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VJAPO.  Tutti  i  nomi  che  qui  non  si  tro- 
vano si  cercheranno  alla  parola  che  se- 
gue CAPO. 

CAPO-BARREN,  is.  del  grande  Oceano 
australe,  nella  parte  S.  E.  dello  stretto 
di  Bass.  Lat.  S.  4o°  27';  long.  E.  i45° 
5b'.  E  poco  fertile  ;  luuga  circa  7  1.  e 
larga   2. 

CAPO-BIANCO,  capo  del  Guatimala  sulla 
costa  merid.  della  prov.  di  Costa-Rica, 
che  si  avanza  nel  grande  Oceano,  all'  O- 
del  golfo  di  Nicoya ,  o  di  las  Salinas. 
Lat.  N.  90  22';  long.  O.  870  óo'. 

CAPO-BIANCO,  cant.  dell' is.  di  Corsica, 
circond.  di  Bastia,  che  ha  Rogliano  per 
capoluogo.  Occupa  la  estremità  N.  del- 
F  is.,  e  trae  il  suo  nome  da  un  picc.  ca- 
po situato  al  N.  O.  Vi  sono  delle  cave 
di  marmo  screziato  come  il  diaspro. 

CAPO-BRETONE,  is.  dell'oceano  Atlanti- 
co settentr.,  al  S.  del  golfo  di  San-Loren- 
zo,  e  al  N.  E.  della  nuova  Scozia,  da 
cui  la  divide  lo  stretto  di  Fronsac,  o  di 
Canso,  il  quale  non  ha  più  di  una  lega  di 
larghezza,  fra  4^"  ^k'  e  47°  2'  dì  lat. 
N.,  e  fra  6V  £',  e  63°  42/  di  long.  O. 
La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  e  di  46 
l.,e  la  maggior  sua  larghezza  dall' E.  al- 
l' O.  è  di  3o  1.  Fa  parte  dei  possedi- 
menti inglesi  nell'Amer.  settentr.  e  forma 
uno  dei  tre  distretti  dell'  is.  del  Princi- 
pe Eduardo.  Una  baja  profonda,  detta 
il  Braccio-d'Oro,  penetra  sino  al  centro 
di  questa  is.,  dividendosi  in  più  rami,  e 
la  separa  quasi  in  due.  Questa  is.  ha 
dei  porti  nella  parte  merid.  ;  la  costa  pe- 
rò non  offre  che  alcune  rade  per  picc. 
bastimenti.  Capo-Bretone  è  boschivo  ab- 


bastanza, e  presenta  molte  terre  di  la- 
voro. Il  clima  è  nebuloso  e  freddo.  Al- 
la profondita  di  8  o  IO  piedi,  si  trova 
del  carbon  fossile  in  abbondanza.  Lungo 
le  coste  è  attivissima  la  pesca,  prendendo- 
visi  soprattutto  una  gr.  quantità  di  mer- 
luzzo. Vi  sono  5,000  abit.;  Lnisburgo  e 
Sidney  sono  i  luoghi  più  popolati.  —  I 
primi  possessori  di  questa  is.  furono  i 
francesi,  che  la  nominarono  isola  Reale; 
alla  pace  di  Parigi,  nel  1763,  furono 
obbligati  di  cederla  agl'inglesi. 

CAPO-BRETONE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
delle  Lande,  circond.  di  Da*,  cant.  di 
San-Vincenzo-di-Tirossa.  a  3  1.  i|2  N. 
da  Bajonna,  a  17  I.  3|4  O.  S.  O.  da 
Monte-di-Marsan,  e  a  ij4  di  1.  dal  ma- 
re. Vi  è  una  gr.  fabb.  di  farina  di  po- 
mi di  terra  ;  sono  óoo  gli  abit.  ;  ed  i 
vini  dei  contorni  hanno  qualche  pregio. 

CAPO-COD,  peuis.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,  formante  la  più  gr. 
parte  della  contea  di  Barnstable,  bagna- 
ta all'È,  ed  al  S.  dall'Atlantico;  all' O. 
dalla  baja  di  Buzzards;  al  N.  essa  cin- 
ge quasi  intieramante  la  baja  di  Capo- 
Cod  ;  al  N.  O.  tiene  al  continente  me- 
diante un  istmo  largo  1  1.  i[2.  La  sua 
lunghezza  è  all' incirca  di  21  1.  e  la 
sua  larghezza  media  di  3  1.  Presenta  es- 
sa la  figura  di  un  braccio  ripiegato  ver- 
so il  N.  ;  il  Sandy-Point  ne  determina 
il  gomito,  ed  il  Capo-Cod  ne  forma  il 
pugno. 

CAPO-COD-BAY,  baja  formata  dall'oceano 
Atlantico,  sulla  costa  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  fra  la  penis.  di 
Capo-Cod  e  la  contea  di  Plymouth.  Ha 
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9  I.  dall' E.  ali'O.  e  7  !.  ij2  dal  N. 
S.  ;  al  suo  ingresso  verso  il  N.  O.,  fra 
il  Capo-Cod  e  la  punta  Monnmént,  ha  6 
I.   ij4  di  larghezza.' 

CAPO-CORSO  o  CAPO-COAST-CASTLE, 
Igua,  citta  e  forte  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  Costa-d'Oro,  nel  paese  dei 
fanti,  a  20  1.  E.  N.  E.  dal  capo  del- 
le Tré-Punte,  e  a  38  1.  S.  da  Curnassia. 
Lat.  N.  5°  9/;  long.  O.  4°   io7.  É  questo 

10  stabilimento  principale  degl'inglesi  su 
quella  costa.  II  clima  mostra  di  essere 
svantaggioso  alla  salute  degli  Europei. 
La  città  è  irregolare,  mal-propria,  e  fab- 
bricata in  argilla.  Si  estende  dietro  il 
forte,  il  quale  si  erge  sopra  una  rupe, 
ed  è  formidabile  dalla  parte  del  mare, 
essendolo  assai  meno  da  quella  di  terra, 
dove  è  dominato  da  alcune  eminenze.  Ha 
pur  anco  il  discapito  di  mancare  di 
acqua  fresca.  Dopo  1'  abolizione  della 
tratta,  questo  stabilimento,  in  altro  tem- 
po molto  importante,  è  ridotto  al  comm. 
dei  prodotti  minerali  e  vegetali  del  pae- 
se, eh'  è  tuttora  molto  lucroso.  Sono 
8,000  gli  abitanti.  —  I  contorni  furono 
piantati  tutti  di  boschi.  Dal  1811  in  poi 
olirono  essi  un  paese  coltivato  sino  a  due 

0  tre  leghe,  e  fornito  di  ortaglie,  dove  cre- 
scono anche  alcune  piante  d'Europa.  In 
alcuni  siti,  mediante  la  lavatura,  ricavasi 
dell'  oro.  —  Capo-Corso  è  il  Cabo-Corso 
dei  portoghesi,  i  quali  vi  si  stabilirono, 
nel  1610,  e  fabbricarono  il  forte.  Cedu- 
to agli  olandesi ,  fu  dagl'  inglesi  tolto 
loro  nel  id>65,  ed  assicurato  alla  Gran- 
Bretagna  col  trattato  di  Breda.  Da  quel- 

1  epoca  non  ebbero  gì'  inglesi  a  sostene- 
re che  un  qualche  attacco  dai  fanti  e 
dagli  achantini,  loro  vicini.  Nel  1824, 
hanno  anche  ottenuto  questi  ultimi  sugl'in- 
glesi un  qualche  vantaggio,  ma  termina- 
rono coli'  essere  respinti  con  gravi  per- 
dite. I  fanti  allora  erano  -alleati  degli 
inglesi. 

CAPO  DELL'  ALICE ,  capo  del  reg.  di 
Napoli,  sulla  costa  orient.  della  Calabria 
ulteriore.  Si  avanza  nel  golfo  di  Taranto 
Cariati  e  Strongoli.  Vedi  Alice. 

CAPO  DELLE  ARMI  ,  capo  del  reg.  di 
Napoli.  Vedi  Armi  (capo  delle). 

CAPO  D'ARZERE,  vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  prov.  di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 

CAPO-DI-BUONA-SPERANZA ,   in    olan- 
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dese  Kaap  de  Goede  Hoop,   in  inglese 
Cape  of  Good  Hope,  vasto  possedimen- 
to inglese  alla  estremità  merid.  dell'Afr., 
fra  290  óo'    e  34°  5o/  di  lat.  S.  e  fra 
i5°   i5'  e  260  ó'  di  long.  E.  Confina  al 
N.  colla  Ottentozia,   dalla  quale  la  sepa- 
rano affatto  i  monti    Nieuwveld,  il  Riet, 
affluente  dell'Orange,  una  parte  dei  mon- 
ti Roggeveld,    ed  in  fine  la  Koussia;  al- 
l' O.    ha    1'   oceano    Atlantico,    ed    al  S. 
1'   oceano  Indiano.   Il  fi.  del  Gran-Pesce, 
che  è  il  Grootte   Visch-rivier  degli  olan- 
desi, .  forma  all'  E.    il    limite    di  questa 
colonia  e  della  Cafreria,  o  piuttosto  del- 
la parte  della  Csfreria  propria,  compre- 
sa tra  il  fi.    del  Gran-Pesce    e    la  Keis- 
kamma,  e  che,  in  forza  dell'  ultimo  trat- 
tato del   1820  coi  cafri,    deve  rimanere 
neutrale  e  disabitata.    La    lunghezza  del 
gov.    del    Capo-di-Buona-Speranza,     è    di 
circa  200  1.  ,  la  sua  larghezza  media  di 
yó,    e  la    sua    superficie    all'  incirca  di 
l4,45o.  Le     coste  hanno     uno  stadio  di 
45o  L,   cioè      270  per  la  costa  merid., 
e   160  per    quella    occid.  Questa  ultima 
è    leggermente  sinuosa ,  bassa  e  sabbio- 
nosa  fin  verso    l' ultimo    terzo  della  sua 
estensione,  dove,  al  pari  della  costa  me- 
rid., viene  alzata  ed  interrotta  da  alcuni 
scoscendimenti.    Trovansi    sull'  Atlantico 
le  baje  Sant'  Elena,  Saldanha ,  della  Ta- 
vola, che  bagna  la  città  del  Capo,  capo- 
luogo della  colonia,  e  la  baja  de' Boschi, 
o  Chapman.    La  costa    merid.    presenta 
subito  la  baja  Falsa,  la  pr'i  considerabi- 
le di  questa  contrada,  e  che  da  se  stes- 
sa ne  forma  delle  altre,   come  quella  di 
Simon.  Continuando  all'È,  incontransi  le 
baje    Struys,     san    Sebastiano,    o    santa 
Catterina,    Mossel    o  di  Georgetovvn,  di 
Plettenberg,  della  Kromme,  del  Camtoos, 
e    dello  Svvartkop,    od    Algoa.    Le  baje 
sull'Atlantico  in    generale  sono  aperte  al 
N.  O.;  quelle  della  costa  merid.   lo  sono 
all'È.    S.  E.,  eccettuata    la    baja    Falsa 
che     giace    al    S.  :    queste    ultime    sono 
chiuse  al  mezzogiorno  da  promontorj   di 
composizione  granitica,    i  quali,    sebbene 
generalmente  poco  alti,  finiscono  con  dei 
rialzi  che    garentiscono  la  costa    dal  fu- 
rore dei  flutti.  Fra  i  capi,  quello  distin- 
guesi  di  san-Martino,  punta  occident.  del- 
la baja  di  santa-EIena,  quello  di  Groene, 
che    forma  la    estremità   della    costa  O* 
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della  baia  della  Tavola,  il  capo  di  Ruo- 
na-Speranza,  il  più  rimarchevole  ili  que- 
gli contrada,  ed  il  punto  di  divisioni' 
della  acqua  dei  due  oceani;  il  capo  Fal- 
so, quello  delle  Guglie,  (Lì&n'dles,  il  più 
meridionale  del  continente  africnno,  quin- 
di i  capi  del  Granatiere  e  «lei  Rialzi. 
Le  coste  non  sono  sparse  che  di  alcuni 
isolotti,  siccome  quelli  Santa-Croce,  nel- 
la baja  dello  Zwartkop,  Robben,  o  dei 
Pingoulns,  all'  ingresso  della  baja  della 
Tavola,  Dassen,  un  poco  più  al  N. ,  po- 
scia le  picc.  is.  all'  ingresso  della  baja 
Saldanti*.  Un  gi\  banco  di  sabbie  sem- 
pre coperto,  detto  banco  Aìguilles,  pro- 
lungasi verso  la  costa  nierid. ,  fino  verso 
il  370  paralello.  —  La  colonia  del  Capo 
di  Buona-Speranza  è  un  paese  general- 
mente coperto  di  montague,  che  si  ab- 
bassano verso  il  mare,  formando  terrapieni 
successivi.  La  linea  crestuta  di  queste 
montagne  forma  un  seguito  a  quella  del 
la  catena,  che  separa  la  Cafreria  dalla 
Ottentozia  ;  in  una  direzione  generale  dal 
r  E.  N.  E.  all'  O.  S.  O.  ,  e  dopo  uno 
stadio  di  2i5  I.,  essa  va  a  terminare 
al  Capo  di  Buona-Speranza,  stabilendo 
così  due  piani  principali  di  declivio  e- 
sposti  1'  uno  al  S.  S.  E.,  e  l'altro  al 
N.  N.  O. ,  e  solcati  quasi  dalla  totalità 
delle  acque  della  colonia.  La  suindicata 
linea,  nel  suo  ingresso  sul  territorio  del 
Capo,  prende  il  nome  di  mont.  di  Neve 
(Snetuwberg) ,  e  separa  i  primi  af- 
fluenti della  sinistra  dell'  Orange  dalle 
sorg.  del  fi.  del  Gran-Pesce,  e  della 
Zondags,  che  portano  le  acque  loro  al- 
l' oceano  Indiano.  Le  principali  sommità 
delle  mont.  di  Neve  sono  :  i  monti  del 
Rinoceronte  e  del  Compasso  ;  1'  ultimo 
è  alto  1,000  tese  sopra  il  mare.  Giunta 
alla  sorg.  della  Karecka,  uno  dei  rami 
del  Camtoos,  che  sbocca  nella  baja  di 
questo  Dome,  la  linea  divisoria  d'  acqua 
continua  all'  O.  S.  O.  dalle  montagne  di 
Nieuwveld,  che  estendesi  sul  limite  set 
tentr.  della  colonia,  poi  lasciano  questa 
frontiera,  ed  abbassandosi  vanno  sino  a 
Komsberg,  nodo  rimarcabile  elevato  di 
865  tese,  e  da  cui  sortono  il  Rinoce- 
ronte, affluente  del  Riet,  il  Dom,  che  sì 
porta  nell'Elefante  fi.  tributario  dell' A 
tlantico,  ed  il  Buffel,  una  delle  sorg.  del 
Gaurit*,  che  sbocca  fra  la  baja  di  Geor- 
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golown  e  quella  Sari-Sebastiano.  I  Nieu- 
wveld sono  classificali  Ira  i  monti  i  più 
alti  di  questa  parte  dell' Afr.  ;  lì  danno 
loro  1,660  tese  sopra  il  mare,  e  dicci)  1 
coperti  di  neve  per  cinque  a  sei  mesi 
dell'anno.  E  indubitato  che  a  questo 
prolungato  soggiorno  di  nevi  attribuir 
devonsi  ì  corsi  periodici  del  Sack,  del 
Riet,  e  del  Rinoceronte,  i  quali  solcano 
il  versatojo  settentr. ,  non  meno  che  quelli 
della  Gemka,  della  Dwyka  e  del  Buffai, 
che  colla  loro  riunione  formano  il  Gau- 
rits,  fi.  costiero  dell'oceano  Indiano.  La 
linea  crestuta  continua  sotto  il  nome  di 
Witteberg,  eh'  essa  cangia  bentosto  con- 
tro quello  di  Bokkeveld;  l'Elefante,  co- 
me anche  il  picc.  Dom,  ed  il  Grootte- 
rivier,  che  formano  il  Dom,  sono  i  soli 
corsi  d' acqua,  che  scendono  dal  versa- 
tojo N.  N.  O. ;  sul  rovescio  scorrono 
alcuni  affluenti  della  destra  del  Buffe!. 
Dalla  estremità  occident.  del  Bokkeveld, 
la  catena  divisoria  va  al  S.  dalle  mont. 
di  Drakenstein,  mandando  il  fi.  della  Mon- 
tagna nella  baja  Sant'-Elena,  ed  il  Bree- 
de-rivier  in  quella  San-Sebastiano,  poi 
contornando  all' O.  i  picc.  affluenti  della 
baja  Falsa,  arriva  nella  penis.  del  Capo, 
dove  colla  mont.  della  Tavola,  s'  inalza 
a  63i  tese  di  altezza  assoluta,  e  spinge 
al  N.  la  punta  occid.  della  baja  della 
Tavola,  e  al  S.  il  capo  che  ha  dato  al- 
la colonia  il  suo  nome.  La  montagna 
della  Tavola,  al  pari  che  le  mont.  di  Dra- 
keustein,  i  Bokkeveld,  e  loro  ramifica- 
zioni, è  composta  di  granito  coperto  da 
strati  di  pietra  bigia,  ed  altre  roccie  sab- 
bionose.  Ora  che  abbiamo  fatto  cono- 
scere il  complesso  delle  altezze  ;  che 
stabiliscono  la  linea  divisoria  delle  acque 
dei  due  oceani,  conviene  indicare  la  ra- 
mificazione, che  parte  dal  Komsberg , 
nodo  dei  Nieuwveld  e  dei  Witteberg,  e 
che  coli'  ultimo  terzo  della  catena  prin- 
cipale, stabilisce  il  bacino  dell'  Atlantico 
per  le  acque  della  colonia,  e  coi  monti 
Nieuwveld  e  le  mout.  di  Neve,  il  ver- 
satojo della  quasi  totalità  delle  acque 
di  questo  paese  verso  1'  Atlantico,  e  l'o- 
ceano Indiano.  Questo  ramo  corre  per 
5o  I.  sotto  il  nome  di  Roggeveld,  subito 
N.  N.  O. ,  poi  N.  O. ,  avviluppando  gli 
affluenti  della  destra  dell'  Elefante,  rag- 
giunge in  seguito  i  monti  Khamies,  che 
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donno  origine  al  Groene,  poi  quanto  prima 
abbandonando  questi  monti,  come  pure 
la  colonia,  sotto  iì  nome  di  montagne  del 
rame,  va  a  terminare  presso  la  riva  sini- 
stra deHOrange.  I  Roggeveld  hanno  865 
tese  sopra  il  mare,  presentano  dei  pas- 
saggi difficili;  compongousi  di  monti  iso- 
lati e  di  forma  cilindrica,  conica,  pira- 
midale, ec.  —  Questa  contrada  merid. 
del  continente  affricano  presenta  una  suc- 
cessione di  terrapieni  sostenuti  da  catene 
di  mont.,  che  si  estendono  paralellamen- 
le  alle  coste.  La  prima  che  offra  una 
vasta  e  deserta  pianura  nominata  Karro, 
circonda  immediatamente,  come  una  lar- 
ga zona,  le  catene  che  coronano  l' anfi- 
teatro. Essa  estendesi  fra  queste  catene 
e  1'  Elefante,  attraversa  la  linea  divisoria 
d'  acqua  della  colonia,  e  le  alte  valli  dei 
JBokkeveld,  e  termiua  verso  la  Zondags. 
È  sostenuta  dalle  mont.  dello  Zwartberg, 
che  tagliano  le  sorg.  periodiche  del  Gau- 
rits,  continuano,  paralellamente  alla  costa, 
alla  distanza  di  circa  16  I.,  attraversa- 
no il  Camtoos  al  di  sotto  del  suo  con- 
fluente colla  Karecka,  e  vengono  a  per- 
dersi un  poco  al  di  la  della  Zondags. 
Questa  serie  di  altezze  offre  delle  punte 
di  7  a  8oo  tese  sopra  il  mare,  che  ol- 
trepassano il  suolo  del  Karro,  e  non 
danno  che  difficili  comunicazioni.  So- 
novi  bensì  alcuni  picc.  terrapieni  sul 
versatojo  dell'  Atlantico  al  di  sotto  del 
Karro;  ma  questi  sono  un  nulla  in  com- 
parazione del  secondo  terrapieno  del  ver- 
satojo  merid.,  compreso  fra  gli  Zwart- 
berg,  e  le  alture,  la  continuazione  delle 
quali  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Lan- 
ge-Kloof  o  Lange-Pas.  Queste  ultime 
sono  quasi  paralelle  agli  Zwartberg,  e 
per  conseguenza  al  mare,  da  cui  non 
si  allontanano  che  da  8  a  12  I.  I  Lan- 
ge-Kloof  terminano  col  capo  dei  terrapieni, 
estremità  merid.  della  baja  dello  Zwart- 
kop ,  ed  hanno  420  tese  di  elevazio- 
ne. —  II  clima  del  Capo  è  temperato  ; 
il  paese  è  inondato  da  pioggie,  durante 
T  inverno,  cioè  da  maggio  in  agosto,  men- 
tre mancano  affatto  nella  stagione  calda 
nella  quale  un  vento  secco,  che  soffia 
dal  S.  E.,  sembra  produrre  degli  effetti 
perniciosi,  quasi  altrettanto  che  quelli 
dello  scirocco  a  Napoli.  Questo  vento 
abbrucia  inevitabilmente     osili  vegetalo-  J 
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ne  esposta  alla  sua  influenza,  fa  soffrire 
agli    uomini    una    penosa    sensazione,    e 
genera  delle  epidemie  ;    poco  a  poco  di- 
venta meno  ardente,  ed  è  tollerabile,  do- 
po   24  ore.   Le  variazioni  dei  venti  nel- 
la    vicinanza    della    città    del    Capo,    e 
della  mont.  della  Tavola  sono  rimarche- 
volissime;   nulla  di  meno  non  vi  si  cono- 
scono    che  due    venti  periodici,    i    mon- 
soni. Le  pianure  del  Karro,   per  la  ele- 
vata loro  situazione,  sono    le  più  esposte 
al  freddo,    che  non  sarebbe  presumibile 
stante  la    latitudine.    Quanto    alla    costa 
merid.,    le   piogge  vi    sono    frequentissi- 
me, e  la  temperatura  è  più  dolce,  e  più 
eguale     che  non    nell'interno     del  paese. 
—  Il  terreno  varia  nelle  differenti  partì 
della  colonia  ;    in  alcune    è  composto  di 
mont.  nude  e  sterili  ;  in  altre  è  conside- 
rabilmente  umettato  dalle  continue  piog- 
ge,   e  dalle  sorg.    che  abbondano  in  pa- 
recchi cantoni.  La  parte  N.  O.  del  Kar- 
ro è  meno  unita,  ed  assai  meo  conside- 
rabile della  parte  orieut.,   nominata  il  gr. 
Karro,    che    ha    20,    e  sovente  4°  !•  di 
larghezza,    e   125    di  lunghezza.    Questa 
ultima    parte  del  primo    terrapieno  pre- 
senta una  pianura  immensa,    quasi     sen- 
za    apparenza    di     vegetazione ,     compo- 
sta   di    un  Ietto    di  argilla    leggermente 
coperto  di  sabbia,    che   assorbe  le   sorg. 
periodiche,    discendendo    dai  Nieuwveld. 
Le  colline,  che  talora  interrompono  1'  uni- 
formità   di  queste    pianure,    sono  egual- 
mente spoglie    di  vegetazione  ;  non  vi  si 
vede    che    qualche    pianta    appassita,  ed 
anche  raramente.    Al  di    là,    nella  parte 
N.    E.    della   colonia,    e    al    piede    della 
mont.    di  Neve ,    è   un  paese  dove  sono 
eccellenti  pascoli,  e  dove  allevasi   un  gr. 
numero  d'  bestiami,  ma  evvi    1'  inconve- 
niente,   che  questa  parte    è    esposta  alle 
incursioni    dei    bosjemani    e    dei    cafri , 
ed    è  separata,    mediante    il    Karro,  dal 
capoluogo    della  colonia.   Anche  le  mont . 
ed  alcune  lande    danno  dei  pascoli  buo- 
ni.   La  parte    fra    gli    Zwartberg    ed  i 
Lange-KIoof,  o  il  secondo  terrapieno  rac- 
chiude un  numero  di  terre  fertili,  e  be- 
ne irrigate,  ma  interrotte  da  grandi  esten- 
sioni   deserte.    La    parte    più    prossima 
al  mare    offre   un  suolo    fertile,   irrigato 
da  un  gr.  numero  di  ruscelli,  e  coperto 
di  verzura,  e  di  uoa  gr.  varietà  d'  albr=- 
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Ti  e  ri' arbusti.  A  2  I.  all'  incirca  dil- 
li città  dèi  Capo  estendasi  la  contrada 
dei  frutti  eh1  è  la  migliora  par  le  riti 
Malgrado  i  disivantaggi  de!  clima,  i  l'as- 
soluta sterilita  a  cui  una  gr.  parte  dal 
suolo    è  soggetta,  la    fecondità  dai    ter» 

reni  coltivati  è  tale,  c!»«-  basterebbe  al- 
la sussistenza  «lì  una  popolazione  infini- 
tamente più  considerabile  «li  quella  ebe 
abita  questo  paete  ;  d'altronde  si  portano 
a  quasi  4>00°  '•  '!•'  •'  qoarto  circa  della 
superficie  della  colonia,  le  terre  suscet- 
tibili di  produzione,  e  non  se  ne  contano 
di  coltivate  più  di  4^5  1.  q.  Il  suolo  è 
cotanto  fertile,  che  rende  il  20  ed  anebe 
il  3o  per  uno.  In  generale  il  paese  è 
coltivato  sino  a  12  1.  dalla  citta  del  Ca- 
po ;  un  numero  di  poderi  affittati  csten- 
desi  sino  a  óo  1.,  ed  anche  più  lungi  sul 
secondo  terrapieno  nelle  oasi.  — -La  colonia 
unisce  al  vantaggio  dei  prodotti  dei  cli- 
mi temperati  dell'Europa  quello  delle 
produzioni  dei  climi  dell'India,  e  gene- 
ralmente dei  tropici.  Questo  paese  è  ric- 
chissimo in  vegetabili  ed  in  animali.  Il 
vino  e  l'acquavite  sono  gli  oggetti  i  più 
importanti  ;  ed  è  rimarcabile,  che  questa 
contrada  è  la  sola  del  merid.  emisfero 
che  produca  tali  derrate.  Dalla  estensio- 
ne delle  vigne,  e  dal  miglioramento  del- 
la qualità  dei  vini  e  delle  acquevite  di- 
pende in  gr.  parte  la  futura  prosperità 
di  questo  paese.  Le  acquavite  sono  ma- 
le distillate,  ma  i  vini  sono  infinitamente 
migliori,  dacché  gì'  inglesi  hanno  favorito 
questo  ramo  d' industria  colla  spedizione 
di  vignajuoli  esperiraentati.  Contansi  al  Ca- 
po 3o,000  ceppi  di  vite  in  piena  produ- 
zione, dando  cinque  sorte  di  vini,  che 
ricevono  il  nome  dai  terreni  dai  quali 
sono  stati  tradotti  :  il  Madera,  lo  Stein, 
il  Porto,  il  Pontac  ed  il  Costanza;  que- 
st'  ultimo  è  il  più  rinomato,  ed  è  abboc- 
cato quanto  il  precedente.  Tutti  questi 
hanno  una  qualità  loro  propria,  quella 
cioè  di  poter  sopportare  qualunque  clima, 
e  di  non  mai  inacetirsi.  Si  giudica  che 
il  raccolto  possa  esserne  portato  a 
l,425,88o  ettolitri.  Pare  che  di  tutti  i 
grani  di  Europa  la  migliore  riuscita 
debbasi  al  frumento  ed  all'orzo;  anche 
»1  mais  riesce  bene  :  le  piante  mangiative 
sono  di  origine  europea,  ma  ben  presto 
degenerano.    Sono    interessaci    gli    altri 
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prodotti   territoriali,    più   per   quello  ch« 
se  ne  potrebbe  sperare  di a  diligente 

e  costanti-  Coltivazione,  che  par  P  elletti- 
vo  loro  valori".  1j:i  potasti  lì  estrae  da 
un  ftcoide,  detto  canna  dagli  ottentoti, 
che  abbondantemente  si  trova  nelle  parti 
dal  Karro  irrigale.  Alcune  vaste  porzioni 
di  terreno,  soprattutto  nel  secondo  ter- 
rapieno, sono  coperte  di  legno  d'aloè, 
che  forma  un  oggetto  di  cornai,  conside- 
rabile. Il  canape  vi  è  indigeno,  ed  il  li- 
no potrebbe  riuscire  benissimo;  il  tabac- 
co è  sommamente  buono,  ed  ha  un  gr. 
consumo  nel  paese:  potrebbesi  estender- 
ne la  coltivazione,  come  altresì  quella  del 
calle  e  del  cotone  che  ottennero  felici 
risultati.  Sebbene  piccole,  le  mandorle 
sono  buone,  e  gli  altri  frutti,  tranne  la 
noce  e  la  castagna,  sono  di  buona  qua- 
lità ;  1'  uva  principalmente  è  ottima,  e  si 
potrebbe  seccarne  con  successo.  Trovan- 
si  anche  limoni,  cedri,  melloni,  cocomeri, 
aranci,  melagrane,  fichi,  e  acacie,  che  dan- 
no la  gomma.  La  botanica  è  ricchissima,  e 
ben  poche  son  le  contrade  che  producano 
fiori  e  piante  così  distinte  e  per  la  elegan- 
za delle  forme,  e  per  la  vaga  quantità  dei 
colori.  Si  trovano  questi  fiori  talvolta  ir* 
mezzo  alle  sabbie,  spesso  maltrattati  dai 
venti,  e  per  siccità  inariditi.  Si  può  ag- 
giungervi una  immensa  varietà  di  piante 
medicinali,  le  cui  virtù,  sebbene  ai  na- 
turali famigliari,  sono  ancora  poco  dagli 
europei  conosciute.  Si  riconobbero  fino 
a  70  qualità  di  legname  da  costruzione, 
fra  le  quali  distinguonsi  la  quercia  e 
1'  olmo  di  Europa,  i  quali  divengono  for- 
tissimi, ma  non  sono  che  da  fuoco,  e 
soggetti  a  deperire  prontamente  dopo  di 
essere  stati  lavorati.  —  Molto  la  zoologia 
ha  perduto  di  quell'aspetto  per  cui  si  di- 
stingueva all'epoca  dell'arrivo  dei  primi 
europei.  I  lupi,  le  jene  e  le  pantere,  che 
le  mont.  abitavano  della  Tavola,  e  che  so- 
vente assalivano  gli  abit.  del  Capo,  sono 
adesso  quasi  estirpati,  o  si  sono  ritirati  in 
alcune  parti  del  gr.  Karro.  Poco  nume- 
rosi sono  nella  colonia  gli  elefanti  ed  i 
rinoceronti  ;  questi  animali  frequentano 
le  sponde  dei  fi.  e  dell'Atlantico.  In  gr. 
numero,  e  molto  facili  a  prendersi,  so- 
no gì'  ippopotami  ;  la  carne  di  questi 
amfibj  ha  della  rassomiglianza  a  quella 
del  porco,  e  somministra   un  nutrimento 
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gustoso.  Le  differenti  fpecie  di  antilopi 
sono  quasi  scomparse  dalla  citta  del 
Capo,  ma  se  ne  incontra  un  gr.  nume- 
ro nelle  altre  parti  del  gov.  ;  vi  si  vedo- 
no soprattutto  dei  così  detti  springboks, 
che  marciano  a  considerabili  torme.  Gli 
struzzi  si  moltiplicano  in  una  maniera 
straordinaria,  ed  è  proibito  di  distrug- 
gerne le  ova.  Si  trovano  anche  in  questa 
contrada  il  buffalo,  la  scimia  e  la  zebra. 
Fra  i  domestici  animali  distinguonsi  i 
bovi  ed  i  montoni,  i  quali  si  moltiplica- 
no sorprendentemente  ;  gli  abit.  di  pa- 
recchi cantoni  si  occupano  soltanto  in- 
torno alla  educazione  di  questi.  Sono  ri- 
marchevoli i  secondi  per  la  straordinaria 
dimensione  della  loro  coda,  compatta  e 
grassa  ;  se  ne  migliorò  la  razza  colla  in- 
troduzione di  merinos,  de'  quali  attual- 
mente si  contano  20  mandre,  che  pro- 
ducono 20,000  libbre  di  lana.  I  bovi 
s'  impiegano  alla  tirella ,  e  nei  lavori 
rurali,  non  perchè  i  coloni  siano  spro- 
veduti  dell'  asino  e  «lei  cavallo  :  que- 
sto è  di  razza  persiana,  od  america- 
na, e  mandrie  popolate  di  cavalli  di 
razza  inglese  od  araba  servono  ormai 
alle  esportazioni  „  Vedonsi  altresì  dei 
majali  e  delle  api.  La  pesca  è  abbon- 
dantissima sulle  coste;  ia  più  gr.  parte 
del  pesce  rien  salata,  dal  che  deriva  un 
articolo  assai  consid,  di  comm.  Facile 
ed  abbondante  è  la  pesca  della  balena; 
questo  cetaceo  esiste  in  gr.  numero  nel- 
le baje  principali  della  colonia,  ed  a 
qualche  lega  dalla  costa.  —  Ben  lungi 
è  il  regno  minerale  dall'  offrire  le  ric- 
chezze degli  altri  due  regni  ;  tuttavia, 
trovansi  in  questo  paese  alcuni  interes- 
santi prodotti,  il  più  importante  de'quali 
può  riputarsi  il  sale.  Una  parte  della 
costa  occid.  è  coperta  di  picc.  laghi  sa- 
lati. Alcune  parti  dell'  interno  danno  ra- 
me, ferro,  piombo,  e  pietre  preziose,  co- 
me corniole,  agate,  ec.  ;  un  poco  d'  oro 
ritrovasi  sulla  sponda  dei  fi.  Sonovi  a- 
cque  minerali  ;  ed  a  ragione  si  crede 
che  le  mont.  racchiudano  carbon- fos- 
sile ,  e  preziosi  altri  minerali,  il  che 
aumenterebbe  di  più  i  mezzi  di  que- 
sta contraila,  i  prodotti  della  quale  Col- 
quhoun,  nel  18 13,  faceva  ascendere 
circa  a  18,000,000  franchi.  —  La  sola 
posa,    di  cui    sembri    mancare    la    colo- 
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nìa,  e  1  accrescimento  della  popol.,  per- 
chè,   sebbene  di  molto  siasi    aumentata, 
dacché  questo    paese    esiste  fra    le  ma- 
ni degl  inglesi,    non  è    punto  proporzio- 
nata alla  estensione  del  territorio.   Que- 
sta mancanza  di    abitanti  può  essere  at- 
tribuita ad  alcuni  svantaggi  senza  rime- 
dio, che  più  sopra    abbiam  fatto  rimar- 
care, non  meno  che  alle  malattie  le  qua- 
li rapiscono  un  numero    di  fanciulli.    Il 
gov.  fino  ad   ora  ha  fatto    sforzi  infrut- 
tuosi per  attirare  al  Capo  dei  coloni;   gli 
resta  però    a    tentare  ancora    un  mezzo, 
cioè    quello    di    concedere  gratuitamente 
gl'immensi  terreni    che  giacciono  incolti. 
Un  fatto  curioso  si  è  che  in  tutte  le  clas- 
si degli  abit.  di  questa  colonia  il  nume- 
ro   degli    uomini  oltrepassa  quello  delle 
donne.  Onde  offrire  una  idea  dell'anda- 
mento della  popol. ,    già  quasi  duplicata 
dal    1798,  riportiamo  i  risultati  dei  cen- 
simenti fatti  in  sei  epoche,  estratti  dagli 
ultimi  26  anni. 


Anni 

Abitanti    Anni 

Abitanti 

1798.     . 

.      61,94711819.    . 

.     99,026 

1806.    . 

.     75,i45ji82i.    . 

.   n6,o44 

l8l4.     . 

.     84,06911824.    . 

.   120,000 

Nel  numero  di  questi  120,000  abit.  se 
ne  contano  58,970  bianchi  o  di  colore 
liberi,  28,835  ottentoti,  e  32,190  ne- 
gri, ec.  —  La  popol.  biauca  componevi 
di  olandesi,  di  discendenti  da  olandesi, 
i  quali  attualmente  prendono  la  denomi- 
nazione di  africani,  di  discendenza  di 
portoghesi ,  che  originariamente  hanno 
abitato  questo  paese,  di  rifuggiti  fran- 
cesi e  d' inglesi.  La  popol.  colorata  vie- 
ne divisa  in  gente  di  colore  libera,  in 
negri  liberi,  ed  in  ischiavi  di  ogni  colo- 
re :  questi  ultimi  sono  ottentoti,  bosje- 
smani,  cafri,  ec.  —  Fra  le  differenti  clas- 
si dei  primi  coloni,  e  considerata  quella 
dei  rifuggiti  francesi.  Le  si  accordano 
i  pregi  di  virtù,  di  generosità,  e  di  o- 
spitalità  ;  ma  le  si  attribuisce  anche  il 
biasimo  di  una  indolenza  simile  a  quel- 
la degli  olandesi,  e  degli  olandesi-afri- 
cani, che  mancano  inoltre  di  disposizio- 
ne ad  istruirsi.  Gli  ottentoti  sono  abori- 
geni, privi  d"  intelligenza,  e  soprattutto 
di  memoria  ;  per  la  maggior  parte  sono 
nomadi,  e  buoni  cacciatori.    Il  loro    ou-» 
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tnnlento  principale  consiste  in    Trulla  ed 
in   radici.     Eslendesi   anche   nella   colonia 
un'  altra     razza  ili   naturali,    ed   è   quella 
dei  bosjesinani,    pop.  estremamente    sel- 
vaggio   e  feroce,    riguardato    come  inca- 
pace di  civilizzazione,  vivente  nei  boschi, 
siccome    lo     indica  il    nome  datogli    da- 
gli   olandesi.     La    terza    razza    colorata, 
quella  dei  cafri,  è  dillerentc  allatto  dalle 
due  prime,  ed  estendesi  poco  sul  territ. 
del    Capo .     Questi    ultimi    sono   in    uno 
slato  di    continue    ostilità    verso  i  colo- 
ni,   che  considerano  siccome  usurpatori. 
—    In  tre  classi  dividonsi    gli  abit.    dei 
campi  :  vignajuoli  ,    affìtlajuoli   e  pastori. 
I  primi  abitano  i  contorni  del  Capo  ,    e 
sono  i  più  civilizzati ,    ed    i    più  ricchi  ; 
ciascuno    possiede    un  terreno    di  circa 
48  ettari,  di  cui  si  stima  la  rendita  an- 
nua a  3,760  franchi ,    netta    da  imposi- 
zioni.   Per  la  più  parte     sono    originarj- 
francesi  ;     e     notisi  ,     che     uu     francese 
piatito  il  primo  ceppo    di  vite    in  questo 
paese  .    —    Gli     affittajuoli    soggiornano 
a   due,    o  tre  giornate    dal  Capo;  in  ge- 
nerale ,    sono    assai  ricchi,    e  non  paga- 
no   altre  gabelle    che    quelle   d  introdu- 
zione nelle  città  ,    pei  graui  che  vi  con- 
ducono .     Il  podere    di  un   uomo   agiato 
rassomiglia  ad  un  picc.  stato.  Hanno  po- 
che cognizioni  iu  agricoltura  ;  Il  loro  a- 
ratro,    macchina  pesante    ed    incomoda , 
tirato  da  quattordici  o  sedici  bovi,  smuove 
appena  la  terra,  benché  alcuui  vi  abbiano 
già  sostituito  l'aratro  inglese.  Si  valgono 
pochissimo  di  concime;  ed  invece  di  bat- 
tere la  biada,  la  fanno  sgranare  dai  pie- 
di de'  buoi,  abbandonandone  la  paglia  ai 
venti.  Meno  civilizzati  sono  i  proprietarj 
del  bestiame,  che  dividonsi  in   due  clas- 
si, i  nomadi  ed  i  sedentarj.  I  primi  abi- 
tano ,    al  N.    della  colonia ,    capanne    di 
paglia    simili    a  quelle  degli  ottentoti.    I 
pastori,  a  dimora    fissa,    hanno  capanne, 
che  non  valgono  molto  più,  essendo  co- 
strutte di  terra  ,   e  non  avendo    che  un 
solo  piano.  Non  posseggono  né  bianche- 
ria, né  mobili,  ne  utensili  di  famiglia.   La 
sporcizia    loro  non  può  paragonarsi    che 
alla  loro  indolenza,    la  quale  è  estrema  ; 
nulladimeno  godono  di  mia  certa  comodi- 
tà ,    possedendo  ogni  famiglia  circa   170 
buoi    e    1,000    montoni,    mentre    quasi 
nulla  pagano  d'imposizione.  In  tutte  que 
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sle  classi   il  lavoro   manuale  vieni-    lotti 
mito  d;i^li  ottentoti,  che  Mao  ridoni  adi 
uno    stato    di    dipmdenza    poco    dirotti 

dalla  schiavitù,  e  sono  trattati  con  tanta 
crudeltà  per  parte  dei  coloni,  che  il  lo- 
ro numero  diminuisce  ogni  giorno.  I  ser- 
vi   e  gli  operaj   sono  rarissimi    al  Capo- 
di-Buona-Speranza  ;  perciò  nelle  domesti- 
che faccende  s1  impiegano  schiavi,  i  qua- 
li    in    generale    sono    ben    poco   capaci . 
I  negri,    che    sono  gli  schiavi  meno  sti- 
mati ,    si    destinano    per    l' ordinario     ai 
più  penosi  lavori,    e  le  donne  sono    per 
lo  più  lavandaje.    I  malesi  nati  nella  co- 
lonia sono  preferibili  ad  essi  ;  esercitano 
le  arti  meccaniche,    ma  sono  tutti  ladri. 
In  generale,  gli  schiavi  i  più  stimati  so- 
no quelli,  che  nascono  da  un  europeo,  e 
da  una  schiava:  questi  ordinariamente  so- 
no laboriosi,  sensati  e  ben  costrutti.  La 
religione  del  maggior  numero  è  la  rifor- 
mata ;    non  perciò   tutti  i  culti    sono  li- 
beri in  questa  colonia,  dove  trovansi  an- 
che luterani,  metodisti  e  malesi  maomet- 
tani .    I  fratelli  moravi    vi  hanno    ormai 
degli  stabilimenti  che  vanno  prosperando, 
e  gli  ottentoti    si  sono    riuniti  sopra  al- 
cuni punti,    formandovi  alcune   borgate, 
e    ricevendovi    una    cristiana    istruzione. 
Fino    al  presente  trascuratissima    fu    la 
educazione  ;    ma,  indipendentemente  dal- 
le scuole  pubbliche  stabilite  dai  missio- 
nari, il  gov.  ha  fissato  professori  ambu» 
lanti,  onde  istruire  i  coloni  che  a  troppa 
dist.  dalle  scuole  dimorano.  La  industria 
si  riduce  alla  fabb.   dei  vini,  delle  acqua- 
vite ,    del  sapone ,    delle  caudelle    e    del 
cuojo  tannato.  Anche  il  comm.    e  la  na- 
vigazione, il  cui  centro  è  la  città  di  Ca- 
po ,    sono    tutt'  altro   che  consid.;     pure 
hanno  fatti  dei  progressi,  soprattutto  dal 
12  luglio   1820,    allorché    la  Inghilterra 
accordò    ad  ogni  amica  potenza    il   per- 
messo di  asportare  gli  articoli  della  co- 
lonia, come  pure  d' introdurvi  i  prodotti 
del  proprio  suolo,  e  della  propria  indu- 
stria, non  pagando  altri  diritti  che  quel- 
li cui  sono   sottoposti  i  sudditi  delia  gr^ 
Bretagna.  Dal  1821,  poco  dopo  il  rista- 
bilimento della  buona  armonia  coi  cafri,  i* 
gov.    stabilì  sulla  frontiera    di  quei    po- 
poli, come  anche  sul  limite  settentr.,  fre- 
quentato dai  bosjesmani  e  dagli  ottento- 
ti, alcuni  mercati,  nei  quali  assai  spessa 
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qnegl'  indigeni    vengono    a   lare  dni   carn- 
ai. I  negozianti  sono  inglesi,  ed    in   picc. 
numero  :  gli  olandesi  non  lo  sono  che  al 
minuto,    ma  sono  jnfiuitameute   più    nu- 
merosi. Per  tal  modo    il  gov.    ha  il  co- 
stume di  far  vendere  agi'  incanti    tutti  i 
carichi  delle  navi    che  arrivano  al  Capo, 
dividendoli    in   piccole  porzioni ,    il    che 
gli  ridonda  ad   un  consid.  beneficio.   Ad 
onta  di  tutti  i  vantaggi    che  si  sono  po- 
tuti riconoscere  in  questo  paese,  il  corani. 
e  la  navigazione  non   potranno  assumere 
giammai  una  imponente  estensione,a  meno 
che  non  si  trovi   un  porto  migliore,  e  più 
sicuro,  che  non  è  la  baia  della  Tavola,  do- 
ve non  vi  si  approda  che  durante  la  state, 
e  dove  un  uumero  consid.  di  bastimenti 
perisce,  non  meno  che  nella  baja  Falsa, 
la  quale    è  il  porto  d' inverno  del  Capo 
ed  in  cui  staziona  l'ammiraglio  colla  sua 
flotta.   Parlasi  della  baja  Saldanha,  a  24 
1.  al  N.  N.  O.,    come  quella  che   riuni- 
sce tutti  i  desiderabili  vantaggi.    —    Il 
Capo-di-Buoua-Sperauza    riceve    dall'  In- 
dia, da  Java,  e  dalle  is.  di  Fr.  e  di  Bor- 
bone zucchero,  caffè,  riso,    tele  di  coto- 
ne,   e  aromati  ;    l' log.    gli  spedisce    del 
carbon-fossile,  e  i-  prodotti   di  sue  mani- 
fatture ;  la  Fr.  vini  rossi,  acquevite,    olj 
e  | diversi    oggetti    della    sua    industria . 
Consistono   le  esportazioni  in  vini  secchi 
ed  abboccati,  che,  per  la  maggior  parte 
passano  in  Ing.  ;     in  lana,     frutti,    pesce 
sacco,  sale,   sapone,  candela,  catrame,  ta- 
bacco, avorio,  piume  di  struzzo,  olio,  os- 
sa e  barbe  di  balena  ,    pelli    di  rechini, 
cuoj  tannati,    pelli,    pelliccierie,    salumi , 
cavalli,    bestiami  e  legumi  secchi.    I   va- 
scelli  ancorati  prendono    inoltre    dei    vi- 
veri di  ogni  specie.  —  Nel  l3i2,  il  nu- 
mero di  bastimenti  appartenenti  alla  co- 
lonia, ed  impiegati  al  cornai,  ed  alla  na- 
vigazione era  di  12,  portanti  2,400  ton- 
nellate,   e    montati    da    i44  uomini.    In 
quel  medesimo  anno,  le  importazioni  so- 
no state  di  14.106,000  fr. ,    e  le  espor- 
tazioni di   n,o65,ooo    fr.  Nel   1821,    le 
importazioni  sono  salite  a  24,665,  100  fr., 
e  le  esportazioni  a   18,208,400  fr.,    nel- 
V  anno  successivo,  le  prime  non   furono 
che  di   i5, 271,05  o  fr.,    e  le  seconde  di 
10,127,260  fr.  —  Questo  paese  non  ha 
altra  moneta  corrente  che  della  carta,  la 
^uale  vi  è  stata  introdotta  dalla  gompa- 
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gnìa  inglese  delle  Indie  orient.,  e  il  cui 
valore  cambia  giornalmente.  —  La  co- 
lonia anticamente  divisa  in  4  distretti. 
lo  è  attualmente  in   7. 


Distretti 

BllNCHl 

Otten- 

Negri 

ec. 

TOTI 

Capo  di  Buona- 

Speranza.    .  . 

i6,3oo 

1,825 

12,000 

Georgetown.  . 

4,i75 

5,245 

1,700 

Graaf-Reynet . 

1  i,73o 

8,770 

2,o5o 

Stellenbosch    . 

6,920 

2,295 

8,65o 

Tulbagh    ,  .  . 

6,295 

5,860 

4,120 

Zuurevel,  0  Al- 

6,170 

2J10 

920 

Zwellendam  . 

7,385 

4,i3o 

2j5o 

Totali    .  .  . 

58,975 

28,835 

32,190 

—  GÌ'  inglesi  hanno,  fino  a  questo  gior- 
no, lasciato  sussistere  1'  amministrazione 
olandese,  di  cui  garentirono  la  esistenza 
al  momento  di  prendere  il  possesso  del- 
la colonia.  Hanno  solo  mandato  un  go- 
vernatore civile  e  militare.  Indipenden- 
temente da  un'  alta  corte  di  giustizia  ci- 
vile e  criminale,  havvi  al  Capo  una  cor- 
te di  ammiragliato.  Ciascun  dei  distr.  è 
governato  da  un  landdrost,  o  magistra- 
to, e  da  dieci  hemraaden,  o  consiglieri, 
per  l'amministrazione  della  giustizia  ,  ma 
l' autorità  di  questo  landdrost  è  cosi 
precaria,  che  i  distr.  dell'  interno  possono» 
riguardarsi  come  non  soggetti  alle  leggi. 
Neppure  la  corte  di  giustizia  ha  un  gr. 
potere,  perchè,  se  interpone  la  sua  auto- 
rità ,  il  più  che  possa  fare  si  è  d'  im- 
pedire che  il  colpevole  entri  nella  città  del 
Capo,  ne  lo  può  perseguitare  nel  suo 
ritiro.  La  gr.  Bretagna  mantiene  in  que- 
sta possessione  transatlantica  una  guar- 
nigione composta  di  un  certo  numero 
d' ingegneri,  di  una  compagnia  di  arti- 
glieria, e  di  tre  reggimenti,  i  quali,  quan- 
do siensi  accostumati  al  clima,  sono  suc- 
cessivamente mandati  alle  Indie.  Havvì 
altresì  il  reggimento  del  Capo ,  che  è 
composto  di  ottentoti ,  e  di  discendenti 
di  questi  indigeni.  Tali  forze  trovansi  in 
gr,   parte    accantonate    in    una    linea  di 
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«osi!  militari,    situati  mila  frontiera  deil 

calli.     ■ —   Ii«   rendile   della   Colonia     pro- 
vengono dal  prodotto  « I ♦*  1 1 »-   locazioni    dei 

beni-fondi  che  il  gov.  affitta,  dai  dindi 
di  entrata  nella  citta  del  Capo  siili»*  der- 
rate, dai  diritti  tulle  .Medila,  da  quelli 
di  dogana  e  del  porto  ,  ec.  ,  ed  altresì 
dall'  interesse  del  ò  per  ojo  del  sol»!»» 
che  il  gov.  medesimo  presta  dietro  ipo- 
teche :  tutte  le  proprietà  sono  ipotecate, 
più  o  ttieno;  alcune  lo  sono  pei  due  ter- 
zi del  loro  valore.  Queste  rendite  ,  nel 
1O21,  erano  di  5/ii3,655,  fr.  ;  le  spese 
erano  allora  di  ^,62^,660  franchi.  —  Il 
Capo-di-Buona-Speranza,  situato  nel  34° 
22'  3òv/  di  lat.  S.,  e  ib°  9/  t[6'  di  long. 
E.,  e  una  delle  punte  le  più  merid.  del- 
l' Afr.  ;  mette  termine  alla  penisola  for- 
mata dalle  monti  della  Tavola,  stabilisce 
un  punto  di  vegetazione  de'  più  rimar 
cabili  che  vi  siano  nel  globo,  quello  del 
l'Atlantico  e  dell'  oceano  Indiano,  e  di- 
vide in  due  eguali  parti  il  viaggio  di 
Eur.  alle  Indie  orientali.  Dopo  la  sco- 
perta dell' Amer.,  l'avvenimento  maggio 
re  della  maritt.  storia  moderna  è  quello 
di  avere  oltrepassato  questo  capo,  che, 
nel  i4&3  fu  scoperto  da  una  squadra 
portoghese  sotto  il  comando  di  Barto- 
lommeo  Diaz.  La  mancanza  dei  viveri 
ed  il  mal  tempo  che  aveva  provalo,  im- 
pedirono al  navigatore  di  avanzarsi:  egli 
diede  a  questa  punta  il  nome  di  Capo 
delle  Tempeste ,  che  il  re  di  Portog., 
dopo  qualche  anno,  commutò  in  quello 
che  porta  attualmente.  Una  consid.  flot 
ta  portoghese,  nel  1498,  superò,  sotto 
la  guida  di  Vasco  di  Gama,  tutte  le  dif- 
ficoltà, e  fiderai  per  la  prima  volta  dei 
vascelli  europei  sull'oceano  Indiano.  Seb- 
bene però  i  portoghesi,  nei  frequenti  Ior 
viaggi  alle  Indie,  si  soffermassero  al  Ca- 
po-di-Buona-Speranza,  non  vi  formavano 
mai  stabilimenti  di  permanenza.  Gli  0- 
landesi,  nel  1600,  quando  il  loro  comm. 
colle  Indie  era  nella  infanzia,  vi  stabili- 
rono una  stazione  a  fine  di  rinnova- 
re le  provvisioni  dei  loro  vascelli  che 
vi  si  fermavano  ;  ma  non  cominciarono 
a  fissarvisi,  e  ad  estendere  nell'  interno 
le  loro  conqniste,  che  alla  metà  del  XVII 
secolo.  I  progetti  loro  non  soffrirono  op- 
posizione alcuna  per  parte  degli  ottento- 
ti,  de'  quali  lo  spirito  stupido  e  grosso- 
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lann     non   poteva    di   tale   CODoiftCendeQU 

prevedere    le   conseguenze,     I    quei    natu- 

1  ali    rannero   0  ridotti  alla  schiavitù,   <» 
epinti  nell'interno,    e  quindi  di  là  delle 
monti     che     formano  il   limile   settentrio- 
nale.    Da   quel  tempo   vi   si   è   recato   un 
gr.  numero  di  olandesi,   di  francesi,  cha 
vi  si  rifuggirono  al   tempo    della   rivoca- 
zione dell'  editto  di   Nantes  ,     come    pure* 
degli   alemani,   e  quello  stabilimento  si  è; 
gradatamente  aumentato.  Nel  16  settem- 
bre  179^    preso    dalle    forze    navali  in- 
glesi, fu   restituito  alla  Olanda  nella  pa- 
ce di  Amiens.    Al   rinnovarsi  delle   osti- 
lità, nel   1806,  cadde  di  nuovo   in  pote- 
re della  gr.  Bretagna  ,    alla  quale    è  ri- 
masto definitivamente  nel   i8i4-    Nel  si- 
stema degV  inglesi   pel  dominio    dei  ma- 
ri, questa  colonia  forma   un  punto  della 
più     alta    importanza  ,    sia  che    si     con- 
sideri come   un  luogo  di  ancoraggio  per 
gì'  innumerevoli  bastimenti    che  esercita- 
no il  comm.   delle  Indie,  sia  come  posto 
di  osservazione  per  le  flotte  britanniche. 
Indipendentemente  da  questi  vantaggi,  il 
Capo-di-Buona-Speranza ,     benché    espo- 
sto a   terribili  oragani,  a  siccità,  a  dilu- 
vj   di  pioggia,    al  flagello   dell'  acidazione, 
alle  epidemie ,    agli  attacchi   delle  bestie 
feroci,  ed  alle   depredazioni  dei  cafri     e 
dei  bosjesmani,  ha  ancora  molte  risorse 
che  potrebbero  renderlo   un  importantis- 
simo possedimento  .    Ciuta    al  N.  O.  da 
terreni  sabbionosi,    ed    al  N.    da  deserti 
e  mont.,   quasi  inaccessibili,    noi   dobbia- 
mo attenderci    di   vedere  ingrandita    dal 
N.  E.,  ed  all'  E. ,    la  colonia    del  Capo, 
allorquando  si  cercherà  di   scostarne    i 
limiti;    né     questo    tempo  sembra   molto 
lontano,  quantunque  questo  stabilimento, 
rapporto    alla    sua    popol.,    sia    già  ben 
grande .    Ed  infatti,    mettendo    fine   alla 
guerra  coi  cafri,  il    i4  ottobre   1819,  ed 
in  forza    del  trattato   1820,    riducendoli 
a  ritirarsi  dietro  la  Keyskamma,  cioè   20 
1.  più  lungi,  ed  a  riguardare  come  cen- 
trale la  parte  del  territ.  da  essi  evacuato, 
gì'  inglesi    si  sono  assicurata    la   conqui- 
sta ed  il  tranquillo  possesso   di  nn  ter- 
rit. fertilissimo ,    ed  estremamente   ricco 
di  pascoli,  ove  cominciano    già  ad  invia- 
re dei  nuovi  coloni,  che  fanno  proteggere 
dalla   linea   dei  posti  militari. 
CAPO-DI-BUONA-SPERANZA,  Kaap  de 
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Goede  TIoop ,  o  Cape  of  Good  Hope , 
uno  elei  sette  dislr.  della  colonia  dello 
stesso  nome,  il  meno  esteso,  ma  il  più 
popolato.  Al  N.  E.  ed  all'È.,  conf.  con 
quello  di  Stelleubosch  ;  al  S.,  all'  O.  ed 
al  N.  O.  coli'  Atlantico ,  che  vi  forma 
molte  ragguardevoli  baje,  siccome  la  Fal- 
sa, e  quelle  della  Tavola  ,  di  Saldanha, 
e  di  santa  Elena.  Dal  fi,  della  Monta- 
gna, che  forma  il  limite  N.  E.  fino  alla 
estremità  merid.  del  Capo-di-Buona-Spe- 
ranza,  la  sua  lung.  è  di  l\b  1.,  e  di  lo 
I.  dall'  E.  all'O.  la  sua  larg.  media.  La 
parte  merid.  di  questo  distr.  è  occupa- 
ta dal  gruppo  elevato  delle  mout.  della 
Tavola,  del  Diavolo  e  del  Leone.  Ha  per 
capit.  la  città  del  suo  nome  ;  e  sono 
3o,i2Ò  gli  abit.,  cioè  i6,3oo  bianchi  e 
di  colore,  1,820  ottentoti,  e  12,000  negri. 
CAPO-DI-BUONA-SPERANZA,  e  più  co- 
munemente IL  CAPO,  in  olandese  Kaap- 
stad,  ed  in  inglese  Capetown,  città  del- 
l'Afr.  merid.  capoluogo  della  colonia  del 
Capo-di-Buona-Speranza,  e  del  distr.  del 
suo  nome ,  sull'istmo  sabbionoso  della 
penisola  formata  dalle  baje  della  Ta- 
vola, e  Falsa,  sull'  oceano  Atlantico,  nel 
fondo  della  baja  della  Tavola,  ed  al- 
l' uscita  della  piccola  valle  formata  dal- 
le mont.  della  Tavola  e  del  Diavolo,  al 
S.  ed  all'È.,  e  da  quella  del  Leone  all'O.. 
a  12  I.  l]4  N.  dalla  estremità  la  più 
merid.  del  Capo,  che  le  dà  il  suo  nome. 

Lat.  S.  53°  55'  42";  long.  E.  160  3'  54". 
Quesla  città,  residenza  del  governatore, 
e  delle  principali  autorità  della  colonia, 
e  sede  delle  amministrazioni,  è  difesa  da 
un  castello  pentagono  fortissimo,  domi- 
nato dalle  allure  circonvicine,  da  alcune 
linee  che  si  estendono  dalla  mont.  del 
Diavolo  sino  al  fi. ,  e  da  alcune  batte- 
rie lungo  le  coste.  Vi  si  conta  un  nu- 
mero di  case  regolarmente  costrutte  in 
pietra,  od  iu  mattoui,  tutte  dipinte  all'e- 
sterno a  colori  diversi,  e  quasi  tutte 
coi  tetti  a  forma  di  terrazza.  Le  strade 
in  generale  bene  allineate,  ed  intersecate 
ad  angoli  retti,  sono  larghe,  fiancheggia 
te  per  la  più  parte  da  marciapiedi,  e 
da  alberi.  L'  una  di  esse  è  attraversata 
da  un  canale  fornito  di  alberi  da  ambe 
le  parti,  eh' è  la  continuazione  dell'a- 
cquedotto, il  quale  conduce  1'  acqua  del- 
la woat.  della  Tavola,  Sonovi  tre  piazze  l 
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grandi  ;  t*  una  serve  di  mercato;  la  più 
bella  è  la  piazza  <1  Armi,  allineata  di 
pini,  e  sulla  quale  da  poco  tempo  g'  i- 
ualza  il  fabbricato  della  Borsa.  Vi  sì 
vedono  anche  alcune  belle  caserme,  ca- 
paci di  3,000  uomini.  Il  palazzo  del  go* 
vernatore,  che  giace  nell'  ant.  giardino 
della  compagnia,  e  gli  altri  edificii  pub- 
blici hanno  poca  apparenza.  Si  conta  un 
palazzo  di  città,  un  ospedale,  una  chiesa 
cattolica,  ed  una  calvinista,  dove  si  os- 
servano molti  scudi  in  rilievo,  ed  in 
pittura,  attaccati  alle  colonne,  ed  una  bi- 
blioteca pubblica.  Havvi  anche  un  parco, 
ed  un  giardino  botanico  spaziosissimo, 
che  serve  di  passeggio.  Il  fu  edificio  ' 
degli  schiavi  serve  alle  assemblee  delle 
autorità.  Sono  pochi  gli  stabilimenti  di 
istruzione.  La  proprietà  e  la  comoda  di- 
stribuzione delle  case,  la  salubrità  del- 
l' aria,  e  l' imponente  aspetto  delle  pros- 
sime mont.  formano  di  questa  città  un 
ameno  soggiorno,  non  però  durante  la- 
stagione,  in  cui  regnano  i  venti  di  S.  E. 
che  sono  secchi,  e  producono  molta  pol- 
vere. —  La  baja  della  Tavola  è  profon- 
da, ma  poco  sicura;  i  bastimenti  non  vi 
arrivano  che  da  settembre  alla  metà  di 
aprile,  e  danno  fondo,  nel  resto  dell'auno, 
alla  baja  Simon  nella  baja  Falsa,  ove 
sono  difesi  dai  venti  del  N.  O.  Questa 
ultima,  all'  opposto  della  baja  della  Ta- 
vola, è  invece  pericolosa  quando  soffia- 
no i  venti  del  S.  E.  Havvi  anche  sulla 
costa  occid.  della  penis.  l'Hout-baay,  o»- 
sia  baja  del  Bosco,  che  è  garentita  da 
tutti  i  venti,  ma  è  piccola  e  di  un  in- 
gresso incomodo;  laonde  il  Capo,  seb- 
bene situato  sopra  una  baja,  e  pres- 
so di  due  altre,  non  ha  realmente  un 
vero  porto;  tuttavia  è  il  centro  del  cornai. 
della  colonia.  Le  principali  sue  espor- 
tazioni consistono  in  vino,  acquevite,  for- 
mento  e  lana,  il  cui  valore  è  stimato 
a  8,35o,000  fr.  ,  e  le  importazioni  in' 
panni,  mussoline,  chincaglieria,  mobili, 
mercerie,  calzette,  profumerie,  carte  e 
molti  altri  oggetti  manufatturati  in  Ingh., 
che  si  valutano  a  n,53o,ooo  fr.  In  se- 
guito di  un  nuovo  censimento  del  gen- 
najo  1824  la  popol.  asceude  a  18,668 
abit.  ,  de'quali  8,246  bianchi,  1,870  uo- 
mini di  colore  liberi,  gSS  lavoratori,  o 
schiavi  di  pezzo,  62-0  ottentoti,  e  7,076 
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*  chiavi.    Conpontsi   la    popol.  bitnoi    in 
gr.  parte  «li  olandesi.    Francati  e  ingleci, 

«ìli   nbil.   «lei   Capo    limino    una   tracci  lie- 
tissima educazione,  «*  lioooina  non  si  oo* 

dipano  che  di  relazioni  commerciali,  lo 
studio  |>iu  comune  .'•  quello  della  lin- 
gue vive.  I  giovani  coltivatisi  Dagli  %9QT* 
CÌlJ  ginnastici,  sono  bravi  cavallerizzi,  e 
cacciatori  provetti;  ma  consacrano  il  più 
della  lor  vita  a  fatturiti  ed  a  bere  del 
the  e  del  ginepro.  Accolgono  con  mol- 
tissima cortesia  i  forastieri.  Le  donne 
sono  belle,  vivaci  e  leggiadre;  alcune  so- 
no instrutte,  e  specialmente  amanti  del- 
la musica.  Dacché  gì'  inglesi  sono  i  pa- 
droni del  Capo,  i  costumi  sono  divenuti 
più  austeri.  I  malesi  sono,  di  tutti  gli 
schiavi,  considerati  come  i  più  docili  e 
più  industriosi  ;  ma  sono  pericolosi  pel 
vendicativo  loro  carattere.  —  I  contorni 
offrono  passeggiate,  e  specialmente  case 
di  campagna  piacevoli,  dove  con  molto 
«sito  coltivatisi  le  frutta  di  Eur.  e  del 
tropico.  Vi  sì  trovano  anche  delle  a- 
cque  termali  pei  reumatismi,  e  per  la 
gotta,  malattie  in  questo  paese  comuni. 
—  La  citta  del  Capo  fu  fondata,  nel 
16S2,  da  Van-Riebeck  ;  e  fu  subito  po- 
pol. di  esiliati  olandesi,  di  soldati  che 
aveano  ottenuto  il  congedo,  e  di  mari- 
na], che,  avendo  guadagnato  del  danaro 
in  Batavia,  si  erano  sciolti  dal  servizio. 
AH'  epoca  della  revocazione  dell'  editto 
di  Nantes,  un  gr.  numero  di  francesi  vi 
si  stabilì  ;  in  seguito,  acccorsero  a  fis- 
satisi degli  olandesi,  chiamativi  dal  com- 
mercio. In  questo  modo  si  venne  a  for- 
mare questa  città,  la  cni  posizione  sul- 
la strada  dell'Europa  e  della  India  è 
della  più  alta  importanza  per  gl'ingle- 
si, già  possessori  dell'  Indostano.  Non 
solamente  è  questo  un  luogo  di  appro- 
do, ma  in  tempo  di  guerra  è  anche  il 
centro  dì  una  stazione  maritt. ,  la  qua- 
le, colle  ìsole  di  Sant'-EIena  e  di  Fr.  , 
domina  la  navigazione  delle  Indie  o- 
rientali. 

CAPO  DI  LAGO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Varese. 

CAPO  DI  LISTA  ossia  ROSTELLO,  vili. 
del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Padovn, 
distr.  di  Campo  Sampiero. 

CAPO  DI  MONTE,  fi.  della  Guinea  su- 
periore,   alla    costa,    di  Sierra-Leone  ;    si 
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.     getta  nell'Atlantico  ali  ().  dal  Capo,  cha 

gli     dà    il    suo     nome,    ed     a    20    I.   S.    E. 
dall'  is.    CharbfO,   dopo    un  corso    di  circe* 

3o  1.  dal  N.  al  8«  A  qualobi  disi.  d.d- 
la  costa  forma  un  lago  in  una  is.,  1  na- 
turali della  quale  latino  il  comm.  cogli 
europei.  Alla  sua  foce  trovasi  una  buo- 
na rada. 
CAPO    DI    PONTE,     vili,     del     reg.      Lom .- 

Ven.,  prov.,    distr.    e    a     I  1.  1(9  N.  E. 

da  Belluno  sulla  riva  destra  «lidia  Piave. 
Vi  si  tiene  un  mercato  il  i.°  e  5.°  gio- 
redì  di  ciaschedun  mese. 
CAPO  DI  PONTE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distretto  di 
Breno. 

CAPO  DI  SILE  A  DESTRA,  ED  A  SI- 
NISTRA, due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 

CAPO-D'ISTRIA,  Mgida,  città  dell' Illiri.i, 
gov.,'  circ.  e  a  3  1.  ij4  S.  da  Trieste.  ; 
capoluogo  di  distr.,  nel  golfo  di  questo 
nome,  sopra  un'  is.  che  comunica  col  con- 
finente, mediante  un  argine  di  circa  i|3  di 
I.  di  lunghezza.  Lat.  N.  4^°  3a7  20";  long. 
E.  n°  22/  207'.  E  circondata  di  mura,  e 
difesa  da  una  cittadella;  è  sede  dì  un  vesc. 
che  fu  un  tempo  di  Aquileja.  Racchiude  1 
cattedrale;  20  chiese,  8  conventi,  2  ospe- 
dali, I  liceo,  ed  1  ginnasio,  avendo  inoltre 
dei  conciato],  1  saponeria,  e  delle  saline. 
Gli  abit.  sono  5, 100,  e  fauno  comm.  di 
vino,  di  olio,  e  di  sale.  Credesi  che  sia 
stata  fabbr.  dall'  imp.  Giustino,  dal  qua- 
le prese  il  nome  di  Justinopolis;  gli 
Alemani  la  chiamano  Cqfers,  gli  schia- 
voni  Copra.  I  veneziani  se  ne  impadro- 
dirono  per  assalto  nel  902  ;  i  genove- 
si ne  divennero  padroni  nel  l38o;  ma, 
nel  1478,  se  la  ripresero  i  veneziani, 
e  la  conservarono  sino  al  termine  del- 
lo loro  repubblica.  Ebbero  io  questa 
città  i  natali  i  due  Verger?,  il  pittore 
Carpaccio,  ed  il  commend.  Carli. 

CAPO  DELLE  COLONNE,  capo  del  reg. 
di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore,  che 
si  avanza  nel  mar  Jonio,  tra  il  golfo  di 
Taranto  al  N. ,  e  quello  di  Squillace  al 
S.  E  questo  l'ant.  promontorio  Lari- 
mano,  alla  cui  estremità  esisteva  il  tem- 
pio di  Giunone  Laciniana,  di  cui  osser- 
vansi  tuttavia  le  rovine.  Questo  capo,  e 
quello  di  s.  Maria  di  Letica  formano 
l'apertura  del  golfo  di  Taranto,  ch'è  lar- 
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go  70  miglia.  È   distante   2   1.    da    Cor- 
tona. 
CAPO  DEL  FARO,  capo    di  Sicilia    nella 
vai  di  Messina,  al  S.    del  Faro    di  que- 
sto nome,    dirimpetto  alla  Calabria  ulte- 
riore. 
CAPODRISO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra    di  Lavoro,    disi r.,     canfc.     e 
a  3[4  di  1.  S.  O.  da  Caserta.  Conta  1,700 
abit.,  una  bella    chiesa    decorata  di  qua- 
dri e  di  statue,  ed  un  istituto  di  carità. 
CAPO  ELISABETTA,  comune  degli  Stati- 
Uniti,    stato  di    Maina,    contea  di  Cum- 
berland,  a  2   I.   l|2    S.  0.    da  Portland, 
con   1,700  abitanti. 
CAPO-FEAR,    o  CLARENDON,  fi.  degli 
Stati-Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord. 
Trae    il  primo  suo    nome     dal   capo  ri- 
marcabile   situato  alla   sua  foce;    è  for- 
mato   dell'  Havv  e    del   Deep,  che   hanno 
la  origine    loro  nella  contea  di  Gnilford, 
e  si  riuniscono   presso    a  Haywoods-bo- 
roug,  nella  contea  di  Chatam,   un  po'  al 
di  sopra  delle  cascate  del  Backhorn.  Ir- 
riga le  contee  di  Cumberland,  di  Bladen, 
di   Brunswick    e     di   nuovo-Hanover ,    e 
gettasi  nell'Atlantico,    dirimpetto    alla  is. 
che    limita  al  S.  il  capo  Fear,   dopo  un 
corso    all'  incirca    di    53    1.    dal    N.    O. 
al  S.     E.    Ha    per  affluenti  principali  il 
South-river,  ed  il  North-East  Capo-Fear- 
river,    che  riceve    a  sinistra    nella    parte 
inferiore   del  suo  corso.   II  Capo-Fear  è 
navigabile    per    bastimenti  grossi  sino  a 
8  I.  al  di    sopra  della  sua    foce  ;  i  picc. 
bastimenti  lo  riascendono  fino  a  La  Fa- 
vette,  città  a  55  1.  dal  mare. 
CAPO-FRANCESE  (il),  città    sulla  costa 
settentr.  dell' is.   s.   Domingo,  a  3i   1.  N. 
da    Porto-al-Principe.    Lat.    N.    ig°    1^6' 
ao";  long.    O.  740  38'  10".    Giace  al- 
l' ingresso  di  una  vasta  pianura  di  22  1. 
di  lunghezza  sopra  l\  di  larghezza,   bene 
irrigata  e   bene    coltivata.    Era  già  capi- 
tale della  colonia  francese,  e    racchiude- 
va alcuni  pubblici  edificj  di  qualche  pre- 
gio,   come  il  palazzo    del   governatore,  il 
collegio,  le  caserme,  f  arsenale,  il  teatro, 
e  due  ospedali.    11  porto  è  uno   dei  più 
sicuri  e  comodi  della  is.  La  popolazione 
ascendeva  a  12,000  abitanti.   Fondata  nel 
1793,  fu    l'ultima  città    che    i  francesi 
conservarono  nella  is.,  né  si  arrese  agl'in- 
sorgenti   che    nel    1800.    In    seguito,    il 
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negro  Cristoforo,  che  ne  fece  la  capir, 
del  suo  stato,  la  nominò  Capo-Enrico. 
Presentemente  porta  il  nome  di  Capo- 
Haitiano,  ed  è  il  capoluogo  di  un  dipar- 
timento. 

CAPO  GIRARDEAU,  contea  degli  Stati- 
Uniti  ,  nella  parte  S.  E.  dello  stato  di 
Miss  uri,  fra  il  Mississipi  ed  il  fi.  san- 
Francesco,  con  6,000  abitanti.  Jackson  è 
il  capoluogo. 

CAPO-GIRARDEAU,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Missuri,  contea  del  me- 
desimo nome,  sulla  riva  destra  del  Missis- 
sipi, a  i4  !•  M2  sopra  il  confluente  del- 
l'Ohio. Racchiude  5o  a  60  case,  ed  è  a- 
bitato  principalmente  da  francesi  ed  ale- 
mani.  Era  un  tempo  il  capoluogo  della 
contea. 

CAPO-MESURADO,  stabilimento  america- 
no, nella  Guiuea  superiore,  sulla  costa 
dei  Grani,  presso  al  capo  Mesurado  ed 
alla  foce  del  fi.  di  questo  nome,  a  85  I. 
N.  O.  dal  capo  Palmas,  e  a  75  1.  S.  E. 
da  Freetown.  Questa  è  la  prima  colonia 
fondata  dagli  Stati-  Uniti.  Si  formò-  nel 
1817,  onde  portare  sulle  coste  dell'  Afr. 
dei  negri  liberi  e  della  gente  di  colore, 
che  formati  alle  abitudini  ed  alle  arti  del- 
la vita  civilizzata,  potessero  diffonderle  ir» 
quelle  contrade  selvaggie,  e  divenire,  col 
tempo,  un  gr.  stato,  ove  si  riunirebbe  la 
pop.  colorata,  che  troverebbe  troppo  pe- 
nosa la  sua  esistenza  nei  paesi  popolali 
dai  bianchi.  II  territ.  è  elevato,  salubre, 
fertile,  provveduto  di  un  porto  eccellen- 
te e  difeso  da  un  forte  :n  pietra.  Gl'in- 
digeni, che  alla  fondazione  dello  stabili- 
mento aveano  dimostrata  qualche  ostile 
disposizione,  si  erano  avanzati,  verso  la 
fine  del  1821,  al  numero  di  i,5oo.  Ri- 
spinti da  qualche  pezzo  di  artiglieria,  e, 
senza  dubbio,  intimiditi  dal  forte,  che,  in 
seguito  vi  fu  eretto,  sembrano  aver  ri- 
nunziato ai  loro  progetti  ostili;  e  già  si 
occupano  di  un  comm.  di  cambio  coi  co- 
loni. Trattasi  intanto  di  chiamare  Libe* 
ria  o  Liberio  il  territ.  della  colonia,  qua- 
lunque siasi  la  sua  estensione  in  avveni- 
re, e  Monrovia  la  città,  oggidì  ancora 
nella  sua  infanzia,  che  ne  diverrà  il  ca- 
poluogo. 

CAPOLIVERI,  bor.  dell'Elba,  a  1 1.  3j4  S, 
S.  E.  da  Porto-Ferrajo,  e  a  2j3  di  I.  S. 
O.  da  Porto  Longone,  con   1,000  abitante 
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CAP0NA60,  vili,  dal  rag.  Los. -V.-n.,  prov. 

ili   IM ilauo,   elisir,    ili    Vini'Ti  .il<-. 
CU'ONKS,  capo  sulln  costa  occid.  dell'it. 
(li  Loaaoo,  una  delle  Filippina.   I ^:it .  N. 

i4°  Ó47;  long.  K.  117"  /io'.  Hinipetto 
a   quitto   capo   trovatisi    due   pice.  is.  tli- 

labitate,  che  portano  I<>  iteteo  iqm 
CAPO-PASSA.RO,    così  obiamaai  li  punta 

più  merid.   dilla   Sicilia.   Vedi  Passaro. 

CAPO  -PIZZUTO,  capo  «lei  regno  di 
Napoli  nella  Calabria  ulteriore,  il  qua- 
le sì  avanza  molto  avanti  nel  capo  di 
Squillaci». 

CATORCI  ANO  ,  piccolo  vili,  di  Toscana, 
nel  Pisano ,  appiedi  di  un  monte  dello 
stesso    nome. 

CAPORIACCO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven., 
prov.   di    Udine,  distr.   di  s.   Daniele. 

CAPOAKTTO  o  CAPOROTO,  bor.  della 

Illiria,  gov.  e  a  16  1.  i|4  N.  da  Trieste, 
circ.  e  a  8  1.  N.  da  Gorizia,  sulla  ma 
destra  dell'Isonzo.  I  francesi,  nel  1797, 
ebbero  un  fatto  d'armi  cogli  austriaci  in 
quella   vicinanza.  y 

CAPORORO,  fi.  della  Guinea  inferiore,  uel 
reg.  di  Beligliela.  Prende  la  sua  origine 
a  20  1.  N.  O.  dal  forte  Caconda,  attra- 
versa il  territ.  dei  Quilengnì,  dove  riceve 
alla  sinistra  la  Quianhecua,  e  va  a  get- 
tarsi Dall'  Atlantico,  a  22  J.  S.  O.  da  s. 
Filippo  di  Benguela,  dopo  un  corso  di 
80  i.  dal  S.  E.  al  N.  O.,  durante  il  qua- 
le irriga  dei  campi  coltivati,  e  dei  prati 
ove  pascolano  numerose  mandre. 
CAPOSELE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Citeriore  ,  distr.  e  a  4  !• 
ij2  N.  N.  E.  da  Campagna,  cant.  e  a  1 
1.  N.  da  Calabritto,  presso  la  sorg.  del 
Sele.  Gli  abit.  sono  2,200,  e  tengono  fie- 
ra il  5o  giugno  ed  il  6  settembre. 
CAPOSVAR,  bor.  dell'Ung.,  a  3o  1.  S.  da 

Buda,  con  2,3oo  abitanti. 
CAPOT,  fi.  della  Martinica,  che  nasce  pres- 
so al  Morne-Calebasse,  scorre  dal  S.  al 
N.,  riceve  il  fi.  di  Grande  -  Falaise  alla 
sua  sinistra,  e,  partendo  da  questa  unio- 
ne, separa  la  parrocchia  di  La  Bassa-Pun- 
ta da  quella  di  La  Grande-Ansa.  Le  sue 
acque  sono  limpide.  Le  piogge  la  con- 
vertono in  uu  pericoloso  torrente.  Divi- 
desi  in  parecchi  bracci  prima  di  gettar- 
si nel  mare  dalla  costa  N.,  a  1  I.  E.  da 
Bassa-Punta-San-Giovanui,  dopo  un  corso 
di  circa  2  1.   112. 

Tom.  11.  P.  I. 
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CAPOUL,  dm  dtlli  itola  Filippina,    ti  8 
Ri   dalla   isola    di    Lutto*. ,    ad    al    N. 
O.  di     q  nella  di    Samar.    Latitudine    IN. 
12"  24';  longitudine  E.   i~r  5e/,  Qua- 
tta   itoli  li»   3  lagna  di    circonferenza  , 

ad    B    fertilittUBa, 

CAPOUL-ANGARRY,  eitta  d-in.,d.,s.  i"- 
glete,  pratidaaza  di  Medrae,  totiei  pro- 
vincia di  Malabar,  a  l5  leghe  E.  S.  E. 
da   Calicut. 

CAPO-VERDE  (isole  del),  Ilhas  do  Cmbo 
Verde,  arcipelago  dell'oceano  Atlantico, 
a  120  I.  O.  dal  capo  Verde,  che  giace 
alla  estremila  la  più  occid.  dell'Afri  fra 
i4°  45;  e  170  20'  di  lat.  N.,  e  fra  t4° 
657  e  270  3o/  di  long.  O.  Le  10  isolo 
principali  sono:  al  N.,  Sant'Antonio,  S.111- 
Vincenzo,  Santa-Lucia,  San-Nicola,  1  is.  di 
Sei;  all'È.  Boavista;  al  S.  Mayo,  San- 
t' Jago,  l' is.  di  Fuego,_  o  San-FUippo,  a 
Brava  o  San-Giovanni.  Questo  arcipelago 
conservi  costantemente  un'  atmosfera  ti- 
mida. Dal  novembre  al  luglio  il  calore  vi 
è  estremo  ;  ma  l' aria  è  salubre.  Nella 
stagione  piovosa  al  contrario,  è  malsana, 
e  regnano  allora  le  febbri  intermittenti 
perniciose.  La  rogna  vi  è  epidemica,  ed 
il  vajuolo  vi  esercita  una  strage  crudele r 
la  vaccinazioue  non  v'è  per  anco  introdotta. 
Il  suolo  compouesi  di  sabbia,  di  roccie 
calcinate,  e  di  terre  vulcaniche,  ed  è  mol- 
to fertile  in  certe  parti.  L'agricoltura  è. 
così  negletta  che  alcuni  consid.  terreni , 
già  per  lo  addietro  in  vegetazione,  al  pre- 
sente vedonsi  incolti.  Essendo  rara  l'acqua, 
quando  mancano  le  piogge  periodiche,  le 
terre  indurite  da  uu  sole  divoratore , 
resistono  invincibilmente  alla  mano  del 
lavoratore,  e  vi  si  fa  sentire  la  più  de- 
plorabile carestia.  Il  riso,  il  mais,  ed  il 
mele  formano  il  principal  nutrimento  de- 
gli abitanti;  la  biada,  che  consumano,  vie- 
ne trasportata  dall'America.  In  molte  di 
queste  is.  si  coltivano  con  successo  la  vi- 
gna, la  canna  a  zucchero  ed  il  tibacco  ; 
quasi  dappertutto  crescono  senza  coltura 
la  pianta  dell'  indaco  e  del  cotone.  L'  o- 
ricello  si  rinviene  sulle  roccie  e  nei  luo- 
ghi aridi.  Queste  is.  souo  poco  boschive; 
gli  alberi  più  comuni  sono  il  tamarindo 
e  la  palma  di  diverse  specie,  che  produ- 
cono dell'ottimo  legno  da  falegname.  Non 
havvi  animale  pericoloso.  Le  mont.  sono 
piene  di  capre    e  di  giovani    tori,    e  lo 
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valli  nutriscono  mollo  bestiame.  Si  vedo- 
no dappertutto  galline  dette  faraone,  pic- 
cioni selvatici,  tortorelle  ed  altri  uccelli. 
Le  tartarughe,  che -abbondano  nelle  valli, 
sono  saporitissime;  le  coste  sono  feconde 
di,  pesce.  Il  passaggio  delle  cavallette  ap- 
porta a  queste  is.  gran  guasti.  Uno  dei 
rami  principali  di  comm.  deriva  dal  sale, 
che  si  trae  in  gr.  quantità  da  Boavista, 
da  Mayo  e  dall'is.  di  Sei  .  Gli  altri  ar- 
ticoli di  esportazione  sono  :  il  cotone,  l'in- 
daco e  1'  oricello ,  alcuni  bestiami,  pelli 
di  bue  e  di  capra ,  rum  ed  olio  di  tar- 
taruga. I  bastimenti  si  mettono  all'anco- 
ra in  questa  is. ,  andando  alle  Indie  o- 
rientali  ed  al  Brasile.  Gontanvisi  8o,000 
abitanti.  Gli  aborigeni  sono  perfidi,  ira- 
scibili e  vendicativi  ;  il  furto  è  per  essi 
una  indomabile  passione.  Le  donne  si  ra- 
dono le  testa,  e  copronsi  il  corpo  di  un 
lungo  drappo,  che  chiudono  fortemente 
sotto  la  spalla,  in  modo  da  comprimersi 
il  petto.  Le  is.  del  Capo-Verde  apparten- 
gono al  Portogallo,  La  città  di  s.  Jago, 
la  principale  del  gruppo,  è  la  sede  del 
gov.,  e  di  un  vesc.  suffr.  di  Lisbona.  Il 
clero  è  numeroso,  ed  in  parte  composto 
di  gente  di  colore,  ed  anche  di  negri. 
La  guarnigione  dei  soldati  è  di  5oo  ne- 
ri liberi  comandati  da  ufficiali  portoghesi. 
Sonovi  inoltre  3  reggimenti  di  milizia,  2 
d' infanteria ,  ed  uno  di  cavalleria.  - — 
Quando  queste  is.  furono  scoperte,  nel 
i45o,  da  Antonio  Noli,  genovese,  al  ser- 
vizio del  Portog.,  alcune  erano  abitate  da 
varii  negri,  che  i  portoghesi  giudicarono, 
osservata  la  loro  statura  ,  essere  quegli 
stessi  origiuarj  del  paese  dei  yolofi  ,  e 
che  supposero  essere  stati  spinti  su  quelle 
is.  da  una  burrasca. 
CAPPADOCIA,  era  una  delle  parti  più  gr. 
dell' As.  minore.  Confinava  al  N.  col  Pon- 
to-Eussino,  all'È,  colla  gr.  Armenia,  al 
S.  col  monte  Tauro,  che  la  separava  dal- 
la Cilicia  ;  ed  aveva  all'  O.  la  Galazia  e 
la  Panfilia.  Da  queste  due  contrade  era 
separata  mediante  una  linea  tirata  dal 
monte  Tauro  all'  0.  della  citta  di  Der- 
ida, e  da  quella  d'Iconium,  sino  al  Pou- 
to-Eussino,  tra  la  foce  del  Laly  e  quel- 
la del  Casalmach.  Questo  paese  veniva 
separato  in  due  parti  generali:  l' Arme- 
nia minore  e  la  Cappadocia  propria . 
Questa  era  suddivisa  in    due  gr.  prov 
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la   gran  Cappadocia,    che    giaceva    fra 
terra ,    ed    il    Ponto ,    che    racchiudeva 
quanto  estendevasi  lungo  il  Ponto-Eussiuo. 
Questo  paese,  il  quale  comprendeva  tut- 
to quello    che    in  oggi    si  conosce    sotto 
il  nome  generale  di  Amasia,  ed  alcuni 
canL  circonvicini,  aveva  parecchie  consid. 
città,  delle   quali    la  maggior    parte  sus- 
siste ancora,  sebbene  abbiano  alcune  can- 
giato intieramente  di  nome,  e  che  quel- 
lo di  altre    siasi    alterato.  —  Qualunque 
sia    stato    lo    spirito   di    questa    nazione 
ne' suoi  principj,    e  sotto  i  primi    sovra- 
ni, vedesi  che,  al  tempo  dei  romani,   vi- 
vevano in  così  trista    riputazione,  che  il 
loro  nome  serviva  d'ingiurioso  sinonimo 
alla  ignoranza  ed  alla  scelleraggine.  E  da 
osservarsi  però,  che  questi  popoli  in  pro- 
gresso cangiarono.    All'  epoca  del  cristia- 
nesimo, la  Cappadocia  ebbe  la  gloria  di 
produrre    Gregorio  il  Taumaturgo,    san 
Basilio  il  Grande,  e  s.  Gregorio  di  Na- 
zianzo.   > —  Per    quanto  credesi,    la  reli- 
gione   di    quegli    abitanti   era  quella  dei 
persi.    In   seguito,  vi  succedettero     i  riti 
barbari,    perchè  si  pretende    che    venis- 
sero offerte  a  Cornano  vittime   umane.  * — 
Qn»Ui    olie  si  occuparono    della    origine 
delle  nazioni,    per  quanto    lo  permettono 
gli    storici  monumenti,    opinauo    che    la 
Cappadocia  sia  stata  prima  popolata  dai 
gomeriti  discendenti  di  Togorma,  il  più 
giovane  dei  figli  di  Gomer.  Bisogna  con- 
venire frattanto    che    questa    non  è  che 
una  congettura  appoggiata  a  qualche  rap- 
porto fra  il  nome  del  patriarca,  e  quel- 
lo di  alcuni  popoli  vicini    alla  Cappado- 
cia.  Secondo  Ctesia,    citato  da    Diodoro 
di  Sicilia,    i  cappadoci    furono    dapprin- 
cipio sottomessi  a  potenze  straniere;  ma 
non    si  hanno    relazioni    di    quei    tempi 
remoti.    Anziché   provarlo,    si    presume 
piuttosto  che,  al  tempo  di  Creso,  la  Cap- 
padocia facesse  parte  del   reg.  di  Lidia. 
Straboue  assicura  che,  dopo  la  sconfitta 
di  quel  principe,  fu  obbligata  di  pagare 
ai  vincitori   un  annuo    tributo  di     i,5oo 
cavalli,  di  2,000  muli,    e  di  5o,ooo  pe- 
core.   Farnace    è  il    principe    più    ant. , 
che  si  conosca,  di  questo  paese,  del  qua- 
le fu  posto  in  possesso  da  Ciro    per  a- 
vergli    salvata  la    vita  dal    furor    di    un 
leone    eh'  egli    uccise.    Alessandro,    per- 
correndo 1'  As.  ?    e  distruggendo  dovun» 
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que  I.i  possanza  dai  persi,    Uscio  liberi 
li    Cappadociaa   Arierato  li    regnava   in 
qua]  tempo,  ed  tra  il  io."  re  «li  quello 
s?;iio.  Kj^Ii  perdette   la  vita  in    ana  bai* 

Inolia  conilo  Perdicca,  che  lo  assalì,  do- 
po  la  morte   di    Alessandro  ,   ma   d    figlio 

di  quell'infelice  sovrano,  salvatoli  dal- 
l'ira del  vincitore,  ritornò  poscia  allear- 
mi, e,  scacciato  Aniinla,  governatore  no- 
minato dai  macedoni,  sali  al  trono  col 
nome  di  Ariarato  111.  Dopo  undici  succes- 
sioni, Tiberio  ridussi'  questo  re^.  a  prov. 
romana,  e  fu  governata  dall'  ordine  dei 
cavalieri.  Dall'  imp.  romano  passò  sotto 
il  dominio  degl'  imp.  greci,  finche  alla 
invasione  dei  latini,  formò  parte  del  na- 
scente imp.  di  Trebisonda.  In  seguito  i 
turchi  se   ne  impadronirono. 

CAPPADOCIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  d>U'  Abruzzo  Ulteriore  II,  distr. 
e  a  5  1.  l|4  da  Avezzano,  e  a  8  1.  l]2 
S.  da  Aquila,  cant.  di  Tagliacozzo,  con 
l,5oo   abitanti. 

CAPPAGUM,  citta  della  Spag. ,  indicata  da 
Plinio  nella  Betica. 

CAPPAREA,  citta  dell' As. ,  ch'era  posta 
in  una  pianura  della  Siria,  al  S.  E.  di 
Apamea,  verso  il  34°  66'  di  latitudine. 
li  itinerario  di  Antonino  la  ludica  in- 
vece nella  Cirestica,  sulla  strada  da  Cir- 
ra  a  Emesa. 

CAPPEL,  picc.  città  dell' Assia-Elettorale. 
Vedi  Waid-Gappei. 

CAPPEL,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a  5  I. 
5j4  S.  S.  0.  da  Zurigo,  bai.  e  a  i|2  1. 
E.  da  Knonau,  sulla  strada  da  Zurigo 
a  Zug  ,  presso  alla  frontiera  di  questo 
cant. ,  e  sul  versatojo  occident.  dell'  Al- 
Lis.  Era  un  ant.  convento  di  monaci  cer- 
tosini, fondato  nel  il85.  Cappel  non  è 
che  troppo  cel.  nella  storia  della  Svizz., 
per  la  sanguinosa  battaglia  fra  i  catto- 
lici e  i  riformati  del  3  ottobre  i53i, 
nella  quale  Ulrico  Zuinglio,  capo  degli 
ultimi,  peri  colle  armi  alla  mano.  E 
questa  la  patria  di  Leonardo  Meister, 
scrittore  fecondo  e  distinto.  In  vicinan- 
za di  questo  vili,  trovansi  i  bagni  di 
Wenghi. 

CAPPELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Venezia,   distr.  di  Mestre. 
CAPPELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Treviso,  distr.  di  Serravalla. 
CAPPELLA -CANTONE,    vili,    del    reg. 
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liO/n.-Veu.  ,   prov.   di    Cremona,   di-.li.    <H 

6oresinaa 
CAPPELLA  DE'PICKNARDI,  rill.de] ..   . 

Lom.-Ven.,   prov.  di  Cremona,  distr,  «li 

Pescarolo, 
CAPPELN,  vili,  della  Dan. ,  noi  due,  S  ■ 

6  1.  1J2  N.  E.  da  Schelswig,  primo  distr. 
di  Angler,  sullo  Schley.  Ha  una  chi. •.  I 
ed  un  picc.  porto,  e  fa  un  grosso  cornili. 
di     una   specie    di   aringa      chiamala     Del 

paese  boeckling  di  Cappata*  Vi  sono  1,200 

abitanti. 
CAPPELN  o  WESTER-CAPPELN,  citta 
degli   Stati   prussiani,    prov.     di  Westla- 
lia,  reggenza   di  Munster,  circ.    e  a   2   I. 
ip2  N.  da  Tecklenburg,  e   a    2  I.  3|4  N. 

0.  da  Osnabruck,  con  5oo  abitanti. 
CAPPOQUIN,    vili,    della    Irl.,    prov.    di 

Munster,  contea  di  Waterford,  baronia 
di  Coshmore  e  Coshbride,  a  l  1.  E.  da 
Lismore,  sulla  riva  sinistra  del  Blackwa- 
ter,  attraversato  da  un  ponte  di  legno. 
Malgrado  la  sua  vantaggiosa  situazione, 
non  è  che  di  poca  importanza. 

CAPRA,  is.  dell'Arcipelago,  presso  Capro- 
ne ed  alle  coste  della  Tur.  asiatica,  Ira 
Slancino  e  Calamina.  Fa  parte  del  gov. 
del  capitan-pascià  e  del  sanglac.  di  Ro- 
di, ed  è  disabitata.  Non  vi  si  trovano  che 
capre  e  conigli. 

CAPRA  o  CAPRO,  capo  che  forma  là  a- 
stremità  S.  E.  dell' is.  di  Cefalonja,  pres- 
so alla  costa  occid.  della  Tur.  Lat.  N< 
38°  V  00";  long.  E.  180  26"'  4o". 

CAPRACOTTA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  6"  I.  ij2  N. 
N.  E.  da  Isernia,  e  a  9  1.  3j4  N.  O. 
da  Campobasso,  capoluogo  di  cant. ,  con 
2,200  abitanti. 

CAPRADOSSO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  II,  distr.  e 
a  2  1.  lp2   S.  E.   da  Civita-Ducale,  e  a  7 

1.  O.  da  Aquila,  cant.  di  Mercato. 
CAPRAIA,  JEgìlìum,  is.  del  Medit. ,  a   7 

1.  E.  dal  capo  Corso,  punta  settentr.  del- 
la is.  di  Corsica,  a  8  I.  N.  O.  dall' is. 
d'Elba,  e  a  12  1.  112  O.  dalla  costa  di 
Toscana.  Lat.  N.  43°  o'  10";  long.  E. 
70  28'  12".  Ha  5  1.  di  circonferenza,  ed 
è  di  origine  vulcanica,  montuosa  e  di 
difficile  accesso,  non  così  però  dalla  costa 
orient.  ,  su  cui  trovasi  la  città  di  Ca- 
praja,  che  ha  un  porto  sicuro  e  protetto 
da  un   castello  fortificato.    Non  produce 
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che  vino,  e  contiene  2,000  abit. ,  la  più 
parte  pescatori  e  buoni  marinai.  —  Que- 
sta is.  appartenne  sempre  alla  Corsica 
sino  al  ìóoy,  in  cui  li  genovesi  ne  spo- 
gliarono Giacopo  de  Maro,  che  d'  era 
.signore,  e  se  ne  riserbarono  la  proprie- 
tà nella  cessione  che  della  is.  di  Cor- 
sica fecero  alla  Fr. ,  nel  1767.  I  roma- 
ni davano  a  questa  is.  il  nome  di  Ca- 
praria,  ed  i  greci  quello  di  JE.gilonì 
JEgilium.  Rimase  dall'  epoca  citata  in 
potere  dei  genovesi,  costantemente  se- 
guendo la  sorte  della  loro  repub.  ,  con 
cui  fece  quindi  parte  dell'  imp.  francese 
sino  al  1814.  Allora  fu  compresa  negli 
stati  di  Genova  ceduti  al  re  di  Sardegna. 

CAPRALBA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  que- 
sta  ultima. 

CAPRANICA,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione,  e  a  4  '•  lf2  $.  S.  E.  da 
Viterbo  e  a    1   1.  S.  dal  lago  di  Vico. 

CAPRANU,  Cheroncea,  vili,  della  Tur.  eu- 
ropea, gov.  del  capitan-pascià ,  saugiac. 
e  a  11  1.  O.  da  Negroponte,  e  a  2  1. 
i|2  E.  da  Livadia,  sul  Mavro-Nero.  Si 
crede  che  occupi  una  parte  del  sito  di 
Cheroncea,  città  della  Beozia,  di  cui  ve- 
donsi  ancora  alcune  belle  rovine  nei  con- 
torni, e  fra  le  altre  gli  avanzi  di  HO 
tempio,  di  una  fontana,  di  un  teatro,  ec. 
In  vicinanza  di  questa  città  Filippo  re 
di  Macedonia,  338  anni  avanti  G.  G.,  ri- 
portò sugli  ateniesi  una  vittoria  che  di- 
strusse la  liberta  della  Grecia.  Questa 
città  va  superba  di  aver  veduto  nascere 
lo  storico  Plutarco,  Tanno  di  Roma  667 . 

CAPRARA,  vili,  del  reg.  Lom.- Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Verona. 

CAPRARA,  is.  del  reg.  di  Nap.  ,  la  più 
settentr.  del  gruppo  dei  Tremiti,  nell'A- 
driatico, presso  la  costa  della  Capitanata. 
Ha  i]2  1.  di  lunghezza  sopra  ij4  di  1. 
di  larghezza,  ed  è  disabitata. 

CAPRARIA,  is.  dell'  oceano  Atlantico  in 
vicinanza  deli'  Afr. ,  nominata  così  da 
Plinio.  - —  Aimon  e  Gregorio  di  Tours, 
citano  una  CAPRARIA  (Cabrieres),  co- 
me piazza  forte  dei  gauli. 

CAPRAROLA,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  2  1.  3(4  S.  E.  da 
Viterbo,  presso  ed  al  N.  E.  del  lago  di 
Vico.  Racchiude  un  palazzo  magnifico 
costrutto  da  Vignola,  in  forma   di  citta- 
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della  nel  XVI  secolo,  per  ordine  del  car« 
dinal   Farnese. 

CAPREA,  is.  del  reg.  di  Napoli.  Vedi 
C\pri. 

CAPREO,  monte  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  6  1.  i|2  O.  S.  O.  da 
Frosinone,  alta  circa  85o  tese  sopra  il 
livell»  del  mare.  Lat.  N.  4*°  35';  long. 
E.  10°  36"  .  Fa  parte  della  ramificazione 
del  Sub-Apennino  romano,  che  dirigesi 
fra  il  Sacco  e  le  paludi  Pontine. 

CAPRERA,  picc.  is.  del  Mediter. ,  presso 
alla  costa  S.  O.  della  Morea,  all'  O.  del 
capo  Gallo.  Lat.  N.  36°  43'  20";  long. 
E.  190  28'  4o//.  Dipende  dal  gov.  delle 
ìs.  Ionie. 

CAPRERA,  una  delle  is.  Intermedie,  sepa- 
rata dalla  costa  N.  E.  della  Sardegna, 
mediante  un  picc.  stretto.  Lat.  N.  4** 
12'  47";  long.  E.  70  8'  b".  È  lunga  2 
leghe  ,  e  larga  mezza  ,  fertile  in  grani, 
abbondante  di  pascoli,  ed  abitata  da  al- 
cuni pastori  corsi. 

CAPRESE,  castello  e  podesteria  in  Tose, 
nel  fiorentino,  presso  al  monte  della  Ver- 
nia.  Quivi,  secoudo  Procopio,  morì  dal- 
le sue  ferite  Totila  re  dei  goti  ,  vinto 
da  Narsete. 

CAPRI,  Caprece,  is.  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Medit. ,  ail.  ij4  E.  dal  capo  della 
Campanella,  che  separa  il  golfo  di  Na- 
poli da  quello  di  Salerno.  Lat.  N.  4°' 
3i'  Ó5";  loug.  E.  n°54/20//.  Giace 
nella  prov.  e  a  7  1.  1  [2  S.  da  Napoli, 
e  nel  distr.  di  Castel-a-Mare,  di  cui  for- 
ma un  cant.  Ha  presso  s»  3  I.  112  di 
giro,  ed  è  circondata  da  scogli  dirupati, 
che  la  rendono  accessibile  in  un  solo 
sito;  ed  è  anche  bene  fortificata.  L'inver- 
no vi  è  dolce  ;  ed  i  calori  della  state  vi 
sono  temperati  da  un  vento  fresco.  II 
territ.  è  in  gr.  parte  scosceso  e  poco 
fertile;  pure  a  forza  d'industria  gli  abi- 
tanti vi  raccolgono  grani,  frutta  eccellen- 
ti, ottimo  olio,  vini  pregiatissimi  e  rob- 
bia.  Evvi  molto  salvaggiume  ;  e  le  coste 
abbondano  di  pesce.  —  Credesi  che  que- 
sta is.  sia  stata  in  origine  abitata  dai 
teleboeni  ,  popolo  dell'Epiro.  L'imper. 
Augusto  fissò  quivi  la  sua  residenza, 
durante  la  di  lui  malattia,  e  Tiberio  la 
rese  famosa  per  le  vergognose  sue  dis- 
solutezze e  pei  disordini  di  ogni  genere. 
Egli  vi  morì,  dopo  7  anni  di  soggiornOj 
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Cri* pina  e  Lucilla,    moglie  e    sorella  «li 
Commodo,   ebbero    colà    esilio    «    limi- 
le. Quatta  is.  racchiude  un  gr.  numero 
ili  avanci  <li  ant.  monumenti,  fra  ì  (piali 

sono   da   rimarcarsi:     un    tempio    icevato 

in  una  moiw. ,  che  credasi  essere  ita» 
lo  «la  Augnilo  dedicato  a  mm  madre; 
alcune  vestigia  <li  acquedotti,    «li    bagni, 

di  un  palazzo,  un  retto  dalla  lOBBÌ  Ol 
quello  «li  Tiberio,  fi-.  Si  detono  an- 
che rimarcare  quattro  grotta  «li  smi- 
surata grandasia.  Capri  n'  è  il  luogo 
principale  - 
CAPRI,  città  del  rag.  dì  N.ip.,  sella  is.  del 

suo  nome,    prov.  e  a  7  I.  fq/j  8.  da  Napoli, 

distr.  di  Castel  -  a»Mare,  capo  luogo  di 
cani.,  e  piazza  lorte  di  2. a  classe.  Rac- 
chiude 1  Lelia  cattedrale,  l  convento  di 
feìnmine,  l  vasto  seminario,  l  casa  di 
educazione,  ed  l  gr.  certosa  (ondala  da 
Giovanna  I.  Assai  prossima  vi  si  rimar- 
ca una  torre  fabbricata  dai  turchi  allor- 
ché furono  padroni  dell'  isola.  Vi  si  os- 
servano ancora  molte  reliquie  di  monu- 
menti  ant.   Ha   2,100   abitanti. 

CAPRIA,  lago  assai  grande  dell' As.,  nella 
Panfilia,  ed  in  vicinanza  di  Perge,  secon- 
do  Straboue. 

CAPRIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di    Verano. 

CAPRI  ANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.  di   Bagnolo. 

CAPRIATA,  vili,  degli  Stali  sardi,  divis.  e 
a  8  I.  i[2  N.  O.  da  Genova,  prov.  e  a 
2  1.  lj4  S.  O.  da  Novi  ,  capo  luogo  di 
mandam.,  presso  la  riva   destra  dellOrba. 

CAPRIATE,  vili.  deJ  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.   di  Ponte   s.  Pietro. 

CAPRIATI,  bor.  del  reg.  di  Nap. ,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  5  1.  i]4  N. 
O.  da  Piedimoute,  e  a  2  1.  E.  da  Vena- 
fro,    capoluogo  di  cant.  ,  con  2,200   abit. 

CAPRILE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  8  1.  i]4  N.  O.  da  Belluno,  distr.  e 
a  3  1.  ip2  N.  da  Agordo.  Vi  si  tiene 
mercato  ,  nel  primo  e  terzo  lunedì  di 
ogui  mese,  eccettuato  che  in  luglio,  ed 
agosto. 

CAPRILIA,  nome  di  un  luogo,  in  vicinan- 
za di  Roma,  dove  Romolo  fu  messo  a 
pezzi  dai  senilori  gelosi  della  sua  auto- 
ma, secondo  Festo  Avieno.  Ovidio  no- 
minò questo  luogo  Caprae\  Tito  Livio 
Caprae  Palus. 
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GAPRWO,  bor,  d-l  rag.  I.n.n.-Vm,  pror, 
e  :i  3  I.  i|2  ().  N.  O.  d.i  Bergamo,  capo 

luogo  di  un  disti".,  presso  alla  riva  wi- 
nistra  dell'Adda,  nella  ralle  del  suo  no- 
me. Conta   1  chiesa  di  bella   architetto* 

ra,   1    Contento  di  cappuccini  ,    e  700  abi- 

i.inii.  I  Ina    i  mi  1.  ione  «  In-  teg|    .1 

un   sepolcro,   prova    che   onesto    bui. 

antichissimo. 

CAPRINO,  boi.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  5  I.  i|4  N.  O.  da  Verona,  eapolnò* 
go  di  un  distr.  di  li  comuni  sul  Ri, 
torrente  che  matte  «eli  Adige  alla  de- 
sila, ed  a  l  1.  i|2  dalla  sponda  arient. 
del  Iago  di  Gai <la.  Vi  si  trovano  i  migliori 
tari  udì  ,  e  4,000  a'jii.  contandone  il  di- 
stailo   11,000. 

CAPRIOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  n  5  1.  i|2  N.  O.  da  Brescia,  distr.  di 
Adiro,  presso  la  riva  sinistra  dell  Oglio, 
B  3j4  «li  1.  dalla  estremila  S.  O.  del  lago 
d'Iseo.  È  antichissima?  vi  si  trovarono 
Henne  medaglie,  ed  un  sepolcro  ant.  di 
terra  cotta;  una  volta  vi  era  un  forte, 
sulle  cui  rovine  si  fabbricò  un  convento 
di  cappuccini.  Questo  vili.,  che  conUene 
l,3ooabit.,  fu  preso,  nel  1265,  da  Carlo 
di    Anjou,   fratello   di    Luigi   IX. 

CAPRITANA  (Isola).  Ortelio  crede  che 
sia  il  nome  di  una  is.  verso  la  Panno- 
nia,  la  quale,  secondo  s.  Gregorio  il  Gran- 
de ,  per  lo  spirituale  dipendeva  dalla 
citta  Adnovas. 

CAPRONA  ,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  e  a  1  1.  5j4  E.  N.  E.  da  Pisa  , 
vicariato  e  a  1  1.  ij4  O.  N.  O.  da  Vico- 
Pisano  ,  sulla  riva  destra  dell'Arno.  A 
poca  dist.  trovasi  un  palazzo  del  Gran- 
Duca. 

CAPRONA  o  CAPRONI,  is.  dell'Arcipe- 
lago, presso  le  coste  della  Tur.  asiati- 
ca. Lat.  N.  56°  54/  ;  long.  E.  240  3o\ 
Dipende  dal  gov.  del  capitan  pascià,  e 
dal  sangiac.  di  Rodi. 

CAPRONNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di   Angera. 

CAPRICKE  o  COPRYCK,  bor.  dei  Paesi- 
Bassi  ,  prov.  della  Fiandra  orient. ,  cir- 
cond.  e  a  l\  1.  i|2  N.  N.  O.  da  Gand, 
e  a  1  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Eecloo,  capo 
luogo  di  cant.  presso  alla  riva  destra  di 
Watergank,  con   5,^00   abitanti. 

CAPSA,  città  della  Macedonia,  nella  Cal- 
cidica,  sul  golfo  Tcrmaico,  presso  di  Pai- 
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knc,  secondo  Stefano  di  Bizanzio.  E  per 
altro  probabile  che  questo  autore  vo- 
glia parlare  della  citta   seguente. 

CAPSA,  citta  dell'Afr.,  nella  Bizacena,  se- 
condo Tolomeo.  vEra  situata  sopra  un 
picc.  fi.,  il  quale  cade  nel  golfo  che  for- 
ma il  fi.  Triton  alla  sua  foce.  L  itinera- 
rio di  Antonino  la  segna  fra  Teledte  e 
Tacapè.  Questa  Capsa  giaceva  al  N.  di 
quella  di  cui   parla  Sallustio. 

CAPSA  (Gafsa),  città  dell' A  fr.,  nella  Nu- 
midia,  secondo  Sallustio  e  Tolomeo.  Que- 
sto ultimo  dice,  che  fosse  grande,  forte 
ed  appartenesse  al  reg.  di  Giugurta.  — 
Era  posta  in  mezzo  a  vasti  deserti,  e  se 
De  attribuiva  la  fondazione  ad  Ercole  il 
Ziibico.  II  popolo  non  pagava  veruna  im- 
posizione a  Giugurta.  Mario  se  ne  im- 
padronì per  una  sorprendente  ventura, 
secondo  il  rapporto  di  Floro  ;  Oroso  dice 
eh'  era  allora  piena  dei  tesori  del  re. 
Questa  città  non  aveva  che  una  sola 
sorg.  d'acqua;  il  perchè  gli  abit.  si  ser- 
vivano dell'  acqua  piovana.  Fu  distrut- 
ta nelle  guerre  di  Cesare.  —  Si  tro- 
vano tuttavia  nelle  muraglie  di  parec- 
chie case,  e  specialmente  in  quelle  del- 
la cittadella  ,  are  ,  colonne  di  granito,  e 
ornati. 

CAPSIR,  ant.  picc.  paese  del  Roc  ciglione, 
che  fa  parte  del  dipart,  dei  Pirenei  orien- 
tali, circond.  diPrades,  lungo  4  '•  >  lar- 
go 3.  Ev  una  valle  alta,  e  coperta  di  bei 
pascoli,  che  comunica  coi  vicini  paesi  per 
tre  sole  uscite.  Le  nevi  vi  soggiornano 
per  6  mesi.  Il  vili,  principale  è  Puy- 
Valador. 

CAPTA  INGO  NDGE,  città  dell'  Indos.  in- 
glese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  8  1.  E.  da  Aoude,  e  a  19  1.  O.  da 
Gorekpour. 

CAPTIEUX,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.  e  a  5  I.  3[4  S.  da  Ba- 
zas  ,  e  a  l5  1.  S.  S.  E.  da  Bordeaux  , 
capo  luogo  di  cant. ,  con   1,200  abitanti. 

CAPUA  o  CAPOA,  città  del  reg.  di  Nap., 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
2  I.  112  O.  N.  O.  da  Caserta,  e  a  6  1. 
l[2  N.  da  Napoli,  capo  luogo  di  cant., 
nella  bella  pianura  del  suo  nome,  e  sulla 
sinistra  riva  del  Volturno,  che  si  passa 
sopra  un  bel  ponte.  Ev  sede  di  un  arciv., 
erettovi  dal  papa  Giovanni  XIV,  piazza 
di  guerra  di  ì.a  classe,  ben  fortificata, 
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e  difesa  da  una  buona  cittadella,  consì* 
derata  come  una  delle  chiavi  del  regno. 
Ila  due  magnifiche  porte,  3  strade  prin- 
cipali, che  sono  diritte  e  larghe,  2  belle 
piazze,  e  3  fontane  alimentate  da  acque 
condottevi  dai  monti  Tifatini.  Le  case 
sono  ben  costrutte.  La  cattedrale  ador- 
na di  una  cupola  sostenuta  da  18  co- 
lonne ant. ,  la  chiesa  dell'Annunziata  ,  il 
palazzo  del  governatore  ,  ed  il  palazzo 
civico,  sono  gli  edificj  più  osservabili.  Vi 
sono  18  chiese  parrocchiali ,  parecchi 
conventi  di  ambi  i  sessi,  1  seminario,  E 
collegio,  1  scuola  militare,  alcune  vaste 
caserme,  4  ospedali,  ed  1  bel  teatro.  E 
rinomatissima  la  sua  fiera  del  giorno  26 
decembre.  Quivi  trassero  i  natali  gli  sto- 
rici Camillo  Pellegrini  e  Francesco  Pra- 
tilli,  il  poeta  Barlolommeo  Bernalia,  ec. 
Contansi  8,000  abitanti.  Questa  città,  che 
niente  ha  di  comune  colla  ant. ,  di  cui 
daremo  i  cenni  opportuni,  e  dalle  rovi- 
ne della  quale  fu  eretta  questa  dai  lom- 
bardi nell'  anno  856",  presso  all'  ant.  Casi- 
lìnum,  fu  sovente  saccheggiata  nel  me- 
dio evo.  I  francesi  se  ne  impadronirono 
nel  1799  e  nel  1806".  Sofferse  molto  pel 
terremoto  del  l8o3.  Ad  i  1.  S.  E.  sulla 
strada  da  Capua  a  Caserta  trovasi  santa 
Maria,  che  occupa  il  sito  dell'ant.  Capua. 
Quella  ant.  città  dominava  sopra  la  in- 
tera Campania,  ed  era  certamente  la  pri- 
ma e  la  più  importante  di  tutte  quelle 
della  Magna-Grecia ,  e,  secondo  Floro, 
una  delle  tre  città  più  celebri  che  gli 
antichi  conoscessero  ,  onde  fu  posta  al 
paragone  di  Roma  e  di  Cartagine.  Sul- 
la sua  fondazione  sono  discordi  i  pa- 
reri ;  nulla  dimeno  vuoisi  attribuirla  ai 
tirreni,  i  quali  anticam.  estesero  il  loro 
dominio  fin  nella  Magna-Grecia.  Ebbe  la 
preminenza  sopra  le  altre  undici  città. 
Secondo  i  computi  di  Vellejo  Patercolo , 
la  sua  fondazione  può  riportarsi  all'an- 
no 801  avanti  1'  era  volgare  ,  venendo 
anche  attribuita  a  Capys ,  undecimo  re 
dei  latini.  I  sanniti,  essendosi  resi  pa- 
droni del  paese,  Capua  cadde  in  potere 
de'  vincitori,  che  ne  trucidarono  gli  abi- 
tanti. Lungo  tempo  dopo,  se  n'  è  impa- 
dronito Annibale,  e  vi  fece,  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne,  svernare  le  sue  truppe; 
ciò  avvenne  l'anno  di  Roma  538,  e  216 
avanti  G.  C  Ex  noto  come    gli    antichi 
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decantassero  b  fertìlitli  della  campagne, 

••«I  il  lusso  da  suoi  cittadini.  I >t?  delius 

adunque  «l«  «jufsio  soggiorno  divennero 

funestissime  li  Cartaginesi,  Oodfl  le  trup- 
pe si  aiiiiiiollii'ono,  e  perdettero  onci* 
l'ardore  e    (juel    coraggio    perseverante 

«•011  cui  superarono  prima  tulli  i  pari* 
ttili   «'(1    i    disagi    più    atroci.    IN  e    venne  di 

conseguensa  il  detto  che  fa  Capai  ai 
cartaginesi  ciò   clic  Canne  era  itala    ai 

romani.   Fu   da   questi   ullirni   ripresa  ,  e 

nella  più  feroce  gaiia  maltrattata,   colla 

'morte  «li  Ho  senatori,  prima  sottoposti 
alle  Targhe,  e  ridona  a  prefettura.  Ce- 
sare la  reslituì  ai  suoi  privilegi.  Fronti* 
no  la  chiamò  Julia  Capita  Felix.  Solto 
I  imp.  «li  Giustiniano  nel  VI  secolo  fu 
rovinata  da  Genserico  re  dei  vandali.  Il 
celebre  Narsete  la  rifabbricò  ;  ma  in  se- 
guito una  seconda  volta  fu  rovinata  «lai 
lombardi,  che  gettarono  poscia,  per  (filan- 
to credesi ,  i  fondamenti  «Iella  citta  at- 
tuale. —  Tre  concili  si  tennero  in  Ca- 
pita. II  primo  vi  lu  riunito  l'anno  090 
solto  il  regno  di  Valenliniano  II,  per  «letì- 
nire  le  ditlerenze  insorte  tra  Flaviano 
vesc.  d'Antiochia,  ed  Evagrio  successor 
di  Paolino  nella  medesima  sede  ,  ed  al- 
tri importanti  oggetti.  Il  secondo  avven- 
ne nel  1087  per  l'elezione  del  papa  Vit- 
tore III;  e  T  ultimo  vi  fu  celebrato  nel 
1118  dal  papa  Gelasio  II,  che  vi  sco- 
municò l'imp.  Enrico  V  e  l'antipapa 
Maurizio  Burdin,  conosciuto  sotto  il  no- 
me -di  Gregorio  VIII. 

CAPUDIA,  capo  della  Barbaria.  VediYkHk. 

CAPURNIA,  vili,  della  Grecia  nella  Liva- 
dia, sulle  rovine  di  Cheronea. 

CAPURSO,  bor.  del  reg.  di  Nap.,  prov. 
della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a  2  1.  l[2 
S.  S.  E.  da  Bari,  capoluogo  di  cant.,  in 
una  pianura.  Vi  si  raccolgono  molte  man- 
dorle, e  vi  sono  2,400  abitanti. 

CAPUSA,  picc.  is.  del  Mediter.,  presso  al- 
la costa  JS.  O.  della  Corsica,  circond.  e 
a  7  1.  N.  N.  0.  da  Bastia,  cant.  di  Ca- 
po-Bianco. 

CAPUTO,  mont.  della  Sicilia,  prov.,  distr. 
e  a  1  1,  i|2  S.  O.  da  Palermo  .  Vi  si 
trovano  agate  e  diaspro. 

«CAPUTUADE,  porto  dell'  Afr.,  nella  Biza- 
cena .  Quivi  approdò  la  flotta  romana , 
quando  venne  a  portare  la  guerra  a  Ge- 
Jimero,  Secondo  Procopio,    questo  luogo 
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era  a  Ti  giornate  distante  da  Cartagine. 
Aggiunge  egli  stesso  1  '"•  Giustiniano  \i 
feti  fabbricare  una  città  cinta  di  saura. 
CAl'VKIliN  «.  CAPBERff,  Aquaé  Cont>+ 
Ttarum,  vili,  di  Pr.,dipart.  degli  alti  Pire- 
Bai,   circond.   e   :i    •"»   1.   B.    N.    E.     «la    lla- 

gneres,   «nói.  ij3  S.  B.   da  Terbes, 
eant,  «li  Lannemezen,  ut  una  gola  angu- 

sta.   Vi   sono  600  abit.,   e   «Ielle  acque  lor- 

rugìnose. 

CAPYvK,  citta,  del  Peloponneso,  nell'Arcadia, 
presso  a  Mantinea,  così  nominala  da  Stra- 
berne che,  con  altri,  la  crede  labb.  <la  Enea. 
CAQUECIOS,  tribù  indiana  della  nuova 
Granata,  nel  paese  di  Mocoa,  abitante  ira 
l'Apapuris  e  l' Huiaritumde  ,  nell'i.0  di 
lat.  N.,  e  75°  Óo'  di  long.   O. 

CAQUETA,  lì.  della  nuova  Granata.  Vedi 
JUpuiiA. 

CARA.  Vedi  Kara.  per  tutti  gli  articoli 
che  principiano  con  questa  parola,  e  chi» 
si  riferiscono  alla  Russ.,  al  Caucaso,  ed 
all'  As.  interiore. 

CARA  o  CARAY,  picc.  is.  di  Scozia,  una 
delle  Ebridi,  al  S.  da  quella  di  Gigha, 
e  a  1  1.  dalla  penis.  di  Cantyra.  Lat.  N. 
65°  3c/  ;  long.  O.  8°  3'.  È  lunga  l|4 
di  1.,  e  larga  ip3.  Vi  si  lavora  della  tor- 
ba. Sembra  che  un  tempo  vi  fossero 
delle  min.  di  rame  e  di  ferro.  E  abitata 
solo  da   qualche  famiglia. 

CARA  (S.ta),  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  71 
1.  S.  S.  E.  da  Pamplona  ,  e  a  1  1.  3[4 
S.  da  Olite. 

CARA,  picc.  is.  del  golfo  di  Siam,  a  8  I. 
dalle  coste  del  reg.  di  questo  nome,  prov. 
di  Ligor.  Lat.  N.  8°  3o'  ;  long.  E.  gb°  38'. 

CARA,  picc.  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
la Siria,  pascial.  e  a  19  1.  E.  N.  E.  da 
Damasco,  sopra  un'altura,  ove  trovansl 
le  vestigia  di  un  trincieramento. 

CARA-AGHABJ,  is.  delMedit.  sulla  costa 
merid.  dell'  Anatolia ,  e  del  saugiac.  di 
Mentecheh.  Lat.  N.  36°  4l'  Òo" ;  long. 
E.  260  6'  25", 

CARA-AGHADJ,  picc.  città  della  Tur.  eu- 
ropea, sangiac.  e  a  16  1.  l[2  E.  S.  E. 
da  Silistria,  in  una  pianura,  sulla  riva  si- 
nistra del  Cara-su  ,  a  e)  1.  N.  da  Hadji- 
Oglu-Bazardjik. 

CARA-AINEH,  vili,  della  Persia,  prov.  di 
Aderbaidjauj  distr.  e  a  16  1.  N.  O.  da 
Khoi  ,  e  a  43  1.  O.  N.  O.  da  Tauris  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Roudhaneh'ab, 
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E    circondato    di  mura  merlate ,    e  fian- 
cheggiate di  torri. 

CARALTE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Pieve  di  Cadore. 

CARA-LMGH,  Aspìs,  is.  dell'  Arcipelago, 
nel  golfo  di  Scala-Nova,  sulle  coste  del- 
l' Anatolia,  sangiac.  di  Soglah,  a  6  1.  S. 
da  Smirne. 

CARABALLEDA,  citta  del  gov.  e  a  4  1. 
N.  da  Caracca,  sulla  costa  del  mar  del- 
le Antille,  poco  popolata.  Il  porto  u'  è 
picc,  e  poco  sicuro. 

CARABANA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7 
I.  li4  S.  E.  da  Madrid,  e  a  4  1.  112  S. 
da  Alcala,  sulla  riva  destra  della  Tajuna. 

CARABAYA,  prov.  del  Perù,  nella  inten- 
denza di  Cuzco ,  conf.  all'  E.  ed  al  S. 
col  gov.  di  Buenos- A  yres,  ed  al  PO.  colle 
prov.  di  Canes  y  Sanchez,  e  di  Quispi- 
canchi.  Conta  60  1.  di  lunghezza  dall'E. 
all'  O.,  e  4°  di  larghezza  dal  N.  al  S. 
Ex  montuosissima  e  di  clima  freddo.  Al- 
cune valli,  dove  si  fa  sentire  il  calore, 
producono  dei  grani  e  del  cacao.  Vi  so- 
no anche  molli  pascoli.  Le  miniere  d'oro 
e  d'argento  di  questa  prov.  erano  un 
tempo  le  più  ricche  di  tutta  questa  parte 
del  mondo.  In  oggi  rendono  appena  4oo 
marche  di  metallo  per  anno.  Da  queste 
miniere  sonosi  estratti  alcuni  pezzi  d'oro 
massiccio  del  peso  di  100  libbre,  li  qua- 
li furono  regalati  a  Carlo  V  e  Filip- 
po II.  I  fi.  traggono  seco  pagliette  d'oro, 
che  vengono  raccolte  dagl'  indiani  onde 
pagare  il  loro  tributo.  Vi  sono  pure  mi- 
niere di  rame  e  acque  termali.  Sonovì 
frequenti  scosse  di  terremoto .  La  ul- 
tima, del  1747>  fece  orribili  danni,  e  ca- 
gionò la  morte  di  un  gr.  numero  d'  a- 
bitanti. 

CARABEG-LAR,  bor.  della  Tur.  asiatica, 
nella  Caramania  ,  sangiac.  e  a  ify  ì.  E. 
N.  E.  da  Conieh,  e  a  9  I.  N.  da  Cara 
mau,  al  piede  d'una  mont.,  arida,  al  pari 
della  pianura  che  Io  circonda ,  e  sulla 
quale  havvi  un  castello  fortificato.  Que- 
sto bor.,  assai  consid.,  è  male,  fabbrica- 
to.   Vi  sono  parecchie  moschee,    ed^un 

•*  ospizio  per  le  carovane  assai  vasto.  Si 
fabb.  calzette  e  bei  tappeti  I  contorni 
possedono  delle  saline. 

CARABUCO,  borgata  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres,  intendenza  di  La  Paz  ,  prov.  di 
Omasuyos.   Vi  si  vede  una  cappella  de- 
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dicata  a  San-Bortolommeo,  dove,  secondo 
una  tradizione  d'  indiani  ortodossi,  que- 
sto santo  apostolo  apparve  ai  missionari 
che  predicavano  l' evangelio.  In  questa 
cappella  si  custodisce  una  croce  ,  alla 
quale  attribuisconsi  molti  miracoli. 

CARABUNAR-KIOUI,  città  della  Tur.  a- 
siatica  nella  Anatolia,  sangiac.  e  a  8  I. 
N.  da  Satalieh.  Vedonsi  nella  vicina  pia- 
nura le  rovine  di  parecchi  monumenti 
di  una  elegante  architettura,  ed  un  gr. 
numero  di  sarcofaghi. 

CARA-BURNU,  capo  della  Tur.  asiatica  , 
pascialicato  d' It.chil,  sangiac.  di  Alava. 
Lat.  N.  56°  4o7  00";  long.  E.  290  17'  3o". 

CARA-BURUN,  capo  della  Tur.  asiatica  , 
nel!'  Anatolia,  sangiac.  di  Codja-Eili .  Si 
avanza  nel  mar  Nero,  al  N.  di  Kili  al 
4i°  V  40"  di  lat.  N.,  e  36°  35'  5o" 
di  long.  E. 

CARA-BURUN,  capo  della  Tur.  asiatica, 
sulla  costa  occid.  dell'  Anatolia,  sangiac. 
di  Soglah.  Lat.  N.  58°  3l'  33°;  long.  E. 
24°  li'  l8°.  S' inoltra  nell' arcipelago  al- 
l' O.  del  golfo  di  Smirne,  ed  all'  E.  del- 
l' is.  di  Chio. 

CAR ABUSA  o  CRARUSA  ,  picc.  is.  del- 
l' arcipelago  Greco.  Vedi  Gjubusa. 

CARAC,  forte  dell'Arabia,  a  35  1.  S.  da 
Gerusalemme,  e  a  16  1.  S.  S.  O.  dalla 
estremità  merid.  del  mar  Morto ,  sulla 
sommità  di  una  collina,  a  cui  si  ascen- 
de per  una  scala  scavata  nella  rupe. 

CARACA,  mont.  del  Brasile,  prov.  di  Mi- 
nas-Geraes,  distr.  di  Sahara,  a  8  1.  N. 
da  Villarica,  Fa  parte  della  serra  di  Vil- 
Iarica,  o  do  Espinha^o,  è  scoscesa  ,  ed 
ha  12  1.  di  giro.  In  una  gola  presso  la 
sommità  evvi  un  convento  eoa  una  bella 
chiesa. 

CARACA  (la),  is.  di  Spag.,  prov.  e  a  2 
1.  i[4  È.  "S.  E.  da  Cadice ,  sulla  costa 
orient,  della  baja  del  nome  medesimo. 
E  formata  dal  ruscello  de  las  Culebras, 
dal  fi.  Sauti-Petri,  e  contiene  il  principal 
arsenale  della  regia  marina .  Souovi  tre 
gr.  bacini,  che  servono  a  carenare  i  va- 
scelli e  le  fregate,  12  cantieri  da  co- 
struzione, magazzini  immensi,  ripieni  di 
munizioni  navali  e  da  guerra,  numerosi 
elaboratori  per  tele  da  vela  ,  cordaggi  e 
canapi,  riguardati  come  i  migliori  di  Eu- 
ropa, una  caserma  di  marina ,  un  ospe- 
dale   ed  uua  chiesa.    Si  -giudica    che  sia 
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abitati   il.i  5,500   fra   impiegati,   operar!   o 
marni. h. 

CARACARES,   lago    dal   gor.    «li  Roteo* 

Ayros.    Tacili   YbbM. 
C\RACAS,  gruppo  di  r»  pire.  it.  disabitata 
d«>l    mar»*    delle   Antille,    golia  costa  dal 
gov.   «li    Caracoa ,    pretto    «'il    alVO<    <!> 
Cornava. 

CARACATO,  cittì   «M   gov.  «li  nuenos-Ay- 
rt's,   rateodenn  a  •>  53  I.  N.  0.    da  La 

PlS,     e   ■    ìf\    I.   J\.   O.   da   Cliticnylo,    al 

piada  dalla  Amie,  nll'O.  «M  lago  Titicaoa. 
CARACCA  o  CVRACAS,  cipitmeria  ge> 
Barala  dell'  Anici-,  incrid.,  (ormiate,  «lai 
»8ii,  ima  parta  della  repob.  «li  Colom- 
bia. B    oompreaa   Ira  la  lioea  ed  il   la" 

grado  «li  lat.  N.,  8  Ira  il  6"2°  «vi  il  7S0 
«li  long.  O.  Ila  p*»r  OOof.  al  N.  il  mar 
delle  Antille,  dalla  bocca  del  Rio-Cnlan- 
caJa,  un  poco  all'  E.  «lei  gr.  Rio  Hello 
Stadia,  sino  al  capo  «li  Paria  ;  e  l'Atlan- 
tico da  questo  capo  sino  al  capo  Nas- 
sau. Da  «questo  punto  la  frontiera  del 
Caracca  dirigesi  attraverso  a  lame,  pri- 
ma al  S.  O.  ,  e  poi  al  S.  E.,  verso  il 
confluente  del  Rio-Cuyunì  col  Masuru- 
rn.  TI  limite  procelle  lungo  le  ri"e  occid. 
dell' Essequebo,  e  del  Rupunuri  sino  al 
punto  dove  la  conigliera  di  Pnracaimo 
(  lat.  N.  4°  )  dà  passaggio  al  Rio  Ru- 
punuri affluente  dell'Essequebo  ;  poscia 
seguendo  il  declivio  australe  della  cor- 
digliera  di  Paracaimo,  si  porta  successi- 
vamente verso  l' O.  da  Santa-Rosa  alle 
sorg.  dell'  Orenoco  (  lat.  3°  l±o'  ;  long. 
66°  io7  ),  verso  il  S.  O.  alle  sorg.  del 
Rio-Mavaca,  e  dell'  Idapa  (  lat.  2°  ;  long. 
68°)  ;  ed  attraversando  il  Rio-Negro  al- 
l' is.  di  s.  Jose  (  lat.  1°  38'  ;  long.  6g° 
68x  ),  presso  a  s.  Carlos  del  Rio-Negro. 
A  16  1.  O.  di  s.  Carlos  ,  il  limite  gira 
al  N.,  e  segue  :  una  linea  ebe  si  dirige 
verso  s.  Fernando  di  Atabapo,  sull'  Ore- 
noco ;  V  Orenoco  lino  alla  foce  del  Piio- 
Meta  ;  la  riva  settentr.  del  Rio-Meta  fi- 
no oltre  las  RochelJas  de  Chiricoas,  tra 
!e  bocche  del  Canno-Lindero  e  del  Ma- 
cachare  (  forse  700  ^5'  )  ;  la  "va  sini- 
stra del  Meta,  prima  al  N.  O.  attraver- 
so  alle  piaoure  del  Casanare,  tra  Guar- 
dualito  e  la  villa  di  Arauca,  poi  al  N. 
N.  O.  al  disotto  di  Quintero  e  della  fo- 
ce del  Rio-Nula,  che  entra  nell'Apoio 
dopo  il  Rio-Qrivante,    verso  le  sorg.  del 

Tom.  lì.  P.  I. 
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l'ni-C. magni  a  terso  il  piani  del  rara" 
uio  «li  Porottera;  «I  il  Parano  ni  Por* 
onera,  all'  0.,  tino  ;>l  Rio-fiulia,  un  po- 
co avanti  raoftino,  poi  rerao  il  Rio-Ca* 
tatombo.  lutine  il  limite  della  capitaneria 
aague  mia  lioaa  diretta  dal  Catat lim- 
bo verso  la  borra  del  Rio-  Calanaala, 
tra  l.i  villa  «li  Reyes,  chiamata  aix  ho 
Valle     «li   Ilpnr,     ed     il     pire,    gruppo    <!• 

montag.  (  piera  «li  Peiij.i  )  che  •  limi- 
la all'  Oi  dal  Ingo  «li  Maracaibo.  — 
Questi  limiti,  estratti  dilla  Itorica  re- 
lazione  «li    «le    l  1 iimhnldt,   separane  la  Ca- 

racca,  all'È.,  dalla  Goyani  ingleee;  al 
S.  dal  Brasile;  ed  all' O.  «bilia  nuova 
Granata,  e  comprendono    una    tuperficie 

di  33,701  1.  di  20  al  grado.  Fra  questi 
limiti  trovanti  anche  compreti  il  groppo 

colossale  «Iella  Sierra  Menda,  prolunga- 
mento ddh  catena  delle  Ande,  che  si 
unisce  alla  catena  costiera  di  Venezuela 
O  di  Caracca  ,  ed  il  gruppo  della  Pa- 
nine. Jl  legame  delle  Ande  alla  cordi- 
glieri di  Venezuela  si  verifica  Ira  Tru- 
xillo,  Tocnyo,  ed  il  lago  di  Valencia. 
Dopo  il  Paiamo  di  las  Rosas  vi  ha  un.-» 
gr.  depressione  ;  non  si  trova  pili  nulla 
di  distinto  per  catena,  o  sommità,  ma 
un  terreno  montuoso,  ed  alte  spianate 
che  circondano  la  città  di  Tocuyo  e  dì 
Barquisimeto,  ed  i  cui  sili  più  elevati, 
secondo  Je  misure  dei  Riv«-ro  e  Poussin- 
gnu  It,  sono  3oo  a  35o  tese  di  elevazio- 
ne sopra  il  livello  dell'  Oceano.  I  limiti 
del  terreno  montuoso  tra  il  Tocuyo  e  1« 
valli  di  Aragua  sono:  al  S.  le  pianure 
di  s.  Carlos  ;  al  N.  il  rio  «li  Tocuyo, 
nel  quale  gettasi  il  Rio-Siquisique.  Da 
Cerro  dell'  Aitar  ,  al  N.  E.  seguono, 
verso  Guigue  e  Valencia,  come  punti 
della  maggiore  eminenza,  prima  le  mont. 
di  s.  Maria,  poi  il  Picaoho  e  Nirgna,  che 
si  crede  di  600  tese  di  altezza  ;  infine, 
las  Palorneras  ed  el  Torito.  La  linea 
divisoria  d'  acqua  si  prolunga  dall'O.  al- 
l' E.  da  Quibor  sino  alle  alte  lame  dì 
Londra,  presso  a  s.  Rosa.  Al  N.  le  acque 
scorrono  verso  il  golfo  Triste  del  mar 
delle  Antille  ;  al  S.  verso  il  bacino  del- 
l'Apuro  e  dell'  Orenoco.  Delineandosi, 
attraverso  il  nodo  delle  mont.  di  Bar- 
quisimeto, fi  meridiani  vicinissimi  di 
Aroa,  di  Nirgua,  e  di  s.  Carlos,  osser- 
vasi ebe    al  N.    O.  questo  nodo    si  Ioga 
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alln  si^rra  di  Coro,  chiamnla  anche  sierra 
di  s.  Lucia;  al  N.  E.,  alle  mont.  di  Ca- 
padoro,  di  Puerto-Cabello  e  della  villa 
di  Cura.  Per  così  dire,  forma  il  muro 
orient.  di  queste  vasta  depressione  cir- 
colare, dì  cui  è  centro  il  lago  di  Mara- 
caibo, e  che  è  circondata  al  S.  ed  al- 
l' O.  dalle  mont.  di  Merida,  d' Ocarina, 
di  Perija,  e  di  s.  Marta.  —  Il  lago  di 
Maracaibo  e  l'Orenoco  sono  i  due  gr. 
serbatoj  delle  acque  del  Caracca.  Il  Su- 
lla ed  il  Montotan  sono  i  due  principali 
affluenti  del  primo;  il  Meta,  l'Apuro,  il 
Manapiro,  il  Caura  ed  il  Caroni  sono  i 
pia  rimarchevoli  del  secondo.  Il  Cuyuni 
affluente  dell'Essequebo;  il  Guarapiche, 
e  1'  Unaro,  che  sboccano  dalla  costa  del 
mare  delle  Antille,  ed  alcuni  tributari 
dei  fi.  che  abbiamo  citati,  come  la  Por- 
luguesa,  ed  il  Paragua,  sono  altrettante 
correnti  d'  acqua,  che  metter  si  possono 
nel  numero  delle  più  consid.  del  Carac- 
ca. Non  conviene  neppure  omettere  que- 
sto braccio  dell'  Orenoco,  il  Cassiquiaro, 
riconosciuto  da  de  Humboldt.  —  La  cor- 
4igliera  di  Venezuela,  che  ha  160  1.  di 
lunghezza,  per  la  sua  configurazione  e 
direzione  ha  esercitata  una  potente  in- 
iluenza  sullo  stato  della  coltivazione,  e  del 
comm.  della  capitaneria  di  Caracca.  TJn 
effetto  inverso  è  stato  prodotto  dagli 
Ilanos,  specie  di  steppe  o  lame,  che  si 
estendono  al  piede  di  questa  catena,  e 
formano,  tra  la  sierra  Nevada  di  Meri- 
da, il  delta  di  Bocas-Chicas,  abitato  da- 
gl'  indiani  Guaraous,  e  le  rive  settentr. 
flell'Apuro  e  dell"  Orenoco,  un  immenso 
bacino  di  7,753  I.  q.  Ad  eccezione  de- 
gl'  ilanos,  e  delle  foreste  quasi  impene- 
trabili, che  trovansi  fra  1'  Orenoco  ed  il 
Cassiquiaro,  il  resto  della  Caracca  offre 
10,000  1.  q.  di  un  suolo  fertile,  e  facile 
a  coltivarsi.  —  Il  Caracca  è  soggetto  ad 
un  tempo  stesso  a  climi  freddi  e  tem- 
perati. E^  un  paese  di  banani  e  di  fur- 
mento.  Nelle  mont.  di  Merida  e  di 
Truxillo,  nelle  valli  d'Aragua,  e  nel  paese 
un  po'  montuoso  fra  il  Tocuyo,  Quibor 
e  Barquisimeto  si  coltivano  i  cereali  di 
Europa.  In  molti  di  questi  luoghi  (fatto 
ben  degno  di  attenzione)  il  formento  è 
coltivato  ad  altezze,  che  non  eccedono 
270  a  000  tese,  sopra  il  livello  del  ma- 
re, in   mezzo  a  coltivazioni  di  caffè,  e  di 
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canne  a  zucchero ,  in  siti,  la  cui  media 
temperatura  dell'  anno  è  almeno  di  20°. 
Fino  ad  oggi  il  prodotto  di  questi  ce- 
reali è  poco  importante.  Nel  l8l4  con- 
tavansi  vicino  a  16  milioni  di  piante  di 
cacao  nella  Caracca.  E*  appunto  il  ca- 
cao che  diede  a  questa  parte  di  Terra- 
Ferma  la  maggiore  celebrità  ;  ma  la  col- 
tivazione di  questo  diminuisce  a  misura 
dei  progressi  che  ottengono  il  caffè  e  Io 
zucchero.  Né  solo  il  cacao  è  importante, 
come  oggetto  di  esterno  comm.  ;  ma  lo 
è  come  nutrimento  popolare.  Le  picc. 
spianate  di  2Ó0  a  400  tese  di  altezza, 
offerte  frequentemente  dalle  cordigliere 
del  littorale  e  di  Caripo,  presentano  dei 
siti  temperati ,  estremamente  favorevoli 
alla  coltivazione  del  caffè;  nel  1812,  il 
prodotto  di  questa  coltivazione  è  sfato 
di  60,000  quintali.  Il  cotone  delle  valli 
di  Aragua,  di  Maracaibo,  e  del  golfo  di 
Cariaco  è  di  una  bellissima  qualità.  AI 
principio  di  questo  secolo  la  valle  di 
Aragua  aveva  anche  belle  piantagioni  di 
zucchero,  e  sa  ne  trovavano  pure  nella 
valle  di  Tuy  ;  ma  la  esportazione  era 
minima  affatto.  La  coltivazione  dell'  in- 
daco, dal  1787  a  1798,  estremamente 
importante,  ha  diminuito  ben  più  che 
quella  del  cacao  ;  essa  si  sostiene  so- 
lo con  vantaggio  nella  prov.  di  Varinas, 
e  feulle  sponde  del  Tachira.  II  tabacco 
del  Caracca  non  è  inferiore  per  qualità 
a  quello  della  is.  di  Cuba  e  del  Rio- 
Negro.  Il  cusparo,  o  cortex  angostura 
del  Caroni,  falsamente  chiamata  ch'in- 
china dell'  Orenoco,  è  s'ata  resa  cel. 
dalla  industria  dei  monaci  -  cappuccini 
catalani.  Fino  ad  ora  questo  prezioso 
vegetabile  non  è  stato  esportato  che  dalla 
Gujana  spagnuola.  Le  proprietà  eminen- 
temente febbrifughe  del  cuspa,  o  chin- 
china  di  Cumana,  potrebbero  farne  un 
oggetto  di  comm.  importante.  Di  belle 
specie  di  vero  ch'inchina  sonosi  scoperte 
nella  parte  occident.  del  Caracca.  La 
corteccia  febbrifuga  del  chinchina  si 
raccoglie  sull'  uno  e  sull'  altro  declivio 
della  sierra  Nevada  di  Merida.  Termi- 
nando questa  notizia  delle  produzioni 
vegetali  del  Caracca,  suscettibili  a  di- 
venire un  giorno  oggetti  di  comm.,  nomi- 
nerò anche,  dice  de  Humboldt,  da  cui 
prendemmo  la  maggior    parte  di  questo 


artìcolo,  il  ttialtil  simiriili  i  flffHl  v:il  I.-  ili 

l\io-(];itir.i,  V unona  febrtfuga  « I ■  Maj 
porsi,  ooaoioiuta  sotto  il  nome  di  Fruì 
t.i  di  Burro;  la  tana,  <>  inlunpariglia  «I 
Bio-Negro,  l'olio  dell'albero  dal  coco, 
albero  ohe  puossi  riguardare  come  I  oli- 
vo della  proT,  di  Cumtfna  ,  la  aia  od  orla 
oleose  di  Juria  (Bertholletia),  la  retina 
e  le  gotonia  presioaa  dell'alto  Oreooco, 
il  coutehouc  simile  .1  quello  di  Cajenua, 

gli   aromi   della   (ìiipua,   008)4   la   lava   di 

Tonga,  il  pnoheri,  il  rarinaoa  0  la  falsa 

Cannella,  la  vaiiuglia  di  Titillino  e  delle 
gr.  cateratte  dell  Orenoco,  le  belle  sostan- 
ze coloranti  che  pi 'indiani  dal  Cassiquiaro 

riducono  in  pasta,  il  liressilet,  il  sangue  di 
drago,  l'aceyte  di  Maria,  il  fico  d'India  Che 
mitre  la  cocciniglia  di  Carora,  i  legni  prc 
ziosi  per  gli  ebanisti,  come  l'acajù,  il  ce- 
dreto odorata,  il  sickingia  crythroxl- 
lon,  ec;  i  superbi  legnami  da  costruzione 
della  famiglia  dei  saurinees  e  degli  amy- 
ris,  ed  i  cordaggi  del  palmiere  chiqui- 
c hit 1 111,  cotanto  pregevoli  per  la  loro  leg- 
gerezza. Nel  Caracca,  avanzando  dal  IN. 
al  S.,  ai  attraversano,  per  così  dire  nel- 
lo spazio,  le  digerenti  stazioni  che  il  ge- 
nere umano  abbia  percorso  nella  succes- 
sione dei  secoli,  inoltrandosi  verso  la  cul- 
tura, e  gettando  i  primi  fondamenti  del- 
la civile  società.  La  regione  littorale  è 
il  centro  della  industria  campestre  ;  quel- 
la degfilanos  non  serve  che  ai  pascoli 
degli  auimali,  che  l'Eur.  ha  dati  all'  A- 
mer.,  e  che  vi  esistono  in  uno  stato  se- 
mi-selvaggio. Più  al  S.  fra  il  Delta  del- 
l'Oreuoco,  il  Cassiquiaro  ed  il  Rio- Ne- 
gro, trovasi  uua  vasta  estensione  di  terreno 
di  17,000  1.  q.  (di  20  al  grado),  abitato 
da  popoli  cacciatori,  horrida  sylvis,  palu- 
dibus  faeda.  I  prodotti  vegetali,  che  ab- 
biamo enumerati,  appartengono  alle  zone 
estreme.  Le  lame  intermedie,  nelle  quali 
i  buoi,  i  cavalli  ed  1  muli  sono  stati  in- 
trodotti, dall'anno  l548,  nutriscono  alcuni 
milioni  di  questi  animali.  La  impunità 
del  furto  dei  cuoj  e  la  unione  dei  vaga- 
bondi nelle  lame  incominciarono  la  di- 
struzione dei  bestiami  che  i  bisogni  suc- 
cessivi delle  armate  e  le  rovine  inevita- 
bili nelle  guerre  civili,  hanuo  aumeutato 
in  una  maniera  spaventosa.  Il  numero 
delle  capre,  delle  quali  trasportansi  le 
pelli,  è  considerabilissimo  a  La  Marghe- 
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riia,  aa  Arava  ad  a  Coro;  i  montoni  non 
abbondano  che  fra  Carora  a  Tocoyo* 
Siccome  il  consumo  della  carne  I  im« 
iin'ii -,(>  in  questo  paese,  la  diminuzione 
degli  animali  influisce  piò  che  la  iun.il- 
mi  luogo,  al  boa  •■.sim<-  degli  abitanti. 
— Le  peschiera  di  parla,  amicami  vai.,  e 
la  asportazione  dai  metalli  sono  oggetti  in- 
significanti. Non  si  saprebbe  parò  met» 
tere  in  dubbio  la  esistenza  di  filoni  me- 
talliferi sopra  parecchi  punii  dalla  catana 
del  littorale.  Alcune  miniere  d'  oro  e  di 
argento  sono  state  lavorate  nel  principio 
della  conquista  a  Buria,  presso  alla  citta 
di  Barquisimeto,  nella  prov.  de  Ina  Ma- 
riches;  a  Baruta,  al  S.  di  Caracca,  e  al 
Beai  di  Santa-Barbara,  presso  alla  villa 
di  Cura.  Trovansi  dei  grani  di  oro  in 
tutto  il  terreno  montuoso  Ira  il  Rio  Ya- 
racuy,  la  villa  di  s.  Filippo  e  Nirgua, 
come  fra  Guigua  ed  i  Morros  di  San* 
Juan.  De  Humboldt  e  Bonplaud,  duran- 
te il  loro  viaggio  nel  terreno  granito- 
gneiss,  che  percorre  l'Orenoco,  nulla  han- 
no veduto  che  possa  confermare  l'antica 
credenza  della  ricchezza  metallica  di  que- 
sta regione.  Frattanto  parecchi  indizi  sto- 
rici rendono  quasi  certo  che  esistono  dm; 
gruppi  di  terreni  di  alluvioni  aurilere, 
uno  fra  le  sorg.  del  Rio  Negro,  di  l'Ua- 
pes  e  dell'  Iquiaro  ;  1'  altro  fra  le  sorg. 
dell'Essequebo,  del  Caroni  e  del  Rupu- 
nuri.  Sino  al  giorno  d'oggi  non  vi  fu  nel 
Caracca  che  una  sola  estrazione,  quella 
di  Aroa,  la  quale  forniva,  nel  1800,  quasi 
l,5oo  quintali  di  rame.  Le  roccie  di 
Grunstein  delle  mont.  di  transizione  di  Tu- 
cutunemo  racchiudono  filoni  di  malachi- 
ta  e  di  pirito  ramifero.  Trovansi  anche 
delle  indicazioni  di  ferro  sia  ocraceo,  sia 
magnetico  nella  catena  del  littorale  ;  del- 
l'allume  primigenio  a  Chuparipari,  e  del 
sale  nella  penis.  di  Araya.  Si  possono 
anche  citare  il  Kaolin  della  Silia,  il  dia- 
spro melachite  dell'  alto  Oreuoco,  il  pe- 
trolio del  Buen-Pastor,  e  lo  zollo  della 
parte  orient.  della  nuova  Andalusia.  — 
Per  la  bellezza  dei  loro  porti,  per  la 
tranquillità  del  mare  che  le  bagna,  e 
pel  superbo  legname  da  costruzione  che 
le  copre,  le  coste  del  Caracca  hanno  gr. 
vantaggi,  superiormente  a  quelle  degli 
Stati-Uniti.  In  nessuna  parte  del  mondo 
trovanti  piaggie  più  unite,  posizioni    più 
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atta  allo  stabilimento  iii  porli  militari. 
Possono  a  provi  ÉOflHUarsi  i  porti  <ii 
Campano,  di  C umana,  Ja  Lauguna  del- 
l' Opisbo,  il  porto  di  Mochiuia,  Nueva- 
Barcelooa,  la  Cluayra,  Burburata,  Puer- 
to-Cabello,  Coro,  Maracaibo  ;  e  più  di 
20  rade,  o  piaggie.  che  si  contano  dal 
capo  Paria  sino  al  Rio  dell'  llacha.  La 
calma  regna  perpetuamente  sul  mare  che 
costeggia  questo  litlurale.  Giammai  sulla 
Terra-Ferma  si  soffrono  le  tempeste  e 
gli  uragaui  dell*  Aniille  ;  e  quando,  do- 
po il  passaggio  del  sole  per  la  meridia- 
na, grosse  nubi  cariche  di  elettricità 
si  addensano  sulla  catena  di  quella  costa, 
questo  aspetto  del  cielo,  spesso  minac- 
cioso, non  annunaia  al  pilota,  già  abitua- 
to a  frequentare  queste  acque,  che  un 
colpo  di  vento,  che  1'  obbliga  appena  a 
serrare  od  ammainare  le  vele.  Le  vergi- 
ni foreste  vicine  al  mare  nella  parte  o- 
rient.  della  nuova  Audalusia  olirono  pre- 
ziose sorg.  onde  stabilire  cantieri  da  co- 
struzione. A  far  conoscere  la  importanza 
del  comm.  di  questa  ricca  contrada,  ba- 
sti la  succinta  esposizione  dei  prodotti 
del  Caracca,  e  della  linea  dello  sue  co- 
ste. Anche  ad  onta  degl'  inciampi  del  si- 
stema coloniale,  la  esportazione  di  que- 
sta capitaneria,  priva  di  preziosi  metalli, 
che  sono  l'oggetto  di  un  travaglio  rego- 
lare, era,  al  cominciameuto  del  XIX  se- 
colo, compresovi  il  valore  del  comm.  il- 
lecito, di  5  a  6"  milioni  di  piastre  ;  ed 
è  ben  probabile  che  il  consumo  delle 
derrate  di  Eur.  e  di  altre  parti  dell'A- 
tner.  toccasse  a  un  dipresso  la  stessa 
somma  nei  tempi  pacifici  che  precedet- 
tero immediatamente  la  rivoluzione.  La 
popol.  del  Caracca  è  povera,  frugale  e 
poco  inoltrata  nella  civilizzazione.  Se, 
inerendo  agli  stati  d' importazione,  essa 
sembra  consumare  molto,  se  in  forza 
de'  suoi  bisogni  essa  alimenta  la  indu- 
stria di  nazioni^commercianti,  quest'è,  per- 
chè trovasi  priva  affatto  di  manifatture, 
a  perchè  le  arti  meccaniche  più  semplici 
cominciano  ad  esservi  appena  esercitate. 
I  marrocchini  e  le  pelli  lucide  di  Caro- 
la, le  amache  dell'  is.  di  La  Margherita, 
le  coperte  di  lana  di  Tocuyo,  sono  og- 
getti poco  importanti,  anche  pel  comm. 
nell'interno.  La  uniformità  di  tempera- 
tura, che  restia  nella  maggior  parte  dal- 
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le  prov.  cagiona  una  tuie  uguaglianza  uh 
prodotti  campestri  indispensabili  alla  vi- 
ta, che  assai  poco  vi  si  fa  sentire  il  bi- 
sogno de'  cambj.  La  farina  de'  cereali  è 
quasi  oggetto  di  lusso  per  la  gr.  massa 
del  popolo,  e  ciascuna  prov.,  partecipan- 
do al  possessi  degli  ilauos  ,  cioè  a  quel- 
lo dei  pascoli,  ricava  il  suo  nutrimento 
dal  proprio  terreno.  La  ineguaglianza  dei 
raccolti  del  mais,  variabili  secondo  la 
frequenza  più  o  meno  gr.  delle  piogge, 
il  trasporto  del  sale,  e  il  prodigioso  con- 
sumo delle  carni  nei  più  popolati  distr. 
danno  luogo  certam.  ad  alcuni  cambj  fra 
gl'datìos  e  le  coste;  ma  il  vero  e  gr.  og- 
getto del  movimento  commerciale  nell'in- 
terno del  Caracca,  è  il  trasporto  dei  pro- 
dotti destinali  per  le  is.  Autille,  e  per 
la  Eur.,  come  il  cacao,  il  cotone,  il  caf- 
fè, l'indaco,  la  carne  secca  ed  i  cuoj  ;  e 
questo  trasporto  si  fa  a  schiena  di  mu- 
lo, ovvero  per  acqua.  Convien  qui  fissa- 
re l'attenzione  del  lettore  sopra  due  gr. 
linee  navigabili,  che  esistono  nel  Carac- 
ca, dall' O.  all'È,  (per  l' Apuro,  il  Me- 
ta, ed  il  basso  Orenoco),  e  d;\l  S.  al 
N.  (pel  Rio-Negro,  il  Cassiqniaro,  l'alto 
ed  il  basso  Orenoco).  La  prima  di  que- 
ste liuee  fa  risalire  verso  1'  Angostura, 
per  la  Portuguesa,  il  Masparro,  il  Rio 
di  Santo-Domingo  e  1'  Orivante,  i  pro- 
dotti della  prov.  di  Varinas;  pel  Rio- 
Casanare,  il  Crabo  ed  il  Pachaquiaro  i 
prodotti  della  prov.  di  los-Llanos  e  della 
spianata  di  Bogola.  La  seconda  linea  di 
navigazione,  fondata  dal  biforcamelo  del- 
l' Orenoco,  conduce  alla  estremità  la  più 
meriti,  del  Caracca,  a  San-Carlos  del 
Rio-Negro  ed  all'  Amazzone.  La  gr.  li- 
nea di  navigazione  dall'  O.  all'  E.,  che 
ha  5oo  1.  di  lunghezza,  fissa  soltanto  in 
oggi  1'  attenzione  degli  abit.,  ed  anche  il 
Meta  non  ha  ancora  la  importanza  del- 
l' Apuro,  e  del  Rio  di  Santo-Domingo. 
—  Quanto  alle  finanze  del  Caracca,  do- 
po le  lunghe  civili  discordie,  dopo  una 
guerra  di  i5  anni,  che  ha  fatto  retroce- 
dere 1'  agricoltura,  intercettate  le  rela- 
zioni commerciali,  ed  inaridite  le  sorg. 
principali  della  pubblica  rendita,  non  si 
potrebbe  descrivere  che  uno  stato  di  co- 
se intieramente  transitorio,  e  poco  con- 
forme alla  naturale  ricchezza  del  pae- 
se.   Per    fissare    uu    punto    di   distanza 
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jùii  sicuro,  onde  giudicare  dallo  itilo  dar 

le  cose,  allorché  la  li anquillilìi  I  la  con- 
fi.l.-n  .»  saranno  ristabilite,  conviene  risa- 
lire  di    nuovo   all'epoca    che    Ita    prercdu- 

to  la  rifolusione.  Dal  i7<>-">  «I  1796*1  Pan* 

Diio  medio  risultato  degl  iotroìt]  liqui- 
dali di  tulle  la  cnnlrihiiziuiii,  non  com- 
prendendovi  l'appallo   dal    labacco,   eia  di 

1,426,700  piaitra,  Aggiungandari  686\3oo 

piastre,    come    prodotto    netto    dall appalto, 

ria  ulta  P  introito  dalla  capitanarla  di  Ca- 
racca, dedul te  la  spese  di  esazione,  di 
B, 01 3,000  piaslie.  D.d  1809  al  1810  que- 
sto  prodotto  salì  ;i  pu'i  di  2,5oO,000  pia- 
stre, cioè  le  dogana  1,206,000  piastre, 
l' appalto  dal  tabacco  700,000  piastre , 
f  alcavala    di    tarra    e   di  mare  400,000 

piastre.  Tulli  questi  introiti  sono  stali 
assorbiti  dalle  spese  di  amministrazione; 
gualche  volta  si  è  rinvenuto  \.\n  di  più 
di  200,000  piastre,  che  ripassò  nel  teso- 
io  di  Madrid.  —  Considerato  come  ca- 
pitaneria, il  Caracca  è  diviso  politica- 
mente in  prov.  coi  nomi  e  le  superfìcie 
seguenti: 


Provincie 

Curaana  o  Nuova  Andalusia. 
Nuova  Barcellona     . 
Delta   dell'  Orenoco  .      .      .      . 
Gujana  spaglinola  .     .     . 

Caracca  o  Venezuela     . 

Variuas 

Maracaibo 


Isola  de  La  Margherita  (senza  la 


1.  q.  di  20 
al  grado 
.      l,2qo 

.  i,5ò"4 
6S2 
.  18,790 
.  5,i4o 
.  2,678 
3,548 


Laguna  ) 
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Totale 33,701 

Considerata  come  parte  orient.  della 
repub.  di  Colombia ,  questa  medesima 
contrada  dividesi  in  3  dipart.  dì  cui  ec- 
co i  nomi,  le  suddivisioni  e  le  popo- 
lazioni : 


Dipart. 
Orenoco 


Prov.  Al. 

Abit. 

Cumana 70,000 

Barcellona  ....  44>000 

Gujana 4^i000 

Margherita  (La) .     .  ió,ooo 

Venezuela*  £arfcca      '     '     '     '  3*°>000 
(  Varinas.     .     ,     ,     .     80,000 

604,000 


(.  A  R  2<j 

Hi  porto 604,000 

t  Coro 3o,000 

«    ,.  1  Truxillo       ....      oSÀQQ 

ouha       <  «/r     •  1  e 

)  Menda 00,000 

\  Maracaibo.      .     .     .     48*7°° 
ToT4tK 706,100 

Questo  calcolo  di  popol.  è  l'ondato  sui 
rapporti,  che  i  deputati  di  ciascheduna 
prov.  hanno  fatto  al  congresso  della  Co- 
lombia per  compilare  la  legge  delle  ele- 
zioni. —  Colombo  scoprì  questa  parie 
delle  coste  del  Caracca  ,  che  si  estende 
dalla  foce  dell'  Orenoco  all'  ii.  de  La 
Margherita,  nel  suo  terzo  viaggio,  l'anno 
1498.  Alcuni  avventurieri  si  recarono 
poscia  in  questo  paese,  e  gli  sforzi  fatti 
per  istabilirvisi  impegnarono  il  gov.  spa- 
glinolo a  colonizzare  egli  stesso  il  Carac- 
ca. 1  missionarj,  che  vi  spedì,  non  otten- 
nero l' intento,  e  le  armi  furono  necessa- 
rie onde  sottomettere  gl'iudigeni.  Carlo  V 
vendette  questa  colonia  ai  VVelsers,  mer- 
cadanti  allemani,  che  molestarono  assais- 
simo gli  spaglinoli  e  gl'indigeni.  Que- 
ste vessazioni  li  fecero  nel  i65o  decader 
dal  possesso,  e  fu  stabilito  un  governa- 
tore col  titolo  di  capitano-generale.  Sino 
al  1806  il  Caracca  fu  sottomesso  alla 
Spagna.  A  questa  epoca  Miranda,  parte 
a  san-Domin^o,  parte  a  nuova  York,  ar- 
mò una  spedizione,  per  impadronirsene, 
ma  le  sue  forze  furono  insufficienti  ;  le 
truppe  che  vi  sbarcò  ,  furono  fatte  pri- 
gioniere, ed  alcuni  furono  ammazzati.  La 
usurpazione  della  Spag.  per  parte  del- 
l'armata francese  nel  1810,  diede  occa- 
sione ai  principali  abit.  del  Caracca  di 
separarsi  dalla  metropoli.  Una  giunta  su- 
prema o  congresso,  composto  di  deputati 
delle  prov.,  fu  convocata  a  Caracca,  e 
pubblicata  una  dichiarazione  dei  diritti. 
I  primi  atti  si  estesero  in  nome  di  Fer- 
dinando VII;  ma  bentosto  furono  impri- 
gionati il  capitano-geuerale,  ed  i  membri 
della  udienza,  ed  il  nuovo  gov.  assunse 
il  nome  di  confederazione  di  Venezuela. 
Agendosi  allora  con  rigore  dalla  reggenza 
a  dalle  cortes  di  Spag.,  il  congresso,  nel 
6  luglio  1811,  fece  un  proclama  per  di- 
chiarare formalmente  la  indipendenza  del 
paese.  Parve  allora  trionfante  la  causa 
dei  repubblicani ,  e  si  diedero  una  co-» 
finizione.    Frattanto  U  generale  realità* 
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Monteverde,  seppe,  uel  18 12,  trar  parli- 
lo da  un  terremoto ,  che  avea  prodotta 
una  profonda  impressione  sullo  spirito 
superstizioso  degli  abit. ,  marciò  contro 
Caracca,  e  dopo  avere  disfatto  Miranda, 
forzò  tutta  la  prov.  a  sottomettersi.  La 
confederazione  della  nuova  Granata  man* 
dò  nel  18 i3  delle  truppe  sotto  il  co- 
mando di  Bolivar,  ed  il  Caracca  fu  nuo- 
vamente dichiarato  libero.  Nel  1814,  Bo- 
vcs  scacciò  Bolivar  ;  ma  questo  ultimo 
pervenne  alla  fine  a  ristabilirvi  uu  con- 
gresso ,  a  disfare  i  realisti  ,  ed  a  riu- 
nire, il  17  decembre  1819,  la  nuova 
Granata  ed  il  Caracca,  in  un  solo  stato, 
che  prese  il  titolo  di  repubblica  di  Co- 
lombia . 
CARACCA  o  CARACAS,  prov.  della  capi- 
taneria generale  del  Caracca,  conf.  al  N. 
col  mar  delle  Antille,  dalla  foce  del  Rio- 
Unaro  (long.  670  3o/)  sino  al  di  là  del 
Rio  Maticores  (long.  -/30  io')  per  una 
linea  diretta  verso  il  3.,  che  passa  tra  la 
foce  del  Rio-Motatan  e  la  città  di  Cai-o- 
ra, dalle  sorg.  del  Rio-Tocuyo  ed  il  Pa- 
ramo  de  las  Rosas,  fra  Bocouo  e  Guana- 
ra;  verso  l'È.  S.  E.,  tra  la  Portoguesa 
ed  il  Rio-Guanara,  o  il  Canno  de  Ygues, 
affluente  della  Portoguesa,  forma  la  fron- 
tiera delle  prov.  di  Varinas  e  di  Carac- 
ca; al  S.  E.  passa  fra  san-Jaime  ed  U- 
ritucu,  verso  un  punto  della  sinistra  ri- 
va del  Rio-Apuro,  dirimpetto  a  San-Fer- 
nando;  al  S.  è  limitata  prima  dal  Rio- 
Apuro,  da  70  54/  di  lat.,  e  700  20/  di  long, 
sino  al  suo  confluente  coIl'Orenoco,  pres- 
so a  Capuchino  (  lat.  70  37';  long.  69  ° 
6'),  poi  dal  basso  Oreuoco  ;  verso  l'È., 
sino  alla  frontiera  occid.  del  gov.  di  Cu- 
znana,  presso  a  Rio-Suata,  all'È.  d'Alta- 
Gracia.  La  sua  superf.  è  di  7,892  1.,  e 
la  pop.,  uel  1801,  era  di  370,000  abit. 
Sono  i  suoi  principali  prodotti,  il  cacao, 
1  indaco ,  ed  il  caffè.  Questa  prov.  rac- 
chiude Caracca,  che  n'  è  il  capoluogo,  e 
le  città  di  La  Guayra ,  Puerto  -  Cabello, 
Coro,  Nueva-Valeneia,  Nirgua,  San-Feli- 
pe,  Barquisimeto,  Tocuyo,  Araure,  Ospi- 
nos,  Guauara,  San-Carlos,  San-Sebastian, 
Villa  de  Cura,  Calabozo,  e  San-Juan  Ba- 
ptista  del  Pao.  —  Si  è  dato  il  nome  di 
Caracca  ad  una  prov.  della  nuova  rep.  di 
Colombia,  nel  dipart.  di  Venezuela,  di  cui 
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grado,  e  la  pop.  di  35o,00O  abit.,  secon- 
do de  Humboldt. 
CARACCA  o  CAIUCAS,  LEON  DI  CA- 
RACCA, o  SANTIAGO  DI  LEON  DI 
CARACCA,  città  capitale  della  capita- 
neria generale,  e  della  prov.  del  suo  no- 
me, sede  di  un  arciv.,  a  3  1.  1J2  dal  mar 
delle  Antille  e  a  23o  1.  N.  E.  da  Santa- 
Fè  di  Bogota.  Lat.  N.  io°  3o/  óo"; 
long.  O.  6g°  2Ò/  o".  Giace  in  una  valle 
formata  dalla  lunga  catena  di  mout.,  che 
corre  paralellamente  alle  coste  del  mare 
da  Coro  sino  al  golfo  di  Paria,  ed  al  pie- 
de del  picco  della  Siila  ,  che  si  eleva  a 
1,333  tese  sopre  il  livello  del  mare.  Ca- 
racca è  fabbricata  a  4^4  tese-  I'  Paese 
declina  gradatamente  sino  a  La  Guayra, 
piccolo  fiume,  che  riceve  quelli  de' quali 
ora  parleremo,  e  che  si  può  guadare,  non 
però  dopo  copiose  piogge.  All'  E.  uà 
un  altro  declivio  conduce  sino  all'Anau- 
co,  sul  quale  si  è  costruito  uu  bellissi- 
mo ponte.  Questa  duplice  inclinazione  ac- 
corda a  questa  città  un  grandissimo  van- 
taggio di  pulitezza  e  di  aria  salubre  Un 
altro  fiume,  la  Caroata ,  che  pure  sì 
attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra, 
divide  Caracca,  propriamente  detta,  dal 
quartiere  San-Giovanni.  Presso  al  centro 
scorre  il  Catucho  le  cui  acque  alimentano 
le  fontane  pubbliche,  e  quelle  assai  nume- 
rose delle  case  particolari.  Questi  4  fi* 
in  seguito  si  riuniscono,  irrigano  la  fer- 
tile valle  di  Cacao,  e  si  congiungono  al 
Tuy.  Caracca  è  molto  ben  fabbricata;  un 
gr.  numero  di  case  è  in  mattoni,  ed  han- 
no ì  tetti  piatti  ;  molte  non  hanno  che 
un  pian  terreno,  ed  altre  un  solo  piano. 
In  genera»»:,  larghissime,  bene  allineate, 
e  bene  selciate  sono  le  strade,  le  quali 
dividono  questa  città  in  porzioni  quadrate, 
che  chiamansi  quadras,  e  di  cui  molte 
formano  piazze  poco  rimarchevoli,  trau- 
ne  la  gr.  piazza  del  mercato  eh'  è  uno 
degli  edificj  principali  di  Caracca,  essendo 
adorna  nel  centro  di  una  fontana,  e  la  cui 
parte  orient.  è  occupata  dalla  cattedrale, 
di  una  architettura  pesante;  il  suo  cam- 
panile, in  mattoni,  contiene  il  solo  orolo- 
gio pubblico  della  città.  Sonovi  inoltre 
6  chiese  parrocchiali  riccamente  ornate, 
distinguendosi  fra  esse  quella  d'  Alta- 
Gracia  ,  costrutta  dalla  gente  di  colore  , 


la  superf.  sarebbe  di  5,t4o  I.  di  20  al       ben  superiore  alla  cattedrale  per  la  do- 
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vìrìa  degli  ornamenti;  6  Convènti,  de  ipnli 
due  «li  religiose,  ?>  ospedali,  i  univ.,  r.  1 
rollici;  u un  società  di  dotti  ronunria  I 
formarvi  una  biblioteca,  llavvi  un  teatro, 
le  nii  sole  logge  som»  OOMftOi  Rirnarra- 
■ì  al  N.  ().,  e  superiormente  -di»  «'il l;i ,  una 
caserma  che  può  contenere  8,000  soldati. 
I  merlati  sono  assai  Itene  provvisionati. 
Questa  città  a  stata  fondala,  nel  1067, 
da  Diego  Losada.  Andò  essa,  nel  26'  marzo 
1812,  soggetta  ad  un  terremoto,  che  di- 
strussi* la  maggior  parte  delle  sue  case. 
Nel  1802,  si'  giudicava  la  sua  popola- 
zione vicina  a  /j.2,000  abit.  bianchi,  uomi- 
ni liberi,  schiavi  ed  indiani,  e  a  óo,3/i6, 
nel  1810.  —  Durante  la  guerra  della 
indipendenza,  Caracca  divenne  il  teatro 
di  molli  gr.  avvenimenti.  Dopo  il  terremo- 
to del  18 12,  i  realisti  se  ne  impadroni- 
rono; ma,  nel  26  agosto  18 io,  Bolivar 
vi  rientrò  trionfante  alla  testa  degl'indi- 
pendenti. 

CARACENA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8  1. 
ij2  O.  da  Cuenca,  e  a  112  1.  da  Cara- 
eenilla. 

CARACENA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  1. 
l|4  O.  da  Siviglia  e  a  2  1.  O.  S.  O.  da 
Sau-Lucar-Ia-Mayor. 

CARACENA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  12 
1.  S.  O.  da  Soria ,  sulla  sinistra  del  fi. 
del  suo  nome,  che  va  a  gettarsi  nel  Due- 
ro  dopo   un  corso  di  6"  1.  circa. 

CARACEJVILLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  8  1.  5|4  O.  da  Cuenca,  e  a  112  1.  da 
Caracena,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l' Hueta. 

CARACHE,  una  delle  is.  Bissagos,  nella 
parte  N.  0.  del  gruppo. 

CARACHE  (sierra  del)  ,  catena  di  mont. 
di  Spag.  ,  che  estendesi  nella  parte  S. 
E.  della  prov.  di  Chinchilla,  e  prolun- 
gasi da  una  costa  sino  alle  rive  del  Se- 
gura,  nella  prov.  di  Murcia,  e  dall'altra 
sino  a  quella  di  s.  Filippo,  dove  si  riat- 
tacca alla  sierra  di  Bujarron. 

CARACHIS,  nazione  indiana,  che  abita  nel- 
la parte  merid.  della  nuova  Granata,  fra 
il  Rio-Ica,  ed  il  fi.  delle  Amazzoni. 

CARAC-MOBA,  bor.  della  Tur.  asiatica, 
nella  Siria,  pascial.  e  a  02  I.  S.  S.  O, 
da  Damasco,  sangiac.  e  a  17  I.  S.  E. 
da  Gerusalemme,  sopra  una  mont. ,  pres- 
so la  sponda  orient.  del  mare  Morto.  È 
tinta  di  mura  ;   difesa  un  tempo  da    un 
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castello,  ora  rovinoso,  resìden/.a  «li  «in 
vesc.  greco;  palle  dtglì  alni,  professa 
la    religione    cristiana. 

CARACUL  0  HAIIAIIOYO  0  OVINA,  6. 
della  nuova  Granata,  ani.  reg.  di  Quifo, 
prov.  di  Guayaquil.  Nasce  nel  |TOf< 
merid.  del  monte  Taglialo,  a  l'i  I.  S.  S. 
().  ila  Quito,  scorre  al  S.  O. ,  e  fallati 
nel  Iago  Sambovamban,  che  versa  le  sin? 
Matta  nel  gr.  Oceano,  mediante  il  fi.  dì 
Guayaipiil.  Ex  navigabile  nella  mag- 
gior parte  del  suo  corso,  che  è  di  3o 
leghe. 

CARACOLI,  borgata  della  nuova  Granala, 
a  21  1.  S.  E.  da  Cartagena,  sulla  riva 
sinistra    della    Maddalena. 

CARACOMNO,  is.  dell'Afe,  nell'Ocea- 
no di  Etiopia,  sulla  costa  della  bassa 
Guinea. 

CARACOTINUM,  luogo  che  trovava*!  nel- 
la Gaula,  presso  al  mare,  alla  estremità 
di  una  strada  romana,  che  secondo  1'  i- 
tinerario  di  Antouino,  cominciava  ad  Au- 
gustoòona  (Troies)  .  D'  Anville  scrive 
invece  Carvatìnum.  Credesi  che  esistes- 
se ove  vedesi  il  castello  di  Cretin,  vici- 
no allatto  all' O.  di  Harfleur.  L'ab.  Bel- 
ley  con  molta  probabilità  congettura,  che 
fosse  uno  dei  castelli  costrutti  dai  ro- 
mani sulle  frontiere  dell'  imp.  per  far 
argine  alle  scorrerie  dei  barbari  ;  ed 
infatti  la  posizione  di  Caracotinum  cor- 
rispondeva benissimo  a  questo  oggetto, 
difendendo  la  imboce.  della  Senna,  per- 
chè il  mare  ritiratosi  poscia  da  circa  una 
lega,  si  frangeva  un  tempo  al  piede  del 
castello,  dove  sono  gli  avanzi  di  quello 
di  Cretin.  Caracotinum  era  adunque, 
sull'  altura,  il  castello,  o  prcesidium,  ed 
il  porto  era  uel  vallone,  in  un  luogo  do- 
ve il  fi.  di  Lezarde  ha  in  ogni  tempo 
formato  un  porto,  e  dove  in  oggi  esiste 
Harfleur.  E  parere  di  Bonami  che  sia 
stato  questo  il  porto,  da  cui  partirono 
i  quaranta  legni  che  Cesare  volle  far 
passare  a  Itius  Portus,  e  che  il  vento 
obbligò  a  ritornare  nel  luogo  della  par- 
tenza. 

CARACOUDRU,  città  dell'  Indos.  ingl., 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  dei  Ser- 
kari  settentr. ,  sopra  un  picc.  fi.,  a  2  I. 
dal  golfo  del  Bengala,  e  a  17  J.  S.  O. 
da  Nizampatam.  Gli  abitanti  si  dedicano 
alla  pesca,  abbondante  su  questa  costa, 
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CARACU  (serri  do),  catena  di  mon- 
tagne del  Brasile,  nella  prov.  di  Ceara. 
Dirigesi  dal  S.  O.  al  N.  E.  fra  il  Ca- 
racu  e  l' Aricaty-assu,  e  fra  3°  e  4°  d* 
lafc.  S. 

CARACU,  fi.  del  Bras.  ;  prov.  dì  Ceara, 
che  nasce  nel  versatojo  N.  O.  della  mont. 
dello  stesso  nome,  passa  a  Sobral,  e  get- 
tasi nell'oceano  Atlantico,  dopo  un  corso 
di  circa  5o  1.  dal  S.  O.  al  N.  E.  Me- 
diante la  marea,  è  navigabile  per  una  gr. 
parte  del  suo  corso. 

CARACU,  citta  del  Brasile.  Vedi  Sobral. 

CARACUEL,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  4 
I.  i|4  S.  S.  O.  da  Ciudad-Real,  e  a  1J2 
I.  S.  da  Corralde  Calatrava. 

CARA-DAGH,  sangiac.  della  Tur.  asiatica, 
nella  parte  N.  E.  del  pascial.  di  Bag- 
dad. II  castello  del  nome  medesimo  ne 
forma  il  capoluogo. 

CARA-DAGH  (monte-nero)  ,  mont.  della 
Tur.  asiatica  nella  Caramania,  sangiacato 
e  a  i4  1.  S.  E.  da  Conieh.  Si  inalza 
isolatamente  alla  estremità  S.  E.  delle 
pianure  di  Conieh,  e  la  sua  sommità  è 
coperta  di  neve.  Dicesi  che  parecchie 
famiglie  greche  abbiano  stabilito  la  lo- 
ro dimora  sul  declivio  di  questa  mon- 
tagna. 

CARA-DAGH,  mont.  della  Tur.  europea, 
pascià!,  di  Scutari,  sangiac.  e  a  9  1.  E. 
da  Pristina,  fra  Novo-Berda  e  Ghilau. 

CARiE,  città  ant.  della  Spag. ,  situata  qua- 
si all'  E.  di  Bilblis,  ed  al  S.  O.  di  Cae- 
sar  Augusta. 

CARJE  o  i  CARES,  nazione  isolana  sulle 
coste  dell'  As. ,  per  quanto  narra  Servio, 
che  cita  Tucidide  e  Sallustio.  Lo  stesso 
aggiunge,  che  si  erano  resi  celebri  per 
le  loro  piraterie,  e  che  erano  stati  vinti 
da  Minosse.  Fa  menzione  anche  Virgilio 
di  questo  popolo,  e  il  periplo  del  Ponto- 
Eussino  nomina  dei  Carae  o  Cares  sul- 
le coste  di  questo  mare. 

CARADEC  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle 
Coste  del  Nord,  circond. ,  cant.  e  a  1  1. 
i[2  O.  N.  O.  da  Londeac,  e  a  8  1.  1  [4 
S.  da  Saint-Brieuc,  sulla  riva  destra  del- 
l' Ouste,  con   1,900  abitanti. 

GARA-DERE,  Darà,  poi  Anastasiopolis, 
vili,  della  Tur.  asiatica,  pascialicato  e  a 
1 18  1.  N.  O.  da  Bagdad,  sangiacato  di  Ni- 
sibm,  fra  la  città  di  questo  nome  e 
Mardin.    Si  crede  che  occupi  il  sito  di 
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1  Darà,  che  1'  imper.  Anastasio  I  fece 
fortificare  alla  fine  del  V  secolo,  e  che 
nominò  Anastasiopolis.  Vedonsi  molte 
rovine,  e,  tanto  nel  vili,  come  nei  con- 
torni, vi  sono  immensi  serbatoj  ben  co- 
strutti a  volte,  e  molte  grotte  scavate 
nella  rupe,  che  servono  di  asilo  nel!'  in- 
verno ai  kurdi  nomadi. 

CARADJALAR,  vili,  consid.  della  Tur. 
asiatica  nella  Anatolia,  sangiacato  e  a  27 
1.  E.  da  Boli. 

CARADJILER,  città  della  Tur.  euro- 
pea nella  Romelia,  sangiacato  e  a  38  I. 
S.  da  Silistria,  e  a  24  1.  N.  N.  E.  da 
Andrinopoli.  Rare  volte  fu  essa  visitata 
dagli  europei  ;  pretendesi  che  contenga 
7,000  abit.,  i  quali  vivono  assai  misera- 
bilmente. 

CARADJORA  o  CAR4DJEUREN,  bor. 
della  Tur.  asiatica  nell'Anatolia,  sangiacato 
e  a  28  1.  E.  da  Boli,  sopra  una  eminen- 
za, con  1,000  abit.  E  circondato  da 
mont.  e  da  pichi  isolati,  il  cui  terrena 
giallastro  e  solforoso  indica  antichi 
vulcani. 

CARA-DIO  VA ,  mont.  della  Tur.  europea, 
sul  limite  dei  sangiacati  di  Ghtustendil 
e  di  Salonichio,  a  17  I.  da  Saloniuhio. 
Dà  essa  il  nome  ad  una  delle  giurisdi- 
zioni  del  sangiacato. 

CARAFERIA  o  VERIA ,  Beraea,  città 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia,  san- 
giacato e  a  i3  1.  O.  da  Salonichio,  appie- 
di del  monte  Xero  Livado,  sul  Veria-su. 
Conta  uu  gr.  numero  di  moschee,  e  di 
chiese  greche,  alcune  fabb.  di  stoffe  di 
cotone,  e  tintorie  rinomate  pel  rosso  di 
Andrinopoli.  Gli  abit.,  per  la  maggior  par- 
te greci,  sono  8,000,  e  fanno  un  comma 
importante.  I  contorni  sono  fertili  in  ri- 
so e  frutta.  Vi  si  lavora  del  marmo 
rossastro  per  la  costruzione  delle  più 
belle  fabbriche. 

CARAGA,  prov.  della  costa  orient.  del- 
l' is.  di  Mindanao,  una  delle  Filippine. 
I  venti  d'  E.  la  rendono  sterile  in  par- 
te. Sonovi  19,200  abit.,  e  vi  si  racco- 
glie del  sagù. 

CARAGA,  città  sulla  costa  orient.  della  is. 
di  Mindanao,  capoluogo  di  prov.,  a  43 
1.  E.  N.  E.  da  Mindanao.  E*  munita  di 
fortificazioni. 

CARA-GHEUZLUS,  tribù  di  origine  tur- 
ca, abitante    l' Irac-Adjemi,  nella    Persia 


e  a   n 

#>  Ufi  contorni  «li  Hainadan  l'u<>  in.-t- 
lere  in  attivila  19,000  uomini  >U  caval- 
leria.. 

CARAGHTOGHftR,  mont  della  [li,  prof. 

di    Ulster,    nel     centro     della     contea     «li 

Loodonderry,  ohi  si  estendono  par  3  I. 

circa   tini   IS.   O.    al   S.   |, 

CARAGLIO,  bor.   degli   Stati  sardi,  dm*., 

prov.  e  a  a    1.    l|4   O.  «la   Cuneo,    capo- 
luogo  ili  nninl.iiiii'uUi,   nulla  riva   sinistra 
tifila   Grana,     llannovi     filato)     «ii   Mia,   6 
inauil.    «li    stotle    puft    «li    SOttJ    vi   si    ten- 
dono   6    fiere    l' anno,    e  coutansi  6,200 
abitanti. 
CARAGOLA,  citta   fiorente  dell'Indo^,  in- 
glese,    pr.-Mcl'-ii.  a,    »?   ant.   proti   dal   Ben- 
gala, sulla   riva   sinistra   dèi   Garage  a  »9 
1.   S.  da   Porne!.,   ed   a   56  1.  K.  N.  O.  da 
Murched-abad.    Vi  si    fa   uu    considera 
bile   comni.  di   grani. 
CARAGOS,  prov.  della  costa  orient.  della 

is.   di  Mindanao,  una  delle   Filippino. 
CARAGUNI,    popolo    nomade    della    Tur. 

europea.  Vedi  Cambisi. 
CARA-HAMZELU,  tribù  persiana  abita- 
trice dell'  Irac-Adjemi,  all'O.  d'Isprùian, 
composta  di  5,000  individui  circa. 
CARA-HISSAR,  sangiac.  della  Tur.  asia 
tica  nella  Anatolia,  confinante  al  N.  E. 
col  sangiac.  di  Angora;  all'È,  colla  Ca- 
ramania  ;  al  S.  col  sangiac.  di  Hamid  ; 
al  S.  O. ,  all'  O. ,  ed  al  N.  O.  con  quel- 
lo di  Kutahieh.  La  sua  lunghezza  più 
gr.  dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  circa  45  I., 
e  la  sua  larghezza  media  dal  N.  O.  al 
S.  E.  di  i5  a  17  1.  Ev  attraversata  da 
una  ramificazione  dell'  Enamas-dagh,  da 
cui  nascono  il  Meinder,  ed  alcun  altro 
de' suoi  affluenti.  Racchiude  amene  valli 
e  fertili  pianure,  che  producono  abbon- 
dantemente paparero  e  tabacco.  Il  suo 
capoluogo  è  Afioum-Cara-hissar,  all'  E. 
del  quale  vedesi  un  lago  salso. 
CARA-HISSAR,    citta    dalla  Tur.  asiatica. 

Vedi  Afioum-Cara-hissar. 
CARA-HISSAR,  citta  della  Tur.  asiatica, 
pascial.  e  a  55  1.  O.  da  Erzerum,  e  a 
26  1.  S.  S.  O.  da  Trebisonda,  capoluogo 
di  sangiac.  ,  appiedi  di  una  mont.,  sulla 
«piale  è  situata  una  fortezza.  Vi  si  fabb. 
stolte  di  cotone  ; .  vi  si  preparano  delle 
conletture,  e  vi  si  raffina  l'allume,  che 
trovasi  nei  dintorni.  Si  coutauo  2.200 
case. 

Tom.  II.  P.  1. 
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CARA-HISSAR,    !>»»*,   plot,  ckll  delie 

Tur.  estetica,    eolie  Careniamo,    leti  >>■ 

■  1   l5  I.  IN.   «li  Eli  d  h,    ••   •>   So  1    N 
E.  da  Cooieb,  eopra  il  Sarus  «l«-  ;li  ant. 
effluente   del  Kttil-Ermak,    «-'I  el    I 
«li  una  numi. ,  «love  trote  nsi  U  rofino  di 
un  raeekio  castello,  ohe  fa  i  qua- 

tta citte  il  nome  che  porla.  Dell'  ani. 
suo  splendore  iobo  testimoni  u  risibili 
rofini  «lì  templi  a  <!i  palazzi.  Tycuta  fu 
patria  di  Apollonio,  sì  famoso  alla  ine 
«l»d  secolo  I. 

CVRAIASSU,  vili,  della  Tur.  asiatica,  Bel- 
le Anatolia,  sangiac.  «?  a  52  I.  S.  S.  O. 
«la  Kulahieli,  e  a  10  I.  l|2  O.  S.  O.  da 
Degnizli.  La   posizione   n' è   fortissima. 

CARAIBE  (Isole),  nome  che  amiche  vol- 
ta si  da  elle  piccole  Antille,  o  isole  del 
Vento,  e  che  male  a  proposito  si  è  ap- 
plicato all'  arcipelago  delle  Antille.  Sotto 
questa  denominazioue  comprendesi  solo 
quella  catene  di  isole,  clie  cingendo  al- 
1*  E.  il  mare  delle  Garaibe,  si  estende, 
in  forma  di  mezza-luna,  da  Porto-Rico 
alle  bocche  dell'  Orenoco,  fra  10°  e  18" 
5o/  di  lat.  N.  ,  e  fra  6i°  58'  e  58°  5' 
di  long.  O.   Vedi  Antille. 

CARAIBE  (Mare  delle).  Vedi  Amtillk 
(Make  delle)  . 

CARAIBI  o  CANNIBALI,  indiani  che  a- 
bitavano  le  Piccole-Antille,  e  la  costa  del- 
l' Ara,  merid. ,  dal  capo-La-Vela ,  sino 
alla  foce  del  Surinam.  Non  ne  resta  «>- 
mai  più  alle  Antille  che  uu  picc.  numero 
di  famiglie,  le  quali  sono  frammischiate, 
coi  negri,  e  li  di  cui  membri  soio  di- 
stinti col  nome  di  Caraibi  neri.  Gli  altri 
attualmente  abitano  nella  parte  orieni. 
del  gov.  di  Caracca,  e  sono  stabilii  in 
alcuni  vili.,  e  governati  da  capi  elettivi. 
Sono  robusti,  attivi,  bravi,  e  molto  de- 
stri nel  maneggio  dell'arco.  La  lingua  lo- 
ro è  dolce,  sonora,  e  conta  quasi  00  dia- 
letti. —  Gli  antichi  caraibi  distinguevan- 
si  dagli  altri  indiani  pel  Joro  spirilo 
guerriero,  e  pel  feroce  loro  carattere. 
La  principale  loro  occupazione  consiste- 
e  nella  guerra.  Erano 
di 


va  nella    caccia    e    nella    guerra. 


antropofaghi,  I  loro  vili.,  composti 
capanne  di  forma  circolare,  e  coperte, 
solo  di  foglie  di  palma,  avevano  sem- 
bianze di  accampamenti.  Mostravano  que- 
sti popoli  della  maestria  nella  fabb.  del 
panieri,  delle  stuoje,  degli    archi  e  delle 
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freccia  loro.  Quantunque  anelassero  ns- 
solutameuie    nudi,    Grùtofolo    Colombo 

osservò  clie  intessevano  una  specie  ili 
tela  di  cotone,  la  quale  sapeano  tingere 
a  colori  diversi,  e  soprattutto  in  rosso. 
Era  fra  essi  in  uso  la  poligamia.  Cre- 
devano ad  una  divinità,  a  pene  od  a  ri- 
compense future,  come  altresì  ai  genj 
malefici,  ai  quali  talvolta  si  dedicavano, 
mediante  i!  ministero  dei  loro  maghi.  — 
Si  è  anche  detto  che  tutti  i  caraibi  a- 
dorassero  un  uomo,  il  quale,  secondo  le 
loro  tradizioni,  era  sceso  dal  cielo,  ed 
aprendosi  la  gamba  con  un  istromeuto 
tagliente,  aveva  prodotti  degli  altri  esse-, 
ri  a  lui  somiglianti.  ■ —  Di  questi  popoli 
non  è  nota  la  origine.  Essi  pretendeva- 
no di  avere  anticamente  abitata  1'  Am. 
settentr.  ,  al  N.  della  Florida,  e  dice- 
vano che  essendo  stati  espulsi  da  quel 
paese  pel  potere  di  un  popolo  più  forte, 
si  erano  rifuggiti  nelle  Antille,  e  di  la 
erano  passati  nelTAmer.  merid.  De  Hum- 
boldt è  di  avviso  che  l'alta  statura  dei 
caraibi  serva  d'indizio  per  crederli  pro- 
venienti  dal  Nord. 

CARAIORUM  CIVITAS,  citta  dell'Asia 
nella  Isauria.  Gli  atti  del  sesto  concilio 
di  Costantinopoli,  citati  da  Ortelio,  ne 
fanno  menzione. 

CARAKAL,  citta  della  Tur.  europea,  nella 
piccola  Valacchia,  capoluogo  del  distr. 
di  Romanatzi,  a  10  1.  1[2  S.  E.  da  Cra- 
iova,  in  una  valle.  Conta  3  chiese  greche. 

CARA-KERMAN,  picc.  citta  fortificata  del- 
la Tur.  europea,  sangiac.  e  a  54  1'  E. 
da  Silistria,  sul  mar  Nero,  al  S.  del 
lago  Rassein,  ed  a  il  1.  S.  S.  E.  da 
Babadagh.    Ha  un  castello  ed  un  porto. 

CARA-KEUI,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nel- 
la Caramauia,  sangiac.  e  a  io  I.  N.  O. 
da  Kircheher,  presso  alla  riva  destra  del 
Kizh-Ermak.  Sul  suo  territ.  coltivasi 
la  vite,  ed  allevatisi  grandi  mandre  di 
moutoni. 

CARA-KEUI,  vili,  della  Tur.  europea,  gov. 
del  capitan-pascià,  sangiac.  e  a  6  1.  N. 
da  Gallipoli,  sulla  "  costa  settentr.  del 
golfo  di  Saros.  Vi  si  fa  comru.  di  sale. 

CARALIA,  città  della  quale  riporta  il  no- 
me Stefano  di  Bizancio,  che  la  stabilisce 
in  Air.,  nella  Libia.  I  critici  non  cono- 
scono altra  citta  di  questo  nome  che 
quella  nella  Sardegna,    per  lungo  tempo 
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soggetta  ni  cartaginesi.  —  Gli  atti  del 
concilio  di  Efeso  citano  una  Caratiti 
come  città  d' As.   nella  Panfilia. 

CAR AMAGNA,  bor.  di  Piemonte  nella 
prov.  di  Saluzzo. 

CARAMAN,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'  AI- 
ta-Gaiocna,  circond.  e*  a  5  1.  ij3  N.  da 
Villafranca,  e  a  6  L  E.  S.  E.  da  Tolosa, 
capo  luogo  di  cant. ,  con   2,3oo  abitanti. 

CARAMAN,  città  della  Tur.  asiatica,  Della 
Caramania,  sangiacato  e  a  io  1.  i|2  S.  E. 
da  Conieh,  in  una  spaziosa  valle,  appie- 
di dell'  alta  catena  di  Bedlerin-dagh,  uno 
dei  rami  del  Tauro.  Occupa  un  vasto 
spazio  ;  le  case  sono  basse,  e  fabbricate 
in  mattoni  seccati  al  sole.  Il  clima  vi  è 
salubre  ;  vi  sono  abbondanti  le  acque  ; 
ne  è  rovinoso  il  castello.  Conta nsi  2  2 
ospiz),  khans,  6  bagui  pubblici,  e  pa- 
recchie moschee.  Vi  si  fabbricano  tele 
di  cotone,  e  panni  comuni.  Ev  conìid.  il 
comm.  di  questa  città  con  Smirne,  Cais* 
sarieh  e  Tarso.  Si  calcola  che  trecento 
famiglie  turche,  armene  e  greche  ne 
compongano  la  popolazione.  Dalle  vicine 
mont.  si  traggono  iu  quantità  lane,  pelli 
di  capra  e  di  montone,  cera,  ed  una 
specie  di  porracina,  di  cui  si  la  uso  nel 
Levante  per  la  preparazione  del  maroc- 
chino. 

CARAMAN,  città  della  Tur.  asiatica  nella 
Siria,  pascialicato  e  a  18I.  O.  da  Alep- 
po,  presso  la  costa  occid.  del  lago  di 
Antakieh.  Le  mura,  ond'  è  cinta,  la  di- 
fendono dalle  incursioni  dei  Kurdi. 

CARAMANIA  o  CONDEH,  paese  della 
Tur.  asiatica,  che  comprende  la  parte 
orient.  dell'  ant.  Frigia,  la  parte  merid. 
della  Galazia,  la  parte  N.  E.  della  Pisi- 
dia,  e  la  parte  occid.  della  Cappadocia.  Il 
suo  nome  deriva  da  una  famiglia,  che 
aveva  quello  di  Garaman,  la  quale  re- 
gnava su  queste  contrade  prima  che 
fossero  soggette  ai  musulmani.  E  situa- 
ta fra  36°  53'  e  Zg°  55'  di  lat.  N.,  e 
fra  28°  4ó'  e  34°  io'  di  long.  E.,  con- 
finando al  N.  ed  al  N.  E.  col  pasciali- 
cato di  Sivas  ;  all'È,  con  quello  di  Ma- 
rach  ;  al  S.  con  quello  d' Itchil,  da  cui 
la  separano  i  monti  Tauri;  all' O.  ed 
al  N.  O.  coIl'Anatolia,  da  cui,  iu  gr. 
parte  ,  è  divisa  ,  mediante  l5  Enamas- 
dagh  ,  e  1'  Elma  -  dagh.  Dal  N.  E.  al 
S.     O.    la 


sua     lunghezza     risulta     dj 
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\10    {.,    e   ili    "<>   ■    7<»   I»   sua    lai  .' 

madia  il.il  N.  <).  il  vS.  R,  Queeto  paesi 

ì    int.-i  sreato    <l;i    liti    moni,    g     VMtl    |" ••- 

nuro<  li.»  f;i".  catene  del  Tauro  ,  (hi  si 
ergi  sui  suoi  limiti  mi-i  ni.,  diffonde  dal* 
(interno  divaria  remificeaioni,  fri  li  quali 
distinguasi  il  Sultan-dagh,  il  Foudhal-Ba- 
bt-dagh,  il  Cara-dagh,  a  soprattutto  il 
nonio  Ariljicli ,  che  Minta  l' altaica  di 
i,6*oa  taaa  sopra  il  livello  del  mare.  Ap- 
po|  i.ii.i  il  rariatojo  lettentr.  dal  Tauro, 
quatta  contrada  ha  b  ina  generala  ìncli- 
naaioaa  varao  il  M.,  i  quaaì  tutti  i  suoi 
B.  som»  tributar]  del  mar  Naro,  pat  mez- 
■o  dal  K i.-il-Kruuik,  la  loia  corrente  con- 
sid.  d'acqua  oha  In  irrigai  Dal  bacino  «li 
quaato  tì.  eccettuar  non  si  deve  che  il 
incato  di  Beg-cheher,  al  S.  O.,  le  a- 
cque  del  quale  si  riunìacono  in  divani 
laghi,  ed  all'È,  hi  parta  dal  aangiacato  di 
Caiaaarieh  bagnata  dai  Cara-eu  (Me/as) 
aflluente  dell  'Entrate,  e  dal  Seihoun  che 
va  a  perdersi  nel  Mediterraneo.  —  La 
parte  occid.  della  Caramania  racchiude  va 
rj  Ughi  cousid.,  come  quelli  di  Kerali,  di 
Gonieb,  di  Ak-cheher  ediAkserai.  Que- 
sto ultimo  provvede  di  sale  tutta  la  Cara 
mania,  ed  una  parte  dell'Anatolia-,  gli  altri 
sono  abbondantissimi  di  pesce.  Vi  sono  an- 
che delle  sorg.  minerali.  Alcune  parli  di 
questo  pascialicato  mancano  d'  acqua.  Il 
clima  vi  è  più  caldo  che  freddo,  e  più 
Bacco  che  umido.  I  venti  del  mare  non 
ìnlluiscono  a  moderarne  il  calore,  duran- 
te la  state,  e  la  terra  è  solo  rinfrescata 
dalle  copiose  rugiade  notturne.  Durante 
T  iuverno,  il  freddo  è  assai  sensibile  nei 
canti  montuosi.  In  generale ,  il  suolo  è 
leggiero,  argilloso  in  parte,  ed  in  parte 
sabbionoso.  Sono  ben  coltivate  soltanto 
le  Jerre  in  alcune  valli  sulle  sponde  del 
Kizil-Ermak,  e  uei  sangiaeali  di  Conieh, 
di  Caissarieh  e  di  Beg-Gheher.  Oltre  ai 
cereali  comuni  all'  As.  miuore,  vi  si  rac- 
colgono cotone,  sesamo,  tabacco ,  seta  e 
molle  frutta.  Le  mont.  del  S.  abbonda- 
no di  legname  ,  e  producono  la  gomma 
adragante.  Il  N.  manca  di  foreste.  Le 
pianure  non  irrigate  servono  al  pascolo 
di  numerose  mandre  di  cammelli,  di  ca- 
valli, di  buoi,  asini,  muli,  montoni  a  co- 
da larga,  e  di  capre  che  appartengono 
agli  abit.  nomadi.  I  turchi  pregiano  mol- 
tissimo i  cavalli  ed    i  cammelli  di   que- 
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•,ii  popoli.    (ìli    aliit.  di      iil.il'-    dimora 

raccolgono  mollo    meli i  >     I  • 

d nitrii  "'•  di  noci  importaoaa,  Sonovi 
alcuna  laidi,  di  panni  ordinar]  di  feltri, 
di  calcetto  di  cotone,  di  marocchini  ■  di 
tappati,  contandoli  anche  qualche  filato- 
lo di  coloni-  <•  di  letOi  Lana,  orini  di  < 
Io,  pelo  di  cammello  ,  beitiame,  cotone, 
■età,  cara,  mela  e  gomma  adragante  com* 
pongono  il  commi  principale,  che  li  rari* 
fica  par  mezso  di  carovana,  mandando  la 
mercanzia  parte  pel  porto  d'Itchil  i  par- 
te per  quello  d  Isaik.  La  citta  pie  comm< 
è  Conieh,  cap.  del  pascialicato.  La  pop. 
e  composta  di  turcomani  che  sono  nu- 
merosissimi, per  la  maggior  parie  no 
inaili ,  ed  in  qualche  modo  padroni  d*l 
parse.  Nelle  citta  vi  sono  turchi,  armeni 
ad  ebrei.  11  numero  degli  abit.  non  <'■  con 
Certezza  conosciuto  ;  pure  alcuni  autori 
lo  portano  a  1,000,000.  —  Questo  pai— 
a  diviso  in  7  sangiacati:  Beg-Cheher,  Ak- 
cheher,  Conieh,  Aleserai,  Kir-cheher,  Nig* 
deh,  e  Gaissarieh,  i  cui  capi  sono  indi- 
pendenti 1'  uno  dall'  altro.  I  redditi  di 
questo  pascialicato  ascendono  aio  milioni 
l|2   d'aspri,    o    262,600    piastre   turche. 

CARAMANICO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
dell'  Abruzzo-citeriore,  distr.  e  a  6  1.  S. 
O.  da  Chieti ,  capoluogo  di  cantone.  Vi 
sono  5  chiese,  e  2  conventi,  uno  de'quali 
di  religiose.  Vi  si  allevano  molti  bachi 
da  seta,  e  contansi  4>^oo  abit.,  compresi 
quelli  di   5  casali  circonvicini. 

CARAMANTA,  città  della  nuova  Granata, 
sulla  riva  sinistra  del  Cauca,  a  21  1.  S. 
da  Santa-Fè  di  Antioquia  ed  a  4°"  '•  ^* 
O.  da  Santa  Fé  di  Bogota.  Lat.  N.  6° 
68' ;  lon£.  O.  770  53'. 

CARAMINAL,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  22  L 
i|2  S.  S.  O.  da  La  Corogna,  e  a  8  1.  2(3  S. 
O.  da  Santiago,  sulla  costa  settentr.  del- 
la baja  di  Arosa,  alla  foce  della  Barbanza. 

CARAMPOUNDY,  citta  e  fortezza  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Madras,  ant. 
prov.  dei  serkari.  sei  Lenir.,  sulla  riva  si- 
nistra di  Nagolar,  a  9  1.  O.  S.  O.  da  Bef- 
lomconda,  e  a  5]   I.  O.  da  Masulipatam. 

CARA-MURAD.  bor.  della  Tur.  eur.,  san- 
giac.  e  a  2<5  \.  N.  E.  da  Sdisti  ia,  e  a  4  '•  M3 
N.  O.  da  Kustendjè,  sul  fi.  del  suo  nome. 

CARA-M USS AL  ,  Pronectus  ,  picc  città 
della  Tur.  asiatica,  nella  Anatolia,  sangia- 
cato  di  Codja-Edi,  sulla  sponda  merid. 
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del  golfo  e  a  6  1.  O.  S.  O.  «in  Isnik-mid, 
e  a  i^  I.  S.  E.  da  Costantinopoli.  Vi  ri- 
siede un  governatore.  Il  comm.  consiste 
in  frutta,  carbone  e  legna  da  abbrucia- 
re, ebe  si  spediscono  sopra  picc.  battelli 
a  Costantinopoli.  Questa  citta  «  popolata 
di  greci,  armeni  e  turchi.  D'Anville  è  di 
parere  che  quivi  esistesse    Pronectus. 

CARACCA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  1. 
3[4  O.  S.  O.  da  Vittoria,  fra  lOmecillo 
all'È.,  il  Gojaecillo  all'O.,  ed  il  Tume- 
cillo  al   S. 

CARANDJAH,  is.  presso  le  coste  dell' In- 
dostan.  Vedi  Ouroun. 

CARANGAS,  cant.  del  gov.  di  Buenos-Ay- 
res,  nella  parte  N.  O.  deli'  intendenza  di 
Potosi ,  sul  rovescio  orient.  delle  Ande, 
fra  iq°  e  2i°  di  Iat.  S.  Il  clima  è 
freddissimo.  Non  si  contano  che  1,100 
abitanti. 

CARANG-ASSIM,  città  e  stato  della  is.  di 
Bali.   Vedi  Karang-assim. 

CARANG-PINGANG,  città  sulla  costa  oc- 
cid. dell' is.  di  Sumatra.  Lat.  S.  5°  16'; 
long.   E.    101°    %&\ 

CARANOVATZ,  bor.  della  Tur.  europea, 
nella  Bosnia,  sangiacato  e  a  io  I.  N.  da 
Novi-Bazar,  sulla  riva  sinistra  ed  un  po- 
co avanti  al  confluente  dell'  Ibar  e  della 
Morava. 

CARANPOLY,  città  dell'  Indos.  inglese, 
presid.  e  a  17  1.  l|2  S.  S.  O.  da  Ma- 
dras, ant.   prov.   di  Karnatic. 

CARANTILY,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  della 
Manica,  circond.  e  a  2  1.  5j4  S.  0.  da 
s.  Lo,  cant.   di  Marigny,  con  i,5oo   abit. 

CARAPELLA,  Cer&alus,  fi.  del  reg.  di 
Napoli,  che  nasce  dal  versatolo  occid.  dei 
monti  Formicoso,  presso  ed  all'  E.  di 
Vallata,  nel  Principato  Ulteriore,  distr. 
di  Ariano,  attraversa  la  parte  S.  E.  del- 
la Capitanata,  e  dividesi  in  due  bracci; 
il  più  merid.  si  perde  nel  Iago  di  Salpi, 
laltro  va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del 
Cervaro,  e  gettasi  nel  golfo  e  a  3  1.  lj4 
S.  da  Manfredonia,  dopo  un  corso  di  19 
1.   all'  incirca,  dal  S.  O.  al  N.  E. 

t:\RAPOUNHAR  (la  sorgente  nera),  bor. 
della  Tur.  europea,  sangiacato  e  a  20  I. 
N.  da  Kirk-Kilissia,  e  a  7  I.  O.  S.  O. 
da  Bonrghas. 

CARARO  o  C  ARARE,  fi.  della  nuova  Gra- 
nata, che  trae  origine  nella  valle  di  Alferez, 
a  u  1.  N.  da  Tuoja,    scorre    dal  S.   al 
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N.  e  si  riunisce  a  Zarbe,  alquanto  sopra 
il  confluente  di  questo  ultimo  colla  Ma- 
gdalena,  e  dopo  un  corso  di  3o  1.  circa. 
Sulla  destra  riva  di  questo  fi.,  nel  sito 
dove  il  suo  letto  è  più  ristretto,  gli  spa- 
gnuoli  costrussero  un  forte  che  serve  a 
reprimere  le  incursioni  degl'  indiani  in- 
dipendenti. 

CARARUENI,  indiani  del  Brasile,  che  abi- 
tano la  parte  occid.  della  Guyana  por- 
toghese, al  S.  O.  del  Rio  Negro,  e  al 
N.  E.  del  lago  Cadaya,  fra  20  e  3°  di 
lat.  S. 

CARASMAK,  fi.  della  Tur.  europea,  san- 
giacato di  Salonichiò",  formato  dalla  li- 
mone della  Vistritza  e  della  Cara-djova. 
Attraversa  il  Iago  di  Ieuidjè,  e  gettasi 
nel  golfo  di  Salonichiò,  a  5  1.  i[2  S.  O. 
dalla  città  di  questo  nome,  dopo  un  cor- 
so di   12  I.  dal  N.  O.  al  S.  E. 

CARASSAI,  vili,  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  3  I.  ij2  S.  da  Fermo, 
ed  a  1  1.  1  [2  O.  N.  0.  da  Ripatranso- 
ne.  Vi  si  tien  fiera  nei  giorni  1 1  giu- 
gno,  8  maggio,  e   18  ottobre. 

CARASSI,  sangiacato  della  Tur,  asiatica, 
nell'  Anatolia,  formato  da  una  parte  del- 
la Mysia,  confinante  al  N.  col  sangiaca- 
to di  Biga,  al  N.  E.  con  quello  diKho- 
davendkiar  ;  al  S.  E.  ed  al  S.  con  quel- 
lo di  Saroukhan,  ed  all'  O.  coli'  Arcipe- 
lago e  sangiacato  di  Biga.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  35  1.,  e  di  25  I.  la  sua  lar- 
ghezza maggiore.  La  catena  di  Iounous- 
dagh  s' inalza  verso  il  limite  settentr.  di 
questo  sangiacato,  il  cui  terreno  daltrou- 
de  è  generalmente  unito  ed  irrigato  da 
parecchi  fi.,  de'  quali  il  più  consid.  è  il 
Grimakli  (  Caicus  )  .  Abbonda  questo 
sangiacato  di  biada,  di  vino,  di  cotone  e 
di  frutta.  Le  sue  città  principali  -sono: 
Balik-cheher,  capoluogo,  Adramiti  e  Per- 
gamo. 

CARASSO  o  MONTE-CARASSO ,  vili, 
della  Svizz.,  cant.  del  Ticino,  appiedi  del- 
la monr.  del  suo  nome,  e  presso  alla  ri- 
va destra  del  Ticino.  Avvi  un  bel  con- 
vento di  agostiniani,  ed  una  bella  chiesa 
fabbricata  di  nuovo. 

CARASU  o  CARA-SOU,  fi.  di  Persia.  Ve- 
di Keekaii. 

CARASU  o  CARASOU,  Cydnus,  fi.  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato  d'  Itchil,  san- 
giacato di  Tarso.  Prende  origine  dal  roon- 
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t\*   TaiffOi   pass:i   a  Tarso    »■     gettali     IMI 

M.-dit.,  «lupo   un   corsi»  ili   CÌrC«    li    leghi 

IMon  è  navigabile  ohe  per  pica,  baetunon* 
lì,  et%bouo  astro  alla  chinai  eaiaarata  al 
i  ii.-i.--.so,  ita  mollo  profoado  ed  ab- 
bia  air  «circa  160  piedi  «li  larghetta».  B 
Batata   il  Cydntix   dagli  ant,,    rlooanala 

per     le    su.-    ;n<  1 1  li*      liiii|>nlf      •     In •sdì.',    e 

cai.  non  meno  par  la  navigaiiooo  dalle 
g tot  noto  galara  di  Cleopatra,  cha  lo  ri- 
montò onda  raggiungerà  Marc'  Antonio, 
eoane  altraal  poi  pericolo  corsovi  «la  A- 
leoatodro    il  Macedone,   che    fa  assalito 

da    una    fabbro    violenta    per    esservisi  ba- 

•  ■  ii. ito,  neutra  ari  aepereo  «li  indoro. 

CARASU  o  CARA-SOll,  Md<i.s\  fi.  bolla 
Tur.  europea,  che  naace  Delhi  Camoaatia, 
aongtocoto  a  a  6  I.  O.  ila  Otteaarieh,  ba- 
gno le  mura  «Iella  citta  «li  questo  nomo, 
irriga  il  N.  del  paacialìcato  di  Marach, 
che  lo  tepora  in  l'arte  da  quello  «li  Si- 
vas,  e  gettasi  nell'Eufrate,  per  la  riva  si- 
nistra, a  6  I.  E.  «la  Malatia,  dono  un 
corso  di  circa   75   I.  dall'O.  all'È. 

CARASU  o  CARA-SOU,  Nestus,  fi.  del- 
la  Tur.  asiatica,  noi  gov.  del  capitan-pa- 
scià, e«l  il  aangìaOatO  «li  Gallipoli.  Deriva 
«lai  monte  Doubnitza,  sul  limite  del  san- 
giaeoto  di  Sofia,  passa  a  Raslouk,  a  Tza- 
glaik,  e  si  getta  nel  golfo  della  Cavale, 
presso  al  lago  Asperosa,  dopo  un  corso 
di  55  I.  circa  dal  N.  O.  al  S.  E. 

CARASU  o  CARASOU,  Slrymon,  fi.  del- 
la Tur.  europea,  che  trae  la  sua  origine 
dai  monti  Khodja-Balkan,  sul  limite  dei 
sangiacati  di  Sofia  e  di  Ghiustendil,  ir- 
riga la  parte  orient.  «li  quest'  ultimo,  in 
seguito  entra  nel  Beglilc  di  Seres,  attra- 
versa il  lago  Talkinos,  e  sbocca  nel  gol- 
fo di  Orfano,  presso  alle  rovine  di  Eio- 
ne  e  di  Contessa,  sul  territ.  del  sangia- 
cato  di  Salonichio,  dopo  un  corso  di  t\b> 
1.  dal  N.  al  S.  Il  suo  principale  affluen- 
te è  la  Strumnitza,  che  riceve  a  destra. 
Siccome  il  nome  di  questo  fi.  lo  indica, 
1  acqua  del  Carasu  è  nera  e  fangosa. 
Sulla  sua  riva  destra  trovasi  costrutto 
un  gr.  ospizio  per  le  carovane,  il  quale 
serve  «li  deposito  alle  mercanzie  di  Ma- 
cedonia, e  di  magazzino  per  la  biada  che 
i  bey  di  Seres  accumulano  all'  oggetto 
t\\  provvisionare  la  capitale.  Questo  ospi- 
zio è  circondato  da  una  forte  palizzata. 
ed  in  pari  tempo   serve    di  caserma    ad 
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un    Mito  albine  •■••    HabililOvi    a    <hl.-.« 
dalla  boia  a  del  pi  •  ■  ■   fio  dal  lame* 
CARASU  o  CARA-80U-DAGH,  ottono  di 
moni,  dello  Tari  europea.  VéA%wn  ■- 

KOMMCH. 

CARA-TACI1,   capo  d'Ha  Tur.   asiali«-a,   p  .- 

■oiaKoato  d'Itomi,  eangiacato    <b  àdane, 

che    si  avanza    nel    gollo    di  Sooodomn. 

Lai  8. 36* 3o' 40* ;  bug.  E.  55*  i'  u". 

CARATALA  \s,    bor.  di  Speg.,  pror.    e  a 

IO  1.  112  S.  S.  E.  da  Granata,  ed  a  \\z 
ì.  N.  da  Orgiva,  sulla  riva  lloiatra  del 
ChiflO,  con  4°°  abitanti. 

CAKATClllOliAN,  citta  della  Tur.  asiati- 
ca.  Vedi  Chehke/.our. 

CARA-TCHORMT,  tribù  persiana,  ohe  n- 
bila  principalmente  netf  A«Ierbaid jan ,  e 
«•onta    i  ,ooo   individui. 

CARATE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
«li  Como,  distr.  di  Uellaggio,  al  piede  «lì 
una  collina,  presso  alla  riva  «lestra  «lei 
Lambro,  che  si  attraversa  sopra  un  pon- 
te «li  legno.  E  bene  fabbricato  in  mat- 
toni, contiene  filatoj  di  seta,  e  1,600  a- 
bitanli.  —  Questo  bor.,  un  tempo  forti- 
ficalo, fu  il  teatro  di  diversi  combatti- 
menti. Gli  abif.  «li  Como,  nel  1285  lo 
distrussero;  ma  vi  furono  poco  dopo 
compiutamente  battuti   dai   milanesi. 

CARA-TEPEH  ,  bor.  della  Tur.  asiatica  , 
paacialìcato  e  a  32  1.  N.  N.  E.  da  Bag- 
dad, in  una  pianura  fertile  e  bene  irri- 
gata. Conta  20O  case  assai  ben  fabbri-* 
cate,  e  cinte  di  giardini  piantati  d'alberi 
fruttiferi. 

CARATOVA,  monti  della  Tur.  europea, 
sangiacato  ed  al  S.  di  Ghiustendil.  Dan- 
no essi  il  loro  nome  ad  un  cant.,  il  (pia- 
le racchiude  delta  miniere  d'argento  « 
di  rame,  ed  oltre   a    ìoo   vili,  poto  noti. 

CARATOVA,  -città  della  Tur.  europea.  V, 
Stutzaitza. 

CARAVACA  o  CARAVADA,  citta  di  Spag., 
prov.  e  a  ib  1.  O.  N.  O.  da  Murcia  , 
sul  fi.  del  suo  nome,  che  si  scarica  ne! 
Segura ,  dopo  un  corso  di  io  1.  circa. 
Ev  difesa  da  un  castello  fortificato.  Av- 
vi una  chiesa  parrocchiale ,  contansi  5 
conventi,  un   ospedale,  ed   8, 700   abitanti. 

CARAVAGGIO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  ed  a  5  I.  S.  da  Bergamo,  distr.  ed 
a  il.  ij4  S.  E.  da  Treviglio.  Vi  si  ten- 
gono 5  fiere  di  2  giorni,  il  24  marzo, 
25  maggio,    14  agosto,   7  e  28   settembre. 
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Gli  abif.  sono  4,000.  Vi  h  un  superbo 
tempio  dedicato  alla  R.  V.  Secondo  To- 
lomeo è  posto  ove  esisteva  l'ant.  Carac- 
ca dei  popoli  DECANI  ai  conf.  degl'in- 
subri e  dei  cenomani.  Ev  anche  cel.  que- 
sto bor.  per  la  sanguinosa  battaglia  da- 
tasi tra  i  veneziani  e  Fran.  I  Sforza,  e 
per  essere  patria  dei  famosi  pittori  Po- 
lidoro e  Michelangelo,  detti  da  Caravaggio. 

CARAVARI,  bor.  della  Tur.  europea,  gov. 
del  capitan  pascià,  sangiacato  ed  a  5  1. 
N.  E.  da  Lepanto,  e  a  2  1.  dalla  sponda 
settentr.  del  golfo  del  nome  stesso. 

CARAVATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Cuvio. 

CARAVELO  (  punta  del),  capo  sulla  co- 
sta N.  E.  dalla  Martinica.  Lat.  N.  l4° 
65';  long.   O.  63°   lo'. 

CARAVELLAS,  fi.  del  Drasile ,  prov.  di 
Porto-Seguro.  Nasce  nella  serra  das  E- 
snieraldas,  sul  limile  della  prov.  di  Mi- 
iias-Geraes ,  attraversa  in  tutta  la  sua 
larghezza  quella  di  Porto-Seguro,  e  sboc- 
ca nell'oceano  Atlantico,  rimpetto  allo 
scoglio  dos  Abrolhos,  un  po'  al  di  sotto 
della  citta  di  Caravelias,  dopo  un  corso 
di  circa  62  1.  dall'  O.  all'  E.  Sebbene 
largo  e  profondo,  non  è  questo  fi.  navi- 
gabile al  suo  ingresso  che  per  picc.  na- 
vigli. Mediante  un  canale,  parimenti  lar- 
go e  profondo,  si  mette  in  comunicazio- 
ne col  Peruhype,  che  scorre  a  6  1.  più 
al  Sud. 

CARAVELLAS,  citta  del  Drasile,  prov.  e 
a  33  1.  S.  da  Porto-Seguro.  Lat.  S.  170 
49';  long.  O.  4i°  47'.  E'  posta  sulla 
riva  sinistra  del  fi.  del  suo  nome  ad  1 
1.  circa  dal  mare.  Le  strade  sono  bene 
allineale,  ninna  però  lastricata  ;  sono  pro- 
prie le  case,  ma  in  generale  non  hanno 
che  un  solo  piano.  Evvi  una  gr.  piazza, 
ove  sta  eretta  la  chiesa  parrocchiale.  In 
questa  citta  contansi  parecchi  stabilimen- 
ti di  pubblica  istruzione.  Il  fi.  vi  forma 
un  buon  porto,  de'  più  frequentati  della 
prov.,  e  per  cui  si  fa  dei  prodotti  del 
paese   un  comm.  considerabile. 

CARAVI,  picc.  is.  dell'Arcipelago,  a  20  1. 
E.  dalla  costa  della  Morea.  Lat.  N.  36° 
46/2Ó//;  long.  E.  2i°  lo'  i5".  Forma 
parte  del  gov.  del  capitan  pascià,  e  del 
sangiacato  di  Naxia. 

CARAVI AS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  16 
1.  N.  E.  da  Guadalaxara,  ed  a  2  1.  i[2 
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N.  N.  O.  da  Siguenga  sopra  un  afjlucn- 
te  dell'  llenares. 

CARAVINO,  vili,  degli  Stati  sordi,  divisio- 
ne di  Torino,  prov.  ed  a  3  1.  i|4  S.  E, 
da  Ivrea ,  mandamento  di  Azeglio  ,  coti 
i,3oo  abitanti. 

CARAWANG,  capo  sulla  costa  settent. 
della  is.  di  Java.  Lai.  S.  5°  67';  long. 
E.    io4°  5i'. 

CARBAGNA,  bor.  degli  Stati  sardi  nel  Ge- 
novesato. 

CARDAJALES,  picc.  città  di  Spag.,  prov. 
ed  a  6  1.  N.  O.  da  Zamora,  a  qualche 
disk   dalla  riva  sinistra  dell'Alisto. 

CARBAJALES  DE  LA  ENCOMIENDA, 
città  della  Spag.,  prov.  e  a  20' I.  N.  O. 
da  Zamora,  ed  a  i3  1.  O.  N.  O.  da  Be- 
navente, con    1,800   abitanti. 

CARBAJOSA,  bor.  di  Spag.,  prov.  ed  a  4 
1.  1(2  O.  da  Zamora,  ed  a  qualche  dist. 
dalla  riva  destra  del  Duero. 

CARBANIA.  Pomponio  Mela  così  nomina 
una  isola  del  Medit.,  fra  quella  di  Sar- 
degna, ed  il  continente  d'Italia.  Gredesi 
che  sia  la  Barpona  di  Plinio. 

CARBERY,  picc.  is.  sulla  costa  merid.  della 
Ir!.,  nella  baja  di  Dunmanus,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Cork,  sotto  5i°  3i/ 
di  lat.  N.  ,  e   11°  56/  di  long.  O. 

CARBET  (le),  parrocchia,  e  quartiere  della 
Martinica,  2. a  giurisdizione,  4-°  circond. 
O.  dell'  is.,  confinante  al  N.  colla  parroc- 
chia del  Mouillage ,  e  col  3.°  circond.  , 
quello  della  Trinità ,  che  le  è  di  conT. 
anche  all'È.;  al  S.  col  i.°  circond.,  quello 
del  Forte-Reale.  Racchiude  la  montagna 
detta  Pìton^  chiodo  anelloso,  del  Carbet. 
II  borgo  di  questo  nome  trovasi  nel  fon- 
do di  una  cala.  Una  chiusa ,  la  quale 
trattiene,  alla  loro  imbocc,  le  acque  del 
picc.  fi.  che  vi  scorre,  rende  tal  sito 
poco  sano.  Questa  parrocchia  contiene 
una  chiesa  ,  ed  un  presbitero  ;  e  vi  si 
contano  i3  piantagioni  di  zucchero  ,  le 
quali  occupano  869  negri,  ed  annualmen- 
te forniscono  2,oi5,ooo  libbre  di  zucche- 
ro lordo.  La  popolazione  è  composta  di 
3,000  abit. ,  de' quali  3o,8  bianchi,  33o 
di  colore  liberi,  ed  il  rimanente  schiavi. 

CARDET  (Piton  de),  chiodo  anelloso  del, 
mont.  vulcanica  della  Martinica  ,  nella 
parte  S.  E.  del  circondario  di  s.  Pietro, 
a  2  I.  3[4  da  Forte-Reale.  L'altezza  dei 
così    delti  pitonsi  che  circondano  il  suo 
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cratere,  è  «la  olii'*  800  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare,  Sembri  che  quatto  vul- 
l'.iim,  da  luogo  tunpo  y,\'-\  ei  tinto,  lii  listo 
il  pia  ignoToano  di  tatti  quelli   della  il, 

GARBINI,  canti  della  is.  di  Corsica,  cir- 
condi <li  Sarteno.  Vi  li  trovano  da  bai 
graniti,  a  oV  porfidi  rario*colorati<  Sono 
unii)    gG    alili.    Levio  «'•    il   capoluogo, 

CARBOGNANO,  bor.  dagli  Siati  dalla  Ghie- 

sa,  delegai,   e   a    3    I.    S.    K.   «la   Viterbo, 

.-.I  a   i  I.   i[9  N.  N.  E.  «la  Ronciglione. 
CARBON   od    ALFEO,    li.  della  Mono. 

Vedi  Rum. 
CARBON,    Asli-oun-mon-kar ,  capo  della 

Barbarla^  sulla  ooata  dal  ri>g.  ili  Algori 

e    della   prov.   di   Costantiua,   ali  ingresso 

dal  golfo  di  Bugia,  ad  a  7  1.  i|4  N.  O. 

dalla  città,  di  queatO  nume.  Lat.  N.  36° 
4$/   O";   long.   B.    2°   49'   Ao". 

CARBONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.t 

di    Udine,   «listi*,    di   s.    Vito. 
CARBONARA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
pror.  ed  a   8  1.  S.  E.   da  Mantova,  distr. 
ed   ali.    1[2   N.   O.   da  Sermide  ,  sulla 
destra  riva   del   Po,  con    i,qoo  abitanti. 
CARBONARA,   bor.  del  reg.  di  Nap.  ,   prov. 
del  Principato  Ulteriore,  distr.  ed  a  6  1. 
E.  N.  E.  da  s.  Angelo  de'  Lombardi,  ed 
a    i3  1.  E.  da  Avellino,    capo    luogo  di 
Cast.   Sono  2,800  gli  abit.,  ed  il  giorno  l5 
giugno  è  destiuato  ad   una   liera. 
CARBONARA,  bor.  del  reg.  di  Nap.,  prov. 
«Iella  terra  di  Bari,  distr.  e  ad    1   1.  i[2 
S.  da  Bari,  cant.  di  Capurso,  con  i,6~00 
abitanti. 
CARBONARA,  capo  che  forma    la    estre- 
mità S.  E.   della    is.  di  Sardegna  e  del 
golfo    di  Cagliari,    a  8  1.  E.  S.  E.    da 
Cagliari.    Lat.  t  N.    5g°    6'    A5"  ;  long. 
E.  70  7;  o".  E    difeso  da  mi    forte,  e 
vi  si  è  eretto  uno  stabilimento  reale  per 
la  pesca. 
CARBONARA,   bor.  della  Tur.  europea, 
sangiac.   e  a  4  !•   1J2  N.  E.    da  Avloua 
e  a  7  1.   i|2  S.  S.  O.  da  Berat,    presso 
alla  riva  sinistra  della  Vo'ioutza. 
CARBONARA  IN  MONTE  ED  IN  PIA- 
NO, due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
di  Padova,  distr.   di  Teolo. 
CARBONATI,  nome  di   una     riunione  d 
alcuni  vili,  della  Tur.  europea,  nelf  Al- 
bania, sangiac.   di  Avlona,   a  5  1.  N.   O 
da  Berat,  sulla  strada  di  questa  citta  a 
S^utarj  e  presso  ad    un    torrente    quali» 
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erti  volta  pertoolociiiimo  par  b  in 
:  li.iM/.i  dal  sud  fondoi 

CARBONATE,  vili,  dal  rag,  LoauVan, , 
prov.  di  Como,  disir.  dì  Appiano, 

CARBON-BLANC  (le),  vili,  di  l'i.,  di- 
parti dalia  Gironda,  otreond.  ad  ■  1  I. 
2|3  N.  E.  da  Bordeaux,  sulla  itradada 
anelli  citta  ad  Angouleme  ,  oapo  luo  0 
di  cant.,  a  qualche  «list,  dalla  riva  de- 
stra  della   Carolina,   con    1,800   abitanti. 

CARBONE  o  CARBONA,    bor.   del  rag. 

di  Nap.,  prov.  di  Basilicata,  distr.  ed  a 
6  1.  i|2  E.  da  Lagonegro  ,  ed  a  i4  1. 
S.  S.  E.  ila  Potenza,  cant.  di  Latronico. 
Vi  si  allevano  molti  bachi  da  seta;  gli 
abit.  sono   2, 600. 

CARBONERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prOT.   e   distr.   di  Treviso. 

CARBONERO-LA-MAJOR,  bor.  di  Spag., 
prov.    ed    a   5   1.   N.  N.  O.   da   Segovia. 

CARBONNE,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta 
Garouna,  circond.  ed  a  4  1.  3|4S.S.  O. 
da  Muret,  ed  a  8  1.  2j3  S.  O.  da  To- 
losa, capo  luogo  di  cant.,  sulla  riva  si- 
nistra della  Garonna.  E  assai  mal  fab- 
bricata ,  e  contiene  ì.tSoo  abit.  i  duali 
/anno  comm,  di  olio  e  di  lane.  Ergesi, 
al  S.  della  città,  la  così  detta  Terras- 
«$■<?,  collina  adorna  di  bei  giardini,  che 
si  estende  lunghesso  il  fiume  ,  il  quale 
riceve  la  Risa,  a  poca  distanza  di  Carbonile. 

CARBU,  vili,  degli  Stati  sardi  nel  Geno- 
vesato,   a  3  1.  O.  da  Finale. 

CARBUCCIA, comune  di  Corsica,  circond.  e 
a  6  1.  N.  E.  da  Ajaccio  ,  cant.  di  Ce- 
Iaro,  presso  alla  riva  sinistra  del  Gra- 
vone.  Sonovi  3,3oo  abitanti. 

CARCABUEY,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  12  1.  5j4  S.  E.  da  Cordova,  ed  a  2 
1.  3[4  N.  E.  da  Lucena. 

CARCACI,  vili,  della  Sicilia,  prov.  e  a  7 
I.  N.  0.  da  Catania,  distr.  ed  a  8  I. 
E.  S.  E.  da  Nicosia,  presso  alla  riva  de- 
stra del  Simeto. 

CARCAGENTE,  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  3  1.  l|2  N.  da  San  Filippo ,  ed  a  1 
1.  l|4  S.  O.  da  Alcira  ,  a  qualche  disi, 
dalla  riva  destra  dell'  Jucar.  E  distribui- 
ta e  fabbricata  assai  bene  ;  contiene  1 
chiesa  parrocchiale  e  2  conventi;  là  cornai, 
di  seta,  di  aranci  e  di  altre  frutta;  conta 
6,900  abitanti. 

CARCAMISSAS  (  sierjus  de  y,  nome  che 
si  dà  dal  790  sino  al  79°3o/  di  long.  O. 
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nlb  laiiga  catena  die  percorre  la  is.  di 
Cuba  in   tutta  la  sua  estensione. 

CARCAN,  fi.  dell'  As.  che  divide  il  territ. 
di  Queda  da  quello  di  Malacca  e  si  get- 
la   nello  stretto  di  Malacca 

CARCAN1ERE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Arióse,  circond.  ed  a  il  1.  S.  E.  da 
Foix,  cant.  di  Querigut,  Sonovi  delle 
ncque   termali. 

GARGANO,  vili,  del  reg.  Louib. -Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Erba. 

C ARCAR,  citta  di  Spag.,  prov.  e  a  g  I.  1  \l\ 
S.  S.  O.  da  Pamplona,  ed  a  l\.  1.  3[4  S. 
da  Estella,  sopra  una  collina,  al  cui  pie- 
de scorre  1'  Ega. 

CARCARA,  picc.  città  sulla  costa  del  de- 
serto di  Barca  ncll'  Afr.  con  un  porto , 
ed  a  4°  !•  S.  0.  da  Tolemaide. 

CARCARANA,  pop.  indiana  del  gov.  e  del- 
la intendenza  di  Buenos-Ayres ,  abitante 
all'È,  del  Paratia,  fra  02°  e  33°  di  lat.  S. 

CARCARO,  vili,  degli  Stati  sardi ,  divisio- 
ne, ed  a  io  1.  2j5  O.  da  Genova,  prov. 
ed  a  5  I.  l[3  N.  O.  da  Savona,  man- 
darci, di  Cairo  ,  presso  alla  riva  sinistra 
della  Bormida  ,  sulla  strada  da  Acqui  a 
Savona.  Alla  dist.  di  1  1.  ij2  da  questo 
\ill.  si  è  data  la  battaglia  di  Moutenotte, 
dove  Tarmata  francese,  comandata  da  Bo- 
uaparte,  disfece,  nell'aprile  1796,  i  pie- 
montesi uniti  agli  imperiali. 

CARGASSEZ,  ant.  paese  di  Fr. ,  neh"  Alta- 
J/iDguadoca,  in  oggi  compreso  nel  dipart. 
dell'  Ande.  Traeva  il  suo  nome  da  Car- 
cassonna  sua  capitale. 

CARGASSONNA  (canale  di  ),  ramificazio- 
ne del  canale  di  Lioguadoca  ,  nella  Fr., 
dipart.  dell'  Ande.  Passa  sotto  le  mura 
di  Carcassonna  ,  e  ritorna  in  seguito  a 
sboccare  un  pò  più  basso  nel  canale 
stesso.  La  lunghezza  del  suo  corso  è  di 
1  1.  3,4. 

CARCASSONNA,  Carcaso,  città  della  Fr., 
capoluogo  del  dipart.  dell'  Aude,  di  cir- 
cond. e  di  cant.,  a  12  1.  O.  da  Nar- 
bouna  ,  a  16  1.  ij4  N.  O.  da  Perpigna- 
no,  e  da  i53  1.  legali  S.  da  Parigi.  Lat. 
N.400  12'  64";  long.  E  0°  o'46".É  se- 
de di  uu  vescov.  suffr.  dell'  arcivesc.  di 
Tolosa,  la  cui  dioc.  comprende  il  dipart. 
dell'  Aude;  di  trib.  di  ì.a  istanza  e  di 
coniai.,  di  dire/ioni  di  demanio  e  delle 
conlribifzioui;  capoluogo  della  9. a  divi- 
sione dei  pouti  e  strade,   non   che  di  una 
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ispezione  delle  foreste.  Carcassonna  &  for- 
mata di  due  parti,  la  città  alta  e  la  cit- 
tà bassa,  separate  dall'  Aude,  e  cinte  da 
vecchie  mura,  fiancheggiate  di  torri  e  di 
bastioni.  La  città  alta,  parte  la  meuo  con- 
sid.,  è  antichissima,  mal  fabbricata,  e  co- 
munica colla  città  bassa  mediante  un  pon- 
te in  pietra  di  12  archi.  Vi  si  osserva 
un  castello  costrutto  nel  medio  evo,  as- 
sai ben  conservato ,  che  ha  servito  di 
prigioue  di  stato.  La  cattedrale  ,  monu- 
mento gotico  dell'XI  secolo,  è  adorna  di 
belle  vetriere.  La  città  bassa,  posta  fra  il 
canale  di  Carcassonna,  che  si  attraversa 
sopra  due  ponti  di  pietra  ,  e  1'  Aude,  è 
benissimo  disposta,  e  regolarmente  fab- 
bricata. Le  strade  sono  opportunemente 
innacquate.  Nel  centro  della  città  havvi 
una  piazza  quadrata,  doppiamente  allineata 
di  platani,  e  adorna  di  1  fontana,  il  cui  ba- 
cillo, di  marmo  di  Cannes,  è  sormontato  da 
un  Nettuno  in  marmo  bianco.  Oltre  alla 
cattedrale,  Carcassonna  racchiude  altre  2 
chiese,  una  delle  quali  ha  una  torre  qua- 
drata, che  varie  volle  ha  servito  di  osserva- 
torio, e  contiene  un  palazzo  vesc.  con  giar- 
dino, Uno  di  prefettura,  con  altro  giardino 
magnifico,  uno  comunale,  di  cui  è  conside- 
revole la  porta  d'  ingresso,  ed  uno  infine 
di  giustizia  ,  2  seminarj,  1  ospedal  ge- 
nerale con  casa  d'industria,  1  sala  di 
spettacolo,  delle  caserme  per  1,600  uo- 
mini e  1,000  cavalli,  2  mercati,  2  prigio- 
ni, 1  società  agraria,  1  collegio  comuna- 
le, 1  scuola  di  disegno,  ed  una  pubbli- 
ca biblioteca  ,  dalla  quale  dipendono  un 
gabinetto  di  fisica,  ed  uno  di  storia  na- 
turale. Dal  XII  secolo  è  celebre  Carcas- 
sonna per  le  numerose  sue  fabb.  di  pan- 
ni, de'quali  una  gr.  parte  si  spedisce  pel 
Levante.  Vi  si  fabbricano  auche  coperte  di 
lana,  mollettoni,  calzette,  tele,  saponi ,  ec, 
e  vi  si  contano  conciato),  cartiere,  chioderie, 
e  distillerie  di  acquavite.  I  prodotti  delle 
sue  manifattura,  i  grani,  i  vini,  le  frutta, 
i  cuoj  formano  i  principali  articoli  del 
suo  comm.,  favorito  dal  più  bel  bacino, 
che  esista  su  tutta  la  linea  del  canale  dei 
due  mari,  e  che  gli  serve  di  porto.  Ogni 
anno  tengonsi  in  questa  città  4  fiere:  il 
6  marzo,  di  uu  giorno,  il  martedì  dopo 
la  Pentecoste,  di  tre  giorni;  di  due,  il 
6  agosto,  e  di  tre,  il  25  novembre,  fa- 
cendovisi  di    più  3  mercati  per    settima- 
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na.   Gli   abit.    sono     l5,rioo;    f . •  r 1 1 1  i 

in. 'ni  ì  contorni.  La  direzione  nate     I  i  i 
naie  «là  Linguadoca    ne  «accresca    la    uli* 
lìtà.     A     7»j4   «li    I.    ammirasi    il    ponte    Re> 
luedotto  sul   Fresquel,  «•  l'ant.   manifat- 
tura  reale,   «love    sonosi  stabiliti   ni rO" 

issortimeati  «li  meccanismi  per  la  fi" 
latura  delle  lane.  La  orìgine  «li  Cercai- 
sunna  perdasi  ira  il  bujo  dei  secoli.  Mol- 
ti autori  le  «lamio  il  nomi'  di  Circnsi/m, 
Carraio,  Carcasso/ia,  «limoni  ninno  pe- 
rì» Iodica  la  etimologia*  K  noto  soltan- 
to    che    i    volsci    teCtOSagì     furono    i 

primi  abitatori.  Era  già  considerabile  fino 
dal  tempo  Mi  Giulio  -  Cesare.  Onorio, 
in  seguito,  con  tutta  la  Gallia  Narbonese, 

i'c  Ice  «Inno  a  ^.ì  ^i,v»tì,  i  «piali,  nel  44°i 
fortificarono  la  città  ,  e  fabbricarono  le 
torri  esistenti  tuttora!  a  che  riguardansi 
.  uni  e   un  prezioso  monumento  delle  ant 

fortificazioni.  1  saraceni  venuti  dalla  Spa- 
gna, uel  724,  la  tolsero  ai  visigoti,  e  la 
conservarono  sino  al  75^,  epoca  in  cui  Pi- 
pino •  il  -  Breve  sottomise  tutta  la  Setli- 
m. mia  ,  e  la  riunì  alla  corona.  Duran- 
ti le  guerre  degli  albigesi  ,  fu  presa  , 
ripresa,  o  rovinala.  A  (juesti  ultimi  la 
tolse,  nel  122(5,  Luigi  Vili,  e  finalmente 
Raimondo  di  Trincavelo,  ultimo  conte  , 
cesse  a  Luigi  IX,  nel  1247,  lI i*es t a  città 
non  meno  che  ogni  sua  prelesa  sulla  con- 
tea. —  Il  circond.  di  Carcassonna  com- 
prende 12  cani.  Alzonna,  Capendu,  Car- 
cassonna (con  2  giudicature  ),  Gonques, 
La  Grasse,  Mas-CaLardes,  Mouthoumet, 
Montreal ,  Peyriac  ,  Saissac  e  Tuchan  ; 
i4i   comuni,  e  85,8oo  abitanti. 

CARCASU,  fi.  degli  Stati-Uniti.  V.  Calcasi;. 

CARCASTILLO,  bor.  di  Spag.,  prov.  ed  a 
7  J.  3j4  S.  E.  da  Pamploua,  ed  a  3  1. 
2[3  S.  da  Sanguesa  ,  sulla  riva  sinistra 
delf  Aragona. 

CARGAVELLOS,  vili,  del  Portog. ,  prov. 
d'  Estremadura,  comarca  di  Torres-Ve- 
dras,  sopra  un  picc.  fi.,  presso  al  mare, 
ed  a  4  !•  O.  da  Lisbona,  con  3oo  abi- 
tanti. Produce  vini  rinomati. 

CARCEDO,  bor.  di  Spag.,  prov,  ed  a  5 
1.  1(2  N.  N.  E.  da  Rnrgos,  e  a  2  1.  1  [3 
O.  N.  O.  da  Briviesca ,  a  «jualche  dist. 
dalla  destra   riva  dell'  Omino. 

CARCELEN,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8  1. 
»l4  N.  E.  da  Chinchilla,  con  2,000 
abitanti. 

Tom.  II.  P.  I. 


CÀI  f,  1 

CARCERI,  ?i0.  del  rea    LoJD.-Ven.,   pi 

«li  Padova,  di, ir.  di  Ente, 
CARCES,  bor.   di    Fr.,    dìpart.    «lei   Varo 
circond.     ed   a     I    I      '/i      ti.    B.     «li    Bri- 
gnoli, ed  1  6  I.   l|fl  0.  8.  0.    da  Ora- 

guigOan,     Milla    uva    di-, Ira     d    II     \i  ,;••!),  , 

cani,  di  CotignaO.  Conta  %   tabbi    di 
la,  dai  conciato*    distillerie  di   acquavite, 

e  1,900  abitanti.   Il    territorio  abbonda    «li 

marna. 
CARCrtEMIS  o  CARCAMtS,    città    del- 

IV..  situata  sull'Eufrate,  ♦•  sella  dipendrn- 
za  degli  assiri.  Fu  presa  da  Necao,  re 
di  Egitto,  il  «piale  vi  lasciò  una  guarni- 
gione,  che  fu  tagliata   a   pezzi    «la    Nal»m  - 

codonosor,    1'  anno   quarto     «li   Gioacl j 

re  di  Ciudi.  Di  questa  città  si  fa  men- 
zione nei  Paralipomeni  e  nel  libro  dei 
Re.  Gredesi  essere  la  stessa  che  Circe- 
siri  rn. 

CARCHI,  is.  dell'Arcipelago.  Vedi  K\j:ki. 
—  Polibio,  citato  «la  Ortelio  ,  chiamava 
Circhi  un  popolo  dell'  As.  nella   Media. 

C ARGINA,  vili,  del  reg.  Lorn.-Ven.,  prov. 
e  a  2  I.  i|4  N.  da  Brescia,  distr.  di 
Gardone,  sulla  riva  sinistra  del  Biella, 
nella  valle  di  Trompia.  Vi  sono  l\Oo  a- 
bit.,   unn  cartiera,  ed    una    fucina. 

CAR-CRAIG,  picc.  is.  della  Scozia  ,  nella 
baja  di  Forth,  a  1  1.  S.  O.  da  Burulis- 
land.  E*   sparsa   di   scogli. 

CARDAILLAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  «M 
Lot,  circond.  ed  a  2  1.  N.  N.  O.  da  Fi- 
geac,  ed  a  11  1.  Jj3  N.  E.  da  Cahors, 
cant.  de  La-Capelle-Marival ,  con  i,5oo 
abitanti. 

CARDAMUM,  una  delle  is.  Laquedive,  nel- 
1'  oceano  Indiano,  presso  alla  costa  S.  0. 
dell' Indostan.  Lat.  N.  10°  12^  long.  E. 
700  40'. 

CARDAMYLE,  trovavansi  tre  città  di  que- 
sto nome,  una  in  Laconia  nel  Pelopon- 
neso, una  uelì'  Argia,  ed  una  nella  is.  di 
Scio.  La  prima  era  a  poca  dist.  dal  ma- 
re. Vi  si  adorava  Apollo  ed  aveva  vicino 
un   bosco  consacrato  alle  Nereidi. 

CARDANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.   di  Gavirate. 

CARDANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  ,  prov. 
ed  a  8  1.  1J2  N.  O.  da  Milano,  distr.  e  a 
1[2   1.  S.  O.  da  Gallarate,   con    i,5oo   abiL 

CARDEDEU,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7 
1.  N.  E.  da  Barcellona,  e  a  2  I.  8[3  R 
N.  O.  da  Mutavo. 
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C  ARDE  LA,  bor.  di  Spag.,  prov.  «d  a  7  I. 
N.  È.  da  Granata. 

C  \RDEN,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  ad  8  1.  O.  da  Coblen- 
za,  su) h>   Mosella. 

CARDEtf  AS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  J. 
5[4  S.  O.  da  Logrono,  e  a  1  1.  1J2  S. 
S.  0.  da  Najera  ,  sulla  riva  destra  del 
fi.   del  suo  nome. 

CARDENOSA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  2 
I.  3[4  N.  N.  O.  da  Avila. 

CARDENOSA,  bor.  di  Spag.,  prov.  ed  a  4 
1.  i]4  O.  da  Salamanca,  con  l,5oo  abitanti. 

CARDEZZA,  vili,  del  Piemonte  nella  prov. 
di  Novara,  ali  O.   del   Lago  Maggiore. 

CARDIA,  citta  in  vicinanza  al  Cliersoneso  di 
Tracia,  attribuita  da  Strabone  a  questa 
penisola,  e  mentovata  da  Tolomeo,  da  Pli- 
nio, ec.  Giaceva  nel  fondo  di  un  golfo,  ed 
all'  occid.  dell'  istmo,  ebe  congiuuge  la  pe- 
nisola alla  Tracia,  presso  alla  foce  del 
Melas.  Era  questa  città  consid.,  quando 
Chersobìeto,  re  di  Tracia,  disperando  di 
mantenersi  nel  Cbersoneso  contro  Fi- 
lippo, l'abbandonò  agli  ateniesi,  i  quali 
per  vieppiù  assicurarsene  il  possesso  ivi 
fondarono  delle  colonie  ;  ma  Cardia  non 
volle  assoggettarvisi,  e  prese  il  partito  di 
Filippo.  Gli  ateniesi  rinunziarono  ad  o- 
gni  pretesa  sulla  medesima.  Lisimaco,  suc- 
cessore di  Alessandro,  distrusse  la  città 
di  Cardia,  e  delle  sue  reliquie  inalzò  la 
città  di  Lisimacbia,  nell'istmo  del  Cher- 
soneso  di  Tracia;  ma  al  parere  di  Pau- 
sania,  Cardia  rimase  un  vili.,  soggiungen- 
do ohe  fra  esso  e  Pactia,  Alessandro,  fi- 
glio di  Lisimaco,  trasportò  il  corpo  Ai 
suo  padre,  e  gli  eresse  un  sepolcro.  Pro- 
babilmente essa  6Ì  rialzò  dalle  sue  ro- 
vine, poiché,  ciuque  secoli  dopo  il  reg. 
di  Lisimaco,  Tolomeo  ne  parla  come  di 
città. 

CARDIEL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  i3 
1.  O.  N.  O.  da  Toledo,  sulla  riva  destra 
dell'  Alberche. 

CARDIFF  o  CAERDIF,  città  del  priu- 
cip.  di  Galles,  contea  di  Glamorgan,  a 
io  1.  O.  da  Bristol,  ed  a  3  1.  i]4  E. 
S.  E.  da  Swansea,  sulla  riva  sinistra  del 
Taw,  che  si  attraversa  sopra  un  bel  pon- 
te di  6  arcate,  ed  a  i|4  di  1.  dalla  fo- 
ce di  questo  fi.  uel  canale  di  Bristol. 
E*  considerata  come  il  capoluogo  della 
coutea,  sabbino  meu  bella    di    Swannea, 
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e  vi  si  tengono  le  assise*  Non  havvì  che 
una  chiesa,  di  cui  è  rimarchevole  l'al- 
tissima torre  per  le  delicate  sculture  che 
ne  arricchiscono  la  facciata.  La  chiesa 
della  seconda  parrocchia  fu  distrutta,  nel 
1607,  da  una  inondazione  ch«  rovesciò 
un  gr.  numero  di  altre  fabbriche.  Car- 
diti è  commerc,  e  riceve  nel  suo  porto 
molti  bastimenti.  Le  sue  esportazioni  con- 
sistono principalmente  in  islagno  ridotto  in 
piastre,  in  ferro,  e  carbon  fossile.  Il  canale 
di  Glamorgan,  che  scorre  paraWlamente  al 
fi.,  e  di  cui  un  ramo  comunica  colle  officine 
di  Merthyr-Tydvil,  donde  traesi  gr.  quan- 
tità di  metallo  e  di  ferro  battuto,  facilita 
il  suo  coinm.  coli'  interno.  Questa  cit- 
tà, che  conta  2  mercati  settimanali  e  3 
annue  fiere,  si  unisce  ad  alcune  altre 
per  mandare  un  membro  al  parlamento. 
I  suoi  abit.  sono  3,5oo.  Ad  i|4  di  1. 
havvi  una  manifattura  di  latta,  di  che  sì 
fanno  gr.  esportazioni  a  Bristol.  — ■  Por- 
tasi al  1079  la  fondazione  di  Cardiff,  la 
quale  in  origine  era  cinta  di  mura  ed 
aveva  4  porte.  Roberto  Fitz-Hamon,  pa- 
rente di  Guglielmo-il-Conquistatore  ,  nel 
ilio,  vi  fece  costruire  un  castello  for- 
tificato, nel  quale  pretendesi  che  sia  stato 
per  26  anni  detenuto  Roberto,  duca  di 
Normandia ,  per  ordine  di  suo  fratello 
Enrico  I.  Per  tradimento  di  un  diserto- 
re, questo  castello  cadde  in  potere  di 
Cromwello.  Di  esso  non  restano  ormai  che 
il  muro  di  recinto,  e  1'  ant.  torricella,  la 
quale  nelle  guerre  civili  servì  di  ma- 
gazzino. 
CARDIGAN,  contea  maritt.  della  parte  me- 
rid.  del  priu.  di  Galles ,  confinante  al 
N.  ed  al  N.  E.  colle  contee  di  Merio- 
neth  e  di  Montgomery  ;  all'È,  di  Radnor 
e  di  Brecknock  ;  al  S.  di  Caermarthen  ; 
al  S.  O.  di  Pembroke;  ed  all' O.  colla 
baja  di  Cardigan.  AH'  incirca  ha  16  1. 
di  lunghezza  sopra  8  di  larghezza,  e  gù 
1.  q.  ;  in  generale  è  montuosa,  ed  inter- 
secata t "■  pianure.  I  fi.  suoi  principali  so- 
no: la  Tcfe,  l'Aeron,  l'Arth,  il  Cledon,  il 
Wirrai,  il  Rheidol,  il  Towy,  e  molte  sorg., 
le  quali,  nella  stagione  delle  pioggie  con- 
vertonsi  iu  torrenti  impetuosi.  Nelle  pianu- 
re il  clima  è  temperato.  Poco  avanzata  vi 
è  l'agricoltura;  presso  al  mare  s'ingrassa- 
no le  terre  cou  piante  marine,  e  se  ne 
ottengono  abbondanti    raccolti    di    orao; 
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quelli  (lei  frumento  non  bastano  .il  cnn-.i.- 
rno  oeoorrenle.  Sulle  moni,  dal  W«  Bi  II 
allevano  numerosi"  Diandre  «li  montoni,  «■ 
nelle  valli  bestiami  grossi.  E  ahhnndan- 
»  issi  ina  ili  pesce  I  »  baja  dì  < '.11  di.  .ni.  Que- 
sta   contea    è     rìcci     in    mimi       «li     piombo 

argentìfero  ed    in  rama»  Nel  incoio  CVI1 

«lavano  quatta  min.  Ottimi  risultali,  ini 
in   lagUÌtO   furono     naglettfl     per    la     im 

■tua  «li  le^na,  a  <!•  oarbon  lussile.  Gli 
oggetti  principali  dal  ooma».    dal   Cardi- 

gnu  sono  i  bestiami  e  li  Imi,  della  i|  na- 
ie una  gr.  parta  Men  quivi  fabbricata  ad 
uso  degli  abiti   Le  oaaa  dai  oampagnuo- 

li  sono  assai  mal  costruite  in  tetra*  Il 
mai  e  produce,  molli  danni  alla  costa.  Il 
Santi  «li  Cantrol-Gwaclod,  e  il  cani.  «I-I- 
le terre  basse  è  totalmente  sommerso. 
— '  La  contea  di  Cardigan  e  divisa  m 
6  hundred  :  Geneur-Glyn,  Ilar  inferiore, 
I/ar  superiore,  Moyddyn,  Penarth  e  Troe- 
dyraur.  Contiene  6  citta  da  mercato,  65 
parrocchie,  e  67,700  ab.;  manda  al  par- 
lamento 2  membri.  Il  capoluogo  porla 
il    medesimo  suo  nome. 

CARDIGAN,  città  del  princip.  di  Galles,  capo- 
luogo di  contea,  ad  8  1.  N.  O.  da  Caermar- 
tiien,  sulla  riva  destra  ea  il.  dalla  foce  del- 
la Teife.  E  aut.  e  molto  gr.  ;  un  tempo  era 
cinta  di  mura  e  difesa  da  un  castello. 
Contiene  una  vecchia  chiesa  assai  vasta, 
con  alcune  torrette  gotiche,  e  di  leggie- 
rissima architettura,  una  casa  comunale 
fabbricata  nel  1764,  im  ospizio  fondalo 
nel  1773,  ed  una  prigione  per  la  contea, 
costrutta  nel  1790.  Il  suo  comm.  è  con- 
sid.;  frequentatissimo  il  suo  porto.  Car- 
digan ha  2  mercati  per  settimana,  4  fie- 
re per  anno,  e  2,4oo  abit.  Insieme  ad 
Aberistwith ,  a  Llanedar,  e  ad  Ardpar 
manda  un  membro  al  parlamento.  L'an- 
no n3<5  ne' suoi  contorni  gl'inglesi  fu- 
rono  disfatti  dai  gaulesi. 

CARDIGAN-BAY,  baja  formata  dal  canale 
San-Giorgio,  sulla  costa  occid.  del  prin- 
cip. di  Galles,  fra  il  capo  Strumble  (5l° 
Sfj/  di  lat.  N.)  ed  il  capo  Aberdaron 
(020  42/)>  lontani  1'  un  l'altro  di  16  1. 
Bagna  le  contèe  di  Caernarvon,  di  Me- 
rioneth,  di  Cardigbn  e  di  Pembroke.  Que- 
sta baja  ne  forma  alcune  altre,  come  quel- 
le di  Newport  e  di  Fishguard.  Fra  i  fi. 
che  riceve,  sono  consid.  la  Teife,  1'  Yst- 
with,  ilRheidiol,  il  Dovei  ed  il  Mawddach. 
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CABDI009,  bor.  dei  Portog.,  prov,  di  alt* 
teìo,   oomaroa  «lì  Grato,  mila   itrnda  di 

Abranles  a    Cislelln-Ih  .uno,    ed  n   8.    J.  E. 

da  Thomar. 
CARDINALE,  bor.  del  rag,  di  Nap.,  pror. 
della  Calabria  ulteriore  II,  di, ir.    1    >  7 
1.  ij2    S.  S.  ().    da  Catanaaro,    cani,   o 

a  l.  1.  I|.»  S.  S.  Bi  da  <Jn.irav.ille,  ples- 
so all'Ancinale.  8onovi  2,460  al»it .,  «-.d  uni 

fabb.    di   panni. 
CARDIOTISSA,  is.  dell'Arcipelago,  fra  Poly- 

caudro  e  Sikino,  goV,  del  capitan-paseia 
■angiaOi  di  Naxia.    E  disabitata,  ni  altro 

vi  si  vede  che  una  cappella  dedicata  alla 
SS.   Vergine. 

CARDITELLO,  castello  reale  del  rcg.  di 
Nap.,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  dislr. 
ed  a  3  I.  ().  «la  Caserta,  cant.  e  a  1  I. 
i|2  S.  S.  O.  da  Capua.  Hawi  una  bella 
galleria  di  quadri,  una  razza  reale,  ed  mi 
\isto  parco. 

CARDITO,  vili,  del  reg.  e  della  prov.  di 
Nap.,  distr.  «li  Casoria,  cant.  di  Caivano, 
a  2  I.  IJ2  N.  da  Napoli.  Sono  4'7°°  o'* 
abit.  ;  allevano  molti   bachi  da    sola. 

CARDIVA,  una  delle  is.  Maldive,  mdfocea- 
no  Indiano,  al  S.  O.  dell'  Indos.,  Ira  1  A- 
toIl-Padypolo  e  l'is.  Gafor,  sotto  4°  5c/  di 
lat.  N.,  e  710  20'  di  long.  E. 

CARDO,  vili,  della  is.  di  Corsica,  circond. 
e  a  1J2  I.  O.  N.  O.  da  Bastia,  capoluogo 
del  cant.  di  Pietra-Bugno. 

CARDONA,  città  di  Spag.,  prov.  e  a  18 
1.  N.  E.  da  Lerida,  ed  a  5  1.  N.  N.  O.  da 
Manresa,  presso  al  confluente  del  Cardo- 
nero  e  del  Bindassaes,  sopra  una  spianata, 
che  giace  a  211  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  E  cinta  di  mura,  e  di  lesa  da  un 
castello  fortificato  che  la  domina,  donde 
la  vista  estendesi  ben  lunge  sopra  alcu- 
ne colline.  Questa  città  racchiude  2  chiese 
parrocchiali,  1  convento,  1  ospedale,  2  o- 
spizj-,  ed  alcune  fabb.  di  stoffe  di  seta,  di 
panni  ordinarj,  di  saje,  di  tele,  di  coltelli 
e  di  chincaglieria.  Sono  2,400  i  suoi  a- 
bitanti.  Al  S.  O.  ed  in  vicinanza  hawi 
una  montag.  risguardata  come  uua  prima 
curiosità  della  Spagna.  Questa  montag. 
conta  circa  ÓOO  piedi  di  altezza  eli.  di 
circonferenza,  ed  è  quasi  del  tutto  for- 
mata di  sai  gemma  di  diversi  colori,  sì 
duro  e  sì  trasparente ,  che  si  lavora 
a  guisa  di  cristallo,  e  serve  a  fare  vasi, 
urne,    candelieri,    eo*    Difficilmente  scio- 
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gitesi  nell  acqua,  e  si  rimarca  c.)io  onesta 
nmnt.  ha  ben  poco  diminuita  di  votame. 
Effettuasi  I  estrazióne  eie]  sale  a  cielo  aper- 
to,  e  per  tagli  orizsontali.  11  primo  foro 
nella  rocca  si  comincia  colla  polvere  da 
cannone,  e  si  termina  col  piccone;  i  pezzi 
nn  po'  grossi  si  trasportano  in  una  offi- 
cina, dove  vengono  infranti,  e  Hi  Ih,  sen- 
z'altra  preparatone,  passa  il  salo  nei  ma- 
gazzini del  gov.  Assicurasi,  che  se  ne 
vende  ogn'anno  pel  valore  di  un  milione 
di  franchi, 

CAHDONERO,  fi.  di  Spag.,  che  nasce  nei 
Pirenei,  prov.  di  Lerida,  a  3  1.  ij2  S. 
E.  da  Urgel,  passa  presso  di  Gardona, 
dove  riceve  il  Bindassaes,  e  si  unisce  al 
LIobregat,  sotto  le  mura  di  Manresa,  do- 
po un  corso  di   i5  1.  dal  N.  al  S. 

C\RDOSIO,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  di  Firenze,  vicariato  ed  a  2  I.  N. 
E.  da  Pietra-Santa.  Noi  contorni  vi  sono 
delle  cave   di  lavagna. 

CARDOSO  (el),  bor.  di  Spag.,  prov.  ed  a 
i4  1-  3[4  N.  da  Guadalaxara,  alla  sorg. 
dell'Jarama. 

CARDOSO,  vili.,  torrente  e  valle,  vicino  a 
Stazzeraa    nel    gr.     due.  dì  Toscana. 

CARDOZ,  mont.  del  Brasile,  prov.  di  s. 
Paolo,  distr.  di  Curytiba,  presso  alla  co- 
sta dell'Atlantico.  Lat.  S.  240  58'  4Ó"; 
long.  E.  5o°  32'  41". 

CARDROSS,  vili,  di  Scoz.,  contea  e  pre- 
sbitero di  Dunbarton,  sulla  riva  destra 
del  Clyde,  a  3  1.  3|4  ET.  O.  da  Glasgow. 
Sonovi  manifatture  di  tela  cotone,  im- 
biancature consid.,  e  3,100   abitanti. 

CARDUCBT,  CARDUGUES,  popolo  del- 
l'As.,  che  abitava  il  paese  chiamato  dai  ro- 
mani la  Corduena.  Senofonte  dice  che 
i  caf duchi,  sebbene  indipendenti  e  nemici 
dei  persi,  furono  quelli  che  più  li  mole- 
starono  nella  ritirata   dei    10,000. 

CARDYKE,  canale  della  Ingh.,  contea  di 
Lincoln,  che  comincia  al  fi.  Welland,  a 
3j4  di  I.  O.  da  Market-Deepìng,  si  di- 
rige verso  il  N.  ,  passando  vicino  ed  al- 
l' E.  di  Bourne,  e  termina  a  4  1.  S.  E. 
da  Liucoln.  La  sua  estensione  è  di  cir- 
ca i3  1.  Parecchi  canali  di  scolo,  aperli 
nelle  paludi,  che  vanno  lungo  la  riva  de- 
stra del  William,  mettono  questo  fi.  in 
comunicazione  col  Car-Dyke.  Sì  crede,  ch^ 
questo  canale  sia  lavoro  dei  romani,  e  che 
ih    origine  fosse  più  lungo  e  più  profondo. 
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C\REAN,  fi.  della  peni»,  di  Malacca.  Ve- 
di  Pkay/v. 

G  A  REGGI,  villa  reale,  a  1  I.  da  Firenze, 
famosa  per  1"  accademia  Platonica  sotto 
Lorenzo   il   Magnifico. 

CAREIRAS,  fi.  del  Portog.,  prov.  di  Alen- 
tojo.  Deriva  dalla  serra  di  Caldeirao  , 
front,  della  prov.  di  Algarvia,  scorre  dal- 
l' O.  all'  E.,  e  perdesi  nel  Tago,  alla  ri- 
va destri,  sui  limiti  dell'Alentejo  e  del- 
l'Algarvia,  dopo   un  corso  di  ni.  circa. 

CAREITH,  citta  della  Palestina,  nella  tri- 
bù di  Zàbulon,  secondo  il  libro  di  Giosuò. 

CARELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Canzo. 

CARELIA,  ant.  contrada  della  Russia  in 
Europa,  ripartita  fra  i  gov.  di  Viborg  , 
di  Kuopio  di  Olonetz  e  di  Arcangelo. 
Gli  abit.  sono  di  razza  finnese ,  e  par- 
lano tuttora  un  dialetto  misto  di  finne- 
Se  e  di  russo,  eh'  essi  nomiuauo  care- 
llo. Parte  di  questi  è  di  religione  lute- 
rana ;  il  resto  segue  il  rito  greco.  Du- 
ranti le  guerre  civili  della  Russ.,  i  re 
di  Svezia  s'  impadronirono  in  gr.  parte 
di  questa  contrada*,  ma,  ne.l  1710  fu  ri- 
presa ed  assicurata  alla  Russ.  coi  trat- 
tati di  Neistad  e  di  Abo,  nou  che  con 
quelli  successivi.  Attualmente  ,  sotto  il 
nome  di  Carelia,  non  comprendonsi  che 
i  contorni  di  Kexholm  nel  gov.  di  Viborg. 

CARELLE,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  ed  a 
4  1.   N.   O.  da  Mayenne. 

CARE  MATA  o  CARIMATA,  is.  dell'ar- 
cipelago Asiatico,  presso  alla  costa  occi- 
dent.  della  is.  di  Borneo.  Lat.  S.  l°  33'; 
long.  E.  106*  3o'.  Da  essa  il  nome  allo 
stretto  che  separa  Borneo  da  Billiton, 
ed  ha  la  circouferenza  di  5  I.,  essendo 
altissima,  e   coperta   di  boschi, 

CAREMBULO,  popolo  della  parte  merid. 
del  Madagascar  ,  nei  contorni  del  capo 
santa  Maria.  Il  suo  paese  eslendesi  dal 
fi.  Machicora  sino  a  quello  diManambuve. 

CAREiNWGE,  bor.  della  is.  di  s.Borlola- 
meo,  una  delle  Anlille  ;  —  altro  sulla 
costa  N.   O.    della   is.   di   s.  Lucia. 

C  ARENAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  3  1.  S.O. 
da  Galatayud,  sulla  riva  destra  della  Mesa. 

CARENAO,  cittadella  is.  di  Ceylan,  a  22 
L   N.   O.   da  Trincomula. 

CARENDAR,  citta  della  Persia,  nel  Kora- 
sau,  a  19  1.  ff.  E.  da  Mechehed.  Nel 
1221,  fu  presa  dai  mongoli. 
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CARENI,  popolo  coi!  Dominato    da  T..lo-  CARGM.l.,  vili.  «I.  il.,  Scoti,   botte*    ••'!  «-■ 


uni»,  (  he  lo  siiu.i  tei  .i)  !.i  parte  ittteotr 
della  is.  «li  Alinoli*-.  -  Min»  popolo 
ilcll'As.  terso  la  Pei  ia  propria.  Sii  Inni 

di  Bisanzio    In    pone    li  .1    il  '  I  Eli" 

frate.  Procopio    fa  lapere,    che  i  careni 

offrirono  del  danni  0  0 

trarci  .il   laccheggio;  aia    quegK   rifiutò 


3  I.  i|4  N.  K.    I.»  Pérth,  .-,1  .-,11 1  medesi 
m:i    «li  itatua1  9.  E.    da  Dunkeld ,    sulla 

riv:i    sinistra  del  Tay,   con    1 ,6*00  abitanti. 

II. ovi  nei  contorni  < I <- 1 F. -  cave  <ìi   pie* 

tra  calcarea,  e  «li  quella  «li  taglio,  i 
anche  delle  reliquie  dì  tempE  dei  druidi, 
a  >li  \nt  campo  romauo. 


1.1  propoeizione, perchè  non  erano  ci  Istiani,  CARGTJAIB  iZO  0  CARGAVIRAZO,mou- 

i  rulcanica  (fella  catena  d'elle  Ande 
nella  nuova  Granati,  ant.  rég.  <-d  a  38 
1.  S.  da  Quito,  al  N.  E.  del  Chimbora- 

/o.  Questa  si  eleva  al  <li  la  della  linea 
«Ielle  nevi  perpetue.  vSul  declivio  vi  si 
coltiva  una  gr.  quantità  d'orzo.  Nel  i6y9, 
l.i  sommila  di  questa  montag.  si  abbas- 
sò ,  in  conseguenza  di  un  terremoto  ,  e 
la  neve,  orni'  era  coperta  ,  essendosi  di- 
sciolta,  produsse  torrenti   impetuosi,  che 

detestarono  lutto  il  paese  circonvicino. 
Lo  stesso  terremoto  inghiottì  llambalo 
e  Tacunga ,  citta  vicine,  e  con  esse  al- 
cune migliaia  di  abitanti. 
CA1UIAIX,  Vorgartium,  città  di  Fr. ,  di- 
part.  del  Finistere,  circond.  e  a  9  1.  E. 
da  Chateaulin,  e  a  11  1.  ij4  Sf.  E.  da 
Quimper,  capoluogo  di  cant. ,  presso  al- 
la riva  sinistra  dell'  Hieres,  sopra  una 
moni,  elevata,  dì  cui  è  facile  impedire 
1'  accesso.  Ha  una  bella  piazza  a  merca- 
to, ed  una  amena  passeggiata,  nominata 
il  Campo  di  Marte.  Carhaix  possiede 
cartiere,  conciato)  e  fabb.  di  cappelli  co- 
muni. Consiste  il  suo  principale  comm. 
in  panni  e  mercerie.  Vi  si  tengono  tre 
fiere  annue  :  alla  metà  di  quaresima,  di 
4  giorni,  e  nel  29  giugno,  e  i.°  novem- 
bre ;  i  negozianti  di  Tours  e  di  Falaise 
vi  apportano  stoffe  comuni  di  lana.  Que- 
sta città,  che  couta  1,700  abitanti,  è  la 
patria  di  Teofìlo  Malo  de  la  Tour  di 
Anvergne  -  Coret,  discendente  del  gran 
Turena,  proclamato  il  primo  granatiere 
di  Fr.  ,  durante  la  guerra  della  rivolu- 
zione, ed  autore  di  un  trattato  sulle  o- 
rigini  gaulesi,  e  di  altre  opere  ancora 
manoscritte.  A  qualche  dist.  dalla  città, 
esiste  un  sotterraneo,  che  credesi  un 
acquedotto  fatto  dai  gaulesi,  onde  con- 
durre alla  città  l' acqua  di  uu  campo 
vicino.  Carhaix,  Keraes  0  Kerahes,  è  uno 
dei  punti,  sui  quali  la  erudizione  dei  bre- 
toni si  è  maggiormente  occupata.  Si  pre- 
tese, che  traesse  il  nome  dalla  principes- 


CAttENNAC,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  del  Lot, 
circondi   ed  .1  6    l    -|~   V  E.  da  6ur« 

dm.,  ed  a  19  !  Vi  n  V.  E.  de  Ce- 
hors,  cant.  di  Vairac,  .sulla  riva  sin, stia 
(|,>1I.\   Durd'ogna,  con    1,200  abitanti. 

<:\HK.Y\o,  vili:  delreg.  Lom.-Yeo.,  prov. 
di   Bergamo,  distr.  di  Caprino. 

CARENO,  vili,  del  reg.  Lom-Ten.,  prov. 
di  Como,  distr.  di   Bellaggio. 

CAREUTAIT,  città  ili  Fr.,  dipart.  delle  Ma- 
nica, circond.  ed  a  5  I.  i|2  N.  IN.  <* 
da  S.n.-l.ù,  ed  a  7  J.  M4  N.  N.  E.  da 
Conta  nces  ,  capo  tu  ego  di  cani.  ,  soli 
rive  sinistra  e  a  2  I.  ò|4  dalla  imbocc. 
della  Tal/ te  nel  mare  ,  in  mezzo  a  p.i- 
ludi.  EN  una  piazza  male  fortificate  ,  <? 
malsane,  resilienza  di  una  guardia  d'arti- 
glieria della  direzione  di  Cherbourg.  Ha 
un  castello  fortificato,  fabb.  di  merletti 
e  «li  tele  di  cotone  ,  e  fa  comm.  di  ca- 
valli, bestiame,  grani,  cidro,  burro,  pe- 
sce di  mare,  canape,  lino  e  mele.  Sono 
2,700  gli  abit.  ,  ai  quali  sono  concesse 
«lue  fiere  annue  di  3  giorni,  il  9  no- 
vembre, ed   il  primo   lunedì   di   gennajo. 

CARENTOIR  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Morbihan,  circond.  ed  a  1 1  I.  E.  N.  E. 
da  Vannes,  capoluogo  di  cantone,  con 
600  abitauti.  Nei  contorni  si  trovano  cri- 
stalli bianchi,  che  assomigliano  alcun  po- 
co  a   quelli    del   Reno. 

CARETTOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Cremona,   distr.  di  Pieve   d  Olmi. 

CAREW,  vili,  del  princip.  di  Galles,  con- 
tea ed  a  1  1.  i|2E.  da  Pembrok,  hundred 
di  Narbeiib.  Sonovi  970  abit.,  e  vi  si  veg- 
gono  gli   avanzi   di    un  bel  castello. 

CARGEGHE,  vili,  della  is.  di  Sardegna, 
divis.  ed  a  2  1.  S.  S.  E.  da  Sassari.  Vi 
sono   acque    minerali. 

CARGHESE,  vili,  della  is.  di  Corsica , 
circond.  e  a  4  '•  3[4  N.  N.  O.  da  Ajac- 
cio, caut.  di  Sevinfuori  ,  sul  Mediterra- 
neo. Nei  contorni  trovansi  bei  graniti  a 
colori  diversi. 
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»«  Ahé\s,  figlia  di  Conan-Meriadec,  o  dal 
re  C  raion,  che  la  fece  fabbricare,  e  la 
arricchì  di  due  belle  strade,  1'  una  con- 
ducente a  Brest,  1' ajtra  a  Nantes,  delle 
quali  vedonsi  ancora  alcune  vestigia  no- 
minate in  lingua  del  paese,  Kent-Ahés, 
«■ammino  di  Ahes.  Vuoisi  da  Tourd'Au- 
vergne  che  fosse  il  capoluogo  degli  O- 
sismii,  ed  il  Vorganium  o  Vorgium, 
di  Strabone,  di  Tolomeo,  di  Pompouio 
Mela,  ec.  Gredesi  che  ne  fosse  il  fon- 
datore Aezio,  governatore  dei  gauli.  Dice 
la  Tour  d'  Auvergne  essere  il  luogo 
dell'  Armorica,  ove  parlasi  il  più  puro 
basso-bretone.  Carlini/:  è  stato  il  teatro 
di  più  sanguinose  battaglie. 

CARHAM,  vili,  della  Ingh.,  coutea  di  Nor- 
thumberland,  ward  di  Glendale,  a  5[4 
di  1.  S.  O.  da  Coldstream.  Popolazione 
della  parrocchia:  1,4-00  abitanti.  I  con- 
torni sono  stati  teatro  di  parecchie  bat- 
taglie. Nel  1370,  gì'  inglesi  vi  furono 
disfatti  dagli  scozzesi. 

CARIA,  città  della  Tur.  asiatica.  Vedi 
Gebail. 

CARIACO,  golfo  formato  dal  mar  delle 
Antille  sulla  costa  del  Caracca,  prov.  di 
Cumana,  lungo  i3-l. ,  largo  da  3  a  l\. 
II  mezzo  trovasi  a  io"  3o7  di  lat.  N. ,  e 
66°  zo/  di  long.  O.  Ev  profondissimo,  e 
le  sue  acque  sono  assai  tranquille.  Alcune 
alte  mont.  lo  circondano,  e  lo  garenti- 
scono  da  ogui  vento,  tranne  quello  del 
S.  E.  A  parere  di  de  Humboldt,  do- 
vrebbe avere  qualche  comunicazione  coi 
vulcani  di  Cumucuta.  Cumana  e  fabbr. 
sulla  riva  merid. ,  e  Cariaco  alla  estre- 
mità orientale. 

CARIACO,  fi.  del  gov.  di  Caracca,  prov. 
di  Cumana,  formato  di  più  ruscelli,  che 
discendono  dalla  sierra  di  Paria,  e  scor- 
re verso  1'  O. ,  gettandosi  poi  dopo  un 
corso  di  circa  8  I.,  nel  golfo  del  suo  nome. 

CARIACO,  citta  del  Caracca,  prov.  e  a  i4 
1.  E.  da  Cumana,  sul  picc.  fi.  ed  alla 
estremità  orient.  del  golfo  del  nome  stes- 
so. Lat.  N.  io0  3o';  long.  O.  65°  5o/. 
Ev  attivissimo  il  suo  comm.;  conta  6,5oo 
abitanti.  Bel  cotone,  cacao,  e  zucchero 
sono  i  prodotti  del  suo  territorio. 

CARIACU,  uua  delle  is.  Grenadilles,  a  4 
I.  N.  da  La  Granata,  ed  abitata  da  pe- 
scatori di  tartarughe,  e  da  qualche  colo- 
no che  vi  coltiva  il  cotone  e  la  camm  a 
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zucchero.  Apparteneva  ai  francesi  ,  ma 
la  pace  del  17 63  no  confermò  il  posses- 
so agli  inglesi. 

CARIANO,  popolo  dell'  imp.  Birmano,  nel- 
le parti  merid.  delle  prov.  di  Pegù  e 
di  Aracan.  I  cariani  abitano  un  paese 
moutaguoso,  ed  infestato  da  tigri  e  da 
altre  bestie  feroci.  Sono  pastori,  e  seb- 
bene il  loro  suolo  sia  fertile,  ne  trascu- 
rano la  coltivazione.  Questo  popolo  è 
ignorante,  pacifico  ed  ospitale  ;  parla  un 
dialetto  che  differisce  del  pari  e  dalla 
lingua  dei  birmani  e  da  quella  dei  pe- 
guatii.  Abita  in  alcuni  vili,  ciascun  dei 
quali  forma    uua  comunità  particolare. 

CARIATA,    nome    di  una    città    dell'  As. 
nella  Battriana,  secondo  Strabone.    Que- 
sto autore  dice  che  fu  distrutta  da  Ales- 
sandro, ed  aggiunge  che  Callistene  vi  fu 
prigione. 

CARIATH-AIM,  città  della  Terra-promes- 
sa, che  giaceva  nella  tribù  di  Ruben, 
verso  il  N.  O.  del  lago  Asfaltile.  In  vi- 
cinanza di  questa  città  Chodorlahomor 
re  degli  elamiti,  coi  re  suoi  confederati, 
distrusse  i  rafaimi. 

CARIATH-ARBE,  0  Hebron,  città  della  Pa- 
lestina nella  parte  merid.  della  tribù  dì 
Giuda.  E  anche  nominata  Kiriath-Arba. 
Era  città  reale:  Giosuè  ne  fece  una  cit- 
tà di  rifugio,  e  la  diede  ai  leviti  di 
quella  tribù,  che  erano  della  famiglia  dì 
Aronne.  Hebron  era  una  delle  più  ant. 
città  del  mondo,  poiché  fu  fabbricata 
sette  anni  avanti  Tanìs ,  capitale  del 
basso  Egitto,  paese  eh'  era  stato  popo- 
lato dai  primi  uomini,  dopo  la  disper- 
sione di  Babele,  secondo  il  libro  dei  Nu- 
meri. I  patriarchi  Abramo,  Isaco  e  Gia- 
cobbe abitarono  in  vicinanza  di  questa 
citta,  e  vi  furono  sepolti.  Era  fabbricata 
sopra  una  collina,  a  7  1.  ed  al  mezzo- 
dì di  Gerusalemme.  Davide  vi  fu  consa- 
crato re  dopo  la  morte  di  Saule. 

CARIATH-BAAL  o  CARIATH-IARIM, 
città  delle  Foreste^  città  della  Palesti- 
na, nella  tribù  di  Giuda,  a  poca  distan- 
za da  Gerusalemme.  Era  la  città  di 
Baal,  idolo  dei  moabiti,  posta  sopra  una 
collina.  Fu  in  essa  deposta  1'  Arca,  tras- 
portata dal  paese  dei  filistei.  Davide  la 
fece  tradurre  a  Gerusalemme. 

CARIATH-SENNA,  o  CARIAT-SEPHER, 
città  reale  della  Palestina,  nella  tribù  di 
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Ciudi»,  secondo  fi  libro  «li  Giouiiè.  Gia- 
cevn  fra  mont.,  o  in  «latri  ai  leviti  ili 
q utili  tribù,  i  quali  ••nino  d.-lla  famiglia 

«li  Aronne.  Secondo  qualoht  interprete, 
fra  i  Settanta,  era  il  luogo  Stabilito  Off 
insegnare  le  ledere  e  le  scienza  11  ca- 
na nei  abitanti  del  MNa  H  mio  BOBBI 
infatti  lignifica  la  città  del  Libro.  <)l>- 
tonial  prese  quatta  Ditta,  OBdt  avere,  in 
isposa   Axa,   figlia     di   folti),   che   Patata 

promessa  a  chìuoqua  ot  rotta  il  con- 
quietatore,  per  quanto  riitritot  Gioenti 
CARIATI,  Patcrniim,  citta  del  rtf.  dì 
Napoli,  prov.  della  Calabria  Citeriore, 
distr.   ed   a   6   I.   S.    K.    da   Rossano,   ed  a 

■  4  I.  E.  N.  E.  da  ('"senza;  capoluogo 
«li  cant.,  sopra  un    promontorio    bagnato 

dal  mare  Jonio.  Ev  cinta  di  mura,  sede 
di  UB  fttO.  sulfraganeo  di  sanla-Severi- 
na,  e  racchiude  1  cattedrale,  4  altre 
chiese,  i  seminario  diocesano,  ed  una 
casa  di  soccorso.  Vi  si  allevano  molti 
bachi  di  seta,  e  vi  si  contano  2,200 
abit.  La  miglior  manna  della  Calabria 
raccogliesi  nei  suoi  contorni;  le  coste 
abbondano  di  pesce.  ■ —  Chiamasi  nuche 
Cariati-Vecchia  per  distinguerla  da  Ca- 
riati-Nuova, che  n'  è  distante  3|4  di  1., 
sul  golfo  di  Taranto,  a  io  1.  N.  da  s. 
Saverino. 

CARIBI,  popoli  indiani  dell'  America.  Ve- 
di Caraibi. 

CARIBÙ,  is.  dell'  arcipelago  settentr.  nella 
nuova  Bretagua,  e  nella  parte  orient.  del 
lago  Superiore,  a  10  1.  dalle  coste  del- 
l'Alto-Canada,  da  cui  dipende.  Lat.  N. 
47°;  long.  O.  88°.  Ha  6  1.  di  lunghez- 
za e  2  di  larghezza. 

CARIBS-LANDS,  uno  dei  quartieri  della 
parte  settentr.  della  is.  di  s.  Vincenzo, 
nelle  Antille,  così  nominata  per  essere 
abitata  da  molte  famiglie  di  caraibi  ne- 
ri, avanzo  della  popol.  primativa  confusa 
in  oggi  coi  negri. 

CARID1EN,  is.  del  mar  delle  Indie  pres- 
so la  costa  occid.  della  is.  di  Ceylan. 

CARIEY,  popol.  indiana  della  nuova  Gra- 
nata, abitante  sulle  rive  dell'  Apapuri, 
della  Piraparana,  e  della  Taraira,  fra  0° 
e  i°  di  lat.  S.,  e  fra  7 2°  20'  e  730 
so7  di  long.  O. 

CARIFO,  CALLIFAE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  del  Principato -Ulteriore, 
àislr.    e  a  3  J.  3$  S.  S.  E.  da  Ariano, 
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cant.  «li  CaStello-dell.i-llaronia.  Racchiu- 
de 1  collegiata,  1  convento,    1  otptaalf, 

lina  Mliola  dì  belle-Ielle,  e,  fd  un  l.li- 
ttito    di    carità,    Sono    9,3oO    gli    abitanti. 

CARKINAN,    citta    di   Fr.,    dipert    della 

Ardennes,  circoud.  ed  n  4  1-  E.  S.  K. 
da  Seda»,  ed  |  8  I.  E.  S.  E.  da  Mezie- 
res,    capoluogo   di   cant.,  sulla    riva  destra 

del  Ghiera.  Coati  i,5oo  ahit.,  una  ftbb, 

di  latta,  e  fa  comm,  «li  grani  e  «li  stol- 
ta  di   lana. 

CARMINANO  o  CARIGNAN,  citta  degli 
Stati  sardi,  divis.,  prov.  ed  a  l\  1.  3(4 
S.  da  Torino,  ed  a  l  I.  IJ2  N.  O.  da 
Carmagnola,  capoluogo  di  mandam.,  sul- 
la riva  sinistra  del  Po,  che  si  attraversa 
sopra  un  ponte  di  legno.  Vi  sono  delle 
ant.  mura,  una  bella  piazza  adorna  di 
portici,  una  chiesa  di  bella  architettura, 
4  confanti,  DB  collegio,  2  ospedali,  e  dei 
filatoi  di  seta.  Vi  si  fanno  delle  rinomate 
confetture.  Diede  questa  citta  il  nome 
ad  un  ramo  della  Casa  di  Savoja,  il  cui 
ceppo  fu  Tommaso,  il  più  giovane  dei 
figli  del  duca  Carlo  Emanuele  I.  Gli 
abit.  sono  7,200.  I  contorni  sono  coper- 
ti di  gelsi,  e  producono  molta  e  bella 
seta.  Fu  presa  più  volte,  e  segnatamente 
nel  l544>  °*ai  francesi,  che  la  smantella- 
rono, risparmiandone   però  il   castello. 

CARIMATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Como,  distr.  di  Mariano. 

CARIMON,  is.  dell'  arcipelago  Asiatico  , 
presso  alla  estremità  merid.  della  penis. 
di  Malacca,  ed  all'  E.  di  Sumatra.  Lat. 
N.  1°;  long.  E.  1010  io'.  E*  lunga  4 
1.    ij2,  larga  da   l   a  2. 

CARIMON-JAVA,  gruppo  di  picc.  is.  del- 
l' arcipelago  della  Sonda,  a  20  1.  N.  dal- 
la costa  settentr.  della  is.  di  Java.  Lat. 
S.  6°  45';  long.  E.  1070  Ó2/.  La  princi- 
pale di  queste  is.  si  chiama  Carimon- 
Java,  ed  ha  più  di  6  1.  di  giro.  E  altis- 
sima, ed  offre  acqua  dolce  e  legname. 
Gli  olandesi  vi  hanno  formato  un  picc. 
stabilimento. 

CARINABAD,  bor.  della  Tur.  europea, 
sangiacato  ed  a  36"  1.  S.  da  Silistria,  ed 
a  7  1.  O.  da  Aidos.  Vi  sono  dei  conciato). 

CARINENA,  Carae,  picc.  città  della  Spag., 
prov.  ed  a  8  I.  3(4  S.  O.  da  Saragozza, 
con  una  chiesa,  due  conventi,  e  2,000 
abitanti.  È  rinomata  per  la  bontà  dei  vini 
che  si  raccolgono  nel  suo  territorio. 
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CARINHENDA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di 
M'mas-Geraes.  Nasce  dal  versatolo  ori^nt. 
della  serra  di  s.  Domingo,  sulla  Frootie- 
ra  della  prov.  di  Goyaz,  scorre  al  N.  E., 
forma  per  12  1.  circa  il  limite  celienti*, 
del  distr.  di  Paracatu,  e  gettasi  n<d  Rio 
s.  Francisco,  a  1/40  2i'  di  lat.  S.  dopo 
un  corso  di   28   1.,  in   parte   navigabile. 

CARINI,  bor.  di  Sicilia,  prov.,  distr.  e  a 
4  1.  O.  N.  O.  da  Palermo,  capoluogo  di 
cant.,  sul  fiume  del  suo  nome,  e  pres- 
so ad  un  picc.  golfo.  Havvi  un  castello 
gotico;  gli  abitanti,  in  numero  di  2,000, 
coltivano  molto  la  pesca .  e  raccolgono 
molta  manna,  mediante  la  incisione  in  un 
albero,  che  è  una  specie,  di  frassino.  In 
vicinanza,  ed  al  N.  O.  di  questo  bor.  ve- 
donsi  le  rovine  di  ffyccara,  patria  del- 
la cel."  Laide. 

GARINISH,  capo  sulla  costa  S.  O.  della 
Tri.   Lat.  N.   5l°   Zj''t   long.   O.    12°  18''. 

CARINOLA,  citta  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  7  1. 
ij4  E.  da  Gaeta,  e  a  7  1.  2|3  O.  N.  O. 
da  Caserta,  capoluogo  di  cant.  appiedi 
del  monte  Callicola,  io  un  paese  malsa- 
no. Questa  città ,  vesc.  un  tempo,  ha  1 
Lelia  cattedrale,  1  chiesa  collegiata,  1 
seminario  assai  vasto,  1  convento  di  fran- 
cescani, e  600  abit.  II  suo  territ.  produ- 
ce vini  rinomati.  Pretendesi  che  occupi 
il  sito  del  Foro  Claudio  ,  costrutto  dai 
lombardi   nel    io58. 

CARINTIA  o  CARINZIA,  Carinthia,  in 
tedesco  Karnthen,  ant.  prov.  dell'  imp. 
d'Austria,  che  aveva  il  titolo  di  ducato, 
e  dividevasi  in  alta  e  bassa.  Forma  og- 
gidì li  dure;  di  Klagenfurt  e  di  Villacco, 
del  regno  dello  Illirico.  La  sua  lun- 
ghezza dall' fi,  all'O.  era  di  circa  20  1.  , 
la  larghezza  media  di  12  a  i3  1.  ,  e  la 
.sua  superficie  di  S6q  leghe.  E'  questo 
UH  paese  coperto  di  rnont.  ,  alcune  delle 
quali  si  avvicinano  tanto,  che  lasciano 
appena  qualche  valle  Ira  di  esse.  Le  più 
alte  sono:  i  monti  san  Ulrico,  sant'E- 
lena,  san  Veit  e  san  Lorenzo,  superandoli 
tutti  in  altezza  il  monte  Loibel,  che  dal- 
la Cariutia  divide  la  Carinola,  e  eh'  è 
attraversato  da  una  strada  ardita  e  co- 
stosissima. Non  è  minore  1'  altezza  delle 
mont.  che  più  si  accostano  al  Tirolo. 
Sulle  frontiere,  all'O.  e  al  N.  O. ,  si 
stendono    le  alpi    Nonché,    ed  al    N.  le 
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alpi  Camiche  e  Giulie.  Fra  ì  numerosi 
fi.  della  Cariolia,  la  Drava  è  il  princi- 
pale. Attraversa  dall'  O.  ali"  E.  la  prov.  , 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  ricevendo  gli 
altri  suoi  influenti,  eh-  sono  il  Gail, 
che  nasce  dal  Iago  Tyliach  del  Tirolo; 
il  Mòli,  che  ha  la  sua  sorg.  a' piedi  r|el 
monte  detto  Rauriser  Taurn  nel  Sali- 
sburghese;  il  Lyser,  che  In  origine  alle 
falde  del  monte  Katzberg  di  la  da  san 
Peter;  il  Gian,  che  scaturisce  presso  s. 
Ulrico;  il  Gurk,  che  ha  origine  nella 
valle  di  Richenau  di  là  del  s.  Lorenzo, 
ed  il  Lavant,  che  nasce  nelle  mont.  di 
là  di  Reichenfels,  ec.  La  natura  del  ter- 
reno molto  contribuì  a  formare  una  quan- 
tità di  laghi;  i  più  consid.  sono  quelli 
di  Wórdtsèe,  di  Millstadt,  di  Ossiach 
e  di  Klagenfurt.  Il  clima  vi  è  sano,  ma 
freddo  e  variabile;  non  ostante  il  circolo 
di  Klagenfurt  è  meno  freddo  che  quello 
di  Villacco.  II  suolo,  in  generale,  è  poco 
fertile,  non  contandosi  che  circa  un  set- 
timo di  terre  coltivabili  ;  il  restante  si 
compone  di  pascoli,  boschi  e  terreni  in- 
colti. Nelle  valli  più  gr.  si  coltiva  for- 
mento,  vena,  miglio,  sarasiuo,  e  sulle 
mont. ,  segala  ed  orso .  Tutte  queste 
granaglie  è  però  ben  lungi  che  siano 
sufficienti  al  consumo  degli  abitanti  . 
Presso  il  Wolfsberg,  e  in  qualche  altra 
parte,  si  raccoglie  un  vino  assai  medio- 
cre. La  valle  di  Lavant,  la  più  fertile 
del  paese,  dà  frutta  in  abbondanza,  ed 
in  qualche  sito  :oltivansi  con  successo 
canape  e  lino.  Il  freddo  impedisce  mol- 
to la  moltiplicar/ione  del  bestiame.  La 
lana  dei  montoni  della  Corintia  è  stimata. 
Si  ha  molta  cura  nella  educazione  delle 
api,  e  non  è  molto  che  si  allevano  bachi 
da  seta.  Le  foreste  servono  di  asilo  ad 
orsi,  camozze  ed  altre  bestie  selvaggie. 
Molte  min.  somministrano  argento  ma- 
scolato  col  piombo.  Quelle  di  Miesldiug, 
e  di  Stein feld  danno  argento  puro.  Si 
scoperse  da  poco  tempo  presso  [Cappe!, 
uua  min.  di  mercurio,  il  cui  prodotto 
è  consid.,  e  in  qualche  luogo,  del  rame 
in  picc.  lame.  11  ferro  vi  si  troia  da 
per  tutto,  e  specialmente  nelle  principali 
miu.  di  Hutteoberg,  Mosniz,  Eoelling, 
Waldenstein,  santa  Gertrude  e  s.  Leo- 
nardo. Ciascun  anno  si  spedisce  ali  fi- 
sterò  una  coniid.  quantità  di  questo  ipe« 
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tallo.  La  iTiin.  più  iiimiini.'  della  Ganti* 
sin  sono  poro  i j i n*l !«•  del  piombo,  •'  l'»»- 
ticolarmonte  quella  «li  Bleiberg,  il  Oni 
prodotto!  il  l'i"  poro  dell' Eur.,  a  whh 
taggiosamente  oonosciuto  in  omini,  lotto 
il  notti  «lì  piombo  giallo  o  littrgirk)  di 
Villacco;  onesta  sola  miniera  sommici* 
ili  un.»  rendita  netta  <li  600,000  ino* 

flii.  Kvvi  pure  Calamuia,  Insinui,  cave 
di  bel  marmo  bianco,  e  in  qualche  luogo 
anche  pietre  présiose.  l'r.i  li-  sue  piinri- 
|)ali  maini,  rimarcami  quella  chtJ  produ- 
cono l'acciajo,  quelle  della  nrmi  a  fuoco, 
ilei  I turo  lavorato  in  varie  forme,  della 
latta,  del  piombo  SJCi  vSi  prepara  altresì  gr. 
quantità  di  pelli  di  capra  e  di  camozza. 
Il  principale  comra,  di  questa  prov.  consi- 
ste in  produzioni  sue  propri'*,  ed  in  bestie 
a  corna,  che  numerosissime  si  vendono 
specialmente  nelle  prov.  Venete,  e  altri 
mercati  d'Italia.  Gli  abit.  della  Carini ia 
parlano  un  dialetto  die  mollo  rassomiglia 
a  quello  degli  slavi  della  bassa  Stiria. 
Quantunque  sìeno  la  maggior  parte  di 
origine  tedesca,  e  che  abbiano  frequenti 
rapporti  con  1'  Al.,  ciò  noudimeuo  parte- 
cipano in  qualche  modo  del  carattere, 
e  delle  abitudini  degl'italiani,  essendo  in 
•generale  di  umore  allegro;  un  geuere  di 
vita  semplice  e  tranquillo  è  loro  conve- 
niente, e  qualche  volta  li  conduce  alla 
indolenza  ed  all'ozio,  per  cui  restano  i- 
gnorauti  e  superstiziosi.  Abbracciarono 
il  Cristianesimo  sino  dal  VII  secolo,  e 
da  tal  epoca  rimasero  fortemente  attac- 
cati alla  chiesa  romana,  mentre  in  tutto 
il  paese  contansi  appena  17,000  luterani. 
Prima  delle  riforme  introdotte  da  Giu- 
seppe II,  eranvi  molti  conventi,  i  quali 
si  ridussero  poscia  a  circa  20.  —  Gli 
antichi  carni,  da'  quali  sul  principio  fu- 
rono abitate  le  alpi  della  Carniola  al- 
ta e  ne  presero  la  denominazione,  sembra 
che  circa  il  tempo  della  caduta  dell'im- 
pero di  Occidente,  si  dilatassero  nel  vi- 
cino Norìcum,  e  che  poscia  assumesse- 
ro il  nome  di  carimi.  In  appresso  vi  si 
stabilirono  anche  molti  slavi,  e  gli  abi- 
tanti ebbero  allora  il  proprio  principe. 
Carlo  Magno  ne  diede  il  gov.  ad  Inge- 
\one.  I  successori  di  questo  imperatore 
sottoposero  il  paese  ai  margravj.  L'imp. 
Enrico  IV  ,  nel  107.3,  ne  dichiarò  duca 
Marguardo,  della    posterità  dei  conti    di 

Tom.  H.  P.  I. 
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Marzthal     ed    a\ve!anz,    ■    cui 

Km  ICO    HI-     Mia    nini  te    di      <  1 1 1  • 

erèdi,  accaduta  noi   1127,  l'imp.  Lotario 
diedi  il  lincilo  ;nl   Ki  bone  conte  Palati 
DO,  dopo  la  cui  morte,  nel   1 1  ',     I 
00    111    ri    fotta    succedei  ••    En  ;elbéi  lo 
reniti'  <li  Sponheim,  ed  Ortenberg,Ia  cui 
posterità    si  estinse    noi    duca    Ulderico, 

l'anno  1260.  Passò  allora  il  due.  sui  io 
il  dominio  di  Pnmislao.  Ottocare,  re  «li 
Uoemia,  lo  ebbe  in  virtù  di  n\\  accor- 
do fatto  coli'  ultimo  duca,  nel  1268; 
ma  Rodolfo  I  scacciandolo  nel  1282, 
ne  investì  Menardo,  conte  del  Tirolo  e 
di  Gorilla,  il  quale,  unitamente  al  suo 
genero  Alberto  d'Austr.,  fece  \.\n  accordo 
ohe,  estinta  la  sua  stirpe  maschile,  la  Ca- 
ri ut  ia  ritornerebbe  sotto  il  dominio  della 
posterità  di  Alberto,  il  che  avvenne  Del 
t3si,  dopo  la  morte  di  Enrico,  tìglio  di 
Menardo.  Allora  i  duchi  Alberto  ed  Ol 
tone  furono  riconosciuti  per  legittimi  suc- 
cessori dall'  imp.  Lodovico,  che  ai  me- 
desimi ne  diede  l'investitura.  Nel  18091 
l'alta  Corintia  fu  ceduta  alla  Fr.,  e  riu- 
nita alle  prov.  Illiriche  sino  al  181-4,  in 
cui,  restituita  all'  Austr.,  passò  insieme 
colla  bassa  Carintia  a  far  parte  del  re- 
gno  dell'  Illirico. 

CARINSII,  popolo  abitante  nella  parte  set- 
tentr.  dell' is.  di  Sardegna,  secondo  To- 
lomeo. 

CARIOtf,  pice.  citta  della  Spagna,  nel  reg. 
di  Leon,  eretta  sopra  un'  altura,  e  che 
non  ha  che  una  sola  strada  abitata  da 
qualche  mercatante.  Sortendo  da  essa,  si 
passa  un  gran  ponte,  e  si  entra  in  una 
pianura,  ove  eravi  un  grande  ospedale, 
frequentato  specialmente  dai  pellegrini 
che   vanno  a   Composteìla. 

CARIOTI,  grosso  vili,  della  is.  di  s.  Mau- 
ra, poco   lontano  da  Catuna. 

CARIPE,  capoluogo  delle  missioni  degl'In- 
diani Chaymas,  nel  gov.  di  Caracca, 
prov.  e  a  4  !■  S.  S.  E.  da  Cumana,  in 
una  valle  piantata  di  palme,  e  cinta  da 
mont.  calcaree.  Lat.  N.  io°  io/  i4/;; 
long.  O.  66°  i3'  46".  Sta  a  4l2  tese 
sopra  il  livello  del  mare. 

CARIPETA,  nome  di  una  citta  dell'  Ara- 
bia felice,  distrutta  dai  romani,  allorché 
Gallo  fece  la  conquista  di  questo  paese, 
secondo  Plinio. 

CARIPOUX  0  CAR1PUZ,  popoli  dell'Ame» 
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meriti. ,  che  abitano  al  N.  del  Brasile  , 
lungo  il  fi.  delle  Amazzoni,  lontani  3o  1. 
sollanto  dai  cariabi,  ai  quali  fanno  una 
guerra  perpetua.  Sono  di  carattere  giovia- 
le, wvissirni,  affabili,  coraggiosi  ed  ospi- 
tali. Vanno  nudi  quasi  del  tutto,  si  dipin- 
gono il  corpo,  e  si  adornano  con  delle  pen- 
ne. Le  loro  armi  consistono  in  archi  , 
frecce  e  spade  fatte  col  legno  brasilia- 
no. Tutto  il  loro  paese  irrigato  dal  fi. 
d'Yapoco,  è  pieno  di  mout.  e  di  boschi, 
e  produce  le  stesse  granaglie,  e  li  frutti 
istessi  di  quello  dei  cariabi.  Cambiano 
gomme,  piume  di  uccelli  variati,  tabacco, 
ed  altri  prodotti,  con  coltelli,  pallottole  di 
vetro,  ed  altri  prodotti  portati  dagli  eu- 
ropei. É  cel.  in  questo  paese  un  frutto, 
specie  di  pomo  ,  che  si  chiama  manca- 
mila,  e  eh'  è   un  potente  veleno . 

CARIS  o  CARUS,  ant.  fi.  della  Gallia,  che 
corrisponde  al  Gher. 

CARIS,  uno  dei  nomi  dell'  is.  di  Coo,  se- 
condo Stefano  di  Bizanzio,  che  cita  pure 
una   citta  della  Frigia  del  nome    istesso. 

CARISA,  ant.  città  delle  Spagne,  nella  Be- 
tica,  a  qualche  dist.  all'È,  da  Asta,  ed 
al  N.  E.  da  GadeS. 

CARISBROOK,  vili.  dell'Ing.,  nella  parte 
occid.  della  is.  di  Wight,  contea  di  Sut- 
hampton  ,  hundred  di  West-Medina ,  a 
ij4  di  1.  S.  O.  da  Newport.  Un  tempo 
considerevole,  non  lo  è  più  ora  che  per 
due  antichi  edifìzj  ,  la  chiesa  ed  il  ca- 
stello. La  prima  faceva  parte  di  un  con- 
vento sii  uato  sopra  un'  altura  in  faccia 
a  quella  ove  tuttora  sussiste  il  vecchio 
castello.  Questo  ultimo  è  cinto  da  una 
fossa  profonda,  e  da  fortificazioni  di  cir- 
ca 1J2  1  di  lunghezza;  la  gr.  porla  n' è 
magnifica.  Evvi  neil'  iuterno  un  pozzo  di 
2i6  piedi  di  profondità,  che  gli  sommi- 
nistra acqua.  Il  governatore  dell'  is.  ri- 
siede in  questo  castello,  che  ha  una 
guarnigione.  —  Si  attribuisce  ai  bretoni 
la  costruzione  di  questo  forte  ,  che  fu 
riparato  dai  romani,  sotto  il  reg.  di  Ves- 
pasiano. Withgan,  re  della  is,  di  Wight, 
lo  fece  ricostruire  al  principio  del  VI 
secolo.  Sotto  il  reg.  di  Enrico  I  fu  ri- 
parato da  un  conte  di  Devou,  e  la  parte 
più  moderna  iualzossi  dalla  regina  Eli- 
sabetta. Nel  1647,  Carlo  I  vi  rimase 
prigioniero,  tre  mesi  prima  di  essere  con- 
segnato alle  truppe  del  parlamento.  Dopo 
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la  sua  morte,  vi  furono  in  et>so  detenuti  t 
suoi  figli.  Gli  abit.  della  parrocchia  ascen- 
dono a  4>700. 

CARISCO ,  is.  dell'Africa ,  presso  il  capo 
san  Giovanni,  non  lunge  dalla  costa  di 
Guinea,  nel  reg.  di  Benino.  Può  avere 
una  mezza  lega  di  luughezza.  Non  è  abi- 
tata, ma  però  è  di  grau  soccorso  ai  na- 
vigatori che  vanno  a  prendervi  acqua  e 
legna. 

CARISSA-REGIA ,  detta  anche  Aurelio. , 
città  delle  Spagne,  abitata  dai  latini,  se- 
condo Plinio,  che  la  pone  nel  dipart.  di 
Gades  o  Cadice.  Il  luogo  ove  si  vedono 
le  sue  rovine  si  chiama  Cariza,  secon- 
do La  Martiniere. 

CARISTI ,  ant.  popolo  delle  Spagne  ,  che 
Tolomeo  situa  nella  Tarragonese  e  dà  loro 
la  città  di  Suestasium.  D' Anville  Io 
mette  sulla  costa  settentr.  della  Spag. 
citeriore. 

CARISTO,  Caristum,  ant.  città  della  It.  , 
nella  Liguria,  e  nel  territ.  degli  Statiel- 
lates,  secondo  Tito  Livio.  Qualche  esem- 
plare porta  Carystum.  Stava  uu  poco  al 
S.  di  Dertona. 

CARISTO,  Carlstus,  picc.  città  della  Gre- 
cia ,  nella  parte  orient.  della  is.  di  Ne- 
groponte,  presso  il  capo  di  Loro.  Ha  un 
buon  porto,  ed  eccellenti  pascoli  ne'suoì 
dintorni.  Era  un  tempo  assai  rimarcabile 
per  le  sue  cave  di  marmo,  e  per  1'  amian- 
to col  quale  facevasi  una  tela  incombu- 
stibile. E  popol.,  ha  un  vesc  greco,  ed 
è  chiamata  da  qualcuno  anche  Castel" 
Rosso. 

CARITÀ'  (la),  città  della  Francia.  Fedi 
Chìritè  (la). 

CARITENA  o  CARITENE,  Gortys,  città 
della  Tur.  europea,  nella  Morea,  sangia- 
cato,  e  a  5  1.  O.  da  Tripolitza;  capoluogo 
di  giurisdizione  ,  sulla  riva  destra  della 
Rolla ,  in  una  posizione  deliziosa  e  sa- 
lubre. Conta  2,5oo  abit.,  quasi  tutti  greci. 

CARITHNI ,  popolo  della  Germania  ,  che 
Tolomeo  pone  fra  li  Vangiones  e  li 
Vispes.  Non  dovevano  abitare  assai  lun- 
ge dalla  Elvezia. 

CARIUS,  secondo  diversi  esemplari  di  To- 
lomeo è  un  fi.  dell'Asia,  nella  Carmania, 
che  mette  la  sua  imbocc  in  vicinauza  al 
golfo  Persico. 

CARLA-de-ROQUEFORT  ,  Carùlatum  , 
vili,  di  Fr.j  dipart.  dell' Ariege,  circonda 
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|  I  3  |,  K,  (la  Poix,  Cant.  «li  Lavelanwt, 
sulla   riva   sinistra  «lei  DoilCtOuire,   Patria 

«lì  Pietro  Bayle. 

GARLANSTOWN,  vili,  della  Irl.,  pror.di 
Leiaatar,  contea  «li  IVfeath,  barcana  ili 
Kelb,  a  iS  I.  N.  0.  da  Dublino. 

CARLAT,  bor.  di  IV.,  dipart.  del  Cantal, 

circonil.  e  a  2  I.  i|~>  S.  E.  «la  Aurillac, 
cant.  ili  Vic-cn  Carl.idez.  Eravi  un  ca- 
stello assai  bene  fortificato ,   ohe  ,    depo 

essere  stalo  eMediatO  «'  preso  molle  vol- 
le, In  demolito,  nel  i6*o4«  per  ordina  di 
BnrìOO  IV.  Questo  bor.  conta  900  abi- 
tanti. 
CARLAT-Ie-COMTE,  citta  «li  Fr.,  dipart. 
dell'Allega,  circondi  «  n  4  I.  O.  da  Pa« 

miers  e  a  6  I.  N.  O.  da  Foix;  cant.  di 
Poeeat,  con    1,000   abitanti. 

CARLAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Como,   distr.   di   Porlezza. 

CARLBURG,  in  ungherese  Orozvar,  bor. 
della  Ungheria,  comitato  di  Wieselburg, 
marca  di  Neusield,  sopra  un  ramo  del 
Danubio,  a  2  I.  i[2  S.  S.  E.  da  Pres- 
burgo.  Lat.  N.  48°  3'  56"'  ;  long.  E. 
i4°  47'  l^//-  Conta  i,7Óo  abit. ,  fra  i 
quali  400  ebrei.  Secondo  qualche  aur.  , 
questo  bor.  occupa  il  luogo  di  Cerulata. 

CARLEBOE,  vili,  della  Danim. ,  isola  e 
dioc.  di  Seeland,  bai.  di  Fredriksborg, 
a  6  1.  i|4N.  N.  O.  da  Copenaghen  e  a  4 
1.  S.  O.  da  Elseneur.  Vi  si  fabb.  della 
polvere  da  cannone. 

CARLEBY  (GAMLA),  e  CARLEBY(NY), 
due  citta  della  Finlandia.    Vedi  Karleby. 

CARLENQUAS  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Herault,  a  6  1.  3[4  N.  da  Beziers,  cant. 
di  Bedarieujf. 

CARLENTINT,  Carleontinum ,  picc.  città 
didla  Sicilia  ,  prov. ,  distr.  e  a  7  1.  lp 
N.  O.  da  Siracusa,  cant.  di  Lentini,  fra 
san  Giuliano  ed  il  Lentini.  Fu  eretta 
e  fortificata  d'  ordine  dell'  imp.  Carlo  V, 
nel  i55i,  in  situazione  più  aggradevole 
e  salubre  di  prima.  E  oggi  in  parte 
rovinata,  contando  appena  1,200  abitanti. 
Le  campagne  dei  dintorni  sono  fertilis- 
sime in  grano,  e  come  tali  marcate  da 
Cicerone  e  da  Strabene. 
CARLEPONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oi- 
se,  circond.  e  a  4  I-  N.  E.  da  Compie- 
gne  e  a  16  1.  112  E.  da  Beauvais,  cant. 
di  Ribecourt.  Ha  una  fabb.  di  tessuti 
di  cotone,  e  conta  1,100  abitanti. 
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CARLET,  citta  della  ^,;t  prov,  «•  a  '.  I 

3|4   S.   S.   ().    da   Valenza,    sulla    ina    de- 
stra  della    Ue,|iiena,   con   /|, '><>'>    abitanti 

CARLKTON  ,  picc.  citi!»  dell;,  In;;.,  con- 
tea di  York  ,  con  titolo  di  baronia,  n 
/|7   I.   N.   da    Londra. 

CAKLRTON,  is.  degli  Stati-Uniti,  Mata  di 
nuova  York,  conte;,  di  Jefferson,    sol  fi. 

8.   Lorenzo,     all'È,     della   Grande    Isola. 
Eravi   una  volta    un  posto  militare. 

CARL1NGF0RD,  citta  maritt.  della  Eri., 
prov.  di  Leinster,  contea  di  Loulh,  ba- 
ronia e  a  3  I.  1|4  E.  da  Dundalk,  e  :i 
17  1.  N.  da  Dublino,  sull'Ulster.  Lat.IT. 
64°  27;  long.  O.  8°  24'.  Sulla  costa  me- 
rid.  della  baja  de!  suo  nome,  vi  si  lor- 
ma  un  buon  porto,  che  però  alcune  roc- 
cie  rendono  pericoloso.  Carlingford  è  po- 
co consid.,  ma  la  pesca  vi  è.  attiva,  ed  il 
comm.  assai  esteso  in  tele,  burro,  pesce 
ed  ostriche,  che  si  spediscono  a  Dubli- 
no. Si  vede  sopra  una  rupe,  nei  dintor- 
ni, un  vecchio  castello,  che  si  dice  essere 
stato  eretto  dal  re  Giovanni. 

CARLINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,   distr.  di  Palma. 

CARLISLE,  Luguvallum,  citta  della  Ing., 
capoluogo  della  contea  di  Cnmberland, 
vantaggiosamente  situata  presso  una  lun- 
ga serie  di  praterie  ,  al  confluente  del- 
l'Eden, e  del  Caldew,  a  27  1.  S.  da  E- 
dinburgo,  e  a  3o  1.  N.  O.  da  York.  Sem- 
bra che  il  suo  nome  derivi  dalle  due 
parole  bretone  Caer'Lyell,  che  significa- 
no la  città  presso  al  muro,  a  cagiona 
della  sua  vicinanza  alla  gr.  muraglia  co- 
strutta dai  romani  per  garentire  li  bre- 
toni dalle  scorrerie  dei  caledonj.  Questa 
citta  è  sede  di  un  vesc.  ed  ha  titolo  di 
contea.  Vi  si  tengono  le  assise  della  con- 
tea tutti  gli  anni  nel  mese  d' agosto,  e 
le  sessioni  della  contea  due  volte  l' an- 
no. E  un'antichissima  piazza  di  guerra, 
e  da  poco  tempo  era  anche  cinta  da  una 
muraglia  difesa  da  una  buona  cittadella, 
e  da  un  castello  fortificato.  Ora  non  le 
rimane  che  il  castello,  situato  sopra  una 
altura,  in  modo  di  dominare  il  passaggio 
dell'  Eden  ;  se  ne  attribuisce  la  fondazio- 
ne a  Egfrido,  re  di  Northumberland  che 
viveva  nel  VII  secolo  .  Contiene  fra  gli 
altri  edifizj,  un  magazzino  da  polvere,  un 
arsenale  moderno  assai  bene  guarnito,  ed 
«na  prigione.  Evvi  un  pozzo  di  gr.  prò- 
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loutlila,  p  che  si  creile  essere  opera  del 
romani.  In  questo  castello  fu  rinchiusa 
Maria  Stuarda  ;  si  mostra  ancora  f  ap- 
partamento occupalo  da  questa  regina,  e 
conserva  il  nome  dj  passeggio  deJIa  Da- 
ma il  luogo  ove  andava  a  diporto.  Car- 
lisle è  una  citta  assai  bene  costrutta,  e 
belle  sono  le  sue  case.  La  cattedrale  è 
di  architettura  in  parte  sassone  ,  ed  in 
parte  gotica  ;  porzione  di  essa  fu  demo- 
lita durante  le  guerre  civili;  vasto  è  il 
suo  coro.  Ewi  pure  la  chiesa  di  s.  Cut- 
berto,  e  molti  templi  destinati  a  culti  di 
versi.  Fra  gli  altri  pubblici  edifizj  ri 
marcasi  il  ponte  sull'  Eden,  terminato 
nel  1817  ;  esso  facilita  la  comunicazione 
fra  la  Ing.  e  la  Scozia.  Avvene  pure  uno 
sul  Calde  w.  Vi  souo  molte  belle  piazze 
pubbliche,  un  collegio  bene  dotato,  una 
pubblica  biblioteca,  formata  dai  princi 
pali  abit.,  una  scuola  d'industria,  due 
case  di  lavoro  per  gì'  indigenti,  due  gr. 
scuole  ed  uua  farmacia  gratuita.  Sonovi 
fabb.  di  tessuti  di  lana,  tele,  calzette, 
cappelli,  cordaggi,  cuoj,  chincaglierie,  ec, 
e  molte  fonderie  e  birrerie.  Il  comm.  è 
considerabilissimo,  e  facilitato  da  un  ca- 
nale che  va  a  sboccare  nel  golfo  di  Sol- 
way.  Vi  si  tengono  due  mercati  setti- 
manali, e  4  fiere  annue  ;  sonovi  pure  due 
fiere  particolari  pei  bestiami.  Carlisle  man- 
da due  deputali  al  parlamento,  e  con- 
ta ió,5oo  abitanti  .  Questa  antichissi- 
ma città  fioriva  al  tempo  dei  romani, 
che  vi  fissarono  uno  dei  loro  principali 
posti  militari.  Verso  1'  anno  900  fu  ro- 
vinata dai  danesi.  Sotto  David  I,  la  cit- 
tà ed  il  suo  terril.  appartennero  alla  Sco- 
zia. Guglielmo  II,  detto  il  Rosso,  re  d'Iug. 
passando  nella  prov.  di  Cumberland,  ver- 
so l'anno  100,3,  non  potè  fare  a  meno 
ili  soffermarsi  ad  ammirare  la  felice  si- 
tuazione di  Carlisle,  e  la  fece  rifabbri- 
care. Enrico  suo  successore,  la  eresse 
in  sede  episcopale;  vi  si  fondarono  po- 
scia dei  canonici  regolari,  la  cui  chie- 
sa fu  inalzata  al  grado  di  cattedrale, 
verso  l'anno  n33.  Adelwaldo  ne  fu  il 
suo  primo  vescovo.  Sotto  il  reg.  di  En- 
rico III  ,  fu  incendiata  dagli  scozzesi , 
e,  sotto  quello  di  Edoardo  I  lo  fu  due 
volte  ancorai,  ma  per  accidente.  En- 
rico VIII  vi  fece  fortificare  un  castello 
e  sotto  di  esso    fu  assediata.  Nel  iò~44 
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si  arrese  al  generale  Lesly,  che  coman- 
dava le  truppe  parlamentarie.  Nell'anno 
1746,  quando  il  figlio  del  Pretendente,  il 
prin.  Eduardo  Stuardo  approdò  nella 
Scozia,  e  di  là  passò  colle  sue  truppe  in 
log.,  questa  città  fu  presa  da' suoi  ade- 
renti, ma  fu  anche  ripresa  poco  dopo 
dall'  esercito  reale,  comandato  dal  duca 
di  Cumberland,  ed  in  tale  incontro  molti 
partigiani  della  casa  Stuarda  vi  furono 
sentenziati  a  morte. 

CARLISLE,  baja  sulla  costa  S.  O.  dell'is. 
di  Antigua,  una  delle  Antille,  a  i  I,  O. 
S.  O.  da  Falmouth.  Lat.  N.  170  2';  loug. 
O.  64°  22'. 

CARLISLE,  baja  sulla  costa  S.  O.  dell'is. 
della  Bai-bada  ,  una  delle  Antille,  al  S. 
di  Bridgetown. 

CARLISLE  (NEW),  città  del  basso  Ca- 
nada, capoluogo  del  distr.  e  della  contea 
di  Gaspè.  sulla  baja  dei  Calori,  al  4°"° 
3o/  di  lat.  N.  Contiene  4°  °  5°  case, 
una  chiesa,  un  palazzo  di  giustizia  ed 
una  prigione.  Ha  pure  un  buon  porto, 
favorevole  al  commercio  ed  alla  pesca. 

CARLISLE,  città  degli  Stati-Uniti ,  stato 
d' Illinese,  contea  di  Washington  ,  sulla 
riva  sinistra  della  Kaskaskia,  a  10  1.  S. 
S.  O.  da  Vandalia,  e  a  17  1.  ip2  E.  da 
s.  Luigi.  Fu  fondata  nel  1818  ,  e  con- 
tiene un  centinajo  di  case  ed   un  collegio. 

CARLISLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Kentucky,  capoluogo  della  contea 
di  Nicholas,  a  16  1.  112  E.  N.  E.  da 
Frankfort. 

CARLISLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sla- 
to di  nuova  Yorck,  contea  di  Schoharia, 
a    16  1.  O.  da  Albany,  con  1,600  abitanti. 

CARLISLE,  bor.  e  comune  degli  Stati-U- 
ti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di  Cum- 
berland, a  7  1.  i[2  O.  da  Harrisburg. 
Lat.  N.  4o°  12';  long.  O.  790  5o'.  Il 
bor.,  capoluogo  della  contea  ,  è  vautag-" 
giosamente  situato  presso  il  Conedog  Wi- 
net,  e  rinchiude  molte  chiese,  il  collegio 
di  Dickinson,  e  circa  400  case.  La  po- 
pol.  della  comune  ascende  a  2.900  abitanti. 

CARLISLE  ,  baja  sulla  costa  S.  della  is. 
della  Giammaica.  Lat.  N.  170  47^  '0US* 
O.   790  4o'. 

CARLO  e  s.  CARLO  .  Vedi  Charles  e 
s.  Charles. 

CARLO  (s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
proy.  di  Valtellina,  distr.  di  Bormio. 
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«lUU.oi-'oiiTK,  bor.  degli  Siili  unii,  ••  I- 
.  la  is.  ili  s.  Pietro,  preaita  «  al  8.  Oi  dui- 
la  Sardegna.  Lai.  N.  69°  io/;  Imi  1: 
/)"  /».V.  Vi  suini  mi  dintorni  l > *- 1 1 
ml  a  al  N.  ().,  aopra  un'altura,  m  <;i- 
sicllo  fortificato  che  domina  il  porto . 
('onta  a,5oo  abitanti.  Dicesi  <'!><•  abbia 
nvato  il  nona  dal  re  Carlo  Emanuele. 

GARLOPAGO  e  KAALOBAGO,  eitia  .1-1 
Li  Cro, i/i.  1   nulli. in1,    i<\,  uneoto  del    I  ic- 
oao,    a' piedi    di  una  moni,  looaoeea,  sul 

in. ire    Adriatico  ,     presso     il    canale     della 

Morlacca,  che  separa  l' is.  di  Pago  dalla 
terra/ aia.  Sta  a   ia  I.   i|2  8,  S.  E.  di 

Zen-,  e  ■  B  L  1(4  N«  da  Nona.  Ii.it.  CI. 
','»"'  Si'  /il7';  long,  K.  ia"  44'  »7". 
Ila    una  chiesa  cattolica   ad    un  convento. 

Siccome  manca  d'acqua  potabile,  aoal  ri 

si  costrinsero  8  gr.  cisterne.  Il  porto, 
che  Giuseppe  II  vi  lece  scavare  nel  1782, 
t\  gr.,  profondo  e  difeso  dai  venti  del  S. 
O.,  col  mezzo  di  due  isole.  Questa  cit- 
ta comm.  in  vini  di  Dalmazia,  legno,  ce- 
ra, mele  e  pesce  II  suo  traifico,  ch'era 
assai  consid.  colla  Bosnia  ,  mediante  le 
carovane,  è  quasi  interamente  caduto. 
Conta  t,OoO  abitanti.  I  suoi  dintorni  so- 
no poco  fertili. 

CARLOPOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda,  distr. 
e  a  3  I.  1J2  N.  E.  da  Nicastro,  e  a  4 
I.  2j5  N.  N.  O.  da  Catanzaro,  cant.  di  Ser- 
rastretta.  Vi  si  allevano  dei  bachi  da  se- 
ta, e   conta    3,000  abitanti. 

CARLOS  (s.),  città  del  Brasile,  prov.  e  a 
a4  1.  N.  O.  da  s.  Paolo,  distr.  e  a  8  1. 
N.  da  Hytu,  fra  il  Capivary  e  la  Tiba- 
ya.  Lat.  S.  220  48'  20";  long.  O.  fa° 
10/  h" .  Il  suo  territ.  è   fertilissimo. 

CARLOS  (s.),  picc.  citta  del  gov.  e  del- 
l' intendenza  di  Buenos-Ayres,  sul  Pècho- 
lo,  a  3  1.   IJ2   N.  N.  E-   da  Maldonado. 

CARLOS  (s.),  missione  nel  gov.  e  nelf  in- 
tendenza di  Buenos-Ayres,  a  7  1.  1J2  S. 
da  Caudelario.  Lat.  S.  270  l\W  ;  long.  0. 
68°    io7. 

CARLOS  (s.),  città  del  gov.  e  a  53  1.  S. 
O.  da  Caracca,  e  a  4°  1*  N.  E.  da  Tru- 
xillo,  prov.  di  Venezuela,  siili'  Aguare. 
Lat.  90  207.  Fu  fondata  dai  primi  mis- 
sionari di  Venezuela.  E  gr.,  bella,  bene 
allineata,  e  contiene  6  chiese,  la  principale 
delle  quali  può  considerarsi  come  un 
bel  edificio.  Questa  città,  prima  della  ri- 
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Volo/ione,      .1:1      un:,    delle    pili     li''  li'-      'Il 

Vcii.'/ii.h.    I,a    Km  •     ,1,  -.,, ,  prò  |„., ,1  , 

consisteva  nella  immense  mandrie  <li  ca- 
valli, muli  I  bull. ili  1  he  1  ODI  il  i""  le  >- 
vane    dei    dinlm  ni     .■    dalle    •  j  nati    ;;li    abita 

lanciane  ritrarre  nn  grandieeimo  profit- 
to. Oggidì  trovasi  parane  m  nn  perfetto 
si. ito  di  decadenaa,  li  tuo  riunì  ••  ealdo 

•m  imeni-,    (ionia    fi    .1    himi    abitanti. 

I  .e  principeli  produzioni  del  suo  territ. 
stiiio  I indago  ed  il  cairn,  (ili  aranci  bau* 
no  quivi  un  sapore  squisito. 
CUUiOS  (a.),  citta  del  Chili,  sulla  costa 
seltentr.  della  is.  di  Chiloe,  a  64  1.  S. 
Al  Valdivia,  e  a  21  1.  N.  N.  O.  da  Ca- 
sini. Las,  S.  4i°  64';  long.  O.  56°  to'. 

Dal  1768  è  questa  la  residenza  del  gov. 
dell'arcipelago  di  Cliiloe.  Non  contiene 
die  circa  200  case.  Il  porto  è  buono, 
ma  1  Wgfaaao  pericoloso  a  cagione  delle 
frequenti    burrasche.   Conta    l.lOO   abit. 

CARLOS  (s.),  città  della  Spagna.  Fedi 
Alfaques. 

CARLOS  (s.),  città  della  Spag.,  nella  par- 
te N.  O.  dell'  is.  di  Leon,  prov.  e  pres- 
so di  Cadice.  Lat.  N.  36°  27'  45";  long. 
O.  8°  32'  rj,r.  Vi  sono  molte  chiese,  due 
conveuti,  un  ospedale  ed  una  scuola  di 
pilotaggio.  Conta  4,000  abitanti.  Fu  essa 
fondata  ed  in  parte  eretta  a  spese  del 
governo. 

CARLOS  (s.  ),  bor.  di  Spag.,  nella  is.  di 
Minorca,  distr.  di  Mahon.  Vi  si  rimarca 
una  bella  piazza  d'armi  quadrata,  e  spa- 
ziose caserme,  che  possono  alloggiare 
5,ooo   soldati. 

CARLOS  (e.)  o  s.  CARLOS-DE-RIO-NE- 
GRO,  la  più  merid.  delle  missioni  della 
Guyana  spagnuola,  nel  Caracca,  sulla  ri- 
va sinistra  del  NegrG,  o  Rio  -  Negro,  e 
presso  la  frontiera  del  Brasile.  Lat.  N. 
1°   53'  42";    long.  0.  690  58'   3o". 

CARLOS  (s.),  città  della  nuova  Granata, 
prov.  di  Antioquia.  Lat.  N.  6°  13'.  Con- 
ta 5oo  abitanti. 

CARLOS  (  s.  )  o  s.  CHARLES,  picc.  is. 
nel  Royal-reach,  parte  del  distr.  di  Ma- 
gellano, al  N.  O.  della  baja  di  Choiseul, 
e  al  S.  O.  della  punta  di  York.  Ha  po- 
co più   di    1    I.   di  lunghezza. 

CARLOS-DE-MONTE-REF  (s.),  città  del 
Messico.   Fedi  Monte-rey. 

CARLOS,  baja  degli  Stati-Uniti.  /W/Char- 

LOTTE-HARBOUK. 
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CARLOTTA,  città  della  Spag.,  prov.  e  a 
5  1.  i|2  S.  S.  O.  da  Cordova,  e  a  3  I. 
E.  N.  E.  da  Fuentepalmera.  Lat.  N.  Z'j0 
39/  4i";  long.  O.  7°  i6/  óo".  È  que- 
sto uno  dei  capoluoghi  della  colonia  sta- 
bilita nell'Andalusia,  '  dal  1767  al  fj6g, 
da  D.  Paolo  Olavida,  intendente  generale  di 
Siviglia.  E  costrutta  sopra  un  piano  uni- 
forme ;  ed  evvi  una  vetriera.  In  origine  era 
abitata  principalmente  da  tedeschi,  essen- 
dolo ora  da  francesi,  savoiardi  e  da  qual- 
che spagnuolo.  Il  numero  dei  suoi  abit. 
ascende  a   1,000. 

CARLOTTA.  Vedi  Charlotte. 

CARLOW,  contea  della  bri.,  prov.  di  Lein- 
ster,  confinante  al  N.  O.  colla  contea  del- 
la Regina  ;  al  N.  con  quelle  di  Kildare 
e  di  Wicklow  ;  all'È,  con  quest'  ultima 
e  quella  di  Wexford,  che  la  limita  an- 
cora al  S.  E.;  ed  all'  O.  con  quella  d 
Kilkenny,  La  sua  lunghezza  è  di  11  1., 
la  sua  maggiore  larghezza  di  8  I.  ìt2,  e 
la  superficie  di  27  leghe.  Conta  8i,3oo 
abitanti.  Questa  contea  è  generalmente 
unita.  Una  picc.  porzione  di  essa,  all'O. 
del  Barrow ,  è  coperta  da  colline  sco- 
scese. Alte  mont.  la  separano  al  S.  E. 
dalla  contea  di  Wexford.  Il  Barrow  la 
irriga  nella  sua  parte  occid.,  ed  il  Slaney 
verso  il  suo  limite  orientale.  E  fertile  e 
produce  abbondanti  raccolte  di  grano. 
Le  colline  sono  coperte  di  boschi,  e  vi 
sono  buoni  pascoli,  ne'  quali  si  alleva 
molto  bestiame.  Trovasi  ferro,  mangane- 
se, marna  e  calce,  della  quale  si  fa  un 
gr.  uso  onde  ingrassare  i  terreni.  Que- 
sta calce,  i  grani  ed  il  butirro  formano 
gli  articoli  principali  del  suo  commer 
ciò.  —  La  contea  si  divide  in  5  baro 
nie:  Catherlogh,  Forth,  Idrone,  Ravilly 
e  s.  Mullins.  Carlow  n'  è  il  capoluogo 
Manda  due  membri  al  parlamento. 

CARLOW  o  CATHERLOGH,  città  della 
Irl.,  prov.  di  Leinster,  capoluogo  di  con 
tea,  vantaggiosamente  situata  in  un  fertile 
paese,  sulla  riva  sinistra  del  Barrow,  a  16 
1.  ip  S.  O.  da  Dublino,  e  a  i3  N.  N 
O.  da  Wexford.  Vi  si  tengono  le  assise 
della  contea.  Questa  città  è  assai  lunga, 
non  avendo  che  una  strada  tagliata  ad 
angoli  retti  da  due  altre.  Ha  un'  antica 
chiesa,  ed  un  seminario  cattolico,  al  qua- 
le si  aggiunse  una  cappella  ,  un  palazzo 
di  giustizia,    una  prigione,    una  caserma 
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di  cavalleria  ed  una  piazza  da  mercato. 
Vi  si  scorgono  ancora  le  rovine  di  un'ab- 
bazia, fondata,  dicono,  nel  63fy.  Carlow 
fabbrica  panni  comuni  e  commercia  in 
grani,  butirro  e  carbone,  che  spedisce  a 
Dublino,  Newross  e  Waterford,  col  mez- 
zo di  un  canale  che  fa  comunicare  il 
Barrow  con  queste  diverse  città.  Manda 
un  membro  al  parlamento,  e  conta  ó~,5oo> 
abitanti.  Si  rimarcano  sopra  un'altura, 
che  domina  il  fi.,  le  vestigia  di  un  ant. 
castello,  che  si  crede  fabbricato  per  or- 
dine del  re  Giovanni. 

CARLOWITZ,  città  della  Schlavonia,  reg- 
gimento e  a  2  1.  ij4  S.  E.  da  Peterwa- 
radino,  a'  piedi  di  una  mont.  che  la  cir- 
conda da  tre  parti,  e  sulla  riva  destra 
del  Danubio.  Lat.  N.  4^°  ■•'  *Vj  long. 
E.  17°  5o'.  E  sede  di  un  arciv.  greco, 
che  ha  per  suffr.  i  vesc.  di  Arad,  Bacs, 
Buda,  Carlstadt,  Pakracas,  Temesvar  e 
Versecs.  Vi  si  contano  circa  85o  case, 
3oo  delle  quali  soltanto  sono  di  pietra, 
non  essendo  le  altre  che  semplici  capan- 
ne. La  città  è  in  parte  lastricata,  ma  sog- 
getta alle  inondazioni  del  Danubio.  Vi 
sono  3  chiese  greche  ed  una  cattolica. 
La  situazione  di  Carlowitz  sulla  strada 
della  Ung.  a  Semlino,  dà  al  suo  comm. 
molta  attività.  Conta  5, 600  abitanti.  I 
suoi  dintorni  producono  eccellenti  vini 
rossi.  Ev  cel.  soprattutto  pel  trattato  di 
pace  che  vi  si  concluse  l'anno  1699  fra 
l'Austr.,  la  Poi.,  la  Moscovia  ed  i  vene- 
ziani da  una  parte,  e  la  Porta  Ottomana 
dall'altra. 

CARLOWROCH,  bor.  della  Scozia,  a  circa 
2  l.  da  Dumfreis,  che  si  crede  fosse  l'ant. 
Sarbuntoricum;  era  un  tempo  fortificato. 

CARLSBAD,  Thermae  Carolinae,  picc. 
città  della  Boemia,  circ.  e  a  2  I.  1  \2  E. 
N.  E.  da  Elnbogen,  e  a  26  I.  O.  N.  O. 
da  Praga,  sul  Tepel,  presso  dell'  Eger. 
E  assai  bene  fabb.,  ed  ha  manifatture 
d'armi  da  fuoco  coltelli,  spille,  ed  altri 
oggetti  in  ferro  ed  acciajo.  Sono  rino- 
matissimi li  suoi  bagni  caldi,  ed  assai 
vantaggiosi  agli  abitanti.  Ricevettero  il 
nome  loro,  perchè  furono  accidentalmen- 
te scoperti  in  una  partita  di  caccia,  al 
tempo  dell'  imp.  Carlo  IV,  nel  1370. 
Conta  questa  città  2,400  abitanti.  Fu 
quasi  consumata  da  un  incendio  nel  1604 
Vi  si  tenne  un  congresso  l'anno   1819. 
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CARL5BBB6,  bor.   dalla  Bav.,    «ire     .11 

R.-no,  diitl**    I  I  I    1|2  I.  N-  da    Diir-l'oini, 

«ani.  «•  a  .)j'j  di  1.  K.  di  noBbnifi 
CA.RLSBKRG,  picc.  cita   dalla    Baaaa- Ca- 
nnila, pratao  «li  Sau-\Vfit. 
GàRLSBUAG,  oomitato  «lilla  Transilvania. 

ft?r//  Wkissknhuiu;    (  Unter). 

CàRLSBURG  o  CARLSTADT,  Carloièr- 

£/////,    picc.   citta    Iurte    dal    Mfi     «li   Han- 
nover, gov.    «li  Staile,   «lue.   e  a    12   1.   IN. 

N.  O.   «la    Brama,   giurìtdisiona  ili  Bre- 
aiarlaha,  sulla    riva  daatra  «li-Ila  Gaaate, 

presso   al  suo   conll  nenie   col  Weser.  Fu 
costrutta   dagli   .svedesi,    che   le   «liedero  il 
nome   del   loro   re     Carlo     A',   e    fu    presa, 
uri    1677,   dai   danesi,  che  la   restituirono, 
nel    1079,   per  la  mediazione    del     re     di 
Francia.   Oggi    la   lortezza   e   talmente  di- 
strutta, che  più   uou    se     ne    vedono   che 
nlcuni   avanzi. 
CARLSCRONA,  citta  della  Svezia,  sul  Bal- 
tico, capoluogo   della  prefet.  di   Bleking,  e 
deli'herad  d'OEstra,  a  44  I.  E.  N.  E.  da 
Copenaghen,  e  a  88  1.  S.  S.    O.  da  Sto- 
ckholm.  Lat.  N.  66°  6'  57";  long.  E.  i5 
i3  .  Posta  in   una  vantaggiosa  situazione, 
è  la  residenza    del    prefetto,  e  il  princi- 
pale porto  militare  del     regno.    La  città, 
propriamente  detta,  è  situata  nella  is.   di 
Trosso,  sopra   un  terreuo    ineguale,     oc- 
cupando il    restante     cinque    picc.     isole 
che    comunicano   fra    esse    col   mezzo  di 
ponti.  Una  muraglia  separa  la  città  dal 
l'ammiragliato,  ove  stanno   gli  stabilimen 
ti  della  marina  reale.  Il  suo  porto  è  va 
sto  e  comodo;  più  di    100  vascelli  vi  si 
possono  ancorare  con  sicurezza.  L'ingres- 
so di  esso,  lontano  più  di   1   I.  dalla  cit- 
tà, è  difeso  dai  due  forti  di  Kouysholm 
e  di  Drotoingkioer.    Vi    si    rimarca  nel- 
l'ammiragliato un'opera  degna  dell'attenzio- 
ne dei  curiosi,  cioè  il  cantiere    chiamato 
vecchio  Docke.  Consiste    questo    in     un 
gr.  bacino,  eretto  fra  il   1716  e   1724,  e 
scavato  nella  roccia,  di    circa    3oo  piedi 
di  lunghezza,  sopra  80  di  profondità,  la 
cui  apertura  è  vasta    tanto,    che  vi  può 
entrare    il    più    gr.    vascello    di    guerra. 
Quando    questo  ingresso    è    chiuso    con 
due  porle,  il    bacino    iu    sole     24  0re  ® 
posto  a  secco,  ed  allora   si    possono  co- 
modamente   racconciare  le  navi.  Quando 
devono    ritornar    sul    mare,  vi  si    lascia 
rientrar  l'acqua,  per  me^zo  di  due  aner- 
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Iure     eli'"     stanno     Balla     porle.     II    nuovo 

Dot  hr.  air  ().  «\  ancora  pia  riaaari  «bile, 
parche  tutta  la  flotta  può  asaara  peata  a 
secco  con  eguale  facilita.  L'ammiragliato 

rinchiude    pur»;    una    fucina    per    le    anco- 
re,  i  magaszim  pai  lageoma   da    costru- 
zione,   pei     viveri,    munizioni   e     attraisi  , 
l'arsenale,     la     camera     dei    modelli,     la 
macchina   p«;r   alberare   le   navi,     il   parco 
dell'  artiglieria,    una   chiesa,     una    scuola, 
un   ospedale,     una   casa   «li   carità   per   gli 
orfani  della   marina,  e   gli  edifizj   dell'am- 
muiistrazione.   Carlscrona   è   regolarmente 
fabb.     distinguendovisi   la     casa   del    pre- 
fetto. Vi  sono  due  chiese  di  bella  archi- 
tettura,  un   lazzeretto   per  la   prefett.  ,  ed 
un  cantiere    pei  bastimenti    di  commer- 
cio. Vi  si  trovano  fabb.  di  tele,  di  cuoi 
e  di  seterie.  Questa  città  traffica  in  fer- 
ro, acciajo,  potassa,    catrame,    pece,  car- 
bone,   sego,    pietre   da  fabbrica   e   legna- 
me. Conta    11,000   abitanti.  —  Il  sito  di 
questa     città  è    reso  delizioso    dalle  iso- 
lette,   e  dai    boschi    di   querele,    faggi  e 
betulle    che  la    circondano.    Fu   foudata 
da  Carlo  IX,  che  le  diede   il  nome,    ma 
deve  la  sua  attuale    importanza  a  Carlo 
XI,  che  le  accordò    nel   1680  dei  privi- 
legi   considerabili .    Fu     da    quell'  epoca 
sempre  il  principale,  e  quasi  il  solo  por- 
to della  marina  reale  di  Svezia.   Era  an- 
che la  sede  dell'  ammiragliato,  che  tras- 
portossi ,    nel    1776*,    a  Stockholm.    Ne! 
1790,    un  gr.  incendio    le  cagionò  orri- 
bili   guasti.    L' acqua  dolce    manca    del 
tutto  a  questa  città,  talché  si  deve  farla 
venire    dai  dintorni,    essendo   quella    dei 
pozzi  più  o  meno  salmastra. 
CARLSDAL,   gr.  fucina  della  Svezia,  pre- 
fettura   e  a  8  1.  O.  N.  O.    da  OErebo, 
nel  herad,   e  parrocc.  di  Carlskoga,    sul 
Svart-EIf.  Sorte  da  essa  una  consid.  quan- 
tità di  munizioni  da  guerra,  cannoni,  sto- 
viglie in  metallo,  ec. 
CARLSFELD,    vili,    del  reg.    di  Sassonia, 
circ.  di  Erzgebirge,  bai.    e  a  4  1<  S.  O. 
da  Schwartzenberg,  e  a  23  1.  1J2  S.  O. 
da  Dresda .    Vi  sono    fonderie  di  rame, 
fucine,  ed  una  vetriera.  Couta700  abitanti. 
CARLSHAFEN  o  CARLSHAVEN,    picc. 
città  dell'  Hassia-EIettorale,    prov.  e  a   7 
1.   i]3  N.    da  Cassel,    circ.  e  a  3  1.    l[3 
N.  N.  E.  da  Hof-Geismar,  al  confluente 
del  Weser   e  del  Dimel.  Ha  una  chiesa. 
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una  casa  degV  invalidi  ed  un  ospedale. 
Vi  sona  fabb.  di  cobalto,  tabacco,  aceto, 
cappelli,  panni,  calzette,  tele  damascate  e 
lavori  pregiati  di  acciajo  ad  uso  inglese. 
Una  salina  l'è  assai  utile.  Vi  si  tengono 
tre  annue  fiere,  e  conta  l,ioo  abitanti. 
Fu  edificata  questa  citta  dal  langravio 
Carlo,  di  cui  porta  il  nome,  nel  luogo 
anticam.  chiamato  Siebourg.  Eravi  quivi 
una  compagnia  stabilita  per  la  spedizione 
delle  merci  sul  Weser. 

CARLSHAMN  o  CARLSHAMN ,  citta 
della  Svezia,  con  un  porto  sul  Baltico, 
prefelt.  di  Bleking,  capoluogo  dell' herad 
di  Braekne,  alla  imbocc.  della  Nie,  a  IO 
1.  i|2  O.  da  Carlscrona,  e  a  io  1.  E.  N. 
E.  da  Gbrislianstad.  Lat.  N.  06°  il'; 
long.  E.  12°  2Ó/.  E'  regolarmente  fabbri- 
cata. II  suo  porto  è  picc.  ma  sicuro. 
Contiene  un  ospedale,  due  chiese  e  con- 
sid.  manifatture  di  tabacco,  di  tela  da 
vele  e  di  lanaggi,  come  pure  dei  cantieri 
di  costruzione.  La  pesca  vi  è  attivissima. 
II  suo  comm.  consiste  in  grani,  ferro, 
legname,  potassa,  pece,  catrame  e  tabacco. 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere  il  17  giu- 
gno ed  il  12  ottobre.  Conta  3,4oo  abi- 
tanti. Carlshamn  fu  fondata  nel  1666, 
sotto  la  minorità  di  Carlo  XI.  Fu  molte 
volte  devastata  da  inoendj  e  specialmente 
negli  anni  1765  e  1790.  I  suoi  dintorni 
abbondano   di   officine. 

CARLSHOF,  is.  del  gr.  oceano  Equino- 
ziale, neh'  arcipel.  del  mare  detto  Mau- 
vaise.  Lat.  S.  160  l^o' ';  long.  O.  1470 
co'.  Ha  quasi  5  I.  di  circonferenza,  e 
rinchiude  un  lago  nel  centro.  Fu  sco- 
perta, nel  1721,  da  Roggeween  naviga- 
tore  olandese. 

CARLSKOGA,  vili,  e  parroc.  della  Sve- 
zia, prefett.  e  a  8  1.  3|4  O.  da  OErebro  ; 
capoluogo  di  herad,  e  di  giurisdizione 
delle  miniere,  sul  Iago  Moecker.  Evvi  in 
questa  parroc.  la  fucina  di  Carlsdal. 

CARLSMARCKT  o  KARLSMARKT,  bor. 
degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Slesia,  reg- 
genza di  Breslavia,  circ.  e  a  5  1.  5[4  E. 
da  Brieg,  sulla  riva  destra  dello  Stober. 
Ha  una  chiesa  luterana,  una  cattolica, 
ed  un  orfanotrofio.  Conta  5oO  abitanti. 
Ne'  suoi  dintorni  trovausi  delle  cave  di 
pietra  da  calce. 

CARLSRUHE,  città  cap.  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.   di  Murg  e  Pfinz,  nel  quale 
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forma  una  giurisdizione  particolare,  sotto 
la  immediata  direzione  del  ministro  del- 
l'interno,  ali.  i|2  dalla  riva  destra  del 
R'*no,  ad  eguale  dist.  da  Durlach,  a  l4 
1.  O.  N.  O.  da  Stuttgart  e  a  i5  1.  i[2 
N.  E.  da  Strasburgo.  Lat.  N.  48°  óo/ 
56" ;  long.  E.  6°  o'  3o".  Questa  città, 
residenza  del  sovrano,  e  sede  delle  prin- 
cipali autorità  ed  amministrazioni ,  è  si- 
tuata in  una  bella  piauura  ,  a  60  piedi 
sopra  il  Reno  ,  e  contigua  all'  Hartwald 
(foresta  di  cervi),  che  si  estende  a  più 
di  4  '•  fll  N.  N.  E.  La  città  propriamen- 
te detta,  il  parco  del  castello  ducale,  e 
la  foresta  offrono  la  imagine  di  una  rosa 
di  venti.  Si  gode  dall'  alto  della  torre  del 
castello  di  una  veduta  magnifica.  I  viali 
che  dividono  la  foresta,  e  che  si  esten- 
dono iu  forma  di  un  ventaglio  aperto, 
presentano  un  colpo  d'  occhio  veramente 
unico.  Se  ne  contano  32,  che  corrispon- 
dono appunto  ai  32  rombi  della  rosa; 
il  castello  è  il  loro  punto  di  riunione. 
Sonovi  molte  grandi  strade  che  s'interseca- 
no, tra  le  quali  è  degna  di  rimarco  quella 
che  forma  la  comunicazione  delle  due 
altre  di  Durlach  e  di  Muhldorf.  Tutte 
le  vie  interne  di  Carlsruhe  sono  lastri- 
cate, guarnite  di  marciapiedi  con  gron- 
daie, ed  illuminate  con  un  grandissimo 
numero  di  lampadi.  Il  circolo  esteriore 
presenta  una  facciata  osservabile  per  es- 
servi gli  edifizj  tutti  di  una  eguale  al- 
tezza e  sovraposti  a  porticati.  In  gene- 
rale, le  case  di  Carlsruhe  sono  regolari  ; 
quelle  erette  originariamente  in  legno  , 
danno  luogo  ogni  giorno  a  nuove  case 
di  pietra.  Dopo  la  vasta  piazza  del  ca- 
stello, eh'  è  piantata  d'  alberi  e  di  zolle 
erbose  rinfrescate  dall'  acqua  de'  serba- 
to], si  cita  qualche  altra  piazza  pubbli- 
ca, e  particolarmente  quella  della  chiesa 
cattolica  oro-ita  di  alberi  allineati,  e  quella 
del  mercato.  Questa  città  coota  più  di 
4o  fontane,  le  cui  acque  sono  condotte 
dal  Durlach,  col  mezzo  di  canali  sotter- 
ranei. II  castello  di  una  assai  bella  ap- 
parenza, ha  qualche  rapporto  con  quello 
di  Versailles,  per  la  vasta  piazza  e  la  bella 
corte  detta  di  onore  che  lo  precedono. 
La  porzione  del  giardino,  chiamata  il  giar- 
dino delle  Piante,  ne  offre  un  grandissi- 
mo numero  di  esotiche.  Il  parco ,  elio 
molto  si  estende  all' E.  j  rinchiude    una 
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bella  raffinili  ed  un  parco  ai  farvi  «In* 
dipendentemente  dal  oastello,  Carlsrnhi 
ha  numerosi  edìfisj  pubblici  a  pertico» 
lari,  la  maggior  parta  meritar  olì  di  ri« 
maroo  per  la  loro  balla  costruitone  \  ■•- 
«l.-si  una  chiesa  cattolioa,  uoa  lutaraoa, 
rd  una  pei  riformati,  una  sinagoga,  pa* 
la/./.i  pai  priacipi,  a  prinoipaaaa  dalla  Fa- 
mìglia ducala,  la  ini    mi  parta  dei  quali 

ha    giardini    bellissimi,     liti    pala,  zìi   pttb- 

blìco  nuovamente  costrutto,  i  eha  ha  una 
torre,  ahe  larva  di  prigione,  yui  teatro, 
una  sala  poi  concerti  a  balu,  «letta  il 
museo,  una  biblioteca  «li  70,000  volumi, 
un'accademia,  un.»  galleria  <li  quadri, 
dei  gabinetti  d  istorie  naturale,  di  Bee» 
deglie,  di  fisica,  <•  ili  mineralogia,  uà  11- 

OeO,  «•  molte  scuole,  un  istituto  di  me- 
dicina a  di  chimica,  una  scuola  di  ar- 
chitettura e  di  pittura,  un  istituto  dei 
sordi  e  muti,  una  scuola  militare,"  ed 
una  di  veterinaria,  un  monte  di  pietà , 
4  ospedali,  uno  dei  quali  per  gli  ebrei, 
ed  uno  pei  militari,  due  belle  caserme, 
un  arsenale,  ed  un  magazzino  da  pol- 
veri;. Evvi  pure  una  società  degli  amici 
delle  arti,  sotto  la  protezione  del  gran- 
duca. Vi  si  fabbrica  ogni  sorta  di  og- 
getti di  chincaglieria,  orologi,  vetture, 
mobili,  tappeti,  tabacco,  prodotti  chimi- 
ci, e  vi  si  lavora  assai  bene  ogni  sorta  di 
marmo.  Il  comm.  è  quivi  poco  importante. 
Vi  si  tiene  un  giornaliero  mercato  per 
le  derrate,  ed  uno,  il  primo  lunedi  di 
ciascun  mese,  pei  cavalli  e  bestiami.  Ha 
pure  due  fiere  ogni  anno,  la  prima 
poco  dopo  le  Pentecoste ,  e  1'  altra  in 
novembre.  Conta  16,100  abit.,  fra  i  quali 
7Òo  artigiani,  e  circa  3,000  uomini  di 
guarnigione.  I  suoi  contorni  offrono  belle 
passeggiate,  e  presentano  un  colpo  d'oc- 
chio sorprendente.  A  Beiertheim,  a  i[2 
I.  S.  S.  E.  evvi  un  bello  stabilimento  pei 
bagni.  Garlsruhe,  fondata  nel  1716  dal 
margravio  Carlo  Guglielmo,  non  fu  da 
prima  che  un  semplice  castello  che  ser- 
viva di  luogo  di  riunione  per  le  caccie, 
e  da  ciò  forse  le  venne  il  suo  nome, 
che  siguifica  riposo  dì  Carlo.  Fu  la 
prima  volta  presa  dai  francesi  l' anno 
1796. 
CARLSRUHE,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza,  circ.  e  a  6  1. 
N.   da  Oppeln;    capoluogo  di   una    colo- 

Tom.  IL.  P.  1. 
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ma,  dipendente  da  un  duca  diWùrtem* 

berg  ■    Ha     una     chiesa    luterana      ••  « I     un 

castello.  Vi  sì  iabb.  della  potano*  Goata 

I  ."mìo  abitanti, 

GARLSTAD,  prefetti  della  Svezia,  formata 

dalla  maggior    parta    del  Vermcland,    e 

situata  fra  Mi"  /,tV  e  6i°  »'  .li  l.ii.N'.. 
e  fra  <>"  a3a  5c/  a  12"  to'  'li  fon 
Conf.  airo.  ad  al  K.  oolIaNorv.;  il  V 
E.  colla  prefetti  di  Stora-Kopparber 
all'È,  con  quella  ili  Oerebroj  al  8.  E. 
con  quella  di  Skareborg;  al  S.  col  lago 
Vener,  •  al  8.0.  ••olla  prefett.  <li  Elisi. 01 
La  sua  lunghezza,  rial  N.  al  S.,  è  di 66 
1.,  la  sua  media  larghezza,  dall' E.  ali  O., 
è  di  32  leghe,  e  la  sua  superficie  di 
852.  Questo  paese  è  coperto  di  ramifi- 
cazioni delle  alpi  Scandinave,  che  sono 
ili  un'altezza  mediocre  ed  assai  boschi- 
ve. Il  terreno,  leggiero  e  sabbionoso,  e 
più  fertile  verso  l'È.  ed  il  S.,  che  all'O. 
ed  al  N.  Ev  irrigato  da  molti  fiumi,  che 
tutti  vanno  n  gettarsi  nel  lago  Vener  ;  il 
Clara-elf  e  il  più  consid.  di  ogni  altro. 
Oltre  il   Vener  sonovi  molti    altri    laghi. 

II  clima  è  aspro  ,  ma  l'aria  pura  e  sa- 
lubre. Le  terre  all'È,  ed  al  S.,  produ- 
cono molto  formento  pel  consumo.  Quelle 
dell'  O.  e  del  N.  non  danno  che  segala 
ed  avena;  le  patate  si  coltivano  da  per 
tutto.  Si  allevano  molti  bovi  e  montoni. 
Sonovi  miniere  di  rame  e  piombo  ,  e 
cave  di  pietra  calcarea  e  di  lavagna,  ma 
poco  lavorate.  Le  ricchissime  sue  minie- 
re di  ferro  forniscono  3oo,ooo  quintali 
di  questo  metallo  in  verghe  ogni  anno. 
Il  comm.  principale  consiste  in  ferro  , 
alberi  da  nave  ,  travi ,  tavole  ,  catrame  , 
volatili,  e  prodotti  della  caccia  e  della 
pesca.  Conta  140,000  abitanti.  — ■  E  que- 
sta prefett.  divisa  in  3  sysslen,  suddivisa 
in  11  herads  ,  e,  per  l'amministrazione 
della  giustizia,  in  4  giurisdizioni.  Dipende 
dalla  corte  reale  di  Gozia,  ed  ha  una  par- 
ticolare giurisdizione  per  le  miniere.  Car- 
lstad  n'  è  il  capoluogo. 

CARLSTAD,  Carolostadium,  citta  della 
Svezia,  capoluogo  di  prefett.  e  dellherad 
di  Kil,  a  58  1.  O.  da  Srockholm,  e  a  27 
1.  O.  da  Friderikshald,  sulla  is.  di  Ting- 
walla,  alla  imbocc.  del  Clara-elf  nel  lago 
Vener.  Lat.  N,  òg°  2l'  45";  long. 
E.  ii°  io7.  È  residenza  del  prefetto,  e 
seda  di   un  vescovato.    Sta    costrutta    ie 
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legno  sopra  uu  piano  regolare  Ha  una 
bella  cattedrale,  im  collegio  fondatovi  da 
Carlo  XI,  un  osservatorio,  ima  società 
d'agricoltura,  un  gabiretto  d'  istoria  na- 
turale, e  fabb.  di  tabacco,  di  tele  e  stof- 
fe di  lana.  Il  suo  comm.  consiste  in  gra- 
ni, sale,  legname,  e  soprattutto  in  rame 
e  ferro.  Vi  si  tengono  delle  fiere,  li  10 
febbrajo  e  29  giugno,  ed  una  pei  bovi 
e  cavalli  il  18  ottobre..  Conta  2,200  abi- 
tanti. —  Fu  fondala  nel  l58/f  da  Car- 
lo, duca  di  Sndcrmnnia,  che  poscia  diven- 
ne re  sotto  il  nome  di  Carlo  IX.  Fu  mol- 
to danneggiata  dal  fuoco  negli  anni  1610, 
1660,    1719  e    1762. 

CARLSTADT,  citta  della  Bav.,  ciro.  del 
Meno-Inferiore,  capoluogo  di  presidiale, 
sulla  riva  destra  del  Meno,  in  faccia  al 
castello  di  Carlburg,  che  sta  sulla  riva 
occid.,  as  5  1.  i[2  JNT.  N.  O.  da  Wurtz- 
burgo.  E  sede  di  una  corte  di  giustizia 
e  di  una  camera  di  finanze.  Ha  un  ca- 
stello, uua  chiesa  gotica  ed  un  ospedale. 
Conta   2,100   abitanti. 

CARLSTADT,  generalato  della  Croazia  mi- 
litare, confinante  al  jN.  coli  "Illirico;  allE. 
col  Banato-Granze  e  la  Tur.  europea; 
al  S.  colla  Dalmazia,  ed  all'O.  col  mare 
Adriatico.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al 
S.  è  di  35  1.,  la  sua  media  larghezza 
dall'E.  all'O.  di  17  I.,  e  la  superficie  di 
47»  leghe.  Le  alpi  Dinariche  coprono  la 
porte  occid.  di  questo  paese,  e  corrono 
parale Hamente  alle  coste  dell'  Adriatico  ; 
sono  conosciute  sotto  il  nome  di  monti 
Wellebitch.  Uno  de' loro  rami  principali, 
la  picc.  Cappella,  occupa  la  parte  orien- 
tale. Da  queste  mont.  sorgono  de'  fiumi, 
molti  de' quali  perdendosi,  risorgono  di 
sol  terra.  I  principali  sono:  la  Licca,  la 
Gaczka,  la  Korana,  la  Dobra  e  la  Me- 
resnicza.  Il  suolo,  petroso  e  calcareo,  è 
poco  fertile.  Il  clima  è  aspro  nella 
parte  montagnosa,  quanto  è  dolce  nelle 
vallate.  Il  paese  produce  grani,  vino  e 
lino.  Vi  si  allevano  molti  bovi,  cava/li, 
montoni  ed  api,  avendosi  da  poco  tempo 
incominciato  ad  allevar  pxire  i  bachi  da 
seta.  La  industria  quivi  si  può  dire  es- 
ser ancora  nella  infanzia.  Questo  genera- 
lato fa  qualche  comm.  colle  piazze  fron- 
tiere della  Tur.  europea.  Conta  190,600 
abit.,  la  maggior  parte  slavi  ;  molli  sono 
cattolici,  altri  ùegnono  il  rito  greco.  Di- 
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videsi  il  generalato  in  4  distr.  reggimen- 
tari,  cioè:  Liccan,  o  Likan,  Ottochacz, 
Ogulin  e  Solaio,  Zeng  è  la  città  prin- 
cipale. 

CARLSTADT  o  CARLOWTTZ,  Carolo- 
Stadium,  città  dell'  Illirico,  gov.  e  a  37 
I.  i]2  E.  da  Trieste,  a  23  1.  S.  E.  da 
Lubiana,  e  a  i|3  di  1.  dalle  frontiere 
della  Croazia  militare  ;  capoluogo  di  circ. 
sulla  riva  destra  della  Kulpa,  presso  il 
confluente  della  Korana.  È  sede  di  un 
vese.  greco  unito,  suffr.  dell'arciv.  di  Gar- 
lowitz,  e  stazione  del  reggimento  di  Szluin. 
La  parte  della  città,  chiamata  il  castello, 
è  assai  bene  fortificala,  e  rinchiude  belle 
case,  costrutte  in  pietre;  la  parte  este- 
riore al  contrario  è  interamente  fabbri- 
cata in  legno.  La  città  ha  due  chie- 
se cattoliche,  una  greca,  un  convento,  ed 
vn  collegio.  Vi  sono  pure  distillerie,  o 
fabb.  di  rosolio,  ed  un  cantiere  per  la 
costruzione  de'  navigli.  Carlstadt  è  il  gr. 
mercato  per  le  frutta,  tabacco  e  sale, 
generi  che  si  esportano  nella  Dalmazia, 
e  nei  vicini  paesi.  E  questo  pure  un  luo- 
go di  transito  per  le  merci  della  Ungh. 
che  si  trasportano  ai  porti  di  mare  i  più 
prossimi.  Comm.  con  Fiume,  Trieste,"Hu- 
cari,  Segna  e  Porto-Re,  col  mezzo  di  un 
argine,  o  rialto  magnifico,  che  passa  at- 
traverso le  Alpi,  e  che  dicesi  opera  del- 
l' imp.  Carlo  VI.  Conta  4;200  abitanti. 
Essa  città  fu  eretta  dall'arciduca  Carlo, 
che  le  diede  il  nome,  e  dichiarata  libera 
li  8  ottobre  1781.  Nel  1809  cadde  in  po- 
ter dei  francesi,  e  fu  restituita  all'Austr. 
nel  18 14-  —  II  circ.  di  Carlstadt  ha 
l53  1.  q.,  e    108,200  abitanti. 

CARLSTEIN,  bor.  della  Boemia,  difeso  da 
un  castello  fortificato,  nel  circ.  di  Be- 
raun,  sulla  Mi  za,  a  4  1-  S.  E.  da  Pra- 
ga, eretto  dall' imp.  Carlo  IV  sopra  una 
montagna.  In  questo  castello  custodivan- 
si  la  corona,  ed  altri  ornamenti  dei  re 
di  Boemia,  li  quali  furono  poscia  tras- 
portati a  Vienna,  da  Ferdinando  II,  do- 
po la  battaglia   di  Weissemberg. 

CARLTON,  bor.  della  Ing.,  contea  e  a  1 
1.  N.  E.  da  Nottingham  ,  wapentake  di 
Thurgarton,  con    1,200  abitanti. 

CARLUCET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  a  3  I.  1J2  E.  da  Gourdou,  e 
a  7  I.  N.  N.  E.  da  Cahors. 

CARLUKE,  vili,  della  Scozia,  contea,  pres- 
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lùtei  io  ii  ti  1(1  N.  N.  0.  da  L» 
n.uk,  con  '2, <)«><>  abitatili.  Suino i  din- 
torni dalia  «':»v,>  dì  pietra  •  il'ii'-i,  <•  Mi1 
la  mi  nifi»*  «li  Farro. 
CARLUS,  vili,  «li  l'V.,  diptrt  dotti  lh>r- 
dognt,  circood.  a  i  -  I.  i|3  K.  da  Sar- 
ta i,  capoluogo  «lì  cani  .  ■  ■  i|3  «li  L  dal» 
la  riva  deatra  dalla  !>»>i  <l»»;-,nrt ,   ooa  yoo 

alili. ulti. 

(KARMA,  nont  dalla  Tori  europeo,  pttoit- 
litnto  a  9  I-  B.  da  Statarli  sul  limita 
del  langiacato  «li  quatto  stasai  i  «li  quel- 
lo «li  Jakova,  fri  il  Dria  ad  il  Drìoaasi. 

CARMACBI,  popolo  dalla  Somalia  eur<>- 
ptO|  cho  Plinio  nulle  aalla  vioioauat  dal- 
la l'almi.'  Meofeide. 

CARMAGNOLA,  Carmaniola,   città  Torte 

dagli  Siali  sardi,  divisione,  pTOV,  a  a  6 
1.  S.  S.  E.  «la  Torino  ;  capoluogo  di 
mandamento,  a  Oj/j.  di  I.  daUa  riva  de- 
stra del  Po.  Ha  due  sobborghi.  Le  sue 
strade  sono  assai  belle,  e  medie  di  ease, 
come  pure  la  gr.  piazza,  vedonsi  ornate 
di  portici.  Contiene  5  chiese,  4  conventi 
ed  un  ospedale.  Vi  si  fa  un  esteso  comm. 
di  sete,  tele  e  canape,  di  cui  abbonda  il 
suo  territ.,  come  di  grani  e  di  lino.  Vi  si 
tengono  mercati  cel.,  il  mercoledì  e  il 
sabbato  per  bestiami,  grani  e  sete,  avendo 
ogni  anno  una  fiera  che  vi  attira  molti 
forestieri.  Ex  questa  la  patria  del  famo- 
so Francesco  B ossone,  detto  il  Carma- 
gnola, che,  da  semplice  guardiano  di  por- 
ci, divenne  uno  dei  cel.  capitani  del  XV 
secolo,  e  che  lu  decapitato  a  Venezia,  co- 
me traditore,  e  di  Agostino  Bucci  ono- 
rato da  Tonjuato  Tasso.  Conta  5,ioo 
abitanti.  Carto  Emanuele  duca  di  Savoja 
se  ne  rese  padrone  nel  i638  ,  durante 
le  guerre  civili  di  Fr.  ,  e  sorprese  del 
paro  il  marchesato  di  Saluzzo  ,  che  gli 
lu  lasciato,  per  la  pace  de!  1601,  rice- 
vendo in  cambio,  Enrico  IV  re  di  Fr., 
la  Bresse,  il  Bugey,  eo.  Questa  città  fu 
presa  dal  maresciallo  Catinat  nel  1691, 
e  ripresa  1'  anno  stesso  dal  pria.  Euge- 
nio. Cadde  in  potere  dell'  armata  france- 
se 1'  auno  1799.  —  Ne'  suoi  dintorni,  i 
villici,  animati  dallo  spirito  della  france- 
se rivoluzione,  composero  e  cantavano  a 
coro  quell'  aria,  che  prese  il  suo  nome 
da  quel  luogo. 
CARMAING,  oicc.  citta  di  Fr.  ,  dipart. 
dell'  Alta-Garonnn,    a  5  1.  E.  S.  da  To- 
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loia,  «a  "»  I.  N.  «la  Villefrtnthe-de»Lou« 
ragaie, 

CARM  INA,  citta  doli  \  tia,  a  top.  dalla 
Germania,  iti  tondo  Tolomeo,  dottino  al- 
tro però  BOmtflttt  ('/iriiKUiis  o  <  ■trmun- 
tla.  Bra  Minala  Dell' interno  dal  pi 
nella  Carmania  prooritmeofce  detto,  ".  > 
poto  loniana  «lilla  datarla.  Stati «li  lb- 

san/io    nomina    un'is.    dello    ittatt    nonni 

sulla  costa  della  Carmaoia. 

CARMANDA  o  BLMESETANA,  grande 
titth  e  florida  dell'Alio,  nella  Siria,  sulle 
rive  dell1  Eufrate,  attoodo  Senofonte,  al 
O.  S.  O.  «li  quella  chiamata   Anatho. 

CARM  ANI  A,  gran  prov.  dell'Asia,  situata 
fra  la  Parata  aJ  R.  B.,  a  U  Gedroiit  al 
S  Iv  Aveva  al  8.  0.  il  mare,  una  parta 
del  qnele  art  rinchiuso  nello  stretto  chia- 
m.iio  strfllo  di  Ornius.  Al  N.  E.  aveva 
alcune  terre  occupate  dagli  Zarangay. 
Divideva*!  la  Carmaoia  in  due  parti; 
quella  Ohe  stava  al  N.  nelle  moni,  era  la 
Carmania  deserta,  alla  quale  Tolomeo 
assegna  f\  popolazioni,  e  che  torriaponde 
ai  deserti  del  Seistan;  l'altra  era  la  Car* 
manìa  propria,  al  S.  della  deserta,  e  se- 
parata dalla  Perside  mediante  il  fi.  Bagra- 
da,  verisimilmente  il  Bendemir.  La  Cor- 
mania  deserta  uel  suo  centro  aveva  valloni 
fertili,  coperti  di  frutta  e  fiori.  Confinava 
essa  all'  O.  colla  Persia,  ed  il  fi.  Bagra- 
da  ;  al  N.  colla  Partia,  e  all'  E.  coli'A- 
ria.  La  Carmania  propria  aveva  per  con- 
fini al  N.  la  Carmania  deserta;  all'È,  la 
Gedrosia;  all'  O.  la  Perside,  e  al  S.  la 
parte  del  golfo  Persico,  chiamata  da  To- 
lomeo golfo  Carmanico.  Fra  le  altre  sue 
mont.  Tolomeo  distingue  le  due  dette 
Mons  Semiramidis  e  Mons  Strongelus, 
così  chiamalo  dalla  sua  forma  rotonda. 
Le  isole  dipendenti  dalla  Carmania  erano 
nel  golfo  Persico  :  Sogdiana  e  VoTOC" 
chtha,  e  nell'  oceano  Indiano:  Polla,  Car- 
minila, Liba.  La  Carmania  dei  giorni 
nostri  è  il  Kerman  dei  persiani,  che 
non  si  estende  però  sino  ai  deserti  ui 
Seistan. 

CARM  ARTHEN,  citta  e  contrada  del  priuc. 
di   Galles.   Vedi  C\erm\rthen. 

CARMASSE,  città  del  Sudan,  sul  Dialliba, 
presso  il  paese  di  Haussa.  Muugo-Pai  k 
ne  fa  menzione. 

CARMATH,  vili,  dell' Irak- Arabi,  presso 
di  JKufe,  rimarcabile  j»«>r  aver  dato  il 
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nome  alla  persiana  dinastia  d«i  Carina- 
ihes,  che  regnò  circa  per  un  terzo  del 
X  secolo. 

CARMEAUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
oircond.  e  a  3  1.  N.  da  Alby,  cant.  di 
Monesties,  sulla  riva  sinistra  del  Cerou. 
Evvi  un  conciatolo,  una  fabb.  di  vetri  e 
bottiglie,  e  nei  dintorni  min.  di  ottimo 
carbone  terroso  e  vene  di  rame.  Conta 
poo  abitanti. 

CARMEGN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e   distr.  di  Belluuo. 

CARMEL  o  CARMELO,  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea 
di  Putnam,  a  io  I.  S.  E.  da  Poughkee- 
psie,  e  a  35  1.  S.  da  Albany,  con  2,3oo 
abitanti. 

CARMELI  o  CAMPO  CARMELI,  antica 
contrada  dell'Egitto,  fra  il  Nilo,  il  Me- 
diterraneo, la  Libia  esteriore  e  la  Te- 
baide.  Comprendeva  i  deserti  di  Scethè 
e  di  Nitria.  Questo  paese,  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa,  fu  il  luogo  di  ritiro  per 
uu  gran   numero  di  eremiti. 

CARMELO,  Carmelus  tuojis,  monte  del- 
la Tur.  asiatica,  nel  pascialicato  d'Acri, 
nella  Siria.  Rinchiuso  fra  il  mare  all'O. 
ed  il  Cisone  all'  E.,  si  estende  da  Cesa- 
rea al  S.,  sino  alla  baja  d'Acri  ai  N.,  ove 
forma  un  promontorio,  al  02°  Òi'  1  o" 
di  lat.  N.  e  02°  3o/  20"  di  long.  E.  Que- 
sto monte  s  inalza  5oo  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare,  e  può  dirsi  un  composto 
di  molle  colline  unite  che  circondano  una 
valle.  La  parte  settentr.  ed  orient.  del 
monte  è  alquanto  più  alta  della  parte 
occid,  e  meridionale.  La  porzioue  del- 
10.  che  guarda  il  mare,  stendesi  per  5 
leghe,  non  da  per  tutto  in  linea  retta, 
perchè  alla  sua  meta  va  incurvandosi. 
Il  circuito  del  monte  è  di  circa  i3  1. , 
la  sua  sommità  offre  una  bella  prospet- 
tiva sul  golfo  d;  Acri,  e  sulle  alture  del 
Libano.  Vi  si  vedono  belle  e  verdeg- 
gianti piante,  giardini,  e  numerose  sorg. 
che  scaturiscono  da'  suoi  fianchi.  L' a- 
ria  è  pura,  e  le  frutta  sono  eccellenti. 
Questo  monte  è  cel.  negli  annali  della 
religione  pei  miracoli  del  profeta  Elia,  e 
pel  soggiorno  di  migliaja  di  religiosi  cri- 
stiani, nelle  grotte  scavate  nella  roccia, 
un  gr.  numero  delle  quali  esiste  ancora 
sul  fianco  occid.  della  montagna.  Una  fra 
le  altre  se  uè  rimarca,  che  fu,  a  acanto 
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dice;!,  abitala  dal  profeta  Elia,  a  della 
(piale  i  musulmani  fecero  un  santuario. 
Jl  convento  del  profeta,  e  quello  antico 
elfi  religiosi  del  Carmelo,  non  olirono  al 
presente  che  rovine  5  vi  rimane  però  la 
porzione  di  qualche  cappella  in  cui  ce- 
lebrasi 1  uffizio  divino.  Gli  arabi  o  i  mo* 
ri,  che  vi  abitano,  non  coltivano  altro  che 
grano,  ma  i  cristiani  si  applicauo  anche 
alla  coltura  degli  orti.  Evvi  gran  copia 
di  bestiame  vaccino  e  pecorino,  lepri,  ca- 
pre, conigli,  gazelle,  pernici,  ec.  Sulla 
sommità  del  monte  trovansi  alcuni  vil- 
laggi, avendovene  pure  alle  sue  falde,  ove 
eranvi  delle  citta  nominate  da  Strabone, 
e  fra  le  altre  quella  di  Caifa,  da  al- 
tri chiamata  un  semplice  borgo.  Sveto- 
nio  dice  che  al  tempo  di  Vespasiano 
cioè  verso  l'anno  72  di  G.  C. ,  eravi  sul 
Carmelo  un  cel.  picc.  tempio,  al  quale 
portossi  lo  stesso  imperatore,  offerendo 
un  sagrifizio  alla  deità  che  vi  si  adorava, 
allorché  venne  nella  Siria  per  assogget- 
tare gli  ebrei  ribelli.  Nella  divisione  di 
Terra  Santa,  fatta  da  Giosuè,  questa 
mont.  toccò  alla  tribù  di  Aser,  e  ritornò 
poscia  ai  fenicj,  secondo  s.  Girolamo.  San 
Luigi  re  di  Fr. ,  al  suo  ritorno  dalla 
crociata,  passò  pel  monte  Carmelo,  ed 
ottenne  dall'abate  sei  religiosi,  che  seco 
condusse  a  Parigi,  ove  si  stabilirono  sotto 
il  nome  di  Carmelitani,  mentre  sopra 
questo  monte  un  tal  ordine  religioso  el- 
be  origine  l'anno  1182;  non  essendo 
però  stato  approvato  e  confermato  da 
Roma  che  nel  1186.  Dicesi  che  un  tal 
nome  significhi  una  vigna  di  Dio,  ed  in 
fatti  san  Girolamo  asserisce  che  questa 
mont.  era  fertile  di  pascoli,  anzi  così  fe- 
conda, che  in  progresso  il  suo  nome  ven- 
ne preso  metaforicamente  per  l'emblema 
della  fertilità. 
CARMELO,  Carmelus  mons,  mont.  della 
Palestina,  nella  parte  merid.  della  tribù 
di  Giuda,  e  sulla  quale,  secondo  il  libro 
di  Giosuè  e  quelli  dei  Re,  eravi  la  città 
e  piazza  forte  del  medesimo  nome,  de- 
nominata anche  Carmelia.  Faceva  parte 
di  quella  lunga  catena  di  mont.  che  si 
trovano  al  S.  della  Palestina,  come  del 
lago  Asfaltide,  e  che  confinava  col  paese 
degli  amaleciti.  Su  questa  mont.  Saule 
fece  drizzare  uu  monumento  di  trionfo 
dopo  la  vittoria  riportata    i>opra  di  loro. 
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Qbìri  Ositi  ra  il»  Giuda,  aravi  «Ielle  m- 
gao,  «•  dì  Ih  pino  tramutarono  l«  nuut* 
dna  <li  Efabal. 
CARMELO  PROMONTORIO,  non..-  «Iel- 
la punti  inalili,  del  mimi.-  diluirlo,  so- 
pra Cai  la  ,  più  modernamente  chiamalo 
l'ubo   Bianco. 

CARMEN,  U.  dal  golfo  di  California,  prnt« 
so  la  costa  orieat.  dalla  facchìa  Califor* 
nia.  La  sua  lunghe  >  k  di  1 1  I.,  a  la 
madia    larghaaaa    ili  ò  I.    liat.  N.   260; 

long.  O.   ii>T'  (ko'. 
CARMEN  (11Ì,  citta  «Idia  nuova  Grana- 
la, proti    «lì  Aiiiimpiia.    Lai,  IN.  (>u  la'. 

(amia    1,100    abitanti. 

CARMENA,  Ijot.  «Iella  Spag.,  prov.  e  a  9 
I.  i|2  (>.  N.  O.  «la  Toledo,  e  a  a  1.  ii4 
S.  .la  Maqaeda,  con   2,400  aiutami. 

CARMI  ,     comune     degli     Stati-Uniti,     stato 
dlllinese,    capoluogo  della  contea  di  Wlii 
te,   sulla  riva  destra   del  Piccolo-Wabash, 
a  2Q  I.  S.  E.  da  Vandalia.  Lat.  N.  3U°  Ó' 

CARMIGNANO,  due  vili,  del  rag.  Lom.- 
Ve».,  prov.  di  Padova,  distr.  «li  Este  l'uno; 
—  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Cnniisano 
1'  altro. 

CARMIGNANO,  Carminianum,  hor.  del 
gr.  due.  di  Tose.,  prov.  e  a  \  I.  ().  «la 
Firenze,  vicariato  e  a  2  1.  ip2  S.  O.  da 
Prato.  Vi  si  fa   un  ottimo  vino. 

CAR  MIGNOLA,  vili,  del  rag.  Loin.-Ven., 
prov.   del  Polesine,  distr.  di  Lendinara. 

CARMILIACA  o  CURMILIACA  ,  città 
della  Gallia  Belgica,  secondo  l'itinerario 
di   Antonino. 

CARMINA,  is.  dell'arcipelago,  abitata  da 
greci  e  turchi,  assai  dediti  alla  pirateria. 
La  sua  rada  è  cattiva,  e  manca  d'acqua 
dolce. 

CARMINA,  is.  delle  Indie,  secondo  Stefa^ 
no  di  Bisanzio,  da  altri  creduta  Carnici- 
na, e  da  Tolomeo  posta  sulla  costa  del- 
la Carmania,  e  da  lui  chiamata  Carminna 

CARMINAC  o  CARMINIAH,  città  della 
gr.  Tartaria,  nell'As.,  presso  di  un  lago 
formato  dal  Sog,  fra  le  città  di  Samar- 
canda e  Bochara. 

CARMOE,  is.  del  mare  del  Nord  ,  sulla 
costa  occid.  della  Norv.,  dioc.  di  Christian- 
sand,  hai.  di  Stavanger,  all'  O.  del  gol- 
fo di  Bukken.  Lat.  N.  690  io'  ;  long.  E. 
2°  5Ó'.  Vi  si  stabilirono  due  fari  sulle 
coste  di  questa  is.,  1'  uno  al  N.  O.,  e 
T  altro  alla  estremità  meridionale.  Ha  5 
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1.   ili  langhftta  sopra  "q^    «  '•   ,M  '"~ 

a;    coni  iena  3  pai  i  oci  ln<-  ,    a  6" 
abitantia  l'I  Lana  coltivata,   a  *•  n  aliava 

mollo   bestiame.    La  patCI   <°    quivi    assai 
abbondante. 
CARMON  o  CORMAN,  pie*  citta  .1  \  i  , 
aall' Arabia  fatica,    ini  gollo  di  BaitOfa( 

in   bircia   all'  •  s.  «li    Haharcin. 
CARMONA,     Carmo/iia    o   C'armo,    città 
«Iella   8pagi  ,    prof.    •   a    i>   1.    i|»     E.     da 
Siviglia,   sopì  a    una   collina   circondata    da 

fertili  pianura,  a  qualche  «list,  dalla  riva 
smisti  a   del  Carbonaa.    Lat.  N.  570  28' 

\" ;  long.  O.  o°  o'  ll\".  Questa  ant.  e 
gr.  citili  dei  lurditaoi  è  assai  decaduta 
dal  suo  primo  splendore.  Esisteva  al  tem- 
po dei  romani,  e  Cesare  che  la  chiamò 
la  più  forte  di  tutta  la  prov.,  accordolle 
j  privilegj  di  città  romana.  Due  delle  sua 
ant.  porte  esistono  ancora,  e  quella  di 
Cordova  è  forse  uno  «lei  più  antichi  e  bei 
monumenti  di  architettura  della  Spagna. 
Il  castello,  oggi  rovinoso ,  occupava  un 
tempo  una  vasta  estensione  di  terreno. 
Le  strade  di  questa  città  sono  abbastan- 
za belle,  e  le  case  souo  antiche.  Hannovi 
7  chiese  parrocchiali,  10  conventi,  6  o- 
spedali,  e  12,700  abitanti.  La  strada  fra 
Cannona  e  Siviglia  passa  quasi  tutta  in 
mezzo  a  viti  ed  olivi.  I  mulini  da  olio 
sono  assai  numerosi,  ed  il  vino  è  eccel- 
lente. Scavando  le  terre  vicine  si  trO- 
varono  diverse  statue  di  marmo  ed  altri 
oggetti  preziosi. 

CARMONA,  ant.  città  della  Liguria,  se- 
condo  Cluverio. 

CARMONENSI,  Carmonenses,  pop.  delle 
Spagne,  che  Giulio  Cesare  situa  nella  Be- 
tica,  e  che  si  crede  essere  gli  ahit.  del- 
la città  di  Cannona. 

CARMOT,  bor.  del  Perù,  prov.  e  a  25  I. 
N.  E.  da  Truxillo,  con  miniere  d?  oro. 

CARMYLESSUS,  città  dell' As.  minore, 
nella  Licia.  Era  poco  consid.,  e  situata 
in  una  picc.  valle,  a'  piedi  del  monte  An* 
ticragus,  nominata  da  Strabone. 

CARNA,  ant.  città  dell'  Arabia  felice  ,  se- 
condo Tolomeo  e  Strabone ,  da  questo 
ultimo  chiamata  anche  Carana.  Egli  di- 
ce che  fosse  la  più  gr.  città  dei  minocj, 
nazione  che  abitava  sulle  rive  del  mar 
Rosso,  in  vicinanza  dei  sabéi. 

CARNABAT,  città  della  Tur.  europea , 
nella  Romelia,  sangiacato  e  a  3o,  1.  S.  da 
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Silistria,  %presso  la  riva  destra  del  Degli- 
Déresi.  E  rinomata  per  le  sue  fabb.  di 
marocchino. 

CARNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Morbi- 
han,  circond.  e  a  6  I.  ij2  S.  E.  da  Lorieot, 
e  a  5  1.  5|4  O.  S.  O.  da  Vannes,  cant. 
di  Quiberon  ,  sopra  un'altura,  a  poca 
dist.  dal  mare  .  E'  rimarcabile  per  1 1 
file  di  pietre  granitiche,  che  formano  di- 
versi viali  perpendicolari  alla  costa,  e  si 
prolungano  ad  una  gr.  dist.  nell'  interno 
delle  terre.  Queste  pietre  non  islanno  tut- 
te ad  eguale  disc,  le  une  dalle  altre,  e 
molte  furono  abbattute  o  levate.  Hanno  la 
forma  di  un  obelisco  rozzamente  taglia- 
to, e  la  cui  parte  meno  larga  è  confitta 
in  terra;  non  sono  lavorate,  ed  hanno  20 
piedi  di  altezza.  Il  monumento  di  Car- 
nac  è  famoso  nella  bassa  Bretagna ,  e 
molti  eruditi  si  perdettero  io  congetture 
sulla  sua  origine  e  sul  suo  uso  .  Esso 
si  dirige  dall' E.  all' O.,  ed  occupa  uno 
spazio  di  670  tese.  Si  crede  che  le  pie- 
tre si  estendessero  un  tempo  a  più  di 
5  1.  ;  sono  in  una  gr.  e  nuda  pianura. 
Alla  estremità  dei  viali,  meli'  interno ,  si 
vedono  di  qua  e  di  là  due  pietre  che 
ne  sostengono  una  terza  posta  traver- 
salraente. 

CARNAEI  o  CARNAPAEI,  pop.  che  Pli- 
nio assegna  alla  Sarmazia  europea,  pres- 
so al  Bosforo  Cimmerio. 

CARNAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Como,  distr.  di  Luino. 

CARNAIM,  citta  del  paese  di  Galaad,  nel- 
la tribù  di  Manasse,  di  là  del  Giorda- 
no, memorabile  per  la  segnalata  vittoria 
riportata  da  Giuda  Macabeo  contro  Ti- 
moteo ,  e  gli  arabi,  l' anno  del  moudo 
384 1,  e   i65  prima  di  G.  C. 

CARNAK,  vili,  dell'  alto  Egitto,  nel  luogo 
ove  terminano  le  rovine  dell' ant.  Tebe, 
sulla  riva  destra  del  Nilo.  Vi  si  trovano 
gli  avanzi  di  uno  dei  4  principali  templi 
di  questa  città,  che  scorgesi  di  grandis- 
sima estensione.  II  molto  numero  delle 
colonne,  la  vastità  dei  cortili,  ec,  provano 
essere  stato  forse  questo  il  palazzo  dei  re. 

CARNAMART,  fi.  dell' tri.,  nella  contea  di 
Galway,  che  irriga  la  baronia  di  Dun- 
kellin,  e,  dopo  un  corso  di  8  1.,  dall'O. 
N.  O.,  all'È.  S.  E.,  si  getta  per  molti 
rami  nella  baja  di  Galway.  Perdesi  sot- 
to terra,  durante  una  parte  del  suo  corso. 
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CARXA-PRAYAGA,  vili,  dell' Indos.  ingle- 
se, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di 
Gorwal,  al  confluente  dell'AIakananda  e 
del  Pindar,  a  10  1.  E.  N.  E.  da  Seri- 
nagor.  Lat.  N.  3o°  16'.  Tiene  il  terzo 
posto  fra  i  prayagas,  o  luoghi  consa- 
crati presso  gì'  indostani  alle  abluzioni 
religiose,  e  non  componesi  che  di  una 
dozzina  di  case.  Contiene  un  santuario 
in  cui  si  viene  ad  adorare  la  immagine 
di  Radjah-Carna,   uno  degli   dei  indostani. 

CARNARVON,  città  e  contea  del  princi- 
pato di  Galles.  Vedi  Caernarvon. 

CARNATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.   di   Vimercate. 

CARNATE  o  CARNATICO,  prov.  dell'In- 
dostan.   Vedi  Karnatic. 

CARNATIC-GOR,  città  delllndos.  ingle- 
se. Vedi  Karnatic-Gor. 

CARNBEE,  vili,  della  Scozia,  contea  di  Fi- 
fe ,  presbiterio  e  a  2  1.  S.  da  sant'  An- 
dre w's,  con  1,100  abitanti.  Vi  sono  nei 
dintorni  miniere  di  carbone  terroso. 

CARNE,  città  dell'Arabia  Felice,  nel  can- 
tone di  Medina  Tanalbi,  ove,  dicesi,  na- 
cque il  profeta  Maometto. 

CARNE,  città  d'Asia,  ai  confini  della  Fe- 
nicia e  della  Siria,  anzi  posta  in  questa 
ultima,  al  parere  di  Plinio  ,  e  nella  pri- 
ma ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  È  la 
stessa  che  Strabone  chiama  Carnos,  por- 
to di  mare    degli  aradi. 

CARNEA,  luogo  della  Palestina,  al  N.  È. 
dei  monti  Galaad,  e  al  S.  E.  da  Tiberiade. 

CARNEILLE  (la),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Orne,  circond.  e  a  5  1.  j[2  N.  N.  E. 
da  Domfront,  e  a  12  1.  i{2  N.  O.  da 
Alenc;0n,  cant.  di  Athis,  con  i,5oo  abitanli. 

CARNEIRA  ,  gr.  scoglio  dell'  Afr. ,  al  N. 
della  is.  di  Brava,  che  prese  il  nome  da 
Giovanni  Carneira,  bandito  da  Lisbona, 
il  quale  ridotto  alla  vita  peschereccia  , 
trovò  su  queste  spiagge  un  pezzo  gros- 
sissimo  di  ambra  grigia,  in  virtù  della 
quale  fortunata  scoperta  fu  richiamato  in 
Portog.,  ove  col  prezzo  del  tesoro  rinve- 
nuto comperò  molte  terre. 

CARNE  LAND,  due  picc.  isole  dell' Amer. 
settentr.  nel  mare  del  Nord.  La  più  gr. 
può  avere  ^  a  5  leghe  ,  e  1'  altra  3.  I! 
terreno  è  buono  e  fertile.  Hanno  molto 
legname,  ed  acqua  bevibile.  Sono  abitale 
da  pochi  indiani  della  terra  ferma ,  cha 
vi  vengono  a  passare  una  parte  dell'anno. 
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CARCERO,  porto  «lei  Chili,    lulh  oceta 

«lei  dmi  <l<';;l'  indimi  arauoani,  alla  in* 
booo.  <I<-1  Qnidico,  a  •-!<>  I.  S.  S.  ().  «la 
La  Concezione,  <*  a  69  I.N.  «la  Valdivìa. 

CARNRRO,  capo  della  Spag.,  lutti  «otta 
melili,  dalla  prò»,  «li  Cadice,  ■  1  L  i[i 
8,  O.  «la  Gibilterra. 

CANNERÒ,  capo  della  nuova  Granala,  sul- 
la costa  del  gr.  Oceano,  al  IN.  «I«'l  trullo 
«li  Gnayaquil  «•  ■  !\  I.  8.  B.  da  tanta 
K|.„a,  al  2"  20'  «li  Ut,  8.,  a  W  «li 
long.  0. 

CANNES  vi  1,1, E,  coma legli  Start-Uniti, 

staio  «lì  Giorgia,  capolaogo  «Iella  contea 
di  Franklin,  a  54  l.N.  da  MiUadgevillc, 
ron  circa    ioo  abitanti, 

CARNET,  vili,  «li  IV,  dipart.  <ì«dla  Mani- 
ca, circoliti,  e  a  4  '•  M2  ^.  '''  Avran- 
chea  ,  canti  e  a  2|5  «li  I.  S.  O.  «la  san 
James,  con  i,3oo  abitanti 

CARNEW,  vili,  della  Irlanda,  prov.  di 
Ceinsier,  contea  e  a  io  I.  S.  O.  da  Wi- 
cklow,  baronia  di  Shilelagh.  Sono  vi  delle 
manifatture  di  tele.  GÌ' insorgenti  vi  dis- 
fecero le  troppe  reali  l'anno    1798. 

CARNI,  nome  di  un  ant.  popolo  separato 
dalla  Norica  mediante  le  alpi  Gamiche 
o  Giulie.  Tolomeo  gli  da  tre  citta,  cioè: 
Forum  Julium,  che  diede  poscia  il  no- 
me al  Friuli,  Concordia  ed  Aquileja. 
Si  vede  che  occupava  una  parte  dello 
Stato  di  Venezia.  Oroso  dice  eh'  era  una 
nazione  gaulese,  che  hi  vinta,  l'anno  di 
Roma   635 ,   dal  console  Quinto  Marzio. 

CARNIA,  CARGNA  o  REGIONE  DE' 
CARNI  ,  Carnea  ,  Carnorum  regio  , 
paese  montuoso ,  che  forma  una  delle 
parli  seltentr.  della  prov.  di  Udine.  Conf. 
all'  E.  colla  Caruiola  e  parte  del  Friuli  ; 
al  S.  cou  questo  ultimo;  all' O.  col  Ca- 
dore; ed  al  N.  colla  Carintia.  Conta  in 
larghezza  circa  12  leghe,  in  lunghezza 
22  1.,  e  5o  I.  in  estensione.  Viene  divisa 
in  «juattro  parti,  che  con  comune  voca- 
bolo ehiamansi  Canali  d'  Incaroio,  Soc- 
chleve,  Gorto  e  s.  Pietro.  Il  numero  dei 
suoi  abit.  ascende  a  circa  34,ooo.  Con- 
ia per  capoluogo  Tolmezzo,  bella  terra 
posta  al  piano,  la  quale  essendo  anche 
capoluogo  del  distr.,  ha  un  commissaria- 
to ed  una  pretura  .  Vicino  a  Tolmezzo 
esiste  il  grandioso  stabilimento  della  ri- 
nomata e  un  tempo  floridissima  fabb.  di 
tele    di  Giacomo  Linussio,  La  posizione' 
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«Mia   Camia     olire   scene    teatrali,     r< 

ignudo,  folti  boschi,  collina  tal v .-» 1 1 ■ 

profonde,  varietà  «li  prospettive,  vili,  heu 
«osi rutti  e  ben  <•«. Ilur.it i  ;  aggiungici  l'al- 
legro   umore    degli    alni.,     la    I ladria    e 

vernisi:,    delle  loro  lui  me ,    I  entusiasmo 

Ohe    sentono    per    la    dan/.a,     il    «auto    ad    i 

piacevoli  trattenimenti,  la  facilita  <"n  cui 

pronunciano     «juel    loro    diale  tlo  ,     «he    Ir» 

sapore  del  provenzale,  a  tutto  ciò  acoom- 

pagnatO  «la  brio  «li  spirilo,  «la  acute/./a 
d'  ingegno  a  da  somma  industria,  e  quin- 
di parrà    «li  assistere  a«l  uno  spettacolo 

niaraviglioso,  tra  i  lieti  e  festevoli  popoli 
dell1  armonica  vetusta  Arcadia  .  Che  se 
alla  bellezza  del  luogo,  ed  alla  ridente 
natura  dagli  abit.  non  corrispondono  i 
dolci  comodi  della  vita,  essendo  in  molte 
parti  il  terreno  infecondo,  vi  suppliscimi» 
con  la  coltivazione  ben  regolata  de'  pa- 
scoli, «li  s«:iami  d'api,  di  boschi,  ed  ab- 
bondanO  di  gustosissimi  vitelli  ,  saporiti 
formaggi,  butirri  «lelicati,  cera,  mele,  re- 
sina, pece,  legnami,  ed  altri  utilissimi 
prodotti  delle  arti  meccaniche  che  colti- 
vano, e  della  mercatura  ch'esercitano 
molto  utilmente  in  diverse  parti  d'  Ita- 
lia e  della  Germania.  —  Fra  i  fi.  «Iella 
Carnia  il  più  rimarcabile  e  il  Tagliamen- 
to.  Trae  la  sua  origine  al  monte  Mauro 
nel  Cadorino,  ed  assume  tal  nome  ncl- 
1'  unirsi  che  fanno,  alle  falde  dello  stesso 
monte,  i  due  ruscelli  chiamali  Stabie  e 
della  Torre.  Precipita  giù  dalle  Alpi  spin- 
gendo il  corso  per  12  1.  fra  l'È.  ed  il 
N.  fino  a  Tolmezzo,  e  formando  il  ca- 
nale di  Soechieve;  indi  pi«>.ga  ali  E.,  rice- 
vendo il  fi.  Fella  presso  Vcnzone,  e  fi- 
nalmente volgendosi  al  S. ,  attraversa  il 
Friuli,  e  sbocca  nel  golfo  Adriatico,  pres- 
so Caorle  .  I  principali  suoi  confluenti 
sono:  il  Dumìejo,  il  Decano,  che  produ- 
ce il  canale  di  Gorto,  la  Bute  da  cui  de- 
riva il  canal  di  s.  Pietro,  e  la  Fella  che 
forma  il  canale  del  Ferro.  Il  Tagliamen- 
(0,  ricco  di  queste  acque,  porge  ai  mer- 
catanti una  navigazione  assai  comoda  per 
trasportare  a  Venezia,  ed  altrove  zaffe» e 
di  larici,  abeti  e.l  altri  legni  utilissimi 
alla  costruzione  di  navi  e  di  fabbricati- 
• —  È  cél.  la  storia  di  questo  popolo, 
quanto  è  oscura  la  sua  origine.  Alcuni 
tengono  opinione  che  il  nome  de  Carni 
venisse  (  trasportata  la  lettera  r  )  da  Cra* 
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na  sorella  di  Grano,  re  dei  tirreni  o  to- 
scani, che  signoreggiavano  anticam.  in  It.; 
altri  vogliono  che  derivi  dalla  voce  tede- 
sca Kam,  che  significa  biada,  e  propria- 
mente segala,  per  l'abbondanza  di  questo 
prodotto  della  Carma  ;  altri  lo  credo- 
no proveniente  da  Craneo,  voce  che  vie- 
ne dal  Greco  ,  e  che  significa  sterile  , 
montano,  per  la  infecondità  del  terreno; 
ed  altri  vogliono  finalmente  che  il  nome 
traessero  dai  popoli  galli  Carnuti,  ch'e- 
rano in  sommo  credito  presso  Giulio  Ce- 
sare, e  che  poscia  formarono  la  prov.  di 
Chartres.  Sembrandoci  quindi  più  proba- 
bile d'ogni  altra  questa  ultimi  opinione, 
perchè  appoggiata  ai  fatti,  la  seguiremo. 
Invero  leggiamo  in  Tito  Livio  che  i  gal- 
li, nel  passaggio  che  fecero  dalla  Germ. 
e  dalla  Pannonia  per  combattere  i  roma- 
ni, si  arrestarono  nel  Friuli.  E  siccome 
la  Pannonia,  secondo  il  giudizio  de'  più 
accreditati  geografi,  confinando  colle  alpi 
Noriche,  stendevasi  anche  alle  parti  della 
Gamia,  credesi  quindi  che  in  quella  oc- 
casione i  carnuti  abitassero  la  nostra  Car- 
nia .  Fatti  signori  di  questo  paese,  di 
sommo  valore  e  di  animo  risoluto,  fece- 
ro fronte  alla  romana  potenza,  più  e  più 
volte  conservando  intatta  la  loro  libertà, 
per  cinque  secoli  interi,  in  guisa  che 
Strabone  gli  annovera  fra  i  minici  più 
remoti  di  quell'  impero.  In  questo  stato 
di  cose  si  governavano  a  guisa  di  rep. 
con  rettori  e  magistrati  ;  spedivano  e  ri- 
cevevano ambasciatori,  assoldavano  trup- 
pe, stabilivano  leghe,  ed  esercitavano  tutti 
gli  atti  della  guerra  e  della  pace.  Né  A- 
quileja,  che  fu  fabbricata  per  domare  il 
loro  orgoglio  nazionale,  ne  il  rtionfo  di 
Marcello,  che  compresse  anche  il  popo- 
lo Carnico,  ebbero  lorza  bastante  a  sog- 
giogare il  loro  animo  feroce  o  ad  estin- 
guere V  amore  della  originale  libertà  . 
Conservarono  quindi  per  lungo  tempo 
tanto  1'  amicizia  de'  galli,  quanto  1'  avver- 
sion  pei  romani,  che  non  poterono  go- 
dervi pace  finché,  sotto  il  consolato  di 
M.  Emilio  Scauro,  nell'anno  638  della 
fondazione  di  Roma,  la  loro  forza  pre- 
valse ali  ardire  de'  carni,  che  restarono 
pienamente  sconfitti.  Due  anni  dopo  fe- 
cero parte  delle  truppe  romane,  sotto  la 
condotta  di  Gueo  Papirio  Carbone,  per 
combattere  i  cimbri.  In  appresso  Giulio 
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Cesare,  per  opporsi  alla  sollevazione  de- 
gli svizzeri,  tenne  la  strada  della  Carma 
verso  il  monte  Croce,  ove  aprì  una  ma- 
gnifica strada ,  come  apparisce  da  ima 
inscrizione,  rilevata  da  un  pezzo  di  rupe 
a  merito  di  Quintiliano  Ermagora,  scrit- 
tore del  secolo  XV.  Oltre  ad  un  tale 
monumento,  sonovisi  ritrovati  molti  altri, 
che  si  possono  leggere  nelle  notizie  sto- 
riche della  Gamia  del  Grassi.  Dicesi  che 
in  questa  occasione,  nel  canale  di  t.  Pie- 
tro, Giulio  Cesare  erigesse  la  città  o  ca- 
stello ,  che  dal  suo  nome  fu  chiamato 
Giulio  C amico.  Da  varie  antiche  lapidi 
e  memorie  che  si  scoprirono  in  questo 
luogo  veniamo  a  conoscere  la  nobiltà 
de' suoi  abitatori,  che  godevano  la  citta- 
dinanza romana,  la  magnificenza  de'  suoi 
templi,  i  privilegi  del  suo  gov.  e  la  sede 
di  un  episcopato,  ed  altre  ragguardevo- 
lissime prerogative,  che  mostrano  a  quan- 
ta importanza  /osse  arrivata  questa  città. 
Restò  in  seguito  distrutta  e  da  enormi 
masse  di  rupi  cadute  sopra  di  essa 
dai  monti  vicini,  dalle  desolazioni  delle 
guerre  sterminatrici,  portatevi  dai  barba- 
ri, dagli  unni,  dai  longobardi,  dagli  ava- 
ri e  da'  slavi,  in  guisa  che  uon  rimanvi 
ora  che  un  vili.,  il  quale  chiamasi  Zu- 
glio,  ed  una  chiesa  collegiata  dedicata  a 
s.  Pietro,  con  un  preposito,  ed  otto  ca- 
nonici. Dopo  la  impresa  di  Cesare  ,  la 
storia  dei  carni  presenta  un  vuoto  fino 
ad  Augusto.  Sotto  questo  imperatore  si 
ribellarono,  e  fu  d'uopo  usare,  col  mezza 
di  Druso  e  di  Tiberio  suoi  figliastri  , 
tutta  la  forza,  e  desterità  onde  nuovamen- 
te assoggettarli  al  giogo  romano.  Dalla 
magnificenza  del  trionfo  di  questi  eroi , 
che  sconfissero,  oltre  i  carni  ,  gì'  illirici 
ed  i  pannoni  ,  puossi  arguire  la  diffi- 
coltà della  impresa,  e  la  resistenza  ed  il 
valore  del  popolo  di  cui  parliamo.  Tanto 
è  ciò  vero,  che  per  togliere  ogni  timore 
alla  rep.  romana  in  avvenire,  Augusto  le- 
vò da  quelle  mont.  inaccessibili  la  massi- 
ma parte  della  più  valida  e  fiorita  gio- 
ventù, e  condottala  ad  occupare  la  pianu- 
ra della  Venezia,  onde  onorarla,  dal  Ta- 
gliamento  al  Formione,  abolì  il  nome  dei 
veneti,  e  vi  sostituì  quello  di  carni,  che 
coprirono,  non  solamente  il  piano  tra  il 
Tagliamento  ed  il  Timavo,  ma  si  estese- 
ro   al  triestiuo  ed  alle    Alpi  sovrapposte. 
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Fin  d'allora  fn  anoovei  ito  fra  le  alpi 
Gamiche  aoòha  il  monta  Ocra,  ohe  ora 
lepara  Trititi  dalli  Garniola,  <•  la  alpi 
Norioha  pardattero  il  non*]  loro,  contratti 
j;li  abit.|  forte  per  online  «li  Augnato,  a 
ritornarsene  nel  Norico  ripease  d  onda 
arano  usciti.  Dopo  uni  rivoluaione  eoal 
aolenne  de  carni  operata  da  lagnato,  del 

le   romani'   storie   apprendiamo  ,     ili'-    Dai 

cangiamenti  avvenuti  sotto  Diocleziano  e 

Costantino,  secondo  il  parerà  'lei  VI. il!  i,  il 
piano •  cnrnico   assunse    di    nuovo   il   nome 

«li  Venezia    inferiore ,    a    ohe    nello  alpi 

Gamiche,   Del   secolo    V,   gli   slavi,   venuti 
«Lilla   Saraaazia    e    scacciali    i   carni,    vi   si 

atabilirono,  cangiando  il  nome  di  alpi 
Gamiche  in  quello  di  SchiaVonia,  che  tut- 
tora si  conserva.  In  tal  golia  si  restrin 
se  il  nome  di  Carina  a  quel  paese  del 
«piale  fin  qui  parlammo.  Da  una  tal  e- 
j)ooa,  la  Camia  corse  la  sorte  del  Friuli, 
ed  entrò  a  formare  parte  della  sua  storia 
Dalla  barbara  signoria  il'  Attila  passò 
sotto  quella  degli  ostrogoti,  de'  goti,  dei 
longobardi  e  degli  avari.  Gisolio,  nipote 
di  Alboino  re  dei  longobardi  ,  sconfitto 
da  questi  ultimi,  fu  vendicato  da'iuoi  fi- 
gli che,  ricuperato  il  principato  paterno, 
premiarono  chiunque  fu  loro  benemerito, 
col  permettere  di  edificare  castella  e  ville, 
ed  averne  libera  giurisdizione.  Così  furo- 
no eretti  molti  castelli  anche  uella  Carina, 
i  signori  dei  quali  venivauo  considerati  co- 
me nobili  feudatarj  della  patria.  Passando 
in  seguito  la  Carnia  sotto  la  dominazione 
de'  patriarchi  di  Aquileja,  e  non  potendo 
questi  con  buona  pace  tollerare  la  tirannide 
con  cui  era  governalo  questo  paese  dai 
jiroprielarj  delle  stesse  castella,  tentarono 
«Ielle  riforme,  ma  non  fecero  che  vieppiù 
inasprire  gli  animi  di  coloro,  in  guisa  che 
nel  i348  tramarono,  in  unione  ad  Enri- 
co conte  di  Gorizia,  e  di  alcuni  feudatar] 
del  Friuli,  una  esecranda  congiura  con- 
tro la  sede  aquilejese  ,  e  contro  il  suo 
pastore,  il  B.  Bertrando,  che  fu  trucida- 
to nella  pianura  della  Rinchinvelda,  quat- 
tro miglia  lontana  da  Spilimbergo.  Non 
rimase  però  invendicata  la  morte  di  que- 
sto venerando  prelato,  perchè  il  suo  suc- 
cessore Niccolò,  figlio  del  re  di  Boemia 
e  fratello  di  Carlo  IV,  adunato  un  gros- 
so esercito,  sconfisse  i  congiurati  ed  at- 
terrò fino  dalle  fondamenta  i  loro  castelli, 

Tom,  II.  P.  I. 
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che  nella    iota  (  Ibi  oii    i    ni  Dumerivet  o 
j5j  de  quali  il  pia  rinomato  era  quello 

di    I  j  i  li  in  i        Del    I    oi;il    di   Gol  lo.    Di  .Idilli 

i  itelli,  j;h  abiti  p  1 1   o  ono  ad 

i  e  l,i  popi    'li  Tolrnez;  o,  e    rii  oa la 

dal  patriarca  stesso  la  fedeltà  di  tjne'citta 

ilini  verso    dì  Ini,  Il    diclini    |  Cap.|    li    'ii- 

coudò  di  mura,  le  concessela  gabelle  ed 

i    censi    di    tutta    li    piovimi. i  per    90    •in- 
ni,  con     nitri    privilegi   di   sonimi    t 
di-razione,   che  vennero  sempre  piò  a 

scinti  in    seguito  dagli    altri    patriarchi. 
Rimase  sotto  il  dominio  patriarcale  Ino 

all' anno  l/j20,  in  cui  si  sottopose  all.i 
veneta  rep.  dalla  quale  ,  per  la  fedeltà 
dimostratale  in  varie  occasioni,  e  sopra 
tutto  nella  limosa  lega  «li  Gambrai,  fu 
onoratamente  premiata  e  fornita  di  sin- 
golari prerogative.  Sotto  il  cessato  gov. 
Italico  formò  la  Carnia  parte  del  dipart. 
di  Paiseriano,  come  ora  forma  parte  del- 
la prov.  del  Friuli.  —  Conta  la  Carnia 
varj  uomini  che  la  onorarono,  e  Ira  que- 
sti nei  secoli  XV  e  XVI,  Francesco  Janis 
di  Tolmezzo  ,  famoso  giurisconsullo,  ed 
inviato  con  importanti  commissioni  dalla 
veneta  rep.  a  Carlo  V  in  Ispagna;  Fabio 
Quintiliano  Ermagora,  parimenti  di  Tol- 
mezzo, benemerito  ristauratore  della  lin- 
gua latina  fra  i  friulani,  e  scrittore  da 
Antiquitate  Curneae.  Nel  secolo  XVIII 
conta  i  pittori  Silvestro  Noselli  di  Ene- 
monzo,  e  Niccola  Grassi  di  Formeaso, 
di  cui  vedesi  in  Venezia  una  tavola  di 
s.  Gaetano  a  s.  Fantino,  ed  altri  cinque- 
quadri  a  s.  Francesco  della  Vigna  ;  gli 
ecclesiastici,  conte  Carlo  Canniccio,  vesc. 
d'Istria,  poi  arciv.  di  Tarso,  e  finalmente 
patriarca  di  Antiochia;  Floriano  Morocutti 
di  Tausia  ,  illustre  letterato,  piovano  di 
Velekirken  nella  Baviera,  consigliere  e 
bibliotecario  del  vesc.  di  Passavia ,  del 
quale  le  antichità  raccolte  stanno  nella 
biblioteca  Passaviense  ;  e  finalmente,  Ira 
gli  eruditi,  l'abate  Giovan  Pietro  della 
Stua,  di  cui  molte  opere  sono  inserite 
nella  raccolta  Mandelliana. 
CARNIA  o  ACARNANIA,  picc.  paese  della 
Grecia,  nell'Epiro,  ora  prov.  della  Tur. 
europea,  al  8.  della  bassa  Albania,  ed 
all'O.  della  UJaka.  Chiamossi  ancora  Des- 
potat.  Gli  antichi  acarnanj,  abit.  di  que- 
sto paese,  tauto  stimati  per  destre/za  o 
politica,  erano  all'eccesso  voluttuosi, 
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CAR-NICOBAR,  la  più  settenlr.  delle  iso- 
le che  si  trovano  nel  golfo  del  Bengala, 
e  che  si  conoscono  sotto  il  nome  delle 
Njcobar.  Lat.  N.  g°  ó'  ;  long.  E.  90° 
3Ó'.  E  appena  alta  6  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare,  ha  una  forma  ovale,  ed 
il  suo  circuito  è  di  circa  27  leghe.  Non 
offre  alcun  porto  sicuro.  Il  suolo  in 
generale  è  paludoso,  e  composto  di  una 
specie  di  argilla  nera,  ciò  non  pertauto 
è  fertile  assai.  Produce  la  maggior  parte 
dei  frutti  del  tropico,  e  sono  abbondan- 
tissimi gf  ignami,  i  cocco,  ed  i  frutti  a 
pane.  I  soli  animali  quivi  conosciuti  si 
restringono  a  cignali,  cani,  sorci,  rettili,  e 
Serpenti  velenosi.  Si  vedono  sulla  costa 
anche  molti  coccodrilli.  Vi  si  trova  in 
quantità  del  legname,  e  del  migliore  per 
la  costruzione  navale.  Quest'  is.,  riguar- 
do alla  sua  estensione ,  è  la  più  pop. 
delle  Nicobar.  Gli  abit.  sono  di  picc.  ta- 
glia, ma  ben  fatti,  ed  estremamente  forti 
ed  agili.  I  loro  tratti  assai  rassomigliano 
a  quelli  dei  malesi,  avendo  la  tinta  di  co- 
lore del  rame.  Gli  uomini  portano  corti 
capelli,  e  le  donne  si  radono  interamente 
la  testa.  L'  uno  e  1'  altro  sesso  ha  l'uso 
di  forarsi  gli  orecchi  ,  ai  quali  sospen- 
dono dei  grossi  pezzi  di  legno,  o  delle 
pesanti  conchiglie.  Amano  molto  la  car- 
ne del  porco,  e  sono  destrissimi  a  col- 
pire il  pesce  con  la  lancia.  Non  bevono 
giammai  acqua ,  ma  latte  di  cocco ,  od 
un  liquor  fermentato  ,  che  compongono 
con  gomme  e  fiori  di  cocco.  In  gene- 
rale è  questo  un  popolo  di  un  carattere 
dolce  ed  assai  ospitale.  Abita  sotto  ca- 
panne piantate  sopra  pali,  in  forma 
di  un  alveare,  in  fondo  al  quale  si  giun- 
ge col  mezzo  di  una  scala.  Quando  muore 
un  insulare,  si  seppelliscono  con  esso  tutti 
gì'  istrumenti,  e  gli  animali  che  più  pre- 
feriva. Le  donne  sono  bruttissime.  I  da- 
nesi fecero  per  molto  tempo  dei  vani 
sforzi  onde  introdurre  fra  essi  il  cri- 
stianesimo. 

CARNIERE-EN-CAMBRESIS,  vili,  della 
Fr.,  dipart.  del  Nord,  circond.  e  a  1  1. 
3j4  E.  da  Cambrai  e  a  i3  1.  S.  S.  E. 
da  Lilla;  capoluogo  di  cantone.  Ha  una 
fabb.  di  linoni,  e  conta  700  abitanti. 
Evvi  una  miniera  di  carbone  terroso  nei 
dintorni. 

CARNIERES:  vili.  iWi  Paesi-Bassi,    prov. 
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di  Ilaiaaut,  circond.  e  a  o  1.  i[2  O.  da 
Charleroi,  e  a  4  '•  3(4  E.  da  Mons,  cant.  di 
l'inoli,  sulla  riva  destra  della  Haine.  Ha 
una  officina  per  la  latta  ,  e  conta  1,600 
abitami.  Il  suo  territ.  contiene  miniere 
di  carbone  di  terra.  Nel  1170,  si  diede, 
in  vicinanza  di  questo  vili.,  una  sangui- 
nosa battaglia  fra  Enrico  il  Cieco,  conte 
di  Namur  ,  e  Baldovino  IV,  conte  del- 
l'Hainaut. 

CARNICHE    (ALPI),    parte  della  catena 
delle  Alpi.  Vedi  Alpi. 

CARNIOLA,  Krain,  ant.  prov.  dell'  impe- 
ro d'Austr.,  che  aveva  il  titolo  di  due, 
e  dividevasi  in  Carniola  alta ,  Carniola 
bassa,  Carniola  di  mezzo  e  Carniola  in- 
teriore. Confinava  prima  al  N.  colla  Ca- 
rintia  e  Stiria,  all'  O.  col  Friuli,  colla 
contea  di  Gorizia,  e  con  parte  del  golfo 
di  Venezia;  al  S.  coli'  Istria  e  con  por- 
zione dell'Adriatico,  ed  all'È,  colla  Li- 
burnia,  Dalmazia  e  Croazia.  Al  tempo 
del  primo  imp.  occident.  vi  confinavano 
paesi  e  popoli  del  tutto  diversi,  cioè  Pan- 
nonia,  Illirico,  Norico  ed  Italia.  Fa  pre- 
sentemente parte  del  reg.  dell'Illirico,  gov. 
di  Lubiana,  di  cui  forma  li  3  circoli  dì 
Adelsberg,  Neustaedtel  e  Lubiana,  essen- 
do la  citta  di  questo  ultimo  nome  il  suo 
capoluogo.  Aveva,  dal  N.  O.  al  S.  E., 
circa  43  1.,  22  1.  nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza, e  607  1.  di  superficie.  Le  alpi 
Carmche  e  le  Giulie,  che  s' innalzano  a 
gr.  altezza,  formano  fra  esse  delle  bel- 
le valli.  In  generale  il  paese  è  montuoso. 
Alcuni  de'monti  sono  abitati,  alcuni  de- 
serti, varj  coperti  di  boschi,  altri  ignudi 
del  tutto.  Qualche  sommità  è  coperta  di 
nevi  perpetue.  Fra'  suoi  monti  ì  più  con- 
siderevoli sono:  il  Kalenberg,  quasi  del 
tutto  isolato,  il  Loibel  o  Lòbel,  alto,  er- 
to, e  composto  di  macigni,  nella  cui  ci- 
ma si  ascende  per  una  strada  carrozza- 
bile, e  sopra  il  quale,  ove  la  strada  non 
si  è  potuta  spianare,  vedesi  un'apertura, 
che  forma  il  termine  divisorio  tra  la 
Carniola  e  la  Carintia  ;  il  Kum-berg  ,  i! 
Karst,  coperto  di  sassi;  il  Birnbaumer 
Wald,  anticamente  Pryn  o  Bym,  e  dai 
latini  chiamato  Alpes  Juliae,  e  talora 
Alpes  Carnicae,  che  forma  una  serie 
di  mont.  boschive,  che  dalla  sorg.  della 
Sava  si  estende  per  tutta  la  Carniola  ;  il 
Nanas  ,  il  Tcrglou,  forse  il  più  alto  mon* 
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i>  della  prov.;  la  moni,  di  Kisenherg  0 
et  IVasrlciro,  nella  «piale  stanno  Ir  piò 
ani. dir  e  ori.  miniere  «li  lerro  dell*  Car- 
inola. Molli  «li  (jiirsli  BOB  ti  sono  rimar- 
cabili  per   vario     naturali     curiosità,     par 

cavita  profonda,  0  |>rr  paaiaggi  lotter* 
ratei*  Meritano  eeeere  rioordata  k  ca- 
verna die  trovasi  presso  Lueg  od  IHu- 
kne  siili  inllueiite  l're/ina,  dir  consiste 
in  una  gran  buca  composta  di  macigni, 
la  quale  molto  si  estende  ni  lunghezza, 
e  da  Cui  pendono  pietre  bianche  cnmr 
la  neve,  e  pezzi  di  alabastro  in  lorina 
di  diaccinoli;  la  grolla  maravigliosa  in 
vicinanza  di  Adclsberg,  nella  ijo.de  vedmi- 
si  delle  slar.ze  assai  vaste,  profondi  abis- 
si, strane  figure  di  pietra,  ponti  ec. ,  il 
lutto  opera  «Iella  natura;  la  bellissima 
caverna  di  S.  Maria  Maddalena,  porr  in 
vicinanza  «li  Adelsberg,  dentro  la  quale 
sembra  «li  camminare  fra  le  rovine  di 
un  antico  palazzo  magnifico,  di  cui  si 
ve«lono  ancora  le  colonne  ed  i  pilastri, 
parte  interi  e  parte  tronchi  ;  la  bella 
grotta  presso  di  Lueg,  nella  quale  si 
scorgono  prospetti  deliziosi  e  varie  sta- 
lattiti, e  altra  nei  contorni  di  S.  Serf,  ec. 
Molte  sono  le  pittoresche  cateratte  che 
qua  e  là  si  ammirano  nella  Carinola; 
spesso  altresì  vedesì  scaturire  da  una 
roccia  arida  una  corrente  di  poca  acqua, 
che,  dopo  essere  Stata  ingrossata  da  al- 
tre, si  apre  tutto  ad  un  tratto  un  pas- 
saggio sotto  terra  per  non  ricomparire 
che  a  qualche  distanza.  La  Sava  è  il 
principale  de'  suoi  fi.,  il  quale,  navigabi- 
le e  «li  rapidissimo  corso,  nasce  presso 
il  vili,  di  Ratschach,  uell'  alta  Carniola, 
ed  abbonda  di  grossi  pesci.  Vengono, 
dopo  di  esso,  il  Laybach,  che  ha  origine 
presso  Ober  Laybach,  nella  Carniola  in- 
teriore, e  quindi  sbocca  nella  Sava,  an- 
ch'esso navigabile  e  ricco  di  pesci  ;  il 
Gurk,  che  nasce  ne'  contornici  Ober- 
Gurk,  e  si  unisce  poi  alla  Sava,  e  la 
Kulpa,  la  quale,  aveudo  la  sua  sorg.  nella 
Carinola  di  mezzo  fra  Kostel  e  Fiume, 
e  nella  Croazia,  va  anch'essa  a  perdersi 
nella  Sava.  Fra  i  molti  suoi  laghi  di- 
stinguonsi  quello  di  Feldes,  di  straordi- 
naria profondita,  avente  un  miglio  cir- 
ca di  lunghezza,  e  mezzo  di  larghezza, 
nel  cui  centro  s'innalza  un  monte  di  fi- 
gura rotouda,  e  quello  di  Woehein,  che 
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nasce  da  una  fonti-  OOpiofB,  li  Oliala  'li 
un  balzo  altissimo  della  vili.-  di  lai  "  •- 
BM  precipita  Ir  sur  eCOUt  COOM  M 
t»0  torrrntr.  Da  Odetto  lago  esce  il  fi. 
nominato  la  Sua  ili  VVochrin,  che,  dopo 
una   I.   circa   eli   corso,   si    unisce  ella  Sara 

fi.  prìnoipale.  Fra  inni  i  leghi  delle  Cer- 
atola  il   primo   è.   quello    dì   C/.ii  knitz,  elle 

«lai  vicino    borgo    prende  il  nomai  ''■'   '* 

cinto  di  monti  alti  e  sassosi,  come  pon- 
di castelli  e  villaggi.  Si  stende  dall'E. 
allO.  per  un  miglio  di  lunghezza,  «;  «lai 
N.  al  S.  per  un  mezzo  miglio  «li  larghezza, 
<*  trovami  in  esso  3  belle  isolelte,  in  Dna 
delle  quali,  chiamala  Vornek,  evvi  il  vili, 
«li  Oltogk;  le  altre  due  Velka  Coriza  e  Ma- 
la Coriza  sono  coperte  di  alberi.  Inoltrasi 
anche  nel  lago  la  penisola  Dorvoschez,  o 
Dervaschek,  che  per  mezzo  di  un  canale 
à  divisa  dall'is.  Vornek.  Nel  Iago  hauno- 
vi  molte  buche,  feusi  hmghi,  in  forata  di 
canali  e  colline.  Dentro  vi  sboccano  8 
iniluenti  fra  grandi  e  piccioli.  Uitrovansi 
nella  Carniola  varie  sorg.  d'acque  medi- 
cinali, e  «li  bagni  caldi.  Il  N.  e  il  N.  O. 
di  questa  prov.  sono  freddi,  ed  assoluta- 
mente sterili;  l'interno  è  quasi  simile,  a. 
però  poco  suscettibile  di  coltivazione,  ma 
il  mezzodì  offre  belle  vallate,  e  lerritoi) 
fertilissimi,  che,  non  solo  somministrano 
ottimi  pascoli,  ma  anche  una  doppia  rac- 
colta, mentre,  dopo  quella  del  grano,  se- 
gala, orzo,  lenticchie,  ceci,  fave  ec.  vi  si 
semina  il  sarasìno,  e  dopo  il  canape,  ed 
il  lino,  stimato  il  migliore  di  quei  pae- 
si, raccogliesi  anche  molto  miglio.  I  frut- 
ti arborei  riescono  eccellentemente ,  e 
maturano  per  tempo.;  colle  pera  e  le 
mele  si  fa  del  sidro.  Vi  è  abbondanza 
di  castagne,  delle  quali  sonovi  delle  inte- 
re foreste,  e  di  noci,  come  pure  di  u- 
livi,  specialmente  nel  monte  Karst,  e  per- 
ciò vi  si  trae  del  buon  olio.  Vi  si  fa 
anche  del  vino  rosso  e  bianco  squisito, 
ed  il  migliore  chiamasi  Marchwein,  eh  è 
assai  salubre.  Il  bestiame  vaccino  e  ca- 
vallino v'  è  numerosissimo.  Celebri  sono 
i  cavalli  dei  contorni  del  monte  Karst, 
che  vendonsi  in  Austr.  ed  in  Italia.  Non 
vi  mancano  diverse  sorta  di  salvaggiume 
e  dì  uccelli  salvatici,  ne  pesce  di  fi.  e  di 
mare.  La  Carniola  è  rinomata  per  le  sue 
belle  e  numerose  miniere  di  ferro.  Gli 
altri  suoi  naturali  prodotti  sono;  piombo. 
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mercurio,  nceiajo,  rame,  allume,   bolo  Hi 
Armenia,  e   qualche    pietra     preziosa.    Il 
marmo   ili   questo     paese  è   bello.     Manca 
eli   sale.   I   principali  rami  della  industria 
della   Carniola   consistono  in   fabb.  di  stof- 
fe di  lana,  tele    e  merletti.    Sonovi  delle 
fucine  importanti  di  ferro,  e  specialmen- 
te quelle  di    Aisnem    di     Seleiniko,  e   di 
acciajo  nel  Iauerberg.   Le  due  principali 
vetriere    stanno  a  Schneiberg  e  a  Witteu- 
stein.  La  gr.  strada  da  Trieste  a  Fiume, 
e  la  Sava,  navigabile  nella  maggior   parte 
del  suo  corso,  assicura  un  facile  trasporto 
ai  principali  oggetti  dicomm.,  che  principal- 
mente consistono  in  ferro,  acciajo,  argen- 
to vivo,   viuo  bianco  e  rosso,  olio  di  oliva, 
bestiame,  cacio   di  pecora,    stoffe  di  uua 
certa  specie  di  mezza  lana,  che  in  quasi 
tutti    i    vili,  dell'   alta     Carniola   si  tesse 
io   gr.   copia;  cuojo,  marocchino,  pelli  di 
rattoni  alpestri,  mele  raccolto  in  gr.  quan- 
tità,   specialmente  nella    bassa  Carniola, 
legname    da  costruzione,    varj    lavori    in 
legno,  ec.  ec.  Questa  prov.  conta  Ó24»40C> 
abit.,  dei  quali    una    gr.  parte    è  di  ori- 
gine slava,  e  chiamati  dai  tedeschi  wen- 
den  o  vandali.  Essi  vengono   distinti  coi 
nomi  dei  distr.  che  abitano.  Fra  le   per- 
sone del  volgo  osservasi  una  notabile  di- 
versità.  Gli  abit.  della  Carniola   alta  sono 
puri  e  schietti  carnioli,  come  lo  dimostra- 
no il  linguaggio    ed  il    modo  di  vestire. 
Si  noli  però   che   nei   contorni  di    Weis- 
spafels   non   si   parla  che   tedesco  ,  e   che 
a  Feuchting    si   usa  un   linguaggio  com- 
posto  del  tedesco  ed   illirico.  Molti  chia- 
matisi samer  o  saumer,  cioè  gente  che 
coi  cavalli    trasporta    abbasso  i  naturali 
prodotti  del  paese.  Gli  abit.   della  bassa 
Carniola,  che  diconsi  volgarmente  dolen- 
ze,   sono  parimente  carnioli  schietti,  par- 
lano il  linguaggio  carniolo,    benché     con 
qualche  variazione,  e  non   sono    uniformi 
nel   loro  vestiario.    La    Carniola  di  mez- 
zo   ha    diverse    sorli    di    abitanti  ,     nel- 
la lingua,  nel  vestito    e   nel  modo    di  vi- 
vere   differenti  .    Quelli     che    abitano    i 
contorni   di  Gottschee,  Poland,  ec,  chia- 
mansi    gottschee/is    o  chotschevarie,  e 
parlano  uua  liugua  tedesca,    che    dai  te- 
deschi   e  dai  carnioli    difficilmente  s' in- 
tende.    Fra    Rudolphswerth    e    Motling 
stanno  i  valachi,   o,  nel  linguaggio  loro, 
vlaìie  o  lahe,  che^  nel  XV  secolo,  fug- 
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girono  dal  dominio  turco,  e  stabìliro-nsi 
in  questo  paese,  e  perciò  detti  usksh.es. 
nella  lingua  carniola,  cioè  disertori.  Que- 
sti usano  una  lingua  particolare,  poco 
diversa  da  quella  «lei  croati,  ed  un  altro 
vestito  e  si  mantengono  per  Io  più  col 
bestiame.  Sui  li) (orali  della  Kulpa  abita- 
no i  croati,  propriamente  hervaù  o  cher- 
vati,  il  cui  linguaggio  è  quello  dei  croa- 
ti, alquanto  diverso  dal  carniolo.  Questi 
possedono  campi  ricchi  di  pascoli  pel  be- 
stiame, e  le  falde  delle  loro  meni,  pro- 
ducono il  miglior  vino.  Il  rimanente  de- 
gli abit.  della  Carniola  di  mezzo  è  for- 
mato di  puri  e  veri  carnioli,  e  nel  vestire 
e  nella  lingua  non  differiscono  da  quelli 
della  Caruiola  bassa.  Nella  Carniola  in- 
teriore abitano  i  wipachi  o  vipaughi 
notabilmente  dai  carnioli  diversi;  i  kar- 
Sieni  o  krashauzi,  che  stanno  nei  din- 
torni del  monte  Karst,  parlano  un  dia- 
letto grossolano  della  lingua  carniola,  ed 
usano  una  foggia  particolare  di  vestimento; 
i  tscitsci,  che  accostansi  nel  vestire  ai 
karsteni,  dai  quali  differiscono  nel  lin- 
guaggio; i  poikes  o  poyki,  volgarmente 
piuzeheni.  i  quali  nella  lingua  e  nel  ve- 
stirsi, si  assomigliano  in  qualche  modo 
a  tutti  i  loro  confinanti.  In  generale  può 
dirsi  che  la  schiavona  o  venedica  e  la 
tedesca  sono  le  due  principali  lingue  del- 
la Carinola.  Gli  abit.  di  questa  prov.  so- 
no assai  robusti  e  coraggiosi,  sopportano 
la  fatica,  le  variazioni  più  sensibili  della 
temperatura,  e  si  contentano  degli  ali- 
menti i  più  grossolani.  Si  contano  circa 
3o,ooo  tedeschi,  che  fanno  parte  dell'al- 
ta classe  della  società.  ■ —  Il  cristianesi- 
mo dilatossi  nella  Carniola,  dopo  la  me- 
ta del  secolo  VIII.  Nel  XVI  la  religio- 
ne luterana  vi  trovò  molti  aderenti,  ma 
essendo  stata  estirpata,  tutti  gli  abit.  pro- 
fessano la  cattolica  romana,  eccettuati  gli 
uskskes,  che  sono  uniti  alla  chiesa  gre- 
ca, e  quindi  vengono  chiamati  starover' 
zi,  cioè  di  ant.  credenza.  —  Questo  pae- 
se fu  antic.  abitato  dai  carni,  che  diede- 
ro il  nome  loro  alle  alpi  Carniche,  e  dal 
quale  derivò  quello  di  Carniola.  Questi 
popoli  possedevano  altresì  una  parte  del 
territ.  di  Venezia,  da  cui  furono  scacciati 
dagli  unni  e  dagli  alani.  I  venedi  o  vi- 
uidi  (vviuden  o  wenden),  arrivarono  in 
questo   paese  dopo  l'anno  548,  ed  il  pri- 
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mo  loro  nom<»  non  si  .'•  mai  cancellato 
Al  tempo  «lì  Carlo  Mino  .•  .!.  tuoi  ■- 
cectori,  l.i  Carniola  fu  governata,  prima 
«lai  ducili  del  Friuli,  •■  poti  ii  <l  i  quelli 
«li  Cannila.  Sono  Ottone  II  divenne  nn 
distinto  margraviato,  la  reiidenia  *  F  <  - 1  mai- 
giano  eaaando  allora  a  Kraiuburg.  Nel 
■eeolo  A  ni,  l.i  maggior  parte  di 
col  due.  di  Lubiana,  eri  lotto  il  domi" 
rio  dei  ducili  di  Corintia.  Leopoldo  du- 
ca d'Ausir.  e  di  Sin i.i,  comperò  alcuni 
feudi  di  queato  margraviato  dal  veeoi  «li 
Freyaingen,  ed  il  figlio  di  lai, 
il  guerriero,  talmente  accrebbe  I  i 
potenza,  che,  nel  I3Ó3,  prete  il  titolo  di 
aignora  della  Carniola.  Dopo  la  morte 
di  esso,  Kodollo  1,  re  di  Germania,  col 
rimanente  dei  di  lui  paesi,  pie. e  anche 
possesso  della  Carniola,  come  di  un  feu- 
do imperiale  vacante,  e,  dopo  aver  vinto 
e  forzato  Ol locare  re  di  Boemia  a  cede- 
re la  Carniola,  nel  1282,  ne  diede  la  in 
vestitura  al  suo  figlio  Alberto,  mentre  il 
conte  Meinhard  del  Tirolo  ne  possedeva 
la  maggior  parte  o  come  attinenza  del- 
la Cariutia,  o  come  Leni  ipotecati  ta  di 
lui  mano  dall'  imperatore.  Quando  però, 
nel  i355,  si  estinse  la  stirpe  dei  conti 
del  Tirolo,  e  che  Alberto  IV  conte  di 
Gorizia,  con  suo  testamento  del  i36~4, 
instituì  i  duchi  d'Austria  eredi  de'  suoi 
paesi,  tutta  la  Carinola,  allora  col  titolo 
di  due,  fu  unita  all'Austria.  Nel  mese 
di  ottobre  1809  venne  ceduto  alla  Fr. 
pel  trattato  di  Vienna  e  riunito  allora 
alle  prov.  Illiriche,  ma,  nel  1  8i4i  fu  resti- 
tuito all'  imp.  d'  Austr.  Fu  la  Carniola 
chiamata  anche  Marchia  Slavoniae  o 
Slavonica,  per  essere  situata  sui  conf. 
deHa  Schiavonia,  che,  nel  1074»  incorpo- 
rossi  alla  Carniola.  Ebbe  la  sua  interna 
costituzione,  che,  con  qualche  modifica- 
zione, tuttora  continua,  dall'imp.  Federi- 
co IV,  nel   1^60. 

CARNION  o  CARNAIM,  piazza  forte  del- 
la Giudea,  nella  media  tribù  di  Manas- 
se, al  di  là  del  Giordano,  e,  quantunque 
per  la  sua  posizione  dichiarata  inespu- 
gnabile, pure  fu  presa  da  Giuda  Macca- 
beo, P  anno  i63,  prima  di  G.  C,  ed  è 
cel.  pel  massacro  quivi  avvenuto  in  tale 
occasione. 

CARNION  o  CARNIUM,  città  del  Pelo- 
ponneso e  nella  Laconia,  secondo  Polibio. 
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Plinio     mette    una    cittì     di    tal    nome    nel- 

l' Arcadia,    che  I""  ••■  potrebbe  aaeere  l« 
.a,  giacché  nueati  due  pacai  sono  al- 
l'atto  limitrofi. 

CARNITZ,  castello  e  vili,  con  chieii  nel* 
l'alta  Saast,  due  di  Pomerania* 

CARNOET,    Imo.    di    Fr.,   dipart.    d.  !!••    | 

Ite  del  Nord,  ciroOnd.  e  q  7  1.  3(4  •'"»• 
O.  da  Guingamp,  «  a  1 3  I.  <>.  S.  O.  ih 
Seint-Brieuc,  cant.  di  Gallao,  con  i,aoo 
abitanti.  Evvi  una  miniera  di  piombo  nei 

dintorni. 
CARNOM,    is.     del   golfo    (li   Siam,     pie,,, 
ali"    co, te    del    reg.    di  questo    nome,  prov. 

di  Ligor.  Lat.N.c/58';  long.  E.  97 

CARNON,  citta  dellArabia  Petrea,  secondo 
Plinio. 

GARNÓNAGEZ,  Carnones,  popolo  posto 
da  Tolomeo  nella  parte  seltentr.  dell  itt, 
di   Albione. 

CARNUUid-ES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  a  5  1.  N.  da  Tolone,  e  a  3  1.  S. 
E.  da  Brignollea. 

CARNSORE  (CAPO  DI),  capo  sulla  co- 
sta S.  E.  della  Irl. ,  pror.  di  Leineter, 
contea  e  a  5  1.  S.  S.  E.  da  Ve/lord, 
sul  canale  di  san  Giorgio,  al  02°  11'  di 
lat.  N.  e   8°  37/  di  long.   O. 

CARNTOGHER,  mont.  della  Irl. ,  prov.  di 
Ulster,  contea  e  a  8  1.  E.  S.  E.  da  Lon- 
donderry. 

CARNUNTUM  o  CARNATUM,  ant.  città 
dell'  alta  Pannonia,  sulle  rive  del  Danu- 
bio, secondo  Plinio  e  Valerio  Patercolo. 
Questo  ultimo  dice  essere  stata  la  piazza 
che  i  romani  avevano  in  maggior  vicinanza 
della  Norica.  Fu  chiamata  da  Tolomeo 
Camus,  nome  anche  di  un' ant.  città  del- 
l'Arabia,  appartenente  ai  sabei. 

CARNUTI,  Carnutes,  popoli  della  Gal- 
lia  Celtica,  soggiogali  da  Cesare,  l' anno 
di  Roma  701.  Tito  Livio  gli  pone  fra 
le  nazioni  celtiche,  che  passarono  le  Al- 
pi per  stabilirsi  in  II.,  ai  tempi  di  Tar- 
quinio  il  vecchio.  Furono  \  primi  a  di- 
chiararsi nella  generale  sollevazione  della 
Gallia,  onde  riacquistare  la  pristina  li- 
berta, e  Cesare  dice  che  vivevano  sotto 
la  protezione  di  quelli  di  Rheims,  e  a- 
bitavano  il  così  detto  Pays  Chartrai/r, 
fra  la  Senna  e  la  Loira,  in  mezzo  alle 
Gallie.  Jutricum,  poscia  Carmitum,  ed 
•oggidì  Chartres,  era  la  loro  capitale.  In 
questo    paese  i  druidi    tenevano    le  loro 
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generali  assemblee.    Furono  anche  chia- 
mati Carnutinì  da  Plutarco,    e  Carnuti 
o  Carnute/ii  Foeclerati,  da  Plinio,  e  for- 
mavano la  più  possente  e  guerriera    Da- 
zione della  Gallia  Celtica. 
CARNWATH,    vili,    della  Scozia,    contea, 
presbiterio  e  a   3  1.  E.   da  Lanark.    Ha 
officine  uotevoli,  alimentate  dalle  miniere 
di  ferro  e  di  carbone    terroso  dei    din- 
torni. Conta  2,900  abitanti. 
CARO,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Morbihan, 
circond.  e  a  2   I.   \\l\  S.  S.  E.  da  Ploer- 
mel,  e  a  9   I.  N.  E.  da  Vannes,  cant.  di 
Malestroit,  con   1,700  abitanti. 
CAROBBIO  o  TRESOLZIO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,    prov.  di  Bergamo,  distr.  di 
Trescorre. 
CAROCEDO,    bor.  del  Portog. ,    prov.    di 
Tras-os-Montes,  comarca  e  a  7  1.  3|4  O. 
N.  O.  da  Miranda,  e  a  6  1.  S.  da  Braganz.a. 
CAROCHE  o  CARRACHE,  città  del  gov. 
e  a  80  1.  O.  S.  O.  da  Caracca,  e  a   12 
1.  E.  dal    lago  Maracaibo.    E  vantaggio- 
samente situata  nel  mezzo    di  una    pie  e. 
pianura  fertile,  cinta  da  montagne.  Conta 
4,000   abitanti. 
CAROEIRA,  mont.  consìd.  della  capitane- 
ria generale  di  Mozambico,  nel  gov.  delle 
Riviere-de-Sena,  al  S.  di  Tète. 
CAROL,   valle  di  Fr. ,    dipart.  dei  Pirenei 
orient. ,  circond.  di  Pradas,  cant.  di  Sail- 
lagouse.    La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al 
N.  E.  è  di  circa  3  leghe.  E  irrigata  dal 
Fond-Vive.     Contiene  il  casale  del  nome 
istesso,  che  sta  a   ni.  O.  S.  O.  da  Pra- 
des,    e  a  5  I.    i|4    da    Saillagouse,    sul 
Carol.    Ha  nei  dintorni    una  miniera  di 
rame  e  d' argento,  ed  un  filone  pure  di 
rame. 
CAROLATH,    bor.    degli    Stati  prussiani, 
prov.  della  Slesia,    reggenza  di  Liegnitz, 
circ.    e  a  2  1.  S.  E.    da  Neusalz,    sulla 
riva  destra  dell'  Oder,  con  5oo  abitanti. 
• —  Questo  bor.    da  il  suo  nome    ad  un 
prin. ,  la  cui  superficie  è  di  circa   12  1. 
e  che  contiene  una  citta,  Un  bor.,  21  vili. 
e  circa   10,000  abitanti.   Il  prin.  è  della 
famiglia  Schonaich,    che  lo    comprò    nel 
secolo  XVI,    quando  non    era  che    una 
semplice  signoria,  dai  signor  di  Glaubitz, 
avendo  ricevuto  il  titolo  di  prin.   dall'imp. 
Leopoldo,  l'anno  1697.    II  principe  rise- 
deva nel  castello  di  Carolath,  posto  sopra 
un  mouticello,  siùT  Oder. 
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CAROLEI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore,  distr.  e  a   1  I. 
l[2   S.  O.  da  Coseuza,  cant.  di  Dipigna- 
no,  con   i,5oo  abitami.  Ha  una  cava  di 
pietre  da  fucile.  Qualcuno  prese  questo 
bor.   per  1'  ant.  Ina  o  Ixias,  picc.  citta 
dei   bruzj. 
CAROLINA  (la),  città  della  Spag. ,  prov. 
e  a   11   1.   ij2  N.  da  Jaen,  e  a  8  1.    ij4 
N.  E.  da  Andujar,  sopra  una  collina  che 
domina^   le  pianure  di  Granata  e  di  Cor- 
dova. E   uno  dei  capiluoghi    della    colo- 
nia della  Sierra-Morena,  fondata  da  Ola- 
vide,  nel   1767.  E  di  forma    quadrata  e 
cinta  da  mura;  le  sue  strade  sono    lar- 
ghe e  dritte;  le  case  costrutte  sopra  un 
piano  uniforme  e  semplicissime.  Evvi  una 
chiesa,  belle  fontane,  e  deliziose  passeg- 
giate intorno  alla  città.  Vi  si  fabb.    tele 
e  panni  comuni.  Conta  3,000  abitanti. 
CAROLINA  ,    cittadella    nuova  Granata  , 
prov.    d' Antioquia.    Lat.  N.  6°  l\b'.  Sia 
a  93o   tese  sopra  il  livello  del  mare  ,  e 
conta   1,600   abitanti. 
CAROLINA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte    orient.    dello    stato  di  Maryland  , 
con   10,100  abitanti.  Denton  n' è  il  capo- 
luogo. 
CAROLINA,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Tioga,    a   65 
1.  O.  S.  O.  da  Albany,  con  1,6*00  abitanti. 
CAROLINA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  orient.  dello  stato  di  Virginia,  fra 
il  Rappahannock  ed  il  North-Anna-river, 
con   18,000  abitauti.  Bowling-Green,  n'è 
il  capoluogo. 
CAROLINA  DEL  NORD  o  NORTH-CA- 
ROLINA,  uno  degli  Stati-Uniti  dell'Amer. 
setteutr.,    compreso    fra    53°  53;  e  36° 
33'  di  lat.N.,  e  fra  770  5o'  e  86°  16' 
di  long.   O.    Confina  al  N.    colla  Virgi- 
nia; al  S.   O.     colla   Carolina    del  Sud; 
all'  O.    collo  stato  di  Tennessee,  da  cui 
resta  diviso  mediante  un  ramo  dei  mon- 
ti Alleghany;    all'È,    ed  al    S.  E.    dal- 
l'Atlantico.   La    sua    lunghezza,    dall'  E. 
all' 0. ,  è  di  circa   i63  I.;    la    larghezza 
varia    da  34  a  67   1.,    e  la  superficie  è 
di  5,663  leghe.  Le  coste  si  dirigono  dal 
N.  al  S.  ,    dalle  frontiere  della   Virginia 
sino  al  capo  Hatteras,  poscia  si  estendo- 
no al  S.  O.  ;  sono  cinte  da  una  serie  di 
is.  sabbionose,  lunghe  e  strettissime,  se- 
parate dal  couiioente  ora  da    gr.    baje, 
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ora  da  passaci  estremamente  lìmerratì, 

«•diiic  sono  il  l'amlico-sound,  »•  )  \  1 1 1 1 - 1 1 1 . 1 1  1  •- 
.oiinil.  All'-  fsl  i  fini!;»  di  taluni  di  qmi- 
|te  |li  si  trovano  i  principili  capi  di  que- 
sto stato,  oìoe  rHatterM,  il  Lookoul,  id 

il  Fear,  o  capo  dilli  paura.  I»a  Dirti 
orient.  della  costa,  sino  a  09  1.  Dilli  terre, 
è  unita,  e  generalmente  paludosa,  l'i'cd- 
luale  lo  rive  dei  fiumi,  ed  il  particola- 
re  quelle  del  Roanoke,  ove  il  terreno 
C  fertilissimo.  AMO.  «lei  paese  piano,  nel 
centro  dello  stato,  ovvi  uno  spazio  di 
circa  i4  '•  assai  arido,  g  coperto  di  du- 
ne e  colline  sahhinnns>>.  La  parte  OOCÌu. 
è  montagnosa  e  (piasi  interamente  coperta 
dai  rami  dei  monti  Allcghany  ;  il  IMue- 
ridgl   la   percorre   dal   S.   O.   al   N.    E.,   e 

I  irma   la  divisione  delle  acque  che  vanno 

II  S.  K.  direttamente  all'  Atlantico,  di 
quelle  che  scorrono  all'O.,  nel  bacino  ilei 
Mississipì.  Fra  ì  grandi  stagni  della  par- 
ie orient.,  si  distingue  l'Alligator-swamp 
(palude  dei  coccodrilli).  Si  calcola  che 
lunghesso  le  coste,  a  16  1.  nelle  terre  , 
il  quinto  della  superficie  sia  occupato  da 
paludi  che  hanno  da  5  a  7  1.  di  diame- 
tro. I  principali  fi.  sono  :  il  Chowan,  il 
Roanoke,  il  Pamlico  o  Tar  ,  la  Neuse  , 
il  Gape-Fear-river,  l'Yadkiu,  e  la  Catawba. 
Si  trovano  molti  laghi  nella  parte  orient. 
di  questo  stato,  i  più  consid.  dei  quali 
sono  quelli  di  Mattimuskeet  e  di  Phetps. 
Il  clima  è  in  generale  assai  dolce  ; 
1'  inverno  poco  rigido,  la  estate  calda, 
e  bello  1"  autunno  ;  i  cangiamenti  di  tem- 
peratura sono  però  cattivi  e  frequen- 
ti. Durante  l'autunno  l'aria  è  insalubre 
nel  paese  basso,  e  soprattutto  lungo  le 
coste  S.  E.  Cade  poca  neve,  e  non  gela 
mai  prima  della  metà  di  ottobre,  o  dopo  il 
primo  aprile.  Il  paese  montagnoso  ha  va- 
rie miniere  di  ferro  abbondanti.  Il  Rocky 
ed  il  Long-creek,  nella  contea  di  Cabar- 
ras,  trasportano  delle  pagliette  d'oro.  So- 
navi pure  miniere  di  questo  metallo,  ma 
se  ne  esagerò  molto  la  importanza.  Vi 
sono  sor»,  di  acque  minerali  nelle  con- 
tee di  VVarreo,  di  Montgomery,  di  Ro- 
ckingham,  di  Rowau  e  di  Buncombe. 
Le  alture  sono  calcaree,  e  tutte  le  roc- 
cie  rinchiudono  fossili  marini.  Questo 
stato  produce  ogni  sorta  di  grano,  ta- 
bacco, canape  e  cotone.  Il  riso  e  l'indago 
si  coltivano     particolarmente  nei    terreni 
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ba^si  ;     la   ipi<  icia   «-il    il   noe.'    fOprODO    II 

lirri  fertili,  id  •  pini  U  ubbioooMj  ili  .1 >- 

gni  vedutisi  (inondali  di  sanlolmi:  o  ci- 
pressi calvi.  Vi  M  alleva  mollo  lir  ,liani<-, 
ed  IOTI  una  razza  di  montoni,  la  cm  I  |  i 
è  così  fina  e  più  grossa  di  quella  dei 
mernins.  I  cervi  e  i  daini,  un  lem|io  nu- 
merosissimi in  tutte  le  parli  dello  slato. 
più  non  si  trovano  che  nelle  umiliarne  ; 
I  ODO  VI  però  (irsi,  lupi  ed  altre  beile 
selvaggie.  I  colombi  erano  quivi  in  tinti 
quantità,  che  gl'indiani  ne  traevano  partito 
per  lo  ingrassamento  delle  terre.  Infine 
trovasi  quivi  il  coccodrillo  del  Mississipì 
che  sta  alle  imbocc.  dei  fiumi  e  delle 
paludi;  il  serpente  a  sonaglio,  ec.  Si  pe- 
sca, principalmente  nel  Roanoke,  il  rock- 
fisti,  pesce  eccellente.  —  In  molte  contee 
vi  sono  delle  fucine.  Il  principale  suo 
corani,  consiste  in  bestiame,  catrame,  co- 
tone, tabacco,  mais,  radici  medicinali,  ce- 
ra, legname  ec.  Furono  costrutti  molti 
canali,  fra  i  quali  rimarcasi  quello  che 
congiunge  la  baja  Chesapeak  a  quella  dì 
Albemarle.  I  porti  di  comm.  sono  :  E- 
denton,  Camden,  Washington,  New  ber  n, 
Wilmington  e  Plymuth.  Questo  ultimo  si 
aprì  alla  navigazione  soltanto  il  24  aprile 
1816.  Le  sue  principali  città  sono:  Ra- 
leigh,  ch'è  la  sede  del  gov.,  Newbern, 
Fayelteville,  Wilmington,  Edenton,  Wa- 
shington ec.  —  Si  contarono  nella  Caro- 
lina del  Nord  uel 

1710 — 6,000  abitanti. 
1749—  43,000  - 

/  100,571  schiavi 
1790 —  393,75l,  di  cui  )       4,976    negri 

(       liberi. 

L  133,296  schiavi 
1800 — 47^,103  di  cui    <        7,o33   negri 

(       liberi. 

5168,624  schiavi 
IO,  266  negri 
liberi. 
Ì4l9,200bianchi 
219,629  gente 
di  colore. 

Dopo  le  anagrafi  del  1820,  il  numero 
degli  abit.  impiegati  all'agricoltura 

era  di 174,  196 

al  commercio 2,  55 1 

nelle  manifatture Il,  844 

stranieri  non   ualuralizzati     .     .  4*^ 
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Il  numero  maggiore  degli  aLit.  della  parte 
occid.  è  di  emigrali  del  N.  della  Irl.,  e 
loro  discendenti,  venuti  da  Pensilvania  ; 
quasi  tutti  hanno  piantagioni,  e  vivono  nei 
loro  possessi.  Si  ammogliano  assai  giova- 
ni. Accusansi  gli  auit.  della  Carolina  del 
Nord  di  amar  molto  i  liquori  spiritosi,  il 
giuoco  ec,  il  loro  carattere  ù  però  in  ge- 
nerale buono  ed  umauo.  —  Nel  l5l2, 
la  costa  della  Carolina  del  Nord  fu  sco- 
perta da  Giovanni  Ponce  di  Leon  .  Nel 
l584,  lettere  patenti  della  regina  Elisa- 
Letta  d' Iug.  concessero  a  Walter  Ra- 
leigh  una  estensione  di  paese  nella  quale 
era  compresa  la  Carolina  del  Nord.  Nel 
1661,  una  picc.  colonia  inglese  fu  stabi- 
lita sul  Cape-Fear-river.  Nel  i6"65,  Car- 
lo II  accordò  a  lord  Clarendon,  ed  altri 
signori  e  cavalieri  inglesi ,  tutti  i  paesi 
compresi  fra  il  5i°  e  il  56°  di  lat.  N., 
dei  quali  faceva  parte  la  Carolina  set- 
tentrionale. Nel  166S  ,  una  nuova  colo- 
nia, composta  di  800  persone,  venute  dal- 
la Barbada,  sotto  la  condotta  di  J.  Yea- 
mans,  si  stabilì  presso  al  capo  Fear.  Que- 
sto paese  fu  prima  chiamato  Albemarle, 
e,  soltanto  al  principio  del  XVIII  secolo, 
ricevette  il  nome  di  Carolina  del  Nord. 
Nel  1667,  *a  prima  legislatura  vi  fu  for- 
mala nella  contea  di  Albemarle.  Nel  1670 
una  nuova  costituzione,  compilata  dal  cel. 
Locke,  non  fu  bene  accolta  dai  signori 
proprietarj,  che  non  volevano  nemmeuo 
55  che  si  permettesse  giammai,  ed  in  al- 
51  cuna  occasione,  lo  stabilimento  di  una 
55  stamperia  in  questo  paese  ".  Nel  l685, 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di  Nautes, 
molti  protestanti  fraucesi  vennero  quivi  a 
stabilirsi  .  Nel  i6g5,  la  costituzione  di 
Locke  fu  abrogata,  ed  una  carta  uovella 
regolò  la  forma  del  governo.  Nel  1712, 
1  tuscaroras,  tribù  indiana  assai  bellico- 
sa, avendo  progettato  una  strage  generale 
dei  bianchi,  ne  uccisero  molli  in  una 
notte,  ma  furono  eglino  stessi  distrutti 
dalle  truppe  inviate  dalla  parte  S.  della 
Carolina,  e  quei  che  poterono  fuggirsene 
ripararono  presso  gì'  indiani  delle  Cin- 
que-Nazioni. —  Nel  1729,  i  proprietarj 
scoraggiati  dalle  continue  scorrerie  de- 
gl  indiani,  vendettero  le  loro  terre  al  gov. 
inglese,  che  divise  il  paese  in  due  por- 
zioni, quella  del  N.  e  quella  del  S.  Lo 
iìato    di  Tennessee  faceva    allora    parte 
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della  Carolina  del  Nord  .  La  colonia  sì 
accrebbe  per  l' arrivo  di  molti  moravi, 
e  di  presbiteriani  irlaudesi  e  scozzesi,  che 
si  fissarono  nelle  parti  del  N.  O.  Una 
prima  insurrezione  dei  coloni  scoppiò 
nel  1766  contro  la  metropoli  ,  e  questa 
fu  estinta;  ma,  nel  1776,  la  prov.  di- 
chiarossi  per  la  indipendenza,  prendendo 
una  parte  attiva  nella  guerra  della  rivo- 
luzione. Brunswick,  prima  città  della  co- 
lemia, fu  distrutta,  ne  mai  più  si  rifab- 
bricò. Il  18  decembre  1776,  il  congres- 
so provinciale  stabilì  la  costituzione  re- 
pubblicana, creando  un  senato  ed  una 
camera  dei  comuni.  I  suoi  membri  sono 
eletti  dal  popolo.  Ciascuna  contea  nomi- 
na annualmente  un  senatore  e  due  rap- 
presentanti, e  di  più  le  città  di  Edenton, 
Newbern,  Wilmington,  Salisbury,  Hill- 
sborugh  ed  Halifax,  mandano  ciascuna  un 
membro  alla  camera  dei  comuui.  II  po- 
tere esecutivo  è  confidato  ad  un  gover- 
natore il  quale  non  è  eletto  che  per  un 
anno  soltanto,  e  ad  un  consiglio  di  stato 
scelto  a  scrutinio,  come  il  governatore,  dal- 
l'assemblea generale.  II  consiglio  si  compo- 
ne di  7  membri,  e  4  v0,i  bastano  onde 
prendere  ed  eseguire  una  decisione.  L'as- 
semblea generale  non  può  essere  aggior- 
nata che  mediante  il  concorso  delle  due 
camere.  La  legislatura  non  riceve  mai 
fra  i  suoi  membri  i  contabili,  gì'  uffizia- 
li  dell'armata,  li  giudici  delle  corti  prin- 
cipali, il  segretario  di  stato,  né  gli  eccle- 
siastici. Fra  le  diverse  sette  cristiane  i  me- 
todisti ed  i  battisti  sono  le  più  numerose. 
Sembra  che  in  generale  il  numero  degli 
ecclesiastici  non  sia  proporzionato  a  quel- 
lo della  popolazione.  I  giudici  vengono 
nominati  dal  concorso  del  senato,  e  del- 
la camera  dei  comuni.  Sonovi  4  uffiziali 
civili  degli  Stati-Uniti.  La  milizia,  nel 
l8i5,  giungeva  a  4^>217  uomini.  II 
gov.  molto  occupossi  della  pubblica  iu- 
struzione,  ed  una  legge,  del  1808,  rego- 
lando la  sua  organizzazione,  stabilì  di- 
verse univ.,  fra  le  quali  merita  esser 
distinta  quella  della  Carolina  del  Nord, 
oltre  una  società  medica.  —  La  Caro- 
lina del  Nord  si  divide  nelle  seguenti  6~2 
contee:  Anson,  Ash,  Beaufcrt,  Berlie, 
B'aden,  Brunswick,  Buncombre,  Burke, 
Cabarras,  Gamden,  Carteret,  Caswell, 
Chatbav,    Chowan,    Columbus,    Cravenj 
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CuBllJirlapd,  Currituck,  Duplin,  Ed  ,- 
i-uuil),   Franklin,   GaUs,  Grauville,   < » i  e i < 1 1 , | 

Guilford,  HahJ».-,    I lei -ilni d,    1  l'-v irood, 
Jllytlo,    Iredel  ,    ]ohnaon,    Jonta,    Lenoir.j 
Lincoln,  Martin,    tYIeckleoburg,  Mo 

UieiT,  Muore,  Na.h,  New-I  l:m-\ei,   Norl- 

hnmptou,  On^low,  Orni;''',  Paaquotank, 
Purquimans,  Pnraon,  Fin,  Richmond,  Ro- 
nmlolpli,  Robaaoo,  Hi. i  km  h un,  Rowan, 
Rutherford  ,  Saanpion  ,  Stokai,    Sorray, 

Tyrrel,  W'ake,  W.hi.-m,  Washington,  Wn- 
yno   8  Wilkt. 

CAROLINA  DEL  si  D  o  SOUTH-C4RO« 
LINA,  uno  dagli    Stati-Uniti    dell'Amar. 

st«tt<'!)tr.  oompraao  Tra  ."2"  3;  e  35°  io/ 

.li  lai.  N.,  e  fra  8o°  6&'  e  85"  35'  di 
long.  O.  Gonf.  ni  N.  ,  ed  al  N.  E.  coli  1 
Carolina  del  Nord;  al  S.  E.  coli'  o<  -•  i- 
110  Atlantico;  al  *S.  O.  e  all'O.  colla 
Giorgia,  da  cui  A  separato  dalla  Sivan- 
na.  La  sua  lunghezza,  dal  N".  O.  al  vS. 
E.,  è  di  p4  '•>  la  s,,;i  media  largii. '//a 
dal  N.  E.  al  S.  O.  e  di  60  l,  e  la  su- 
perficie di  3,886  1.  Le  coste,  che  han- 
no una  estensione  di  82  I.,  si  dirigono 
costantemente  dal  N.  E.  al  8.  O.,  e  so- 
no seminale  da  una  infinità  d'  is.  fornia- 
te In  maggior  parie  dai  rami  delle  im- 
Jjocc.  dei  fi.  Il  solo  capo  rimarcabile  S 
il  capo  Romano.  Il  S.  E.  di  questo  Stato 
olire  ima  vasta  pianura  di  aspetto  mono- 
tono, e  coperta  da  immense  foreste,  da 
paludi  e  da  praterie.  Andando  verso 
l'interno»  si  riscontra  una  lunga  serie 
di  colline  sabbionose,  generalmente  ste- 
rili. Al  N.  O.,  si  trova  il  Ridge,  contra- 
da montuosa,  fertile,  ben  coltivata,  eh*  è 
bagnata  da  numerose  correnti,  e  rimar- 
chevole per  molti  siti  pittoreschi.  Infine 
alla  estremità  N.  O.  dello  Stato  s'inai 
zano  gr.  moni,  che  sono  ramificazioni 
degli  Alleghany.  Le  principali  ira  esse 
sono  :  la  mone,  della  Tavola,  alta  667 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  quelle 
di  Glassy  e  di  Paris.  I  terreni  più  fer- 
tili sono  quelli  del  paese  alto,  e  delle 
rive  dei  fiumi  ;  ma  questi  ultimi  vanno 
soggetti  alle  inondazioni,  dall'  ottobre  al 
maggio,  il  che  impedisce  Ja  coltivazione 
delle  biade  n  del  cotone.  La  maggior 
parte  della  superficie  è  occupata  da  una 
(erra  sabbionosa,  chiamata  terra  a  pirtS. 
—  Quasi  tutti  i  fi.  numerosi  che  ba- 
gnano questo  stato,  scorrono  dal  N.  0. 
Tom.  II.  P.  1. 
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ul   S.  E.    I    tutti  MOO    trilnilarj  dell'Ai  1  .m- 

lieOi  l'i»  i  più  importanti  poninnaii  il 
Granda-Padaa,  il  Lynchei-craak,  il  Black* 
ritnr,    la  Santaai    l1  Editto ,    la  Bawanna, 

la  Salo  li,  il  Broad-rivar,  <<l  il  \\  alene. 

Im  acqua  dal  Pedo»,  della  Sanie»  e  «I«*l- 
la  ^>avanua  si  alzano  qualche  volta 
quanto  le  acque  del  Nilo,  cioè  ■  dire,  a 
33  piedi.  La  marea  ordinaria  sale  a  6 
piedi,  e  qualche  volta  sino  a  7.  Vi  si 
contano  3  porti:  Charleston,  Port-Ro- 
yal  e  Georgetown,  ma  il  più  conside- 
rato 0  il  seconda.  —  La  slate  e  quivi 
caldissima,  e  1'  inverno  poco  rigoroso; 
ma  si  provano  dei  cangiamenti' di  tempe- 
ratura assai  bruschi,  avendosi  veduto  il 
termometro  a  variare,  in  24  ore,  di  più  che 
20  gradi.  La  stagion  delle  piaggia  ovvie* 
iie  da  giugno  in  settembre,  eh'  e  il  me- 
se il  più  spiacevole,  e  quello  in  cui  più 
regnano  le  malattie.  In  anatrala,  la  pri- 
mavera, lautunnosono  buonissimi.  Il  fred- 
do durando  maggiormente  nelle  parti  al- 
te che  uei  terreni  situati  lungo  le  coite, 
ne  segue  che  la  vegetazione  è  più  tarda, 
ma  il  clima  trovasi  (issai  più  sano.  Que- 
sto paese  fu  molte  volte  devastato  dalle 
burrasche,  e  da  turbini  cosi  violenti,  che 
distrussero  quanto  trovavasi  sul  loro  pas- 
saggio. Se  u'  ebbero  esempj  distruttivi 
negli  anni  1764  a  1811.  Si  sentirono 
pure  gravi  scosse  di  terremoto  a  Char- 
leston nel  l8ll  e  1812.  Le  esalazioni 
dagli  stagni,  e  le  inondazioni  fluviali  ca- 
gionano di  frequente,  lungo  le  coste,  ma- 
lattie endemiche  e  febbri.  La  febbre 
gialla  vi  esercitò,  in  epoche  diverse,  le 
spaventoli  sue  stragi.  —  Trovasi  in  ab- 
bondanza, nella  parte  superiore,  del  fer- 
ro di  eccellente  qualità,  nel  distr.  di 
York,  del  rame  e  nei  monti  Cherokls 
del  piombo.  Si  riscontra  altresì,  in  di- 
versi luoghi,  quarzo  molare,  pietra  da, 
taglio,  altre  calcaree,  ocra  rossa  e  gialla 
e  negli  stagui  molte  conchiglie  fossili . 
Sonovi  diverse  sorg.  di  acque  minerali. 
Le  principali  son  quelle  di  Pacolet,  di 
Eutaw  ec.  Il  paese  è  assai  boschivo. 
Li  terreni  sabbionosi  producono  molti 
pini.  Vi  si  trovano  daini,  orsi,  cougouars, 
lupi,  linci,  volpi,  scojatoli,  galli  d'Iudia,  co- 
lombi selvaggi,  dei  coccodrilli  d'India  e 
tino  a  17  specie  df  serpenti.  Le  baje  ed  i 
fi.  abboudauo  di  pesco.  Gl'insetti  incomodi 
10 


•24  C  A  R 

sono  numerosi.  6i  coltiva,  rmMfe  parti  alfe, 
tabacco,  Tormento  e  canape  ;  nellWerno, 
mais  ed  altre  granaglie,  e  nella  contrada 
inferiore  raccoglisi  cotone  e  riso.  La 
coltivazione  del  riso,  forse  uno  dei  prin- 
cipali prodotti  di  questo  paese,  fu  intro- 
dotta nel  1688,  e  deve  la  sua  origine  al 
solo  caso.  Una  nave  partila  dalle  Indie 
Orientali  arenò  su  questi  lidi,  ed  il  riso 
di  cui  era  carica,  gettalo  dall'onde  sulla 
spiaggia,  vi  6Ì  riprodusse.  Colsero  i  co- 
loni il  frutto  di  questo  non  inspirato 
felice  avvenimento,  e  prosperò,  in  seguito, 
con  rapidissimi  progressi  una  tale  col- 
tura. Quella  dell' indago,' pianta  origina- 
ria delle  Indie,  ebbe  principio  nel  1743, 
e  le  prime  esportazioni  del  cotone  eb- 
bero luogo  nel  1754.  Nel  i8xó,  la  can- 
na a  zucchero  fu  coltivata  con  successo 
nella  is.  di  James,  presso  Charleston.  I 
pascoli  sono  quivi  eccellenti,  e  per- 
ciò il  bestiame  bovino  si  è  sorpren- 
dentemente moltiplicato  ;  esso  va  a  pa- 
scolare senza  alcuna  custodia  nelle  vici- 
ne foreste,  e  si  richiama  soltanto  la  sera. 
I  porci,  in  numero  ancora  maggiore  e 
molto  più  saporiti  di  quelli  di  Eur.,  si 
nudriscono  uel  modo  istesso,  allontanan- 
dosi liberamente  per  molte  miglia  in  cer- 
ca di  ghiande  o  radici,  e  ritornando  poi 
da  loro  stessi  ogni  sera  nelle  proprie 
piantagioni.  Si  alleva  pure  una  quantità 
consid.di  montoni,  i  quali,  in  generale  però 
vi  degeueaano  tanto  nella  carne  che  nella 
lana.  In  questo  paese  esistono  fucine, 
fabb.  di  chiodi,  di  polvere  da  cannone, 
e  di  grossi  lanaggi,  come  pure  corderie, 
mulini  ad  olio,  cartiere  ec.  II  suo  prin- 
cipale comm.  consiste  in  riso,  tabacco  e 
cotone.  La  banca  dello  stato  fu  stabilita 
nel  1801.  —  Le  strade  sone  quivi  ancora 
imperfettissime;  ma  però  li  mezzi  di  co- 
municazione si  migliorano  giornalmeu- 
re.  Si  costruì  un  canale  che  unisce  la 
Santee  ed  il  Cooper-river.  —  Colombia 
è  la  sede  del  gov.  e  Charleston  la  città 
più  considerabile.  Le  altre  principali  so- 
no: Beaufort,  Gamdeo,  Georgetown  ec. 
Si  contavano  nella  Carolina  del  Sud  ,  nel 

1700 —  6,600  abitanti. 

J721 — 14,000. 

1720 — 32,ooo  compresi  1 8,000  ueri. 

1734— -27,553,   idem     22,000. 
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1730*-  3o,otftx 

*76ò— 130,000,  comprai  90,000      neri. 

i79o-25Q,o73,diCui[  107'°94   »tó£L 

\       1,801  negri  hben, 
l46,iói     schiavi. 

3,i86  negri  liberi. 
•  96,366    schiavi. 
4,564  negri  liberi. 


1800 — 546,691, di  cui  f 
1810 — 4|6>ll&,  di  cuil 


1820 — 502,74»  di  cui 


166,707  agricoltori. 
2,684  commerc. 
6,747manifattorì. 
1,206  stranieri 
non  naturalizzati. 


Al  tempo  della  scoperta  della  Carolina, 
questo  paese  era  occupato  da  fi8  tribù 
indiane,  delle  quali  erano  le  principali  gli 
cherokis,  i  yamasees  e  li  catawbas.  Le 
due  prime  furono  disperse,  e  si  ritira- 
rono di  là  delle  montagne;  i  catawbas 
rimasero  nel  paese  .  La  sorte  dei  negri 
si  migliora  giornalmente.  Gli  abit.  della 
Carolina  del  Sud  sono  in  generale  po- 
liti ed  ospitali  ;  viene  loro  attribuito  il 
gusto  smodato  dei  piaceri  e  1'  uso  dei 
liquori  forti,  A  Charleston,  i  pubblici 
stabilimenti  di  carità  costano  più  di  3o,ooo 
dollari,  quantunque  approfittino  anche  dei 
doni  particolari.  • —  La  Carolina  fu  sco- 
perta nel  1612,  da  Giovanni  Ponce  di 
Leon ,  che  però  non  potè  mantenervisi, 
perchè  i  naturali  impedirono  sempre  di 
stabilirvi  una  colonia.  Ferdinando  Soto  vi 
approdò,  la  domenica  delle  palme  del- 
l' anno  i638  ,  e  per  tal  ragione  chiamò 
questo  paese  la  Florida.  Egli  non  vi  fe- 
ce alcuno  stabilimento,  andando  qua  e 
là  in  cerca  di  miniere,  che  credeva  tro- 
varvi numerosissime;  ma  deluse  le  sue 
speranze,  vi  morì  di  dolore.  Il  suo  equi* 
paggio  ritornò  in  Ispagna,  nel  i643,  in 
numero  di  3oo  uomini  appena,  residuo 
della  spedizione  quivi  sbarcata.  Qualche 
anno  dopo ,  alcuni  monaci  spagnuoli  vi 
giunsero  onde  tentare  di  addolcire  la  fe- 
rocia di  quegli  abit.  selvaggi,  ma  vi  tro- 
varono invece  la  morte.  Nel  1662,  il  re 
di  Fr.  Carlo  IX ,  v'  inviò  Giovanni  di 
Ribault,  il  quale  formovvi  un  picc.  sta- 
bilimento, che  nominò  Carolina,  e  vi  e- 
resse  un  forte  sul  fi.  di  May,  facendo 
anche  un'alleanza  coi  selvaggi  di  quei 
dintorni.  Pieno  di  speranza  per  questo 
nuovo  stabilimento,    ritornò  in  Eur.  ove 
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sgriuialamente  Iti  guerre  civili  obi 
Invano  la  Fr.  ,  non  parattliOtO  di  IO" 
cordare  ■  soccorsi  da  lui  richiesti,  lin 
falò  ritardo  produsse  una  solleva/.ione  IO 
quelli  elio  aveva  lasciali  alla  Carolina; 
•  •osi russerò  prestamente  \m  navi  dio,  ni 
amarono  meglio  esborsi  ai  rischi  del  ma- 
re che  soliermarsi  in  un  parse  nel  q na- 
ie si  credevano  abbambinati  dal  loro  ca- 
po. La  loro  Mfiguiona  fu  funestissima, 
e  non  avendo  più  niente  da  cibarsi,  fu- 
rono obbligati  di  tirare  alla  sorte  quello 
che  doveva  essere  dai  compagni  mangia- 
to; il  che  per  Mirano  evento,  toccò  ap- 
punto al  più  ardente,  eccitatore  della  ri- 
bellione. Nel  ìóò/f,  Renato  Laudoniere 
venne  a  ristabilirvi  la  colonia,  aia,  sor- 
preso  dagli  spaglinoli  gelosi,  e  messo  in 
fuga,  potè  a  gran  pena  salvarsi.  Intanto 
nel  ió6"5,  Ribaldi,  ritornato  essendo  per 
rimpiazzare  Laudoniere  ,  fu  anch'  esso 
sorpreso  dagli  spaglinoli,  che  lo  scanna- 
rono a  sangue  freddo,  con  tutti  gli  altri 
francesi,  distruggendo  poscia  la  colonia. 
Questa  barbara  azione  anima  il  zelo  di  Do- 
menico di  Gourgues,  del  Mont  di  Mar- 
san  nella  Guascogna,  il  quale  a  sue  spese 
arma  una  picc.  flotta,  e  accompagnato  da 
i5o  soldati,  e  80  marina],  sorprende 
gli  spaglinoli  ,  riprende  il  forte  delta 
Carolina,  e  due  altri  da  loro  costrutti, 
li  fa  passar  tutti  a  fi I  di  spada,  e  con- 
tento di  tanta  vendetta,  ritorna  alla  patria. 
Gli  spaglinoli  si  rimisero  poscia  in  pos- 
sesso di  questo  paese,  che  conservarono 
sino  al  marzo  i66~3,  in  cui  se  ne  im- 
padronirono gl'inglesi,  obbligandoli  a  poco 
a  poco  ad  abbandonar  loro  tutte  le  co- 
ste pur  anco  al  dì  sotto  del  fi.  May. 
Neil'  anno  istesso,  Carlo  II,  re  d'Ingh. , 
accordò  la  Carolina  in  proprietà  a  8  ca- 
valieri della  sua  corte,  onde  restasse  co- 
me un  omaggio  alla  corona  d' Inghilter- 
ra. Nel  1671,  i. coloni,  rinforzati  da  al- 
tri venuti  dalia  Barbada,  gettarono  i  fon- 
damenti della  vecchia  citta  di  Charleston, 
e  quelli  della  nuova,  nel  1680.  Negli 
anni  1716,  1760,  ij^ò  e  1760,  gli  emi- 
grati di  ogni  parte  d'  Eur.  venuero  ad 
accrescere  la  colonia.  Nel  1761  sostenne 
una  guerra  contro  gì'  indiani  Cherokis, 
che  furono  battuti.  Nel  1765,  la  Caro- 
lina del  Sud  mandò  dei  deputati  al  con- 
gresso coloniale,  aderj  alle  misure  prese 
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dal   congresso    I    pio.  I. uno    li  indipOttden* 

ea.  Il  3  giugno  >  7 f j < > ,  li  cottttusioM  dol« 

10  «tato    fu    stabiliti.  fi    poUffi    I 
UtìVO    risiede    in    un    vnalo,    |    in    imi  <    i 
mera   di   rappresentanti,   ohi    l 'umili,    br- 
inano la  generali  iMinibfoa.    I    sonatori 

sono  in  numero  di  4^,  e  scelti  dal  po- 
polo, Come  pure  i  rappresentanti  ,  il 
cui  numero  ascende  a  i84-  I'  POtOTi 
esecutivo  è  Confidato  ad  un  governatili  •  • 
eletto  per  due  anni  dall'  assemblea  ge- 
nerale. 1  giudici  sono  nominati  dal  cor- 
po legislativo.  —  Le  principali  sette  cri- 
stiane sono:  i  presbiterani,  gli  episcopali, 
i  metodisti,  ed  i  battisti,  essendo  questi 
ultimi  i  più  numerosi.  Gli  ebrei  hanno 
una  sinagoga  a  Charleston.  Nel  18 15, 
la  milizia  ascendeva  a  32,202  uomini. — 

11  gov.  si  presta  da  qualche  tempo  con 
particolare  cura  alla  pubblica  distruzio- 
ne; ed  impiegò  dei  fondi  cousid.  allo  sta- 
bilimeuto  dei  collegi  di  Beaufort,  e  della 
Carolina  del  Sud.  Più  di  3o  a  4°  scuo- 
le furono  stabilite  in  diverse  città.  So- 
rtovi molti  collegi,  società  letterarie,  di 
medicina  e  di  beneficenza,  una  bibliote- 
ca, ed  un  giardino  botanico.  —  La  Ca- 
rolina del  Sud  è  divisa  nelle  seguenti  27 
contee:  Abbeville  ,  Barnwell ,  Beaufort, 
Chester,  Chesterfìeld,  ColIeton.Darlington, 
Edgefield,  Fairfield,  Georgetown,  Greeu- 
ville,  Horry,  Kershaw,  Lancastre  ,  Lau- 
rens,  Lexington  ,  Marion  ,  Marlborugh  , 
Newbury,  Orangeburg  ,  Pendleton  ,  Ri- 
chland,  Spartanburg,  Sumter,  Union,  Wil- 
liamsburg,  e  York. 

lAROLrNE  o  NUOVE  FILIPPINE,  arci- 
pelago  del  grande  Oceano  equinoziale, 
che  si  estende  fra  l35°  e  169  °  di  long. 
E.,  e  fra  6°  e  120  di  lat.  N.,  nella  di- 
rezione dal  S.  al  N.  I  gruppi  principali 
che  le  compongono  si  chiamano  Hogo- 
len,  Yap,  Lamurec,  Fallalap,  ed  Iseluc . 
Queste  isole  in  generale  sono  assai  picc; 
le  une  hanno  un  facile  ancoraggio  ,  le 
altre  sono  circondate  da  scogli,  e  quaii 
tutte  basse  e  sabbionose,  ma  iertilissime. 
La  loro  popol.  non  è  consid.,  e  gli  abit. 
del  colore  di  rame,  hanno  la  fisonomia 
dolce  e  piacevole,  e  parlano  un  dialetto 
del  Tagali  ,  lingua  delle  Filippine.  Mo- 
strano somma  intelligenza  ,  e  si  videro 
impiegare  una  specie  di  scrittura  gero- 
glifica. Un  pezzo  di  st  offa  loro  cinge  ii 
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corpo  alla   cintura,  nudo  restando   tutto 
il  rimanente;  qualcuno  però,    ond«    ga- 
renfhsi  dal  freddo,  si   mette   sulle  spalla 
un   mantello   di  foglie   di   cocco.   Le  don- 
ati liauno  li   traui     regolari ,   il   naso     un 
poco  schiacciato,  le  labbra  grosse,  la  boc- 
ca piccola,  ed  il  sorriso  infinitamente  gra- 
zioso. Esse  non  sono  vestite   che  di    un 
pezzo  di   tela  di  cotone  che   non   scende 
se  non  a  mezza  coscia,  ed   alcune  anche 
•  fauno  nuda  assolutamente.  Qtiest'  insulari 
sono  destri,  agili,  e  nuotano  benissimo.  I 
capi  loro   portano    il    corpo   tatuato     con 
disegni  bellissimi   ad   eccezione  dei  piedi 
e  delle  mani',  quivi  si  abbruciano  i  morti. 
Le    case,   costrutte  sopra    palafitte,  sono 
bassissime  e  composte    di  4  °  5  luoghi 
assai  grandi.    Ciascuna     is.     ha   un   capo 
particolare,  ma   tutti  obbediscono  ad   un 
capo  supremo,  residente  a  Lamurec,  alla 
cui  morte  l'autorità  passa  sempre  a  suo 
figlio, se  il  più  vecchio  degl'insulari,  che  non 
lo  abbandona  mai,  lo  giudica  degno   della 
sovranità.    Questi    abit.     amano    assai  la 
danza.    Hanno  per  armi    archi  e  neccie, 
con  punte  d  osso,  e  fioude  che  maneggia- 
no con  somma  destrezza.  Nelle  loro  na- 
vigazioni sono  guidati  dalle  stelle,    e  nei 
tempi  oscuri  dalle  correnti,    la  cui  dire- 
zione fu  loro  indicata    da   una    lunga  e- 
sperienza.  —  Le  Caroline  hanno   un  cli- 
ma  delizioso,    ma  sono  soggette  ad   ura- 
gani terribili.    Queste    is.    offrono  pochi 
mezzi  ed  i  loro  abit.  non  vivono  che  del- 
l'incerto prodotto  della  pesca,  di  noci  di 
cocco  e  di  qualche  radice,  poco  però  so- 
stanzios-a.  —    Ruy  Lopez  de  Villalobos 
scoperse,  nel   i543,  e  Michele  Lopez  de 
Legaspi    vide,    nel    l56~ó,    multe    is.  nel 
punto  in  cui  si  pongono  le  Caroline,    le 
quali  furono  obhliate  per  più  di   un  se- 
colo, ed  allorché,   nel   1686,  la  esistenza 
loro  fu  enunciata  di  nuovo  da   una  piro- 
ga de'loro  abit.,  che  i   venti  spinsero  sino 
alle  Filippine,  furono   chiamate   Caroline 
dal  nome  del  re  Carlo  II.  Gli  spagnuoli 
v'  inviarono  alcuni  missionari,  le  compre- 
sero nei  loro  possessi,  e  poscia  più  non 
pensarono  ad  esse.  Dopo  la  fine  del  secolo 
XV7III,  i  navigatori  europei  frequentaro- 
no i  vicini   paraggi  di  queste  isole. 
CAROLLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, circond.  e  a  3  1.   5j4  N".  0.  da  A- 
vranchez,  e  a  12  I.  S-  0.  da  s.  Lo,  cani. 
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di  Sarlilly,  con  600   abitanti.   Souovì  nei 
dintorni  miniere  di  piombo,  ferro  «  rame. 

CAROLY,  una  delle  in.  Laquedive.  Vedi 
CouRduTi. 

CARO  MB,  citta  di  Fr.,  dipart.  di  Valchi  li- 
sa, circond.,  cant.  N.  e  a  l  I.  3|4  N.  E. 
da  Carpentras,  e  a  6  1.  3j4  Ut  E.  da 
Avignone.  Ha  un  castello  fortificato.  Fa 
comm.  di  legumi,  vini  ed  olio  di  oliva. 
Conta    2,3oo   abitanti. 

CARON,  CAROUiV  o  KHOASP,  Kuloeu.t 
o  Ckoaspes,  fi.  della  Persia,  che  nasce 
nel  Luristan,  al  monte  Kouk-Zerbi-,  a  20 
1.  S.  O.  da  Ispahan,  scorre  prima  verso 
1'  0.,  si  apre  un  passaggio  attraverso  i 
monti  Bakhtery,  ed  entra  nel  Kuzistan  ; 
correndo  ormai  *erso  il  S.  passa  per 
Chuihter,  per  Bendekil,  ove  riceve  l'Ab- 
Zal,  e,  pervenuto  a  Behmichir,  si  divide 
io  due  rami,  l'uno  dequali  scorrendo  al 
S.  0.  va  a  gettarsi  nel  Chat-el-Arab,  e 
l'altro,  dirigendosi  al  S.  E.,  si  divide  in  l\ 
rami,  che  si  scaricano  nel  golfo  Persico. 
II  corso  di  questo  fi.  e  di  circa  100  le- 
ghe. Credesi  essere  quello  stesso  che  il 
profeta   Daniele  chiama    Ulai. 

CARON,  picc.  citta  della  Scozia,  sul  fi.  del- 
lo stesso  nome,  ove  si  stabilì  una  fabb. 
di  cannoni,  nella  contea  di  Stirhng,  non 
lunge  dalla  diga  di  Graham,  avanzo  d^l- 
la  famosa  muraglia  incominciata  da  Agri- 
cola, per  servir  di  conf.  alfimp.  romano. 
Eravi  sulle  rive  di  Caron  un  tempio  in 
forma  del  panteon  di  Roma,  che  si  pre- 
sume essere  stato  inalzato  dallo  stesso 
Agricola,  e  consacrato  al  dio  Termine- 
Sonovi  in  vicinanza  alcune  collinette  ai  ti- 
fìziali  di  forma  conica,  che  furono  chia- 
mate j)uni  pacis. 

CARONÀ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
della   Valtellina,  distr.  di  Tirano. 

CARONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,   distr.   di  Piazza. 

CARONA,  vili,  della  Svizz.,  cant.  del  Tici- 
no, distr.  e  a  1  1.  S.  S.  O.  da  Lugano, 
presso  la  riva  settentr.  del  medesimo  no- 
me, capoluogo  del  circolo. 

CARONDELET,  vili,  degli  Stati-Uniti,  staio 
di  Missuri,  contea  e  a  1J2  1.  S.  da  san 
Luigi,  sulla  riva  destra  del  Mississipi. 
Fu  fondato,  nel  1764,  portando  iu  origine 
il  nome  di  Vide-Poche.  Esso  è  partico- 
larmente abitato  da  francesi  e  spago  «oli. 

CAROLI,    fi,  del    gov.    di    Caracca,    usila 
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Goyana  spaglinola.  Non  ti  conosca  con 
Mttttm  I"  ibi  lorgi ,  m;i  gl'indiani  ■•• 

sicurano     rhe    si     lro\a    m-Ilo    nlhi    notiti 

(Pefiereiao)  h  nunli  teparaao  al  fi  I". 
il  bacino  delTOretioco  da  duello  dell'A- 
mazzone, verso  /\'  di  lat.  IN.  SeOFM  Oli 
8.   al    N.  ,     ••    <I<i|h>     un     (-nix)   dii  I 

«•invi,  si  precipita  Dell1  Oraooco  llkl  N?i 
eànietre,  sotto  8"  'ib  di  l.it  ,  <■  66"  6'  «li 
long.  (). ,  ■  i5  1.  ().  da  ViHa-Gujreoa, 
con    unita  leapetuosita,    ohe  ne   respinga 

10  tenne  seaaa    ueeoolarviai  ier   più  di 

1 1  .•   lega*  1  suoi  principali  afflueeH  aoao: 

:i  «lesti*,  I  Verni  ut)  ed  B  sinistra  I  l'Olii. 
vSi  tio\ano,  avvicinandosi  alle  sii.'  imbocc. , 

!•»  borgate  «li  a.  Pietro,  di  s.  Antonio,  ih 
BaroalleoOfeN,  di  (Imi,  di  Aguacagua,  di 
Calkerio,  e  dì  Canini.  Questo  fi.  A  os- 
scivabde  per  la  purità  a  limpidezza  del- 
le sue  ncque.  11  declivio  del  suo  letto, 
sparso  di  roccie,  gli  procura  tanta  rapi- 
dità, che  malgrado  la  sua  lunghezza  e 
profondità,  non  è  di  alcun  utile  per  la 
naviga/ione. 

CARONIA,  città  della  Sicilia,  prov,  e  a  25 
I.  O.  S.  O.  da  Messina,  distr.  e  a  a  1. 
N.  N.  O.  da  Mistretla,  sulla  riva  destra 
della  Caroma,  e  presso  al  mare.  Ila  un 
picc.  porto,  e  corani,  in  biade  ed  olio. 
Questa  ant.  picc.  città  sfa  nel  luogo  in 
cui  trova vansi  Alaesa  ed  Aluntìum,  fra 
la  imbocc.  del  Pollino,  ed  il  capo  Orlando. 

CARONIUM,  ant.  città  delle  Spagne,  che 
Tolomeo  situa  nel  paese  abitato  dai  po- 
poli chiamati  Caìlaìcì  Lucenses.  Deve 
essere  oggidì  Corunna  o  la  Corogna. 

CARONNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di    IVI  ila  no,   distr.  di  Saronno. 

CARONNO-CORBELLARIO,  vili,  del  reg. 
Lo  in.  -  Yen.  ,  prov.  di  Como,  disjr.  di 
Tradate. 

CARONNO -GHIRINGHELLO,  vili,  del 
•  reg.  Lem.- Ve o.  ,  prov.  e  a  4  I.  O.  da 
Como,  disti-,  e  a  il.  i[2  N.  N.  O.  da 
Tradate,  con    1,100   abitanti. 

CAROPOLIS,  ant.  città  dell'Asia  minore, 
nella   Caria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CARORA,  città  del  gov.  e  à  77  1.  S.  O. 
da  Caracca,  e  a  23  1.  E.  dal  lago  Ma- 
racaibo, prov.  di  Venezuela,  sulla  Mu- 
rerà, in  un  clima  caldo,  ma  sano,  mal- 
grado la  mancanza  d'acqua  che  vi  si  pro- 
va nella  state,  perchè  il  fi.  resta  a  secco. 
Lat.  N.   io".    Questa  città  è  bene  editi- 
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rata,  f.e  utrndtf  tono  larghe  o  diiitte. 
Ila  'ina  bella  due*;»,  </d  una  kticc urshle. 
Cai  ora  era  un  tempo  assai  tini  «•ufi-.  1 
tuoi  nbit.  hi  occupavano  della  colini:» 
delle  mandrie,  e  della  prepara,  ione  d<i 
cuoj.  Sniumùiisir.'iva  Stivaletti,  scarpe,  Sel- 
li" 1  brìglia  ai  viot#i  pteei,  i  se    pedi*a 

a   Maracaibo,    a  Carlagena,    ed    alla    is.    di 

Cuba.   Questo    coiiirn.    è    singolarmente 

deceduto,  e  la  popol.  che  .'.«rendeva  a 
più  di  6,000  abit.  ,  è  oggi  ridotta  a  un 
picc.  numero  di  inetici,  di  inulatn,  0  di 
un  qualche  indiano.  I  suoi  dintorni  sono 
aridi  e  sterili.  Vi  si  trovano  balsami  as- 
sai odoritìci  (pianto  quelli  <1  Arabia,  n 
delle  radiche  aromatiche  stimatissime  , 
come  specifici  per  le  ferite,  e  le  malat- 
tie nervose.  Evvi  pure  una  specie  di  coc- 
fliaigtia  selvaggia.  Tutte  queste  risorsa 
sono    però   assai   neglette. 

C\IU)Rl,  fi.  del  Brasile.   Vedi  Coaky. 

CAROSA,  picc.  città  della  Tur.  asiatica, 
nell'Anatolia,  fra  Sinope  e  la  imbocc.  del 
Lali.  Credesi  che  questo  luogo  sia  l'ant. 
Cyptasia,  città  della  Pallagonia. 

COROSQUI  o  LMKERMEN,  Crìumeto- 
porr,  capo  della  picc.  Tart.  Eur.,  o  pun- 
ta della  Crimea,  che  si  avanza  nel  mar 
Nero,  all'O.  di  Caffa,  ed  al  S.  di  Ba- 
ciesarai. 

CAROTTO,  vili,  del  reg.  e  della  pror.  di 
Napoli,  distr.  e  a  2  1.  S.  O.  da  Castel- 
a-Mare,  cant.  e  a  3j4  di  1.  E.  N.  E.  da 
Sorento,  presso  al  Mediterraneo.  Ha  2 
chiese .  Ferdinando  IV  vi  fondò  una 
scuola  di  marina.  Si  allevano  in  questo 
vili,  molti  bachi  da  seta,  e  conta  3,000  abit. 

CAROTTO,  villaggio  dei  Grigioui,  presso 
Chiavena,  posto  fra  moni,  uelle  quali  tro- 
vasi una  certa  terra,  che  riesce  eccellente 
ad  ogni  specie  di   vasellami. 

CAROU,  prov.  d'Afr.,  nella  Nigrizia,  reg. 
di  Folja,  presso  i  fi.  di  Riojunk  e  dì 
Arveredo. 

GAROUQE  (PUNTA  DI),  capo  sulla  co- 
sta settentr.  dell' is.  di  s.  Domingo.  Lat, 
N.   190  66';  long.  0.  7 3°  So'. 

CAROUGE,  prov.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione di  Savoja,  confinante  al  N.  colla 
Svizz.;  al  N.  O.  ed  all'O.  colla  Fr.,  da  cui 
è  separata  dal  Rodano;  al  S.  colla  prov. 
di  Savoja  propria  e  con  quella  di  Gine- 
vra ;  all'È,  con  quella  di  Faucigny,  e  al 
N.  E.  colla  prov.  dello  Smablese.  La  «uà 
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lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  i*  I , 

la  sua  media  larghezza  dal  N.  O.  al  S. 
Jv  di  3  1.,  e  la  sua  superficie  di  circa 
33  leghe.  I  monti  Saleve  e  del  Vuache, 
coprono  la  maggior,  parte  di  questa  prov., 
che  è  attraversata  all'È.  dall'Arre.  Carou- 
ge,  di  cui  s.  Giuliano  è  il  capoluogo,  è 
amministrata  da  un  sotto  intendente  di 
seconda  classe,  e  divisa  in  4  mandamenti, 
cioè:  4rnnemasse,  s.  Giuliano,  Reignier  e 
Seyssel,  che  rinchiudono  72  comuni  e 
38,000  abitanti. 

CAROUGE,  Quarrogìum,  città  della  Svizz., 
cant.  e  a  1J2  1.  S.  da  Ginevra,  sulla  ri- 
va sinistra  dell'Arre,  che  si  passa  un  po- 
co più  basso,  sopra  un  bel  ponte  di  pietra. 
Le  strade  sono  larghe  e  diritte,  e  le  ca- 
se non  hanno  che  un  solo  piano.  Vedesi 
una  chiesa,  una  sinagoga,  un  ospedale, 
fabb.  di  marocchino,  di  majolica,  di  pen- 
duti e  mostre,  un  fìlatojo  di  cotone,  mol- 
ti conciato]  ed  una  fornace.  Serve  di  de- 
posito al  vino  ed  all'acquavite  che  si  spe- 
discono per  Ginevra ,  avendo  relazioni 
commerciali  con  questa  citta.  Vi  si  ten- 
gono due  fiere,  li  12  maggio  e  2  novem- 
bre, e  due  mercati  per  settimana.  Conta 
3,200  abitanti.  —  Questa  città  non  era 
per  auco  che  un  cattivo  vili.,  allorché  il 
re  di  Sardegua  ne  fece,  nel  1780,  il  ca- 
poluogo di  una  nuova  prov.,  e  volle  op- 
porla  qual  rivale  a  Ginevra.  Molti  gi- 
nevrini malcontenti  vi  si  ritirarono  effet- 
tivamente, seco  portando  la  industria  lo- 
ro, ma  questi  abbandonarono  Carouge, 
qualche  tempo  dopo,  per  esser  contrariati 
nel  libero  esercizio  del  loro  culto.  Col- 
l' ultimo  trattato  di  Parigi  del  181 5,  fu 
ceduta  a  Ginevra. 

CAROUGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
ne,  circond.  e  a  5  1.  i[4  N.  O.  da  A- 
lengon,  capoluogo  del  cantone.  Ha  una 
fucina,  una  fonderia  di  palle  e  dei  con- 
ciato]. Vi  si  tiene  una  fiera  il  29  agosto. 
Conta  2,000  abitanti,  Ne' suoi  dintorni 
sonovi  miniere  di  ferro.  Aveva  il  titolo 
di  contea. 

CAROUM  (BALAD-E  CASR),  cioè  a  di- 
re il  bor.  ed  il  palazzo  di  Caronte, 
nome  dato  dagli  arabi  a  due  gr.  roccie 
poste  verso  la  Libia,  a  1  1.  da  Birket- 
Caroum  (  Iago  Meride  ),  uel  luogo  ove 
eravi  il  famoso  labirinto  di  Egitto,  9  cir- 
ca 57  \  S.  O,  c]aj  Cairo. 
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CAROUR,  città  e  distr.  dell'Indo*,  inglese. 
Vedi  Kirur. 

CAROURA,  ant.  vili,  della  Tur.  d'As.,  pa- 
scialieato  di  Anatolia,  sangiacato  di  Ku- 
tahièh,  sulla  riva  destra  del  Meinder,  a 
7  1.  O.  da  Degnizli,  e  a  4o  1.  E.  S.  E. 
da  Smirne.  Si  pretende  che  sia  stato  in- 
ghiottito da  un  terremoto.  Era  rinoma- 
to per  le  sue  sorgenti  termali,  che  eam- 
pillavano  nel  fi.  ed  alle  sue  rive. 

CAROVÈRES,  tribù  dell'interno  dell'  Afr. 
all'  0.  della  capitaneria  generale  di  Mo- 
zambico, all'  E.  dei  Maravi,  e  al  S.  O. 
del  Mumbo. 

CAROVIGNO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 
6  1.  3]4  O.  N.  0.  da  Brindisi,  cant.  e 
a  2  1.  N.  O.  da  s.  Vito,  sopra  una  col- 
lina. Ha  un  ospedale,  e  2  conventi.  Con- 
ta 2,800  abitanti. 

CAROVILLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Sannio,  distr.  e  a  3  I.  i[2  N.  N.  E. 
da  Isernia,  e  a  7  1.  3j4  0.  N.  O.  da 
Campo-basso  :  capoluogo  di  cant.;  eoo 
1,000  abitanti. 

CARP,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che  nasce  nel 
territ.  di  Michigan,  e  si  getta  nel  lago 
dello  stesso  nome,  in  faccia  all'  is,  Ma- 
nitou,  dopo  un  corso  di  circa  l3  1.  dal- 
l' E.  all'  0.  Forma  a  1  1.  dalla  sua  im- 
bocc.   una  caduta   di  4°   piedi  di  altezza. 

CARPACCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Udine,  distr.   di  s.   Daniele. 

CARPANE,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Padova  1'  uuo  ;  prov.  di 
Padova,  distr.  di  Campo  Sampiero  l'altro. 

CARPANE,  grosso  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  7  1.  i|2  N.  da  Vicenza,  distr. 
e  a  3  1.  N.  0.  da  Bassano,  sulla  riva 
sinistra  del  Brenta.  Ha  qualche  fucina  e 
conta  1,800  abitanti.  Nel  1796,  quivi 
successe  un  fatto  d' armi  vantaggioso  ai 
francesi. 

CARPANEDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Robecco. 

CARPANEO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Monselice. —  Altro, 
nella  prov.  istessa,  distr.  di  Moutagnana. 

CARPARY,  is.  dell' Amer.  merid.  nella 
Guyana,  nella  quale  trovasi  il  Capo  Nord, 
il  più  famoso  di  questo  paese;  fu  chia- 
mata anche  la  Isola  dei  Conigli. 

CARPAS,  CARP  ASI  A  o  CARP  ASSO,  Car- 
pathu»!  un  tempo  tyttà    episcopale    del- 
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V  Sf.  «li  Cipro,  «un    ■empliet    bOT.    della 

Tur.  Asiatica,  sullo  costa  setNuitr.  «li 
Cipro>  a  17  1.  K.  N.  E.  «in  Micosi. 1.  II  1 
un  picc.  porto  da  cui  ni  esporti  del  le* 
RMUM  «'a  lavoro;  dirimpetto  •  questa 
olla  «•  al  N.  della  «s.  v»  .Mano  all'une 
picc.  isoln   «lette   Carpasir. 

GÀRPAZJ,  catana  «li  mont   «h'Ila  monar- 

cltia    Austriaca.    Vrdt    KàlVABIi 

CARPAZIA  o    CARPATO^    Ctvpothmè, 

is.  «I«'ir  Arcipelago,  oggi  chiamata  Scar- 
panlo,  mono  col.  per  se  stessa,  che  per 
l.i  porzione  «li  mare  che  la  circonda,  ni 
quale  diede  il  proprio  nome,  cioè  di  ma- 
li' «li  Scarpanto,  fra  le  is.  di  Rodi  «•  «li 
Claudia.  Conserva  ancora  molte  antichità, 
■oorgendoviei  le  rovine  di  qualche  citth. 
Ev  abitata  la  maggior  parte  da  gre«:i  ; 
il  rumilo  ch'IT  i.s.  di  Scnrpanto  tV  rino- 
mato. Fu  da  prima  abitata  da  pochi  .sol- 
dati di  Minosse,  che,  il  primo  fra  i 
greci,  possedette  l' imp.  del  mare.  Molto 
tempo  dopo,  Jolèos,  tìglio  di  Demoleone, 
argivo  di  origine,  vi  condusse  una  CO' 
Ionia.  Fu  chiamata  anche  Tetrapolis, 
Heptapolis  e  Pallenia.  Vedi  Scarpanto. 

CARPELLA,  promontorio  dell'  As.,  posto 
da  Tolomeo  nella  Carmania,  in  vicinan- 
za, e  al  S.  O.  dell'  altro  promontorio 
Armosum^  nel  golfo  Persico. 

CARPEN,  picc.  forte  città  dell'alta  Uog., 
nel  comitato  di  Bara. 

CARPEN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CARPENÉ,  vili,  del  reg.  Lom.Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CARPENEDO,  tre  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Padova  1'  uno  ;  prov„  e 
distr.  di  Udine  il  secondo;  prov.  di  Ve- 
nezia, distr.  di  Mestre  il  terzo. 

CARPENEDOLO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  6  1.  S.  E.  da  Brescia  ,  distr. 
e  a  1  1.  i|4  S.  S.  E.  da  Montechiari, 
presso  la  riva  sinistra  del  Chiese.  Sono- 
vi  un  orfanotrofio,  due  chiese,  uno  spe- 
dale, e  gli  avanzi  di  un  vecchio  castello. 
Vi  si  tiene  una  fiera  di  3  giorni  il  fi5 
agosto.  Conta  4>400  abitanti. 

CARPENETTO,  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione  di  Alessandria,  prov.  e  a  2  1.  \\l\ 
E.  da  Aequi  ;  capoluogo  di  mandamento, 
con  1,600  abitanti. 
CARPENTERIA  o  CARPENTER-LAND, 
S°lfo  e  contrada  della  costa  settentr.  del- 
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la  frtiova  Olanda.  Il  golfo  sì  attendi  fra 

io"  /,«./  «•  17"  40/  di  lat  >S.,  o  Ira  1  3  . 
21/  tr  a/io'  di  long.  Bi  \,.\  IO!  In;  In-, 
za,  fra  i  «'api   Y«trk  ed    Arnlii-im,  ehi   ne 

fororano  l'ingreeao,  à  «li  no  L,  «•  la  prc- 
fbodita  «li  i3o.  Offra  tra  eoste  ben  «li- 
stinte,  qaelle  dell'  E.,  quella  «lei  8.  S.  ()., 
e  quella  dell' 0«  11  nome  «li  Terra  «li 
Carpenterìa  dinota  la  contrada  che  00- 
CUpa  intorno  a  quatto  g«tlfo  una  esten- 
sione di  circa  35o  1. ,  ed  è  limitata  al- 
l'È, dalla  nuova  Galles  merid.,  e  all'  O. 
dalla  Terra  di  Arnheim.  Sulla  costa  o- 
rient,  stanno  delle  is.,  alcune  «Ielle  quali 
somministrano  una  miniera  «li  ferro  as- 
sai ricca.  Il  pesce  vi  abbonda,  e  le  lar- 
laiughe  sono  grosse  e  numerosissime. 
Questa  costa,  lunga  170  1.,  è  sabbiono- 
»a  e  bassa,  non  soorgendovisi  nell'  inter- 
no che  un  picc.  numero  di  arboscelli  di 
nessun  pregio,  e  al  di  Ih,  degli  alberi  di 
maggior  volume.  Le  imbocc.  dei  picc.  fi. 
vi  sono  ingorgate  «la  banchi  sabbiosi, 
e  le  loro  rive  sono  verdeggianti.  Il  paese 
che  bagnano  produce  degli  eucalyptest 
dei  baquois ,  e  dei  casuarina.  Vi  si 
vedono  dei  kanguroo.  Le  roccie  rinchiu- 
dono degli  avanzi  di  corallo  e  delle  con- 
chiglie. GÌ'  indigeni  di  questa  costa  si 
servono  di  piroghe.  Sulla  costa  S.  S.  O. 
il  calore,  durante  il  giorno,  di  23°  a  3o°, 
è  temperato  da  venticelli  regolari  di  terra 
e  di  martS)  e  perciò  è  di  rado  eccessivo 
e  soffocante.  Questa  costa  sinuosa,  ari- 
da, e  seminata  di  colline,  trovasi  cinta  di 
scogli  e  da  isole  in  generale  sterili,  in 
cui  non  crescono  che  qualche  cespuglio, 
picc.  alberi,  ed  erba  buonissima  ;  taluna 
di  esse  ha  maremme  e  stagni  d' acqua 
.dolce.  Scavando,  vi  si  trova  a  12  piedi 
di  profondita,  sotto  la  sabbia,  uno  stra- 
to di  argilla  biancastra ,  e  sotto  questa 
un  fondo  di  selce  e  di  rena.  GÌ'  indiaui 
di  questa  costa  S.  S.  O.  hanno  zagaglie, 
e  armi  simili  a  quelle  degl'  indigeni  di 
Port- Jackson,  zattere  che  fanno  movere 
con  una  spezie  di  remo  corto,  ed  assai 
largoj  e  delle  reti  per  la  pesca.  Vanno 
nudi,  e  tutti  hanno  i  capelli  corti  e  non 
arricciati.  Qualcuno  si  avviluppa  la  testa 
con  una  rete.  Sono  circoncisi.  Le  radici 
di  una  spezie  di  felce,  e  le  conchiglie 
dell'  oceano  sembrano  formare  una  parte 
della  loro  sussistenza  ;  si  direbbe  che  so* 
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do  di  carattere  timidissimo.  —  Sulla  con- 
sta occid.  hannovi  molte  is.,  la  cui  base 
sembra  essere  di  pietra  bi^ia  ,  dura  e 
granitica  eoa  un  miscuglio  di  quarzo,  e 
accidentalmente  di  ferro.  La  roccia  cal- 
carea riveste  qualche  volta  le  parti  su- 
periori ;  l' eucalypte  vi  è  l' albero  più 
comune  ;  un  choupalmiste  di  un  genere 
«upvo  (  livistona  inermis  )  ,  vi  è  ab- 
bondante, e  si  riscontrano  alberi  di  no- 
ce moscata  a  frutto  iosipido ,  dei  san- 
dali ,  dei  eugenia,  e  gli  animali  istes- 
si  che  stanno  sulle  altre  coste  del  gol- 
fo .  La  costa  occident.  $'  inal/.a  insen- 
sibilmente verso  l1  interno  ;  gli  alberi  che 
vi  crescono  in  gran  numero  indicano 
maggiore  fertilità  che  sulle  altre  rive  del 
golfo  ;  un  fi.,  del  quale  si  vide  il  corso 
sino  ad  una  dist.  di  5  a  6  1.,  sbocca 
in  una  palude  la  cui  entrata  è  chiusa 
da  un'  isola  e  da  alti  fondi.  Gli  abit.  di 
questa  costa  occid.  parlano  un  idioma 
diverso  da  quello  dei  contorni  di  Port- 
Jackson  .  Hanno  gr.  piroghe,  bene  co- 
strutte, e  sono  malfidenti  verso  gli  stra- 
nieri. I  malesi  di  Gelebes  vengono  a  pe- 
scare i  così  detti  tripang  sulle  lo- 
ro coste.  —  A  torto  si  volle  attribui- 
re la  scoperta  della  Terra  di  Carpente- 
ria a  Pietro  di  Carpentier,  gov.  generale 
delle  Indie,  e  fissare  la  data  di  un  tale 
avvenimento  all'  auuo  i6"28  ;  a  quella  e- 
poca  Carpentier  ritornò  in  Olanda  senza 
toccare  la  terra  australe.  La  costa  orient. 
era  conosciuta  nel  i6"i6~;  fu  in  progres- 
so esplorata  a  diverse  riprese,  e  in  ul- 
timo luogo  da  Tasman,  nel  i644-  F^nders 
visitò  tutto  il  golfo  nel  1800. 
CARPENTRAS,  Carpentoracte  Marnino- 
rum,  città  di  Fr.  nella  Provenza,  dipart. 
di  Valchiusa,  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  in  una  bella  posizioue,  a'  piedi  del 
monte  Ventoux,  e  sulla  riva  sinistra  del- 
Anzoo,  a  5  I.  N.  E.  da  Avignone.  Lat. 
N.  44°  3'  28"  ;  long.  E.  2°  42/  28". 
E*  sede  di  una  corte  di  assise  e  di  un 
tribunale  di  prima  istanza.  E  cinta  di  an- 
tiche mura,  e  si  rimarca  l'alta  torre  che 
domina  sulla  porta  di  Orange .  Questa 
citta,  di  forma  quasi  triangolare,  è  bene 
edificata .  Le  sue  strade  sono  un  poco 
strette,  e  per  la  maggior  parte  tortuose. 
La  cattedrale,  edifizio  di  bella  propor- 
zione, vederi  ornata    di  colonne  èolte  da 
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un  antico  tempio  di  Diana,  che  esisteva 
a  Veuasque.  L1  ospedale,  la  volta  della 
cui  scala  è  riguarda'.'!  come  un  capo 
d'opera;  le  piazze  a  mercato,  il  lavatojo 
pubblico,  ed  un  acquedotto  moderno, 
che  alimenta  molte  fontana,  sono  gli  e- 
difizj  più  considerevoli.  Evvi  una  sinago- 
ga, un  collegio  comunale,  una  società  di 
agricoltura,  un  teatro  ed  una  biblioteca 
di  19,000  volumi,  che  contiene  pure  una 
bella  collezione  di  medaglie,  stampe  ed 
altri  oggetti  curiosi.  Fra  le  antichità  ro- 
mane, si  distinguono  gli  avanzi  di  un 
arco  trionfale,  incassato  n^lle  costrurioni 
dell'  ant.  palazzo  vescovile,  e  che  rappre- 
senta in  rilievo  un  conquiitatore  che 
tiene  due  re  incatenati ,  e  che  si  crede 
essere  porzione  del  monumento  eretto  in 
onore  di  Gneo  Domizio  Enobarbo  e  dì 
Quinto  Fabio  Massimo,  vincitori  degli 
allobrogi  e  degli  auvergnati.  Si  scoperse 
da  pochi  auni,  una  pietra  mortuaria  con 
caratteri  arabici.  Sonovi  fabbriche  di  sa- 
poni diversi,  acquavite  ed  acido  nitrico  ; 
molti  edifizj  di  grossi  lanaggi;  tintorie  , 
conciato),  un  mulino  per  la  robbia,  e 
dei  filatoj  di  cotone.  Vi  si  comm.  in  vi- 
ni, sete,  zafferano,  olio  e  frutta  eccel- 
lenti. Sonovi  mercati  consid.  tutti  li  ve- 
nerdì, e  due  annue  fiere  li  21  settem- 
bre e  25  uovembre.  Questa  città  è  pa- 
tria dell'abate  Arnaud  dotto  letterato. 
Conta  9,700  abitanti.  Il  vesc.  di  Carpen- 
tras,  fondato  nel  III  secolo ,  fu  prima 
suffr.  di  Vienna,  e  poscia  di  Avignone, 
ma  restò  soppresso  nel  secolo  XIX.  — 
Vi  si  t*nne  un  concilio,  l'anno  627,  sot- 
to il  pontificato  di  Felice  IV.  —  Questa 
città  antichissima  era  la  cap.  dei  memi' 
ni,  e.  soggetta  a'romani,  divenne  una  del- 
le città  principali  della  Gallia  Narbone- 
se.  Sotto  i  papi  fu  il  capoluogo  del  Cou- 
tado  Venosino.  I  francesi  la  presero  nel 
1768,  e  la  restituirono  nel  1774-  Gli  a- 
vignonesi  l'assediarono  nell'aprile  1791, 
ma  pel  trattato  del  1796",  fra  il  papa  e 
la  Fr.,  fu  cessa  a  questa  ultima.  Cre- 
desi  che  fosse  inalzata  sulle  rovine  di 
Vindausca;  il  che  veder  puossi  nel- 
le lettere  del  Petrarca  all'  arcivescovo 
Guido.  —  A  Morilleuz,  1)2  1.  distante 
da  Carpeutra3,  eravi  il  castello  eretto  da 
Clemente  V,  Ove  risiedette,  e  dove  bai- 
ter  fece  moneta.  Pecues,  poco  dia*,  dalla 
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v  ■  i  ili.   è    II   pallia    «li'l   Cel.    l'I"  tIuit,    vivsc. 

dì  Nimea.  —  11  circond.  «li  Carpentrai 
«"•  diviio  nei  6  tegnenti  cantoni  :  Carpen- 
trai  (  dna  giuitiiie  ),  IVfourmoirott,  \'<i- 
dm  «^  8ault.  Cootiene  bq  comuni,  i 
43,3oo  abitanti. 
CARPENZANO,  vili,  dal  rag.  «li  Napoli, 
prov.  «Iella  Calabria  citanora,  «listi-.  <■  .» 
T>  1.  7)|4  8.  <ia    Cosami  ;    oipolaogo    <li 

MOt   Vi    si   allevano   multi  bachi   da   seta, 
e  conta    l,5oo   abitanti. 

CARPESICA,  vili,    dal  rag.    Lomb.  -  Ven., 

prov.   di  Treviso,  elisir,   di  ClOldl. 

CAIVPESII,  così  e  nominali)  ila  Tito  Livio  e 
da  Polibio  quii  popolo  «Ielle  Spagne  che 
Plinio  chiama   Carpetani. 

CARPESINO,  vili,  del  rag.  Lomb. -Ven., 
prov.  di  Como,  elisir,  di  Erha. 

CARPESIO,  Carpesium,  gr.  mont.  dell'A- 
sia, nella   Pamtilia,  secondo  l'Ortelio. 

CARPETANI,  popolo  della  Spag.  citeriore, 
all'O.  della  Lusitania,  le  cui  principali 
citta  erano  Compiutimi^  Contreùia,  Man- 
illa e  Toletum.  Plinio,  Tito  Livio,  Ste- 
fano di  Bisanzio,  e  Tolomeo  parlano  di 
questo  popolo,  al  quale  questo  ultimo  as- 
segna  18  città. 

CARPETANIA,  una  delle  contrade  delle 
Spag.,  conosciuta  dagli  antichi  sotto  il 
nome  di  prov.  Carthaginensis  o  Carpe- 
tania,  chiamando  Carpetani  i  suoi  abi- 
tanti. Erauvi  delle  mont.  che  Plinio  no- 
minò Carpetana  Juga.  Egli  vuole  che 
Contrebia  sia  stata  loro  citta  capitale, 
quando  altri  vogliono  che  lo  fosse  inve- 
ce Carthago,  e  poscia  Toletum. 

CARPI,  popolo  della  Valeria  che,  secondo 
Ammiano  Marcellino,  fu  trapiantato  da 
Diocleziano  nella  bassa  Pannonia,  in  vi- 
cinanza alflstro.  Una  medaglia  dell'  imp. 
Decio  indica  uua  vittoria  da  esso  ripor- 
tata sui  Carpi;  ma  Lattanzio  accenna  in- 
vece che  questo  imp.  fu  da  essi  circon- 
dato ed  orrendamente  battuto.  Qualche 
altro  scrittore  vuole  che  alcune  bande 
di  questo  popolo  saccheggiassero  la  Tra- 
cia, l'anno  273,  ma  che  Aureliano  le 
battè,  e  condusse  una  porzione  di  esse 
a  popolare  un  qualche  luogo  dell'impero. 
I  monti  Carpazj  furono  verisimilmente 
la  prima  dimora  di  questi  popoli,  da  cui 
sortirono  sotto  l' impero  di  Alessandro. 
CARPI,  ant.  città  dell'Afr.  proconsolare,  se- 
condo Plinio,  chiamata  Carpis  da  Tolo- 
Tom.  II.  P.  I. 
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meo.  Egli  la  pur    BMDziooi  <li   uni    lede 

epiecoptli  'li  tal  limili',  nella    natine  d  1 

vaioovi  di     «jo.-st;»    provincia.     Dicen  che 

1  più  non  iii  che    un     templi*  1    nll., 

in   vicinanza   «li   TlTOlU. 

CARPI,  vili,  dal  rag.  Lomb.-Ven.,  pwr.  ■ 

n    IO   I.   8.    E.   «la    Vi-rona,  «listi .    e   a    a  1. 

8.  E.  «la  Lignago,  sulla  riva  deitri  dal- 
l'Adige; è  cinto  «la   mura,  <•   <lil B  IO  da  mi 

oaitallo.  Conta  1,200  abitanti.  N.-l   1701, 
quivi  laccane    una    battaglia  fra  •  Iran- 

cesi,  comandati    da     Catinai,    e    gì'  imp  , 
sotto    il     principe     Eugenio  «li  Savoja,  in 
cui   i   primi   furono   battuti,  e   respinti  si- 
no  al   di   là   delfOglio. 
CARPI,  Carpimi,  città  del  due.  di  Mode- 
na, distr.  e  a  3  1.  N.  da  Modena,  e  a  4 
1.    l[2  S.  O.  dalla  Mirandola;    Capoluogo 
di   cant.,   sul   canale   del   lUOnomé»  B   le- 
de  di   un   vesc.   sull'r.   di.Bologna.  li.  cinta 
di  mura,  e  vedesi   in   essa   una  gr.  piazza, 
ove  da  un  lato  evvi  un  largo  e  magnifico  por- 
tico, e  dall'altro  il  palazzo,  detto  il  Castello, 
ant.    soggiorno   dei  principi  della  famiglia 
Pio.  Ha    pure   un'  altra  piazza   più  picc, 
una  grandiosa  cattedrale    modellata     sul 
diseguo    della   basilica   di    san    Pietro    in 
Roma  ,   un  magnifico   tempio  di    san   Ni- 
colò, 1'  una  e  1'  altro    fondati  dal  princi- 
pe  Alberto  Pio,  detto  il  dotto,  circa  l'an- 
no  l5l«S,  e  la  bella    chiesa  di  s.  Fran- 
cesco. Conta  un   pubblico  palazzo,  un  se- 
minario  vesc,   uno  spedale  per  gì'  infer- 
mi, altro  per  gli  esposti,   due  orfanotrofi, 
una  casa   di  educazione  per  le  fanciulle, 
un  albergo  pei  poveri,  un  monte  di  pre- 
stanza, due  conventi,  e  sei  confraternite 
laicali.  Vi  si  tengouo  due    annue    fiere, 
li  20  maggio  e    24  agosto,  questa    ulti- 
ma   essendo  la    più    frequentata.     Conta 
5,000  abitanti.   Questa  città  fu  assai  flo- 
rida    ai    tempi     ne'  quali    maggiormente 
prosperava  il  comm.  dei  cappelli  di  truc- 
ciolo,  dei    quali    tutt'  ora  fa  il    maggior 
traffico,  essendone  stato  inventore  il   car- 
pigiano    Nicolò  Biondo.    Produsse    pure 
Carpi   degli    uomini   di  rinomanza,  come 
Bissoli  inveutore  dei  caratteri  greci  ;  Ugo 
delle  stampe  in  legno  ;  Alghisi  del  piano 
delle  nuove  fortificazioni;    Bassi  dei    la- 
vori a  scagliola  colorita.  Furono  pur  cel. 
un  Berengario,  un  Ramazzini ,  un  Tra- 
iano Boccalini,   un  Ciarlali,   un   Fassi  Vi- 
cini, uou  tralasciando  di  nominare  un  Lo- 
I  1 


82 


C  A  I\ 


solii,  un  Meloni  ed  uu  Salieri  celebri 
Dilla  pili ura  e  scultura.  —  La  dioc. 
ili  Carpi,  compresa  nel  due.  di  Modena, 
contiene  le  citta  di  Carpi  e  Mirando- 
la, due  borgate,  e  29  parrocchie,  od 
ha  ^1,000  abitanti.'  La  prima  chiesa  di 
questa  dioc.  è  antichissima,  essendo  stata 
fondata  da  Astolfo  re  dei  longobardi 
verso  la  meta  dell'VIII  secolo;  fino  dai 
primi  auni  di  sua  erezione  fu  msignita 
di  arciprete  mitrato,  immediatamente  sog- 
getto alla  s.  Sede,  col  suo  capitolo,  e 
quindi,  nel  1779,  inalzata  al  grado  ve- 
scovile. —  Dicesi  che  Carpi  abbia  pre- 
so il  nome  dai  popoli  Carpi ,  che  ven- 
nero a  stabilirsi  in  It.  sotto  f  imp.  Dio 
cleziano,  l'anno  294-  Eretta  in  prin.  ap- 
partenne alla  famiglia  Pio,  essendo  stalo 
Maufredo  il  suo  primo  padrone,  oltre  ad 
essere  vicario  imperiale  e  signore  di  Mo- 
dena. Il  prin.  fu  posseduto  da  questa 
famiglia  dal  l3i9,  quasi  sino  al  i55o. 
Alberto,  conosciuto  per  le  sue  opere  con- 
tro Erasmo,  nelle  guerre  che  desolarono 
la  It.  al  priucipio  del  XVI  secolo  ,  fu 
obbligato  di  seguire  il  partito  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia.  Perciò,  dopo  la 
sgraziata  battaglia  di  Pavia,  fu  il  suo 
pria,  invaso  dagl'  imperiali,  e  confiscato; 
quindi  dato  da  Carlo  V  ad  Alfonso  I  du- 
ca di  Ferrara.  Da  questa  epoca  gli  Esten- 
si conservarono  il  prin.  di  Carpi,  avendo- 
ne   dall'imp.  ottenuta  formale  investitura. 

CARPI  A  o  CARPEIA,  ant.  citta  delle  Spa- 
gne, secondo  Stefano  di  Bisanzio,  da  lui 
creduta  la  stessa  che   Catpe. 

CARPIANELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Melegnano. 

CARPIANI  o  CARPIENI,  popoli  della  Sar- 
mazia  europea,  che  essendo  rimasti  tran- 
quilli sotto  1'  imp.  Marco  Aurelio,  inco- 
minciarono, sotto  Massimo  e  Balbieno,  a 
prendere  le  armi  contro  l' imp.  roma- 
no. Aureliano  gli  vinse,  e  ne  trasportò 
porzione  nelle  terre  dell'  imp.,  come  fece 
poscia  anche  Diocleziano.  Questi  popoli 
potrebbero  forse  essere  i  Carpi. 

CARPIONO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
di  Milano,  distr.   di  Melegnano. 

CARPIDEI,  popoli  abitanti  le  rive  dell' I- 
stro,  verso  la  sua  imbooc.  ,  secondo  il 
periplo   del   Ponto-Eussino. 

CARPIGNAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia,  distr.   di  Beregunrdo. 
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CARPIONANO,  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione, prov.  e  a  4  I.  N.  O.  da  Novara, 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  si- 
nistra della  Sesia,  con  2,000  abit.  Vi  si 
tiene  una  fiera  di  tre  giorni  il    27  maggio. 

CARPIGNANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 
5  1.  ij4  S.  E.  da  Lecce,  capoluogo  di 
cant.,  con    1,000  abitanti. 

CARPIGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Pavia,  distr.  di  Belgiojoso. 

CARPINAS,  popolazione  indiana  del  Bra- 
sile, nella  parte  orient.  della  Guyana 
portoghese,  abitante  sotto  l'equatore,  fra 
il   Paru  ed  il  Curupatuba. 

CARPINETI,  vili,  del  due.  di  Modena, 
distr.  e  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Reggio,  ca- 
poluogo di  cant.,  presso  la  sorg.  del 
Tresinaro.  Vi  si  tiene  un  mercato  setti- 
manale, ed  una  fiera  il  28  agosto.  Con- 
ta   l,4oo   abitanti. 

CARPINETO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione   e  a   5   I.  0.  da  Frosinone. 

CARPINETO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  citeriore,  distr.  e  a  4  '•  *|3 
S.  O.  da  II -Vasto,  e  a  9  1.  3|4  S.  E. 
da  Chieti,  cant.  di  Gissi,  con  1,000  abit. 

CARPINETTO,  vili,  del  due.  di  Parma, 
distr.  e  a  4  '•  m4  O.  N.  0.  da  Borgo- 
san-Donnino,  capoluogo  di  cantone. 

CARPINO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Capitanata,  distr.  e  a  8  I.  i[2  N.  È, 
da  s.  Severo,  caot.  di  Cagliano,  presso 
il  lago  Varano.  Ha  3  chiese,  e  4-000  abit. 

CARPINONE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Sannio,  distr.  e  a  2  I.  E.  da  Iseruia, 
e  a  6  1.  ij3  O.  da  Campobasso,  capo- 
luogo di  cant.  con   2,3oo   abitanti. 

CARPIO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5  I. 
3j4  0.  N.  E.  da  Cordova,  e  a  1  I.  2p3 
N.  N.  O.  da  Bujalauce,  'sulla  riva  siui- 
nistra  del  Guadalquivir,  col  titolo  di 
marchesato.  Conta  2,200  abit.  Lat.  N.  070 
S6/  37"  ;  long.  O.  6°49;  41".  È  ere- 
duto  da  alcuno  corrispondere  all'  antica 
Corbulo,  e,  secondo  altri,  a  Calpurniano, 
due  picc.  città   della  Spag.   Betica. 

CARPIO  (el),  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8 
1.  0.  da  Toledo,  a  qualche  distanza  dal- 
la riva  destra  del  Tago. 

CARPIO  (el),  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  10 
1.112  S.  S.O.  da  Valladolid,  e  a  3  1.2|3 
S.  O.  da  Medina-del-Campo,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Trabaucos,  con  1,200  abit. 
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CXftPIS,  città  ant.  dalli  Paanonia,  chi 
Tolomeo  litui  prèsto  al  Danubio,  ibita^ 
!a   <l;»i   Carpi, 

CARPI9,  li.  ili«"  lodavi  ■  gettarti  nelT  [atro, 
dilli  perfa  del  Moni  Erodoto  dici  (li" 
tortiti  <l;il  paese  vicino  agli   Utnbrici, 

CARPIS,  baja  dall'Africa,  in  opposizione  ed 
al  S.  E.  di  Cartagine.  Ne  hi  Fitto  mensio- 

lie     Tolomeo,      l'Inno    <•     TitO     Livio;     di- 
cendo   i] ucst '  ultimo  che    alcuno   dei  fa- 
Malli    della     Motta    di     Ottavio     ri    li 
naufragio. 
CARFOFORO  (l.>,   vili.  ,1-1  tffc.  boari» 

\  en  ,    prov.    e    dislr.    .li    Como. 

C\1UTT,   CARPOUT    o    CIURI'OTE  , 

citta  dello  Tur.  asiatica,  piSCralicatO  »■ 
a  a5  I.  N.  O.  di  Diarbekir,  e  a  12  I. 
K  dn  Mafatia  ;  capoluogo  dì  sangiacato, 
a' pievi    di  rtha    moni,    su    cui    evvl   né 

castello   fortificato.    E  assai  pop.,   e    fa    un 
comm.     attivo     dei   prodotti    del    pi 
principalmente  eoo  Alcppo. 

CARPUZLI  o  CARPO DZLI,  vili,  della 
Tur.  asiatica  ,  nelf  Anatolia,  sangiacato 
di  Mentecbèb,  a  IO  1.  N.  E.  da  Melns- 
so,  e  a  3l  1.  S.  E.  da  Smirne.  Vi  si  ve- 
dono le  rovine  di  un  vecchio  teatro,  e 
di   altre   antichità. 

CARQUEFOU,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Loira-Inferiore,  circond.  e  a  2  1.  ij4  N. 
N.  E.  da  Nantes;  capoluogo  di  canr.,  a 
qoalche  dist.  dalla  riva  sinistra  dell' Er- 
dre,  sulla  strada  da  Nantes  ad  Alenc/on. 
Conta   1,200   aliitan.'i. 

CARRA,  fi.  dell'Asia,  nella  Siria,  secondo 
l'Ortelio. 

CARRA,  fi.  della  Irlanda,  nella  contea  dì 
Kerry,  che  si  getta  nella  haja  di  Dirgle, 
a   5   1.  0.   da   Killarnay. 

CARRACA,  ant.  città  d'It. ,  nel  paese  dei 
Beduini,  secondo  Tolomeo,  e  che  la  Mar- 
tiniere  pensa  poter  essere  Caravaggio. 

CARRACEDO,  bof.  della  Spag.,  prov.  e 
a  1  1.  3j4  S.  E.  da  Villafranca,  in  una 
foresta,  sulla   riva  sinistra   del  Qua. 

CARRAE,  ant.  città  dell'Arabia  felice,  sul- 
le coste  del  golfo  Persico,  secondo  alcu- 
ne edizioni  di  Plinio,  ma  che  il  p.  Ar- 
duino chiama   Gerrae. 

CARRAE,  città  dell'Asia,  nella  Siria,  si- 
tuata all'  E.  ed  in  vicinanza  di  una  ca» 
tena  di  mont.  ,  sulle  rive  di  un  picc.  fi- 
ni S.  O.  di  Goaria,  e  a  qualche  dist.  al- 
l' E.  da  Heliopolis. 
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CARRAGHROE,    mont,  .MI.-.   IJ  ,    pror. 
di   II. Ni    contai  di  Tu nii",    baronii  di 
(  'mi.  li,  sul  limite  il  Il.i  e  ontea  «li   I  »■ 
1    .1  6  I.  8.  o.  da  Straboaa 

C\1\KW -VVIU.AU,    bor.   dell*  8] 
prov.  e  1  M  I.   1  i'i  S.  0.  di  Leon,    »•  ;» 
1  I.  8|3  8    E.   di    A      1  nlli    riva 

distra  del  Tu«*rtò, 

CARRAN  0  CHARAIf,  città  della  MW 

pot.imi.i,  io  cui  dimorò  Giacobbe  quasi 
vent*  Inni,  e  nella  quale  si  ammogliò  e 
vi    nacquero    quasi  tutti    i    suoi  figli.    Qoi- 

vi  morì  il  padre    del  patriarca  A  bramo. 

GARRANCA  (SzrkìV  catena  di  montagne 
del  Brasile,  prov.  dì  Minds-Geraes,  co- 
ÈMrca  di  Rio  das  Morfei.  Comincia  al- 
l'È, del  SapuCahy,  si  dirige  verso  l'È., 
poi  vano  il  S.  E.,  fra  il  Rio-Grande  ed 
il  Rio-Verde,  e  va  a  riattaccarsi  alla  ser- 
ra Turuoca,  la  quale  non  è  che  un  ra- 
mo della  serra  di  Mantiqueira.  La  sua 
estensione  è  di  circa  6"o  leghe. 

CARRANQUE,  bor.  della  Spag.,  prov.  n. 
a  7  I.  112  N.  da  Toledo,  e  a  1  I.  i\\ 
N.   O.    da    lllescns. 

CARRANZA,  valle  della  Spag.,  prov.  e  a 
7  I.  i|2  O.  da  Bilbao  nella  Discaglia. 
Ha  2  1.  di  lunghezza  sopra  altrettanta 
di  larghezza.  Diversi  ruscelli  che  scen- 
dono dalle  mont.  la  irrigano,  e  vi  for- 
mano la  Carranza,  picc.  fi.  le  cui  acque 
mettono  in  movimento  cinque  fucine.  Nel 
1798,  vi  si  scopersero  delle  acque  ter- 
mali efficnci  contro  le  ostruzioni,  e  vi 
furono  stabiliti  due  bagni.  Questa  valle 
produce  poco  grano.  Vi  sono  buoni  pa- 
scoli, nei  quali  allevasi  quantità  di  be- 
stiame. Le  mont.  circonvicine  abbondano 
di  piante  medicinali,  e  quella  di  Lom- 
bera  contiene  una  miniera  di  antimonio. 
Rinchiude  questa  valle  i5  parrocchie  e 
circa   2.900   abitanti. 

CARRAPATEIRA,  bor.  del  Portog.,  sulla 
costa  occid.  della  prov.  di  Algarvia,  a  3 
1.  N.  E.  da  Sagres. 

CARRARA  S.  GIORGIO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Padova,  distr.  di 
Battaglia,  nel  quale  pure  trovasi  l' altro 
vili.  Carrara  s.  Stefano. 

CARRARA,  Carrarìa,  città  del  due.  e  a 
1  1.  N.  O.  da  Massa,  e  a  22  I.  O.  N.  O. 
da  Firenze,  sulla  riva  sinistra  della  La- 
venza,  e  a  1 1.  dal  Mediterraneo.  Vi  sono  di- 
verse chiese,  fra  le   quali  rimarcasi  quel- 
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In  della  Madonna  delle  Grazie,  un  con- 
vento, un'accademia  di  scultura,  ed  un 
gran  numero  di  officine  in  cui  si  lavora 
il  bel  marmo  che  si  estrae  dai  dintorni, 
e  che  rese  celebre  questa  città.  La 
vendita  di  esso  è  di  diverse  scultu- 
re forma  un  comm.  estesissimo.  Conta 
6,000  abitanti.  Le  cave  di  Carrara  erano 
conosciute  anche  dagli  antichi,  mostran- 
dosi ancora  quella  donde  fu  estratto 
il  marmo  che  servi  al  panteon  di  Roma. 
Le  mont.  che  le  contengono  hanno  8oo 
piedi  di  elevazione, e  sono  composte  di  mar- 
mo bianco  e  giallognolo:  molto  se  ne  ado- 
pera per  le  fabbriche  ;  ma  il  bel  bianco, 
ch'è  il  meno  comune,  riserbasi  per  gli  sta- 
tuari. Presso  Carrara  evvi  una  caverna 
assai  estesa,  tagliata  nel  marmo,  che  fu 
celebrata  da  Dante  per  la  sua  forma  e 
per  le  sue  stalattiti  calcaree.  Carrara, 
che  al  paro  di  Massa,  ebbe  il  titolo  di 
pria,,  senza  parlare  di  un'  epoca  più  re- 
mota, fu,  per  qualche  tempo,  soggetta  ai 
genovesi,  indi  alla  casa  Malaspina  ,  e  po- 
scia per  eredità  passò  nella  casa  genovese 
Cibo,  uno  dei  cui  individui,  Alberigo  II, 
fu,  nel  1664,  creato  duca  di  Massa  e 
principe  di  Carrara.  Maria  Teresa  Fran- 
cesca, figlia  ed  erede  dell'  ultimo  duca 
della  casa  Cibo,  si  sposò,  nel  174*)  c°n 
Ercole  Rinaldo,  prin.  di  Modena,  e  per- 
ciò divenne  proprietà  della  famiglia  di 
quei   duchi. 

CARRARIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Cividale. 

CARRASCAL ,  bor.  della  Spagna ,  prov.  e 
a  8  1.  3[4  N.  N.  E.  da  Segovia,  e  a  7 
ì.  ij2  N.  O.  da  Sepulveda,  presso  la  ri- 
va destra   del  Duranton. 

CARRASCAL  DEL  OBISPO ,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  8  1.  S.  O.  da  Salaman- 
ca, e  a  2  I.  S.  da  Matilla. 

CARRASCAL  DE  OLMILLOS,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  5  1.  i[4  N".  O.  da  Sa- 
lamanca, e  a  2  I.  i[3  E.  da  Ledesma,  a 
qualche  dist.  dalla  Tiva  destra  del  Tormes. 

CARRASCOSA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e 
a  16"  1.  E.  da  Guadalaxara  nella  Soria , 
a  qualche  dist.  dalla  riva  destra  del  Tago. 

CARRASCOSA  DE  HENARES,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  8  1.  1(4  N.  N.  E.  da 
Guadalaxara,  e  a  1  I.  \\2  S.  O.  da  Ia- 
draque,  nella  riva  destra  dell'  Henares. 

CARRASCOSA  DEL  CAMPO,  picc.  citta 
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della  Spag.  ,   prov.  e  a   12  I.   1  j4  O.  da 
Cuenca,  e  a  5   1.    ij2  S.  da  Huete. 

CARRASCOSA  DE  TAJO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  6  1.  112  E.  da  Guadalaxara  , 
sulla  riva   sinistra  del  Tago. 

CARRASCOSILLA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  il  1.  ij2  O.  da  Cuenca,  e  a  2  I. 
E.  S.  E.  da  Huete,  a  qualche  dist.  dal- 
la riva  sinistra  del  Rio-Huete. 

CARRATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milauo,  distr.  di  Verauo. 

CARRATHASSAN  o  CARPA  ,  bor.  della 
Tur.  asiatica,  nell'Anatolia ,  sulla  costa 
del  mar  Nero,  fra  la  imbocc.  del  San- 
gari,  e  lo  stretto  di  Costantinopoli.  Si 
prende  da  alcuno  questo  bor.  per  l'ant. 
Calpas,  picc.  città  della  Bitinta. 

CARRAVEIRAoBOOR-CASTORO,  città 
della  Tur.  europea,  nella  Macedonia,  sul 
golfo  di  Salonichi,  da  cui  è  dist.  10  1. 
all'  O.  Sta  in  vicinanza  alle  rovine  del- 
l' ant.  Beroè. 

C ARRAZZAI ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.   di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CARRÉ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Vicenza,  distr.  di  Tiene. 

CARRÉ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dì 
Belluno,   distr.  di  Mei. 

CARREA  POLLENTIA,  ant.  città  d'  Ir., 
nella  Liguria,  al  N.  di  Augusta  Va- 
giennorum.  Era  rinomata  per  le  sue  la- 
ne nere. 

CARREGGIA-CASSINA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Erba. 

CARREGGIO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Codogno. 

CARREI,  popolo  abitante  nell'  interno  del- 
l'Arabia felice,  secondo  Plinio,  il  quale 
le  dà  per  cap.  Carriatha,  che  Tolomeo 
chiama  Chariatha. 

CARRETAS,  città  del  Perù,  intendenza  e 
a  24  1.  O.  N.  O.  da  Cuzco,  presso  la 
riva  destra  dell'  Apurimac,  sulla  strada 
da  Cuzco  a  Lima. 

CARRETO,  picc.  città  degli  Stati  sardi, 
due.   di  Monferrato,   prov.  di  Acqui. 

CARRHE  o  CARRHES,  città  dell'As.,  nel- 
la Mesopotamia,  dalla  parte  dell'Eufrate, 
secondo  Strabone.  Tolomeo,  Stefano  di 
Bisanzio,  Diodoro  di  Sicilia  ed  altri  fan- 
no di  essa  menzione.  Aveva  un  vesc.  suf- 
fraganeo  di  Edessa,  ed  era  situata  sul 
fi.  Charra,  che  scarica  vasi  nel  Chaboras. 
Credono  alcuni  che  corrisponda  a  Cars, 
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t»il  altri  a  Chnra//,  nel  Diarbtk.  «Sì  <■* 
che  ijnosfa  città  In  (i-I.  pei  la  sciagure 
dei  due  Grilli  e  «lei  romani  dialetti  «la 
Sunna,  generala  dei  parli,  I  .inno  63  n- 
vanti  (ì.  Cristo. 

CARRHES,  citta  della  Meiopotamia,  oggi 
Carr/ia,  la  stetsa  che  Harem  -Carrham, 
degli  anta  patriarchi,  secondo  Eusebio,  •. 
Girolamo,  Calmet  ed  altri  scrittori.  Fu 
lede  episcopale. 

CARRIACU  o  c muovaci:,  picc  i*.  del- 
le Antill**.  Vedi  CàniAcu. 

CARR1CHES,  bor.  della  8pag.,  prov.  e  a 
7  I.  ira  0.  N.  O.  da  Toledo,  e  a  2  I. 
a(3  E.  N.  E.  da  Catolla. 

CARR1CK,  lerrit.  «Iella  Scozia,  nella  parte 
merid.  della  contea  e  del  presbiterio  di 
Ayr.  E  lertile  io  biade  e  pascoli,  e  ricca 
di  miniere  di  ferro  e  carbon  terroso.  Vi 
sì  estrae  anche  del  così  detto  ùtindcoal, 
sorta  di  legno  fossile,  che  può  supplire 
al  carbone,  ed  è.  questo  un  oggetto  di 
comm.  assai  importante.  Maybole  e  Gir- 
van  sono  i  luoghi  principali  di  questo 
territ.,  che  conta   2l,5oo  abitanti. 

CARRICK-A-REDE,  picc.  is.  al  N.  della 
Irl.,  presso  la  costa  della  contea  d'  An- 
trim,  a  1  I.  ij4  N.  0.  da  Ballycastle.  É 
divisa  in  due  parti  da  un  abisso  profon- 
do, il  quale  si  attraversa  col  mezzo  di 
un  ponte  di  corda  che  bisogna  rinnova- 
re ogni  stagione.  La  pesca  è  abbondan- 
tissima lungo  la  costa. 

CARRICK-A-REDE,  mont.  della  Irl.,  prov. 
di  Connaught,  contea  di  Mayo,  baronia 
di  Tirawly,    a  6  1.  N.  E.    da   Castlebar. 

CARRICKFERGUS,  citta  della  Irl.,  prov. 
di  Ulster,  a  6  1.  E.  da  Antrim,  e  a  3 
1.  3j4  N.  E.  da  Belfast,  sulla  riva  set- 
tentr.  della  baja  di  questo  nome.  Lat.  N. 
54°  43/;  long.  O.  8°  227.  Quantunque 
rinchiusa  nella  contea  di  Antrim,  questa 
città  forma  una  giurisdizione  particolare. 
Ha  le  sue  assise  proprie  indipendente- 
mente da  quelle  della  contea,  che  quivi 
pure  vi  si  tengono.  Si  rimarca  a  Carrick- 
fergus  la  chiesa  ed  il  palazzo  pubblico. 
Il  suo  porto,  un  tempo  il  principale  del- 
la costa  settentr.  della  Irl.,  è  oggidì  ab- 
bandonato per  quello  di  Belfast.  E  dife^ 
so  da  un  castello  fortificato ,  posto  sopra 
una  roccia  bagnata  dal  mare,  che  fu 
costrutto  nel  1178,  da  Ugo  di  Lancy,  e 
serve   adesso  di  magazzino  militare.    So- 
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novi  filato-  e  rabbi  «li  tenuti  «lì  cotone; 

«ì   la  pe.<  a  è  ali  ivi  .sima.    Manda    imi  mnn 

bro  al  parlamento,  <•  ionia  8,200  abitan- 
ti, —  Il  castello  di  Car  rie  kfirgUI  fu  pic- 
so  nel    i3io,    dagli  scozzesi,    comandati 

da  Roberto  Uruce.  Sol  lo  darlo  J  fu  oc- 
cupato dalle  troppe  del  parlamento,  a  nel 

1760,  il  Capo  squadra  francese  Thurol, 
se.    ne   impadronì   colla    forza. 

CARAICK-MAC-REILY,  mont.  delh  Irl. 
prov.  di  Leinster,  contea  e  a  2  1.  l[2 
O.  da  Wicklow. 

CAR1UCK-  MAC  -ROSS,  vili,  della  Irl. 
prov.  di  Ulster,  contea  e  a  8  1.  i|4  S. 
S.  E.  da  Monaghan,  baronia  di  Dona» 
ghmoyne,  a  5  1.  O.  da  Dunlale.  Ha  labl>. 
di  tele,  e  nei  dintorni  trovansi  ricche  mi- 
niere di  carbone  terroso,  nuovamente, 
scoperte. 

CARRICK-ON-SHANNON,  picc.  città  del- 
la Irl.,  prov.  di  Connaught,  capo  luogo 
della  contea  e  della  baronia  di  Leitrìm, 
sulla  riva  sinistra  del  Stiminoti,  a  io  L 
S.  da  Ballyshannon,  e  a  6  I.  i[2  N.  O. 
da  Long-Ford. 

CARRICK-ON-SUIR,  città  della  Irl.,  prov. 
di  Munster,  contea  di  Tipperary,  baro- 
nia d'Itta  ed  Offa,  a  4  I.  E.  da  CIo- 
mnel,  e  a  5  I.  N.  O.  da  Waterford.  Lat. 
N.  52°  23''  ;  long.  O.  90  28'.  É  irre- 
golarmente costrutta  sulla  Suir  eh' è  na- 
vigabile, ed  era  un  tempo  fortificata.  Ha 
caserme  di  cavalleria,  fabb.  di  lanaggi,  e 
fa  un  consid.  comm.  Conta  11,000  abi- 
tanti. 

CARRIDEN",  vìi.  della  Scozia,  contea,  pres- 
biterio e  a  2  1.  N.  E.  da  Linlithgow, 
al  S.  della  baja  di  Forth.  Ha  un  ca- 
stello, e   i,4oo  abitanti. 

CARRIERES-CHARENTON,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna,  circond.  di  Sceaux, 
cant.,  presso  e  all'  O.  di  Charentou-le- 
Pont,  ali.  112  S.  E.  da  Parigi,  sulla 
destra  della  Senna,  al  suo  confluente  coti 
la  Marna.  Vi  sono  consid.  magazzini  di 
vino,  ed  una  fabb.  di  aceto,  ed  estratto 
di  saturno.  Questo  luogo  è  soprattutto 
rimarcabile  per  la  fonderia  nella  quale 
si  fabbricano  le  macchine  a  vapore. 

CARRIERES-SAINT-DENIS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  ed  Oise,  circond.  e 
a  2  1.  2[3  N.  da  Versailles,  e  a  3  I.  i|4 
N.  O.  da  Parigi,  cant.  di  Argenteuil,  sul 
declivio  di  una  delle  colline  che  cingono 
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la  riva  destra  della    Senna.  I!  suo  nome 
le  viene  dalle    cave    di  pietra  da  fabbri- 
ca, che   si  trovano  nei  dintorni.   Vi   si  fa 
molto  catrame,  e  conta  900  abitanti. 
CARRIERS,  o    TACULLIES,    tribù    in- 
diana della    nuova    Bretagna,    nella  nuo- 
va    Galedonia.  I    Carriers   abitano    sulle 
rive  del  lago,  e  del  fi.  Frazer,  e  su  quel- 
le del  lago  Stuart.   Quest'indiani,  caccia- 
tori e    pescatori,    vivono    nelle    capanne, 
Alla  caccia  si  servono  di     frecce  e    pic- 
che, e  di  picc.  cani  vivacissimi  e  destri; 
ne  hanno  pure  di  molto    grossi,  che  at- 
taccano alle  loro  slitte.  I  più  ricchi  ap- 
profittano essi  soli  della    facoltà  di  aver 
più  di  una  moglie.  Le  donne  hanno  cura 
esclusivamente  di  tutte  le  faccende  dome- 
stiche.  Li  vestimenti  non  consistono  che 
in  pelli  d'  animali  cucite  l'una  all'  altra, 
o  in  grossi  panni  che  si  procurano  dagli 
agenti  della  compagnia  inglese  del  N.  O. 
in  cambio  delle  pelliccerie. 
CARRIGAFOYLE,    is.  del  Shaunon,  sulla 
costa  S.  O.  della  Irl.,  prov.  di  Munster, 
contea  di  Kerry,  baronia  d'Iraghticonnor, 
a   IO  I.  O.  da  Limerick.    Vi    si    vedono 
gli  avanzi  di  un  castello  fortificato. 
CARRIL,    bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a   11 
I.   ij2   N.   da  Vigo  nella  Galizia,   e  a  8  1. 
1J2   S.  S.  0.  da  Santiago,  sulla  costa  0- 
rient.   della  baja  di  Arosa. 
CARRION,  antic.  Anubis  e  Ni/bis,  fi.  del- 
la Spagna,    prov.    di   Palencia.     Sorte  dal 
versatojo    merid.    dei  cantabri,    che  for- 
mano il  limite  settentr.  di  questa  prov., 
passa  a  Saldanna,  a  Carrion  de  los  Con- 
des,  riceve  a  sinistra  la  Cieza,  bagna   le 
mura    di  Palencia,    e  si    congiunge    alla 
Pisuerga,    alla  riva  destra,    alquanto  so- 
pra Duennas,  dopo  uu  corso  di  circa  3o 
1.  dal  N.  al  S. 
CARRION  DE  CALATRAVA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a   2  1.    ij2  N.  E.  da   Ciu- 
dad-Real,    nella    Mancia,    e  a   1   1.  dalla 
riva  sinistra    della   Guadiana.    Evvi    una 
miniera   d'argento  nelle   vicinanze. 
CARRION  DE  LOS  CESPEDES,  bor.  del- 
la Spag. ,    prov.  e  a   5  1.   3[4  O.  da  Si- 
viglia, e  a   2  1.    i{2   O.  S.  O.   da  San-Lu- 
car-la-Mayor,  sulla  riva  sinistra  del  Ca- 
rallou. 
CARRION  DE  LOS  CONDES,  picc.  citta 
della  Spag.  ,  prov.  e  a  7  1.   ij3  N.  N.  O. 
da  Palencia  (Toro)  ,    sopra  una  collina, 
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presso  la  riva  sinistra  del  fi.  del  mede» 
simo  nome.  E  ant.  e  fortificata,  ma  1** 
sue  mura  sono  presentemente  in  gran 
parie  distrutte.  Apparteneva  ai  conti  dei 
quali  porta  il  nome.  Sono  vi  0,  chiese,  6 
conventi,  due  de'  quali  di  religiose,  e  2 
ospedali  .  Vi  si  contavano  un  tempo , 
12,000  abit.  ,  ma  un  tal  numero  è  ap- 
pena ridotto  a  2,800.  I  suoi  contorni  so- 
no fertilissimi,  e  vi  si  raccoglie  un  vino 
eccellente  . 

CARRION  ó  ATRISCO,  citta  e  capoluogo 
della  giurisdizione  di  questo  nome,  nella 
nuova  Spagna,  a  32  1.  S.  E.  dal  Mes- 
sico. La  cel.  valle  di  Atrisco,  conosciuta 
per  la  sua  bellezza  e  fertilità,  produce 
molta  biada,  mais,  ed  orzo  di  cui  si  fa 
il  comm.  principale.  Il  lino  ed  il  canape 
vi  sono  poco  coltivati,  quando  al  contra- 
rio gli  abit.  molto  si  dedicano  alla  col- 
tivazione del  cotone.  Trovasi  molto  gros- 
so e  minuto  bestiame.  I  boschi  sono  pieni 
di  eccellente  salvaggiume. 

CARRIZO,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a  4 
1.  i[2  O.  da  Leon,  sulla  riva  destra  del- 
l' Orvigo. 

CARRIZOSA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
l5  I.  i[2  E.  da  Ciudad-Real,  nella  Man- 
cia, sulla  riva  destra  dell'  Azuer. 

CARROGK,  mont.  della  Ing.  ,  contea  di 
Cumberland,  ward  di  Allerdale-Belovf- 
Derwent,  a  2  1.  3[4  N.  N.  E.  da  Che- 
swick.  La  sua  altezza  è  di  400  ^ese  s0" 
pra  il  livello  del  mare.  E  questo  un  am- 
masso di  roccie  interrotto  da  orribili 
precipizj.  Sopra  una  delle  coste  di  que- 
sta mont.  si  scoprì,  nel  1740,  una  ca" 
verna  in  cui,  a  quanto  dicesi,  nessuno 
è  entrato,  e  presso  di  essa  uno  stagno 
chiamato  il  Black-Hole,  del  quale  la  cir- 
conferenza è  di  4^0  piedi,  e  la  profon- 
dità in  qualche  luogo  di  65  braccia,  ed 
in   altri  di  [±Ò. 

CARRODUNUM,  città  della  Sarmazia,  se- 
condo Tolomeo,  e  che  per  opinione  di 
la  Marliniere  credesi  corrispondere  a 
Radom,  bor.  del  palatinato  di  Sandomir, 
o,  secoudo  altri,  alla  stessa  città  di  Cra* 
covia,  nella  Polonia.  Tolomeo  ne  pone 
altra  nella  Vindelicia,  che  i  suoi  interpreti 
dicono  essere  oggidì  Krnirrburg,  sull'Imi. 

CARROLTON,  comune  degli  Slati-Uniti, 
stato  d'  Illinese,  capoluogo  della  contea 
di  Greene,  a   16  1.  N.  da  Vandalia. 
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CARRON,   fi,   della  Sc./i.i,    < tal   di   Siir- 

ling,  che  nasce  uri  inolili  Campi}!,  seni- 
li' verso  1'  K.,  •  si  gl'ili  in'l  Fort,  a  I 
I.  i|4  %  E.  di  Falkirk,  dopo  un  corso 
di   circa   8    leghe.     La     Moina     è.     il     suo 

principale  ■(fluente.  Sembra  che    fuetto 

li.  sia  stato  navi-alide  fioO  sopra  Came- 
lon,  e  che  molli;  circostanze  pi  mino  Obi 
il  mare  coprini  antio.  la  coniiad.i  illi- 
bata dalla  parti-   Inferiori  del  suo   corso. 

t'UUION,  vili,  della  Scoile,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  3  Ughi.  S.  E.  da  Stirling, 
sul  fi.  del  suo  noni'-.  Vi  si  statuimmo, 
dal  1760,  le  fucini'  più  eonsid.  della 
Gran  Bretagna*  Vi  si  fondono,  e  si  fab- 
bricano oggetti  dtdla  maggiore  dimensio- 
ne, come  cannoni,  bombe,  ancore,  mac- 
chine a  vapore,  pompe,  cilindri  ec.  Si 
labi)  pure  latta  e  grossa  chincaglierie, 
essendovi  delle  macchine  da  forare  i 
cannoni  ec.  Questo  gr.  stabilimento  som- 
ministrò sino  a  5,000  cannoni  per  anno. 
Da  qui  sono  originariamente  sorliti  quel- 
li ai  quali  si  diede  il  nome  di  carrona- 
de.  Queste  officine  consumano  ogni  set- 
timana 8oo  botti  di  carbone,  400  «"' 
minerale,  e  ìoo  di  pietra  calcarea,  im- 
|)iegandovi  più  di  2,000  opera),  quantun- 
que l'acqua  sia  la  forza  motrice  di  tutte 
le  macchine.  I  coutorni  danno  del  car- 
bone terroso,  e  li  minerali  si  ritirano 
da  qualche  disc.,  col  mezzo  di  un  canal 
navigabile  e  del  Forth,  che  servono  egual- 
mente alla  spedizione  di  tutto  ciò  che 
somministrano  le  officine. 

CARROUGE,  prov.  degli  Stati  sardi,  e 
città  della  Svizzera.  Vedi  Cìrouge. 

CARRU,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione  e 
a  7  1.  i|2  E.  N.  E.  da  Cuneo,  prov. 
e  a  3  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Mondo  vi;  ca- 
poluogo di  mandamento.  Vi  si  tengono 
due  annue  fiere,  e  conta   3,fSoo  abitanti. 

CARRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Bocche 
del  Rodano,  circoud.  e  a  7  1.  i|4  S.  0. 
da  Aix,  cant.  di  Martigues,  sul  Medi- 
terraneo. Ewi  un  picc.  porto  io  cui  si 
stabilirono   delle   tonnaje. 

CARS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gironda, 
circoud.,  cant.  e  a  3|4  di  1.  E.  da  Blaye, 
e  a  7  1.  ij2  N.  da  Bordeaux,  con  i,5oo 
abitanti. 
CARS,  fi.  della  Tur.  asiatica,  nel  pasciali- 
cato  del  nome  istesso,  che  nasce  nei 
monti  Tcheldir,  paisà  iti  vicinanza  della 
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citta  di  Car>;,   «   si   getti   nell'Arpa-su,  a  \\ 

I  !\ .  dell  Arai,  dopo  un  coreo  di  circa 
So  1.  dall'  0.  all'È. 

CA1\S,    paacialicato   delle    Tur.    laiatica , 
indi'  Armenia,  situato  Cri  39"  \bf  tko° 

/,.'>'  di    1,1.    IN.,  .-  Ira    /,«,"    ,V    !    /,•/•  |0'  di 
long.    E.,     |  COOl.  al     JN.   0.    con    * ] <  1  ••  1 1< »  di 

Akhal/.ikh;   alN.    E,   colla   ('. gii;    all'È, 

colla  Persia;   al  S.  col   pascialicato   di  Van, 
|   all'  O.     con     quello     di     Kr/.erum.     La 

sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  37  1.  ; 

la  sua  maggiore  larghezza   dall'  E.   ali  O. 
di   3o  1.,  e   la  superficie  di    64°"     l'Y,'"'- 

II  terreno  ò  montagnoso,  ed  interrotto 
da  pianure  e  valli  fertili.  Questo  pascià* 
licato  e  cinto  al  N.  O.  dai  monti  Tchel- 
dir; al  S.  dall' Ala-dagh,  e  dal  Kusseh- 
degh,  ed  al  N.  E.,  dai  monti  Pamhaki. 
Quantunque  ancata  mont.  non  arrivino 
che  ad  una  media  altezza  di  5oo  a  600 
tese,  sono  ciò  non  ostante  coperte  di 
nevi  perpetue  a  cagione  dell'altezza  del 
rialto  dell'Armenia  sopra  del  quale  essi; 
s'inalzano.  Ev  irrigato  dall'  Aras  e  dal 
Cars  ;  all'  E.  è  limitato  in  parte  dal- 
l' Arpa-su  ;  al  N.  E.  del  Cars  sta  il 
gr.  lago  Balagatzia.  L'asprezza  del  clima 
pregiudica  molto  alla  vegetazione  ,  e  la 
estate,  quantunque  caldissima,  è  corta 
troppo  perchè  i  cereali  possano  maturarsi. 
Vi  si  raccoglie  poca  segala  ed  orzo,  li- 
no, canape,  e  qualche  frutto.  I  pascoli 
Sono  consid.,  e  li  bestiami  ,  come  pure 
le  mandre  e  li  cavalli,  cammelli,  monto- 
ni e  capre,  che  quivi  allevatisi,  formano 
di  questo  paese  la  ricchezza  principale. 
Trovansi  mosche  a  miele,  e  sonovi  alcu- 
ne fabb.  di  stoffe  di  lana ,  stoviglie  di 
terra,  e  conciato].  Il  suo  principale  comm. 
consiste  in  bestiami,  pelli,  sego,  butirro  , 
formaggio,  mele  e  cera.  Cars,  capoluogo 
del  pascialicato  ,  è  pure  la  principale 
citta  commerciante.  La  maggior  parte 
degli  abit.  è  composta  di  armeni  ,  che 
vi  hanno  un  vescovo;  i  turchi  vedousi 
in  poco  numero.  Vi  si  contano  12  tribù 
di  turcomani  nomadi.  —  Questo  pascia- 
licato dividesi  in  6  sangiacati,  che  sono: 
Cars,  Erdehan  Ketchik,  Kaisemau,  Kho- 
djevan,  Ketchvan  e  Sarouchad.  Le  ren- 
dite ascendono  a  2,091,970  aspri,  o  62,299 
piastre  turche. 

CARS,  Chorzene  ,  città  della  Tur.    asiati- 
ca, capoluogo  del  pascialicato,  e  del  san- 


88 


C  A  R 


pìacalo  «lei  medesimo  nome,  sede  di   tu 

.  *vesc.  armeno.  Lat.  N.  ^o°  2Ò/ ;  long.  E. 
4i°  io7.  E  posta  sopra  una  roccia  sco- 
scesa, il  cui  piede  è  bagnato  dal  Cars,  cinta 
da  bastioni  e  da  fosse,  nell'anno  i479> 
e  difesa  inoltre  da  ama  forte  cittadella  , 
per  cui  è  considerata  come  la  più  im- 
portante piazza  di  guerra  dell'  impero, 
dalla  parte  della  Persia.  Cars  è  male 
fabbricata,  ha  strade  strette,  ed  un  nu- 
mero di  moschee,  molte  chiese,  e  con- 

.  veuti  armeni ,  e  qualche  manifattura.  Il 
comtn.  che  vi  si  la  colla  Persia  è  poco 
considerabile. 

CARS,  città  della  Tur.  asiatica,  pascialica- 
loea  19  1.  O.  S.  O.  da  Marach,  ca- 
poluogo di  sangiacato.  Ev  soprannominata 
Sulkariè,  onde  distinguerla  da  Gars  nel- 
l'Armenia. —  Il  sangiacato,  formato  da 
una  porzione  dell'  ant.  Gihcia,  occupa  la 
estremità  S.  O.  del  pascialicato  di  Ma- 
rach ;  la  sua  rendita  ascende  a  200,000 
aspri. 

CARSAGIS,  era  una  città  dell'Armenia,  al 
N.  E.  di  Malatia. 

CARSAtfIGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Brivio. 

CARSEDYKE,  vili,  della  Scozia,  contea  di 
Renfrew  ,  formante  all'  E.  il  sobborgo 
di  Greenock.  Ev  questo  un  bor.  della 
baronia.  Ha   un   eccellente  porto. 

CARSENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
des,  a  4  '•  O.  da  Mont  de  Marsan. 

CARSEOLANI,  popolo  della  It.,  abitante, 
secondo  Plinio,  la  città  di  Carseoli,  nel 
territ.  degli  Equi,  una  delle  5o  colonie 
romane  di  cui  vedonsi  ancora  gli  avan- 
zi, al  parere  di  alcuni ,  in  una  pianura 
chiamata   Piano  di  Carsoli. 

CARSEOLI,  ant.  città  d'It.,  presso  i  Sa- 
bini, sulla  via  Valeriana.  Tito  Livio  la 
chiama  in  un  luogo  citta  dei  Marzi, 
ed  in  un  altro  città  degli  Equi,  forse 
per  essere  stata  alternativamente  posse- 
duta dall'uno  e  dall'altro  di  questi  po- 
poli. Vi  si  mandarono  due  colonie  ,  in 
epoche  diverse.  Secondo  Tito  Livio,  una 
colonia  romana  vi  fu  stabilita  l'anno  4^4 
di  Roma. 

CARSHALTON,  vili,  della  Ing.,  contea  di 
Surrey,  hundred  di  Walliugton,  ali. 
ij2  E.  da  Groydon,  e  a  5  1.  lj2  S.  O. 
da  Londra,  presso  ad  un  gr.  numero  di 
sorgenti    che,    unitamente    a  quelle    del 
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Croydon  e  del  Beddington  ,  formano  il 
Wandle.  Questo  vili,  è  frequentato,  du- 
rante una  parte  dell'  anno,  da  molti  abit. 
di  Londra,  a  cagione  dell'  amenità  dei 
suoi  dintorni.  La  popol.  della  parrocchia 
è  di   1,800  abitanti. 

CARSICI  ,  Carsicis ,  porto  della  Gallia 
Narbonese  sul  Mediterraneo,  fra  Tau- 
rentum  e  Citharhta,  secondo  l'itinera- 
rio di  Antonino,  o,  per  meglio  dire,  fra 
Tolone  ed  il  capo  dell'Aquila.  Vuole  al- 
cuno che  il  suo  moderno  nome  sia  Ce- 
neray,  dopo  essere  stato  chiamato  Por- 
tus  S.  Nazarii. 

CARSIDAVA  ,  città  della  Dacia,  secondo 
Tolomeo,  gì'  interpreti  del  quale  la  chia- 
marono poscia  Kuryma. 

C ARSITACI,  ant.  popolo  della  It.,  nel  ter- 
rit. di  Preneste,  secondo  Macrobio,  cita- 
to dall'  Ortelio. 

CARSO  o  KARST,  porzione  del  reg.  Illi- 
rico, fra  la  contea  di  Gorizia  ed  il  territ. 
di  Trieste,  sulla  costa  Adriatica,  compo- 
sta di  una  catena  di  mont.,  ramo  S.  O. 
delle  alpi  Giulie,  con  precipizj  e  grotte 
famose.  Duino,  Prosecco  ed  Optschina  ne 
sono  i  principali  villaggi.  Vi  si  raccoglie 
poco  vino,  ma  ottimo. 

CARSO,  Carsum,  città  della  bassa  Mesia, 
secondo  Tolomeo  ,  e  chiamata  Carson 
nell'  itinerario  di  Antonino,  ove  è  situata 
fra  Capidava  e  Sion. 

C  ARSOLE,  castello  della  is.  di  Cherso  , 
nel  mare  Adriatico,  ora  di  poca  consi- 
derazione e   con   pochi  abitanti. 

CARSOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov . 
dell'Abruzzo  ulteriore  2.°,  distr.  e  a  7 
1.  O.  N".  O.  da  Avezzano;  capoluogo  di 
cantone.  Ha  4  chiese,  un  convento ,  e 
900  abitanti. 

CARSULI,  popoli  d'It.  nell'Umbria,  se- 
condo Tolomeo,  nominati  CARSULANI 
da  Plinio.  Della  loro  città  cap.  Carsuiae, 
vedonsi  ancora  le  rovine  nel  due.  di 
Spoleto. 

CARSUS,  fi.  dell'As.  nella  Cilicia,  che  aveva 
la  sorg.  nel  monte  Amanus,  scorreva  al 
S.  O.,  irrigava  la  città  di  Epiphania,  ed 
andava  a  gettarsi  nel  Medit. ,  nel  foudo 
del  golfo  Issicus. 
CARSWICH,  picc.  città  e  porto  dell'  is.  di 

Muli,  al  S.  della  Scozia. 
CART,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,    prov.   di 
Belluno,  distr.  di  Feltre. 


CARTA,  Cini»  dall' As.,    nella  In. mi*,    -.- 

«ondo  Strabilili*.  —  Di  questo  limile  i>- 
i.iti  puri*  un  porto  verso  U  liana,  99* 
rondo    1    Orti-liu. 

CAKTAIUA,  vili,  del  te§>  Lom.-Y.  il.  prOf. 
di  C>omo,  disir.  «li  G  a  Tirata 

CAOTACION  o  CANTAGIUM,  golfo  mi- 
ti Costa  dell'  A-».,  D*tl  Bosforo  di  'l'i. l'i.i 
secondo    Dionigi    di    BlMOSÌOi 

CARTAGENA,  Carthago  Sfoco,  città  for- 
te e  porto  di  ni. ut»  della  Sp.ig.,  prov.  e 
a  io  1.  S.  S.  E.  di  Murci.i,  aopra  una 
Laja  profonda  del  Medit.,  all'O.  dal  0  i- 
po  Palos.     Lat   N.    ."»70   35'  60";    lonS. 

O.  3°  20'  oS".  E  aada  dì  db  fato. ,  1 
Capoluogo    di  uno    dei  ir**  diparta    della 

marina  spaglinola.  II  suo  porlo  è  uno 
< le'  più  gr.  e  sicuri  del  Mediterraneo 
Può  contenere  4°  vascelli  di  linea  ,  ed 
un  gr.  numero  di  bastimene  mercantiti , 
essendo  come  rinchiuso  nella  città,  e  di- 
feso da  tutti  i  venti  per  le  vicine  moni. 
«  per  un  isolotto  che  trovasi  al  suo  in 
gresso.  Il  forte  di  s.  Giuliano  lo  domi 
na  ;  quelli  di  santa  Anna,  e  di  Trinca 
botyar  ne  proteggono  la  entrata  ,  difen- 
dendo altri  picc.  forti  la  costa,  a  distali 
ze  vicinissime.  La  città  è  una  delle  più 
belle  della  Spagna.  Bene  fortificata,  vedesi 
dilesa  dai  forti  di  Cabeza  de  Los  Moros 
e  di  Galeras  ,  e  da  quello  di  Atalaya , 
situato  sopra  una  delle  alture  vicine.  La 
sua  metà  occid.  è  occupata  dall  arsenale 
della  marina ,  che  contiene  alcuni  can- 
tieri di  costruzione  pei  vascelli  da  guer- 
ra di  ogni  ordine ,  ed  un  bel  bacino 
rettangolare.  Il  bagno  non  è  molto  di- 
stante. Cartagena  ha  6"  piazze  pubbliche, 
6  fontane,  una  chiesa  parrocchiale,  e  due 
succursali,  9  conventi,  un  ospedale  civi- 
le ed  uno  militare,  un  ospizio  per  gli 
esposti,  una  caserma  delle  guardie  di 
marina,  un  osservatorio,  un  antico  circo 
ed  un  teatro.  Il  palazzo  della  città  con- 
tiene la  dogana  e  la  prigione.  Sonovi 
pure  molti  stabilimenti  militari  e  della 
marina,  una  scuola  di  matematiche  e  di 
pilatagio,  ed  un  giardino  botanico.  Al- 
1  E.  della  città  ewi  il  vili,  di  s.  Lucia, 
il  quale  non  è  che  un  sobborgo,  e  che 
contiene  il  lazzeretto  ed  il  poligono  della 
marina.  Ha  una  manifattura  di  armi  e 
fabb.  di  tele  da  vela  e  di  cordaggi.  Il 
suo  comm.  ,  assai  cou»id. ,  è  special- 
Tom.  li.  P.   I. 
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niente  in  sala  d»  Murola,    lane  fioe,  <>ii- 

\-\  olio,  radiche  leccha,  mandorle,  Bohi« 
ad  11  n:i  grandissimi  quantità  di  sodi, 
stimata  la  migliora  dilla  Spai,  ,  <•  ebs 
sì  trova  in  quei  dintorni,  L'aria  di  Cor* 
tagena  è  divenuta  piò:  ■•.dolo •• 
diade  scolo  alle  acque  stagnanti  dei  con- 
torni, i  quali  danno  dell'  alluno-.  Conta 
29,000  abitanti.  Trovatisi,  I  poca  dist. , 
scavando  la  terra,  rubini,  araaliste,  ed  al- 
tre pietre  preziose.  E  quivi  abbondante 
cj nella  sorla  di  giunco,  chiamato  spar- 
titili, per  cui  questa  città  fu  anlic.  an- 
che chiamata  Spartana,  e  la  contra- 
da Spartarius  campus.  Essa,  secondo 
alcuni  appartenente  ai  Contestarti,  nel 
golfo  detto  Virglnatus  -  Sinus,  per  o- 
piniona  di  molti,  fu  fondata  o  almeno 
considerabilmente  ingrandita  dal  cartagi- 
nese Asdrubale.  Da  qui  si  mosse  Anni- 
bale per  andare  all'assedio  di  Sagunto. 
Scipione,  dopo  la  battaglia,  in  cui  Anni- 
bale fu  disfatto  sotto  le  mura  di  Car- 
tagine in  Afr.  ,  la  prese  1'  anno  di  Ro- 
ma 642,  ed  in  tale  occasione  il  gene- 
roso giovane  vincitore  rese  a'  suoi  pa- 
renti una  bella  schiava,  e  al  di  lei  sposo 
il  prezzo  offerto  pel  suo  riscatto.  Diven- 
ne questa  città  colonia  romana  a' tempi 
di  Cesare,  col  titolo  di  Conventus,  e  da 
essa  dipendevano  60  città  delle  Spagne. 
Nel  V  secolo  molto  sofferse  durante  le 
guerre  dei  vandali.  Decaduta  dal  suo 
ant.  splendore,  e  quasi  del  tutto  rovinata 
dai  goti,  fu  soltanto  nell'  anno  1670,  ri- 
fabbricata e  fortificata  da  Filippo  II,  che 
conobbe  la  bontà  del  suo  porto,  e  la  im- 
portanza della  sua  situazione,  e  che  ap- 
plicossi  poscia  a  rianimarne  il  comm. , 
quasi  affatto  decaduto,  durante  il  domi- 
nio dei  mori.  Nel  1706,  Giovanni  Leak 
la  prese  per  1'  arciduca,  poscia  impera- 
tore, sotto  il  nome  di  Carlo  VI,  ma  il 
duca  di  Berwick  la  riprese  ben  presto. 
Silio  Italico  molto  si  diffuse  nella  magni- 
fica descrizione  di  questa  città,  e  Tito 
Livio  ci  dà  la  più  gr.  idea  della  sua 
ricchezza  e  delle  sue  forze  al  tempo  che 
fu  presa  dai  romani. 
CARTAGENA,  prov.  della  nuova  Granata, 
confinante  al  N.  col  mare  delle  Antille; 
all'È,  colla  prov.  di  santa  Marta,  da 
cui  è  separata  dal  Rio-Magdalena  ;  al  S. 
colla   prov.  di   Antioquia,    ed   ali  0.    cou 

12 


90  C  A  I\ 

qucllt  di  Darìeu.  Ha  lou  1.  di  lunghezza 
dal  ».  E.  al  S.  O. ,  80  i.  di  larghezza, 
o  contiene  2  citta  principaii,  7  bor.,  83 
borgate  e  81,000  abit. ,  dei  quali  circa 
69,200  bianchi,  i4,ooo  indiani,  e  gli  al- 
tri negri  schiavi.  Questa  prov.  è  in  parte 
coperta  di  mont.  e  di  boschi.  Verso  il 
N.  ove  il  terreno  è  più  basso,  vi  sono 
molte  maremme.  Fra  il  gr.  numero  di 
fi.  ohe  la  bagnauo,  li  più  consid.  sono:  la 
Magdalena  ed  il  Canea,  tutti  e  due  na- 
vigabili, abbondanti  di  pesce  e  di  tarta- 
rughe, ma  molto  iulestati  da'  coccodrilli. 
Il  clima  è  caldo,  ma  umido,  e  le  ter- 
re sono  fertili.  Si  raccoglie  in  copia  riso, 
mais,  frutta,  cotone,  iudaco,  cacao  eccel- 
lente, e  tutte  le  produzioni  particolari  al- 
lAmer.  vi  sono  comuni.  Le  foreste  danno 
una  specie  di  legno  tanto  rinomato  per 
la  tintura,  quanto  quello  di  Campeggio. 
Vi  si  trovano  dei  liquori,  o  gomme  aro- 
matiche, e  dei  balsami  assai  stimati,  che 
stillano  da  loro  stessi ,  e  che  gli  abit. 
raccolgono  dagli  alberi,  rompendo  o  leg- 
germente abbruciando  la  corteccia  del 
trouco.  Sono  pure  quivi  comuni  le  ra- 
diche ,  ed  ogni  specie  di  pianta  medici- 
nale. La  costa  sommiuistra  molto  sale,  e 
laccogliesi  anche  qualche  pietra  prezio- 
sa, ma  soprattutto  smeraldi.  Vi  sono 
molte  specie  di  rari  uccelli  e  di  serpenti. 
Si  alleva  una  gr.  quantità  di  bovi,  le  cui 
pelli  ed  il  sego  formano  un  coniai,  im- 
portante. Il  capoluogo  di  questa  prov. 
porta  lo  stesso  nome. 
CARTAGENÀ  o  CARTAGENÀ  DE  LAS 
liNfDIAS,  citta  della  nuova  Granata,  ca- 
poluogo della  prov.  del  nome  istesso,  e 
sede  di  un  vesc,  a  38  1.  S.  O.  da  San- 
ta Marta,  e  a  1^5  I.  N.  da  Santa-Fe  de 
Bogota.  Lat.  N.  10°  3o';  long.  O.  770 
45'.  E  situata  sopra  un'  isola  sabbiono- 
sa,  al  margine  di  una  baja  formata  dal 
mare  delle  Antille.  Dalla  parte  dell'  E. , 
la  città  comunica  mediante  un  ponte  di 
legno,  col  bel  sobborgo  di  Xeximani , 
situato  sopra  una  is.,  dalla  quale  si  passa 
sul  continente  per  un  altro  ponte  di  le- 
gno, lungo  circa  260  passi;  Cartagenà  è 
regolarmente  fortificata,  e  difesa  da  buo- 
ne opere,  oltre  ai  tre  forti  di  Bochachica, 
s.  Lazaro  e  santa  Croce,  e,  come  i  suoi 
sobborghi,  è  anche  assai  bene  fabbricata. 
Si  compone  di  eiuque  gr.  alrade,  diritte. 
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larghe,  e  bene  selciate  ,  avendo  ciascuna 
quasi  un  quarto  di  lega  di  lunghezza. 
Una  strada  più  lunga  e  larga  delle  al- 
tre ,  attraversa  la  città  intieramente  ,  e 
forma  una  gr.  piazza  nel  centro.  La  mag- 
gior parte  delle  case,  assai  bene  costrutte 
in  pielra,  non  hanno  che  un  solo  piano.  Tut- 
te hanno  balconi,  e  gelosie  di  legno,  mate- 
ria che  qui  più  resiste  in  tali  opere  che 
il  ferro,  il  quale  presto  sarebbe  corroso 
e  distrutto  dalla  umidità.  Queste  finestre 
per  altro,  ed  il  cupo  colorito  delle  mu- 
raglie danno  alla  città  un  aspetto  assai 
triste.  Sonovi  molte  chiese,  parecchi  con- 
venti, un  ospedale,  ed  un  collegio.  Per  la 
maggior  parte  tali  edifizj  sono  assai  belli, 
ma  la  cattedrale  sopra  tutti  gli  altri 
grandeggia,  non  rinchiudendo  essa  ric- 
chezze minori  di  quanta  magnificenza 
mostra  nell'esterno.  La  baja,  una  delle 
migliori  della  costa,  ha  2  1.  i[2  di  lar- 
ghezza dal  N.  al  S.,  è  assai  profonda  , 
ed  oftre  un  sicuro  e  comodo  ancorag- 
gio. Il  suo  ingresso  però,  avendo  poco 
foudo,  è  piuttosto  difficile.  Questa  baja 
somministra  pesce  eccellente.  Cartagenà 
deve  comunicare  colla  Magdalena  per 
mezzo  di  un  canale.  Il  clima  è  quivi  ec- 
cessivamente caldo.  Da  decembre  ad  apri- 
le il  calore  è  temperalo  dal  veuto  N.  E. 
Le  pioggie  incominciano  in  maggio,  e  non 
finiscono  che  in  uovembre.  A  tal  epoca 
gli  abit.  si  affrettano  di  empiere  le  loro 
cisterne  esseudo  questo  il  solo  mezzo 
onde  procurarsi  acqua  dolce.  Conta  24,000 
abitanti.  Preteudesi  che  abl  ia  preso  un 
tal  nome  per  la  rassomiglianza  del  suo 
porto  con  quello  di  Cartagenà  nella  Spa- 
gua.  Era  la  prima  scala  visitata  dai  ga- 
leoni di  Spagna,  e  dove  passavano  tutte  le 
merci  destinate  per  1'  Amer.  merid.  ,  e 
che  si  cangiavano  con  oro  ,  argento  in 
pezzi  ed  in  polvere,  smeraldi,  perle  bel- 
lissime, ec.  —  La  baja  di  Cartagenà,  ed 
il  paese  vicino,  chiamato  Calamari  da- 
gl'indiani, furono  scoperte,  nel  1620,  da 
Rodrigo  de  Bastidas,  e  sottomesse  ,  nel 
l533,  da  D.  Pedro  de  Heredia,  che  fon- 
dò la  città  di  Cartagenà,  e  che  iu  poco 
tempo  per  la  sua  vantaggiosa  ed  amena 
situazione  ,  e  per  la  sicurezza  della  sua 
baja,  divenne  il  centro  di  un  gran  comm., 
ed  una  delle  più  ricche  città  di  questa 
parte    di    America.  Tale    prosperità    an- 
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punlt»  non  lardò  ad  eccitare  la  cupidigia 
di  molli  avventurieri  europei.    Kd    in    fatti, 

fu  taccheggiato,  nel  1 544  da  corsari  fran* 
eeei,  e,  ufi  i5H6,  parimenti  spogliala)!  e 
litiasi  del  tutto  incenerita  dall  inglese  id> 

rniraglio  Drock.  Nel  101)7,   lu  pi  <••..!  e  sai  - 

Qheggtata  «li  nuovo  da  Poiotia,  alla  tetta,  di 
una  spedizione  francese.  Attaccata  vi  vanen- 
te Ha  una  flotta  inglese  sotto  gli  ordini  del- 
l' ammiraglio  Vernon  ranno  174*»  fu 
obbligalo  a?  levarne  (assedio  con  perdita 
consideraliilo.  lo  seguito  alla  guerra  lid- 
ie colonie  spaglinole  contro  la  metropoli, 
questa  citta  ebbe  mollo  a  soflerire.  Do- 
po essere  slata  alternativamente  atte- 
diata dagl'  indipendenti,  e  rlai  realisti,  si 
arrese  per  la  fame  a  questi  ultimi,  ma 
ritornò  poscia  in  potere  dei  primi.  For- 
ma oggidì  il  capoluogo  del  dipart.  della 
Magdalena,  e  della  prov.  del  suo  nome, 
nella  nuova  rep.  di  Colombia.  Dicesi  che 
Cartagena  sia  stata  in  Amer.  la  prima 
citta   rinchiusa  fra  mura  dagli  spagnuoli. 

CARTAGENA,  nuova  prov.  della  rep.  di 
Colombia,  una  di  quelle  che  formano  il 
dipart.  della  Magdalena.  Il  suo  capoluo- 
go è  la  città  del  medesimo  nome. 

CARTAGINE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Tennessee,  capoluogo  della  contea 
di  Smith,  al  confluente  del  Caney-Fork 
e  del  Cumberland,  a  14  1.  N.  N.  E.  da 
Murfreesborough,  e  a  io  1.  i|2  E.  da 
Nashville,   con  400  abitanti. 

CARTAGINE,  capo  della  costa  settentr. 
del  reg.  e  a  8  1.  E.  N.  E.  da  Tunisi, 
sulla  baja  di  questo  nome.  Lat.  N.  36° 
5i'  3q'<;  long.  E.  8°  o'  3o/'.  Presso,  e 
al  S.  O.  di  questo  capo',  e  a  5  1,  E.  N. 
E.  da  Tunisi,  stava  Cartagine,  le  cui  im- 
mense rovine  attestano  l'antico  splendore. 

CARTAGINE,  Cartago,  cap.  di  un  pos- 
sente imp.  che  occupava  una  parte  del- 
l' Afr.  e  della  Spag.,  uonchè  le  is.  di  Si- 
cilia e  di  Sardegna,  ant.  città  posta  io 
quella  parte  dell'Afr.,  oggidì  denominata 
il  reg.  di  Tunisi.  Fu  in  origine  chiama- 
ta Cadmeìa,  cioè  a  dire  la  orient.,  dal 
nome  di  Cadmup,  comune  ai  capi  delle 
colonie  fenicie,  indi  Cacabe,  o  te*ta  di 
cavallo,  perchè  se  ne  trovò  una  scavan- 
done le  fondamenta.  Fu  posteriormente 
chiamata  Cartha-Hadath,  o  Carthada, 
delle  due  parole  fenicie  Carìat-adad, 
che  significano  città  nuova,  nome    poscia 


sfigurato  dai  greci  e  dai  romani,  che  I  ' 
nominarono  Curi  lifdon  e  (y/ir//i//;',o.  Va- 
rie sono  le  opinioni  sulla  SUt  fondazio- 
ne, ma  la  pili  comune  semina  pi. -Ila  pha 
ne  attribuisca  I  Orìgine  ad  una  Coloni  1 
di    tirj,   verso   l'anno   ilei    mondo     2/10,'i, 

non  essendo   stata    dalla    regina    Didona 

se  non  che  aMx'llila,  circa  ino  anni  do- 
po. Questa  cel.  principessa,  vedova  di 
Sicheo,  fuggendo  dal  re  di  Tiro,  Pi^m  1- 
lione,  di  lei  fratello,  arriva  a  Cadatela 
con  tutte  le  sue.  ricchezze,  e.  vi  fa  co- 
struire una  fortezza  col  nome  di  Fìostra, 
cioè  a  dire  BUI  luogo  forte  che  chiamos- 
si  poscia,  per  corruzione,  Byrsa.  Carta- 
gine, secondo  Appiano  e  Strahone,  era  si- 
tuata nel  fondo  di  un  golfo,  e  somigliava  ori 
una  penisola,  la  cui  estremità,  cioè  a  di- 
re l' istmo,  era  largo  25  stadj,  avendone 
36o  di  circonferenza  la  penisola.  Da 
questo  istmo  avanzavasi  verso  l' occid. 
una  lingua  di  terra,  larga  circa  mezzo 
stadio,  che  separava  il  mare  da  uno  sta- 
gno, ed  era  da  ciascun  lato  cinta  da 
roccie  o  da  muraglie.  Al  S.,  cioè  a  dire 
dalla  parte  del  mare,  come  da  quella 
del  continente,  ove  eravi  la  cittadella  di 
Birsa,  Cartagine  vedevasi  fortificata  da 
un  triplice  muro  alto  3o  cubiti.  In  tale 
altezza  non  si  comprendevano  né  i  ba- 
stioni, né  le  torri,  lontane  due  jugeri 
l'ima  dall'altra  iu  tutta  la  circonferenza, 
appoggiate  sopra  fondamenti  di  3o  pie- 
di, e  ciascuna  composta  di  quattro  pia- 
ni. Le  mura  non  si  alzavano  più  in  su 
del  piano  secondo,  ed  erano  grandi  e 
fatte  a  volta.  Al  basso  eravi  luogo  suffi- 
ciente per  contenere  3oo  elefanti,  ed  i  ma- 
gazzini necessarj  per  le  loro  provvisioni.  AI 
di  sopra  stavano  scuderie  per  4,000  caval- 
li, oltre  i  luoghi  per  conservarvi  i  foraggi. 
Trovavasi  pure  luogo  bastante  onde  al- 
loggiarvi 20,000  soldati  di  fanteria,  e 
4,000  di  cavalleria.  Tutto  questo  appa- 
rato, apparteneva,  come  si  vede,  alle  mura 
soltanto.  L'  angolo  che  dopo  di  esse  gi- 
rava intorno  a  quella  lingua  di  terra  si- 
no al  porto,  era  il  solo  sito  debole  della 
città,  per  essere  stato  sino  dal  principio 
trascurato.  Il  porto  maggiore,  come  pu- 
re quello  escavato  poscia,  potevano  co- 
municare l' uno  con  l'altro,  ma  non  ave- 
vano che  un  solo  ingresso,  largo  720 
piedi,  che  chiudevasi  con   catene  di   fer- 
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ro.  Il  primo  porto  destinato  al  toniiii,, 
era  cinto  ila  botteghe  di  ogni  genere,  e  da 
abitazioni  pei  marinai.  L'altro  era  il  porto 
interno,  pei  vascelli  di  guerra.  In  mezzo 
ad  esso  stava  mi'  ist  detta  Cothon,  che 
significa  porto  fatto  a  mano  di  uomini. 
Era  questa  circondala,  come  il  porto,  da 
vaste  spiagge  e  da  cantieri  capaci  di  met- 
ter al  coperto  220  legni  da  guerra.  Al 
di  sopra  stavano  i  magazzini  pei  depositi 
delle  munizioni  navali.  Oguuno  aveva  in 
fronte  due  colonne  di  ordine  jonico,  di 
modo  che  al  primo  colpo  d'occhio  tanto 
la  is.  quanto  il  porlo  sembravano  ornali 
da  uu  portico  non  interrotto  tutto  all'in- 
torno. Nella  is.  stava  il  trib.  del  capita- 
no marino,  e  di  là,  a  suono  di  tromba, 
pubblicavansi  ì  suoi  editti.  Questa  is.  si- 
tuata rimpetto  l'ingresso  del  porto,  esten- 
devasi  per  lungo,  in  modo  tanto  vantag- 
gioso, che  l'ammiraglio  poteva  scoprire 
da  lontano  ciò  che  avveuiva  sul  mare  , 
mentre  al  contrario  le  navi  che  giunge- 
vano non  vedevano  tutti  i  giri  dell  inter- 
no del  porto.  I  legni  stessi  mercantili  non 
potevano  scorgere  quelli  da  guerra,  per- 
chè i  due  porti  erano  separati  da  una 
doppia  muraglia.  Eravi  iu  ciascuno  di 
essi  una  porta  ondò  entrare  nella  città, 
la  quale  ridondava  di  magnificenza  pei 
numerosi  edilìzi,  e  per  la  ricchezza  del 
suo  comm.  estesissimo.  Divenuta  la  cap. 
di  un  gr.  impero,  e  la  città  principale 
dell'  Afr.,  si  re-se  cel.  sempre  più  pegli 
avvenimenti  militari,  per  le  conquiste,  pel 
valore  de' suoi  abit.,  e  soprattutto  per  la 
sua  rivalità  con  Roma,  che  produsse  quel- 
le guerre  sì  famose  conosciute  col  nome 
di  puniche.  La  prima  durò  24  anni,  ed 
ebbe  origine  dai  mamertini  signori  della 
città  di  Messana,  i  quali  assaliti  dal  re 
Gerone  e  dai  cartaginesi,  chiesero  soc- 
corso ai  romani.  La  seconda  guerra  pu- 
nica, incominciata  1'  anno  di  Roma  536, 
dopo  che  Anuibale  prese  la  città  di  Sa- 
gunto,  fedele  alleata  dei  romani,  durò  17 
anni,  e  fu  a  Roma  funesta  e  gloriosa  ad 
un  punto  per  le  perdite  cagionatele  da 
Annibale  in  It.,  e  per  le  vittorie  di  Sci- 
pione nell'Africa.  In  questa  seconda  guer- 
ra condotta  sotto  Annibale,  l'imp.  roma- 
no si  vide  sull'orlo  del  precipizio,  se  non 
che  Annibale,  non  domo  mai  dalle  fati- 
che di  una  lunga  e  crudele  lotta,    viuto 
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dalle  delizie  di  Capua,  diede  tempo  ai 
romani  di  vendicare  le  perdite  sofferte. 
La  terza  guerra  non  durò  che  soli  quat-» 
tro  anni,  cioè  sino  al  608  di  Roma,  e 
i46  prima  di  G.  C,  epoca  in  cui  Sci- 
pione il  giovane  prese  e  rovinò  questa  bel- 
la città,  che  aveva  con  tanto  vigore  dis* 
pinato  a  Roma  l'imp.  del  mondo,  e  dalla 
quale  non  sortirono  allora  che  soli  5,000 
abit.,  deplorabile  avanzo  della  stia  passa- 
ta grandezza.  Per  concepirne  la  vera  i- 
dea  basta  accennare  che  da  essa  dipen- 
devano 3o  città  d'  Afr.  al  principio  di 
questa  funestissima  terza  guerra,  e  che 
eranvi  in  essa  sola  70,000  soldati.  Asse- 
diata e  sul  punto  anzi  della  resa,  dietro 
il  comando  del  console  Marzio  di  por- 
targli le  armi  degli  abit.,  egli  ricevette 
200,000  armature  complete  ad  uso  di 
quei  tempi,  oltre  a  2,000  macchine  ed 
una  quantità  di  attrezzi  da  guerra.  Il  con- 
sole credendo  che  la  città  più  non  po- 
tesse difendersi,  dichiarò  di  aver  ordine 
di  distruggerla,  ma  promise,  nel  tempo 
stesso,  che  se  non  avesse  provato  mag- 
gior resistenza,  il  popolo  romano  promet- 
teva di  riedificare  una  nuova  Cartagine 
sul  continente,  in  dist.  di  80  stadj  dal 
mare.  Afflitti  gli  abit.  per  un  tale  annun- 
zio, molto  più  lo  furono  per  non  poter 
lusingarsi  di  combattere  almeno  per  la 
loro  patria,  e  quindi  la  sola  disperazione 
ammolli  alla  guerra.  Incominciarono  per- 
ciò a  lavorare  negli  arsenali,  fabbricando 
giornalmente  l4o  scudi,  3oo  spade,  óoo 
lancie  e  circa  1,000  dardi  Distrutti  i 
loro  vascelli  da  più  di  un  anno,  in  due 
mesi  ne  costr ussero  120  di  nuovi,  ai 
cordaggi  dei  quali  servirono  anche  i  ca- 
pelli delle  donne,  e  siccome  la  entrata 
del  porto  era  guardata  da  una  guarni- 
gione romana,  così  ne  scavarono  un  al- 
tro, pel  quale  sortì  improvvisamente  la 
loro  nuova  flotta,  e  resister  seppero  per 
tre  anni  ancora.  Cartagine  non  sussistet- 
te che  per  700  anni  poco  più.  —  Fa- 
voleggiato avendo  i  poeti,  che  fosse  sta- 
ta fondata  sotto  gli  auspicj  di  Giu- 
none, allorché,  dopo  3a  anni  della  sua 
distruzione,  i  romani  vi  spedirono  una 
colonia,  che  fu  la  prima  mandata  fuo- 
ri d'  Italia,  sotto  la  condotta  del  trium- 
viro Gracco,  fu  allora  alla  nuova  cit- 
tà   imposto   il    nome    di    Junoxia.   Sa 
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climi  tempo  «livellili'  colonia  romana,  ina 
il   ino:, t'IMi     ili    restituirla     al     Ilio    prisli- 

nu  splendore  non  ebba  principio,  «e  doa 
quando  Giulio  Cesare  vi  speli  dagli  al- 
tri coloni,  uè  la  morta  «li  e;sti  impedì  il 
prose;;  u  ime  ii  lo  dell  incoili  uhi  al  a  impresa, 
ineiilie    al    tempo    di    Strabone     non    eia\i 

aeatun'altra  oitrk  africana  pia  di  Cartagi- 
ne   popolala.    Da    tale  epoca    crel.l 

DÌÙ,    8    non    scio    (livellili-    la  cap.    dell  Mi 
proconsolare,   ma   di    tutta   l'Air,   romani, 
«li  modo  eli-,    quantunque    Antiochia  di 

Siria  ad  Alessandria  di  Egitto  los.no 
Citta  grandissima  o  rinomale,  pure  non 
col  iva  (iuta  ; a  darsi  il  titolo  di  cit- 
ta maggiore  dell'  imp.  romano,  dopo  Ro- 
ma.   L'anno   3l8    dell'era    noslra,   In   sac- 

cheggiata  dà  Massenzio.  Allorché  i  van- 
dali passarono  nell'Air.,  Genserico  la  pre- 
se, il  giorno  19  ottobre  /più.  I  re  suoi 
successori  la  conservarono  sino  al  tempo 
di  Giustiniano,  in  cui  Belisario,  sbarcato 
avendo  in  Afr.  con  un'  armata,  la  tolse, 
Tanno  65/j.,  a  Gilimero  ultimo  re  dei  van- 
dali nell'  Africa.  GT  imp.  d'  Or.  non  ne 
conservarono  il  possesso  che  fino  al  tem- 
po di  Leonzio,  sotto  l'imp.  del  quale  gli 
arabi  maomettani  la  presero,  verso  l'an- 
no 6~q5,  la  saccheggiarono  e  la  ridussero 
al  nulla.  Diede  questa  città  nascita  a  mol- 
ti uomini  cel.,  e  fra  gli  altri,  a  s.  Cipria- 
no, a  Terenzio,  a  Tertulliano  ed  a  Cli- 
tomaco.  La  chiesa  di  Cartagine  fu  mol- 
to rispettabile  sino  dalla  fine  del  II  se- 
colo. Oltre  avere  la  primazia  della  prov, 
d'  Afr.,  era  pure  la  metropolitana  perpe- 
tua della  prov.  proconsolare.  Il  suo  pri- 
mo vesc.  del  quale  si  faccia  menzione 
fu  Agrippino.  Si  tennero  in  Cartagine  più 
di  20  concili,  il  primo  dei  quali,  verso 
l'anno  2i5  sotto  il  pontificato  di  Zefirino, 
e  l'ultimo  nel  6~44>  ne^  quale  i  vescovi 
d'Afr.  condannarono  i  monoteliti.  Ora  di 
questa  gr.  città,  emula  di  Roma,  vedon- 
si  le  rovine  a  Ó  1.  E.  N.  E.  da  Tunisi, 
conservandovisi  ancora  alcuni  acquedotti 
e  qualche  cisterna. 
CARTAGINESI,  popolo  di  origine  Tirio, 
qualunque  sia  stato  il  motivo  che  lo  sta- 
bilì sulla  costa  dell'  Afr;  ,  ove  esisteva 
Cartagine.  La  lingua  di  questo  popolo, 
dietro  alle  ricerche  di  un  gr.  numero 
di  dotti,  era  la  stessa  dei  fenicj,  un  po- 
co però  alterata  dai  tempi  e  dal  comru. 
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COgll  Stranieri,  tanto  libj,  che  grtei  «  ro- 
mani.   Il    carattere    era    pure    compiuto    di 

lattare  Fenicia,  ««une  nel  principio  n  era 
pare  Fenicia  la  religione.  H  cornai  però 
coi  greci  Face  adottare  ai  cartagineei  del* 

le  nuove  divinila  .  J  .«•  principali  erano: 
Saturno   0   Moloch  ;    Urania    od    Astarte; 

Giove  0  Melo ,  il  Sole  0  Baal  oamea  ; 
la  Luna  o  Belifaaoaa;  Mercurio  0  A»u- 

mns,   e   1'  Ercole   Libio,    il   cui   culto    fu 
portato  a   Cartagine    da    Didone  .     Fra   le 
divinila   venule   dai  greci,    trovasi    BtCM 
UpÌO  1    che   aveva    un   vasto    tempio     nella 

cittadella;  Fiutone,  adorato  conia  dio  de- 

gl*  inferni  e  Tritone  che  vegliava  alla  con- 
servazione dei  vascelli.  Tutto  sembra  pro- 
vare che  fra  le  loro  religiose  cerimonie 
ammettevano  il  sacrifizio  delle  vittime  u- 
maue,  almeno  fino  al  tempo  di  Gelone, 
che  abolì  un  tale  orribile  costume.  Il  gov. 
dei  cartaginesi  fu  in  pregio  presso  tutta 
l'antichità.  Somigliava  a  q nello  dei  ro- 
mani e  dei  lacedemoni,  essendo  stato  nel 
suo  principio  monarchico,  ma  per  poco. 
Ne'  più  bei  giorni  della  rep.  cartaginese 
l'autorità  era  divisa  nei  su  (l'è  ti ,  ch'era- 
no i  due  magistrati  supremi,  eletti  alla 
pluralità  di  voti,  i  quali  nou  duravano 
che  un  anno  solo  ;  nel  senato  avanti 
a  cui  portavansi  gli  altari  dello  stato , 
eh'  era  composto  di  più  che  600  indivi- 
dui; nel  popolo,  al  giudizio  del  quale 
mandavansi  gli  all'ari  non  decisi  dal  se- 
nato, e  che  infine  prevalse  al  senato  ed 
ai  suffeti.  Fu  in  seguito  stabilito  il  tri- 
bunale dei  cento,  onde  bilanciare  il  po- 
tere dei  grandi  e  del  senato,  ed  al  quale 
erano  obbligati  anche  i  generali,  che  a- 
vevano  un'autorità  senza  limiti,  a  render 
conto  della  loro  amministrazione .  Eravi 
pure,  per  gli  affari  contenziosi,  un  consiglio 
di  104  persone,  tra  le  quali  sceglie  va  usi 
cinque  giudici,  che  avevano  un'  autorità 
superiore  a  quella  degli  altri .  I  primi 
uffiziali  della  rep.  erano  il  pretore,  che 
aveva  una  influenza  sopra  tutti  gli  affari; 
il  questore  che  prendeva  cura  delle  ren- 
dite pubbliche,  ed  il  censore  che  vigila- 
va al  costume.  —  Niente  si  sa  di  pre- 
ciso sullo  stato  delle  scienze  presso  i 
cartaginesi,  ma  giudicando  almeno  per 
induzione,  creder  devesi  che  conoscesse- 
ro 1'  astronomia ,  il  pilotaggio  e  le  mate» 
maliche,  come  pure  la  greca  architettili 
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ra,  avendo  Lei  templi ,  palazzi  spaziosi, 
mobili  ricchissimi  ed  armi  assai  bene  la- 
vorate. Eglino  inventarono  1'  ariete  ed  al- 
tre macchine  da  guerra,  e  furono  i  pri- 
mi nd  armare  le  galere  a  quattro  fila. 
Annibale  dovette  molto  sapere  la  lingua 
greca,  se  ne  compose  un'  opera,  avendo 
pure  sull'agricoltura  composti  28  volu- 
mi Magone,  altro  cel.  capitano.  Asdru- 
bale,  conosciuto  dai  greci  sotto  il  nome 
di  Clitomaco,  professò  la  filosofia  ad  A- 
tene.  — -  II  comm.  occupar  doveva  un 
gr.  posto  nella  storia  dei  cartaginesi,  ma 
sgraziatamente  non  si  hanno  su  questo 
argomento  che  semplici  ceuni.  Fu  a  tale 
proposito  saggiamente  osservato  che  il 
comm.  appunto  divenne ,  propriamente 
parlando,  la  occupazione  dei  cartaginesi, 
come  la  guerra  era  quella  dei  romani; 
esso  fu  la  sorg.  della  potenza,  1'  oggetto 
perpetuo  della  loro  politica,  il  principale 
sostegno,  il  movente  ed  il  fine  di  tutte 
le  loro  intraprese.  La  fertilità  del  territ., 
il  porto  uno  dei  migliori  del  Medit.,  la 
sua  situazione  vantaggiosa  su  questo  ma- 
re, alla  portata  di  due  altri ,  e  di  tre 
parti  del  mondo,  tutto  formava  in  Car- 
tagine il  centro  di  una  continua  e  facile 
circolazione,  e  il  deposito,  per  così  dire, 
dell'universo.  Il  paese  dei  cartaginesi  era 
uno  dei  migliori  dell'  Afr.  ,  e  può  dirsi 
uno  dei  più  fertili  del  mondo.  Lavorata 
da  mani  attive  questa  terra,  naturalmen- 
te feconda,  diveniva  una  fonte  inesausta 
di  ricchezze.  Le  sue  produzioni  diverse 
nodrivano  un  popolo  immenso,  occupava- 
no moltissime  manifatture,  e  somministra- 
vano ricca  materia  a  vantaggiose  espor- 
tazioni. Non  solamente  commerciavano  i 
cartaginesi,  al  paro  dei  feniej,  in  tutta  la 
estensione  del  mondo  conosciuto  dagli 
antichi,  ma  formato  avevano  varj  stabili- 
menti tutti  loro  proprj .  Come  i  feniej, 
trovarouo  in  Egitto  lino,  caria,  vele  ed 
alberi  pei  vascelli  ;  e  le  coste  del  mar 
Rosso,  e  quelle  del  golfo  Persico  loro 
somministrarono  incensi,  aromati,  specie- 
rie,  gomme,  oro,  perle  e  pietre  preziose. 
Neil'  Iudie,  ed  is.  vicine  andavano  a  ri- 
cercare legni  odorosi,  uccelli,  animali  ra- 
ri, avorio,  ec.  Traevano  da  Tiro,  e  dalle 
costo  della  Fenicia,  porpora,  ricche  stof- 
fe, tappeti  e  mobili  preziosi.  Erano  as- 
sai riputati    nelja  preparazione    dei   cuoi 
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e  ddle  pelli,  e  specialmente  in  quel/e 
dette  marocchini.  Infine,  i  loro  vascelli, 
come  quelli  dei  fenitj  ,  andavano  sopra 
tutte  le  eoste  ocelli,  dell'olir.,  bagnato 
dall'  Oceano.  Riportavano  dai  porti  delh 
Gallia  e  delle  is.  Britanniche,  ferro,  piom- 
bo, rame  e  stagno  ;  tiravano  dal  mar  Bal- 
tico il  succino  o  1'  ambra  gialla,  e  divi- 
devano coi  feniej  tutte  le  ricchezze  del 
comm.  delle  Spagne.  Non  era  niente  me- 
no loro  vantaggioso  il  comm.  che  face- 
vano nell'interno  e  sulle  coste  dell'Afri- 
ca. —  Molto  noti  non  ci  sono  gli  usi 
dei  cartaginesi  ;  non  s'  ignora  però  che 
ogni  ingiuria  era  punita  di  morte.  Quan- 
do qualche  gr.  sciagura  affliggeva  la  citta, 
tutte  le  mura  erano  tappezzate  di  nero.  I 
cartaginesi  praticarono  una  tal  cerimonia 
dopo  che  la  loro  flotta  fu  da  Agatocle 
distrutta,  quando  1'  armata  loro,  condotta 
da  Imilcone,  perì  per  peste  in  Sicilia,  e 
per  altri  infortunj.  Era  proibito  al  sol- 
dato, sotto  le  più  severe  pene,  di  bever 
vino  fino  a  che  stava  in  campagna.  Molti 
dei  loro  capitani  furono  condannati  a 
morte  al  ritorno  di  una  spedizione  sini- 
stra. Avevano  bagni  pubblici  per  le  di- 
verse classi  dei  cittadini.  Amavano  molto 
di  conservare  le  statue  ed  i  busti  dei 
loro  amici,  che  ponevano  ordinariamente 
nella  loro  stanza  da  Ietto.  Il  grado  e  la  po- 
tenza non  esentavano  alcun  deliquente  dal 
meritato  giudizio.  Celebravano  solennemen- 
te certe  feste  annuali.  Alloggiavan  nelle  lo- 
ro case,  come  amici,  gli  stranieri  indistin- 
tamente. Vogliono  alcuni  che  il  carattere 
dei  cartaginesi  fosse  duro  e  feroce,  che 
fossero  facili  a  spargere  il  sangue  e  dediti 
all'  artifizio  e  alla  perfidia,  per  cui  ne  na- 
cque l'adagio,  fides  Punica.  E  certo  che  si 
resero  famosi  nelle  armi,  che  assoggettaro- 
no la  Libia,  portarono  le  loro  conquiste  in 
Sicilia  e  nella  Sardegna,  e  le  spinsero  si- 
no nelle  Spag.,  ma  le  guerre  sostenute 
contro  i  romani  particolarmente  furono 
quelle  che  resero  il  nome  dei  cartagine- 
si celebratissimo.  —  La  loro  storia  si 
può  dividere  in  tre  epoche  principali, 
cioè  :  l.a  dalla  fondazione  di  Cartagine, 
1'  anno  883  prima  dell'Era  volgare,  sino 
alla  invasione  della  Sicilia,  l'anno  fyQo, 
per  uno  spazio  di  4°3  anni;  2. a  da  que- 
sta invasione  sino  alla  rottura  coi  roma- 
ni, l'anno   264,  che  durò  216  anni;  3,a 
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■li    2f>|    mini,    durante    i    liliali    suii' 

lts  tra  guerre  runiche,  li  primi  dal  26*4 

al    a/jo,   la    secondi    dai    2i8     -il     'J<»i,     * 

hi  tèrsa  «li»!  »^>o  ;il  i/|'>  D.ll.  |MK  .1  bri- 
nt.i  «Idia  fondazione  ili  Cartagine  è  poco 
conosciuta  la  storia.  Si  ia  peraltro  Dna 
allora,  saggi  troppo  par  occuparsi    degE 

affari    pulitici    dei    popoli    europei,    irai  Li 

-iii^i  non  pensarono,  pel1  lungo  tempo, 
clic  ad  estendere  il   loro    cónni,   ed    a 

formarsi  staliilimeiili  nella  «liverse  parti 
<lcl    mondo.  Ciò    clic  pio\.i    incontrasi. i bd- 

mente  essera  la  loro  grandezza  giunta 
•d  un  alio  grado,  durante  quésto  pruno 
perìodo,  si  è  die  Serse,  quantunque  po- 
tentissimo,    non    isdegnò     d   invitarli,     col 

mesto  di  smbasoìatori,  a  seco  éoltegarsi 
contro  i  greci.  In  fatti  si  gettarono  eglino 
sulla  Sicilia,  mentre  che  il  re  «li  Persia 
devastava  hi  Grecia,  ma  i  3oo,ooo  uomi- 
ni, da  loro  colà  spediti  sotto  il  comando 
ili  Amilcare,  furono  sconfìtti  da  Gelone, 
il  giorno  stesso  della  battaglia  delle  Ter- 
mopile, ed  una  fuga  precipitosa  salvò  gli 
avanti  di  questo  prodigioso  armamento. 
Non  si  può  determinare  l'epoca  del  loro 
primo  stabilimento  nella  Sicilia.  Per  lungo 
tempo  fiaccati,  e  quindi  tranquilli,  non 
ritornarono  in  questa  is.  che  dopo  70 
anni.  —  Allorché  furono  invitati  dai  se- 
gestani,  vi  mandarono  Annibale,  figlio 
di  Giscone,  con  un'  armata  considera- 
bile. La  presa  di  Seliuunte  e  d'Iraera  se- 
guì poco  dopo,  e  tre  anni  dopo  s' impa- 
dronirono di  Agrigeuto ,  che  si  arrese 
dopo  18  mesi  di  una  vigorosa  resistenza. 
In  tale  occasione  uccisero  gli  ammalati, 
ed  i  vecchi,  saccheggiarono  le  case,  di- 
strussero la  città,  e  l'anno  seguente  pre- 
sero due  altre  piazze.  Le  peste  si  spar- 
se nel!'  armata,  e  passò  con  le  truppe 
a  Cartagine,  desolando  la  città,  e  distrug- 
gendo una  parte  dell'Africa.  Intanto  Dio- 
nigi il  vecchio,  che  precedentemente  fatta 
aveva  la  pace  coi  cartaginesi,  approfittan- 
do della  loro  debolezza,  solleva  il  popolo 
contro  di  essi;  si  uccidono  gli  abit.,  si 
saccheggiano  le  loro  case,  e  si  spogliano 
dei  vascelli  nel  porto,  essendo  un  tale 
esempio  della  cap.  seguito  per  tutta  l'iso- 
*a.  I  cartaginesi,  tutto  avendo  disposto 
ad  una  strepitosa  vendetta,  iuviauo  Imil- 
coue  alla  testa  di  poderosa  armata  ter- 
restre e  yavale,  che   s'impadronisce,  non' 
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solo  della  principal  citta,  sta  Anche  di  M  • . 
tana,  interamente  di  ■•■  utti ,  marcia  1  Sii .«- 
onta,  ne  •forza  uno  dei  principali  qual  tisi  i, 
.•  non  avrebbe  tardato  ad  impossessarsi 

della    piazza,    s<!    un    novi-Ilo    Contagio    non 

■vèlia  portato  la  desolazione  e  li  Aorte 
nel    suo    campo,    [ostruitone    a    tèmpo, 

Dionigi  supera  le  linee  degli  assediatoti, 
gli  estermina;  prende  ed  abbrucia  i  lo- 
ro vascelli.  Imilcone,  costretto  ad  im- 
plorare la  clemenza  «lei  vincitore,  ot- 
tlene  la  permissione  di  ritornar  a  Car- 
tagine col  debole  avanzo  del  suo  eser- 
cito, dove  giunto  si  dà  la  morte.  Du- 
rone questo  tempo  gli  africani  ribelli 
e  padroni  di  Tunes,  marciano  contro 
Cartagine,  ma  senza  un  abile  condottie- 
ro, e  privi  di  disciplina,  compire  non 
possono  la  loro  intrapresa.  Dionigi  evén- 
do saputo  condurre  i  cartaginesi  ad  ar- 
marsi prima  che  fossero  in  istato  di 
attaccarlo  vantaggiosamente ,  i  successi 
furono  eguali  dalle  «lue  parti;  ottennero 
per  altro  alla  pace  di  aggiungere  Soli- 
li unte  a  i  loro  primi  possessi.  Traendo 
partito  dalle  turbolenze  della  Sicilia,  su- 
scitatesi dopo  la  morte  di  Dionigi,  e  si- 
curi di  avere  a  forza  d'  oro  guadagnali 
dei  partigiani  in  quasi  tutte  le  città,  e 
soprattutto  a  Siracusa,  i  cartaginesi  vi 
mandarono  Annone  con  un  forte  esercito 
e  5o  vascelli.  La  sorte  della  Sicilia  sa- 
rebbe allora  stata  decisa  se  in  quel  tem- 
po, Timoleone,  partito  da  Corinto  con 
navi  e  soldati,  non  si  fosse  tosto  recato 
in  soccorso  di  Siracusa.  La  storia  offre 
pochi  esempj  di  una  sì  rapida  e  sor- 
prendente rivoluzione.  I  cartaginesi  era- 
no padroni  del  porto;  Iceta  della  città, 
e  Dionigi  il  giovane  della  cittadella.  Ti- 
moleone si  presenta,  batte  Iceta,  si  con- 
centra con  Dionigi,  sbarca  le  sue  trup- 
pe, e  forza  Magone,  che  comandava,  i 
cartaginesi,  a  ritirarsi  con  pochi  seguaci. 
Invano  questi,  onde  riparare  a  tanti  ro- 
vesci, inviarono  in  Sicilia  una  nuova  ar- 
mata di  70,000  soldati.  Timoleone  coi 
suoi  e  coi  siracusani  marcia  loro  con- 
tro e  gli  sconfigge,  restando  sul  campo 
10,000  soldati,  e  fra  questi  5,000  citta- 
dini cartaginesi,  formanti  la  così  detta 
sacra  coorte.  Iu  conseguenza  del  trattato, 
occasionato  da  una  tale  vittoria,  tutte  le 
città    greche  della    is.  furouo    dichiarate 
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libere,  e  ra  Sicilia,  scosso  il  giogo  car- 
taginese, alfine  godette,  per  le  core  (.lei 
suo  liberatore,  di  una  profonda  traoquil- 
lità.  Qualche  tempo  dopo  segui  la  con- 
giura di  Annone,  cittadino  ricco  e  pos- 
sente, che  formato  aveva  il  disegno  di 
rendersi  padrone  della  rep. ,  facendo  pe- 
rire di  veleno  in  un  convito  tutti  i  se- 
natori. Scoperta  la  trama,  si  ritirò  in 
mezzo  agli  africani,  con  5,000  schiavi, 
ma  preso  poscia  colle  armi  alla  mano 
contro  la  patria,  fu  messo  a  morte  con 
la  sua  innocente  famiglia.  Poco  dopo  A- 
gatocle,  tiranno  di  Siracusa,  non  potendo 
forzare  i  cartaginesi  a  togliere  1'  assedio 
a  questa  piazza,  concepì  e  mise  ad  ese- 
cuzione un  ardito  progetto.  Raccolte  al- 
quante truppe  fedeli,  imbarcossi  segreta- 
mente giunse  in  Africa,  s' impadronì  di 
molle  piazze,  e  porlo  la  confusione  sino 
alle  porte  di  Cartagine ,  avendo  rotta 
l' armata  che  gli  venne  opposta.  Sgrazia- 
tamente si  credette  obbligato  di  fare  un 
tragitto  in  Sicilia  ;  la  sua  assenza  sco- 
ra»"! gli  alleati,  rallentò  l' ardore  delle 
truppe,  e  diede  il  tempo  ai  cartaginesi 
di  radunar  nuove  forze.  Al  suo  ritorno 
fu  quindi  battuto,  e  la  sua  armata  mez- 
zo distrutta,  passò  in  potere  dell'  ini- 
mico. Iu  conseguenza  di  un  trattato  coi 
romani,  i  cartaginesi  presero  iu  seguito 
le  armi  contro  Pirro  re  di  Epiro,  riso- 
luto d'impadronirsi  della  Sicilia.  Le  sue 
conquista  erano  state  rapide  tanto,  che 
ai  cartaginesi  più  non  restava  che  Lili- 
Tbea;  ma  questo  principe,  richiamato  iu 
Italia,  non  potè  impadronirsi  di  questa 
città,  e  tutta  l' isola  ricadette  io  potere 
de'  suoi  usurpatori.  La  prima  delle  fa- 
mose guerre  fra  i  cartaginesi  ed  i  ro- 
mani, disegnata  ordinariamente  col  no- 
me di  prima  guerra  punica,  ebbe  luo- 
go alla  occasione  di  due  ribellioni,  l'una 
in  Sicilia,  e  l' altra  in  Italia,  o  almeno 
questi  avvenimenti  ne  furono  i  pretesti. 
Alcuni  soldati  della  Campania,  ch'erano 
|irecedentemente  al  servizio  di  Agatocle, 
essendosi  impadroniti  di  Messana,  dopo 
averne  uccisi  gli  uomini ,  e  sposate  le 
figlie,  preso  avevano  il  nome  di  mamer- 
tini  o  mamertis ,  forse  da  mamers ,  o 
Marte,  nella  loro  lingua.  Una  legione 
romana,  sedotta  da  questo  esempio  In- 
sesto,  trattò  la  città  di  Rhege  nel  modo 
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istesso  di  Messana,  e  da  ciò  ebbe    ori- 
gine la  seconda    guerra    punica.  —  Sin 
d'  allora  i  romani  ineomiociarono  a  stu- 
diar l'arte  di  combattere    sul  mare.    II 
loro  console  Duilio    guadagnò    la    prima 
battaglia     navale    di    cui    facciasi    men- 
zione nella  storia  di  Roma..  Regolo    so- 
stenne questa  guerra  ,  passò  in   Africa  , 
ridusse  alla  estremità  Cartagine,  che  non 
isfuggì  alla  disgrazia  di  esser  presa     se 
non  che  pei  talenti  del  lacedemone  Xanti- 
po.  Da  questo  momento    gli  affari    can- 
giarono aspetto.  Regolo  battuto,  fu  anche 
fatto  prigioniero,  e    due     gr.     burrasche 
avendo  inghiottite  le  flotte  romane,  i  car- 
taginesi ripresero  !  impero  del  mare.  In- 
tanto i  romani  riparano  la  loro     armata 
navale,  ed   una  decisiva  battaglia  fu  gua- 
dagnata dal  console  Lutazio.  Si  fece    la 
pace,  o  piuttosto  si  volle  far  credere  di 
farla.  I  cartaginesi  si   obbligarono  di  pa- 
gare  un   tributo,  abbandonarono  la  Sici- 
lia ai  romani,  che  se  ne  impadronirono, 
a  riserva  del  reg.  siracusano  conservato 
a  Gerione.  Poco  ritenuti  dalla    fede    dei 
trattati,  i  romani  non  cessarono  di  soccor- 
rere i  nemici  di  quel  popolo  istesso  col 
quale  avevano  fatta    la    pace.    L' armata 
cartaginese  erasi  ribellata  sotto  le  mura 
della  capitale.  La  guarnigione  della  Sar- 
degna aprì  le  porte  ai  romani,  che  si  re- 
sero padroni  della   isola.  II  dominio  car- 
taginese oscillava  anche  nella  Spagna.  Amil- 
care vi  giunse  con  suo    figlio   Annibale  , 
assai    giovinetto,  ma,  morto    dopo    uove 
campagne,  Asdrubale    prese  il   comando 
delle  truppe,  e  per   meglio  coutenere     il 
paese  soggetto,  eresse  od  almeno  fortificò 
la  nuova   Cartagine.  I  romani  non    vede- 
vano che  con  estrema    gelosia    tali    pro- 
gressi;   ma  i  galli,    padroni   dalla    pirt« 
setteotr.  dell'Italia,  ruppero   una  pace  di 
45   auni.  Intanto  il  giovane  Annibale,   che 
meritò  iu  progresso  il  nome   di  granfie, 
nou  avendo  che  soli   26  anni     fu     posto 
alla  testa  dell'esercito,  in  luogo  di  Asdruba- 
le assassinato  da   un  gaulese.  Altretiauto 
poco  scrupoloso  quanto  i  romani  sulla   fe- 
de dei  trattati,  egli  uoo  attese  la  occasione 
di  una  nuova  guerra,  ma  nascer  la  fece, 
portandosi    verso  !a  parte  delle  Spagne  , 
che  al  N.  dell'Ebro ,  era  iu    potere    dei 
romani.  Sa^unto,  loro  alleata,  e  che  tro- 
vavasi  sulla  strada,  fu  la  prima  città  ccn- 
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irò  cui  dirotti  la  iut  forai  il  giotlui 
{•mci  i  iti  <>.  l  Kiin.ini  s.-  m  dolitro  noi 
misto  <.f •  «ni  tmbaiciata,  ohi  però  non 
In  ntppurt  toooltt  t  Ctrtagint ,  td  teco 
r  orìgini  della  seconda  gnorri  punica. 
Annibale  tttrtTtrti  I  KI»io,  i  Ptrtnti , 
Ittita  li»  («allia  transalpini,  t  li  Alpi  itaa* 
m'  «oh   ima  rapidità   tali    eli*)  •  romani 

ne   rimasero  sorpresi.     Al   suo  arrivo   in 

li.ilia,  il  suo  otmpo    In    aumentato    dai 

gaulesi,     lusingali     dalla     ■paranti     della 
loro   pristina     libarla,     ■   di   vendicare    Ih 
sollcrte  scontine.    Li  quattro  battaglie  del 
Tesino,  dalli   Trebia,  del  Trasimeno  e  di 
Canna,  miiaroRoma  noi  maggiore  periglio. 
Ter  colmo  di  sciagura  la  Siciliasi  dichiara 
pei  cartaginesi,  abbracciando  anche  Girlo* 
ti«  il  loro   (>aitito.  Tutta   Italia  scuotendo 
il  giogo,  Roma  era  perduta  itnaa  la  fazio- 
ne che  impedì  in  Cartagiue   di  secondare 
risolutamente  i   brillanti  successi  di   An- 
nibale.  I   romani    approfhtarouo  de!   tem- 
po del  suo  riposo    nella    Campania,  riu- 
nirono  un   nuovo  esercito,  e  si   posero  in 
campagna.    A  tale  novella  il  duce  carta- 
ginese rianimò  if  suo  coraggio,  ma  i  suoi 
soldati  perduto    avendo  il  loro,  fu   vinto 
e  costretto  alla  fuga.    La    scena    quindi 
cangiò  subito  d'aspetto.  Marcello,  guada- 
gnata  una  battaglia,  riconquista  la  Sicilia, 
ed  il  giovane  Scipione,  sceso  in  Ispagna, 
dopo  la  morte  del  padre  e  dello  zio,  pi  eli- 
de   Cartagine    la    Nuova,    si  fa   padrone 
dei  possessi  dei  cartaginesi,  ed  infine  at- 
traversa il  mare  onde    gettarsi  sulPAfr., 
molti  principi  della  quale  gli  si   unirono. 
Cartagine    finalmente    fu    ridotta  alla   e- 
st  remila  in  cui  poco  prima  troravasi  Ro- 
ma. Annibale,  vittorioso  per    sedici  anni, 
non  potè  salvare  la  patria    da    tale  scia- 
gura né  col  mezzo  delle  negoziazioni,  ne 
colla  forza  delle  armi.  Fu  battuto  da  Sci- 
pione, e  fu  accordata  la  pace  ai  cartaginesi 
lanno  seguente.    Appena  tranquilli  erano 
dalla  parte  di  Roma,  che  insorsero  delle 
dissensioni   con  Massinissa  uno  dei  prin- 
cipi della  Numidia,    che  i  romani     spal- 
leggiavano   apertamente.    Dopo    60    anni 
Cartagine  fece  nuovi  sforzi  onde  ricupe- 
rare la  propria  liberta,  ma  i  romani  non 
lasciarono  loro  tempo  bastante  onde   fare 
gran    progressi.    Passarono    in    Afr.,  ed 
alfine,  Scipione  il    giovane,  picc.  figlio  a- 
dottivo  di  quello  che  terminata  aveva  la 

Tom.  II.  P.  I. 
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1 1 .1  punica,  tbbi  il  <  ornando 

dell  esei  cito,    e,    pi  es.i      <  '.  ni.    ine       ;il>l    i" 

dooolli    per  q  mie  ha    gioì 

glO,   ed    inflii<'    Il     faci     diOloliri,     di-»|iei- 

daadont  gli  abitami.  Tali  I"  il  Hi"*  ru- 
otilo  di    questa    possente    ftp»,   chi 

pai  molti  secoli  tenuto  l'assoluto  imparo 

dal    mare. 

CARTAGO,  tì.  dal  Guatimila,  proti  di  Co* 
ita*Rj08|  che  nasce  sul  variatolo  marid 

dalli  catana  vulcanica,  la  quale  percorre 
I'  interno  del  paese,  passa  a  Cariagli,  e 
.si  ^etta  nel  gr.  Oceano,  all'  ingresso  dal 
gold)  di  Salinas,  dopo  un  corso  di  circa 
So  1.  dal  N.  E.  al  8.  O. 
CAUTAGO,  città  del  Guatimala,  capoluogo 
della  prov.  di  Costa-Rica,  a  100  I.  O. 
N.  O.  da  Panama,  e  a  200  I.  S.  E.  da 
Cìuntimala  sulla  riva  destra  del  fi.  del 
suo  nome,  a  circa  a  1  I.  dal  gr.  oceano, 
e  a  3o  1.  dal  mar  delle  Antille.  Era  u» 
tempo  assai  coram.  per  la  prossimità  dei 
due  mari.  Ora  rassembra  piuttosto  ad 
un  villaggio. 
CARTAGO,  fi.  del  territ.  dei  Mosquitos, 
che  prende  origine  al  t4°  fy'  di  lat.  N., 
e  si  getta  nel  lago  del  suo  nome,  sotto 
i5°  20/  di  lat.  N.,  dopo  un  corso  di 
circa  25  I.  dal  S.  O.  al  N.  E. 
CARTAGO,  città  della  Nuova-Grauata,  prov. 
di  Popayan,  nella  bella  valle  del  Canea, 
sulle  rive  del  Rio-Labeixa,  a  27  1.  S. 
O.  da  Mariquita,  e  a  ^  1.  O.  da  Santa- 
Fe  di  Bogota.  Lat.  N.  4°  44'  5o";  long. 
O.  780  26'  ló".  Cartago  ha  una  bella 
apparenza.  Le  sue  strade  sono  larghe  e 
diritte,  ed  evvi  una  gr.  e  bella  piazza 
quadrata.  Vi  si  fa  un  cousid.  comm.  in 
frutta,  caffè,  cacao  e  tabacco.  E  questo 
il  luogo  di  deposito  delle  merci  di  San- 
ta-Fè,  che  arrivano  pei  Quindiu,  e  di 
quelle  del  mar  delle  Antille,  e  del  gr. 
Oceano  che  vengono  da  Novità.  Il  clima  è 
caldo,  secco  e  salubre.  Conta  5,5oo  abit. 
CARTAGO  (BAJA  o  LAGUNA  DI),  lago 
del  territ.  dei  Mosquitos,  che  comunica  al 
N.  E.  col  mar  delle  Antille  per  mezzo 
di  un  canale  largo  3j4  di  1.,  e  situato 
sotto  i5°  4o;  di  lat.  N.,  e  85°  5o/  di 
long.  O.  Ha  12  1.  di  lunghezza  e  6  di 
larghezza,  e  riceve  roditi  fi',  fra  i  quali 
quello  di  Cartago  è  il  più  considerabile. 
CARTAGO,  Carthago,  ant.  città  dell' As., 
nella  gr.  Armenia,  nominata  da  Plutarco, 
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nella  vita  dì  Luouilo.  Secondo  questo 
autore,  Annibale  essendo  passato  in  As., 
SÌ  era  ritirato  presso  Artaserse,  ed  ave- 
va^li  disegnato  il  piano  di  una  citi  a,  che 
in  considerazione  di  quest'  grand1  nomo 
chiamossi  prima  Cìiarchedon,  cioè  a  di- 
re Carthago,  ma  in  seguito  prese  il 
nome  di  Artaxata. 

CARTAL  o  KORTAL,  citta  della  Tur.  a- 
statica,  nell'  Anatolia,  sangiacato  di  Co- 
dja-E'i'i,  sulle  coste  del  mare  di  Mar- 
inara, fra  Scutari,  da  cui  è  lontana  3  1. 
S.  E. ,  e  Isuik-Mid.  Contiene  600  case. 
I  suoi  dintorni  sono  fertili  in  biade  e 
vino. 

CARTAMA,  Cartamitatum,  bor.  di  Spa- 
gna, prov.  e  a  5  1.  i]4  O.  da  Malaga 
nella  Granata,  sulla  riva  destra  del  Gua- 
dhljore,  a' piedi  di  una  collina,  la  cui 
sommità  è  occupata  da  un  vecchio  ca- 
stello. Conta  i,5oo  abitanti.  II  suo  territ. 
dalla  parte  del  N.  è  sterile  ed  incolto, 
ma  altrove  trovasi  fertile  e  bene  colti- 
vato, essendo  piantato  di  viti,  mandorli, 
e  fichi,  che  gli  abit.  trasportano  a  Ma- 
laga per  l'estero.  Sonovi  in  vicinanza  al- 
cune foreste  di  quercia  che  sommini- 
strano molte  noci  di  galla  per  le  tinto- 
rie ed  i  conciatoj.  Nel  1760,  vi  si  sco- 
perse un  ant.  tempio  sotterraneo.  Car- 
tama  fu  citta  consid.  ,  ma  decaduta  in- 
sensibilmente. 

CARTATA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a 
3  1.  N.  O.  da  Huelva  in  Siviglia,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  Piedra,  ali. 
dal   mare. 

CARTEIA,  ant.  città  della  Betica  al  S. , 
nel  fondo  della  baja  di  Gibilterra,  del- 
la quale  credesi  veder  le  rovine  alla  e- 
stemità  di  quella  baja,  nel  luogo  detto 
Rocadillo.  Secondo  Plinio,  fu  chiamata 
Tarlessos  dai  greci,  quantunque  i  lati- 
ni trasportassero  un  tal  nome  a  Gades. 
Sembra  che  qualche  autore  l'abbia  con- 
fusa con  Colpe,  che  stava  alla  estremità 
della  montagua.  Strabone  la  vuole  fon- 
data da  Ercole  ;  e  dice  chiamarsi  prima 
Heraclea.  Ebbe  molto  a  soffrire,  allor- 
ché Cesare  inseguiva  1'  esercito  dei  figli 
di  Pompeo,  sconfitto  a  Manda.  Carteia 
sussisteva  ancora  all'  arrivo  dei  mori. 

CARTE  N  A  AD  o  CARTENATE,  distretto 
dell'  Indos.  inglese,  presid.  di  Madras, 
ant.  prov.  di  Malabar,  all'  E.    di  Mnhè, 
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fra  la  catena  delle  Gatte  occìdent.  e  l'o- 
ceano Indiano.  E*  fertile,  assai  bene  col- 
tivato, e  produce  principalmente  riso  e 
pevere.  Sonovi  gr.  foreste  nella  parte  del- 
l' O.  Ev  governalo  da  un  radjah,  che  pa- 
ga un  tributo  in  pevere,  e  la  cui  resi- 
denza è  a  Coutaport.  I  francesi  si  sta- 
bilirono nel  1725,  alla  foce  del  fi.  Mahè, 
ove  coltivavano  il  pepe  ed  il  cocco,  al- 
loi-chè  gì'  inglesi  se  ne  impadronirono 
nel  1760.  Tipoo-Saib  n  era  il  padrone 
quando  perdette  la  vita  ed  i  suoi  Stati 
nel   1799- 

CARTEL AGA  o  CARTINAGA,  città  del- 
le Indie,  posta  di  qua  del  Gange  da  To- 
lomeo. 

CARTENNA,  Cartennae,  città  del  dominio 
romano  nell'Africa,  situata  al  N.  E. 
della  foce  del  fi.  Cartennus.  Plinio  e 
Tolomeo  ne  fanno  menzione.  Fu  colonia 
romana,  poscia  divenne  sede  episcopale. 
Il  p.  Arduino  la  crede,  più  moderna- 
mente, Masgraim,  e  Marmol  la  chiama 
Mostagan. 

CARTENNO,  Cartennus,  fi.  dell'Africa, 
nella  Mauritania  cesariense,  che  si  per- 
de in  un  golfo  del  Mediterraneo,  al  N. 
E,  del  porto  di  Arsìnaria.  Fu  menzio- 
nato da  Tolomeo,  e  dicesi  che  oggi  sia 
nominato  Mina. 

CARTER,  contea  degli  Stati  -  Uniti,  nella 
parte  orient.  dell'  is.  di  Tennessee,  con 
4,85o  abitanti.  II  suo  capoluogo  è  Eli- 
sabeth-town. 

CARTERET,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  orieut.  dello  stato  della  Carolina 
del  Nord,  con  5,6oo  abitanti,  Beaufort  è 
il  capoluogo. 

CARTERET,  is.  del  gr.  oceano  Equino- 
ziale, nell'arcip.  delle  is.  Salomone.  Lat. 
S.  8°  5o';  long.  E.  1Ó80  28'.  Porta  il 
nome  del  navigatore  inglese  che  la  sco- 
prì nel    1767. 

CARTERIA,  is.  dell'As.  minore,  presso  la 
città  di  Smirne,  secondo  Plinio. 

CARTERON,  Carterum,  città  della  Sar- 
mazia  asiatica,  situata  alle  sponde  del 
Ponto-Eussino,  secondo  Tolomeo. 

CARTERSVILLE,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Virginia,  capoluogo  della  contea 
di  Cumberland,  sulla  riva  destra  del  Ja- 
mes-river,  a   i3  1.    i|2  O.  da  Richmond. 

CARTES,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  1.  S. 
O.  da  Santand'?r,  e  a   a   f.   l[3  S.    S.  E, 
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«ì«  Santillana,  presto  li  riva  mih-.Ii.»  del" 

l.i    Basava. 

CAIU11A,  Caria,  oitta.  della  Palestina,  pel* 
li  tribù  «li  Zàbulon,  secondo  il  libro  ili 
Giosuè,  mi'  si  vedi'  ohe  In  donata  ai  leviti 
della  famiglia  di  Merari.  K  probabilmen* 

li;    la    Olila    is lessa  ili   cui    lamio    iin'ii/iuni! 

le  Notizie  dell'  impero,  posta  fra  Tiro  <■ 

Pervie.  Venne  anche  nominata  Carthara, 

GART  HAN,  città  della  Giudea,  ed  una  di 

quelle  di  rifugio   della    tribù  «li  Neitali. 

Fu    donata    ai    leviti    di   questa    tribù    che 

arano  della  famiglia  di  Gerson. 
CARTHAl  S,   bor.    dagli    Stati    prussiani, 

jirov.  della  Pruss.  occid.,  reggente  e  a 
6  1.  ij2  ().  da  Danzici,  capoluogo  di  ciré. 
Sta    fra  dm»  la^ld.    Vi    si    rimarca    una 

bella  Certosa.  Sonovi  lucine  ove  si  fabl). 
deU'acciajo,  ed  in  vicinanza  una  cartiera. 
Il  aire,  di  Garthaus  contiene  20,200  a- 
hitanti. 

CARTHEA,  citta  dell'is.  ili  Ceos,  oggi  Cia 
O   Zea,   nell'Arcipelago. 

GART11,  popolo  dell'  As.,  nella  Persia,  se- 
condo Strabone,  chiamalo  da  taluno  Curili. 

CARTIGLI  ANO,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Bassano.  Era 
un  Bnt.  feudo  degli  Eecelini.  Ev  posto 
sulla  sinistra  riva  del  Brenta,  ed  è  ric- 
co e  popolato.  La  sua  seta  lavorata  ha 
qualche  celebrità.  In  questo  vili,  fu  pian- 
tato il  primo  edifizio  onde  lavorare  Por- 
sogio,  negli   Stati   veneti. 

CARTIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circ.,cant.  S.  e  a  il.  5j4  S.  O.  da  Avesnes, 
e  a  18  I.  i|2  S.  E.  da  Lilla  sulla  picc. 
Helpe.   Vi  si  fanno  molli  lavori  in  legno. 

CARTIRAGO,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.  del  Polesine,  distr.  di  Rovigo. 

GARTMELL,  città  d'Ing.,  contea  e  a  5  I. 
N.  O.  da  Lancastro,  e  a  2  1.  E.  da  Ul- 
verstone,  hundred  di  Lonsdale,  sulla  som- 
mità di  un  promontorio.  Evvi  una  gr.  e 
bella  chiesa  di  gotica  architettura,  che 
faceva  un  tempo  parte  di  un  monastero, 
e  che  rinchiude  molti  ant.  monumenti. 
La  cupola  è  sostenuta  da  colonne  etta- 
gone, ed  il  coro  è  fornito  all'intorno  di 
bei  sedili.  La  pop.  della  parrocchia  ascen- 
de a   5,000   abitanti. 

C  ARTO,  picc,  città  della  Barbarla,  sulla 
costa  del  reg.  di  Barca,  fra  Salona  ed 
Alberton.  Si  prenda  comunemente  Carto 
per  l'ant.  Ckettan%  città  della  Marmarica. 
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CABTOCETO,  vii.  degli  Siali  della  l 
sa,  delegazione  di    Urbino  <•   Pesaro,  n  (\ 

1.  S.  E.  dalla  prona.   Vi     1  te n 

la  fiera,  il  3  e  So  maggio,  il      •  1  ■ 
a  inni  i  lunedi  di  novembre  <•  di  dicembri 
CARTOLI,  comuni'  della    Dahn 

i!  al  Si  O.  da  Cattare*  Il  suo  terrid  si 
estende  lunghesso  il  golfo  di  Catterò,  fra 
Cattato  s  Porto-Traste.  Rinchiude  molli 

rtll.,   saline   e    l'ornaci.    Conia    I,3o0     aiu- 
tanti. 
CARTRET,   bor.   di  Fr.,   dipart.   della  Ma- 
nna,   presso    il   capo    del    suo    nomi;,   a    5 

1.  S.  0.  daValogne,  e  a  n  1.  N.  O.  da 

s.  Lo.   Ila    un    picc.   |)orLo,   e   delle  saline. 
CARTURA,   vili,   del    reg.  Lem.-Ven.,   prov. 

ili    Padova,   distr.    dì    Cunselve. 
CARTLRETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.   di    Padova,    di-.tr.    di    Pia/.zola. 

CARTURO  DI  SOPRA  E  DI  SOTTO , 
due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  ili 
Padova,   distr.   di   Piazzola. 

CARUBBIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Padova,  distr.   di   Monselice. 

CA  RUBERTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Casalmag- 
giore. 

CARUGATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,   distr.   di  Vimercate. 

CARUGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.   di  Mariano. 

CARULA  ,  ant.  città  delle  Spagne  nella 
Betica,  secondo  1'  itinerario  di  Antonino, 
che  si  crede  chiamarsi  modernamente 
Villa-Niievo-del-Rio. 

CARUMON  IAVA,  is.  nello  stretto  della 
Sonda,    appartenente  a  Java. 

CARUNCHIO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  dell'  Abruzzo  Citeriore  ,  distr.  e  a 
6  1.  3j4  S.  0.  da  II- Vasto,  e  a  12  1.  S. 
E.  da  Cliieti,  cant.  di  s.  Buono.  Vi  so- 
no tre  chiese,  ed  un  ospedale.  Conta  1,900 
abitanti. 

CARUNJIA  ,  picc.  città  delfludos. ,  negli 
Stati  del  Nizam,  aut.  prov.  di  Berar  ,  a 
17   1.  S.  da  Ellitchpour. 

CARURA,  gran  vili.  dell'Asia  minore  ,  se- 
condo Strabone,  in  vicinanza  del  Mean- 
dro, ove  eranvi  delle  sorgenti  caldissime. 
Serviva  di  confine  fra   la  Frigia  e  la  Caria. 

CARURA  o  KAURI,  città  reale  delle  In- 
die ,  nell'  interno  della  contrada  Limy- 
rica,  secoudo  Tolomeo,  posta  circa  i5 
1,  dal  mare,  e  all'È.  S.  E.  di  Tyndis. 
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CARURA    od  ORTOSPANA,    citta     del-  CARVILLAN,  picc.  is.  presso  Fa  costa  oc- 


l'Arachosia,  a'  piedi  del  monte  Paropa 
misus.  Da  questo  punto  partì  Alessan 
dro  onde  passare  nelle  Indie.  Era  situa- 
ta sotto  la  sorg.  di   un  picc.  fi.,  che  an- 
dava a  perdersi  nel  lago  Arachotus . 

CARUSA,  citta  dell  Asia  minore,  nella  Pa- 
flagonia,  secondo  Plinio  ed  Arriano.  Que- 
sto ultimo  la  mette  i5o  stadi  da  Sino- 
pe, e  dice  che  il  suo  porto  fosse  poco 
sicuro.  Altri ,  chiamandola  Carussa  ,  la 
vogliono  una  città  greca,  fra  il  fi.  Halys 
e  la  città  di  Sinope.  Tolomeo  la  nomina 
Carìssa. 

CARVAJALES,    picc.    città    della  Spagna. 

Vedi    CaRBìJALES. 

CARVALHO  ,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira ,  comarca  e  a  5  1.  \\i  S.  E.  da 
Coimbra  ,  a'  piedi  della  mont.  del  nome 
istesso. 

CARVANCAS,  gr.  mont.  ai  conf.  della  No- 
rica  ,  e  della  Pannonia  all'  O.  ,  secoudo 
Tolomeo. 

CARVANIS,  città  della  Cappadocia  ,  che 
Tolomeo  mette  nel  Ponto  Polemoniaco. 
Ortelio  pensa  che  possa  essere  la  Car- 
banis  di  Stefano  di  Bisanzio  e  di  Ce- 
dreno. 

CARVEL  o  CARAVAL  DI  S.  TOMMA- 
SO, is.  o  piuttosto  roccia  dell'  arcipela- 
go delle  Antille,  fra  le  is.  Vergini  all'È., 
e  Porto-Rico  all'O.  La  sua  bianchezza  , 
e  due  punte  che  sortono  dal  mare,  fan- 
no credere  in  qualche  dist.,  che  sia  un 
vascello  alla  vela.  Questa  roccia  è  sepa- 
rata dalla  is.  s.  Tommaso  mediante  il 
canale  di   Drake. 

CARVENTO,  Carventus ,  ant.  città  d' It. 
nel  Lazio,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CARVER,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachusets,  contea  di  Plymouth,  a  12 
1.  ij2  S.  S.  E.  da  Boston.  Evvi  uno  sta- 
gno dal  quale  si  estrassero  all'anno  fino 
a  5oo  botti  di  ferro  di  buona  qualità. 
Conta  900  abitanti. 

CARVER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  terrìt.  di 
Missuri.  Ha  origine  al  44°  &0'  di  lat. 
N.,  e  970  4^  di  long.  O.;  scorre  dall'O. 
all'È.,  e  si  congiunge  al  fi.  San  Pietro 
alia  sinistra,  a  12  1.  sopra  la  foce  di 
questo  ultimo  nel  Mississipi,  dopo  un 
corso   di  circa  3o  leghe. 

CARVICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu..  prov. 
di  Bergamo,  distr„  di  Ponte   San  Pietro. 


cid.  della  Scozia,  al  N".   della     is.  di  Gi- 
gha.    Lat.  N.  55°  4i/;  long.  O.  8°   71'. 

CAR  VILLE,  due  bor.  di  Fr.  nel  dipart. 
della  Senna  Inferiore;  il  primo,  detto  L4 
folletiere,  nel  circond.  di  Rouen,  cant. 
di  Pavilly  ;  il  secondo,  chiamato  sur-hk- 
ricourt,  circond.  d'Yvetot,  cant.  di  Our- 
ville. 

CARVILLE,  bor.  dì  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados,  a   2  1.  N.  da  Vire. 

CARVIN  EPINOY,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Passo  di  Calaìs,  circond.  e  a  6  I. 
ij4  E.  da  Bethune,  e  a  6  1.  N.  N.  E. 
da  Arras  ;  capoluogo  di  cant.,  cou  4?5oo 
abitanti. 

CARVO,  luogo  della  Gallia  Belgica,  fra 
Mann aricium  ed  Harenatium,  secondo 
l' itinerario  di  Antonino.  Ev  oggi  JVage- 
ningen,  nella  Olanda. 

CARVOEIRO,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Aleutejo,  comarca  e  a  11  1.  N.  N.  O. 
da  Crato,  sul  declivio  di   una  collina. 

CARVOEIRO,  capo  sulla  costa  merid.  del 
Portog.,  prov.  di  Algarvia,  comarca  di 
Lagos.  Lat.  N.  37°  6';  long.  O.  io° 
467.  Forma  la  estremità  della  Serra  di 
Monchiqua. 

CARVUNARI,  o  CARVOUNARI,  bor.  del- 
la Tur.  europea,  sangiacato  e  a  i3  I. 
ÌT2  S.  O.  da  Jannina,  e  a  2  I.  1[2  E.  N. 
E.  da  Margariti. 

CARVVAR,  città  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  di  Kanara, 
sulla  riva  sinistra  del  Caravotty,  a  1  1. 
dal  mare  e  a  18  1.  S.  S.  E.  da  Goa.  E 
vicina  a  mont.  coperte  di  boschi,  e  pie- 
ne di  bestie  selvagge,  fra  le  quali  però 
sonovi  delle  valli  ove  cresce  molta  biada, 
e  del  pepe  stimato  forse  il  migliore  di 
quelle  contrade.  Fra  i  domestici  animali 
di  cui  si  fa  uso,  il  bove  è  molto  più 
grosso  che  quelli  di  Europa,  ma  la  car- 
ne non  è  buona.  Il  gr.  comm.  di  questa 
città,  principalmente  in  tele  di  cotone; 
con  la  Persia  e  l'Arabia,  è  molto  dimi- 
nuito; vi  sono  però  ancora  buone  fabbr.  dì 
porcellana.  Gl'inglesi  sino  dal  l6~4o,  vi 
avevano  stabilito  un  banco,  difeso  da  due 
bastioni.  Questa  città  fu  loro  cessa,  nel 
1799.  Gli  abit.  si  dedicavano  un  tempo 
alle  pratiche  le  più  assurde  e  supersti- 
ziose della    idolatria, 

CARY,  picc.  is.  del  mare    di    Scozia,  una 
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liei!»*  Westernes,  a  mi  miglio  al  8.  «li 
'Gigli.  Ev  lunga,  < ìrcn  ,  mi  miglio,  <'| 
il  suo  territorio  rinchiuda  eccellenti  pa- 
scoli. 

CARY,  ritta   dell'  lndos.  inglese,   presidenza, 

ed  ant.  prov.  del  Bengala,  a  9  1.  N.  da 

Vettore, «a  &4  '•  N.  E.  da  Mourehedabed 

CARYA,    Caryae,    città    del    Peloponneso, 

rifila  contrada  della  Laconia  dette  Carya, 

la   quale  al   t«*iii|M»     <li     l'ausonia   non  era 
che   un  borgo.    Vitruvio    parli    della  di- 
etrueione  «li  ({noeta  città,  perche  gli  abit 
di  essa    si    erano  conginnti    ai    persiani, 
unnici  della  Grecia.    In   tale     incontro  In 
rasa   dai    fondamenti,   gli   uomini   uccisi,  e 
le   donne  condotto   in    ischiavitii.  Eravi  un 
tempio   di   Diana  detta  Cariatide.  Senofon- 
te  nomina    una   contrada   di  questo   nome 
parlando  della  guerra  degli  arcadi  e  dei 
tebanì. 
CARYANDA,  città  dell'Asia  Minore,    nel 
la   Caria,  secondo  Suida.  Stefano    di   Bi- 
sanzio dice  che  fosse   un  porto  di  mare 
presso  di  Minde  e    di  Coo.     Fu    anche 
chiamata   Caracoion. 
CARYONI,  Caryones,  popolo  che  Tolomeo 
situa  nella  Sarmazia  europea,  fra  gli  A- 
laini  e  gli  Amaxobieni.  Taluno    suppose 
essere  fra  quelli  che  portano  il  nome  di 
Vandali. 
CARYR  o    CARVARY,    forte    dell' Indos. 
inglese,  ant.  prov.     di    Karnatico,    presi 
sidenza  e  a   26  1.   N.  N.  O.  da  Madras, 
e  a    1 1   1.  S.   da  Nellore. 
CARYSIS,  is.  dell' As.    minore,    sulla    co- 
sta    della     Licia,    appartenente,    secondo 
Stefano  di     Bisanzio,    ai    Cryenns,    ahit. 
della  città  di   Crya.  Era    una    delle    tre 
picc.  is.  situate  al  fondo  della    parte  N. 
O.  del  golfo  di  Glaucus. 
CARZAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prò?. 

di  Brescia,  distr.  di  Lonato. 
CARZAGO.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Cremona,  distr.  di  Piadena. 
CARZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Brescia,  distr.  d'Iseo. 

CASA,  forte  del  Brasile,  prov.    di    Goyaz, 

distr.  di  nuova  Beira,  sulla  riva  sinistra 

del  Tocantino,  a  176  1.  N.  N.  da  Villa-Boa. 

CASA  BIANCA,  picc.  vili,  del  gr.  due.  di 

Toscana,  nei  monti  Livornesi. 
CASA  BUSCOSA,  vili,  della  Bukovina,  sul- 
la   Moldava,    presso    le    frontiere    della 
Transilvania. 
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CASA  CALENDA,  ber.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  di  Sannio,  distr.  a  ■  I  I.  2j3 
S.  8.  O.  da  Lai  ino,  e  :•  C>  l.  N.  E.    da 

Campobasso;   capoluogo   di   cant.,  a'  piedi 
di  una  collina.    Vi    sono  3  00:1600,  1111:1  abi- 
le  quali   è   «li    bella     architettura    toscani 
ed    un   convolo.    Si    allevino    molli    bachi 
da  seta,  e  confa  4,°°°  abii.    Il  suo  (erriti 
produce   buoni    vini  e  frutti   eccellenti. 
CASACCIÀ,  in   tedesco  Casutsck,  vili,  del- 
le Svi/.z.,  cant.   dei    Grigioni,    lega    delU 
Casa  di  Dio;    capoluogo    della     giurisdi- 
zione,   e    della     valle    di     Bregell,  api. 
i|4  S.  S.  E.  da  Coirà,  presso    le    sorg. 
de   la   Maire,  a'piedi  del   Seplimer  e  d<*l- 
la     Maloia,    ed    all'  incrocciamento    delle; 
strade  che   passano  per  queste  montagne. 
E   questo   un  luogo  di  deposito  per  Coi- 
rà, Chiavenna  ed  il  Tirolo.  Vi  si  vedono 
ancora   le  traccie  di   un  torrente,  che,  nel 
1673,   discese  dalle   vicine  niont.,  e  coprì 
un   gr.  numero  di  case.  A  poca  dist.,  al 
S.,  si  rimarca   una  bella  cascata.     Conta 
3oO   abitanti. 
CASACCONI,  cant.    della    is.    di    Corsica, 
circond.  e  al  S.   di  Bastia,   sulla  riva  de- 
stra del  Golo.  II  suo  capoluogo  è  Pentac- 
Aquatella. 
CASACORBA,     vili,     del    reg.    Lom.-Ven., 
prov.   di   Treviso,  dislr.    di    Castelfranco. 
CASACOROES,  lago   del     Paraguay,  nella 
prov.  del  Rio  de  la   Piata,  che   ha  36  I. 
di  lunghezza. 
CASADA,  vili,  del    reg.    Lom.-Ven.,    prov. 

di  Belluno,  distr.  di  Auronzo. 
CASADALIS,  bor.  della  Tur.  asiatica,  nel- 
1'  Anatolia,    sul    golfo    e    a    5    1.   S.    O. 
da   Edremit,  e  a  7  1.  3|4  N.  O.  da  Per- 
gamo. 
CASA  DE  ALVARO,  bor.  del  Portogallo, 

prov.  di  Beira. 
CASA  DE  LA  SELVA,    bor.  della  Spag., 
prov.  e  a   3  I.   i[3  S.  E.  da  Girona  nel- 
la Catalogna  ,    presso  la  riva  destra   del 
Bernardo. 
CASADEO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Pavia,  distr.  di  Landriano. 
CASA  DE  UZEDA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  6"  1.   i]2  N.  O.  da  Guadalaxara  (To- 
ledo ),     e    a  2    1.    3[4    E.    da  Torrela- 
guna. 
CASADICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo. 
CASAE,  ant.  città  dell'As.,  nelle  mont.  del- 
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la  Panfilia ,    secondo  Tolomeo,    chiamata 
anche  Cassa. 
CASAE  BASTALENSES,  ant.  sede  episco- 
pale della  Numidia,  secondo  gli  atti  del- 
la conferenza  di  Cartagine. 
CASAE  CALANENSES,  ant.  sede  episco- 
pale   della  Numidia,    o,  secondo  alcuni, 
della   Bizacena. 
CASAE  FAVENSES,   ant.    città    episcopa- 
le d'Afr.,  secondo  la  conferenza  di  Car- 
tagine. 
CASAE  MEDIANENSES  ,    ant.  citta  epi- 
scopale della  Numidia,    secondo  la  noti- 
zia d'Africa. 
CASAE  NIGRAE,  ant.  città  episcopale  del- 
la Numidia ,    secondo    la    conferenza   di 
Cartagine. 
CASAE  SILVANAE,    ant.  sede  episcopale 

d'Afr.  nella  Bizacena. 
CASAGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Brescia,  distr.  di  Ospitaletto. 
CASAGLIONE,    vili,  dell' is.   di    Corsica, 
circond.  e  a  5  1.  2j3  N.  da  Ajaccio,  ca- 
poluogo   del  cant.    di  Orcino ,    con  200 
abitanti. 
CASAGRANDE,  città  del  Messico,  sul  Rio 

Gila,  nella  prov.  di  Sonora. 
CASAI  DI  TAU\  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di    Venezia,  distr.    di  Portogruaro. 
CASAILA,    città    dell'  Arabia,'  nel    Ned- 
jed,  distr.  d' Al-Guif,   a   18  1.    N.  O.  da 
Khaibar. 
CASALANGUIDA,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  dell'Abruzzo  citeriore ,    distr.  e 
a  4  I.  S.   O.  da  li-Vasto,  cant.    e  a    1   1. 
ij3  S.  E.  da  Atessa,  con   1,800  abitanti. 
CASA-LA-REYNA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  3[4  O.  da  Logrono  (Burgos), 
e  a   2   1.  3j4  N.   da  Santo-Domingo  della 
Calzada,  sopra  un  affluente  del  Tiron. 
CASAL-BELLOTTO,    vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,    prov.    e  a  9   I.  E.  S.  E.    da  Cre- 
mona, distr.    e  a   1  1.   i[3  S.  E.  da  Ca- 
sal-Maggiore, con   1,4-00  abitanti. 
CASALBORDINO,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.    dell'Abruzzo  citeriore,    distr.  e 
a  2  1.   i[2  N.  O.  da  II- Vasto,    e  a  9  I. 
S.  E.  da  Chieti  ;  cant.  di  Paglieta,  pres- 
so all'  Adriatico.  Conta   2,000  abitanti. 
CASALBORE  ,    bor.    del  reg.    di  Napoli , 
prov.  del  Principato  ulteriore,  distr.  e  a 
2  I.   1(3  N.  O.  da  Ariano,   e  a  8  1.  3[4 
N.  N.  E.  da  Avellino  ;    cant.  di  Paduli, 
con   1,700  abitanti.  Vi  souo  nei  diutorni 


CAS 

delle  cave  di  una  pietra  bianca,  che  ras- 
somiglia al  marmo. 

CASALBORGONE,  vili,  degli  Stali  sardi, 
divisione,  prov.  e  a  4  1.  ip  N.  E.  da 
Torino;  capoluogo  di  mandamento,  con 
1,800  abitanti. 

CASAL-BUTTANO  ,  bor.  del  reg.  Lom.- 
Veu.,  prov.  e  a  3  1.  O.  da  Cremona,  di- 
str. e  a  1  1.  3|4  O.  da  Robecco,  sopra 
un  canal  navigabile.  Conta  2,3oo  abitanti. 

CASALCIPRANI,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Saunio,  distr.  e  a  2  1.  i[2  O. 
da  Campobasso,  'cant.  di  Castropignano. 
Vi  si  tiene  una  fiera,  il  21  luglio,  e  con- 
ta   1,800   abitanti. 

CASAL-DI-PRINCIPE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  di- 
str. e  a  4  I.  i|4  S.  O.  da  Caserta,  cant. 
di  Trentola.  E1  patria  del  medico  e  fi- 
losofo Francesco  Serao,  che  viveva  nel 
XVIII  secolo.  Conta   2,100  abitanti. 

CASAL  DI  SER'  UGO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Padova. 

CASALDUNI,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  10  1.  l|2  S. 
da  Campobasso,  cant.  di  Pontelandollo. 
Vi  si  tiene  una  fiera  il  20  settembre,  e 
conta   2,700   abitanti. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Verona. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Vicenza. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Mantova. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Somma. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Montagnana. 

CASALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
distr.  e  a  2  1.  ij4  S.  E.  da  Treviso, 
sulla  riva  destra  del  Sile.  Vi  si  tiene 
un  mercato  ogni  mercoledì. 

CASALE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  8  1.  S. 
E.  da  Sora,  e  a  14  1.  i[4  N.  N.  O.  da 
Caserta,  cant.  di  Cervaro,  con  1,600  abit. 

CASALE,  vili,  del  gr.  due.  di  Toscana, 
nel   vicariato  di  Prato. 

CASALE,  prov.  degli  Stati  sardi,  divisione 
d'Alessandria,  confinante  al  N.  e  all'È., 
colla  divisione  di  Novara;  al  S.  E.,  col- 
la prov.    di  Alessandria  ;    al  S.   O.,  9011 
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nudila  di  Asti,  «<1  all'O.  con  quatti  ul- 
tima, e  con  alleila  di"  Turino.  J  la  9  1. 
3ft  dall'  E.  all'  ().;  6  I.  dal  IN.  al  S.,  ad 
una  superficie  di  circa  38  1.  Kv  mop ta- 
gliola al  S.  ed  all'O.,  ma  unita  al  IN. 
E.  Il  Po,  ad  i  suoi  affluenti,  la  Sesia,  1 
la   (ìrana,     scorrono    in   questa    provincia. 

Il  suolo,  benché  poco  bagnato,  produca 
molta  biada,  vino,  Irutta,  canape,  siila  ed 
in  generale  quanto  è  necessario  ai  biso- 
gni della  villa.  1  suoi  tartufi  sono  as- 
sai pregiati.  Vi  si  alleva  poco  bestiame. 
Prende  il  nome  dal  suo  capoluogo,  ed 
è  amministrata  d.ì  un  particolare  inten- 
dente di  prima  classe.  Dividesi  nei  se 
guanti  16  mandamenti  :  Balzola,  Gasa 
le,  Frassineto  di  Po,  Cablano,  Mombel 
lo,  Moncalvo,  Monlemagno,  Montiglio , 
Occimiano,  Ottiglio,  Pontestura,  Rosigna- 
110,  Tonco,  Vignale  e  Villadeati,  i  quali 
mandamenti  comprendono  75  comuni,  e 
102,800  abitanti. 
GASALE  o  CASAL  -  MONFERRATO, 
Bondigomagus,  Casale  s.  Evasiì,  citta 
degli  Stati  sardi,  divisione  e  a  5  I.  3[4 
N.  N.  O.  da  Alessandria,  14  1.  E.  N. 
E.  da  Torino,  e  6  I.  S.  da  Vercelli,  ca- 
poluogo di  prov.  e  di  mandamento,  in 
una  bella,  ma  non  molto  estesa  pianura, 
e  posta  vantaggiosamente  sulla  destra  riva 
del  Po.  Ev  sede  di  una  prefett.  di  giu- 
stizia di  prima  istanza.  Sono  degni  di 
rimarco  la  cattedrale,  gli  edifìzj  del  se- 
minario, qualche  bella  abitazione,  la  piaz- 
za d'  armi,  ed  il  pubblico  giardino.  So- 
novi  diversi  conventi  pei  due  sessi,  due 
ospedali,  un  ospizio  per  gli  orfani,  un 
collegio,  una  pubblica  biblioteca,  un  tea- 
tro, un  magazzino  per  Ja  provvisione 
delle  biade,  e  molti  filato]  di  seta.  Il  suo 
comm.  però  non  è  molto  esteso.  Conta 
16,200  abitanti.  Il  vesc.  erettovi  da  Sisto 
IV  nel  l474>  a(^  istanza  di  Guglielmo 
Paleologo,  marchese  di  Monferrato,  fu 
prima  sulirag.  di  Milano,  ma  ora  lo  è 
dell'  arciv.  di  Vercelli.  —  Questa  citta, 
che  dicesi  piantata  nel  luogo  ove  esiste- 
va l'ant.  Sedala,  riconosce  Ja  sua  fon- 
dazione da  Luitprando  re  dei  longobar- 
di, verso  l'anno  73o,  il  quale  incominciò 
la  labb.  del  proprio  palazzo  e  chiamolla 
col  nome  di  Casale  di  s.  Evasio,  in  onore 
di  un  pio  vesc.  di  Vercelli.  Era  ant.  difesa 
per  una  parte  da  una  buona  cittadella  con 
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lai  bastioni,  eretta   dal   duca  Vincenzo   «li 
Mantova,    e   dall'altra  da    un  castello   con 

foMfl  a  molta  fortificazioni;  ma  oggi  non  si 

veile  che  un  vecchio  castello,  Mienda 
stali  i  suoi  bastioni  convertili  in  ameni 
passeggi.  Divenne  la  cap.  e  la  refidanza 
dei  marchesi  di  Monferrato,  posila  ap- 
partenne ai  duchi  di  Mantova.  Al  prin- 
cipio del  irj2(>,  lu  assediata  dagli  spa- 
glinoli, ma  l'armata  di  Luigi  XIII  gli  ob- 
bligò a  ritirarsi  ;  l'anno  seguente  essi  la 
assediarono,  inutilmente  ancora,  sotto  il 
marchese  di  Spinola,  essendo  slata  vali- 
damente difesa  dal  maresciallo  di  Toi- 
ras.  Nel  l64o,  avendovi  di  nuovo  gli 
spagnuoli  posto  l' assedio,  sotto  il  mar- 
chese di  Legnarez  ,  vi  furono  scaccia- 
ti nuovamente  dal  conte  di  Harcourt, 
che  riportò  una  segnalata  vittoria.  Du- 
rante le  turbolenze  della  Fr.,  furono  es- 
si più  fortunati  nel  i6Ó2,  nel  qual  an- 
no presero  Casale  che  fu  restituita  al 
duca  di  Mantova.  Luigi  XIV,  al  quale 
questo  principe  l'aveva  cessa  nel  1687, 
gliela  rimise  nel  i6q5,  dopo  avervi  de- 
molite tutte  le  fortificazioni,  che  in  par- 
te però  furono  sollecitamente  rialzate. 
Il  re  di  Sardegna  se  ne  impadrOnì,  nel 
1706,  fu  ripresa  dai  francesi,  nel  174^1 
indi  ricuperata  dal  re  istesso,  nel  1746- 
Al  tempo  della  francese  rivoluzione,  Ca- 
sale seguì  la  sorte  del  rimanente  del 
Piemonte,  e  fece  parte  del  dipart.  di  Ma- 
rengo, sino  all'estinzione  dell'imp.  fraucese. 

CASALE-AUDIMO ,  ant.  Arsinoe,  bor. 
sulla  costa  occid.  dell'is.  di  Cipro,  al  S. 
della  citta  di  Baffo. 

CASALE-DELLA-TRINITA\  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  di  Capitanata,  distr.  e  a 
10  1.  E.  S.  E.  da  Foggia,  capoluogo  di 
cant.,  sulle  rive  del  lago  Salpi  e  presso 
alle   saline  reali.  Conta   2,600  abitanti. 

CASALE-DI-LECCE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  secon- 
do, distr.  e  a  4  1.  5p4  S.  E.  da  Avez- 
zano,  cant.  e  a  3[4  di  1.  O.  da  Gioja, 
presso  la  estremità  S.  E.  del  lago  Fuci- 
no, con    1,100   abitanti. 

GASALE-DI-LEUCA,  bor.  dell'is.  di  Ci- 
pro, sulla  costa  settentr.,  verso  IO. 

CASALEGIO,  vili,  del  Piemonte,  sulle  fron- 
tiere  de!  Genovesato. 

CASALE-LO-STURNO,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,    prov.     del    Principato    Ulteriore, 
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distr.  e  a  2  I.  3j4  N.  N.  O.  da  s.  An- 
gelo de'  Lombardi,  cant.  e  a  i[2  I.  N. 
E.  da  Frigento,  con  2,100  abitanti. 
CASALE-NUOVO,  bor.  del  gr.  due.  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  e  a  5 
].  N.  da  Canipiglia.  Sta  sopra  una  col- 
lina, ha  ottima  aria  e  salubre,  ed  è  for- 
nito di  acqua  perfetta.  Si  trova  nominato 
sino  dagli  anni  ioo4  e  n58.  Ghiamossi 
Casale  Nuovo,  onde  distinguerlo  da  un 
altro  dello  slesso  nome,  ora  distrutto. 
CASALEONE,    vili,    del  regno  Lom.-Ven., 

prov.  di  Verona,  distr.  di  Sanguinetto. 
CASALETTO,  tre  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
nella    prov.    di  Mantova;  due,  nel.  distr. 
del  nome  della  prov.  istessa,   ed  il  terzo 
nel  distr.   di  Viadana. 
CASALETTO,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Lodi. 
CASALETTO  CEREDANO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,    prov.  di  Lodi  e  Crema,    di- 
str.  di  Crema. 
CASALETTO  DI  SOPRA,  vili,  del  regno 
Lom.-Ven.,    prov.  di  Cremona,    distr.  di 
Solicino. 
CASALETTO  NAD.ALINO,   vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,    prov.   di  Cremona,    distr.  di 
Pieve  di  Olmi. 
CASALETTO  VAPRIO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,    distr.    di 
Crema. 
CASALGIATE,  vili,  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione, prov.,  mandamento    e  a  1   1.   O.  da 
Novara,  con    i4oo  abitanti. 
CASALGRANDE,  vili,  del  due.  di  Mode- 
na, distr.  e  a  4  I.  S.  E,  da   Reggio,  cant. 
di  Scandiano,  con   5oo  abitanti. 
CASALGROSSO,  vili,  del  Piemonte,  al  N. 
di  Savigliano  e  sul  confluente  del  Meiro 
e  del  Po. 
CASALI  DI  MONTEFOSCHIA ,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di 
Cividale. 
CASALICCHIO,    vili,    del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato-Citeriore,  distr.  e  a 
5  1.  i[3  O.  S.  0.  da  U-Vasto,  e  a    i[3 
di  1.  dal  Medit. ,  cant.  di  Pollica,  sopra 
una  collina  scoscesa.    La  pesca  vi  è  at- 
tivissima, ed  una  parte  del    pesce  è  iu- 
viata  a  Napoli.  Conta   l,ioo  abitanti. 
CASALINO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne, prov.  e  a  2  1.  3j4  S.  O.    da  Nova- 
ra, mandamento  e    a   l   1.   i[3  E.  N.  E. 
da  Borgo-Vercelli,  con    i,ioo  abitanti. 
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CASALMACH  o  IRIO,  fi.  delia  Tur.  asia- 
tica nell'Anatolia,  che  nasce  nelPAntitau- 
ro,  ai  conf.  dell' Aladulia,  e  dell'Anodola, 
presso  a  Savastia,  bagna  Tocat  ed  Ama- 
sia, e  si  scarica  nel  mar  Nero  all'È,  di 
Laly.  E  questo  il  fi.  di  Cappadocia,  che 
gli  ant.  chiamarono  Iris. 

CASAL-MAGGIORE  ,  picc.  città  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  8  1.  E.  S.  E.  da 
Cremona,  e  a  7  1.  5[4  S.  O.  da  Manto- 
va ;  capoluogo  di  distr.,  sulla  riva  sini- 
stra del  Po.  Lat.  N.  44°  5o'  12";  long. 
E.  8°  5'  25//.  Vi  si  fabb.  magiolica,  sto- 
viglie verniciate,  vetri  bianchi  e  neri,  cre- 
mor  di  tartaro,  acquavite,  ec.  Sonovi  con- 
ciato], un  gr.  numero  di  mulini  sul  Po, 
e  delle  caserme.  Vi  si  tiene  una  fiera  di 
3  giorni  ,  il  4  novembre.  Conta  4>700 
abitanti.  —  Il  suo  terrir.  è  fertile  in 
biade,  canape,  vino  e  foraggi.  Le  viti  so- 
no coltivate  forse  con  più  cura  che  in 
tutto  il  restaute  della  Lombardia.  II  di- 
str. compreude  11  comuni,  con  24,900 
abitanti.  —  La  origine  di  Casal-Maggiore 
è  pur  anco  avvolta  nelle  tenebre.  Una 
inscrizione  del  VI  secolo  ,  e  la  Italia 
Liberata  del  Trissino  ne  determinano 
però  un'  epoca.  Non  era  che  uu  grosso 
vili.,  allorché  Maria  Teresa,  nel  1764, 
le  accordò  il  titolo  di  citta.  Nel  1706, 
il  Po,  rompeudo  le  sue  dighe,  la  inondò 
tutta. 

CASALMAJOCCO.vilI.  del  reg.  Lom.-Ven  , 
prov.  di  Lodi  e  Crema  ,  distr.  di  Zelo 
Buon  Persico. 

CASAL  MALOMBRA,  vili,  del  reg.  Lom.- • 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Cremona. 

CASAL-MORANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  4  1.  i|4  N.  N.  O.  da  Cremo- 
na, distr.  e  a  3j4  di  I.  E.  da  Soresina, 
con   1,400  abitanti. 

CASALMORO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.   di  Mantova,  distr.   di  Asola. 

CASALNOVO  o  S.  MANGO,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria  Ulteriore 
seconda  ,  disti,  e  a  3  1.  3[4  N.  O.  da 
Nicastro,  cant.  e  a  1  1.  ij3  O.  S.  O.  da 
Martorano,  presso  la  riva  siuistra  del 
Savuto,  con    1,600  abitanti. 

CASALNOVO ,  bor.  del  reg.  di  Napoli , 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  prima,  di- 
str. e  a  5  1.  E.  da  Palmi,  capoluogo  di 
cantone.  Vi  si  allevano  molti  bachi  da 
seta,  e  conta  4)000  abitanti, 
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CASALNOVO,    bor.  «lei    rag.  di  Napoli, 

prov.  del  Principato  Citeriore,  distr.  e  a 
4  I.  3|4  S.  S.  E.  da  La  Sala,  e  a  /,  ! 
ija  N.  N.  E.  ria  Policaetro,  canti  «li  San- 
ie, presso  la  riva  sinistra  «lei  Calori ',  con 
2,600  abitanti. 

CASALNOVO,  bor.  «lei  rag.  di  Napoli, 
prov.  di  Capitanala,  distr.  e  n  5  I.  l|2 
O.  S.  O.  da  s.  Severo,  e  a  9  I.  l[2  JV. 
O.  da  Foggia,  cant.  di  Castelnuovo,  con 
i,6*oo  abitanti. 

CASALNOVO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  a  2  1.  i|2  IV.  IV.  E.  da  Napoli, 
distr.  di  Casoria ,  cant.  di  Pomigliano 
d'Arco,  con    2,700   abitanti. 

GASALO,  Casalus  SÙIUS,  golfo  sulla  co- 
sta occid.  della  is.  di  Corsica,  nominato 
da  Tolomeo. 

CASALOLDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  e  a  6"  I.  l|4  N.  O.  <la  Mantova, 
distr.  e  a  1  1.  ij4  N.  O.  da  Asola,  con 
1,100  abitanti. 

CASAL  OLTRE  FOSSA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.  di  Padova. 

CASALORZO  BOLDORI,  E  CASALOR- 
ZO  GEROLDI,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona  ,  distr.  di  Pieve 
di  Olmi. 

CASALOTH,  città  della  Giudea,  nella  tri- 
bù di  Issachar,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè. ,  situata  in  una  pianura  ,  presso  al 
monte  Tabor,  ed  a  circa  2  1.  verso  l'È. 
da    Diocesarea,  secondo   Eusebio. 

CASALPOGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Asola. 

CAS\L-PUSTERLENGO,  picc.  città  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema, 
a  4  I.  S.  E.  da  Lodi,  e  a  3  1.  N.  da 
Piacenza  ;  capoluogo  di  distretto.  Vi  è 
una  fiera  di  3  giorni,  il  21  ottobre.  Con- 
ta 4'700  abitanti.  Nel  1796,  quivi  suc- 
cesse un  combattimento  tra  i  francesi 
e  gli  austriaci,  e  questi  furono  costretti 
a   ritirarsi   a   Lodi. 

CASALROMANO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  di  Canneto. 

t^SAb  SIGONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
)»rov.  di  Cremona,  distr.  di  Robecco. 

;  ASALTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
Vhlano,  distr.    di   Monza. 

C\  SALVADEGA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di   Padova,  distr.   di   Teolo. 

CASALVECCHIO,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.   di   Capitanata,  distr.    e     a     5     1. 
Tom.   II.   P.   I. 
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ij2  O.  S.  O.  «la  s.  Severo    e  «  B  I.  3<4 

O.  N.  (.).  «la  Foggia,  ciuf,  di  Castellino- 
vi», «"Oli    1,000    abitanti,    in  parte  albanesi. 

CA8ALVECCHIO,  i,or.  «Idi.»  Sicilia,  Orov. 

e  a  7  I.  S.  ().  da  Messina,  distr.  r.  a 
4  1.  1  [2  S.  E.  da  Castroreale,  fra  l'A- 
gro e  la  Savoca,  a  3(4  «li  I-  «lai  niar 
Ionio. 

CASALVIERl,  bor.  dal  reg.  «li  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
2  1.  1(2  S.  E.  da  Sora,  cant.  <•  a  1  I. 
3|4  E.  da  Alpino.  Evvi  una  bella  colle- 
giata,  e.    3,700    abitanti. 

CASAL  ZUIGNO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di   Como,  distr.   «li    Cuvio. 

CASAMA,  città  dell'As.,  posla  da  Tolomeo 
nella  Palmirena,  contrada  della  Siria.  Il 
libro  «Ielle  notizie  dell'  Impero  la  mette 
nella  Fenicia.  Era  situata  sulle  rive  di 
un   picc.   fi.    all'  E.   «li    Cnrrae. 

CASAMACCIOLI,  vili,  della  is.  «li  Corsi- 
ca, circond.  e  a  3  1.  i]4  0.  da  Corte, 
capoluogo  del  cantone  di  Niolo,  presso 
la   riva  destra   del  Golo,  con  4oo  abitanti. 

CASAMANSA,  braccio  della  Gambia,  che  ^ 
deriva  da  questo'  fi.,  a  4°  !•  dalla  sua 
imboccatura,  presso  e  sotto  la  is.  del- 
l' Elefante.  Si  dirige  al  S.  E.  poi  al 
O.,  e  si  rende  nell'  Atlantico  col  mezzo 
di  4  rami,  che  formano  delle  is.  fenili 
in  riso  e  pimento.  II  suo  corso  è  di  60 
leghe.  Varj  canali  naturali  lo  fanno  co- 
municare a  destra  colla  Gambia,  ed  a 
sinistra  col  Rio  s.  Domingo,  o  di  Ca- 
cheo.  II  Casamansa  è  poco  profondo,  e 
non  è  navigabile  che  col  mezzo  di  picc. 
bastimenti. 

CASAMARCIANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.,  cant. 
e  a  i|2  1.  N.  E.  da  Nola,  e  a  5  1.  i;2 
S.  E.  da  Caserta.  Evvi  un  magnifico  con- 
vento fondato  da  s.  Guglielmo,  l'anno 
li 34.  Vi  si  ammira  una  bella  chiesa 
ornata  di  sculture  e  pitture  dei  più  cel. 
artefici.  Si  allevano  in  questo  vili,  molti 
bachi  a  seta,  e  conta    1,700   abitanti. 

CASAMARRI,  popolo  che  Plinio  mette  nel- 
la Etiopia,  sotto  l'Egitto. 

CASA  MASSIMA,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a 
4  1.  3|4  S.  da  Bari  ;  capoluogo  di  can- 
tone. Vi  sono  molte  chiese,  una  delle 
«piali  è  collegiata;  un  convento  di  dame 
di  s.ta  Chiara,  e  due  abbazie.  Conta  5. 200 

•  4 
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abitanti.  11  twrrit.   produce    vini    stimati, 
e  molli  mandorli. 
CASAMATTA,  due    vili,    del    reg.    Lom.- 
V»3!).,  prov.   di  Udine,   uno  nel   distr.    di 
questo   nome,  a  l'altro  in  quello  di  *.  Vito. 
CASA  MAZZAGNO,  vili,   del  reg.    Lom.- 
V'en.,  prov.    di  Belluno,  distr.  di  Auronzo. 
CASAMICCIOLA,    bor.   del   reg.  ,    e   prov. 
di  Napoli,    distr.  e  a  4  1-  3|4  S.  O.  da 
Poazuolo,    cant.   di  Forio,    nell'  is.   d'  Is- 
chia, a'  piedi  del    monte  Epomeo.    Vi  si 
fabb.    stoviglie   di  terra,    e  sonovi  acque 
termali   rinomatissime.  Si  raccolgono   vini 
eccellenti.   Conta   5,/±oO  abitanti. 
CASAN,  vili,   del   reg.  Lom.-Veu. ,    prov.  e 

distr.  di  Belluno. 
CASAN,    gov.  e  città    della  Russia.    Vedi 

Kasan. 
CASANARA,  lì.  navigabile  della  nuova  Gra-i 
nata,  die  nasce  nei  monti  Loinas-del-Vien- 
to,   faciente  parte    della    ramificazioue  o- 
rient.  delle  Ande,   scorre  dall'  O.  all'  E., 
fra  immense  pianure,  irriga  la  città  di  Ca- 
sanara,    e  si  congiunge  al  Rio-Meta,   un 
po'  sotto    il  confluente     del  Chire,    dopo 
un  corso  di    circa  6"o  leghe. 
CASANARA,  città  della  nuova  Granata,  sul 
h.  dello  stesso  nome,  a  70  I.  N.  da  San- 
la-Fè   di  Bogola.  Sta  nel  dipart.  di  Boya- 
ca,  rep.  di  Colombia,  capoluogo  di   uua 
prov.   alta  quale  dà  il  nome,  e  ch'è  for- 
mata   da  porzione     dell'  ant.   prov.    di  S. 
Juau   de  los  Llauos.   Questa  nuova  prov., 
secondo  Humboldt,  rinchiude    19,000  a- 
hitanti. 
CASANDRA.  is.   del  golfo  Persico,  in   fac- 
cia alla  Persia  propria,  secondo   Plinio. 
CASANDRINI  o  CASSATINAEI,    popolo 
arabo,  secondo  Agatarchide  e  Marciano. 
CASANDRINO,  vili,  del  reg.,  e  della  prov. 
di  Napoli,    distr.  di  Casoria,  cant.  di  s. 
Antimo,  a   2   1.   ij4  N.  da  Napoli.  Vi  si 
allevano  dei  bachi,  e  conta  2,900  abitanti. 
GASANGAS,  nazione   d'Africa,  nella  Nigri- 
zia,   presso  al  fi.   di  Casamansa.  / 

CASANOVA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  pror. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  5]4  di 
1.  0.  N.  O.  da  Caserta,  cant.  di  Santa- 
Maria-di-Gapua,  sulla  strada  da  Capua 
a  Caserta.  Vi  sono  due  chiese  parroc- 
chiali, ed  un  ospedale  militare.  Conta 
0,000  abitanti. 
CASA  NOVA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.  di  Udine,    distr.    di  T  olmeto  ;  — 
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altro,  prov.    e  distr.    di  Como;  —  altro, 
prov.   e  distr.  di  Milano. 

CASANUECOS,  bor.  della  vSpag.  ,  prov.  • 
a  10  1.  S.  da  Leon,  e  a  1  1.  i[2  S.  da 
Laguna  de   NegrUlos. 

CASA-PALMA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e 
a  6  1.  ìja  O.  da  Malaga  nella  Granata, 
sulla  riva  destra  del  Rio-Grande. 

CASAPULLA,  bor.  del  reg.  di  Nap„  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  1  1.  1  [4 
O.  N.  O.  da  Caserta,  cant.  di  Sauta-Ma- 
ria,  sulla  strada  da  Capua  a  Caserta. 
Evvi  una  bella  chiesa,  che  si  dice  co- 
strutta, sulle  rovina  di  un  antico  tempio 
di  Apollo.  Conta  2,200  abitanti.  Vi  mo- 
rì  lo  storico  Camillo  Pellegrino. 

CASAR  (la),  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
5  1.    i|2   0.  N.  O.  da   Guadalazara. 

CASARABONELA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  0.  da  Malaga,  nella  Granala, 
a'  piedi  di  un'  alta  montagna.  Vi  è  una 
chiesa  ed  un  convento.  Conta  Óoo  a- 
bitanti. 

CASARANO,  bor.  del  reg.  di  Nap. ,  prov. 
della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a  4  ' 
1{4  E.  S.  E.  da  Gallipoli,  e  a  3  1.  2\5 
S.  da  Lecce  ;  capoluogo  di  cantone.  Vi 
è  un  ospedale,  un  orfanotrofio,  un  con- 
vento di  domenicani,  ed  uno  di  cappuc- 
cini. La  seconda  domenica  di  ottobre  vi 
si   tiene    una   nera.    Conta   2,600  abitanti. 

CASAR  DE  CACERES,  vili,  della  Spag., 
prov.  e  a  2  J.  i|4N.  N.  O.  da  Caceres  nella 
Estremaduia.  Vi  sono   molti    conciato). 

CASAR  DE  ESCALONA,  bor. della  Spag., 
prov.  e  a  9  1.  O.  N.  O.  ds  Toledo,  e  a 
3  1.    ij4  S.  S.  O.   da  Escalona. 

CASAR  DE  PALO  MERO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  23  i.  N.  da  Caceres  uella  E- 
stremadura,  e  a  ^  1.  )[2  E.  S.  E.  da 
Ciudad-Rodrigo. 

CASARGO,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.,  prov. 
d'i   Como,  distr.   di  Taceno. 

GÀSARICO,  vili,  del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.  e   distr.   di  Como. 

CASARILE,  vii),  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,   distr.   di   Biuasco. 

CASAROSIO,  vili,  del  reg.  Lom.-  Ven., 
prov.   di  Cremona,  distr.  di  Pizzighettone. 

CASARSA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov. 
di  Udine,   distr.   di  S.  Vito. 

CASARRUBIOS  DEL  MONTE,  città  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  7  1.  N.  da  Toledo,  a 
8  1.  S.  0,  da  Madrid.    Era    un    Uinpu 
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pili  pop.,  «  dìtoii  da  UH  ••.niello  loilifl* 
CttO.   il»   OHI    BOB    resinilo   ili-     rOftBt,    D* 

ti.»  pìuu  darmi,  td  una  fotta  ingombri 
<1  i  rottami,  !'♦;  sui-  casa  tono  aaaai  basa 
fabbricata.    Sonevi    2    chiesa    Ornati    «li 

qaaleha     buona   pittura,     e   dua   conventi. 
Ganti  5oo   abitanti. 
C:\S\SA,   citta    «Iella    Ilari. aria     nella     prov. 
di    Garel,   con    un     pioto    il     cui    in 
è    «einuiato    ili    scogli. 

CXSA-SAJNA,  bor.  «Iella  Song.,  Èro*  <li 
Guadala/ara  in  Cuenca,  a  2  I.  B.  «la  Sa- 
«• -ilon,  1»  a   1  <>  I.  N.  ().  da  Guanti, 

CASASGO,    vili     ilei    reg.     I,om.-Veu.,    MOT, 

«lì  (ahuo,  ilistr.  di  8.  Pedala  in  Lauta 

CASAS -DE- DON- A.NTOMO,  bor.  «Iella 
Spag.,  prov.  e  a  S  J.  i|2  S.  S.  Oi  ila 
(lacere*  rifila  Est  remai!  urn,  e  a  6  I.  N, 
IV.  O.  da  Menda,  sulla  riva  destra  del- 
l'Ayuela. 

CASAS  DE  DOi\-PÈDRO,  bor.  dalla 
Spag.,  prov.  e  a  26  1.  E.  da  Badajoz 
nella  Estremadura,  e  a  6  1.  l|2  E.  8.  E. 
da  Villanuova  della  Serena,  sulla  riva  de- 
stra   del   Tago. 

CASAS  DE  GUIJARRO,  bor.  della  Spag, 
prov.  e  a  19  1.  ij2  S.  da  Cuenca,  e  a 
6  1.    i|4  E.  S.  E.  da  S.  Clemente. 

CASAS  DEL  CONDE  (LAS),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  l3  1.  lj4  S.  S.  O.  da  Sa- 
lamanca, e  a  1  i.  ij3  N.  N.  O.  da  Mi- 
randa del  Castanar,  sulla  riva  sinistra 
del  Rio- Francia. 

CASAS  DEL  PUERTO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  i4  1.  i|2  E.  N.  E.  da  Cace- 
res,  nella  Estremadura,  a  8  1.  N.  N.  E. 
da  Tru/.illo,  e  a  l  1.  dalla  riva  sinistra 
del  Tago. 

CASAS  DE  REYNA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e   a   22   1.    i|2   S.   E.  da  Badajoz   nella  E- 
stremadura,  e  a   1   J.  S.  da    Llerena.   E 
patria  del   gesuita  Maldonat. 

CASAS-GRANDES,  rovine  di  qualche  abi- 
tazione nel  Messico,  prov.  di  Sonora, 
presso  il  confluente  del  Gila  e  del  s. 
Pedro,  sotto  33°  S*y  di  lat.  N.,  e  1160 
i8;  di  long.  0.  Fu  questa  la  momenta- 
nea dimora  de'  così  detti  Azteques,  ve- 
nuti dalle  rive  del  lago  Teguayo.  Si  ri- 
marca fra  queste  rovine  un  ant.  e  va- 
sto edificio  che  si  crede  costrutto  dai 
Messicani,  e«l  aver  servito  di  fortezza. 
—  Si  dà  pure  il  nome  di  Casas-Gran- 
de»  ad  altre  rovine  .situale    nella    nuova 
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BttCOglìa,   a   64    '•   N.   O.   do    Chihunhu», 

nel   luogo    che    In    la     ter/a     dimora    degli 

Azleijue.s. 
CA«A-Sl\IAHRO,  bor.   della    Spag.,    prov. 

«■   a    17    I.    i|2     S.     da     Cuenca.   e   a   2   I. 

N.  N.   O.   da    Tarazona,  n  qualche    di$t. 

«lidia    riva    sinistra    deH'Jiicar. 
CASASOLA,   vili,  del  ri'g.  Loni.-Ven.,   prov. 

di    Udine,   distr.    di    Maniago. 

CASA-SOLA  DE  LA  ENCOMIENDA,  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  10  1.  O.  da  Sala- 
manca, e  a  6  I.  3|4  S.  S.  O.  da  Le- 
d esina. 

CASAS-VIEJAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  10  1.  1(2  S.  O.  da  Avila,  a  qualche 
dist.  dalla  riva  destra  dal  Tietar. 

CASATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prof,  di 
Pavia,   distr.  di   Abbiategrasso. 

CASATE  NUOVO  e  VECCHIO,  due  vili, 
«lei  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cr.mo,  di- 
str.  di  Missaglia. 

CASA-TEJADA,  bor.  della  Spcg.,  prov.  e 
a  16  1.  N.  E.  da  Caceres,  nella  Estre- 
madura, a  12  I.  l|4  $•  E.  da  Plasencia, 
e  a    1.   1.   dalla   riva   destra   del   Tago. 

CASATICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Landriano  ;  —  altro 
prov.  di  Mantova,  distr.   di  Marcaria. 

CASATISMA,  città  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione di  Alessandria,  prov.  e  a  2  I.  N. 
E.  da  Voghera,  e  a  3  1.  l|2  S.  da  Pa- 
via; capoluogo  di  mandamento. 

CASAVATORE,  tÌU.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  a  1  1.  l|2  N.  da  Napoli,  distr. 
e  cant.  di   Casoria,  con    i,4oo   abitanti. 

CASA-VERMEJA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  5  1.  i]2  N.  da  Malaga  nella  Grana- 
ta, con   un  castello. 

CASA  ZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d' Olmi. 

CASBA,  città  dell'  Afr.,  nel  reg.  e  a  2  I, 
da  Tunisi,   posta  in  una  fertile  pianura. 

CASBAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5  I. 
2j3  E.  da  Huesca  nell'Aragona,  sulla 
riva  sinistra  della  Formiga,  un  poco  al 
di  sopra  del  suo  confluente  coli'  Alca- 
nedre. 

CASBENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror. 
di  Como,  distr.  di  Varese. 

CASBIA,  città  dell'As.  minore,  secondo  To- 
lomeo, che  la  situa   nella  Licaonia. 

CASBIN,  città  della  Persia.   Vedi  Cazbin. 

CASBON,  CASPHAR,  HESEBON,  ESE- 
BON  o  ESBRES,  forte  della  cinà  dalla 
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Giudea  al  di  là  del  Giordano.  Originaria- 
mente  apparteneva  alla  tribù  di  Ruben,  fu 
poscia  cessa  a  quella  di  Gad,  che  la  donò 
ai  leviti  per  loro  dimora.  Aveva  primiera- 
mente appartenuto  air  moabiti,  ma  In  ri- 
presa dagl'israeliti  poco  tempo  prima  del- 
la morte  di  Mosè.  Giuda  Maccabeo  la 
conquistò  onde  liberare  i  giudei  dalle 
persecuzioni  degli  ammoniti,  che  quivi  gli 
tenevano  rinchiusi.  Plinio  la  attribuisce 
all'  Arabia  ,  e  Salomone,  nella  Cantica  , 
parla   delle  sue  acque. 

CASBUONA,  città  del  reg.  di  Napoli,  a  2 
1.  O.  da  Strongoli. 

CASCABEL  (el),  picc.  is.,  o  piuttosto  roc- 
cia, nel  mare  delle  Antille,  ;i  25  I.  S.  O. 
dalla  Giammaica.  Lat.  N.  17°  3o/-,  long. 
O.  go°  3o'. 

CASCADA  (  PUNTA  DELLA  ),  capo  sul- 
la cosfa  occid.  della  parte  S.  della  nuo- 
va-Zelanda. Lat.  S.  4^°  5o;  ;  long.  E. 
1660  20'. 

CASCADES  (CANALE  DELLE),  goffo 
lungo  e  strettissimo,  formato  dal  Grande 
Oceano  sulla  costa  occid.  delfAmer.  set- 
tentr.,  all'  E.  delle  is.  della  Principessa 
Reale.  Il  mezzo  si  trova  al  Ó20  28'  di 
lat.  N.,  e  1290  58'  di  long.  O.  Ha  5  I. 
di  lunghezza  sopra  i|2  L  di  larghezza. 
Il  suo  nome  le  fu  dato  da  Vancouver, 
a  cagione  delle  spaventevoli  cascate  che 
formano  le  aite  montagne  che  Io  domi- 
nano. 

CASCADRUS,  is.  deserta  dell' As.,  verso 
la  costa  della  Caramania,  dalla  parte  del- 
l' Indo,  secondo   Plinio. 

CASCAES,  capo  sulla  costa  occid.  del  Por- 
tog.,  ali.  S.  O.  dal  borg,  di  cui  porla 
il  nome.  Lat.  N.  38°  far\  long.  O.  l 1°  46'. 

CASCAES,  bor.  del  Portog..  prov.  della 
Estremadura,  comarca  di  Torres- Vedras, 
su  II'  oceano  Atlantico,  al  N.  O.  della  fo- 
ce del  Tago,  e  a  6  1.  O.  N.  0.  da  Li- 
sbona. Il  suo  picc.  porto  è  difeso  da 
due  forti.  Vi  sono  due  chiese,  una  fabb. 
di  stotfe  di  lana,  ma  di  poca  considera- 
zione, e  acque  termali.  Conta  2,5oo  abi- 
tanti. Nella  sua  buona  rada  si  raduna- 
vano le  flottiglie  che  partivano  per  le 
Indie.  Ha  titolo  di  marchesato,  dato  la 
prima  volta  da  Giovanni  IV  a  don  Al- 
varo Pires  de  Castro ,  sesto  conte  di 
Mon  Santo. 

CASCALES,  fi.  del  gov.  di  Bueoos-Ayres, 
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rhe  ha  Ta  sua  sorg.  nelle  mont.  della 
intendenza  di  Salta,  scorre  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  riceve  la  Tapia,  e  si  con^iange 
al  Choromoros,  a  7  1.  N.  E.  da  San- 
Miguel  di  Tucuir.an,  dopo  un  corso  di 
circa   56  leghe. 

CASCANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro  ,  distr.  e  a  7  l. 
1^2  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  3[4  di  1.  E. 
da  S^ssa,  con  1,200  abitanti.  Vi  sono 
nei  dintorni  cave  di  gesso  e  miniere 
d'  oro,  ma   non   lavorate. 

CASCANTE,  città  della  Spag.,  prov.  e  a 
16  J.  l[2  N.  O.  da  Saragozza,  nella^Na- 
varra,  e  a  1  1.  i[2  S.  da  Tudela.  E  in 
parte  sul  pendio  di  una  collina,  ed  in 
parte  sulla  riva  sinistra  del  Queyles,  at- 
traversato da  due  ponti  ,  che  stabilisco- 
no la  comunicazione  fra  la  città  bassa  e 
l'alta.  Non  ha  che  qualche  fabb.  di  a- 
cquavite  e  di  nitro.  Conta  1,800  abitan- 
ti. Nei  dintorni  trovatisi  acque  minerali 
efficaci  contro  le  ostruzioni.  E  questa  la 
Cascantum,  città  della  Spag.  citeriore  e 
municipale,  sotto  i  romaui,  ove  si  battè 
moneta  al  tempo  di  Tiberio,  il  che  pro- 
vano le  medaglie  quivi  ritrovate.  To- 
lomeo la  attribuisce  ai  vasconi.  Si  ri- 
marca una  strada  coperta,  che  conduce- 
va dalla  città  alla  eminenza  del  colle,  su 
cui  eravi  un  castello  lortificato.  Sotto  i 
mori  conservò  porzione  del  suo  splen- 
dore, e  uou  fu  conquistata  che  uel  lli4 
da  D.  Alfouso  detto  le  Batadleur.  Filippo 
IV  le  diede  il   titolo  di  città,  l'anno  l53o. 

CASCANTE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
3  I.    i[4  S.   da  Teruel  Dell'  Aragona. 

CASCANTENSE,  popolo  della  Spag.  cite- 
riore, la  cui  cap.  era  Cascantum,  oggi- 
dì Cascante. 

CASCAR  o  CASCHARV,  città  della  Me- 
sopotamia,  ove  i  romani  avevano  guarni- 
gione di  frontiera.   Fu   anche  episcopale. 

CA  SCUIPOXA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.   di   Pavia,  distr.    di   Beigiojoso. 

C\SCASTEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'An- 
do, circond.  e  a  6  1.  3(4  S.  O.  da  Nar- 
bonna  ,  e  a  9  I.  S.  E.  da  C  ircassouoa, 
caot.  di  Durban,  sulla  Berre.  Ewi  un 
castello,  e  conta  600  abit.,  compreso  il 
casale  di  Villeneuve.  I  dintorni  sono  ric- 
chi di  piombo  argentifero,  di  rami  pi- 
ritoso,  e  di  antimonio  solforato  ,  come 
pure  di  marmi  a  colori  diversi. 
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CASCAVELHO,    bor.  del  Portog  ,    prov. 

dalla  E* tramaci  ura,  presso  Cui  tra, 
CASCEMIr»,  prov.  delf  Indostao.  t'oli  Ca- 

<    tltMIUK. 

FASCERA,  fortezza  della  Travia,  ima  di 
quali*  ohe  fece  uostruira  l'imparators  < «n>- 
stiniano  per    arresterà  la  scorrerie  degli 

inimici. 

CA8CH,  citta  d'As.,  nel  paese    leglj  usbec« 

chi,     situala    di    li    del    ti     (i.-hoii,     IO     un 

fertile  pastai,  ove  i  frutti  >>  naturano 
sollecitamente.  I'.  irrigata  dell'  aMkacorin, 
e  dall'  Ascliur.  Dioesi  ohe  sia  iuta  sog« 
getta  spesso  alla  peate. 
CASCHNA,  CACHENA,  CASSINA  od 
AFiNOI),  rag.  del  Sudan,  tributario  del 

sovrano   di  Tiinhoiictu,   <•    lituatQ  al  N.  O. 
del  Taaad.  La   parte»    msrid.    è    irrigete 

dal  Niger.  Sta  all'  O.  del  reg.  di  Borou, 
all' E.  dell' imp,  di  Tiinbouctu,  ed  arri- 
va, al  N.,  al  Sahara.  Questo  paese,  è  uno 
ilei  meno  cogniti  della  INigrizia  e  si  dica 
che  presenti  ima  superficie  piana,  inter- 
rotta però  da  roccie  nude,  le  quali  in 
certi  luoghi  8  inalzano  ad  altezze  con- 
siderabili. Il  suolo,  in  gr.  parte  e, i io- 
niamente (ertile,  è  intersecalo  da  deserti, 
ove  regna  un  calore  insopportabile,  e  da 
lande  sabbiouose,  ove  cresce  in  quantità 
una  erica  odorosa,  simile  al  timo  di  Eu- 
ropa. Le  produzioni  principali  sono:  sor- 
go, una  specie  particolare  di  riso,  chia- 
mato bichnay  gomma,  cotoue,  indago  e 
frutta.  Vi  sono  buffali,  montoni,  capre,  ca- 
valli, cammelli,  scimie,  parrocchelti  ed  api. 
Trovasi  dell'oro  purissimo.  Il  comm. 
si  fa  col  mezzo  di  carovane,  che  arriva- 
no dal  Fezzau  in  60  giorni,  ed  espor- 
tano polvere  d'  oro,  sale,  schiavi,  senua, 
zibetto,  stolte  di  cotone,  pelli  di  capra, 
tinte  in  rosso  ed  in  giallo,  e  cuoja  di 
buttalo.  Queste  carovane  portano  iu  cam- 
bio dei  così  detti  caurìa,  panni  europei, 
tappeti,  diversi  articoli  di  chincaglieria  e 
armi.  Questo  reg.  è  abitato  da  negri  as- 
sai attivi  che  sono  maomettani.  Ciascu- 
no di  essi  preude  quante  donne  può 
mantenere.  Il  re  ne  ha  un  numero  gran- 
dissimo. II  suo  esercito  cousid.  si  com- 
pone d'  infanteria  e  di  cavalleria,  le  cui 
armi  sono  lancia,  arco  e  frecce.  Nelle 
militari  spedizioni,  gli  elefanti  portano 
li  bagagli. 
CASCHNA,  CACHENA  0  CASSIDA,  cit- 
Tom.  II.  F,  I, 
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ih  del  Sudan,  capii  del  reg  del  noma 
isteeso,  1  o'>  I.  N.  0.  da  Bornu,  odo  I. 
E.  S.  E.  da  Timbouotu,  3io   I.  S.  so 

di     Vlui/.nk,    ••    .1    '.:•>    I.  IN.    da  Yaou.   Lai. 

N.  i6°  18';  long.  E.  8°  3o;.  Si I  netto 

di  ui!,i  ^1 .   lu.inii  1 .1    ad  è  oonaid.  I  - 

aatonsi Vi    si  entra  p»'r  7  porte.  Le 

caos  (odo  oliasi  tutte  in  pietra,  s  uon 
li. inno  une  un  piano  solo.  Sonori  60 
moschee,  ed  il  palaaso  d>-l  re  occupa  una 
gr.  vastità  di  terreno.  Si  tengono  in  aue- 
,i.i  ritta  3  marcati  per  settimana,  ove  si 
esercita     \iu     gr.     comm.,     principalmente 

di  schiavi,  sale  a  noci  di  coula,.E  que- 
sto il  luogo  di  deposito  del  comm.  fra 
il  Pezzan,  l' Egitto  a  la  BTigrizia  meri- 
dionali'. 1  suoi  dintorni  sono  fèrtili,  so- 
prattutto in   fichi,  limoni  ed   aranci. 

CASCIA,  bor.  d<'^li  Siati  della  Chiesa,  de- 
legeaiooe  a  ■  o  I.  E.  ila  Spoleto,  con 
5,ooo  abitanti, 

CASC1  IGO,  vili,  del  iog.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   (ionio,   diatr.   <li   Varese. 

CASCIA N A,  grosso  castello  del  gr.  due. 
di  Toscana,  prov.  Pisana,  in  cuna  ad  un 
collina  assai  /ertile,  e  coltivata  con  som- 
ma industria. 

CASCI.ANO  (s.)  DE' BAGNI,  che  prende 
un  tal  nome  dai  bagni  vicini,  bor.  del 
gr.  due.  di  Tose,  prov.  e  a  3  1.  i|4 
S.  da  Firenze,  vicariato  e  a  3  1.  :\.  E. 
da  Certaldo,  presso  la  riva  destra  della 
Pesa.  Vi  si  labb.  panni  comuni,  fiori  ar- 
tifìziali  e  cappelli  di  paglia.  Il  suo  vino 
è  assai  pregiato.  Conta  1,800  abitanti. 
I  suoi  bagni  erano  conosciuti  anco  al 
tempo  dei  romani  sotto  il  nome  di  AquuR 
Clusìanae,  ed  iu  fatti,  oltre  le  inscri- 
zioni e  le  antichità  figurate,  si  rinven- 
nero eziandio  delle  medaglie  di  diversi 
Cesari. 

CASCINA,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose,  prov. 
e  a  2  1.  112  E.  S.  E.  da  Pisa,  vicaria- 
to, e  a  1  1.  S.  O.  da  Vicopisauo,  presso 
la  riva  sinistra  dell'Arno.  Ha  circa  ìóo 
case  ed  un  bel  passeggio.  Vi  si  tiene  una 
fiera  di  3  giorni ,  dopo  la  santa  Croce 
nel  settembre.  Si  fa  menzione  di  questo 
luogo  sino  dal  7  So.  Se  ne  impadroniro- 
no i  fiorentini  uel  1269,  1028  e  1042. 
I  pisani  ebbero  da  questi  una  gr.  scon- 
fitta nel  l368.  Fu  preso  dai  fiorentini 
perla  ultima  volta  nei  i499«  Aveva  mura 
di  mattoui, 

i5 


no  G    v  S 

CASCINE  ,  bar.  degli  Stari  tardi  ,  a  3  f. 

S.  O.  da  Alessandria,  capoluogo  di  can- 
loiig. 

CASCO  ,  baja  degli  Stati-Uniti  ,  stato  di 
Maina,  contea  di  Cumherlar.d.  Si  estende 
fra  il  ca]»o  Elisabetta  ,  al  S.  O. ,  e  lo 
Srnall-Point,  al  N.  E.  ,  che  sono  lontani 
di  7  1'.  i|4  l'uno  dall'altro.  Rinchiude 
pili  di  3oo  picc.  is. ,  tutte  coltivate,  e 
taluna  d<-lle  quali  anche1  abitata.  Questa 
baja  ne  forma  molte  altre  meno  estese, 
ed  un  gr.  numero  di  fi.  vengono  a  sca- 
ricatisi. La  città  di  Portland  è  fabbri- 
cata  sulla   sua   costa  S.   O. 

CASCUMPEG,  porto  sulla  costa  settentr. 
della  is.  di  s.  Giovanni,  n»Ila  nuova  Bre- 
tagna. Lat.  N.  46°  45/  ;  long.  O.  66°  ib' . 

(USE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
I  dine,  distr.   di  Cividale. 

CASE  o  CASOS ,  ant.  picc.  is.  situata  al 
S.  O.  di  Capathos,  ed  al  N.  E.  della  is. 
di  Creta. 

C  \SE  (la),  casale  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  circond.  di  Villafranca,  caut.  di  Mon- 
bazens,  comune  e  presso  di  Peyrusse. 
Ewi  ima  miniera  di  piombo  solforato 
argentifero. 

GASEDA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  7  1. 
Ij4  E.  S.  E.  da  Pamplona  nella  Navarra, 
e  a  1  1.  2j3  S.  da  Sanguesa,  sopra  una 
collina,  presso  la  riva  sinistra  dell'  Ara- 
gon.  Sonovi  molte  chiese,  un  ospedale  e 
acque  minerali  frequentate.  Conta  800 
abitanti. 

CASEGLTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
<ìi   Como,  distr.   di  Erba. 

G^SEI,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione  e 
a  5  1.  l|2  E.  N.  E.  da  Alessandria,  prov. 
e  a  1  1.  i|2  O.  da  Voghera;  capoluogo 
di  mandamento,  sulla  riva  sinistra  del 
Curooe,  con    l,4oo   abitanti. 

CASELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven..  prov. 
del  Polesine,  distr.  di  Occhiobello. 

CASELLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato-Citeriore ,  distr.  e  a  6  1. 
3|4  da  La  Sala,  e  a  2  1.  3[4  N.  N.  E. 
da  Policastro,  cant.  di  Sanza.  Vi  si  tie- 
ne una  fiera  il  16  luglio.  E  questa  la 
patria  di  Pietro  de  Turris,  letterato  di- 
stinto. Conta   1,700  abitanti. 

CASELLE,  più  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.: 
due  nella  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Corte 
Olona,  e  distr.  di  Rosate;  quattro  nella 
prov.   di   Padova,  e   nei   di»tr.  di   Campo 
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Sampiero,  Padova,  Este  e  Piove!  uno  nella 
prov.  di  Treviso,  distr.  di  Asolo  ;  altro, 
prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Romano;  al- 
tro, prov.  di  Verona,  distr.  di  Cologua; 
altro,  prov.  e  distr.  di    Mantova. 

CASELLE,  bor.  degli  S'ali  sardi,  divisione, 
prov.  e  a  2  1.  2|3  N.  da  Torino;  capo- 
luogo di  mandr.m  «nto,  sopra  un  braccio 
della  Stura.  Ha  due  chiese,  no  convento, 
un  ospedale,  fabb.  d'  indiane,  filatoj  di 
S"ta,  molini  a  follone,  e  molle  cartiere. 
Conta    3,200   abitatili. 

CASELLE  DE'  BUFFI,  vili,  del  reg.  L©m.- 
Ven.,  prov.   di   Padova,   distr.   di  Mirano. 

CASELLE  DI  SOPRA  E  DI  SOTTO,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven..  prov.  di  Polesi- 
ne,  distr.   di    Leiniiuara. 

CASELLE  FIORIO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  di  Villa- 
franca. 

CASELLE  LANDI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  e  a 
2  1.  i|4S.  E.  da  Codogno,  e  a  7  I.  i|3 
S.  E.  da  Lodi,  presso  la  riva  sinistra 
del   Po,   con    i.5oo    abitanti. 

CASELLO  DI  CAMPAGNA,  vili,  del  r»g. 

Lom.-Ven.,  prov.  eli  Lodi  e  Crema,  distr. 
di   Borghetto. 

CASE  NEUVE  (lì),  vili,  di  Fr.,  dip.-.rt. 
di  Valchiusa,  ali.   da    Apt. 

CASE  NUOVE,  picc.  vili,  degli  Siati  della 
Chiesa,  presso  Foligno,  in  un  terreno 
sterile  assai. 

CASENTINO,  picc.  paese  montuoso  della 
Tose,  fra  gli  Apennini,  ed  a  poca  disf. 
dalla  sorg.  dell'Arno  e  del  Savio.  Il  suo 
luogo  principale  è  Poppi,  vicariato  mag- 
giore, e  gli  altri  sono  Vallombrosa,  Ca- 
maldoli  ec.  Abbonda  di  legname,  pascoli 
castagni,  mandre  di  porci,  e  buon  vino, 
L'aria  è  salubre,  e  buonissime  sono 
le  sue  acque.  Gli  abit.  ,  oltre  che  nel- 
l' agricoltura,  si  occupano  nel  taglio  dei 
boschi,  nel  condurre  il  legname  tagliato 
sopra  zattere  per  l'Arno,  e  nel  far  car- 
bone, audando  molti  col  bestiame  a  pas- 
sar 1'  inverno  in  Maremma  a  Scansano, 
Batiguano,  ec.  Le  donne  si  occupano 
molto  nel  lavoro  della  lana.  Da  per  tutto 
si  trovano  vestigia  di  castelli  in  roviua, 
0  demoliti  in  diversi  tempi  dagli  eser- 
citi venuti  di  lontano,  o  dalle  truppe  del- 
le circonvicine  piccole  potenze.  Fu  que- 
sto paese  antic.    dei  conti    Guidi,  essere 
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do   verisimile     che     fosse    dato     ni     conte 

6 nido  lonioro,  ntl  io  io,  dall'Uopi  Ot- 
tone IV,  ■•atra  arata  sotto  in  tua  pro- 
tezione il  monastero  «li  V allumili  000-  con- 
fermando   alla    con^rcga/mne  «li  Cunaldo- 

li  tutti  i  beni  a  la  villa  uh  a  potaedeve. 
Fu  depredato    il  Caaentino    dagl'in  lati, 

nel  1  .">(•.">,  nella  gli  arra  Ira' pisani  |  fio- 
rentini, ■  venne  in  potere  «li  questi  ul- 
I imi    nel    1 /[/■.<>,    dopo    la    sconfitta    data  sul 

Ausiliari  ni  Piccinino,    con    cui    *'  erano 
imiti  i  conti  Gnidi  «li  Poppi* 
CASE-PILOTE  (iO.  parrocchia  daNo  Mar- 
tinica, ciroond.  di  Fort-Roval,  sulla  riva 
«lei  mare.  Quantunque  il  terreno  sia  ino* 

puale,  e  poco  lettile,  la  canna  a  zucchero 
si  è  coltivata  con  successo.  Vi  si  conta- 
no quattro  piantagioni  che  danno  ll,o6o 
quintali  di  zucchero  bruito.  La  sua  po- 
polazione è  composta  di  circa  220  Inan- 
elli, 200  uomini  di  colore  liberi,  e  1,820 
schiavi. 
CASERTA  o  CASERTA-NUOVA,  citta  del 
reg.  di  Napoli,  capoluogo  della  prov.  del- 
la Terra  di  Lavoro,  di  distr.  e  di  cani-., 
a  2  I.  ij2  E.  S.  E.  do  Capila,  e  a  6  I. 
5|4  N.  N.  E.  do  Napoli,  in  una  delizio- 
sa pianura.  Contiene  il  superbo  castello 
reale,  incominciato,  nel  1760,  da  Carlo 
III  re  di  Spag.  .  sul  disegno  del  cava- 
liere Luigi  Vanvitelli,  castello  che  dicesi 
il  più  magnifico  ed  il  più  regolare  che 
esista  in  Italia.  E*  al  di  fuori  di  figura 
rettangolare,  e  al  di  dentro  componesi 
di  quattro  palazzi  che,  in  figura  di  cro- 
ce, si  congiungono  alle  ale  davanti,  e 
formano,  per  conseguenza,  quattro  cor- 
tili. La  gran  piazza  di  figura  ovale,  che 
sta  dinanzi  al  castello,  ove  si  presentano 
all'occhio  le  principali  strade  della  città, 
è  di  singolare  vaghezza,  molto  più  per- 
chè dalla  parte  del  palazzo  è  troncata  la 
forma  ovale,  onde  veder  si  possa  tutta  la 
parte  anteriore  della  villa  reale.  E  cinta 
di  belle  fabbriche  che  servono  di  abita- 
zione, e  delle  due  ale  principali;  quella 
che  risguarda  i  giardini,  riccamente  deco- 
rati di  moltissime  statue  antiche  e  moder- 
ne, essendo  la  più  bella,  è  abitata  dal  re. 
Meritano  attenzione  le  gallerie  di  su- 
perile pitture ,  e«i  il  parco  assai  vasto 
e  popolato  dei  più  begli  alberi  simetri- 
camente  piantati.  La  estensione  e  rego- 
larità  dei   fabbricati,  la  eleganza  dell'ar- 
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Ohtttttura,  e  la   l'ut  li'// 1  degli  ornamenti, 

tutto  infili.-  •'•  magnifico  in  annoto  im- 
menso cdifi/10.  L<>  iCqUa  ri  sono  con- 
doli»' dai  dintorni  dal  monta  Tabnrno, 
n6I.  E.,  col  111C//0  dal!  acquedotto  dotto 

Carolino,  da    circa  «»  I.    di  huigli'-z/.a,   ollO 

richiama  alla  memoria  1  più  bai  mono* 

inenti  romani  di  questo  OOnoro-  La  città 
rinchiude    diverse  chiese,    un    convento  di 

nobili  donatila  ,  m\  moni''  dì  piatii ,  uà 
ospedale  ,  una  scuola  militare  ,  e  bolle 
caserme.  Vi  si  tiene  un  marcalo  ogni 
■obliato  ,  od  una  fiera  il  3o  agosto. 
Negli  eilili/j  attinenti  al  castello  vi  si 
stabilirono  filato),  e  manifatture  di  seta, 
dall'*  quali  sortono  stolte,  la  cui  pei  fa- 
zione a  ricchezza  eguagliano  le  migliori 
di  Europa.  Conta  /f,3oo  abitanti.  Il  terrii. 
pro-luce  butta  squisite,  e  vini  rinomati, 
Ira  i  quali  il  leatico,  eh'  eguaglia,  o  su- 
pera q  nello  di  Firenze.  Caserta  deve  la 
sua  origine  ai  lombardi,  ed  il  suo  no- 
me le  viene  da  quello  di  un  antico  ca- 
stello chiamato,  a  cagione  della  sua  al- 
tezza, Casa  erta.  —  Il  distr.  di  Caserta 
è  diviso  nei  \l\  cantoni  di:  Aversa,  Ca- 
pila, Caserta,  Formicola.  Ma«lda!oni,  Mar- 
cianisi,  Pietra-Mellnra,  Pignatare,  Santa- 
Agata  de'  Goti  ,  Sanfa-Marta-di  Gonna  , 
Socivo,  SoKpaoa,  Teano   e    Trentola. 

CASERTA  VECCHIA,  città  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  di- 
str., cant.  e  a  1  I.  N.  N.  E.  da  Caserta, 
sul  declivio  di  una  collina  dei  monti 
Tilatini.  E*  sede  di  un  vesc.  suffrag. 
dell  arciv.  di  Capua,  e  piazza  di  guerra 
di  quarta  classe.  Rinchiude  una  superba 
cattedrale,  e  molte  altre  chiese,  un  po- 
lazzo  episcopale,  ed  un  seminario  con 
biblioteca.  La  sua  popol.  è  molto  dimi- 
nuita dopo  la  fondazione  della  Nuova- 
Caserta,  contando  circa  600  abit.  Ave- 
va il   titolo  di  principato. 

CASES,  città  della  Cilicia,  secondo  Tolo- 
meo, segnata  però  iu  qualche  luogo  fra 
le  città  della  Panfilia. 

CASETTE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Este. 

CASETTE  DI  CA  CASTELLO,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  distr. 
di  Mirano. 

CASEY,  contea  degli  Stati-Uniti,  verso  il 
centro  dello  stato  di  Kentucky,  con  4,3oo 
abit.  Caseyville   n'  è  il  capoluogo. 
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CASEYVILLB,  comune  degli  Stati-Uniti , 

stato   di   Kentucky,   capoluogo   (Mia  con- 
tea di   Casey,  a   2.">   1.   S.   «In   Fraukfort. 

CASH,  città  della  gr.  Tart.  nelf  As.,  a  cir- 
ca   ló   I.   da   Samarcanda,   verso   LE. 

CASHELL,  lernis  o  Iuernis,  città  della 
lrl.,  prov.  di  Munster,  coutea  di  Tippe- 
rary,  baronia  di  Middletliird,  a  i  i.  dalla 
riva  sinistra  del  Sdir,  e  a  il  1.  ip4  E. 
S.  E.  da  Limerick.  Ex  sede  di  una  corte 
di  assise  ,  e  di  un  arciv.  eretto  dal 
papa  Eugenio  III  l'anno  llÓ2.  Ha  una 
Leila  cattedrale,  edilizio  moderno,  ma  di 
greca  architettura.  Le  fabbriche  del- 
l' arciv.  sono  ornate  di  giardini,  e  con- 
tengono una  biblioteca  ricca  di  mano- 
scritti curiosi.  Evvi  pure  un  gr.  ospe- 
dale, una  scuola  gratuita,  assai  bene  do- 
tata ,  alcune  caserme  di  cavalleria,  ed 
una  bella  piazza  di  mercato.  Si  vedono 
sopra  una  rupe  ed  in  una  pittoresca  si- 
tuazione, le  ruine  dell'  ant.  cattedrale,  ed 
in  vicinanza  quelle  dell  abbazia  di  Cashell, 
residenza  dei  re  di  Munster.  Si  vede 
presso  l' ingresso  di  questa  abbazia  una 
torre  di  54  piedi  di  circonferenza.  Cashell 
manda  un  membro  al  parlameuto,  e  coata 
5,5oo  abitanti.  Vi  si  tenne  un  concilio  l'an- 
no 1172.  Fu  abbruciata  questa  città  uel 
i654i   ma  poscia  iudennizzata. 

CASHEN  o  GASHLV,  fi.  della  Ir!.,  prov. 
di  Munster  contea  di  Kerry.  E  formato 
dalla  riunione  della  Feale  e  del  Galy,  e 
va,  dopo  un  corso  di  2  1.  dal  S.  al  N., 
a  gettarsi  nel  Shannon,  alla  foce  di  que- 
sto fiume. 

CASHENDAL-BAY  o  RED-BAY,  baja  del- 
la lrl.,  prov.  di  Ulster,  sulla  costa  orient. 
della  contea  di  Antrim,  fra  Geron-Point 
e  Tor-Point. 

CASI  o  CACHY,  città  dell' Indostan.  Ve- 
di  BENàRES. 

CASIA  REGIO,  contrada  che  gli  antichi 
situavano  presso  al  monte  Imaiis,  nella 
Scizia.  D'  Anville  la  assegna  a  quell'  an 
golo  che  formavano  all'O.  le  due  catene 
di  mont.,  le  quali  egli  pure  chiama  J- 
maiis.  Si  crede  che  questo  paese  cor- 
risponda a  Kashgar. 

CASIER,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.  di  Treviso. 

CASIGLIANO,  ant.  città  episcopale  d' It., 
ora  semplice  borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa, non  dist,  da  Spoleto. 


C  A  S 

CASIGLIO,  vili,  del  reg.  liom.-Ven.,  prov. 
di    Pavia,  distr.   di   Binasco. 

CASIGURAN,  baja  sulla  costa  orient.  del- 
la is.  di  Lucuti,  una  delle  Filippine.  Lat. 
K*.    160   So';   long.   E.    11 90    .y. 

CASH,  Cassii  Montes  ,  eaiena  di  mont. 
dell'  As.,  nella  Serica,  al  S.  di  Asmiraea 
e  d' Issedon  Serica,  secondo  Tolomeo . 

CAS1LLAS  DE  FLORES  (LAS),  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  27  1.  S.  O.  da 
Salamanca ,  e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Ciu- 
dad-Rodrigo. 

CASILINO,  Casilinus  o  Casilinum,  città 
d' It.,  nella  Campania,  con  un  ponte  so- 
pra un  fi.  del  nome  istesso ,  e  situata 
sulle  sue  due  rive.  Agatia  dice  che  que- 
sto fi.  scendeva  dall'  Apeunino,  circolava 
nelle  vicine  campagne,  e  gettavasi  nel  ma- 
re Tirenno.  Bucolino  fu  disfatto  presso 
questo  fi.  da  Narsete,  secondo  Costanti- 
no Portìrogenito.  Si  crede  chiamarsi  og- 
gidì Castel-Lucio  il  luogo  occupato  da 
questa  città. 

CASILIO.  Casilium  o  Casilinum,  ant.  cit- 
tà d'  It.,  nella  Campania  ,  al  N.  O.  di 
Capua.  Stava  sul  Volturno,  ad  una  gr. 
disti  dal  mare ,  ed  occupava  primiera- 
mente le  due  coste  del  fi.  ,  una  delle 
quali  ne  perdette  durante  le  guerre  pu- 
niche. Fu  poscia  assai  rovinata  nelle  in- 
cursioni dei  barbari  io  Italia.  Giulio  Ce- 
sare vi  aveva  posta  una  colonia.  La  Ca- 
pua moderna  è  costruita  sulle  rovine  di 
Casilio. 

CASILIRMAR,  fi.  dell'  As.  neh"  Anatolia, 
che  nasce  nella  prov.  di  Chiangara,  e  va 
a  perdersi   nell  Eulrate. 

CASLVIAMBUS,  popoli  della  is.  di  Mada- 
gascar,  chiamati  anche  Zaffe  Casimam- 
bus ,  nei  paese  di  Matutana.  Si  voglio- 
no discendenti  da  uua  truppa  di  arabi; 
che  il  califfo  della  Mecca  inviò  colà  per 
istruire  gli  abit.  di  questa  is.,  da  circa 
3  secoli.  Sono  di   tinta  olivastra. 

CASIMIRO  (s.),  città  indiana  dell' Amer. 
settentr.,  al  N.  della  California,  a  io5  1. 
S.  O.  da  Santa-Fè-de-Pena-Losa,  sul  Co- 
lorado. 

CASINATI  o  CASINATEI,  abit.  della  cit- 
tà di  Casinum  in  It.,  nel  paese  dei  vol- 
sci,  sulla  strada  Latina ,  alla  estremità 
del  Lazio. 

CASINCA,  cant.  della  isola  di  Corsica, 
circondi  e  ni  S.  di  Bastia,  bagnata  al  IN. 
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dal  Golo,  eli  all'  B,  «lai  Mediten  tato. 
Contiene  3,4oo  abitanti.  "  »uo  capoluogo 
è  Ventola  ice. 

CASINO,  mII.  ilei  reg.  I .ohi.  \  i  il  ,  proTi 
«li  1 1 < t i 1 1 1- ,  «.list r.  di  Palma. 

CASINO.  Casinum,  ani.  citta  d1  li.  ,  tal 
l«.>r,c>  dei  Vol.sei,  ultima  del  Lasio,  salla 
strada  Latina,  dalla  parte  della  Campa" 
ni;».  Fu  consid,  «•  muaioipala<  Tito  Li- 
vio dice  die  Aiinil). ih-  accampo  'In- 
ni   sotto   le    sue    min.».    Dopo   I'1  guai*" 

re   dei   sanniti,     sodo   il   COntolatO    «li   Al. 

Valerio,  e  <li  Publio  Decio,  i  romani,  pa- 
droni   «li    CttSUtUIH,    V   inviarono     una    OC" 

lonia,  Tanno  «li  l\uma  /j /^ 2 .  Si  vedono 
.mi  ma  delle  rovine  dalla  parte  «li  san 
Germano.  Diede  «l  suo  uome  alla  mon- 
tagna che  il  ritiro  di  e.  BeuedettO  ha  re- 
so famosa  sotto  Quello  «li  monte  Cas- 
sino, sede  della  famosa  abbazia  di  tal 
nome. 

CASINO  (Monte),  abbazia  del  reg.  di  Na- 
poli.  Vedi  MoNTE-CàsstNo. 

CASINOMAGO,  Casl/iomagus,  cittadella 
Gallia  Narbonese  Prima,  |>o>ta  dal  d'An- 
ville  al  S.  E.  di  Coulolens,  e  che  corri- 
sponde a  Chassenon. 

CASINUS,  fi.  della  lt.  che,  secondo  Stra- 
boue,  congiungevasi  al  Liris,  nel  luogo 
ove  stava  la  città  d' Interamna.  Si  cre- 
de che  oggi  si  chiami  il  Sacco. 

CASIORO,  Casìorum  I/isulae,  isola  presso 
quella  di  Casus,  situata  al  S.  della  is. 
di  Carpathus.  Eranvi  pure  molte  altre 
pica  isole  che  Strabone  chiamò  is.  di  Ca- 
sions,'  forse  perchè  appartenevano  agli 
abitanti  di  Casus. 

CASIRAGO,  vili,  del  reg.  Loin.-Ven.,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Missaglia. 

CASIRATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Treviglio;  —  altro, 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Binasco. 

CASIROTEI,  popolo  d'  Asia,  che  abitava 
al  N.  dalla  parte  della  Drangiana,  secon- 
do Tolomeo. 

CASIS,  valle  della  Giudea,  nella  tribù  di 
Beniamino,  secondo   il  libro  di  Giosuè. 

CASIS,  bor.  dei  Grigioni,  sul  Reuo,  a  4  !• 
S.  da  Coirà. 

CASIUM,  ant.  picc.  citta  dell'  Egitto,  iu 
vicinanza  al  Medit.,  all'È,  di  Tineh, 
presso  di  Ferana,  a'  piedi  della  mont. 
chiamata  Casius.  Io  vicinanza  di  questa 
citta,    che  divenne  episcopale,    fu    ucciso 

Tom.  II.  P.  I. 
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Pompeo    <•  quivi  tepolto.  Bravi  un  tem- 
pio <li  Giove  topi  annom  ito  Ce 
CASIUS,  mont.  dell  Egitto,  tulle  co 

in  ir  Mi-ibi.  ,  pi .•  .mi  il  Ingo  ih  .Su  bon, 
-.in  confini  della  Palestina,  dalla  parte  del 
S.  ,  («  verso  le  frontiere  dell'Arabia  de- 
seria.  Fu  poscia  chiamata  Larìssa,  ed 
il  lago  di  Sirbon  chiamossi  Roìfó  «7/ 
Tcnese.  A'piedi  «li  questa  mont  aravi  la 

lilla    «li    Casiurn.    Semina    che  il    suo    D    - 

ni'1  uMiga  dalla  parola  che  significa  estre- 
mità o  termiue. 
C\SIIJS,  moni,  della  Siria,  al  N.  della  Pa 
testina,    ed  al  S.  della    imboccatura  del- 
l' Oronte,   di  un'altezza   prodigiosa,    pei 
cui  credesì  che  sia    quella  disegnata  da 

IYlosè  col  nome  di  Montagna  delle  Mon- 
ne. 

CAS11JS,  Il  dell'  Asia,  secondo  Plinio  e 
Tolomeo,  mettendone  «jueslo  ultimo  I.» 
imboccatura  fra  quelle  ili  Cherrus,  <• 
dell'  Albanus. 

CASLEII,  baja  formala  dall'oceano  Atlan- 
tico, sulla  costa  occid.  della  lrl. ,  prov. 
di  Coimaught  conica   di   Galway. 

CASSETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Erba. 

CASLINO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Como,  e  di 
Canzo. 

CASLUIN,  Chasluchìm,  popolo  discenden- 
te da  Mizraim,  che  si  crede  avere  abitato 
1'  alto  Egitto. 

CASMARA,  città  della  parte  orient.  della 
Mauritania  Cesariense,  fra  Aquae  Cali' 
dae  e  Bida,  secondo  Tolomeo. 

CASMENA,  ant.  citta  della  Sicilia,  di  cui 
s'  ignora  la  situazione  precisa,  ponendo!  . 
alcuni  presso  la  sorg.  dell'Hippatis,  altri 
fra  Acrae  e  Camarina,  a  poca  disr. 
dalla  riva,  ed  altri  ancora  sulla  costa 
merid.,  verso  il  S.  E.,  presso  la  foce 
ed  alla  sinistra  del  picc.  fi.  Matycanus. 
Questa  citta,  secondo  Tucidide,  fu  co- 
strutta dai  siracusani,  «568  anni  rirca 
prima  dell'  era  volgare. 

CASMONATEI,  popolo  dell'  lt.,  che  abitava 
nelle  mont.  della  Liguria,  secondo  Plinio. 

CASNATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Como. 

CASNIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  3  1.  2p3  N.  E.  da  Bergamo,  disin 
e  a  3{4  di  1.  O.  da  Gandino,  sulla  riva 
destra  del  Serio,  con   j,5oo  abitanti. 
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CASO,  picCt  is.  dell'  arcipelago  Greco.  Ve- 
di Caxo. 

CASOLA,  vili,  degli  Stati  della  .  Chiesa 
legazione  e  a  io  1.  S.  O.  da  Bologna, 
presso  la  riva  destra  del  Reno.  Tiene 
mercato  il  martedì  e  venerdì. 

CASOLA,  vii!,  del  reg.  e  della  prov.  di 
Napoli,  distr.  e  a  3[4  di  1.  E.  da  Ca- 
stel-a-mare,  cant.  e  a  i[4  di  1.  N.  E. 
da  Gragnano.  Vi  si  raccoglie  un  vino 
eccellente,  e  conta   2,8oo   abitanti. 

CASOLATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo  Buon 
Persico. 

CASOLE,*bor.  del  gr.  due.  di  Tose,  prov. 
e  a  5  1.  O.  da  Siena,  e  a  11  1.  S.  S- 
O.  da  Firenze;  capoluogo  di  capitanato, 
situato  sopra  una  eminente  e  spaziosa 
eolliua,  che  forma  uno  dei  rami  del 
Sub-Apennino  toscano.  La  sua  aria  è 
sottile,  ma  sana.  E  bene  fabbricato,  con 
strade  larghe,  qualche  pubblica  piazza, 
ed  un  forte  di  architettura  del  secolo 
XIV,  che  fa  conoscere  essere  stato  Ca- 
sule una  frontiera  de'senesi  assai  impor- 
tante. Molti  furono  un  tempo  i  suoi 
abit.  ora  ridotti  a  circa  l,6oo.  Se  ne 
trova  fatta  menzione  nell'  896,  quando 
Adalberto  marchese  di  Tose,  donò  la 
libera  giurisdizione  di  questo  castello  ad 
Alboino  vesc.  di  Volterra.  Passò  poi  in 
potere  dei  senesi,  indi,  nel  l5i2,  per 
tradimento  fu  dato  all'  imp.  Enrico  VII. 
Si  arrese  poscia  ai  senesi,  che  vi  fab- 
bricarono una  fortezza,  nel  i3Ó2,  la  qua- 
le da  essi  distrutta,  altro  forte  eressero 
nel  ìoóc).  Dopo  le  discordie  civili  del 
1086",  e  dopo  molte  vicende,  fu  preso 
ed  arso  dai  fiorentini,  nel  i479«  e  nel- 
lo stesso  anno  dai  senesi,  che  lo  ripre- 
sero a  forza.  Nel  i554,  fu  conquistato 
per  patta  dal  marchese  di  Marignano; 
nondimeno  fu  saccheggiatq  da  que:  3,ooo 
tedeschi  che  aveva  seco.  Dopo  tanti 
replicati  disastri,  non  sarebbe  di  questo 
luogo  restato  altro  che  il  uome,  se  non 
avesse  all'  intorno  una  campagna  bel- 
la e  fertile,  di  una  comoda  ascesa,  e 
non  mai  danneggiata  uè  dall'  umido,  né 
dalla  grandine. 

GASOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo-Citeriore,  distr.  e  a  3  I. 
i|4  S.  O.  da  Lanciano;  capoluogo  di 
cant.  sopra  una  montagna.  Vi    sono    di- 
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verse  chiese,  e  due  scuole  normali.  Con- 
ta 4.5oo   abitanti. 
C ASOLO,  vili,  della  picc.  rep.  di    s.    Ma- 
rino in   Italia. 
CASOLTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.   di    Zelo    Buon 
Persico. 
CASONE,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.,    prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Abbiategrasso  ;  —  al- 
tro, prov.  e  distr.   di  Milano. 
CASONE  DEL  MEZZANO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Cor- 
te-Olona. 
CASONI,  vili,  del    reg.    Lom.-Ven.,    prov. 

di  Vicenza,  distr.   di  Bassano. 
CASONI  (i),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Borghetto. 
CASORATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  3  I.  2j3  N.  O.  da  Pavia,  distr.  e 
a  x  ì.  ij4  N.  da  Bereguardo,  e  a  4  '• 
l[2  S.  S.  O.  da  Milano,  con  2,4oo  abi- 
tanti. Nel  i35(S,  i  milanesi,  comandati 
da  Lodrizio  Visconti,  vi  riportarono  una 
segnalata  vittoria  sui  tedeschi,  comandati 
dal  vesc.  margravio  di  Augusta  ;  —  al- 
tro, prov.  di  Milano,  distr.  di  Somma. 
CASORETTO,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Milano. 
CASOREZZO,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  di  Milano,  distr.^  di  Saronno. 
CASO  RIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
e  a  2  1.  i[4  N.  N.  E.  da  Napoli  ;  ca- 
poluogo di  distr.  e  di  cant..  residenza 
di  un  giudice  distruzione.  Ha  4  ,  belle 
chiese.  Vi  si  raccoglie  della  seta.  E  pa- 
tria del  pittore  Pietro  M-.rtino,  e  del 
cel.  maestro  di  musica  Pergolesi.  —  Il 
distr.  di  Casoria  è  diviso  in  8  cant.,  che 
sono:  Afragola,  s.  Antimo,  Caivano,  Ca- 
soria, Fratta-Maggiore,  Giugliano,  M ti- 
gnano, e  Pomigliano-d'Arco. 
CASOS,  is.  del  Medit.,  che  Plinio  mette  a 
3o  miglia  dal  promontorio  Samoniumt 
nella  is.  di  Creta. 
CASOTTO,  villa  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Milano,  distr.  di   Verano. 
CASOTTO    s.    ALESSANDRO,    vili,    del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di    Milano,    distr. 
di  Monza. 
C ASPANO,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven.,  prov. 

di  Valtellina,  distr.   di  Traona. 
CASPAPIRO  oCASPATIRO,  Caspatyrus, 
ant.     città     maritt.     delle    Indie  ,    donde 
partirono  le  navi  che  Dario  inviò  a  &co» 
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prilo   le   sorg.   del   Ci.nn^** ,   citata   di    Stt^ 

l'ano  dì  Bisaosio  e  «la  ErodotOi 
CASPE,  citta  dalla  Spag.,  prò?.  <•  i  -io   ì. 
E,  8.  E.  da  Saregosza  nell'Aragona,  sul* 

li    riva    sinistra,   <•    presso    la    imbocOi  del" 

l.i  Goadalupa  nell  Ebro.  Etti  un  ca- 
rtelli), una  chiesa  parrocchiale,  tri 
afilli,  mi  ospedale,  a  4  ospizi.  Vi  si  Fi 
qualche  tomo.,  e  conia  li, 200  abitanti. 
Quivi  Ferdinando  infanta  «li  Castiglia, 
In  dichiarato  re  ili  Aragona,  il  2/f  rm- 
gno  i4»2i  <1;|'  nova  elettori  ohe  gli  ita» 
ti  di  questo  rag,  avevano  scelto. 
CASPERIA,  ani.  citta  «I"  11.,  nel  paese  «lei 
sabini,  nominata  «la  Virgilio,  a    verso  'I 

S.  O.  di  Rea/e.  Credono  che  sia  oggidì 
il  vili,  di  Aspra,  avendo  qualche  ant. 
supposto  che  questa  città  fosse  sul  mon- 
te Aspra.  Altri  dicono  avertisi  ritrovati 
c^  1  i  avanzi  nella  pianura,  e  nel  luogo  chia- 
mato Presenzano.  Silio  italico  la  chia- 
mò Casperula. 

CASPEHIA,  contrada  delle  Indie,  di  qua 
del  Gange,  sopra  le  sorg.  del  Bidaspe, 
del  Rhoas,  e  del  Saudubal,  secondo  To- 
lomeo . 

CASPHIN,  città  forte  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan,  i  cui  abit.  si  ribellarono 
contro  i  giudei,  e,  troppo  confidando 
nella  loro  forza,  osarono  iusnltare  Giuda 
il  maccabeo,  il  quale,  per  vendicarsene, 
prese  di  assalto  la  città  ribelle,  facendo 
una  carneficina  de' suoi  abit.  e  di  tutto 
quelli  che  vi  si  erano  rifuggiti.  Calmet 
vuole  essere  la  stessa  che  Casbon. 

CASPIE  (PORTE),  Caspiae-Pylae,   famo- 
so passaggio,  o  stretto  difficile  fra  le  mont. 
scoscese  in     vicinanza    del    mar    Caspio, 
verso  la  città  di  Derbenr,  nella  prov.  di 
SchirvaD.  A  cagione    della    difficoltà    di 
questo   passaggio,   i  turchi    chiamano    la 
città  di  Derbeut,  Demir  0  Temir-Capi, 
che  significa  porta  stretta,  o  di  ferro,  il 
che  ha  rapporto  col  nome  di  porte  Ca- 
spie. Qualche  ant.   chiamò    pure    questo 
passaggio  porte  di  Teflis,  che  una  città 
delGurgistan,  o  Georgia  particolare.  Si  as- 
sicura che  questo  stretto,  tagliato  nella  nu- 
da roccia,  era  originariamente  largo  appe- 
na pel  passaggio  di  un  carro.  Gli  orientali 
credono  che  Alessandro  il  Grande  abbia 
fatto  costruire  una  lunghissima  muraglia 
nelle  aperture  della  mont.,  onde  chiudere 
il  passaggio  alla  Persia  ai  popoli  del  JSord, 
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chiamati  da  <     i  Gì      t     I  n  a,    <■- 

condì»    la    Opinione    d   alili,     li     BUI  I    lui 
.■n'ita    da  Alessandro   di  rlonl-Garnein 

ben  diverso  da  aMaeeandro  il  Macedi , 

si  chiama    dagli    arabi  la  diga  di  Ales- 
sandro ,011  ampari    di  Gog   a  M 
Rovinata  dalla  sua  antii  hita,  0  da  li  Sciti, 
lesdegierd,  re  di  Persia,  la  fece  rip  1 
e  Cosroe,  detto  Niisrhirvaii,    lino  dei   SUOI 
successori,  termino  di  fortificarla. 
CASPI]    0   CA8PIENI,   popoli   «Iella  Sci/ia, 
in    vicinanza  alla   lrcania,   e   che    abitava- 
no parta     verso   quel   gr.   Iago    dal     loro 
nome   1  Marnato  mar  Caspio,  parie  all'O. 
ad  ali  K.  dal  fi.  Cambise,  altri  fra  li  Sa- 
pireì  ed   il  Caspio,  ed   altri  anfora   ali  E. 
dal  Tigre,  fra  la  Pania  e  la  Media.    Il 
paese   da  loro   abitato  chiamavasi     anche 
Caspiana    Regio.  Dicesi  che    quando  i 
loro   genitori   arrivavano  alla    eia    di    70 
anni,  avessero  il  barbaro  costume   di  rin- 
chiuderli   in    un    luogo  angusto,  ove  sì  la- 
sciavano  morire  di  fame.  Sono    cel.  i  loro 
cani   crudeli  e  terribili,  dipinti  dal  poeta 
Valerio  Fiacco. 
CASPII   (MONTI)  ,     catena    di  mont.  nel- 
l'Asia, che  si  estendono  dal  N.  al  S.,  fra 
l' Armenia     ed   il  mar   Caspio.    Tolomeo 
pure   nomina   una  mont.  che    serviva    di 
limite  alla  gr.  Armenia.  Sembra  però  che  ' 
gli  ant.   in  generale  abbiano  dato    un  tal 
nome  a   due  mont.,   una  in   vicinanza   al- 
l' Armenia  ,    e  1'  altra  non    lontana  dalla 
Parthia. 
CASPIO  (MARE),  mare  Caspium,  mare 
interno  fra  la  Eur.  e  l'Asia.    I  geografi 
antichi  Io  chiamarono    mare     d' lrcania, 
dal  nome  di  una  prov.  della  Persia.  Gli 
arabi  del  medio  evo  gli  diedero  i  nomi 
di  mare    dei  Kliozars  o  Khazars ,  mare 
di  Djordjau ,     di  Dilem  ,    di   Ghilan  ,  di 
Thabaristan  e  di  Baku.   Gli  storici  chi- 
nesi  del   tempo   di   G.    C.  lo  chiamavano 
Si-hai,  o  mare  occid.;   gli  slavi,  Khvalìn- 
skoe  more  ,  dietro  i  Khvalisses  ,  popolo 
abitante  alle  bocche  de.1  Volga  ;  gli  si  dà 
anche  il  nome  di  mar  di  Astrakan.    Le 
diverse   tribù  turche  che  vivono  sulle  sue 
rive  lo  chiamano  comunemente  Denghiz 
o  Tenghiz ,  il     che  vuol  dire  mare,   ov- 
vero Ak-denghiz,  mar  Bianco.  I  persiani 
lo  conoscono  sotto  il  nome  di  Kol^onm, 
e  i   turchi  sotto   quello   di   Bahri-Ghonz, 
o  Bahri-Ghaze.  Presso  gli  arrr.eui  si  chia» 
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ma  (jasbil.<?*dzov;  e  presso  ì  georgiani  Ka- 

spis-sgva  (mar  Caspio),  e  mare  di  Darou- 
bandi,  Derbend.  —  E  situato  fra  36°  4°'  e 
47°  20'  di  lat.  N.  e  fra  44"  e  02°  di  long. 
K.,  e  sì  estende  anche  sino  al  54°,  com- 
prendendo il  Iago  amaro  di  Kuli-deria,  o 
Adji-Kuyoussi,  che  comunica  con  esso 
per  mezzo  dello  stretto  di  Karabughaz. 
Jja  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.  ,  è  di  2Ó5 
I.  e  la  sua  larghezza  media  di  65  a  70  le- 
ghe. Non  è  più  da  dubitarsi  che  il  mar 
Caspio  non  sia  stato  antic.  molto  più 
esteso.  Pallas  ha  pur  anco  cercato  di 
provare  che  verso  il  N.  si  prolungava 
a  125  1.  di  più;  che  si  riuniva  all'È. 
al  mare  di  Arai,  ed  all'  O.  al  mare  di 
Azov,  nel  luogo  ove  attualmente  scorre 
il  Manytch.  Guldenstaedt  aggiunge  che 
verso  la  foce  della  Kouma  e  del  Tèrek, 
doveva  coprire  una  estensione  di  5o  I.; 
ma  che  in  seguito  la  quantità  d'  acqua 
portata  dai  due  fi.,  non  bastando  a  co- 
prire uno  spazio  tanto  consid. ,  al  con- 
fronto della  quantità  che  se  ne  perdeva 
per  la  evaporazione,  le  acque  si  erano 
ritirate  nei  loro  limiti  attuali.  Le  recenti 
osservazioni  fatte  dai  viaggiatori  russi, 
che  visitarono  le  contrade  situate  all'  E. 
del  mar  Caspio,  danno  luogo  a  pensare 
che  questo  fosse  un  tempo  molto  più 
esteso  da  questo  lato,  e  che  il  mare  di 
Arai  ne  facesse  parte.  Il  diseccamento 
per  gradi  dei  laghi  e  dei  fiumi  nella  parte 
uccid.  dell'Alia  media ,  offre  molta  pro- 
babilità ad  una  tale  supposizione.  Di 
fatti,  Mouraviev  riconobbe  le  antiche  ri- 
ve del  mar  Caspio  fra  le  coste  attuali 
e  la  punta  merid.  dal  mare  di  Arai.  Il 
Djan-deria ,  O  il  braccio  merid. ,  il  più 
forte  dei  tre  per  i  quali  il  Sir  (JLaxar- 
/e.y)  gettasi  in  questo  lago,  si  è  disec- 
cato da  dieci  anni ,  ed  il  Kuvanderia  , 
formante  il  braccio  di  mezzo,  diminuì 
consid.  in  cent'  anni.  I  contorni  dell'A- 
rai dimostrano  ad  evidenza  che  le  rive 
di  questo  mare  si  sono  ristrette,  e  che 
le  sabbie  mobili  contribuiscono  possen- 
temente a  fargli  perdere  della  sua  su- 
perfìcie. Le  osservazioni  istesse  furono 
fatte  pei  laghi  della  Baraba ,  contrada 
della  Siberia  occidentale.  Questi  fatti 
provano  che  gli  antichi  autori  non  ave- 
vano tutto  il  torto  dando  al  mar  Cas- 
pio una  estensione  molto  più  gr.  dall'  O. 
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all'È.,  di  quella  che  ha  presentemen- 
te, r  di  non  fnr  parola  dell'Arai,  che 
di  fatti  non  era  al  loro  tempo  che  la 
porzione  orient.  di  questo  mare.  All'epo- 
ca di  Erodoto  ,  il  ramo  principale  del 
Sir,  eh'  egli  chiama  Araxes,  cadeva  nel 
mar  Caspio;  trentanove  altri  rami  di 
questo  fi.  perdevansi  in  paludi,  che  ve- 
risimilmente  sono  ora  a  secco,  e  che  fan- 
no parte  della  steppa  dei  Kirghiz.  É 
questo  dunque  uno  spazio  guadagnato 
dalle  sabbie  sulla  porzione  del  mar  Ca- 
spio, divenuta  più  tardi  l'Arai.  • —  Que- 
sto mare  da  ogni  parte  cinto  da  terra, 
non  Comunica  con  alcun  altro,  malgrado 
il  parere  di  qualche  naturalista,  che  sup- 
pone aver  esso  delle  comunicazioni  sot- 
terranee col  mar  Nero,  oppure  col  gol- 
fo Persico.  La  maggior  profondità  or- 
dinaria del  Caspio  è  di  70  a  80  tese. 
In  qualche  luogo,  Hanway  non  potè  tro- 
var fondo  con  una  sonda  di  4^°  tese. 
È  assai  basso  quasi  da  per  tutto  verso 
le  rive,  ed  i  bastimenti  di  una  certa 
grandezza  sono  obbligati  di  ancorarsi  ad 
una  consid.  dist.  dalle  coste  occident. , 
eccettuando  però  a  Baku,  e  in  qualche 
altro  paraggio .  La  navigazione  è  peri- 
colosa per  le  roccie  aderenti  alle  rive, 
pei  venti  d'  E.  dell'  O.  i  quali  soffiauo 
quasi  di  continuo,  e  a  cagione  della  po- 
ca larghezza  di  questo  mare  ,  fanno 
correre  gr.  rischj  ai  navigli,  perchè  non 
hanno  uno  spazio  bastante  all'abbordag- 
gio. Il  fondo  del  Caspio  è  di  rena,  sab- 
bia, melma  e  conchiglie;  e  sonovi  alcuni 
scogli  a  fior  d'acqua.  Questa  è  salsa, 
e  più  amara  che  quella  degli  altri  mari 
per  la  quantità  delle  sorg.  di  petroleo 
che  scaturiscono  dal  fondo,  nelle  isole 
e  sulle  rive.  —  Il  Caspio  può  essere 
risguardato  come  una  sorg.  inesausta 
di  ricchezze  per  la  Russia,  per  la  enor- 
me quantità  di  pesce  di  ogni  specie 
che  vi  si  prende,  di  una  qualità  mi- 
gliore che  quella  degli  altri  mari  che 
bagnano  questo  impero.  Se  ne  esporta 
annualmente  per  molti  milioni  di  rubli 
unitamente  al  caviale ,  alla  colla  di  pe- 
sce, ec.  Le  foche  sono  pur  numerose. 
In  ogni  tempo  le  coste  si  vedono  coperte 
di  uccelli  acquatici  di  spezie  diversa,  dei 
quali  alcuni  sono  tuttora  poco  conosciu- 
ti in  Europa.    I  giunchi  e  le  canne  che 
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coprono  lo  ini  rito  rereo  lo  Ine  a  dal  l  ••- 
rek  (l.iimo  asilo  n  quantità  «li  cignali,    a 

filili'    toste    da]    Ma/.einlei  ni     l  invasi    ilici 

•paolo  <!•  keetoggine  assai  grondo.  J  li. 
principali  cha  questo  mara  rioere  mojoi 
ii  Volga,  la  Kuma,  il  Terek  ,  diviso  in 
molti  rami,  disegnali  ciascuno  con  nomi 
diversi:  il  Somur,  il  Kur  (  i'yrus  ),  il 
Kiayl-Ozeu ,  il  Gurghen ,  l' Abi-Atrek , 
il  Jemba  od  il  Jalk  o  f  [Jral,  tona  con- 
toro  una   quantità  di  picc.  li.  eho  sareb* 

Le  lungo  troppo  dì  ii(miin:iiv.  8oOOO)do  le 
tradizioni  esistenti  nel  paese,  ali '  K.  del 
Caspio,  già  5oo  anni,  V  Ainu-D-rva  (  Om 
.ras  )  si  portavo  in  questa  in. in-  por  ti  ne 
imbocc,  T  una  Del  golfo  del  Balkan,  e 
T  altra  al  S.  delle  moni,  di  qaoeto  no- 
me. Un  violento  terremoto  cangiò  il  cor 
so  di  questo  lì.,  obbligandolo  a  scorrere 
ni  N.,  ed  a  gettarsi  noli'  Arai.  Muraviev 
ha  scoperto  e  descritto  Pont.  Ietto  chrei 
transitò  per  duo  volte.  Si  osserva  in  gè 
nerale  che  i  fi.  ricevuti  dal  mar  Caspio 
trascinano  seco  molta  sabbia  ,  la  qua 
le  riempie  le  loro  foci  in  maniera  che 
queste  diventano  ciascun  anno  meno  prò 
Fonde,  e  più  difficili  a  risalirsi  ;  p?r  cui 
il  Beluga  (  Accìpiens  Huso  )  ha  cessa- 
to di  entrare  nell'  Jemba  ,  come  faceva 
frequentemente.  La  foce  di  molli  fi.  si 
ricopre  altresì  di  canne,  che  vi  crescono 
in  tanta  quantità  da  nasconderla  intera- 
mente, ed  in  ispezieltà  nell'  Jemba,  nel- 
l' Jaik ,  ed  in  molti  rami  del  Volga. 
—  Dopo  questo  quadro  generale  del 
Caspio ,  descriveremo  succintamente  le 
sue  coste ,  incominciando  da  Astrakan, 
e  quindi  scenderemo  verso  il  S. ,  se- 
guendo la  costa  occid.,  dalla  quale  ri- 
torneremo al  punto  della  partenza,  ri- 
montando al  N.  per  la  costa  orient.,  ed 
il  Yarkovskoe-Oustic,  o  bocca  di  Yarkov, 
principal  ramo  del  Volga,  pel  quale  i  na- 
vigli discendono  nel  mare.  Dirimpetto  a 
questa  imbocc.  si  trova,  al  4^°  4°'  di 
lat.  N.,  l' is.  di  Tchetyrè-Bougra,  o  dei 
Quattro-Monticelli .  La  costa  è  bassa  e 
piena  di  bassi-fondi  sino  al  golfo  della 
Kuma  ;  di  là  s' inalza  un  poco  verso 
la  imbocc.  del  Terek,  in  seguito  si  ab- 
bassa di  nuovo,  ed  è  coperta  di  giunchi 
sino  al  golfo  di  Agrakan.  In  prospetto 
alla  punta  di  Agrakan,  si  vede  la  is.  di 
Tchetchen,  nella  quale  i  tatari  di  Kizliar 
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uccidono  quantità  •  I  ■  foche  ■  Do  questa 
puiiia  sino  .1  Derbend,  la  oosto    1   fa 

I  >i)ii 0  1    Qui  ita  1  lue  inni  Iti  poi i'>, 

ad  i  MVJglì  iOOO  obbligati  di  gettar  I. in- 
cora   ad  una  gr.  disi,    dalla  riro,    sopra 

un  fondo  di  roccia  •  inoltre  la  toslo  •'•  B- 
perla  a  tulli  i  reati,  il  ohe  nuoci»  al- 
l' attività  cominci  1  lieta  .  Dopo  Decbood  , 
una    catena   di  moni,    si    prolunga    parale!- 

II  mente    I    ccila    disi,    dalle    cos'è  ,     ed    m 

molti  luoghi  è  coperta  di  dareste,  andan- 
do sino  alla  imbocc.  del  Samura.  Non  è. 
che  in  faccia  a  Ni/.ova  ove  si  trovi  un 
buon  ancoraggio  .  1  russi  vi  facevano 
una  volta  un  comm.  considerabilissimo 
colla  Persia,  ma  da  molli  anni  1  abban- 
donarono per  mancanza  ili  porlo;  i  va- 
scelli rimangono  in  rada  vicinissima  di 
Nizova.  Di  là  allo  stretto  di  Apeheron  la 
costa  è  bassa,  e  coperta  di  bassi-fondi. 
A  mela  ilei  cammino  si  trovano,  al  4°' 
05',  li  Dva-brata,  o  li  Due  Fratelli,  che 
sono  due  roccie  a  fior  d' acqua,  somi- 
glianti a  due  chiglie  di  vascelli  rovescia- 
ti; il  mare  essendo  assai  profondo  in 
questo  pareggio,  si  possono  costeggiare 
anche  da  vicino.  Lo  stretto  di  Apeheron 
è  formato  da  5  is.,  le  quali  sono:  Svia- 
toi  (la  Santa),  Jyloi  (l'abitata),  e  Le- 
bejei  (  dei  cigni  ),  eh'  esso  separa  dalla 
costa  e  dal  capo  di  Apeheron.  Il  fondo 
è  buono  in  vicinanza  alla  terra  ,  ed  i 
vascelli  possono  mettersi  al  coperto,  pren- 
dendo però  qualche  precauzione  all'in- 
gresso ed  alla  sortita,  che  non  sono  af- 
fatto senza  pericolo.  In  seguito,  la  riva 
s' inalza  gradatamente  sino  a  Baku,  città 
situata  sopra  un  golfo  che  ha  la  figura 
di  una  luna  creseente  e  che  forma  un 
buon  porto  ;  esso  si  può  anzi  considerare 
come  il  migliore  del  mar  Caspio,  mentre 
è  assai  profondo  onde  permettere  ai  va- 
scelli di  gettar  1'  ancora  presso  le  mura 
della  città,  sopra  un  buon  fondo  di  sab- 
bia e  di  conchiglie;  bisogna  soltanto  guar- 
darsi nello  entrarvi  da  qualche  scoglio, 
e  da'  banchi  sabbionosi  .  Dalla  punta 
merid.  del  golfo  di  Baku  sino  al  capo 
del  Vezir  la  costa  è  montagnosa.  In  fac- 
cia di  questo  promontorio  s'  inalzano  4 
picc.  is,,  conosciute  sotto  il  nome  di  Svi- 
noi  o  dei  Porci  .  Da  esse  alla  imbocc. 
del  Kur,  di  là  e  al  S.  dell'  ultimo  ramo 
di  questo   fi.,    viene  il  golfo  di  Saliàn,  o 
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di  Kizyl-agatch,  cel.  por  la  p»»sca  di  di- 
verse gr.  specie  di  storioni.  In  seguito, 
sino  al  golfo  d' Inzili  o  Zinzili,  la  costa 
è  bassa,  boschiva,  e  descrive  un  arco. 
II  golfo  deve  piuttosto  esser  considerato 
come  un  Iago,  clie  comunica  col  mare 
per  un  canale  di  2  J.  di  lunghezza;  è 
cinto  da  alte  mont.  e  da  foreste,  e  può 
avere  5  1.  di  circuito.  Se  i  vascelli  po- 
tessero, come  un  tempo,  attraversare  il 
canale  onde  entrare  nel  golfo,  trovereb- 
bero un  porto  sicuro,  vasto,  ed  assai  van- 
taggioso pel  cornili.  ;  ma  il  canale,  riem- 
piendosi di  giorno  in  giorno,  ed  i  giun- 
chi otturandone  il  passaggio,  i  vascelli  so- 
no obbligati  di  restarne  al  di  fuori 
sopra  una  rada  interamente  aperta  al 
vento  del  Nord.  Dal  cauale  d' Inzili  sino 
al  Mazenderan  la  costa  è  bassa,  e  co- 
perta di  boschi  e  di  maremme  formate 
da  una  infinità  di  picc.  fi.  che  scendo- 
no dalle  vicine  montagne.  La  costa  del 
Mazenderan  si  estende  dal  S.  all'  E.,  de- 
scrivendo un  arco,  e  s'inalza  sotto  56° 
4^y  nelle  vicinanze  di  Aster-abad .  Le 
mont.  non  sono  molto  lontane  dalla  riva, 
e  si  vedono  coperte  di  foreste.  La  più 
alta  cima  di  tutta  questa  catena  è  il  pic- 
co di  Damavend,  che  ha  una  forma  co- 
nica e  appuntita.  E  sempre  coperto  di 
neve,  e  si  scorge  molto  da  lungi  in  ma- 
re. Si  trova  iu  questa  prov.,  a  5  1.  da 
Balfrouch,  il  porto  di  Medjed-i-zar,  ove 
tenevasi  una  fiera  considerabile.  Presso 
di  Aster-abad  si  riscontra  una  gr.  baja 
che  oftre  un  ancoraggio  comodo  e  sicu- 
ro, e  che  si  estende  verso  il  S.  sino  al- 
la citta  di  Achraf.  Il  mare  vi  è  profon- 
do, ma  l' ingresso  non  è  sempre  sicuro, 
a  cagione  dei  banchi  di  sabbia,  e  delle 
roccie  a  fior  d'  acqua.  Dopo  questo  gol 
fo,  la  costa  rimonta  al  N.  Il  capo  Gu 
mych-tepe,  in  russo  Sere-brenoi-bougor 
(  monticello  d'  argento  ),  s' inalza  al  N 
della  imbocc.  del  Gourghen.  Esso  for- 
mava ancora  uel  1782  una  is.,  che  non 
si  è  riunita  al  continente  che  dopo  i 
primi  anni  del  XIX  secolo.  Questo  ca- 
po, situato  sotto  370  5/  22//,  non  è  mol- 
to elevato.  A  26  1.  i[2,  più  al  N.,  sfa 
nel  fondo  di  una  baja  poco  profonda,  il 
Gheuktepe  o  Gheuk-bast-laouk,  in  russo 
Zelenoi-bougor,  o  il  promontorio  verde, 
altro  monticello.  Siuo  a  cola  il  fondo  del 
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mare  consiste  in  fango  bianco,  ed  offre  una 
profondità  «li  5  a  5  tese  appresso  le  coste. 
Più   al  N.    diviene     sabbionoso.   II  golfo 
di  Balkan  prende  il  suo  nome  dalle  alte 
mont.  che  Io  circondano  al  N.  ed  all'È., 
è  chiuso,  all'  O.,  dalle  isole  Ogourtsa,  o 
Aidak,  Derwich,  Tchebiken    o   di   Nafta, 
e  dalla  lingua  di  terra  di  Krasnovodsk. 
Dalla  punta   merid.  di  questa     lingua,  si 
contano  circa  3o  I.  sino  allo     stretto  di 
Karabughaz,    che    unisce    il  mar  Caspio 
al  gran  lago     chiamato    dai    Turcomani 
Kouli-deria,  (mare  dei  Servitori)  o  Adji- 
Kouyoussi    (pozzo     amaro),     che  ha  più 
di  4<>  1.  dall'O.  all'È.,  ed  in  qualche  luo- 
go  1 5  dal  N.  al  S.  Questo  lago  è   poco 
conosciuto  dai  geografi,  e  la  baja  di  Ka- 
rabughaz ,    nella     quale    i    popoli    vicini 
pretendono    che  esista    una     voragine  la 
quale  assorba  le  acque  del    Caspio,  non 
fu  visitata  dai  navigatori.  Lo    stretto  di 
Karabughaz  è  lontano    •jò    1.  dalla  baja 
di    Alessandro,    a    38  1.    N.  N.  O.   dalla 
quale  sta  il    capo  Tuk-Karagan.  A  poca 
dist.,  al  N,  trovasi  la  gr.  isola  di  Kulat, 
nella  quale  si  prendono  molte  foche,  Da 
Tuk-Karagan  a   i5   I.  all'È.,  la  costa  pre- 
senta   un     altro     scoscendimento,    che  si 
chiama  Manghichlak,  ove    uua  lingua  di 
terra,    avanzandosi    nel    mare,     forma  un 
assai  buon   porto,  ch'i   poco   frequentato, 
come   tutta  la  costa   orient.  di  questo  ma- 
re, a  cagione   delle  continue  piraterie  dei 
turcomani.  Da  Manghichlak  la  costa  con- 
tinua a  stendersi  un  poco   verso  l'È;  poi 
rivolgendosi    bruscamente  al  N.,  sino  al 
capo  Burountchuk.  declina  ancora   verso 
l'È.  sino  al    Mert-voi-Kultouk,    o    golfo 
Morto,  la  cui  costa  al  S.  è  montagnosa, 
e  molto  boschiva.    In     questo    gr.  golfo 
trovansi  molte  isole.  Di  la  tutta  la  costa 
settentr.  del  mar  Caspio,    passando  dalla 
imbocc.    dell;  Iemba,  e  dell'  Iaik    sino  al 
Volga,  è  bassa,  e  coperta    di    giunchi  e 
di  banchi  di  sabbia,  per  modo  che  i  ba- 
stimenti non  possono  navigarvi  che  a  qual- 
che dist.    dalla     riva.    —  Dalla  foce  del 
Tchilivan  a  quella  del  Gourghen,  le   co- 
ste del  Caspio  appartengono  alla  Persia  ; 
dal    Gourghen     alle    bocche    dell'  Jemba 
sono  occupate  dai  turcomani,  e  dai  Kir- 
ghiz  nomadi  ;   tutto    il  restante  è  posse- 
duto   dalla    Russia.     Questo    stato  fa  il 
più     considerabile    commercio    in    que- 
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ito  mare,  Mantenendovi  incita  dei  va  u  b1 
lì  «lì  guerra,  —-(ìli  antichi  giognfi  non 
sono    d'icoordo    sulla    figura  <<  miti  ••- 
i  tensioni  <l«'l  ('.«spio;  la    maggior  parta 
.!i  .-ssi  credetti  che  fossa  un  golfo  dol" 

l'Oceano     Kelleulr..     comò     il     braccio   «li 

niaro  oh'iitmdesi  fra  la  Pariia,  a  l  km* 

Lia   ne   fosse   uno   dell'Oceano  meridioni' 

|e.  Stribono,  Mela  e  Plinio  furono  «li 
Ilio  opinione;  ma  Erodoto,  Diodoro  Sicu- 
lo, ed  Aristotili  lo  dilagnarono  comi  un 

UgOi  Quelli  dll  pai-si-,  .:  tulli  j^li  altri 
popoli   vicini   Io   chiamarono   mare,  IIOOO" 

do  il  costume  gmerile  «lei  geografi,  che 

daouo  vm  lai  nome  a  tutte  li  gr.  masse 
di  acqui  rinchiuse.  Ira  terre.  Allnileda 
scoperse  nel  1J20  la  vera  larghezza  «1-1 
Caspio,  e  ritrovolla  più  picc.  che  Tolo- 
meo non  l'aveva  supposta,  sia  che  in  effetto 
siasi  diminuita  per  lo  sfondamento  mo- 
mentaneo di  qualche  immensa  caverna 
sotterranea,  sia  che  siasi  aperta  qualche 
comunicazione  interna  con  altri  mari,  o 
forse  anche  per  essersi  Tolomeo  in- 
gannato nei  suoi  calcoli.  Comunque 
siasi,  le  prime  nozioni  avutesi  in  Eu- 
ropa sul  mar  Caspio  devonsi  ad  An- 
tonio Jenkin.son  ,  negoziante  inglese,  che, 
nel  i557,  tentò  di  stabilire  delle  re- 
lazioni cornai,  coi  paesi  all'È.  Giovan- 
ni Struys,  olandese,  che,  nel  1670  andò 
da  Astrakan  in  Persia,  diede  alla  luce 
una  carta,  in  cui  la  forma  di  questo  ma- 
re è  minutamente  circoscritta.  Ma  sotto 
il  reg.  di  Pietro  il  Grande  soltanto  si  ot- 
tennero instruzioni  più  positive  sulla  si- 
tuazione ed  estensione  del  Caspio.  Que- 
sto monarca  ne  fece  fare  una  carta  se- 
condo i  diversi  viaggi  intrapresi  pe'suoi 
ordini,  negli  anni  1719  e  1720  da  Soy- 
monov,  e  Vau  Verdun,  essendovi  pure 
stato  inviato  Kojin,  nel  1726  e  1727. 
Lo  stesso  Soymonov  ne  diede  una  de- 
scrizione, e  ne  completò  la  carta,  che 
fu  incisa  nel  1731.  Le  coste  orient.  fu- 
rono di  nuovo  visitate  e  descritte  nel 
1764  da  Tokmatchev,  e  le  coste  occid. 
e  merid.  Io  furono  dal  naturalista  Gme- 
lin,  negli  anni  1770,  1771  e  1773.  Si 
riconobbe  allora  positivamente,  che  que- 
sto mare  non  era  rotondo,  come  si  a- 
veva  creduto  dietro  le  uozioni  trattesi 
dalle  antiche  geografie,  e  che  aveva  una 
maggiore    estensione    dal    N.    al    S.  che 
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..MIE.    all'O.    L'ultimo    viaggio    intra- 

preso  nel  in:ir  Cali \  quello  di  Mou- 

ini'-v,  ohi  partì,  ii'-l  iliif),  di  Baku 
per  Linkonn,  ed  andò  lino  in  fsoiia  Hi 
Aster-alnd,  bordeggiò  uni  pule  dilli 
cu, l;»   orientale,  dingnò   il    foli.)   dll    BlI- 

kan  1  le  isole  vicino,  1  sbaroò  poo<  >■  ;>l- 
li  punì.)  di  Krasnovodsk  per  guadagnar! 

Khiva.  AI  suo  ritorno,  riti  ravei  IO  il  in  ir 
Gaipio    di    Krasnovodsk,     quasi    in     linea 

rotti  sino  1  Bakui 

CASPIRA,     ant.   citta     dilli    Indie,     di   qnn 

del  Gange,    presso  il   monti    flmcdus,  e 

vino  d  N.  della  lorgt  dill'Idispe.  D'An- 

ville   crede    corrispondere  questa   città    al- 

Ia  moderni  Kashmir. 

CASPIREI,  poj)olo  delle  Indie,  al  <li  qua  del 
Gange,  al  quale  Tolomeo  assegna  sedici 
città,  e   Cragausa  per  capitale. 

CASPIRI,  popolo  abitante  la  città  di  Ca- 
spiro,  che  dicesi  situata  alle  frontiere  del- 
le Indie,  nel  paese  dei  Parti,  secondo  E- 
rodoto,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio. 
Esser  potrebbe  questo  popolo  lo  stesso 
chiamatosi  da  Tolomeo   Caspireì. 

CASP0GG10,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.   di  Valtellina,  distr.   di  Sondrio. 

CASPUENNAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  4''  3j4  E.  N.  E.  da  Guadalazara,  so- 
pra  un   affluente  della   Tapina. 

CASR-AHMED,  picc.  città  della  prov  del- 
l'Africa,  propriamente  detta,  considerata 
come  il  magazzino  delle  biade  di  tutto 
questo  paese  che  ne  abbonda. 

CASR-BEN-HOBEIRAH,  città  dell'Asia, 
nella   Caldea,  a   2   1.  dall'Eufrate. 

CASR-ESSAIAD,  Chenoòoscion,  bor.  del- 
l'Egitto,  alla  destra  del  Nilo,  a  8  I.  N. 
E.  da  Dendera,  e  a  16"  I.  S.  E.  da  A- 
kmin. 

CASSA,  città  dell'  Arabia,  nell'  Hedjaz,  a 
16  I.  S.  E.  da  Niab,  e  a  gS  1.  S.  E. 
dalla  Mecca. 

CASSABA,  città  grande  della  Tur.  asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiacato  di  Saroukhan,  a 
12  1.  E.  da  Smirne,  fra  le  mont.,  è  pres- 
so ad  una  gr.  palude.  E  residenza  di 
un  governatore,  o  musellim.  Rinchiu- 
de molte  manifatture  di  tessuti  di  co- 
toue,  ed  i  suoi  dintorni  ne  producono 
moltissimo. 

CASSABA,  città  della  Tur.  asiatica,  nella 
Caramania,  sangiacato  e  a  1 1  I.  S.  E. 
da  Conieh,  È  cinta  da  vecchie  mura  ro« 


1 2  o  C  A  S 

vinose,  «Ielle  quali  però  souo  rimarcabili 
le  norie  come  Leu  fortificale.  Le  case 
sono  costrutte  iti  pietra,  con  un  basar 
assai  bene  provvisionato.  Tutto  in  essa 
annuncia  che  fu  molto  più  importante 
che  non  lo  è  presentemente.  I  suoi  din- 
torni producono  melloni  d'acqua,  uve, 
ed  altre  frutta. 
CASSACCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vcn.,  prov. 

di    Udine,  distr.   di  Tricesimo. 
CASSAGIOLO,  vili,  del  gr.  due.  di  Tosca- 

na,  presso  Firenze. 
CASSAGNAS  ,  vili,  di  Fr. ,    dipart.    della 
Lozere  ,  circond.  e  a  5  1.  E.  S.  E.  da 
Florac,  e  a  7   1.   1J2   S.  E.    da  Mende  , 
caut.  di  Barre  ,    con   870  abitanti.   Evvi 
una  miniera  di  piombo  nel  suo  territorio. 
CASSAGNE,  braccio  il  più  S.  E.  del  Se- 
negal.  Vedi  Senegal. 
CASSAGNE  (»,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna  ,    circond.  e  a  4  1.  N,  E.   da 
Sarlat,  e   a   10  I.  da  Perigueux. 
CASSAGNES-BEGOULIES,  picc.  città  di 
Fr.,  dipart.  dell'Aveyron,   circond.   e  a  4 
1.   2[3  S.  da  Rhodez  ;  capoluogo  di  cant., 
sulla  riva  sinistra  dello  Scor,  con   i,5oo 
abitanti. 
CASSAGNETTES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aveyron, a  3  1.  N.  O.  da  Rhodez. 
CASSAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,   distr.   di  Missaglia. 
CASSAIGNEBÈRE  ,    vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  alta   Garonua,  circoud.  e  a   5  1.  ij4 
da  Saint-Gaudens,  cant.  e  a    1  1.  3[4   C*. 
da   Aurignac,   con   800  abitauti. 
CASSAINOUSSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 

Cantal,  a   6  1.  da   Anrillac. 
CASSANA,    città  della  Senegambia.   Vedi 

Medina. 
CASSANDRA,  Pallet/e,  picc.  penisola  del- 
la Tur.  Europea  ,  sangiacato  di  Saloui- 
chi,  riuchiusa  fra  il  golfo  di  Cassaudra 
all'  E. ,  e  quello  di  Salouichi  all'  O.  La 
sua  lunghezza  è  di  circa  8  1.,  e  la  sua 
larghezza  media  di  2  a  3  leghe.  Si  ve- 
dono ancora  le  rovine  di  Cassandria  sul- 
1  istmo  che  unisce  questa  penisola  al 
continente.  E1  questo  il  più  rideute  can- 
tone della  Romelia. 
CASSANDRA,  golfo  formato  dall'Arcipela- 
go, sulla  costa  S.  E.  della  Tur.  Euro- 
pea, e  del  sangiacato  di  Salouichi.  Nou 
è  separato  dal  golfo  di  questo  nome  che 
djlla  stretta  penisola  di  Cassaudra.  Al- 
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V  ingresso  merid.  di  questo  golfo  vi  ha 
la  punta  di  Cassandra,  appellata  uu  tem- 
po Capo  Possidium. 

CASSANDRIA  o  CASSANDRE  A,  era  una 
ant.  città  maritt.  ed  arcipiscopale  della 
Macedonia,  sulla  punta  del  capo  Cane- 
stro, secondo  Pliuio,  Strabone  e  Stefano 
di  Bisanzio  ,  i  quali  dicono  che  chia- 
mavasi  prima  Potidaea.  Pomponio  Mela 
assicura  che  questa  città  occupava  ,  e 
quasi  formava  1'  istmo  della  penisola  di 
Pallene.  Era  già  consid.  allorché  Ca3- 
sandro,  re  di  Macedonia,  o  piuttosto  suo 
usurpatore,  intraprese  di  abbellirla  e  di 
fortificarla.  Stava  a  27  1.  dalla  città  di  Sa- 
lonichi.  dal  lato  del  S.   Vedi  Cassandra. 

CASSANDRIA,  CASSANDT  o  CADSANT, 
picc.  is.  dei  Paesi  Bassi,  prov.  di  Zelan- 
da, circond.  di  Middelburg  ,  cant.  di 
Oostburg,  bagnata  al  N.  dal  mare  di 
AL;  al  N.  E.  dalla  Schelda  occid.;  al 
S. ,  ed  al  S.  O.  da  diversi  canali  deri- 
vanti da  questo  fiume.  La  sua  maggiore 
lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  3  1. 
2[3,  e  la  sua  media  larghezza  dal  N.  O. 
al  S.  E.  è  di  circa  1  1.  i[2.  Delle  alte 
dighe,  costrutte  a  gr.  spese,  la  difendo* 
no  contro  la  violenza  delle  onde.  Que- 
sta is.,  formata  da  paludi  diseccate,  pro- 
duce grani  in  abbondanza,  ed  olire  pa- 
scoli eccellenti.  Vi  si  fanno  formaggi 
buonissimi.  Faceva  un  tempo  parte  del- 
la Fiandra  olandese.  Nel  XV  l  secolo, 
un  gr.  numero  di  francesi,  perseguitali 
a  causa  di  religione,  vi  si  stabilirono* 
Fu  presa  dalle  armate  delle  Proviucie 
Uuite  nel  i(So4»  e  dai  francesi  nel  1794» 
Questa  is.,  un  tempo  assai  più  gr.  del 
preseute  ,  ma  che  le  tempeste  ed  il  ri- 
flusso del  mare  diminuirono  quasi  per 
meta,  appartenne  al  dipart.  della  Schelda, 
fino  a  che  restò  riunita  all'imp.  francese. 

CASSANDRIA  o  CADSANT,  in  olaudese 
Onser  Vrowe  van  Cadsant,  città  picc. 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Zelauda,  cir- 
cond. e  a  5  1.  S.  O.  da  Middelburg,  cant. 
di  Oostburg,  sulla  costa  occid.  della  is. 
del  suo  nome  a  1  1.  N.  dalla  Ecluse,  con 
600   abitanti. 

CASSANHABERT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Alta  Garonna,  a  1  1.  da  Boulogne- 
en-Commiuge.   Comm.  di  grani. 

C ASSANGI,  C ASSANGEI,  o  CASSANGES, 
popolo  dell'  interno  dell'  Afr.j    all'È,  del- 
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la  Guinea  inferiore,  al  8.  dei  Ctehjngtl, 
ni  »S.  O.  dea  Dongtt,  al  N.  O.  del  pae- 
se di  Mouloua,  ed  al  N.  K.  dei  territ. 
di  Somgho  e  di  Mocanguel.i-.,  I the  si. inno 
sotto  la  sua  dipendenza.  Dopo  tulio  ciò, 
potrebbesi  Supporre  che  i  cassangi  DOfl 
oltrepassino   mai   i   partitili   di     70     I    di 

i2°,  e  li  meridiani  di  220  3o'  e  di  3o°, 

ma  si  sono  però  estesi  assai  da  Ioni. mo, 
lunghesso  il  limite  del  BtOgatlti  Si  può 
credere  con  antiche  ragione,  che  si  sie- 
no  altresì  sparsi  in  altre  direzioni,  e  l'e- 
piteto di  Jaga  (razza  nomade  e  guerrie- 
ra), di  cui  sono  orgogliosi,  viene  in  ap- 
poggio di  tale  supposizioni».  Da  questo 
titolo,  che  fa  anche  parte  del  titolo  rea- 
le, vennero  i  nomi  di  Jagas,  di  Djagas 
e  di  Giagues,  sotto  i  quali  furono  sino 
a  questo  giorno  conosciuti.  I  portoghesi 
della  Guinea  hanno  stabilimenti  omini. 
sul  territ.  occupato  da  questi  popoli,  e 
ricevono  del  rame  che  i  naturali  tirano 
dal  Mouloua.  Malgrado  tali  relazioni,  i 
cassaugi  marciano  di  frequente  in  nu- 
mero di  18  a  20,000  uomini,  contro  gli 
stabilimeuti  portoghesi  della  Guinea.  Essi 
cassangi   parlano  la  lingua    lunula. 

CASSANITEl  o  COSSANITI,  popolo  del- 
l' Arabia  felice,  sulle  rive  del  mar  Ros- 
so, nominato  Gasandes  da  Diodoro 
Siculo. 

CASSANO  o  CASSANO,  Cassanum,  cit- 
ta del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Cala- 
bria-Citeriore, distr.  e  a  2  1.  i\l\.  E.  S. 
E.  da  Castrovillari,  e  a  3  1.  112  dal 
golfo  di  Taranto  ;  capoluogo  di  cant.,  in 
una  pianura,  e  sede  di  un  vesc.  suffr. 
dell'  arciv.  di  Reggio.  Vi  si  vedono  un 
antichissimo  castello,  quasi  inaccessibile, 
una  bella  cattedrale,  4  conventi,  uu  se- 
minario, un  ospizio,  e  sonovi  6,000  abi- 
tanti. Il  suo  territ.  produce  manna,  lino, 
cotone,  Jiquerizia,  soda,  buoni  vini  ec. 
Ha  in  poca  dist.  delle  acque  termali 
solforose,  efficaci  contro  i  reumatismi. 
Trovansi  pure  pietre  di  colori  diversi,  e 
cave  di  gesso.  Credettero  molti  che  gli 
enotri  sieno  stati  i  fondatori  di  questa 
città,  la  quale  caduta  poscia  in  poter 
dei  romani,  divenue  colonia  e  loro  mu- 
nicipio. 

CASSANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Ulteriore,  distr.  e  a  3  I.  ij4 
S.  0.   da  s.   Angelo  de'  Lombardi,'  cauì. 

Tom.  II.  P.  I. 
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tli  Monte-Mai  •■""    •»•'!  1  elttat  ba- 

gnate dal  Ctlort.  B»vi  une  btllieeime 
chitee,  ut  ospedale,  due  monti  di  pitie 

ed    una    cullerà.    \i    si      Itene      uni     fini  >. 

li    7    settembre,   e   conta    2,100    abitanti. 

CASSANO,  bor,  dnl  mg.  di  NenoK,    prm 

della  Terra  di  Ilari,  a  6  1.  i|2  S.  di 
Ilari,  distr.  e  a  4  '•  »|2  ^.  B.  da  Al- 
tamura,  e  capoluogo  di  coitone  Ha  una 
chiesa  parrocchiali',  un  convento,  un  0* 
spedale,  tre  mouli  di  pietà,  e  due  offi- 
cine, ove  si  lavora  il  rame.  Conta  3, 100 
abitanti. 

CASSANO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
prov.  di  Como,  distr.  di  Erba  e    di  Cimo. 

CASSANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Valtellina,   distr.   di   Chiavenna. 

CASSANO  (s.),  vili,  parrocchiale  del  re;;. 
Illirico,  all'  O.  di  Zara  vecchia,  sullo 
stesso  littorale,  e  situato  in  un  seuo  di 
mare,  che  le  forma  un  ottimo  porto. 
Apparteneva   all'arciv.   di    Zara. 

CASSANO-MAGNAGO,  vili. del  reg.  Loro.- 
Ven.,  prov.  e  a  8  1.  l|4  N.  O.  da  Mi- 
lano, distr.  e  a  3|4  di  1.  N.  E.  da  Gal- 
larate.  Ewi  un  castello  costrutto,  nel 
XIII  secolo,  da  Ottone,  arciv.  di  Mila- 
no. Conta    1,700   abitanti. 

CASSANORUS,  città  dell'Egitto,  s.-condo 
Stefano  di  Bisanzio,  i  cui  abit.  si  trova- 
no indicati  in  uua  medaglia  di  Vespa- 
siano riportata  da  Goltz. 

CASSANO-SOPRA-ADDA,  bor.  del  teg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  5  1.  5j4  E.  N. 
E.  da  Milano,  distr.  e  a  2  1.  E.  da 
Gorgonzola,  in  una  deliziosa  situazione, 
sulla  riva  destra  dell'Adda,  che  si  pas- 
sa sopra  un  ponte,  e  presso  al  cana» 
le  Martezana.  Le  case  sono  solidamente 
costrutte  in  mattoni.  Conta  1.900  abi- 
tanti ed  è  assai  autico.  Alcuni  preten- 
dono che  si  chiamasse  Cassanum,  al- 
tri Cassianum;  altri  dicono  che  sia  di 
fondazione  cartaginese,  attribuendone  al- 
tri ancora  la  sua  origiue  ai  soldati  di 
Cesare.  Esso  è  poi  cel.  per  varii  fatti 
d'  armi  quivi  successi  ,  e  specialmente 
per  la  sconfitta  di  Ecceliuo  da  Romano, 
che  vi  fu  fatto  prigioniero  ;  per  la  fa- 
mosa battaglia,  successa  il  giorno  16 
agosto  1705,  fra  i  francesi  comandati 
dal  duca  di  Vendome  e  gì'  imperiali  sol- 
lo  gli  ordini  del  principe  Eugenio,  delia 
quale  le  due    armai»    si    attribuirono  la 

>7 
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vittoria;  e  finalmente  per  quella  «lei  20 
aprile  1799>  fra  •  francesi  ed  i  russi, 
comandati  dal  maresciallo  Suvarow,  col- 
la  vittoria   di  questi   ultimi. 

CASSANO  SPINOLA  vili,  degli  Siati  sar- 
di, divisione  di  Alessandria,  prov.  e  a  3 
I.  i|4  S.  da  Tortona,  e  a  1  1.  ij4  E.  da 
Novi,  mandamento  di  Villalvernia,  sulla 
Scrivia,  con    i,5oo  abitanti. 

CASSAPAMINIANI  ,    popolazione    indiana 

del   20v.  e   della    intendenza    di  Bnenos- 

o 

Ayres,  abitante  all'  E.  dell'  Uruguay,  fra 
28°  e  Zo>  di  Iat.  S. 

CASSARIN,  picc.  citta  dell'  Africa,  nel  reg. 
e  a  65  1.  S.  O.  da  Tunisi.  È  questa 
1'  antica  colonia  Scitlllana. 

CASSARO,  Cacyrum,  città  della  Sicilia, 
prov.  e  a  6  I.  i [2  0.  N.  O.  da  Sira- 
cusa, distr.  e  a  5  I.  N.  N.  0.  da  Noto, 
suir  Anapo. 

CASSATO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Torino,  prov.  e  a  2  1.  E.  da  Biella, 
capoluogo   di   mandamento. 

CASSAY  o  KATHI,  prov.  dell'  imp.  Bir- 
mauo,  confinante  al  N.  0.  col  reg.  di 
Catchar;  al  N.  con  quello  di  Assam  ; 
all'  E. ,  ed  al  S.  E.  colla  prov.  di  Ava  ; 
al  S.  con  quella  di  Aracan,  ed  all'  0. 
col  Bengala.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al 
S.  è  di  circa  120  1.,  e  la  sua  media 
larghezza,  dall' E.  all' 0.,  di  5o  a  60  1. 
I  monti  Mogs  la  separano  dal  Bengala; 
la  catena  dei  Garraous  dall'Assam  ;  quel- 
la dell'  Anoupectoumdjou  dall'  Aracan, 
ed  il  Kinduem  dalla  prov.  di  Ava.  Que- 
sta prov.,  che  i  birmani  chiamano  Kathi, 
è  poco  conosciuta.  Alcuni  negozianti,  che 
la  attraversarono  per  portarsi  a  Moun- 
napura  sua  cap.  assicurano  che  l' inter- 
no a  è  delizioso,  che  il  paese  è  inter- 
rotto da  mont.,  da  colline,  da  pianure,  e 
da  valloni;  eh' è  ben  irrigato,  e  che  pro- 
duce principalmente  riso  e  cotone.  Vi 
si  raccoglie  pure  della  seta,  e  sembra 
che  le  mont.  rinchiudano  miniere  di 
ferro,  e  di  rame.  Sonovi  degli  elefanti  e 
dei  cavalli  agilissimi.  Gli  abit.  di  Cassay 
rassomigliano  più  agl'indostaui  che  ai 
birmani.  Parlano  un  dialetto  bengale- 
se e  passano  per  buoni  cavalieri.  Si  fab- 
bricano in  questa  prov.  armi  bianche  e 
fucili  rinomatissimi,  essendovi  pure  delle 
fonderie  dt" cannoni.  Questo  paese  fu 
spesse  volle    saccheggiato    dai    birmani, 
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prima  dell'anno    177/1,  nella  qital    epoca 
restò  loro  intieramente  soggetto. 

GASSEL  o  MONT-CASSEL,    Mons  Ca- 
stellus,  Castellimi  Morìnorum,  citta  di 
Fr.,  dipart.  del  Nord,  circond.  e  a  2  1. 
i|4  N.  N.    O.    da    Hazebruck,    e   a   10 
1.   O.   da   Lilla;     capoluogo  di  cant.,    so- 
pra   un  monte  isolato,    in   una   vasta  pia- 
nura, elevata    da  5o  a  60  tese  sopra    il 
livello   del  mare.  Vi  si  gode  di   una  pro- 
spettiva assai  estesa,  scoprendovisi    circa 
32   città    o  borghi  ,    oltre   un  gr.  spazio 
di  mare.    Gassel  è  assai    bene  edificata  , 
ma  piuttosto    in  lungo ,    ed    ha    una    gr. 
piazza  nel  mezzo.  Possiede  due  sorg.    i- 
nesauribili,  che  bastano  a  tutti  i  bisogni, 
circostanza  estraordinaria  nella  sua  posi- 
zione. Ha  fabb.     di  merletti,    di   calzette 
di  filo  e  lana,    di    cappelli,    d'olio,    di 
stoviglie    di   terra,    ed   una  raffineria    di 
sale.  Vi  si  fa  un  gr.  comm.  in  bestiame, 
e  vi  si  tiene    una  fiera    di   7    giorni    al 
Corpus   Domiui .    Conta  5,900    abitanti  . 
—  Questa  città  antichissima,  era  la  cap. 
dei  Morini,    quando  Giulio  Cesare  con- 
quistò il  paese  ;    parecchie  medaglie    ri- 
trovate  negli  scavi,    più   non  lasciano  al- 
cun dubbio    sul  soggiorno    quivi    fattovi 
dai  romani.  Essa  fu   un  tempo   bene  for- 
tificata, ma  presa  e  ripresa  e  poscia  sac- 
cheggiata   ed  incendiata  ,    non   le  rimane 
più  alcuna  difesa.  E  soprattutto  cel.  per 
tre   battaglie  date  sotto  le  sue  mura    da 
tre  Filippi  di  Fr.,  cioè  la  prima  nel  1070, 
ove  Filippo  I    fu   disfatto   da  Roberto   il 
Frisone;  la  seconda  il  20  agosto,  del  i528, 
in  cui  il  re   Filippo  il  Bello  riportò  una 
completa   vittoria   sui    fiamminghi  e   sac- 
cheggiò la  città;  e  la  terza  nel  1677,  nella 
quale  Filippo  di  Fr.,  duca  d'Orleans,  uni- 
co fratello  di  Luigi  il  Gr.,  disfece    Gu- 
glielmo di  Nassau,  principe  di  Orange,  po- 
scia re  d' Ing.,  che  comandava  le  armate 
della  Spag.    e  della  Olanda  .    —  Cassel 
appartenente   ai   Paesi-Bassi  Fiamminghi  , 
fu  cessa  e  riunita  alla  Fr.  l'anno    1678, 
in   virtù   del  trattato  di   Nimega. 

C\SSEL  o  CASTEL,  Castellimi  Trajanì, 
città  forte  del  gr.  due.  di  Hassia-Darm- 
stadt,  prov.  e  sulla  riva  destra  del  Re- 
no, cant.  e  in  faccia  a  Magonza,  con  la 
quale  comunica,  mediante  un  ponte  di 
battelli.  Le  sue  estesissime  fortificazioni 
la  fanno  una  delle  più  importanti  piazze 


C  A  S 

•  il  guerra  «Mia  confederacione  germani* 
ca.  B  quatto  un  luogo  «li  patteggio  as- 
■aì  frequentalo.  Ewi  una  bella  chiesa.  \  « 
>.i  tiene  ogm  .'inno  un  mercato  confide* 
rabilitfimo  «li  bestie  a  cornai  Conta  1,900 

abitanti. 
CASSEL,  prov.    dell'I  lassia  Elettorali,  con- 
finante  al   N.  ().   colla   prov.   prussiana    «li 
Westfalia  ;  al  N.  E.,  col  reg.  di  Hanno- 
ver,   ctl  il  princ.    di  Waldeck  ;    all'  E. , 
colla  prov.  prussiana  <li  Saft<  ;  al  S.,  col- 
le  prov.   Haitiane     di  Fulda    e    di   Mar- 
burg  ;    ed   all'  O.,  col   priu.     di  Waldeck. 
La  sua  lunghe/za   dal  N.  al  S.  e  di   ili 
I.,  e  la  sua   media  larghezza    dall' E.  al- 
l' O.  di    i4  a    io  leghe.  E  coperta,  al  N. 
O.,    da  ramificazioni    del  Wester-Wald , 
ed  al  S.  E.,  da'  rami  del  Rhòne-Gebirge. 
Fra  i   numerosi   fi.  che    la    bagnano,    si 
contano  la   Werra,    che  forma   una  par- 
te del  suo   limite  orient.  ;  la  Fulda,  che 
ingrossata  dall'Edder,  percorre  l'interno, 
bagnando  le  mura  della  cap.,  e  mediante 
la  sua  riunione    con  la  Werra  forma  il 
Weser.    Questo    la  separa    in    gr.  parte 
dall'  Hannover,  e  vi  riceve  il  Dimel.    — 
La  prov.  di  Cassel  si  divide  in  io  circ, 
che  sono  :    Cassel,    Eschwege,    Fritzlar, 
Hof-Geismar,  Homberg,  Melsungeu,  Ro- 
thenbourg,    Schauenbourg  ,     Witzenhau- 
sen  e   Wolfshagen .    Il  suo  capoluogo  è 
Cassel. 
CASSEL,  Castellimi  Cattorum,  Cassula, 
città  cap.  dell' Hassia     Elettorale,    capo- 
luogo di  prov.  e  di  circ.  ;  residenza  del 
sovrano,  e  sede  del  governo.   E    situata 
sulla  riva    sinistra    della  Fulda    che    la 
divide  in   due  parti  ineguali,  a   34  '.  N. 
N.  E.   da  Francfort  sul  Meno,  a    6*7  1. 
O.  S.  O.  da  Berlino,  a   i5o  1.  N.  E.  da 
Parigi,  e  a   140  1.  O.  N.  O.  da  Vienna. 
Lat.  N.  5i°  19/  20" ;    long.  E.  70  io' 
3;/.  Cassel  si  divide  in  città  vecchia,  citta 
nuova  bassa  e  città  nuova  alta,  indipenden- 
temente da  2  sobborghi.  La  città  vecchia, 
quantunque  la  più  gr.,  è  male  fabbricata, 
e  di  poca  apparenza.  Le  strade  sono  ri- 
strette, e  le  case    di    antica    forma.    La 
città  nuova  bassa  è  pure  di  vecchia  ar- 
chitettura, e  male  edificata,  ma    la  città 
nuova  alla,   detta  Francese,    forse    per 
essere  stata  costrutta,  dopo  la  rivocazio- 
ne dell'  editto  di  Nantes,  da'  francesi  ri- 
iu£gilivisi,  è  assai  bella,  regolarmente  e 
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con  comma  elegante  costrutti!  La  strade 

sono    tpasiOfl    ed    allineile,     le    abitazioni 

alla  moderna,  e  di  buoniffimo  guato  ed  «'- 

ornala  «li  palazzi  magnifici,  ed  alili  «-dì- 
Azi  pubblici.  Si  coniano  in  Caftel  55 
strada    <-■   19  piazzi?,    delle    quali  alcune 

sono   vaste   ed    ornate   di     lui    fabbricati, 
come   il    palazzo    elettorale,   l'arsenale,    la 
grandi   caserme,    la    chiesa    di  san    Mar- 
tino, ornala   dei  sepolcri  di  principi,   IV- 
difizio   delia   biblioteca,   la   fonderia,  e  la 
nuova   casa   di  correzione.  La  piazza  d'ar- 
mi  è   bellissima.     In  quella   detta  di  Fe- 
derico,   si    vede    la    statua    del    langra- 
vio Federico  II.  Questa    città  rinchiude 
pur    anco    8    chiese,    una    sinagoga,    un 
collegio,  una  scuola   normale,  un'accade- 
mia  delle  arti,   un   museo    con   un   gabi- 
netto di  antichità,  sei  ospedali,  una  casa 
per  le  puerpere,  due  orfanotrofj,   un  ser- 
raglio di  bestie  rare,   dei  bellissimi  giar- 
dini pubblici   e  dei  bagni.    Sonovi   labi). 
di  panni,  nastri,    stoffe    di  lana,  calzette 
di  seta  e  lana,  porcellana,  majolica,  can- 
dele, cappelli,  carte  da  giuoco  ec,  e   tre 
tipografie.    Il  suo    comm.,    per    altro,  è 
poco  importante.  Nel   1821,  vi  si  conla- 
vano  19,000  abitanti.    A   i|4  di    !•  dalla 
città  ammirasi  il  bel  castello  di  Weissen- 
stein  fornito  di  giardini  deliziosi  L'acque- 
dotto di  Cassel,   uno  dei  più  belli,  è    un' 
opera  veramente  singolare.  Sino  dal  i>j65 
dal  langravio  Federico  vi  furono  stabili- 
te due  fiere  di  3  settimane,  una,  prima 
della  pasqua,  e  1'  altra,  il   10  agosto.  — ■ 
Il  più    antico  documento    ove    si    faccia 
menzione    di    Cassel,    sotto    il    nome  di 
Chassalla  o  Chassel,  è  dell' anno  9 15, 
quando  il  re  di  Germ.  Corrado  vi  spe- 
dì  un  atto  di  donazione  a  favore  del  mo- 
nastero di  Meschede,  nel  due.  di  West- 
falia. Nel  94&j   1'  itnp.    Ottone  vi  decise 
una  controversia  tra    i    duchi    Germano 
di  Svevia,  e  Corrado  di  Franconia.    Al- 
lora Cassel  era    già  città,  benché,  come 
sembra,  di  poco  rilievo.  Nel  1239  il  lan- 
gravio Ermano  il  Giovane,'  di  Turingia, 
confermò  gli  antichi  diritti   e    le   usanze 
degli    abitauti.    Il    duca  Enrico  di  Bra- 
banle    sancì  parimenti    i    loro    privilegi, 
nel   1247,  e  suo  figlio  il  langravio  Enri- 
co, detto  il    Bambino,    vi    stabilì  la  sua 
residenza.   La  città  riconosce  in  gr.  par= 
te  la  sua  prosperità  dal  langravio  Enrico; 
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detto  li  Ferreo,  il  quale,  ne!  i364,  nella 
chiesa  di  s.  Martino  fondovvi  un  Capi- 
tolo. Sotto  i!  gov.  del  langravio  Carlo, 
fino  dal  1687,  fu  la  città  assai  abbellita, 
attirandovi  un  gr.  numero  di  artigiani. 
Il  langravio  Filippo  il  Magnanimo,  la 
cinse  di  fortificazioni,  che  furono  demo- 
lite, nel  i5/|7,  per  ordine  imperiale.  Si 
l'istaurarono  però  dal  IÒÓ2  al  iòSg.  1 
francesi  la  presero  nell'  anno  1767,  la 
sostennero  contro  l'assalto  degli  alleati, 
nel  1761,  e  la  occuparono  sino  alla  fine 
della  guerra,  uel  1763.  Nel  1767,  i  suoi 
bastioni  furono  di  nuovo  demoliti.  Du- 
rante d  poco  tempo  che  Girolamo  Bo- 
naparte  ha  governato  la  Westfalia,  Cas- 
sel  fu  la  cap.  di  questo  reg.,  ed  il  fuo- 
co, nel  1811,  avendo  consunto  il  vecchio 
palazzo  di  residenza,  egli  incominciò  tosto 
la  fabbrica  del  bel  palazzo  detto  il 
Belvedere,  ora  abitato  dal  regnante  so- 
vrano. 

CASSELHAS,  vili,  del  Portog.,  prov.  della 
Estremadura,  comarca  di  Setuval,  a  1  I , 
dirimpetto  a  Lisbona.  Ha  un  picc.  porto 
sul  Tago.  La  maggior  parte  degli  abit. 
sono  marinaj  od  artefici  che  lavorano 
per  Lisbona. 

CASSELLO,  ant.  Procavus,  mont.  d'  It. 
in  vicinanza  di  Genova,  che  sporge  un 
capo  nel  mare,  chiamato  il  capo  della 
lanterna,  ove  eravi  una  volta  un  castel- 
lo, che  diede  il  nome  alla  montagna. 

CASSEMABAD,  gran  vili,  di  Persia,  nell'Irac- 
Adjemi,  a  6  1.  S.  da  Conni,  ed  a  58  I. 
N.  da  Ispahan. 

CASSENEUIL,  borgo  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garonna,  cireond.  e  a  1  1.  3j4 
N.  0.  da  Villeneuve-di  Agen,  cant.  di 
Cancon,  sulla  riva  destra  del  Lot.  Conta 
2,800  abit.  Dicesi  che  vi  fosse  una  casa 
reale  di  delizie  dell'  imp.  Carlo  magno, 
dove  nacque  Luigi  il  Buono  suo  figlio, 
1'  anno   778. 

CASSERÀ ,  picc.  città  della  Macedonia, 
che  Plinio  mette  presso  il  monte  Athos. 

CASSERES  o  CASSERAS,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  16  I.  ij4  O.  da  Taragona,  nel- 
la Catalogna,  e  a  7  1.  ij4  N.  O.  da  Tor- 
t09a,  sulla  riva  destra  dell'  Algas. 

CASSERRAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
16  1.  N.  N.  O.  da  Barcellona  nella  Ca- 
talogna, e  a  6  I.  5j4  N.  da  Manresa. 

CASSES  (  LES  ),  vili,   di  Fr.,  dipart.  del 
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l'Aud<»,  cireond.  e    a  3  1.  N.  O.  da  Ca» 

stelnaudary. 

CASSI,  popoli  della  is.  di  Albione,  messi 
da  Cesare  nel  numero  di  quelli  che  gli 
inviarono  ambasciatori  per  offrirgli  la  loro 
sommissione.  Non  si  sa  però  stabilire  la 
vera  loro  posizione.  Cambden  gli  assegna 
alla  contea  di  Hertford. 

CASSIANO  (s.),  terra  popolata  e  mercan- 
tile nel  gran  due.  di  Tose.,  posta  in  una 
altura  ben  coltivata.  Deve  la  sua  origine 
alla  unione  della  popol.  di  due  antichi 
castelli  s.  Cassiano  e  Decimo,  1'  ultimo 
dei  quali  è  distrutto,  appartenenti,  nel 
XIII  secolo,  ai  vescovi   di  Firenze. 

CASSIANO  (s.),  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  di  Casti- 
glione delle  Stiviere,  e  di  Castel  Goffredo. 

CASSIANO  DELMESCHIO  (s.),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a  7  1.  lj2  N.  N. 
E.  da  Treviso,  distr.  e  a  2  I.  E.  S.  E.  da 
Ceneda,  sulla  riva  sinistra  del  Meschio. 
Vi  si  tengono  dei  mercati  all'ottava  di 
Pasqua,  a  s.  Giovanni,  a  s.  Pietro,  agli 
8   settembre,  e  27   decembre. 

CASSIANO  IN  PADULE  (s.),  pieve  del 
gr.  due.  di  Tose.,  con  una  bella  chiesa, 
nel  territorio  Fiorentino. 

CASSIDA,  ant.  città  delle  Indie,  di  qua 
del  Gange,   secondo  Tolomeo. 

CASSIGLIO,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
prov.  di  Bergamo,  distr.   di  Piazza. 

CASSIGNANICA,  vili,  delreg.  Lomb.-Ven,, 
prov.   e   distr.  di  Milano. 

CASSILIACO,  Cassiliacum,  città  della 
prima  Re,zia,  secondo  l'Ortelio.  Credesi 
che  oggidì  il  suo  nome  sia  Romakessel. 

CASSINA,  reg.    e  città  del    Sudan.     Vedi 

CaSCHNA. 

CASSINA,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Taceno.  —  Amata, 
prov.  di  Milano,  distr  di  Barlassina. — Am- 
brogiana,  prov.  e  distr.  di  Milano.  — 
Baile,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Borghetto.  —  Baraggia,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Vimercate.  —  Babbova,  prov. 
di  Cremona,  distr.  di  Soresina.  —  Bar- 
dena,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Abbiate- 
grasso.  —  Baruffi  ,  prov.  di  Lodi  e 
Crema,  distr.  di  Borghetto.  —  Battuel- 
ia,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Abbiategras- 
so.  —  Bianca,  prov.  di  Pavia,  distr.  di 
Landriano.  —  Bistorta,  prov.  di  Milano, 
distr.    di    Verano.  —  Boffalora,    prov. 
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dì  Milano',  elisir.  Hi  Verano.  -  Bon- 
ghetto,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Busto 
*\r<i/.io.  —  Hkonzona,  prò?,  di  Bergamo, 
disfr.  «li  Romano.  -•  lini  <.*//<>,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Vera  no.  — ■  Bustri- 
gaiio,     prov.   di     Como,     di.slr.   di    Erba. 

—  BuTTlNTROCOA,  prov.  di  Lodi  e  Cre- 
ma, distr.  di  Zido  Buon  Persico.  —  Cài" 
dekara,  prov.  e  disfr.  dì  Pavi.i.  ---  Cam- 
pagna, prov.  e  distr.  di  Pavia.  —  (!*M- 
PAGNOLA,  prov.  di  Lodi  I  Crema,  distr. 
di  Codogno.  —  Cantonaik,  prov.  di  Lo- 
di e  Cremi,  distr.  di  Codogno.  —  Ca- 
reggia, prov.  di   Como,     distr.   di  Erba. 

—  Casneda,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Maccagno.  —  Cassaglia,  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Varano.  —  Cavaci atk, 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo.  — 
Chiusa,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Bol- 
late. ■ —  Coarezza,  prov.  di  Milano,  di- 
str. di  Somma.  ■ —  Colombara,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Binasco.  —  Colombara, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Saronno.  — 
Comini,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Bolla- 
te. —  Corrada,  prov.  di  Milano,  distr. 
di  Vitnercate.  —  di  Anzino  Corio,  pro'\ 
di  Pavia,  distr.  di  Rosate.  —  di  Anzino 
Cusano,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 

—  di  B ariani,  prov.  di  Milano,  distr. 
di  Bollate.  —  de'  Bracchi,  prov.  di  Co- 
mo, distr.  di  Missaglia.  —  de' Gatti, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Monza.  —  de' 
Granati,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr. 
di  Casal  Pusterlengo  —  de'  Grossi,  prov. 
di  Cremona,  distr.  di  Piadena.  —  de'Las- 
Si,  prov.  di  Milano,  distr.   di  Melegnano. 

—  del  Bosco,  prov.  di  Lodi  e  Crema, 
distr.  di  Casal  Pusterlengo.  —  del  Bro- 
glio, prov.  di  Pavia,  distr.  di  Belgiojoso. 

—  del  Bruno,  prov.  di  Milano,  distr.  di 
Vimercate.  —  del  Carmine,  prov.  di 
Milano,  distr.  di  Gorgonzola.  —  pel  Chi- 
Gnolo,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Verano. 

—  del  Duca,    prov.  e  distr.  di  Milano. 

—  della  Santa,  prov.  di  Milano,  distr.  di 
Monza.  — delle  Donne,  prov.  di  Lodi 
e  Crema,  distr.  di  Casal  Pusterlengo. — 
del  Maino,  prov.  di  Milano,  distr.  di 
Bollate.  —  del  Mezzano,  prov.  di  Pa- 
via, distr.  di  Corte  Olona.  —  de  Lon- 
ghi,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Borghetto.  —  del  Pero,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Bollate.  —  del  Perticato,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Mariano. —  de'  Men- 
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si,  prov.  di  P.ivia,  distr.  di  BoIgiojOCO. 
dk'  Passerini,  prov.  ili  Lodi  e  Cre- 
ma, distr.  di  Gatti  Pttatrrlango.  —  m'Pk  - 
CHJ,  prov.  di  Milano,  di^ir.  di  Gorgon- 
zola. -  PS?  Pkcoiij,  prov.  di  Bergamo, 
distr.  dì  Romano.  —  ni'/  Prkvkdk,  prov. 
di   Lodi   |   Grama,    distr.     di     Borghetto. 

—  de'  Raggi,  prov.  e  distr.  di  Pavia.  — 
de'  Secchi,  prov.  e  disi r.  di  Pavia.  — 
dk'  Srrigari,  prov.  e  distr.  di  Pavia.  — 
de'  Tolentini,     prov.   e   distr.    di     Pavia. 

—  di  Giorgio  Auprandi,  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Barlassina.  —  n'  Inquassi, 
prov.  di  Como,  ditta  di  Aligera.  —  or 
Mariaga,  prov.  di  Como,  distr.  «li  Gan- 
zo. —  di  Mezzo,  prov.  di  Pavia,  distr. 
di  Bereguardo.  —  Bosso,  prov.  e  distr. 
di  Milano.  —  Famosa,  prov.  di  Berga- 
mo, distr.  di  Romano. — Farga,  prov.  ili 
Milano,  distr.  di  Barlassina.  —  Farra- 
bono,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Ro- 
mano. — ■  Ferrara,  prov.  di  Milano,  di- 
sfr. di  Saronno. —  Fiorentina,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Rosate.  —  Folla,  prov. 
e  disfr.  di  Milano.  —  Fontana,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Appiano.  —  Fonta- 
nella, prov.  di  Como,  distr.  di  Missa- 
glia. —  Foresera,  prov.  e  distr.  di  Mi- 
lano. —  Fra  Martin/»,  prov.  di  Como, 
distr.  di  Brivio.  —  Franca,  prov.  e  distr. 
di  Como.  —  Fumvgalla,  prov.  di  Co- 
mo, distr.  di  Brivio.  —  Guggera,  prov. 
e  distr.  di  Milano.  —  Gagliano,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Brivio,  —  Garegna- 
no  Marzo,  prov.  e  distr.  di  Milano.  — » 
Giongola,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Ab- 
biategrasso.  —  Giretta,  prov.  e  distr. 
di  Milano.  —  Grossa,  prov.  di  Lodi  e 
Crema,  distr.  di  Borghetto.  —  Imperia- 
le, prov.  di  Milano,  distr.  di  Gorgonzo- 
la. —  Interna,  prov.  e  disfr.  di  Mila- 
no. —  Ladina,  prov.  di  Lodi  e  Crema, 
distr.  di  Lodi.  —  Lavezzara,  prov.  e 
distr.  di  Como.  —  Maggiore,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Bereguardo.  —  Mani- 
gardi  ,  prov.  e  distr.  di  Como.  —  Man- 
na, prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  C;s- 
sal  Pusterlengo.  —  Marcf.tta,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Erba.  —  Massina,  prov. 
di  Milano,  disfr.  di  Busto  Arsizio.  — 
Meda,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Monza. 
—  Montasti,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Varese.  —  Meriggia,  prov.  e  distr.  di 
Milano.  —  Mirabella,  prov.  di  Milano, 
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distr.  di  Barlassina.  —  Muraglia,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Malegnano.  —  Ni- 
cola, prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Borghetto.  —  Nuova,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Bollate.  —  Nuova,  prov.  di 
di  Pavia,  distr.  di  Abbiategrasso .  — 
Nuova,  prov.  di  Como,  distr.  di  Bri- 
vio.  —  Oltrona,  prov.  di  Pavia,  di- 
str. di  Belgiojoso  —  Paregnano,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Cuggiouo  maggiore. 

—  PasturIna,    prov.  e    distr.    di  Pavia. 

—  Pelugca,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bi- 
nasco.  —  Pertusella,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Bollate.  —  Pescarona,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Belgiojoso.  —  Piana,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  di  Traona.  —  Pianca, 
prov.  di    Pavia,    distr.  di  Abbiategrasso. 

—  Pianezzo,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Brivio.  —  Pilata,  prov.  di  Como,  distr. 
di  Brivio.  —  Pismonte,  prov.  e  di- 
str. di  Milano.  —  Pobbia,  prov.  di  Pa- 
via, distr.  di  Abbiategrasso.  — Pobbietta, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Bollate.  — 
Porrà,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Lodi.  —  Prato-Ronco,  prov.  di  Pavia, 
distr.  di  Rosate.  —  Pugnago,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Erba.  —  Ramelli,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Casal  Puster- 
lengo.  —  Rasa,  prov.  di  Como,  distr. 
di  Varese.  —  Regòna,  prov.  di  Lodi  e 
Crema,  distr.  di  Borgb.etto  —  Restelli, 
prov.  di  Como,  distr.  di  Appiano.  — Riz- 
zardi,  prov.  e  distr.  di  Como. — Rogoredo, 
prov.  e  distr.  di  Milano.  —  Rovida, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Malegnano.  — 
Rugacese,  prov.  e  distr.  di  Milano.  — 
S.  Carlo,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr. 
di  Crema.  —  S.ta  Croce,  prov.  e  distr. 
di  Como  —  S.  Giorgio  al  Lambro, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Monza.  —  S. 
Martino,  prov.  e  distr.  di  Milano.  — 
Savina,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Bar- 
lassiua.  —  Scaccabarozzi,  prov.  di  Pa- 
via, distr.  di  Rosate.  —  Scaccabarozzi, 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo.  — 
Schiaffinata,  prov.  di  Pavia,  distr.  di 
Belgiojoso.  —  Scorpiona,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Monza.  —  Taccona,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di  Belgiojoso.  —  Tajella, 
prov.  di  Como,  distr.  di  Oggiono.  — 
Taveggia,  prov.  di  Como,  distr.  di  Bri- 
vio. —  Tentori,  prov.  e  distr.  di  Pa- 
via. —  Torchiera,  prov.  di  Como,  distr. 
di  Erba»  —  Torretta,  prov.  di  Milano, 
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distr.  di  Monza.  —  Travaglia,  prov.  e 
distr.  di  Milano.  —  Tribigliana,  prov. 
e  distr.  di  Pavia.  —  Trivulza,  prov.  di 
Milano,  distr.  di  Bollate.  —  Trivulza, 
prov.  e  distr.  di  Milano.  —  Vallerà, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Gorgonzola. 
—  Valmischia,  prov.  di  Pavia,  distr.  di 
Binasco.  —  Venturina,  prov.  e  distr. 
di  Milano.  —  Vergherà,  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Gallarate.  —  Visconti, 
prov.  di  Como,  distr.  di  Erba.  —  Za- 
vattera,  prov.  e  distr.  di  Milano. 

CASSINAZZA,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  nella  prov.  di  Milano,  uuo  nel  di- 
str. di  Milano,  1'  altro  in  quello  di  Me- 
legnano. 

CASSINE,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione, 
prov.  e  a  3  1.  3[4  S.  da  Alessandria; 
capoluogo  di  mandamento,  presso  la  ri- 
va sinistra  della  Bormida.  Vi  sono  3 
chiese,   3  conventi,   e   3,4oO   abitanti. 

CASSINE  CAPRE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Crema.  — — 
de  Grassi,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr. 
di  Pandino.  —  delle  Rottole,  prov.  e 
distr.  di  Milano.  —  di  Donato  dei 
Conte,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Ro- 
sate. —  di  s.  Pietro,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Gorgonzola.  —  Gandine,  prov. 
di  Lodi  e   Crema,  distr.   di  Crema. 

CASSINETTA,  tre  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  nella  prov.  di  Lodi  e  Crema,  due 
nel  distr.  di  Lodi,  e  l' altro  in  quello 
di  Borgbetto. 

CASSINO  D'ALBERI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Zelo  Buon  Persico.  —  Scnasio,  prov. 
e  distr.  di  Milano. 

CASSINO  (MONTE),  abbazia  del  reg. 
di  Napoli.  Vedi  Monte-Cassino. 

CASSIO  o  CASSIUS,  monte  della  Tur. 
Asiatica,  pascialicato  di  Aleppo,  nella  Si- 
ria, al  S.  di  Antakieh,  fra  il  mare  e  la 
riva  sinistra  dell'Oronte.  Offre  un  enor- 
me picco  assai  allo,  ed  è  coperto  di  fo- 
reste. Gli  abit.  lo  chiamano  Djebel-Ourab. 

CASSIOPEA,  città  e  porto  del  mar  di 
Epiro,  nella  parte  merid.  della  Chaonia, 
al  S.  O.  del  porto  di  Panormus.  Pli- 
nio, Strabone  e  Tolomeo  fanno  menzione 
di  questa  città,  che  dicesi  abbia  dato  il 
suo   nome  alla  contrada  di  Cassiopia. 

CASSIOPEI,  popolo  abitante  della  Cassio- 
pia,  nominato  eia  Strabone,  che,  oltre  la 
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citta  <mI  il  porlo  «li  CtMlÒpe,  «la  loro 
tra  altre  citta  nell'interno.  D'Anville  li 
pota  ittlU  rive  dal  mare,    nella  Teapro* 

>i,i,  (•  nella  parte  merid.  della  is.  <Ii 
Corcira.  Presso  di  questo  popolo  nova- 
vasi  il  Glyhys-Limcn,  e  la  palude  A- 
r  li  mi  sin. 

CASSIOPE,  citta  e  porto  dì  mare  nella 
parte  settentr.  della  is.  di  Corcira,  secon- 
do Tolomeo  e  Strabone,  die  assegnano 
pure  un  promontorio  di  lai  nome  a  que- 
sta isola.  Vedi  C*ssopo. 

CASSIOT1DE,  paese  dell'Egitto,  secondo 
Tolomeo.  Egli  Io  confina  allE.  con  una 
parte  della  Giudea,  e  dall'altra  con  1'  A- 
rabia  petrea.  Lo  stesso  Tolomeo  dà  il 
nome  di  Cassiotide  ad  una  contrada 
dell'Asia  nella  Siria  cui  assegna  12  cit- 
ta. Prendeva  il  nome  dal  monte  Casius 
dtdla  Siria. 

CASSlPOROM  ,  picc.  citta  dell'Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Madras  ,  ant.  prov. 
dei  Serkari  settentr.  a  11  1.  ij2  N.  da 
Vizagapatam,   e  a  17  1.  O.  da  Cicacole. 

CASSIQUIARO,  fi.  del  Caracca,  nella  parte 
S.  O.  della  Guyana  spagnuola.  E  questo 
un  braccio  dell'Orenoco  che  si  rende  nel 
Rio-Negro.  La  diramazione  si  trova  al 
3°  io7  di  lat.N.,  e  68°  37'  di  long.  O., 
e  la  riunione  ha  luogo  al  2°  o/  l\l"  e 
6g°  33/  òo".  Scorre  questo  fi.  attra- 
verso di  dense  foreste  ,  ed  in  un  paese 
umido  estremamente;  è  soggetto  ad  e- 
screscenze  momentanee,  e  le  sue  rive 
sono  poco  abitate  ed  infestate  dagl'  in- 
setti. Gli  affluenti  di  questo  braccio  so- 
no: a  sinistra,  il  Pamoni  ,  il  Duractu- 
niuni,  il  Curumuni ,  il  Siapa,  o  Idapa  , 
il  Pacimoni,  ed  il  Daquiapo;  e  a  destra, 
il  Maminavi,  il  Catirico,  ed  il  Guachu- 
paru.  Fra  i  due  primi  di  questi  affluenti 
della  destra,  il  Cassiquiaro  si  divide  ,  e 
spinge  al  Rio-Negro  il  Conorichite,  o  Iti- 
nivini.  Questo  fi.  apre,  come  lo  dimostrò 
il  dotto  de  Humboldt ,  una  importante 
comunicazione  fra  1' Orenoco  e  1' Amaz 
zone,  col  mezzo  del  Rio-Negro,  affluente 
dell'  ultimo  di  questi  fiumi. 

CASSIS,  Carsici,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart. 
delle  Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a 
3  1.  i[2  S.  E.  da  Marsiglia,  cant.  de  La 
Ciotat,  nel  fondo  di  una  valle  ristretta, 
sul  Mediterraneo.  Ha  un  trib.  di  periti, 
un  ulfizio  di  sanità  ,    un  ospizio  ,    e  dei 
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cantieri   di   Costruzione   per     pìrr.     basii- 

iiii-nii  mercantili.  Il  suo  porto  a  d!  poca 

estrusione.    Fra   Cassis  <•    1  .a  Ciotal      1 

p.'sca  «lei  corallo.  Si  fa  conni:,  di  fratta, 
v  di  vino  moscato  eccellente  clic  si  rac- 
coglie nei  «I intorni.  I  fichi,  <•  soprattutto 
i  granali  di  Cassis,  hanno  una  gr.  ripu- 
tazione. Il  cabotaggio  è  «juivi  atiivissimo. 
E  questa  la  patria  di  Bai  tlx'lemy  ,  oel. 
autore  del  viaggio  di  Anacarsi.  Conta 
2,000  abit.,  molti  dei  quali  sono  mari- 
naj.  —  I  geografi  credono  che  Cassis 
occupi  il  luogo  di  Carsici,  porto  dei 
romani,  citato  nell'  itinerario  di  Antonino. 

CASSITERIDI  ,  nome  di  dieci  isole  del- 
l'Oceano occid.  ,  che  gli  antichi  credet- 
tero essere  sulla  costa  della  Spag.  Tar- 
ragonese,  e  così  nominate  dai  greci  per- 
chè da  esse  ritiravasi  lo  stagno  in  gran 
quantità.  Secondo  Strabone,  non  furono 
nei  tempi  più  remoti  frequentate  se  non 
dai  fenicj.  I  geografi  più  moderni ,  se- 
condo Cluviero  ed  altri,  così  chiamano 
due  isole  vicine  alla  costa  settentr.  del- 
la Galizia,  in  faccia  al  capo  Orteguerra, 
di  cui  1'  una,  che  sta  all'O.,  chiamasi  Zi- 
garga  ,  e  1'  altra  all'  E. ,  isola  di  san 
Cipriano.  Finalmente  altri  autori  sosten- 
gono essere  le  Cassiteridi,  le  Sorlinghe, 
is.  della  Gran-Bretagna,  e  dalle  quali  sì 
sa  che  i  fenicj  traevano  moltissimo  sta- 
gno. Vuole  alcuno  che  sotto  il  nome  dì 
Cassiteridi,  si  debbano  intendere  gli  abit. 
antichi  della  punta  merid.  ed  occid.  della 
Ingh.,  cioè  a  dire,  la  contea  di  Cornovaglia. 

CASSNESS,  vili,  della  Norv.,  dioc.  di  Nord- 
land,  bai.  di  Finmark,  nella  is.  di  An- 
dorgóe,  al  S.  di  quella  di  Senjen,  a'  pie- 
di del  monte  Faxfield,  «:he  s' inalza  a  666 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Vi  si  fa 
qualche  commercio. 

CASSO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.  di  Maniago. 

CASSO  ,  picc.  is.  dell'  arcipelago  Greco  . 
Vedi  C^xo. 

CASSODA,  picc.  città  dell'  Iudos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Khan- 
deych,  a   l!\  1.  S.  O.   da   Bouranpour. 

CASSOL,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CASSON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Verona,  distr.  di  Bardolino. 

CASSOPO,  Cassiope,  vili,  della  costa  N. 
O.  della  is.  di  Gorfù,  che  dà  il  suo  no- 
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me  al  golfo  formalo  dal  mar  Junio,  fra 
questa  costa  e  quella  dell'Albania.  Fuv- 
vi  antic.  una  città  detta  Cassiope  o 
Cassìopolis,  famosa  per  un  tempio  de- 
dicato a  Giove  Cass/io,  del  quale  vedonsi 
le  rovine,  fra  le  quali  scaturisce  una 
perenne  fonte  di  acqua  limpidissima.  Vi- 
cino alle  rovioe  medesime,  anzi  con  gr. 
parte  delle  stesse  fu  fabbricata  la  chie- 
sa di  s.  Maria  di  Gassopo,  tenuta  in  gr. 
venerazione. 

CASSOVIA,  citta  della  Ungheria.  Vedi 
Kaschiu. 

CASSRI-CfflRIN,  vili,  della  Persia,  nel 
Kurdistan,  a  32  1.  O.  N.  O.  da  Ker- 
manchah,  sulla  strada  da  Bagdad  a  I- 
spahan.  Ha  un  bel  caravanzerai.  A  qual- 
che dist.  da  questo  vili.,  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  bastione  e  di  una  fortezza, 
le  cui  mura  erano  costrutte  in  terra. 

CASSUBIA  o  CASSUBEN,  ant.  paese  del- 
l'Ai., nella  Pomerania  ulteriore,  col  tito- 
lo di  due,  fra  il  mar  Baltico,  la  Pruss. 
e  il  due.  d.i  Stettino .  Le  sue  principali 
citta  erano:  Golberg,  Belgard,  Coeslin, 
Stalpe,  ec.  Questo  paese  fu  comunemen- 
te diviso  in  due  porzioni,  cioè  il  due. 
di  Cassubia  all'O.,  e  la  signoria  di  Wen- 
t\en  all'È.  I  suoi  abit.  d'origine  slava, 
parlano  un  linguaggio  particolare.  Dopo 
la  pace  di  Westfalia,  uel  l6"48,  1'  elet- 
tore di  Brandeburgo  divenne  padrone  di 
questo   paese. 

CAST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Finistere, 
circond.,  cant.  e  a  i  1.  i]4  S.  0.  da 
Chàteaulin,  e  a  (  I,  lj4  N.  da  Qu'in- 
per.  Conta    l,5oo   abitanti. 

CAST  (s.\  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  coste 
del  Nord,  sull'Oceano,  a  5  1.  O.  da  s. 
Matò,  e  a  6  1.  N.  da  Diuan.  GÌ' iuglesi 
vi  fecero  uno  sbarco,  nel  1768,  ma  vi 
furono  battuti. 

CASTABALA,  ant.  citta  della  Lassa  Cili- 
cia,  annessa  alla  Cappadocia ,  sui  conf. 
della  Siria.  Strabone  la  mette  in  vici- 
nanza di  mont.,  aggiungendo  ch'eravi  un 
tempio  di  Diana  Perasia.  Plinio  racconta 
che  i  suoi  abit.  conducevano  seco  al- 
la guerra  truppe  intiere  di  caui  ,  di 
una  razza  assai  gr.  ,  come  quelli  della 
Siria,  e  della  Fenicia  .  L' itinerario  di 
Antonino  altra  ne  pone  sulla  strada  da 
Costantinopoli  ad   Antiochia. 

CASTACIUS  SINUS,  golfo  dell'  As.  miuo- 
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re,  sul  bosforo  di  Tracia  ,  in  fondo  al 
golfo   Cydaminus. 

CASTAGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  s.  Angiolo. 

CASTAGNA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  ulteriore  i.°,  distr.  e  a  5 
1.  l|2  N.  O.  da  Civita-di-Penna,  e  a  3 
1.  ip3  S.  da  Teramo,  cant.  di  Bisenti, 
sulla  riva  destra  del  Maone.  Vi  si  tiene 
una  fiera,  la  terza  domenica  di  settem- 
bre, e  conta   1,600  abitanti. 

CASTAGNARO,  canale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  del  Polesine.  Ha  il  suo  incile  nel- 
T  Adige,  a  Castagnaro  ,  sul  limite  della 
prov.  di  Verona,  a  2  1.  ij2  S.  E.  da 
Legnago,  scorre  al  S.  E.,  e  tosto,  dopo 
aver  ricevuto  il  canale  della  Malopella, 
si  riunisce  al  Tartaro,  presso  di  Canda, 
a  5  1.  0.  S.  O.  da  Rovigo,  dove  conti- 
nua sotto  il  nome  di  Canal-Bianco.  La 
sua  estensione  è  di  3  1.  Dovette  la  sua 
origine  ad  un  trabocco  dell'Adige,  suc- 
cesso 1'  anno   i438.  V,  Bianco  (C*n\le). 

CASTAGNARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  10  1.  3|4  S.  E.  da  Verona, 
distr.  e  a  2  1.  l[2  S.  E.  da  Leguago , 
all'  incile  del  canale  di  Castagnaro  nel- 
l' Adige.  Evvi  un  castello.  Vi  si  tiene 
una  fiera,  il  2  agosto,  e  conta  1,6~00  abit. 

CASTAGNE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  d'  Illasi. 

CASTAGNEMORO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Marostica. 

CASTAGNERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Vicenza,  distr.  di  Barba rano. 

CASTAGNETA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  citeriore,  distr.  e  a 
3  1.  ij3  O.  da  II- Vasto,  e  a  12  I.  S.  E. 
da  Salerno,  cant.  di  Pollica,  a  2  1.  l[2 
E.  da  Castel  dell'  Abate  ,  a'  piedi  della 
mont.  della  Stella,  con   2,000  abitanti. 

CASTAGNETTO,  vili,  degli  Stati  sardi, 
divisione,  prov.  e  a  /}  I.  i|4  N.  E.  da 
Torino,  e  a  1  1.  S.  O.  da  Chivas,  man- 
damento di  Casalborgogn*,  presso  la  ri- 
va destra  del  Po.  Ha  delle  acque  mine- 
rali, e   1,000  abitanti. 

CASTAGNETO,  nel  gr.  due.  di  Tose.,  nel 
Pisano,  una  delle  migliori  terre  di  Ma- 
remma, bene  popolata,  con  aria  piuttosto 
buona,  ed  in  bella  situazione,  sopra  una 
collina,  che  domina  il  mare,  e  nella  po- 
tesdaria  dipeudeule  dal  vicariato  di  Cam* 
pis'ia- 
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gaeus   i/ioris,  catena   (limoni,   della  Tur. 

europea,  che  separa  la  Macedonia  dalla 
Romelia,  attendendosi  «ino  all'  Arcipeb* 
pò,  nel  aangiacato  a  a  ai  1.  S.  E.  da 
Monaitir,   all'È,  di  Chatiata,   ad   il  N, 

«li   Cojani. 

CASTAGNINO  SECCO,  vili,  dal  rat.  I. <>„..- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pizzi- 
ghotton«». 

CASTAGNOLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  «listi-,  di  Treviso. 

CASTAGNOLE,  bor.  degli  Sfati  sardi, 
prov.  e  a  2  I.  da  Asti,  sulla  Tinella,  cou 
un   castello,  e  3,000   abitanti. 

CASTAHANI  o  CASTALI ANAS,  popol.  in- 
diana degli  Stati-Uniti  ,  che  abita  nella 
parte  occid.  del  territ.  di  Missuri,  pres- 
so alle  sorg.  del  Kansas  e  della  Piata. 
K  composta  di  circa  1,600  individui,  che 
si  credono  discendenti  dall'  ant.  nazioni.' 
dei  Padoucas. 

GASTALIA,  fontana  famosa  della  Focidy, 
consacrala  ad  Apollo  ed  alle  Muse. 

GASTALIA,  ant.  città  dell'  As.,  nella  Cili- 
cia,  nominata  da  Stefano  di  Bisauzio,  che 
taluno  prende  per   Castabala. 

CASTALLA,  citta  della  Spag.,  prov.  e  a  6 
L  i|2  N.  O.  da  Alicante  in  Valenza,  e 
a  2  1.  3[4  E.  N.  E.  da  Villena ,  sulla 
riva  destra  del  picc.  fi.  del  suo  nome. 
Vi  si  fabb.  tele,  e  si  distilla  dell'acqua- 
vite.  Conta   2,800   abitanti. 

CASTALDO  LO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Padova,  distr.   di  Monselice. 

CASTAMA,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di 
Messina,  distr.  e  a  3  1.  i[2  S.  O.  da 
Patti,  sulla  riva  destra  della  Fitalia. 

CASTAMUNI,  CASTAMUN,  CASTAME- 
NA  o  K  ASTE  MONI,  Germanicopolis, 
citta  della  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia, 
capoluogo  di  sangiacato,  in  una  valle 
profonda,  sulla  riva  destra  del  Casta- 
mun,  a  12  1.  N.  O.  da  Tosia,  e  a  00  1. 
E.  da  Costantinopoli.  E  dominata  da  una 
roccia,  sulla  cui  sommità  evvi  una  for- 
tezza rovinosa.  Era  un  tempo  città  con- 
sid.  e  ricca,  e  sede  di  un  arcivescovato 
greco,  ma  è  assai  decaduta  dacché  veli- 
ne in  potere  dei  turchi.  Le  sue  case 
sono  costrutte  in  legno  ed  in  pietra.  II 
palazzo  del  governatore  è  un  edilizio  mi- 
serabile. Ha  3o  moschee,  una  chiesa 
greca,  6  kans,  20  bagni  pubblici  e  qual- 

Tom.  IL  P.  I. 
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che   fabb.   di   Oggetti   di   rami.    Il  comm. 

vi  o  poco   eooaiderebila .    Conta  iv"» 
ubit.  turchi,  3oo  greci)  e  /i<>  famiglia  ar- 
mane. —  Il  6Jin^iacai<>    «li  quatto   a 
.'•  formato  da  una  parta   dall' ant.  rafia- 

gonia,  e  confina  al  IS.  «■  al  N.  E.  col 
mar  Nero;  oli' E.  ed  al  8.  B.  cai  pn- 
scialicalo  di  Erzerum  ;  al  8.  col  salifi- 
cato di  Kiangari;  ed  all' O.  con  qoello 
di  Boli.  La  sua  lunghezza  dall'E.  ali  0. 
è  «li  5o  I. ,  e  la  sua  media  larghezza 
dal  N.  al  S.  di  17  a  20  leghe.  Forma 
la  parte  più  settentr.  della  Tur.  d'Asia, 
ed  è  attraversalo,  dall' O.  all'È.,  da  una 
catena  di  moni,  che  corre  paralcllamente 
al  mar  Nero.  Un  fi.  del  nome  istesso 
ne  bagna  la  parie  nierid. ,  e  si  congiunf^ 
al  Kizil-Ermak,  che  forma  il  limite  del- 
la costa  del  S.  E.  Si  trovano  sulle  sue 
coste  i  capi  Kerempeh  ed  Indjeh.  Le 
mont.  rinchiudono  belle  miniere  di  ra- 
me, e  sono  coperte  da  foreste  che  som- 
ministrano legname  da  costruzione  per 
la  marina  turca.  Le  terre,  sufficiente- 
mente irrigate,  sono  fertili.  Vi  sono  ec- 
cellenti pascoli,  e  si  raccoglie  mele  e 
cera. 

CASTANNARES,  bor.  della  Spag.  ,  prov. 
e  a  1  1.  i[2  E.  da  Burgos,  sulla  riva 
destra  dell'  Arlanzon. 

CASTANNARES  DE  LAS  CUEVAS,  bor. 
della   Spag. ,  prov.  e  a  4  L   M4  **•  ^- 
da  Logrono  (Burgos)  ,    sulla  riva    sini- 
stra dell'  Yregun. 

CASTANNARES  DE  RIOJA,  bor.  della 
Spagna,  prov.  e  a  9  1.  3[4  O.  da  Lo- 
grono (Burgos),  e  a  1  1.  i[2  N.  da  s. 
Domingo  della  Calzada,  sulla  riva  destra 
di   un  affluente  del  Tiron. 

CASTANDET,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Lande,  circond.  e  a  3  1.  lj3  S.  E.  da  Mont- 
de-Marsan,  canr.  e  a  1  1.  3[4  N.  E.  da 
Grenade,  con    1,000  abitanti. 

CASTANESA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
20  1.  i[2  E.  N.  E.  da  Huesca  nell'A- 
ragona, sulla  riva  sinistra  della  Baliera. 

CASTANET,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
ta-Garonna,  circond.  e  a  2  1.  i[3  S.  «.>. 
E.  da  Tolosa  ;  capoluogo  di  caut.  ,  con 
1,000   abitanti. 

CASTANET,  due  vili,  di  Fr.,  nel  dipart. 
del  Tarn,  il  primo  a  1  1.  da  Gaillac,  cir- 
cond. di  Alby;  il  secondo  a  4  leghe  da. 
Castres. 
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CASTANET,  yUI.  di  Fr. ,    dipart  dell'  A- 

vpyron,  a  4  '•  S.  O.  da  Villefranche-en- 
Rouergue. 

CASTANHEIRA,  bor.  del  Portog.,  prov. 
della  Estremadura,  capoluogo  di  comar- 
ca,  presso  la  riva  destra  del  Tago,  in 
ima  pianura  assai  fertile,  a  8  I.  N.  E. 
da  Lisbona,  con  800  abitanti. 

CASTANHEIRA,  bor.  del  Portogallo.  Ve- 
di  VlLLARF.LHO    DA    CASTANHEIRA. 

CASTANHEIRO,  bor.  del  Portog. ,  prov. 
di  Beira,  comnrca  di  Trancoso,  sulla 
riva  destra  della  Tavora,  a  4  1-  M4  §• 
E.  da  Lamego.  Contiene  circa   270  case. 

CASTANHEIRO  DO  VOUGA,  bor.  del 
Portog. ,  prov.  di  Beira,  comarca  di  Fei- 
ra  a  3  1.  i[2  E.  da  Aveiro,  al  confluen- 
te dell' Agueda  e  del  Couto.  Ha  circa 
100  case. 

CASTANO ,  bor.  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.  e  a  7  1.  lj2  0.  N.  0.  da  Milano, 
distr.  e  a  1  1.  ij4  N.  N.  O.  da  Cug- 
giono-Maggiore.  Ha  una  manifattura  di 
selene,  e   conta   2,5oO   abitanti. 

C  ASTANO WITZ,  città  fortificata  della 
Croazia,  in  una  is.  formata  dal  fi.  Unna, 
verso  la  sua  imbocc.  nella  Sava. 

CAST  ANNO  DEL  ROBLEDO,  bor.  della 
Spagna,  prov.  e  a  i5  I.  ij2  N.  E.  da 
Huelva  (Siviglia)  .  " 

CASTAVOS,  città  dell' Amer.  merid.,  sul 
fi.  Hi  Surinam,  nella  Guiana  olandese. 

CASTAX,  ant.  città  della  Spag. ,  secondo 
Appiano,  che  fu  soggiogata  da  Scipione. 
Si  crede  essere  la  stessa  che  la  Castu- 
lon  di  Plinio. 

CAST-CARY,  bor.  della  lugli. ,  nella  con- 
tea di    Somerset,    a    10  1.  S.  da  Bristol. 

CASTE,  vili,  della  Svizzera.  Vedi  Tiefen- 
kxsten. 

CASTEGGIO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione di  Alessandria,  prov.  e  a  2  I.  l|4 
E.  da  Voghera;  capoluogo  di  manda- 
mento, con  2,000  abitanti.  Vi  è  qualche 
antichità.  Ev  rimarcabile  per  la  battaglia 
quivi  datasi,  nel  1800,  che  fu  un  pre- 
ludio di  quella  di  Marengo. 

CASTEGNATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Busto-Arsizio; 
—  altro,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di 
Ponte-san-Pietro. 

CASTEGNATTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Brescia,  distr.   di  Ospitaletto. 

CASTEJON,   bor.  della  Spag.,    prov.  e  a 
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12  1.  N.  O.  da   Cuenca,  e  a  5  I.  Z\l\  N. 
N.  E.  da  Huete. 

CASTEJON,  ber.  della  Spag.,  prov.  e  a 
Xl  1.  i[2  N.  E.  da  Guadalazara,  e  a  5 
I.  ij2  S.  O.  da  Siguenza,  sopra  un  af- 
fluente dell'  Henares. 

CASTEJON,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
10  I.  3j4  E.  S.  E.  da  Logrono,  nella 
Navarra,  e  a  2  1.  ij2  O.  N  O.  da  Tu- 
dela,  sulla  riva  destra  dell'  Ebro. 

CASTEJON  DE  MONEGRO,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  12  1.  S.  S.  E.  da  Hue- 
sca  nell5  Aragona,  a'  piedi  della  mont.  di 
Alcubiere.  Evvi   una  cartiera. 

CASTEL  o  CASTELL,  ant.  picc.  paese 
dell'  Al. ,  col  titolo  di  contea,  nel  ciré, 
di  Franconia,  ai  conf.  dei  paesi  di  An- 
spach,  di  Wurtzburgo,  di  Limburg-Spe- 
ckfeld  e  di  Schwartzenberg.  Dividevasì 
in  due  parti,  una  fra  la  contea  di  Schwar- 
tzenberg, e  li  vesc.  di  Wurtzburgo  e  dì 
Bamberga.  In  questa  evvi  il  bor.  di  Ca- 
stel, che  diede  il  suo  nome  alla  contea. 
L' altra  parte,  stava  fra  la  contea  dì 
Wertheim  ed  il  vesc.  di  Wurtzburgo, 
essendone  Remlingen  il  luogo  principa- 
le. Per  le  disgrazie  prodotte  dalle  guer- 
re civili,  e  le  disunioni  delle  famiglie, 
che  la  possedettero,  la  contea  di  Castel 
perdette  della  sua  primitiva  estensione, 
anzi  si  ridusse  a  qualche  borg.  ed  a 
pochi  villaggi.  I  suoi  conti  furono  divi- 
si nei  due  rami  di  Remlingen  e  di  Ru- 
denhausen,  che  avevano  due  voti  alla 
dieta  germanica.  —  Il  castello  fu  eretto 
nel  bor.  di  questo  nome.  Questo  paese 
ha  boschi  e  cereali  in  abbondanza. 

CASTEL,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Regen, 
sede  di  un  presidiale,  a  3  I.  ij2  S.  O. 
da  Amberg,  e  a  11  1.  ij2  N.  N.  O.  da 
Ratisbona.  Ha  un  castello,  ed  una  chie- 
sa collegiata.  Conta  1,000  abitanti. 
CASTEL,    città  del    gr.     due.    di    Hassia- 

Darmstad.   Vedi  Cassel. 
CASTEL-ABATE,  vili,  del  reg.  di  Napoli. 

Vedi  Castel  dell'abate. 
CASTEL-ALTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  di- 
str. e  a  2  1.  E.  da  Teramo,  cant.  di 
Notaresco,  presso  del  Tordino.  Ha  3 
chiese  e  1,100  abitanti. 
CASTEL-A-MARE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  primo, 
distr.  e  a  4  1-    M2  E.  da  Civita  di  Pen- 
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n.i,  cant.  e  a  2  1.  i|4  S.  E.  da  Giriti  ■.. 
Angelo,  parte  sopra  una  collina,  e  parte 
in  una  bella  pianura,  a  i|T>  ili  1.  dal- 
l' Adriatico.  Lat.  N.  4»8  ab"  64//;  long. 
B.  ii°  5i'  7ìo".  Ha  a.óoo  abitanti 
CASTEL-A-MARE,  citta  e  porto  di  mari 

del  reg.  8  «lidia  prov.  di  Napoli,  capo- 
luogo  di  distr.  o  di  cant.,  a  r>  1.  S.  E. 
da  Napoli  e  a  5  1.  I|4  0.  da  Salerno, 
sul  golfo   di  Napoli.  K    ladfl  di    un  vesc. 

sull'i-,    dell' arciv.    di  Sorrento,   e  piazza 

di   guerra   di   Quinta   classe.  Il  suo  porlo 
è   piccolo  e  ditelo  da   dna  castelli  lorlifi- 
cati.  Evvi  una  bella  casa  di  piacere  pel  re, 
una  cattedrale,  cinque  chiese,   molli  con- 
venti, un   ospedal  militare,   buone  caser- 
me,   ed    uu    bel  cantiere    di    costruzione 
con  vastissimi  magazzini  e  bagni  di  acque 
termali   assai    efficaci   contro    lo  scorbu- 
to, le  ostruzioni  ec.    Vi    si  trovano  mol- 
te manifatture  di  tele,  stollo  di  seta,  tes- 
suti   di  cotone,   e    dei    conciatoj."  Conta 
l5,00O    abitanti.     I    suoi    dintorni    sono 
fertili    ed    offrono    sorgenti    termali    di 
specie  diverse.  Di  quest'  ant.  città  parla- 
rono Plinio,    e  varj    altri  autori.    Dicesi 
edificata  sulle  rovine  di  Stabìae,  che    fu 
quasi  del  tutto  distrutta  da  L.  Siila  per 
aver  preso  il  partito  di  Gajo  Papio.  Sotto 
il  reg.  di  Tito,  1'  anno  79    dell'  era  cri- 
stiana, Stabìae,  unitamente  a  Pompeja  ed 
Ercolano,  fu   sepolta  sotto  le  ceneri  del 
Vesuvio.  In  progresso  si  edificò    Castel- 
a-Mare,  con    porzione  delle    rovine   del- 
l' ant.  Stabìae.    In    vicinanza    di    questa 
città,  Plinio  il  vecchio    trovò    la    morte, 
avvicinandosi    troppo    alla    eruzione    del 
Vesuvio.  Il  27  aprile    1799,  i    francesi, 
comandati  da  Macdonald,    vi  sconfissero 
gì'  inglesi  ed  i  paesani  napolitani,  a  loro 
unitisi.  —  Il  distr.    di  Castel-a-Mare  è 
diviso  nei   10  seguenti    cantoni  :    Bosco- 
tre-Case,  Capri,  Castel-a-Mare,  Gragnano, 
Massa-Lubrense,  Ottajano,  Piano-di-Sor- 
rento, Sorrento,  Torre  dell'Annunziata  e 
Vico-Equense. 
CASTEL-A-MARE-DI-GOLFO,  città  della 
Sicilia,    prov.  e  a    7  1.    E.  da    Trapani, 
distr.  e  a  2  1.  112  N.  O.  da  Alcamo,  e 
a   11  1.  O.  S.  0.  da  Palermo,  capoluogo 
di  cant.,  sul  golfo  del  suo  nome,  ove  ha 
un  porto.  Commercia  in  formeuto,  vino, 
olio,  lino  ed  acciughe.   Conta  6,000    abit. 
Credesi  che  occupasse  il  luogo  dell'aut. 
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Sedeste    e    ^i    dice    che  il  buo  porlo    sia    il 

Segustanorum  Emporium  dadi  Unti*  hi, 
CASTEL-A-MARE  DELLA  BRUCA,  vili. 

del  reg.  dì  Napoli,  prov.  del  Principato 
Citeriore,  distr*  a  a  i  I.  3(4  8.  0  da 
li-Vasto,   e  a  i5  I.  S.  E.    da  Salami 

cant.   di   Pisciotta,     presso  il   Mediterra- 
neo.   I     suoi     dintorni     producono     man- 
na   stimala     quanto     quella     della     Cala- 
bria.   Fu     sede    episcopale.    K   costrutto 
questo  vili    sulle  rovine  di  Jlelea  o  Velia 
degli  antichi,  patria  di  Zenone  il  filosofo. 
CASTELLANI,    popolo    delle  Spagne,  al 
«piale  Tolomeo  assegna  quattro  città  nella 
Tarragonesa.   Esso  occupava     una    parte 
della  Catalogna,  al  piede  dei  Pirenei. 
CASTEL  ARAGONESE,  città  della  Sar- 
degna. Vedi  Castel-Sakdo. 
CASTEL-BALDO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a   10    1.   l|2  S.  O.    da  Padova, 
distr.  e  a   3  I.  S.  da   Montagnana,  sulla 
riva  sinistra   dell'Adige.  Lat.  N.  l±b°    6' 
ò'j/  ;    long.  E.  90   7'   28'.    Conia     2,000 
abitanti.  Nel  1282,  quivi  i  padovani  eres- 
sero una  fortezza  onde  difeudere  i  confi- 
ni dalle  scorrerie  dei  veronesi. 
CASTEL-BARR,  bor.  della  Irl. ,  nella  con- 
tea di  Mayo ,    fra  le  città  di     Galoway 
e  quella  di  Killalo,  a   16  1.  dalla  prima, 
e  a   10   dalla  seconda. 
CASTEL-BELFORTE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  2  1.   i[2  N.  E.  da  Man- 
tova ,    distr.    e    a  2  1.   1 12  E.  S.  E.   da 
Roverbella.    Ha  mercato  ogni  sabhalo,  e 
conta  900  abitanti. 
CASTEL-BELL,    viJl.  del  Tirolo,    sopra 

l'Etsch,   nel  circ.   di  Botzen. 
CASTEL-BELVEDERE  ,  picc.  città  della 
is.  di  Candia  ,  sopra   un  monte ,    presso 
la  costa  meriti,  dell'isola,  e  a   12  I.  da 
Candia.    Credono  alcuni  che  sia    questo 
il  luogo  anticamente    chiamato  Caunus. 
CASTEL-BOLOGNESE,  Castrum  Bono- 
mense,    bor.  degli  Stali    della  Chiesa, 
legazione  e  a  7  1.  O.  S.  O.    da  Raven- 
na, e  a  1  I.  3[4  N.  O.  da  Faenza,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Senio.  Di  questo 
ant.  luogo    trovasi  fatta    menzione    sino 
dall'anno  n5o.  Fu    riedificato    ed    ac- 
cresciuto dai  bolognesi,  nel   i388,  ed  ò 
patria  di  alcuni   uomini  illustri. 
CASTEL-BONAFISSO,  vili,  del  reg.  Lora.- 
Ven. ,  prov.  di  Mantova ,    distr.  di  Ro- 
verbella. 
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CASTEL-BOTTA  CIO,  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Sanino,  distr.  a  a  3  1.  1J2 
O.  S.  O.  da  Larino,  e  a  6  ».  i  [5  N.  da 
Campobasso,  cant.  di  Civita-Campo  Ma- 
rano ,  sopra  un'alta  collina.  Evvi  un 
ospizio  pei  viaggiatori,  e  conta  1,200 
abitanti. 

CASTEL-BRANCO  ,  citta  del  Portogallo. 
Vedi  Ca.stello-Biunco. 

CASTEL-BUONO,  citta  della  Sicilia,  prov. 
e  a  \6  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Palermo,  di- 
str. e  a  3  1.  l[2  S.  S.  E.  da  Cefalù; 
capoluogo  di  cant.,  con  7,100  abitanti. 
Ha  delle  acque  minerali. 

CASTELCAO,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Beira  ,  comarca  e  a  5  I.  i[2  N.  N.  E. 
da  Traucoso. 

CASTELCARRO,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  dì  Padova,  distr.  di  Teolo 
e  di  Piove. 

CASTEL  CELANA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pieve 
d'Olmi. 

CASTEL  CERINO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  di  san  Bo- 
nifacio. 

CASTEL  CHIASAMO,  un  tempo  città  epi- 
scopale, era  picc.  bor.  situato  sulla  co- 
sta settentr.  della  is.  di  Caudia,  a  10  », 
da   Canea  dalla  parte  dell'O. 

CASTELCIES,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Treviso,   distr.  di  Asolo. 

CASTEL-CLEMENTINO,  vili,  degli  Stati 
della  Chiesa  ,  delegazione  e  a  6  1.  3j4 
E.  da  Camerino,  e  a  2  ».  5{4  E.  S.  E. 
da  san  Genesio,  sulla  riva  destra  della 
Tenna.  Tiene  delle  fiere,  li  26  marzo  e 
9  settembre. 

CASTEL-CORN,  vili,  del  Trentino,  sulle 
frontiere   della  Italia. 

CASTEL  COVATI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Brescia,  distr.  di  Chiari. 

CASTEL-CUGCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  7  I.  ij2  O.  N.  O.  da  Trevi- 
so, distr.  e  a  1  I.  N.  N.  O.  da  Asolo. 
Ev  rinomato  pei  suoi  lanaggi;  conta 
1.2ÓO   abitanti. 

CASTELCULIER,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  1  1.3j4 
E.  da  Agen,  cant.  di  Puymirol,  con  800 
abitanti. 

CASTEL-DI  AGOGNA,  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisione  e  a  5  1.  l[2  S.  da  No- 
i'cra,  prov.  di  Lornellina,  mandamento   e 
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a  3p4  dì  I.  S.  O.  da  Mortara,  presso  la 
riva  sinistra  dell'Agogna,  con  600  abitanti. 

CASTELDARDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Mei. 

CASTEL  DI  AZZANO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.   di  Verona. 

CASTEL-DE-FRANCHI,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  del  Principato  Ulteriore, 
distr.  e  a  2  I.  ip  O.  da  s.  Angelo  dei 
Lombardi,  cant.  e  a  1  1.  i|4  N.  E.  da 
Montemarano,  sulla  riva  destra  del  Ca- 
lore. Conta   2,000  abitanti. 

CASTEL  DEL  BOSCO,  vili,  del  gr.  due. 
di  Toscana  nel  Pisano  ;  eravi  un  forte 
che  serviva  di  frontiera  pei  pisani  con- 
tro quelli  di  Samminiato,  ove  fino  al 
1279,  gli  arciv.  di  Pisa  esercitavano  un 
diritto  di  pedaggio,  che  fu  poscia  tras- 
ferito a  Calcinala.  Alla  pace  fatta  nel 
i3ò*4>  ^ra  *  fiorentini  ed  i  pisani,  que- 
sti dovettero,  in  20  giorni,  rovinare  il 
Castello  del  Bosco. 

CASTEL-DELFINO,  bor.  degli  Stati  sar- 
di, divisione  e  a  9  1.  3[4  O.  N.  O.  da 
Cuueo,  prov.  e  a  7  1.  3[4  O.  S.  O.  da 
Saluzzo,  mandamento  di  Sampeyre,  al 
confluente  della  Venita  e  della  Chianale, 
che  formano  la  Vraita,  ed  in  una  gola  del- 
le alpi  marittime,  a' piedi  del  monte  Vi- 
so, con  1,200  abitanti.  Questo  bor.  pren- 
de il  suo  nome  da  un  ant.  forte,  ch'era 
situato  all'  O.  dell'altra  parte  del  fiume. 
II  forte  ceduto  agli  Stati  sardi  pel  trat- 
tato di  Utrecht,  e  preso  nel  1744  dal- 
l' armata  combinata  di  Fr.  e  di  Spag., 
è  ora  quasi  affatto  distrutto. 

CASTE  L-DELL'  ABATE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  del  Principato  Citeriore, 
distr.  e  a  6  I.  O.  N.  O.  da  II- Vallo,  e 
a  10  I.  3j4  S.  S.  E.  da  Salerno;  capoluo- 
go di  cant.,  sopra  una  collina,  presso  il 
Mediterraneo.  Ha  molte  chiese  ed  una  casa 
di  carità,  Vi  si  fila  molto  cotone,  e  si 
fa  una  pesca  attivissima  sulla  costa.  Ev 
patria  del  cardinal  Lancellotto,  e  conta 
2,700  abitanti.  Il  territorio  produce  mol-, 
to  cotone  e  vini  rinomati. 

CASTEL  DELLA  PIETRA,  vili,  del  TÌ- 
rolo,  circ.  e  a  1  1.  1  [4  N.  E.  da  Ro-. 
veredo,  sulla  riva  sinistra  dell'  Adige. 
Nelle  sue  vicinanze  l'armata  Veneta  fu 
disfatta,  nel  i485,  dall'arciduca  Sigis- 
mondo. 

CASTEL  DELL'  OVO,  uno  dei    forti  del- 
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la  tildi   «li  Napoli,  fabb,    sopra     una    i«. 
«li  figari  ovale,  alla  difesa  principauaen- 

te    del    porlo. 

Castel  del  monte,  ?ui.  «1.1  rag. 

Lom.-Ven.  prov.  di  Udine,  distr.  «li 
Cividale. 
CASTEL  DEL  MONTE,  bor  «Il  re 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriori  se- 
condo, distr.  t*  ■  7  I.  E.  ila  Aquile, 
cant.  e  a  2  1.  3[4  E.  N.  I..  .1  i  Beri" 
giano,  sopra  una  inolila;; n.i,  con  l.Cìoo 
abitatili. 

CASTEL  DEL  PIANO,  bor.  del  gr.  duo. 
di  Tose.  prov.  inferiore  Senese,  con  po- 
destà, »?  fiera  li  5,  6  e  7  settembre! 

CASTEL -DEL  RIO,  bor.  degli  Stati 
della  Chiesa,  legazione  e  a  l3  I.  O.  S. 
O.  da  Ravenna,  e  a  7  1.  1|4  S.  S.  E. 
da  Bologna,  sulla  riva  sinistra  del  San- 
terno,  presso  la  frontiera  del  gr.  due. 
di  Toscana. 

CASTEL  DI  BROGLIO,  bor.  della  Sicilia, 
sulla  costa  settentr.  della  valle  di  De- 
mona,  a   2  1.   dal  capo  Orlando. 

CASTEL-DIDONE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pia- 
dena. 

CASTELDIERI,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  secondo, 
distr.  e  a  8  1.  i[4  S.  E.  da  Aquila,  cant. 
e  a  1  1.  ij4  S.  S.  E.  da  Acciano,  so- 
pra un'  alta  collina  Vi  si  tiene  una  fiera 
il   2   settembre,  e  conta  800  abitanti. 

CASTEL  DI  PORPETTO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di 
Palma. 

CASTEL-DI  SANGRO,  citta  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  se- 
condo, distr.  e  a  7  1.  1J2  S.  S.  E.  da 
Sulmona,  e  a  19  1.  ij4  S.  E.  da  Aqui- 
la ;  capoluogo  di  caut.,  sul  declivio  di 
una  mont.  bagnata  dal  Sangro.  Sonovi  3 
belle  chiese,  2  conventi,  un  ospedale,  ed 
una  casa  di  soccorso.  Vi  si  fabb.  tap- 
peti di  lana  fina  a  colori  diversi.  Vi  si 
si  tengono  fiere  li  22  luglio,  e  primo 
novembre.   Conta   2,700   abitanti. 

CA  STEL-DI  VOLTORNO,  città  vesc.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Terra  di 
Lavoro. 

CASTELDON,  vili,  di  Fr.  dipart.  del  Puy- 
de-Dùme,  capoluogo  di  cant.,  di  circondi 
e  a  5  1.  N.  da  Thiers,  e  a  8  1.  N.  E. 
eia  Clermcnt.  Ha  delle  acque  minerali. 
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CASTEL-DURANTI,  piec.  citta  degusta- 
ti della  Chiesa,  i"'l  «lue.  di  Urbino,  col. 
per  gli  utensili  «li  terra  che  \i  si    face* 

vano  Dal  AVI  secolo.  Fu  ani.  un  catti- 
vo   vili.,    che    il    papa    Libano     Vili     feCf 

ingrandirei  fondandovi    anche    un    vesc. 

sutfr.   «li    Urlnno. 

CASTELET,  casale  «li  Fr.,  dipart,  dell' A- 
riege,  circond.  e  a  6  I.    3(4    S.    E.    da 

I  .ir,  cant.  e  a  1  1.  N.  ().  «la  A*,  co- 
mane  «li  Perles,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Atiege.  Ila  lucine,  e  4°°  abitanti. 

CASTELET,  vili,  di  Fr.,  dipark  «li  Val- 
chiusa,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  3|4  S.  E. 
da  Apt,  e  a  12  1.  i\2  E.  S.  E.  da  Avi- 
gnone. Ewì  una  fabb.  di  porcellane,  e 
conta   200   abitanti. 

CASTELET  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  circond.  e  a  3  1.  l|4  N.  O.  da 
Tolone,  cant.  del  Beausset,  con  2,000 
abitanti. 

CASTELET  (LE),  bor.  «li  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  a  4  !•  N".  ^a  Saint- 
Quentin  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Schel- 
da,  che  in  questo  luogo  è  guadabile,  non 
avendo  che  poca  larghezza.  Conta  4°° 
abitanti.  Era  un  tempo  una  piazza  forte, 
presa  dagli  spagnuoli  nel  iSò'j,  ed  in 
seguito  presa  e  ripresa  più  di  una  volta. 

CASTELFABI,  bor.  della  Spag.  prov.  e  a 
7  I.  ip2  S.  S.  O.  da  Temei,  prov.  di 
Valenza,  sopra  un  affluente  del  Guada- 
laviar. 

CASTEL-FIDARDO,  bor.  degli  Stati  del- 
la Chiesa,  delegazione  e  a  3  1.  ip3  S. 
da  Ancona,  e  a  1  1.  1J2  N.  0.  da  Lo- 
retto,  fra  il  Musone  e  1'  Aspide 

CASTEL-FIORENTINO,  bor.  del  gr.  due. 
di  Tose.,  prov.  di  Firenze,  vicariato  e  a 
1  1.  l[2  N.  O.  da  Certaldo  sulla  riva 
destra  dell'EIza.  E  questa  la  pivi  grossa 
e  florida  terra  della  Valdelsa,  ed  ha  un 
castello.  Apparteneva  ai  vesc.  di  Firenze, 
che  vi  mandavano  un  podestà.  Evvi  fie- 
ra il  giorno  8,  9  e  io  agosto,  e  mer- 
cato ogni  sabbato.   Conta  2,800  abitanti. 

CASTEL-FOLLIT,  bor.  o  picc.  citta  del- 
la Spagna,  fra  le  città  di  Girona  e  di 
Campredon,  distante  6  1.  i|2  N.  0.  dal- 
la prima,  e  5  1.  al  S.  dalla  seconda.  Sta 
al  piede  dei  Pirenei,  sulla  riva  destra 
della  Fluvia.  Questo  luogo  forte  per  la 
sua  situazione,  lo  era  ancor  più  per  le 
fortificazioni  fattevi,    che    i   francesi  de- 
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inolirono,  nel  i6q5,  quando  furono  ob- 
bligati di  abbandonar  questa  piazza,  con- 
quistata nel  160,4.  Si  crede  che  sia 
l'antica  Egosa,  picc.  città  dei  castigliani. 

CASTEL-FORTE,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e 
a  5  1.  E.  N.  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  1 
1.  2[3  N.  E.  da  Trajetto,  sopra  una  col- 
lina, con   1,700  abitanti. 

CASTEL-FRANC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Lot,  circond.  e  a  4  *•  O.  N.  O.  ^a 
Cahors,  cant.  di  Luzech,  sulla  riva  de- 
stra del  Lot.  Comm.  in  bestiami ,  vini 
pregiati,  acquavite,  olio  di  noce,  canape, 
grani  di  ginepro,  biade,  ferro  e  rame. 
Conta  700  abitanti. 

CASTEL-FRANC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  a  3  1.  S.  O.  da  Miranda. 

CASTEL-FRANCO,  bor.  degli  Stati  della 
Chiesa,  legazione  e  a  5  1.  lj2  O.  N.  O.  da 
Bologna,  e  sui  conf.  del  Modonese  con 
1,900  abitanti.  Alla  sua  sinistra  ,  eravi 
il  forte  Urbano ,  cosi  detto  dal  papa 
Urbano  Vili  che  lo  fece  erigere  presso 
il  campo  di  battaglia,  ove  i  consoli  Ir- 
zio  e  Pausa  furono  sconfitti  da  Marco 
Antonio. 

CASTEL-FRANCO,  grosso  e  bel  bor.  del 
reg.  Lom.-Veu.,  prov.  e  a  5  I.  ij2  0.  da 
Treviso,  e  a  7  I.  N.  da  Padova,  capo- 
luogo di  distr.,  e  residenza  di  una  pre- 
tura, e  di  un  regio  commissario.  Sta  in 
una  pianura,  sulla  riva  destra  del  Mu- 
sone, che  ne  bagna  le  fosse,  chev  Io  se- 
parano dai  suoi  bei  sobborghi.  E  cinto 
da  mura  a  secco,  e  conta  circa  6,000 
abitanti.  Vi  si  trovano  7  chiese,  fra  le 
quali  è  osservabile  quella  maggiore,  detta 
il  Duomo,  eretta  modernamente  con  no- 
bile e  maestosa  architettura,  e  adorna 
di  pitture.  Ha  un  ospedale,  un  teatro, 
uu  monte  di  pietà.  Il  suo  comm.  esteso 
consiste  in  sete,  tele,  flanelle,  e  prodotti 
delle  sue  fabb.,  specialmente  di  lana.  Vi 
si  tengono  due  fiere  annue  ,  cioè  il  24 
agosto,  ed  il  primo  e  3o  decembre.  Pro- 
dusse molti  uomini  cel.,  e  fra  gli  altri, 
Giorgio  Barbarella  detto  il  Giorgione,  ri- 
nomato pittore;  Francesco  Maria  Spreti 
celebre  architetto,  ed  i  conti  Riccati,  pa- 
dre e  figlio,  esimii  letterati  e  matematici, 
oltre  a  tanti  altri.  Quivi  esiste  una  flo- 
rida accademia  letteraria.  Nel  i8o5,  ai 
2  3  novembre,  successe  in  Gaslel-Frauco 
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un  combattimento  fra  le  armate  austria- 
che e  francesi.  —  Il  suo  distr.  com- 
posto di  9  comuni,  e  popolato  da  19,000 
abitanti,  è  bagnato  da  molti  ruscelli ,  e 
fertile  in  biade  ed  iu  ottimi  pascoli.  — 
Riconosce  questo  bor.  la  sua  prima  fon- 
dazione dai  trivigiani,  che,  mentre  si 
reggevano  in  rep. ,  lo  fabbricarono  Tanno 
1 199,  come  frontiera  dei  loro  conf.  con- 
tro i  padovani;  e  perchè  vi  fondarono 
una  colonia ,  ed  accordarono  franchigie 
ai  nobili  ed  ai  popolari  che  vi  si  vollero 
stabilire,  gli  fu  dato  il  nome  di  Castel- 
Franco.  Passò  sotto  il  dominio  veneto 
l'anno  l338. 
CASTEL-FRANCO ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pia- 
gna. 
CASTEL-FRANCO,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Capitanata,  distr.  e  a  3  I. 
O.  N.  O.  da  Bovino  ,  e  a  9  I.  lj4  O. 
S.  O.  da  Foggia  ,  capoluogo  di  canto- 
ne. Ha  cave  di  selce  e  di  gesso.  Con- 
ta 2,5oo  abitanti. 
CASTEL-FRANCO,  vili,    dd    Piemoute, 

nel  Geuovesato. 
CASTEL-FRANCO  DI  SOPRA,  podestà- 
ria  minore  del  gr.  due.   di  Tose,  al  N. 
dell'Arno. 
CASTEL-FRANCO  DI  SOTTO,  bor.  del 
gr.  due.  di  Tose,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato e  a   1  1.  3[4  N.   O.  da  san  Mi- 
niato ,  sulla  riva  destra  dell'Arno,  con 
circa  2,000  abitanti. 
CASTEL-GANDOLFO,  vili,  degli  Stati  del- 
la Chiesa,     cornarci  e  a  4.  I.  S.  E.    da 
Roma,  e  a  ij2  1.  N.  da  Albano,  presso 
la  riva  occid.  del  lago  di  questo    nome, 
sopra  una  collina.  E  rimarcabile  questo 
vili,    per  la  bella    prospettiva    che  vi  si 
gode,  e  per  la  casa  di  campagna  dei  Pon- 
tefici. Nella  villa  Barberini  si  vedono  le 
rovine  del  palazzo  di  Diocleziano. 
CASTEL-GENOVESE,  città  della  Sarde- 
gna. Vedi  Castel-Sardo. 
CASTEL-GOFFREDO,  bor.  del  reg.  Lom.- 
Veu. ,     prov.  di  Mantova  ,  capoluogo  di 
distr.  Ev   murato  ,  e  contiene  un  ospeda- 
le, e  due  filatoj  di  seta.    Vi  si  tieue    una 
fiera  il   18    ottobre.  Conta  3,ooo  abitan- 
ti.    —    Il  distr.  rinchiude  3  comuni,  e 
6,100  abitanti. 
CASTEL-GOMBERTO,  vili,  del  reg.  Lom- 
Ven. ,  prov.  e  a  2  1.  3j4  N.  0.  da  Vi- 
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con /.a,  distr.  e  a  2  1.  S.  K.  da  Valda- 
j;no,   con   2,100  abitanti.    Vi   lì   ÙeM    UBI 

nera  il  22  luglio. 

CASTELGONELLE,  vili,  del  reg.  L.,».- 
Vcii.,  provincia  di  Breicia,  diitr.  «li  Ba- 
gnolo* 

CASTELGUANDINE,  bor.  dal  rag.  dì  Bfa- 
polìj  prov.  di  Baiilioata,  *'•-.'•"-  a  ■  B  I. 
N.  0.  di  Potenzi,  eaot  a  1  1  1.0.  N. 

().   da  IVI  uro,  con    5,5oO   abitanti. 

CASTEL  GRIMALDO,  vili,  dal  rag.  Lóm.- 
Wn.,  prov.  di  Mantova,  distr.  «li  Catti- 
gitone  delle  Stiviate. 

CASTEL  GUELFO,  bor.  dal  due.  di  Par- 
ma, distr.  ea3  I.  ip  B.  S.  B. da  Borgo- 
San-Dòpnino,  sulla  riva  sinistra  dal  Taro. 

Ha  mi  castello.  Si  pretende  che  abbia 
dato  il  nome  alla  razione  guelfa. 

CASTEL-GUGLIELMO,  vili,  del  rcg.Lom.- 
Ven.,  prov.  del  Polesine,  distr.  e  0  2  1. 
S.  S.  O.  da  Landinara,  e  a  4  '•  M2  ^- 
S.  O.  da  Rovigo,  alla  riva  destra  del  ca- 
nal Bianco.  Vi  si  tiene  un  mercato  il 
lunedì,  e  conta  2,000  abitanti.  Evvi  un 
vecchio  castello.  Questo  luogo  antic.  di 
qualche  considerazione,  è  noto  nelle  sto- 
rie del  Polesine,  e  nominato  dal  Boc- 
caccio nelle  sue  novelle. 

CASTELHANOS,  capo  formante  la  estre- 
mità S.  E.  della  Ilha-Grande  ,  situato 
presso  la  costa  del  Brasile,  prov.  di  Rio- 
de-Ianeiro,  nella  baja  di  Angra-dos-Reys, 
al  20°  17'  di  lat.  S.,  e  46°  38'  di  long.  O. 

CASTELHUN,  città  degli  Stati  prussiani. 

fedì    CASTELLA  UN. 

CASTEL-JALOUX,  città  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garonna  ,  circond.  e  a  6  1.  1[2 
N.  O.  da  Nerac,  e  a  10  1.  O.  N.  O.  da 
Agen  ;  capoluogo  di  cant.,  presso  la  stra- 
da da  Tolosa  a  Bordeaux.  E'  gradevol- 
mente situata  sull'Avance,  in  mezzo  a  lan- 
de ,  ed  in  un  fertile  terreno.  Ha  fabb. 
di  stoffe  di  lana,  cartiere,  conciato],  una 
vetriera,  ed  una  officina  pel  rame.  Vi  si 
fa  comm.  di  bestiami,  vini,  mele  ed  al- 
tre derrate.  Ha  due  fiere  annuali  cia- 
scuna di  due  giorni,  il  16  agosto  ed  il 
29  ottobre.  Conta  2,000  abitanti.  Presso 
questa  città  vedonsi  gli  avanzi  del  ca- 
stello dei  signori  di  Albret. 
CASTEL-JALOUX,  bor.  di  Fr.,  dìpart.  del 

Gers,  a  3  1.  N.  E.  da  Auch. 
CASTELLACCIO,  città  del  reg.  di  Napoli 
nel  Principato  citeriore.  —  Forte    della 
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SioDii,  nella  tal  di  Damooa,  prtitoMee> 

sinn.    •—    Vili,   dagli   Stati    sardi,   al    S.    «li 

Aleiiandrìa. 
CASTELLAVI  ARE,  citta,   bor.  a  riti,  d.-I 
raii  di  Napoli    <■  citta  della  «Sudili.  / v 

Ai    CaSTP.L-A-MAHK. 

CASTEL  LAMBRO  ,  vili,  del  rag.  Loom 

Vao.,  prov.  di  Pavia,  diitr.  «li  Landrìaoo. 

GASTELLAMONTE,  bor.  dagli  Stati  sardi, 

divisione  e  a  8  1.  N.  da  Torino,  prov. 
|  |  3  L  1J2  S.  O.  da  Ivrea,  capoluogo 
di  mandamento,  sopra  mia  collina,  e  pres- 
so la  riva  sinistra  dalla  Molosna.  Evvi 
un  castello,  ed  una  gran  piazza  da  mer- 
cato. Vi  si  fabb.  molta  stoviglia  e  si 
commercia  di  vino,  bestiame,  burro  e 
Formaggio.  Conta  5,000  abitanti. 

CASTELLANA,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a  9  1. 
ij2  S.  E.  da  Bari,  capoluogo  di  cantone. 
Vi  è  una  chiesa,  tre  conventi  e  conta 
6\3oo  abitanti. 

CASTELLANE,  città  di  Fr.,  dìpart.  delle 
Bassi-Alpi,  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  a  7  1.  3[4  S.  E.  da  Digne,  in  un 
vallone  delizioso  e  fertile,  sulla  riva  de- 
stra del  Verdon.  Ev  sede  di  un  trib.  di 
prima  istanza.  Ha  un  collegio  comunale 
ed  una  società  d'agricoltura.  Vi  si  fabb. 
panni  comuni.  Si  comm.  di  frutta  sec- 
che e  di  confetture ,  e  spezialmente  di 
prugne  dette  di  Castellane.  Una  sorg. 
d'acqua  salsa,  che  trovasi  ad  una  1.  di 
dist.,  e  eh'  è  sì  abbondante  da  poter  far 
girare  un  mulino,  aveva  fatto  autic.  dare 
a  Castellane  il  nome  di  Salina  .  Conta 
2,o5o  abitanti.  Ev  patria  del  bravo  Mou- 
vans,  che  tanto  si  segnalò  nelle  guerre 
civili  del  XVI  secolo.  —  Il  circ.  di  Ca- 
stellane si  divide  nei  6"  cantoni  di  An- 
not,  Castellane,  Colmars,  Entrevauz,Saiut- 
Andrè  e  Senez.  Contiene  54  comuni,  e 
21,470  abitanti. 

CASTELLANETA ,  Castania,  città  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Terra  d'  O- 
tranto,  distr.  e  a  7  1.  i[4  N.  O.  da  Taran- 
to, capoluogo  di  cant.,  sulla  Gravina  di 
Castellaneta .  Ex  sede  di  un  vesc.  suffr. 
dell'  arciv.  di  Tarauto.  Ha  una  cattedra- 
le, 5  conventi,  2  monti  di  pietà,  molte 
case  di  carità  ed  un  ospedale.  Conta 
4,6oo  abitanti.  II  suo  territ.  produce 
molto  cotone. 

jCASTELLANOS,    bor.  della  Spag.,    prov. 
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e  a  7  1.   l]4  E.  S.  E.    da  Leon,    «opra 
un   affluente   della  Cea. 

CASTELLANOS-DE-C  ASTRO,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  6  I.  i]2  O.  da  Burgos, 
e  a  i  ].  3j4  E.  da  Caslroxeriz,  sulla  ri- 
va  destra  del  Garbanzuelo. 

CASTEL-ANSELMO  ,  castello  e  vili,  del 
gr.   due.  di  Tose,  nei  monti  livornesi. 

CASTELLANZA,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven., 
prov.  di  Milano,  distr.  dì   Husto  Arsizio. 

CASTELLANTE  DI  VARESE,  vili,  del 
reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di  Como,  distr.  di 
Varese. 

CASTELLAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
l5  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Cadice,  e  a  4  1. 
l[2  N.  O.  da  Gibilterra,  presso  la  l'iva 
sinistra  del  Guadarranque. 

CASTELLAR  o  CASTELLAR-DE-SAN- 
TIAGO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  li 
i.  i[4  E.  S.  E.  da  Ciudad-Real,  nella 
Mancia,  nella  pianura  di  Monliel,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  destra    del   Jubalon. 

CASTELLARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Mantova  ;  —  altro  nella 
prov. di  Padova,  distr.  di  Campo  Sampiero. 

CASTELLARO-LAGUSELLO  ,  bor.  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a  5  1.  3j4  N. 
N.  O.  da  Mantova,  distr.  e  a  l  1.  l{2 
N.  O.  da  Volta.  Vi  si  tiene  una  fiera  il 
20  agosto,  e  conta  900  abitanti.  I  fran- 
cesi e  gli  austriaci  si  batterono  il  12 
settembre   1796. 

CASTELL'ARQUATO,  terra  gr.  ed  ant. 
nel  due.  di  Parma,  e  propriamente  nel 
Piacentino  e  nella  valle  d'  Arda,  una  1. 
sopra  Fiorenzuola.  Contiene  circa  2,000 
abitanti. 

CÀSTELLAUN  o  CASTELHUN,  citta  de- 
gli Stati  prussiani,  prov.  del  basso  Reno, 
reggenza  di  Coblentz,  circ.  e  a  2  1.  Ij4 
N.  O.  da  Simmern,  sul  Drim.  Ha  un 
castello  in  pessimo  stato,  una  chiesa  cat- 
tolica ed  una  luterana.  Conta  800  abitanti. 

CASTELLAVEGGIOLO ,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Valtellina,  distr.  di 
Morbegno. 

CASTELLAZZO ,  quattro  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Milano,  e  nei 
distr.  di  Bollate,  di  Saronno,  di  Gorgon- 
zola e  di  Milano. 

CASTELLAZZO,  Gamundlum,  città  degli 
Stati  sardi,  divisione,  prov.  e  a  1  1.  ìp 
S.  da  Alessandria;  capoluogo  di  manda- 
mento, fra  la  Bormida  e  1'  Orba.  Ha  4 
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chiese  e  5  conventi  .  Vi  si  fa  qualche 
coram.  in  produzioni  del  paese.  Con- 
ta 4>8°°  abitauli.  Era  un  tempo  forti- 
ficata. 

CASTELLAZZO  DE'  BARZI  o  DEI 
STAMPI,  due  vili.  d«l  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia    distr.  di  Abbiategrasso. 

CASTEL-LEONE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  5  1.  3|4  N.  0.  da  Cremona, 
distr.  e  a  1  1.  112  O.  da  Soresina.  E"* 
cinto  da  vecchie  mura,  e  regolarmente 
eretto.  Vi  si  fabb.  una  spezie  di  mo- 
starda assai  stimata.  Conta  4,000  abi- 
tanti. Portava  un  tempo  il  nome  di  Ca- 
stel-Manfredi e  fu  distrutto  da  Federico 
Barbarossa.  Ricostruito  nel  1188  dai 
cremonesi,  questi  gli  diedero  il  nome 
presente. 

CASTEL-LEONE,  citta  del  reg.  di  Na- 
poli.   Vedi   CàSTELLONE. 

CASTEL-LIZZANA,  forte  del  gr.  due.  di 

Tose.,  presso  Pistoja. 

CASTELLE  (le),  bor.  mari»,  della  Ca- 
labria ulteriore,  reg.  di  Napoli,  sul  gol- 
fo di  Squ.illace,  a   10  1.  E.  da  Catanzaro. 

CASTELLERIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.   di  Udine. 

CASTELLETTO  (CANALE  DI),  nel  reg. 
Lom.-Veneto.    Vedi  Naviglio-Giunde. 

CASTELLETTO,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Verano 
e  di  Cuggiono  maggiore  ;  —  altro,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Abbiategrasso  ;  — 
altro,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Maro- 
stica  ;  —  altro,  prov.  di  Brescia,  distr. 
di  Leno. 

CASTELLETTO  ANGHINORE,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr. 
di  Pizzighettone. 

CASTELLETTO  BARBOY  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di 
Soncino. 

CASTELLETTO  DI  BRENZON,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Verona,  distr. 
di  Bardolino. 

CASTELLETTO  DI  SOTTO  ,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr. 
di  Pieve  d'  Olmi. 

CASTELLETTO  IN  RIO  BIANCO,  vili, 
del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di  Padova,  di- 
str. di  Campo  Sampiero. 

CASTELLETTO  MENDOSIO ,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven. t  prov.  di  Pavia,  distr.  di 
Rosale. 
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CASTELLETTO    D'ORBA,    bor.    dagli 

Stali  sardi,  divisione   a  a   7    I.    i|3  IN.  N. 
(>.  da  Genova,  prov.  a  ■  2  1.  0.18  S.  S. 
O.  «In  Novi;    oipoluogo  «li  DMOaMBtDtO, 
con  l\ha  abitanti. 
CASTELLETTO-SOPRA-TICINO,    bor. 

degli    Stati    sardi,   dnisione,     pro\.    |    |    f> 
|.    l|2     N.     «la   Novara,     mandamento     di 

Borgo>Tioino,    pretto  li  riva  daatra  dal 

Ticino.   Ewi    una   ehìafl    ad  un  convento, 
e  conta  5,000   abitanti. 
CASTELLETTO,  picc.  caatallo  quasi  sman- 
tellato  Dal    gr.   dmj.   di   Tose,     prov.    |Ua 

parKHra  tenete,  patria  del  cai.  anatomico 

Paolo   Mascagni.     All' E.,     vi    sono   in    un 

bosco    cene  lolfatara  detto,   del  CnitaN 

hltO. 

CASTELLFORT,  bor.  dalla  8pag.,  prov.  e 
a  »3  I.  N.  N.  O.  daCeetellon  dalla  Pla- 
na (Valenza),  e  a  9  1.  1*2  O.  N.  O. 
da  Peniscola.  Ewi  in  vicinanza  una  mi- 
niera di  ferro. 

CASTELLI,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Asolo. 

CASTELLIER,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
nella  prov.  di  Treviso,  distr.  di  Monte- 
bel  luna. 

CYSTELLINA,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  terrif.  di  Chianti,  prov.  di  Firenze. 
Vi  si  tengono  mercati  settimanali  e  al- 
cune fiere. 

CASTELLIVIERO  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.   di  Mirano. 

CASTELL-NOVO,  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  10  1.  i|2  N.  da  Valenza,  e  a  i  1. 
E.  da  Segorba ,  presso  la  riva  sinistra 
del  Murviedro,  con    1,200  abitanti. 

CASTELLO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  V«... , 
prov.  e  a  4  1-  M4  N.  N.  E.  da  Belluno, 
distr.  di  Longarone,  sulla  riva  destra  del 
Piave.  Ewi  un  seminario,  e  fa  un  comm. 
assai  attivo  di  feveo,  rame  e  seta.  Conta 
900  abitanti. 

CASTÈLLO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Como,  e  distr.  di  Porlezza. 

CASTELLO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  e  distr.  di  Lecco,  e  di 
Luino. 

CASTELLO,  vili,  della  Corsica,  capoluogo 
di  cant.  a  6  I.  S.  E.  da  Corte,  e  a  i4 
1.  S.  O.  da  Bastia. 

CASTELLO,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  4  1.  l[2  S.  S.  E.  da 
Lamego,  sulla  Coura. 

Tom.  IT.  P.  I, 
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CASTÈLLO,  riddai  jr. due. di  toscana, 

prov.,   territ.   e  a  1   I.  i|/|  I\.   da    Firenzi*. 

fcV  conosciuto  pai  ino    vino    bianco   ■0*1 

.scalcilo.  Ewi  110  castello  di  dalilM  d<  I 
gran  duca,  mollo  accresciuto  «la  Coati 
mo   I. 

CASTELLO,    vili,  del  gr.   due.    di  'I 

Ohi  diede  il  suo  nome  ad  un  rOVÌnOtQ 
torrente,  che  gettasi  nella  pianura  vai  IO 
la  torre  di  Montrone,  ed  alla  valle?  da 
esso  bagnata,  che  racchiude  miniere  di 
ferro,  argento  e   rame. 

CASTELLO,  vili,  del  Tirolo,  ciré,  e  a  8 
1.  i]4  E.  da  Trento,  sulla  riva  sinistra 
dal  Crigno.  I  suoi  abit.  commerciano  di 
unaginì  che  portano  a  spalle  in  Italia  iu 
Memagna  ad  in  Francia. 

CASTELLO-BRANCO  o  CASTEL-BRAN- 
CO, citta  del  Portog.,  prov.  di  Beiraj 
capoluogo  di  comarca,  sulla  Liria,  a  poca 
distanza  dal  Tago,  a  16  1.  8.  8.  O.  <la 
Guarda,  e  a  20  1.  E.  S.  E.  da  Coùn- 
bra.  E'  sede  di  un  vesc.  suifr.  dell'arci?» 
di  Lisbona.  E'  cinta  da  una  doppia  mu- 
raglia, fiancheggiata  da  7  torri,  e  dilesa 
da  una  buona  cittadella.  Contiene  dua 
chiese  collegiate,  2  conventi,  2  ospadal  , 
uìì  ospizio  ed  un  collegio.  Sono  rimarca- 
bili il  palazzo  vescovile  ed  i  suoi  giar- 
dini.  Conta   6,700   abitanti. 

CASTELLO  DELLA  BARONIA,  vili,  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  del  Principato-Ul- 
teriore, distr.  e  a  3  1.  »{4  S.  E.  da  A- 
riano,  e  a  8  1.  i/4  tì-  N-  E-  da  .AveN 
lino  ;  capoluogo  del  cantone.  Ewi  nn 
castello»  due  chiese,  fabbriche  di  panni 
comuni,  e  delle  sorgenti  ferruginose  e 
solforose.  Conta   2,060   abitanti. 

CASTELLO  DELL'ACQUA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Valtellina,  distr.  di 
Ponte. 

CASTELLO  DELL'ARCIVESCOVO,  vili 
dell'arciv.  di  Pisa,  nel  gr.  due.  di  Tose. , 
in  un  luogo  rilevato,  ove  intorno  alla 
pieve  sonovi  alquante  case  che  hanno  il 
nome  di  Castello. 

CASTELLO-DE-VIDE,  bor.  del  Portog.  , 
prov.  d'  Alentejo,  comarca  e  a  3  1.  3|4 
N.  N.  E.  da  Portalegro.  È  in  parte  si- 
tuato sopra  una  collina,  cinto  da  mura- 
glie, e  difeso  da  una  cittadella.  Contiene 
3  chiese,  ed  una  raanil.  di  panni.  Conta 
5,700  abitanti. 

CASTELLO  DI  BRENZON,  vili,  del ftf, 

»9 
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Lorn.  -  Veu. ,  prov.  di  Veiona,    elisir,  eli 
Bardolino. 

CASTELLO  Di  GAVARNO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,   prov.  e   rlist.   di   Bergamo. 

CASTELLO  DI  MEZZATE,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di 
Martìnengo. 

CASTELLO  DI  S.  CATALDO,  borgo  e 
porto  del  regno  di  Napoli,  prov.  della 
Terra  d'Otranto,  distr.  ,  cant.  e  a  2  1 
3|4  E.  N.  E.  da  Lecce.  Giace  sull'  A- 
driatico. 

CASTELLO  GHIBELLINO  o  GIBELLO, 
vili,  del  due.  di  Parma,  nel  Piacentino, 
1   1.  circa,  vicino  al  Pò. 

CASTELLO  IABARITANO,  città  episco- 
pale dell'  Africa,  nella  Mauritania  Cesa- 
riense,  secondo  la  notizia  d'  Africa. 

CASTELLO  MEDIANO,  città  episcopale 
dell'  Africa,  nella  Mauritania  Cesariense, 
chiamata  anche  da  Ammiano  Marcellino 
Monumentum  Medianum. 

CASTELLO  MINORITANO,  città  episco- 
pale dell'  Africa,  nella  Mauritania  Cesa- 
riense, secondo  la  notizia  episcopale  di 
Africa. 

CASTELLO-MELHOR,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  comarca  di  Trancoso, 
presso  la  riva  sinistra  del  Domo,  a  4  !• 
N.  da  Castel-Rodrigo. 

CASTELLO-MENDO,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  comarca  di  Trancoso, 
sulla  riva  sinistra  del  Turon,  a  5  1.  l[2 
E.  da  Pinhel.  Evvl  una  vecchia  citta- 
della, 3  chiese  parrocchiali,  *ln  ospedale, 
un  ospizio,  e  contiene   120  famiglL». 

CASTEL  -  LOMBARDO,  picc.  città  della 
Tur.,  sulla  costa  merid.  dell'Anatolia,  in 
faccia  all'is.  di  Cipro.  Era  un  tempo  epi- 
scopale, e  si  suppone  eh'  essa  sia  f  antica 
Iotape. 

CASTELLON  (SIERRA  DI),  catena  di 
inont.  della  Spag. ,  nella  prov.  di  Ciu- 
dad-Real  (Toledo).  E  questa  una  rami- 
ficazione dei  monti  di  Toledo,  che  corre 
dal  N.  E.  al  S.  O.  fra  il  Rubial  ed  il 
Valdeornos,  e  termina  alla  Guadiana. 

CASTELLON  DE  AMPURIAS,  bor.  della 
Spag.  ,  prov.  e  a  g  1.  ij4  N.  E.  da  Gi- 
rona  in  Catalogna,  e  a  2  1.  i|4  O.  da 
Roses,  sulla  riva  sinistra  del  Llobregat, 
ali.   i|2  dal  Mediterraneo. 

CASTELLON  DE  LA  PLANA,  nuova 
prov.    della    Spaglia,    formata  nel    1822 
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dalla  parte  setlentr.  del  reg.  di  Valenza, 
e  da  una  picc.  porzione  della  parte  S. 
E.  dell' Aragona,  confinante  al  N.  E.  col- 
la prov.  di  Tarragona  ;  al  N. ,  con  quel- 
la di  Saragozza;  all' O.  ,  con  quella  di 
Temei;  al  S.  O.  ,  con  quella  di  Valen- 
za, e  all'  E.  col  Mediterraneo.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  27  1.,  e  la 
sua  media  larghezza  di  17  leghe.  Que- 
sta prov.  è  coperta  da  mont.  dalle  quali 
scendono  la  Cenia,  che  forma  il  limite 
N.  E. ,  ed  il  Cerva  ed  il  Mijares,  che 
versano  le  loro  acque  nel  Medit.  Ha  per 
capoluogo  la  città  del  suo  nome,  e  conta 
192,200   abitanti. 

CASTELLON  DE  LA  PLANA,  città  del- 
la Spag. ,  capoluogo  della  prov.  del  no- 
me istesso,  sulla  riva  sinistra  del  Mon- 
leon,  in  una  gr.  e  fertile  pianura,  a  ij2 
1.  dal  Medit.  ,  a  12  1.  i[4  N.  N.  E.  da 
Valenza,  e  a  72  1.  E.  da  Madrid.  Essa 
fu  in  parte  fabbricata  cogli  avanzi  di 
Castalia,  ch'era  situata  sopra  un  moa- 
ticello  a  1J2  1.  al  N.  ,  ove  si  vedono  an- 
cora le  rovine  delle  ant.  muraglie  e  del- 
le torri  quadrate  di  costruzione  moresca. 
Giacomo  I,  avendola  presa  ai  mori,  nel 
1233,  la  distrusse,  e  ne  ordinò  poscia  la 
ricostruzione  nella  pianura  ove  sta  attual- 
mente. Ha  due  sobborghi.  Molte  delle 
sue  strade  sono  diritte  e  larghe,  e  le  sue 
case  assai  bene  costrutte  e  di  un  aspetto 
aggradevole.  Ha  due  grandi  piazze  qua- 
drate ;  1'  una  è  abbellita  dalle  due  fac- 
ciate del  palazzo  pubblico,  e  della  chiesa 
principale,  e  1'  altra  è  piantata  di  molti 
viali  d'  alberi.  Qualche  suo  edilizio  me- 
rita essere  considerato,  e  fra  gli  altri  una 
torre  di  260  piedi  di  altezza  sopra  116 
di  circonfeieuza.  Vi  si  contano  3  chiede 
parrocchiali,  5  conventi  e  due  ospedali. 
Sonovi  fabb.  di  tele  da  vele,  ed  attrezzi 
navali.  Ha  11,000  abitanti.  Ne  suoi  din- 
torni cresce  molto  canape. 

CASTELLONE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.,  cant. 
e  a  1  1.  i[2  N.  E.  da  Gaeta,  e  a  1  I. 
l|2  N.  O.  da  Caserta,  sull'antica  Via- 
Appia,  alle  rive  del  golfo  di  Gaeta.  Ha 
una  chiesa,  due  conventi,  e  conta  2,000 
abitanti.  In  vicinanza  di  questo  bor. ,  si 
vede  la  torre  detta  di  Cicerone,  ch'era 
probabilmente  la  tjmba  che  suo  figli» 
gì'  inalzò  nel  luogo  istesso  ove  fu  uceiso 
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questo  ce!,  oratore.  L' anno  6"6"3  quivi 
tucoesse  pm  battaglia  Ir;»  V  imp*  Co- 
stante II,  ■  GriiiioaMo  radei  Longobnr* 

Mi,     nella   quale    il   primo   restò    sconfitto, 

CASTELLONK,  vili.  del  reg.    di    Napoli, 

prov.  della   Terra   di   Lavoro,   «list r.    <•   a 

9  I.  N.  O.  da  Piedimoate,  ■  ■  4    1.  N. 

N.  E.  da  Venafro  ;  capoluogo  «li  cant. 
sulla  riva  destra,  a  presso  le  sorgenti 
del   Volturno.   Costa   4°°   abitanti. 

CASTELLO-NOVO,  bor.   del    Portogallo, 

prov.  di  Beira,  cornarci  e  a  f>  I.    i|4  N. 

N.  E.  da  Castello-Branco.  Vi  si  vedono 
le  rovine  di  una  cittadella.  Conta  6oo 
abitanti. 

CASTELLO  REALE,  citta  dell' imp.  di 
Marocco  Vedi  Mv/.ac.an. 

CASTELLO-RODRIGO,  bor.  del  Porto?, 
prov.  di  Beira,  comarca  Hi  Trancoso,  a 
4  I.  l|2  N.  N.  E.  da  Pinhel.  Ev  cinto 
di  mura  fiancheggiate  da  torri,  e  difeso 
da  una  cittadella.  Contiene  \\n  castello, 
una  chiesa  parrocchiale,  un  ospizio,  e 
4oo   abitanti. 

CASTELLO  ROZZONE,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Bergamo,  disti*,  di 
Treviglio. 

CASTELLO-SOPRA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Treviso,  disfr.    di  Asolo. 

CASTELLO-SOTTO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Belluno,  distr.  di  Pieve 
di   Cadore. 

CASTELLO  TATROPORTENSE,  sede 
episcopale  dell'  Africa,  nella  prov.  dello 
stesso  nome. 

CASTELLOTE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
n  i5  1.  S.  E.  da  Saragozza  nell'Aragona 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalope. 

CASTELLO-TITULIANO  o  TUulitanam, 
sede  episcopale  dell'Africa,  nella  Numidia. 

CASTELLO-TRAJANO,  forte  sulla  riva 
destra  del  Reno,  nel  luogo  ove  riceve  il 
Meno.  Si  dice  che  sia  oggi  Cassel,  in 
faccia  a  Magonza. 

CASTELLOUBON,  valle  della  Fr.,  dipart. 
degli  Alti-Pirenei,  circond.  di  Argeles. 
cant.  di  Lourdes.  Prende  il  suo  nome 
da  un  castello  situato  sopra  un'  altura 
presso  il  vili,  di  „Col-Doussan.  Questa 
valle  stretta  ed  arida  non  offre  alcu- 
na prospettiva  aggradevole  ,  numerose 
frane  ne  ingombrarono  il  fondo.  Ev  at- 
traversata, in  tutta  la  sua  estensione,  dal 
Louey,  e  dal  Nos,    torrenti    che    hanno 
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le  loro  sor;1,,  ni  piceo  di  Montai -u.  ■  ' 
più  elevato  dei  rami  «In-  separi  quatta 
valle  da  quelle  di  Barr egea •  Soaovi  mol- 
te sor;;,  minerali,  ma  nessuna  stabilimen- 
to per  bagni.  Si    trova,    «Il  ingresso    rji 

questa  valle,  della  bella  lavagna  bianra- 
stra.   Vi  sono    16"  villaggi. 

CASTELLUCCHIO,  vili,  del  rag.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  2  I.  i [2  ().  S.  da  Man- 
tova, distr.  e  a  2  1.  ij4  N.  E.  «la  Mar- 
carla, sull  Osone,   con    2,000   abitanti. 

CASTELLUCCIA  o  CASTELLACE,  bor. 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  del  Principato 
Citeriore,  distr.  e  a  4 !•  M2  S.  S.  E, 
da  Campagna,  e  a  p,  I.  i|2  S.  E.  da 
S. derno,  cant.  di  Rocca  dell'  Aspro,  e  a 
ìpT  di  I.  dal  Calore,  sul  quale  rimira- 
si un  bel  ponte  in  pietra  di  un  altezza 
e  di  un'  architettura  la  più  ardita.  Que- 
sto bor.  ha  2  belle  chiese,  3  conventi 
e  2,ooo  abitanti.  Era  prima  fabb.  sulla 
estremità  di  una  rupe,  ma  vi  si  staccò 
nella  scossa  del  terremoto  del  6  febb ra- 
ro 1783,  e  precipitò  in  fondo  alla  valle. 
Le  rovine  di  alcune  case  rimaste  stili  al- 
to della  mont.  sono  i  soli  indizj  della 
sua  ant.  posizione. 

CASTELLUCCIA- DI  5VALMAGGIORE, 
bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov,  della  Ca- 
pitanata, distr.  e  a  3  1.  1  [2  N.  O.  da 
Bovino,  cant.  di  Castel-Franco,  sul  Ge- 
lone, con    1,600  abitanti. 

CASTELLUCCIO,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  3  1.  ij3 
O.  da  Larino,  cant.  e  a  1  I.  N.  da  Ci- 
vita-Campomarano.  Ha  una  collegiata,  un 
ospedale,  e  due  case  di  carità.  Conta 
2,3oo  abitanti. 

CASTELLUCCIO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.,  cant. 
e  a  2  I.  i{4  S.  O.  da  Sora,  sopra  una 
deliziosa  collina.  Vi  si  tiene  una  fiera.  la 
terza  domenica  di  luglio.  Conta  1,000 
abitanti. 

CASTELLUCCIO-INFERIORE,  bor.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr. 
e  a  61.  Ij3  S.  E.  da  Lagonegro,  e  a 
17  I.  S.  da  Potenza,  cant.  di  Rotonda, 
in   una  pianura,  con  2,4oo  abitanti. 

GASTELLUCCIO-SUPERIORE,  bor.  dei 
reg.  di  Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr, 
e  e  5  1.  S.  E.  da  Lagonegro,  cant.  di 
Rotonda,  presso  e  al  N.  O.  di  Castel- 
luccio-Inferiore.  Vi  si  tiene   una  fiera  di 
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tre  giorni  la    quarta   domenica    di    ago- 
sto. Conta  2,000  abitanti. 

CASTELLUCCIO,  vili,  della  is.  di  Corsi- 
ca, a  6  1.  E.  da  Corte. 

CASTEL-MADAMA,  bor.  degli  Stati  della 
Chiesa,  comarca  e  a  7  I.  i]4  E.  N.  E. 
«la  Roma,  e  a  1  ì.  i]4  E.  N.  E.  da  Ti- 
voli, prèsso  la  riva  sinistra  del  Teverone. 

CASTELMAGNO,  vili,  degli  Stati  sardi 
prov.  di  Cuneo. 

CASTEL  MANFREDI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Cremona. 

CASTEL  MARTE,  vii/,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Can/.o. 

CASTEL-MAYRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Tarn  e  Garonna.  circond.  e  a  1  1.  1|40- 
da  Castel-Sarrasin,  cant.  e  a  1  I.  S.  da 
Saint-Nicolas-de-la-Grave,  con  1,000  a- 
bitanti. 

CASTEL  MENDO,  picc.  città  del  Portog. 
nella  prov.  di  Tra-os-montes. 

CASTEL-MILOPOTAMO,  castello  della 
is.  di   Candia,   territ.  di  Refimo. 

CASTEL-MIR ABELLO,  antic.  Heraclea 
o  Ileracleum,  bor.  con  un  buon  porto 
ed  un  castello  quasi  interamente  isolato 
sulla  costa  settenlr.  dell'  is.  di  Candia. 

CASTEL-MORON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  6  1.  l[2  S. 
E.  da  Marmande,  capoluogo  di  cant., 
sulla  riva  destra  del  Lot,  con  2,000  abit. 

CASTEL-MORON  DI  ALBRET  ,  picc. 
citta  di  Fr.,  dipart.  della  Gironda,  cir- 
cond. e  a  2  I.  i|2  N.  da  La  Reole,  e 
a  10  1.  112  E.  S.  E.  da  Bordeaux,  cant. 
di  Montsegnr,  con    1,800   abitanti. 

CASTEL-MOROUX,  picc.  città  di  Fr. 
dipart.  dell'  Alta  Garonna,  a  4  I.  E,  da 
Tolosa. 

CASTEL-MUSCHIO,  bor.  dell'Illirio,  nel 
l'is.  di  Veglia,  gov.  di  Trieste,  circ.  e  a 
7  I.  S.  S.  E.  da  Fiume,  posto  in  uu 
luogo  eminente.  Ha  un  porto  poco  si- 
curo, ed  un'  abbazia.  Conta  oggi  1,000 
abit.  ma  fu  anticamente  molto  più  con- 
sid.  e  popolato. 

CASTELNAU-BARBARENS,  bor,  di  Fr., 
dipart.  del  Gers,  circond.  e  a  3  I.  Ij4 
S.  E.  da  Auch,  cant.  e  a  1  1.  i|2  N. 
O.  da  Saramon,  sulla  riva  destra  del 
RatZj   con    800  abitanti. 

CASTELNAUDARY,  città  di  Fr.,  dipart. 
dell'Ande,  capoluogo  di  circond.  e  di 
■cant.,  a  7  I.  i[2    O.  N.  0.  da   Carcas- 
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sonna,  iti  una    posizione  elevala,    prejso 
al  canale  di   Linguadoca.    Lat.    N.    {\ò>° 
10/  4";  long.  O.  o'   27'   $9".  E*  sede 
di   un  trib.  di  prima  istanza,  e    di    uno 
di  commercio.  Ha  due  chiese,  una  della 
quali,  la  parrocchiale,  è  considerata  come 
la  più  bella  di  tutto  il  dipartimento.  Rin- 
chiude anche  un    ospedale,    un    istituto 
di  beneficenza,  un  collegio  comunale,  una 
società  di  agricoltura,  ed   una  borsa.  Vi 
si    osservano  il  palazzo   pubblico,    ed  il 
grande    bacino    del  canale,  che  serve  di 
porto,  e  che  è  cinto  da  spiagge,  da   ma- 
gazzini pei  legnami  destinati    alla  ripara- 
zione del  canale,  e  da  cantieri  per  la  co- 
struzione   e    raddobbo  delle  barche  che 
vi  navigano  sopra.  Il  pubblico  passeggio 
domina  il  bacino,  ed  offre  uua  vista  bel- 
lissima  che    si  estende    sino  ai  Pirenei. 
Vi  sono  manif.    di  seterie  e  panni,    fila- 
to]  di  cotone,    stamperie  in   tele   e    con- 
ciato].   Il  suo  comm.  principale  consiste 
in  biade    ed    in  prodotti   delle    sue  fab- 
briche.  Vi  si  tengono  quattro  annue  fie- 
re ;  quelle  del  7   gennaro,     e  del  lunedi 
dopo  la  domenica  in  albis,  durano  due 
giorni  ciascuna;  le  altre,  il  lunedì  prima 
della    Maddalena  ed  il  primo  novembre, 
non  durano  che  un  giorno.  Conta  9,4°° 
abitanti.    La  pianura    di  Lauragais,   che 
circonda  questa  città,  è  la  più  fertile  di 
tutto  il     dipartimento.    Le  case    di  cam- 
pagna ed    i  giardini  sono  assai  deliziosi. 
—  Castelnaudary  sembra   essere    la  So- 
Stomago  distrutta    dai  goti,  e  ricostrui- 
ta sotto    il  nome    di    Castrum    Novum 
Arianorum,    derivando    da  ciò  appunto 
il  suo  nome  attuale.  Questa  città  diven- 
ne il  capoluogo  della  contea  di  Lauragais, 
fu  fortificata,  e  sostenne  molti  assedj.   Le 
sue  fortificazioni  furono  molte  volte  spia- 
nate,   e  sempre    ricostruite.    Il  conte  di 
Tolosa,  facendo  la  pace  con  s.  Luigi,  nel 
1229,    si    sottomise    a    far    demolire    le 
mura  di  questa  città,    che    nel    i355  il 
principe    di  Galles    prese    ed    abbruciò. 
Nel   i366",  fu  rifabbricata  ed  ingrandita. 
Sotto  le  sue  mura,  nel     i632,    successe 
il    famoso    combattimento    fra  le  truppe 
di  Luigi  XIII,  comandate  dal  marescial- 
lo   Schomberg,    e  quelle    di    Gastone  di 
Orleans,  sotto    il  comando  del    duca    di 
Montmorency,  il  quale,  fatto  prigioniero, 
fu  decapitato  a  Tolosa  l'anno  stesso»  — * 
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11  clrcoiul.  «11  Caitafoandary  compren- 
de 74  Comuni,  e  si  divitli*  m-i  '>  '.!•;•  urli- 
li  «Milioni:    Balpech,   C;i-.I<Iii:iiuI.u  y    Ri   t 

S.,  I''aiij**nii jc  e  Sallei. 
CASTELNàU-DE-BONNAFOUX,  bor.  «li 
Fr.,  elìpart.  del  Taro,  oircood.,  cani,  i  | 
i  1.  O.  da  Alby,  a  qualche  «list,  dalla 
riva  destra  «lei  Tarili  B  posto  in  anfi- 
teatro, e  dominato  «la  un  caitallo  costrutto 

da   Sìcard    «li    Ahin.iii.   Conta    1,000  abit. 

CASTELNAU-DK-BRASSAC,  picc.  citta  di 
Fr.,  dipart  del  Tarn,  ■  6  I.  B,  da  Caatree. 

CASTELNAU  -  DB  -  BRETENOUX,  [.ice 
citta  «lì  Fr.,  nel  dipart«  dal  Lot,  prakao 
a!  confluente  della  Cene  colla  Donlogna, 
a  S  1.  N.  «la  Figeac,  e  a  a  I.  S.  «la  Gare 

CASTELNAU-DE-DURBAN,  vili,  di  Fr., 
«linartr  «lelT  Ariele,  circond.,  cant.  e  a  5 
1.  ij2  E.  da  s.  Girons,  e  a  5  1.  O.  da 
Font.  Ha   una   fucina,  e   1,200  abitanti. 

CASTELNAU-DE-GRATTECAMBE,  bor. 
di  Fr.,  dipart.  del  Lot  e  Garonna,  circond. 
e  a  2  1.  1(3  N.  N.  O.  da  Villeneuve-di- 
Agen,  cant.  di  Cancon. 

CASTELNAU-DE-LEVI,  bor.  di  Francia. 

Vedi   C/ISTELVAU-DE-BONNAFOUX. 

CASTELNAU-DE-MAGNOAC  ,    citta    di 

Fr.,  dipart.  degli  alti  Pirenei,  circond.  e 
a  8  1.  3|4  N.  E.  da  Bagnerei,  e  a  8  1. 
E.  da  Tarbes,  capoluogo  di  cant.,  fra 
il  Gers  e  la  Geze,  sulla  mont.  che  cin- 
ge all'  O.  il  vallone,  il  quale  portava  un 
tempo  il  nome  di  Magnoac.  Ha  delle 
fabb.  di  lanaggi  e  candele,  e  degli  im- 
biancato) di  cera.  Vi  si  fa  un  grande 
commercio.  —  Sonori    4  annue  fiere,  li 

12  marzo,  6  maggio,  17  luglio  e  i3  di- 
cembre. Conta  1,200  abit.  Era  questo  il 
capoluogo  delle  Quattro-Valli,  picc.  paese 
che  faceva  parte  della  Guascogna. 

CASTELNAU-DE-MÉDOC,  Noviomagus, 
citta  di  Fr.,  dipart.  della  Gironda,  cir- 
cond. e  a  6  1.  N.  O.  da  Bordeaux,  capo- 
luogo di  cant.,  con    1,000  abitanti. 

CASTELNAU-DE-MENDAILLES,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Aveyron,  circond.  cant.  e 
a  2  1.   Ìj4  E.  da  Espalion,  con  1,100  abit. 

CASTELNAU-DE-MONTMIRAIL ,  citta 
di  Fr.,  dipart.  del  Tarn,  circond.  e  a 
2  I.  ij4  N.  O.  da  Gaillac,  e  a  5  1.  3|4 
O.  da  Alby,  capoluogo  di  cant.,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  sinistra  della  Verre, 
co»  2,5oo  abit.  Il  $uo  territorio,  fertile 
in  grani  «3  frutta,    contiene  una  cara  di 
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marmo  cottone,  Bra  CaateInatwU*Moirt^ 
mirai!  nnonitello  consìd.  pai aaoolo  All' 
I\i«l  i6*aa,   Luigi  XIII,   ul   rtuu  ritorno 
dell'arar  lOttosMaia  le  «ina    «li    Vagra-* 

pflisse     a     dì    I.    Antonino,     vi    si     :iii«-Ji> 

per  qualche  giorno* 

CASTKLNAU-DE-MONTRATIEU ,  oktft 
di  Fr.,  «lipart.  del  Lot,  circond.  «  a  4 
I.  2|3  S.  S.  O.  da  Cahors,  capoluogo 
di  cani.,  presso  la  strada  «la  Parigi  a 
Toloea.  Conta  4.3oo  abitanti. 

CASTELNAU-DE-R1V1ERE-BASSE,  picc. 
citta  di  Fr.,  tlipart.  degli  alti  Pirenei, 
circond.  e  a  9  I.  N.  da  Tarbes,  capo- 
luogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del  Lo- 
uet,  e  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
dell'Adour,  sopra  un  rialto  assai  esteso 
che  domina  la  pianura,  e  da  cui  godesi 
di  una  bella  prospettiva.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  forma  uno  degli  angoli  di 
una  assai  bella  piazza  pubblica,  e  ne  ha 
un'altra  a  mercato.  Vi  si  tengono  dell» 
fiere,  li  17  giugno,  20  agosto  e  17  no- 
vembre. Conta    i,3oo   abitanti. 

CASTELNAU-DE-STREFOND,  bor.  dì 
Fr.,  dipart.  dell'  alta  Garonna,  circond. 
e  a  4  I.  5p4  N.  N.  0.  da  Tolosa,  cant. 
di  Fronfon,  e  a  1  1.  ij4  E.  N.  E.  da 
Grenade,  con    l,5oo   abitanti. 

CASTELNAU-LE-CRES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell' Herault,  circond.,  cant.  e  a  1J2 
I.  N.  E.  da  Montpellier,  sulla  riva  sini- 
stra del  hes.  Ha  un  magazzino  da  polve- 
re, e  conta  5oo  abitanti. 

CASTELNAU-PEYRALES ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Aveyron,  circond.  e  a  6  ì. 
S.  O.  da  Rhodez,  cant.  e  a  2[3  di  1.  O. 
da  Sauveterre,  con   1,200  abitanti. 

CASTELNAU-SUR-GUPIE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Lot  e  Garonna,  circond.  e  a 
1  I.  2j3  N.  da  Marmande,  cant.  di  Sei- 
ches,  con  900  abitanti. 

CASTEL  NEGRINO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.di  Vimercate. 

CASTEL  NOVATE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.   di  Milano,  distr.  di  Somma. 

CASTEL-NOUVEL,  vili,  di  Fr.  dipart. 
della  Lozère,  circond.  e  a  1  1.  N.  da 
Mende.  Vi  si  fabb.  saje  e  cadì.  Conta 
600  abitanti. 

CASTELNOVETO,  vili,  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  Novara,  prov.  di  Lomellina, 
mandamento  e  a  2  1.  N.  da  Candia,  e 
a  2  1.0.  da  Mortara,  con  i,5oo  abitanti. 
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CASTELNOVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  4  !•  O.  da  Verona,  distr.  e  a 
2  I.  i[2  S.  S.  E.  da  Bardolino,  ali. 
S.  E.  dal  lago  di  Garda,  sopra  un'altu- 
ra Lagnata  dal  Tionello.  Conta  1,200 
abitanti. 

CASTELNOVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Malo  ;  — ■  al- 
tro, prov.  di  Polesine,    distr.    di  Massa. 

CVSTEL  NOVO  IN  MONTE  ed  IN  PIA- 
NO, due  vili",  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  e  distr.  di  Teolo. 

CASTELNOVO,  bor.  del  due.  di  Modena, 
distr.,  cant.  e  a  2  1.  ij2  S.  S.  E.  da 
Modena.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  8  gior- 
ni, l' ultima  domenica  dì  luglio.  Conta 
i,4oo  abitanti.  Si  coltiva  molto  riso  sul 
suo  territorio. 

CASTELNOVO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
5  1.  N.  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  |  I.  ij3 
E.  S.  E.  da  Rocca-Guglielma.  Vi  si  tie- 
ne una  fiera  il  18  agosto,  4e  conta  400 
abitanti. 

CASTELNOVO,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di 
Messina,  distr.  e  a  4  '•  O.  da  Castro- 
reale,  e  a  1  1.  i|4  S.  dal  mare,  presso 
la  riva  destra  della  s.ta  Maria-del-Piano. 
Conta  3,200  abitanti. 

CASTELNOVO  DI  ASTI,  bor.  degli  Sta- 
ti sardi,  divisione  di  Alessandria  ,  prov. 
e  a  6  1.  N.  O.  da  Asti,  e  a  4  K  2P  E. 
da  Torino  ;  capoluogo  di  mandamento  . 
Sonovi  dei  forni  pel  gesso.  Vi  si  tengo- 
no due  fiere  annue,  e  conta  2,5oo  abitanti. 

CASTELNOVO -DE  MONTI,  bor.  del 
due.  di  Modena,  distr.  e  a  7  I.  ij3  S. 
S.  O.  da  Reggio;  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tiene  una  fiera  ,  il  29  settembre, 
ed  ha    1,200  abitanti. 

CASTELNOVO-DI  GARFAGNANA,  città 
del  due.  e  a  l5  1.  1J2  S.  O.  da  Mode- 
na ;  capoluogo  del  distr.  di  Garfagnana, 
sulla  riva  destra  del  Serchio.  Ha  delle 
fucine  consid. ,  e  conta  2,700  abitanti. 
La  sua  situazione  è  al  comm.  vantag- 
giosa, formando  la  comunicazione  della 
Tose,  col  Lucchese. 

CASTELNOVO-DI  SOTTO,  bor.  del  due. 
di  Modena,  distr.  e  a  3  1.  112  N.  O.  da 
Reggio,  cant.  di  Brescello,  sul  canal  del 
suo  nome.  Vi  si  tiene  un  mercato  tutti 
i  martedì,  e  delle  fiere  li  i5  giugno  e 
28  agosto.  Ha  1,900  abitanti. 
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CASTELNOVO-DI-VAL-DI  CECINA,  bor. 
del  gr.  due.  di  Tose.,  prov.  di  Pisa,  vi- 
cariato e  a  4  1.  i[4  S.  da  Volterra,  si- 
tuato sul  declivio  di  un  monte  al  N. 
Nel  sito  più  elevato  evvi  una  chiesa  ,  e 
di  sotto  sta  il  bor.  con  istrade  tortuose 
e  ripidissime.  L'  aria  è  fredda  assai. 
Nel  1176  era  posseduto  dalla  badia 
dì  Monteverdi,  e  nel  1210  ebbe  ,i  suoi 
signori,  che  la  cedettero  ai  volterrani, 
i  quali  poi  vi  fabbricarono  una  roc- 
ca. Nel  XV  secolo  ne  divennero  padro- 
ni ì  fiorentini.  Nella  valle  posta  sotto 
Castelnovo,  dalla  parte  O.,  si  trovano  a- 
eque  termali  conosciute  sotto  il  nome 
di  fumachi  di  Castelnovo.  Alla  sua  e- 
stremità  evvi  una   zolfatara. 

C  ASTE  LNOVO-SCRI VIA  o  TORTONE- 
SE,  città  degli  Stati  sardi,  divisione  e  a 
4  1.  1(2  E.  N.  E.  da  Alessandria,  prov. 
e  a  2  1.  i|4  N.  da  Tortona,  presso  la 
riva  destra  della  Scrivia  ;  capoluogo  di 
mandamento .  Evvi  un  vecchio  castello, 
fabbricato,  o,  secondo  altri,  fortificato  dal 
re  Teodorico,  4  chiese,  5  conventi  ed 
un  ospedale .  Conta  5,4oo  abitanti.  È 
questa  la  patria  del  cel.  novelliero  Mat- 
teo Bandelle 

CASTELNOVO- VAL  TIDONE,  bor.  del 
due.    di  Parma,    distr.  e  a  4  L    M2   S. 

0.  da  Piacenza.    E    bene  fabbricato,    e 
conta   i,5oo  abitanti. 

CASTELNUOVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Appiano;  — al- 
tro, prov.  di  Lodi  e  Crema ,  distr.  di 
Crema;  —  altro,  prov.  di  Mantova,  distr. 
di  Asola;  —  altro,  prov.  di  Brescia,  di- 
str.  di  Bagnolo  ;    —  altro,    prov.  e  a   7 

1.  N.  da  Udine,    distr.    di  Spilimbergo , 
sul    Tagliamento. 

CASTEL  NUOVO,  Castrum  novum,  Neo- 
castrum,  città  della  Dalmazia,  ciré,  e  a 
4  I.  i[2  O.  da  Cattaro.  Lat.  N.  42°  42'; 
long.  E.  160  13'.  E  posta  sul  golfo  del 
nome  istesso,  e  sulle  falde  di  una  mou^ 
tagna  ed  ha  qualche  fortificazione.  La  par- 
te alta  è  occupata  dalla  cittadella  di  Ca- 
stel-di-Terra,  che  domina  interamente  la 
città ,  e  le  cui  fortificazioni  sono  mal 
conservate.  Ha  sulla  riva  la  cittadella  di 
Castel-di-Mare,  la  miglior  difesa  di  Ca- 
stelnuovo.  Sopra  un'  altura,  a  circa  200 
tese  da  Castel-d i-Terra,  evvi  H  forte  det- 
to la  Fortezza  Spngnuola,  perchè  fu  da- 
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pli  spaglinoli  eretta,  allorché,  estendo  ol- 
leatl  tini  venesiani,  si  raserò  padroni  di 
Castalnuoto,  nel  ió58. —  Questo  Corta  do* 
inina  ì  dintorni,  e  ■oprattiitto  il  sobbor- 
go  «falla   parto     di   Rag  USL     Li   Olttl   p<"r 

so  e  di  poca  considerati •    Btti    bm 

Cattedrale  poi  cattolici,  una  chiesa  j^reca, 
«•d  uh  convento  <li  cappucini.  Il  nuovo 
lazzeretto,  assai  bene  costrutto,  non  è 
molto  distante  dalla  citta;  l'aulico,  situa- 
to alla  parte  opposta,  cade  in  rovina.  Ca- 
slelnuovo  e  poco  commerciante.  Vi  si 
contano  appena  /400  abit.,  non  compresi 
però  (pialli  dei  Sobborghi,  Otte  sono  as- 
sai popolati,  e  la  maggior  parlo  di  reli- 
gione greca.  —  Gredesì  (ondala  questa 
ritta  da  Twartko  re  di  Rascia,  e  che 
fosse  altresì  la  cap.  della  Erzegovina, 
poiché  sorvì  di  residenza  ad  alcuni  dei 
suoi  principi .  Uno  dei  suoi  castelli  fu 
fabb.  nel  13^3  da  Tuandeio  re  della 
Bosnia.  I  turchi  la  occuparono  con  altre 
città;  ma  nel  i538  fu  presa  dall'  ar- 
mata combinata  del  papa,  dell'  imp.  e  dei 
veneziani,  restandovi  guarnigione  spaglino- 
la. L'anno  seguente,  il  famoso  corsaro 
Barbarossa,  con  poderoso  esercito,  à'  im- 
padrouì  di  Gastchiuovo  cou  grandissima 
perdita  degli  spaglinoli.  Nel  1672,  i  ve- 
neziani tentarono  un  assalto,  ma  inutil- 
mente, finché  se  ne  impadronirouo  poscia 
Tanno  16*87,  il  giorno  3o  settembre,  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Girolamo  Cor- 
caro,  aveudola  posseduta  sino  all'anno 
1797. 

CASTEL-NUOVO,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell'  Abruzzo  citeriore,  distr. 
cali.  S.  S.  O.  da  Lanciano,  e  a  6 
1.  S.  E.  da  Chieti,  cant.  di  Orsogna,  con 
3,4oo  abitatiti. 

CASTEL-NUOVO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Capitanata,  distr.  e  a  ó  1.  i[2 
S.  O.  da  s.  Severo,  e  a  8  1.  i|2  O.  N. 
O.  da  Foggia,  capoluogo  di  cant.,  sopra 
una  picc.  collina.  Souovi  3  chiese,  un  o- 
spedale ,  ed  una  casa  di  carità  .  Vi  si 
tiene  una  fiera  il  i5  settembre,  e  conta 
2,4oo   abitanti. 

CASTEL-NUOVO,  castello  il  più  consid. 
di  quelli  che  difendono  la  città  di  Na- 
poli. AI  suo  ingresso  vedesi  un  bel- 
1'  arco  di  trionfo.  Vedi  Cxstel  s.  Elmo. 

CASTELNUOVO  BERARDENGA,  castel- 
lo nel  gr.  due.  di  Tose,  prov.  superio- 
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rn  Senese,  virino  a  Siena,  residenza  di 
un  pndesl.i.  Vi  si  leagOnO  dsM  ftara  an- 
nue   •»    dei    mercati. 

CASTELNUOVO  BOCCA  I)  ADDA,  vilf. 

del  re;;.  1  joni.-Ven.,  prov.  di  Lodi  S  Ore* 
ma,  distr.  «  a  3  1.  i|/|  S.  E.  da  Codo* 
gnu,    a    B    8    1.    S.    E.    da    Lodi,    pie, so   al 

confluente   del   Po   e  dell'Adda.    Canta 

1,600   abitati*  1. 
CASTELNUOVO    DEL  VESCOVO,    vili. 
del   reg.   Lom.-Ven  ,     prov.   di  Cremona  , 
distr.    di   Pesearolo. 
CASTELNUOVO  DEL  ZAPPA  CORRA- 
DO, vili,  del   reg.   Lom.-Ven. ,     prov.    dì 
Cremona,  distr.   di   Pi/.zighettone. 
CASTELNUOVO  DELLA  MISERICOR- 
DIA ,    picc.  vili,  del  gr.  due.    di  Tose, 
nei   monti  livornesi. 
CASTELNUOVO-DI-CEVA,  bor.  degli  Sta- 
ti sardi,    divisione  di  Cuneo,  prov.    e    a 
6  I.  E.  S.  E.  da  Mondovì,  e  a   1   I.  3(4 
E.  da  Ceva,  mandamento  di  Priero,  con 
2,5oo   abitanti. 
CASTELNUOVO  GERARDI,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,    distr.   di 
Robecco. 
CASTELORIZO,  ìs.  del  Mediterraneo.  Ve- 
di Castel-Rosso. 
CASTEL-PAGANO,    bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Sannio,  distr.   e   a  t\  I.    l|2 
S.  E.  da  Campobasso,  cant.  di  S.-Croee- 
di-Morcone,  con   2,000  abitanti. 
CASTEL  PEDIADA,  bor.  situato  nel  mezzo 
della  is.  di  Candia,  a  8  I.  dalla   città  di 
tal  nome,  dalla  parte  dell'E.  Si  crede  da 
taluno  che  questo  bor.  sia  l'ant.   Gnos~ 
sus  o  Gnosos,  cap.  della  isola  di  Can- 
dia, che  tal  altra  però  assegna  a  Giuosa, 
vili,  vicino. 
CASTEL-PETROSO,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Sannio,   distr.  e  a  2  1.  3[4 
S.  E.  da  Isernia,    e  a  6  1.  O.  da  Cam- 
pobasso,   cant.  di  Carpinoue,   con   1,9004 
abitanti. 
CASTEL  PLANIO,    vili,  degli    Stati  della 
Chiesa,    delegazione    e  a  8  1.    l|4  O.  S. 
O.  da  Ancona,  e  a  3  1.   ij4  O.  S.  O.  da 
Jesi.  Vi  si  tiene  una   fiera  il  28  agosto, 
ed   un  mercato  ogni  giovedì    dal   i5  no- 
vembre sino  alla  fine  di  carnovale. 
CASTEL  PONZONE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  5  1.   ip  E.  da  Cremo- 
na, distr.  e  a  2  1.   i|4  N.  O.  da  Casal- 
maggiore.  Evvi  un  castello  cimo  da  fo»- 
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se.  Somministra  alle  vicine  comuni  pan- 
ni, merci,  chincaglie,  tele,  cuoi,  cordaggi, 
acquavite,  liquori  e  seta  filata.  Vi  si  tie- 
ne un  mercato  li  giovedi,  e  conta  800 
abitanti. 
CASTELPOTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  Ulteriore,  distr.  e  a 
6  I.  i|4  N.  N.  O.  da  Avellino,  e  a  1 
1.  l|3  0.  da  Benevento,  cant.  di  Vito- 
lano,  sopra  una  collina,  e  presso  al  Ca- 
lore. Conta  i,3oo  abitanti. 
CASTEL-RODRIGO,   bor.  del  Portogallo. 

Vedi  Castello-Rodkigo. 
CASTEL  ROGANZIOL,vill.  deireg.Lom.- 
Ven. ,    prov.  di  Treviso,  distr.  di  Cone- 
gliano. 
CASTEL-ROSSO  o  CASTELORIZO,  Ci- 
sthene  o  Carystus,  is.  della  Tur.  asia- 
tica, nel  Medit. ,  sulla  costa  dell'  Anato- 
lia, sangiacato  di  Mentechèh.   Lat.  N.  36° 
8'  33";  long.  E.  270  17'  i3".  Essa  for- 
ma la  costa  occid.  di  un  golfo  sparso  di 
isolotti  e  di    scogli.    Ha    circa  2[3  di  I* 
di  lunghezza;    il  suo  più  alto    punto  è 
elevato  di  i34  tese    sopra  il  livello    del 
mare.    Questa  is.  è  seminata    di  roccie, 
e  non    vi  crescono    che    fichi    ed    olivi. 
Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  ant.  edifizj  di 
greca  costruzione,  e  la  città  dello  stesso 
nome  sta  sulla  costa  orientale,  a  6  1.  S. 
E.  da  Patara,  e  a  yS  1.  S.  E.  da  Smirne. 
Essa  non  e  rimarcabile  che  pel  suo  por- 
to, il    quale  è  picc.  ma  sicuro,    ed    ab- 
bastanza   profondo    onde   ricevere    navi- 
gli mercantili    di    ogni  grandezza.    Vi  si 
fa   un  assai  importante  comm.  con    1  E- 
gitto  e  Rodi,    in  legname,    carbone,  bia- 
de, ec.  La  città  è  principalmente  abitata 
da  greci. 
CASTELROTTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Verona,  distr.  di  san  Pietro   In- 
cariano. 
CASTELS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
circond.  e  a    io  1.  O.  S.  0.  da  Condom, 
cant.  e  a  2  1.   i[2  S.  0.    da    Cazaubon, 
sulla  riva  destra  del  Midon,  con  1,200 
abitanti. 
CASTELS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Tarn  e 
Garonua,    circond.    e  a  3  I.  3[4  O.    da 
Moissac,  cant.  e  a  3[4  di  1.  N.  da  Va- 
lenza, con   1,100  abitanti, 
CASTELS,  giurisdizione  della  Svizz.,  cant. 
dei  Grigioni,  lega  delle  Dieci  -  Giurisdi- 
«ioai,   formata  da  una  parte   del  Pretti 
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gau,  ed  attraversata  dal  Lanquart.  Pren- 
de il  suo  nome  da  un  ant.  castello,  re- 
sidenza dei  prevosti  austriaci,  che  gli  a- 
bit.  distrussero  nel  i652.  Conta  2,3oo 
abitanti. 

CASTELS,  bor.  della  Svizzera.  Vedi  Cha- 
tel-Saint-Denis. 

CASTEL-SAGRAT.,  città  di  Fr. ,  dipart. 
di  Tarn  e  Garoona,  circond.  e  a  3  I.  N. 
O.  da  Moissac,  e  a  8  1.  \\l\  O.  N.  O.  da 
Montauban,  cant.  di  Valenza,  presso  la 
Saooa.  Vi  si  tengono  delle  fierei  li  18 
gennaro,  6  febbraro,  10  marzo,  primo 
e  28  aprile,  27  maggio,  10  giugno,  6 
agosto,  16  settembre,  16  ottobre,  6,  23 
novembre,  e  io  decembre.  Conta  i>4°o 
abitanti, 

CASTEL  s.  ANDREA,  forte  situato  pres- 
so a  Venezia,  fra  la  is.  delle  Vignole  e 
la  punta  del  Lido  di  Malamocco.  Fu  fi- 
retta  a  difesa  del  porto  di  ^Venezia,  co« 
batterie  a  fior  d' acqua  E  incrostato, 
verso  il  mare,  di  marmo,  e  dalla  parte 
della  città  ha  una  mezzaluna  con  istrada 
coperta.  E'  capace  di  numeroso  presidio. 

CASTEL  s.  ANGELO,  forte  della  città  di 
Roma  anticamente  chiamato  Moles  Ha- 
driani,  dal  suo  fondatore  l'imp.  Adria- 
no, che  eriger  Io  fece  onde  servirgli  di 
tomba,  alla  opposta  parte  di  quella  di 
Augusto,  la  quale  stava  al  di  là  del  Te- 
vere. Siccome  il  sepolcro  di  Augusto 
era  presso  al  gran  campo  di  Marte,  A- 
driano  inalzò  il  suo  dirimpetto  ad  un 
picc.  campo  di  Marte,  che  vi  uni  col 
mezzo  di  un  ponte.  Avevano  entrambi  la 
forma  di  un  quadrato,  in  mezzo  al  qua- 
le si  ergeva  una  torre  rotonda,  adorna 
di  marmi  di  Paro,  di  statue,  carri,  ca- 
valli ec.  Era  la  tomba  di  Adriano  cinta 
da  gran  colonnati,  e  montavasi  alla  sua 
cima  per  un  piano  inchinato  spirale,  per 
cui  potevano  ascendere  anche  le  carroz- 
ze. Quando  l'imp.  Aureliano  chiuse  il 
campo  di  Marte,  con  recinto  di  mura, 
il  mausoleo  di  Adriano  si  trovò  sì  vi- 
cino, che  naturalmente  divenne  una  spe- 
cie di  cittadella  verso  il  tempo  dell'imp. 
Onorio,  od  almeno  sotto  Giustiniano. 
Era  assai  atto  a  tal  uso,  avendo  le  mu- 
raglie doppie  ed  assai  forti.  Nella  prima 
guerra  gotica  i  romani  vi  si  rinchiusero 
spesso  in  difesa,  ed  i  goti  presero  molte 
volte  questo  castello^  spezzandone  le  s,ta> 
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tue  par  lanciarne  i  pezzi   «opra  l'armata 
nssediante,    e  cosi  rovinando  quelli   \>A- 
1'  opera,    (ili  esarchi  di  Ravenna,  od  al- 
tri   in  seguito    l'occuparono    |UCOfJMÌTI« 
niente,  seguitando  a  rovinarlo  tempri  pia. 
Ebbe  la  vera  forma  di  cittadella  dal  pa- 
pa Alessandro  VI.    Portò  questo  Clltèl* 
lo  ontic.  anche  il  nome  di   Turris  Cre- 
scenti/,  perchè,  nel  o35,  il  console  Cre- 
scenzio Numentano,   che  se  ne  impadro- 
nì, ne  migliorò    le  fortificazioni,    e   vi  si 
sostenne    per  qualche    Uni  pò,    sino    che 
ne  fu  scacciato    da  Ottone  III.    Ora  in 
esso  conservatisi  i  tesori,  i  triregni  e  le 
tiare  papali,    gli  archivi  segreti,    gli  atti 
dei    concilj,    ì    più    antichi    momumenti 
della   sede  papale,   delle  armature.   Vi  si 
rinchiudono  li  prigionieri  di  stato.    Una 
gran  loggia  o  galleria  coperta,  sostenuta 
ria  magnifiche  arcate,  fatta  erigere  da  A- 
lessandro  VI,    verso  il   ìóoo,    unisce    il 
Castel  s.  Angelo  al  palazzo  del  Vaticano, 
eh' è  dist.  più  di  óoo  tese.   Urbano  Vili 
la  fece  coprire  e  l'istaurare. 
CASTEL  s.  ANGELO,  detto  ant.  Angelo 
Castro,  luogo  forte  della  is.    di    Corfù, 
situato  in  poca  dist.  da  Capo  Palacrum, 
ove  un  tempo  esisteva  la  città  di  dgirù, 
distrutta  poscia  dai  saraceni,  e  in    luogo 
della  quale,   da  Michele  Comneno,    imp. 
di  Costantinopoli,  inalzossi,  in  cima   ad  uu 
monte,  il  castello  che  ancora  esiste.  Fu  inu- 
tilmente assediato  dai  genovesi  nel    i4o3. 
CASTEL  s.  ANGELO,  nella  U.  di  Malta, 
situato  sopra  uno  scoglio,  alto  ed  unito 
al  borgo  mediante   un  ponte. 
CASTEL  s.  ELMO,  castello  della  città  di 
Napoli,  nella  sommità    del    monte    verso 
all'O.  piantato  in  forma  di  una  stella  a 
6  raggi,  con  volte  sotterranee  alte  e  lar- 
ghe, tagliate  nello  scoglio. 
CASTEL  s.  FELICE,  vili,  del  reg.  Lom.- 

Ven.,  prov.  e  distr.   di  Verona. 
CASTEL  s.   GIORGIO,    bor.    degli    Stati 
della  Chiesa,  legazione  e  a  3  I.  3[4    N. 
da  Bologna,  con    i,5oo  abitanti. 
CASTEL    s.    GIOVANNI,    castello     della 
Dalmazia,  nella  is.  di  Brazza,  situato  sul 
mare. 
CASTEL  s.  GIOVANNI,  bor.  del  due.  di 
Parma,  distr.  e  a  4  1-    M2    O.    da    Pia" 
cenza  ;  capoluogo  di  cant.,  a  piedi  di  una 
collina,  con   2,000  abitanti.  Ha   una  balla 
collegiata. 

Tom.  II.  P.  I. 
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CASTEL  $.  LORENZO,  bor.  del  reg.  .li 
Napoli,  prov.  del  Principato  Citeriore, 
distr.  e  a  6  1.  i|2  S.  S.  E.  da  Campa- 
gna, e  a  2  1.  1)4  E.  da  Capaccio,  cani. 
<h    Bocca  dell'Aspro,  con   3,000   abitanti 

CASTEL  s.  PIETRO,  bor.  degli  Stati  d*l- 
la  Chiesa,  legazione  e  a  4  '•  ^l4  "«  *• 
da  Bologna,  e  a  2  1.  1J2  N.  O.  da  Imo- 
la, presso  la  riva  sinistra  del  Silaro,  con 
3,ioo  abitanti. 

CASTEL-SARACENO,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a  4 
1.  3|4  E.  N.  E.  da  Lagonegro,  e  a  12 
1.  tj2  S.  da  Potenza,  cant.  di  Latrouico. 
Vi  si  lieue  una  fiera  di  l\  giorni,  il  2 
giugno.  Conta  3,2oO  abitanti.  Fu  quasi 
interamente  distrutto  da  un  terremoto, 
il  giorno  8  settembre    160,4. 

CASTEL-SARDO,  città  forte  e  porto  di 
di  mare  della  is.  di  Sardegna,  sulla  co- 
sta settentr.  della  divisione  di  Sassari,  a 
7  I.  N.  E.  da  questa,  sulla  sommità  di 
una  roccia  ripidissima  e  quasi  isolata,  a 
62  tese  sopra  il  mare.  Lat.  N.  4°  ^4 
67"  ;  long.  E.  6°  22/  89".  Il  vesc.  di 
Civita  ed  Ampurias  vi  risiede  per  6  me- 
si dell'  anno.  È  cinta  da  vecchie  mura 
a  bastioni.  Le  sue  strade  sono  estrema* 
niente  scoscese  e  le  abitazioni  in  uno 
stato  miserabile.  Contiene  una  cattedra- 
le ed  un  convento.  Evvi  una  fontana  ino-* 
ri  della  città.  Il  suo  porto  e.  difeso  da 
un  fortino,  e  conta  2,000  abitanti.  I  din- 
torni sono  fertili  in  biade  e  vino,  e  sulle 
coste  si  fa  buona  pesca  di  corallo.  Que- 
sta città  fu  fabb.  dai  genovesi,  nel  1200, 
che  la  chiamarono  perciò  Castel-Genovese; 
prese  poscia  il  nome  di  Castel-Aragone- 
se, che  conservò  sino  al   1767. 

CASTEL-SARRASIN,  città  di  Fr.,  dipart. 
di  Tarn  e  Garonna,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  deliziosamente  situata  in  una 
bella  e  fertile  pianura,  sulla  riva  destra 
della  Songuine,  a  lj3  di  1.  dal  suo  con- 
fluente con  la  Garonna,  e  a  4  '•  M2  ®"  , 
Montauban.  É  sede  di  un  trib.  di  pri- 
ma istanza  e  di  una  conservazione  delle 
ipoteche.  È  bene  edificata;  ha  fabb.  di 
saje  ed  altri  lanaggi,  e  di  cappelli,  co- 
me pure  dei  conciatoj.  Vi  si  tengono  del- 
le fiere  di  3  giorni,  li  3o  aprile,  29  ago- 
sto e  4  novembre.  Conta  7,000  abitanti. 
Qualche  autore  dice  che  questa  città 
esistesse  al    tempo    della    invasione    dei 
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mori,  che  fu  famosa  al  tempo  di  Car- 
lo Martello,  durante  le  guerre  coi  sa- 
raceni, dai  quali  prese  il  suo  nome. 
Altri  pensano,  e  forse  con  più  ragione, 
che  Castel-Sarrasin  sia  meno  antica.  Fu 
spesso  devastata  nelle  guerre  di  religio- 
ne, e  la  gr.  quantità  di  ossami,  e  di  ar- 
mature rirrovate  nei  campi  vicini  richia- 
marono alla  memoria  questi  disastri.  — 
Il  circond.  di  Castel-Sarrasin  dividesi  in 
7  cantoni:  Beaumont,  Castel-Sarrasin, 
Grisolles  ,  Lavit-de-Lomagne,  Montech, 
Saiut-NicoIas-de-la-Grave  e  Verdun-sur- 
Garonna.  Contiene  85  comuni  e  70,400 
abitanti. 

CASTEL-SARRASIN,  vili,  di  Fr.,  dlpart. 
delle  Laude,  a  5  1.  S.  E.  da  Da*. 

CASTEL-SELINA,  citta  della  is.  di  Can- 
dia.   Vedi  Selina. 

CASTELS-EN-DORTHE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  della  Gironda,  circond.  e  a  3  1. 
ij2  N.  da  Bazas,  cant.  e  a  1  1.  2j3  da 
Langon,  sulla  riva  sinistra  della  Garon- 
na,  con   1,000  abitanti. 

CASTEL-SEPRIO,  lusubrium,  vili,  del 
reg.  Lom.-Veu.,  prov.  e  a  4  1.  i}3  S.  O. 
da  Como,  distr.  e  a  1  1.  N.  O.  da  Tra- 
date, sulla  riva  destra  dell'  Olona.  Con- 
tiene dei  monumenti  di  antichità,  e  conta 
3oo  abitanti. 

CASTELSERAS,  bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  22  1.  E.  da  Saragozza  nell'Aragona, 
e  a  1  1.  ij3  da  Alcaniz,  presso  al  con- 
fluente  del  Mezquin  e  del  Guadalope. 

CASTEL  SFACCIA,  bor.  e  castello  nella 
is.  di  Candia,  che  diede  il  nome  alla 
popò!,  degli  sfaccioti.  —  Evvi  di  que- 
sto nome  un  porto  nel  territorio  della 
Canea. 

CASTEL-SPINO,  bor.  degli  Stati  sardi,  al 
S.  di  Alessandria. 

CASTEL-TERMINI,  Camicianae  Aquae, 
bor.  della  Sicilia,  prov.  e  a  6  1.  N.  da 
Girgenti,  distr.  e  a  5  1.  S.  E.  da  Bivo- 
na,   presso  la  riva  destra  del  Platani. 

CASTEL-TERSOL,  vili,  della  Spag.,  prov. 
e  a  8  1.  N.  da  Barcellona  nella  Catalo- 
gna, e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Vich.  Nel  17 
maggio  1823,  i  francesi  vi  batterono  i 
costituzionali  spaguuoli. 

CASTEL-TORNESE,  picc.  e  forte  citta 
della  Tur.  europea,  sul  capo  Tornese, 
e  sulla  costa  occid.  della  Morea,  sangia- 
cuto  e  a   21   1.    i{2   N.  O.  da   Tripolina, 
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e  a  2  1.  i|2  O.  N.  O.  da  Gastunì.  E" 
costrutta  sopra  un'altura,  a  poca  dist. 
del  mare,  ed  in  un  paese  assai  fertile. 
Lat.  N.  37°  53'  4o//;  long.  E.  180  49/  óo". 

CASTEL-VECCHIO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veo.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Valdagno. 

CATEL-VECCHIO,  forte  degli  Stati  sardi 
nel   Genovesato,  a  4  1.  N.  O.    da  Finale. 

CASTEL-VECCHIO,  vili,  del  gr.  due.  di 
Toscana,  nel  Pisano  e  sulle  colline  Li- 
vornesi. 

CASTEL- VECCHIO,  bor.  degli  Stati  del- 
la Chiesa,  presso  a  Rieti. 

CASTEL-VENERE,  bor.  del  reg.  Illirico, 
prov.   dell'Istria,   sulla  Dragona. 

CASTEL-VETERE,  Caulon  o  Celidonia, 
città  del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Ca- 
labria Ulteriore  prima,  distr.  e  a  4  '• 
i[2  N.  E.  da  Gerace,  e  a  16  1.  3[4  N. 
E.  da  Reggio;  capoluogo  di  cant.  fra 
l' Alaro  e  l' Amusa,  a  2  1.  dal  mar  Io- 
nio, sopra  la  mont.  che  ancora  porta  il 
nome  di  Caulo.  Distrutta  in  parte  dal 
terremoto  del  1783,  fu  ricostruita  poco 
dopo,  sopra  un  piano  migliore.  Ha  5 
chiese  ed  un  castello.  Vi  si  tiene  una 
fiera  di  2  giorni  nel  maggio.  Conta  3/j.oo 
abitanti.  Si  raccoglie  sul  suo  territ.  mol- 
to vino  e  della  sera.  —  Questa  città 
occupa  il  luogo  di  Caulonia,  eretta  da- 
gli achei,  e  distrutta  da  Dionigi  il  tiran- 
no, che  ne   trasportò  gli  abit.  in   Sicilia. 

CASTEL-VETERE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  6  1.  \\ff 
E.  S.  E.  da  Campobasso,  cant.  e  a  1  1.  l{4 
N.  N.  O.  da  Baselice  .  Evvi  una  colle- 
giata, un  monte  di  pietà,  ed  un  ospeda* 
le.  Conta  2,700  abitanti. 
CASTEL-VETERE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  del  Principato-Ulteriore,  distr. 
e  a  3  1.  3[4  O.  da  s.  Angelo  de'  Lom- 
bardi, cant.  e  a  112  1.  N.  N.  O.  da  Mon- 
temarano.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  5  gior- 
ni, il  terzo  sabbato  di  settembre.  Conta 
1,900  abitanti. 

CASTEL-VETRANO ,  città  della  Sicilia, 
prov.  e  a  11  1.  S.  E.  da  Trapani,  distr. 
e  a  4  1,  E.  da  Mazzara  ;  capoluogo  di 
cant.,  sopra  una  roccia  e  a  2  1.  i{2  dal 
mare,  presso  le  rovine  di  Selinunte.  E^ 
città  assai  triste,  e  di  miserabile  aspetto. 
Contiene  diverse  chiese,  e  conventi,  e 
conta  circa  14,000  abitanti.  I  suoi  din- 
torni producono   buoni   vini. 
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DBL-VETAQ,    bor.  dal  dui     di  Mo- 
dena,  «list r.     «•   a    fi    I.    l|.!    S.     d.i     i|im*II:i 
ritlà,    cani,    «li    Sassuolo,     ft  piedi     tli    uni 

i-iiIIim;»,    Milli  riva  liniatra    »1<*I  6 narro < 

Ila   un  castello.   Vi   sr tiene   una  Ben    il 

giorno  uli  ottobre.  (Ionia  1,000  oLitaDli. 

CASTEL  VISCONTI,  vili,  dal  rag.  Lem.. 

\  fi).,  prov.  ili  Cremona,  distr.  «li  Soiesina. 

CASTENEDQLO,  bar.  «I-I  rag.  Laa^Vea 

prov.    dislr.    e    a    9    I.    l|2    S.    B.    <la    Ibe- 

teàa,  lune  fabbricato,  con  9,800  aiutanti. 

CASTER,  lior.  degustati  pi  iissijni,  prov. 

r1i    Clevea-Berg,    reggenza    o  n  6  1.   i|5 

(  >.  IN.  O.  ila  Colonia,  aero.  ■  a  a  1.  N. 

•  la  Bergheim,    sulla  ina  sinistra  «Irli  Kilt. 

Aveva  delle  fortifioaaionì  dalle  quali  pio 

non     si    Veggono     che     le     rovine.     Sonovi 

birraria,  distillerie  «li  acquavite  di  gra- 
uo  e  ilei  anaciata]  .  Vi  si  tendono  due 
annue   fiere,   e    conta    5c)0    abitanti. 

CASTERA,  vili,  di  Fr.,  diparL  doli'  alta 
Carolina,  circond.  e  a  6  1.  O.  N.  Q.  da 
Tolosa,  cant.  di  Cadours,   con    1,100  abii. 

CASTER A-LECTOUROIS,  picc.  citta  di 
Fr.,  dipark,  del  Gers,  circond. ,  cant.  e 
a  ì  1.  N.  da  Lecteure,  e  a  8  I.  i|4  N. 
da  Aneli,  sulla  riva  destra  del  Gers, 
con  600  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni  e 
sulla  strada  da  Auch  a  Condoni,  acque 
minerali  assai  frequentate,  che  sortono 
da  due  sorg.,  l'una  ferruginosa  e  l'altra 
solforosa. 

CASTERLE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e 
a  8  1.  i]2  E.  da  Anversa,  circond.  e  a 
2  I.  1J2  S.  da  Turnhour,  cant.  di  He- 
renthals.  Vi  sono  manifatture  di  pauni, 
fabb.  di  merletti  e  cappelli,  ed  una  di- 
stilleria.  Conta   l,400  abitanti. 

CASTERNAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Brivio. 

CASTERNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di   Abbiategrasso. 

CASTERTON  (  GREAT),  vili,  della  log., 
contea  di  Rutland,  east-hundred,  a  3[4 
di  1.  N.  O.  da  Stamford.  Si  crede  che 
occupi  il  luogo  di  una  stazione  romana. 
Ha  3oo   abitanti. 

CASTETS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Lande, 
circond.  e  a  5  1.  N.  N.  O.  da  Dax,  e 
a  11  1.  2|5  O.  da  Mont-de-Marsan;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  strada  da  Bajona 
a  Bordeaux.  Ha  delle  fucine  ,  a  1,100 
abitanti. 

CASTIFAO,  vili,  della  is.  di  Corsica,  cir- 
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conil.  e  a  '»  l.  ;v  da  Corta  ,   1  ipol 
«L'I  cant.  di  Caccia,  con  Soo    ibitanfi. 
CASTIGLIA    (  M  o\  \  )    0  CASTILLA 
L\  ìMiEV A  ,    una  dalla    più    gr.  prov. 
«Iella  Spag.,  di  rui  occupa  il  «entro,  fra 

W    l6'    «•    /|i°    2o'    «li    lat.    ,N.,    .•    i 

20'  e  7"  /jo7    «li  long.  <).    Coaf.     'i   S 
O.  od  al  N.  colla    Casti  glia   vecchia  ;    al 

N.  E.  coli'  Aragona  ;  all'È,  col  rag.  «li 
Valeaea;  al  S.  E.  con  quello  «li  Mur- 
ila; al  S.  colf  Andalusia  ;  ed  ali  O.  col- 
la Estrimiadura.  La  sua  lunghezza,  dal- 
l' E.  ali  0.  «  di  «35  J.,  la  sua  media  Ur- 
ia «Id  N.  al  S.  di  80  1.,  e  la  su- 
pei  tuie,  di  circa  4.200  leghe  .  E'  una 
«Ielle  più  alavate  prov.  della  Spagna.  Ol- 
ire «jualche  vasta  pianura,  ma  in  gene- 
rale è  coperta  da  alte  mont.  che  appar- 
ano a  quattro  catene  principali.  Quel- 

I  i  del  N.  E.  s'  inalza,  sotto  i  nomi  di 
Sierra  di  Solario  ,  di  sierra  di  Molina 
e  di  sierra  di  Albarracin  ;  quella  del  N. 
sotto   le  particolari  denominazioni   «li 

ra  di  Guadarrama,  di  sierra  di  Ayllon 
e  di  sierra  di  Pela.  La  catena,  che  per- 
corre il  centro,  conta  fra  le  sue  rami- 
ficazioni la  sierra  di  Toledo,  e  quella  di 
Cuenca.  La  quarta,  quella  della  siem 
Morena,  si  estende  dall' E.  all' O. ,  sul 
limite  merid.  di  questa  contrada.  La 
nuova  Cartiglia  forma  la  parte  superio- 
re di  3  bacini  generali  ,  cioè  del  Tago, 
della  Guadiana  e  del  Iucar  .  Apparten- 
gono al  primo  la  Tajuna,  1'  Henares,  il 
Manzanares,  la  Guadarrama,  l'Alberche  ; 
fanno  parte  del  secondo  la  Zancara  ,  la 
Gignela,  il  Bullaca,  la  Estena,  la  Gua- 
darranga,  il  Guadalopejo  ,  il  Jabalos  e 
1'  Azuer  ;    il   terzo    comprende  il  Cabriel. 

II  suolo  della  nuova  Castiglia,  ad  ecce- 
zione di  qualche  parte  montagnosa  e  di 
un  picc.  numero  di  porzioni  isolate,  «j 
generalmente  buono  e  fertile.  Ha  pure 
pianure  e  gr.  valli  estremamente  ricche 
di  ogni  sorta  di  produzioni,  come  anche. 
dei  terreni  di  una  estensione  immensa, 
che  quantunque  fertili  per  natura,  sono 
totalmente  abbandonati  ed  incolti.  Que- 
sto paese  ha  1'  inconveniente  di  essere 
troppo  allo  scoperto,  e  per  conseguenza 
esposto  agli  ardori  di  un  sole  ardente, 
ed  alla  impetuosità  de'  venti ,  che  nel- 
la state  seccano  le  terre,  e  nell'  inverno 
cagionano    freddi  vivissimi,    Da  un"  altra 
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parte  l'agricoltore,  poco  industrioso,  tra- 
scura col  mezzo  della  irrigazione  di 
profittare  delle  numerose  correnti  ehe 
attraversano  questa  provincia  .  Ciò  non- 
dimeno da  per  tutto  si  raccoglie  biada 
più  del  bisogno  pel  proprio  consumo, 
orzo  in  quantità,  ed  in  molti  luoghi  vi- 
ni, la  maggior  parte  di  buona  qualità, 
ed  in  abbondanza.  La  coltivazione  delle 
frutta  e  delle  piante  ortensi  non  si  fa 
con  successo  che  in  qualche  cantone; 
quella  del  canape  e  del  liuo  è  poco  dif- 
fusa ;  quella  del  zaffrano  comincia  a 
prendere  qualche  aumento,  raccogliendo- 
visi  pure  un  poco  di  seta.  Le  pianta- 
gioni degli  olivi  sono  consid.  in  qual- 
che sito,  e  quasi  nulle  negli  altri.  L'o- 
liva è  buona,  ma  l'olio  che  se  ne  e- 
strae  ritiene  un  gusto  cattivo  per  la 
imperfetta  sua  manifattura .  Gli  alberi 
sono  eccessivamente  rari  nelle  pianure  ; 
qualche  valle  soltanto  ne  conserva  di  bel- 
lissimi. Molte  mont.  sono  coperte  di  pi- 
ni e  quercie  di  specie  diversa,  fra  le 
quali  il  quercus  coccifera,  sopra  cui 
trovasi  il  kermes.  Sulle  rive  dei  fi.  ve- 
tdesi  qualche  olmo,  salici  e  pioppi.  Le 
tnont.  e  molte  valli  offrono  pascoli  ec- 
cellenti. Sonovi  pure  immense  pianure 
destinate  a  questo  uso ,  come  altresì 
molte  altre  situazioni  lunghesso  i  fiumi. 
Vi  si  allevano  muli  assai  stimati,  caval- 
li pure  stimatissimi,  benché  di  piccio- 
la  taglia,  numerose  mandrie  di  bovi, 
porci,  e  soprattutto  di  merinos  trans- 
humantes,  che  danno  la  più  fina  lana 
della  Spagna.  Principalmente  nelle  mont. 
di  Cuenca  allevatisi  delle  api.  Queste 
mont.  istesse  rinchiudono  miniere  di  ra- 
me e  di  carbone,  non  che  cave  di  mar- 
mo di  colori  diversi.  Vi  si  trovano  pure 
dei  giacinti,  e  differenti  generi  di  con- 
chigliacei  fossili,  come  belleniti,  pisoliti 
e  bucciniti.  In  altri  luoghi  sonovi,  una 
miniera  argentifera,  miniere  di  ferro,  di 
calamuia,  di  antimonio  e  di  mercurio. 
La  miniera  dell'argento  non  è  più  lavo- 
rata ;  le  altre  lo  sono  ancora,  e  danno 
«n  ricco  prodotto.  Sonovi  pure  cristallo 
di  rocca,  ocra,  cave  di  calcarea:  una  mi- 
niera consid.  di  sai  gemma,  sorg.  salse, 
minerali  fredde  e  termali,  e  due  che 
producono  sale  della  specie  di  quello  di 
Epsom.   Si  pretende    che    il  Tago    «eco 
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trascini  pagliuccie  d' oro,  ma  una  tale 
asserzione  non  è  abbastanza  fondata.  Im- 
mense  e  vaste  caverne,  che  si  credono 
essere  miniere  abbandonati,  offrono  sta- 
lattiti ed  altre  petrificazioni  curiosissime. 
Le  manifatture  della  nuova  Cartiglia, 
che,  dopo  Carlo  III,  incominciavano  a 
sortire  da  quello  stato  d' inerzia  in  cui 
erano  rimaste  da  tanto  tempo,  sono,  dal 
cominciamento  di  questo  secolo,  ricadute 
nello  stesso  stato  di  languore  e  di  mi- 
seria. Quelle  di  panni  ed  altri  lanaggi, 
come  pure  quelle  di  seteria,  erano  le 
più  importanti.  Evvi  una  gr.  manifattura 
di  tele  fine,  qualche  fabb.  particolare  dì 
tele  ad  uso  domestico,  una  di  tele  di 
cotone,  qualcuna  di  nastri,  galoni,  cal- 
zette di  filo  e  cotone,  stoffe  di  seta,  una 
manifattura  di  armi  bianche ,  una  di 
porcellana,  alcuna  di  stoviglie  in  maio- 
lica, una  di  tappeti  e  di  tappezzerie,  una 
di  coltelli,  una  vetraja,  una  manifattura 
reale  di  specchi  e  cartiere.  Le  espor- 
tazioni di  questa  prov.  sono  quasi  nul- 
le; la  quantità  di  oggetti  utili,  e  di  lus- 
so che  riceve  tanto  dalle  prov.  vicine 
che  dall'estero,  è  al  contrario  assai  con- 
siderabile. Questa  importazione  è  neces- 
saria pel  soggiorno  della  corte,  e  dei 
gran  proprietarj  della  Spag.,  che  vi  con- 
sumano le  loro  rendite.  Conta  gl\ofioo 
abitanti.  Questa  prov.  è  intersecata  da 
bellissime  strade,  qualche  volta  fiancheg- 
giate di  alberi  dai  due  Iati,  che  stabi- 
liscono facili  communicazioni  colle  prov. 
vicine,  ed  il  cui  mantenimento  è  pochis- 
simo dispendioso,  mentre  quasi  tutti  i 
trasporti  si  fanno  a  schiena  delle  bestie 
da  somma.  L' abitante  della  nuova  Ca- 
stiglia  ha  meno  fierezza  che  quello  del- 
la vecchia,  e  quantunque  sembri  grave 
e  serio,  egli  è  più  gajo  e  più  comuni- 
cativo. Sobrio,  di  un'  amena  società,  e 
di  un  sicuro  commercio,  s'egli  è  rifles- 
sivo, pensoso  e  lento  ad  agire,  è  nondi- 
meno di  uno  spirito  vivo,  ed  ha  una 
facile  percezione.  Dotato  di  molte  qua- 
lità onde  fare  dei  progressi  nelle  arti 
e  nelle  scienze,  una  specie  di  naturale 
indolenza  ne  lo  ritiene,  e  gì'  impedisce 
di  dedicarvisi;  da  ciò  nasce  che  sia  ris- 
guardato  come  poco  industrioso  ed  in- 
traprendente. Sembra  però  più  proprio 
alle  scienze  astratte    che  alle  arti   d' in- 
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8 mtrit<    Nello   pili    difficili   circostanti 

mostra  sempre  valori-,  prudinil  «i  pi- 
r.irnza.  Gli  si  rimprovera  un'  lllltaiìone 
alquanto  «pinta,  ed  una  prilli  OliOM  '»"!- 
la  prosperità.  Questa  prov.  non  ha  al- 
cun dialetto  particolare,  parlandovi?}  lo 
spaglinolo  il  pia  puro.  —  La  nuova  (],i- 
Itiglìt  lormò,  sotto  i  mori,  un  re;;,  par- 
ticolare. I  cristiani,  ohi  \i->  l'anno 
Q20,  pervennero  a  londare  il  reg.  di 
Leone,  |'  impadronirono  tosto  di  questa 
prov.  |  ma  non  In  essa  iuleramcnit»  riu- 
nita a  <|uesto  regno  che  verso  l'  anno 
lo85,  da  Alfonso  IV  di  Leone  e  I  di 
Cl*tigtia,  minor  figlio  di  Sant'io  I,  il 
fondatori  della  monarchia  oaatigliana  . 
Da  quel  tempo  seguì  la  sorte  della  vec- 
chia Castella  sino  alla  transla/.ione  del- 
la sede  della  monarchia  spagnuola  nel 
suo  seno .  Da  questa  epoca  acquistò 
maggiore  importanza  politica,  senza  però 
aumentare  di  molto  quella  della  sua  in- 
dustria e  del  suo  commercio.  —  La  nuo- 
va Castiglia,  di  cui  Madrid  è  il  capo- 
luogo, dividesi  in  6  provincie,  che  sono  : 
Cuenca,  Guadalaxara,  Madrid,  La-Man- 
cia e  Toledo.  La  divisione  decretata  dal- 
le cortes,  nel  1822,  la  riparti  Ira  le  prov. 
di  Badajos,  di  Gaceres,  di  Calatayud,  di 
Guadalaxara,  di  Jaen,  di  Madrid,  di 
Toledo  e  di  Valenza.  Contiene  un  gr. 
governo  militare,  4  governi  militari  par- 
ticolari, 6  intendenze  di  provincia,  un 
arciv. ,  «11  vesc.  ,  due  università,  5o  col- 
legi, 6*  citta  col  nome  particolare  di  città, 
citò,  754  città  del  secondo  ordine,  e  382 
villaggi. 
CASTIGLIA  (Vecchia)  ,  CASTILLA  LA 
VIEJA,  prov.  della  Spag. ,  situata  fra 
3c-°  487  e  43°  32/  di  lat.  N.,  compren- 
dendo il  distr.  di  Oropesa,  della  prov. 
di  Avila,  e  quello  di  Chinchon,  della  prov. 
di  Segovia,  -e  fra  l\°  bf  e  70  5o/  di  long. 
O.  Confina  al  N,  col  golfo  di  Guasco- 
gna ;  all'  E.  colle  prov.  Basche,  la  Na- 
varra  e  l'Aragona;  al  S.  colla  nuova 
Castiglia  ;  ed  all'  O.  colla  Estremadura, 
ed  il  reg.  di  Leone.  La  sua  maggior 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  0,5  1. ,  la 
maggiore  larghezza  è  di  4o  1. ,  e  la  sua 
superficie  di  circa  2,5oo  leghe.  È  que- 
sto un  paese  assai  montagnoso.  I  monti 
Cantabri  ne  attraversano  la  parte  setten- 
trionale ;  ueh"  iuteriore,   e  nella  parta  0- 
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tieni.  itaOBO  té  suri  e  di  Oca,  di  ».  Mil- 
J.m,     di     |,    Lui '01120,     Mi    Alniicnv.i,     <>    di 

Muedo  j  al  S.  «!•  cinti  dalla  lìarra  di 
Pala,  di  Ayllnn,  dì  Gtiadari  taaa  a  ali  A- 
vila.  Rinchiudi  però  futa  pianure  1  gr< 
valli,  coni»;  quelli  ili  Labiana,  di   l'a/,  " 

di    Mina.    In  questa  prov.    stanno  le  su   | 
del    Duero    e    dall'  lì  Imo.    Al    bacino   dal 
primo   «li  questi   li.  appari,   tutta   la  parti; 

occid. ,  ch'tS  irrigata  dalla  Pisoarga,  l'Ar- 
lanaa,  t  Arlanzon,  la  Bagnata,  il  Dura- 
toli, la  Casa  a  la  Braama.   La  parta  o- 

rient.  e  compresa  nel  bacino  dell'  Ehro, 
che  non  riceve  alcun  attualità  «li  rimar- 
co. La  parte  seltentr.  ,  cioè  a  dire  il 
distr.  di  Santander,  o  la  Montagna,  al 
N.  dei  monti  Cantabri,  è  irrigala  dall'A- 
son,  la  Saja,  v  la  Deba,  che  versano  le 
loro  ncque  nell'Oceano.  La  temperatura 
della  vecchia  Castiglia  e  assai  varia.  Nel- 
1  inverno,  una  parte  delle  mont.  conser- 
va la  neve  per  molto  tempo,  il  che  vi 
rende  l' aria  freddissima,  mentre  nelle 
pianure  è  assai  dolce;  nella  estate,  i  calori 
sono  eccessivi  nelle  pianure  e  nelle  val- 
li le  più  consid.,  e  venti  qualche  volta 
violentissimi  ne  aumentano  la  siccità  ; 
ciò  non  ostante  l'aria  è  generalmente  sa- 
lubre, ed  il  suolo  abbastanza  fertile.  In 
molti  luoghi  si  compone  di  una  terra  li- 
na, nerastra  e  nitrosa;  ora  «*  secco  pie- 
troso, e  talvolta  sabbionoso  ;  spesso  è  im- 
bevuto d'acqua  a  2  piedi  di  profondità,  e, 
malgrado  il  calore  dell'atmosfera,  questa 
umidità  si  conserva,  e  vi  mantiene  la  fer- 
tilità .  I  cereali  sono  abbondanti  nelle 
pianure  e  nelle  valli;  il  vino  è  di  leggie- 
ra qualità.  In  certi  cantoni  sonovi  frut- 
ta di  ogni  spezie,  poco  lino  e  cana- 
pe, e  da  qualche  tempo  una  grande 
quantità  di  robbia.  In  generale,  si  rac- 
coglie pochissimo  olio.  Non  si  trova  un 
solo  albero  nelle  pianure.  Alcune  fore- 
ste, scarsissime  di  alberi,  ombreggiano  i 
declivj  delle  montagne .  I  pascoli  sono 
abbondanti,  offerendone  di  eccellenti  le 
valli,  e  sino  i  rialti  delle  più  elevate 
montagne.  Quivi,  durante  l'estate,  si  con- 
ducono numerose  mandrie  di  montoni, 
che  passano  poi  l' inverno  nelle  pianure. 
Vi  si  alleva  molto  grosso  bestiame,  e 
soprattutto  vacche,  il  cui  latte  è  eccel- 
lente, ma  non  se  ne  tira  alcun  partito. 
\  fi.    sono  abbondanti    di  pesce ,    ed   in 
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molli  trovavinsi  trote  squisite.  Le  mont. 
del  N.  servono  di  asilo  a  molli  animali 
selvaggi,  e  particolarmente  orsi .  Que- 
sta prov.  è  ricca  di  minerali  poco  o 
male  lavorati.  Ha  "miniere  di  rame,  fer- 
ro e  gagate  ;  un  filone  di  quarzo  un  po' 
ferruginoso,  in  cui  distinguesi  varj  gra- 
nelli d'oro  ;  cave  di  marmo  grigio,  bleu, 
nero  venato  di  bianco,  ec,  bel  granito  ; 
un  picc.  lago  salso,  ed  un  gr.  numero 
di  sorg.  minerali  fredde  e  termali.  Qual- 
che fabb.  di  panni,  di  coperte  di  lana, 
di  calzette  di  lana  fina,  e  di  qualche  al- 
tra stoffa  comuue ,  di  tela  ad  uso  do- 
mestico ;  molte  vetriere,  conciatoj,  car- 
terie,  ec.  ,  forniscono  appena  qualche  ar- 
ticolo all'  esterno  commercio  .  Ciò  che 
questa  prov.  riceve  in  merci  dalle  altre 
prov.  della  Spag.  sorpassa  di  molto  il 
valore  delle  sue  spedizioni.  Le  esporta- 
zioni in  lane,  valutate  a  circa  3o,000  quin- 
tali all'anno, formano  il  più  importante  og- 
getto del  suo  traffico.  Esporta  pure^ooo 
quintali  di  robbia,  e  potrebbe  provvedere 
di  grani  una  porzione  della  Spagna.  Man- 
ca di  facili  comunicazioni,  mentre,  ec- 
cettuata la  strada  reale  che,  partendo 
dalle  frontiere  di,  Fr.,  attraversa  questa 
prov.  onde  dirigersi  sopra  Madrid,  tut- 
te le  altre  sono  cattive  ed  interamente 
neglette.  Si  aveva  pensato  al  progetto  del 
canale  di  Campos,  che  avrebbe  stabilita 
una  comunicazione  fra  l'Ebro  ed  il  Due- 
ro,  partendo  da  Fontibre,  a  2  I.  da  Rey- 
nosa,  sino  alla  Pisuerga,  sotto  Vallado- 
lid,  ma  i  lavori  incominciati  nel  1753, 
furono  quasi  subito  abbandonati.  Conta 
la  vecchia  Castiglia,  1,190,000  abit.,  che 
sono  in  generale  fieri,  serj,  e  poco  co- 
municativi. Rimproverasi  loro  molta  apa- 
tia ;  sono  per  altro  franchi  ed  obbligan- 
ti. Gli  abit.  delle  mont.,  che  discendono 
dai  cantabri,  ne  conservarono  il  corag- 
gio ed  il  vigore.  Vi  si  parla  il  castiglia- 
110  con  purità,  e  senza  miscuglio  di  al- 
cun idioma  particolare  ;  ma  però  nelle 
vicinanze  della  Biscaglia  ,  questa  lingua 
è  mescolata  con  voci  biscagline.  —  Do- 
po aver  passato  dai  romani  ai  goti,  e  da 
questi  ai  mori,  la  vecchia  Castiglia,  cul- 
la della  spagnuola  monarchia,  fu  riuni- 
ta al  reg.  di  Leone,  fondato  verso  l'an- 
no 920  ,  dai  cristiani  rifuggitisi  nelle 
mout.  della  Asturiej    al  tempo    della  in- 
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vasione  dei  mori.  Fu  governala  da  con- 
ti. I  casigliani,  essendosi  ribellati  con- 
tro Ordunno  I,  re  di  Leone,  che  aveva 
fatto  trucidare  i  conti  governatori  della 
Castiglia,  pervennero  a  rendersi  indipen- 
denti, e  confidarono  l'amministrazione  del 
loro  paese  a  due  giudici.  Il  figlio  di  uno 
di  essi,  Fernando  Gonzales,  fu  procla- 
mato conte  di  Castiglia  nel  923.  La  sua 
posterità  mascolina  essendosi  estinta  nel 
conte  di  Garcias,  Sanzio  I,  re  di  Na- 
varra,  divenuto  conte  di  Castiglia  pel  suo 
matrimonio  con  Runna  Mayor ,  sorella 
dell'ultimo  conte,  fu  proclamato  nel  1028 
primo  re  di  Castiglia .  Poco  a  poco  i 
successori  di  questo  pria,  s'  impadroni- 
rono dei  reg.  di  Leone,  di  Aragona  e 
di  Valenza,  del  princ.  di  Catalogna,  del- 
la Biscaglia,  di  una  parte  del  reg.  dì 
Navarra,  ed  estesero  le  loro  conquiste 
nella  porzione  merid.  della  Spag.  sogget- 
ta ai  mori.  La  vecchia  Castiglia  non 
perdette  il  suo  titolo  di  reg.  che  allor- 
quando, pel  matrimonio  d' Isabella  con 
Ferdinando  II,  re  d'Aragona,  nel  i47^, 
i  possessi  di  questi  sovrani  più  non  for- 
marono che  un  reg.  solo.  Sotto  i  conti, 
e  poscia  sotto  i  re,  la  vecchia  Castiglia 
fu  estremamente  florida  per  le  sue  ma- 
nifatture e  pel  suo  commercio.  Fu  se- 
de della  corte  e  la  residenza  dei  monar- 
chi sino  a  Carlo  V ,  che  la  trasferì  a 
Madrid,  e  che  fu  perciò  la  cagione  del- 
la sua  decadenza.  —  Questa  prov.,  di 
cui  Burgos  è  il  capoluogo  e  la  residen- 
za di  un  capitaniato  generale,  si  divide 
nelle  4  Provincie  di  Avila,  Burgos,  Se- 
govia e  Soria.  La  divisione  decretata  dal- 
le cortes  nel  1822,  aveva  formato  del- 
la vecchia  Castiglia  le  prov.  di  Avila , 
Burgos,  Calatayud,  Guadalaxara,  Logro- 
no,  Madrid,  Salamanca,  Santander,  Se- 
govia, Soria,  Valladolid  e  Vittoria.  Ha 
un  gr.  gov.  militare,  6  gov.  militari  par- 
ticolari ,  6  intendenze  ,  una  cancelleria 
reale,  un  arcivescovato,  7  vescovati  e  3 
università. 

CASTIGLIA  (  CANALE  )  ,  è  quello  che 
uuisce  il  fi.   Duero  all'  Oceano. 

CASTIGLION,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Treviso,    distr.  di  Castelfranco. 

CASTIGLIONE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  e  a  1  1. 
112  N.  N.  E,  da  Gasal-Pusterlengo,  e  a 
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4  I.  S.  E.  Ai  Lodi,  presso  la  riti  deliri 
delf  Addii,  con  2/100  abitanti. 

CASTIGLIONE,  tre  vili,  dal  rag.  Let*> 
Veti»,  proti  «li  Como,  e  distr.  <!i  s.  IV- 
dela  in  Laioo,  (li  Lecco  e  <li  Tradate. 

CASTIGLIONE  ,  bor.  de«li  Stati  dalla 
Chiese,  delegazione  e  a  >r>  I.  i|4  O.  N. 
O.  da  Perugia,  sulla  sponda  occid,  dal 
lago   ili   questo    nomi'.    Fu    tua    b-udo  dei 

nipoti  di  Giulio  111,  i  quali  vi  fabbrica" 
rono  on  palasao  magnìfico • 

CASTIGLIONE,  pico.  citta  del  due.  di 
Lucca,  distr.  e  a  5  I.  1(3  N.  N.  O.  da 
Bbrgo-a-Mosiano,  sopra  un  contraffòrte 
degli  Apen nini,  presso  la  riva  destra  del 
fi.   di   questo   nome. 

CASTIGLIONE,  Castilio,  plcc.  città  degli 
Stati  sardi,  iti  un1  amena  e  fertile  con- 
trada sul  Po,  e  nella  contea  di  Salo  zzo. 
Fino  dal  i63o  appartenne  ai  marchesi 
di  Monferrato. 

CASTIGLIONE,  bor.  degli  Stati  sardi,    a 

5  J.  O.  da  Cuneo. 
CASTIGLIONE,    bor.  del  reg.  di  Napoli, 

prov.  della  Calabria  citeriore,  distr.  e  a 
i  I.  3j/j.  N.  N.  E.  da  Cosenza,  cant.  di 
La  Rose.  Conta    i,3oo   abitanti. 

CASTIGLIONE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  ulteriore  2.da,  distr. 
e  a  3  I.  i[2  O.  N.  O.  da  Nicastro , 
cant.  e  a  3  1.  S.  O.  da  Martorano,  pres- 
so l'Adriatico,  con    1,000   abitanti. 

CASTIGLIONE,  bor.  della  Sicilia,  prov., 
distr.  e  a  io  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Cata- 
nia, a'  piedi  dell'  Etna,  e  presso  la  Can- 
tara.  Conta    1,800  abitanti. 

CASTIGLIONE-DEI-GATI,  bor.  degli  Sta- 
ti della  Chiesa,  legazione  e  a  9  I.  i[2 
S.  S.  O.  da  Bologna,  sul  versatojo  set- 
tentr.  degli  Apennini,  con    2,000  abitanti. 

CASTIGLIONE-DELLA-PESCAJA ,  bor. 
del  gr.  due.  di  Tose.,  prov.  e  a  16  1. 
>  S.  S.  O.  da  Siena  ;  capoluogo  di  pode- 
steria ,  sulla  picc.  lingua  di  terra  che 
separa  il  lago  del  suo  nome  dal  Medit., 
e  che  infetta  colle  sue  cattive  esalazioni, 
nella  state  1'  aria  di  que'  contorni.  In  vi- 
cinanza, sonovi  due  saline.  Prende  il  no- 
me dalla  pescaja  fatta  dalla  rep.  senese, 
a  comodo  della  pesca  e  dei  mulini  nella 
fiumara  del  Lgo .  —  Il  lago  di  Casti- 
glione ha  circa  3  1.  di  lunghezza  sopra 
1   1.  di  larghezza. 

CASTIGLIONE-DELLA-PESCABA,   bor. 
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<]»-I  regi  di  Napoli,  prov.  delTAbrusso 
nlteriors  1.",  distr.,  cant.  ••  1  5  I.  8.  da 
Civita-di-IVnna.  Vi  si  1  i*- 1 1  »r  una  fi<?ra,  il 
26  maggio,  e  conta  1,/joo  abitanti.  A 
poea  dist.  ewi  "abbazia  reale  di  s.  de- 
siente di  Caseoria,  la  coi  architettura  e 
bellissima,  e  I  interno  riccamente  deem  alo. 
CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE,  Va- 
si  ilio  Stwerorumt  Castrarti  Stiliconis, 

picc.  citta  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  'e 
;i  7  I.  i[2  N.  O.  da  Mantova,  e  a  6  I. 
S.  E.  da  Brescia  ;  capoluogo  di  distr. 
e  a  2  1.  S.  O.  dal  Iago  di  Garda.  Lat. 
N.  42°  45'  68";  long.  E.  8°  32;.  Con- 
tiene 3  chiese  ,  e  le  rovine  di  un  ani. 
castello  distrutto  dai  francesi  nel  XVII 
secolo,  e  nel  quale  nacque  l'anno  l563 
s.  Luigi  Gonzaga  .  Vi  si  tengono  delle 
fiere,  li  21,  29  e  3o  giugno.  Conta  5, 200 
abitanti.  Era  il  capoluogo  di  un  prin. 
appartenente  ad  un  ramo  della  casa  Gon- 
zaga, che  nel  1773,  fu  dal  prin.  don 
Luigi  ceduto  a  S.  M.  1'  imperatrice  re- 
gina, la  quale  lo  incorporò  di  nuovo  al 
due.  Mantovano.  Gli  austriaci  e  gli  al- 
leati presero  questa  città,  nel  1701,  ma 
gì'  imperiali  vi  furono  battuti  dai  Iran- 
cesi  nel  settembre  del  1706.  E  cel.  per 
la  vittoria  riportata  da  questi  ultimi,  il 
29  giugno  1796,  e  per  la  quale  il  ma- 
resciallo Augereau  ricevette  poscia  il  ti- 
tolo di  duca  di  Castiglione.  —  Il  suo 
distr.  contiene  5  comuni,  e  i2,5oo  abi- 
tanti. 

CASTlGLIONE-D'ORCIA,bor.  del  gr.  due. 
di  Tose,  prov.  superiore  senese,  a  3  1. 
i[2  S.  E.  da  Montalcino,  presso  la  riva 
sinistra  dell'  Orcia.  Ha  una  chiesa  dedi- 
cata a  s.  Stefano  protomartire  ,  e  circa 
i5o  case.  Vi  risiedeva  un  podestà,  che 
fu  soppresso  nella  riforma  ordinata  dal 
gr.   duca  Pietro   Leopoldo. 

CASTIGLIONE-FIORENTINO  o  ARE- 
TINO, Arretium  Fidens,  bor.  del  gr. 
due.  di  Tose,  pror.  e  a  19  1.  S.  E.  da 
Firenze,  e  a  3  1.  l|2  S.  da  Arezzo,  fra 
questa  citta  e  Cortona.  E1  il  capoluogo 
del  quarto  vicariato  della  Valdichiana  . 
Contiene  una  collegiata  ,  un  collegio  di 
piaristi  ,  ed  un  ospizio  per  gli  orfani. 
Conta  2,000  abit.  Fu  preso  da  Pietro 
Strozzi  nel  i554,  e  vi  fu  edificato  un  su- 
perbo acquedotto,    1'  anuo    177^' 

CASTIGLIONE-MANTOVANO,    vili,  d*J 
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reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Mantova,  cKstr. 
di  Roverbella. 

CASTIGLIONE-MESSER-MARINO,  bor. 
del  reg.  di  Napoli ,  prov.  dell'  Abruzzo 
citeriore,  distr.  e  a  8  1.  S.  O.  da  II- 
Vasto;  capoluogo  di  cant.,  in  mezzo  a 
montagne.  Contiene  5  chiese  ed  un  con- 
vento.  Conta   2,900  abitanti. 

CASTIGLIONE -MESSER- RAIMONDO, 
bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov.  dell'  A- 
bruzzo  ulteriore  l.°,  distr.  e  a  5  1.  N.  O. 
da  Civita  di  Penna,  e  a  3  I.  q3  S.  E.  da 
Teramo,  cant.  di  Bisenti.  Conta  2,100  abit. 

CASTIGANO,  Casùnianum,  bor.  degli 
Stati  della  Chiesa,  delegazione  e  a  2  1. 
l[4  N.  da  Ascoli  .  Vi  si  tengono  delle 
fiere,  il  primo  settembre,  ed  il  i5  otto- 
bre. Vuoisi  che  sia  stato  fabb.  dal  con- 
sole Castino,  da  cui  prese  il  nome.  An- 
tio.  si  reggeva  in  rep.,  essendo  sino  al 
secolo  XVII  governata  da  quattro  con- 
soli, e  da  sei  pretori.  Divenne  cel.  per 
la  resistenza  fatta  contro  gli  ascolani, 
che  a  forza  volevano  occuparlo.  Non  è 
indifferente  il  suo  comm.  di  tele  di  ca- 
nape e  di  liuo.  L'aria  è  riputata  per- 
fettissima, ed  è  fertile  il  suo  terreno.  Si 
vanta  a  ragione  di  aver  prodotto  molti 
uomini  illustri. 

CASTILBLANCO,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  6  I.    i[2  N.  da  Siviglia. 

CASTIL-DE-CARRIAS,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  5  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Burgos, 
e  a   2   1.  S.   da  Briviesca. 

CASTIL-DE-FALE,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  S.  S.  E.  da  Leone  ,  e  a  G  I. 
i]4  N.  da   Valperas. 

CASTIL-DE-LENCES ,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  5  1.  1J2  N.  N.  E.  da  Burgos, 
e  a  3  1.   3j4  N.  O.  da  Briviesca. 

CASTIL-DELGADO  o  VILLA-Y-PUN , 
bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  12  1.  i|4  O. 
S.  O.  da  Logrono  ,  e  a  2  I.  3[4  O.  S. 
O.  da  Santo-Domingo  de  la   Calzarla, 

CASTIL-DE-PEONES ,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  5  1.  ij2  N.  E.  da  Burgos,  e 
ail.  i(4  S.  S.  O.  da  Briviesca,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Oca. 
CASTIL-DE-VELA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  i|2  N.  N.  O.  da  Valladolid 
(  Leon  ),  e  a  3  1.  N.  da  Rioseco. 
CASTILFORTE,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  i4  I.  E.  S.  E.  da  Guadala/ara  (Cuen- 
ca ),  a  a  3  !.  5j4  N.  O.  da  Priego. 
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CA8TILLEJA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
26  1.  N.  E.  da  Granata  ,  e  a  2  I.  ij2 
S.  0.  da  Huescar,  al  confluente  del  Guar~ 
dal,  e  del  Rio  di   Galera. 

CASTILLEJA  DE  GUZMAN,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  ai  1.  N.  da  Siviglia,  pres- 
so la  riva  destra  del  Guadalquivir. 

CASTILLEJA  DE  LA  CUESTA ,  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  1  1.  3[4  N.  O. 
da  Siviglia. 

CASTILLEJA  DEL  CAMPO,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  5  1.  i|2  O.  da  Siviglia, 
fra  il   Chardachon  ed  il  Carallon. 

CASTILLEJO  DE  INIESTA  ,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  18  1.  S.  S.  E.  da  Cueu- 
oa,  e  a   1   1.   1  [4  N.  da  Iniesta. 

CASTILLEJO  DE  ROBRES,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  16  1.  N.  E.  da  Segovia 
(  Soria  ). 

CASTILLO,  picc.  is.  dell'  arcipelago  delle 
Antille,  gruppo  delle  Grenadìlles ,  fra 
Pajaros  al  N.  e  Canaguan  al  S.  O.  Lat. 
N.  i2°  48/;  long.  O.  63°  36'  37". 

CASTILLO  DE  ALBARANNEZ,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  8  I.  i[4  N.  O.  da 
Cuenca,  e  a    1  1.  S.  da  Caoaveras. 

CASTILLO  DE  BAYUELA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  |S  1.  l{4  O.  N.  O.  da 
Toledo,  e  a  3  1.  ij4  N.  N.  E.  da  Talave- 
ra,  presso    la  riva  destra  dell'  Alberche. 

CASTILLO  DE  GARCI-MUNNOZ,  bor. 
della  Spag.,  prov,  e  a  11  1.  3[4  S.  S.  O. 
da  Cuenca ,  e  a  6  1.  IJ2  N.  N.  E.  da 
s.  Clemente. 

CASTILLO  DE  LASGUARDAS,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  8  1.  3j4  N.  da  Siviglia. 

CASTILLO  DE  QUIROGA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  16  1.  S.  E.  daLugoin 
Galizia,  nella  fertile  valle  di  Quiroga,  e 
sul  fi.  del  nome  istesso. 

CÀSTILLON,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
dell' Ariege,  circond.  e  a  2  L  3j4  S.  0. 
da  Saint-Girons,  e  a  10  L  .  I. |t  O.  da 
Foix,  capoluogo  di  cant.  sulla  riva  de- 
stra del  Lizard,  con  800  abitanti. 

CÀSTILLON,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Gironda,  circond.  e  a  4  '•  E.  S.  E. 
da  Libourne  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
riva  destra  della  Dordogna,  con  2,600 
abitanti.  Ev  rinomata  per  la  gr.  vittoria 
riportata  il  17  luglio  i4^i  dai  francesi 
sopra  gì'  inglesi,  nella  quale  circostanza 
Giovanni  di  Talbol  <  suo  figlio  furono 
uccisi. 
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CASTILLON  DK  MKDOfi,  bor.  dì  Fr., 
dipart.  della  Gironda,  circond.,   cani.    « 

a  2  1.  l|2  E.  N.  E.  da  Lesparn*.  a  a 
7  1.  ila  Bordeaux,  con  óoo  nliilanli.  — 
Vi  sono  in  Fr.  molti  altri  vili,  col  nome 
di  Castillon. 

CASTILLON,  piec.  citta  dalli  Spag.  nella 
Catalogna,  a   f\    I.   (  ).    N .  da   Girona. 

CASTILLONNES,  pio*  città  ili  Fr.,  di- 
part.  di  Lot  e  Garotina,  circond.  e  o  6 
1.  ij«  N.  N.  O.  daVilleneuve  di  Agen  ; 
capoluogo  di  cant.,  con    i,3oo  abitanti. 

CASTILLON-SUR-SAMBRE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Nord,  circond.  e  a  7  1.  E.  S. 
E.  da  Cainhray,  e  a  17  I.  S.  E.  da 
Lilla,  cant.  di  Cateau-Cambresis,  con 
3,800  abitanti. 

CASTIL-NOVO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  7  1.  3|4  N.  E.  da  Segovia,  e  a  1  1. 
1(2  S.  da  Sepulveda,  sulla  riva  destra 
della  Pradena. 

CASTIL-NUEVO,  bor.  della  Spag.,  prov, 
e  a  a5  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Guadalaxara 
(Cuencpa),  e  a  1  1.  E.  S.  E.  da  Molina- 
di- A  ragon,  sulla  riva   destra   del   Gallo. 

CASTIL-VIMBRE,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  7  1.  E.  N.  E.  da  Guadalaxara  (To- 
ledo), e  a  1  1.  S.  E.  da  Brihuega. 

CASTINE,  pìcc.  citta,  e  porto  di  mare 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  Maina,  capo- 
luogo della  contea  di  Hancock,  a  32  1. 
N.  E.  da  Portland,  sulla  riva  orient.  del- 
la baja  di  Penobscot.  Ha  un  vasto  por- 
to accessibile  in  tutte  le  stagioni  pei  più 
grossi  vascelli  da  guerra.  Il  comm.  è  as- 
sai esteso.  Conta  900  abitanti.  Castine  fu 
presa,  durante  l'ultima  guerra,  dagl'ingle- 
si, che  la  restituirono  fatta  che  fu  la  pace. 

CASTION,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
e  distr.  di  Belluno. 

CASTION,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  di  Caprino. 

CASTION,  bor.  della  Svizzera,  nel  paese 
dei   Grigioni,  che  da  un   ottimo   vino. 

CASTIONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  7  1.  N.  E.  da  Bergamo,  distr.  e  a 
1  1.  i[4  N.  E.  da  Clusone,  sulla  riva 
destra  della  Glera,  con    i,4oo  abitanti. 

CASTIONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  e  a  1  1.  ij4  O.  da 
Sondrio,  presso  la  riva  destra  dell'Adda, 
con   1,100  abitanti. 

CASTIONE,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  •  distretto  di  Ponte. 

Tom.  II.  P.  I. 
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CASTIONS,  vi!!,  del  rag.  Loa. -Vh.i  ,  pra  • 

di    Udini",    dislr.    di    Poi  dimoilo. 

CASTIONS  dismurgiiin  <•  oi  STRA- 
DA, due  vili,  dal  rag.  Lon  -V<:u.,  provi 

di    Udini-,   distr.    di   Palina. 

CASTIRAGA,  vili.  del  rag.  Lom.-Veo.,  prov. 

di    Lodi    e   Cicilia,   dislr.    di    ,.    Angiolo. 

CASTLE-ACRK,  bor.  della  Ing.,  coni-  «  -li 
Norfolk,  burnirci  l  di  Frecbi  idgc-Lynn, 
a  1  1.  N.  «la  Swallìiam.  Vi  si  vedono!» 
rovine  di  un  castello  fortificato,  che  oc- 
cupano una  gr.  estensione  di  terreno. 
Ha   dnp  annue  fiere  e  1,100  abitanti. 

CASTLEBAR,  città  della  LI.,  prov.  di 
Connaughf,  contea  di  Mayo,  baronia  di 
Carragh,  sopra  un  picc.  fiume,  a  i5  1. 
N.  da  Galway,  e  a  16  1.  i[2  S.  O.  da 
Sligo.  Non  ha  chi  una  strada  principa- 
le di  l[3  di  1.  di  lunghezza.  La  sua 
chiesa  ha  un  bel  campanile.  Kwi  un 
palazzo  dì  giustizia,  una  prigione,  e  ca- 
serme di  cavalleria.  Vi  si  fa  un  consid. 
comm.  di  tele,  e  conta  5,ooo  abitanti. 
—  Nel  1796,  i  francesi,  che  avevano 
fatto  uno  sbarco  su  questo  punto,  bat- 
terono gì'  inglesi,  e  s' impadronirono  del- 
la città  ;  ma  si  ritirarono  poco  tempo 
dopo,  all'  arrivo  di  forze  superiori  con- 
dotte da  lord   Cornouailles. 

CASTLEBLAYNEY,  vili,  consid.  della  Irl., 
prov.  di  Ulster,  contea  e  a  6  1.  E.  S. 
E.  da  Monagham,  baronia  di  Cremour- 
ue,   presso  del  picc.  lago  Barrac. 

CASTLE-CARRACK,  vili,  della  Ing.,  con- 
tea  di  Cumberland,  ward  di  Eskdale,  a 
1  1.  lj4  S.  da  Brampton.  Vi  si  dislingue 
un  bastione  in  pietra,  e  le  rovine  di  uà 
gr.  edifizio,  sul  quale  si  formarono  delle 
congetture  diverse.  Couta  esso  400  a^" 
tanti. 

CASTLE-CARY,  vili,  della  Ing.,  contee  di 
Somerset,  hundred  di  Catsash,  a  3  l, 
2[3  S.  E.  da  Wells.  Evvi  una  sorg.  mi- 
nerale della  stessa  natura  che  quella  di 
Epsom.  Conta  1,600  abitanti.  Era  uà 
tempo  bor.  da  mercato. 

CASTLE-COMER,  picc.  città  della  Irl., 
prov.  di  Leinster,  contea  e  a  4  '•  ^* 
da  Kilkenuy,  baronia  di  Fassachdining. 
Contiene  delle  caserme,  e  circa  200  a- 
bitazioni.  Fu  quasi  interamente  distrut- 
ta, nel  1798,  dagl'insorgenti.  Vi  si  lavo- 
rano nei  dintorni  abbondanti  miniere  di 
carbone  terroso. 
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CASTLE-CONNEL,  parrocchia  della  Irl., 
prov.  di  Munster,  contea  e  a  2  I.  i|2 
N.  E.  da  Limerick,  sulla  riva  destra  del 
ShaBDOn.  Souovi  acque  minerali. 

CASTLE-DERMOT,  citta  della  E,  prov. 
di  Leinster,  contea  di  Kildare,  sulla  La- 
ne, a  5  1.  S.  E.  de  Alhy.  Questa  citta, 
un  tempo  cinta  da  fortifieazioui,  era  la 
residenza  dei  re  di  Leinster.  Vi  si  vede 
pur  anco  una  torre  rotouda,  rimasu- 
glio degli  antichi  edifìzj,  e  delle  altre  an- 
tichità. 

CASTLE-DOUGLAS,  citta  della  Scozia,  a 
4  1.  N.  da  Kirkudbright. 

CASTLEFORD,  vili,  della  Ing.,  west-riding 
della  contea  di  York,  wapentake  di  Os- 
goldcross,  a  i  1.  i|4  N.  O.  da  Ponte- 
fract,  presso  il  confluente  dell'Air  e  del 
Calder,  ed  in  vicinanza  della  strada  ro- 
mana che  viene  da  Doncaster.  Nel  1698, 
il  Calder  fu  reso  navigabile  da  Castle- 
ford  a  Wakefield.  Conta  1,000  abitauti. 
Nel  7Óo,  al  suo  ritorno  da  Northum- 
berland,  Edredo  fu  assalito  presso  di 
questo  vili,  dagli  abit.  di  York,  ch'egli 
mise  in  fuga. 

CASTLEHANE,  bor.  della  Irl.,  nell'Ulster, 
contea  e  a  2  1.  S.  E.  da  Monaghan,  e 
a  5  1.  S.  E.  da  Armagh. 

CASTLEHAVEN,  picc.  citta  della  Irl., 
prov.  di  Munster,  contea  di  Cork,  ba- 
ronia di  Carbery,  a  8  1.  i[2  S.  O.  da 
liandonbridge,  sopra  una  baja,  nella  parte 
merid.  della  contea.  E  abitata  da  pescatori. 

CASTLEISLAND,  città  della  Irl.,  ani. 
N.  O.  da  Cork. 

CASTLE-LEIIAN  o  CASTLE-LYONS , 
città  della  Irl.,  prov.  di  Munster,  contea 
e  a  6  1.  i[2  N.  E.  da  Cork,  baronia 
di  Barrymore,  presso  la  riva  sinistra 
della  Bride.  Vi  si  vedono  le  rovine  di 
un'  antica  abbazia. 

CASTLEMAIN  picc.  città,  e  porto  'della 
Irl.,  nella  baja  di  Dingle,  contea  di  Kerry, 
prov.  di  Munster,  sul  Mang,  a  62  1.  O. 
da  Dublino. 

C ASTLE-MART YR,  picc.  città  della  Irl., 
prov.  di  Munster,  contea  e  a  7  I.  E. 
da  Cox'k,  baronia  d'  Ymokilly.  Ha  una 
casa  di  carità  ed  una  scuola  d' incorag- 
giameuto  per  le  fabbriche. 

CASTLE-RAGHEN,  castello  della  Irl.,  che 
dà  il  nome  ad  una  baroniaj  nella  prov. 
di  Ulster. 
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CASTLEREAGH,  picc.  e  vaga  città  della 
Irl.  a  6  1.  da  Roscommon. 

CASTLE-RISING,  bor.  della  Ingh.,  contea 
di  Norfolk,  hundred  di  Freebridge-Lynn, 
ali.  ij2  N.  E.  da  Lynn,  presso  al 
Wash.  Era  uno  dei  porti  più  com- 
mercianti della  contea,  ma  oggi  è  chiu- 
so. Ha  una  chiesa  parrocchiale,  ed  un 
picc.  ospedale.  Conta  4oo  abitanti.  Que- 
sto bor.  prese  il  nome  da  un  ant.  ca- 
stello, di  cui  esiste  ancora  una  parte 
delle  mura,  e  che  apparteneva  alla  fami- 
glia Howard.  Vi  si  vedono  pure  gli  a* 
vanzi  di  monumenti  romani  e  sassoni. 

CASTLETON,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Derby,  hundred  di  High-Peak,  a  2  1.  E. 
da  Chapel-en-the-frith.  Prende  il  suo  no- 
me da  un  vecchio  castello,  situato  sulla 
sommità  di  una  roccia  quasi  inaccessi- 
bile. Conta  1,000  abitanti.  In  vicinanza,  ed 
al  N.  O.  di  questo  vili,  si  vede,  sul  fian- 
co del  Mam-Tor,  o  la  Rupe-Madre,  mont. 
scoscesa,  un'  arcata  naturale  di  3o  piedi 
di  altezza,  sopra  circa  60  di  larghezza, 
chiamata  DeviV  s.  arse.  Scolano  da 
essa  goccie  di  acqua  carica  di  una  so- 
stanza spatica  che  si  petrifìca.  Quest'ar- 
cata forma  l'ingresso  di  una  immensa  ca- 
verna, di  cui  una  parte  è  abitata  da  pove- 
ri che  vivono  con  le  mancie  dei  curiosi 
che  vengono  a  visitarla  ;  l'altra  parte  è 
occupata  da  una  manifattura  di  filo,  ris- 
chiarata soltanto  dall'apertura  dell'arcata. 
Più  innanzi  la  caverna  si  restringe,  e  lo 
spazio  che  lascia  è  riempiuto  da  un  picc. 
lago  che  si  può  attraversare.  S' ingran- 
disce poscia  e  termina  ri  la  estremità  di 
un  altro  picc.  lago.  Questa  caverna  ha 
almeno   2,742   piedi  di  lunghezza. 

CASTLETON,  bor.  della  Ingh.,  contea  di 
Lancastre,  hundred  di  Salford,  a  lj4  di 
1.  S.  da  Rochdale.  Vi  si  vedono  gli  a- 
vanzi  di  un  ant.  accampamento.  Questo 
bor.,  assai  commerciante,  ha  7,900  abi- 
tanti. 

CASTLETON,  vili,  della  Scozia,  coutea  dì 
Roxburgh,  presbiterio  di  Langholm,  sul 
Liddel,  a  8  I.  S.  O.  da  Jedburgh.  Vi 
si  vede  l'ant.  castello  fortificato  dell'E- 
remitaggio, degli  avanzi  di  templi  de'drui- 
di,  ed  altre  antichità  sassone.  Conta  2,000 
abitanti.  Vi  sono  acque  minerali  nei  con- 
torni. 

CASTLETON.   comune    degli    Stati-Uniti, 
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tlatodi  nuova  York,  contila  «li  Richmond, 
ili-Ila   is.   di   Stateli,   a   7t   I.     ipi   S.   (  >.   «la 

nuova  Voile.  Ha  3  chiese,  un  ospizio 
ji.-r  la  marina,  e  gli  stabilimenti  di  .ju.«- 
i.iniena,  e  di  sanità  dì  nUOTt  York.  (Ion- 
ia   i.'ii»)    abitanti. 

CASTLBTON,    comune    degli    Stati-Uniti, 

sialo  di  Vermont,  conica  di  Rullane!,  sul 
DlCCi  fi  del  suo  nome,  a  iH  I.  S.  S.  0. 
da  Montpellier. 
CASTLETOYVN,  un  tempo  Sodtr,  atta 
della  lugli.,  sulla  costa  merid.  della  is. 
di    Mann,    di  cui   è,    il   capoluogo.  K    is^.n 

bene  fabbricata,  e  difeaa  dal  castello  for- 
tificato di  Rusheu,  posto  sopra  una  roc- 
cia, e  rimarcabile  per  un'altissima  torre. 

Ila  yyu  porto  nel  londo  di  una  baja  chi! 
porta  il  nomo  di  questa  citta.  L'  ingres- 
so del  porto  è  difficile,  e  la  baja  peri- 
colosa, e  seminata  di  roccie.  Conta  2,000 
abitanti. 

CASTO,  v ili.  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov.  di  Bre- 
scia,  distr.  di  Vestone. 

CASTOI,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Belluuo. 

CASTOLA,  ant.  città  d'Ir,  nella  Etruria, 
che  fu  presa  dal  console  Fabio,  secon- 
do Diodoro  Siculo.  Potrebbe  essere  una 
di  quelle  nominate  Castiglione. 

CASTOLOGI,  popolo  che  Plinio  pone  nel- 
l'ant.  Gallia,  in  vicinanza  degli  Atreba- 
tes ,  e  che  il  padre  Arduino  pensa  dover 
essere  gl'ant.  abit.  di  Chalons-snr-Marne. 

CASTOLUS,  ant.  città  dell'Asia  minore, 
nella  Lidia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CASTOR,  fi.  dell'  Amer.  Settentr.,  nella  i- 
sola  di  Terra-Nova,  che  si  getta  nel  por- 
to San  Giovanni,  sulla  costa  settentr., 
dopo   un  corso  di  poca  estensione. 

CASTOR,  isola  del  Canada,  sul  lago  On- 
tario, al  N.  E. 

CASTORIA  o  KESRIÈ,  Celethrum,  città 
della  Tur.  europea,  sangiacato  e  a  9  1. 
ip2  S.  S.  E.  da  Monastir,  e  a  5  I.  ij2 
8.  S.  O.  da  Florina,  sulla  riva  N.  0.  di 
tin  lago,  al  quale  dà  il  suo  nome,  e  che 
ha  2  1.  di  lunghezza  sopra  una  larghez- 
za presso  a  poco  eguale.  Evvi  un  ca- 
stello, una  moschea,  molte  chiese  greche, 
e  dei  bagni.  Conta  1,800  abitanti.  Il  suo 
territ.  è  coperto  di  vigne.  I  castareti  a- 
bitano  le  vicine  montagne. 

CASTRA,  parola  latina  che  propriamente 
significa,  accampamenti,    dal  che  succes-| 
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ohe  onesti  diedero    motivo   alla   fon* 

da/i ]    di    molli-    oittS    e     bui,  lii     che    '"' 

conservarono  d  nome. 
CASTRA,  citta  della  Gallio,  oggi  Chartres, 
CASTRA -ÀLEXANDRJ,  Inogo  dell'Egitto, 

presso  l'eliisio,  SOCOndo  Quinto  Curzio 
e  rOrtelio. 

CASTRA-ANNIBALI3,  porto    dlt.    nella 

Magna  Grecia,  presso  Squillale,  e  nel!  » 
penisola  formata  dai  golfi  Sryllarciis  e 
Tarenliiius,  secondo  Plinio;  e,  secondo 
(pialclie  altro  autore,  chiamasi  oggi  Ca- 
lausaro. 

CASTRA-CECILIA,  ant.  città  delle  Spa- 
gne, 'ella  Lusiiania,  al  S.  di  Rusticia- 
riti.  Si  congettura  che  Cecilio  Metello, 
essendosi  accampato  in  questo  luogo,  la 
città  prese  poscia  il  nome,  sotto  il  qua- 
le gli  autori  ce  la  fanno  conoscere.  Si 
crede  esser  oggidì  Caceres  nella  Estre- 
madura. 

CASTRA-CORNELIA,  sito  delfAfr.  pro- 
pria, secondo  Plinio  e  Pomponio  Me- 
la, ove  Scipione  1'  Africano  accampò 
la  prima  volta  che  prese  terra  nell'Ai  ri- 
ca.  Questo  luogo  occupa  una  lingua  di 
terra,  chiamala  Gellah,  che  ha  circa  dm» 
stadj  di  larghezza,  e  ch'è  la  parte  pia 
settentr.  del  promontorio  Jpollonis,  si- 
tuato verso  il  N.  di  Cartagine.  Giulio 
Cesare  ne  fa  menzione,  e  cosi  pure,  To- 
lomeo. 

CASTRA-DELIA,  luogo  deh" Africa,  presso 
Castra  Cornelia,  ed  il  fi.  Bagradas.se- 
condo  Pomponio  Mela. 

CASTRA-DAN,  luogo  della  Palestina,  fra 
Saraa  ed  Esthaol,  posto  nella  tribù  di 
Dan.  —  Altro,  dello  stesso  nome,  nella 
tribù   di  Giuda. 

CASTRA-FELICIA,  luogo  della  is.  di  Al- 
bione, secondo    l'itinerario  di  Antonino. 

CASTRA-GALBA,  sede  episcopale  dell'A- 
frica, nella  Numidia. 

CASTRA-GEMINA,  città  delle  Spagne,  nel- 
la prov.  di  Hispalis  (Siviglia),  secondo 
Plinio.  Pagava   tributo   ai  romani. 

CASTRA-GERMANORUM,  luogo  dell'A- 
frica, nella  Mauritania  Cesariense,  se- 
condo Tolomeo,  in  vicinanza  di  una  pici*, 
isola,  e  del  promontorio  Apollonis.  Chia- 
masi oggi  Brescar. 

CASTRA-IIERCULIS,  città  della  Gemi., 
che  fu  occupata  dai  remani,  seeondo 
Ammiano  Marcellino.  Era  una  delle  sett© 
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piaxze  che  Giuliano  fece  erigere  «til  Re- 
no. Trovava»!  in  Taccia  al  luogo  in  cui 
Druso  fece  aprire  un  canale  per  farvi 
scorrere  le  acque  del  Reno  uell'  Issel. 
Secondo  qualche  va  ut  ore,  corrisponde  og- 
gidì ad  Ekele,  nell'Ai,  e,  secondo  altri, 
a  Malbourg,  n«l  paese  di   Cleves. 

CASTRA-IULIA,  citta  delle  Spagne,  che 
Plinio  assegna  alla  Lusitania.  Qualche  e- 
semplare  la  chiama  Castra  Servilia,  e 
dicesi  corrispondere  oggidì  a   Truxìllo. 

CASTRA-MONORUM  ,  luogo  dell'Asia, 
nella  Mesopotamia  ,  all'  O.  del  monte 
Singarae. 

CASTRA-NOVA,  luogo  maritt.  dell'  Afr.  , 
nella  Mauritania  Cesariense,  fra  Tesa- 
gora  e  £  aliene,  secondo  l'itinerario  di 
Antonino. 

CASTRA  -  POSTHUMIANA,  luogo  delle 
Spagne,  nei  contorni  di  Ucubìs,  in  cui 
Cesare  eresse  un  forte,  e  vi  mise  guar- 
nigione. E1  oggidì  Castel-el-rio,  o  Ca- 
stro-d e l-fiume,  nella  Spagna. 

CASTRA-PUERORUM,  luogo  dell'Africa, 
nella  Mauritania  Cesariense,  fra  la  colo1 
nia  di   Gilva  e  Portus  Divìnus,  secon 
do  Y  itinerario  di   Antonino. 

CASTRA-SEBERIANENSIS,  sede  episco 
pale  dell'  Africa,  nella  Mauritania  Cesa- 
riense, secondo  la   notizia  d'Africa. 

CASTRA-TYRIORUM,  luogo  particolare 
dell'  Egitto,  nei  coulorni  di  Memfi,  se- 
condo  Erodoto. 

CASTRA-VALI  o  CASTAVALI,    città  e 
piscopale,    che  la   notizia  del  patriarcato 
di    Antiochia    attribuisce  alla    metropoli 
di   Anazarbe. 

CASTRAM,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria,  pascialicato  e  a  ijD  I.  S.  da  Da- 
masco, sulla  strada  delle  carovane  da 
questa  città  alla  Mecca. 

CASTRANITZA,   bor.    della   Tur.    euro 
pea,    sangiacato    e  a   4  I.  E.  S.  E.  da 
Monastir,  e  a  4  !•  N-  N.  E.  da  Cailari. 

CASTRAVAN,  montagne  situate  lungo  la 
baja  di  Iunia,  alla  quale  termina  il  gov 
di  Tripoli.  I  maroniti  abitano  la  mag- 
gior parte  di  queste  mont.  ,  le  cui  viti 
danno  un  vino  eccellente.  Fra  i  diversi 
conventi  che  qui  si  trovano,  quello  chia 
mato   Osier  è  abitato  da  monaci    latini. 

CASTREJON,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
18  1.  E.  da  Palencia  (Toro),  e  a  il  1 
N.  da  Csrrio»,  alla  sorg.  del  Buedo. 
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CASTREMONIENSI,  popolo  abitante  la 
picc.  citta  di  Castremonium,  in  Italia, 
nella  Campania,  che  divenne  poscia  mu- 
nicipale.  Vedi  CàSTRO. 

CASTRES,  picc.  città  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
la Gironda,  circond.  e  a  l\  1.  S.  E.  da 
Bordeaux,  cant.  de  la  Brede,  a  qualche 
distanza  dalla  riva  sinistra  della  Garonna, 
con   8oo   abitanti. 

CASTRES,  Castra,  Castrum  Albìgen- 
slum,  città  di  Fr. ,  dipart.  del  Tarn, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant.,  a  8  1. 
lj2  S.  S.  E.  da  Alby,  in  una  valle  fer- 
tile e  deliziosa,  siili'  Agout,  che  la  at- 
traversa dal  N.  E.  al  S.  O.  Lat.  N.  43° 
37'  3";  long.  O.  0°  5'  14".  È  sede  dì 
un  trib.  di  prima  istanza,  e  di  comm.  , 
di  una  direzione  delle  contribuzioni,  e 
di  una  conservazione  delle  ipoteche.  Ha 
una  iuspezione  forestale,  un  consiglio  di 
agricoltura,  una  camera  consultiva  del- 
le manifatture,  ed  è  il  capoluogo  di  una 
chiesa  consistorale,  dalla  quale  dipen- 
dono 12  comuni.  Castres  è  divisa  in 
due  parti  dal  fi.  ;  1'  uua  si  chiama  Vil- 
legoudon,  e  comunica  cou  Castres,  pro- 
priamente detto,  per  mezzo  di  due  ponti 
di  pietra.  Questa  città  non  è  bene  fab- 
bricata, e  le  strade  sono  strette  e  tor- 
tuose. Fra'suoi  edifizj  è  rimarcabile  l'ex» 
palazzo  vescovile,  fabbricato  sul  dise- 
gno di  Mansard,  e  dove  si  trovano  la 
sotto  prefett.  ,  la  podesteria,  ed  una  bi- 
blioteca di  6,000  volumi  ;  il  giardino  vi« 
cino  è  distribuito  sul  piano  istesso  che 
quello  delle  Tuileries  .  Castres  ha  in- 
oltre due  ospizj,  caserme,  una  borsa,  un 
teatro,  ed  una  bella  passeggiata  nella 
parte  chiamata  Villegoudon;  ed  è  il  cen- 
tro del  comm.  del  circondario.  Si  cai» 
cola  a  3o,ooo  quintali  di  lana,  e  a 
6,000  quintali  di  cotone,  il  consumo  del-» 
le  sue  manif. ,  ove  si  fabb.  principal- 
mente la  pico.  e  la  gr.  drapperia,  le  co- 
tonine, i  basini  uniti  e  rasati,  le  coperte 
di  lana,  i  berretti,  le  ratine,  i  molettoni, 
le  flanelle,  ec.  Essa  fabbricò  la  prima 
quella  stoffa  così  detta  cuir  de  laine, 
il  cui  consumo  è  oggidì  tanto  conside- 
rabile. La  fabb.  di  tele,  i  filatoj  di  co- 
tone, le  tintorie,  gì'  imbiancato),  le  car- 
tiere, i  conciatoj,  ec,  come  pure  le  fu- 
cine e  le  fonderie  di  rame  sono  in 
grandissima  attività.    Castres  è  la  patria 
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«!i  Andrea  Dacier,  «lotlo  t  rad  ni  I  or*  greco 
<*  Ialino,  morto  ranno  1722,  il  0U1  muno 
«■  nncorn  più  cel.  pei  letterari  lavori  di 
sua  moglie  Anna  Lelevi»*;  «li  Paolo  Hn- 
pin  Tlioyras,  autore  <li  una  storia  d'In" 
ghillerra  ;  «li  Pietro  Borali  medico  na- 
turalista, morto  l'unno  1678;  «li  Alni 
Boyer,  autore  «li  un  Dìlionano  le 
e  francese,  morto  nel  1729;  «1**11  aliale 
5abatier,  e  di  ali  ri  ancora.  Conta  1.1,700 
abitanti.  Si  vede  mi  dintorni  un  mou- 
licello  chiamato  la  tìétè  dt'.s  ///'joi/x,  che 
era  una  cava  ripiena  di  curiosissime 
cristallizzazioni.  Caslres,  fondata  nel  647, 
deve  il  suo  nome,  secondo  alcuni,  ad 
un  ant.  accampamento  romano.  Ter  o- 
pinione  d' altri  deve  la  sua  origine  ad 
DM1  ant.  abbazia  ilell'  ordine  di  s.  Bene- 
detto, che  fu  eretta  iu  vesc.  «la  Gio- 
vanni XXII,  Tanno  1317.  I  monaci  for- 
marono il  capitolo  sino  al  l536~,  nel 
qual  tempo  furono  secolarizzati  da  Paolo 
III.  Divenne  poscia,  vescovo  suffr.  di 
Alby.  Castres  aveva  il  titolo  di  contea,  ed 
i  principi  di  Montfort,  di  Borbone  e  di 
Armagnac  furono  conti  di  Castres,  sino 
a  Giacomo  di  Armagnac,  che  fu  deca- 
pitato nel  14761  sotto  il  regno  di  Luigi 
XI.  Questo  priu.  donò  il  paese  a  Bouf- 
fil  de  Iuges,  luogotenente  del  re  nel  Ros- 
siglione, che  sposò  Maria,  sorella  di  A- 
lain  d'  Albert  ;  ma  la  contea  di  Castres 
ritornò  alla  corona,  sotto  Franesco  I. 
Quando  incominciarono  le  turbolenze  di 
religione,  dopo  la  morte  di  Enrico  II,  ì 
suoi  abit.  abbracciarono  la  dottrina  ri- 
formata, ed  avendo  fatto  della  loro  città 
una  spezie  di  rep. ,  la  fortificarono  con 
ogni  cura.  Fu  essa  il  teatro  di  molte 
guerre  religiose,  ed  Enrico  IV  vi  fece 
un  lungo  soggiorno,  durante  le  discor- 
die civili.  Luigi  XIII,  uel  1629,  vinci- 
tore dell'opposto  partito,  la  forzò  a  sot- 
tomettersi, e  ne  demolì  le  fortificazioni, 
ad  eccezione  di  una  torre.  In  questa 
città  fu  stabilito  il  trib. ,  chiamato  la 
Chambre  de  PEditt  appartenente  ai  pre- 
tesi riformati  della  dipendenza  di  To- 
losa. Luigi  XIV  lo  trasferì  poscia,  nel 
1679,  a  Castelnaudary,  e  quindi  il  sop- 
presse l'anno  1686.  — Il  circoud.  di 
Castres  si  divide  in  i4  cant. ,  che  sono: 
Amans  (Saint),  Angles,  Brassac-de-Bel- 
lenrtes,  Urnguiére  (La),  Castres,  Caune 
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(I<a),  Dourgne,  La  ut  reo,  Mirami,  Moti* 
tndon,  Murai,  Roquecaurbe,  Vahr«-  ** 
Vielmur.  Contiene  10U  comuni  0  122/pi» 
abitanti. 
CASTRKZ  (LE),  Castrensi*  a^cr,  ani. 
pk-c.   paese    «li  Fr. ,    nella    Lm§uadoea, 

così  chiamato  ditta  città  «li  Casin-s  MM 
capitale,  che  faceva  la  parte  merid.  del 
BCJÉM  proprio  degli  nlbigesi,  il  Roii'T- 
gue,  il  Lauraguais  e  la  bassa  Linguadoca. 
Fu   anche  chiamato  la  diocesi  di   Castres. 

CASTREZZATO,  bor.  del  reg.  Lom.Ven., 
prov.  e  a  4  '•  '1^  O.  S.  O.  da  Brescia, 
distr.  e  a  1  1.  ij4  S.  E.  da  Chiari.  Ha 
una  fucina,   e   1,800  abitanti. 

CASTREZZONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Brescia,  distr.   di  Salò. 

CASTRI,  capo  consid.  dell' is.  di  s.  Mau- 
ra,  una  delle  Joule. 

CASTRI,  Delphes,  vili,  della  Tur.  euro- 
pea, gov.  del  capitan-pascià,  sangiacato 
e  a  16  1.  ij2  O.  da  Negroponte,  e  a 
16  1.  E.  da  Lepanto,  sul  versatojo  me- 
rid. del  Liacoura  (Parnasso).  E  compo- 
sto di  una  sessantina  di  capanne  abitale 
da  greci,  ed  ha  2  chiese  greche.  Questo 
vili,  occupa  una  porzione  del  luogo  del- 
l' ant.  Delfo,  cel.  pe'  suoi  oracoli  al  tem- 
po de'  greci  e  de'  romani.  Vi  si  vedo- 
no ancora  alcune  rovine,  come  quelle  del 
ginnasio  e  dello  stadio  ,  che  conservano 
alcuni  sedili  in  marmo,  ec.  In  questi 
contorni  era  situata  la  famosa  fontana 
Castalia.  Presso  di  questo  vili,  si  os- 
serva il  convento  greco  di  s.  Luca,  che 
rinchiude  una  collezione  di  5oo  mano- 
scritti greci. 

CASTRI,  Hermìone,  città  sulla  costa  me- 
rid. della  Morea,  all'  ingresso  occid.  de! 
golfo  di  Engia,  e  a  5  1.  S.  da  Damala, 
un  tempo  Trezene. 

CASTRICUM,  baja  sulla  costa  N.  E.  della 
is.  Celebe,  nel  gr.  oceano  Equinoziale. 
Lat.  N.   0°  45';  long.   E.    122°    16'. 

CASTRICUM,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Olanda  settentr.,  circond.  e  a  2  1. 
H4  S.  S.  O.  da  Alkmaer,  e  a  5  1.  tp 
N.  O.  da  Amsterdam.  Fu  preso  dagl'In- 
glesi, nel  1799,  dopo  la  battaglia  di  Alk- 
maer, essendo  stati  poscia  battuti  dal 
generale  Brune.  Questo  vili,  diede  il  suo 
nome  al  primo  vascello,  che,  nel  1640, 
fece  la  scoperta  della  terra  di  Jesso,  al 
N.  del  Giappone. 
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CASTRIES,  bor.  della  Fr.,  dipart.  «Ml'He- 
rault,  circond.  e  a  2  I.  1  [2  N.  E.  da 
Montpellier,  capoluogo  di  cantone.  II  suo 
castello,  situato  sopra  una  eminenza  pres- 
so la  strada,  è  rimarcabile  per  la  sua 
costruzione.  Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

CASTRIES  (BAJA  DI),  sulla  costa  orient. 
del  paese  dei  mandsciuri,  nel  canale  di 
Tart.  che  separa  questa  parte  dfl  continen- 
te dalla  is.  di  Tarakai.  Lat.  N.  5i°  %Qf\ 
long.  E.  i4o°  4X  \"  .  Questa  baja  è 
sempre  coperta  di  nebbie  e  di  alghe 
marine.  Abbonda  di  sermoni.  Il  salvag- 
giume  è  quivi  poco  comune.  La  terra 
rimane  gelata  nella  estate  ad  una  certa 
profondità,  ed  allora  le  zanzare  sono  in- 
comodissime. La  Perouse,  che  vi  rimase 
ancorato  dal  27  luglio  al  2  agosto,  os- 
servò che  il  termometro  stava  continua- 
mente a  10  gradi.  II  paese  circonvicino 
è  montuoso,  ed  assai  boschivo  come  la 
costa.  Vi  si  scuoprono,  come  altresì  nel- 
le picc.  isole,  all'  ingresso  della  baja,  di- 
verse specie  di  materie  vulcaniche.  Gli 
abit.  della  costa  sono  in  picc.  numero, 
e  dispersi,  ed  appartengono  ad  una  tribù 
degli  Orotchìs.  La  loro  taglia  è  pic- 
cola, come  n'  è  debole  la  costituzione. 
La  sporchizia  e  la  deformità  loro  ca- 
gionano ribrezzo.  Sono  però  dolci,  affabi- 
li ed  ospitali.  Il  pesce  crudo  che  man- 
giano volentieri,  è  il  loro  abituale  nutri- 
mento. Neil'  inverno  si  cibano  anche  di  ra- 
diche secche. 

CASTRIGNANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 
9  I.  ij2  S.  E.  da  Gallipoli,  e  a  i3  1. 
ij2  S.  S.  E.  da  Lecce,  cant.  di  Gaglia- 
no, con    1,100   abitanti. 

CASTRIL  (SIERRA  DI),  mont.  della  Spa- 
gna, nella  prov.  di  Granata.  Si  estendono 
dall'  E.  all'  O. ,  al  N.  di  Huescar,  e  si 
riattaccano  al  S.  alla  Sierra  Nevada,  al- 
l' O.  alla  sierra  di  Gazorla,  ed  al  N.  al- 
la sierra  Sagra. 

CASTRIL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  25 
I.  ij2  N.  E.  da  Granata,  e  a  3  I.  3j4  O. 
N.  O.  da  Huescar,  a'  piedi  della  sierra 
di  CastriI,  sulla  riva  sinistra  del  ruscel- 
lo del  suo  nome. 

CASTRILLO,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
i4  1.  S.  O.  da  Valladolid  (Toro),  e  a 
7  1.  S.  E.  da  Toro,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Guarentia, 
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CASTRILLO  DE  DON  IUAN,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  i4  I.  »I2  E.  N.  E.  da 
Valladolid  (Palencia)  ,  e  a  3  I.  E.  S.  E. 
da  Valtanas,  sulla  riva  destra  dell'  E- 
sgneva. 

CASTRILLO  DE  DUERO,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  11  J.  ip  N.  da  Segovia 
(Valladolid)  ,  e  a  1  1.  i[4  E.  da  Penna- 
fìel,  fra  il  Duero  ed  il  Duraton. 

CASTRILLO  DE  LA  REYNA,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  10  1.  S.  E.  da  Bur- 
gos,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
dell'  Arlanza. 

CASTRILLO  DE  LAS  PIEDRAS,  borgo 
della  Spag. ,  prov.  e  a  8  1.  3|4  S.  O  Ha 
Leon,  e  a  1  1.  i|3  S.  E.  da  Astorga, 
presso  la  riva   destra  del  Tuerto. 

CASTRILLO  DE  LA  VEGA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  16  1.  ij2  N.  N.  E.  da 
Segovia,  e  a  1  1.  i[4  0.  S.  0.  da  Aran- 
da,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
del  Duero. 

CASTRILLO  DE  MURCIA,  bor.  della 
Spag. ,  prov.  e  a  7  I.  1  [2  O.  da  Burgos, 
e  a   1   1.    l[3  N.  da   Castro-Xeriz. 

CASTRILLO  DE  ONIELO,  borgo  della 
Spag. ,  prov.  e  a  3  1.  ij2  E.  da  Palen- 
cia, sopra  un'altura  presso  la  quale  scorre 
un  affluente   della  Pisuerga. 

CASTILLO  DE  PORMA,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  5  I.  l[4  E.  N.  E.  da  Leon, 
presso  la  riva  sinistra  del  Curuenno. 

CASTILLO  DE  VILLAVEGA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  9  I.  3j4  N.  da  Palencia 
(  Toro  ) ,  e  a  3  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Carion. 

CASTRILLO  TEJERIEGO,  borgo  della 
Spag.,  prov.  e  a  5  1.  i[2  E.  N.  E.  da 
Valladolid,  presso  la  riva  destra  del  Ja- 
ramillo. 

CASTRIMENUM,  città  del  Peloponneso, 
nell'  Acaja,  secondo  1'  Ortelio. 

CASTRO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Bergamo,  distr.   di  Lovere. 

CASTRO,  picc.  città  del  Brasile,  prov.  di 
s.  Paolo,  distr.  e  a  26  1.  N.  O.  da  Cu- 
rytiba ,  vantaggiosamente  situata  sopra 
una  gr.  strada,  presso  la  riva  destra  del- 
l' Hyapo.  Evvi  uua  chiesa  parrocchiale. 
Dacché  le  tribù  indiane  di  Guarapuava 
furono  sottomesse,  questa  città  s'ingran- 
dì ed  i  suoi  dintorni  si  coprirono  di  ca- 
sali, i  cui  abitanti  incominciano  a  dedi- 
carsi all'agricoltura.  Si  trovano  nei  cou=* 
torni  varie  pietre  preziose. 
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OSTRO,  t-ìitti  dal  Chili,  sulla  costa  orimi 

«Iella  is.  di  ChìlOt,  ■  81  I.  S.  S.  K.  di 
s.in   CtrlOf,  I   •»   22O   1.   S.   S.   <>.   ila   h.in 

Jago*  Quantunque  sia  risguardati  oobm 
il  capoluogo  dell  arcipelago  <h  Chilooj  li 
reaidenia  dal  governatore  A  ■  1,  Carlos, 
lino  dal  17681  Questa  citta,  distrutta? da 
un  tarramoto,  non  al  tosto  fu  riedificata 
eha  gli  olandasi  li  prasaro  nal  i<>4^<  ■ 
la  saccheggiarono.    Ori  doo  i  conposti 

che  ili  un  picc.  numero  ili  Cile,  Il  mag- 
gior   parte    in    legno,    contando    appena 

200   abitanti. 

CASTRO,  bor.  dalla  Spag. ,  prov.  e  a  9  1. 
N.  N.  E.  di  Almeria  nella  Cranata,  e  q 
3  I.  S.  da  Purchana. 

CASTRO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  0  i4 
1.  E.  ila  lluesca  nell'Aragona,  e  a  4  !• 
ij4  N.  E.  da  Barbastro,  presso  la  riva 
destra  dell'  Essera. 

CASTRO,  bor.  degli  Slati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  3  1.  i|4  S.  da  Fresino- 
ne, sopra   un'  altura. 

CASTRO,  Castremonium,  vili,  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  e  a  8  1.  5j4 
O.  N.  O.  da  Viterbo,  sulla  riva  destra 
dell'  Olpeta.  Occupa  il  luogo  di  un'  ant. 
citta  assai  florida,  che  il  papa  Innocen- 
zo X  fece  demolire,  1'  anno  1649,  per 
essere  state  ucciso  il  vesc.  ila  esso  man- 
datovi, ed  iu  tale  incontro  la  sede  vesc, 
fu  trasferita  ad  Acquapendente.  Diede 
questa  città  il  suo  nome  all'ani,  ducato 
di  Castro  o  Stalo  di  Castro,  che  aveva 
il  così  detto  Patrimonio  di  s.  Pietro  al- 
l'È.; il  Sienese  all' 0.  ;  il  Medit.  al  S., 
e  l'Orvietano  al  N.  Questo  ducato,  uni- 
tamente al  contado  di  Ronciglione,  fu 
dal  papa  Paolo  III  dato  in  dono  a  Pier 
Luigi  Farnese,  poscia  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  i  cui  posteri  possedettero  que- 
sto paese  come  feudo  della  sede  Roma- 
uà  sino  ad  Odoardo,  sotto  il  quale,  nel 
l6~4i,  fu  preso  dal  papa  Urbano  Vili. 
1  successori  di  questo  pontefice  lo  con- 
servarono sempre,  malgrado  i  reclami 
de'  suoi  antichi  padroni,  finché,  pel  trat- 
tato di  Vienna  del  18  novembre  1738, 
fu  diffinitivamente  ceduto  alla  santa  Sede. 

CASTRO,  Castrum  Minervae,  città  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Terra  d'  0- 
trauto,  distr.  e  a  9  1.  ip2  E.  S.  E.  da 
Gallipoli,  e  a  10  1.  S.  S.  E.  da  Lecce, 
Mot.    di    Poggiardo,    siili'  Adriatico,    col 
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tltOiO     (li     contea.    K    sede     d'i      un 

Milli  .    dall'  an  iv.    di    (  >li  .mio.    1  la    un  \.-,  - 

('lii.)  castello,  ad  noi  citta  !i  ila    l-,     j.  1- 

Irìl    del    giuraCOnSultO    Paolo  ili  Castri),  | 

conti  7, lini)  abitanti,  Il  tuo  territ.  a  fer- 
tile  in    grani,   vini,     fratti    <•     COtOOe.     11 

pesoa  *'    ibboodantissimo,    Questa    citta 

vanta    un'  antirlussim  i    Orìgine.  Nel    Secolo 

XVI,  fu  interamente  saccheggiata  daj  lin- 
cili, i  quali,  dopo  averne  uccisi  gli  abit., 
COad USSarO  schiavi  le  donne  ed  i  i. in- 
culili. Da  fflUStl  epoca  continuamente 
solìerse  delle  invasioni  dai  barbareschi,  e 
non  potè  più  giungere  al  suo  primo 
splendore. 
CASTRO,  vili,  della  Svizz.,  cant.  del  Ti- 
i. ino,  disti-,  di  Blegoo,  a  6  I.  N.  N.    E. 

da  Bellinzoni  sulla  riva  destra  del  Ble- 
gno  ;  capoluogo  di  circolo. 

CASTRO  o  METE  LINO,  Metilene,  città 
della  Tur.  asiatica,  capoluogo  della  is., 
e  del  BingiaCItO  di  Metelino,  sulla  costa 
orient.,  a  26  1.  N.  O.  da  Smirne.  Ev  re- 
sidenza di  un  governatore,  e  sede  di  un 
greco  arcivesc.  E  difesa  da  un  vasto  ca- 
stello fortificato  ed  eretto  sopra  un'al- 
tura, il  quale  contiene  due  moschee  , 
qualche  altro  edifizio  ed  una  guarnigio- 
ne. Le  case  della  città,  in  generale  as- 
sai bene  labbricate,  si  estendono  a'  piedi 
del  castello,  e  formano  un  mezzo  cer- 
chio intorno  al  porto  settentrionale.  So- 
novi  7  chiese  greche,  4  conventi,  e  mol- 
te fabb.,  principalmente  di  sapone  e  di 
olio.  Dei  due  porti  di  Castro,  quello  al 
N.  è  il  solo  frequentato  e  commerciante. 
Conta  circa  7,000  abit.,  dei  quali  3,000 
greci  e  3o  a  4°  famiglie  di  ebrei.  Al- 
cune rovine  dell' ant.  Metilene,  e  fra 
queste  molti  avanzi  di  marmo  grigio,  co- 
prono, all'  O.  della  città,  una  gr.  esten- 
sione di   terreno. 

CASTROBOL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
i5  1.  N.  O.  da  Valladolid,  e  a  1  1.  q4 
S.  O.  da  Mayorga,  sulla  riva  sinistra 
della  Cea. 

CASTROBOM,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Beira,  comarca  di  Trancosa,  a  6  1.  S.  E, 
da   Pinhel,  Sulla  Coa. 

CASTRO-CALBON,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  il  1.  3j4  S.  S.  O.  da  Leon,  e  a  6 
1.  ij3  S.  S.  E.  da  Astorga  ,  a  qualche 
distauza  dalla  riva  sinistra  dell'  Eria,  con 
1,600  abitanti, 
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CASTRO-CENIZA,  bor.  della  Spag.,  prov.' 
e  a  8  I.  S.  S.  E.  da  Burgos,  sulla  riva 
sinistra  del  Mataviejas. 

CASTRO-CERTALDO,  bor.  del  gr.  due. 
di  Toscana.  Vedi  Ckrtaldo. 

CASTRO  D'  AVELAENS ,  borgata  del 
Bramile,  nella  Guyàna,  distr.  di  Hyabary, 
a  i5  1.  E.  da  Oliveuca,  al  3°  20'  di  lat. 
S.,  «  700  2Ò/  di  long.  O.,  sulla  riva  de- 
stra dell'  Amazone,  alla  imbocc.  del  Go- 
roi  in  questo  fiume. 

CASTRO  DAYRO,  bor.  del  Portog.,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  a  6  1.  l[2  S.  S.  O. 
da  Lamego.  Ha  una  chiesa,  un  ospedale, 
e  4-5°  case. 

CASTRO  DE  CALDELAS,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  9  1.  3|4  E.  N.  E.  da  Orense 
nella  Galizia,  sulla  riva  sinistra  del  Rio 
del  Castro. 

CASTRO  DE  LA  LOMA,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  8  1.  N.  O.  da  Leon,  sulla  ri- 
va destra  dell'  Orvigo. 

CASTRO  DEL  REY,  picc.  città  della  Spag., 
a    16  1.  all'  E.  da   Santiago. 

CASTRO  DEL  RIO,  antic.  Castra  Po- 
stumia,  picc.  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  6  1.  i{2  S.  E.  da  Cordova,  e  a  2  I. 
i[2  N.  E.  da  Montilla,  sulla  riva  destra 
del  Guadajoz.  Gli  aranci  di  questo  luo- 
go sono  assai  ricercati. 

CASTRO-DE-URDIALES,  Castrum  Ur 
dialae,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9  1. 
E.  da  Santander  (Burgos),  e  a  3  1.  3[4 
E.  da  Laredo,  sull'  Oceano.  Ha  un  por 
to  poco  sicuro,  un  castello,  una  scuola 
di  navigazione,   e  dei  conciato]. 

CASTRO-DE-VEGA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  7  1.  i{2  S.  E.  da  Leon,  e  a  3  1. 
i]4  O.  da  Sahagun. 

CASTRO-DEZA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  3  1.  ij2  O.  da  Valladolid,  e  a  1  1.  ij4 
E.  da  Torrelo-Baton. 

CASTRO  DORIA,  bor.  dell' is.  di  Sarde- 
gna, presso  la  costa  occid.,  a  circa  2  I. 
da  Castel  Aragonese,  dalla  parte  del  N. 
Qualcuno  prende  questo  bor.  per  l'ant. 
città  chiamata  Juliola,  che  altri  pongono 
a  Pignola,  vili,  vicino. 

CASTRO-FUERTE,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  8  1.  5j4  S.  da  Leon,  e  a  1  1.  2[3 
S.  da  Valencia  de  Don- Juan,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Esla. 

CASTRO-GERITZ,  picc.  città  di  Spag.,  nel- 
la vecchiaCastiglia  e  nella  cont.  diMendoza. 
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CASTROGIOVANNI ,  Castroianni ,  E* 
na,  ant.  città  fortificata  della  Sicilia,  prov. 
e  a  5  I.  ij2  N.  E.  da  Caltanisetta,  di- 
str. e  a  6  I.  i|2  N.  N.  0.  da  Piazza,  « 
a  16  1.  O.  da  Catania,  capoluogo  di  can- 
tone, posta  quasi  nel  centro  della  is.,  per 
cui  chiamata  viene  1'  ombelico  della  Si- 
cilia, della  quale,  dall'  alta  torre  della 
chiesa  maggiore ,  si  scopre  tutto  il  cir- 
cuito .  Sta  sopra  una  mont.  cinta  da 
vaste  pianure  fertilissime  ed  amene.  Ha 
molte  chiese  e  conventi,  ed  un  collegio 
reale.  Vi  si  tiene  ogni  anno  una  fiera 
assai  frequentata,  che  dura  molti  giorni, 
e  conta  11,000  abitanti.  I  suoi  dintorni 
sono  coperti  di  selve,  laghi,  giardini,  e 
campi  ben  lavorati,  che  danno  un  ricco 
prodotto  di  biade.  Trovasi  pure  schiste 
bituminoso,  argilla  colorata,  pietra  epati- 
ca rannosa,  piriti  di  ferro,  e  acque  sol- 
forose. —  Questa  città,  di  antichissima 
fondazione,  come  Io  provano  varie  gre- 
che medaglie,  occupa  il  luogo  di  Enzia, 
cel.  pel  culto  che  si  rendeva  a  Cerere, 
la  quale  vi  aveva  un    tempio  magnifico. 

CASTRO-GONZALO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  l3-I.ll.  da  Zamora  (Vallado- 
lid), e  a  1  1.  i[4  E.  da  Benavento,  sul- 
la riva  sinistra  dell*  Elsa,  che  si  attra- 
versa  sopra   un  ponte. 

CASTRO-LABOREIRO,  bor.  e  forte  del 
Portog.,  prov.  di  Minho ,  comarca  e 
a  i3  I.  i[2  N.  E.  da  Barcellos,  e  a  11 
1.  i[2  N.  N.  E.  da  Braga.  E'  costrutto 
sopra  un  rialto.  E*  questo  uno  dei  luo- 
ghi più  freddi  del  Portogallo. 

CASTRO  MARIM,  picc.  città  del  Portog., 
prov.  di  Algarvia,  comarca  e  a  5  1.  E. 
N.  E.  da  Tavira,  sulla  riva  destra  e  pres- 
so la  imbocc.  della  Guadiana.  E*  fortifi- 
cata, ma  la  sua  cittadella  cade  in  rovina. 
Male  fabbricata,  rinchiude  una  chiesa, 
un  ospedale,  e  2,3oo  abit.,  la  maggior  parte 
pescatori.  Nei  dintorni  vi  sono  delle  saline. 

CASTROMENA,  città  della  Tur.  asiatica 
nell'Anatolia,  a  circa  10  1.  dal  mar  Ne- 
ro. La  si  prende  comunemente  per  l'ant. 
Claudiopolis,  chiamata  altresì  Bithynium^ 
città  della  Bitinia,  che  fu  onorata  di  nua 
sede  episcopale,  trasferita  poscia  a  Pen- 
darachi. 

CASTRO-MEMBIBRE,  bor.  della  Spag , 
prov.  e  a  6  1.  \\l\  E.  N.  E.  da  Zamo- 
ra (Toro),  •  a  3  1.  i[4  N.  da  Toro. 
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CASTRO-MOCllo,  bor.  dalla  Spag.,  prov , 
«•  a  4  1-  2I^  *-*•  da    Paianola    (Vallado* 
lui),  «  I   i    I.    I]4    E.  S.   K      da    Villar- 

rjiiiK-I. 

CASTRO-MONTE,  bor.  della  Spag.,  pror. 
e  a  5  1.  |j3  O.  N.  O.  da  VaIKuii.li J,  e 
a  2  I.  i|4  S.  da  Rioscco,  sulla  riva  de- 
stra  del   Badajoz. 

CASTRONNO,  vili,  del  re-.  Lom.-Ven., 
prov.   di  (lomo,  disi r .  di  Tradate. 

CASTRO  NOVO,  citta  fortificati  della  Si- 

cilia,   posta   iu   luogo   eminente,   prov.   <•  a 
i.~>   1.    1(2    S.  S.  E.   da    Palermo,     distr. 
e  a  8  1.   ij2  S.  S.   O.    da  Termini;  ca- 
poluogo di  cantone.  Rinchiude  circa  1,000 
abitazioni.  Ne1   suoi   dintorni  sonovi  cave 
di   bel   marmo. 
CASTRO-NUEVO,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a   2   1.  N.  E.  da  Valladolid,   presso  la 
riva   destra   dell'Esgueva. 
CASTRO-NUEVO,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  6  1.    i|4  N.  N.  E.  da  Zamora  (To- 
ro), sulla   riva   destra  del    Valderaduey. 
CASTRO-NUNNO,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a    il   1.  S.   O.   da    Valladolid     (Toro), 
e  a  3  I.  3(4  E.  S.  E.  da    Toro,    sopra 
una  collina  a'  piedi  della  quale  scorro  il 
Duero. 
CASTRO-NUOVO,  bor.  del    reg.  di  Napo- 
li, prov.     di     Basilicata,     distr.   e  a  8  1. 
3|4  E.  N.  E.  da  Lagonegro,    e  a   i3  1. 
JJ2  S.  S.  E.  da    Potenza  ;    cani,     di    S. 
Arcangelo.  Vi  si  tiene    una     fiera,  il    io 
novembre,  e  conta  2,2  00   abitanti. 
CASTRO-NUOVO,   città  mariti,    del  reg. 

Illirico,  nel  circ.  dell'  Istria. 
CASTROP  o  GASTROP,  picc.  città  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  WeStfalia,   reg- 
genza di  Areusberg,    circ.  e  a  2  1.  2j3 
N.  O.  da  Dortmund,  e  a  il   I.    3(4  S. 
S.  O.  da  Munster.  Evvi  una  chiesa  co- 
mune ai  cattolici  ed  ai  protestanti.   Con- 
ta 700  abitanti. 
CASTROPIGNANO,  bor.  del   reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  1  1.  3[4  N. 
O.  da  Campobasso-,  capo  luogo  di  cant., 
presso  la  riva  sinistra  del    Biferno.  Ha 
4  chiese,  un  convento,  ed    una   cartiera. 
Conta   2,4oo  abitanti. 
CASTRO-PODAME,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  6  1.  E.  da  Villafranca    (Leon),  e  a 
1  L  3(4  E.  N.  E.  da  Ponferrada,  fra  I* 
Boeza  ed   il  Tablatelio. 
CASTROPOL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 

Tom.  II.  P.  I. 


C   A   S 
!.  0.  K«  <>.  da  Ofiada  salii  attorie, 

alla   imbucc.   dell'Lo,   <>    Mi.   In.  1    nalTO* 

1  i-.inti.  Ila  un  picc.  porto  difaao  di  an 
dittilo  fortificato. 

CASTRO-PONCE,    bor.   della   Spag.,   prov. 
e   a    l4  I.  1(2  N.  O.  da  Valladolid  (I , 
|   |  8   I.  N.   ì\~ì   Rloieco,     lolla     t  iva  si- 
nistra  del   Valderaduey. 

CASTRO-REALE,  città  della  Sicilia,  pror. 

e  a  9  1.  O.  S.  O.  da  Messina;  capo- 
luogo di  distr.  e  di  cani.,  a  3  I.  8.  dal 
mare,  e  dalla  sorg.  del  Castro.  Conia 
11,100  abitanti.  Si  raccolgono  nei  suoi 
dintorni  ottimi  vini  ed  olio,  ed  evvi  una 
sorg.  termale  ferruginosa.  Fu  fabb.  l'an- 
no i33o,  dal  re  Federico  IL  —  II  suo 
d*str.  si  divide  nei  5  cant.  di  Castroreale, 
Francavilla,  Noara,  Savoca   e  Taormina. 

CASTRO-SAROS,  Sarrium,   borgo    della 
Romelia,   nella  Tur.  europea,  presso  l'ar- 
cipelago, a   9  1.  N.   dalla  is.  Samandraki, 
ed  al   S.  della  puuta  che   sta    in    faccia 
a   questa  isola. 
CASTRO-SERNA  DE  ABAXO,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  8     I.    N.  E.  da  Se- 
govia, e  a  2  I.   ij4  S.  S.  E.   da  Sepul- 
veda,  sulla  riva   sinistra   della  Pradena. 
CASTRO-SERNA  DE  ARR1BA,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  8    1.    E.    N.    E.  da 
Segovia,  e  a  3  1.  S.  S.  E.   da    Sepulve- 
da,  sulla  riva  sinistra  della  Pradena 
CASTRO-VERDE,  bor.  della  Spag.,  pror. 
e  a   10  I.    1(2  E.  N.  E.    da     Valladolid 
(Palencia),  e  a  3  1.    3j4    S.    da    Valta- 
nas,  sulla  riva   destra  dell' Esgueva. 
CASTRO-VERDE,  bor.  del  Portog.,prov. 
di  Alentejo,    comarca  e  a  2    I.    ij3  N. 
E.  da  Ourica,  sulla  riva  sinistra  del  Cor- 
bes.  Ha   una  chiesa   collegiata,    un  ospe- 
dale  ed  un  ospizio.  Conta  2,000  abitanti. 
CASTRO-VERDE,  DE  CAMPOS,    borgo 
della  Spag.,  prov.   e  a   i^\.  N.  N.  E.  da 
Zamora  (Leon),  e  a  2  1.  i|4  N.  N.  O. 
da  Villalpando,    fra  le  Cea  ed  il  Valde- 
raduey. 
CASTRO -VICENTE ,    bor.    del    Portog., 
prov.    di     Tras-os-montes,    comarca  e  a 
10  1.  N.  N.  E.  da   Torre-de-Moncorvo, 
presso  la  riva   destra  dell'Azilo. 
CASTRO-VIEJO,  bor.    della    Spag.,  prov. 
e  a  3  I.  3(4  S.  O.  da  Logrono  (Burgos), 
sulla  riva  destra   dell'  Yalde. 
CASTRO VILL ARI,  anticamente  Sypheum, 
città  del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Ga« 
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Lbria-Citerioee,  capoluogo  «li  distr.  e  di 
«.ani.,  sulla  riva  sinistra  del  Coscilello, 
a  i5  1.  N.  da  Cosenza,  e  a  i4  *■  M2 
8.  E.  da  Policastro,  sulla  gr.  strada  da 
Napoli  in  Calabria.  E  questa  una  piaz- 
za forte  di  quiuta  classe,  e  la  residenza 
di  un  giudice  d'  distruzione.  Bene  edifi- 
cata, rinchiude  3  chiese,  diversi  conven- 
ti, un  ospedale,  e  5,6oo  abitanti.  Fa  un 
Luon  conam.  di  vino  di  eccellente  qua- 
Jità,  di  cotone,  manna,  seta,  e  frutta.  — 
Il  suo  distr.  dividesi  in  io  cantor/i,  che 
sono  :  Altomonte,  Amendolara,  Cassano, 
Cast  rovillari.Cerchiara,  Morano,  Morman- 
no,  Oriolo,  S.  Sosti,  e  Spezzano-Albanese. 

CASTRO-VIREINA,  prov.  del  Peronella 
intendenza  di  Guancavelica,  confinante 
al  N.  colla  prov.  di  Angaraes  ;  al  S. 
con  quella  di  Contisuyu;  all'È,  colla 
intendenza  di  Guamanga^  ed  all' O.  con 
quella  di  Lima.  Ha  22  1.  di  lunghezza 
dall'E.  all'  O.,  sopra  20  di  larghezza.  E 
in  generale  iueguale  ed  arida,  ed  il  suo 
clima  è  freddo.  Qualche  luogo  produce 
formento,  mais  e  pomi  di  terra.  Le  valli 
meno  fredde  danno  delle  frutta  ed  ab- 
bondano di  pascoli,  in  cui  si  alleva  molto 
bestiame,  e  specialmente  i  montoni  detti 
Lamas,  la  cui  lana  finissima  forma  un 
oggetto  di  esteso  commercio.  Vi  si  con- 
tano appena  7,000  abitanti.  Il  suo  capo- 
luogo, che  porta  Io  stesso  nome,  e  ch'è 
una  picc.  città,  sta  sopra  una  mout.  o- 
ve  il  freddo  è  eccessivo. 

CASTRO  VITE,  bor.  della  Spag.,  nella 
Galizia  a  3  1.  da  Santiago. 

CASTRO-XERIZ  o  CASTRO-XÈRES.  Ca- 
strimi Caesaris,  picc.  città  della  Spag., 
prov.  e  a  7  1.  O.  da  Burgos,  sopra  un' 
altura,  presso  la  riva  sinistra  del  Gar- 
banzuelo  .  Contiene  una  chiesa  parroc- 
chiale,  due  conventi,  e  1,200  abitanti. 
Quivi  fu  uccisa  Eleonora  di  Castiglia  , 
regina  di  Aragona  nel  l3Ò9,  per  ordine 
di  suo  nipote  Pietro  il  crudele,  re  di 
Castiglia. 

CASTRO -XIMENO  o  CASTRO-XIME- 
NES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9  1.  3[4 
N.  N.  E.  da  Segovia,  e  a  3  1.  Ne  O.  da 
Sepulveda,  presso  la  riva  destra  del  Du- 
ratoti. 

CASTROZARBA ,  città  o  fortezza  della 
Tracia  che,  secondo  Procopio,  fu  forti- 
ficata da  Giustiniano. 
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CASTRUM,  parola  latina  che  significa  luo- 
go forte,  e  che  lu  comune  a  molte  au- 
tiche  città  e  fortezze,  principalmente  del- 
l' alta  Mesopotamia   o  quarta   Armenia. 

CASTRUM  ALTUM, fortezza  della  Spag.  ci- 
teriore, ove,secondoTito  Livio,  fu  ucciso 
Amilcare.  E  oggi  Castel-Seras  o  Ca- 
strallay  nel  reg.  di  Valenza. 

CASTRUM  CEPHA,  piazza  dell'  As.,  sul- 
la destra  e  quasi  circondata  dal  Tigri, 
al  S.  E.  da  Amida,  e  al  di  sopra  della 
congiunzione  di  due  rami   del  Tigri. 

CASTRUM  INUI ,    picc.  città    dei  rutuli 
in  It.  sulla  riva  del  mare    Tirreno,    de- 
dicata al  Dio  Pane.  Tito  Livio  dice  che 
vi  si  condusse  una  colonia  sotto  i  con- 
soli  P.  Cornelio  e  M.  Aciiio. 

CASTRUM  NOVUM,  luogo  dell' It.  nel 
Picentino,  sulle  rive  del  mare,  di  cui 
credesi  veder  le  rovine  in  Flaviario, 
città  dell'  Abruzzo  ulteriore. 

CASTUM  NOVUM,  colonia  dell'  Etruria, 
verso  il  S.  E.  di  Centum  Cellae,  oggi 
Santa  Marinella  in  Toscana. 

CASTUA,  propriamente  KHOSTAU,  città 
dell' Illirio,  gov.  e  a  17  1.  1(2  S.  E.  da 
Trieste,  circ.  e  a  2  1.  N.  O.  da  Fiume, 
in  fondo  al  golfo  del  Quarnero  ,  sopra 
una  mont.  in  luogo  amenissimo.  Traffica 
di  vino,  olio,  aranci,  mandorle  e  fichi: 
Era  la  cap.  dell'  ant.  Liburnla,  ma  og- 
gi è  assai  decaduta,  contenendo  appena 
600  abitanti.  Era  Castua  compresa  nella 
signoria  di  tal  uome,  sottoposta  alla  diocesi 
del  vesc.  di  Pola.  Passò  sotto  il  domi- 
nio austriaco,  1  anno  1.400,  o  fu  allora 
incorporata  al  dominio  della  Caruiola. 
L' imp.  Ferdinando  II  la  diede  al  conte 
Baldassarre  di  Thanhausen,  ed  in  pro- 
gresso la  contessa  Orsola  di  questa  fa- 
miglia donolla  ai  gesuiti  di  s.  Veit  sul 
Pflaum,  che  la  conservarono  sino  alla 
loro  estinzione,  governandola  col  mezzo 
di  un  capitano. 

CASTUERA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
23  I.  E.  S.  E.  da  Badajoz,  nella  Estr«- 
nndura,  e  a  5  1.  3(4  S.  S.  E.  da  Vil- 
lani ueva  della  Serena  ,  sulla  riva  destra 
del  Guadalefra. 

CASTULO  ,  Castulum,    ant.  città  consid. 
delle  Spag.,  presso  gli  Oretani,  nella  Tar- 
ragonese,    posta  sul  Guadalquivir,    e  fa- 
mosa  nelle  guerre  puniche.    Ebbe   il  ti« 
|     tolo  di  Conventus,  allorché  i  romani  fu* 
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Tono  ì  padroni   di  questo   paeie,   mi   pri-:      t  nri-ìp.  «.1  •- 1 1«-  Caroline,  al   7"   |g/  di  lui. 
Ina    era  sfa  disputala     Ira     i   Olirti   .1,        V,   I    i/jH"  di   longi    Bt 

GATABANES,  popolo  dell*  i^ratiia  detefy, 

.  1  «■  abitava  fra  la  «ina  di  Pela  .i<>,  ed  1 
m.ir  Elotto,  secondo  Plinioi 
CATABANGAN,  mia  delli  is.  di  Latto», 


oht  se  n'  «nino  impadroniti  l'u  li  pa- 
tria iV  Inolia,  moglie  di  Aanibalt,  l'i  a 
«ti l tinta  in  un  patta  inunia; ■  1 1  « •  IO  .  Ebbe 
nel    IV    senili)    una    sedi'     episcopale,   obt 

fu  riunita  poscia  a  quella  di  Curia 

l'u  chiamala  ani  In-  CaSttUOM  |  ria  di-si 
da  taluno    corrispondere    1   Casiona  la 

Vìeia      india    mima    Gattiglia,    <•,    secondo 

d  Anvillf,  a  Cai  Iona. 
CASULAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  ti    io 
I.  i|3  S.  da  Granata,    e  a  1  L   i|q    N, 

da    Almnnecar. 

CASUARI ,    popolo   deir  alla  Gara. ,   obt 

abitavano  in  vicinanza  degli StotÌ,  secon- 
do   Tolomeo. 

C\SUARIA,  luogo  della  Gallia,  nella  \  ieo- 
nese  ,  dnisione  chiamala  delle  AlptS 
grecs,  ed  a  poca  dist.  alla  destra  del- 
l' Isara.  Corrisponde  oggi  a  Cesar/i  u.c 
nella  Savoia. 

CASUENTILLANI,  nome  dato  da  Plinio 
agli  abif.  di  Casuenùnum,  bor.  della  Ita- 
lia,  e   municipio   nell'Umbria. 

CASUENTO,  oggi  BASIENTO  ,  Casuen- 
tum,  fi.  dell'Italia  nel  reg.  di  Napoli, 
e  propriamente  nella  Basilicata,  che  an- 
dava a  perdersi  nel  golfo  di  Taranto. 
Alarico,  re  dei  Goti,  rimase  sepolto  nei 
letto  di  questo  fiume.  D'Anville  lo  pone 
nella  Lucania. 

CASURGIS,  città  della  grande  Germania  , 
secondo  Tolomeo,  che  si  crede  esser 
oggidì  Kaurzim  nella  Boemia. 
CASUS,  ant.  pica  is.  del  Medit.  al  S.,  e 
io  vicinanza  di  Carpathus,  al  N.  E. 
della  is.  di  Cipro. 

CASWELL,  contea  degli  Stati-Uniti,  uella 
parte  settentr.  dello  stato  della  Carolina 
del  Nord,  con  1 3.2 00  abitanti.  Leesburg 
n'  è  il  capoluogo. 

CASrRUS  o  CHASIRUS,  secondo  i  di- 
versi esemplari  di  Plinio,  mont.  dell  As., 
nella  Susiana,  dicendo  questo  autore  che 
la  citta  di  Sostrate  toccava  questa  mon- 
tagna. 

CAT,  lago  dell'  Amer.  settentr.,  nella  nuo- 
va Galles  merid.,  al  02°  So'  di  lat.  N., 
e  94°  20'  di  long.  0.  La  sua  estensio- 
ne è  imperfettamente  conosciuta.  Comu- 
nica con  quello  di  s.  Giuseppe  al  S.  E., 
mediante  il  Cat-Lake-river. 

CATA,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale,  nel- 


nna  delle  Filippine,  nella  baja  di  s.  Miche- 

le.  Lat  N.  i3-  Mi";  long.  B.  m*  2V. 
CATABANI,  popolo  dell'Arabie  felice, 

lo  tiretto  del  golfo  Arabico,  secondo 
Plinio. 

CATABATHMOSoCATABATHMUS,  val- 
la dell  Egitto,  che    limitava    1  Africa,    e 

propriamente  posta  sul  pendio  di  una 
montagna  in  faccia  all'  Egitto.  Quivi  ter- 
minava la  Cirenaica  che  n'  ora  una  par- 
te. Stafano  di  Bisanzio  ne  fa  invece  un 
laogo  della  Libia  fra  Ammon  e  Parae- 
ton'nim .  Tolomeo  nomina  due  luoghi, 
l'uno  Gatabathmoi  il  gr.,  porto  di  mare- 
delia  Libia,  e  Catabathmos  il  picc.  che 
dice  essere   una   montagna. 

CATABEDA,  fi.  della  India,  di  la  del  Gan- 
ge, secondo  Tolomeo.  D'Anville  ne  mar- 
ca la  imbocc.  nel  fondo  al  golfo  ilei  Gan- 
ge, dall'E.  della  bocca  principale  di  que- 
sto fiume. 

CATACECOMENE,  regione  dell'Asia  Mi- 
nore, posseduta  in  comune  dai  Lidj  « 
dai  Misj,  secondo  Strabone.  Stefano  dì 
Bisanzio  assegnandole  la  citta  di  Efeso, 
dice  che  il  territ.  non  produceva  nessun 
albero,  ma  molte  viti,  il  cui  vino  ne  por- 
tava il  nome.  Vitruvio  chiama  così  al- 
cune colline  dell'  Asia  minore,  nella 
Misia. 

CATACUMBO,  fi.  del  gov.  di  Caracca,  prov. 
di  Maracaibo,  che  ha  la  sorg.  sul  rove- 
scio orient.  delle  Sierre  di  Peija,  scorre 
dall'  O.  all'È,  e  si  getta,  dopo  un  corso 
di  circa  4^  K  nella  parte  S.  O.  del  lago 
Maracaibo,  col  mezzo  di  due  foci  separate 
da  una  is.  consid.  Ha  per  affluente*  al- 
la destra  la  Salia. 

CATADA  o  MILIANA,  fi.  dell' Afr.,  che 
gettavasi  nel  Medit.  al  S.  E.  da  Car- 
tagine, menzionato  da  Tolomeo. 

CATADUPA,  nome  che  gli  autori  latini 
danno  qualche  volta  alla  gr.  cateratta 
del  Nilo,  chiamandosi  perciò  CATADUPI 
quei  popoli  dell'  Etiopia  che  abitavano 
verso  1'  ultima  cateratta  del  Nilo.  Plinio 
ne  parla,  e  gli  antichi  gli  dipinsero  tut- 
ti come  sordi  a  cagione  del  rumore  con- 
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linuo  prodotto  da  queste  acque  cadenti, 
falsità  poscia  smenlita    dalla    esperienza. 

CATAEA,  is.  del  golfo  persico,  sulla  costa 
della  Caramania,  disabitata  al  tempo  di 
Nearco,  e  consacrata  a  Mercurio,  ed  a 
Venere.  Estendevasi  dall'O.  S.  O.  all'È. 
N.  E.  Era  piana  e  bassa,  stando  tre  1. 
circa  dal  continente.  Arriano  e  Plinio  ne 
fanno  menzione,  chiamandola  1  ultimo 
Aphrodisias . 

CATAHAS,  tribù  indiana  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  occid.  del  territ.  di  Misuri. 
Abita  fra  il  Big  -  Horn  e  la  Piata,  ed  è 
composta  di   circa  4°0  individui. 

CATALAUNUM  (DURO),  ant.  citta  della 
Gallia  Belgica.  Vedi  Chalons-sur-Marne. 

CATALDO  (s.),  citta  della  Sicilia,  prov., 
distr.  e  a  2  1.  O.  N.  O.  da  Caltanisetta, 
capoluogo  di  cant.,  con   7,900  abitanti. 

CATALDO  (s.),  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
capoluogo  della  is.  di  Procida.  Vedi 
Pkocida. 

CATALINA  (s.ta),  ìs  del  Gr.  Oceano,  sul- 
la costa  della  nuova  California,  nel  Mes- 
sico, separata  dal  continente  pel  canale 
di  s.ta  Barbara,  che  in  questo  luogo 
può  avere  6  1.  di  larghezza.  Ha  circa 
io  1.  di  circonferenza.  Lat.  N.  35°  20x; 
long.  O.   120°  So'. 

CATALINA  (s.ta),  picc.  ìs.  del  mar  delle 
Antille,  a  58  1.  E.  dalla  costa  delle  Mo- 
squitos,  al  i3°  35'  di  lat.  N.,  e  83°  8' 
di  long.   O. 

CATALINA  (s.ta),  picc  forte  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  comarca  e  a  9  I.  i|2  O. 
S.  O.  da  Coimbra,  sulla  riva  destra  ed 
alla  imbocc.  del  Mondego  nel  mare. 

CATALINA  (s.ta),  picc.  is.  sulla  costa  S. 
della  is.  di  s.  Domingo  ;  —  altra  del- 
l' Amer.  settentr.,  a  6  J.  dalla  nuova 
Albione. 

CATALINA  HARBOUR,  porto  sulla  co- 
sta orient.  delia  is.  di  Terra  Nova,  al  N. 
della  baja  della  Trinità,  e  a  8  I.  S.  da 
ioapo  Bonavista.  Lat.  N.  48°  38;  ;  long. 
O.  55°   i4'. 

CATALLA,  distr.  della  Guinea  inferiore 
nel  reg.  di  Benguela,  presso  la  contrada 
dì  Bumbo,  a  circa  60  1.  S.  da  San  Fi- 
lippe  di   Benguela. 

CATALOGNA  o  CATALUNA,  prov.  del- 
la Spag.,  situata  fra  4°°  4°'  e  42°  4^"  di 
lat.  N.,  e  fra  i°  di  long.  E.  e  2°  di  long. 
O.  Confina  al  N,  coi  Pirenei  che  la  separa- 
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no  dalla  Fr.  ;  all'È,  col  Medlt.  ;  al  S.  coi 
reg.  di  Valenza;  al  S.  O.  ed  all'O.  coll'Ara- 
gona,  da  cui  è  in  parte  separata  dall'E- 
bro,  dalla  Noguera-Ribagorzana,  dalla  Se- 
gre ,  dal  Nonas,  e  dall'AIgas.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  69 
1.  e  la  sua  maggiore  larghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  è  di  48  leghe.  Verso  il  N. 
è  intersecata  da  alte  mont.,  tronchi  dei 
Pirenei,  che  si  abbassano  gradatamente 
a  misura  che  si  avanzano  al  S.,  deter- 
minando la  inclinazione  generale  del  suo- 
lo verso  il  Mediterraneo.  Uno  di  questi 
tronchi  si  prolunga  nell'interno  del  pae- 
se, e  va  a  terminare  alle  rive  delPEbro, 
presso  Tortosa.  Esso  emette  all'  E.  ed 
all'O.  alcuni  ramici  più  rimarcabile  dei 
quali  è  quello  che  offre  i  picchi  di  Mon- 
serrat  ;  quel  tronco  ìslesso  stabilisce  i! 
punto  divisorio  delle  acque,  che  da  uo 
Iato  si  portano  immediatamente  al  mare, 
e  dall'  altro  nell'  Ebro  alla  riva  sinistra. 
La  riviera  principale  che  riceve  questo 
fi.,  irrigandone  la  parte  S.  O.  della 
prov.,  è  la  Segre,  ingrossata  dalla  No- 
quera-Pallareza,  della  Noguera-Ribagor- 
zana, e  dalla  Cioca.  I  più  importanti  fi, 
che  sboccano  nel  Medit.  sono  :  la  Fluvia, 
il  Ter,  ed  il  Llobregat,  ossservandosi  sulle 
coste  la  baja  di  Roses,  i  porti  di  Palamos, 
Cadaques,  Salon  e  Barcellona,  ed  alla  im* 
bocc.  dell'  Ebro,  quelli  di  Fingal,  e  degli 
Alfaques.  Nella  Catalogna, il  clima  è  gene- 
ralmente temperato  nell'inverno,  dolce, 
e  piovoso,  e  vi  gela  di  rado  nelle  pianure; 
la  neve  vi  cade  spesso,  ma  dura  poco, 
conservandosi  però  lungo  tempo  sulle 
alte  montagne.  La  primavera  non  è  or* 
dinariamente  bella,  alternandosi  il  fred- 
do, il  caldo  e  le  piogge.  Il  calore  esti- 
vo temperato  dai  yenti  non  dura  più  di 
un  mese  circa.  L'autunno  è  la  più  bella 
stagione  dell'  anno,  essendo  peraltro  qual- 
che volta  piovoso,  e  soggetto  a  venti  vio- 
lenti. L'  umidità  e  le  variazioni  frequenti 
dell'  aria  in  qualche  parte  di  questa  prov. 
e  principalmente  sulle  coste,  cagionano 
malattie  infiammatorie  ,  febbri  catarrali , 
e  Io  scorbuto,  malattie  per  altro  che  non 
sono  minimamente  contagiose.  Si  hanno 
recenti  prove  che  la  peste  portatavi  sul- 
le coste,  si  sviluppa  assai  facilmente,  ed 
acquista  un  alto  grado  di  malignità.  Non 
è  Io  stesso  nelle  valli,  e  sulle  mont.  oye 
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l'airia  è  pura     e  «love   lo    malattie    sono 

Soco    comuni.  —    1!    IDOlo    montagnoso 
ella  Catalogni,  interrotto  da  piaauN  i 

da  fenili  vallai»',  come  quelle  «li  Drgel, 
dalla  Cerdagna,  di  Vallea,  dalli  Seba,  di 
Pauadez  ,  d  Igualada ,  <li  Genera,  tli 
Campo- Tarrngmin  ,   del    Lamponi  dar» ,   di 

Lefida  ec,  è  magro   ed   arido  ia   atolli 

luoghi-,    ciò    nondimeno    ii    perniila  I 

renderlo   produttivo   <j u.isi   d.i   per   tulio; 
si   portò   la   coltura   sino   sopra    le    rO00Ìe 
scoscesi* ,  ed  i  canali   d   irrida/ione,   dutu- 
buiti   abilmente  ,   secondano   a   maraviglia 
i    lavori  del  coltivatore.   —  Le  produzioni 
perciò  di  questa  prov.  sono  assai   variate. 
La   biada,  che  vi   si  raccoglie,     basta  di 
rado  al    consumo-,    la  segala ,    il   mila, 
I1  orzo,  ed   il  riso  si    coltivano    con    piò 
o  meno  successo,  essendovi    assai    poco 
estesa   la  coltivazione  del  lino  e  del    ca- 
nape.  Si   raccoglie  mollo  vino,  essendo  il 
migliore  quello   della   parte  orientale.  Gli 
alberi  fruttiferi  abbondano  ovunque,  co- 
me  pure  gli   olivi  ,  che    danno     un     pro- 
dotto considerabile.  Nella  sola  parie  me- 
rid.   vedonsi     aranci,  cedri,  mandorle,  fi- 
chi e  carobe.  Sonovi    pure    dei    noci    e 
dei    castagni  ,    ma  particolarmente  nella 
parte    settentrionale.    I  gelsi  si  sono  po- 
co   moltiplicati,  quantunque  riescano   as- 
sai    beue .    Sulla    maggior     parte     delle 
mout. ,  ed   anche  in  molte   valli    e   sulle 
rive   dei    fiumi    trovansi    faggi,    quercie, 
pini,  olmi,  elei,  salici,  pioppi  e  sugheri, 
da  poterne  somministrare  a  tutta  la  Eu- 
ropa. Le  mandrie  di  montoni,  assai  dis- 
perse in    diverse    parti    della  Catalogna 
potrebbero    essere  ancora    più    moltipli- 
cate.  La  quantità  di   lana  da  esse    som- 
ministrata è  insufficiente  ai  bisogni  delle 
manifatture.    Si  allevano  pochi    bovi ,    e 
pochi  bachi  da  seta.  La  mineralogia    di 
questa  prov.  è  ancora  poco  conosciuta  ; 
si  sa  per  altro  che  vi  sono  in  molti  luo- 
ghi   miniere    di    ferro ,    di    piombo ,    di 
allume,  di   carbone  terroso,  un  gr.     nu- 
mero di  cave  di  marmi  a  colori  diversi, 
diaspro,  ametiste,   topazzi,  bei  cristalli  co- 
lorati, abbondanti  miniere  di  sai  gemma. 
e  fra    le  altre  la  famosa    mont.  di  sale 
di  Cardona,  ed   un  gr.   numero  di  sorg. 
minerali  di  cui  molte  sono   termali.  Sulle 
coste   è  molto  attiva  la   ppsca  del  coral- 
lo.  —   La.  Catalogna,  sino  d«i  tempi  re- 
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inoli,  <>  mi'nn  il.-»  pai  le  sue.  mandatili- 
re  «  la  sua  Ittitiiiima  iodoetria,  essen- 
do, senza  dubbio,  In  prima   l'iov.  dalla 

Spag.   sotto    mi   taia   rapporta  Vi    si    fab- 
bricano panni  fini   e  comuni,   olire  |   BBoK 
te   nltre   Itomi   di   lana;   .slolle   di   seta   »l» 
generi  diversi,  nuche  brucate,   o  rajanhia 
te  con  oro  ed    argento;     veli  di  seta   di 
ogni  lavoro;  nastri,  galoni  e  cordoni    dì 
seta  e   di  cotone;    calzette,     di    seta,  di 
cotone  e    di   lana;   tele  comuni   e   da   ve- 
le,   una    gr.     quantità    di    tele     di     cotone; 
per   usi   diversi;  molte   mussoline,  india- 
re, nanchini,  velluti,  ec.  Sonovi  pure  fì- 
latoj   di  cotone,    seta  e   lana;    tintorie   a 
gran   tintura,  fabb.   di  cappelli;   sapone- 
rie; concialo)  ;  vetriere  ;  molte    cartiere; 
fabb.   di  majolica ,   di  chincaglie,  di  an- 
core, di  armi  da   fuoco,  ed   una    fonde- 
ria  reale  di  cannoni  di   bronzo.  Le  fabb. 
dell  acquavite  danno  un  prodotto  di  consi- 
derazione, come  pure  quelle    de'  calzari. 
Le  principali   esportazioni    consistono  in 
sughero,   vino,  olio,  acquavite,     tele  dì 
cotone  carta,  e   scarpe.  La  Catalogna  ri- 
ceve dalla  Fr.   biade  ,     lane  ,  panni   fini  , 
stoffe  di  seta,  chincaglierie,    ed    oggetti 
di  moda;   dalla   Iugh.,  qualche  stoffa  so- 
praffina    di    cotone,    aringhe  e     baccala- 
ri;   dall' Olanda,  spezierie  ;    dall'Aragona 
e  da  Valenza,  bestiami,   lane  e  seta.    In 
generale,  le  sue  esportazioni  eccedono  di 
mollo  le  importazioni.   Quest'ai  tività  com- 
merciale, che  riempiva   un   tempo  di  na- 
vigli  tutte   le   rade  ed    i   porti  di   questa 
prov.,  molto  diminuì  dopo  la  guerra  della 
indipendenza  delle  colonie  Spagnuole.  La 
strade  della  Catalogna    non    sono    gene- 
ralmente  buone,  e   divengono  spesso  im- 
praticabili nei   tempi  piovosi,  e  allo  scio- 
gliersi    delle    nevi;  niente    meno,    nella 
bella    stagione ,    facilitano  il    comm.    in- 
terno eh'  è  più    consid.    di    quello     collo 
straniero.    La  Catalogna    conta    8i4-4°° 
abitanti.  I  catalani  attivi,    intelligenti    ed 
assai    laboriosi ,    se    non    sono    inventori 
nelle  arti  riescono  però  destrissimi  imi- 
tatori.    Dotati  di    uno  spirito    penetrante 
e    di  gr.   vivacità,  eseguiscono   facilmente 
e  bene,  tutto  ciò  che  intrapreudono.  Nati 
con   passioni  forti,    congiungono  la   osti- 
nazione   all'  arditezza    onde    soddisfarle. 
L'  avidità  delle  ricchezze  fa  loro   sfidare 
i  pericoli  delle  più   lunghe   e    disastrosa 
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navigazioni,  come  la  gloria  gli  accieca  in 
faccia  ad  ogni  pericolo.  La  loro  bravu- 
ra e  fermezza,  sì  spesso  manifestate  nel- 
le maggiori  turbolenze  politiche  e  nelle 
guerre  che  dovettero  sostenere,  gli  dimo- 
strarono tanto  guerrieri  intrepidi ,  che 
amanti  appassionati  della  indipendenza. 
Il  catalano,  implacabile  nell'  odio,  come 
attaccato  all'oggetto  delle  sue  affezioni, 
non  può  dissimulare  alcuno  di  questi 
sentimenti.  Malgrado  l'asprezza  del  suo 
carattere,  e  la  ruvidezza  delle  sue  es- 
pressioni, egli  però  non  è  cattivo,  essen- 
do anzi  suscettibile  di  dolci  emozioni,  e 
di  azioni  generose.  Sia  per  orgoglio  na- 
zionale, sia  per  prevenzione  contro  il  ri- 
manente degli  spagnuoli,  che  niente  ama, 
egli  preferisce  alla  lingua  spagnuola  il 
suo  particolare  dialetto  ,  miscuglio  del- 
l'ant.  linguaggio  della  prov.  del  mezzo- 
dì della  Fr.,  e  di  qualche  parola  italia- 
na e  castigliana  di  cui  altera  la  originale 
dolcezza  con  una  pronuncia  aspra  e  spia- 
cevole. —  La  Catalogna  fu  una  delle 
prime  prov,  della  Spagna ,  ove  si  stabi- 
rono  i  romani.  I  goti  gliela  tolsero  verso 
l'anno  47° 5  >  mori  la  conquistarono, 
nel  712,  ed  i  francesi  sui  mori,  al  prin- 
cipio del  IX  secolo.  Poco  tempo  dopo, 
essa  formò  una  particolare  sovranità,  ed 
ebbe,  dopo  V  anno  839,  l^  conti  fino  e 
compreso  Raimondo  V,  che  salì  sul  tro- 
no di  Aragona,  e  morì  nel  1172.  Sotto 
il  gov.  di  questi  conti  la  Catalogna  per- 
venne al  più  alto  grado  di  splendore. 
Dopo  il  secolo  XI,  ebbe  le  sue  leg- 
gi, e  governossi  per  dir  così  da  se  stes- 
sa. Allorché  fu  riunita  alla  corona  di 
Aragona,  conservò  i  suoi  stati  partico- 
lari i  quali  dividevan  il  potere  legisla- 
tivo col  sovrano.  Nella  sua  unione  alla 
monarchia  spagnuola,  nel  i6"4°  »  man- 
tenne tutti  i  suoi  privilegi ,  le  sue  leg- 
gi ed  i  costumi,  che  sussistettero  sino 
all'avvenimento  al  trono  delle  Spagne 
di  un  ramo  della  casa  reale  dei  Borbo- 
ni. Per  gli  articoli  42  e  4^  del  trattato 
di  pace,  del  i65g,  fra  la  Spag.  e  la  Fr., 
fu  stabilito  che  i  monti  Pirenei  forme- 
rebbero il  confine  di  questi  due  regni. 
I  francesi  si  erano  impadroniti  della  Ca- 
talogna, negli  anni  1689,  1690  eseguen- 
ti, ma  la  restituirono  per  la  pace  di  Ris- 
wick,  nel  1697.  S'impadronirono  di  nuo- 


',  Fu  fon- 
una    città 
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vo  di  questa  prov.,  nella  guerra  del  1808, 
eia  sgombrarono  l'anno  i8l3.  Fu  pure  il 
teatro  di  una  guerra  attivissima ,  nel 
1823,  fra  i  francesi  e  gli  spagnuoli  co- 
stituzionali. Le  cortes  del  1822  avevano 
formato  della  Catalogna  le  4  P™*.  d'i 
Barcellona,  Girona,  Lerida  e  Tarragona. 

CATALUNA,  capo  sulla  costa  settentr.  del- 
l'is.  Majorica.  Lat.  N.  390  Ó6/ ';  long. 
E.  o°  55'. 

CATAMARCA  (SAN  FERNANDO  DE), 
città  del  governo  di  Buenos  Ayres,  in- 
tendenza e  a  92  1.  S.  S.  O.  da  Salta, 
e  a  120  1.  N.  N.  O.  da  Cordova.  Lat. 
S.  270  45;  ;  long.  O.  68°  20 
data,  nel  i683,  dagli  abit.  di 
dello  stesso  nome  ch'era  stata  eretta, 
nel  i558,  nella  fertile  valle  di  Conando, 
a  80  1.  N.  E.,  e  che  fu  abbandonata  a 
cagione  delle  continue  incursioni  degl'in- 
diani. Questa  città  è  poco  commerciante. 
La  valle  è  fertile  in  biade,  vino  e  coto- 
ne, e  rinchiude  delle  miniere  d'oro  nel- 
la parte  occidmitale. 

CATAMAYU,  fi.  dell'  America  meridiona- 
le, che  nasce  sul  rovescio  orient.  della 
Sabanilla,  mont.  della  catena  delle  Ande, 
al  S.  di  Loza,  nella  nuova  Granata  ;  scor- 
re prima  al  N.  N.  O.  lunghesso  il  ver- 
satolo orientale  della  cordigliera.  Al  suo 
confluente  colla  Gonzenama,  si  volge  bru- 
scamente all'  O.,  ed  entrando  nel  Perù, 
si  dirige  dal  N.  E.  al  S.  O.,  irriga  la 
parte  N.  O.  della  intendenza  di  Truxillo 
e  si  getta  nel  grande  Oceano  Equinozia- 
le, fra  il  capo  di  Parma  e  quello  di 
Payti,  al  4°  4^  di  lat.  3.,  dopo  uu  cor- 
so rapido  di  circa  66  leghe. 

CATAMBUCO,  città  della  nuova  Granata, 
prov.  e  a  06  I.  S.  S.  O.  da  Popayan,  e 
a  45  1.  N.  E.  da  Quito,  sulla  strada  che 
conduce  dall'  una  all'  altra  di  questa  città. 

CATANAGRA  o  BATANAGRA,  secondo 
i  diversi  esemplari,  di  Tolomeo,  citta, 
della  Indie,  di  qua  del  Gange. 

CATANAVAN,  città  sulta  costa  S.  dell'is. 
di  Lusson,  nelle  Filippine. 

CATANDUANES  o  CATANDUANA,  u- 
na  delle  is.  Filippine,  presso  la  costa  S. 
E.  dell'is.  di  Lusson,  situata  al  i3°47/ 
di  lat.  N.,  e  1210  497  di  lo°g-  E.  La 
sua  lunghezza  è  di  12  ].,  e  la  sua  lar- 
ghezza di  6  a  7  leghe.  E  assai  fertile, 
ed  abbonda  di  riso,  olio  di  palma,  cacao. 


mele  e  cera.  K  bene  coltivala  od  irrign- 
la  Ha  molli  ti.,  il  più  COnsid.  «lei  quali  .'■ 
il  Cutadangaii.  Trovasi  qatloha  pagliuc- 
cia  d'oro  nelle  loro  sabbie.  Mollo  MM> 
hta  ai  venti  del  N.  questi  non  permettono  di 
avvicinatisi  che  in  cerli  tempi.  GÌ  insu- 
lari sono  laboriosi  e  buoni  marina).  Co- 
struiscono dei  battelli  che  vanno  poi  a 
vendere  nelle  isole  vicine.  Lfl  donne  sono 
presso  a  poco  della  tagli!  istessa  «legli 
nomini,  ed  il  loro  vestilo  consiste  in  un 
lungo  mantello,  portando  sulla  fronte  una 
placca  d'  oro  larga  «lue  dita,  degli  anel- 
li d'oro  olle  orecchie  o  alle  cavicchie  del 
piede. 

CATANGAFA,  picc.  is.  del  gruppo  «Ielle 
Filippine,  al  N.  della  is.  di  Zebu.  Lat.  N. 
11°;  long.   12  i°  34'. 

CATANGIO,  golfo  dell'  Asia  minore,  nel 
Bosforo  di  Tracia,  secondo  Dionigi  di 
Bisanzio. 

CATANHEDE,  bor.  del  Portogallo,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  a  5  1.  O.  N.  O.  da 
Coimbra.  Evvi  una  chiesa,  un  convento, 
un  ospedale,  ed  un  ospizio.  Conta  »,000 
abitanti. 

CATANI,  popolo  dell'  Asia,  nelle  vicinanze 
del  mar  Caspio,  secondo  Plinio,  citato 
dall'  Ortelio.  Stefano  di  Bisanzio  li  chia- 
ma Catannì. 

CATANIA,  prov.  della  Sicilia,  confinante 
al  N.  colla  prov,  dì  Messina,  da  cui  è 
in  parte  separata  dalla  Cantara,  affluente 
del  mar  Jonio  ;  all'È,  con  questo  mare; 
al  S.  colla  prov.  di  Siracusa,  con  la 
quale  ha  in  parte  per  limite  qualche 
lega  di  corso  della  Gurna-Longa;  al- 
l' O.  colla  prov.  di  Caltanisetta  ;  ed  al 
N.  O.  con  quella  di  Palermo.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  18  I. ,  e  la 
sua  media  larghezza  di  i3  1.  i[2.  AI 
N.  E.  s' inalza  1'  Etna,  al  S.  del  quale 
si  estende  la  vasta  pianura  di  Catania. 
Questa  ignivoma  mont.  si  riattacca  al  N. 
O.  alla  catena  dei  Nettunj,  che  accom- 
pagna il  limite  settentr. ,  ed  attraversa 
la  estemità  N.  O.  della  prov.,  che  co- 
pre di  numerose  ramificazioni.  Fra  que- 
ste ultime  si  distingue  la  principale,  che 
si  dirige  al  S.  E.  al  capo  Passero,  e  for- 
ma, nella  parte  S.  O.  della  provincia,  la 
linea  divisoria  delle  acque  della  Terra- 
nova, e  del  Dirillo,  affluenti  del  canale 
idi  Malta,  con  quelle  della  Guroa-Looga. 
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Ai    corsi    d  acqua    già    citati,    conviene 
n;-,  uungore   il   StflMtO,  che    vieni»   «lai    I\.  , 

ingroMato  dal  Sabo  <•  dal  Dittatilo  ;  es- 
so «livide  la  pianura  di  Catania,  e  colli 
sua  riunione  alla  Gurna-Louga,  sul  li- 
mite meri<l.  «Iella  prov.  ,  forma  la  Gia- 
rella,  che  sbocco  poco  dopo,  nel  mar 
Jonio,  al  golio  di  Catania,  il  solo  seno 
rimarcabile  «Iella  costa.  —  Questa  prov. 
che  prende  il  nome  dal  suo  capoluogo, 
e  formata  dalla  parte  merid.  della  vallo 
di  Demona,  e  da  una  porzione  di  quel- 
la di  Noto.  Si  divide  nei  tre  distretti  di 
Calatagirone,  Catania  e  Nicosia,  e  conta 
293,3oo  abitanti. 
CATANIA,  Catana,  citta  della  Sicilia,  ca- 
poluogo di  prov. ,  di  distr.  e  di  cani.  , 
vantaggiosamente  situata  sulla  costa  o- 
rient.  della  is. ,  a'  piedi  del  monte  Etna 
o  (libello,  sulla  estremità  della  vasta 
pianura  «lei  suo  nome,  a  /fO  1.  E.  da 
Palermo,  20  I.  S.  S.  O.  da  Messina,  e 
12  1.  2[3  N.  N.  O.  da  Siracusa.  Ev  se- 
de di  un  vesc. ,  di  una  corte  di  appel- 
lo, di  una  gr.  corte  criminale,  e  di  un 
trib.  civile,  essendo  la  residenza  delle 
prime  autorità  della  provincia.  Cinta  di 
mura  dall'  imp.  Carlo  V,  è  ora  una 
piazza  forte  di  quarta  classe.  Quasi  di- 
strutta tre  volte  dal  vulcano,  fu  sempre 
rifabbricata,  potendosi  anzi  contare  fra 
le  più  belle  città  dell'Europa.  Le  sue 
due  strade  principali  sono  larghissime  e 
lunghe  assai,  e  tagliate  ad  angoli  retti 
da  una  infinità  di  altre  laterali.  Le  sue 
piazze,  vaste  e  regolari,  sono  lastricate 
di  lava,  come  pure  le  strade.  Le  case 
vedonsi  generalmente  benissimo  fabbri- 
cate. La  maggior  parte  dei  pubblici  e- 
difizj  ha  un  aspetto  di  grandezza,  non 
rimarcato  che  in  pochissime  città  della 
Sicilia.  Il  palazzo  del  senato  è  un  bel 
modello  di  architettura.  Si  ammira  pure 
la  cattedrale,  fondata  nel  1094  dal  con- 
te Ruggero,  che  molto  sofferse  pei  ter- 
remoti .  Sonovi  in  tutto  49  chiese,  e 
19  conventi  d'  uomini,  fra  i  quali  quel- 
lo di  san  Niccola  vanta  degli  organi 
eccellenti.  Vi  sono  pure  11  conventi  di 
donne,  37  confraternite  religiose,  qual- 
che ospedale,  un  ospizio  per  gli  espo- 
sti, un  monte  di  pietà,  un  bel  teatro, 
molte  pubb.  biblioteche,  e  dei  musei.  La 
sua  unir,,  fondata  da  Alfonso  di  Aragona^ 
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£  vasta  assai,  e  gode  molli  privilegi;  or- 
dinariamente si  contano  Óoo  studenti.  Fa- 
cendo delle  ricerche  onde  scoprire  l'ant. 
Catana,  sì  ritrovarono  numerosi  avanzi 
di  bei  monumenti,  che  danno  un'alta  idea 
della  remota  magnificenza  di  questa  cit- 
tà. I  meglio  conservati  sono:  l'anfiteatro, 
le  naumachie,  il  circo,  l'odeon,  le  tombe 
ed  i  bagni.  Si  fabbricano  in  questa  citta 
stolte  di  seta,  che  per  la  loro  perfezione 
assomigliano  a  quelle  di  Palermo.  Il  suc- 
cino od  ambra  gialla,  che  trovasi  io  gr. 
quantità  sulla  costa  merid.  dell'ìs.  si  la- 
vora da  molte  migliaja  di  abitanti.  La 
neve  del  monte  Etna,  le  procura  pure 
molta  ricchezza.  II  porto  di  Catania,  uno 
dei  più  gr.  della  is.,  è  poco  frequentato; 
vi  si  esporta  però  molta  biada,  orzo,  vi- 
no ed  olio.  La  vicinanza  del  monte  Et- 
na è  per  questa  città  una  sorg.  di  beni 
e  di  disgrazie.  Il  clima  che  esso  procu- 
ra è  sano  assai,  e  la  temperatura  favore- 
vole alla  coltivazione  della  biada,  della 
vigna,  dei  frutti,  ec,  ma  da  un'altra  parte 
la  tiene  in  una  continua  tema  di  distru- 
zione. Nel  1693  il  22  gennaro,  fu  quasi 
interamente  distrutta  da  un  terremoto,  a- 
vendone  provati  degli  altri,  e  specialmen- 
te nel  iy83  e  1818,  che  molto^  danneg- 
giarono i  suoi  più  belli  edifìzj.  E  questa 
la  patria  di  Caronda,  che  viveva  óoo  an- 
ni prima  di  G.  C.  Produsse  diversi  uo- 
mini cel. ,  e,  fra  gli  altri,  Nicolò  Tude- 
schi,  chiamato  più  comunemente  Xabate 
di  Palermo.  Luigi,  re  di  Sicilia,  vi  mo- 
rì nel  i355.  Servì  anche  di  residenza  a 
varj  sovrani  aragonesi.  Conta  4^,100  a" 
bit.,  superiori  a  tutti  gli  altri  siciliani, 
per  la  loro  urbanità  e  coltura,  e  per 
1  accoglimento  cortese  che  fanno  ai  fore- 
stieri. —  Catania  fu  fondata,  secondo 
qualche  autore,  l'anno  720"  prima  di  G. 
C,  e  sette  anni  dopo  Siracusa,  da  una 
colonia  di  Nasso,  e  secondo  altri  da  una 
colonia  di  calcidi,  nel  70^  Gerone,  tiran- 
no di  Siracusa,  trasportò  altrove  i  suoi 
abit,  onde  stabilirvi  quelli  di  Siracusa  e 
del  Peloponneso,  l'anno  476";  ma  alla  sua 
morte,  i  primi  suoi  abitanti  scacciarono  i 
secondi,  e  rovesciarono  la  tomba  del  loro 
tiranno.  Strabone  dice  che  Catania,  chia- 
mata dai  romani  Catina,  fu  riparata  da 
Augusto,  e  che  divenne  colonia  romana, 
daudole  anche  Plinio  e  Tolomeo  questo 
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titolo.  Il  suo  tempio  di  Cerere,  ricorda- 
to da  Cicerone,  parlando  della  ricchezza 
e  della  bellezza  di  questa  città,  era  in 
gr.  riputazione  presso  i  romani.  —  Il 
dislr.  di  Catania  è  diviso  nei  12  seguenti 
cantoni:  Aci-Reale  ,  Aci  sant'Antonio, 
Aderno,  Belpasso,  Bronte,  Catania,  Lin- 
guagrossa,  Mascali-Nuovo  ,  Mascalucia  , 
Misterbianco,  Paterno  e  Randazzo. 

CATANIDIS,  ant.  promontorio  dell'Asia 
minore,  nelle  vicinanze  della  is.  di  Lesbo, 
verso  la  città  di  Arglnuses,  secondo  Dio- 
doro di  Sicilia. 

CATANII  o  BATANEI,  secondo  li  diversi 
esemplari  di  Tolomeo,  popolo  dell'Arabia 
deserta,  il  quale  pone  nell'Arabia  felice 
altro  popolo  denominato  CATANITEI. 

CATANZARO,  Cantacinm,  Catanzara  , 
città  del  reg.  di  Napoli,  capoluogo  della 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  seconda  , 
di  distr.  e  di  cant. ,  in  una  posizione 
deliziosa  e  sana  sopra  una  nunt. ,  a  1 
1.  3[4  dal  golfo  di  Squillace,  a  il  I. 
3[4  ^-  S.  E.  da  Cosenza,  e  a  68  I.  S. 
E.  da  Napoli.  Lac.  N.  38°  ó';  long.  E. 
i4°  18'.  Ex  sede  eli  un  vesc.  suffr.  del- 
l' arciv.  di  Reggio,  di  una  delle  quattro 
gr.  corti  civili  del  reg.,  di  una  gr.  corte 
criminale,  e  di  un  trib.  civile  ordinario. 
Piazza  di  guerra  di  quinta  classe,  è  di- 
fesa da  un  castello  fortificato.  Era  antic. 
assai  bene  costrutta,  ma  il  terremoto  del 
1783  distrusse  una  porzione  de'  suoi 
edifìzj.  Contiene  12  chiese,  uua  delle 
quali  è  la  cattedrale,  molti  conventi,  un 
seminario,  un'accademia  reale  delle  scien- 
ze, un  liceo,  un  ospizio  per  gli  esposti, 
due  ospedali,  ed  un  ricco  monte  di  pie- 
tà. Ha  fabb.  di  stoffe  di  seta,  di  velluti, 
di  panni,  ed  altre  stoffe.  Vi  si  comm.  dì 
seta,  biade,  vini  stimati  ed  olio.  Ha  uua 
fiera  di  bestiame  il  giorno  10  agosto.  I 
suoi  abit.,  in  numero  di  11,400,  sono 
affabili  ed  industriosi.  Le  donne  sono 
stimate,  a  ragione,  le  più  belle  delle  tre 
Calabrie.  —  II  distr.  di  Catanzaro  è  di- 
viso in  il  cantoni,  che  sono:  Badolato  , 
Borgia,  Catanzaro,  Chiaravalle,  Cropani , 
Davoli,  Gasparina,  Soveria,  Squillace,  Ta- 
verna e  Tiriolo. 

CATAONIA,  prov.  dell'Asia,  nell'Armenia 
minore,  fra  il  Tauro  e  l'Antitauro.  Stra- 
bone la  mette  nella  Cappadocia ,  perchè 
l'Armenia    minore    fece    parte    di    essa. 
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ottétto  autore  dio*  «"li-  In   Am. ir. ti.-,  |n i- 
ino  «li  questo  nomo,  re  dì  Cappadocia  il 
anale  congiunse  1 1  <  lataonia  i  tjiu 
^ ìtMii-.  Stavo  •>!  N.  dalla  Cilicis  e  im| 

t'.l    tri   attraversati     dal    IN.    E.    il   S.    (* 

ilal  Sarus.  I"'  lue  «In.-  principali  cattai 
arano  Thryana  e  Cornanti  Cappadocia. 
11  Pyramus  vi  aveva  la  sua  torg.  nelle 
moni,  della  parte  orientala. 

CATAIWCUI  o  CATAPACHOS,  pop.  in- 
diana indipendente,  -il  centro  dal  Pera, 
sull.-i  Pachitea,  affluente  dal  Paro,  fra  <r 
e  io0  'lì  lat.  S. 

CATM'IW,  picc,  eìtta  delTis.  <li  Gaudio, 
sul  ti.  di  Cartero. 

CA.TAPTELEA ,  ant.  città  oommerciante 
dell1  A s.  minore,  nella  Bitinia  e  sul  Pon- 
to  E  (issino,   secondo   l'Ori  elio. 

CATAQUENSIS,  so<U  apiaeopaja  dell'Air, 
nella  Numidia,  secondo  gli  atti  della  con- 
l' icnza   di   Cartagine. 

CATARA,  ctttk  episcopale  dell'As.  minore, 
nella  Licia,  secondo  la  notizia  di  Leone 
il  saggio.  Tolomeo  no  mette  un'altra  nel- 
l'Arabia  felice. 

CATARARON,  fi.  die  gì' interpreti  di  To- 
lomeo indicano  nell'alta  Germania,  e  che 
secondo  essi  scorreva  verso  la  Dacia. 

CATARACT,  fi.  degli  Stati-Uniti,  dis.tr.  di 
Columbia.  Si  dirige  dal  N.  E.  al  S.  O. 
e  dopo  un  coi*so  di  circa  32  1.,  si  con- 
giunge   alla   Columbia,    alla    riva  destra, 

sotto  45°  4q/  di  ,at-  N->  e  122°  ^°'  dl 
long.  O.  Il  letto  di  questo  fi.  è  profon- 
do, e  rapida  la  sua  corrente.  Ha  3o  te- 
se di  larghezza  nella  sua  imboccatura. 

CATARACTA,  ant.  città  d'  It.,  nel  paese 
de  Sanniti,  secondo  Diodoro  Siculo,  il 
quale  aggiunge  essere  stata  presa  dai 
romani. 

CATARACTONIO,  Calarractonìum,  ant. 
città  della  js.  d'Albione,  posta  da  Tolo- 
meo nel  paese  dei  Brigantes.  Nellitine- 
rario  di  Antonino,  sotto  il  nome  di  Ca- 
taracto,  è  situata  fra  Vinovia  edlsurium. 

CATARAGTUS,  fi.  dell'As.  nella  Pamfilia, 
secondo  Tolomeo,  che  ne  pone  la  imbocc, 
in  vicinanza  di  Satalia. 

CATARAUGUS,  contea  degli  Stati -Uniti, 
nella  parte  S.  O.  di  nuova  York. 

CATARINGA,  città  sulla  costa  merid.  del- 
la is.  di  Rorneo. 

CATARROJA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e 
ali.  2j3  S.  da  Valenza,  e  a  ìia  I.  dui 

Tom.  II.  P.  I. 
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i    pei  i.    pc  i  ii oi  i     Sul  suo    tal  i 
coltiva  molto  1 1 

G4TARZENA  <>  CATARZI  itrada 

dell'Alia,  nella  grami'-  Armenia,  ohe  To- 
lomeo indica    essere  nelle    vici  nana 
minili  Moschi tes, 

CATA3    alias    DE    MATODENTEO, 
mII.  del  Brasila,  pror.  di  IVEnas-Gt 
distr,  «li  Sabara,    presso  la  riva  sinistra 
della    Bombsce,    a  »  L  IN.  E.  da  Villa- 

rica.     1    pubblici   edifi/.j    sono   assai    bene 

(ostruiti,  e  le  case  dei  particolari  hanno 

una    India   apparenza.    Conta   2,000   abil. 

CATASCA,    bor.  degli  Stati  sardi,    ni, 
S.  O.    da    Domodossola ,    frontiera    del 
V  alaaa. 
GATAWBA  (GRANDE),    fi.  degli    Slati 
Uniti,  formato    nella    Caro1ina-del«Nord, 
contea  di  Barite,  dalla  rianione  di  molti 
ruscelli,    che    discendono    dal    vereatojo 
orient.  del  Blue-ridge.  Dopo  aver  diviso 
la   contea   di   Lincoln     da   quelle     di   Ire- 
deli  e  di  Mecklenburg,    entra  india  Ca- 
rolina-del-Sud,    ove    prende    il  nome    di 
Wateree,  e  va  a   riunirsi  alla  Congaree, 
a   6  1.   S.   O.    da    Suini erville,    per    for- 
mare la  Santee.   Il  suo  corso  è  di  circa 
8o   1.   in    una   direzione    generale  dal  N. 
N.   O.  al  S.  S.  E.  Ha  per  affluente  prin- 
cipale  la  picc.  Catawba. 
CATAWI3AS,  popolazione  degli  Stati-Uuili, 
che    abita  sulle     rive  del    fi.   di    questo 
nome,  verso  il  limite  delle  due  Caroline. 
I  Catawbas,    che  formavano    una    volta 
una  possente  nazione,  sono  presentemente 
ridotti  a  4^0  individui,  ed  abitano  pipe. 
villaggi    sopra    un  terreno    che  fu    loro 
conceduto  dal   governo. 
CATAWESSÉE,    città    degli    Stati  -  Uniti, 
Stato  di  Pensi! vania,    sulla  sponda    sini- 
stra    del    Susquehanna ,     a   7   1.  N.    da 
Sunbury. 
GATAZETI,    era  una  nazione    della  Sar- 
rnazia  asiatica,  che  Plinio  dice  abitasse  di 
là  del  Tanai. 
GATRALOGAN,  vili,  della  costa  oceid.  del- 
la is.  di  Samar,  una  delle  Filippine,  con 
una  buona  rada. 
CAT-CAYES,  picc.  gruppo  d'isole  dell'ar- 
cipelago delle  Lucaje,  con  un  porto.   Lat. 
N.  20°  2A';  long.  O.  79°  3o'. 
CATCHAR    o    HIROUMRA,    p^se   del- 
l' Asia,  situato  fra  24°  e  270  di  lat.  K 
23 
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e   fra   Q2°  e  94°  di   'onS-   E.    Confina  al 
N.  col  Bramaputra,    che  lo    separa    dal 
reg.   Hi   Assnm  ;    all'  E.    ed    al    S,    colla 
prov.  birmana  di  Cassay;  ed  all' 0.  col 
Bengala.    La    sua    lunghezza,    dal  N.  al 
S.,  è  di  circa  5o.l.,  e  la  sua  larghezza, 
dall' E.  nirO.,  presso  a  poco  di  36"  le- 
ghe. È  assai  montuoso.  La   parte  setten- 
trionale «    coperta    di    ramificazioni    dei 
monti    Garraus.    Al    S.  E.  si    trova    un 
prolungamento  delle  mont.    di  Tipperah, 
che  si  dirigono  al  N.,  sino  a   Khaspour, 
rivolgendosi  bruscamente  all'  O.  sino  al- 
le rive  del  Bramaputra;  la  maggiore  al- 
tezza di  queste  ultime  è  appena  di   l66 
tese.    Le  mont.  di  Catchar,  che  si  diri- 
gono   all'  O.  ,    senza  essere    più  alte    di 
quelle  del  S.  E.,  sono  assai  scoscese,  e 
quasi    impraticabili  uella    stagione    delie 
piogge.    Tutte  le  mont.  di  questo  paese 
non  olirono  che  tre  gole  o  passaggi,  che 
si  possono  quasi  sempre  attraversare  con 
sicurezza;  due  di  essi  tagliano  le  mont. 
del  Nord,  e  conducono  a  Dhermapour; 
il  terzo  mena  a  Menipour,  nell'imp.  Bir- 
mano.   A   l4  I-  circa  al  S.  E.    da  Kha- 
spour, stanno  i  monti  Bhuvouna,  rimar- 
cabili   per    la    famosa    caverna    che    da 
lunghissimo    tempo    è    abitata    da    certi 
fanatici,    divenuti  il  terrore  dei  loro  vi- 
cini,   e  dei  viaggiatori.    Questo  paese    è 
perfettamente  bagnato    dal  Kupili  e  dal 
Brack,    affluenti    del  Bramaputra,    e  da 
una  infinità  di  ruscelli  consid.,  che  van- 
no ad  ingrossare  que'due  fiumi.  In  qual- 
che parte  sonovi  paludi,    pantani,  e  sta- 
gni   formati  dalle    acque    che    scendono 
dalle    mont.    nella    stagione    piovosa.    In 
altri  luoghi    osservansi  molte  cadute  di 
acqua;  quella  che  porta  il  nome  di  Ku- 
pili,   ha,  secoudo  i  viaggiatori,    33    tese 
di  altezza.  In  generale,  il  Catchar  è  fer- 
tilissimo, e  produce  in  abbondanza  tutto 
ciò  che  occorre  ai  bisogni  ed   ai  piaceri 
della  vita.    I  versatoj    delle    mont.  sono 
coperti  di  foreste  quasi  impenetrabili,  e 
le    loro  basi    sono    circondate    da    così 
detti  dji/tgles,    formati  tanto    da  piante 
elevate  che    da  bambù.    Vi  sono  ricche 
miniere  di  ferro    mal  lavorate,    e  saline 
che  provvisionano  tutto  il  paeje,  e  le  vi- 
cine contrade  all'  E.,  al  S.  ed  all'  O.  Le 
esortazioni    consistono  in    seta  comune, 
cotone,  cera,  avorio,  legno  da  lavoro,  e- 
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lefauiì  addimesticati,    pietra  da  calce,    « 
minerale    di   ferro.    Si  ritira    in  genera- 
le dal  Bengala  betel,    rame    e    tele  fin». 
La    popolazione  di    questo    paese  non  è. 
valutata    che  a  óoo.ooo    abit.    La  parte 
più    popolata    avvicina    i    possessi  ingle- 
si dell'lndostan.  Le  mont.  del  N.   lo  so- 
no  poco;    quelle  dell'  E.   sono  principd- 
mente    abitate  dai  naga    e  dei     kunkis  , 
tribù  poco  numerose.  —  L'antico  e  vero 
nome  di  questo    paese  è  Hiroumba.    Si 
crede  che  quello  di  Catchar,  che  espri- 
me  un  luogo  scosceso,     od    un    precipi- 
zio, fu  dato  dai  naturali  al  paese  di  co- 
loro, fra   essi,  che  vivono   sui  conf.  dei- 
alte    mont.    di  Hiroumba.    I  catcharj  o 
hirumbani    sono    in    generale    grandi    e 
robusti  ;    rassomigliano    ai    chinesi  ,    ed 
hanno  la  tinta  molto  più  chiara  dei  ben- 
galesi.   Le  donne,    di  complessione    for- 
tissima,   si  abbigliano  come  le  birmane, 
ed  amano  molto,    come  quelle,  a   masti* 
care  il  betel.  Questi    popoli  hanno    una 
lingua    monosiliaba    come    i    chinesì .    I 
grandi  e  gli   uomini    di  legge  parlano  il 
bengalese,    e  tutti    gli  affari    pubblici  si 
trattano  in  questa  lingua.    La  loro  reli- 
gione è  il  bramismo,  alla  quale  aggiun- 
gono molte  pratiche  superstiziose.  Si  dice 
eh'  essi    immolino  qualche    volta  vittime 
umane    alla    divinità    da    loro    chiamata 
Durga.  —  I  birmani  avevano  tentato  mol- 
te volte,  senza  successo,  di   rendere  tri- 
butario   il    radjah    di    Catchar.    Questo 
sovrano  era  assoluto,  aveva  alcuni  mini- 
stri revocabili  a  sua  volontà,  e  senza  al- 
tro stipendio  che  qualche  eventuale  pro- 
fitto,  ch'eglino  però  sapevano  aumentar 
sempre  con  angherie  continue.  Regolava 
il  cerimoniale  della  sua  corte  sopra  quel- 
lo dell'imp.  dei  birmani,  e  faceva,  come 
questo  monarca,    spiegare  sopra    la  sua 
testa    un  ombrello  bianco,    qual     marca 
insigne  della    sua  sovranità.    Le  rendite 
di    questo  radjah    erano    poco    consid., 
ascendendo  a    100,000  rupie  ;    ma,    nel 
1817,    non  giunsero    appena  a    3o,ooo. 
Nel   1818,    il  Catchar    fu  invaso  da  un 
distaccamento  di    birmani  di    Menipour. 
Le  truppe    del  radjah    avendo    rifiutato 
di  combattere,  questo  principe  fuggi  nel 
Bengala,  lasciando  il  suo  paese  in  pode- 
re dei   vincitori.  —  Il  Catchar  si  divide 
in  due  prov. ,  cioè  nel  Catchar  proprio, 


C  A  t 

«I  S.,  e  wl  Dhermapoiir,  al  N.  (folli  gì. 
catena  dello  montagne.  Ciascuna  di  qiM* 
•  te     prov.     è     suddivisa     in     distretti  ,     e 

quatti  in  pérgannehi.    EChaìpoùt  p  è  la 
capitale. 
CATCHUL  o  KATCI1AL,   una    dilli   li. 

Nicobar    nel   golfo   di   Bengala,  al   7 

di  Int.  N.  e  910  20'  di  long.  B.  Salta, 

coperta  di  boschi,  e   blu  popolata. 
CATEAU-CAMHRKSIS,   Castrurh   Carile- 

rncense,  cittì»  «li  Fi.,  dìpert.  dal  Nord, 
circond.  e  a  5  I.  ita  E.  3.  B.  ili 
bray,  e  a  i5  1.  ij4  8.9.  E.  da  Lilla;  ca- 
poluogo di  cant.  ;  sulla  riva  dettra  dilla 
Selli.  Era  un  tempo  fortificata.  Sortovi 
fahb.  di  .imito,  di  sapone  |  tabacco 
linerie  di  sale,  conciato)  no.  Fa  cmiiiii 
di  tele  battisti,  linoni  e.  cuoj.  Vi  si  tei)' 
gono  6"  annuali  fiere  di  9  giorni  ciascu- 
na, e  due  mercati  di  cereali,  Ogni  setti- 
mana. Conta  4,100  abitanti.  Gli  arcivesc. 
di  Cambray  vi  avevano  un  bellissimo  ca- 
stello che  fu  in  parte  demolito.  Questa 
città  è  del.  pel  trattato  di  pace  concluso 
nel  l559  fra  Enrico  II,  re  di  Fr.  e  Fi- 
lippo II,  re   di  Spagna. 

CATEGAT,  grande  stretto  del  mare  del 
Nord.    Vedi  C*tteg*t. 

CATELET  (LE),  bor.  di  Francia.  Vedi 
Castelet  (le). 

CATENNA,  ant.  citta  dell'Anatolia,  presso 
a  Bardarne,  al  S.   O.   di   Cogny. 

CATENNENSI,  popolo  dell'Asia,  nella  Pam- 
filia,  che  abitavano  sul  territ.  di  Selga, 
secondo  Straboue. 

CATERIN,  città  della  Tur.  Europea.  Ve- 
di Khiteri. 

CATERINA  (a.)',  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Auronzo. 

CATERINA  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.   di  Bormio. 

CATERINA,  (s.)  DI  LUSIANA,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Vicenza, 
distr.  di  Asiago. 

CATERINA  (s.),  canale  del  reg.  Lom.- 
Ven,,  nella  prov.  di  Padova.  Deriva  dal 
Frassine,  al  suo  incrociarsi  col  Bisato, 
a  xj2  1.  N.  O.  da  Este,  passa  per  que- 
sta città,  ove  pur  esso  s' incrocia  col  ca- 
nal del  suo  nome,  continua  verso  il  S., 
e  si  divide  alquanto  di  sotto  di  s.  Urba- 
no, dopo  una  linea  di  3  1.  i[2,  in  due 
rami,  l'uno  dei  quali  si  rende  tosto  nel- 
V  Adige,  e  l'altro,    dirigendosi   all'  E.,  si 
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congiungi  il  canali  Corsone,  dopo  un 
(liso  di  1  I.  1(9.  Quatto  canale  stabilisca, 

ihedieoti  ;'li  alti  1  chi  u  li  un  tic »  '■ 

nsunicazioni  Ira  I  Adigi,  il  Bai  1  higliont,  a 

la  Brenta*.  La  sua  profondila  e.  di  4 
piedi    1  [3,    e   la   sua     larghezza     di 

18.    K  contenuto  da  dighe,   <■  navigabili 
con   barelli   titilla  portata  di  24,000    kllo- 
g  ramini, 
CATERINA  (sia),  città  della  Sicilia,  prov  , 

distr.  e  a  3  1.  PT.  N.  O.  da  Caltanisetta; 
capoluogo  di  cani.,  presso  la  riva  distra 
«lei  vSalso.  E  Cflialtà  una  piazza  forte  d» 
quinta  classe.  Ni  si  trovano  agate  e  dia- 
spro sul  suo  territorio.  Nel  1299  Filip- 
po di  Taranto  fu  sconfitto  in  quei  din- 
torni  da   Federico  II. 

CATERINA  (santa),  bor.  della  Sicilia, 
prov.  di  Caltanisetta,  distr.  e  a  5  1.  ija 
O.  N.  O.   dà   Terranova,  presso  il  mare. 

CATERINA  (santa),  piazza  forte  situata 
uella  parte  orient.  della  is.  di  Favigna- 
na,  presso  alla  Sicilia,  prov.,  distr.  e  a 
4  1.  i[2  S.  O.  da  Trapani;  capoluogo 
di   cantone. 

CATERINA  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distr.  e  a  9  1.  l|4  S.  da  Catanzaro,  a 
6"  1.  i|4  S.  da  Squillace,  cant.  di  Ba- 
dolato,  a  1  I.  O.  dal  mar  Ionio.  Que- 
sto bor.  molto  sofferse  dal  terremoto  del 
1783.  Conta  2,000  abitanti.  Vi  si  rac- 
coglie della  seta,  e  vi  si  fa  dell'  ottimo 
vino. 

CATERINA  (s.),  capo  dell' is.  di  Corfu, 
di  cui  forma  la  punta  più  settentr. , 
presso  alla  costa  S.  O.  della  Tur.  euro- 
pea. Lat.  N.  39°  49'  10";  long.  E.  170 
33'  58". 

CATERINA  (s.),  catena  di  mont.  del  Bra- 
sile, che  s' innalza  sul  limite  delle  prov. 
di  Santa  Caterina,  e  di  Rio  Grande  do 
Sol,  si  dirige  dal  N.  E.  al  S.  O.  ,  e  si 
riattacca  verso  il  N.  al  monte  Tayo. 

CATERINA  (s.),  bor.  del  Portog.,  prov. 
della  Estremadura,  comarca  di  Leiria  , 
sopra  un  picc.  fi.,  a  1  1.  IJ2  E.  dal  ma- 
re, e  a  2  1.  n4  S.  O.  da  Alcobaca.  Vi 
si  tiene  una  fiera  in  novembre,  ed  ha 
200  case  circa. 

CATERINA  (MONTE  DI  S.)  0  DJEBEL 
KATERIN,  sommità  orientale  del  grup- 
po formante  il  monte  Sinai,  nell'  Arabia. 

CATERINA  (s.)  o  SANTA  CATHARINA, 
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\i.  dell'oceano  Atlantico,  situata  presso 
la  costa  del  Brasile,  che  fa  parte  del- 
la prov.  del  suo  nome,  fra  270  22'  e 
270  5a'  di  lat.  S.,  e  fra  5o°  48'  e  5i°  3' 
di  long.  O.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al 
S.  è  di  12  L,  e  la  sua  larghezza  dal- 
l'E.  all'  O.,  di  5  .leghe.  II  territorio  è 
montagnoso,  bene  irrigato,  e  coperto  di 
boschi.  Le  mont.  sono  intersecate  da  vai* 
li,  più  o  meno  larghe,  essendovi  pure 
qualche  situazione  paludosa.  I  principali 
fi.  che  la  bagnano  sono  il  Vermelho,  il 
Rio  dos  Ratones,  ed  il  Tavares.  La  par- 
te orientale  di  quest'is.  rinchiude  un  la- 
go di  2  1.  di  lunghezza,  sopra  circa  mil- 
le braccia  di  larghezza,  che  riceve  il  Ver- 
melho, comunica  col  mare  dalla  parte  N. 
E.,  ed  è  ricco  di  pesce.  Nella  porzione 
merid.,  sonovi  molti  laghi,  ma  poco  con- 
siderabili. Le  coste  formano  un  gran 
numero  di  picc.  baje.  Il  canale  che  se- 
para questa  isola  dal  continente,  ha  circa 
200  tese  nel  sito  più  ristretto,  presso  N.  S. 
do  Desterro,  capoluogo  dell'  is.  e  della 
prov.,  al  N.  e  al  S.  del  quale  si  trovano  due 
grandi  rade;  quella  del  N.  ha  3  1.  di  lar- 
ghezza, e  può  ricevere  i  più  grandi  vascelli. 
Il  vento  del  S.  regna  durante  l' inverno, 
che  incomincia  nel  maggio  e  finisce  in 
ottobre.  Le  pioggie  sono  frequenti  nella 
estate,  e  tutte  le  sere  di  tale  stagioue 
vengono  rinfrescate  da  venti  di  mare,  or- 
dinariamente fortissimi.  La  coltura  non 
occupa  in  generale  che  alcuni  bianchi. 
La  umidita  naturale  del  suolo  mantiene 
io  questa  is.  la  più  bella  vegetazione.  Il 
riso,  manioco,  mais,  lino,  caffè,  canna  a 
zucchero,  un  po'  di  cotone,  de'  bei  frut- 
ti, e  soprattutto  i  più  belli  aranci  del- 
l'America, sono  i  suoi  principali  prodotti. 
Le  palme,  gli  aranci,  i  mirti,  le  rose,  li- 
na gr.  quantità  di  fiori  ed  altre  piante 
aromatiche  quivi  crescono,  imbalsaman- 
do 1'  aria  a  molte  leghe  in  mare.  II  le- 
gname di  costruzione  è  piuttosto  raro. 
Fra  gli  auimali  selvaggi  trovansi  scimi  e, 
carigui,  molti  serpenti,  e,  fra  gli  uccelli, 
gru,  falconi  e  diverse  specie  di  parroc- 
chetti  e  colibrì.  Le  coste  abbondano  di 
pesce  e  di  conchiglie.  La  is.  di  s.  Ca- 
terina è  cinta  da  molte  altre  picc.  isole, 
nelle  quali  si  eresse  qualche  forte.  S. 
Cruz,  situata  nella  rada  principale,  è 
la  più  considerabile.    Quantunque  la  is. 
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di  s.  Caterina  non  sia  bassa,  pure  il  na« 
vigalore  non  la  scopre  da  lontano,  per- 
chè le  alte  raont.  del  continente  vicino 
la  coprono  colla  ombra  loro.  Fu  essa 
ceduta,  senza  resistenza,  agli  spagnuolf. 
dal  governator  portoghese,  nel  1777.  Ser- 
viva, nel  1722,  di  ritirata  ai  vagabondi 
brasiliani.  Verso  il  1740,  la  corte  di 
Lisbona  vi  stabilì  un  regolare  gov.  for- 
mato dalla  is.  di  s.  Caterina,e  dalle  ter- 
re adiacenti  del  continente.  Si  calcolala 
sua  popol.  a  circa  20,000  abitanti.  Vi 
si  pesca  la  baie  lui,  ma  a  profìtto  della 
metropoli. 
CATERINA  (s.)  o  SANTA  CATHARINA< 
prov.  .del  Brasile,  formata  da  una  parte 
dell'  aut.  capitaneria  di  s.  Amaro,  e  da 
qualche  is.  fra  le  quali  si  cita  quella  dì 
cui  porta  il  nome.  Questa  prov.  ha  85 
I.  di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e  5g  nella 
sua  maggiore  larghezza.  E  situata  fra 
25°  58'  e  290  to'  di  lat.  S.,  e  fra  5o* 
48x  e  63°  ò/  di  long.  O.  Confina  al  N. 
col  fi.  Sahy,  che  la  separa  dalla  prov, 
di  s.  Paolo;  all'È,  coli' oceano  Atlanti- 
co ;  al  S.  ed  all'  O.  col  fi.  Mampituba, 
e  la  serra  di  s.  Caterina,  che  la  sepa- 
rano dalle  prov.  di  san  Paolo ,  e  di 
Rio  Grande  do  Sul.  Il  suo  terreno  4 
più  montagnoso  che  unito ,  è  bagnato 
da  un  gran  nnmero  di  fiumi  di  poca 
estensione,  una  gr.  parte  dei  quali  si  sca- 
rica nell'Atlantico,  e  di  cui  i  più  consid. 
sono:  la  Mampituba,  l'Ararangua,  l' U- 
russanga,  1'  Una,  il  Piraquera,  che  serve 
di  scolo  al  Iago  del  nome  istesso,  la  Ga- 
ropaba,  che  serve  pure  di  diversivo  al 
lago  del  suo  nome  ,  il  grande  Tajahy, 
l' Itapicu  ,  la  Parannagua  ,  il  Tijucas,  il 
Sagacu,  ec.  I  laghi  di  questa  prov.  sono 
pure  numerosi,  ma  piccoli;  il  più  gr.  ha 
5  ì.  di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza, 
e  si  estende  lungo  alla  costa,  versando  le 
sue  acque  nella  Mampituba.  Sonovi  mol- 
te sorg.  termali  a  diversi  gradi  di  ca- 
lore. Le  coste  in  generale  sono  basse, 
eccettuata  la  parte  occupata  dalla  mon- 
tagna Camberella,  che  sta  presso  al  por- 
to del  capoluogo  di  questa  prov.,  dal 
monte  Bahul,  che  serve  di  segnale  ai 
viaggiatori ,  e  dal  capo  Piuheira  ,  che  si 
avanza  nello  stretto  del  nome  istesso,  al- 
l'ingresso  merid.  del  cauale  di  s.  Cate- 
rina. Queste  coste  formano  molte    ause3 
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o  pii  o.  golpi  i  pn'i  consid.  dei  quali   lono 

ju.Ili  di  s.  Giuseppe,  «li  s.  Michela,  i 

il.-i  Guirupas.    E  ■  .1    «ono  l'i  ecedati    di 

qualche  is.  di  cui  le  più  rimarcabili  tono 

e,  Francesco  e  s.  Caterina!  Al  S.  di  ono* 
si  a  ultima  sta  la  vasta  baia  del  Tijucis, 
in  (ondo  al  la  quale  sbocc  i  il  li.  «li  tal 
nome.  II  clima  «'•  quivi  temperato;  l'aria 
sanissima  Ira  le-  imint.  e  nelle  pianure  , 
ma  insalubre  presso  i  luoghi  paludosi. 
Il  suolo  fertile  in  generale;  produce  ri" 
so,  manioco,  miglio,  Bucchero,  caffè,  un 
po'  »li  cotone  ,  «'il  in  qualche  porte  bia- 
da «'  vena.  Le  frutta  ed  i  Bori  crer 
do  ovunque  con  rara  abbondanza. 
La  mont.  ai  vedono  coperte  <l«  forcata 
ohe  somministrano  eccellente  legname  di 
costrnaione  a  da  lavoro.  L'albero  a  eoe 
ciniglia  vi  ò  assai  comune,  <■  \i  si  tro 
vano  moltissime  piante  medicinali.  E  poco 
il  bestiame  che  quivi  si  alleva.  Sono  vi  ci- 
gnali, jaguari,  cervi,  seimie,  ec.  Fra  gli 
uccelli,  i  par  rocchetti,  le  tortorelle,  ed 
colibrì  di  spezie  diversa,  sono  i  più  nu 
nierosi.  Si  dice  che  vi  sieno  alcune  trac- 
cie  di  oro,  e  di  altri  metalli.  Si  trova 
granito,  pietre  da  calce  e  da  cote.  La 
industria  degli  abit.  di  questa  prov.  si 
limita  alla  fabbricazione  dello  zucchero 
e  del  rum,  ed  alla  preparazione  de'  cuoj. 
Il  cimili,  consiste  nelle  produzioni  del 
suolo.  La  popol.  nel  1812,  ascendeva  a 
5l,55o  abitanti,  la  maggior  parte  origi- 
nar] delle  Azzore.  Sonovi  pochi  negri,  e 
meno  ancora  meticci.  Due  razze  di  abo- 
rigeni, i  patos  e  li  carijos,  si  sono  me- 
scolati coi  portoghesi  all'  epoca  del  loro 
stabilimento,  e  si  dedicarono  poscia  alla 
coltura  delle  terre.  —  Questa  prov.  rin- 
chiude tre  città  principali ,  che  sono  : 
Nossa-Senhora  do  Desterro,  eh'  è  il  capo- 
luogo, e  che  sta  nella  is.  di  s.  Caterina; 
Laguna  e  s.  Francisco.  Essa  fa  parte 
del  vesc.  di  Rio  de  Janeiro,  e  dell'  Uvi- 
doria   di  Portallegro. 

CATERINA  (s.)  o  SANTA  CATHARI- 
NA  ,  citta  del  Brasile.  Vedi  Desterò 
(Nossa  Senhora  do). 

CATERINA  (s.),  picc.  is.  del  mare  delle 
Antille,  presso  la  costa  S.  E.  della  is. 
di  san  Domiugo  ,  a  23  1.  E.  da  s.  Do- 
mingo. Ha  2  1.  di  lunghezza  sopra  1J2 
1.   di    larghezza. 

CATERINA  (s.),  iSl  degli  Stati-Uniti,  stato 
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di  Giorgia,  contai  di  Liberty,  alla  foce 

dei  li.  Newporl  a  Medtray,  Ira  il  S. 
Catharine  'S-3ound,  al  V,  ed  ilSapelo- 
S<iutnl,  al  S.  Non  e  separata  dal  conti* 
ii.-ntf  ohi  da  uno  stretto  pai  taggio.  I  la 
circa  3  1.  110  di  lunghezza  1  3  ili  I  r« 
ghi 
CATERINA  (a.),  Cordylusa,  is.  della  Tur. 
asiatica,  nell'Arcipelago,  presso  la  1 

nula    merid.     della     is.    di    Rodi.    Lai.    N . 

I.  n      K.2.O"  i,V  16".  Dipende 
dal  gol  li  no  del  capitan  pascià. 
CATERINA    (s),   is.   del   mare    Adriatico, 

sulla  costa  dell'Istria,  presso  a  Rovi 
CATERINA  (a.),  baja  sulla  rosta  orci.!. 
dell'Africa,  così  nominata  dai  portoghesi, 
con  mi  picc.  e  miserabile  vili,  sulla  co- 
sta di  Angola,  a  72  I.  S.  E.  dal  capo 
di  Lopez,  e  a  5o  I.  N.  O.  da  Mayarn- 
ba.    Il  suo    porlo  non  olire  alcuna  risorsa. 

CATERINA  (a.)  (ARCIPELAGO  DI), 

nome  dato  all'  arcipe lego  del  "Nord,  cioè 
a  dire  alla  catena  d'isole  scoperte  dai 
russi  olire  il  6i°  di  lat.  ,  Ira  1  Al.  <■ 
V  Amcr.,  dal  Kamtscbatka  sino  alla  pun- 
ta  di   Alaska   nell'America. 

CATERLI,  citta  della  Tur.  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, sangiacato  di  Codja-Edi ,  sul 
mare  di  Marinara,  a  17  1.  O.  S.  O.  da 
Ismid  e  a  19  I.  S.  E.  da  Costantinopoli. 
Conta  3,000  abit.  fra  greci  e  turchi.  Al 
S.  di  questa  città  s' inalza  la  mont.  del- 
lo stesso   nome. 

CATESBY-ABBEY,  vili,  della  Ingh.,  con- 
tea e  a  5  I.  O.  da  Northampton,  hun- 
dred  di  Fawsley  ,  a  1  1.  S.  O.  da  Da- 
ventry.  Vi  si  vedono  le  traccie  di  un 
accampamento  romano.  Conta  appena  100 
abitanti. 

CATEYLAR,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Pi- 
renei orientali,  a  2  1.  E.  da  Villafranca 
di  Conilaus,  presso  Prades. 

CATH,  città  dell'Asia,  antica  capitale  del 
Khovaresmi,  sul  Iihon ,  a  20  1.  da  Ur- 
konge. 

CATHARA,  città  dell'Asia  nella  Mesopo- 
tamia,  situata  lungo  il  Tigri,  secondo  To- 
lomeo. 

CATHARI ,  popolo  delle  Indie  ,  parlando 
del  quale  Diodoro  Siculo  dice  che  le 
donne  si  abbruciavano  vive  coi  loro  estinti 
mariti. 

CATHARO,  Catharum,  promontorio  del- 
l'Africa, nella  Libia  interna,  secondo  To- 
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lomeo,  nel  paese  presentemente  detto    la 
costa  di  Nigrizia. 

CATHCART,  parrocchia  della  Scozia,  con- 
tea di  Renfrew,  presbiterio  e  a  i  1.  lj2 
S.  S.  O.  da  Glasgow,  sulla  Carte.  Con- 
tiene consid.  miniere  di  carbone  terroso, 
cave  di  pietra  calcarea,  ed  una  sorg.  pe- 
trificante.  Conta  i,6oo  abitanti.  In  una 
pianura  dei  suoi  dintorni  Murray,  prin- 
cipe reggente,  riportò  una  gr.  vittoria 
sulle  truppe  della  regina  Maria  Stuarda. 

CATHEI,  popolo  delle  Indie,  che  sceglie- 
va per  suo  re  il  più  avvenente,  secondo 
Arriano.  Sorpassava  questo  popolo  tutti  i 
suoi  vicini  nella  perizia  dell' arte  militare. 

CATHEI ,  montagne  della  Sarmazia  asia- 
tica. Plinio  assegna  loro  la  sorg.  del  fi. 
Lagous. 

CATHENON,  bor.  di  Fr.5  dipart.  della 
Mosella ,  capoluogo  di  cant. ,  a  2  1.  E. 
da  Thionville. 

CATHELA.  ant.  picc.  citta  della  Siria,  al 
N.  di   Antiochia. 

CATHERINE  (Loch)  ,  Iago  della  Scozia  , 
nella  parte  S.  O.  della  contea  di  Perth, 
in  mezzo  ai  monti  Grampiani,  fra  il  Ben- 
chochan,  al  S.,  ed  il  Mealaouach,  al  N. 
La  sua  lunghezza,  dall' E.  all' O. ,  è  di 
circa  2  1.  i|2,  e  la  media  larghezza  di 
i|3  di  I*ga.  Un  fi.  sorte  dalla  sua  orien- 
tale estremità,  e  si  unisce  ad  un  altro 
corso  d'  acqua,  presso  di  Callander,  per 
formare  il  Teath ,  affluente  del  Forth. 
Poche  contrade  sono  si  pittoresche  quanto 
le  rive  di  questo  lago-,  roccie  tagliate  a 
picco,  grotte,  mont.,  boschi,  vi  preseti- 
nò  un  aspetto  magnifico  insieme  e  sel- 
vaggio. Si  rimira  specialmente ,  presso 
la  riva  merid. ,  la  caverna  del  Fantas- 
ma, che  la  gente  del  paese,  credula  ed 
ignorante,  dice  essere  frequentata  da  es- 
seri soprannaturali. 

CATHERINE  (SAINTE),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Lot  e  Garonna ,  a  5  I.  da  Nerac. 

CATHERINE  (SAINTE)  DE-FRIBOIS, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Indre  e  Loira,  a  2 
1.  N.  da   S.te  Maure. 

CATHERINE  'S  TOWN,  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea 
di  Tioga,  a  8  1.  O.  N.  O.  da  Spencer, 
e  a  62  I.  O.  S.  O.  d'AIbany,  con  2,000 
abitanti. 

CATHERLOGH,  pror.  e.  città  della  Irlan- 
da. Vedi  Carlow, 
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CATHET-NAALOL,  città  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Zàbulon,  fra  la  città  dì 
Semeron  e  la  valle  di  Jeftael,  donata  ai 
levili  della  famiglia  di  Merari.  Apparen- 
temente è  la  stessa  che  Cethron  e  Neela. 

CATHEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellOise, 
circond.  e  a  8  1.  ij2  N,  O.  da  Clermont, 
e  a  5  1.  3[4  N.  da  Beauvais,  cant.  dì 
Crevecoeur.  Vi  si  fabb.  saje  e  calzette. 
Conta  3oo  abitanti. 

CATHIEREMITEI,  nazione  della  Palesti- 
na, che  abitava  nelle  vicinanze  dei  ga« 
baoniti,  secondo  lo  storico  Giuseppe. 

CATHILCI,  popolo  della  Germ.,  che  Stra- 
bone  pone  nel  numero  di  quelli  che  fu- 
rono soggiogati  da  Cesare. 

CATHLACUMUPS,  tribù  indiana  degli 
Stati-Uniti,  nella  parte  occid.  del  distr. 
della  Columbia,  che  abita  verso  il  con- 
fluente della  Multnomah  e  della  Colum- 
bia. E   composta  di  5oo  individui. 

CATHLAKAHIKITS,  tribù  indiana  degli 
Stati-Uniti,  distr.  di  Columbia.  Abita 
presso  alle  cateratte,  e  sulla  riva  destra 
della  Columbia,  a  66  1.  dalla  imbocc. 
di  questo  fiume.  Conta  900   individui. 

CATHLAKAMAPS,  tribù  indiana  de^H 
Stati-Uniti,  che  abita  nella  parie  occid. 
del  distr.  della  Columbia,  verso  il  con» 
fluente  della  Multnomah  e  della  Colum- 
bia, a  4°  1-  dalla  foce  di  questo  fiume. 
Si  compone    di    circa   700  individui. 

CATHLAMAH,  popol.  indiana  degli  Stati- 
Uniti,  distr.  e  presso  le  rive  settentr. 
della  Columbia,  al  46°  So'  di  lat.  N.,  e 
125°  di  long.  O.  La  sua  popol.  è  di  cir- 
ca  6*00  individui. 

CATHLANAMENAMENS,  tribù  indiana, 
un  tempo  potentissima,  degli  Stati-Uniti, 
distr.  della  Columbia,  verso  il  confluen- 
te della  Multnomah,  e  della  Columbia, 
ora   di  soli  400  individui. 

CATHLANAQUIAHS,  tribù  indiana  degli 
Stati-Uniti,  che  abita  nella  parte  occid. 
del  distr.  della  Columbia,  sulle  rive  S.  O. 
della  is.  di  Wappatoo,  al  confluente  del- 
la Multnomah  e  della  Columbia,  com- 
posta di  400  individui. 

CATHLAPOOTLE ,  tribù  indiana  degli 
Stati-Uniti,  che  abita  nella  parte  occid. 
del  distr.  e  sulle  rive  della  Columbia,  in 
faccia  ai  Cathlakamaps.  E  forte  di  cir- 
ca   1,100  individui. 

CATHLAPOOYAS ,   tribù    indiana   degli 
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Stati-Uniti,  cli^  abita  nel  dUlr.  della  Co- 

lombia,   sulla   riva   sinistra   dilla    IVI u limi 

mah,  a  20  I.  dalla  Columbia,  con  1,800 
individui. 
CATHLASKOS,  tribù  indiana  .«.-li  Stati- 
Uniti,  abitante  nel    disti-,    dalla    Colam* 
bla.  Ira  intontì  Rooheui  »d  il  Gr,  0  ••  >- 

no,  sul!**   rive,   e   a    circa  56    I.   dalli    mi- 

boco,  «Iella  Columbia ,  con  <j<">  indi- 
vidui. 
CATHI.AT1ILAS,  indiani  dagli  Stati-Uniti, 
nel  «lisir.  dalla  Columbia,  sulla  rifa  lì" 
anatra  della  Multnoinah,  a  25  1.  dalla 
Columbia,  e  poo  pi  esso  le    cataratta  «li 

questa    ultima,   a   66   I.   dalla    sua    unii  x  - 
calma.    Smuovi    ÓOO    individui. 

C  ATHOS,  is.  della  Grecia,  al  S.  del  Pe- 
loponneso, nel  gollo  di  Lacedemone,  s«*- 
condo   Pomponio   Mela. 

CATHULCI    o   CATIIULCONI,    popolo 

della   gr.    Gerro.,   che  stava   nei    dintorni 
di   Luneburg  e  di   Danneberg. 

CATI,  bor.  della  Spag.  prov.  e  a  12  1.  N. 
da  Castellon  de  la  Plana  (Valenza),  e  a 
6  I.  112  O.  N.  O.  di  Pascola.  Vi  si 
fabb.   nastri,  e   conta   2,000   abitanti. 

CATICAKDAMNA,  città  delle  Indie,  di 
qua  del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

CATIEH,  fortezza  in  mezzo  al  deserto  del; 
la  Siria,  che  separa  questo  paese  dal- 
l'Egitto.   Fu   distrutta  dai  francesi. 

CATIF,  città  dell'Asia,  nell'Arabia  felice, 
presso   al   golfo   Persico. 

C  A  TIGNA  NO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  Primo,  di- 
sfr.  e  a  5  I.  S.  da  Civita-di  Penna,  e  a 
10  1.  ij2  S.  S.  E.  da  Teramo;  capoluo- 
go di  cantone.  Vi  si  tiene  una  6 tra  il 
i5  settembre,  e  conta    i,4°°  abitanti. 

CATILI,  CATILLI  o  CATALI,  popolo 
d  Italia,  presso  il  Teverone,  che  prese 
il  suo  nome  dal  monte  Cattilo,  ora  mon- 
te di  Tivoli. 

CATILLON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 

a  7   I.  O.  de  Cambray. 
CATIMANA,  citta  della  Nigrizia,  nel  reg. 
di  Bambara,  a  25  1.  O.  da  Sego,    pres- 
so la  riva   sinistra  del   Dialliba. 
CATINA,  ant.  citta  del  Peloponneso,    nel- 
P  Arcadia,    secondo     Plinio,    citato     dal- 
l' Ortelio. 
CAT-ISLAND,  is.    degli    Stati-Uniti,    stato 
di   Luigiana,  parrocchia    di    Plaquemine, 
rella  parte  orient.  del  lago  Borane.  Lat. 
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N.  So*  kV.  long.  0    oV  i.V.  Ila  2  f. 
•li  lunghezza,  sopra  ?>\\  di  I  di  larghaisi 
CAT-ISLAND,    una    delle    Lucaje.    Vedi 

Sai  VADO*    (  -,Ki  ) 

C VI'I.WV,  iixhii.  dalla  Scozia,  contea  di 
Forfar,  a  6  I.  O.  da  Breohin.  Ila  .I77 
ics''  di  aitasi  i< 

CATLLAB,    bor.   della   Spag.   prov.    e     a    2 

2  I.  i\(\  N.  E.  da  Tarragona  nella    Ca« 

11:1,    presso    la    i  iva  de,l  r  i  della  (  j.ij  a, 

CATMANDU,  CATMANDOU  o  CAT- 
MANDOO,   citta  dell'  Indoetan,  cap.  del 

Ne)  pai,   sul     Bogmotly,    a     5o     I.     N.   da 
P.itna,  e   a    » /|7    I.     N.     O.     da     Calcutta. 

Lat.  N.  270  4»';  long.  E.  820    34'.   É 

nominata   ne-li   antichi  libri,  Goungoulpa- 
tan,  chiamandola  i  montagnardi  Khatipour. 
ii   quivi  la  sua  residenza  il    radjah    di 
Gorka.     E    edifioata  in    una   valle  amena, 
a   'jTìo   tese  sopra  il  livello  delle     pianu- 
re  del  Bengala.   Le  strade   sono  strette  « 
mal   proprie.  Le  ca^e  alte   3  o  4  piani.  « 
costrutte  in  mattoni,  hanno  poca  apparenza 
essendo  meschino  lo  stesso  palazzo  del  ra- 
djah. E  però  citta  rimarcabile  pel  numero 
de'suoi   templi  dove   si  contano   altrettanti 
idoli  quanti  sonogli  abit.  a  Calmando;  cioè. 
a  dire  2.000.  Taluno  di  questi  edifi/j  è  in 
mattoni  ed  in  pietra,  ma  la  maggior  par- 
te in   legno.     Il   culto   di   Brama   è    quel- 
lo del   maggior    numero   degli   abitanti.  I 
tempio  di  Sumbhonath,  dedicato  a  Bud- 
da,  è  in   gr.   venerazione   presso  i    tatari. 
Contiene  la    statua    colossale    di    questo 
nume,    ed   è   fabbricato  in    pietra    sopra 
una  roccia  di  3oo  piedi    di    altezza.    Si 
compone  di  tre  piramidi  altissime,  e    di 
due    grandi  sale    quadrate.  Fu    costrut- 
to allorché  il  Neypal  era   in   potere    dei 
Tibetani.  Il  Palay-Lama,  sovrano   ponte- 
fice di  Lasa,    ne    reclamò    la    proprietà, 
perchè  aveva   appartenuto  a' suoi    prede- 
cessori da    tempo    rimotissimo  ,    ma    da 
qualche  anno  rinunziò  alla  sua  pretensione, 
avendone     presentemente    il    possesso     il 
principe  del  Butan,  che  vi  si  fa   rappre- 
sentare da  un   inviato.  Catmandu  ha  ma- 
nifatture   di  cotone.  Kirkpatrik    ed    Ha- 
milton  visitarono  questa  citta.  Nel  179^ 
alla   fine  della  guerra  che    il    radjah    di 
Neypal   sostenne  contro  gl'inglesi,   fu  sti- 
pulato, nel   trattato  di  pace,  che   un   am- 
basciatore inglese  starebbe  continuam^n- 
te   vicino  a   questo   principe. 
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CATO,  cornane  degli  Stati-Uniti,  slato  di 
nuova  York,  contea  di  Castiga,  sulla  Se- 
neca, a    IO  I.  N.  da  Auburn,  e  a  67    I. 

0.  N.  O.  da  Albany,  con  4.000  abitanti. 
CATOCHE,  capo  del  Messico,  alla  estre- 
mità N.  E.  della  penisola  d'  Yucatan,  a 
49  I.  0.  S.  O.  dalla  punta  occid.  del- 
l'is.  di  Cuba.  Lat.  N.  21°  27';  long.  O. 
890  35'. 

CATOCORI ,  vili,  della  is.  di  s.  Maura, 
una   delle   Jonie. 

CATON,  vili,  dell'  Ing.,  contea  e  a  1  I.  ij4 
N.  E.  da  Lancastre,  hundred  di  Lons- 
dale.  Si  pretende  che  esistesse  nelle  sue 
•vicinanze  una  strada  romana.  Uà  limite 
militare  scoperto  nel  letto  dell'Artlebeck, 
e  portante  una  inscrizione  in  onore  del- 
l'imp.  Adriano,  rende  alquanto  probabile 
una  tal  congettura.  Conta  1,100   abitanti. 

CATONA  (La),  Columna  Rhegina,  vili, 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Calabria 
ulteriore  ì.ma ,  distr.  e  a  2  1.  N.  da 
Reggio,  caut.  di  Villa  s.  Giovanni,  sopra 
una  deliziosa  collina,  sulla  riva  dello 
stretto  di  Messina.  Quivi  si  viene  a  pren- 
dere i  battelli  onde  passare  a  Messi- 
na, citta  che  non  è  dist.  se  non  tre  le- 
ghe. Conta  1,600  abitanti.  Questo  vili, 
fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del  1783. 
Presso  a  quello,  stretto  il  maresciallo 
Vivonne  diede  nel  1675  una  battaglia  na- 
vale agli  spagnuoli  che  rimasero  perden- 
ti. Qualche  autore  prese  questo  luogo 
per  l'ant.  Columella,  ch'era  un  bor. 
dei   bruzj. 

CATON-BELLA,  fi.  dell' Afr.,  nella  bassa 
Guinea,  e  nel  reg.  di  Beligliela,  che  na- 
sce presso  il  reg.   di  Angola. 

CATOPI,  ant.  popolo  dell'Air.,  ali'  0.  e  di 
là  della  gr.  cateratta  del  Nilo. 

C  ATORCE,  una  delle  più  ricche  miniere 
d'  argento  del  Messico  ,  intendenza  e  a 
43  I.  N.  da  s.  Luigi  diPotosi.  Produce, 
dicesi,  annualmente  per  la  somma  di  18 
a  20,000,000   di  franchi. 

CATOUBA,  città  sulla  costa  N.  E.  della 
is.  di  Zimor. 

CATR\L,  città  della  Spag.,    prov.  e  a   10 

1.  N.  E.  da  Murcia  in  Valenza,  e  a  3 
1.  i|4  N.  E.  da  Orihuela,  con  1,600  a- 
bit.,  la  maggior  parte   tessitori. 

CATRE  o  CATRA,  città  della  is.  di  Cre- 
ta, secondo  Stefano  di  Bisanzio,  chiamala 
da  Pausania  e  da  altri  Catrea  o  Calraca. 
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CATRLV  o  CATRINE,  vili,  consid.  della 
Scozia,  contea  e  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Ayr, 
sulla  riva  destra  dell' Ayr.  Fu  fondato 
nel  1787,  per  istabilirvi  delle  manifat- 
ture di  tessuti  di  cotone. 

CATRON  0  CATROXE,  città  dell' imp. 
di  Marocco,  nel  Fezzan,  a  27  1.  S.  da 
Murzuk.  Lat.  N.  240  47/  bn"  ;  long.  E. 
i3°  38'  o". 

CATRUMNA,  città  dell'As.,  nella  is.  di 
Ceylan. 

CATSKILL,  cateua  di  mont.  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova  York.  E  que>ta  una 
ramificazione  degli  Alleghany.  Si  estende 
alla  sinistra  dell'Hudson,  ed  attraversa 
le  coutee  di  Ulster,  di  Greene  e  di  Scho- 
harie.  E*  generalmente  altissima,  e  vi  sì 
distingue  il  Round-Top,  cima  che  sta  a 
760  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

CATSKILL,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to e  a  39  1.  N.  da  nuova  York,  e  a  12 
1.  S.  da  Albany,  contea  di  Greene,  sulla 
riva  destra  dell'Hudson,  con  5,5oo  abi- 
tanti. —  Il  vili,  del  nome  ispesso,  capo- 
luogo della  contea,  è  al  confluente  del 
Catskill  e  dell'Hudson.  Ha  due  chiese, 
un  collegio,  e  circa   200   abitazioni. 

CATTABANIA  o  CATABANIA,  contrada 
dell'  Arabia  felice,  che  produceva  l'in- 
censo e  la  mirra,  la  cui  cap.  era  Cataba- 
nos,  ed  i  suoi  abit.  chiamavansi  catabanei, 
catabani   o  cattabeni,  secondo  Tolomeo. 

CATTAEGGIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.s 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Traona. 

CATTAGGIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Battaglia.  E" 
quivi  ce!,  il  luogo  di  delizia  appartenen- 
te già  alla  famiglia  Obizzi,  ed  oggidì  al 
duca   di  Modena. 

CATTAI,  Serica,  nome  che  molti  geografi 
danno  alle  sette  prov.  settentr.  della  Chi- 
na essendo  il  paese,  cui  conviene  il 
nome  di  Serica,  all'O.  della  China,  e  al 
N.  delITodostan.  Dicesi  che  desso  derivi 
da  Sera ,  che  non  è  già  la  seta  ,  ma 
quella  finissima  lana  con  cui  si  iaano 
gli  scialli  di   Cachemire. 

CATTANL  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Montagnana. 

CATTARAUGUS,  contea  degli  Stati-U- 
diti, nella  parte  occid.  dello  stato  di 
nuova  York  ,  irrigata  dal  picc.  fi.  del 
suo  nome  e  dall'AHeghany.  Conta  4>'0° 
abit.,  ed  il  suo  capoluogo  è  Olean, 
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..vii  ARO  o  CATARO,    golfo    del  nari 

Adii.it.,  sulla  cosi  a  dalla  D.ilm  i -i.i.  Ili 
eìrot  ^o  I.   di  circonferenza,    Si  vedono 

u.ll.i    sua    iinbocc     gli    scogli    «li    Zagni/a 

«•  dalla  Madonna  che,  insieme  ool  oonti" 
■anta,  (ormano  tra  ingreaai  chiamati  l<- 
Boccile  »! i  Galtaro  .  La  parta  inferiore 
tifi  golfo,  dietro  a  queste  ioabooo.j  è  <"- 
snuaemente  chiamata  oanala  «li  Catterò. 
Jja  principale  di  quatta  tra  bocche),  fri 
la  punta  d*  Ostro  a  I»  lOOgHo  dì  Zagni- 
ia,  ha  circa  Ita  I.  di  larghezza,  *»  la  sua 
profondità   A    tale   che   i   vascelli     ili   linea 

vi  possono  paaaare  senza  pericola  .  La 
lootMtda  bocca,  fra  lo  scoglio  ili  Zagniia 

<•   quello   dalla    Madonna,    è    di    i\7t   di   I., 
•■    la   sua    profondità    «li    più    di   7io    brac- 
cia, talché  può  anch  essa  rioewere  i  più 
gr.  vascelli.    La  terza   bocca,    posta    Ira   Jo 
scoglio    della    Madonna    e    la    punta    di 
Zagniza,    ha  60  metri    di  larghezza;    il 
mare  è  quivi  basso    tanto  ,    che    si    può 
spesso  attraversare  a  guado. 
CATTARO  o  CATARO,  circolo  della  Dal- 
mazia, conosciuto   un  tempo  sotto    il  no- 
me   di  Albania   Veneta.    Conf.   al  N.     ed 
all'  E.    colla    Tur.  europea,    e  al  S.    ed 
all'  O.  col  mare  Adriatico.     La   sua  lun- 
ghezza   è  di  circa   20  1.,     la    sua    media 
larghezza    di   5,    e  la  superficie    di    100 
leghe.  Questo  circ.  è  quasi  diviso, in  due 
parti  dalle  bocche    di  Cattaro.     E    cinto 
da  una  catena    di   moni.  ,    la    cui     parte 
fra  Riano    e  la  Trinità  ,     che    lo  separa 
dal  Montenegro,    è  elevatissima ,    e    non 
oftre  che  qualche  gola  molto  dirupata.  La 
catena  che  continua   verso  Spizza   è  me- 
no alta,    ed    olire    due  passaggi ,    1'  uno 
verso    Cernizza    e    V  altro  verso   Spizza  . 
Il  clima  è  dolce ,    ed    il  terreno  meglio 
coltivalo  che  nel  restaute  della  Dalmazia  ; 
però  la  raccolta  del  Tormento  non  basta 
che    al  consumo    di  4  °  6  mesi.    Som- 
ministra   invece    molto    olio    di    perfetta 
qualità,  fichi,    altre   frutta,    e   vini  da  e- 
guagliarsi   a  quelli  di   Fr.    e   di  Spagna. 
Vi  si  raccoglie    pure   uu  po'  di   seta.    E' 
assai  trascurata  la  educazione  del  grosso 
bestiame.    Il  comm.    di  questo    paese  è 
consid.,  specialmente  con  Venezia,   e  con- 
siste in  castrati,  le  cui  carni  si   salano  , 
si  secca    al    fumo  ,    e  vengono  chiama- 
te col  nome  di  caetradina  ;    in  formaggi 
salali,  lane,  e  diverse   merci   che   si  rili- 
Tom.  II.    P.  I. 


t,    A     1  i77 

uno    dalla  Turchia.    I    geografi    rari* 
ao    sulla    popol.    «li    questo  circ,    D 
tra  "li  uni  la  fanno  ascendere  a  - 
abit.,  gli  altri  a  38,000  ad  altri  a/|<V'"°- 

Il   maggior  numero   di  ia    il    1  •  1  •  ■ 

graOO,  il  restante  è  QBttolicO.  Tulli  pil- 
lano la  lingua  slava,  ad  intendono  la  ita* 
liana.   Sono   in  generali   più  illuminali    ed 

inciviliti    degli  altri  dalmati,    ad    bagno 

multa   disposizione    al  commercio.    Il    loro 

oarattere  e  parò  poco  socievole,  portan* 
do  ali  eccetto  la  gelosia.  —  Questo  circ. 

ha  iormalo  una  rep.  dalla  quale  dipen- 
devano tuli,-  le  coste  dai  golfo  sino  •» 
Risano;  ma  lo  stato,  avendo  fatto  molli 
debiti,  olfrì  di  unirsi  alla  rep.  ili  Ragli- 
si, a  condizione  che  i  suoi  patri/)  o  prin- 
cipali personaggi,  entrassero  nel  consiglio; 
il  che  avendo  Raglisi  rifiutato  ,  si  otlrì 
allora  ai  veneziani,  senza  altra  condizione 
che  quella  che  fossero  pagali  i  suoi  de- 
biti, ed  i  veneti,  accettando  un  tal  patto, 
poterono  con  tal  mezzo  conquistare  l'Al- 
bania turca,  che  poscia  perdettero  a  po- 
co a  poco,  eccettuato  Caslelnuovo.  Ri- 
mase ledele  sempre  alla  veneta  rep.,  sino 
alla  sua  estinzione  ;  appartenne  poscia  al- 
l'Austr.,  indi  alla  Fr.,  e  finalménte  ritor- 
nò sotto  l'Austriaco  dominio. 
CATTARO  o  CATARO,  Catharum  e  Ca- 
thara,  città  della  Dalmazia,  capoluogo 
di  circ,  a  14  1.  S.  E.  da  Ragusi,  e  a 
76  1.  S.  E.  da  Zara.  Lar.  N.  42"  2 5' 
26"";  long.  E.  160  20'  \" .  È  situata, 
da  una  parte,  sulla  riva  del  golfo  del 
suo  nome,  e  dall'altra  sopra  ima  roccia 
erta  e  ripida  della  mont.  Pella,  che  non 
presenta  alcun  accesso.  E1  ben  fortifi- 
cata e  difesa  dal  castello  di  s.  Giovan- 
ni, inalzato  4°°  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  castello  che  si  congiunge  alla 
città  col  mezzo  di  diverse  opere  che  lo 
fiancheggiano  assai  bene,  e  formano  uu 
anfiteatro.  Le  strade  interne  sono  angu- 
ste, ma  ha  case  ben  fabbricate.  Cattaro 
è  la  sede  di  un  vescov.,  e  contiene  nna 
cattedrale  assai  ant.,  una  collegiata,  nmt 
chiesa  greca,  10  cappelle,  tre  conventi  di 
donne,  uno  di  uomini  ed  un  ospedale. 
Le  sue  caserme,  In  buonissimo  stato, 
possono  alloggiare  2,000  uomini.  Il  suo 
porto  è  eccellente,  e  vi  si  fa  un  comm. 
assai  animato,  impiegandosi  la  maggior 
parte  della  popol.,  come     quella   dei   lit- 
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l orali,  alla  navigazione,  ed  al    traffico  e- 
sleso,  che  esercitano  con  grossi   e  minu- 
ti  navigli.   Conia  circa  4jOOO   abit.,  quasi 
tutti  di  origine  italiana,    e  che  professa- 
no la  religione  cattolica.  Credesi  da  alcu- 
ni essere  Gattaro  l'antico  Ascrìvìum  dei 
Ialini.  Fu  fabbricata  nel  VI  secolo  e  soffer- 
se considerabilmente    in    differenti    epo- 
che   dai  terremoti-,    quello    del   i563  la 
distrusse    quasi    del    tutto,  e  quello  del 
1667  seppellì  la  metà  dei  suoi  abit.  sot- 
to le  sue  rovine,  molto     danneggiandone 
anche    le    fortificazioni.     Fu    per    lungo 
lempo  il  capoluogo  della  rep.  dello  stes- 
so nome.  Nel  i566,    fu    tolta  da  Lodo- 
vice»  re  di     Uugheria  a  Tuartko    re    di 
Servia  e  di  Rascia,  dal  quale  era  prima 
posseduta.  Undici    anni     dopo,  fu  presa 
saccheggiata    e    distrutta    dai     veneziani, 
mentre  guerreggiavano  contro  i  genovesi, 
co'  quali  era  il  re    Lodovico    collegato. 
Fu     poscia    ricuperata    e    ristaurata    da 
Tuartko;   passò  quiudi  in  potere  di  La- 
dislao re  di  Napoli,  da  alcuni    baroni  e 
magnati    ungheresi  riconosciuto  per  loro 
re  ;   ma  fu  costretto  questo    principe  di 
restituirla  a  Sigismondo,  da  cui  si  stac- 
cò, nel    i423,    per    dedicarsi    volontaria! 
alla  Veneta  rep.,  che  conservolla  sino   al 
trattato  di  Campo  Formido,  l'anno    1797, 
in  cui  fu  ceduta  all'Austria.  Nel  l8o5,  per 
la  pace  di  Presburgo,  passò  sotto  il  do- 
miuio  francese.    I  russi  se   ne  impadro- 
nirono, e  la  conservarono  sino  al  trattato 
di    Tilsitt.    In    conseguenza    di    esso   fu 
definitivamente    ceduta    alla    Fr. ,  ed  in- 
corporata alle  prov.  Illiriche.    Finalmen- 
te, pel     congresso    di    Vienna     dell  anno 
1816,  fu  restituita  all'Austria. 
CATTEGAT,    CATEGAT,    KATTEGAT 
o  KATTEGATTET,  Sinus  Codanus,  gr. 
stretto  del  mare  del   Nord,    situato    fra 
65°  57'  e  57°  65'  di  lat.  N.,  e  fra  70 
5o/  e   io°  35y  di    long.    E.    Il    suo  in- 
gresso sta  fra    Goeteborg    nella    Svezia, 
«d  il  capo  Skagen,  alla  estremità  settentr. 
dell'  Jutland.  Questo  ultimo  si  prolunga 
poscia  verso  il  S.,    avendo     da   una  par- 
te il  Jutland,  dall'altra   una  parte   della 
Norv.  e  la  costa  occidetrt.  di  Svezia;  al 
S.  le  is.  di  Fiouia  e  di  Seeland.  Comu 
uica  al  S.  col     Baltico     per    mezzo    del 
Sund   e  li  due  Belt,  ed  al  N.  collo  Ska- 
s-  rack.  La  sua  lunghezza    dal    N.  al 
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S.  dopo  il  capo  Skagen,  è  di  circa  5o  I.f 
e  la  sua  media  larghezza,  dall' O.  all'È,, 
di    circa    20  leghe.     Le    profondità    so- 
no assai  ineguali,    le    correnti    rapide  e 
sovente  opposte,  e  le   burrasche    lunghe 
e   violenti.  E  anche  seminato  di  qualche 
scoglio,  che  rende  la  sua  navigazione  as- 
sai pericolosa;  ma  la  importanza  di  que- 
sto golfo  pel  comm.  del  N.  fa  superare 
ogni  pericolo.  I  numerosi    porti,    situati 
lungo  le  sue  coste,   hanno    l'avvantaggio 
d'essere  aperti  al  comm.  per  quasi  tut- 
to l'anno.  La  costa  dell'  Jutland,    bagna- 
ta dal    Cattegat,    è  bassa    nella  maggior 
parte  della  sua  estensione,  e  sabbionosa. 
Le  acque  penetrano  così    avanti  nell'  in- 
terno di  questa  penisola,  che,  in  qualche 
luogo,  sono  divise    dal    mare    del  Nord 
dai  soli  istmi  assai    ristretti,    essendo  il 
principal  porto,  da  essi  formatovi,  quello 
di  Lymfiord.  Lungo  la    Svezia,  la  costa 
è  alta,    ed  in  generale  piena    di  roccie  ; 
forma  un  seguito  di  picchi,   di  promon- 
tori, di  capi,  d' isole,    ed  isolotti,  le  une 
rivestite    di    boschi  e  coltivate,    gli    altri 
nudi  e  sterili.  Una    moltitudine  di  golfi, 
baje,  anse  e  gole  sinuose,  offrooo  sicuri 
ancoraggi  e  porti  ben  difesi,    ma  la  più 
parte  di  accesso  difficilisssimo.    Indipen- 
dentemente dalle  picc.  is.   poste  lungo  le 
coste,    e  delle  due  gr.    is.     di    Fionia  e 
di  Seeland,  di  cui  bagna  le  spiagge  set- 
tentrionali ,     il     Cattegat    ne     compreude 
molte  verso  il  centro     del     suo    bacino, 
essendo    le  principali    Lessoe,    Anholt   e 
Samsoe.  Le  direzioni  delle     correnti  va- 
riano secondo  i  venti;  però  avvene  gene- 
ralmente  una,  che  sorte   dal  Sund  e  dai 
due  Belt,  onde  portarsi    nella    sinuosità 
sulla    costa    dell/Jutland,  e  di  là  nel  N. 
E.  verso  Marstrand,  e  con    tale  velocità 
che  percorre   qualche    volta    due  miglia 
all'ora.  Molti  fari  sono  inalzati  sulle  co- 
ste, e  nelle  isole    di    questo  stretto.  — 
Il  Cattegat  corrisponde    alla     parte    set- 
tentr. del  Sinus  Codanus  degli  antichi, 
CATTENOM,  vili,  di  Fr.,    dipart.  e  sulla 
riva  sinistra  della  Mosella,    circond.  e  a 
1   1.   3[4  N.  E.  da  Thionville;  capoluo- 
go di  cantone.  Vi  si  tiene   una    fiera  dì 
3  giorni,     il    primo    lunedì     di    ottobre. 
Couta     1,000    abilanti.    Era    un    tempo 
borg.  di  qualche  considerazione,  e  ciato 
di  mura. 
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<  vriKlllK.    Cataractonium ,   vili.    tnt!> 
ohisaimo  della  [ngh.,   norh-riding    della 

contea    «    ■    t3    I.  N.    0.    <l:i    York,    | 

I.  K.  ila  Rich-mond,  vrapentake  d'Haag- 
Batti  sulla  riva  destra  dalla  Swal".  N«I 
709,    Eanredo ,  ra  «li  Northumberland, 

l'abbruciò.  vSi  vedono  aurora  mila  tifa 
«Iella   Swala    le    fondamenta     di      un     ani. 

castello,  ad  in  vicinanza  un  vecchio  ponte, 
che  attraversata  una  atrada  romana.  Alcu- 
ni scavi  (atti  nei  dintorni  scoprirono  molte 
urne  e  medaglie  romane.  Conta  ooo  alni. 
CATTERTHON,  dna  moni.  «Iella  Scozia, 
contea  dì  Forfar,  a  3  I.  N.  0.  «la  Bre- 

cbin,   Sono   rimarchevoli     per     gli     avanzi 

«li  antiohiaaime   fortificazioni    ohe  si  ai- 

tribuiscono  agli  aborigeni. 
(ìVlTt,  antiohi  popoli  della  6erm,,  {or- 
manti originariamente  una  parte  degli  er- 
mioni.  Erano  vicini  ai  clieruschi,  e  presso 
la  selva  Ereinia.  Possedevano  porzione 
del  due.  di  Brunswick  e  del  vesc.  di 
Hildesheim,  della  Turingia,  della  Hassia, 
e  della  badia  di  Fulda,  con  le  contee 
di  Schaumbourg,  di  Waldeck  e  di  Man- 
sfeld.  Nati  si  può  dir  per  la  guerra,  che 
tenevali  principalmente  occupati,  la  loro 
infanteria  era  riputata  la  migliore  di  tutta 
la  Germania.  Furono  dessi  i  primi  a  di- 
sciplinare le  truppe,  ed  appunto  per  ciò 
gli  altri  popoli  procuravano  sempre  di 
averne  al  loro  soldo.  Quantunque  solda- 
ti mercenari,  non  lasciavano  però  di  ser- 
vire con  tutta  fedeltà,  e  nei  combattimen- 
ti talmente  gli  uni  contro  gli  altri  nazio- 
nali mostravansi  inferociti  ,  come  se  non 
si  conoscessero ,  cedendo  allora  F  amor 
patrio  all'  interesse  che  prendevano  pei 
vantaggi  di  quelli  pei  quali  obbligati  si 
erano  di  guerreggiare.  Druso,  sotto  il  re- 
gno di  Augusto,  Sulpizio  Galba,  Lucio 
Pomponio,  sotto  quello  di  Claudio,  e  Ca- 
jo  Silio,  che  li  batterono  in  diversi  in- 
contri, confessarono  di  non  aver  veduto 
gente  più  valorosa.  Nel  basso  impero  si 
divisero  i  catti  in  due  corpi.  Gli  uni  si 
accoppiarono  ai  cheruschi  ed  alle  altre 
nazioni  dalle  quali  fu  poscia  composta 
quella  dei  franchi,  e  gli  altri,  abbando- 
nando la  loro  antica  dimora,  andarono  a 
stabilirsi  in  una  contrada  dei  baiavi,  in 
cui  trovansi  ancora  due  borghi  dal  loro 
nome  chiamati  Cattwick,  Funo  sul  Reno, 
e  l'altro  sull'Oceano. 


(  .     \      i  i  r . 

QATTIGARA,  pori.,  dalle    lodi..,    nel  pie 

se  dai  Sun,   preaao  la  imbooo.    dal    Go 

tuiris-,  secondo  Tolomeo. 
CATTOLICA   o  LA    CATOLICA,   boi 

dagli  Stati  della  Chiaaa,  legazione  a  a   i  » 

l.  5(4   S.  E.  da  Forlì ,  «   a  ."»  I.   i  ; 

B<    da    Rimini,    sopra    una   collina,     pre     0 

il    gollo  Adriatico.  Ditesi   che    nel 

sol  lo    il    papa    Liborio |     essendosi    i    vesc. 

«.inolici,  eh  aranti  portati  al  concilio  di 

Himini,  separali  dagli  ariani,  per  non  CO" 
manicare  con  «;ssi,  si  riducessero  in  «| ite- 
si <>  luogo,  e-  allindi  gliene  derivasse  il  no- 
me di  Cattolica. 

CATTOLICA,  citta  della  Sicilia,  prov.,  «li- 
st r.  e  a  b  I.  i|2  N.  O.  da  Girgenti),  e 
a  7  I.  E.  S.  E.  da  Sciacca ,  capo!uog«» 
«li  oant. ,  sopra  ne  affluente  del  Platani. 
Conta  7,100  abitanti.  Al  N.  «li  questa 
«itta   sonovi  miniere  di  sale  e   zollo. 

CATTOUN,  stabilimento  olandese  sulla  co- 
sta occid.  di  Sumatra.    Vedi  GàVTONi:. 

CATTL\IMEr\IO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  , 
prov.  di  Bergamo,  distr.  di   Zogno. 

CATUA,  fi.  del  Brasile,  nella  Guyana,  di- 
str. di  Tetl'e.  Ha  la  sua  sorg.  al  6°  W 
di  lat.  S.,  e  66°  io'  di  long.  O.,  scorre 
al  N.  E.,  attraversa  un  lago  coosid.,  e 
si  congiunge  all'  Amazzone  alla  destra  e 
a  33  1.  E.  S.  E.  da  Ega,  dopo  un  cor- 
so di  circa  5o  leghe. 

CATUACI  o  CAUTATICI.  popolo  delle  Gal- 
lio, secondo  qualche  esemplare  di  Giulie» 
Cesare.  Vogliono  alcuni  che  sia  un  no- 
me corrotto  degli  acluatìcì. 

CATUAMA,  porto  del  Brasile,  prov.  di 
Fernambuco,  a  io  1.  N.  da  Olinda.  Lat. 
S.  7°  fyf'\  long.  O.  37°  25'.  È  all'  in- 
gresso settentr.  del  canale  che  separa  la 
is.  d'Itamaraca  dal  continente,  ed  offre  uri 
buon   ancoraggio. 

CATUDEI,  nome  dato  a  quei  popoli  che 
facevano  le  loro  dimore  in  caverne  sot- 
terranee da  loro  scavate,  che  poscia  copri- 
vano di  un  tetto.    Tali  erano  i  trogloditi. 

CATULENSIS,  sede  epicopale  dell'  Afr. 
nella  Mauritania   Cesari ense. 

CATUMBELA,  fi.  della  Guinea  inferiore, 
nel  Benguela.  Nasce  api.  N.  N.  E. 
da  Caconda,  ed  ingrossato  tosto  dalla 
destra  delle  acque  del  Valombo,  si  di- 
rige al  N.,  poi  all'O.,  e  si  getta  nell'A- 
tlantico, a  4  1.  1J2  N.  da  s.  Filippo  di 
Benguela,  dopo  un  corso    di   ìoo  leghe. 
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CATUNA,  grosso  villaggio  della  U.  di  S. 
Maura,  una  delle  Jooie,  bagnalo  da  un 
picc.  ruscello,  ed  in  poca  dist.  dal  mare. 

CATUNA,  fi.  della  Russia  asiatica,  che  si 
scarica  nelfObi. 

CATURA,  ciltà  dell'Arabia,  nel  Bahrein, 
prov.  e  a  4^  LE.  da  Lahsa,  sulla  co- 
sta del  golfo  Persico. 

CATURACTONIO,  città  delle  parti  set- 
tenlr.  della  is.  di  Albione,  secondo  To- 
lomeo. 

CATURIGES,  citta  della  Gallia  Lionese,  e 
la  capitale  dei  caturigi.  Stava  fra  Gap  ed 
Embrun,  non  restando  di  essa  che  il 
vili,    di  Chorges. 

CATURGIDI,  popolo  posto  da  Tolomeo 
nelle  alpi  Marittime,  dandole  per  citta 
TMrodunum ,  Embrun  nel  Delibato.  Si 
crede  che  corrisponda  ai  Caturigi. 

CATURIGI,  antico  e  cel.  popolo,  abitante  le 
mont.  della  Gallia  Lionese,  fra  Eùrodu- 
num  e  Vapincum,  secondo  Tolomeo.  Altri 
lo  assegna,  e  forse  con  più  ragione,  alle 
alpi  Cozie.  Si  trova  nominato  fra  i  gal- 
li che  passarono  in  Italia.  Giulio  Cesa- 
re dice  che  i  caturigi,  unitamente  ai 
«;entroni,  vollero  disputare  il  passaggio 
all'  armala  romana.  Il  paese  da  essi  occu- 
pato chiamavasi  Codi  Regnimi,  ed  in 
celtico  Cott-Rich  o  Catt-Rìch.  Erano  le 
loro  principali  citta  Vapìncum  (Gap)  e 
Caturiges. 

CATUS,  due  vili,  di  Fr.,  nel  dipart.  del 
Lot,  il  primo  a  3  1.  i[4  N.  O.  da 
Cahors  ;  capo  luogo  di  cant.,  sulla  riva 
destra  del  Vert,  con  i,3oo  abitanti.  Il 
secondo,  a    10   I.  N.  da  Figeac. 

CATWYCH,  gruppo  di  picc.  isole  del  mar 
della  China,  a  20  1.  dalla  costa  del  Tsiam- 
pa,  impero  di  An-nam.  Lat.  N.  10°  ; 
long.  E.    1060  3o'. 

CATYEUCLANI,  popolo  della  ìs.  di  Al- 
bione verso  la  contea  di  Herefort,  nomi- 
nato da  Tolomeo.  Dione  Cassio  lo  chia- 
ma Catuellani. 

C\U,  vili,  della  Illiria,  circ.  di  Gorizia, 
con    1,700  abitanti. 

CAUABURY  o  CABURY,  fi.  del  Brasile, 
nella  Guyana,  giurisdizione  del  Rio  Ne- 
gro. Ha  la  sua  sorgente  nella  serra  Iu- 
raguaca,  sulle  frontiere  del  gov.  di  Ca- 
racca, irriga  il  territorio  di  Umarebitan- 
na,  e  si  congiunge  al  Rio  Negro,  col 
mezzo  della  riva  sinistra,  presso  alla  bor- 
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gala  di  Nostra  Senhora  das  Caldai, 
dopo  uu  corso  di  circa  68  leghe  dal 
N.  al  S. 

GAUB,  Cubae,  picc.  citta  del  due.  e  a  4 
I.  ip2  S.  da  Nassau,  bai.  e  a  x  1.  S. 
S.  E.  da  s.  Goarshausen,  sulla  riva  de- 
stra del  Reno.  È  difesa  da  quattro  vec- 
chi castelli  situati  sulla  sommità  delle 
mont.  a'  cui  piedi  essa  è  edificata.  Sopra 
una  is.  del  Reno  sta  il  Pfalz,  castello 
che  pure  la  difende,  e  protegge  il  di- 
ritto di  pedaggio.  Caub  ha  una  chiesa 
comune  ai  cattolici  ed  ai  riformati  ,  e 
l,3oo  abitanti. 

CAUBUL,  fi.,  prov.  e  città  dell'  Afgani- 
stan.   V.  C\Bux. 

CAUCA  o  COCA,  ant.  città  della  Spagna. 
Vedi  Coca. 

CAUCA,  dipart.  della  rep.  di  Columbia, 
formato  dalle  prov.  di  Popayan  e  di  Cho- 
co.  Prende  il  nome  dal  suo  fi.  principa- 
le. Si  fa  ascendere  la  sua  pop.  a  193,000 
abitanti. 

CAUCA,  fi.  della  nuova  Granata  ,  che  ha 
la  sua  sorgente  in  quella  porzione  delle 
Ande  chiamata  Paramo  di  Guanacas,  prov. 
e  a  6  1.  S.  E.  da  Popayan  .  Irriga  le 
prov.  di  Antioquia  e  xji  Cartagena,  si 
divide  in  molti  rami,  che  poscia  si  riu- 
niscono, e  si  congiunge  alla  Magdaleua, 
fra  le  borgate  di  Pinto  e  di  Taylagua, 
a  3i  1.  S.  E.  da  Cartagena,  sotto  90  28' 
di  lat.  N.,  dopo  un  corso  di  quasi  200  1. 
dal  S.  al  N.  Scorre  sempre  fra  due  catene 
delle  Ande,  quella  di  mezzo,  e  quella  del- 
l'Ode riceve  da  queste  mont.  un  gran  nu- 
mero di  affluenti,  dei  quali  alcuno  però  non 
è  considerabile.  Questo  fi.  è  navigabile  col 
mezzo  di  canoti.  Molte  città  furono  fon- 
date sulle  sue  rive;  le  principali  sono: 
Cali,  Buga,  Caramanta,  e  Santa-Fè  di 
Antioquia.  —  La  valle,  che  bagna  la  Can- 
ea, è  composta  di  due  rialti  ben  distin- 
ti per  la  loro  elevazione  e  temperatura. 
Il  suolo  è  profondo,  ed  i  pascoli  sono 
grassi  e  fertili.  Da  per  tutto  la  natura 
presenta  una  bella  vegetazione  e  le  ter- 
re sono  assai  bene  coltivate.  Vi  si  al- 
leva molto  bestiame.  Da  ogni  parte  una 
terra  colorata  di  rosso  e  giallo  indica 
la  presenza  dell'  oro,  contandovisi  molte 
miniere  di  questo  metallo,  situate  tutte 
nella  parte  più  alta  della  valle,  e  circon- 
date da  un    arido  terreno.    Tante  nata- 
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r;iIJ    ricchezze    rendono    gli    abitanti    «li 
sito  patta  ben  diverti  da  quelli  delle 

vicino   prov.  ,     distinguendovi^    ippeM     il 
I invero   dal   ricco. 

CAUGAGI8,  era  un:»  citta  dell'Afri,  poco 
disi,  da  Cartagine,  citata  «I»  Scilaeti 

CAUGAES,  fi.  della  Patagonia,  obi  mica 
nel    Iago  Cheleaco,   ani  veriatojo    oooid. 

•  Ielle    Ande,    al   f{f    i  !>'   «li   Ini.    S.   «•    74" 
So'   di   long.  O.  ;     scorre   al   8.   0. ,     e   si 

getta  nella  baja  <li  Pennas,  < J< <i >»>  un  corso 
«li  circi  4°  leghe. 
CAUCAES,  popolazione  indigeni!  della  Pa- 
tagonia,    che   abita   sulle    rive   «lei    fi.   del 
medaeimo  nome,  e  sulle  coste  della  baia 

di    Penna.;,   all'  (>.    delle    Ande. 

CAUCANA,  porto  della  Sicilia,  che  Tolo- 
meo pone  a   200   Stadi   da  Siracusa. 

CAUCASO,  massa  «li  monr.  che  occupa 
1'  istmo  fra  il  mar  Nero  ed  il  mar  Ca- 
spio, dalla  foce  «lei  Kuhan,  al  44°  ^c/ 
«li  lat.  N.  e  55°  «li  long.  E.  ,  sino  al 
capo  Apcheron,  al  4°°  2i;  di  Ut  N.  e 
47°  5o/  di  long.  E.  La  lunghezza  effet- 
tiva della  catena  è,  secondo  questi  ele- 
menti, di  212  1.  ;  quella  che  danno  le 
sinuosità  della  cresta  può  essere  calco- 
lata a  290  leghe.  Il  sistema  del  C.ui- 
caso  è  generalmente  risguardato  come 
appartenente  affatto  all'  Asia.  Nella  divi- 
sione dei  continenti  fondata  sulle  osser- 
vazioni naturali,  il  versatolo  merid.  sol- 
tanto appartiene  a  questa  parte  di  mon- 
do, ed  il  settentr.  è  tutto  affatto  nella 
dipendenza  dell'Europa.  Le  contrade  sul- 
le quali  si  estende  il  Caucaso  sono  li- 
mitate al  N.  dal  Kuhan  e  dal  Terek  ; 
r,l  S.  dal  mar  Nero,  il  Rioni  (il  Fasi 
degli  antichi),  la  Kvirila,  suo  affluente, 
ed  il  Kur,  dal  suo  ingresso  nei  posse- 
dimenti russi  sino  alla  sua  foce  nel  mar 
Caspio.  La  forma  generale  di  questo  pe- 
rimetro è,  ad  eccezione  di  qualche  sinuo- 
sità, quella  di  un  paralellogramma  obli- 
quangolo, i  più  gran  lati  del  quale  si- 
tuati nell'interno  delle  terre  sono  de- 
bolmente inclinati  verso  i  meridiani,  men- 
tre li  due  altri,  formati  da  coste,  taglia- 
no i  paralelli  sotto  un  angolo  di  cir- 
ca 45  gradi.  La  sommità  della  catena 
può  nel  suo  complesso,  essere  risguar-j 
data  come  la  diagonale  che  dall'angolo' 
N.  O.  va  a  quello  S.  E.,  perciocché! 
alla   distanza  di  4o  leghe    dalla    sua    e-j 
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■fremita  orient.  esso  diverga  ratea  I  E. 
per  (ormare  la  penìaola  Apcheron).  Dtoi 
diciamo  quanto  al  complesso,  poiché  re- 
latìramente  alle  einwosita  cheiliti 
una  tal  direzione,  la  fola  molto  rimaeca* 
bile  è  quella  dalla  anale  risulta,  secondo 
la  carta  di  Klaproth  {Viaggio  al  nmnlr 
Caucaso),  che  la  catena  del  CanCMO  lor- 
ma,  come  quella  dei  Pirenei,  un  gombiio 
nel   mezzo   delh    sua   lunghezza,  a    la  suri 

meli»  orient  retrocede  di  U  1.  al  S. ,  ma 

Contìnua  nella  stessa  dire/ione  «he  la 
parte  occidentale.  Altri  rapporti  fra  i  Pi- 
renei ed  il  Caucaso  si  trovano  ancora 
dalla  parte  del  N.  ^  nelle  vaste  pianure 
che  cingono  questi  due  sistemi,  e  dalla 
parte  del  S. ,  in  una  lunga  catena  trans- 
versale  che  anche  qui  come  colà,  spinge 
alfO.  ed  all'È,  dei  numerosi  rami,  con- 
scia andò  una  grande  elevazione  sopra 
eoneid.  lunghezze.  —  Il  Caucaso,  co- 
me noi  lo  limi!:, nini'»  ,  non  è  ,  al  parere 
di  Malte-Urun,  che  il  promontorio,  o  il 
pendio  settentr.  delle  alte  mont.  che  co- 
prono la  Tur.  asiatica,  e  la  Persia  occid., 
quelle  dell'Armenia  formandone  il  nodo 
principale.  In  fatti,  da  «jnesla  massa  di- 
scendono il  Kur  e  l'Aras,  i  quali  si  ren- 
dono al  mar  Caspio,  ed  il  Tigri  e  l'Eu- 
frate, che  vanno  al  golfo  Persico;  e  col 
mezzo  delle  diverse  catene  che  si  diffon- 
dono da  questo  gruppo  centrale  ,  il  Cau- 
caso si  trova  legato  a  sistemi  che  gli  si 
assoggettano,  benché,  come  questo,  non 
formi  esso  medesimo  che  rami  della  cresta 
prolungata  ,  mediante  la  quale  le  acque 
che  si  rendono  al  Caspio  ed  al  golfo 
Persico  sono  separate  da  quelle  che  si 
versano  nel  Mediterraneo,  e  nel  mar 
Nero.  —  Tutti  i  paesi  rinchiusi  nel  si- 
stema del  Caucaso,  sono  oggidì  adiacenze 
dell  immenso  impero  dei  czari.  Prima  di 
farli  conoscere,  conviene  procedere  alla 
descrizione  delle  regioni  naturali,  mentre 
per  la  sola  conoscenza  di  queste,  si  può 
formare  una  idea  della  posizione  ,  e 
della  relativa  situazione  di  quelli.  — 
Tredici  versatoi  o  bacini  principali  sta- 
biliscono il  rilievo  generale  del  Cau- 
caso. Sette  appartengono  al  suo  rove- 
scio, dalla  parte  del  N.  ,  e  sei  a  quello 
che  sta  esposto  al  Sud.  Incominciando 
1'  esame  dai  declivj  del  dominio  europeo, 
e    procedendo     dall'  O.   all'  E.,  osservere- 


l82 


CAU 


ino  da  principio  che  il  Rubati  riceve  un 
grandissimo  numero  di  affluenti  alla  sua 
sinistra,  mentre  n'  è  interamente  sprovve- 
duto alla  sua  riva  destra,  riva  che  for- 
ma ,    per  così    dire ,  il  ciglione    di    una 
scarpa  montuosa,    le  cui    acque,  poche 
eccettuate,    si    portano    direttamente    al 
mare  di  Azov.    Osserveremo  poscia    che 
il  letto   della  Malka,  prolungato  da  quel- 
lo del  Terek,  presenta  la  medesima  sin- 
golarità ,  cioè  a  dire    che    non  porta  al 
Caspio  se  non  le  acque  discendenti     dal 
Caucaso.  Questi  due  declivj,  non    meno 
rimarcabili  per  la  loro  grande  estensio- 
ne che    per  la  direzione    opposta  dei  fi. 
che   ne  fanno  il  limite  inferiore,  lasciano 
fra  essi  uno   spazio  occupato  dal  territ. 
della  Ruma  Abassica.  All'  E.  dell'  Aksai 
(1'  ultimo  affluente  di  qualche  importanza 
sulla  destra  del  braccio  Terek),  un  quarto 
bacino  è  formato   dalle  acque  del  Roisu, 
e  questo  non  è  unito  alla  cresta  del  Cau- 
caso che    mediante    un  nodo ,    poiché  il 
corso  superiore  del  fi.,  che  ne  raccoglie 
tutte  le   acque,  forma  una  valle  longitu- 
dinale, separata    dal    ciglione    principale 
col  mezzo  di   un'  altra  catena,   quella  del 
Qozlukhi,  o  Samur  superiore,  in  prima 
egualmente  longitudinale, in  seguito,  quasi 
trasversale,  tanto  .per  la  sua  propria  de- 
viazione verso  1'  E.  N.  E.   che  per  quel- 
la   del  Caucaso    verso    1'  E.   S.  E.:    da 
questa  doppia  diversione  e    dalla  piega- 
tura   del  Roisu  al  N.  e  all'È.,    risulta 
che  abbiamo  ,  al  N.  e  al  S.  del  Samur 
inferiore ,  dei  declivj   delle    coste  solcati 
da  acque    che  si  rendono     direttamente 
al  Caspio,  e  che  questi  declivj  formano, 
coi  bacini    particolari    dei  fi.  che  li  se- 
parano, quattro  suddivisioni  naturali  spe- 
ciali   sul  mar  Caspio.    Un    simile    esa- 
me della  ripartizione  delle  acque  ci  farà 
ritrovare   sei  suddivisioni    sul    versatojo 
meridionale.  I  fi.  lungo   le  coste  sul  mar 
Nero,  ed  il  bacino  particolare  del  Rioni 
danno  le  due  prime  ;    la    terza  è  deter- 
minata dagli  affluenti  del  Rur,  nella  par- 
te superiore  del  letto     di     questo  fi.  di- 
retto verso  l'È.;  la  quarta  rinchiude  le 
due  gr.  valli  longitudinali    formate  dal- 
l'AIazan,    il    Yori,    e    i    diversi    torrenti 
coi  quali    s' ingrossano  ;  la    quinta  com- 
prende gli  affluenti  del    Rur    inferiore  ; 
la  sesta    infine    abbraccia    nel    suo  giro 
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tutti  li  fi.  delle  coste  Schirvan.  Ora,  3eJ 
guendo  quanto  dice    il    dotto    Rlaproth, 
faremo  conoscere    più     specialmente  cia- 
scuna delle  parti  sulle    quali    richiamar 
dobbiamo  l'attenzione,  secondo  le  diverse 
esposizioni    ch'esse    presentano.    Per  se- 
guirlo possibilmente  con  l'ordine  de' det- 
tagli   dei    quali     ci     serviamo  ,    ritorne- 
remo   all'analogia   già  rimarcata   coi   Pi- 
renei, unendo  le  nostre    particolari   sud- 
divisioni in  tre    gr.     divisioni    principali, 
cioè  a  dire,  in  parte  occid.,  in  parte  al- 
ta o   centro,  ed    in    parte    orientale.  — ■ 
La  prima,  o    la    occid.,    si    estende    dal 
mar  Nero  al  corso  superiore  del   Rioni 
e  del  Ruban,  e  termina     all'oriente    col- 
l'alta  cima  dell'EIbruz,  eh'  è     una  ghiac- 
ciaja  immensa  e  la  più  elevata  del  Cau- 
caso, mentre  ha,  secondo  le  osservazioni 
del  Vichnevski,  2,783    tese    sopra    il  li- 
vello  del  mare.  Sul  suo  rovescio  boreale, 
o  nella  Georgia,  discendono  l'Atakum,  il 
Rara-Ruban,     la    Chag'  wacha,  la  Laba, 
l'Ourup,  il  Grande  ed  il  Piccolo  Zelent- 
chuk    o    Indjik,    il  Roiden,  la   Teberde, 
ed  il    Ruban.    Sopra    quello     del  S.  (la 
Grande  Abassia  e  la  Mingrelia  ),    si  ri- 
scontrano il  Subachi,  il  Rapoeti,  il  Mut- 
si,  ilZupi,  l'Alatso,  il  Sokhumi,  il  R'ho- 
dori,  il  Marinari,    il    Mokvi,    l'Egrisi,  il 
Dadi,  e  l'Egouri,  formante  oggi  il  limi- 
te della  Mingrelia.  Tutti  questi   torreuti 
sono  fi.  appartenenti    alle     coste,  i   quali 
hanno  la  loro  foce  nel  mar  Nero.  E  da 
notarsi    che    l'Atakum    ha    la    sua    ori- 
gine    da    mont.    schistose  ;   che  l'Ourup 
sorte  dal    monte    Niziri;     che  il  Zelent- 
chuk    discende    dai    Tcherniya    Gori,  o 
montagne  Nere,  cosi  nominate  dai  russi 
ed  altri  abit.  del  N.,    pel    triste    aspetto 
sotto  il  quale  si  presentano,  a  motivo  del- 
le    dense  foreste  di  faggi,  ed  altri  albe- 
ri che  ricoprono  la  loro  costa  calcarea,  e 
che  il  Teberde    infine  nasce  al  di    sotto 
del  Djuman-tau,  e  nelle   montagne  Nevo- 
se. —  Il  Caucaso  occid.    ha  molte  gole 
o  passaggi    stretti  ;    i    principali    stanno 
alle  sorg.  della  Chagwacha,  a  quelle  del- 
la Grande  Laba,  ed  a  quelle    della  Te- 
berde.   II    primo    che    sta    più    all'  O.  , 
forma  la  comunicazione  fra  la  valle  del- 
la ChagVacha  ed  il  porto  di    Sokhum- 
Ralah,  sul  littorale  della    Grande  Abas- 
sia. II  secondo  apre  due  strade    condu- 
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.villi,  f  una  a  Mokvi  è  I altri  ■  K'Iiodo- 
ris,  vili,  situati  presto  alle  sorgenti  dei  li. 
•lì  questo  nome.  Il  torio  prei ti  altre- 
sì <lu«  sortite,  »nn  quella  dellOi  toltan* 

hi  ;i|ipart.  alla  divisione  «li  cui  ti  00011" 
piamo;  esso  guadagna  la  sorg.  dsll'Egu* 

ri,  e,   pel   paese   ilei   Soutntf,    OOndaOi   •  " 

Bedia  suIl'Bgrisi;  l'altro,  o  1  orìent  di- 
•oeode  alla  sor;;.  del  Tskhenis  •  teqsli, 
dalle  <piali  li  può  panare  Dalla  [mare* 
zia  e  nella    Mingrelia.  — -   DiU'Elbruse 

dalla   riva   desila   del  Kuban    si   avanza  al 

N.  un  ramo,  ohe  ben  tosto  va  egualmen- 
le  lunghino  la  Kuma  luperiore  sino  al 
giro  (li  questa  verso  l'È.  Questo  ramo 
si  prolunga  sino  all'altezza  alla  «piale  in- 
comincia la  sinuosità  che  descrive  il  Kuban 
onde  portarsi  all'O.;  dopo  aver  bordeggiato 
la  Kuma,  comprende  le  alture  di  Kala- 
yarle,  o  Vorovskoi-Iess  (foresta  dei  la- 
dri) e  quella  di  Krugloì-less  (foresta 
rotonda),  che  dominano  la  maggior  par- 
te delle  colline  adjacenti,  formando  di- 
nanzi a  Severnoi  una  cima  elevata,  che 
si  chiama  Svisimi  (la  rimbombante)  per- 
chè la  sua  posizione  la  espone  a  frequen- 
ti tempeste.  Le  eminenze,  che  formano 
il  corpo  avanzato  del  Caucaso,  dalla  par- 
ie del  N.  0.,  ne  fanno  pur  parte.  Esse 
sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Tem- 
noi-less  (bosco  opaco),  a  Questi  monti 
anteriori  dell'  Elbruz,  dice  Pallas,  eser- 
citano una  influenza  assai  notevole  sul 
clima,  la  temperatura,  e  la  vegetazione 
delle  vicine  contrade,  situate  al  N.  O. 
ed  al  S.  E.  La  pianura  che  si  estende  si- 
no alla  Kuma,  come  pure  i  contorni  di 
Gheorghievsk  e  di  Alexandrov,  sono  per- 
fettamente difesi,  mediante  queste  alture, 
dai  venti  del  N.  e  del  N.  O.  GÌ'  inver- 
ni sono  dolcissimi.  La  neve  non  vi  è 
quasi  mai  tanto  alta  onde  dover  viaggia- 
re con  la  slitta,  e  spesso,  durante  il 
mese  di  gennaro,  si  può  sortire  sen- 
za pelliccia,  come  nelle  parti  monta- 
gnose della  Tauride.  La  primavera  in- 
comincia molto  presto.  Il  calore  è  fortis-^ 
Simo  nella  state,  ed  il  cielo  quasi  sem- 
pre sereno.  I  venti  freddi,  le  nebbie,  e 
la  pioggia  non  vengouo  dai  monti  coper- 
ti di  neve  che  mediante  le  valli  della 
Podkumka,  della  Malka  e  del  Bakzan, 
che  appartengono  alla  parie  centrale  ;  gli 
altri  venti  sono  caldi  e  secchi.  A  Sever- 
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no),   il  contrario,  il  quali  non  giaco  i  hi 

|    f\    1.    I  |9    di    (list.,    si    provano    dei    vii  ni 

limilo    più    lunghi  <•  rigorosi,  i  la  diti 

vi  cadi!  spesso  all'altezgl  di  un  cubilo, 
a  si  scioglie  tardissimo.  11  pae*e è  e  .po- 
sto i  frequenti  burrasche    che    vengono 

(fili"!).  «•  dal  N.  O.  e  che  ne  radi  elida- 
no   L'atmosfera  ".  —  La    seconda  parti 

dilli  principale  catena  del  Caucaso  in- 
comincia al  piedi  orient.  del  monte  Elbruz 
iil  alle  sorg.  del  Ilio  ni,  sotto  il  nome  di 
moni,  nevose.  Si  estende  all'È.,  sino 
al  nodo  da  cui  scaturiscono  dalla  parte 
del  N.  le  acque  della  Sundia  e  quelle 
dell' Aksal,  a/fluenti  del  Terek  ;  dalla 
parie  dell' E.,  il  Tkaeseruk  e  la  Qozluk- 
hi,  tributar)  diretti  del  Caspio,  e  dalla 
parte  del  S.  l'Alazan  ed  il  Yori,  che 
confondono  le  acque  loro  per  versarsi 
nel  Kur.  In  questo  tragitto  la  cresta 
del  Caucaso,  estremamente  scoscesa,  è 
sormontata  da  ghiacciaje,  e  presenta  mol- 
te rimarcabili  sinuosità.  La  sua  prima 
direzione  è  dall'  0.  all'  E.,  sino  alle  ghiac- 
ciaje del  paese  dei  Dugars,  da  cui  di- 
scendono i  torrenti  coi  quali  si  forma 
1'  Ourukh,  affluente  del  Tcrek.  Alla  sor- 
gente del  più  orient.  di  questi  torrenti, 
il  Dchinaghi-don,  la  catena  cangia  di  di- 
rezione, e  si  volge  verso  il  S.  S.  E.  sot- 
to il  nome  Georgiano  di  Kedela,  cioè  a 
dire  la  muraglia  ;  ed  in  fatti  forma  in 
questo  luogo  una  muraglia  composta  di 
roccie  coperte  da  nevi  perpetue,  che  fi- 
nisce alle  sorg.  del  Ratchis-tzqali,  e  del 
Kvirili.  Ove  incominciano  questi  fi.,  la 
catena  delle  ghiacciaje  riprende  la  sua 
orient.  direzione,  e  va  a  raggiungere  la 
gigantesca  mont.  chiamata  Kokhi,  sotto 
la  quale  il  Terek  ha  la  sua  origine. 
Questa  terza  sezione,  o  suddivisione  del- 
la parte  centrale,  porta  il  nome  di  Bruts- 
Sabdzeli,  o  Sekara.  Dal  monte  Kokhi 
essa  si  dirige  al  S.  E.  sino  alle  sorg. 
dell'  Aragvi,  ove  forma  la  mont.  della 
Croce.  Colà  essa  piega  di  nuovo  all'È, 
separa  gli  affluenti  del  Terek  e  della 
Soundia  da  quelli  dell' Aragvi  e  dell'  A- 
lazan,  e  più  ali  E. ,  in  capo  alle  valli  a- 
bitate  dai  Meesti,  dai  Farsmani,  e  dai 
Thuchethi,  tocca  infine  la  sua  orienta- 
le estremità.  —  I  paesi  ,  situati  sul 
versatojo  boreale  del  Caucaso  centra- 
le   sono  :    la    Piccola    Abassia    nel     ha- 
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cim»  dell'alia  Kums,  F  Ossezia,  il  Mils- 
djedi  ,  e  li  due  Kabardah ,  tutte  Pro- 
vincie costituenti  parapetti  settentr.  tanto 
alla  sinistra  che  alla  destra  del  Terek. 
Quelle  che  stauno  sui  fi.  opposti  appar- 
tengono all'  Imerezia ,  ed  al  Kartli  (la 
Cartalinia  degli  europei)  :  questo  ultimo 
paese  forma  la  parte  settentr.  della  Geor- 
gia, e  compone  la  terza  delle  suddivisio- 
ni naturali  della  costa  del  S.  ;  il  primo 
appart.  al  bacino  del  Rioni,  e  ne  costi- 
tuisce i  declivj  esposti  al  S.  ed  all'  O. 
I  fi.  e  le  riviere  sono:  dalla  parte  del 
N.,  la  Kuma,  la  Podkumka,  suo  affluen- 
te ,  la  Malka,  il  Bakzan,  il  Tcheghem, 
il  Tcherek,  1'  Ourukh,  1' Arredon,  ed  il 
Fiag,  rendendosi,  o  congiuntameute,  O 
divisi  al  Terek  alla  sua  riva  sinistra  ; 
la  Sundja  e  1'  Aksai,  suoi  principali  af- 
fluenli,  alla  sua  riva  destra.  Dalla  parte 
del  S., si  trova  il  Rioni,  il  Tskhenis-tzqali 
ed  il  Kvirili,  due  fi.  che  si  uniscono, 
quello  alla  sua  sinistra,  e  l'altro  alla  sua 
dritta.  Vengono  poscia,  come  affluenti 
del  Kur,  il  Didi-liakhvi,  il  Khsani  e  l'A- 
ragvi.  Fra  questi  torrenti,  molti  contraf- 
forti dell'  alto  Caucaso  sono  conosciuti 
con  nomi  particolari.  Si  dà  quello  di 
Kachka-tau  alle  mont.  che  stabiliscono 
la  linea  divisoria  delle  acque  fra  il  Tche- 
ghem ed  il  Tcherek,  estendendosi  sino 
alle  sorg.  della  Naltchik,  tributaria  di 
questa  ultima  corrente.  Si  chiama  mon- 
te Lagat  la  origine  della  catena  che  par- 
te dalla  cresta  principale,  e  separa  l'Ar- 
redon  dal  Fiag.  Il  ramo  della  catena 
Nevosa  che,  alla  riva  sinistra  del  Terek, 
si  dirige  verso  il  N.,  termina  a  5  o  6  1. 
con  un  alto  picco  coperto  di  neve  e  di 
ghiacci.  Questo  picco  è  chiamato  Mqin- 
vari  dagli  abit.  del  paese,  ma  si  conosce 
in  Eur.  sotto  la  denominazione  fallace 
di  Kazbek,  che  i  russi  gli  diedero  male 
a  proposito.  Alla  destra  del  Terek,  si 
disegna  col  nome  di  Milvani,  il  monte 
a'piedi  del  quale  questo  fi.  forma  il  suo 
primo  gombito  per  cangiare  la  sua  di- 
rezione all'  E.  in  quella  del  N.  Più  lun- 
ge,  ed  in  faccia  al  Mqinvari,  si  trova  il 
monte  Kuro.  Il  monte  Onlumba,  e  la 
mout.  Asinis-mtha  formano,  iu  una  esten- 
sione di  24  1-,  partendo  dal  nodo  da 
cui  discendono  l'Arredon,  d  Rioni  e  la 
Patza,  la  separazione  fra  gli  afliueuti  del 
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Rioni,  e  quelli  del  Kur.  Il  ramo  the 
parte  dal  monte  della  Croce,  e  che,  fra 
il  Khsani  e  1'  Aragvi,  si  dirige  verso  il 
S.  prende  il  nome  di  monte  Lordsoba- 
di,  a  8  I.  dalla  sua  origine.  —  Questa 
seconda  parte  della  catena  del  Caucaso 
presenta  7  comunicazioni  che  la  attra- 
versano. Le  due  prime  si  dirigono  lun- 
ghesso i  torrenti  che  formano  f Ourukh 
e  conducono  dal  paese  dei  Dugars  alla 
prov.  imèrèziana  di  Ratcha.  Dopo  aver 
superato  le  montagne  della  Neve,  esse 
sceudono  nelle  valli  del  Rioni,  e  del 
Bokvi  presso  di  Gioia  ;  sopra  questo 
ultimo  torrente  una  strada  conduce,  per 
Siigliele  e  per  la  porta  Kassris  K'aii, 
nella  Circassia.  La  terza  comunicazione 
reca  dalla  valle  dell'  Arredon  in  quelle 
degli  Osseti  di  Mamisson  al  S.  0.,  pas- 
sa le  alte  mont.  fra  il  Kedela  ed  il 
Bruts-sabdzeli,  e  discende  lunghesso  il 
Ratchis-tzqali;  conduce  dal  paese  di  Vala- 
ghir  nella  Imèrèzia.  La  quarta  viene  e- 
gualmente  dalla  valle  dell'Arredon,  si  di- 
rige direttamente  verso  il  S.,  passa  sul 
Bruts-sabdzeli,  e  al  di  là  perviene  ai 
primi  affluenti  del  Didiliakvi.  La  quinta 
conduce  da  questo  ultimo  torrente,  o 
piuttosto  da  Gori,  e  da  Krzkhinvali,  luo- 
ghi principali  di  cui  bagua  le  mura,  al 
paese  di  Sakha,  sul  Fiag  superiore,  pas- 
sando all' O.  del  monte  Kokhi.  La  sesta 
è  quella  di  Mozdok  a  Tiilis,  ovvero  la 
strada  principale  delN.  del  Caucaso  nella 
Georgia.  Venendo  dalla  Piccola  Kabar- 
dah,  si  entra  nelle  alte  mont.  dopo  il 
forte  di  Vladikavkas,  e  si  rimonta  il  Terek 
che  si  passa  io  diversi  luoghi.  In  questa 
valle  si  attraversa  la  stretta  gola  di  Dai- 
ran  o  Dariela  ,  eh'  è  la  porta  caucasia 
degli  antichi.  Si  lascia  questo  fi.  a  Kobi 
per  valicare  prima  la  mont.  della  Croce, 
facendo  parte  della  cresta  principale, 
quindi  quella  di  Kaichaur,  situata  più  al 
S.  —  Mediante  il  declivio  ripido  di  questa 
ultima,  si  discende  nella  valle  dell'  Ara- 
gvi, fi.  che  si  costeggia  sino  a  Miskhetha 
ove  versa  le  sue  acque  nei  Kur.  Il  set- 
timo, ed  ultimo  passaggio,  o  il  più  orient., 
viene  dal  paese  dei  Tchetchenses ,  fra 
la  Sundja  e  l'Aksai,  rimonta  l'Arguii  si- 
no alle  sue  sorgenti  occid.,  e  passa  nel 
territ.  dei  Khevsuri  e  dei  Pchavi,  ove  si 
congiunge  al  precedente    fra  Anauuri  e 
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Buchiiilii.  —  Il  Cantato  Olitoti  eomia- 

il    nodo    (!:i    noi    già    disegnalo     OODM 

foroMott  la  origina  di  molti  falli  inerti 

verso    tutti    li    punii     dell'  orizzonti- 

cettuato  quello  dell' E.,  t  termina  colle 
penisola  Apcheron ,  sulla  quale  ila  II 
citte  <li  Baku.  Li  tua  direttone  gene* 
rale  e  dtl  N.  O.  al  S.  B.  Li  larit  di 
cui  è  composto,  considerati  incori 
a  (|uello  «li  (iaiiun-KiiI  ,  nel  territ  «li 
Michkendje,  tituito  alla  ii\a  meridionali 
del  S.imiir ,  com-*  parte  delle  monta- 
gne Nevose,  quantunque  lil  >| uivi  meno 
alta  che  li  precedente,  t  non  inoltri  che 
poche  ghiaccieje,  i  dei  picchi  coperti  di 
nevi  eterne.  Di  là  «li  questa  prima  se- 
zione, che  ecoompagna  il  corso  totali 
del  Qoslukhi  o  Samar  luperiore,  t'inalza 

UH  alta  catena    «li    ghiacciaie    conosciute 
sotto  il   nome  di   Chah-dagh,  trasformato 
dai  lussi  in  quello  di  Ghat-dag,  oChatgora. 
AI  N.  di  essa,  ed  all'  O.  di   Kuba  si  tro- 
va V  eltO   picco  chiamalo   Chah-Albruz,  o 
Clial-bruz.   Le  altre  cime  principali,  che 
successivamente  si  riscontrano, lasciando  il 
Chah-dagh,  sono  il  Salavat-dagh,  il  Baba- 
dagh,  il  Kaler-dagh,    o  Kaladahr,    ed  il 
Belira- dagli.    Sono    tutte    granitiche    e 
sulle     due  prime    soltanto  la   neve   si  ve- 
de   continuamente.     All'  O.     del     Belira- 
dagh  la  elevazione  dei  monti  è  calcolata 
da    1,666  tese  a   2,000;  all'È,  diminui- 
scono sempre  di  altezza  ,    e    non  hanno 
che  poca   elevazione  alla  loro     estremità 
nella  penisola   Apcheron.  —  Nel  bacino 
superiore   del  Samur  (il  Qozlukhi)  ,  ed 
in  quello  del  Koisu,  e  dell'Atala,   affluen- 
te principale  di  questo    ultimo  che ,  co- 
me il  primo  ,  appart.  alle    parti     orieut. 
della  prov.  del  Caucaso,  si  trovano,  ver- 
so   le    contrade    alte ,    li  Kazi  Kumuk , 
più  basso  la  rep.  di  Akucha,  e  gli  Avari, 
e  sotto    questi  li  Kumuk.    Tutto  il  re- 
stante delle     contrade  del  versatojo   set- 
tentr.,  bagnate  dal  Caspio,  comprende   il 
Daghestan.  Sulla  parte  opposta   sta,    nei 
bacini   uniti  dell' Alazan  e  dell'Yori ,    la 
Kakezia,  che  forma  parte  del  Kurdistan 
settentriouale.  I  declivj  pei  quali  discen- 
dono le  acque  che,  al  di  sotto  dell' Alazan, 
si  rendono  nel  Kur  alla  sua  sinistra,  rin- 
chiudono il  Cheki  anco  nel  Kurdistan,  e  la 
parte  occid.  dello  Schirvan.  I  rovesci  di 
questi    declivj    dalla    parte    dal  Caspio, 

Tom,  IL  P.  I. 
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■ppartengoeo  allo  Schirvan  ormatale.  A-l 
eooesione  delGhurieni,  il  cui  corto topra 
il  Bamur  è  quali  paralello  1  qnetto  fi.  , 
noi    abbiamo    fatto  menzione,    dietro    lo 
Itebilimento  delle  nostre  suddivisioni 
fì.  1  delle  riviere  di  qualche  importanti; 
possiamo  dunque  pattare  immediatameit" 
te  ella  indicazioni  dei  nomi  allignati  al- 
le diverti  eminenze  tnbordinate  al  Cau- 
caso orient.,  e,  a  tale  effetto,  ci  rip 
remo  alla  sua  estremità  occidentale.  Colà 
facendo  faccia  verso  l'È.,    la    ralle    del 
Qozlukhi  ci  si  apre   dinanzi;  all'  E.   ab- 
biamo quella  del    Koisu    superiore.    La; 
catena      che    Iti    separa  ,    porta    il  nome 
dì    monti    Turpi-tau  ,    e    termina    al  S. 
del    villaggio  Kokhmardegh,  con   un  no- 
do di  questo   ultimo  nome.   Da  questo  sì 
dirìgi    al    N.    una    lunga    ramificazione 
di  schisto  calcarea,  che  fa   il  limile  orient. 
del  Koisu,  la  quale  si  chiama  il  Chagdai. 
Un'altra,  assai  meno  estesa  e  sotto  il  nome 
particolare  di  Tabasseran ,    si    prolunga 
all'È,  sino  a  Derbend.    In  vicinanza    di 
questa  città  si  riscontra  uno  dei  princi- 
pali   passaggi    del    Caucaso ,    conosciuto 
sotto  la   denominazione  di  Porta.  Un  ter- 
zo ramo,  verso  il  S.  E.,  prende  alla  sua 
origine  il  nome  di  monte  Kakhethis-mtha; 
all'O.  di  Thelavi,  capoluogo  di  circolo  , 
porta  quello  di   Chona-mtha,  e  di  Gom- 
bori;  poi,  più  al  S.,  quello  di  mont.  TsivL. 
Continua  poscia    sino  al  confluente    del- 
lYori  e  dell'Alazan  con  una  serie  di  al- 
ture che  separano  la  pianura  di  Oupha- 
dari  da  quella  di  Tsin-mindorì.  —  Molte 
comunicazioni  poco  conosciute    attraver- 
sano il  Caucaso  orient.;  noi  ci  limitere- 
mo a  citar  quella  che,  dalle  alte  regioni 
abitate  dai  Lesghi  di  Dido,  o  dalla  valle 
del  Qozlukhi,  conduce  a  quella  del  Lo- 
pothi,  torrente    che  al  di  sotto  di   The- 
lavi, si  getta   nell'  Alazan.  —  La    massa 
della  catena  del  Caucaso  si  divide  sopra 
tutta  la    sua    lunghezza  in  molte    fascie 
quasi  paralelle  le  une  alle  altre.  La  prin- 
cipale, o  la  più  alta   è   quella  del  mezzo, 
eh' è  granitica.   La  sua  sommità  è,  quasi 
ovunque,    coperta  di    nevi  e  di   ghiacci 
perpetui.  Alcuue  delle  sue  cime   non  of- 
frono che  nude  roccie,  la  cui  punta  giun- 
ge alla   regione  delie   nevi,  e  dove  non  si 
scorge    alcuna    produzione    vegetale.  La 
roccia   che  compone   questa  fascia,  o^rs 
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«olla  sua  tessitura, nel  suo  colore, e  nel  mi- 
scuglio delle  sue  parti  ,  infinite  varietà. 
Essa  contiene  spesso  masse  enormi  di 
porfiro,  di  amfìbolo,  e  di  gneis.  Sulle  alle 
ciróe  che  cingono  le  valli  ,  mostrasi  il 
porfiro  principalmente,  la  cui  struttura 
è  basaltica.  Questa^  fascia  centrale  ha  di 
rado  più  che  una  1.  it2  di  larghezza. 
Come  la  parte  settentr.  del  gruppo  del 
Caucaso  è  più  scoscesa,  e  si  abbassa  al 
livello  delle  pianure  con  un  movimento 
più  determinalo,  ed  offre  meno  larghezza 
che  quella  del  mezzodì;  cosi  pure  la 
parte  settentr.  della  fascia  granitica  è  più 
brusca,  e  più  stretta  che  la  meridiona- 
le. —  Le  due  fascia  più  vicine  alla  gra 
nitica  sono  schisi  ose,  ed  in  molti  luo- 
ghi coronate  di  ghiaccia]?;  altre  cime  di 
queste  fascie,  quantunque  meno  alte,  so- 
no come  le  precedenti  assai  ripide,  ed 
arrivano  ad  un'altezza  considerabilissima. 
La  fascia  schistosa  del  INT.  può  avere  l 
1.  l[4  a  2  1.  di  larghezza.  Quella  del  S. 
è  larga  circa  2  1.  l|2.  Tutte  due  si  com- 
pongono di  schisto  argilloso,  spesso  in- 
terrotto dal  porfiro,  e  porfiro  basalti- 
co, che  forma  le  cime  più  alte.  Questi 
monti  schistosi  sono  in  generale  sepa- 
rati gli  uni  dagli  altri  da  burroni  pro- 
fondi e  stretti,  in  cui  le  nevi  non  si  sciol- 
gono mai;  e  perciò  si  possono  conside- 
rare come  i  serbatoj,  che  danno  origine 
ai  fi.  principali  del  Caucaso.  I  loro  fian- 
chi sono  coperti  di  pini  dispersi,  di  bet- 
ulle, e  di  ginepri,  che  diminuiscono  an- 
dando verso  le  sommità.  Le  parti  me- 
die dell'  altezza  offrono  piante  alpine,  ed 
ìu  molti  luoghi  buoni  pascoli.  Questi 
schisti  sono  spesso  intersecati  da  vene  di 
quarzo,  ed  altri  minerali.  Alle  fascie  schi- 
stose  succedono  le  calcaree.  Esse  hanno 
4  1.  circa  di  larghezza  dal  N.  al  S. ,  e 
sono  divise  in  molti  ordini  di  ir.ont.  che 
sembrano  essere  non  ammassate  confu- 
samente, ma  poste  in  fila  1*  una  accanto 
all'altra.  Quella  del  N.  è  meno  alta  che 
l5  altra  del  S.  La  roccia  non  ha  la  me- 
desima grossezza  da  per  tutto.  Quella 
della  fascia  del  N.  è  di  un  bianco  gial- 
lastro, di  un  grano  fino  e  chiuso,  e  pog- 
gia immedialarpente  sr-gli  strati  schistosi  o 
porfìritici.  Queste  fascie  olirono  frequen- 
temente vene  di  altri  minerali,  ed  anche 
<dei  metalli.  Le  loro  sommità  sono  piane, 
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e  rivestile,  la  maggior  parte,  di  uno  sfra- 
to argilloso,  ed  in  molti  luoghi  fornite 
di  faggi  ed  altri  alberi.  Le  sorg.  salse 
sono  rare.  La  fascia  calcarea  del  S.  non 
ha  5  I.  di  larghezza.  La  roccia  è  me- 
no pura  che  nella  fascia  settentr.,  ed  è 
mescolata  di  particelle  terrose  e  pietro- 
se. —  La  fascia  calcarea  del  N.  termina 
con  un  terrazzo  di  6  a  7  1.  di  larghez- 
za, Ja  cui  superficie  è  quasi  ovunque  ar- 
gillosa, ma  però  fertile.  La  fascia  del  S. 
si  confonde  egualmente  con  un  terrazzo 
argilloso  di  5  a  6  1.  di  larghezza.  Non  « 
interrotta  che  da  due  gr.  catene  trans- 
versali, 1'  una  orient.,  che  segue  la  si- 
nistra dell'  Alazan,  l'altra  occid.,  che  se- 
para il  bacino  del  Rioni  da  quello  del 
Kur.  Queste  gr.  catene  si  prolungano 
sino  ai  contrafforti  che  dipendono  dalla 
massa.  Ciascuna  di  esse  ha  il  I.  di  lar- 
ghezza, e  Io  spazio  che  le  separa  ha  20 
1.  di  estensione  dall'  E.  all'O.  Di  là  del- 
la gr.  catena  transversale  dell'  E.,  il  ter- 
razzo non  è  interrotto  da  alcuna  eleva- 
zione. La  massa  del  Caucaso  lo  separa 
da  un  consimile  terrazzo  contiguo  al 
mar  Caspio.  L'Alazan  ed  altri  fi.  vi  han- 
no la  più  gr.  parte  del  loro  corso  .  Il 
bacino  del  Rioni,  che  si  apre  all'O.  del- 
la gr.  catena  occid.,  va  a  terminare  al 
mar  Nero.  Le  mont.  transversali  sono 
composte  in  gr.  parte  di  schiste  e  di 
pietra  bigia  calcarea.  La  massa  è  accom- 
pagnata in  ciascun  lato  da  una  conti- 
nuazione di  contrafforti  o  promontori. 
Quelli  del  N.  hanno,  nelle  loro  parti  più 
elevate,  una  larghezza  di  7  I.  i|2  ;  un 
terrazzo  argilloso,  largo  da  5  a  6  1.,  se- 
para questo  promontorio  dal  massiccio 
della  catena.  Verso  il  N.  i  promontori 
si  abbassano  al  livello  dei  piani  argillosi 
che  si  estendouo  sino  al  Don,  e  sino  al 
Volga.  In  molti  luoghi  questa  serie  di 
promontorj  è  interrotta  dalle  valli  pro- 
dotte dai  fi.  e  dalle  riviere  che  sortono 
dalla  massa,  e  scorrono  nella  pianura  al 
N.  del  Caucaso.  Spesso,  e  soprattutto 
ove  questi  fi.  sono  vicinissimi  gli  uni 
agli  altri ,  i  promontori  spariscono  af- 
fatto, come  per  esempio  nei  punti  ove 
la  Malka,  il  Bakzan  ed  il  Terek  abban« 
donano  le  alte  montagne.  Questi  pro- 
montori si  compongono  principalmente 
di  pietra  bigia  coperta    più  o  meno    da 
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un  filili-'  suolo    Li  loro  lomtnifck  sono 

unite,  piane,  •  coniunemenle  colonati'  'li 
quaroic  I  di  l»og'-  '*'  »'ado  suini  abba- 
SttnU  eleviti  in  modo  chi  il  c.ilr.ii  .-o, 
componente    lo   strato  secondo,    DOMI  •""- 

strtrvisi ,    Ciò  non    si    o...-i\.i    i  he  sul 

Bcch-tau,  fra  ì  li.  eh*  luiinano  li  KttOM 
superiore.  Si  trovano  III  questi  prOflKW* 

lorj  marchesite,  zollo,  lorg.  BolforOSl  t-.il- 
de  e  fredde,  petrolio,  sale,  alcali  mine- 
rale, magnesie  solforala,  terra  alluminose 
e  vitrioliche,  «»  gesso;   ina  se  li  accattili 

un  poco  di  farro  argilloso,  non  li 
nessun  metallo.  I  promontori  meridionali, 
separati  dalla  massa  principale,  mediante 
un  terrazzo  argilloso  simile  a  q  nello  di 
cui  parlammo,  si  contundono  insensibil- 
mente  coi  promontorj  ilei  monti  Tchil- 
dir,  e  colle  alle  catene  di  Pampaki,  e  di 
Karabagh.  Questa  continuazione  di  pro- 
montorj merid.,  che  si  estendono  para- 
lellamente  alla  massa  principale,  ha  una 
larghezza  di  io  a  12  1.  dall' E.  all' 0. 
Quantunque  questi  gradini  sieno  com- 
posti di  pietra  bigia,  come  i  promontorj 
settentr. ,  il  calcareo  si  mostra  nudo 
nelle  parti  le  più  angolari  .  Si  possono 
dunque  assegnare  alla  classe  delle  al- 
ture che  contengono  del  calcareo  are- 
naceo. Sulle  rive  dell'  lrori  ,  dell'  Ala- 
zan,  e  del  Kur  inferiore,  questi  pro- 
montori incominciano  ad  abbassarsi.  La 
loro  parte  più  alla  sta  nei  dintorni  della 
foce  del  gr.  Liakhvi,  ove  sono  inter- 
rotti dal  Kur.  I  promontorj  setteutr.  si 
abbassano  al  livello  delle  pianure,  a  mi- 
sura che  si  avvicinano  al  Kuban  ed  al 
Terek  inferiore,  e  finiscono,  non  offe- 
rendo che  una  vasta  landa  spoglia  di 
legnami,  ove  il  suolo  non  consiste  che 
in  una  argilla  sabbionosa  pregna  di  sa- 
le. Dalle  rive  del  Manytch  si  chiama 
questa  landa  steppa  del  Kuban  ;  nei 
dintorni  della  Kuma  prende  il  nome  di 
questo  fi.  ,  ed  occupa  lo  spazio  compreso 
ira  il  corso  inferiore  del  Don  e  del 
Volga.  I  promontorj  merid.  terminano 
egualmente  con  abbassarsi  al  livello  di 
una  gr.  pianura  argillosa;  ma  più  al  S., 
questa  pianura  incomincia  ad  elevarsi 
verso  i  gradini  settentrionali  dei  monti 
Tchildir  ,  come  pure  verso  quelli  di 
Pampaki,  e  di  Karabagh,  in  modo  che 
T intervallo,  che  trervasi  fra  le  mont,  del 
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aso,  e  quelli  <  Ih-  \  e  a  nei  0  te  iti  no 

minale,    prOMOtl    un     livello    alli..imo,     il 
qaall     pero    non     da    pia     di    4    1.    di    I11- 

ghessa>       Al  piedi  delle  <  i""-  a  - 

fati   delle     più    alte     pai  li     i|.|    (  lau< 

si  trovano  aldine  alnla/.ioni  di  vìventi, 
clic  qualche  jllgerO  di  terra  coltivabile, 
Mipugli,  e  paSMli  invitarono  a  stabi- 
lii usi.  Nelle  valli  che  separano  que- 
ste mont.  nevose,  si  vedono  delle  ghiac- 
ciaie che  sembrano  assidersi  sopra  un 
un  cuglio  di  ghiacci,  e  pezzi  di  roccia. 
I  .e  valli  sono  otturate  nelle  loro  estre- 
mità da  Beisi  di  ghiaccio  che,  ammuc- 
chiati gli  uni  lugli  altri,  come  strati  di 
rocci'*,  sembra  che  debbano  la  loro  ori- 
gine all'  acqua  di  neve  sciolta  a  gradi, 
e  di  nuovo  congelala.  Queste  masse  ge- 
late sono  sostenute  da  arcate  pure  di 
ghiaccio,  ove  i  torrenti  hanno  la  loro  ori- 
gine e  si  precipitano  con  un  fracasso  spa- 
ventevole. Discendendo  da  queste  ghiac- 
ciaje,  si  riscontrano  campi  di  neve  che 
coprono  strati  di  ghiaccio. — Il  massiccio 
granitico  e  schistoso,  spesso  interrotto 
da'basalti,  è  contiguo  ad  altre  roccie  di 
schistO  nero  tubulare,  le  quali  s'inalza- 
no in  pichi  nudi  ed  accuminati,  separati 
da  burroni  profondi,  in  cui  si  riscontra- 
no frequentemente  delle  nevi  e  dei  ghiac- 
ci perpetui.  Negli  scoscendimenti  che  se- 
parano queste  fascie  schistose  scorro- 
no alcuni  ruscelli.  Vi  si  trovano  pini,  gi- 
nepri, betulle,  alberi  particolari  alla  zona 
fredda,  ma  però  in  picciol  numero.  Le 
alture  medie  sono  tappezzate  di  piante 
alpine  che  danno  pascoli  eccellenti.  Lo 
schisto,  eei  luoghi  ove  si  avvicina  al  cal- 
careo, offre  molte  vene  ripiene  di  spato 
e  di  quarzo,  le  quali  sono  generalmente 
pietre  metalliche,  e  che  contengono  gale- 
na spesso  ricchissima  di  argento,  pirite 
ramose,  zolforose,  arsenicali,  e  bismuti. 
Questo  schisto  è  immediatamente  se- 
guito dal  calcareo,  eh' è  della  natura  del 
marmo,  ora  più  fino,  ora  più  grosso,  e 
quasi  sempre  di  bianco  colore.  Le  fo«> 
reste,  foltissime  di  faggi  e  di  altri  alberi, 
danDO  da  funge  alla  lascia  calcarea  im 
aspetto  melanconico;  per  lo  che  furono 
dai  russi,  e  da  altri  popoli  abitanti  al  N. 
del  Caucaso,  chiamate  col  nome  di  mon* 
fagne  Nere  (  Tcherniya  Gori  )  .  Nelle 
pietre  £Ì£Ìe  dei  promontorj  del  N.  sì  \v\ 
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dono  spesso  delle  conchiglie  petrificate, 
che  non  si  trovarono  aucora  nò  nel  cal- 
careo, né  nello  schisto  del  Caucaso.  Le 
parti  più  alte  di  questi  promontorj  sono 
generalmente  boschive .  Gli  scoscendi- 
menti più  consid.,  del  Caucaso  settentr. 
si  dirigono  principalmente  dal  S.  al  JN., 
e  sono  attraversali  da  grandi  torrenti,  che 
sortono  dalle  mont.  Nevose.  Indipenden- 
temente da  queste  fenditure,  ve  ne  so- 
no, specialmente  nelle  parti  più  alte  del- 
la fascia  nevosa,  delle  laterali,  che  si  ri- 
uniscono quasi  sempre  al  S.  O.,  od  al 
S.  E.  ,  alle  principali,  il  che  divide  la 
superficie  della  catena  in  zigzag.  In  que- 
ste fenditure  laterali  scorrono  ruscelli, 
e  dei  piccoli  fiumi  che  ricevono  in  ge- 
nerale le  loro  acque  dall'interno  dei 
monti,  e  le  versano  da  due  parti  nelle 
correnti  principali.  Non  sono  scoscese,  e 
presentano  piuttosto  una  dolce  discesa  ; 
vedonsi  coperte,  a  qualche  piede  di  pro- 
fondità, di  un'  argilla  gialla,  il  che  fa- 
cilita il  mezzo  di  coltivarle,  essendo  qui- 
vi situata  la  maggior  parte  di  que'  vil- 
laggi. Le  valli  principali  hanno  d'  ordi- 
nario dei  declivi  asprissimi  ;  essi  sono 
molto  meno  comuni  che  le  fenditure  la- 
terali, e  sono  sempre  lontane  molte  le- 
ghe le  une  dalle  altre.  Terminano  esse 
quasi  sempre  al  N.  della  catena  delle 
ghiacciaje,  tranne  quelle  del  Terek,  del- 
l'Aksai  e  dell'Arguti,  mentre  questi  fi., 
hanno  la  loro  sorgente  uella  fascia  schi- 
stosa  meridionale  della  linea  divisoria. 
Lunghesso  T  Ouruk,  lo  schisto  forma 
sotto  il  granito  degli  strati  grossi  di 
molte  tese  ;  è  di  un  nero  brillante,  e  si 
frange  facilmente.  La  superficie  di  que- 
ste lame  è  anellata.  Avvicinandosi  al  cal- 
careo, lo  schisto  è  di  colore  epatico, 
brillante,  meno  compatto  e  più  grosso  e 
sembra  essere  alluminoso.  Il  calcareo  è 
in  istrati  larghi  di  qualche  piede,  e  si 
abbassa  un  poco  vetso  il  N.  Le  mont. 
le  cui  estremità  terminauo  ne'  fi.  sono 
composte  di  strati  di  ciottoli  rotolati, 
alti  di  io  a  20  tese,  o  più,  e  mescolati 
di  argilla  e  di  granito  che  danno  mag- 
gior solidità;  ma  quando  i  fianchi  delle 
mont.  sono  bagnati  dai  fi.  e  sono  assai 
rapidi,  non  offrono  allora  questi  strati 
di  alluvione,  perchè  l' acqua,  resa  più 
ripida  dallo  spazio  ristretto,    gli  ha  tra- 
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scinati  nel  suo  corso  ;  più  che  avvicinasi! 
la  sortita  delle  mont.  tanto  più  i  ciottoli 
di  questi  stiati  diminuiscono.  Le  fore- 
ste che  coprono  i  promontorj  del  Cau- 
caso e  le  fascie  calcaree,  e  schistòse  del- 
la sua  massa  principale,  cessano  a  misura 
che  si  va  inalzandosi  verso  le  ghiacciaje 
ed  i  pini  stessi  spariscono  affatto.  Il  suo- 
lo è  tappezzato  di  folti  muschi,  mesco- 
lati di  vaccinium  myrtilus,  vìtis  idoea, 
pyrola  secunda,  ed  altre  basse  piante, 
che  trovano  in  queste  agghiacciate  alture 
il  loro  clima  naturale.  Capre  selvatiche, 
e  camosci  vanno  errando  presso  le  sorg. 
dei  gr.  fiumi.  I  cervi,  i  daini  ed  i  bi- 
sonti (doumbai)  stanno  all'ingresso  del- 
le mont.  calcaree,  e  sui  promontorj.  Il 
lupo,  la  volpe,  il  gatto  selvaggio,  il  lince 
e  l'orso,  vivono  nelle  foreste  delle  fascie 
Secondarie,  ma  non  vi  sono  comuni.  Si 
trovano  pure  porco-spini,  lepri  e  topi. 
Si  vedono  pochissimi  uccelli  nelle  alte 
montagne  ;  non  si  riscontrano  che  grac- 
chie,  e  gazze  ;  il  verdone  salta  solitaria- 
mente fra  le  roccie.  I  montagnardi  non 
allevano  altri  uccelli  domestici  che  polli, 
anitre  ed  oche,  ma  in  picc.  quantità,  a 
cagione  dei  guasti  che  vi  fanno  nei  cam- 
pi. Non  si  vedono  quasi  che  due  sole 
sorta  di  pesce,  il  barbio,  e  la  trota  rossa  ; 
il  primo  rimonta  forse  dal  mar  Caspio, 
come  pure  il  sermone,  che  si  prende 
nelle  riviere  delle  alte  mont.,  durante 
l' inverno  ;  ma  la  trota  è  un  pesce  par- 
ticolare a  queste  contrade.  Non  si  ris- 
contrano, fra  gli  amfibj,  che  la  rana  e 
la  lucertola  comuni  nelle  praterie.  Il 
Caucaso  non  ha  insetti,  tranne  alcune 
spezie  di  mosche.  Nella  fascia  seconda- 
ria, e  nelle  praterie  che  le  sono  contili- 
gue,  il  tafano  è  comunissimo,  ma  non 
si  trovano  ne  zanzare,  né  moscherini, 
che  sono  un  vero  flagello  sulla  riva  del 
Terek  inferiore.  —  Il  nome  del  Cauca- 
so è  a  ut.  quanto  la  storia.  Le  opinioni 
sulla  sua  origine  e  sulla  sua  significa- 
zione sono  molto  divise  :  la  spiegazione 
la  più  ant.  trovasi  in  Plinio.  Questo  au- 
tore fa  derivare  questa  parola  dallo  scita 
Graucasus,  che  spiega  come  imbian~ 
chilo  dalla  neve.  La  parola  Caucaso, 
attualmente  sconosciuta  agli  abitanti  di 
queste  montagne ,  deriva  verisimilmen- 
te    dal  persiano  hok  Kàf,    cioè  a    dire 
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il  monte  Ki\f\  la  cui  ani.  forma  limbi  i 
«siici-  itati  Itoli  Kafsp,    [n  Pinii  totti 

li*  alle  intuii.,  loimanli  i  limili  . I •- 1  pie* 
se,  sono  audio  oggidì  chiamiti  haf.  Pir 
eiprimere  li  totaJìUi  dei  poisieei  di! 
ohih,  ii  dice  tutto  ciò  che  si  trova  da 
u/i  liaf  all'  cliro.  Pir  tile  ragiona  i 
geografi  antichi,  adottando  il  noma  dato 
dai  persiani  ii  incili,  chi  frequentavano 
queste  coniiailc,  chiamarono  Canoaio, 
non  solamente  |a  catana  di  moni,  oha  u 
trova  fra  il  max  Raro  ed  il  mar  Caspio, 
ma  altresì    la    altra  catana    dall'Afgani* 

stati,     e   dell'India.     (ìli   armeni   danno 

questa  monti  i  nomi  di  Kopkast  Kau- 
kas  e  Kavkas.  1  georgiani  adottarono 
nei  loto  libri  le  stesse  denominazioni , 
ma  ordinariamente   ai    servono   di  quel* 

la  di  Jal-Louz,  eh'  è  tinca,  e  significa 
criniera  di  ghiaccio  .  I  persiani  chia- 
mano il  Caucaso  Elùruz  ,  nome  die 
disegna  montagne  altissime ,  che  ter* 
minano  in  nicchi.  I  Nogai,  i  Kumuk  ed 
altre  tribù  turche  vicine  al  Caucaso,  lo 
chiamano  comunemente  Jal-ùouz,  e  le- 
di Jal-bouz  (  le  sette  criniere  di  ghiac- 
cio )  ;  essi  cangiano  qualche  volta  que- 
sto nome  in  Jel-bouz  (  vento  e  ghiac- 
cio ),  chiamandolo  anche  Juldus  taglar, 
o  mout.  degli  Astri.  Un'altra  denomina- 
zione comune  nella  Georgia  è  quella  di 
Themi.  —  Parlando  del  Caucaso,  Pro- 
copio dice,  che  le  due  gole  servirono  di 
passaggio  agli  unni  onde  entrare  sulle 
terre  dei  persiani  e  dei  romani.  Secondo 
Plinio,  Seleuco  Nicatore  ebbe  il  proget- 
to di  congiungere  il  Ponto  Eussino  al 
mar  Caspio  col  mezzo  di  un  muro,  es- 
sendo credibile  che  Antioco  Sotero  ab- 
bia eseguito  il  progetto  immaginato  da 
Nicatore  ;  muro  che  cadde  in  rovine  do- 
po i  seleucidi,  Erodoto,  facendo  menzio- 
ne di  due  passaggi  di  queste  mont.,  di- 
ce che  gli  sciti  ed  i  cimmerj  facevano 
delle  scorrerie  nell'  alta  As.,  e  nella  mi- 
nore, e  che  passavano  per  queste  gole. 
Ne  fan  menzione  Plinio,  Tacito  e  Lucano. 
—  Il  Caucaso,  ed  i  paesi  caucasj,  cioè 
a  dire  tutto  Y  istmo  compreso  fra  il  mar 
Nero  ed  il  Caspio,  sono  abitali  da  molti 
popoli.  I  georgiani,  gli  osseti,  ed  alcune  tri- 
bù turche  vennero  a  slabilirvisi;  quanto 
agli  altri,  che  vi  sono  indigeni,  e  la  cui] 
origine    si  perde    nella  notte    dei  tempi,* 
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.'■  possono,  secondo  li  loro  lingue,  olas* 
lificara    sotto    tra    gr.  divisioni.    Prima, 

rauca, |  oiient.  Q  lesglii  ;  seconda,  can- 
ea-,) midi  0  mitstcheghì  ;  terza,  cantati 
oooid.  o  lo  colonie  tcherkessj  ed  aba  - 
sienc.  I  georgiani,  che  occupano  attuai" 
menta  la  maggior  parie  dei  paeii  situai» 

sul   renatolo   mend.   dalli    massa    in  ini 'i- 

pale,  vacuerò  dalle  valli  dei  monti  1 

paki,  che  birmano  una  catena  intermedia 
ira  i!  Caucaso  e  l'Ararat.  Gli  osseli  di- 
scendono da  una  colonia  meda,  che  vi 
fu  inviata  dagli  sciti  nel  VII  secolo,  pri- 
ma dell'  era  nostra»  I  basiani  sono  una 
tribù  turca  venuta  da  madjari,  e  dalle 
rive  del  Kuma  ;  essi  abitano  prpsente- 
mente  II  valli  superiori  della  Malka,  del 
Tcheghem  e  del  Tcherok.  Devono  aver 
lasciale  le  loro  antiche  abitazioni  nel  se- 
colo Vili  dopo  G.  C.  —  In  mancanza 
di  una  esatta  anagrafi  non  si  conosce  di 
preciso  la  popol.  del  Caucaso.  Combi- 
nando gì1  indizi  più  probabili  coi  rap- 
porti ullìziali  e  le  tradizioni,  si  ottiene 
il  seguente  risultamene.  Si  segneranno 
con  un  R.  i  popoli  ed  i  paesi  compresi 
nel  territ.  della  Russ.,  con  un  T.  quelli 
che  appartengono  al  territ.  dei  turchi, 
e  con   un   I.  i  territ.  indipendenti. 

Case 
T.  I.  Gr.   Abassia  o  l'Apkhasia.     5o,ooo 
T.  I.  Tcherkesse  transkubani     .      56,00O 
R.      Gr.   e  picc.  Kabardah  .     .      i3,5oo 

R.      Picc.  abassia 2,000 

R.  1. 1  kisles,  ingouches,  karabou- 

lak,  ec i5,000 

R.  1. 1  tchetchenses  pacifici  ed  indi- 
pendenti   20,000 

R.      I  kumuks  di  Aksai,  di  Ende- 

ri,  Koslek,  ec 12,000 

R.  I.  Nogai  dispersi  nelle  mont.  e  al 

di  là  del  Kuban.     .     .      10,000 
R.      Possessi  del  Chamkhal  di  Tar- 

ku 12,000 

R.      Paese  di  Akoucha  e  di  Djen- 

goutai 35,ooo 

R.  Paese  dell'Ouzmei  dei  kaitak  25,ooo 
R.      Possessi  del  Kadi  di  Thabas- 

seran 10,000 

R.  Derbend,  e  i  suoi  contorni  2,000 
R.      Territorio  di  Ruba.     .     .       7>9°4 

Riporto  249.464 
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Retro     .     .  s/5p.4°"4 

R.      di  Chamakhi   .     26,000 

R.      di  Baku.     .     .       1,000 

R.       di  Sallia.1    .     .       2,000 

R.       diChakio  Cheki  20,000 

I.        Snanefhi  o  paese  dei  souanes   5,ooo 
R.  I.   Ossezia  indipendente  e   geor- 
giana  3o,ooo 

R.      Paese    dei    khevsouri,  pchavi 

e  tonchi 2>3o° 

L        Lesghi  di   Avar,  Andi,  ec.  .      20,000 
I.        Repubblica  dei  kazi    kumuk, 
ed  altre  situate    sul    fi.  Sa- 

mura 3o,ooo 

R.  Paese  di  tenari,  be!akam,ec.  8,ooo 
I.  Repubb.  diDido,  Ounzo,  ec.  6,000 
R.      Georgia  situata  alN.  del  Kur     20,000 

R.      Imerezia 35,000 

R.     Miogrelia 20,000 

Totale     .     .  470,764 

Secondo  i  calcoli  ammessi  nel  Caucaso, 
si  contano  cinque  individui  per  casa,  ciò 
che  porterebbe  il  numero  degli  abit.  a 
2,353,820.  Presso  a  poco,  un  quarto  di 
tale  popol.  è  libero;  1 5,000  sono  sog- 
getti ai  turchi,  ed  il  restante  obbedisce 
alla  Russia.  —  La  strada  che  conduce 
da  Mozdok  a  Tiflis,  e  che  attraversa  il 
Caucaso  col  mezzo-  delle  valli  del  Terek 
e  dell'  Aragvi,  è  la  parte  più  conosciuta 
di  questa  montagna  .  Fu  essa  livellata 
col  mezzo  del  barometro  nei  mesi  di 
settembre  ed  ottobre  1818  da  uffiziali 
del  corpo  degl'  ingegneri  dell'armata  rus 
sa.  La  presente  comunicazione  del  ri- 
sultato di  questo  importante  lavoro  la 
dobbiamo  al  barone  d'  Humboldt ,  al 
quale  fu  data  da  S.  A.  il  prin.  Volk 
hoDski. 

Punti  misurati         Altezza,  in  tese 

Sponde  del  Terek  a  Mozdok  (  lat. 

43°  44/  5") 81,72 

Prima  elevazione  dopo  Mozdok.  i6o,3o 

Posto  di   Constantinovski.      .      .  20,4)83 

Montagne  della  Kabardah    .     .  44A10 

Fortezza  di  Vladikavkas .     .     .  458,01 

Balta 535,o3 

Kaitukhova,  o  Tchim  inferiore.  698,91 

Laars 648,74 

Dariela 7 17,19 
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Crociamenti  del  1817  .  .  .  861,18 
Stephantzminda(lat.  42°2i/  1^7)      995,4<> 

Gherghethi 1029,67 

Cimiterio  del  convento    .      .      .    1201,90 

Convento  di  Sioni 1264,4* 

Kobi,  posta no3.56 

Rovine  del  convento  di  Kobi.  1143,69 
Villaggio  di  Baidar  ....  1297,00 
Montagna  della  Croce     .      .      .    i329,49 

Montagna  Gouda 1238,90 

Kaichaour,  posta 963,90 

Passanauri 619,57 

Ananouri 4^7,12 

Duchethi 49l,oi 

Garthis-K'ari 3o4,2o 

Miskhetha 278,26 

Tiflis 23i,i3. 

CAUCASO,  prov.  della  Russ.  europea, 
compresa  fra  4^°  3o/  e  46°  So/  di  lat. 
N.,  e  fra  34°  6'  e  44°  56'  di  long.  E. 
La  sua  maggiore  lunghezza,  dall'  E.  al- 
l'O.,  è  di  200  I.  ;  la  media  larghezza, 
dal  N.  al  S. ,  è  di  circa  5o  1.,  e  la  su- 
perficie di  6,200  leghe.  Questa  prov.  for- 
mava per  lo  innanzi  un  gov.,  ma  questo 
titolo  fu  abolito  con  un  ukase  del  24 
luglio  1822.  Èssa  prende  il  nome  dalla 
catena  del  Caucaso,  dalla  quale  è  però 
separata  mediante  una  fertile  pianura  , 
ma  di  cui  alcune  ramificazioni  si  e- 
stendono  nella  parte  S.  O.  I  fi.  princi- 
pali sono  il  Terek  (Aragvi),  che  forma 
all'È,  il  suo  limite  merid.,  sopra  una 
lunghezza  di  circa  68  1.,  e  si  getta  nel 
Caspio;  il  Kuban  che  la  Iimica  dalla  par- 
te istessa,  andando  all'O.,  sopra  una  e- 
steusione  di  100  1.,  e  si  fletta  nel  mar 
Nero  ;  la  Kuma  che,  dopo  aver  bagnato 
l'interno  del  S.  O.  al  N.  E.,  scorre  sul 
conf.  settentr.,  durante  35  1.,  e  si  rende 
nel  Caspio;  il  Mauytch  (Manitsch),  che 
forma  egualmente  questo  conf.  verso  10. 
sopra  una  estensione  consid.  ;  il  Kalaus 
e  l'Iegorlyk,  affluenti  della  riva  sinistra 
di  questo  ultimo,  infine  il  Koisu  col  Ka- 
rak  e  la  Kasma,  la  Samura,  il  Deli,  il 
Kur  (Mikwari),  il  Don,  il  Fasi,  ec.  Il 
più  gran  lago  è  il  Bolohei-Umen  che  se- 
para questa  prov.  dal  paese  dei  cosac- 
chi del  Don.  Non  vi  souo  mont.  alte  ec- 
cettuate quelle  del  S.  O.,  che  sono  ra- 
mificazioni del  Bech-tau,  le  altre  non  si 
possono  chiamare  che  colline  sabbiocos* 
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unii  OttlM  «fello  <|uali  si  IttOndt  <l.>l  9« 
ni  N.  dal  Rubili  ^'«10  I  ,\l.iii\iili.  IN  fi- 
la pnrto  oricnt.  dilli  prov.  li  lio\.im>  |g 
sabbie  ili  Ankcleri.  11  calorie  II  rabbi 
insopportabile  nella  siate,  se  non  lussi' 
temperato  da' venticelli  *  I .  - 1  in. hi-,  no  thiii 
ostunte,   esso   i\   qualche    volli  firtìlislìlttO 

iii-ilf  ittppe.  1    contorni   do!  Terek,  «h- 

l'osi  dai  rami  del  Caucaso,  godoM  ti- 
ni tempei  ii  ura  pia  dolce  s  il    tertnoote* 

U*0    vi    sale    i Itoti    a      IO     ;.iadi,     e     vi 

•candì  in  inverno  lotto  il  urd  A  qui- 
nta ullima  npOOi  b'  nollisonoass.ii  Fred- 
do, ad  il  Tarali  <•  '»  Kunu  nono  rap- 
proti  dai  ghiacci.  1  turbini  Miai  li  - 
quanti  i  la  patta  fi  fanno  qualchi  volta 
gr.  ttragì.  11  peeoe,  aocattuati  li  parte 
dal   Ganoaco,    è   generalaaonta    pianola 

«parso   di   pabuli   e    «li     laghi     salsi  ,    clic 
somministrano   sale   ai   vicini   governi.     Si 
contano  in    tutta   la     prov.     896,476"     ar- 
denti di  terra  dissodali,  344**36  traen- 
ti sterili,  e  9,283,467    chi  servono  di  pa- 
scoli, e  sono  abitati  dai   nomadi  kalmuc- 
chi,  turcomani  e   nogaesi.  Qualcbe   step- 
pa, e  le  rive  dei  fi.    sono    fertili;    vi  si 
raccoglie   in  abbondanza   lormento,    mais, 
miglio,  canape,    lino,    sessamo   (kundjnt), 
tabacco,   ed   in  molti  luoghi,  presso  ai  ra- 
mi  del  Caucaso,  del  cotone    e     della  se- 
ta. Sonovi  legumi  e  frutta  in  tutti  i  giar- 
dini delle  nuove  colonie.  La   vite  è  colti- 
vata  nei  distr.  di  Mozdok    e   di    Kizliar, 
e  vi  si    contano    sino    a     5,3 17    vigne    e 
piantagioni  di  gelsi.  Le  mout.    e  le  rive 
del  Terek  e  della  Kuma  sono  assai  bo- 
sebive  ;    altrove  il  legname  è   raro,  sosti- 
tnendovisi   la   torba  ed  i  cespugli.  Nume- 
rose mandrie  di  bovi,  montoni,  capre,  ec. 
coprono  i  pascoli  ;  gli  altri  animali  i  più 
comuni  sono  il    cavallo    ed    il   dromeda- 
rio.  Sonovi  pure  buffali  e  porci.  Gli  or- 
si ed  i  lupi  del  Caucaso  sono    i  soli  a- 
maiali  feroci  che  le  mandrie     abbiano   a 
temere.  Nei  boschi,    lungo    i    fi.    e    pur 
anco   nelle  steppe ,   si     riscontrano    spes- 
sissimo cignali},     daini  ,    antilopi ,    capre 
selvatiche,  asini  selvaggi,  e,  verso  il  Kuban, 
qualche  toro  selvatico  che    abitai  promon- 
tori ^e'  Caucaso;  infine  ottarde,  fagiani,  e 
pernici.  I  fi.  e  le  coste  dei  mari  abbon- 
dano di  pesce.  Vi  si  trova    molto    sale  , 
nitro,  petrolio,  ed    eccellenti    acque    ter- 
mali ed  acidule.  —  La  prov.  de!  Cauca- 
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so  >i  dividi  naturalmente  io  dot  por- 
tieni  ititi  dittintei  1 ."  /-"  laica  afe/ 
Caucaso,  «.  k  porta  tnili tire, eh •*  m  nun- 

pone  di  I  01  liv.7.1-,  1  idotli  <•  sia/ioni,  .\lam- 
/.\r\,  dei  cosai  ilo,  e  dipi'ndr.  dal  genera- 
li mi  otpO|  oomtndtnti  il  corpo  dalma- 
ta stabilito  nella  Giorgia:  -."  La  prov, 
del  Caucaso,   propriimanti   dittai   dn-. 

forni   la   parie   civili    di    quatto    gOVt,    e 

da  1  ni  diptadooo  i  lobborghi  dilli  lor- 
te/./.i'  ed  i  villaggi  eppartenenti  allo  staio 

ed  alla  nobiltà.  Molle  fortCtZC  di  que- 
sta prov.  1  tu  omo  costruite  200  anni  pri- 
lli ì   ehi  si   vedesse    un   solo     vili,    russo. 

sono    Minale    lungo     la     linea,     siili'? 

rive  del  Kubtn,  delli  Kuma,  della  Mal- 
ka   e   ded   Terek.   Qttlltl   linea   ha  ricevu- 
to   li    sua    fontUI  attuale  dal  principe  Gre- 
gorio Potemkin,    che  vi    mandò  il  gene- 
rale Paolo  Potemkim,  munito  di  assoluto 
potere   per  istabilii  la.  Questo  generale  in- 
grandì   1    ripopolò    le    ani.    Città,    fissò     li 
cosacchi    dal     Don     ed    i     governi     di    A- 
strakan    e     di    Saratow    lunghesso   la   li- 
nea, stabilì   fra     il  Caspio  ed   il  mar  Ne- 
ro, sopra    uno  stadio  di    l65   L,   una  se- 
rie  di   fortezze,  ridotti  'e  stazioni  fortifi- 
cale, le  munì  di  artiglieria,  e   vi   pose  di 
guarnigione  delle   truppe    regolari.  Invitò 
pure   un  gr.  numero  di  coloni  georgiani, 
ed   armeni  a   venire  a  dimorarvi,    e    non 
trascurò   nulla  onde    consolidare    la  sua 
impresa.  I   principali  forti    che   proteggo- 
no  questa  linea  sono  Oustlabinsk,  Mos- 
kovskaia,  Donskala,  Alexandrov,  Sievernaia, 
Temnoleskaia  ,  Mariinskaia  ,  Pavlovskaia, 
Gheorghievsk,  Konstantinogorsk,    Iekate- 
rinograd,  Mozdok,   le  stazioni  dei  cosac- 
chi del  Terek,  e  Kizliar.  Stavropol    è  il 
capoluogo  della    prov.    che    si    divide  in 
4  circoli:    Gheorghievsk,  Kizliar,  Moz- 
dok e  Stavropol.    I  cosacchi    che  abita- 
no la  linea    sono    di    origine    diversa    e 
portano  differenti    nomi:     i.°    quelli  del 
Terek  e  di  Kizliar    discendono     dai  co- 
sacchi Tatari  e  Tcherkessi  Kabardj,  che 
entrarono  al  servigio  della  Russia  subito 
dopo    la    conquista    di    Astrakan ,    fatta 
dal  czar  Ivan  Vassilievitch.  Essi  dimora- 
no adesso  nei  sobborghi    di]  Kizliar.   2.0 
I  cosacchi   del  Terek  stabiliti  per    fami- 
glie (Tereko    Seme'in'u    Kazaki),  sono 
dei  cosacchi  del   Don  che  si  fecero    es- 
patriare per    famiglie,    e    che    occupano 
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Je  stazioni  di  Kargalinskala,  e  Borosdin- 
skaìa  ;  in  tutto  1,000  uomini.  3.°  I  co- 
sacchi Grebenskij  sono  pure  venuti  dal 
Don  ;  si  stabilirono  prima  nelle  fortezze 
di  Andreeva  o  Enderi  e  di  Koisu,  ma 
nel  1604  furono  costretti  ad  abbando- 
narle e  si  ritirarono  nelle  alte  mont.  (in 
russo  greùcn),  che  n«  diedero  loro  il 
nome.  Sotto  Pietro  il  Grande,  ritornaro- 
no al  Terek.  Questi  sono  i  migliori  ed 
i  più  bravi  di  tutti  i  cosacchi,  che,  du- 
rante il  loro  soggiorno  nelle  mont.,  si  so- 
no incrociati  coi  valorosi  abit.  del  Cau- 
caso, ai  quali  rassomigliano  altresì  nel- 
l'esterno ,  nel  vestito  e  11  eli'  armatura. 
Sono  1,800  uomini.  4-°  I  cosacchi  di 
Mozdok  vennero  dal  Don,  e  si  calcolano 
4,000  maschi,  ai  quali  si  aggiunsero 
600  kalmuki  battezzati,  che  conducono 
una  viia  nomade  ,  nelle  vicinanze  di 
questa  fortezza.  5.°  Cosacchi  del  Volga, 
in  numero  di  3,000  maschi,  stabiliti  nel- 
la stazione  Doubovka,  e  nelle  fortezze 
di  Iekaterinodar  ,  Pavlovsk  ,  Mariinsk  , 
Gheorghievsk  ed  Alexandroosk.  6°  Co- 
sacchi del  Khoper  venuti  da  Novo-Kho- 
persk,  e  che  abitano  i  sobborghi  delle 
fortezze  di  Donskaia,  Moskovskaia,  Sta- 
vropol  e  Sievernaia,  in  numero  di  3,000 
uomini.  7.0  Cosacchi  del  Kuban  abit.  le 
stazioni  lungo  di  questo  fi.,  ed  in  nu- 
mero di  3,000  uomini.  I  vili,  russi  che 
si  trovano  sotto  1'  amministrazione  ci- 
vile della  prov.  del  Caucaso  sono  co- 
lonie venute  da  altri  gov.  della  Russia. 
I  primi  vili,  furono  stabiliti  nel  1786, 
epoca  in  cui  un  ukase  della  imperafrice 
Catterina  permise  ai  paesani  russi,  di- 
moranti nei  cantoni  ove  non  avevano  che 
poche  terre  coltivabili,  di  portarsi  ad  abi- 
tare nella  prov.  del  Caucaso,  e  scegliersi  il 
terreno  il  più  opportuno.  Da  uua  tal  epoca 
si  videro,  e  si  vedouo  ancora  presente- 
mente arrivare,  ogui  anno,  comuni  inte- 
ri, o  famiglie  di  paesani  che  vengono  a 
formare  nuovi  stabilimenti.  In  generale, 
i  paesani  appartenenti  alla  corona,  trova- 
no la  loro  nuova  esistenza  meno  felice 
di  quelli  che  formano  la  proprietà  dei 
nobili,  perchè  li  padroni  di  questi  ulti- 
mi prendono,  prima  di  farli  partire,  tutte 
le  necessarie  precauzioni  onde  consoli- 
dare la  futura  prosperità  dei  loro  schia- 
vi, I  paesani  del  gov.,  al  contrario,  non 
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hanno  per  guida  che  capi  ignoranti  e 
stupidi,  mancanti  delle  necessarie  cogni- 
zioni onde  ben  dirigere  le  colonie.  I  co- 
loni più  fortunati  son  quelli  venuti  dalla 
picc.  Russia.  Si  trovano  nei  loro  vili,  dei 
buoni  artifici;  le  loro  case  sono  proprie 
ed  imbiancate  interiormente,  o  dipinte  a 
colori  diversi.  Mangiano  pane  bianco  , 
fanno  due  pranzi  regolari  giornalieri  ,  e 
conducono  in  generale  una  esistenza  più 
dolce  che  gli  altri  russi  e  gli  asiatici.  I 
signori  ed  i  paesani  seminano  del  miglio, 
che  dà  90  grani  per  uno,  del  formento 
(koubauka)  ,  della  segala  da  state  e  da 
inverno,  orzo,  avena  e  piselli.  Gli  armeni 
piantano  con  molto  successo,  riso  e  for- 
mento di  Derbend  ,  ma  il  prodotto  più 
vantaggioso  è  quello  delle  vigne  e  della 
seta.  Non  si  sa  pur  anco  far  un  vino 
che  si  conservi ,  e  soffra  il  trasporto 
senza  guastarsi.  Le  uve  di  Kizliar  pos- 
sono dare  un  vino  tanto  buono,  piccan- 
te, e  buono  a  conservarsi  quanto  quello 
di  Borgogna.  Sino  al  presente  si  è  tratto 
partito  dalle  vigne  principalmente  colla 
distillazione  dell'acquavite  dal  vino  che 
si  fa  a  Kizliar.  Rende  ogni  anno,  alme- 
no 268,000  misure;  se  ne  preparano 
4o,000  alla  maniera  francese ,  in  modo 
che  assai  bene  imita  1'  acquavite  di  Fran- 
cia. La  esportazione  di  questo  spirito 
fornisce  ogni  anno  sino  a  6oo,000  ru- 
bli, o  franchi.  Le  altre  merci  di  espor- 
tazione consistono  in  frutta  secche,  ca- 
viale, colla  di  pesce,  cuoj,  tessuti  di  co- 
tone, seta,  sego  ,  cavalli ,  e  bestiami.  La 
popol.  di  questa  prov.  è  di  l3o,000  abit., 
dei  quali  60,000  soli  pagano  le  imposte. 
Fra  loro  si  trovano  boemi,  caucasj,  geor- 
giani, armeni,  tatari,  che  sono  tutti  per- 
manenti. Le  orde  dei  uogaesi  ,  dei  tur- 
comani  e  dei  kalmucchi  vivono  come 
nomadi ,  e  coprono  le  steppe  delle  loro 
innumerevoli  mandrie.  Questi  nomadi  in- 
cominciano a  fissarsi  nei  vili.,  ed  il  loro 
numero  diminuisce  ogni  anno. 
CAUCI  o  CAUCHI,  popolo  di  origine  ger- 
manica, o,  secondo  qualche  autore,  abi- 
tante nelle  is.  Batave.  Era  possente  e 
coraggioso,  ma  meno  feroce  degli  altri 
germani.  Osservatore  della  giustizia,  non 
cercava  mai  di  rapire  1'  altrui  colla  vio- 
lenza ,  preferendo  sempre  la  via  della 
equità  e  della  dolcezza  onde  conservalo 
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il  propria,  aia  offeso  corravi  t".'1»    elle 

ai  ini  ,  a  non  ci'a  .iv  nlo  che  di  vendetta. 
Tacilo  ne  pjila  rome  di  uni  nazione 
Mulo  <l  .ir.*  che  valorosaa  Pretto ■  quatti 
popoli  ritirotti  Ganasaoo,  alloro  ha  i  n>- 
211.IIH  lo  lordarono  a  lasciare  i  caoioofati. 
Quatto  famoso  ribelle  gli  partuatt  lacìl" 
mciiie  a  difendere  la  loro  libarla  ,  atti  I" 

slatterò  a  g< rala,    a  ti  posero  n  tao* 

cheggiare  le  cotta  della  Belgica.  Monta- 
vano leggieri   battimenti,  egualmente   fa- 
cili    alla   discesa   a   alla    ritirata*     Questa 
guerra  divenne  importante  tanto  ;»„''  oc* 
chi  dei  romani,  che  una  sol;»  vittoria  die- 
de a  Publio  Gabìnio  Seoondo  il  nome  di 
Cauchius,  avendo   poscia  r1  imp.  Claudio 
incaricato  Corbulona  di  sottometterli.    J 
ucì    si  dividevano    in    gr.    e    picc,  o 
maggiori   e    minori. 
CAUCON ,     citta     marittima     della   Sicilia, 
posta   da    Procopio   a    200   stadj    da  Sira- 
cusa. E  chiamata  Caucana  da  Tolomeo. 
CAUCON  o  GRENENOS  DIMA,  Cauco- 
nia,  citi  a   della  Morea,   ora   quasi  intera- 
mente distrutta!  Giaceva  sul  fi.  dello  stes- 
so  nome,    il  quale,  secondo  Strabone,  pas- 
sava   nei   dinl orni    di   Dima   e   si   perdeva 
nel   Teutheas.   Eravi    nelle   sue  vicinanze, 
la   munì,    e   le   mine   della   città  chiamata 
anticamente    Chronlum. 
CAUCONI  ,    ant.     popoli  della  Paulonia  , 
abir..  le  coste  del  Ponto-Eussino.    Qualche 
autore    pretese  che     fossero    sortiti    dal- 
l'Arcadia, come  i  pelasgi,  e   che  avessero 
errato   qua  e   là  ,  coni'  essi.  Altri   voglio- 
no che   fossero  sciti,  ed   altri  infine   ma- 
cedoni.  Una   parte   di   questa  nazione  era 
passata   nella   Grecia,  occupando   le  cam- 
pagne di   Buprasium,  e  la  bassa  Elide. 
Un'  altra    parte    occupava  il    territ.    dei 
Lepreatj    e    dei  Ciparisj  ,  e  la  città     di 
Maciste  nella   Trifìlia.   Erodoto     parla   di 
questi    ultimi,  col   nome  di  Pilj,    per   di- 
stinguerli da   quelli    della     bassa   Elide  , 
presso  a   Dima.    Omero    fa  menzione    di 
questi  cauconi,  e   non  di  quelli  che  abi- 
tavano  la  Trifìlia   e  eh'  erano  soc;s"tti  a 
JNestore.  I  cauconi  che    vennero  in  soc- 
corso di  Troja,  e  dei  quali   parla   Ome- 
ro,   erano  i   Paflagonj,  secondo    anche   il 
parere  di  Strabone. 
CAUCOURT,  Vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 

di   Galais,  a  5  I.  N.  O.  da   Arras. 
CAUDA   BOVIS,   promontorio   della   it.    di 

Tom.  Il,  F.  I, 
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Cipro,    secondo    Tolomi        indiente    da 
,1   faville  al  S    (). 

CAUDAMATRTS,  citta  sulla  cotta    << I 

della  it.  di  Ceylan,  a  26  Pf.O    da  Caody. 

CAUDAR,  ">^-  dell'arcipelago  Aaiatico  fra 
Ceram  e  la  itole  di  Ke.y.  Lai.  S.  ó"  i'\, 
long.  E.  ia$q  l\i'. 

CAUDEBEC,  CaLidobecum%  Loturn  o  La* 
toJttagus,  citta  «li  Fr.,  dipart.  della  .Sen- 
na inferiore, circOnd.  e  a  2  1.  i|4  S.  da  Vv»»- 
tol  ,  capoluogo  di  cani.,  sulla  riva  destra 
della  Senna,  alla  foce  del  Caudebec,  in 
una  valle  cinta  ila  (orette.  La  chieta  par- 
rocchiale, costrutta  nel  medio  evo,  è  di 
una  architettura  rimarcabile  per  la  tua 
arditezza  ed  eleganza.  Ewi    un    ospizio, 

filalo)  di  (olone,  COOcUtoj,  S  l.ibb.  di  Sia- 
mesi, e  di  i.-le  dipinte.  Vi  si  commercia 
di  sidro  e  di  legname,  Il  suo  porto  k 
comodissimo,  ed  assai  frequentato  dagli 
inglesi  ed  olandesi,  che  vengono  a  ca- 
ricarvi grani  ,  tele  ,  ed  altre  derrate 
ibi  paese-  Il  punto  di  vista,  preso  dalla 
apiaggia,  è  uno  dei  più  belli  che  siavi 
in  Francia.  Vi  si  tiene  un  mercato  set- 
timanale pei  grani,  e  tre  fiere  annue,  il 
sabbato  della  settimana  della  mezza  qua- 
resima, prima  del  22  luglio,  e  nelle  tem- 
pora di  settembre  pei  bestiami.  La  in- 
dustria vi  fu  un  tempo  assai  florida  a 
Caudebec,  ed  il  nome  di  questa  città  di- 
segnava i  cappelli  che  sortivano  dajle  sue 
fabbriche;  ma  tutto  fu  rovinato  alla  ri- 
vocazione dell'  editto  di  Nantes.  Conta 
2,100  abitanti.  Era  la  cap.  del  paese  di 
Cauz.  Si  diede  agi'  inglesi  per  capitola- 
zione l'anno  i4l9-  1  protestanti  la  pre- 
sero nel  i56~2,  e  furono  forzati  di  ab- 
bandonarla l'anno  islesso.  Quelli  della 
lega  se  ne  impadronirono  l'anno  1692. 
—  Si  trovano  nella  valle  di  Caudebec 
diverse  cave  di  pietra  calcarea  ,  ed  una 
torba  ,  che  comunica  all'  acqua  un  pes- 
simo gusto. 

CAUDECOSTE  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  di 
Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  ò  1.  S.  E, 
da  Agen  ,  cani,  di  AstalFort  ,  con  1,200 
abitanti. 

CAUDELLENSI,  popoli  della  Gallia  Nar* 
bonese  al  S.  dei  VulgienteS.  Erano  que- 
sti  gli   antichi   abit.   di   Cadenet. 

CAUDERAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gw 
ronda  ,  circoud.  ,  cant.    e  a  5(4  di  1,  0» 
da   Bordeaux,  con   2.5oo  abitanti, 
26 
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CAUDETE,    città    della  Spag.,  prò*,  e  a| 

io  I.  O.  S.  O.  da  san  Felipe  (Vlurcia), 
e  a  2  1.  i|4  N.  O.  da  Villena,  ai  piedi 
e  sul  declivio  della  mont.  sant'Anna,  ai- 
ta cui  sommità  erari  on  castello  fortifi- 
cato. Ha  una  chiesa  parrocch.,  due  con- 
venti ,  un  ospedale  ,  ed  un  ant.  palazzo 
del  vesc.  di  Orlimela,  con  6,000  abitanti. 
Questa  citta  fu  conquistata  sui  mori , 
1'  auno    1240. 

CAUDETTE,  picc.  fi.  della  Spagna,  nella 
Casriglia  nuova,    che  si   getta  nel  Xucar. 

CAUDIE,  lago  del  Sudan.  Fedi  Tsaad. 

CAUD1EL,  Ijor.  della  Spag.,  prov.  e  a  i4 
1.  N.  N.  O.  da  Valenza,  e  a  5  1.  3j4  N. 
O.   da  Segorba. 

CAUDIES  o  GAUDIEZ,  Cocìeriae ,  picc. 
citta  di  Fr.,  dipart.  dell'Ande,  a  5  1.  S. 
da  Aleth,  e  a  8  1.   da  Limoux. 

CAUDIES  0  GAUDIEZ,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part. dei  Pirenei  orientali  ,  circond.  e  a 
10  1.  O.  N.  O.  da  Perpignano,  cant.  di 
Snint-Paul-de-Frenouillet,  con   qoo   abit. 

CAUDINE  (FORCHE),  Furcae  Caudì- 
nae,  passaggio  del  sub  Apennino  vesu- 
viano ,  nel  reg.  di  Napoli  ,  prov.  della 
Terra  di  Lavoro ,  distr.  e  a  3  I.  N.  da 
Nola  ,  cant.  ed  in  vicinanza  di  Airola, 
sulla  strada  da  Napoli  a  Benevento.  Alla 
sortita  di  questa  gola  1'  armata  romana, 
ecanandala  da  T."  Veturio,  e  Sp.  Postu- 
lino, fu  forzata  di  passare  sotto  11  gio- 
go dai  sanniti.  Cluamossi  antic.  Cau- 
dium,  vili,  del  Sannio,  presso  gl:  Irpini. 
Oggi  si  chiama  questo  distr.  montagno- 
so ,  Val  dì  Gargano  e  Forcine. 

CAUDIUM,  colonia  romana  nella  Italia, 
sulla  via  Apia,  fra  Calaha  e  Benevento, 
oggidì  Arpa] a  nel  princip.   Ulteriore. 

CAUDO,  così  chiamavasi ,  secondo  Snida, 
un'  is.  del  Medit.  nelle  vicinanze  di  Creta. 

GAUDROT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.  e  a  2  I.  O.  da  La  Reole, 
e  a  10  1.  i{4  S.  E.  d.t  Bordeaux,  caut. 
di  saint  Maeaire,  sulla  riva  destra  della 
Garonna.  Vi  si  comm.  di  eccellente  gra- 
no,  e  di  ottimi  vini  rossi.  Conta  1,400 
abitanti. 

CAULCI,  popolo  della  Germ. ,  verso  T  O., 
e  che  Strabone  situava  ^erso  l'Oceano. 
Si   crede   essere  Io  stesso  che  i  Cathulci. 

GALLICI,  nome  di  una  nazione  che  abi- 
tava sulle  rive  del  mar  Ionio  ,  secondo 
Stehiiio  di  Biian^io, 
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CAULINGOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
sne,  a   2   1.  O.  da  s.    Quintino 

GAULNE  o  CAULNES,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. delle  Coste  del  Nord,  circond.  e  a 
4  1.  3|4  S.  S.  O.  da  Dinan  ,  e  a  11  1. 
3[4  S.  E.  da  Saint-Brieuc,  cant.  di  Saint- 
Jouan-de-1'Isie,  con    1,800   abitanti. 

CAULON,  CAULONIA  o  VALLONI  A, 
tre  nomi  appartenenti  ad  un'  ant.  picc. 
città  d'It.  sulla  costa  orieat.  del  Bru' 
tium  ,  al  N.  di  Locri,  ed  al  S.  O.  del 
promontorio  Cocintum.  Fu  fondata  da 
una  colonia  di  achei,  e,  almeno  per  cer- 
to tempo ,  faceva  parte  dello  stato  dei 
locrensi  epizefìrj.  Questa  città  demolita, 
i  suoi  abit.  furono  trasportati  iti  Sicilia 
da  Dionigi  il  tiranno  ,  circa  4o°  anni 
prima  dell'  era  cristiana.  Ne  parlano  Ovi- 
dio ,  Virgilio  e  Tolomeo ,  dicendo  que- 
sto ultimo  che  più  non  sussisteva  al  suo 
tempo. 

CAULONII,  popolo  ,  che  Diodoro  Siculo 
assegna  alla  Italia,   verso  la  Etruria. 

C  AUMANA,  nome  di  uno  dei  rami  del  fi. 
Indo,   presso  la  sua  imboccatura. 

CAUMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, circond.  e  a  5  I.  S.  S.  O.  da  Ba- 
yeux  ;  capoluogo  di  cantone.  Vi  s' ingras- 
sano molti  volatili,  de'  quali  sì  fa  un  gr. 
commercio.  Conta  2,100  abitanti.  Vi  è 
una  miniera   di  ferro  nei   contorni. 

CAUMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Bu- 
re, circond.  e  a  6  I.  l]2  E.  da  Pout- 
Audemer.  e  a  3  1.  i|4  S.  0.  da  Rouen, 
cant.  di  Routot,  presso  la  riva  sinistra 
della  Senna.  E  rimarcabile  per  le  sue 
cave  di  pietra  da  fabbrica  ;  il  principale 
sotterraneo  ha  più  di  5or  piedi  di  dia- 
metro. Sonovi  delle  grotte  ripiene  di 
stalattiti. 

CAUMONT,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  di  Lot 
e  Garonna,  circond.  e  a  1  I.  lj2  S.  da 
Marmande,  cant.  del  Mas-d'Agenois,  sul- 
la riva  sinistra  della  Garonna,  con  2,3oo 
abitanti. 

CAUMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  circond.  e  a  2  1.  3j4  E.  S.  E. 
da  Avignone,  cant.  di  Cavaillon,  sulla 
riva  destra  della  Durance,  e  con  1,600 
abitanti.  Commercia  di  olive  ,  vini  e 
frutta. 

CAUNAT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Lau- 
de, a  8  1.  0.  da  Aire,  ed  altrettante  E. 
da  Dax, 
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iUNK  (i.v),  mont.  della  Fr.,  ed  uno  dai 
i  .uni  occiil.  delle  Covanne,  Si  stacca  di 
questi  catana  ,  :>  f\  I.  B.  S.  E.  di  Li 
Causai  siliconi',  dei  diparta  dell'Iteratili 
r  del  Tarn,  e  si  estende  dall'  Iv  eli  0., 
dorante  20  leghe,  io  questo  ultimo  di* 
partimen to  separando  gli  affluenti  dalla 
destra  dall'  Agoni  da  quelli  della  sinistra 
dell'Adou, 

CAUNE(Là),  citta  di  Fr.,  dipart.  dal 

circond.  e  t  8  I.  I|3  B.  N.  E.  di  Ca- 
strai; capoluogo  <  1  ■  cant.,  sulla  riva  si- 
niatra  del  (ìyiMi.  ila  laliU.  di  panni  co» 
ninni,  berretti,  slamali  <%  basun.  Conta 
100  abitanti. 

'Al  NES  (tea),  citta  di  Fr.,  dipart.  dalla 

Amie  ,  circond.  e  a  4  1.  i|4  N.  E.  «la 
Caroassonna,  cani.  di  Peyriac,  sulla  riva 
sinistra  dell'Argent*Double.  Ha  una  cine- 
si parrocchiale  in  cui  molto  si  pregia- 
no un  altare,  e  le  statue  della  I».  V.  e 
di  molti  santi.  Sonovi  distillerie  di  acqua- 
vite e  conciato),  una  tintoria  pei  panni, 
molte  seghe  ed  officine  nelle  quali  si 
lavorano  i  marmi.  Vi  si  tengono  due 
fiere  annue  ,  il  2  maggio  ,  ed  il  9  set- 
tembre per  bestiami,  bottami,  6C.  Conta 
2,200  abitanti.  Si  lavorano  nelle  vicine» 
mont.  cave  di  bel  marmo  a  colori  di- 
versi. —  Si  osserva  ,  a  i|4  di  1.  N.  E. 
des  Cannes,  1'  aitar  maggiore  della  cap- 
pella di  un  eremitaggio,  ornato  di  molte 
belle  colonne  di  marmo  incarnato.  — 
Les  Cannes  erano  ,  nel  IV  secolo  ,  un 
vili,  chiamato  Dufentis  ;  nel  791  vi  si 
fondò  un  monastero  ,  e  prima  della  ri- 
voluzione eravi  una  bellissima  abbazia 
di  Benedettini.  La  chiesa  di  quest'  ab- 
bazia serve  ancora  di  parrocchiale. 

CAUNGLASS ,  capo  della  Id.,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Kerry ,  baronia  di 
Iveragh,  sulla  costa  S.  della  baja  di  Din- 
gle,  al  5i°  38'  di  lat.  N.,  e  12°  28' di 
long.   0. 

CAUNSRA-HEAD  .  capo  della  Irl. ,  sulla 
costa  S.  O.  della  prov.  di  Munster,  con- 
tea di  Kerry,  fra  Sybel-head,  e  Dunmore- 
head,  al  5a°  8'  di  lat.  N.,  e  12°  4o/  di 
long.  O. 

CAUNUS,  citta  della  Caria,  sulla  costa  me- 
riti, della  Doride,  che  si  chiamava  Rho- 
dìorum  .  Stava  a'  piedi  del  monte  Tarbe- 
lus  ,  all'ovest  del  picc.  golfo  di  Glau- 
guS,  e   i   suoi  abit,    chiamavansi  Caunii. 
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Aiiesì  -li  eccelsivi  calori,  li  sua  ama  ai  I 
111!  iani  Dilli  itati  •  nell  aul  unno  ,  il 
ohi  cagionava  malattie,  inolio  aumentate 
dall'abuso  che  ai  faceva  dei  frutti,  quivi 
1  abbondanti.  Fu  patria  del  cel.  pit* 
l'i  otogene.  1  »a  cittadell  » 
coedo  Strabone  ,  sopra  la  cittì  ,  e  chia* 
mavasi  Imbros,  Si  crede  che  questa  citta 

III    1     ■  ,i   1.     Ita    dal    luogo     chiamato     po- 
scia Kaigue  ■ 
CAUPENNE,  ber.  di  Fr.,  dipart.  delle  f.an- 

de,  I   /|    1.    B.    da   Da».  Ha    una   miniera 
di  bitume. 

CAUPO,  vili,  de!  regi  Lom.-Ven.,  prov.  di 
15. 'Unno,  distri  «li  Feltre. 

CAUQUEN,  bagni  d'acqua  minerale  del 
Chili,  diitr.  di  Rancagua,  a  11  1.  E.  da 
Santa-Cruz  de  Triana,  e  a  26  1.  S.  S.  E. 
da  Santiago,  in  una  valle  deliziosa  della 
Ande,  presso  la  sorg.  del  Cachapoal.  f*e 
sorg.  che  gli  alimentano  sono  assai  nu- 
merose, ed  avvéne  di  caldissime,  e  di  mol- 
to  fredde. 

CAIIQUINVII.LIERS,  vili,  di  Fr.,  diparf, 
del  Calvados,  distante  2  1.  S.  da  Pooèf 
l'Eveqoe. 

CAÙRA,  fi.  del  gov.  di  Caracca,  nella  Gu- 
yaaa  spaglinola,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
le "alte  mont.  di  Maigualida,  e  scorre 
attraverso  le  roccie  che  inceppano  la  sua 
navigazione.  Riceve  molti  affluenti  con- 
sid.,  bagna  le  missioni  di  s.  Francisco,  dì 
Ghaparari,  di  s.  Carlos,  di  Alcantara,  e 
di  Achinutar  ;  un  po' di  sotto  di  questo 
ultimo,  si  congiunge  all'Orenoco,  alla  ri- 
va destra,  a  18  I.  E.  da  Ciudad-Real  , 
dopo  un  corso  di  circa  68  1.  dal  S. 
a  IN. 

CAURANANI,  antichi  popoli  dell'Arabi.-» 
felice,  il  cui  nome,  secondo  Plinio,  signi- 
fica ricchi  di  grosso  bestiame. 

C  A  UREA  o  CAURERA,  autioam.  Tega- 
nusa  o  Thìganusa,  picc.  is.  del  mare 
di  Grecia,  situata  sulla  costa  merid.  delia 
Morea. 

GAURIEN3I,  popoli  delle  Spagne,  nella  Lu- 
sitania,  secondo  Plinio,  abit.  la  citta  dì 
Caurium,  menzionata  da  Tolomeo.  Sulla 
carta  di  d'Anville,  questa  citta  è  posta 
nel  paese  dei  Vettones  ,  al  N.  E.  di 
"Norba  Caesarea. 

CAUS,  città  del  Peloponneso,  nell'Arcadia, 

in  cui    adoravasi  Esculapio-Càuso. 
GAUSAMUL,    picc.    is.  della  Scozia  ,     un* 
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delle  Ebridi,  ed  ali' occid.  della  isola  di 
North. 
CAUSANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Valchin- 
sa,  a  2   1.  E.  da  Orange.   Aveva  il   titolo 
di   marchesato. 
GAUSS  ADE,  picc.  città  di  Fr.,    dipart.  di 
Tarn  e  Garonna,  circond.  e   a  5  I.  N.  E. 
da  Monta  uba  n;  capoluogo   di  cant.,   pres- 
so la  riva  sinistra  della  Caude.  Ha  fabb. 
di  farine,  chiamate  minots,  di  stamigne, 
tele,  ec,  e  commercia    in  legumi,   grani, 
tele,  canape,   lane,  bestiami,  farine,    vola- 
tili,   oggetti   tutti    dei  quali    essa    forma 
come  il  deposito.  Il  suo   territ.  produce 
molto  zafferano  e  tartuffi  neri.  Vi  si  ten- 
gono delle  fiere  in  tutti    i  mesi   dell'  an- 
no, meno  marzo,  luglio  e  decembre.  Con- 
ta  5,ioo   abitanti. 
CAUSSADE  (  L\  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  a   2  1.    l|2     da  Nogaro  ;    —  altro, 
nel  diparl.   di  Lot  e  Garonna,  ali.  i[2 
da  Villeneuve   di   Agen. 
CAUSSIDIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alta   Garonna,  a  8  I.  S.    da  Tolosa. 
CAUSSIGNAJOLUS,    bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Herault,    distante    5     I.    N.  O.    da 
Beziers. 
CAUSINI  o  CAUNI,  popolo   dell'Afr.,    il 
quale  abitava  nella  Mauritania   Tingitana, 
secondo  Tolomeo. 
CAUSSOD,  vili,   di  Fr.,  dipart.  dell' Ariege, 
circond.    e  a   6*  1.     i[4    S.  E.     da  Foiz  . 
cant.  des  Gabanes.   Vi  sono  min.   di   argen- 
to, di  rame,  ferroe  piombo.  Conta  5oo  abit. 
CAUTEN,     fi.  del   Chili,     nel    paese    degli 
araucani,     che   nasce   nel   versatojo   occid. 
delle  Ande,  al  N.  O.   del   vulcano   di  Chi- 
nai, scorre  dall'  E.  all'  O.,    riceve    a  de- 
stra il  Colpi  ed   il  Damas,  ed  a  sinistra 
il  Quepe,  e   si   getta   nel   gr.  Oceano,  a  2 
1.    ii2   M.   O.   da  Lainuo,    al   38°  45'  di 
lat.  S.,    dopo   un   corso    di    circa  70   le- 
ghe. Ha    180   piedi   di  larghezza   alla  sua 
locè,  e  molti  di  profondità  onde  ricevere 
grossi   vascelli. 
CAUTEKETS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  al- 
ti Pirenei,  circond.,  cant.  e   a  3  1.   S.   da 
Argeles,  in  una   valle  amena    e  profondis- 
sima, alia  quale  dà  il  suo  nome.    E  as- 
sai bene  costrutto,  ed   ha   circa  800  abi- 
tanti. Esistono  nella  valle  moltissime  sorg. 
minerali,  che  gareggiano  con  quelle  di  Bar- 
reges,  e  sono  più  abbondanti  ed  elevate  iu 
temperatura  che  quelle.   La  loro  situazio- 
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De  sul  declivio  di   morir.,    ed   iu   burroni 
assai  distanti    dalle  abitazioni,    ne  rendono 
1  accesso   difficile  ;     ciò   non   pertanto   so- 
no mollo  frequentate.  Si   trovano   nei  din- 
torni di  Cauterets   varj   banchi   di   marmo 
grigio,     di   schisto   duro  ,     e   della   natura 
della   lavagna;     soavi   pure  de' banchi   di 
granito.  Il  fi.  di  Cauterets,  molto   rinser- 
ralo  fra  alte  inont.,  scorre  con  grandissi- 
ma rapidità. 
CAUTO,   città   della  is.   di  Cuba,    giurisdi- 
zione    e  a    lo   1.   E.   S.  E.   da    Bayamo. 
CAUX,  Caletìcus  pagus,  Caletensis  age<\ 
ant.   paese    di   Fr.,     nell'  alta  Normandia, 
uno  dei  quattro  che  componevano  la  va- 
sta diocesi  di  Rouen.    Prese    il  suo  no- 
me dai   Caleti  o   Caletes  ,    popolo   della 
Gallia,   che  Cesare   nomina  fra  i  Belgi,  e 
che  occupava    il  paese  lungo    1'  Oceano, 
compreso  fra  la  Somma   e  la  Senna  ,    e- 
steodendoii   pure  al  S.   di   questo    ultimo 
fiume.   Auticam.  Julìobona  (Lillebonne) 
ne  fu  la  capitale.  Il  paese  di   Caux  ave- 
va circa  16  1.  di  lunghezza,  sopra  altret- 
tante   di   larghezza  ,    ed   era   situato     fra 
1'  Oceano,  la  Senna,    il  Vexin    normando, 
il    paese   di  Bray    e  la  Picardia,    avendo 
Caudebec   per  capoluogo.  La   sua  forma 
era   quella  di   un   triangolo  .     Il    costume 
particolare   quivi  praticatosi,   e   del  qual« 
attnbuivasi  l'origine  ai  danesi  ed  ai  nor- 
vegi   o   normanni,   dava   gr.   avvantaggi     ai 
primogeniti  della   famiglia,  che  soli  suc- 
cedevano alla  paterna  eredità.  Il  suo  ter- 
reno   è  fertile    di  ogni    sorta    di   grano, 
producendo    anche  abbondevolmenle    le- 
gumi,  lino,   canape  e  Irutta;   ha   pure  pa- 
scoli eccellenti.    I  volatili  di  Caux    sono 
rinomati     per    la    delicatezza    della     loro 
carne.    Il   salvaggiume   ed  il  pesce  è  pu- 
re   abbondante.     Gli   abit.    si     chiamano 
cauchesi,    ed    il    loro    vestito     è    rimar- 
chevole, come  altresì   la  pettinatura,  eh*  è 
a-;sai  alta,    senza    però    mancare    di   ele- 
ganza,   somigliando    ìd    qualche    modo  a 
quella    degf  islandesi.     Il    paese  di   Gaux 
forma   oggidì  la  maggior  parte  del  dipart. 
delia    Senna    inferiore,  mentre    compren- 
de   il   circond.     dell'  Havre  ,    e   quasi    la 
totalità    dei  circond.  di  Dieppe  e  d'Yve- 
tot,  ed   una  porzione   di  quello    di   Neu- 
chatel.  — II  capo  la  Heve,  eh' è  il   pun- 
to il  più  occid.  di  questo  paese,  si  chia- 
mava un  tempo   Qnief  de  Vàuìb. 
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CAOX,  vili,  .li  !-•,-.,  dipart.  -I.  Il  ll-.-.ault, 
eìrcood.  ■  a  6  I.  Pf.  E.  dn  B**iei  .,  oant, 

.•    R     l    1.     3(4      M.    O.      da      IV/"ii;is 

i  /|oo  abita  ni  i,  Bor     nel   dipart,   del- 

l' A  ad»,  ■  a  li   1 1 -i  <  ).    da  Csrcas  Ioana. 
CAVA,  vili,  degli  Siali  sardi,    dirisioM  'li 
Novara,  pror.  di  Lomelliaa,  i  7  I.  9.  E 

«la    Moilaia,     capoluogo     «li    mandamento, 

»'Otl      1,  onci     Mutanti. 

C  W  \.  citili  dal  rag,  -li  r\  i j ». .1  i ,  prof.  del 
Principato  citariora,  distri  <•  ■  »  L  N- 
().  da  Salaroo,  e  a  9  I.  ija  E.  8.  E<  da 
Napoli;  capoluogo  di  cant.,  ia  mai 
la  deliziosa  ralle  del  monta  Faneatra.  E 
sede  di  mi  veae.  suiti.,  dipendente  dalla 
s.inia  Sede,  li  cui  giurisdizione  ai  esten- 
da altresì  sulla  citta  di  8arno,  Ev?i  una 
cattedrale,  tra  altre  chiese,  un  monaste- 
ro di  dame  nobili,  un  ospizio  di  carila, 
un  ospedale,  ed  uà  seminario.  Si  hil>- 
brii'ano,  tanto  nella  città  che  nei  nume- 
rosi vili,  che  la  circondano,  stolle  th  Be- 
ta e  di  cotone  e  specialmente  multe  tele 
stimatissime  ,  delle  quali  si  fa  un  vivo 
commercio.  Conta  20,600  abit.,  compresi 
quelli  dei  56  vili,  circonvicini  .  Il  suo 
terreno  è  quasi  sterile,  ma  gli  abit.  di- 
vennero facoltosi  colla  loro  industria  e 
col  traffico.  Ad  un  i[3  di  lega  evvi  un 
magnifico  ed  insigne  convento  di  bene- 
dettini che  contiene  una  bella  biblioteca. 
—  Dicesi  questa  città  fondata  nel  1080 
da  certo  Pietro,  abate  di  tal  monastero, 
il  quale  vi  raccolse  i  cittadini  qua  e  là 
dispersi  celle  grotte  o  cave  del  monte 
Mettelliano,  ove  erano  stati  costretti  a 
rifuggirsi,  dacché  fu  distrutta  l'aut.  città 
di  ~\tarcina  da  Genserico  re  dei  vandali. 

CAVA,  is.  dell'arcipelago  delle  Orcadi,  al 
N.  della  Scozia,  a  3  1.  S.  da  quella  di 
Pomona.  Lat.  N.  58°  6o';  long.  O.  6° 
2l/.  Ha  i|3  di  1.  di  lunghezza  sopra  l\6 
di  larghezza.  E  abitata  da  qualche  fami- 
glia  di  pescatori. 

CAVA  -  CAMIN,  baja  sulla  costa  merid. 
dell  Yemen,  nell'  Arabia,  alla  foce  di  un 
li.  consid.,  a  4^  1.  E.  N.  E.  da  Aden. 
Lat.  N.   i3°  4o';  long.  E.  64°  3o;. 

CA VACHI,  prov.  del  Giappone,  nelP  Ì9.  di 
Nifon,  tra  il  golfo  di  Meaco  e  le  prov. 
di  Jamato,  Idumi  e  Vomi.  La  citta  cap. 
porta  lo  stesso  nome,  e  sta  presso  la  costa. 

CAVACURTA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven.  , 
prov,  di  Lodi  e   Crema,  distr.    e  a    ì   1. 
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N.  E.  d.  Codogno,  ■  :.  5  L  S.  K.  da 
Lodi,  con  i  ioo  abitanti. 
C\\  \i><>  o  CABADO  li.  dal  Porto*  i  h 
nasce  nei  monti  Cnbreira,  sul  limite  del- 
le prov.  di  Minlio  e  di  Trat-os-Montes, 
a  circa  6  I.  S.  da  Vlontalb  i  o,  si  oi  i  e 
dal  S.  al  S>  formando  la  separazione  fra 

le  due  prof.,  sino  al  suo  conftuenl I 

Caldo;  poi,  dirigandosi  dall'E.  oli'0.,en- 
ii.i  in  quella  di  Minho,  ricete  l'Homen  a 
la  Court i,  irriga  Barcellos,  e  si  gatta  a  31. 
di  la  nell'Oceano,  al  S.  di  Esposendo, 
dopo  un  eorso  «li  2  >  teghe.  Non  è  na- 
vigabile   che    per    due    sole    leghe. 

CàVARllMS (RIO   D\S),  fi.  del  Braaile, 

prov  ili  s.  Paolo,  distr.  di  Curiliba,  che 
Basca    all'  0.     del    Mono    di    santa    Anna, 

presso  d  Inulte  ornd.  della  pror.  di  i.ta 

('..ilei  ina,     srorre    :ill'<>     e    si  COngìll  nge  al 

Bio  dai  l'ilota-;  o  Urognay,  sotto  27" 
5o'  di  lat.  S.  a  Vf"  -V  di  long.  O.,  do- 
po un  corso  di  circa  (\c)  leghe. 

CAVAGLIA,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne e  a  11  I.  N.  E.  da  Torino,  prov.  e 
a  4  '•  3|4  3«  da  Biella,  capoluogo  di 
mandamento,  con  2,5oo  abitanti.  Si  glo- 
ria di  essara  stala  la  patria  di  Giova/ini 
Gersen. 

CAVAGiNERA,  vili,  del  regno  Lom.-Ven., 
prov.   di  Pavia,  distr.   di  Landriano. 

CAVAILHA,  città  e  sangiacato  della  Tur. 
europea.    Vedi  Cwaya. 

CAVAILLE  o  CAVALLY,  citta  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  dell'  Avorio, 
presso  ed  all'È,  del  capo  delle  Palme, 
sul  fi.  dei  suo  uome,  che  è  navigabile 
per  lungo  stadio  da  picc.  bastimenti.  Qual- 
che autore  le  dà  to,ooo  abit.  che  si  di- 
cono abili  nuotatori  e  buoni  costruttori 
di  canoti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  e 
coperti  di  pascoli  che  nudriscono  però 
poco  bestiame.  La  pesca  è  abbondante 
sulla  costa  e  nel  fiume. 

CAVAILLON,  città  dell'is.  di  s.  Domingo, 
dipart.  del  Sud,  a  3  1.  O.  da  s.  Luigi, 
e   a    33  1.   O.   S.   O.  da  Port-au-Prince. 

CAVAILLON,  Cabellio,  Cabellicum,  città 
di  Fr.,  dipart.  di  Valchiusa,  circond.  e 
a  6  I.  S.  E.  da  Avignone;  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  destra  della  Duranza, 
presso  il  suo  confluente  col  Cotillon 
a'piedi  di  una  montagna.  Le  strade  so- 
no strette  e  sudicie.  Ha  un  bel  palazzo 
pubblico.    Si    mirano    nella    corte    del- 
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l'ani  irò  vescov.  gli  avanci  di  no  arco  di 
trionfi),  che  si  creda  del  tempo  di  Au- 
gnilo. Gavaillon  fa  un  gr.  comra.  di  Ira- 
ta secche  e  confettate  ,  noci ,  olive  ec. 
Conta  ó,8oo  abitanti.  La  fertilità  del  suo 
territ.  è  dovuta  alle  acque  della  Duran- 
za.  Si  coltivano  nei  dintorni  melloni  e 
carciofi!  rinomati/ —  Quest'antichissima 
citta,  chiamata  un  tempo  Cabelllo,  era 
del  paese  dei  cavari  .  Divenuta  colo- 
nia romana,  ottenne  privilegi,  ed  ebbe  un 
corpo  d'  utriculaires  ,  o  battellieri  pel 
passaggio  della  Dnranza,  allora, come  pre- 
sentemente, difficile  e  pericoloso.  Le  an- 
tichità scoperte,  tanto  nel  suo  seno  che 
nei  dintorni,  come  medaglie,  vasi,  statue, 
inscrizioni  ec,  provano  il  lungo  soggior- 
no che  i  romani  vi  fecero,  e  la  importan- 
za di  Cabeltio  sotto  il  loro  dominio.  La 
sede  episcopale  di  Gavaillon,  fondata  nel 
IV  secolo,  e  eh'  era  suftY.  di  Avignone,  fu 
soppressa  al  principio  di  questo  secolo. 
Il  5  giugno  I73i,  ebbe  una  violenta  scos- 
sa di  terremoto.  Fu  chiamata  anche  Urbs 
Cavallicorum. 

CAVAIZZA,  vili,  delreg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Padova,  distr.  di  Montagnana. 

CAVAJON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  4  1-  ll4  N.  0.  da  Verona,  distr.  e 
ali.  5[4  S.  da  Caprino.  Vi  si  tiene  li- 
na fiera  il  giorno  17  luglio,  e  conta 
l,5oo   abitanti. 

CAVAJONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Milano. 

CAVALA  (GOLFO  DELLA)  ,  golfo  forma- 
to dall'arcip.  sulla  costa  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia,  fra  i  sangiacati  di  Salo- 
nichi  e  di  Gallipoli,  ali  E.  del  golfo  di 
Orfano,  ed  all'  0.  dell'is.  di  Tasso.  Ha 
q  1.  dal  N.  al  S.,  eòi.  nella  sua  media 
larghezza  dall'  E.  all'  O. 

CAVALA  (LA),  Neapolis,  citta  maritt.  della 
Tur.  europea,  uella  Romelia,  sangiacato  e 
a  28  I.  i[2  E.  N.  E.  da  Salonichi,  e  a  io 
1.  i[2  E.  S.  E.  da  Seres,  sulle  rive  set- 
tentr.  del  golfo  di  tal  nome,  in  fondo  al- 
l' arcipelago,  e  sopra  una  roccia  che  si 
avanza  uelt  mare,  e  rassomiglia  ad  un 
cavallo .  E  cinta  di  mura  in  cattivo 
stato,  e  difesa  da  un  forte  sopra  una 
roccia.  Vi  si  rimira  la  vasta  piazza  del 
mercato,  ed  un  acquedotto  che  v'  intro- 
duce l'acqua  delle  vicine  montagne.  Il 
suo  porto,  quantunque  picc.  e  non  raol- 
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to  sicuro,  &    non   pertanto  frequentato  Ai 
navigli  che   vengono  a  caricarvi    tabacco, 
grani,    cotone,     olio     ed     altri    prodotti 
del   paese.    Conta    3,000    abit.    compresi 
pochi   greci   che   dimorano     in     un     picc. 
sobborgo.   Questa   piazza   di  deposito  ap» 
partenne   ai   genovesi  ed   ai   veneziani. 
CAVALCASELLE,    vili,    del    reg.    Lom.- 
Ven.,  prov.  e    a  4  1'   1J2   O.  da  Verona  , 
distr.  di  Bardolino  ,  presso    la   estremità 
S.   E.  del   lago  di  Garda.  Vi  si   tiene   u- 
na   fiera   di   3   giorni,  il  20   novembre. 
CAVALERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 

di  Cremona,  distr.  di  Robecco. 
CAV'ALERIE  (LA),  città  di  Fr. ,  dlpart. 
dell'  Aveyron,  circond.  e  a  2  1.  3[4  S. 
S.  E.  da  Milhau,  e  a  i3  1.  3t4  S. 
E.  da  Rhodez,  cont.  di  Nant,  sulla  stra- 
da da  Rhodez  a  Montpellier,  con  800 
abitanti. 
CAVALESE,  bor.  del  Tirolo,  circ.  e  a  8 
1.  i[2  N.  E.  da  Trento  ;  capoluogo  del- 
la valle  di  Fiemme,  presso  la  riva  de- 
stra dell'  Avisio,a'  piedi  del  monte  Schwar- 
zhorn.  Ha  un  convento  di  minori  rifor- 
mati. Si  comm.  di  legname,  e  vi  si  ten- 
gono delle  fiere,  il  6  maggio,  9  settem- 
bre, e  21  ottobre 
CAVALIER,  vili,  delreg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Treviso,  distr.  di  Motta. 
CAVALIERE,  capo  della  Tur.  asiatica,  sul- 
la costa  merid.  dell'  Anatolia,  sangiacato 
di  Mentecheh,  in  faccia  all' is.  Simia.  Lat. 
N.  36°  34'  10";  long.  E.  25°  420  o". 
CAVALIERE,  Sarpedon  Promontorìum, 
capo  della  Tur.  d'  Asia,  che  si  avanza 
nel  Medit,  ,  sulla  costa  del  pascialicato 
d' ItchìI,  sangiacato  e  a  7  1.  S.  E.  da 
Selefkeh.  Lat.  N.  36°  7'  5©"  ;  long.  E. 
3i°  20;  ih" .  S'inalza  a  117  tese  circa 
sopra  il  livello  del  mare.  E  formato  di 
roccie  di  marmo  bianco,  e  si  congiunge 
al  continente  col  mezzo  di  un  picc.  istmo, 
di  cui  tutte  le  puute  accessibili  sono 
fortificate. 
CAVALLARA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Mantova,  distr.   di   Viadana. 
CAVALLARO  CON  LAGHI,  vili,  del  reg. 
Lom.  -  Ven. ,    prov.  di  Vicenza,  distr.  di 
Tiene. 
CAVALLASCA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  e   distr.  di  Como. 
CAVALLER-MAGGIORE,  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  e  a  4  1* 
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N.  E.    da  Salasso,    tali.  -Vi   Et    •'•» 

vigliano  ;    capoluogo    «li    mandamento, 

presto  la  «'iva  siuistra  della  Mairi.    Ha 

(In.-    chiese,    4  convolili,    e    6,»O0    ululatili. 

I  w  ILLICO,    vili,  del  reg.    Lom.  -  Veo,  , 

prov,  e  <listr.  di   Udine. 
CAVALLINA,  pica    castelletto  del  gr.  due. 

«li  Tose. ,    in  una    vaga    pianura    ali  m- 
.sd  del   Mugello,  sulla   >.ii idi  che  <l.i 

Prato  a  Firenze  conduca  a  Bologna. 
CAVALLINO,    vili,    del   rag.    Lom.-Ven., 

prov,  •*  <listi.  dì  Veneaia. 
c;\\  ALLO,  vi»,  del  rag.  Lom.-Ven.,  prov. 

<li   Verona,  distr.  ili  s.  Pietro  Incarnarlo, 
CAVALLO    capo  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

della  Terra  <lì  Otranto,  distr.,  cant.  ea 

2  I.   E,  da  Brindisi. 
CAVALLOS,    gran  porlo    dell'  Amer.   set- 

ttntr. ,  nel  pollo  dì  Honduras,  al  N.  del 

la   città   di    Comayaga. 
CAVA  MENTO,   canale   del   due.   di   Mode- 
na,  che   proviene  a   Finale  dal  Panaro,  al 
•piale    rende   le    sue  acque  a    s.  Bianca, 
a    2   1.  al  N.  0.  Ricevendo  le   acque   del- 
la Forzaglia,    la   quale  viene  dalla    lega- 
zione  di  Bologna,     questo    canale    porta 
delle  barche  di  circa  20,000   kilogrammi. 
CAVAN,    vili,  di  Fr. ,    dipart.  delle  Coste 
del  Nord,  circond.  e  a   2  ).  1(2  S.  É.  da 
Latinion,  e  a    10   I.    2[5  N.  O.   da  Saint- 
Brieuc,    cant.   de   La-Roche-Deriens,  sul- 
la  strada  da  Parigi  a  Brest.   Conta   i,4oo 
abitanti. 
CAVAN,  contea  della  Irl.,  prov.  di    Ulster, 
confinante  al  N. ,    con   quella   di  Perma- 
nagli ;  all'  E. ,  con  quella  di  Monaghan  ; 
ai  S.,  colla  prov.  di  Leinster,  ed  ali  0., 
con   quella  di  Connaught.    La    sua    lun- 
ghezza è   di   19   1.    ij2,  la  maggiore  lar- 
ghezza  di  9   I.,    la    superficie  di   60  I. , 
e    la  popolazione  di  90,000   abitanti.     E 
in   generale  assai    montuosa  e   principal- 
mente nella  parte  occid. ,    ove  si  scorge 
il  monte  Dowbally,  e  non  presenta    che 
strette   vallate.    È   irrigata    questa  contea 
dall'Eroe,  il   Cootehill,  la  Virginia,   l'An- 
nalee,    ed   altri   picc.    fiumi.    I  laghi  più 
Contiti,  sono:  il   Lough-Erne,  il  Lough- 
Ganny,  il  Lough-Ramor,    il  Lough-Shil- 
lin,  ec.    $0 novi  molte    sorg.  minerali    ed 
il    terreno  è    argilloso.     L'agricoltura    è 
negletta,    e     quantunque    li  cinque    sesti 
delle   terre   sieno   capaci  di   lavoro,   appe 
f»3    le  raccolte  bastano    al  consumo.  V 
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Zi  coltiva  molta  canape  <•  lino,  <•  si  trova 
in  ■■.•ilio,  piombo,  ferro,  manganete,  solfo 
1  pietre  calcaree.  La  sua  principali  iabb< 
sono  di  tele.  Questa  coatea  rinchiu* 
da  molta  antichità,  a  rovine  di  farti  da* 
ossi,  nella  quali  si  trovarono  tesori  «» 
cariota  reliquie.  -  -  La  coatea  di  Cavasi 
si  divide  celle  7  baronie  «li  Costiera* 
ghon,  Cloachee,  Clonmoghan,  Longhfeee, 
Tulleghagh,  Tallaghgarvy,  «•  Tullagho- 
nnlio.   ('.avari   è   il  capoluogo  della   contea. 

CAI  iN,  citta  della  Irl.,    prov.  di  Ulster, 

Capoluogo  «li  contea,  sul  picc.  fi.  del  SUO 
nomi',  cheti  getta  oell'Erne,  a  17  I.  E. 
8.  B.  da  Sligo,  a  ■  a3  1.  N.  0.  da  Du- 
blino. Lat.  N.  53°  3i'  /ti";  long.  O.  9* 

l\S'  "Su'*.  Ewi  una  corte  «li  assise,  ed 
una   di   giustizia   ordinaria.   Le    principali 

strade  conteogooo  qualche  bella  casa, 
ma  le  altre  sono  strette,  male  allineale, 
e  sfigurate  da  misere  capanne  interpo- 
stevi. Ha  una  prigione  ed  un  ospedale. 
Vi  ri  tengono  delle  fiere,  il  primo  feb- 
braro,  il  i4  magg'0'  '1  *4  ag°sfo>  ed  d 
12  novembre.  Conta  3,000  abitanti.  Fu 
abbruciata,  l'anno  1690,  dopo  che  il  duca 
di  Berwick  fu  battuto  dalle  truppe  del 
re  Guglielmo   III. 

CAVANA,  ant.  citta  dell'Arabia  felice,  se- 
condo Tolomeo,  leggendosi  da  qualche 
interprete   Cabernet. 

CAVANA,  forte  della  is.  di  Cuba,  che  ser- 
ve  di   difesa   all'  Havana. 

CAVANAC,  vili,  di  Fr,  dipart.  delle  An- 
de, circond.  e  a  1  1.  112  3.  da  Carcas- 
sonna. 

CAVANAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Bor- 
ghetto. 

CAVANAS.  Vedi  Caeanas. 

CAVANELLA  DELL'ADIGE,  canale  del 
reg.  Lom.-Ven.    Vedi  Vaile  (Canal  di). 

CAVANELLA  D'ADIGE,  vili,  del  reg.  Lom- 
Ven.,  prov.  di  Venezia,  distr.  di  Chioggia. 

CAVANELLA  D'ADIGE  A  DESTRA,  e 
CAVANELLA  DI  PO,  due  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Venezia,  distr.  di 
Loreo. 

CAVANELLA  DI  PO,  canale  del  regno 
Lom.-Ven.  ,  che  forma  il  confine  fra  1* 
prov.  deli'  Adriatico  e  del  Polesine.  De- 
riva dal  Po,  a  l  I.  5]4  S.  E.  da  Adria, 
si  dirige  ni  N.  O.  e  si  unisce  col  canal 
Bianco.  Questo  casule  di   i|?  L  di  tua- 
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ghezza,   stabilisce  con  quello   di    Loreo  la 
comunicazione  rlell'Adige  e  del  Po.    Porta 
barche   da    2/j.    kilogrammi. 
CAVANIOL,     montagne   degli   Slati  -  Uniti, 
verso   il  centro  del   territor.  di  Arkansas, 
a!   34°  3o'  di   lai.   N.,  e    qf  di   long.   O. 
CAVANTONDALOM    o    CAUVANTUN- 
DALUM,    città   dèli'  Indos.  inglese,    pre- 
sidenza e   a    16  1.  S.  O.  da  Madras,  ant. 
prov.   di  Karnalico,   sulla  riva  sinistra  del 
Cliery-Arou.  Sonovi  delle  manifatture  di 
stoffe   di   cotone. 
CAVABGNA,    vili,    del    reg.   Lom.  -  Ven. , 

prov.  di  Como,  distr.  di  Porlezza. 
CAVAfU,  popoli  della  Gallia  Narbonese, 
alla  riva  orient.  del  Rodano,  di  cui  A- 
vi"tione  era  il  capoluogo.  Occupavano  il 
paese  dalllscro  sino  alla  Duranza,  com- 
prendendo il  Valentinese,  il  Tricastiuo, 
ed  il  Contado  Venosino.  Tolomeo  asse- 
gna loro  le  città  di  Arausio^  colonia, 
di  C'aùellio,  altresì  colonia,  e  qualclv* 
altra.  Si  vede  in  Strabone  che  apparte- 
nevano ad  una  nazione  possente,  la  qua- 
le dominava  sulle  altre. 
CAVARIA,  vili.  dA  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Milano,  distr.  di  Gallarate. 
CAVARZERE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  q  1.  S.  S.  0.  da  Venezia,  distr. 
e  a  4  1.  S.  O.  da  Chioggia,  sull'Adige, 
che  lo  divide  in  due  parti,  per  cui  chia- 
masi Cavarzere  destro  e  sinistro.  Couizn. 
di  bestiami,  seta,  legna  da  fuoco,  grani 
e  foraggi.  Vi  si  tiene,  la  terza  domenica 
di  agosto,  una  fiera  di  3  giorni.  Conta 
0,700  abitanti. 
CAVA  ROSSA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.   di   Milano,  distr.   di   Monza. 
CAVARZAN,    vili,  del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Belluno. 
CAVASO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  7  J.  i]2  N.  0.  da  Treviso,  distr.  e 
ai).  l[2  da  Asolo.  Vi  sono  fabb.  di 
panui,  tele  e  cappelli,  tintorie  e  filato]. 
Conta  2,100  abitanti. 
CAVASSEGO,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.   di   Belluno,  distr.   di   Mei. 
CAVASSO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,    prov. 

di  Udine,  distr.  di  Maniago. 
CAVATA,  canale  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Frosinone.  Comincia  pres- 
so a  Sermoneta,  si  dirige  attraverso  le  pa- 
ludi Pontine,  attraversa  pure  la  via  Appia 
%o.tlo  il  pc;)!e  di  Casmo-Braschì,  e  s  im- 
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bocca  nel  canal  Pie,  dopo  un  corso  di 
circa  3  leghe.  Fu  escavato  per  ajutare 
al  disseccamento  delle  paludi  Pontine,  e 
riceve  qualche  barca. 
CAVATIGOZZI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pizzighettone. 
CAVATURLNT,  ant.  popolo  della  Italia, 
nella   Liguria,  secondo  1'  Ortelio. 

CAVA  URI,  popolazione  indiana  del  Brasi- 
le, nella  parte  occid.  della  Guyaua,  al 
N  0.  del  lago  Cadaya,  fra  2°  3o'  e  5° 
di  Iat.  S. 

CAVATA  o  CAVAILHA,  citta  della  Tur. 
europea,  pascialicalo  e  a  21  1.  ij2  S.  da 
Se u tari,  e  a  3  1.  i[2  S.  S.  E.  da  Du- 
razzo  ;  capoluogo  di  sangiacato,  nel  fon- 
do di  una  bella  pianura,  a  i[2  I.  dal- 
l' Adriatico,  e  presso  la  riva  sinistra  del 
picc.  fi.  del  suo  nome.  E  la  residenza 
di  un  governatore,  e  di  un  vescovo 
greco.  E  costrutta  in  mattoni  e  conta 
2,5oo  abitanti.  —  Il  sangiacato  di  Ca- 
vaya  ha  l4  '•  di  lunghezza  dal  N.  al 
S.,  e  4  a  6  di  larghezza  dall'E.  all'  O.; 
1  suoi  fi.  principali  sono  lo  Scombi  o 
Tobi  che  forma  il  suo  limite  merid.,  il 
Matt,  che  le  Serve  di  confine  settentr., 
e  1'  Hisma,  la  Lizana,  e  la  C.ivaya,  che 
scorrono  nell'  interno.  L'  Adriatico,  che 
lo  limita  all'O.,  vi  forma  i  golfi  di  Drin 
e  di  Durazzo.  Vi  si  osservano  i  capi 
Rodoni  e  Pali. 

CAVAYAN",  città  sulla  costa  occid.  della 
is.   Negros,   una   delle   Filippine. 

CAVAZATTES,  città  dell  1  is.  di  Cuba,  a 
49  I.  E.  dall' Havana. 

GAVAZZALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   e  distr.  di  Vicenza. 

CAVAZZANA  DI  SOPRA  e  DISOTTO, 
due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  del 
Polesine,  distr.  di   Lendinara. 

GAVAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Udine,   distr.   di  Tolmezzo. 

CAVAZZOCCHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Padova,   distr.   di   Montagnana. 

CAVA-ZUCCHERINA  oLACAVA-ZUC- 
CARINA,  vili,  dei  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
e  a  6  ì.  N.  E  da  Venezia,  distr.  e  a  2 
I.  l|2  S.  E.  da  s.  Dona,  alla  imbocc. 
dell'  ani ico  braccio  della  Piave  e  del 
canale  del  suo  nome,  che,  dopo  un  cor- 
so navigabile  di  l'I.  ij2,  va  congiung^i  - 
si  col  nuovo  ramo  della  Piave,  alla  sua 
imbocc.  nell'Adriatico,  al  porto  di  par* 
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11.     Vi     li    tiene    un*    fiera     il     1 \    CAVERSACCIO,   rili,   del    1  ir  ;     Lnru.-Ven., 

prov.    r    «listi,    ili    Como. 

CAVERSFIELD,  wlL  dalla  in.-,!:.,   contea, 


Riugno. 

CAI  ED4N.fi.  della  Pania,  ani  Faraietao,  la 
mi  sur:;,  a  poco  cognita,  Paisà  ■  Naubeod- 
j.m.  a  fa  a  gettarti  nel  Bend-Eoiir,  dopo  no 
comò  «li  circe  ~>-j   I.  dal  IN.  0.  al  S.  B. 

CAVE-HILL,  mont.  della  Irl.,  prpf,  ili 
LLler,  contea   «•   l).uiiiiii   ili    \  ni  lini,   ni 

1.  i[2  IN.  da  Belfast.  Fu  coti    chinata 
a  cagione  degli    antichissimi    lotterraaei 

che    stanno   ICtfatl    DOinoi    Ii.iiiiIii,  a   che 

ai  prolunga bo  lungo    Ij  baja  «li  Carrik- 

Fargue  sino  »  Belfaet« 
<;  \\  ENAGO,  fili,  dal  rag.  Lom.-Vaa.,  prof. 

di  Milano,  diitr.  di  Vimercate. 
CAVBNDISH,  fili,  «iella  bgh.,  contea    «li 

Sutìolk,    humlred    di  Babergh,  sulla    riva 
sinistra   dello   Stour,  a    3j4   di     1.    li.    «la 
Clara,  con    1,200   abitanti. 
CAVKXDISU,     comune     degli    Stati-Uniti, 
slato  di   Vermont,   contea    di  Windsor,  a 
22  1.  S.  da  Montpellier,  con   i,3oo  abit. 
CAVERI,  CWEUYoCAUVKRY,  fi.  del- 
l' Indost.,  che   sorte   dal   versatojo  orient. 
delle   Gatte   occid.,   nell'aut.   prov.   di  Ma- 
labar,  a    1   1.    i[2   O.  da  Tulcavery,   e  a 
l3   1.  N.   da  Gananore  ;   entra     tosto     nel 
Misore,   ove  cinge   la  città  di  Seringapa- 
tam,  forma   poscia   il   confine  fra  !a   prof. 
di   Ca'itnbetour   e  quella  di  Salem  e'Ba- 
rahinahl,  ed  alfine  pervenuto     nelle     pia- 
nure  del  Karnatioo,  si   divide   iu   due  ra- 
mi  principali.  L'uno  di  essi,  conservando 
il   nome  di  Cavery,  passa  a  Tritchinapaly, 
un  poco  alN.  diTanjaur,  e  si  divide  in  una 
infinita  di  canali,  che   vanno    a    rendersi 
nel  golfo  del    Bengala;    l'altro,    eh' è    il 
più  setientr.  chiamato    Kolram    o    Cole- 
run,  si   getta   nello    stesso    golfo    presso 
di  Devicotta.   Il  corso  di  questo  fi.,  par- 
tendo dalla  sua  sorgente    sino    alla    im- 
boccatura del   Kolram,  è    di    circa     l5o 
1.,  in  due  direzioni  principali,   prima  ^ìal 
N.  O.  al  S.  E.,   poscia  dall'O.  all'È.  Es- 
so è  largo  e   profondo.    Gol  mezzo  della 
sua   navigazione  si    fa  la    maggior    parte 
del  commercio  del  riso  del  Tania ur. 
CAVERNAGO,  vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 
prof,  di  Bergamo,  distr.  di   Martinengo. 
GAVERS,  vili,  della  Scozia,  contea  di  Rox- 
burgh,  presbiterio    e  a  2   1.     lj2    S.    O- 
di  Jedburgh.  Vi  si  vedono  le  rovine    di 
un'antica  fortificazione,  e  di  molti  accam- 
pamenti. Conta    i.5oo  abitanti, 

Tom.  IL  P.  I. 


buadred  e  1  3  I.  119  8.  o.  «la  Buoktn 
ghisa,  a  a  3[4  «li  I.  N.  d.i  Biceiter,  ooa 
100  abitanti.  Cradaai  cha  quifi  Carauaio 
fone  aiauiaioato  da  Alatto,  achePlaucio 

BMtteiie   in    rotta   le   truppe   dei     figli     di 

Cuaobeliaa. 
CAVERSHAM,  vili,  dalla  Ingh.,   contee    e 

B  B  I.  i|4  S.  S.  E.  da  Odor»!,  hundred 
dì  BinBald,  sulla  riva  sinistra  «lei  Ta- 
migi, io  faccia  a  Reading.  Li  ma  silua- 
lione  è  piacevole,  ed  ha  belle  case  eoo 
parchi  e  giardini,  Carlo  I  vi  fu  detenu- 
to. Conia  i,3oo  abitanti. 
CAVERTPATAM,  città  e  forte  dell'Indo!. 

ingleee,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
«li  Salem  e  Barahmahl,  sulla  riva  destra 
«lei  Pan-aur,  a  19  1.  N.  «la  Salem.  Que- 
sta  citta    nel    1790   fu    presa   dagl'inglesi. 

CAVERYPORAM,  citta  dell'Indoli,  inglese. 
Vedi  Covipojum. 

CAVESSAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   e   distr.  di   Belluno. 

CAVEYRAC,  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Gard, 
a   2   I.  O.  da  Nismes,  con   un   castello. 

C  A  VEZZO,  vili,  del  due.  di  Modena,  di- 
str. e  a  4  I.  N.  N.  E.  da  Modena,  cant. 
e  a  1  1.  1[3  S.  E.  da  La  Mirandola. 
Ewi  mercato  ogui  mercordi ,  e  conta 
l,4oo   abitanti. 

CAVI,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa,  comarca 
e  a  8  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Roma,  e  a  2[3 
di  1.  S.  E.  da  Palestina.  Quivi  fu  confer- 
mata la  pace  di  Caratìèschi,  l'anno  lóóy. 

CAVIAGA,  vili,  «lei  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi   e   Crema,  distr.  di  Borghetto. 

CAVIANA.  is.  dell'  oceano  Atlantico,  alla 
imbocc.  dell'  Amazzone,  presso  la  costa 
del  Brasile,  nella  Guyana,  fra  0°  e  ó° 
2fJ'  di  Jat.  N.,  e  fra  62°  20/  e  52fl  Ó2; 
di  long.  O.  Ha  i4  1.  di  lunghezza  e  8 
di  larghezza.  E  unita  e  fertile,  ri  si  al- 
leva molto  bestiame,  e  si  fa  una  pesca 
abbondante  sulle  sue  coste. 

CAVIGUNGA,  città  sulla  costa  settentr. 
della  is.  di  Lusson,  una  delie  Filippine, 
proy.   di  Cagayan,  a  lOÓ  1.  N.  da  Manilla. 

CAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  a   8    I.  N.  E.  da  Bordeaux. 

CAVILIIAORS,  picc.  citta  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  con  fabb.  di  paoni,  saje 
0  calzette;  «  3,5 00  abitanti. 
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CAVILLI RGUES,  bor.  di  Fr.,  dipart.del 
Card,  cireond.  e  a  3  I.  ij4  N.  E.  da. 
Uzes,  cant.  di  Bagnols,  con  700  abitanti. 

CAVILLI,  picc.  is.  del  mare  di  Mindoro 
al  S.  O.  dell'  is.  di  Negros.  Lat.  JV.  9° 
23'  ;  long.  E.  1180  47',  Gl'inglesi  ne 
hanno   preso   possesso. 

CAVIOiNl,  popolo  dell'Ai.,  che  abitava  pres- 
so 1'  Elba,  ove  stanno  oggidì  le  citta  di 
Dannenbcrg   e   di   Lawenburg*. 

CAV1NANA,  luogo  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  di  Firenze,  cel.  per  la  sconfìtta 
quivi  datasi  dagl'  imperiali  all'  esercito 
d*ei  fiorentini,  che  cagiouò  la  caduta  di 
quella   repubblica. 

CAVIN  DELL'  ARSEGO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.  di 
Campo  Sampiero. 

CAVIOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,  prov 
di  Belluno,  distr.  di  Agordo. 

CAVITA,  prov.  deli' is.  di  Lusson,  che  si 
estende  al  S.  E.  della  baja  di  Manilla 
Conta  69,200  abit.,  dei  quali  7,200  meticci. 

CAVITA,  città  dell' is.  di  Lusson,  una  delta 
Filippina,  a  3  1.  S.  da  Manilla.  Lat.  N. 
i4°4°''>  1°no-  E-  1 180  54;.  Un  tempo  assai 
ponsid.,  è  ora  picc,  e  sta  sopra  una  lingua 
di  terra  che  si  avanza  nella  parte  me- 
rid.  della  baja  di  Manilla,  e  vi  forma  un 
porto.  I  vascelli  che  si  trovano  all'  al- 
tura di  questa  citta,  vengono  a  rifuggirsi 
durante  i  monsoni  del  S.  O.  Ha  questa 
città  due  chiese,  tre  conventi,  un  arse- 
nale, un  gr.  magazzino,  e  cantieri  di  co- 
struzione. Il  forte,  eretto  alla  estremità 
della  città,  non  è  suscettibile  che  di 
poca  resiteiua.  Conta  6,000  abit.,  la  mag- 
gior parte   -ipagi  uoli. 

CAVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Lodi  e  Crema,   distr.  di  Borghetto. 

CAVOLANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Udine,  distr.  di  Sacile. 

CAVONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Cuvio. 

CAVOLO,  forte  del  Tirolo,  sul  fi.  Brenta, 
a   12  1.  S.  E.   da  Trento. 

CAVOR  o  CAVOUR,  Caburrum,  città 
degli  Stui  sardi,  divisione  e  a  11  1.  S. 
O.  da  Torino,  prov.  e  a  3  1.  i[2  S.  E. 
da  Pinerolo  ;  capoluogo  di  mandamen- 
to, in  ima  gr.  e  iertile  pianura,  a5  piedi 
delie  Alpi.  Sonovi  fìlatoj  di  seta,  fabb. 
di  tele,  e  conciato).  Vi  si  fa  il  cornai. 
;  rauij  e  vi  si  teugouo  due  annu^e  He- 
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re.  Ltìudigttieres  preso  questa  città,  Tan- 
no 1694,  ma  fu  ripresa  l'anno  se- 
guente dal  duca  di  Savoja.  Fu  presa 
ancora  e  saccheggiata  dai  francesi  nel 
169C.  Molto  60tferso  dal  terremoto  del- 
l'anno 1808.  Conta  6,600  abitanti.  Vi 
sono  cave  di  marmo  e  di  lavagna  nei 
dintorni.  Conserva  alcune  vestigia  di  ro- 
mane antichità. 

CAVOSESTO  o  CAOSESTO,  città  e  porlo 
della  Dalmazia,  circ.  e  a  9  1.  O.  da 
Spalatro,  sull'  Adriatico.  Lat.  N.  l\ò0 
3V  3o";  long.  E.  i3°  34/  3o".  E'  cinta 
di  mura  ed  il  suo  interno  è  mal  pro- 
prio e  miserabile.  Il  porto  si  divide  fra 
due  strette  inbocc.  col  mezzo  di  un 
isolotto  incolto  di  600   tese  di  lunghezza. 

CAVRIANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Mantova,  distr.  di  Castiglione  delle 
Stiviere. 

CAVRIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.   di  Milano. 

CAVRIE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.  di  Treviso. 

CAVRO,  vili,  della  is.  di  Corsica,  a  3  1. 
E.  da  Ajaccio. 

CAVRON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.   di  Montagnana. 

CAWOOD,  picc.  città  della  Ingh.,  west- 
riding  della  contea  e  a  3  1.  ij4  S.  da 
York,  wapeutake  di  Barkstone-Ash,  sul- 
la riva  destra  dell'Ouse,  che  è  navigabile 
in  questo  luogo.  Vi  si  fabb.  dei  sacchi 
di  tela  per  1'  imballaggio  dei  luppoli. 
Aveva  un  mercato  settimanale,  ma  ora 
non  ha  più  che  due  fiere  per  anno.  Conta 
1,200  abit.  Vi  si  vedono  le  rovine  di  un 
ant.  castello   distrutto  nel'e  guerre    civili. 

CAWOUR,  città  sulla  costa  S.  O.  di  Su- 
matra, a  33  1.  S.  E.  da  Bencoulen.  Lat. 

S.  4°  54;;  Ions-  E-  100°  4y- 

CAWSTON,    bor.    della    Ingh.,    cont.    di 

'Norfolk,  hundred  di  Erpingham  (South), 

ali.   i{2  O.    S.    O.    da    Aylsham.    Vi 

sono  tre  annue  fiere,  e  conta  900    abit. 

CAWTHORNE,  vili,  della  Ingh.,  west-ri- 
ding  della  contea  di  York,  wapeutake  di 
Staine ross,  a  1  I.  ij4  E.  da  Barnesley. 
Conta   1,600  abitanti. 

CAXAMARCA,  fi.  del  Perù,  intendenza  di 
Truzillo,  prov.  di  Caxamarca.  Ha  la  sua 
sorg.  nelle  Ande,  e  va  a  gettarsi  nella 
Crisnejas,  dopo  un  corso  di  circa  26  i 
dal  N.  N,  O.  al  S,  S.  E, 
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\\.\MA1VCA,  prov.  del  Perù,    ntlla  in- 

'.•ndrn/a  ili  Ti  ti  ilio  ;  ronfi.  al  lY  col 
nuovo   rog.    dì    («rullali»,    Collo  prOV.  ali  E< 

dì  Chacapoyn  •,  ni  S.  K    *  1  ■    Patas,  ;»l  S. 

di    (ì  uaniaeliuco,    ed    bII'O.    'li    Sina.    Il.i, 

dd  s.  E.  al  N.  o.,  56  <■  V'  I.  •••  ,""- 

ghesaa,  «'il  è  attraversata  'la  raraittoazio* 
ni  (lolle  Ami.',  ed  irrigata  all'  B.  'lilla 
Tunguraguai  La  ineguaglian  «  i  itremi 
della  atta  superficie  cagiona  divei  ùta  nel- 
U  temperatura;   in  una  stagiona    istessa 

si  prova,  in    qualche    luogo,    mi   cai 

fortissimo,    mentre     in    altro  si  risente 

\uì    freddo    assai    rigoroso  ;  aio  non  ostan- 
ti*, questa  prov.  somministra    in    abbon- 
dansa  cereali,  reudeodo  in  qualche  situa- 
lione  il  grano  un  60  per    uno,    Produ- 
ce puro  frutta  <li  sor.te  diverse,  lino,  co- 
tono,  china   china,   e   mollo   pianto    medi- 
ciiiali,  ha  Io  quali  la  calaguala  e  stima- 
tissima nel  paese*  I    suoi    pascoli   sono 
eccellenti,  e  nudriscono  mollo  bestiame. 
Si  allevano  pure   porci  in     quantità,    in- 
grassali col  mais.  Sono  attivissime  Io  sue 
miniere  di  oro  e  di  argento,  non  ritraen- 
dosi alcun   profitto  da   quelle  di  piombo, 
rame  e  zolfo.   Vi  si   fabb.   ogni  sorla    di 
lanaggi  comuni,    telo    di    lino    e    cotono, 
tele   da  vele,    ec.    Tutti    questi     prodotti 
manifalturati   formano,   insieme  coi  grani, 
i    principali  oggetti  del   suo    commercio. 
E  rimarcabile   questo  paese  nella  istoria 
perchè  quivi   Ataliba,  imperatore   del  Pe- 
rù,   fu    sconfitto    e  preso   da    Francesco 
Pizzarro,  comandante  degli  spagnuoli.  Ve- 
devansi  antie.  molli  palazzi  degllncas  del 
Perù,  e    dei    principali    della    corte.  — 
Prima  della   conquista   spagnuola,  questa 
prov.  contava  più   di  5oo  popolazioni  in- 
diane ;    oggi    non    ne    conta    invece    che 
46",  riunite  agli    spagnuoli,  e  che  forma- 
no circa    4°\ooo     abitanti.   Il    capoluogo 
porta   lo  stesso  nome. 
CAXAMARCA,   città   del  Perù,  intendenza, 
e    a  02  1.  N.    da    Truxillo  ;    capoluogo 
di  prov.  sul  fi.   dello  stesso   nome.     Lat. 
S.  70  8'  38"  ;  long.  O.    8o°    55/    00". 
E   situata   in    una   fertile   pianura,     ed   e- 
Ievata    1,4^4  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Il  suo  clima  è  temperato.  Le   strade 
sono   larghe  e  diritte,  e  le   case  costrui- 
te  di   terra.  La  chiesa  parrocchiale,  eret- 
ta  in   pietra,    è  altissima.  Si   vede   ancora 
in    questa    città  un  muro  di  terra    dell' 
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.ani.  palazzo  dell  luca  Atahualps.  Une  Ina 
gu  pietra,  servente  di  fondamenta  ali  al 
sire  della  cappella  della  prigione,  e  quel* 
In  su  cui  questo  ultimo impi  del  Perù  lo 
ucciso  dagli  spagnuoli.  Caxamarca    poe* 

siedo    molta    labi),    di    stollo    di    lana,     tei 

«li  Inni,  e  tessuti  di  cotone.  Gonta  ia,ooa 

alni.,   dei   quali    molli    discendono  dai  prì" 

mi  oonquistatori<  A  1  I.  dalla  citta  vi 
sono  sorg.  termali  calde,  chiamata  il  b 

l'.im    degl    Ineas. 

G  \  \  \  \l  \  RQUILLA»  citta  del  Perù.  Fedi 

Paia/. 
C  v X  ATWIIJO,   prov.   del  Perù,  nella  inten* 
za    «li   Tarma,   coni,   al   N.   colla   prov.   dì 

lliiaillas  o  di  Conehuoos ;  all'È.,  con 
quelle  <li  Guamalies  e  di  Tarma;  al  S.^ 
colla   interni   i'/. a    <b    Luna,   ed    all'O.  colla 

provi  di  Santa.  Ila  36  I.  di  lunghezza 
sopra  altrettanti    di    larghezza.    L    assai 

montuosa,  od  ha  un  clona  freddo, tranne 
qualche     valle.     Abbonda    in   grani,     lini- 
la  di  ogni  sorta,  bestiami,  e    soprattutto 
in  monconi,  la  cui  lana  serve    a    fabbri- 
care stollo,  che  formano   l'oggetto  del  suo 
comm.    principale.  Vi  si   raccoglie   coccini- 
glia   per     la     tintura.     Sonovi  miniere  di 
allume,    cuperosa,    ed    argento,    ina    che 
danno   poco   prodotto.  Il    suo    capoluogo 
porta   il   nome   istesso. 
CAXATAMBO,  città  del  Perù,  intendenza 
di  Tarma,  capoluogo  di   prov.,    a    4°    '• 
N.  N.  E.  da  Lima,  sul   versatojo    occid. 
delle    Ande. 
GAXEM  o  GAYEM,    città    dell' As.    sulla 
costa  merid.  dell'Arabia    felice,    a    circa 
20   1.  dalla  città   di  Fartach,  dalla  parte 
del  S.  occid.  Ha   un  buon   porto,  e  fre- 
quentato    sull'    Oceano.    Si    prende    per 
1'  ant.   Cane,  citta  degli  adramiti. 
GAXO  ,    CASSO,    Casus,    is.    della    Tur. 
asiatica,  al  S.  O.  della  is.  Scarpanto.  Lat. 
N.  35  °  i8'  20"  ;  long.  E.  240  3a'  20". 
Dipende  dal  gov.  <\el    Capitan-pascià,    e 
dal    sangiacato   di  Rodi. 
CAXTON,  bor.   della    Ingh..   contea  e  a  5 
1.  O.  da  Cambridge,  hundred    di  Long- 
slow.   E    uno   dei  più  antichi   del    regno, 
La   strada  romana  che    va     da    Holm    a 
Papworth  passa  per  questo  borgo.   Visi 
tiene    un  nicc.    mercato  settimanale   e  due: 
fiere  annue.  E   patria   dell  istorico    iV'Iat- 
teo    Paride,    e   di  Gazimi,  primo  incisore 
ioglosc.  Conta  4°°  abitante 
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CAXUMA,  città  cap.  del  reg.  di  Tigre- 
inahon,  nelP  Abissinia.  Marinol  la  chia- 
ma Tigray,  e  crede  essere  la  stpssa  die 
.Straberne  chiama  Tenesis.  Dicesi  che 
fosse  la  dimora  della  regina  di  Saba,  e 
rhe  venisse  governata  da  donne,  col  tito- 
lo  appunto   di  regine. 

CAYAHOGA,  fi.  e  c<^ea  degli  Stati-Um- 
Vedì.  GuyàHOGà. 

CAYAKA,  picc.  paese  dell' Afr.,  nella  Pi- 
grizia, al   N.   del  fi.  di   Gainbia. 

CAYELEBO,  città  sulla  costa  merid.  della 
is.   di   Ceram,    una   dalle  Molucche. 

CAYEXNA,  fi.,  is.  e  citta.  Vedi  Cajenna. 

CAYES  (LES),  città  e  porto  della  is.  di 
s.   Domingo.   Vedi  Cu  e  (le). 

CAYETJX,  Setuci,  Cadocum ,  borgo  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Somma ,  circond.  e 
a  5  I.  2f3  O.  da  Abbeville,  cant.  di 
saint-Valery-sur-Somme.  Sta  sulla  Mani- 
ca a  sinistra  e  a  qualche  dist.  dalla  foce 
della  Somma,  in  una  piaggia  sabbiouosa. 
Vi  si  eresse  uà  faro  a  direzione  dei  na- 
vigli, in  mezzo  ai  banchi  di  sabbia  d- 
cui  sono  coperte  le  vicine  spiaggie.  Evvi 
un  sindacato  di  marinai,  e  conta  2,5oo 
abitanti.  —  Vili,  del  nome  istesso,  uel 
medesimo  dipartimeuto,  a  6  1.  E.  S.  da 
Amiens. 


di  Fr.,  dipart.  del- 
e  a  3  1.  i[2  N.  da 
di    cant.,     con     6oo 


CAYLAR  (LE),  vili. 
1'  Herault,  circond. 
Lodeve  ;  capoluogo 
abitanti. 

GAYLLONA,  picc.  città  del  Perù,  a  20  I. 
N.  E.  da  Arequipa.  Ha  miniere  d'argento. 

CAYLUS,  citta  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn  e 
Garonua,  circond.  e  a  9  I.  l{4  N.  E.  da 
Montauban  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  ri- 
va destra  della  Bonnette.  Comm.  in  gra- 
ni ed  ha  fiera  li  20*  gennnro,  26  feb- 
braro,  27  marzo,  26  aprile,  18  maggio, 
6  giuguo,  17  agosto,  24  settembre,  18 
ottobre,  12  novembre,  e  18  decembre. 
Conta  6,5oo  abitanti. 

CAYMAN,  is.  del  mare  delle  Antille.  Ve- 
di   C  il  MAN  E. 

CAYNE,  fi.  d' Ingb.,  nel  prin.  di  Galles, 
che  si  getta  nella  Saverna. 

CAYNO  o  CANO,  picc.  is.  dell'Amer.  me- 
rid., nel  mare  del  Sud,  alla  estremità 
della  prov.  di  Costa  Ricca. 

CAYO,  CYNWIL-CAYO,  CYNNY-GAIO 
o  CONWIL-GAYO,  bor.  del  prin.  di 
Galles,  conte*  e  a  j   1.  N.  E.  da  Caer- 


C  A  Y 

ntarthen,  huedrad  del  suo  nomo,  a  2 
1.  i|2  0.  da  Llairdovery.  Evvi  un  mer- 
cato settimanale,  e  delle  fiere  il  2 1  ago- 
sto, e  6   ottobre.   Conta    1,90»  abitanti. 

GAYON,  picc.  citta  di  Spag.,  prov.  e  a  a 
1.  2|3  O.  da  La  Carogna  nella  Galizia, 
sull  Oceano,  alPimbocc.  di   uu  picc.  fiume. 

CAYOR,  reg.  della  Seuegambia.  Vedi  C/UOR. 

CAYRANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Val- 
chiusa,  a  4  !•   N.  E.   da  Orange. 

CAYRES,  vili,   di  Francia.   Vedi  Cmres. 

CAYRIRIS,  moor.  del    Brasile.    Vedi    A- 

RA.RIPE. 

CAYRLP,  picc.  citra  del  Brasile,  prov.  di 
Bahia,  deliziosamente  situata  nella  picc.  is. 
del  suo  nome,  che  sta  presso  alla  costa,  a 
29  I.  S.  O.  da  s.  Salvatore.  Lat.  S.  i3° 
44';  long.  O.  4l°  17'  3o".  È  sede  del- 
la giunta  dei  giudici,  conservatori  delle 
foreste.  Evvi  una  b<»lla  Strada  bene  la- 
stricata, case  a  molti  piani,  usa  chiesa 
parrocchiale,  un  convento  ed    un   collegio. 

CAYSTROPEDIUVI,  citta  assai  popolata 
dell'Asia,  nella  Frigia.  Ciro  vi  soggiornò 
pochi   giorni. 

CAYSTRUS,  picc.  fi.  dell' As.  minore,  fa- 
moso presso  i  poeti,  perchè  dicevasi  nn 
tempo  frequentato  da  molti  cigni.  Aveva 
due  sorg.  al  N.  ed  al  S.  del  monte 
Tmolus,  scorreva  al  S.  E.,  e  andava  a 
gettarsi  nel  mare  Jonio,  dopo  aver  irri- 
gato Metropoli  ed  Efeso,  ed  attraversa- 
ta la  pianura  fra  i  monti  GalesiuS  e 
Corissus.  Plinio  dice  che  questa  pianura 
fosse  formata  dalle  alluvioni  successive  di 
questo  fi.,  il  quale,  attesele  sue  tortuosità, 
fu  creduto  il  Meandro;  per  lo  che  i  tur- 
chi lo  chiamano  Kutchuk-Meinder,  cioì 
piccolo  Meandro.  Gli  fu  applicato  il  no- 
nome  di  Carafu,  che  vuol  dire  acqua 
nera.  Per  conoscere  il  corso  attuale  di 
questo  fiume  vedi  Cìistro. 

CAYSTRUM  AGER,  pianura  dell' As.  mi- 
nore, nella  Jonia,  in  cui  era  situata  la 
città  di  Efeso.  Il  Caystrus  V  attraversa- 
va dall' E.  all'O. 

CAYTARIS,  sede  episcopale  dell'Asia,  che 
Ortelio  dice  essere  stata  sotto  la  metro- 
poli di  Amlda. 

CAYTIAY,  città  del  reg.  e  a  80  1.  N.  da 
Siam,   nell'  alto  Siam,  sul  Meinam. 

CAYUDA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  2  I. 
S.  O.  da  RurgOs,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Arcos. 


C  A  Y 

CAYUGA,  Iago  degli  Siaii-Uniii,  ititi  di 

nuova   York,  ■   (4   1,8.   dal    lago    Ontario 

Separi  •»  gr.  parta  la  oontaa  <li  Sene» 
ca  «  di    Cayuga,  e    m  avanza    in  quella 

di  Tompkins.  La  sua  lim;;lif/./a,  dal  N. 
al  S.,  i  ili  circa  1 lJ  1.,  Il  sua  largitasi! 
varia  di  i;2  1.  a  1  I.  i|2.  Questo  lago 
riceve  la  icqtte  <li  moltissimi  picc.  ru- 
scelli   e   si   versa   il   N.   nel   fi.   Seneca. 

CAYUGA,    contai   dagli    Stati-Uniti,    nella 

parte  N.  O.  dello  stato  di  nuova  York. 
Prende  il  suo  munì'  dal  lago  che  la  li- 
mila in  pi",  parte  all'  0.,  e  tocca  al  JN. 
al  Ugo  Ontario.  Vi  si  osserva  una  ca- 
tena di  mont.  che  si  estende  paralella- 
mpnte  al  Iago  Cnynga,  e  la  cui  altezza 
£  di  167  lese  sopra  il  livello  di  qua- 
rto lago.  Vi  si  lavorano  miniere  di  ler- 
10,  il  cui  prodotto,  nel  1811,  ascese 
a  6/f,ooo  misure.  .Si  trova  da  per  tutto 
della  eccellente  pietra  da  calce.  Le  lab- 
liriche  di  tessuti  sono  in  uno  stato  flori- 
do. Ha  pure  fucine,  conciatoj,  distille- 
rie, ec.  Conta  38,900  abit. ,  ed  Auburn 
«    il   suo  capoluogo 

CAYUGA  (EAST),  vili,  degli  Slati-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Gayuga, 
a  2  1.  i|2  O.  da  Auburn,  sulla  riva 
oricnt.  del  Iago  del  suo  nome,  che  si  at- 
traversa sopra  un  ponte.  Si  stabilì  una 
comunicazione  regolare  fra  questo  vili, 
ed  Ithaca,  col  mezzo  di  un  battello  a 
vapore. 

CAYUGA,  picc.  popol.  indiana,  negli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea  di 
Eriè.  Abita  sulle  rive  del  picc.  fi.  di 
tal   nome. 

CAYUTA,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Tioga,  a  4  '• 
N.  0.  da  Spencer  e  a  62  1.  O.  S.  O. 
da   Albany,   con   2,qoo  abitanti. 

CAYVYABAS,  Jago  della  parie  orient.  del 
Perù,  nel  paese  degl'  indiani  indipenden- 
ti. E  ancora  pochissimo  conosciuto.  Si 
calcola  la  sua  lunghezza  a  12  1.  ,  e  la 
sua  larghezza  a  7  1.  Lat.  S.  120  jo^long. 
O.  68°  45'. 

CAZABAN,  fi.  della  is.  di  Candia,  che  si 
scarica  nel  Medit.,  a    1   1.  E   dalla  cap. 

CAZAL  ,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Beira, 
a  6   1.  N.  da  Coimbra. 

CAZALILLA  ,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a 
4  I.  ij4  N.  N.  O.  da  Jacn,  fra  il  Rio  di 
Jaen  ed  il  Guadalquivir. 
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CAZALLA    citili  della   Spag.,   prov.   e   a    1  1 

I.  i|4  IN.  IN.  E.  di  Siviglia,  in  matto  al- 
la /noni,  di  Goutintina,  fra  la  Qnetna  ad 
il  Biar.  Ewi  qualche  chieea,  1  dai  fon* 
venti.  Conta  1,000  abitanti.  Sul  ino  ti-r- 
rit.  si  raccoglie  un  ottimo  vino.  Nella 
mont.  dei  dintorni  trovasi  una  min.  di 
IfgantO  che  ne  contiene  di  verdine,  pirite 
di   rame   (piar/ose,   ed    un    poco   di   farro* 

CAZALS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lòt,  cir- 
cond.  e  a  6"  1.  ij4  N.  O.  da  Cahors  ; 
capoluogo  di  cani.,  in  una  valle,  con  1,000 
aiutanti. 

CVZANOW,  picc.  città  della  Poi.,  wol- 
wodia  di  Sandomir,  obwodia  e  a  5  I. 
3[4  S.  E.  da  Radom.  E  composta  ap- 
pena  di   00   case. 

GAZAR  (  el  ),  e,  più  correttamente,  EL 
QUASR,  vili,  il  più  cousid.  e  settentr. 
dell'  oasi  di  Dakel  ,  nella  parte  occid* 
dell'  alto  Egitto  .  E  costrutto  sopra  no* 
altura,  a' piedi  di  una  linea  di  roccie,  e 
cinto  di  vasti  giardini  ricchi  di  palme, 
di  acaccia,  di  cedri,  e  molti  alberi  assai 
rari  in  queste  contrade.  E  la  residenza 
di  un  cheik.  Vi  si  osserva  un'  abbondan- 
te sorg.  ferruginosa  e  zolforosa  ,  la  cui 
acqua  è  tenuta  dagli  abitanti  ,  come  e- 
stremamente  sana,  dopo  averla  lasciata 
riposare  per  24  ore.  In  un  masso  poco 
dist.  da  questo  vili.,  si  trovano  catacom- 
be e  rimasugli  di  mummie.  A  5  I.  S.  si 
vede  un  tempio  egiziano  assai  bene  con- 
servato, quantunque  per  metà  occupato 
dalla  sabbia.  II  portico  era  formato  da 
otto  colonne,  tre  delle  quali  sono  ancora 
in  piedi,  ma  mutilate.  Rinchiude  cinque 
luoghi,  le  cui  mura,  cariche  di  geroglifi- 
ci, sono  annerite  dal  fumo  delle  fiaccole. 

CAZARES,  popoli  che  facevano  parte  de- 
gli  unni,  e  che  si  congiunsero  agli  avari. 

CAZARIN,  città  della  Barbaria,  a  60  I.  S. 
O.  da  Tunisi. 

CAZAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gironda, 
circond.  e  a  l3  I.  S.  O.  da  Bordeaux, 
cant.  e  a  2  I.  i|2  S.  da  La  Tète-de-Buch, 
sulla  riva  settentr.  di  un  gr.  stagno,  al 
quale  dà  il  suo  nome,  che  si  trova  par- 
te nel  dipart.  della  Gironda,  e  parte  in 
quello  delle  Lande,  la  cui  lunghezza  e 
di  2  1.  112,  e  la  larghezza  presso  a  po- 
co  eguale. 

CAZAUBON,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  eircond,  e  a  8  I,  0,  da  Condoni; 
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capoluogo  «li  caot,  sulla  riva  destra  del- 
la Don/e,  con  2,3oo  abitanti. 
CAZAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gers,  a  2. 
I.  da  Lornbez;  —  altro,  nello  stesso  di- 
partim.    a  4  '•    da  Miranda  ;    —    altro, 
nel  dipart.  degli  alti  Pirenei ,    a  8  I.   S. 
E.  da  Bagneres. 
CAZBAT,  ant.  citta'  dell'  Afr.,    nel  reg.  di 
Tunisi,  costrutta  dai  romani,  molte  vol- 
te rovinata  dai  successori   dì  Maometto, 
e   distrutta   infine   dagli  arabi. 
CAZBIN  o  KASWIN,    citta  della  Persia, 
prov.  dell'  Irac-Adjèmy,  capoluogo  di  di- 
str.,  a  34  I.   O.  N.  O.  da  Teheran.  Lat. 
N.  '36°  lo';  long.  E.  47°   17',  Posta  in 
una  fertile  pianura,    a'  piedi  di  moni/.,  è 
residenza  di  un  governatore.  E  una  delle 
più  gr.  citta  della  Persia,  e  fu  anche  la 
residenza   della    corte  ;  la   maggior  parte 
dei    suoi  edifizi    sono  ora    in  rovina.    E 
<li  forma  quadrata,   e  cinta   da  un   muro 
di  mattoni,  fiancheggiato  da  alte  torri.  Le 
case  per  la  maggior  patte,  pure  in  matto- 
ni, sono  basse,  e  coperte  di  un  tetto  piano. 
Vi  si  vede  una  bella   piazza  piantata    di 
alberi,  un  palazzo  reale,  molte  moschee, 
una  delle  quali  bellissima  eretta  da  Feth- 
alì-chah  ;  bazari  assai  belli,  caravanzerai, 
e  bagni.  Sonovi  manifatt.  di  velluti,  stof- 
fe di  seta,  e  di  tessuti  in  cotone,    gual- 
drappe,   tappeti   e.  mostre.    Questa  citta, 
un  tempo  rinomatissima  per  le  sue  fabb. 
di  lame  di  sciable,    non  eonta  presente- 
mente   che   una  dozzina  circa  di  officine 
a  tale  oggetto.    Il  suo  comm.  è    ancora 
assai  importante,  essendo  Gazbio  il  luogo 
di  transito  delle  sete  del  Ghilan,   e  del- 
lo Schirvan,    destinate   per  Bagdad,    Su- 
rate,  e  l' interno  della  Persia,  come  pure 
di  una  gr.  parte    d?l  riso    del  Ghilan  e 
del  Mazenderan.  Questa  città  è  patria  di 
molti   uomini  cel.,    e    di  santoni   musul- 
mani. Conta  4°i°00  abitanti.  I  suoi  din- 
torni, bene  coltivati  ed  irrigati  con  ogni 
cura,  producono  un  vino  pregiato,  quan- 
to quello    di  Schiraz,    ma  che  da  molto 
alla  testa,  pistacchi  superiori  a  quelli  di 
Aleppo  e  melloni  eccellenti.  —  Il  distr. 
di  Cazbin  sta  all'  0.   del  distr.  di  Tehe- 
ran, ed  al  S.  della  prov.  di  Mazenderan, 
da  cui  lo  dividono  i  monti  Elburs. 
CAZÈ,    città  dell' Arabia,    nell'Hedjaz,     a 

35  I.  S.  E.  dalla   Mecca. 
CAZE  (  la  ),  vili,  di  Fr.,    dipart.    del  Ta- 
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ro,  circond.  0  a  6  I.  N.  E.  da  Cntflrc;, 
cast,  m  31   i|3  O.  N.  O.   da  La  Cau« 
ne,  con   2, 100   abitanti. 
CAZEGA,  città  marift.delIaChprsonosoTau- 
rica,   fra  Panticapea  e    Teodosia,  secondo 
Arriano  nel  suo  periplo  del  Ponto-Eussino. 
CAZEGUT,    una    delle  is.  Bissagos ,    nel- 
1'  oceano  Atlantico,    presso  la  costa  della 
Senegambia.  Lat.  N.  n°  6' ;  long.  0.  180. 
CAZEMBO   0  GAZ  AMBO,  reg.  dell'inter- 
no dell'Ai.,  al  S.  dei    cassangi,  al  S.  O. 
del  paese  di  Mouloua  ;  all'O.  dei  Mara- 
vis  ;    al  N.  dei  Changameras  ,  ed  all'  E. 
della  Guinea  inferiore .    Sembra    situato 
fra   io°  e   ió°  di  lat.  S.  ,     e  fra    20°    e 
2Ó°    di    long.    E.    Questo    reg.    trae    il 
suo  nome  dal  prin.  che  Io  governa.  Con- 
tiene   qualche    deserto,  ritiro    di    molte 
specie  di  bestie  selvaggie.  Vi  si  vede  un 
gr.  lago  le  cui  acque  scorrono    da   due 
rami,  1'  uno  comunicante  all'  E.  col   nuo- 
vo Zambeze,    che  irriga  la  parte    S.  E. 
del  reg.  ove  riceve  qualche  corso    d'ac- 
qua; l'altro  all'  O.    con   un  gr.  fi.   chia- 
mato Murucu.ru  ,    che  attraversa    il  reg. 
dal  S.  O.  al  N".  E.,    e  sulle  cui    rive  è 
situata    la  cap.    del  Gazembo .    Vi  è    in 
questo  paese  del  ferro,  e  contanvisi    ab- 
bondanti miniere  di  rame.  Sembra    che 
si  coltivi  molto  manioco,    e  del  mais.  Vi 
si  fa  il  comm.   dell'  avorio  e  degli  schia- 
vi,   che  dal  Moropoua  sono  condotti  ad 
Angola  od  a  Benguela.  Gli  abit.    di  que- 
sto reg.  sono  diversi  dai  negri  della  co- 
sta ;  parlano  poco,  e  diconsi  assai  politi, 
e  molto  sobrj.     La    ubbriachezza    è  fra 
loro  risguardata    come   un  delitto  sì  gr. 
che   un   apposito    magistrato    è   incarica- 
to di  punirlo.   Questi  popoli  hanno  qual- 
che   idea    dell'  armonia ,    e    ballano    con 
molta  modestia.  Non  hanno  ne  stregoni, 
né  ministri  del  loro  culto.   Si  rimprove- 
rò loro  d' essere  antropofaghi,  ma  diven- 
nero tali   una   volta    per  un'  assoluta  ne- 
cessità, e  durante   una  delle  loro  lunghe 
guerre.  Il  re  di  Gazembo  è   uno  dei  più 
potenti    di    questa  porzione    dell'  Africa. 
Vive    con  molla  magnificenza    ed  ha  di- 
verse donne.  Si  mostra  di  rado  in  pub- 
blico,   fuorché  ne' suoi   levers ,   e   quan- 
do pure  riceve  gli   stranieri,    sta   le  più 
volte    dietro   una  cortina.    I  suoi  soldati 
sono  bene  disciplinati,    e  manovrano  col 
solo    uso  de'  gesti.    Sono  essi  armai i    di 
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lanole,  <•  di  certi  ooltollì  «li  fonili  «di- 
lunga, fabbricati  nel  paese  ;  li  coprono 
«■oli  min  specie  di  loudo  leggiero,  fatto  «li 

corteccia  d'albero.  Non  si  radono  archi 
che  presso  i  movi/.as,  tri butnrj  «lai  Ca 
■ambo,  «  nulli  nelle  spedizioni  militarli 
snno  nmpre  posti  alla  usi.»  dall'  alerei- 
in.  —  La  oap,  «lei  Caaembo  ha  qualche 
miglio  «li  circonferanza,  ad  i  cinta  di 
una  larga  ed  alta  siepe,  a  «la  un  fosso 
profondo.  Sta  sotto  la  dittafoni    «li  una 

poli/.ia  special»  a  severa.  Il  re  è  talmente 
MialutO  che  fissa  panino  le  oro  del  di- 
vertimento e  del  riposo  da'  suoi  popoli.  Le 

punizioni    ordinarie    pei    delitti  particolari 

conaiatono  noli' avara  tronchi  gli  orecchi, 

le  mani,  od  altri  membri.  —  Il  nome 
di  Gaaambi  che,  nella  lingua  banda,  si- 
gnifica picc.  Zembe,  giovine  Zembe,  sem- 
bra indicare  una  colonia  della  nazione 
«legli  zembi  o  zimbi  che,  dopo  aver  per- 
corso come  conquistatori  una  gr.  parte 
dell'Air,  merid.,  fu  battuta  nel  1689  dai 
cafri  e  dai  portoghesi  riuniti.  Si  possono 
con  qualche  ragione  risguardare  ì  ca- 
zembi  come  corrispondenti  cogli  zimbi, 
mentre  si  trovano  stabiliti  nelle  contra- 
ile istesse  in  cui  Barro w  pone  1'  origiue 
di  questi   ultimi. 

CAZENOVIA,  comune  e  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea  di 
Madison,  a  40  1.  O.  N.  O.  da  Albany, 
sul  picc.  lago  del  medesimo  home.  II  vili., 
capoluogo  della  contea,  rinchiude  3  chie- 
se, molte  manifatture  e  più  di  700  a- 
bitanti. 

CAZERES,  CalagorriSy  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  dell' Alta-Garonna,  circond.  e  a  7 
I.  3|4  S.  O.  da  Muret,  e  a  12  1.  S.  O. 
«la  Tolosa  ;  capoluogo  di  cant.  sulla  ri- 
va sinistra  della  Garonna.  Fu  eretta  da- 
gli abit.  di  Calahorra.  Una  bella  passeg- 
giata separa  la  città  dai  sobborghi.  Vi 
sono  fabb.  di  cappelli,  cuoj  e  candele  , 
conciato)  e  tintorie.  Vi  si  tengono  fiere 
di  3  giorni,  1' 11  luglio,  17  agosto  e  16 
ottobre,  principalmente  per  la  vendita  dei 
bestiami.   Conta   2,000   abitanti. 

CAZERES,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Lande,  circond.  e  a  3  I.  3j4  S.  E. 
da  Mout-de-Marsan,  cant.  di  Grenade.. 
sulla  riva  destra  dell'Addir.  Ha  concia- 
to), tintorie,  e  fabb.  di  cappelli.  Gomiu. 
la.  drapperie,  e  conta  800  abitanti. 
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CAZE8-DE-M0NDENARD ,  vili,    «li   Fr., 

dipart.   del    l.ot,   a   fl    I.   ijiS.  K.  «la  Lan- 

■artii 
GAZO,  bor.   delta   Spagna,    fedi  Campo* 

HK-Ca.SO     (ki). 

CAZORLA  (SIERRA  DI),  catana  di  mont. 

della  Spag,  che.  si  estende  nella  parte 
orlanti  della  prov.  «li  Jaen,  e  si    avanza 

sino  a  quella  di  Granata,  ove  si  nai tac- 
ca alla  Sierra  «li  Caslria.  Prandi  «I  suo 
nome  dalla  picc.  città  «li  Cazorla,  I  rin- 
chiude le  sorg.  del  Guadalquivir. 
CAZORLA,  Casti/lo,  picc.  citta  della  Spng., 
prov.   a  a  12  1.  2|3  E.  N.  K.  «la    Jaen 

8  I  5  I.  1|4  E.  da  IJlieda,  in  una  val- 
le della  sierra  di  quatto  nome.  As- 
sai COmid.  ,  al  tempo  dei  cartaginesi  <• 
dei  romani,  fu  anche  aei\e  episcopale.  Di- 
cesi labb.  sulle  rovine  «li  Castrilo,  non 
lunge  dalla  riva  merid.  del  Guadalquivir. 
E  patria  «li  Emilia,  moglie  di  Annibale. 
Conta   oggidì    1,200   abitanti. 

CAZ0ULS-LES-BEZ1KRS,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Herault,  circond.,  cant.  e  a 
2  I.  ij4  N.  O.  da  Beziers,  con  i,6o«j 
abitanti. 

CAZZA  o  CACHA,  picc.  is.  dell'Adriati- 
co, dipendente  dalla  Dalmazia,  e  dal  circ. 
di  Ragusi,  a  6  1.  O.  dall' is.  Lagosla. 
Lat.  N.42°46/2//;  long.  E.  xlfio'Sg". 

CAZZAGHETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Padova*  distr.   di  Mirano. 

CAZZAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., prov. 
e  a  6  I.  O.  da  Brescia,  distr.  e  a  1  ij2 
S.  da  Adro.  Vi  sono  distillerie  di  acqua 
vite,  e  conta  1,100  abit.  — Altro,  prov, 
di  Como,   distr.  di  Gavirate. 

CAZZAN,  città  della  Tur.  asiatica,  nell'I- 
rak-Arabi,  siili'  Eufrate,  a  22  1.  O.  da 
Bagdad. 

CAZZANIGA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Codogno, 

CAZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Bergamo,  distr.  di  Gandino.  —  Altro 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo 
Buon  Persico.  —  Altro,  prov.  di  Milano, 
distr.  di  Verano.  —  Altro,  prov.  di  Ve 
rona,  distr.  d'Ulasi. 

CAZZASO,  vili,  del  reg.  Lom.-  Vcu.,  proi 
di    Udine,  distr.  di   Tolmezzo. 

CAZZEGO,  vili  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.   e  distr.   «li   Padova. 

CAZZICHI,  e  più  aniic.  Amnìsus,  picc, 
li,  di  Candia,  t'ho  ai  scarica  ucj  mure  di 
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quel)'  isola  e  vi  forma  il  picc.  porto  di 
Ca/zichi,   presso   a    Spinalonga. 

CAZZLVIANO,  vili,  del  re^'.  Lodi.  -  Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  S.  An- 
giolo. 

CAZZIOL  o  CACHIOLA,  is.  del  mare 
Adriatico,  dipendente  dalla  Dalmazia,  a 
2  1.  112.  O.  dalla  isola  Lagosta,  al  42° 
4V  40"  di  lat.  N.;  e  i4°  21'  3o"  di 
long.   E. 

CAZZOLA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov. 
di  Vicenza,  distr.  di  Bassano. 

CAZZONE,  fili,  delreg.  Lom.- Ven.,  prov. 
di   Como,   distr.  di   Arcisate. 

CEA,  fi.  della  Spag.,  nella  prov.  di  Leon. 
Ha  la  sua  sorg.  presso  il  Lor.  di  Salio, 
a  i3  1.  1(2  N.  E.  da  Leon,  scorre  al 
S.,  bagnando  le  mura  di  Morgobejo , 
di  Almanza,  di  Gea,  di  Sahagun,  di  Mel- 
gar-de-Abaxo,  si  dirige  al  S.  O.,  forman- 
do il  limite  fra  la  prov.  di  Valladolid  e 
quella  di  Leon;  poi,  onde  passare  a  Valde- 
ras,  rientra  in  questa  ultima  prov.,  che 
separa  poscia  da  quella  di  Zamora,  ed 
infine  si  riunisce  all'Esla  alia  riva  sinistra, 
ali.  1J2  E.  N.  E.  da  Benavente,  dopo 
un  corso  di  circa  3o  leghe. 

CEA,  citta  della  Spag,,  prov.  e  a  9  I.  lj4 
E.  S.  E.  da  Leon,  e  a  2  I.  3(4  N.  da 
Sahagun,  sulla  riva  sinistra  del  fi.  di 
tal  nome.  Ha  un  castello,  con  1,000  a- 
bitanti. 

CEA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  4  '•  3(4 
N.  O.   da  Orense   nella  Galizia. 

CEA,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Beira,  co- 
marca  e  a  10  1.  1(2  O.  S.  0.  da  Guar- 
da, e  a  17  I.  E.  da  Coimbra,  sul  de- 
clivio della  serra  di  Estrella.  Ha  una 
chiesa,  un  ospedale,  ed  un  ospizio.  Conta 
1,200  abitanti. 

CEA  o  CEE,  una  delle  is.  Cicladi,  chia- 
mata pure  Zia,  o  Zee,  e  dai  Greci  det- 
ta Hydrussa.  La  sua  cap.  la  Julis  de- 
gli antichi,  è  cel.  per  essere  stata  la  pa- 
tria di  Simonide  e  di  Bacchilide,  poeti 
lirici,  e  del  filosofo  Aristone. 

CEANE  o  CENE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aude,  all'  O.  di  Carcassonna  e  a  3  I. 
da  Castelnaudary,  con  fabb.  di  panni. 

CEANMHARRA  o  KEAN-MHARRA., 
mont.  sulla  estremità  occid.  della  is.  di 
Tiree,  una  dell'Ebridi.  Vi  si  vedono 
molte  caverne  ,'  ove  innumerevoli  trup- 
pe di  foche,  di  aquile,  e  di  corvi,  si  ri- 
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tirano.  Alcuna  di  queste,  caverne  ha  piti 
di  160  piedi  di  profondità. 
CE  ARA,  prov.  d>d  Brasile,  situata  fra  2* 
4o°  e  70  di  lat.  8.,  e  fra  ?>9°  20'  e  44* 
di  long.  O.  Confi,  al  N.  ed  al  N.  E. 
coll'oceano  Atlantico  ;  al  S.  E.  colle  prov. 
di  Rio-Grande  e  di  Parahiba  ;  al  S.,  con 
quella  di  Fernambuco,  da  cui  è  separa- 
ta mediante  la  Sierra  di  Araripe  ;  «?d  al- 
l'O.  con  quella  di  Piauhy,  eh'  è  pure 
divisa  dalla  sierra  di  Ibiapaba.  Ha  circa 
100  1.  nella  sua  maggiore  lunghezza,  e 
presso  a  poco  altrettante  nella  sua  più 
gr.  larghezza.  Se  si  eccettua  la  gr.  sier- 
ra d' Ibiapaba,  che  si  dirige  dal  N.  al 
S.,  tutte  le  catene  di  mont.  che  coprono 
questa  prov.,  si  dirigono  dal  S.  O.  al 
N.  E.  Sono  esse  la  serra  di  Jericoacoa- 
ra,  e  quelle  di  Merooca,  di  Caracu,  di 
Mondahy,  di  Ceara,  di  Guaramame,  o 
Guaname,  e  di  Araripe,  o  Cayriris.  Le 
coste  sono  in  parte  elevatissime,  ed  iu 
parte  piane,  sabbionose  ed  aride.  Le  baje 
più  consid.  sono  quelle  di  Tiloya,  la  cui 
imbocc.  ha  2  1.  di  larghezza;  di  Jericoa- 
coara  e  d'Iguape,  cinte  da  moni,  tagliate 
a  picco.  I  fi.  sono  numerosi  ;  il  Jagua- 
ribe  e  il  più  consid.  di  tutti,  veneudo 
in  seguito  il  Croaihu  o  Camucim,  il  Ca- 
racu, l'Aricaty-assu,  il  Mandahu,  la  Cea» 
ra,  1'  Upauema,  ed  il  Rio  das  Peranhas, 
che  si  gettano  tutti  nell'  Atlantico.  Vi 
sono  molti  lrighi,  ma  di  poca  estensione. 
I  principali  sono  :  il  Velho,  il  Jagua- 
racu,  ed  il  Camurupim.  Il  calore  è  for- 
tissimo nelle  parti  basse  del  centro  del- 
la provincia.  L'inverno  in  generale  si  fa 
sentire  assai  irregolarmenfe,  essendo  di 
ordinario  dolcissimo.  Vi  sono  alcuui  an- 
ni in  cui  per  la  secchezza  succedono  gr. 
disastri.  Gli  uragani  sono  frequenti  in 
certi  luoghi.  Il  suolo  in  gran  parte  è 
sabbioso  e  sterile,  ma  nelle  mont.  assai 
fertile.  Il  mais,  1'  unico  cereale  che  vi  si 
coltivi,  forma,  unitamente  alla  farina  di 
manioco,  il  principale  nutrimento  degli 
abitanti.  Le  frutta,  tranne  gli  aranci,  ed 
i  banani,  riescono  bene,  e  sono  abbon- 
danti gli  ananas.  La  coltura  del  cotone 
si  accresca  giornalmente,  riuscendo  an- 
che quella  del  tabacco  assai  vantaggiosa. 
Le  canne  a  zucchero  crescono  con  suc- 
cesso in  certi  luoghi,  ma  il  Caffè  ed  il 
cacao  sono  poco  coltivati.   Le  mont.  cu* 
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parta    di  gì    loreste,    somministrano    b" 

uni    da   OOltrUBIOOO,    di    intarsiatili  I,   I 

di  tintura,  ed  altri  ohe  diana  il  ben* 
mimo  ed  il  copal ,  infitte  diverte  specie 
<!i  palmisti,  uuo  de' quali,  detto  il  Cir- 
ìuhuba,  larve  .1  dei  ili"  [io,  cibo  <•  ve* 
stiio  egli  abitanti,  I  pajcoli  quivi  iono 
immsnsi,  e  vi  .1  alleva  un.»  gr,  quantità 
<li  bovi,  oepre  e  montone  Le  scimmie 
guaribas  fono  più  d  umorose  il  questa 
prov.  ohe  altrove.  I  li.  ed  i  laghi  ab- 
bondali! issimi  ili  pesci,   formicolano  anche 

di  uccelli  acquatici.  Le  api  selvagge  de» 
pongono  mollo  noie  nei  boechi.  Nei  lem» 
pi  di  seccheua,  vi  è  un  numero  ooneìdi 

«li  UN  specie  ili  pipistrelli  assai  molesti 
.ìi  bestiami.  Questa  jirov.  rinchiude  mi- 
niere «T  oro,  d'  argento  e  «li  l'erro  ;  in 
umili  Inolili  trovaoei  cristalli,  crisoliti, 
amianto,  granito,  pietre  «la  calce  e  nitro. 
Si  raccoglieva  un  tempo  molta  ambra 
sulle  sue  eoste.  Diversi  picc.  laghi  «Iali- 
no gran  quantità  «li  buon  sale.  I  bestia- 
mi, li  cuoi,  il  cotone,  eri  il  sale  sono  i 
principali  oggetti  «lei  suo  comm.  Sgra- 
ziatamente le  coste  non  olirono  alcun 
|>orto  capace  a  ricevere  vascelli  un  po' 
grandi.  1  potyguaras,  che  sono  gì' indi- 
geni di  «jiiesta  contrada,  (ormavano  una 
nazione  numerosa,  ed  una  gr.  parte  ab- 
bracciti il  cristianesimo.  —  Aracati  è  la 
città  pui  commerciante,  ed  il  capoluogo 
è  Nossa  Senhora  d'  Assumpcao. 

CEARA,  citta  del  Brasile.  Vedi  Assump^^o 
(Nossa  Senhora   d?)  . 

CEAUGÈ,  vi»,  di  Fr.,  dipart.  de  la  Mayen- 
ue,  circond.  e  a  4  I.  3|4  N.  da  Mayenne, 
cant.  di  Ambrières,  con   i,3oo  abitanti. 

CEAUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Vienna, 
a  3  1.  E.  da  Loudun,  e  a  i3  I.  N.  da 
Poitiers. 

CEAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta- 
Loira,  circond.  e  a  4  I.  N.  O.  da  Puy, 
cant.  di  Alégre,  con    i,3oo  abitanti. 

CEBA,  ant.  città  deJIa  Liguria,  al  S.  E. 
di  Augusta  Vagiennorum.  Pliuio  loda 
il  formaggio  che  si  faceva  in  questa  città. 

CEBARSUSSI,  città  episcopale  dell'Africa, 
nella  Bisacena,  presso  Cartagine,  cel.  per 
un  concilio   tenutovi    l'anno   3g^. 

CEBASSAT  o  CEBAZAT,  picc.  città  di 
Fr. ,  dipart.  del  Puy-de-Dóme,  circond., 
cant.  e  a  1  1.  N.  da  Clermonl-Fcrrand, 
con  1,700  abitanti. 

Tom.  II.  P.  I. 
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CEBENN  \,    mont.  d«i    gauleti,    -  li  arem 
occupate  dei  gaùali  <■  <l  >i  ntti,    <■ 

i't'riu      .lavano    .il    i\.     di     queste     moni 

nelle  quali  penetrò  Cesare.  Corrispondo* 

no   alle   nioilei  ne   Cavetti  ' 

GERICO  NABERO,  bor.  della  8pa         ì 

tli  /< -l'.n.-ti  IVàBcao. 

CEBOLLA,  città  «Iella  Spag.,  prov.  .  .1  e, 
I.  1|2  O.  da  Toledo,  preSSO  la  riva  de- 
stra del  'l'ago,  parie  sul  declivio  di  una 
collina,  e  pule  alla  sua  base.  Il  gr.  nu- 
mero di  eeee  in  rovina  fa  giudicare  chi 

sia    siala    più    consid.    un   leuijio.    Ha  uni 

chiese  parrocchiale,  una  succursale,  ed 
un  ospedale.  Rimiraci  sulla  pia/za  il  pa- 
lazzo «lei  rluca  d'Alba,  padroni'  della  cit- 
ili, che  conta  2,600  abitanti.  I  dintorni 
producono    un    ottimo    vino    bianco. 

CEHOLLERA  (SIERRA),  pire,  catena  di 
moni,  della  Spag.,  sul  lìmite  delle  prov 
«ìi  Logcone  s  «li  Seria.  Essa  si  ectende 
«lai  S.  0.  al  N.  E.  per  lo  spacio  di  circa 
4  leghe. 

CEBOLLEROS,  bor.  della  Spag.,  prov.  - 
a  14  1.  N.  N.  E.  «la  Burgos,  e  a  3  I. 
E.  S.  E.  da  Vilhrrcayo,  presso  la  riva  si- 
nistra della  Nela. 

CEBRENA,  citta  dell'Asia  minore,  nella 
Troade  e  nella  contrada  chiamata  Ce- 
ùreuia,  composta  quasi  tutta  «li  pianure 
al  di  sotto  e  paralellamenle  al/a  Darda- 
nia.  Strnbone,  Tucidide,  ed  altri  ne  par- 
tano .  Erodiano  soggiunge  che  questa 
contrada  era  irrigata  dal  Ctbrlnus. 

CEBREROS,  città  della  Spag.,  prov.  e  a 
7  1.  S.  S.  E.  da  Avila,  sopra  un  af- 
fluente dell'Alberehe.  Vi  si  fanno  ottimi 
formaggi,  e   conia    i,4oo  abitanti. 

CEBRET,  mont,  della  Spag. ,  nella  prov.  e 
a  4  1-  t|4  E.  da  Vigo  nella  Galizia.  Vi 
si  scorge  una  fontana  che,  sebbene  a 
2  I.  dal  mare  e  molto  superiore  al  suo 
livello,  prova,  com'esso,  il  flusso  ed  il  ri- 
flusso. Le  ncque  sono  spesso  fredde 
quanto  il  ghiaccio,  e  qualche  volu  estre- 
mamonte  calde,  e  più  la  stagione  è  cal- 
da, più  sono  esse  abbondarli.  Questa 
fonte,  chiamata  Luzana,  .<a  trova  pres- 
so la   sorg.   del   Luro. 

CEBR1AN  DE  CASTROTORAFE  (s.) , 
città  della  Spagu»  Vedi  Cibkun  de 
Castro  (s.). 

CEBRONES  DEL  RIO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  9  1.   ito  S.  S.  O.   da  Leon,  e 
28 
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ali.    1J2   S.   E.    da   Baneza,    sulla   riva 
sinistra  dell'  Orvigo. 

CECCANO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  i  1.  2j3  da  Frosinoue, 
e  a  20  I.  S.  E.  da  Roma,  presso  la  ri- 
va destra  del  Sacco.  Conta  3,óoo  abitanti. 

CECCHINI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Pordenone.  Questo 
picc.  vili,  si  gloria  di  aver  vedutivi  na- 
scere, alla  meta  del  passalo  secolo,  il 
generale  Morellou,  al  servigio  di  S.  M. 
Imper. ,  ed  il  Compareti,  cel.  professore 
della   univ.  di  Padova. 

CECICHOW,  picc.  città  della  Polonia. 
Vedi  Czelechow. 

CECIL,  contea  degli  Stati-Uniti,  uella  parte 
N.  E.  dello  stato  di  Maryland;  conf.  al 
S.  colla  Sassafras,  ed  all'  O.  colla  parte 
settentr.  della  baja  di  Chesapeak.  Ha 
16,100  abit. ,  dei  quali  11,900  bianchi, 
1,800  di  colore,  e  gli  altri  schiavi.  Elk- 
ton   ri  è  il  capoluogo. 

CECIL,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Washington,  a  65 
1.  0.  da  Harrisburg,  con  1,200  abitanti. 

CECILE  (s.)  ,  tre  bor.  di  Fr. ,  V  uno  nel 
dipart.  di  Valchiusa,  a  3  I.  N.  da  Oran- 
ge  ;  1'  altro  nel  dipart.  della  Vandea,  a 
9  1.  N.  O.  da  Fontenay-le-PeupIe  ;  ed  il 
terzo,  nel  dipart.  della  Sarthe,  a  7  1.  S. 
0.  da  Saint-Calais. 

CECILIA,  città  della  Siria,  presso  l'Eu- 
frate, secondo  Tolomeo.  E  probabile  es- 
sere la  stessa  che  Ceciliana,  città  pure 
della  Siria,  sulla  riva  occid.  dell'Eufrate, 
e  al  S.  E,,  di  Hierapolis. 

CECILIA  DEL  ALCOR  (s.ta),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  3  1.  S.  O.  da  Palencia, 
sulla  riva  destra  del  Salon. 

CECILIA  GEMELLINA,  città  della  Lusi- 
tana ,  secondo  Tolomeo ,  e  che  forse  è 
Caeciliana,  o  Castra  Caecilìa. 

CECILIO-VICO,  Caecilius-Vicus,  vili,  di 

Spag.  fra  Merida  ed  Ocoloduris. 
CELILO  (PORTO  DI)  o  PORTO  CECI- 
LO,Caeciliì  Portus,  vili.  d'Afr.,  a  nor- 
ma del]'  itinerario  di  Antonino,  situato 
fra  Artista  e  Siga  nella  Mauritania  ce- 
sariena,  ali  (). 

CECILO  (campi  di),  Caecilìa  Castra,  ca- 
stello di  Spag.  nelV*  Lusitauia,  secondo  l'o- 
pinione di  Plinio  e  di  Tolomeo.  D'Anville 
Io  pone  verso  S.  E.  di  Tiorba  Caesarea. 
.lutonio  de  Ponz,  nel  suo  faggio  di  Spag., 
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sembra  disposto  a  credere  che  queste 
hiogo,  altresì  chiamato  Vicus-Caecilius \ 
eh'  egli  supponeva  Sea  Banos,  fosse  nel 
posto  di  Banos.  Doveva  per  altro  questo 
spagnuolo  considerare,  che  secondo  il 
monumento  di  cui  egli  parla,  si  conta- 
vano fra  Castra-Caecilia  e  Salmantica 
l3l  miglia,  od  all' incirca  4$  tj  e  sic- 
come da  Banos  a  Salamanca  vi  sono  so- 
le dieci  1.,  bisogna  in  conseguenza  ricer- 
care ben  diversa  posizione.  Egli  stesso 
per  altre  vie  porta,  che  qualche  autore 
da  Castra  Caecilìa  fa  derivare  il  nome 
moderno  di  Caceres.  Così  pensò  pure, 
con  altri,  il  d'  Anville.  E  probabile  che 
sia  puranco  la  Caeciliana  di  Antonino. 
Vedi  Caceres. 

CECINA,  Caecina,H.  del  gr.  due.  di  Tose, 
che  nasce  presso  di  Montieri,  nella  prov. 
di  Siena,  scorre  dal  S.  S.  E.  al  N.  N. 
O.,  poi  entra  nella  prov.  di  Pisa,  che  at- 
traversa dall'  E.  all'O. ,  per  rendersi,  in 
mezzo  alla  maremma  di  Pisa  e  di  Vol- 
terra, nel  Mediter.,  a  5  1.  i[2  S.  S.  E. 
da  Livorno,  dopo  un  corso  di  circa  i4 
leghe.  Il  suo  affluente  principale  è  la 
Stezza,  ch'esso  riceve  alla  sinistra.  Pli- 
nio e  Pomponio  Mela  fecero  menzione  di 
questo  fiume.  A  pochissima  dist.  evvi  uu 
castello  dello  stesso  nome  con  villa  reale. 

CECINELLA,  picc.  fi.  del  gr.  due.  di  Tose, 
che  ha  la  sua  origine  vicino  a  Castelfalfi 
di  Valdera,  e  passando  circa  a  100  brac- 
cia rasente  la  collina  di  Larciano  ,  ai 
getta  nell'Arno,  col  dividere  il  Pisano  dal 
Fiorentino. 

CECIR  DI  MARE  ,  Cecir  de  Mer,  is. 
del  mare  della  China,  al  S.  3.  della  baja 
del  suo  nome,  e  a  16  1.  dalla  costa  del- 
l' imp.  di  An-nam.  Lat.  N.  10°  33/ ;  long. 
E.  1060  68'.  Ha  2  1.  di  lunghezza,  ed 
è  fertilissima.  Si  trovano  in  abbondanza, 
sulle  roccie  delle  sue  coste,  oidi  dì 
rondini,  i  quali  servono  di  boccone  ri- 
cercato ai  chinesi;  e,  sulle  rive  del  ma- 
re, dell'  ambra  grigia.  Gli  abit.,  tributari 
dell'  imp.  di  An-nam,  sono  attivi  ed  in- 
dustriosi; essi  esportano  molto  pesce 
salato. 

CECIR  DI  TERRA  ,  Cecir  de  Terre, 
picc.  is.  del  mare  della  China,  a  2  1.  1^2 
dalla  costa  dell'  imp.  di  An-nam.  Lat.  N. 
ii°  12/;  long.  E.  1060  3o'-  Pressa  di 
questa  is.  sta  la  baja  di  Cecir. 
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LAVI5,  oitta  .1-11.,  Spug     prò?,  a  H 

io    I.   i|2   N.  ().  da  Cace 

dura) ,  s  •«  3  I.   i|'i   N.   !..  di   Alcanta* 

ra,  ( i.i  l'Alagon  ed   il  Tago,    \  imì  rat. , 

fu  ricca,  <■  bene  pop, ,    non  avendo  ori 

ohe  soli  .".odo  abitanti. 

Kf.KENA,  citta  delizia  minor-,    aeUi 

Troade,  aecoodo  l'Ortelio. 
CECR'KEI,    popolo    abitante  nei  contorni 

del  Ponto*Btissino,  tecoodo  l'Ortelio. 
CECHI  l'WLK.o,  Cecriphalost  promoutoi  io 

del  Peloponneso,  prefto  il  quale  gli  ato* 

■lesi  guadagnarono  nnn  battaglia    navale 

contro   gli    egjnetì  ,    lecondo    Diodoro    Si- 
culo   e    Tucidide^  Si  crede    essere  I  is. 
di  Cecryphnlos\  che  Plinio  segua  pi 
T  Epidauro  del  Peloponneso. 

CECROPIA,  uno  dei  primi  nomi  della 
cittadella  di  Atene,  e  quello  [iure  di  un 
bor.  della  Grecia.  nell'Attica.  Eravi  al- 
tresì una  tribù  dello  stesso  nome  nel- 
1  Attica,  secondo   Slrabone   e  l'Ortelio. 

CECROPIS,  popolazione  di  greci,  aiutante 
a  Tessalonica.  Era  questo  anche  d  no- 
me della  contrada  che  faceva  parte  del- 
la Tracia. 

CECUBO,  Ceculum,  mont.  e  bor.  del  La- 
zio, sulle  frontiere  della  Campania  ,  do- 
ve facevasi  quel  vino  eccellente  celebra- 
to tanto  da  Orazio. 

CEDAR,  paese  dell'Arabia  ,  abitato  un 
tempo  dagl'  israeliti.  Questo  nome  in 
ebreo  dir  vuole  nero  o  nerastro,  come 
appunto  era  la  tinta  di  questi  popoli, 
per  cui  la  sposa  nella  Cantica  dice  di 
essere  bruna  al  paro  della  tinta  di  Ce- 
dar ,  cioè  a  dire  come  gli  arabi  che 
abitavano  sotto  le  tende  ;  e  forse  anche 
per  questa  ragione  gli  ebrei  chiamava- 
no Cedar  1'  Arabia  deserta  ,  vicina  al- 
la Mesopotamia  ed  al  golfo  Persico.  Si 
chiama  altresì  in  tal  modo  dal  nome 
di  Cedar  ,  secondo  figlio  d'Ismaele.  Da 
lui  discendono  i  cedrj  o  cedariensi  , 
de'quali  parla  Plinio,  che  abitavano  nel- 
1'  Arabia  deserta.  Non  dimoravano  nelle 
citta,  ma  sotto  le  tende  ;  il  perchè  non 
si  può   marcare  il  luogo  di  loro  dimora. 

CEDAR,  lago  dell'  Amer.  settentr.,  api. 
O.  da  quello  di  Ouinnipeg,  col  quale  co- 
munica mediante  il  Saskatchs>wan.  Lat. 
N.  63°  o';  long.  O.  102°  20'.  Abbon- 
da di  pesce.  Le  sue  rive  sono  coperte 
di   boschi  che  abbondano  di  salvaggiume. 
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CIUM»,  o  0OG-MVER,  P.  degli  Stati-U- 
niti ,  eh-  n.-isci Ilo  s*.-if f •    di   Alabama^ 

contea  di   Washington,  a  7  I.  \yx  0.  -s 
()    da  S.-iini-St-ph'Mis ,    entra  nello  staici 
di  Mississippi  -  li  riunisce  alla  Pascagou- 
lo,  poco  prima    della  Foce  di   queste  nel 
golfo  del  Messico,    e    dopo  un  eorso  di 
rima  2H   1.  dal  N.  al 
CEDUI,  ,..    degli  Stati-Uniti,    stato  dalla 
Carolina  dal    Nord,  contea  di  Cnrioret  , 
nella  baja  di  Pamlicoi    Lat.    N.  34°  bi'\ 
long.  0.  7B"    46v.    Ha  3  I.  di  lunghe*' 
ra  sopra   1  I.  3j4  di  larghezza. 
CEDAR,  capo   d.ìgli    Stati-Uniti,    stalo    di 
Maryland,  contea  di   Saint  -  Mary,    al   8. 
d-ll'imbocc.  del  Paluzent,  sulla   costa   oc- 
ci(l.  delia  baja  di  Ghesapeak.  Lat.  N.  38° 
...  ,  long.  0.  7 8°  6V. 
CEDARClilS,    vili,  del  re^-no  Lom. -V™.. 

prov.  di  Udine,  distr.  di  Palu/za. 
CEDAR-CREEK,  hundred  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Delaware,  nella  parte  aettentr. 
della  contea  di  Sussex,  con  2,3or>  nbit. 
CEDAR-CREEK  o  MAiMTOU,  picc.  il 
degli  Stati-Uniti  ,  stato  di  Missuri,  con- 
tea di  Pik<*;  scorre  verso  il  S.,  e  si  get- 
ta nel  Missuri,  alla  riva  sinistra,  a  1  L 
sopra  il  confluente  dell'  Osage  ,  dopo  un 
corso  di  circa  20  leghe. 
CEDAR-CREEK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Virginia,  contea  di  Rockbridge.  Si 
getta  nell  James-river,  a  4  !•  i|4  S.  S.  O. 
da  Lexington,  dopo  un  corso  di  3  1.  dal 
N.  O.  al  S.  E.  Il  ponte  naturale  ch« 
attraversa  questo  fi.,  e  che  diede  il  sua 
nome  alla  contea  nella  quale  è  situato,  è 
una  delle  più  belle  opere  della  natura. 
Posto  sul  declivio  di  una  mont.  che  sem- 
bra essere  stata  conformata  alla  sua  ba° 
se  ed  alla  sua  sommità  da  qualche  rivo- 
luzione del  globo,  s'inalza  a  circa  l±ò  tese; 
sopra  il  letto  del  fi.,  che  ha  in  questo 
sito  45  piedi  di  larghezza.  E  largo  nel 
mezzo  circa  60  piedi,  e  guarnito  di  pa- 
rapetti di  roccia  naturale.  L'  arcata  par 
naturale  di  questo  ponte  maestoso,  e  que- 
sta massa  enorme,  coronala  da  grandissi- 
mi alberi,  forma  una  mezza  dissi  pro- 
lungata. 
CEDAR-POINT,  porto  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Maryland,  contea  di  Charles,  sulla 
riva  sinistra  del  Potomac,  a  27  1.  S.  S. 
O.  da  Baltimore,  e  a  16  1.  tfS  da  W^ 
shinston. 


212  C  E  D 

CEDASA,    citta  ant.  della  Fenicia    che    Io 
storico  Giuseppe  mette  nelle   vicinanze  di 
Tiro  e  della  Galilea. 
CEDEGOLO,vill.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

<li  Bergamo,  distr.  di  Edolo. 
CEDEI,  popolo  dei  dintorni    di  Troja,    se- 
condo Y  Ortelio. 
CEDES  o  GADES.  tre  città  di  questo  no- 
me,   la   prima    (lolle   quali,  nella   tribù  di 
Neftali,  era  la   patria  di  Barac,  che  dis- 
fece T  armata   di  Jabin. 
CEDEYRA,  bor.  della  Spag.,   prov.  e  a  8 
i.  N.  N.  É.  da   La   Corogna,    nella  Gali- 
zia, sulla  costa  orienr.  della  baja  del  suo 
nome. 
CEDILLO,    bor.  della  Spag.,    prov.  e  a  6 
!.  N.  da  Toledo,  e  a   i  1.   it2  O.  S.  O. 
da  Illescas. 
CEDILLO  DE  LA  TORRE  ,    bor.    della 
Spag.,  prov.  e  a   12  1.   ìp  N.  E.   da  Se- 
govia,   e  a  4  I.  N.  N.  E.  da  Sepulveda, 
sidla   riva  sinistra  del  Garavias. 
CEDIMOTH,  CADEMOTH  o  JETHSON, 
città    della  Terra  promessa,     nella  tribù 
di  Ruben,  appartenente  ai  leviti   di  que- 
sta tribù,  della  famiglia  di  Merari. 
CEDMARON,    sede    episcopale    dell'Asia, 
ìiell'  Armenia  ,    sotto  la  metropolitana  di 
Edessa. 
CEDMOiSEI,    uno  dei  dieci  popoli  che  sus- 
sistevano   nella    Cananea    allorché  Abra- 
mo portossi   in  questo  paese ,    e  che    fu 
dispersa    o    confuso  cogli  altri     quando 
gì'  israeliti  la  invasero.   Questo  nome  si- 
gnifica  Orientali.    Discesero    da   Canaan 
figlio  di  Gham.  La  loro  dimora  era  di  là 
del  Giordano,    all'  E.    della   Fenicia,  nei 
dintorni  del  monte  Libano. 
CEDOGNA,    CEDOGMA    o    CEDONIA, 
picc.  città  del  reg.  di  Napoli,    nel  Prin- 
cipato  ulteriore,  alle   falde  degli  Apenni- 
n's  a  4  I.  N.  O.  da  Melfi.  Era  città  vesc. 
suffr,  di  Gonza,   ma  oggi  è  quasi  distrut- 
ta- Fu   presa  da  alcuni  per  X Aquilonia 
di  Tito  Livio,  ove  dice  avervi  il  console 
L.  Papirio    fatto  prestar    giuramento   di 
fedeltà    ai  sanniti  .    Gli  autori    latini    la 
chiamano  pure  Laquedonia. 
CEDRANITI  e  CEDRENI,  popoli  dell'A- 
rabia  felice  i  primi  ,    e    dell'Arabia    de- 
serta, nelle  vicinanze   de'  Nabateni,    i    se- 
condi. 
CEDRASCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
della   Valtellina*  distr    di  Sondrio. 
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CEDRATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  ,  prov, 
di  Milano,  distr.  di  Gallarate. 

CEDRI  o  CEDDRI,  già  castello,  ora  villa 
della  casa  Alessandri,  in  Tose,  prov.  di 
Pisa,  nel  cui  territ.  trovansi  zolfo  ed 
alabastro. 

CEDRO,  Cedrinus  fluvius ,  fi.  della  Sar- 
degna, che  nasce  verso  il  mezzo  dell'  is., 
passa  in  vicinanza  di  Sargano,  e  si  sca- 
rica nel  mare,  presso  di  un  picc.  golfo 
del  nome  istesso,  verso  la  costa  orientale. 

CEDRON,  città  della  Palestina,  dalla  parte 
dei  filistei ,  sulla  strada  di  Azor.  Fu 
riedificata  da  Ced^bee,  secoudo  il  libro 
dei  maccabei. 

CEDRON,  torrente  della  Palestina,  in  mez- 
zo alla  valle  detta  di  Josafat,  iu  vicinan- 
za ed  all'  E.  di  Gerusalemme,  eh'  esso 
irrigava ,  in  tempo  d' inverno  e  delle 
piogge,  e  che  andava  a  perdersi  nel  la- 
go Asfaltide.  Il  suo  canale  non  aveva  che 
tre  passi  di  larghezza  ,  ed  era  quasi  a- 
sdutto  quando  non  pioveva.  Prima  che 
la  valle  fosse  riempiuta  delle  rovine  del- 
la città,  riceveva  le  acque  di  qualche  vi- 
va sorg.,  che  si  perdettero  poscia  sotto 
terra  .  E  cel.  questo  lago  nella  sacra 
Scrittura. 

CEDROPOLIS,  contrada  della  Tracia,  nel- 
la quale,  secondo  Aristotile,  addestravano) 
degli  sparvieri   per   la  caccia. 

CEDRUGNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Venezia,  distr.   di  Portogruaro. 

CEE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  18  1.  l[2 
O.  S.  O.  da  La  Corogna  in  Galizia,  e  a 
\l\  I.  i|4  O.  N.  O.  da  Santiago,  nella 
baja   di   Corcubion. 

CEFALA,  bor.  della  Sicilia  >  a  t\  \.  circa 
E.  S.  da  Palermo. 

CEFALA,  bor.  della  Grecia  nell'Attica,  a 
qualche  disi,  dal  golfo  Saronico.  Appar- 
teneva alla  tribù  Acamantide,  e  vi  si 
adoravano  particolarmente  Castore  e  Pol- 
luce. 

CEFALO,  capo  del  reg.  di  Tripoli.  Vedi 
Mesukvta  (  Capo  y. 

CEFALONIA,  Cephalleuie,  una  delle  is. 
Jonie,  presso  la  cosla  occid.  della  Tur. 
europea,  e  all'  O.  del  golfo  di  Patrasso, 
fra  la  is.  di  Sauta-Maura  al  N.,  e  quel- 
la di  Zante  al  S.  Sta  al  33°  io'  di  lat. 
N.  ,  e  i8°  lo'  di  long.  E.  La  sua  lun- 
ghezza, dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  è  di 
circa   i4  I  j  la   wm  m^dia  larghezza  di  4 
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I,  '  In*,    e   l.i  superficie   «li  f[\-    La  ooafte 

ono    interrotte  <I.j    un  gra tmaro  di 

baie.  1  capì  pi"  rimarcabili  sonoi  VI- 
,.n. lo  al  N. ,  Capro  ili' E.,  ■  Carogra 
ni  S.  Il  suo  terreno  a  per  lo  (nò  mon* 
lagnoso.  Il  monta  Rnoa,  cai.  nettanti" 
chita,  conservò  quivi  il  suo  none;  il  «  li- 
ma tifila  is.  e.  lemperaiissiiim.  Nella  stale 
sono   assai   rare  le   piogge,  a   Ih   rugiade, 

ili.-  potrebbero  anppliro  alla  mancanti 
(li  quelle,  non  cadono  che  in  giugno. 
Nel  verno  islesso  sono  i  fulmini  fre- 
quenti, «  ipaaco  si    fanno   lantira  i  ter* 

remoti,  ragion  per  coi  le  moia  delle  ca- 
se   sono   basse.   Quantunque  il   suo   suolo 

sia  fertile  in  generale,  pura  essendo  in- 
colti li  due  terzi  almeno,  gli  abil.  sono 
costretti  di  ritirare  ilei  grani  dalla  Mo- 
rea.  Quelli  elio  nascono  nella  ìsola  si  se- 
minano nel  verno  e  si  mietono  in  giu- 
gno. Le  viti  si  potano  (piatirò  volte  al- 
l'anno, e  gli  alberi  fruttileri  germogliano 
per  lo  più  in  aprile  e  novembre.  In  que- 
sta stagione  sono  comuni  i  narcisi  e  gia- 
cinti, come  nell'inverno  sono  pur  comu- 
nissime  le  rose  ed  i  garofani.  Siccome 
nella  stale  i  venti  australi  reenno  ecces- 
sivi calori,  che  sarebbero  micidiali  se 
non  lossero  mitigati  dai  maestrali,  così 
continuando  i  medesimi  venti  anche  nel 
verno,  tengono  questi  l'aria  temperata, 
a  guisa  di  una  continua  primavera,  e 
perciò  gli  agrumi,  senza  coltivazione, 
nelle  aperte  campagne,  producono  frut- 
ta odorifere  di  smisurata  grandezza  e 
di  gusto  soave.  Le  principali  produzio- 
ni di  quest'  isola  sono  le  uve  passe 
delle  di  Corinto,  perchè  da  colà  furono 
trasportate,  olio,  vini  bianchi  e  rossi,  o 
moscati,  cotone,  agrumi,  frutta,  poco  mele 
e  cera,  formaggio,  rosoli,  ec.  Nelle  sue 
valli  vi  sono  pascoli  perfetti  in  cui  si  al- 
levano bovi  e  montoni.  I  cefaleni  vivaci, 
spiritosi  e  pieni  d' industria,  fabbricano 
buone  tele  di  cotone,  che  trasportano  in 
Morea  ed  in  Romelia.  Amano  molto  di 
correre  i  mari,  si  stabiliscono  da  per 
tutto  ove  trovano  del  profitto,  ritornan- 
do poscia  alla  patria.  Costruiscono  ed 
equipaggiano  molti  navigli  coi  quali  fan- 
no un  corona,  di  cabotaggio  nei  porti  del- 
l' Arcipelago,  del  Levante  e  dell'  Adria- 
tico. Si  contano  in  questa  is.  circa  70,000 
abitanti,  la  maggior  parte  di  greca  reli- 
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alone,  a  meno  itiperatiaioil  degli  altri 
indigeni  delle  i  1.  Ionie.  Gefalonia  ha  • 
citta  a  i.~><>  villaggi,  eueodooa  Argoetoli 
U    ino   capoluogo!        Fu  primieramente 

Cognita    sullo    1    nomi    ili    Siinios  o  Stiin<\ 

poscia  di  MrlaeiHi,  indi  di  Teleòoét,  ed 
infine  di  Caialleuia,  nome  ohe  prece  dal* 

ralenie.se     Cefalo,    govei  ria!  01  <•     dell    isola. 

Fece  parta    dagli    Stati  di  Ulisse,    e  In 

assorellala  dai  tebani,  Condotti  da  Ani- 
filrione.  Dopo  essere  stata  in  poter  dei 
macedoni,  fu  conquistata  dagli  eiolj,  ai 
quali  la  tolsero  i  romani  fanno  100,  a- 
vanti  di  G.  C.  Aveva  da  prima  adottato 
il  gov.  repubblicano,  chiamandosi  allora 
Tctrapoli,  a  cagione  dell»;  suo  quattro 
città  principali  ,  che  si  divisero  d  suo 
territorio.  La  fertiliià,  popol.  e  coraggio 
dei  suoi  abit.  le  diedero  un  posto  lu- 
minoso fra  lo  is.  della  Grecie.  Appar- 
tenne all'  imp.  d'Oriente,  sino  al  1126, 
in  cui  per  la  decadenza  delle  forte  gre- 
che ebbe  ì  suoi  signori  particolari  col 
titolo  di  conti  dell'  imperiale  famiglia  La- 
scari.  Nel  1146  fu  presa  dai  normanni. 
Variano  gli  autori  intorno  al  tempo  in 
Cui  passò  quest'  is.  sodo  il  veneto  domi- 
nio. E  cerio  però  che  nel  1^99  i  vene- 
ziani se  ne  impadronirono  per  forza  di 
arme,  e  che  quantunque  per  due  volte 
sia  stala  invasa  dai  turchi,  pure  ritor- 
nata di  nuovo  in  potere  della  rep.  ve- 
neta, rimase  ad  essa  sino  alla  sua  estin- 
zione, essendo  nel  1797  passala  alla  Fr., 
che  dovette  cederla  nel  1799  alla  flotta 
turco-russa.  Segui  in  progresso  la  sorie 
delle  altre  is.  Jonie.  Essa  manda  8  de- 
putati all'  assemblea  legislativa.  —  Tro- 
vansi  in  luoghi  diversi,  tanfo  nell'  inter- 
no, che  sulle  rive  del  mare  ,  parecchie 
mine  di  città  e  di  costruzioni  antichissime. 
CEFALLP  o  CEFALEDI,  Cephaloedis, 
o  Cephaludium,  città  della  Sicilia,  prov. 
e  a  i/|  1.  1J2  E.  S.  E.  da  Palermo,  ca- 
poluogo di  distr.  e  di  cant.,  sul  mar  Ti- 
renno,  a'  piedi  di  una  roccia.  E  sede  di 
un  vescov.,  ed  è  cinta  di  mura.  Ha  una 
bella  cattedrale,  con  una  facciata  magni- 
fica, e  molte  altre  chiese.  Il  suo  porto 
non  può  ricevere  che  un  picc.  numero 
di  bastimenti.  Si  fa  un  qualche  comm. 
di  olio,  aciughe  e  manna;  il  prodotto 
della  pesca  è  assai  vantaggioso.  Qual- 
che autore  ha  creduto  che  il  $uo  noma 
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dal     greco ,    che    vuol     dire    ca- 
promontorio ,    perchè    è    situata 
della  is.,    sopra    un   capo    che   si 
nel    mare.    —    Il    distr.  di   Ce- 
diviso    in   6  cant.  che  sono:    Ca-1 
stel-Buono,  Cefalù,  Collesano,  Gaugi,  Pe- 
tralia  e  Polizzi. 
CEFENIA,    nome  che  davasi    in  ant.  alla 
Etiopia,  venendo     pur  anche  da  qualche 
autore  chiamati  i  suoi  popoli  CEFEIDEI. 
CEFIRA  ,    Cephìra ,    citta     della   Palesti- 
na, presso    Masfa,    appartenente    ai     ga- 
baoniti.  Fu  compresa  nella  divisione   del- 
la tribù  di  Beojamino,    secondo    il  libro 
di  Giosuè. 
€EFISSIA,  Cephissia,  picc.  citta  dell'At- 
tica,   a    poca  dist.  N.  E.  da  Atene,    pa- 
tria di  Menandro,   Cel.  poeta  comico,  nel- 
I'  VII!  olimpiade. 
CEFISSO,  Cephìsjus,  fi.  della  Grecia  che 
nasceva   nelle  mont.,  le  quali  separavano 
1'  ant.  Focide  dalla  Tessagtia,  catena  che 
chiamavasi    l' Oeta.    Scorreva  dal  N.  O. 
al  S.  O.  —  Due  fi.  dell'Attica,  1'  uno  dei 
quali,  il  più    orient.  e    consid.,  incomin- 
ciava al  N.  di  Decelia,  scorreva  ai  S.  fi- 
no a  Gefissia,  poi  al  S.  O.  di  Atene,  co- 
steggiando le  mura    settentr.    del  Pireo, 
e  gettandosi  nel  porto  Falereo.  Il  secon- 
do avea  principio  quasi  al  N.  di  Fila  e 
gettavasi  nel  golfo  Saronico.  Eranvi  mol- 
ti   altri    fi.    di  tal  nome    nella  Grecia   e 
fra  gli  altri  uno     nell'Argolide,    secondo 
Pausania;   uno  nella    is.   di  Salamina  ed 
uno  nella  Sicionia,  al  parere  dell'Ortelio; 
—  altro  nella  is.  di  Sciro. 
CEGA,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  nella  prov. 
e  a  5  I.  E.  da  Segovia,  presso  il  vili,  di 
Navafria,  scorre  prima  al  N.,  sino  a  Pa- 
jares,  ove  si  rivolge  al  N.  O.,   riceve  la 
Cerquilla,  in  vicinanza  di  Cuellar,    entra 
nella  prov.  di  Valladolid,  e  ingrossato  dal- 
le acque  del  Piron,  va  a  congiungersi  al 
Duero,  dopo  un  corso  di  circa  20  leghe. 
CEGGIA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,    prov. 

di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 
CEGLIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a  9  1. 
i[2  O.  da  Brindisi,  e  a  16  1.  N.  O.  da 
Lecce  ;  capoluogo  di  cant.,  sopra  una 
collina.  Sonovi  diverse  chiese,  una  delle 
quali  è  collegiata .  Vi  si  tengono  delle 
fiere,  il  2  maggio  ed  8  settembre.  Con- 
ta 1,900  abitami. 
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CEGLOW,  picc.  citta  della  Poi.,  woiwo* 
dia  di  Masovia,  obwodia  e  a  6  1.  S.  E. 
da  Stanislawov.  Contiene  60  case  cirda. 
CEHEGIN,  citta  della  Spag..  prov.  e  a  14 
1.  1J2  O.  N.  O.  da  Murcia  ,  sulla  riva 
destra  del  Caravaca,  a  qualche  dist.  dal- 
la riva  sinistra  del  Quipar.  Conta  1,800 
abitanti. 
CEILA,  citta  della  Palestina,  nella  tribù  di 

Giuda,  che  Davidde   tolse  ai  filistei. 
CEILAN,  is.  dell'oceano  Indiano.  V.  Ceylìn. 
CEILHES,    città  di  Fr.,    dipart.    dell'  He- 
rault,    circond.    e  a   io  1.  O.  N.  O.    da 
Montpellier,  cant.  di  Lunas  ,    sulla    riva 
destra  dell'  Orbe,    con  900  abitanti.    Vi 
sono  nei  dintorni  delle  miniere  di   rame 
e  di  piombo  argentifero. 
CEINOS,    bor.  della  Spag.,    prov.  e  a   11 
1.  N.  O.  da  Valladolid,   e  a  1   1.   ii3  N. 
N.   O.  da   Aquilar. 
CEINTREY,  bor.  di  Fr.,    dipart.   dell'alta 
Saona,   a  8  1.  N.   0.    da   Vesoul,    ed  al- 
trettante   circa    S.  E.    da  Langres .    Ha 
4oo  abitanti. 
CEIRA  o  ELNAS,    fi.  del  Portog.,    prov. 
di  Beira,  che  nasce  nella  serra   di  Estrel- 
la,  a  11   1.   i|2   0.  S.  O.  da  Guarda,  ri- 
ceve la  Deuca,  presso  di  Ancao,  e  si  con- 
giunge al  Mondego,    in  faccia    di  Coira- 
bra,    dopo  un  corso    di  circa   18  1.  dal- 
l'E.  all' O.    Trae  seco    delle    pagliuccie 
d'  oro. 
CEIRESTE,  anticam.  Citarìstes  o  Citari- 
sta, bor.   di  Fr.,  dipart.  delle  basse  Al- 
pi, a  1   1.  da  Ciotat,  fra  Marsiglia  e  To- 
lone.  Apparteuue  alla  casa  di  Brancas. 
CELA,  vili,  del    reg.    Lom.-Ven.,  prov.  di 

Belluno,  distr.  di  Auronzo. 
CELADA  DE  ASTORGA,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  8  1.  5(4  S.   0.  da  Leon,    e  a 
5[4  di  1.  S.  E.  da  Astorga,  presso  la  ri- 
va destra  del  Tuerto. 
CELADA  DEL  CAMINO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  4  ^  O.  S.  O.  da  Bnrgos,  pres- 
so al  confluente     dell'  Arlanzon  ,    e    del- 
l' Hormaza. 
CELADON,  fi.  del  Peloponneso,  nell'Arca- 
dia,   che   aveva    la  sua    sorg.    al    monte 
Liceo ,    e  andava    a    perdersi  nell'  Alfeo, 
secondo  Pausania.  Di  questo  nome  eravi 
pure   una  citta  nella  Locride    in  Grecia, 
ed   un  fi.  nelle  Spagne. 
CELADUSA,  uno  dei  nomi  della  picc.   is 
di  Rhenea,    nelle  vicinanze    a  quella  di 
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Di-Io,  fecondo  Plinio  ;  e  nome  <lt  mi  li« 
del  mtrì  Adriatico,  èecondo  Pompooio 
Mela. 

GELAKNE,  gr.  città  dell'Ai.,  nella  Frigia, 
presso  Apamea.  Ciro  vi  aveva  un  pelai1 
/.()  («ti  un  paroo  »li  bestie  feroci.  Il  Mean- 
dro ««I  'I  Mnriio,  attraverieveno  qneiti 
citta,  oella  «piale  ritiroui  Sena  dopo  la 
sim  sconfitta ,  <•.  vi  coitrum  mi  castello 
ed  una  forteui. 

CKLAMA,  citta  dalle  Indie,  nella  II,  (li 
Mandi,  ima  delle  M olucche< 

CELAMA,  citta  dell'Afa,  nella  Mauritania 
Ceiarìenie ,  nell  interno  delle  tene,  ;\l 
S.  O.  «lei  gr.  promontorio:  e  nominati 
da  Tolomeo. 

GELANO,  Ingo  del  reg.  «li  Napoli.  Fedi 
Fucino. 

CELANO  ,  Celanum ,  pìco.  citta  del  reg. 
di  Nap.,  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  se- 
condo, distr.  e  a  2  1.  \\l\  E.  N.  E.  da 
Avezzano  ,  e  a  7  1.  i|2  S.  S.  E.  da  A- 
qvrìla;  capoluogo  di  cant.  presso  ed  al 
N.  del  lago  Fucino,  che  porta  pure  il 
nome  di  Celano.  Ha  molle  chiese,  delle 
quali  una  collegiata.  Evvi  una  cartiera. 
Aveva  il  titolo  di  contea.  Vi  si  tengono 
delle  fiare  ,  il  ll\  giugno  e  ll\  agosto. 
Conta  2,200  abitanti.  Qualche  geografo 
la  prende  per  l'antica  Cliternum  ,  citta 
dei  marzi,  che  altri  credouo  fosse  sullo 
stesso  Iago  di  Celano,  ed  interamente  ro- 
vinata. 

GEL  ANO  VA  ,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
4  1.  l|8  S.  da  Orense  nella  Galizia  so- 
pra  un  affluente  dell'Arnoya. 

GEL  ARDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CELAT,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Agordo. 

CELAVO,  vili,  della  Corsica,  all'È,  di  A- 
jaccio. 

CELAURIA,  pìcc.  is.  della  Grecia,  sulla 
costa  del  Peloponneso ,  situata  di  rim- 
petto  al  porto  chiamato  Pogon  da  Stra- 
bone.  Rinchiudeva  un  magnifico  tempio 
di  Nettuno.  La  tomba  di  Demostene , 
morto  in  questa  isola,  nou  n'  era  un  picc. 
ornamento. 

CELBRIDGE,  picc.  città  della  Irl. ,  prov. 
di  Leinster ,  contea  di  Kildare,  baronia 
di  Sali,  sulla  riva  destra  del  LitTy,  che 
si  attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pie- 
ira,  a  4  '•  i[2  O.  da  Dublino.  Vi  si  os- 
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.1    il    bel    Caitello    ed    il    parco    di    C.;i- 
sllelown,   come    puri    gli    avanzi     di     un  . 

antica  abbaila  di  gotica  architettarti  II 
della  (abbi  di  cappelli  di  piglia,  di  pan 

ni    e    di    tele. 

CELCENSI,  a..i.  pop..!.)  delle  Spagne,  ohe 
abitavano  la  rinà  di  Celso,  lìtuata  lulle 
rive  dell'Ebro,  secondo  Plinio. 

CELGHYTH,  antica  piazza  della  [ngh.  nel 

reg.   «li    Mercia.    Vi   si     tennero    due     si- 
nodi   negli   anni    ijgfa   e   816". 
CELEBE    o   CELEBES,   della   anche  MA- 
CASSAR,  S  indurii  ni  ,  is.  del   gr.    ocea- 
no Equinoziale,   situala  fra  6°    3p/   di  lat. 
S.   e    i°   46'   .li   lat.   N.  ,  e   fra    il 6°   34' 
e    122°     bl'   «li      long.    E.    Confina     al    N. 
col    mare    «li   Celebes  ;    al  N.    E.    collo 
ItrettO  delle   Mollicone;   al   S.  E.   col  ma- 
re   di  questo   nome;   al  S.   ed   al  S.  O.  , 
col     mar    della   Sonda  ;    ed   all'  O.     collo 
ItrettO  «li  Mecanar,   che  la  separa    dal- 
l'il.  Bomeo.   La  is.  Celebe  è  di  una  for- 
ma 6Ì  irregolare,  che  le  sue  dimensioni 
sono  difficili  a   fissarsi.   La  sua  lunghez- 
za dal  N.  al  S.  ,  può  essere    valutala  a 
180  1.  ;  la  sua  larghezza  dall' E.  all' O. , 
presa  dalla   baja  del  Tolo   allo  stretto  «li 
Macassar  ,    è  di  circa  5o  a  55  I. ,  e  la 
sua  superfìcie,  presso  a  poco,  di    7,082 
leghe.    Le  vaste  baje  di  Bony  ,  di  Tolo 
e   di  Tominì  la  dividono  in  molte    peni- 
sole.  Le  coste   sono   alte,  addentellate,  e 
la  loro   bella  verzura  oftre  un'  aggrade- 
vole    prospettiva.   I  capi  i  più     rimarca- 
bili sono  :     Candy  e  Coffin    sulla    costa 
settentr.,  Talabo  su   quella  dell'E.,  e  Ri- 
ver,  Donda,  Temoni,  Wilhelm,  Kil,  On- 
kona  e  Mandhar  su  quella   dell'O.  L'in- 
terno di  Celebe  è  montagnoso,  e  rinchiu- 
de   dei    vulcani     attivi.    Numerosi   corsi 
di  acqua   che  discendono  dalle  montagne, 
la  Chinrana,  la  quale  si  getta  nella  baja 
di  Bony,  ed   il  Boul,   che  si  rende    nel 
mare  di  Celebe     sono  i  più    conosciuti. 
Sonovi  molti  laghi  ;  quello  che  ricevette 
il   nome  di  Tempe,    da    origine    ad    un 
bel  fiume.  Atteso  il  gran  numero  di  golfi 
e  di  baje,  gli  ardenti  calori  possono  es- 
sere temperati  in   questa  isola  da    venti- 
celli   regolari  di  mare   e  da  pioggie   ab- 
bondanti.   Il  monsone  di  E.      dura     dal 
marzo  al  novembre,    ed  è  questo  il  tem- 
po della  bella    stagione;    quello  dell'O, 
regna  nel  restante  dell'  armo,  ed  ò  allo- 
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ra  la  stagione  piovosa,  durante  la  quale 
non  sono  rari  i  terremoti.  L'aria,  eccet- 
tuato i  luoghi  paludosi,  è  sana,  e  ripu- 
tata la  migliore  di  tutte  le  isole  vicine. 
11  suolo  vi  è  fenile  e  bene  coltivato; 
le  pianure  e  le  valli  abbondano  di  riso, 
mais  e  frulla;  l'albero  a  pane,  quello 
del  sagù,  la  palma  di  specie  diversa ,  i\ 
cotoniero,  la  canna  a  zucchero,  la  noce 
moscata,  ed  il  garofano,  che  gli  olan- 
desi fanno  svellere  con  ogni  cura ,  vi 
crescono  spontaneamente.  Le  foreste,  delle 
quali  è  coperta  la  maggior  parte  delle 
mont.,  producono  dei  legni  preziosi,  co- 
me: 1'  ebano,  il  sandalo,  il  calambac,  ec. 
e  molte  specie  di  legno  da  costruzione. 
Queste  foreste  servono  di  ritiro  a  cigna- 
li, cervi,  buffali  selvaggi,  e  ad  un  nume- 
ro infinito  di  seimie,  di  uccelli  del  pa- 
radiso, di  parrocchetti  e  di  rettili  vele- 
Jenosi.  Quasi  tutti  gli  animali  domestici 
dell'Europa  si  trovano  iu  questa  isola;  i 
bovi  sono  piccoli,  ed  hanno  una  gibbosità 
sulla  schiena.  Il  telatile,  ed  i  piccioni 
sono  quivi  comunissimi.  Le  api  produ- 
cono un  mele  delizioso,  ed  i  coccodrilli 
infestano  i  fiumi.  Le  coste  abbondano  di 
tartarughe  e  di  pesce.  La  parte  merid. 
di  Celebe  sembra  sprovveduta  di  mine- 
rali, quando  la  settentr.  è  ricca  di  mi- 
niere d'oro,  che  trovasi  a  qualche  tesa 
di  profondità.  In  qualche  luogo  evvi  del- 
l'oro  a  21  caratto,  ed  in  altri  a  l8.  Si 
vede  pure  questo  prezioso  metallo  nel 
letto  dei  torrenti.  Molte  mont.  dell'  in- 
terno somministrano  del  ferro.  Il  comm. 
di  Celebe  è  di  poca  considerazione.  Gli  o- 
iandesi  vi  vendono  oppio,  liquori,  gomma 
laca,  e  tele  di  cotone  di  diverse  qualità, 
ritirando  in  cambio  dell' oro,  molto  riso, 
cera,  schiavi,  legni  preziosi  e  da  costru- 
zione; i  chiaesi,  i  soli  stranieri  che  sie- 
ro ricevuti  nella  isola,  vengono  a  can- 
giarvi tabacco  ,  filo  d' oro  ,  porcellane  e 
sete  crude  per  prodotti  del  paese ,  ed 
oggetti  delle  manifatture  dell'Europa.  *— 
Si  calcola  la  popolazione  di  Celebe  a 
5,ooo,ooo.  Questa  is.  è  divisa  in  un 
gran  numero  di  piccoli  stati»  dei  quali 
non  si  conoscono  che  i  principali,  Bony 
e  Macassar.  l'I  primo  è  governato  da  un 
sultano  che  si  considera  altresì  come  il 
sovrano  di  molte  picc.  isole  :  Bony  n'  è 
la  capitale.  Il  secondo  gpparùene  agli  o- 
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landesi  ;  la  sua  cap.  porta  lo  stesso  no- 
me, ed  è  il  capoluogo  di  tutte  le  loro  pos- 
sessioni nella  isola.  Al  di  là  del  golfo  di 
Cayeli,  incomincia  il  territorio  di  Ternate, 
che  si  estende  lunghesso  le  coste  settentr. 
edorient.,  sino  al  golfo  diTomiui;  territorio 
ch'è  diviso  fra  molti  principi  vassalli,  e  che 
può  mettere  in  armi  17,000  uomini.  I 
tornitami  occupano  il  centro  dell'  is.  nel 
luogo  ove  i  tre  golfi  rinchiudono  le  ter- 
re. Tambuko  ed  una  porzione  della  co- 
sta orientale,  formano  i  possessi  dei  bad- 
jus,  popolo  selvaggio,  che  vive  in  gran 
parte  col  prodotto  della  pesca.  • —  Li 
bonys,  boughieses  o  bonghis,  e  li  ma- 
cassari  formano  la  massa  della  popola- 
zione; questi  due  popoli,  che  si  credono 
di  origine  malese,  quantunque  parlino 
diversi  dialetti  i  quali  sembrauo  tutti 
derivanti  dalla  medesima  lingua,  hanno 
molta  analogia  fra  di  loro;  i  costumi,  le 
abitudini  e  le  loro  fisouomie  sono  presso 
a  poco  le  stesse.  Hanno  la  tinta  colore 
del  rame,  il  naso  stiacciato,  e  l' occhio 
molto  espressivo.  Uomini  e  donne  s-ono 
quivi  rimarcabili  per  la  loro  bella  e  lun- 
ga capigliatura.  Il  vestito  degli  uomini 
consiste  in  una  braca,  un  pezzo  di  tela 
di  cotoue  intorno  al  veutre,  ed  in  un 
berretto  in  forma  di  turbante  ;  il  restan- 
te è  nudo  del  tutto.  Le  donne,  la  cui 
tinta  è  più  chiara  che  quella  degli  uo- 
mini, ed  i  cui  tratti  sono  graziosi  assai, 
portano  una  tunica  di  colore,  a  liste  di 
cotone  e  di  seta;  dei  braccialetti  o  anelli 
di  ottone  adornano  le  braccia  e  le  gam  = 
be  de'  due  sessi.  Si  tingono  pure  i  denti 
in  rosso,  nero  o  verde,  ed  i  ricchi  li 
coprono  con  Iamiue  d'  oro.  Questi  popo- 
li sono  sobrj,  forti,  agili  e  molto  salaci, 
gelosi  e  vendicativi.  La  poligamia  è  qui- 
vi in  uso.  Sono  stimati  i  più  bravi  sol- 
dati dell'  arcipelago  Asiatico.  Divisi  dal- 
l'interesse  o  dalle  passioni,  si  fanno  spes- 
so la  guerra.  Il  loro  primo  urto  è  terri- 
bile; conseguenza  non  dubbia  della  ub- 
briachezza  prodotta  dall'  oppio,  di  cui 
fanno  un  grande  uso.  Le  loro  armi  so- 
no la  lancia,  la  sciabla,  il  kriss,  specie 
di  pugnale  a  lama  stilata,  ed  il  fucile, 
uoto  loro  da  più  di  un  secolo  e  mezzo, 
e  che  sanno  ben  fabbricare.  La  loro  ar- 
ditezza e  crudeltà  gli  resero  pirati  assai 
formijjabil),  riduceudo  alla  più  dura  schia- 
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prigioniera   Mostrano  molla 


intrl- 

lig»nza     nella   coltiva/ione     delti    teii<-,     I 

■elle  arti  meccaniche,  sapendo  loprattut* 
io  fabbricare  «  tingere  tele  «li  cotone 
«■In*  sono    ricercatissimo  presso    \  li  abit. 

delle    isole    vicine,    Le  loro  case,   costrutte 

in  legno,  aoao  solide  e  distribuite  in  mol- 
ti ■ppartamenti.  Costruiscono  puri-  dei 
navigli  di  3o  tonnellate,    ohe    sono  ielia 

dissimi,  e  che  forniscono  ili  vele  e  cor- 
dagli fatti  con  COrteCOÌe  e  filamenti  del 
cocco.  Erano  idolatri,  ini  il  maomettismo, 
introilotto     in   questa     isola   dopo    il   XVI 

secolo,  e  la  religione  del  maggior  mimo* 

ro,   avendovi   i   sacerdoti    un    impero   pos- 
sente.     Iie   leggi    sono   Severe,     ed    i   gran 
delitti   si    puniscono  colla   morte,     o  colla 
schiavitù   fuori  del  paese.   11   colpevole   ili 
furio  è   venduto  come    uno  schiavo   nella 
ìsola,  ed   il  prezzo   ricavatone  è  devoluto 
al  derubato.  Il  debitore    è  altresì  ridotto 
alla  schiavitù   sino    a  che  abbia  supplito 
al  suo   debito.   In  tal    forma  le  leggi   con- 
tribuiscono molto  a  mantenere    il  cornili. 
della  tratta.  —  I   portoghesi    si  stabiliro- 
no in  Celebe,  nel  1Ó25,   e  costrussero  un 
forte  a  Macassar.  Gli  olandesi,  volendosi 
esclusivamente   appropriare  il  counn.  del- 
le specierie,  li  cacciarono  da   questa  iso- 
la nel    1660;   ma  ebbero  poscia  a  soste- 
nere  molte  sanguinose    guerre  contro     i 
naturali,    le    quali    terminarono,    l' anno 
1667,  con   un  trattato,  in  forza  del  qua- 
le   i    principali    sovrani    riconobbero    la 
protezione  della  compagnia  olandese.  Da 
tal  epoca    gli  olandesi    riunirono    questi 
principi  iu  una  spezie   di  confederazione, 
sulla    quale  esercitano    la    maggiore    in- 
fluenza. Durante  1'  ultima  guerra,    gl'in- 
glesi si  sono  impadroniti   di  Celebe,   che 
restituirono  poscia  pel  trattato  di  Parigi. 
GELEE,    ant.  città  della  Sicionia,  al  S.  di 
Phlius,    secondo  Pausania,    nella    quale 
ogni    quattro  anni    si  celebravano    i  mi- 
steri di  Cerere. 
CELEF,  fi.  della  Barbarla,  che  sbocca  nel 

mare,  a  3  1.  da  Algeri. 
CELEGERI,    popolo  della  Mesia,  secondo 

Plinio. 
CELEIA,    ant.  citta  della  Norica,  menzio- 
nata da  Plinio  e  Tolomeo,  la  quale  cor- 
risponde   oggidì    a    CilLey,    nella    bassa 
Stiria. 
CELELATEI,    ant.  popolo    della  Liguria, 
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che,    leOOnaO   TitO    Livio,    ni    S'illomisn    ai 
romani,    1'  .nino     ili    Roma    OÓv,    sotto   il 

consolato  di  C<  Cornelio   1  Q.  Minuzio. 
CELEMANTIA,  citta  della  gr,  <;  irasmia, 

che   Tolomeo   mette     in    vicinanza    al   Da- 
nnino. 
CKLENAE,   ant.   città  della  It.  ,   nella  Cam- 
pani;!, nien/.ioiiata  da  Virgilio  nella  Kncide. 

CELENDERIS,  bor.  dell'Argolide,  situato 

alla  estremila  della  penisola  del  S.  E. 
della  stessa,  nel  golfo  Saronico. 
CELENDERIS,  città  episcopale  dell'Asia, 
nella  lsauria,  secondo  gli  atti  del  conci- 
lio di  Costantinopoli.  Può  forse  esser  la 
Iteaea  nominata  da  Strabone,  e  posta 
nella  Cilicio  con  un  porto. 
CELENDRO,  città   della  Turchia   asiatica. 

Vedi  Kklf.ndri. 
CELENE,    città    un  tempo    cap.    di  tutta 
la   Frigia,    ripopolata  da   Antioco  Sotero, 
che  chiamolla  Apnmea,  dal  nome  di  sua 
madre,    figlia   di   Artabaze,    e  moglie    dì 
Seleuco  Nicànore. 
CELENE,    era   uua  città    della  Grecia,    ri 
coni".  dell'Attica  e  della  Beozia,  secondo 
Suida. 
CELENO,  mont.  dell' As.,  posta  da  Tolo- 
meo nella  Galazia,  e  chiamata  anche   Ce- 
laenus  tumulus. 
CELENZA,  bor.  del  reg.   di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo     Citeriore,     distr.   e   a   6   1. 
||4  S.  S.  O.  da  li- Vasto,  a   i3  1.   112  S. 
E.  da   Chieti  ;  cnpoluogo  di  cani.  ,  sulla 
riva    sinistra    del    Trigno.    Conta   l,20O 
abitanti. 
CELENZA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Capitanala,    distr.    e  a  8  1.  O.  S.  O. 
da  san  Severo,  e  a   10  1.    i|2   O.  N.  O. 
da  Foggia;  capoluogo  di  cantone.  Vi  so- 
no   tre  conventi.    Tienvisi    una  fiera,    il 
primo  agosto,  e  conta   3, 100  abitanti. 
CELERE,    bor.  degli    Stati    della  Chiesa, 
delegazione    e  a   6  1.   ij4  O.  N.   O.    da 
Viterbo,  e  a  2  1.  S.  0.  dal  lago  di  Bolsena. 
CELERINA,    ant.  città  episcopale  dell'A- 
frica proconsolare,  secondo  gli  atti  della 
conferenza  di  Cartagine. 
CÈLERIN-LE-GERÉ  (s.)  ,  vili,  della  Fr., 
dipart.  della  Sarthe,  circond.  e  a  5  1.  N. 
E.  da  Mans,  cant.  e  a  2  I.  N.  da  Mout- 
fort.    Nei  dintorni  vi  sono  delle  miniere 
di  ferro.         r 
CELESEO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Piove. 
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CELESIRIA  o  COELE-SYRIA,  cloc  la 
Sìria-incavata  o  vuota,  contrada  del- 
l'Asia, nella  Siria,  che  ne  faceva  parte, 
e  così  chiamata  a  cagione  delle  valli  che 
la  occupavano.  Gli  antichi  diedero  a  que- 
sto paese  più  o  meno  di  estensione,  se- 
condo la  idea  che  se  n  erano  formata. 
Secondo  Strabone,  comprendeva  princi- 
palmente la  valle  fra  il  Libano  e  l'Anti- 
Libaoo,  dal  S.  al  N.,  da  Emath  sino  al 
di  Jà  di  Balbec.  Altri  lo  rinchiusero  fra 
il  Libano  ed  il  monte  Gassius.  Si  prende 
qualche  volta  per  tutto  il  tratto  che  gia- 
ce al  S.  di  Seleucia,  sino  all'  Egitto  ed 
all'Arabia.  Le  sue  principali  città  erano 
Damasco,  Cesarea,  Eliopoli,  metropoli- 
tana di  tutta  la  Siria,  ec.  Nella  divisio- 
ne degli  Stati  di  Alessandro  questa  con- 
trada appartenne  ai  re  di  Egitto,  che 
la  stimavano  assai  più  dell'  Egitto  istes- 
so;  ma  Antioco,  re  di  Siria,  la  tolse 
loro,  1'  anno  555  di  Roma,  avendo  dap- 
poi tentato  inutilmente  di  riprenderla. 

CELETRA,  ant.  città  della  Grecia,  nella 
Beozia,  presso  la  città  di  Arna,  secon- 
do Stefauo  di  Bisanzio. 

CELETTES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loira 
e  Gher,  circond.,  cant.  O.  e  a  l  1.  2[3 
S.  E.  da  Blois,  presso  la  riva  destra  del 
Beuvron.  Evvi  una  fabb.  di  zucchero  di 
barbabietola,  e   conta    1,000  abitanti. 

CELETHRUM,  picc.  città  della  Grecia,  nel- 
1'  Orestide,  attribuita  al  N.  della  Illiria. 
Situata  in  una  penisola,  un  lago  circon- 
dava le  sue  mura.  Vedi  Gìstoriì. 

CELEZENE,  contrada  dell' As.,  nell'Ar- 
menia, secondo  Snida  ,  chiamata  anche 
Celsene  e  Celizene. 

CELIA,  ant.  città  dell'  It.,  nell'  interno  del- 
la Puglia,  secondo  Tolomeo  e  Strabone. 
Si  crede  che  sia  oggidì  Ceglia. 

CELICO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del- 
la Calabria  citeriore,  distr.  e  a  2  1.  E. 
N.  E.  da  Cosenza  ;  capoluogo  di  canto- 
ne. Souovi  due  conventi,  ed  un  monte 
di  pietà,  E  questa  la  patria  dell'  abate 
Gioachino,  scrittore  del  XII  secolo.  Con- 
ta   l,5oo   abitanti. 

GELIDA,  città  dell' Afr.,  che  Tolomeo  as- 
segua  alla   Cirenaica. 

CELIMEOS,  sede  episcopale  dell'As.,  sotto 
la  metropoli  di  Edessa,  secondo  l'Ortelio. 

CELINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov,  di 
Corpo,  distr.  di  Gavirate, 
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CELINA,  volgarmente  LE  CELINE,  tot- 
rente  precipitoso  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prov.  di  Udine,  che  nasce  fra  il  Ta- 
gliamelo e  la  città  di  Cadore ,  bagna 
Montereale,  ed  il  vili,  di  Maniago,  ove 
eravi  l'ant.  Celina,  città  dei  carnii,  e  si 
scarica  nell'  Adriatico.  Credesi  che  un 
tal  nome  sia  derivato  dalla  parola  ce- 
lando,  perchè  la  prima  sorg.  di  queste 
acque,  dopo  essersi  appena  mostrata,  si 
nasconde  per  lungo  tratto  sotto  terra,  si- 
no a  che  viene  nuovamente  a  sbucare  in 
copia  assai  maggiore. 

CELL,  picc.  lì.  di  AL,  uella  Svevia,  che  si 
getta   nel  Danubio. 

CELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Longarone;  —  altro, 
nella  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pieve 
d'  Olmi. 

CELLA,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Estre- 
madura,  comarca  e  a  i  1.  3(4  O.  da  AI- 
cobaca,  alla  foce  dell'  Alcoa  nel  mare. 
Ha  circa   i3o  case. 

CELLAE,  ant.  città  dell' Afr.,  nella  Mau- 
ritania, e  secondo  diversi  esemplari  di  An- 
tonino, Callae.  Eranvi  di  questo  nome 
molte  città  nell'Afr.,  da  cui  venne  il  no- 
me di  Circumcelliones,  dato  ai  briganti 
che  percorrevano  le  campague  onde  spo- 
gliare gli  abitanti. 

CELLAE,  ant.  città  di  Eur.  nella  Tracia, 
a  poca  disc,  e  all'  E.  da  Philip popolis. 

CELLAMARE,  picc.  paese  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Terra  di  Bari,  col  titolo  di 
ducato. 

CELLANELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Bergamo,  distr.   di  Caprino. 

CELLAR-HEAD,  capo  sulla  costa  N.  E. 
della  is.  di  Lewis,  una  delle  Ebridi.  Lat. 
N.  58°  26';  long.  O.  8°  3o'. 

CELLATIGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  a  ì  1.  N.  O.  da  Brescia,  con 
1,200  abitanti. 

CELLAVIZA,  bor.  del  Portog.,  prov.  dì 
Beira,  comarca  e  a  1   1.  S.  0.  da  Arganil. 

CELLE  o  ZELL,  città  del  reg.  e  a  8  l. 
lj4  N.  E.  da  Hannover,  gov.  e  a  io"  1. 
lj2  S.  S.  O.  da  Luneburgo,  capoluogo 
di  una  giurisdizione  di  città ,  e  di  un 
bai.  prevostale,  al  confluente  dell'  Aller 
e  della  Fuse.  Lat.  N.  52°  oj'  3"  ;  long. 
E.  70  4^  ^k"'  É  sede  di  una  corte  su- 
periore d'  appello ,  e  di  una  sopranten- 
denza  dei  culti.  E  cinta  di  mura,  ed  ha 
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3  sobborghi,  mi  CMttllo  reale  Con  por- 
co, eh»*  rinchiude  il  mausoleo  dtlli  ré* 
fimi  Matilde;  5  cinesi;  luterane,  uni  li- 
ni mala,  uni  cattolica,  un  ospizio  porgli 
orfani,  duo  ospedali,  un  ginnasio,  mi  ml- 
Ugio  «li  chirurgia,  una  scuola  <li  oste» 
trìciii,  un  collegio  reale  economico,  una 
società  di  agricoltura,  ed  un  haras<    Vi 

si    labb.    panni,   tarla,    candele,   amilo,    re. 

Ewi  un  segatolo,  una  fornace, a  molta  bir* 
rcrie.  Conta  6,600  abitanti, 

CELLL,  piccolo  fiume    ài  Francia*  Vedi 

Selle. 
CELLE,  bor.  di  Fr.,  dipart  della  «lue  Se- 
vre,  cireond.  a  a  1  1.  i|2  N.  O.  «la  Wel- 
le;   capoluogo   «li  cant.,  sulla   ri\a   destra 
della   Belle •    Vi  sono  fabb.    di  droghetti 
e  di  6aje-    Conta    1,100   abitanti. 
CELLE,     vili,   di  Fr.,    dipart.  del  Puy-de- 
Dórne  ,    cireond.     e    a     i    1.    112     E.     «la 
Tbiera,  e   a    10  I.  E.   N.  E.  da  derilioni, 
cantone    di  Saint-Remy,  con    6,700    abi- 
tanti. 
CELLE,     vili,   di  Fr.  ,    dipart.   dell'  Aube, 
tuli1  Ource,  a   1J2  1.  S.  E.    da  Bar-sur- 
Seine. 
CELLE  (  La  ),    vili,  di  Fr. ,    dipart.    del- 
l' Allier,  a   7   1.  N.  E.  da  Moulins. 
CELLEBAR,  città  mari»,  della  is.  di  Su- 
matra, nel  mare  delle  Indie,    a   18  1.  S. 
E.  da   Benculen. 
CELLE-BERMONTOISE   (Là),    vili,  di 
Fr.,  dipart.    della   Creuse,    a  l\  1.  S.  E. 
da   Aubusson. 
CELLE-BRUÉRE  (La),  vili,  di  Fr.,   di- 
part. del  Cher,    cireond.,    cant.  e  a    1   1. 
i[2  N.  O.   da  Saint-Amand,    e  a  8  1.  S. 
da  Bourges,   con   700   abitanti.    Vi  sono, 
nei   dintorni,    consid.    cave  di  pietra    da 
fabb.,  delle   quali  si  forniscono  Bourges 
e   Cbàteauroux. 
CELLE-DUNOISE  (La),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Creuse,  cireond.   e  a  4  1-  N, 
N.  0.  da.Gueret,    cant.    di    Dun-le-Pal- 
leteau,  sulla  riva  destra   della  Creuse.  Vi 
si   fabbricano    delle    tele ,   e   conta   1,800 
abitanti. 
CELLEFROUIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  cireond.   e  a    4  '•   3[4  S-  fi- 
da Ruffec,   e  a  7  1.   i|2  N.  E.    da  Au- 
gouléme,  cant.  di  Mansle,    sulla  riva  si- 
nistra del  Son.   Vi  si   tiene  una  fiera,  il 
giorno  9   di  ciascun  mese,  e  conta  1,900 
abitanti.    Eravi    quivi    un'  abbazia    del-l 
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P  ordini!     di     sani'   A;;o,lino,     /ondala    uni 
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CELLE-LÉVESQUAULT,  vili,  d,  Fr„  di- 
parti  della  Vienna,  cireond.  <•  a  /j    |.  3|4 

S.    S.    ().    da    PoitierS,    «ani.    ••    a     1     I.     i|/j. 

K.    da     Lusignan ,    sulla    Venne.    Conta 
i/|oo  abitanti, 
CELLE-NEUVE,  bor.  «li  Fr.,  dipart.  del- 
l'Herault,   cireond.,  cani,   e  a  3[4    di    I. 
().  «la  Montpellier. 

CELLENSIS,  Sedo  episcopale  dell' A  fr., 
nella  Bisecane,  Secondo  la  conferenza  di 
Cartagine,  die  un'  ultra  ne  nomina  [iu- 
re in  Africa,  ma  nella  Mauritania  Sili- 
leu-,.1. 

CELLENT,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  il 
1.  3|4  N.  N.  O.  da  Barcellona,  nella  Ca- 
talogna, e  a  3  1.  i|2  N.  E.  da  Manre- 
so,  sulla  riva  sinistra  del  Llobre^at.  Ila 
una  labb.  di  filo  di  ferro,  e  couta  1,200 
abitanti. 

CELLERFELD,  pìcc.  citta  del  reg.  di 
Hannover.    Vedi   Zellkrfeld. 

CELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Arie—, 
cireond.,  cant.  e  a  2  I.  S.  E.  da  Foi/. 
Ha    una  fucina,  e   5oo   abitanti. 

CELLES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dei  Vosgi, 
cireond.  e  a  4  1.  N.  da  S.  Diey,  cant. 
e  a  2  I.  N.  E.  da  Raon-f  Etape  ,  sulla 
riva  sinistra  della  Plaine,  con  1,100  a- 
bitanti. 

CELLES  ,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  dì 
Hainaut,     cireond .     e  a   2    1.  5[4    N.  N. 

0.  da  Cbarleroi,  caut.  di  Senetìe,  e  a   7, 

1.  E.    N.    E.    da    Mons,    sulla  riva  de- 
stra  del  Pieton.  Conta    i,3oo  abitanti. 

CKLLES  ,  bor.  dei  Paesi-Bassi ,  prov.  di 
Hainaut,  cireond.  e  a  3  i|2  1.  N.  N.  E.  da 
Tournay,  e  a  10  1.  ij4  N.  O.  da  Mons; 
capoluogo  di  cantone,  sopra  un  affluente 
della   Scbelda.  Ha  2,000  abitanti. 

CELLES  (Le),  vili.  diFr.,  dipart.  del  Nord, 
cireond.  e  a  3  1.  ij4  N.  O.  da  Valen- 
ciennes, cant.  (riva  sinistra)  e  a  i[2  1. 
N.  N.  0.  da  Saint-Amand. ,  con  1,700 
abitanti. 

CELLES-SUR-AISNE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Aisre,  a    1    1.    112   da  Soissons. 

CELLES-SUR-CHER,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  di  Loir  e  Cher ,  capoluogo  di 
cant.  e  di  cireond.,  a  i5l.  S.  E.  da  Bloi«. 
Ha  fabb.  di   panni. 

CELLE-SOUS-MORET  (La)  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  e  Marna,  e  ircond.  e  a 
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a  1.  l|4  E.  da  Fontaineblemi,  cant.  e  a 
2|3  di  1.  N.  da  Moret,  sulla  riva  destra 
della  Senna,  Vi  si  osserva  il  castello  di 
Gravili?  ,  abitato  da  Enrico  IV,  e  net 
quale  conservatisi  ancora  gli  avanzi  del 
letto  di  questo  monarca,  e  qualche  mo- 
bile eh'  era  di  suo  uso.  Conta  3oo  abi- 
tanti. 

CELLETTES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Loi- 
ra  e  Cher  ,  circond.  e  a  a  1.  S.  E.  da 
Blois. 

CELLIER  (Le\  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Jjoira  inferiore,  circond.  e  a  3  I.  S.  O. 
da  Ancenis,  e  a  4  '•  3;4  N.  E.  da  Nan- 
tes, cant.  di  Ligne1,  sulla  riva  destra  del- 
la Loira.  Conta   i,5oo   abitanti. 

CELLIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra, circond.  e  a  3  1.  3|4  N.  E.  da  Saint- 
Etienne,  cant.  e  a  1  I.  ij4  O.  da  Rive- 
de-Gier.  Comm.  di  vini  bianchi,  ed  evvi 
una  fabb.  di  chiodi.   Conta  900  abitanti. 

CELLINO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  distr.  e  a 
4  I.  S.  E.  da  Teramo,  cant.  e  a  2  I.  i[4 
O.  da  Atri,  sopra  un'  alta  collina.  Vi  si 
tengono  due  fiere,  1'  ultima  domenica  di 
luglio  ,  ed  il  giorno  8  settembre.  Conta 
l,5oo   abitanti. 

CELLINO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  terra  di  Otranto,  distr.  e  a  5  1. 
1J2  N.  O.  da  Lecce,  cant.  e  a  2  1.  i]3 
N.  N.  O.  da  Campi,  sulla  strada  da  Lec- 
ce a  Bari,  con   800   abitanti. 

CELLIO,  vili,  degli  Stati    sardi  ,    divisione 
di  Novara,  prov.  di  Valsesia,  mandameli 
to  e  a  2j5  di  1.  N.  E.  da  Borgo-Sesia, 
e  a  2  1.  S.  E.    da  Varallo,    con    2,200 
abitanti. 

CELLEN,  contrada  dell'Asia,  nella  Palmi 
rena,  fra  l'Eufrate  e  1'  Arabia,  occupata 
un   tempo  dagli  ismaeliti. 

CELLORE  D' ILLASI,  vili,  del  reg.  Lom. 
Ven.,  prov.  di  Verona,  distr.  d'IUasi. 

CELLORIGO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
11  1.  N.  O.  da  Logrono  (Bur^os),  e  a 
2  1.   i|2  S.  da  Miranda-de-Ebro. 

CELLULE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy 
de-Dóme ,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  l[2 
N.  da  Riom,  sulla  riva  destra  della  Mor 
gè.  Conta   1,000  abitanti. 

CELNIUS,  fi.  della  is.  di  Albione,  secondo 
Tolomeo,  che  Camdéno  crede  essere  Og 
gidì  KUliart,  fi.  della  Inghilterra. 

CELONE,  ant.  citta  dell'Asia,  secondo  Dio 
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doro  Siculo,  ereduta  dalfOrtelio  appar- 
tenere all'impero  dei  Persiani,  ed  «sswre 
situata  verso   la  Media. 

CELONE,  fi.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  di 
Capitanata,  che  nasce  negli  A  pennini  ,  a 
3  1.  O.  S.  O.  da  Troja  ,  passa  in  vici- 
nanza di  questa  citta  e  di  quella  di  Fog- 
gia, e  si  getta  nel  Gandelaro,  alla  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  i5  I.  dal  S.  0. 
al  N.  E. 

GELONI  (san),  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  9  1.  ij2  N.  E.  da  Barcellona  uella  Ca- 
talogna, e  a  3  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Ma- 
taro,   sulla  riva  sinistra  della  Tordera. 

CELORE  DI  SEZAN,  vili,  del  reg.Lom.- 
Ven.,  prov.    e    distr.  di  Verona. 

CELORICO  DA  BEIRA,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  comarca  e  a  4  '•  N.  O. 
da  Guarda,  e  a  25  1.  i|2  E.  N.  E.  da 
Coimbra,  presso  al  Mondego,  sopra  una 
altura,'  a' piedi  della  serra  di  Estrella. 
Evvi  una  chiesa  collegiata,  due  parroc- 
chiali, ed  una  scuola  di  filatura  di  lana. 
Conta   1,100   abitanti. 

CELSA  o  XELSA,  citta  della  Spag.  Cite- 
riore ,  al  S.  O.  dell'  Iberus  ,  secondo 
Strabone.  Fu  colonia  romana,  ed  aveva 
un  porto  su  questo  fiume.  Tolomeo  la 
situa  invece  ai  piedi  dei  Pirenei  ;  ma 
tutto  sembra  accordarle  il  posto  che  le 
diede  Strabone. 

CELSITA,  picc.  citta  della  Spag.,  nella  Be- 
tica.  Vi  si  trovarono  le  sue  rovine  nel- 
l'Andalusia, fra  Cordova  e  Siviglia. 

CELSITAN1,  popolo  menzionato  da  Tolo- 
meo, come  appartenente  alla  Sardegna. 

CELTI,  popoli  antichissimi,  che  si  possono 
anzi  considerare  come  i  primi  abitatori 
della  Europa.  Molte  sono  le  opinioni  sul- 
la origine  del  loro  nome.  Secondo  alciv» 
ni  autori  ant.  ,  il  nome  di  celti  presen- 
tava una  idea  illustre  e  gloriosa,  e,  se- 
condo altri,  una  idea  di  valore  dalla  par 
rola  germanica  halden.  Vi  è  chi  pensò 
aver  rapporto  questo  nome  alla  parola 
pur  tedesca  zeli,  perchè  abitavano  sotto 
le  tende.  Wackius  lo  fa  derivare  da 
Chaldeens  ;  il  padre  Pezron,  da  gallu, 
che  significa  valore  ;  Baxter  ,  da  coel , 
foresta;  Wachtet ,  dal  celtico  cilydsy 
disertore;  Gibelin,  da  una  più  antica 
parola ,  che  significa  freddo  ,  sforzan- 
dosi di  provare  che  col  nome  di  celti 
si  devono  iutendere    i  settentrionali    » 
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►  li    nomini    il>'i  patii    iredili,   olirò  a  tinti 
»lii«    opinioni    diverse.    Annui. nm   M.ueel- 
liuu   assicura  clie   i  felli  lui  ftlO  «  0  li  I  -lua- 
n-.ati    ila   un   loro   re    rispettabili    per 
getti,    M    illustra    per     vittori*.    A|i|m;uio, 

appoggiato  a  popolari  tradizioni,  Irti 
l'origine  Hi  tal  DOSOt  «la  un  C«rtO  cello, 
figlio  del  ciclopi-  PolifenO.  Giulio  ('.■■■ 
■ara  in  fin»  li  lìmiti  a  due  ohi  il  Mi- 
me di  celli  deve  la  sua  Origina  alla  Ini- 
qua naturale  dal  paOM  <i.>  quatti  popoli 
abitalo.  Anche  l'origina  dai  Oalti  è  invi- 
luppata nelle  tenebre  dall'antichità),  Secon- 
do lo  storico  Giuseppa  ed  altri,  tttidi" 
aaandano  da  Gaaaar,  coinè  gli    sciti    da 

MtgOg. Quatto  sentimento  fu  poscia  (piasi 
generalmente  adottato  dai  padri  dalla  Ghie 
sa,  e   da  molti   autori   moderni.   lMutarco 
dice    che    Aristotile   da   il   nome   di    celli 
a    quelli    che  Eraclide  di   Ponto     chiama 
Iperborei.   Pausatila    attribuisce   a   (mesti 
popoli     lo     stabilimento     dell'  oracolo     di 
Dello,   ove,  secondo  il  costume   degli  sciti 
•   dei  cebi  ,  la     immagine   di    Apollo  non 
era,   nella    prima   antichità,  che    una  sem- 
plice  colonna.   Non   si  può  assicurare  se 
la   Sema    fosse    abitata    da    due    popoli 
diversi ,  se   nou   quando  i   greci  ed   i   ro- 
mani   passarono  il  Danubio,   incomincian- 
dosi  allora   a  distinguerli,  gli  uni  col  no- 
me di   sauromati  o  sarmali  ,    e  gli    altri 
con    quelli  di   celto-sciti,  iberi,    celti  beri, 
£  mi  lesi  ,  germani  ,    ec.  Il    nome  di    sciti 
non    restò     propriamente    che     ai     popoli 
che   abitavano   o  nel   fondo  del  Nord,   od 
io    qualche  altra  contrada,  nella   quale  i 
viaggiatori   non   avevano  ancora  penetrato. 
I   celti  in  generale  occupavano   le  Gallie, 
la   Spag.  ,  la   Gran  Bretagna  ,  la  Germ.  , 
i    reg.   del  Nord,   ed    una    porzione  della 
Italia.   In   questa  vasta  estensione  di  pae- 
-se  ,    dopo    avere    determinato    i     limiti  i 
quali     dovevano     separarli     dagli    sciti  , 
eglino     comparvero     come    una    nazione 
possente,  soggetta  ad   un   gov.  monarchi- 
co.   Allorché    i  romani    ed   i  cartaginesi 
penetrarono  nella  Spag.,  la  trovarono  occu- 
pata  da   popoli   diversi.   Varone   ne   nomi- 
na cinque,  fra  i  quali  sono  i  celti,   gì"  ibe- 
ri ed  i  celtiberi,   apparendo  poi    la   sles- 
sa   nazione   sotto  nomi  diversi.  Al   tempo 
di    Giulio  Cesare,  i  celti   non  occupavano 
che  la    terza    parte    delle    Gallie.   I  celti 
delia  Germ.  non  differivano    auvicam.  da 
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qutIK  dell*  Gallii/,  disegnandoci  sotto  un 
nulli,-  iii-driiiiio.  La  Poi,  .*  la  Iffotcotia 

avevano  pure  dei  eviti,  stillandone  ;'li 
■Otichl      lungo    il    Tanni,     ed    intorno    ■Ilo 

P. lindo  Mootide.  Tacito  riferisca  che  le 
bionda  capigliatura  degli  scoscesi,  i  la 
loro  gr.  statura,  provano  essere  eglino 
di  orìgine  celtici.  Ertovi  dei  celti  ai 
«lue  lati  del    Danubio,    dalla  fortezza  di 

l'a  i  nuli  Inni  sino  al  PontO-E  listino,  secon- 
do Strabene.    Si    pretende  che  i  popoli, 

che    abitavano     dalle     Alpi     sino   al    mare 
Adriatico     ed   all' Apennino,   lossero   lutti 
Celti,    1   siculi   pure   erano    un  popolo  sci- 
ta  o   cella,  come   gli  aborigeni.    La  mag- 
gior  parte  dei  celli    era   anticam.     noma- 
de. Essi    non  fabbricatane    ne    case,  né 
capanne,  ma   passando   la   loro  vita  sopra 
carri,  non   si   fermavano   in    una  contrada 
che   il   solo  tempo   bastante    onde  far   sus- 
sistere  le  loro   mandrie.   Allorché,   i  celli 
si   fissavano     in    un    paese,     ciascun   parti- 
colare si  sialuliva   in    una   foresta,  a'  pie- 
di   di    una   collina,  lungo   un   ruscello,  in 
mezzo  ad    una   campagna,  secondo   la  sua 
inclinazione     per    la    caccia,     la    pesca  oj 
l'agricoltura.   Quelli  che  non  avevano   una 
dimora   fissa,  ordinariamente  si  dividevano 
iu   cantoni,  in   popoli,  in  nazioni.   Al  prin- 
cipio    della    primavera,    tenevano     un'as- 
semblea  generale,  alla   quale   era  obbliga- 
to  di   assistere   ogni    uomo  libero   e  capa- 
ce  di   portare   le   armi.  Ivi   si  decidevano, 
alla   pluralità    de'  voti,  tutti  gli   affari  re- 
lativi al  bene   dello  Stato.  I  celti,  padro- 
ni  di   una  gr.   parte   della  Eur.,  dimora- 
vano, gli   uni   sotto     un   clima    temperato, 
e  gli  altri   in   paesi    freddi  estremamente; 
facilmente   però    si  radunavano    tutti.   Ih 
generale    erano   di  taglia   grandissima,  di 
pelle  bianca,  di  vivo   colorito,    con  occhi 
azzurri,  lo   sguardo  feroce  e  minaccevole, 
e  coi    capelli  sparsi   di     un   colore   bion- 
do carico.  Di  robustissimo  temperamento, 
fortificato    pur  anco  da    penosi    esercizj, 
sapevano  resistere  alla  fame,    al   freddo, 
ai  più   duri  lavori.   La  frugalità   era  loro 
naturale.   La  vita  nomade,  che  condusse- 
ro  nei  tempi   dei  loro   primi  stabilimenti, 
non   permetteva   loro    certamente  le  deli- 
zie   della    tavola.     L' acqua,    con     mele   e 
latte,   fu   la   loro   prima   bevanda,  essendo 
Stato  il   vino   per  lungo   tempo  sconosciu- 
to tanto  ai  celli  che  agK  sciti  ;  ma  qoan- 
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do  incominciarono  ad  usarlo,  la  maggior 
parte  di  essi  lo  ricercò  con  una  specie 
di  furore.  I  celti  si  cibavano  seduti  a 
terra,  servendosi  di  una  picciola  tavola 
vicina.  II  loro  vasellame  era  prima  di 
legno  o  di  argilla,  avendo  poscia  appre- 
so dai  greci  e  dai  romani  ad  averne  di 
rame.  I  signori  bevevano  nelle  corna  del- 
le bestie  selvaggie  da  loro  uccise  alla 
caccia,  e  che  facevano  ornare  con  oro 
ed  argento,  ed  i  guerrieri  nel  cranio  di 
un  nemico  caduto  sotto  a'  loro  colpi, 
che  portavano  sospeso  alle  loro  cinture, 
come  un  onorifico  segnale  di  vittoria, 
e  ciò  specialmente  nei  banchetti  sacri. 
Siccome  i  celti  avevano  la  idea  che  il 
valor  solo  fosse  la  virtù  capace  di  no- 
bilitare veramente  1'  uomo,  così  appun- 
to i  crani  degl;  inimici  erano  per  essi 
e  per  le  famiglie  loro  veri  titoli  di  no- 
biltà. La  educazione  dei  celti  era  tutta 
militare.  Nella  più  tenera  infanzia  inse- 
gnavasi  loro  a  domare  un  cavallo,  a  ma- 
neggiar le  armi,  e  ad  esercitare  il  loro 
coraggio  gli  uni  contro  gli  altri.  Questi 
esercizj,  eh'  erano  preparatori  al  mestier 
della  guerra,  formavano  uno  degli  spet- 
tacoli offerti  al  pubblico  nei  funerali,  e 
nelle  assemblee  nazionali,  tanto  civili  che 
religiose.  Si  crede  che  i  tornei  sieno 
un  avanzo  di  questi  antichi  usi.  Tutti 
portavano  una  cintura,  di  una  determi- 
nala larghezza,  e  quelli  ai  quali  questa 
non  bastava,  erano  risguardati  come  si- 
bariti, dediti  alla  crapula  ed  alla  mol- 
lezza. Presso  i  celti  il  tempo  non  im- 
piegato alla  guerra  consacravasi  alla  cac- 
cia, che  n' è  una  immagine.  Questo  di- 
vertimento fortificava  i  loro  corpi,  per- 
fezionava la  loro  destrezza,  li  rendeva 
agili,  e  contribuiva  a  somministar  loro 
anche  il  bisogno  della  vita  ;  oltre  a  che 
era  questo  il  mezzo  di  distruggere  una 
infinità  di  bestie  feroci,  che  facevano  gr. 
stragi.  Specialmente  contro  l'alce,  ed  il  bo- 
ve selvaggio  amavano  i  celti  di  segnalare  la 
loro  desterità.  Questi  animali  più  non  si 
trovano  oggidì  che  nelle  foreste  le  più 
settentr.  ,  popolavano  però  allora  tutti  i 
boschi  della  Gallia.  I  celti  non  trattava- 
no alcun  affare  pubblico  o  particolare, 
in  cui  un  festino  non  ne  fosse,  per  così 
dire,  il  suggello.  Si  accusarono  i  celti 
di  essere  stati  antropofaghi,  ed  in  ciò  è 
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assai  difficile  il  giustificarli,  poiché  ia 
tempo  di  fame  uccidevano  senza  pietà 
le  donne,  i  vecchi  ed  i  fanciulli,  ed  in 
generale  quelli  che  non  erano  in  istato 
di  portare  le  armi;  ma  conviene  riflettere 
che  alcuni  fatti  particolari,  prodotti  for- 
se dalla  sola  disperazione,  non  devono 
mai  imprimere  una  marca  vergognosa  a 
tutta  la  nazione.  Presso  gli  antichi,  i 
celti  passavano  per  gr.  dormiglioni.  Era 
ciò  naturale  presso  a  popoli  i  quali  non 
avevano  altra  occupazione  che  la  guerra 
e  la  caccia,  e  che  risguardavano  tutti  i 
lavori  del  corpo  e  dello  spirito,  coma 
una  cosa  bassa  e  servile.  Si  coricavano 
a  terra  totalmente  vestiti.  I  celti  fuggi- 
vano il  soggiorno  delle  città,  che  risguar- 
davano come  atte  ad  inceppare  la  libertà 
personale.  Allorché  ne  prendevano  qual- 
cuna, la  demolivano  tosto,  abbattendo- 
ne le  fortificazioni,  ma  qualche  volta  ne 
lasciavano  sussistere  le  case.  Le  leggi 
non  permettevano  loro  di  comparire  in 
pubblico  senz"  armi.  Si  portavano  alle 
assemblee  civili  e  religiose  con  la  spa- 
da, Io  scudo  e  la  lancia.  Dopo  aver  por- 
tate queste  armi  dalla  età  virile  sino 
quasi  alla  decrepitezza,  conveniva  che 
fossero  abbruciate,  o  sepolte  seco  loro. 
Giuravasi  sempre  per  Iddio,  e  per  la 
spada.  Nelle  armate,  1'  uso  era  di  pian- 
tare in  terra  una  spada,  od  un'  alabar- 
da, intorno  alla  quale  tutto  l'esercito  fa- 
ceva la  sua  preghiera.  I  celti  portavano 
uua  lunga  capigliatura,  e  di  tutti  i  loro 
ornamenti,  di  questo  uomini  e  donne  e- 
rano  più  gelosi.  Si  studiavano  di  ren- 
dere rossi  i  capelli,  che  naturalmente  a- 
vevano  biondissimi,  servendosi  di  una 
specie  di  pomata,  con  la  quale  se  li 
ungevano,  come  pure  la  barba.  Avevano 
il  costume  di  radersi  il  mento  e  le  guan- 
cie,  conservando  gr.  mustacchi.  Portava- 
no intorno  al  collo  delle  catene,  o  col- 
lane d'oro  massiccio,  ed  al  braccio  ed  al 
pugno  dei  braccialetti  di  questo  metallo. 
Verisimilmente  un  tale  ornamento  ser- 
viva a  distinguere  i  nobili,  ed  in  parti- 
colare quelli  che  avevano  un  qualche 
comando  nelle  truppe.  ■ —  L'  agricoltura 
presso  i  celti  era  abbandonata  alle  don- 
ne, ai  fanciulli,  ai  vecchi  e  agli  schiavi, 
lo  stesso  potendosi  dire  delle  arti  mec- 
caniche ,  essendo  di  questa  nazione,  co» 
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me  ai  (HfJO,  unica  occupazione  la  gutr- 
rj.  Giunto  un  giovane  alla  età  «li  ili 
anni  |  vanita  emancipato,    «  se  gli  din 

uno  scudo  ,  una  spada  ,  ad  una  lancia. 
La  gloria  dei  celti  consisteva  a  distrug- 
gere le  contrade  vicine,  a  ad  avere  in- 
lorno  ad  essi  una  aftaotlODa  di  paesi 
di-serto  ed  incolto.  Quella  »  !  «■  I  partico- 
lare era  di  vivere  con  ciò  che  poteva  to- 
gliere agli  stati  vicini.  Si  «saltava  la 
gloria  e  la  fortuna  di  <]uelli  che  mori- 
vano combattendo,  come  era  oggetto  di 
riso  e  di  disprezzo  quello  che  ritornava 
da  una  battaglia  senza  avere  ucciso  un 
solo  nemico;  passava  per  infame  chi 
perdeva  le  armi  combattendo.  1  celti  era- 
ito  persuasi  che  la  guerra  fosse  un  allo 
di  giustizia,  e  che  la  forza  desse  all'uo- 
mo un  reale  diritto  sopra  quelli  ch'era- 
no più  deboli  ;  applicavano  al  duello  le 
idee  che  si  erano  formate  della  guerra. 
Infine  i  celti  attribuivano  alla  professio- 
ne delle  armi  ,  quella  felicita  che  dove- 
vano godere  dopo  morte,  mentre  crede- 
vano che  fosse  escluso  dalla  prosperità 
avvenire  chi  morisse  secondo  1'  ordine 
naturale.  Il  gr.  oggetto  dell'assemblea, 
che  si  teneva  in  primavera ,  era  per  ri- 
solvere soltanto  ove  si  dovesse  portare 
la  guerra.  Andavano  pure  a  combattere 
pei  popoli  che  abbisognavano  del  loro 
braccio  e  della  loro  spada.  Le  truppe 
celtiche  resero  importanti  servigi  ad  A- 
lessandro  il  Macedone  nelle  sue  spedi- 
zioni. Furono  pure  il  principale  soste- 
gno dei  cartaginesi  nella  prima  guerra 
coutro  i  romani.  Dopo  Giulio  Cesare,  i 
romani  stessi  accostumarono  d'  impiegare 
nelle  loro  armate  un  gr.  numero  di 
truppe  ausiliarie  somministrate  dai  celti. 
Quando  uno  stato  era  in  pace,  e  che  il 
soldato  non  trovavasi  occupato,  questi 
popoli  feroci  si  straziavano  fra  di  essi, 
distruggendosi  reciprocamente.  Quivi  non 
si  temevano  né  sorprese,  né  tradimenti. 
Le  leggi  dell'  onore  stabilite  fra  i  celti 
non  permettevano  ad  un  uomo  onesto  di 
attaccare  un  altro,  né  ucciderlo,  senza 
prima  avvertirlo  di  porsi  in  difesa.  Quan- 
do un  particolare  era  tradotto  in  giu- 
stizia, anche  dinauzi  al  re,  1'  accusato  a- 
veva  il  diritto  di  offrire  di  scolparsi  colla 
prova  delle  armi,  essendo  anche  i  testi- 
moni obbligati    a    battersi,    quando  non 
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andavano  d'  accordo  nella  loro  deposi- 
zioni. I  guerrieri  rìnunciaraoo  ira  i  celti 
d'ordinario    alla  vita,   allorquando    una 

eli»  assai  avanzala  li  riduceva  in  if lato  dì 
non  più  portare  le  armi.  Allora  osi  ne- 
OÌdevanO  da  loro  stessi,  o  lo  facevano  ■ 
parenti,  onde  liberarli  da  una  esistenza 
pesante.  I  celti  si  esercitavano  di  conti- 
tinuo  alla  corsa,  per  rendere  il  loro  cor- 
po agile  e  leggiero.  Si  bagnavano  gior- 
nalmenta  nelle  acqua  correnti,  ad  ogni 
stagione,  e  si  esercitavano  al  nuoto.  A- 
vevano  il  costume  di  avvelenare  i  «lardi 
«lai  quali  si  servivano  alla  caccia.  II  va- 
lore era  comune  a  tulli  questi  popoli  , 
facendo  solenni  giuramenti  «li  trionfare 
dei  loro  nemici.  Quando  i  romani  li  co- 
nobbero la  prima  volta  ,  li  giudicarono 
nati  appositamente  per  la  ruina  delle  cit- 
tà, e  per  la  distruzione  del  genere  umano. 
I  greci  gli  avevano  giudicati  tali  simil- 
mente per  Io  avanti.  Si  lodavauo  assai  pres- 
so i  celli  la  frugalità  ,  la  giustizia  ,  la 
unione  e  la  fedeltà.  Il  modo  di  vivere 
semplice  e  frugale  sembrava  essere  una 
necessità  piuttosto  che  una  virtù  nella 
maggior  parte  di  essi.  La  giustizia  loro 
assomigliava  a  quella  dei  briganti  ,  che 
souo  strettamente  uniti  onde  saccheggia- 
re, e  manumettere  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  loro  banda.  Il  furto  fra  essi 
era  rarissimo,  perchè  le  loro  ricchezze 
non  consistevano  che  in  bestiami;  ma  ve- 
niva punito  colla  ultima  severità.  I  celti 
si  vantavano  di  essere  sinceri,  e  fedeli 
alla  loro  parola.  Gì'  imperatori  romani 
nella  maggior  parte  confidarono  la  guar- 
dia della  loro  persona  a  soldati  celti , 
come  se  non  ne  potessero  scegliere  di  più 
bravi  e  fedeli.  Ciò  non  ostante  si  vide- 
ro fra  essi  ancora  dei  perfidi  e  dei 
traditori.  I  celti  avevano  la  mania  di  for- 
marsi degli  oracoli.  Senza  templi ,  of- 
ferivano i  sacrifizj  intorno  ad  una  co- 
lonna, ad  una  pietra,  o  a  qualche  gran- 
de albero.  I  druidi,  secondo  Cesare,  e- 
rano  di  opinione  che  la  loro  dottrina 
dovesse  essere  tenuta  secretissima,  quan- 
tunque ne  avessero  anche  una  pubblica. 
Gli  antichi  dissero  che  i  celti  riconosce- 
vano tutti  una  divinità  non  iscorgendovi- 
si  fra  essi  alcun  ateo  dichiarato.  Assai 
attaccati  al  culto  delle  loro  divinità,  a- 
vevano  sì  gran  rispetto  per  le  cerimonie 
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religiose,  che   in    un     periodo   di   più    se- 
coli,  non   provarono    alcun     cangiamento. 
I  celti  struggevano  le    altre  religioni    o- 
vuocjue  entravano  dominatori,  e    puniva- 
no di    morte   quelli     che    introducessero 
fra  loro  delle  straniere  superstizioni.  Giu- 
lio Cesare  assicura  che  i  gaulesi  adorava- 
no specialmente  Mercurio,  e  poscia  Apol- 
lo, Marte,  Giove  e  Minerva.  Quantunque 
odorassero  divinità    spirituali    ed    invisi- 
bili ,  avevano  pure   una  profonda  venera- 
zione per  gli  elementi,  considerati  non  co- 
me tali,  ma  come  semplici   immagini   del 
Nume.  Fra  i  celti  nou  si  lavorava  la  terra 
dei  luoghi  consacrati,  e  ciò  per  non  tur- 
bare,  come     dicevano,    la    quiete    degli 
Dei  ivi  residenti.  Avevano    quindi  il   co- 
stume di  trasportare   un  gr.  numero  di 
grosse  pietre    nei    luoghi  ove    tenevansi 
le  loro  religiose  adunanze.  Dopo  il  Dio 
supremo,  la  terra  era  il  gr.  oggetto  del- 
la  venerazione  dei  celti.  Rendendogli   un 
culto  particolare,  avevano    stabilito  varie 
feste  in  suo  onore,  che  da  per  tutto  si 
celebravano    colle    medesime    cerimonie. 
Rendevasi  pure   un    culto    religioso  alle 
fontane,  ai  laghi,  ai  fiumi,  al  mare  ;  es- 
sendo   in    generale  il  culto    reso  all'ac- 
qua eguale  da  per  tutto  fra  i  celti.  Ne 
rendevano    pure    al     fuoco,    risguardato 
quale  divinità,  e  consultandolo  per  isco- 
prire  il    passato,  e     per    essere    istrutti 
dell'  avvenire.  Col  fuoco  purificavano  gli 
uomini,    gli  animali  e  le  piante.    Adora- 
tori anche  dell'  aria,  facevano    principal- 
mente attenzione   ai  presagi,  che  traeva- 
no dalla  folgore,  essendo    il   gr.  oggetto 
del    culto    che    si  prestava    alle  divinità 
dell'aria    l'ottenere    stagioni    favorevoli, 
e  salutari    influenze.  I    celti    adoravano 
il     sole     perchè    comunica    all'  universo 
una  luce  piacevole,  e    nel    tempo    istes- 
so  un     necessario     calore    per    la     con- 
servazione   comune.    Nelle    feste  consa- 
crate a  quest'  astro  s' immolavano  caval- 
li.   I  luoghi  a  questa  divinità    consacra- 
ti erano  d'ordinario  le  foreste,  preferen- 
do quelle  i  cui  alberi  non  perdevano  le 
foglie    durante    V  inverno.    Si   attribuiva 
pure  alla  luna     una    gr.    influenza  ,  con- 
tandosi   i    mesi ,  gli    anni  ,  ed    i     secoli 
secondo  il  corso  di  questo  pianeta.  Ad  es- 
so si  offeriva  un  culto  particolare,  come  ad 
una  gr.  divinità.  Avevano  un  grandissimo 
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rispetto  pei  loro  druidi,  e,  dopo  quesfi, 
pei  buoni  guerrieri,  die   godevano  io  vita 
di   tutu  gli  onori  e  le  distinzioni,    ed    e- 
rano  venerati    dopo  morte.    Si  dava  loro 
il  titolo  di  Jlert  o  Hans,   eh'  era  riser- 
vato agli  dei  ed   ai  principi.  Si    crede  che 
Ercole    fosse    venerato    come     un    nume 
presso  i  celti,  e  che  Bacco   vi  avesse  pu- 
re  un  culto.  Le  feste   di   Bacco    si  cele- 
bravano   di   notte    al  chiarore     di    molte 
faci.   Gli   antichi   hanno  attribuito  ai  celti 
anche  un  culto  da  essi   prestato  a  qual- 
che   straniera  deità,    come    a  Priapo,    a 
Castore  e  Polluce  ,  ec.    Tacito    assicura 
che  porzione  degli  svevi  facevano  de'  sa- 
grifizi.  ad   Iside,    ed  Erodoto  attribuisce 
agli  sciti  il  culto  di  Venere  Urania  .  Si 
attribuiva   pure  ai  celti  il  culto  di  alcuni 
dei  indigeti,     così    chiamandosi     quelli    i 
quali   non  erano  venerati  che  da    un  cer- 
to  popolo,    ed  in   una  certa  contrada.    I 
celti  ammettevano   una  sorta   di  creazio- 
ne, riconoscendo  che  il  mondo  avesse  a- 
vuto  un  principio,  e  riportandone  la  origi- 
ne al  dio   Teut,    ed  alla  terra    sua  mo- 
glie, e  credevano  che  dovesse  sussistere 
eternamente.  La  providenza  era  un  dogma 
fra  i  celti,  come  fra  le  religioni   pagane, 
restringendo    a  tre    i  doveri    dell'  uomo, 
cioè,  che  bisogna  servire  gli  dei,  che  non 
conviene  mai  fare  il  male,    e  che  devesi 
essere  sempre  vigilante    e  coraggioso.     I 
druidi    si   applicavano    allo  studio    della 
morale,    predicandola    anche     al    popolo, 
onde  addolcirne    la  naturale  ferocia .    II 
dogma    della  immortalità  dell'  anima   era 
ammesso  sino  dai  più  remoti  tempi  fra 
i  celti,  appoggiando  anzi    a   questo    tutta 
la  loro  religione.    Tale  dottrina    serviva 
di  fondamento  ad   un  gr.  numero  di  co- 
stumanze,   che  mostrano  quanto    la   per- 
suasione   di   un'  altra  vita  fosse  radicata, 
nello  spirito    di  questi  popoli.    Sino  dai 
più  remoti  tempi  i  celti  erano  tutti    no- 
madi,   ed   allorché  ebbero    delle    dimore 
stabili,  continuarono  a  tenere  le  loro  as- 
semblee   religiose  fuori  delle  città  e  dei 
villaggi.   Finche  conservarono  le  idee  lo- 
ro proprie,    non    ebbero    mai   templi  e- 
retti    dalla    mano  degli  uomini,    essendo 
quelli  che  si  videro  fra  essi,  o  fabbricati 
da  stranieri ,    od  inalzati    da    gente    del 
paese,    in   un   tempo    in   cui  avevano  già 
abbandonata    l' aut.  Iopo  religione,    onde 
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fcbbrtfootfirc  quella  dei  greci  <>  dei  ro- 
mani che  gli  avevano  sottomessi.  I  loro 
simulacri  differivano  «li  quelli  degli  ni- 
tri popoli.  I  celti  che  avevano  una  dime* 
i .1  fissa,  e  che  Facevano  le  loro  adunante 

religiose  nei  loschi,    sceglievi ordina" 

riamente  qualche  gr.  albero  onde  folle 
il  simbolo  del  «Ilo  che  adoravano,  «  qui- 
vi eseguivano  delle  strane  ceremoaiei  Ol- 
tre    lo     riunioni'   che     avevano    d'  ordina* 

rio,  in  certi  giorni   della  Iona  ,    celebra" 

Vano    pure    annue      lesle    solenni,     sempre 

nella  stagione  isteeaa .  In  maggiore  di 
rulli»  era  quella  che  (lavasi  nel  principio 
di  ciascuna  primavera,  a  per  la  quale  le 

ini  ero  nazioni  si  riunivano  col  mezzo  dei 
loro  deputati,  onde  deliberare,  sui  biso- 
gni dello  sfato.  Questa  festa  si  chiamava 
il  rampo  di  Marte,  ed  era,  a  preferen- 
za delle  altre,  un  tempo  di  giubilo  e  di 
allegrezza.  I  druidi  erano  i  ministri  delle 
preghiere,  dei  sagrili/),  delle  ceremonie, 
ed  in  generale  del  culto  che  il  popo- 
lo rendeva  agli  dei.  L'  arte  dell'  indovi- 
no formava  una  parte  delle  loro  funzio- 
ni, né.  vi  si  trascurava  affatto  la  medici- 
na, ma  era  esercitata  col  mezzo  della  di- 
vinazione. In  molte  occasioni  assumevano 
pure  l' autorità  del  magistrato  civile.  I 
sagrifieatori  presso  i  celti  erano  presi  da 
certe  famiglie  incaricate  del  sacro  mini- 
stero. I  loro  figli  erano  iniziati  nei  mi- 
steri, e  dimoravano  uei  luoghi  consacra- 
ti, in  modo  che  i  druidi  potevansi  effet- 
tivamente considerare  come  una  specie 
di  popolo  separato.  Gì'  indovini  offrivano 
sagrifizj,  interpretavano  i  presagi,  predi- 
cevano l'avvenire,  e  rispondevano  da  par- 
te degli  dei  a  quelli  che  venivano  a  con- 
sultarli. Le  mogli  dei  sagrificatori  celti 
dividevano  coi  mariti  la  maggior  par- 
te delle  funzioni  del  sacro  ministero, 
ed  erano  così  esperte  nell'  arte  divinato- 
ria, che  il  popolo  spesso  le  consultava, 
a  preferenza  di  essi.  Tutti  i  popoli  celti 
offerivano  vittime  umane  ai  loro  dei,  es- 
seudo  il  più  antico  e  comune  uso  fra 
essi  d' immolare  dei  prigionieri  di  guer- 
ra, che  promettevano  in  olocausto,  anche 
prima  d' intraprendere  una  campagna  . 
Molti  popoli  fra  i  celti  non  solo  sagri- 
ieavano  agli  dei  i  prigionieri,  ma  gli  stra- 
nieri ancora  che  una  tempesta  o  qualche 
.altro  accidente  faceva    loro  cadere   uelle 
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mani,  «d  accogliendo  per  lo  contrario  con 
molta  urbanità  quei  viaggiatori  che  polon< 
tariamente  passavano  pei  loro  paesi.  .Molli 
popoli  celti  abbracciarono  il  cristianesimo 
per  convinzione,  ad  ebbero  alcuna  chi 
oristiane  in  Iipag.,  nelle  Gallio,  nella  Gai  m. 

puma    e    seconda,    nella    gr,     Bretagna,    ed 
in   tulle   le   altre   parli   della   Celtica,    che 
obbedivano  ai   romani  imperatori.     Molti 
di  essi   ebbero   favorevoli   occasioni  ,    nel 
IV   e   V   secolo,    per    divenire    cristiani. 
Tali  furono   1  goti,   i  vandali,   gli   avevi  ed 
ì  gepidi,  ec.  Erano  costoro  vicini  ad  alcu- 
ne prov.  dell'impero,  che  avevano  al  loro 
gov.   dai  principi   cristiani.    I   druidi  sus- 
sistettero nelle   Gallie  finche   vi  regnò  il 
paganesimo,    ma    le  cos'-  cangiarono    al- 
lorché    la  cristiana     religione   incominciò 
a  stabilitisi.    Il   popolo  più  istrutto   ab- 
bandonò  i  suoi  druidi,  che   più  non   po- 
terono sussistere,  privi  delle  offerte  e  dei 
soliti   doni  ;   e  la   Chiesa  ,    sostenuta     dal 
braccio  secolare,  si  diede  a  rovinare  1  bo- 
schi, ed   i  luoghi  consacrati  alle  loro  pre- 
ghiere  ed  alle  assemblee.    —  Le   nazioni 
celtiche  non  imparavano  a  cantare  in  co- 
ro   che   degl'  inni  soltanto  ,    i  quali  rac- 
chiudevano  le  loro  leggi,   la  religione,  la 
storia,    ed  in   generale  tutto  ciò    che    si 
voleva  non  ignorasse   il  popolo.  Quest'in- 
ni erano  anticam.  i  soli   annali  dei  popoli 
della   Eur,,  ed  i  poeti  che  li  componeva- 
no, portavano  fra' celli  il  nome  di  bardi. 
Si  cantavano    i  loro  poemi  accompaguati 
da   un  istrumento .    La   ferocia    naturale 
dei  celti  fu  probabilmente  la  causa  prin- 
cipale dell'  avversione  da  essi  dimostrata 
alle  lettere.  Unicamente  occupati  del  me- 
stiere della  guerra,    avrebbero    creduto 
di  disonorarsi  imparando    a    leggere    eri 
a  scrivere  .     —  Non  si  sa   precisamente 
in  che  consistessero    le  leggi    di    questi 
popoli.  Si  pretende,    lasciando    le  favole, 
che  Samoihès  ,    chiamato    pure    Dis  o 
o  Discelta,     fondatore    della    monarchia 
celtica,  ed   uomo  di  mente  e  di  saggezza 
estraordinaria,  abbia  dato  loro  un  corpo 
di  leggi,  che  scrisse    in  lingua    ebraica, 
ma    con  caratteri  fenici.    —  Gli  antichi 
autori  si  accordano   uel  dire  che    i  celti 
fossero     di    un    naturale    vivo     e    lervi- 
do,  attribuendolo  all'abbondanza  del  san- 
gue, ed    al   vigore  estraordinario   del  loro 
lemperameuto ,    La   educazione    dei   lìgtf 
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tendeva  a  renderli  violenti  ed  indomabili. 
Erano  pronti,  arditi,  destri,  industriosi, 
ed  eccellenti  per  un  colpo  di  mano.  Era- 
no di  cuore  magnanimo  e  naturalmente 
buono,  coraggiosi  ed  intrepidi  nelle  scia- 
gure, franchi  e  sinceri  nel  cornai.,  dolci 
e  compiacenti  verso'  gli  oppressi.  Spinge- 
vano la  curiosità  al  segno  di  sforzare  i 
viaggiatori  ad  arrestarsi,  onde  averne  del- 
le novelle .  La  loro  alterigia  era  tale 
sino  a  supporre,  che  alcun  popolo  del 
mondo  non  potesse  reggere  al  confronto. 
Riposando  sulla  loro  forza  e  coraggio, 
riguardavano  come  una  bassezza  1'  im- 
piegar la  prudenza,  e  l' aver  ricorso  ai 
stratagemmi  onde  vincere  l' inimico.  Le 
fazioni,  che  tenevano  divisi  tutti  gli  Sta- 
ti della  Celtica,  contribuivano  fortemente 
a  rassodare  lo  spirito  patrio  di  libertà, 
mediante  la  reciproca  loro  vigilanza;  giac- 
ché finalmente  le  assemblee  generali  , 
ove  tutto  si  decideva  alla  pluralità,  era- 
no i  più  fermi  appoggi  della  liberta  na- 
zionale. Le  donne  si  mostravano,  forse 
più  degli  uomiui,  animale  a  conservarla. 
—  Allorché  i  celti  ebbero  stabili  dimo- 
re, furono  distinti  coi  nomi  di  città  e 
di  popoli.  Per  la  parola  città  intende- 
vasi  un  certo  distretto  occupato  da  mol- 
te famiglie,  che  riconoscevano  lo  stesso 
giudice,  e  che  seguivano  gli  usi  medesi- 
mi. Si  chiamava  popolo  l'associazione 
federativa  di  molte  città.  Al  tempo  di 
Giulio  Cesare,  si  contavano  sino  a  400 
popoli  differenti  nella  Gallia,  che,  quan- 
tunque divisi  d'interesse,  si  riunivano 
tutti  nelle  guerre  contro  gli  stranieri. 
Molli  popoli  riuniti  formavano  ciò  che 
chiamasi  uva  nazione.  L' impero  dei  cel- 
ti fu  cel.  -:otto  il  regno  di  Ambigat,  prin- 
cipe dei  berruj,  che  regnava  al  tempo  di 
Tarquinio  il  vecchio,  secondo  Tito  Livio, 
cioè  l'anno  164  di  Roma,  e  5yO  prima 
di  G.  C.  Due  suoi  discendenti,  Segoveso 
e  Belloveso,  si  segnalarono  per  le  due 
famose  colonie  che  condussero  in  It.  ed 
m  Al.  AI  tempo  di  Cesare,  questi  celti 
4Stessi  possedevano  ancora  tutto  ciò  che 
giace  dal  Reno  sino  all'  Oceano.  Dopo 
Cesare,  la  regione  dei  celti  fu  chiamala 
Gallia  Celtica  o  Lionese,  ed  Augusto 
volle  che  avesse  per  conf.  il  Rodano,  la 
Marna',  la  Senna,  la  Loira  e  1'  Oceano. 
:  LHERI  o  CELTIBER1I,  popoli  dti- 
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V  ant.  Gallia,  d'  origine  celtica  e  che,  pas- 
sati in  Ispagna,  si  stabilirono  lungo  l'Ibe- 
ro,  e  si  sparsero  quindi  nell'Aragona,  e 
nella  Castiglia ,  occupando  la  maggior 
parte  dell'  interno  della  Spagna.  Questo 
nome  è  formato  da  quello  dei  celti  e 
degli  iberi,  secondo  la  comune  opiuione. 
Anche  gli  autori  più  antichi  parlano 
spesso  della  forza,  del  coraggio  e  della 
desterità  dei  celtiberi,  eh'  erano  divisi 
per  popolazioni  diverse,  marcandosene 
quattro  di  principali.  Eccellenti  soldati, 
resister  seppero  con  coraggio  ai  cartagi- 
nesi ed  ai  romani,  ma  T.  Gracco  gli 
soggiogò,  l'anno  di  Roma  676.  Floro  gli 
chiamava  la  forza  della  Spagna. 

CELTIBERIA,  antico  nome  di  una  con- 
trada della  Spag.,  nella  Taragonese,  al- 
l' oriente  della  Carpetania,  secondo  Pli- 
nio e  Tolomeo,  che  le  assegna  18  città. 
Questa  contrada  fu  assai  estesa,  ma  le 
guerre  dei  romani  ne  la  restrinsero. 
Strabone  dice  che  produceva  quantità  di 
piante,  le  cui  radici  servivano  alle  tintu- 
re; che  la  parte  vicina  al  Medit.  abbon- 
dava di  vigne,  di  olivi,  di  fichi.  Celtibe- 
ria  chiamossi  anche  la  Spagna. 

CELTICA,  vasto  paese  che  Plutarco  dice 
estendersi  dall'Oceano  e  dai  climi  settentr. 
sino  alla  Palude  Meotide  all'È.,  toccan- 
do anche  da  una  parte  la  Scizia  propria. 
Celtica,  viene  pure  da  Tolomeo  nomi- 
nata  la    Europa. 

CELTICA,  secoudo  qualche  edizione  di  Pli- 
nio, città  della  Spag.,  e  secoudo  altri,  co- 
Ionia  dei  celti  o  dei  celtiberi  stabiliti 
nelle  Spagne,  dal  Duron  sino  al  Pro~ 
molitorio  celtico,  che  si  crede  essere  il 
capo  Finistere. 

CELTICI,  popolo  dell'  antica  Spag.  ,  con- 
finante colla  Lusitania.  Si  crede  che  il 
loro  paese  fosse  quella  parte  dell'Anda- 
lusia che  sta  sopra  il  Guadalquivir  sino 
alle  rive  della  Guadiana,  ove  è  la  città 
di  Badajoz.  Plinio  li  fa  venire  dai  celli- 
beri  stabiliti   nella  Lusitania. 

CELTICI-MIROBRIGENSI,  abit.  di  Mi- 
robriga,  città  soprannominala  Celtica,  che 
si  crede  esser  oggi   Malabriga. 

CELTICI  NERIACI,  popolo  celtico,  abi- 
tante quella'  parte  della  Spagna,  detta  il 
promontorio  Nerium. 

CELTO-GALAT1A,  nome  dato  da  Tolo- 
meo alla  Gallia  Celtica,    che  egli    divide 
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nelle  quattro   prov.:  Aquitanìa,  tugdu* 
ntnsìs,  Belgico  a   Naròongnsis, 
•  BLY,   vili,   «li   Fr, ,    dipart.   <li  Sauna  «• 
Ala  ma,    circondi ,    cent,  S,  e  a  -  l«  Zt& 

.S.  ().  ila  Mi-Km.  Non  è  coni;"' .io  «•  I >.• 
«li    una   sola     strada    la    quale     li    .-stende 

par  Io  spazio  «li  nic/./.a  I.  lungo  un  picc. 
tioriic.  81  vimIc  nei  contorni  il  oaatallo 
«li  Cely,  eretto  da  Giecomo  Coaur,  noi 
i/foo.  Kwi  un  bellissimo  porco  che  coo« 
ti-'ii-'    molte  piante  rare,  ad  alberi    prò* 

7Ìosi.    (Ionia    'mi)    abitanti. 

GEMANDLU,    noni.'    «li  una    nasiona    ohi 

f.Hi-va    pule   tifali    unni,   posla   <la   taluno 
del    canto    della    Illnia,    presso  l.i    for- 
tezza di   Marlene. 
CE  MB  ANI,  popolo  dell'Arabia  felice, abitante 

nelle  vicinanze  degli  agni,  secondo  Plinio. 

CEMBOItfG.  Fedi  Semboing. 

CEMBRANtV,    bor.  della  Spagna,    prov.  e 

nói.    1(2   S.   S.   O.   da    Vii  olia   (Alava), 
presso    al   confluente    dell'  Ebro    e   della 
Zadorra. 
CEMELANUM ,    CEMENELIUM,    CE- 
MELION  0  CEMELUM,  oggi  Cimìez, 

presso  Nizza,  era  citta  della  Gallia  Nar- 
bonese  ,  al  N.  N.  O.  ed  in  vicinanza  di 
Nicoea,  assai  eonsid.  pel  numero  e  per 
la  qualità,  de  suoi  abitanti,  come  per  la 
belletta  degli  ediHzi.  Stava  sopra  una 
eminenza,  e  serviva  «li  conf.  ira  la  Gal- 
lia  e  la  Liguria,  S.  Pons  vi  fu  martiriz- 
zato, verso  l' anno  2Ó8,  sotto  Valeriane 
Fu  anche  sede  episcopale.  Fu  distrutta 
dai  lombardi  verso  il  707.  Rinchiudeva 
tutto  ciò  che  poteva  appartenere  ad  una 
colonia,  quantunque  non  ne  avesse  il  ti- 
tolo. Fu  la  cap.  delle  Alpi  marittime  si- 
no alla  fine  del  IV  secolo,  e  lo  fu  an- 
che dei   Vediantii. 

CEMENO,  Cemerius,  mont.  che  partendo 
dai  Pirenei  avanzavasi  molto  nelle  Gal- 
lie,  secondo  Strabone.  Dev'essere  quella 
massa  di  mont.  ,  che  Tolomeo  chiama 
Cemmeni  montes,  ch'egli  faceva  abitate 
dai  Segusiani,  e  che  si  ritrovano  nella 
catena  in  cui   si  alzano  le   Gevenne. 

CENAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dordo- 
gna, circond.  e  a  2  1.  ij3  S.  da  Sarlat, 
cant.  e  a  ij4  di  1.  O.  da  Domme,  alla 
riva  sinistra  della  Dordogna,  con  1,100 
abitanti, 

CENANI,  citta  sulla  costa  orient.  della  is 
di  Cipro,  a  5  1.  N.  E.  da   Famagosta. 
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CENCENIGHE,    vili,  del  rag,  Lon^Ven,  , 

piov.    e    a    7    I.    [\.    ().    ,|,    Belluno,     distr 

I.   i|4   N.  0.    -li   A  [ordo,    pi  • 
del  Cordovole.    Vi  ei  tiene  una   Sara    di 
tra  giorni  alla  ottava  di  Peaqua. 

CENCHREIS,  picc.  is.  della  Gre*  te,  rei 
d  golfo  Saronico,  secondo  Plinio. 

CENCHRIUS,  fi.  dall' Aa.  minora,  nella  .Io- 
nia,  che    .correva  nel   lerrit.   di  Efes1» 
«•ondo    Tacilo    e    Pan  sania. 

CENCBEA,  fortezza  sulle  frontiere  dell'Ar- 
cadia, al  Sé  O.  di  Argo.  Difendeva  la  stra- 
ti 1  che  portata  «la  Argo  a  Tegea.  A  po- 
ca diat  eranri  1  sepolcri    <l«d   lacedamo* 

ni   sodo    l'arconte    Pi.sisl  t  alo. 

CENGRE,  Ccnchrae,  citta  dell'Ai,  minore, 
nella  Troade.  Stefano  di  Bisanzio  asseri- 
sce clic  Omero  vi  soggiornasse,  e  Snida 
si  afona  di  provare  che  ne  sia  slata  la 
patria.  Lo  stesso  Stefano  di  Bisanzio  po- 
ne,   una   città   di   (juesto  nome    in   Italia. 

CENGREO,  Cetìchreae,  porto  di  mare  del- 
la citta  di  Corinto,  all'È,  del  golfo.  Sul- 
la sua  strada,  che  altravprsava  quell'  ist- 
mo, eravi  un  tempio  di  Diana,  ed  a  Cen- 
creo  uno  di  Venere.  A  poca  disi,  trova- 
tasi ima  sorg.  calda,  chiamata  il  bagno 
di  Elenat  che  cadeva  da  una  roccia  ed 
andava  a  gettarsi  in  mare.  Avanzandosi 
lungo  la  costa  al  N.  E.  stava  un  altro 
porlo,  nominato  da  Strabone  e  da  Tolo- 
meo, e  che  si  riputava  ij  sito  più  sicuro 
dell'  istmo. 

CENDEJAS  DE  LA  TORRE,  vili,  della 
Spag.,  prov.  e  a  11  1.  N.  E.  da  Guada- 
la/rara, e  a  4  !■  O.  S.   O.    da  Siguenza. 

GENDON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.   di   Treviso. 

CENDRTEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  circond.  e  a  6  1.  l[4  S.  S.  E. 
da  Perigueux,  cant.  di  Vern,  con  1,000 
abitanti. 

CENDRON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Padova,  distr.   di  Montagnana. 

CENE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.  di  Gandino. 

GENE  o  CENNE-MONESTIES,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Aude,  circond.,  cant.  N. 
e  a  2  1.  5j4  E.  da  Castelnaudary,  e  a 
5  1.  l|4  N.  O.  da  Carcassonna.  Vi  sono 
fabb.  di  panni  comuni,  e  vi  si  tiene  una 
fiera  di  bestiami,  il  io  settembre.  Gonta 
800   abitanti. 

GENEDA,  Ceneta,  Cenitense  Castrum,  0 
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più  ant.  Acedum,  citta  del  regno  Lom.- 
Ven,  prov.  e  a  b  I.  N.  da  Treviso,  e  a 
*3  1.  l|2  N.  da  Venezia,  capoluogo  di 
disti-.,  cou  un  vesc,  che  era  sullr.  della 
dioc.  di  Udine,  ed  ora  del  patriarcato  di 
Venezia.  Apparteneva  alla  Marca  Trevi- 
giana. Fabbricata  .a'  piedi  dei  monti  in 
una  amena  situazione,  e  in  un  terni,  ler- 
lile,  che  produce  vini  e  biade,  è  bagnata 
dal  fi.  Meschio  (  Motsulus  ),  rinomato 
per  la  limpidezza  delle  sue  acque.  L'aria 
It  molto  salubre  e  leggera.  La  città 
è  aperta,  e  contiene  molte  belle  fabb. , 
sebbene  alquanto  disgiunte.  Fra  queste 
merita  menzione  la  sua  cattedrale.  Ha 
parecchie  altre  chiese,  un  seminario,  fabb. 
di  panni,  altre  manifatture  di  lana,  tele, 
e  soprattutto  di  carta,  facendo  di  questi 
articoli  un  buon  traffico.  Vi  si  allevauo 
molti  bachi  a  seta,  e  si  tengono  delle  fie- 
re il  i6gennaro  e  25  luglio.  Conta  4,5oo 
abitanti.  Dalla  parte  deli'E.,  sopra  un  col- 
le trovasi  un  castello,  che  sovrasta  alla 
città,  presso  cui  si  veggono  le  ruioe  della 
vecchia  sua  rocca.  Questa  citta  diede 
nascita  a  diversi  personaggi  ragguarde- 
voli, e  fra  gli  altri  al  conte  Girolamo 
Lioui,  canonico  di  quella  cattedrale,  no- 
to alla  repubblica  letteraria,  a  Giorgio 
Graziani,  ad  Antonio  e  Vincenzo  Piccoli, 
ec.  Il  suo  distr.  è-composto  di  6  comu- 
ni, con   una  gop.   di    14,800   abitanti. 

CENERETE!  o  CENEROTH,  citta  della 
Giudea,  nella  tribù  di  Neftali,  che  die- 
de il  suo  nome  a  tutta  la  vicina  contra- 
da, ed  al  lago  detto  anche  di  Tiberiade 
od  altrimenti  lago  di  Cenereth,  di  Gene- 
2areth   o  mare   di  Galilea. 

CENERIUM,  picc.  citta  del  Peloponneso,  nella 
Elide,  secondo  Straboue,  citata  dall'Ortelio. 

CENESELLI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
del  Polesine,  distr.  e  a  1  1.  E.  da  Mas- 
sa, «  a  7  1.  i[4  O.  S.  O.  da  Rovigo, 
con    i,3oo   abitanti. 

CENESTUM,  città  posta  da  Tolomeo  quasi 
ne!  ceutro  dell'  is.  di  Corsica.  Fu  anche 
sede  episcopale,  secondo  la  conferenza  di 
Cartagine. 

CENEUM,  promontorio  della  is.  di  Eubea, 
ali1  0.,  dirimpetto  alle  Termopili,  secon- 
do Straboue,  Plinio  e  Tolomeo,  sul  gol- 
fo Meliaco.  Fu  poscia  chiamata  Cabo 
Litar  o  Cariala.  Eravi  un  tempio  di 
Giove    Ceneo. 
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CENEZEI  o  CENEZU,  popolo  della  ratea 
di  Canaan,  che  si  crede  abitasse  nelle 
mont.  al  S.  della  Giudea.  Non  fu  cono- 
sciuto che  al   tempo  di   A  bramo. 

GENIA,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  presso 
al  bor.  di  Arnes,  nella  prov.  di  Tarra- 
gona  nella  Catalogna,  scorre  prima  al 
S.  per  Io  spazio  di  circa  3  1.  1|2,  poi 
al  S.  E.,  formando  il  conf.  fra  questa 
prov.  e  quella  di  Castellini  de  la  Plana 
in  Valenza  ;  passa  quindi  presso  i  bor- 
ghi di  Cenia  e  di  Alcanar,  e  si  getta 
nel  Mediterraneo,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca   ti   leghe. 

CENIA,  bor.  della  Spag..  prov.  e  a  16  1. 
il4  0.  S.  O.  da  Tarragona  nella  Cata- 
logna, e  a  4  t  M2  $.  0»  ^a  Tortosa, 
presso  la  riva  sinistra  del  fi.  del  suo 
nome. 

CENICENSI,  popolo  della  Gallia  Narbo- 
nese,  secondo  Plinio,  ed  il  quale  si  cre- 
de che  abbia  abitato  quella  porzione 
della  Provenza,  che  si  estende  superior- 
mente a  Marsiglia. 

CENICERO,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  4  !•  xl4  O»  ^a  Logrono  (  Burgos  ), 
e  a  2  1.  1J2  N.  N.  E.  da  Najera,  pres- 
so la  riva  destra  dell  Ebro. 

CENICIENTOS,  bor.  della  Spag,  prov.  e 
ani.  ip4  N.  O.  da  Toledo,  e  a  2  1. 
ij4  N.   N.  O.  da  Escalona. 

CENILLY  (NOTRE-DAME  DE),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  circond.  e 
a  3  1.  lj3  S.  E.  da  Coutances,  e  a  !\  1. 
S.  O.  da  Saint-Lò,  cant.  di  Cerisy  -  la  - 
Salle,   con    2,000   abitanti. 

CENIMAGNI,  popolo  dell'  is.  di  Albione, 
secondo  Cesare. 

CENNATE  DI  SOPRA  e  DI  SOTTO, 
due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.  di  Trescorre. 

CENNESERI,  città  dell'Arabia  felice,  abi- 
tata dagli   amazii,  secondo  Plinio. 

CENIS,  fi.  dell'  Amer.  settentrionale,  nella 
Luigiana,  il  quale  si  getta  nel  golfo  del 
Messico. 

CENIS,  numerosa  pop.  dell'Amer.  settentr. 
nella  Luigiana,  verso  la  sorg.  del  fi.  di 
questo  nome.  La  loro  città  è  a  12Ó  1.  E. 
N.  dalla  nuova  Orleans.  Questi  popoli 
coltivano  la  terra,  seminano  del  mais, 
delle  fave  ed  altri  legumi,  come  pure 
dei  melloni  d'acqua.  Coltivano  il  tabacco, 
ed  allevauo  moltissimi  cavalli. 
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-  ENISIO  o  MONTE-CENISIO,  noni, 
dogli  Stilli  tordi,  sul  coni,  dilli-  proti  di 
Mortali  «  <lì  Soia,  ani.  i\\  E.  da 
s.  Giovanni  di  IVIoriana,  ad  i  I.  S.  E. 
da  Lan-le-Burg,  e  a  4  I.  N.  ().  da  Su- 
si. Lat.  N.  45°  i4';  long.  E.  4°  34'. 
Il  monto  Conìiio  forma  il  nodo  dalle 
Alpi  Golia  e  dilla  Grooha.  Coma  tatti  gli 
altri  passaggi  didle  Alpi,  orinoti  un  ab- 
banimiBto  oonsid.  «li  quieta  catinai    11 

suo  Culmini,  allo  di  1,078  tese  sopra 
il  mare,  <\  dominalo  da  sommila  (piasi 
tempri  occupate  da  nubi  e  OOOtrtl  di 
nevi;    tali   IODO    quelli   dì    Uom  hcy     dilli 

Borii*'- Michel   a    dilli    Roche-M<l<>>>, 

che  s' inalzano  a  più  di  1,792  tese,  for- 
mando le  due  prime  il  limita  oriento  di 
un  rialto,  limitalo  all'O.  dal  pico.  moni. 
GenUiOi  Questo  rialto,  di  4  1-  di  super- 
ficie, è  coperto  di  pascoli  e  prateria,  I 
rinchiuda  nn  Iago  di  i[5  di  1.  di  lun- 
ghezza sopra  i|4  di  1.  di  larghezza,  le 
cui  acque  scorrono  col  mezzo  della  Ce- 
nise,  che  sorte  dal  suo  lato  merid.,  e  va 
a  riunirsi,  al  S.  E.,  alla  Dora-Ripera, 
presso  e  al  di  sotto  di  Susa,  dopo  un 
corso  dì  circa  4  '•  M2>  durante  il  qua- 
le forma  delle  bellissime  cascate.  Questo 
lago  ha  io  tese  di  profondità,  e  n adri- 
aci soprattutto  delle  trote  eccellenti.  Si 
trova  sopra  questa  montagna  1'  inverno 
per  6  mesi,  la  primavera  nella  state,  e 
la  state  nelf  autunno.  Le  così  dette  tor- 
mente sono  frequenti,  ma  durano  di 
indo  un  giorno  intero.  .Neil'  inverno  le 
valanghe  sono  assai  pericolose.  La  vege- 
tazione e  quivi  poco  attiva;  ciò  non  o- 
s tante  il  rialto  non  essendo  aperto  che 
al  S.  E.,  gode  di  una  temperatura  più 
dolce  che  non  si  potrebbe  attendere  dalla 
sua  elevazione,  ed  offre  belle  praterie,  co- 
me pure  accacie,  abeli  e  larici,  che,  pian- 
tati nel  1810,  riuscirono  assai  bene;  queste 
(\ue  ultime  specie  vi  si  riscontravano  anche 
per  lo  innanzi,  ma  erano  state  distrutte  dal- 
le armate  francesi.  Le  praterie  ed  »  pa- 
scoli danno  un  buon  prodotto,  e  si  fa 
sepra  questa  mont.  un  formaggio  di  una 
particolare  qualità  che  s'avvicina  al  Roc- 
caforte. I  cammozzi  e  le  marmotte  sono 
i  soli  animali  selvaggi  che  frequentino 
questi  luoghi  elevati.  La  grande  e  la 
piccola  aquila,  come  pure  il  fringuello 
dì     neve,   e    la   pernice    biauca,  sono    gli 
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lucrili     ohi    si    vedono    più    abit  miniente. 

Il    monti  Coniiio  a  compoito    di    tirati 

alternativi  di  schisfo  micaceo,  di  pieMa 
(ili  area,  di  quarzo  e  serpentina,  di  lava- 
gna   calcarea,    ed    altre    spezie    di    laico.  Il 

1  vi  predomina,  e  si  pretendi'  ohi  vi 

fosse    pur    dll     granilo.     Il     ferro     è     ab* 

blindatile.  —  il  paiiaggio  del  Monti  Ce* 

Disio,  sino  al  1802,  era  eslreinairieiiie 
difficile,  non  essendo  praticabile  che  a 
■chiana  di  muli.  Le  vetture  smontate  a 
Laal'lo-Burg  erano  in  tal  modo  trasfer- 
ii» sino  alla  Novalesa,  al  sortire  dalla 
gola  della  Cimili  Catinai,  che  vi  aveva 
■tallonata  nn1  armata  noi  ìoui,  fcce  a*~ 
largare  la  strada,  e  la  rese  praticabile 
por  la  piccola  artiglieria,  ma,  dal  1802 
al  1811,  il  gov.  francese  fece  costruiti* 
una  strada  superba  di  18  a  20  piedi  di 
larghezza,  fiancheggiata  di  alberi,  la  (pia- 
le conduce  da  Lans-le-Rurg  a  Susa, 
dist.  6  I.,  ed  il  cui  stadio  e.  di  circa  8 
1.  i|3.  Venticinque  luoghi  di  rifugio,  co- 
strutti di  dist.  in  dist.  lungo  la  strada,  e 
nella  parte  più  difficile  del  passaggio, 
servono  ai  viaggiatori  ed  alle  guide  per 
mettersi  al  riparo  dalle  ingiurie  del  tem- 
po. Sul  rialto  della  mont.,  presso  alla  ri- 
va orient.  del  lago,  e  del  vili,  delle  Ta- 
vernette  evvi  un  ospizio  fondato  da  Lui- 
gi il  Buono,  ristabilito  poscia  ed  aumen- 
tato, nel  1801,  da  Ronaparte,  che  vi  pose 
dei  religiosi  onde  prestare  4o  stesso  ser- 
vizio che  quelli  del  Gran  s.  Bernardo.  E 
questo  un  edilìzio  vasto  e  comodo,  in  cui 
sono  accolti  i  viaggiatori  che  il  tempo 
cattivo  od  altre  circostanze  obbligano  di 
fermarvisi  ;  ed  una  porzione  di  esso 
serve  di  caserma.  Questa  strada  presen- 
ta qualche  sinuosità  poco  consid.  sul 
versatojo  merid.  ;  il  declivio  del  versatojo 
settentr,  è  molto  più  ripido,  a  propor- 
zione della  poca  dist.  dal  colle  al  piede 
della  mont.,  1'  altezza  perpendicolare  di 
questo  versatojo  essendo  di  io3  tese. 
Questo  declivio  è  compensato  da  mol- 
te dolci  discese  che  qualche  viaggiatore 
evita,  lasciandosi  condurre  da  La-Ra- 
masse,  dall'alto  del  colle,  a  Lans-Ie-Rurg, 
al  piede  della  mont.  ,  nelle  slitte  dirette 
con  destrezza  sulla  neve  da  un  solo 
uomo  seduto  sul  davanti.  Si  la  così 
questo  tragitto  in  7  o  8  minuti,  in  luogo 
di   un'ora  che  vi  s'impiegherebbe  a  di-» 
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scendere.  Dopo  Io  stobilimenfo  dì  quel- 
la hello  strado,  quatto  passaggio  è  assai 
frequentato)  essendovi  nel  1H12  [tassale 
16,889  vetture,  e  44.946  muli.  —  Gli 
notori  non  sono  minimamente  d'accordo 
sull'  origine  del  nome  di  questa  monta- 
gna. Gli  uni  pretendono  che  abbia  preso 
quello  del  fi.  che  sorte  dal  lago;  altri 
lo  fanno  derivare  da  Mons  Cineris,  a 
cagione  di  una  tradizione  conservata  da- 
gli aiutanti  dei  contorni,  secondo  la  qua- 
le si  suppone  che  questa  mont.  fosse 
coperta  da  foreste,  che  un  capitano,  di 
cui  ignorasi  il  nome,  avesse  fatte  incen- 
diare ;  il  che  offrirebbe  qualche  avvici- 
namento al  passaggio  di  Annibale  in  Ita- 
lia che  alcuni  autori  dicono  essersi  ef- 
fettuato in  questo  luogo.  Altri  danno 
a  questa  montagna  i  nomi  di  Mons  Ci- 
nereus,  di  Mons  Cittenius,  altri  infine, 
di  Jugrim  Sìbenicum,  ec.  Senza  però 
appoggiare  la  loro  opinione,  sembra  che 
Augusto  vi  abbia  fatto  aprire  una  stra- 
da, che  Carlomagno  ristaurò,  e  che  po- 
scia Gatinat  fece  allargare.  Malgrado  il 
pessimo  stato  di  questa  strada,  e  le  for- 
tificazioni che  i  piemontesi  vi  avevano 
stabilite,  i  francesi  s'  impadronirono  di 
questo  passaggio  a  furia  di  bajonette, 
nel  1794j  e  v'  trovarono  una  numerosa 
artiglieria. 

CENOMANI,  popolo  della  Gallia  Transalpi- 
na, abitattte  il  paese  chiamato  la  Maine. 
Fu  di  origine  pura  gaulese,  ed  una  sua 
colonia  venne  a  stabilirsi  in  Italia,  verso 
l'anno  6~oo  prima  di  G.  G.,  ciò  almeno 
poteudosi  congetturare,  poiché,  secondo 
Tito  Livio,  Belloveso  conduttore  della 
prima  spedizione  (  verso  1'  anno  600  )  , 
favoreggiò  anche  questa  seconda.  Le  sue 
principali  citta  erano  Brescia,  Bergamo 
e  Mantova,  per  cui  specialmente  gli  a- 
Litanti  del  territorio  di  questa  ultima 
citta  furono  un  tempo  chiamati  Cenomani. 

CENSEAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  6  I.  i]4  E.  da  Poligny,  cant. 
e  a  1  1.  ij4  N.  da  Nozeroy.  Ewi  un 
deposito  di  sale,  ferro  e  legname  da  co- 
struzione. Conta   700   abitanti. 

CENSIS,  sede  episcopale  dell'  Africa,  nel- 
la prov.  Tripolitana,  secondo  Y  Orlelio, 
il  quale  vuole  che  leggasi   Ocensis . 

CENT  A,  ant.  città  d'  Africa,  nella  Mauri- 
tania Tingitana,  secondo  Tolomeo. 
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CEYTAf.NW,  rill.  del  rag.  Lom.-Ven. , 
prov.  e  distr.  di  Verona. 

CENTALLO,  bor.  degli  Stati  sordi,  divi- 
sione, prov.  a  a  2  1.  i|4  N.  NT.  E.  da 
Cuneo,  capoluogo  «li  mandamento,  pres- 
so la  riva  destra  della  Grana.  Ewi  un 
costello,  antica  residenza  dei  marchesi  di 
Suso.    Conto   4)6<>(->   abitanti. 

CENT  A  W  A,  fili,  dagli  Stali  prussiani,  prov. 
di   Slesia,   reggenza   di   Oppeln,  circ.   e   a 

1  1.  3[4  E.  da  Gross-Slrehlitz.  Ewi  una 
officina  di  ferro,  che  somministra  annual- 
mente da  8  a  10.000  quintali  di  metal- 
lo.  Conta  400   abitanti. 

CENTAUROPOLI,  fortezza  della  Grecia, 
nella  Tessaglia,  sul  monte  Ossa,  presso 
di  Tempe.  Secondo  Procopio  1'  imp.  Giu- 
stiniano fece  riparare  le  sue  rovinose  mu- 
raglie. 

CENTELLAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
9  1.  3j4  N.  da  Barcellona  nella  Catalo- 
gna, e  a  3  1.  S.  da  Vich,  sulla  riva  de- 
stra del   Congost. 

CENTEMERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.    di    Como,  distr.    di  Erba. 

CENTENARIENSE,  sede  episcopale  del- 
l' Afr.,  nella  Numidia,  secondo  la  confe- 
renza di  Cartagine.  La  tavola  Peutinge- 
riana  la  chiama  ad  Centenarium. 

CENTENERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 

2  1.  3j4  E.  da  Guadala/cara. 
CENTO,  citta  degli  Stati  della  Chiesa,  le- 
gazione e  a  5  I.  3j4  N.  da  Bologno,  o 
a  6  1.  i{4  S.  O.  da  Ferrara,  sulla  riva 
orient.  del  canale  del  suo  nome,  e  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Reno.  Lat.  N.  44° 
43';  long.  E.  8°  67".  E*  cinta  di  una 
muraglia  e  di  una  fossa,  e  contiene  una 
cattedrale,  molte  chiese  e  conventi  .  E* 
patria  di  Giovanni  Francesco  Barbieri  , 
detto  il  Guercino,  cel.  pittore  ,  che  vi 
fondò  uno  scuola  nel  1616,  e  del  qua- 
le vedonsi  molte  pitture  e  nella  catte- 
drale, ed  in  molti  pubblici  e  privati  e- 
dihzj,  fra  i  quali  merita  ricordanza  il  pa- 
lazzo dei  conti  Chiarelli  Pannini,  che,  per 
essere  dovizioso  di  famosi  dipinti  di  que- 
sto cel.  artista,  vi  attrae  di  continuo  la 
curiosità  dei  dotti  e  dei  viaggiatori.  Con- 
ta 4)000  abitanti.  Vi  si  fa  un  esteso  comm. 
specialmente  di  canape.  Cento,  dichiarata 
città  da  Benedetto  XIV  nel  1754,  diede 
motivo  a  varie  controversie  sulla  sua  o- 

i      rigine.  che  si  vuole  rimotissima.  E*  cer- 
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tu    lite    ili    SSSS    non     ,i    lii  e    BianglO  IMI    :il- 

o'una  prima  dall' 801.  Vi  Borirono  molti 
famiglie  distìnte,  e  uomini  illnitri  pai 
cospicue  dignità,  par  dottrina,  1  pai  \i- 
lor  militare!  Con  Piera  di  Cento  forma?! 
una  min  comunità,  mi  furono  divisa  ael 
187  6.    Appartenni  all' arci?,  ili  Boi 

mi    Bonifacio    LE,    nel    l7u)2,     e    poi    <àni- 

vanni  A  \  1 1  n  I  appropriarono.  Martino 
V,  Celiato  ili,  a  Pio  II  la  1  istituirono* 
Noi  1Ò02  Alessandro  VI  m  ne  impadro- 
nì «li  nuovo,  e  la  oonceeee  in  perpetuo 
ad  Ercole  I,  duca  ili  Ferrara,  dot  oonto 
della  dota  ili  Lugreaia  Borgia  data  ia 
lie  ad  alfonso  I,  figlinolo  a  successo- 
le «li  Ercole  I'-t  tal  modo  dirami ta  par» 
ic  dal  ilnc.  Ferrarese,  passò  con  es 
la  santa  Sede,  nel  iSgn. 
CENTO  (CANALE  DI),  canale  degli  Stati 
della  Chieea,  aha  incomincia  nella  I 
zione  e  a  4  1.  O.  N.  O.  da  Bologna.  A- 
limentaio  da  qualche  sorg.,  passa  a  s. 
tìiovanni  in  Persicelo,  ove  diviene  naw- 
gabile,  attraversa  la  citta  che  gli  dà  il 
nome,  va  lunghesso  la  riva  sinistra  del 
Reno   per   2    1.,    entra    nella   legazione  di 

Ferrara,   e,  lasciando  la  direzioni  N.  N. 

E.,  che  aveva   avuto   fino  allora,  si   volge 
bruscamente  all'È.,  e  va   ad    unirsi  al  Po 
ili   Volano,  sotto  le  mura   di   Ferrara.   Il 
suo  stadio  è   di  circa    19  leghe.  Può  por- 
tare    barche  di    12,000    kilogrammi. 
CENTR0B1UCA,    ant.  citta  delle  Spagne, 
nella  Celliberia.  I   romani  che  f  assedia- 
vano, avendo  abbattuto   un  pezzo  di  mu- 
raglia  colle  loro  macchine,  gli  abit.  espo- 
sero sulla  breccia  i  figli  di  Rttogete,  che 
arasi   portato   nel  loro  campo.   Q.  Metel- 
lo, comandante    dei   romani    amò   meglio 
levare    1  assedio  che  far   perire  la  fami- 
glia di   questo  bravo  celtibero,  che  lo  e- 
sortava    nulla  ostante    a  continuare  1'  at- 
tacco.   Gli  assediati  furono   talmente  col- 
piti  da   tale    azione,   che  aprirono  le  por- 
te ai  romani. 
CESTOLA,  bor.   del   reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore,     distr.  e  a    4  '• 
i|4  S.  da  11  Vallo,  e  a   18  I.   If2   S.  E. 
da  Salerno,  cant.  di  Pisciotta.    Evvi    una 
chiesa,   un  abbazia  ed  un   convento.  Con- 
ta   1.200   abitami. 
CENTON,   fortezza  della  Tracia,  nella  bas- 
Misià,  secondo  Procopio,    riparata  di 
Giustiniano  imperatore. 


CEBI  rORBI,  Centvripa,  citta  dofla  Sicilie, 

pi-nv.    <•    .i    u   I.    i|2    ().    J\.    O.    da   C 

distr<  ••  ;>  8  '•  8.  Bi  d.t  Nioosis     i  ipo 
In.,  o  di  cant.,  sopra  una  i oci  ia.   Non  ha 
ohe  "">  sii. ila,  una    chieea  ad   *>iì  con- 
tento ;    ma  li  redono  in  gr,  numet  o    i 
rovinai  Coma  3,ooo  abitanti.  Si  trova  nei 

dintorni      uni     pietra    Chi    si    SCÌOglÌl    nel- 

l'acqna  .  tpone.  Qu  ■■,■*■- 

IH    tempo,     fu    rovinala     dall   Ifflp. 

Federico  [I.  Fu  patria  di  Celso,  cel.  aia* 

dico   al   tempo   di   Tiberio. 

CENTORE,  vili,  dal  ref.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Ballano. 

CENTORES,  popolo  della  Scozia,  menzio- 
nalo da  Y.d. -rio  Fiacco. 

CENTO  VALLI,     valle    della    Svizzera,     nel 

cani,  del  Ticino,  a  4  '•  ^-  da  Locamo, 
composta  da  molte  altre  più  picc.  valli, 
«Lille  quali  prese  il  nome.  Produce  fie- 
no, Castagni   e  legname,    ed    ha  baooissi* 

ini    pascoli. 

CENTRALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  ,  prov. 
8  a  4  !•  2P  N.  da  Vicenza,  distr.  e  a 
ij2  I.  N.  da  Tiene,  con  4(,o  abitanti.  II 
suo  tenit.  olire  delle  agate,  impropria- 
mente chiamata  opale. 

CENTRE,  comune  degli  Staii-Uuiti ,  stalo 
d'Ohio,  contea  di  Colombiana,  a  5o  1. 
N.   E.   da   Columbus,  con  i,5oo  abitanti. 

CENTRE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  cen- 
tro dello  stato  di  Pensilvania,  con  i5,8oo 
abitanti.  Il  suo   capoluogo  è  Beifonte. 

CENTRE,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  contea  di  Butler,  a  63  1. 
O.N.O.dalIarrisburg.,  con  1.000  abitauti. 

CENTRE,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  contea  d'  Indiana,  a  4^  !• 
O.  da  Harrisburg,  con    1,000   abitanti. 

CENTREVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Alabama,  capoluogo  della  contea 
di  Bibb,  a  ói  1.  N.  da  Cahàba,  sul  fi. 
di  questo   nome. 

CENTREVILLE,  comune  degli  Stati-U- 
niti, slato  d'Indiana,  capoluogo  della  con- 
tea di  Wayne,  alla  dist.  di  21  I.  E.  d,i 
Indianapoli. 

CENTREVILLE,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stalo  di  Kentucky,  contea  di  Liviug- 
stou,  a  4  !•  8.  E.  da  Salem,  e  a  70  I. 
O.  S.  0.  da  Frankfurt,  sul  Liringston- 
creek.  Evvi   un   collegio. 

CENTREVILLE,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, slato    di    Maryland,    capoluogo    della 
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contea  di  Queen-Ann,  a  io  I.  N.  E.  da 
Annapoli,  deliziosamente  situato  iti  una 
fertile  contrada,  presso  la  sorg.  del  Cor- 
sica-creek.  Evvi  un  palazzo  di  giustizia, 
ed  un  collegio.  Vi  si  fa  uu  comm,  di 
qualche  considerazione.  Conta  circa  00 
case. 

CENTRITE,  fi.  dell'  Asia,  che  aveva  la 
sua  sorgente  nelle  raont.  al  S.  O.  del 
lago  Arsissa,  e,  scorrendo  al  S.  O. , 
andava  a  perdersi  nel  fi.  Nicephorius. 
Diodoro  Siculo  dice  che  scorreva  fra  la 
Media  e  l'Armenia,  e,  secondo  Senofon- 
te ,  separava  l' Armenia  dal  paese  dei 
Carduchi. 

CENTRO  (CANALE  DEL),  Canal  da 
Centre,  in  Fi\,  dipart.  di  Saona  e  Loi- 
ra,  che  fa  comunicare  la  Loira  colla  Sao- 
na, e  per  conseguenza  l'Oceano  al  Medi- 
terraneo. Fu  incominciato  nel  1735,  da- 
gli stati  di  Borgogna  ,  e  terminato  nel 
1792.  Nella  sua  origine  portò  il  nome 
di  canale  del  Charollais.  Incomincia  alla 
Loira,  presso  Digione,  e  va  a  raggiunge- 
re la  Saona  a  Chàlons,  dopo  essere  pas- 
sato a  Paray,  Palinge,  Saint  Leger  e  Cha- 
gny.  La  lunghezza  del  suo  stadio  è  di 
29  1.  i[5.  Questo  canale  ha  la  sua  liuea 
di  divisione  uel  vili,  di  Montchanain,  ed 
il  suo  bacino,  che  ha  una  lunghezza  di 
3,345  metri,  è  alimentato  in  gr.  parte 
dallo  stagno  di  questo  nome,  e  da  quel- 
lo di  Longpendu.  Il  versatojo  dalla  par- 
te della  Loira,  ha  65,236  metri,  e  la  sua 
discesa  è  ripartita  in  3o  chiuse.  Il  ver- 
satojo dalla  parte  della  Saona  ha  48,280 
metri,  ed  il  suo  declivio  è  ripartito  in 
61  chiuse.  I  trasporti  che  si  fanno  sul 
canale  del  Centro  consistono  principal- 
mente in  vini,  acquavite ,  legno  da  fab- 
briche, cerchi,  pali,  carbone  terroso,  le- 
gno da  lavoro,  ferro,  pietre  da  mulino, 
pietre  in  sorte,  gesso,  grani,  ec. 

CENTRO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Verona  distr.  di  Badia  Calavena. 

CENTRON  o  CH1NTR0N,  Forum  Clan- 
dii ,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione  di 
Savoja,  prov.  di  Tarantasia,  al  1.  l|2 
N.  E.  da  Moutiers,  presso  la  riva  de- 
stra dell'  Isere,  con  5oo  abitanti.  Si  sup- 
pone che  fosse  questa,  al  tempo  dei  ro- 
mani, la  capitale  dei  Centro/li. 

CEiVTRONI,  popolo  della  Gallia  Belgica, 
«.he  Giulio  Cesare  fa  dipendere  dai  Nei:- 
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vj.  Qualche  autore  lo  assegna  al    territ. 
di   Gand,  ed   altri   a   quello   di  Couitray. 
Tolomeo  pone  i    Centroni    nei    contorni 
di  Tarantasia  in  Savoja. 
CENTRUENIGO,  picc.  citta  della  Spagna. 

Vedi   CtNTRUENIOO. 

CENTUM  CELLES  ,  ant.  citta  della  It., 
nella  Etruria,  sulla  riva  del  mare  ,  con 
un  porto.  Non  era  questo  luogo,  prima 
di  Trajano  ,  che  un  magnifico  castello  , 
cinto  di  campagne  ridenti  ;  ma  questo 
imp.,  avendo  intrapreso  di  costruire  un 
porto,  vi  fece  erigere  delle  dighe  onde 
contenere  la  violenza  del  mare.  Molti 
autori  credono  che  questa  citta  corrispon- 
da alla  moderna  Civita  vecchia. 

CENTURI ,  Centurium  ,  bor.  della  is.  di 
Corsica,  e  picc.  porto  sulla  costa  N.  0.  ; 
a   7   I.  N.   O.  da  Bastia. 

CENTURIONENSE,  sede  episcopale  del- 
l' Africa,  nella  Numidia,  secondo  gli  at- 
ti della  conferenza  di  Cartagine.  Voglio- 
no alcuni  essere  la  stessa  che  Centuria- 
nense. 

CENTURIPA,  citta  ant.  della  is.  di  Sici- 
lia. Vedi  Centorbi. 

CENVES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano, 
circond.  e  a  7  I.  i|4  N.  N.  O.  da  Vil- 
lafranca,  e  a  3  1.  N.  da  Beaujeu,  cant. 
di  Monsol,  con    1,900   abitanti. 

CEO  o  CEOS,  is.  del  mare  Egeo,  fra  quel- 
la di  Eubea,  di  cui  uu  tempo  faceva 
parte,  e  la  Beozia,  secondo  Plinio,  il  qua- 
le asserisce  che  una  parte  di  essa  sia 
stata  inghiottita  dal  mare  insieme  coi 
suoi  abitanti.  Ne  fanno  pure  ricordanza 
Tolomeo  e  Strabone.  Fu  la  patria  di 
Simonide,  e  di  Prodieo  àlosofo  e  retore, 
che  gli  Ateniesi  fecero  morire  come  cor- 
ruttore della  gioventù.  Vedi  Zia. 

CEPADA,  picc.  citta  della  Spag.,  prov.  e 
a  i5  1.  S.  da  Salamanca,  e  a  5  1.  \\(\ 
O.  da  Bejar. 

CEPARUM,  promontorio  della  is.  di  Ci- 
pro, assai  prolungato  nel  mare  ,  presso 
la  città  di  Solae,  secondo  Strabone  e 
Tolomeo. 

CEPASIAE  ,  ant.  città  della  Italia  ,  nella 
Venezia,  al  N.  di  Plavis,  ed  all' O.  di 
Opitergium. 

CEPHALOEDIS,  ant.  città  della  Sicilia. 
Vedi  Cefali/. 

CEPHISSIS  LACUS.  Vedi  Copaide  Lago. 

CEPHRO  0  KEPRO,  vili,  e  deserto  dellE- 
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gaio,  dalla  parte  dell'Oasi,  ed  all'ili  ri 
,■>  dei  «Inserii  della  Libia. 

CEFI,  Cc/tu.\\  città  della  is.  Corocondama, 
•opre  il  Ponto  Bussino,  ili'  ingresso  del 
Bosforo  Cimmerio,  secondo  Plinio.  Ere 
una  colonia  degli  abii.  di  Milito. 

CEIMANA,  Cacinna,  citta  della  Spagne, 
presso  i  popoli  celtici  della  Lusitania, 
.sci* on rio  Tolomeo. 

CEPINO,  vili.  d»>l  reg.  Lom.Wn.,  prof,  di 
Bergamo,  dista  di  Almeno  s.    Salvatore. 

GEPITA  o  ZEPITA,  citta  della  rep,  del- 
la Provincie-Unite,  prov.  dì  Bneaos-Ayres, 
sulla  rosta  occid.  <l<'l  Iago  Titicaca,  a 
2Ò  1.  IN.  O.  da  la  Pa«. 

CEPLEJISGHIS,  vili,  del  ree;.  Lom.-Ven., 

prov.    di    Udine,    dislr.   di   S.    Pietro. 
CEPPALONI,   l.or.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

del  Principato  Ulteriore,  dìstr.  e  a    3  1. 

i|2   N.  da   Avellino,  e  a   2   1.  S.   da    Be- 
nevento, coni,   di     Altavilla.     Vi    si     tiene 
ima    fiera   di   /*.    giorni   il   3l    luglio.   Con- 
ta  2,5oo   abitami. 
CEPP1NA,    vili,   del   reg.    Lom.-Vcn.,    prov. 

della    Valtellina,  distr.   di   Bormio. 
CEPOY,   vili,   di    Fr.,     dipart.    del     Loiret, 
a   2   1.  N.   da  Montargli),  sul   Loing.  Eo- 
lie  il   titolo   di   marchesato     a     favore    di 
Guglielmo   Bouvier  de   la   Motte. 
CEDRANO,  CEPEl\ANO  o  CIPERANO, 
bor.    degli   Stati    della  Chiesa,  delegazione 
e   a  4  '•  S.   E.   da    Fresinone,    presso  la 
riva  destra   del  Liri.   E   rinomato  per  un 
concilio  che  il   papa  Pasquale  11   vi    ten- 
ne  l'anno    11  \(\. 
CEKA,  is.   del  mare  delle  Molucche,  pres- 
la   costa  occid.   di  Timorlaut.   Lat.  S.  70 
10/;   long.   E.    1290  257.    Ha  circa  7   1. 
di   circuito. 
CE  RACE,  citta  della  Macedouia,  situata  in 
vicinanza    del    lago    Lìchnyde>    secondo 
Polibio. 
CERAM,  citta  della  is.  di    Java,    prov.    e 
ali.    \\1   S.   da  Bantam,  e  a  23  (  1.  O. 
da  Balavia.  È  difesa  da    un  forte.  E  que- 
sto il  luogo  principale  della  prov.  dacché 
gli  europei  abbandonarono  Bantam,  che 
in  rovina. 
CERAM  o  CEIRAM,  Ceramum,  una  del- 
le is.  Molucche,  situata  fra   2°  4°A  e  3° 
3o'  di  lat.  S.,  e  fra    i25u    4o'    e     1280 
20"  di  lo„g.  E.  Ha  al  S.    S.    E.    la    is. 
di  Gilolo,  e  al  S.  O.   quella  di  Amboina, 
àa  cui   non  è  separala  che  per   un   canale 
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di  51.  i|2  di  larghezza  La  tua  Iungrie2za 
dall'E  ( >.  «'•  <li  76  I.,  <•  l.i  sua  larghe 
d. d  IN.  si  8.  di  i/j  li  La  rosi.»   mei  ; 
piò   unita  che  quella    ilei    IN.,    ed    offre 
molti  porti.  Geram   è   attraversata   nella 

Stia     lunghi'//.;!     ria     una     Catena     dì     aii^ 

moni.,    molte   sommila    dulia    quali     s'  111- 

nalzauo  a    i,333    tese.    La    penisola    dì 
Houvamo-Chill,  o  Piccola  Geram,  è  unita 

Col  restante  della  IS.,  mediante   uno  stretto 

istmOi  Sembra  che  vi  sieno  stati    alcuni 
vulcani  in  attività,  il  suo  terreno  conservan- 
done delle  traccie.  Vi  si    trovano    sorg. 
termali.  1  li.  sono  assai  numerosi.  Il  cli- 
ma  è   sano,   ma     frequentissimi     »     terre- 
moti.  Produce    riso,    mais,   canne    a     zuc- 
chero,  e    tutti    1    frutti    del    tropico.     Rin- 
chiude  vaste   foreste   abbondanti   di   spe- 
cie  diverse   di   legni   preziosi.    Le    piante 
del   cocco   e   del  sagù,  fra   le  altre,   sono 
comunissinie  ;  la  midolla   dell'  ultima  è   il 
principale    cibo     degli    abitanti.     Si    pre- 
tende  che    neh'  interno   vi   sieno   molti  al- 
beri  che  danno    le     specierie,     malgrado 
gli  slorzi  degli   olandesi    onde     farli     di- 
struggere. Si  distinguono,  Ira  gli  animali 
selvaggi,  il  cignale   ed   il  daino,   e  fra  *|li 
uccelli   quello   del  paradiso  ed   il  casoar. 
Lungo  le   coste    si   trovano    molte   bellis- 
sime  conchiglie.     Gli   abitanti  delle  coste 
di     Ceram     sono     di      origine     malese    e 
maomettana.   Sono   governati    dai   radjahs, 
o  capi  111   parte    dipendenti   dagli   olande- 
si.  Quelli    deliinterno,   chiamati    Alferes, 
od  Harafores,    sono   selvaggi  e  feroci  ;  si 
nudriscono    dei    prodotti  della  caccia,  di 
frutta    e    di    radici.     Sembra   che  vivano 
indipendenti  e   senza  leggi.    Malgrado   le 
precauzioni    d*»gii    olandesi  ,    gli     abitan- 
ti  delle    coste  fanno  un  cornai .  di  contia- 
bando  assai    attivo    coi    chiuesi    e  gì'  in- 
glesi, che  vengono  a  cangiare  merci  con- 
tro  spezierie  e  legni  preziosi.     Questa  is. 
rinchiude  molli   vili.,    ma    nessuna  citta. 
Non     si    conosce     precisamente    la    sua 
popolazione. 
CERAMI,  bor.  della  Sicilia,  prov.  e   a    14 
1.   N.   O.   da  Catania,   distr.    e   a  2    1.    l|2 
N.    E.    da    Nicosia.    Vi    si    trovano    nei 
dintorni,    oltre    lo    schisto  micaceo,    mi- 
niere d'  argento,   di  rame,   di  sale  e     di 
zolfo. 
CERAMICO,  due     cel.     luoghi    di    Atene. 
Quello  di   dentro  era  un  quartiere  della 
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città  ornato  di  bei  portici,  ed  uno  dei 
principali  passeggi  di  Atene  ;  V  altro,  al 
di  fuori,  era  un  sobborgo  della  città, 
dove  Platone  aveva  la  sua  accademia.  Ta- 
luno dice  che  vi  fosse  un  altro  luogo  in 
Atene  di  tal  nome,  ove  si  ritiravano  le 
donne  di  cattiva   vita. 

CERAMICO,  golfo  situato  sulla  costa  della 
Caria,  avente  al  N.  la  penisola,  ove  era- 
vi  Alicarnasso,  ed  al  S.  quella  in  cui 
trovavasi  Gnido.  Prendeva  il  suo  nome 
dalla  città  di  Ceramus,  e  chiamasi  al 
presente  golfo  di  Stancalo. 

CERAMLAUT,  gruppo  di  picc.  is.  del 
gr.  Oceano,  nell'  arcipelago  delle  Moluc- 
che,  presso  la  costa  orient.  della  is.  di 
Ceram.  La  is.  principale  ha  quasi  2  1. 
di  lunghezza,  con  una  baja  sulla  costa 
N.  Lat.  S.  3°  54/;  long.  E.  1280  4(/. 
Gli  alberi  del  garofano  furono  distrutti 
dagli  olandesi,  e  gl'indigeni,  accusali  di  fa- 
cilitare il  contrabbando ,  vi  sono  stati 
scacciati. 

CERAMORUM  FORUM,  città  dell'  Asia 
minore,  che  secondo  Senofonte  era  situa- 
ta sui  confini  della  Misia. 

CERAMUS,  città  dell'Asia  minore,  sulla 
costa  del/a  Doride,  e  città  episcopale 
uella  Caria,  secondo  gli  atti  del  concilio 
di  Efeso. 

CERAMUSSA  o  CERAMUNA,  sede  epi- 
scopale dell'  Africa,  nella  Numidia,  se- 
condo la  conferenza  di  Cartagine. 

CERANO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione, 
prov.  e  a  2  I.  2[3  E.  S.  E.  da  Novara, 
mandamento  di  Trecate,  sulla  Mora.  Vi 
sono  dei  filato]  di  seta,  e  conta  3,4oo 
abitanti. 

CERANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  s.  Fedele  in  Laino. 

CERA  NUOVA,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Belgiojoso. 

CERASO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Citeriore,  distr.,  cant.  e  a 
1  I.  S.  da  II- Vallo,  e  a  i5  1.  i|2  S.  E. 
da  Salerno,  con    1,000  abitanti. 

CERASCON  o  GERASON,  sede  episcopale 
dell'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Bostra, 
secondo  la  notizia  del  patriarcato  di  An- 
tiochia. 

CERASTIS,  aqtico  nome  della  is.  di  Cipro, 
secondo  Plinio,  così  chiamata  a  cagione 
delle  molte  sue  mont.  le  cui  punte  ras- 
gomjgliauo  a  corna. 
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CERASUS,  città  e  golfo  del  reg.  di  Vox*c, 
sulla  costa  merid.  del  Ponto-Eussino.  Era 
una  bella  città  greca,  che  una  popola- 
zione venuta  da  Sinope  fece  erigere  nel 
fondo  di  una  baja,  fra  due  roccie  sco- 
scese che  la  difendevano,  secondo  Plinio 
ed  Arriaoo.  Il  suo  castello  rovinato  era 
opera  degl'  imperatori  di  Trebisonda,  e 
stava  sopra  una  sommità  all'ingresso  del 
porto.  Fu  ingrandita  da  Farnace,  che  la 
fece  chiamare  Farnacia  dal  proprio  nome, 
e  la  popolò  di  una  truppa  di  barbari 
della  Colchide.  In  questa  città  finì  la  sua 
vita  la  infelice  Monima,  secondo  Sallu- 
stio. 11  suo  aspetto  era  delizioso  venen- 
do dal  mare.  Per  opinione  di  Plinio,  Lu- 
culio,  dopo  averne  fatto  la  conquista,  spe- 
dì da  essa  in  It.  le  prime  piante  delle 
ciriegie  eh'  erano  abbondantissime  nelle 
sue  vicinanze,  e  che  si  pretende  da  ta- 
luno siano  state  cosà  denominate  da  que- 
sta città.  Quantunque  tutto  sembri  in- 
dicare che  questa  altro  non  sia  che  Ce~ 
rasonte,  pure  Tolomeo  distingue  1'  una 
dall'  altra  ,  ponendo  quest'  ultima  nella 
Colchide.  Si  crede  essere  oggidì  Kere* 
sun.  Vedi  questa  voce. 

CERATA,  nome  di  due  mont.  della  Gre- 
cia, che  separavano  i  territori  di  Atene 
e  di  Megara,  secondo  Strabone,  Plutarco, 
ed  altri. 

CERATINUS,  golfo  del  Bosforo  di  Tra- 
cia, secondo  Dionigi  di  Bisanzio. 

CERAUNIA,  città  del  Peloponneso,  nel- 
T  Acaja,  secondo  Polibio.  Era  una  delle 
dodici  città  degli  Achei. 

CERAUNI  o  CERAUNJ  (MONTI).  Vedi 
Chimera  (monti  della)  . 

CERAUNILIA  o  CERAUNAEA,  ant.  città 
dell'  Italia,  che  Diodoro  Siculo,  assegna 
al  paese  de'  sanniti,  aggiungendo  che  fu 
presa  dai  romani. 

CERAUSIUS,  mont.  del  Peloponneso  Del- 
l' Arcadia,  che  faceva  parte  del  monte 
Liceo,  secondo  Pausania. 

CERAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Indre  e 
Loira,  a  3  1.  da  Loches, 

CERBALUS,  fi.  della  Italia  nella  Puglia, 
che  le  serviva  di  confine,  secondo  Plinio. 

CERBANI,  antico  popolo  dell'Arabia  fé-, 
lice,  secondo  Plinio,  chiamato  Cardani- 
tae  da  Stefauo  di  Bisanzio. 

CERBANIUM,  ant.  città  della  Italia,  nella 
Puglia,  secondo  Procopio, 
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CF.RIUTOS  DE  LA  CHE/ZA,   boi».  .1  -Ila 

Spagna,     prOT.     <•   a    IO    I.    Df,    0.   da     l'>- 

Unsii  (Toro),  e  a  4  1.  ().  da  Carriera, 
n  quelcha  distanza  dalla  riva  destra  dèi* 
la  Cueza. 

CBABATOS  LAYOS,   bor.  della   Spegna, 

prov.  e  a  i  1.  3|4  S.  ().  da  Toledo,  sul- 
la   riva    destra    del   Guadar  ranca. 

CERNIA,  ant.  lina  della  is.  di  Cipro,  se- 
condo Costantino  Porfirogenito,  citato  dal* 
r  Ortelio. 

CER1UCA,  poscia  chiamata  SHEKKUl, 
citta  dell1  Africa,  situata  a  |8  L  al  S. 
O.  da  Cftpsa,  secoado  Tolomeo.  Vi  si 
trovarono  delle  vestigia  di  antichità  ro- 
mane. 

CERCADO,  prov.  del  Perù,  intendenza  di 
Luna,  confinante  al  N.  ,  colla  prov.  di 
Chaneay;  al  N.  E.,  con  quella  di  Canta; 
ali  E.,  con  quella  di  Guarochira;  al  S., 
con  quella  di  Canate,  ed  all'  O.  ,  col 
grande  Oceano  equinoziale.  Ha  l3  1.  di 
lunghezza  dal  N.  al  S. ,  e  8  1.  di  lar- 
ghezza. Il  clima  è  dolce,  ma  l'aria  poco 
sana.  Non  piove  che  nell'inverno,  ed 
anche  pochissimo.  Vi  si  sentono  spes- 
so dei  terremoti.  Questa  prov.  bagnata 
dai  picc.  fi.  di  Rimac,  Lurin  e  Cara- 
bayllo,  è  fertile,  e  produce  abbondante- 
mente grani,  frutta,  zucchero  e  foraggi. 
La  città  di  Lima  è  situata  iu  questa 
provincia. 

CERCANCEAU,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Senna  e  Marna,  circond.  e  a  "  1.  l[4  S. 
da  Fontainebleau,  sulla  riva  destra  del 
Bez,  e  a  3  1.  S.  S.  O.  da  Nemours.  Ev- 
vi  una  cartiera,  e  3oo  abitane.  Eravi 
un'abbazia   fondata  nel    1181. 

CERCARE  o  CHERCARE,  picc.  is.  del- 
1  Africa,  nel  mare  di  Barbarla,  sulla 
costa  del  reg.  di  Tunisi,  all'ingresso  del 
golfo  di  Cades.  E  mal  popolata. 

CERCASAROPOLI,  città  dell'Egitto,  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  nel 
luogo  ove  questo  lì.  si  divide  per  for- 
mare il  Delta  degli  antichi.  Fu  menzio- 
nata da  Erodoto,  e  da  Pomponio  Mela. 
Strabone  la  chiama  Cercesura,  ponendo- 
la dalla  parte  della   Libia. 

CERCEDA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a 
io  1.  N.  N.  O.  da  Madrid  (Guadala- 
zara),  sulla  riva  sinistra  del  Manzanares. 

CERCELLE,  picc.  fi.  della  is.  della  Gua- 
dalupa,    una  delle    Amili» ,    che    scorre 
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dall    0.     ali  Et,     a    si    getta      nell'Ansi  ;i 

Barbier,  al  Ed  dal  fi.  della  R 
CERCENA,   citta  della  Etiopia,    che  Dio- 

doTO    Siculo  situa   verso     I  ano    Occi- 
dental.-,  e    presso   gli    Allanlidi. 

GERGEWSGO,    bor.  degli  Stati  lardi,    .-« 

6  I.  S.  o.  da  Torino. 
CERCETICO,    golfo  che   Tolomeo  metta 

sulla  costa  settenlr.  del   Ponto-Eussino. 
GERCETHJS,    mODt.    della     is.     di    Samo, 
leeondo     Plinio      e    Strabone,    facendola 
questo     ultimo   una   porzione    del    monti* 

Ampelos. 

CERCETUS,  contrada  dell'Asia,  contigua  al 
Caucaso,  e  sulla  costa  settsntr.  del  Ponto 
Bussino,  i  cui  abit.    chiacnavansi  Cercetii. 

CERCHI  ARA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  citeriore  ,  distr.  e  a  3  I. 
ij2  E.  N.  E.  da  Castrovillari  ;  capoluo- 
go di  cantone.  Vi  sono  due  chiese,  ed 
un  ospizio  per  gli  esposti.  Conta  1,600 
abitanti.  Si  crede  ch'esser  possa  l'antica 
Arponium^   picc.  città  della  magna  Grecia. 

CERCHIATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mdano,   distr.  di  Bollate. 

CERCIAE,  is.  del  mare  Mediterraneo,  po- 
sta da  Plinio  nell'Asia  Minore,  sulla  co- 
sta  della  Jonia. 

CERCII,  ant.  popolo  d'Italia,  secondo  Dio- 
doro Siculo,  del  quale  i  romani  fecero 
una  colonia,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
Valerio,  ed  A.  Manlio. 

CERCINA  e  CERCINITIS  (poscia  Quer- 
keinessy,  due  is.  dell'Africa,  a  5  1.  E. 
da  Usllla.  Erano  piane,  e  sì  vicine  l'u- 
ua  all'altra  ,  che,  secondo  Strabone  e 
Plinio,  un  ponte  le  univa.  —  Tolomeo 
indica  una  città  di  tal  nome.  Vedi  an- 
che Kerkeni. 

CERCINE,  città  della  Macedonia,  nella  0- 
domandea  (Romania)  alla  imbocc.  del 
Pontus. 

CERCINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
della   Valtellina,  distr.  di  Traona. 

CERCIVENTO  INFERIORE  ,  e  SUPE- 
RIORE, due  vili,  del  reg.  Lom^-Ven., 
prov.  di  Udine,  il  primo  nel  distr.  di 
Cividale,  e  l'altro  in   quello  di  Paluzza. 

CERCOPIA,  città  dell'  Asia,  nella  gr.  Fri- 
gia, secondo   Tolomeo. 

CERCOU,  vili,  di  Fr.  dipart.  della  Cha- 
rente  Inferiore,  circond.  e  a  9  1.  8.  E. 
da  Jonzac,  cant.  e  a  2  1.  i[4  S  da  Mory 
guyon,  con    ij5oo   abitanti. 
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CERCV-LA-TOUR,    bor.    di    Fr.    dipart 

della  Niéve,  circond.  e  a  9  LE.  S.  K. 
da  Nevers,  cant.  di  Four.  sul  canale  del 
Nivrrr/ais,  con  900  abitanti. 

CERDAGNA,  Cerdania,  ant.  paese  che, 
io  forza  della  pace  generale  dell'  anno 
l659,  fu  compreso  parte  nella  Fr.,  Ros- 
siglione, e  parte  nella  Spagna,  Catalo- 
gna, e  presentemente  diviso  nel  dipart. 
francese  dei  Pirenei  Orientali,  e  delle 
nuove  prov.  spngnuolc  di  Barcellona,  Gi- 
rona  e  Lentia.  Mont-Louis  e  il  capo 
luogo  della  Cerdagna  francese,  e  Pui- 
cerda  della  spaglinola.  Prese  il  suo  no- 
me dai  Ceretani  o  Cerretani,  popolo 
abitante,  al  tempo  dei  romani,  i  valloni 
dei  Pirenei,  e  menzionato  da  Plinio,  Stra- 
tone e  altri  autori. 

CERDICEATEI  o  CERDICIATES,  aut. 
popolo  della  It.  nella  Liguria,  secondo 
Tito  Livio. 

CERDOIN",  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
circond,  e  a  3  1.  S.  O.  da  Nautua,  e  a 
6  I.  i|4  S.  E.  da  Burgos,  cant.  di  Pon- 
cin,  a  i5(5  tese  sopra  il  mare,  a  piedi 
di  una  montagna  scoscesa,  che  si  attraversa 
andando  da  Lione  a  Ginevra,  e  che  fa 
parte  del  Jura.  Evvi  un  fi  Iato jo  di  coto- 
ne. Vi  si  tengono  delle  fiere,  il  lunedì 
delle  palme,  li  4  magg'°»  22  luglio»  26 
agosto,  e  2  novembre.  Conta  660  abit. 
Aveva  il  titolo  di  baronia.  Vi  sono  nei 
dintorni  delle  acque  minerali,  dei  filoni 
di   rame,  ed   una  cartiera. 

CERE,  picc.  fi.  di  Fr.,  che  ha  la  sua  sor- 
gente nel  dipart.,  e  nelle  mont.  del  Can- 
tal, passa  all'È.,  e  presso  a  Vic-en-Car- 
ladez,  ed  alla  Roquebrou;  entra  poscia 
nel  dipart.  del  Lot,  passa  presso  le  mu- 
ra di  Bretenoux,  e  si  riunisce  sotto  que- 
sta città  colla  Dordogna,  alla  riva  sinistra, 
dopo  un  corso  di  circa  22  1.  dall'E.  al- 
all'O.,  6  delle  quali  di  navigazione  colle 
zattere  da  Lavai  di  Cére,  nel  dipart.  dei 
Lot.  Questa  navigazione  consiste  principal- 
mente nel  trasporto  del  legname  da  fuo- 
co e  da  doghe. 

CERE  (s),  citta  di  Fr.,  nel  dipart.  del 
Lot,  circond.  e  a  6  I.  2|3  N.  N.  O.  da 
Figeac,  e  a  i3  1.  ij4  N.  E.  da  Cahors  ; 
capoluogo  di  cant.,  con  3,8oo  abitanti. 
Comm.  di  canape  e  lino,  ed  ha  fabb. 
di  tele  cenerine.  Sul  suo  territ.  trovan 
si  dello  cave  di  bel  marmo. 
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CEREA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven,  prov.  e 
a  7  I.  S.  S.  E.  da  Verona,  distr.  e  a  1 
1.  E.  N.  E.  da  Sanguinetto.  Vi  si  tiene 
una  fiera  il  3  luglio,  e  conta  2,800  a- 
bitanti.  Il  giorno  il  settembre  1798  vi 
si  diede  un  combattimento  fra  gli  au- 
striaci ed  i  francesi,  con  vantaggio  dei 
primi. 

CEREALTO,  vili,  del  reg.  Lom.-V.rn.,  prov. 
di  Vicenza,  distr.  di  Valdagno. 

CERECEDA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
11  1.  N.  N.  E.  da  Burgos,  e  a  5  1.  3[4 
O.  S.  O.  da  Frias. 

CEREDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Missaglia.  —  Altro, 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Valdagno. 

CEREDELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven-, 
diviso  in  due  porzioni,  prov.  di  Verona, 
distr.   di  Caprino. 

CEREDO,  vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.,  prov. 
di  Verona,   distr.  di  S.   Pietro  Incariano. 

CEREGALLO,  vili,  del  reg.  Lom.-VeD., 
prov.   di  Lodi  e  Crema,  distr.    di  Lodi. 

—  Altro,  nella  prov.  di  Como,  distr.  di 
Missaglia. 

CEREGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Polesine,  distr.  e  a  1  1.  ij2  E. 
da  Rovigo,  fra  il  canal  Bianco  e  l'Adi- 
getto,  con    1,800   abitanti. 

CEREMISSEI  o  CZEREMISSES,  popoli 
della  Moscovia  orientale,  sulle  coste  del 
Volga.  Sono  Tartari  sottomessi  alla  Mo- 
scovia, nel    1ÓÓ2. 

CERENCES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  circond.  e  a  5  I.  S.  da  Coutan- 
ces,  cant.  di  Brehal,  sulla  riva  sinistra 
della  Senna,   con   2,200  abitanti. 

CERENS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 
a   5  1.  S.   O.   da   Mans. 

CERENZA  o  GERENZIA,  Geruntia , 
picc.  citta  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del- 
la Calabria  Ulteriore  seconda,  distr.  e  a 
7  1.  ij4  N.  O.  da  Cotrone,  e  a  io  I. 
N.  N.  E.  da  Catanzaro,  cant.  di  Um- 
briatico,  sopra  una  mont.,  presso  la  ri- 
va destra  del  Lese,  in  un  paese  malsa- 
no. Vi  si  commercia  di  manna  e  tre- 
mentina. Conta  appena  400  abitanti.  Fu 
anticamente  chiamata  Palmento.  So  fi  ri 
molto  dalla  peste  nel  1Ó28,  e  da  quel 
tempo  restò  spopolata. 

CERENTUNO,  vili,  parrocchiale  della  Sviz- 
zera,  nel  cant.   di   Appenzell. 

CEREPUM,  era   una  citta  della   Palestina, 
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sfrondo  Gnglielmo  «li  Tuo,    citato  Jal- 
1 1 hi, ■:,... 
CERBS,  vili,  «Iella  Sooiìa,   contee  «li  l''il-', 
in»-sì>ii ••:  ""   i  ••  «   I.  S.    B.    da    Cupar. 
\i  tona  degli  avanti  «li    uà    antico    OO* 

stello,   •'    conia    2, lino    aiutanti. 

CBRES,   vili,    degli    Stati  tardi,    divitione 

prov.   e   n   8   1.    i|2     N.     ().     ila     Torino; 

capoluogo  «li  mandamento,  pretto  la  riu* 

DÌOIM    dalli    dna     rami     «lilla     Stura.    Ila 
1,700   aiutanti. 

CERESARA,  vill.de]  reg.  Lom.-Ven^  prov. 

.•  a  4  I.  i|4  N.  ().  da  Mantova,    «list r . 

e   a    2    1.    l|/f   S.    E.     «la    Castel   < iwllredo, 

1    1,800  abitanti. 
CERESBNS,  tribù  della  Senegembia,  rag. 

di    Cajor.    Abita    la    picc.     |n*i»i-<>I.i    i.-rmi- 

nata  allO.  dal  oapo  Verde,  «•■!  al  S.  «lai 
capo  Manuel.  Non  riconosce  questo  po- 
polo alcun  capo  ;  va  mulo  ,  parln  una 
lingua  particolare»,  e  non  si  collega  cou 
alcuno.  E  ospitale,  placido  e  laborio- 
so, ma  vendicativo.  Nel  paese,  da  esso 
abitalo  evvi  un  Iago  assai  consid.,  e  ric- 
co  di    pesce,  che   porta   lo  stesso  nome. 

CERESE,    vili,   del   reg.   Lom.-Ven.  ,  prov 
e   distr.    di   Mantova. 

CERESERA,    vili,    del    reg.     Lom.-Ven. 
prov.    e    distr.    di   Belluno. 

CERESETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   e  distr.   di  Udine. 

CERESOLE,  vili,  degli  Slati  sardi.  Vedi 
Crxisoles. 

CEBESOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Como,  distr.   di   Gavirate. 

CEBESSUS,  piazza  forte  della  Grecia,  nel- 
la Beozia,  secondo  Pausania.  Apparteneva 
ai  Tespj,  ed  era  meglio  fortificata  che 
la  loro  città.  Tolomeo  ne  pone  una  nella 
Tarragonese   io   Ispagna. 

CERESTE,  Citharista,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  basse  Alpi,  circond.  e  a  4  '•  i]4 
S.  0.  da  Forcalquier,  cant.  e  a  1  1.  ip4 
S.  O.  da  Reillanne,  con  1,000  abitanti. 
Si  crede  ch'esser  possa  il  Catuiaca  del- 
l' itinerario   di  Antonino. 

CERET,  Ceretum,  citta  di  Fr.  ,  dipart. 
dei  Pirenei-Orientali,  capoluogo  di  cir- 
cond. e  di  cant.,  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Perpi- 
gnano,  e  a  1  1.  ij2  dalle  frontiere  spa- 
glinole, presso  la  riva  destra  del  TechJ 
che  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  un| 
solo  ari^o,  e  di  una  arditissima  costru-j 
itone.   E   sede  di   uo  tribunale  di  prima' 
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!i   una  <  ontei  «l*IU  ipo 

ti .  li--     1  li  un  collegio   comunale.    I  i     1 

tiene    lina    Bara    il    a8    ottobre.    Conta 

1,000     abitanti,      fu    «pi.  1      lui  duo 

ttabiliti  i  confini  fra  la  Fr.,  «•  la  Bpng  . 

l'anno     lobo.    Il  circoml.    «li    G'iei    si    «h- 

tìde    in  l\  cantoni,    «  he    tono  :     Arg< 
Ailes-sui- T-'(  h,  Ceret,  «■  Prate-da-MoUo. 
Contiene  V'  comuni  e  5 1,800  abitanti. 
CERETA,  vili,  del  reg.   Loan^Ven.,  prov. 

dì    Mantova,  distr.    di    Vulta. 

CERETO,  vili  «l'i  rag    Loaa.-Veo.,  prov. 

di  Bergamo,  «listr.  «li  Clueone. 
CERETANA,    bor.  dalla  valle  di  Noto  in 

Sicilia,    posto  sopra  una   mont.  ,   a  9  1.   da 
Siracusa,   dalla    parte   dell   0, 

CERETAN1  0  CERRETANI,  amichi  po- 
poli dalla  Spagna,  abitanti  lungo  i  Pire- 
nei, presso  i  vasroni,  e  nominati  da  Stra- 
bone,  Plinio  e  Tolomeo.  L'  ultimo  gli 
distingua  in  Iulia/ii  ed  jtugUSUUlL  Au- 
gusto v'incorporò  qualcbe  picc.  nazione, 
e   gli   estese   sino   ai    va  sconi. 

CEBEZAL  DEL  PINO,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a  4  '•  m4-  O.  N.  O.  da  Zamora 
(Leon")  . 

CEREZO  DE  ABAXO,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a  10  1.  3[4  E.  N.  E.  da  Sego- 
via, e   a   4   !•  M2    E.  S.  E.   da  Sepulveda. 

CEREZO  DA  ARRIBA,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  11  1.  N.  E.  da  Segovia,  e  a  5 
1.    I]4  E.   da   Sepulveda. 

CERFFONTAINE,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  e  a  il  1.  ij4  S.  S.  O.  da  Namur, 
circond.  ,  cane,  e  a  2  1.  O.  S.  O.  da  Fi- 
lippeville,  sulla  riva  destra  dell'"  Heure. 
Vi  si  fabb.  dei  merletti,  ed  ha  una  fon- 
deria di  cannoni.  Evvi  una  fucina,  e 
conta  900  abitanti.  Nel  1790,  successe 
presso  di  questo  vili,  un  fatto  d' arme 
fra  gli  austriaci  ed   i  francesi. 

CERGNAI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,   distr.   di  Feltre. 

CERGNEU  DI  SOPRA  E  DI  SOTTO,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Udine, 
distr.   di   Faedis. 

CERIANA,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione 
e  a  8  1.  3j4  E.  N.  E.  da  Nizza,  prov.  e 
ali.  1J2  N.  da  s.  Remo;  capoluogo  di 
mand.  ,  con    1.900  abitanti. 

CERIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di    Milano,    distr.  di   Barlassina. 

CERIGNOLA,  citta  del  reg.  di  Napoli, 
prov,  di  Capitanata,    distr.    e  a  8  L  i|3 
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3.  E.  da  Foggia;  capoluogo  di  cantone 
Evvi  un  collegio,  molli  conventi,  ed  un 
ospedale.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno 
8  settembre.  Conta  q,ooo  abitanti.  Il 
territ.  produce  molte  mandorle  e  cotone. 
Il  28  aprile  l5o3,  Gonsalvo  di  Cordova 
riportò  presso  di  questa  città  una  vitto- 
ria sul  duca  di  Nemours,  che  vi  per- 
dette la  vita. 
C ERIGO,  Cythera,  is.  del  Medit. ,  una 
delle  Jonie,  situata  al  36°  \6'  di  lat.  N. 
e  20°  38'  di  long.  E.,  all'ingresso  del- 
l'Arcipelago, al  S.  E.  del  golfo  Kolochi- 
na,  presso  le  coste  merid.  della  Morea, 
da  cui  non  è  separata  che  da  un  canale 
di  2  1.  di  larghezza,  ed  in  prospetto  a 
Candia.  La  sua  lunghezza  è  di  6  I.  ij2, 
la  larghezza  di  3,  e  la  popol.  di  10,000 
abitanti,  di  religione  greca.  Quantunque 
cinta  da  roccie  ripide  ed  cride,  vi  si  tro- 
vano per  altro  valli  fertili,  e  buoni  pa- 
scoli. Allorché  la  pioggia  sia  abbondante 
nella  primavera,  vi  si  raccoglie  biada  ed 
orzo  pel  nutrimento  degli  abitanti.  Verso 
la  costa  occid.  molti  olivi  danno  un  olio 
eccellente.  Raccogliesi  pure  del  cotone 
e  del  canape,  ma  il  legname  è  scarso 
assai.  li  aria  è  buonissima,  e  frequenti 
pioggie  ne  temperano  il  calore.  Iu  mezzo 
alle  roccie  ed  ai  precipizi  che  la  cir- 
condano, trovansi  in  grandissimo  numero 
quaglie,  pernici,  beccaocie  e  tortorelle, 
di  cui  si  fa  una  caccia  attivissima.  Vi  si 
allevano  numerose  mandrie  di  montoni 
e  di  capre.  I  lepri  sono  pure  copiosi 
ed  il  mare  abbonda  di  pesce.  In  que- 
sta isola  non  vi  sono  che  due  porti 
uno  picc.  e  mal  sicuro,  detto  Porto-Dol- 
fino,  dalla  parte  del  S.,  e  l'altro  più  co- 
modo dalla  parte  dell'  0.  —  Cerigo  fu, 
secondo  Aristotile  e  Plinio,  chiamata  an- 
ticamente Porphyrussa  o  Porphyris,  a 
cagione  del  porfido  che  forma  la  massa 
principale  deile  sue  roccie.  Ebbe  poscia 
dai  fenicj  il  nome  di  Cythera.  Seguen- 
do la  mitologia,  Venere,  nata  dalle  spu- 
me del  mare,  fu  trasportata  a  Citerà  in 
una  couca  marina  ;  perciò  questa  dea  è 
onorata  con  un  culto  particolare  in  un 
tempio  inalzato  nel  luogo  istesso  ove  si 
disse  eh'  ella  ponesse  il  piede  a  terra. 
Servì  questa  is.  un  tempo  di  difesa  ai 
lacedemoni,  e  di  ritirata  ai  loro  vascel- 
li,   che  ritornavano    dall'  Egitto    e    dalla 
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Libia.  Posseduta  dai  fenicj,  passò  in  po- 
tere d»;gli  spartani,  ai  quaii  la  tolsero 
gli  ateniesi,  che,  dopo  averla  saccheggiata, 
1'  abbandonarono,  onde  una  nuova  colo- 
nia vi  fu  spedita  da  Sparta,  e  scacciata 
poscia  anch'essa  dagli  ateniesi.  A  que- 
sti la  tolsero  i  macedoni,  che  dai  roma- 
ni ne  furono  in  progresso  spogliati.  Sotto 
gì  imp.  greci  divenne  una  dipendenza 
della  Morea,  e  fu  quindi  retta  dai  go- 
vernatori di  quella  provincia.  Ricevette 
il  nome  di  Cerigo  alla  decadenza  del- 
l' imp.  di  Oriente,  e  dopo  la  sua  divi- 
sione nel  secolo  XIII,  venne  in  potere 
dei  veneziani,  ai  quali  la  tolsero  i  tur- 
chi, ma  riconquistata  poscia,  ne  fu  con- 
fermato il  possesso  alla  veneta  rep. ,  col- 
la pace  di  Passarovitz,  l'anno  1718,  che 
conservolla  sino  alla  sua  caduta.  Col 
trattato  di  Campo-Formio,  fu  cessa  alla 
Fr.  ,  e  quindi  seguì  le  vicende  istesse 
delle  altre  isole  Ionie.  Essa  manda  un 
deputato  all'  assemblea  legislativa  della 
repubblica.  Kapsuli  n'  è  il  luogo  princi- 
pale. Si  trovano  nelle  sue  mont.  antiche 
rovine,  ma  non  si  conoscono  fra  esse  an- 
tichità che  siano  di  rimarco. 

CERIGOTTO,  Jegilia,  is.  del  Mediterra- 
neo, fra  1'  is.  di  Cerigo,  da  cui  è  dist. 
11  1.  S.  E.  e  l' is.  di  Candia.  Fa  parte 
della  rep.  delle  is.  Jonie.  Lat.  N.  35°  6o/ 
6";  long.  E.  so0  S6/  Ó5".  Ha  circa  3  I. 
di  circonferenza.  La  sua  costa  forma 
molti  seni,  e  fra  gli  altri  una  buonissi- 
ma rada,  in  fondo  alla  quale  ewi  un 
porto.  Il  suolo  è  montagnoso  come  quel- 
lo di  Cerigo.  Le  discese  delle  mont.  e 
le  strette  valli  che  vi  si  vedono,  sono 
coperte  di  pascoli  che  nudriscono  mon- 
toni e  capre.  Vi  si  trovano  pure  lepri  e 
quaglie  in  quantità.  Cerigotto  è  abit.  da 
circa  trenta  famiglie,  che  molto  si  dedi- 
cano alla  pesca.  In  generale,  questi  abi- 
tanti vivono  miserabilmente,  non  eserci- 
tando alcun  genere  d' industria,  perchè 
niente  gli  guarentisce  dai  corsari  barba- 
reschi, che  gli  spogliano  spesso  del  poco 
che  possiedono.  —  Cerigotto  fu  chiamata 
anticamente  Epla  ed  Aegìlia,  e  seguì 
sempre  la  sorte  di   Cerigo. 

CERILLY,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Allier,  èircond.  e  a  8  1.  N.  N.  E.  da 
Moutlucon,  e  a  8  1.  3j4  O.  da  Moulins- 
capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  destra  del- 
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[.i    Mai  niande.     Vi    sono    fui»!».     <li    itami" 
,,,    <•  di    e. ii  li.    II.i  8  annui-  firn-,    |  OOotl 

2,400  abitanti.    Nei   oootorni   itai Il 

fuOldi  dì  Troncai*,  prMM  11  lmv.1.1  01 
quitto   BOOM. 

CERILLY,  vili.  «li  Fr. ,  dipare.  dtUi  Co- 
ita d'Oro,  oirooudi  <•  a   i   I.   i|4  0.  da 

< ' )  1 A I i 1 1 o  1 1  - s  1 1  r -S < •  i  1 1  »■ ,     cani,    «li    Loìglltti     •' 

.1  in  1.  oj4  N.  0. da  Digiune  Ha  ooa  (abbi 

di  1iMi11l.1t:  ni  e  ili  Lilla  «■  ili  (limili.  Vi 
si  tengono  6  fiere  annui-,  |  conta  600 
alni. 111I1. 

CERINA  0  DJK1UNA,  cvr> ///,/,  C$rmm> 
hm,  pioo.  ciiia  dalla  eoata  lattantr.  dal* 
la  is.  ili  Cipro,  ;;uv.  del  Capitan*Paacia, 
capoluogo  «li  laogiaeato,  a  6  1.  N.  da 
Nicosia.  Lai.  N.  35°   19'  5o";  long.  E 

3l°  Ti'.  E  residenza  di  un  governatori- 
e  «li  UO  vesc.  greco.  Ora  non  olire  ehi 
avanzi  del  suo  antico  splendore.  Cinta 
anticamente  «la  una  muraglia,  cade  in  ro- 
vina. Evvi  una  chiesa  e«i  una  moschea. 
Il  suo  porto,  difeso  da  un  castello  for- 
titicato,  costrutto  dai  veneziani,  è  espo- 
sto al  vento  del  Noni,  e  non  può  rice- 
vere che  picc.  bastimenti.  Vi  si  fa  un 
omini,  assai  ristretto.  Conta  appena  200 
abitanti  turchi  e  greci.  1  suoi  dintorni 
sono  fertilissimi  in  grani  e  cotone,  e  co- 
perti di  olivi,  aranci,  fichi,  ed  altri  al- 
beri fruttìferi,  che  però  sono  frequente- 
mente devastati  dalle  cavallette.  AH'  O. 
di  Gerina  stanno  parecchie  catacombe, 
solo  avanzo  dell'aut.  Cerinia,  che  si  sup- 
pone fondata  da  Ciro,  re  di  Persia.  Ad 
1  1.  al  S.  E.  si  vedono,  sul  declivio  di 
una  mont.  ,  le  roviue  dell'  ant.  e  magni- 
fico convento  di  Bella-Paisà. 
CERINDOTE,   bor.  della  Spagna,  prov.  e 

a  5  1.   3j4  O.  N.  O.  da  Toledo. 
CELUNTHLTS,    citta  della  Grecia,    situata 
nella  is.  di  Eubea,    sulla  costa    orient.  , 
al  N.  E.  di  Chalcis. 
CEfAISANO,  bor.  del  rag.  di  Napoli,  prov. 
della   Calabria   Citeriore,    distr.  e  a   2  1. 
O.  S.  O.  da  Cosenza;  capoluogo  di  cant., 
con   i,5oo  abitanti.  Vi  si  raccoglie  molta 
seta,  e  sonovi  sul  suo  territ.    delle  cave 
di  gesso. 
CE1USAY  o  CERIZAY,  bor.  di  Fr. ,  di- 
parta delle  Due-Sèvres,  circond.  e  a   3  I. 
O.  da  Bressuire,  e  a    x3  1.  N.  N.  O.  da 
Niort;  capoluogo  di  cant.,   sopra   un   af- 
fluente della  Sèvre-Nautaise.  Vi  si  fubb. 
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di-Ile     le  le     <•     delle     tegole.     Conta    1,000 

abitanti.        Altro,  sai  dipoi  t,  dolf  Oj  ne 

a    l     I.    da  Alrtuon. 

CERISIER8  «>  CERIZIER8,  bor.  «li  Fr., 

diparti    di-M  Yuiini-,    ciicoinl.   I    a   4    '•    N. 

IN.  B.  da  Joigoy,  «•  i  B  I.  i|3  IN.  da  àu- 
xerraj  ttapoluogo  «li  cani.,  eoa  i,ooo  •>- 

lui. itili.    Produca    mollo    sidro,    che    Imni.i 
il    priaoipala   oggetto   del  suo   commi-n  io. 

CERI30LB8,   Cereiols,   vili,    degli  Stati 

sardi,    illusione    di    Cuneo,    prov.    e    I  l\  I. 
il")   ().   IN.   0.   da   Alba,    e  a  l    1.    1(9    B. 

da  Carmagnola,  mandamento  «li  Somma- 
riva  di-I  Mosco.  È  Col,  per  la  sanguinosa 
battaglia  «juivj  datasi,  il  giorno  \f\  apri- 
li- l544i  OOttO  il  regno  «li  Francesco  I, 
fra  l'armata  francese  comandata  da  Fran- 
cesco dì  Borbone,  duca  cTKnghieU,  e  la 
•paga noia  di  Carlo  V,  sotto  il  comando 
li  \tfonso  di  Avalos,  marchese  del  Gua- 
sto, colla  sconfina  di  «juesta   ultima. 

CERISY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, circond.  e  a  3  1.  \\\  N.  E.  da 
Saint-Lò,  cani,  di  Saint-Clair,  con  8,1  Oo 
abitanti.  Commercia  di  burro  salato.  E- 
ravi  un'abbazia  di  benedettini.  —  Altro, 
nel  dipart.  dell'  Aisue,  a  6  1.  N.  O.  da 
Laon. 

CELUSYr-BELLE-ETOILE,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  dell'  Orne,  circond.  e  a  5  1.  l[4 
N.  da  Domfronr,  e  a  l4  1.  3[4  N.  O. 
da  Alen«;on,  cant.  di  Tinchebray,  sulla 
riva  destra   del  Noireau,  con   i,ioo  abit. 

CERISY-LA-SALLE,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
della  Manica,  circond.  e  a  2  1.  l[2  E. 
da  Coutances  ,  e  a  3  1.  3[4  S.  O.  da 
Saiut-Lò;  capoluogo  di  cant.,  sopra  una 
eminenza,  alla  destra  della  Sonile.  Vi  è 
una  fabb.  di  calicot.  Conta  2,4oo  abit. 

CERITES  o  CERITEI,  ant.  popoli  del- 
l' Italia,  abit.  la  citta  di  Caere,  nella  E- 
truria.  Ricovrarono  nel  loro  seno  le  ver- 
gini vestali,  fuggite  da  Roma  all'arrivo 
dei  galli,  in  ricompensa  di  che  i  romani 
accordarono  loro  il  diritto  di  cittadinanza, 
senza  però  poter  ottenere  il  voto  nelle 
assemblee  onde  pervenire  alle  cariche 
della   repubblica. 

CERL1ER,  Erlach,  citta  della  Svizz.,  cant, 
e  a  6  I.  ij4  N.  O.  da  Berna;  capoluogo 
di  bai.,  deliziosamente  situala  sulla  riva 
nierid.  del  lago  di  Bienne,  a'  piedi  del 
Jolimont,    sul   cjuale    trovasi  il    castello. 

Lai.  N.  47°  i'  (U";  lo»s-  E.  4°  45'  h'\ 
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Coram.  in  vino.  Nelle  vicinanze  ovvi  una 
miniera  di  carbone  terroso.  E  questa  la 
culla  della  famiglia  di  Erlach,  conosciuta 
sino  dal  lioo,  e  che  diede  molti  grandi 
capitani  ed  uomini  di  stato  a  Berna. 
Conta  i,ioo  abitanti,  —  Il  castello  di 
Cerlier  fu  eretto  'verso  la  metà  dell'Xl 
secolo  da  un  conle  Burcardo,  il  cui  fra- 
tello Cuno  fondò,  nel  1090,  il  conven- 
to di  san  Giovanni,  che  sta  vicino,  al- 
l' E.  di  Cerlier,  e  che  fu  secolarizzato 
al  tempo  della  riforma.  Donato  alla  li- 
bertà nel  1275,  Cerlier  fu  occupalo  da- 
gli svizzeri  nel  i474>  a^  principio  della 
guerra  di  Borgogna.  —  Il  bai.  rinchiude 
8,000  abit.  ed   è  fertilissimo. 

CERLONGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Volta. 

CERMENATE,  vili,  dei  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  e  distr.  di  Como. 

CERMIGNANO,  bor.  der  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  Primo,  distr. 
e  a  4  1-  3[4  N.  O.  da  Civita-di-Penna,  e 
a  3  I.  i[4  S.  E.  da  Teramo,  cant.  di  Bi- 
senti,  sulla  sommila  di  una  collina.  Ha 
due  chiese  ed  un  convento.  Vi  si  tiene 
una  fiera  il  26  agosto,  e  conta  1,000  abit. 

CERMORUS,  golfo  e  picc.  citta  della  Ma- 
cedonia, sulle  frontiere  della  Tracia,  se- 
condo Plinio. 

CERNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di 
Udine,  distr.  di  Palma. 

CERNA.,  fi.  degli  Stati  sardi,  che  si  getta 
nella  Sesia,  a   1   1.  N.  O.  da  Vercelli. 

CERNAGHE,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  1  1.  3[4  S.  da  Coim- 
bra.  Ha  circa  36~0  case. 

CERNANS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Jura, 
a    1  1.  da  Salins. 

CERNAY,  citta  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Alto- 
Reno,  circond.  e  a  6  1.  3|4  N.  E.  da 
Befort  ;  capoluogo  di  caut. ,  sul  Thuron. 
Ha  filatoj  di  cotone,  fabb.  di  panui,  di 
tele  dipinte  e  calicot,  utensili  da  cucina 
di  ferro  battuto  ;  fonderie  di  metallo  e  di 
rame,  fabb.  di  macchine  meccaniche,  im- 
biancato) di  tele,  e  cartiere.  Vi  si  tiene 
una  fiera  di  3  giorni,  il  24  maggio.  Conta 
5,000  abitanti. 

CERNAY,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  a  8  1.  N.  E.  da  Chàlons-sur- 
Marne.  —  Sonovi  pure  molti  vili,  in 
Fr.  di   questo  nome. 

CERNE-ABBAS,    bor.  della  logli.,  contea 
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di  Dorset,  huudred  di  Totcombe  e  Mod- 
bttry,  a  2  1.  i|4  N.  N.  O.  da  Dorche- 
ster,  sulla  Cerne,  in  una  pianura  ciuta 
di  colline.  Evvi  un  mercato  settimanale, 
e  due  fiere  per  anno.  Conta  1,000  a- 
bitanti  .  Cerne -Abbas  è  antichissimo. 
Un  fratello  di  Edmondo,  re  dt-gli  Augii 
orientali,  vi  risiedeva  nell'  870.  Fu  ri- 
staurato  dai  benedettini  nel  987,  preten- 
dendosi che  una  abbazia  vi  sia  stata  fon- 
data dallo  stesso  sant'  Agostino.  Si  os- 
servano le  finestre  di  gr.  parte  dell'ant. 
citta,  ornate  di  belle  sculture.  Evvi  so- 
pra una  collina  all'  E.  una  statua  colos- 
sale di  180  piedi  di  altezza,  tagliala  nel- 
la roccia,  teueute  la  mano  sinistra  stesa, 
e  nella  destra  una  clava.  Vi  si  vedono 
fra  le  gambe  tre  caratteri  quasi  cancel- 
lati, e  sopra  il  millesimo  di  74$.  Gli 
antiquarj  non  sono  d'  accordo  siili'  eroe 
che  questa  statua  rappresenta .  Taluno 
pensò  essere  quella  di  Heil,  1  Ercole  dei 
sassoni,  eretta  in  memoria  di  ELI,  che 
espulse  i   belgi  dal  loro   territorio. 

CERNEGLONS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Udine,  distr.  di   Cividale. 

CERNETANI,  antico  popolo  della  Ir.,  nel- 
la Campania,  soprannominato  Mariani, 
secondo  Plinio. 

GERNETZ  o  ZERNETZ,  vili,  della  Srizz., 
cant.  dei  grigioni,  lega  della  Maison- 
de-Dieu,  giurisdizione  della  Bassa-Enga- 
dina,  a  10  1.  E.  S.  E.  da  Coirà,  ed  al 
coniluente  dell' Inn  e  dello  Spoil.  Evvi 
una  sorg.  minerale  eccellente ,  e  conta 
5oo   abitanti. 

CERNEY-NORTH,  vili,  della  Ingh.,  con- 
tea di  Glocester,  hundrod  di  Rapsgate, 
ali.  ij2  N.  da  Cirencester.  La  chiesa 
è  un  beli'  edilìzio.  Ha  600  abitanti.  Nel- 
le vicine  pianure  si  fanno  le  corse  di 
cavalli  dette  di  Cirencester.  Si  vedono,  a 
poca  dist.,  le  vestigia  di  un  campo  romano. 

CERNIA,  ant.  città  della  is.  di  Cipro,  sul- 
la costa  settentr.  al  N.  E.  di  Solae. 

CERNIER,  vili,  delia  Svizz.,  cani,  e  a  2 
1.  N.  N.  O.  da  Neuchàtel,  e  a  1  1.  i|4 
N.  da  Vallengin .  Evvi  una  sorg.  mine- 
rale. Vi  si  tiene  una  fiera  annua,  e  con- 
ta  5oo   abitanti. 

CERNIN  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.  e  a  5  1.  ij4  N.  da  Auril- 
lac  ;  capoluogo  di  caut.,  sulla  riva  sini» 
stra  delia  Dora,  con  4-soo  abitanti. 
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\'0,   vii!,    dui   re;;.  I.nni.-Vmi.,    prO?,   <li 
[?.i  ;  mio,  di-.tr.  di  Dreno, 
'.èìUNODlO,  bel   vii!.    d«|  reg.   !„„„   \Y„. 
nella  proft,  sul  lago,  <»  preno  li  cittì  ili 
(ionio,  (liste,   lecondo, 

"fON,  vili.  ,11  Fr.,  dipnrr.   delia  Mu- 
nì, a  2  I.  i|2  S.  da  (jliAlmi  ì-siii  -  \!.ii  ti." 
CERNOVA,  vili,  delia  ...  di  Guraola  naifa 

Dalmazia. 

CERNII,  pico.  città  dall'  Afr.,    noi  . 

Marocco,  pror.  «li   Duquelle, 
CERNUSCO-ASINARIO  ,    bor.    .1.1    rag 

Lom.-Veii.,  prov.   |   ■   3   I.    N.  E.   da  Mi- 

I.Aiio,  distr.  e  a  i  I.  ij3  O.  da  <'■ 

noia,  sul  eanala  Martesana,  oha  si  paafa 

•opra  un  poata    di  piatra.    Conta 

abitanti, 
CERNUSCO-LOMBARDONE,    vili.   del 

reg.  Lom.-Ven.,  prov.   ili  Conio,  distr.   di 

MiaaagUa, 
CERNT,  bor,  di  Fr.,    dipart.    .lolla  Senna 

ed  Oise,  a  3  I    E.  da  Etampea. 

CERO,  vili.  d<*l  reg.  Lom.-Ven.,  prov.,  di- 
sti-, e  a  3  I,  i|4  N.  da  Verona.  Vi  si 
tiene  una  fiera,  il  primo  martedì  di  cia- 
scun mese,  e  quella  di  aprile  dura  tre 
gioraii 

CEROLDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Oggion'o. 

CERONE S,  popolo  della  is.  di  Albione, 
che  Tolomeo  situa  sulla  sua  costa  set- 
lenii  tonale.  Cambden  crede  che  occupas- 
se Jssynshirc,  contea  della  Scozia,  pres- 
so il  Ingo  Assyn. 

CERONI  A  o  CERINES,  citta  della  is.  di 
Cipro,  secondo  Tolomeo,  chiamata  Ceri' 
num  da   Plinio. 

CERONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,  circvod.  e  a  6  1.  i|2  8.  E.  da  Bor- 
deaux, cant.  di  Podensac,  sulla  riva  si- 
nistra della  Garonna,  iu  faccia  a  Cadil- 
lac. Conta    i,3oo   abitanti. 

GEROS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5  I. 
S.  0.  da  Lerida  nella  Catalogna,  a  qual- 
che disr.   dalla  riva  destra   di  la  Ségre. 

GERRALBO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
16  I.  ij2  O.  da  Salamanca,  e  a  n  I.  N. 
da  Giudad-Rodrigo,  presso  la  riva  destra 
dall'  Yeltes. 
CERRETO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  \  !.  i|2  N.  E.  da  Spo- 
leto, e  a  4  1.  0.  N.  O.  d«  Norcia,  sul- 
U  riva  destri  della  Nera  .  Vi  sono  dai 
toi  Hi  seta. 

Tom.  11.  P.  L 


C   E  B 

CERRETO,  min  dal  rag    di  Napoli,  pi  ■ 
delia  Terra    di   Lavoro',    •  i i -> •  i-.  n  a  /j  I. 
E.  S.  E.  da  Piedimoote,  <»  a  7  l.  N.  E 
.Li  Cagarla,  capoluogo  di  cant.,    sul  .1  •■ 
(  livio  «I-I  monta  Mateae,  ••  pra  1  io  la  1  i 
va  deetra  dal  Cu  ia  noi   Forma,  noitaoaen' 
meni  •    1  Tale  la  ,    ""  »eao«  tuffi  eg,    dal* 
l'arci  v,  di  BanaTento.  Ev  citta  ban  fabb., 

ed     uni     della      più      belle      della     prOfiu* 

aia,  l'i  una  magnifica  cattedrale),  ornata 
<h  auparba  pitturo,    una    collegiata,    tre 

nii,  un  laminarlo,  due  mosti  di  pie- 
tà, a  diverte  fabbrichi  di  panni  comu- 
ni.   \  i    si    tengono    5    fiera   annue,    una   di 

due  giorni  »l  ib"  marzo,  una  il  i3  giù» 
gno,   una  la  prima  domenica    di  letteci' 

lue,  uni  di  2  giorni  il  3o  ottobre,  ed 
una  il  giorno  b  dicembre.  Conta  /},6oo 
abitanti.  Sul  suo  territorio  si  raccolgo- 
n  »  vini  eccellenti.  Cenato  ha  rimpiazzato 
il  luogo  di  Cernctum  ,  premo  cui  Pirro 
Iu  disfatto  da  Curio,  Tanno  277  avanti 
(i.  C.  Nel  ió5o  la  peste  vi  fece  perire 
la  metà  almeno  della  popò!.,  e  nel  l60b* 
lin    terremoto   distrusse   la   citta. 

CERRETO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  di  Firenze,  vicarialo  e  a  1  I.  3j4 
N.   O.   da   Empoli. 

GERRIG-Y  DRUIDION,  vili,  del  prò.  di 
Galles,  contea  di  Deubigh,  huudred  d'L- 
snled,  a  6  1.  S.  O.  da  Ruth  in,  con  1,000 
abitanti.  In  vicinanza  trovasi  la  cittadel- 
la dei  Druidi,  nella  quali  si  suppone  eli* 
si  riluggiasse  Caratlaco,  dopo  la  sua  scon- 
fìtta a  Caer  Caradok. 

CERRO  (  Et  )  ,  bor.  della  Spag.,  prov.  a 
a  9  i.  i[2  N.  da  Huelva  in  Siviglia,  e 
a41-  l12  N.  O.  da  Valverde    del  Camino. 

CERRO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Saronno  e  di  Me- 
legnano. 

CERRO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo  ;  —  altro, 
nella  prov.  di   Como,    distr.  di   Gavirate, 

CERRO,  bor.  dei  reg.  di  Napoli,  prov.  del- 
la Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  9  1.  N". 
O.  da  Piedimouta  ,  e  a  4  '•  IJ2  N.  N. 
E.  da  Venalro,  cant.  di  Castelione,  Con 
1,900  abitanti. 

CERRO-DO-FRIO,  mont.  del  Brasila, prò*, 
di  Minas-Geraes,  nel  distr.  del  suo  u<>- 
me,  a  5o  1.  N.  N.  E.  da  ViUarica  .  Si 
diriga  dal  N.  al  S.,  e  si  riattacca  al  N. 
E.  alia  surra  das  Esmeraìda»,  ed  al  Si} 
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ài   monte  di  Lappa.   La  >>ua   lunghezza  o 
di  circa   16  leghe.  Coutiene  delle   ricche 
miniere  di  diaoimti. 
CERR0-D0-FRIO,    comarca     del  Brasile, 
prov.  di  Minas-Geraes,  di   cui  occupa   la 
parte   N.   E.   Confina  al  N". ,     colla   prov. 
dì  Bahia;     all'  E.  ,v  con   quella   di   Porto- 
Seguro;  al  S. ,  colle  cOtnarche  di  Villa- 
rica  e   di   Sahara,     ed   all' O.   con    questa 
ultima,    e   quella    di    Paracatu.    La    sua 
lunghezza,   dal   N.   a!   S. ,   è   di   circa    100 
I.  ,  e  la  larghezza,  dall'  0.  all'  E. ,   di   60 
M   70  leghe.  Questo   paese,    iu  gr.    parte 
montagnoso,    è  attraversato,    dal    N.    al 
S.  ,   da   una  gr.  catena  di   montagne  che 
porta,  al  N.  ,  li  nomi  di  Serra-Branca  e 
di    Gram-Mogol,    ed     al    S.  ,    quello    di 
monte    di  Lappa.    Da  questa    catena    si 
stacca,   sotto   160  3o'  di  lat.  S. ,  un  ramo 
consid.  ,    che  si  estende   verso  il  N.  E.  , 
sotto  i   nomi  di  Cerro-rlo-Frio,  e  Serra- 
idas-Esmeraldas.  Versò  il  S.  E. ,  s'inalza 
il  monte  das  Saftras.   Queste  moct.   pas- 
sano   per  le  più  alte    del  Brasile.    Sono 
granitiche  ,    ed  in  gran  parte  nude.    Un 
gr.  numero  di  fi.  irriga  questa  comarca, 
e  quasi   tutti  si  riuniscono  in   tre  bacini 
principali:  quello  del  Rio-Doce,  cha  for- 
ma il  limite  S.  E.,  e  riceve  il  Sassuhy- 
Grande;     quello   dell'  Jequitiuhonha,    che 
«corre   nel  N.  E.  ,    ed  ha  per  principale 
affluente  l'Arassuahy,    e  quello   del  Rio- 
S\n -Francisco    che,    insieme    al    Guay- 
cnhy,  forma  il  couf.  cccid.  della  comarca, 
e   riceve,    verso  il  N.  O.  ,    il  Rio-Verde. 
Il  Cerro-do-Frio  rinchiuda    molte    terre 
incolte,  principalmente  al  N.  Il   restante, 
iti  generale,  assai  male  coltivato,  produce 
riso,  manioco,  segala,     un   poco  di    vena, 
cotone,    tabacco,    e  canne    da     zucchero. 
Nelle  terre  incolte    si  alleva    del  bestia- 
me.  I  muli,  quantunque   numerosi,  sono 
cari,    essendo    le  più     usuali    bestie    da 
somma.    Il     tapir    od    anta    è    1'  animale 
selvaggio   che    si  riscontra    più   frequen- 
temente. Il  serpente  a   sonaglio,    e   quel- 
lo   nerastro    detto    jararaca,    sono    co- 
muni ,    e    si    trova  nella    maggior  parte 
"dei    fiumi    il    picciolo    coccodrillo    cay- 
man,    essendovi  però     raro   il  pesce.  Vi 
sono    miniere    di    quasi  tutti    i    metalli, 
e    ciò    che  rendè    questo  paese    soprat- 
tutto   interessante,    souo    le    miuiere    di 
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iriirca  uella  quale  si  trovano  cjUesis 
nierc  preziose,  comprende  lo  I. ,  dal 
N.  al  S.,  dall'E-  all'O.  È  qUesio  un  di' 
stretto  separato,  soggetto  a  figgi  e  rego- 
lamenti particolari.  Teiuco  n'  è  il  capo- 
luogo, e  la  sede  di  uo'  amministrazione 
delle  miniere.  Alcuno  non  può  entrar» 
in  questo  distr.  senza  una  speciale  per- 
missione  che  difficilmente  si  accorda  . 
Lavorano  in  queste  miniere  giornalmenta 
6,000  negri,  sotto  la  inspezione  di  200 
bianchi.  Quelle  dei  diamanti  ne  danne 
al  gov.  2C,000  carati  ogni  anno;  quelle 
dell'  oro,  poco  consid.  ,  non  producono 
che  circa  620  mirche.  Tutta  questa 
porzione  della  comarca  è  quasi  incoìta, 
e  le  derrate  si  traggono  dall'interno  del- 
la provincia.  Quivi  tutto  è  caro,  e  ben- 
ché sia  questo  uno  dei  più  ricchi  paesi 
della  terra,  esso  è  appunto  quello  in  cui 
il  popolo  è  il  più  miserabile.  Villa-do- 
Principe  è  il  capoluogo  della  comarca. 

GERROS,  is.  del  grande  Oceano  boreale; 
presso  la  costa  occid.  della  Vecchia-Ca- 
lifornia, nel  Messico.  Lat.  N.  280  8'; 
long.  0.  117°  22y.  Ha  10  leghe  di  lun- 
ghezza, e  ib  di  circonferenza.  Le  coste 
fono  addentellate  inegualmente,  e  la  par- 
te meriti,  è  occupata  da  un'  alta  mont. 
the  terniua  alla  estremità  S.  O.  della 
is.  con  un  promontorio  molto  scosceso. 
Questa  is.  in  generale  sembra  priva  di 
vegetazione. 

CERRO?,  bor.  di  Fr,,  dipart.  dell' Yonne, 
circond.  e  a  4  '•  ^l4  O.  da  $en*,  e  » 
16.  I.  N.  0.  da  Auxerre  ;  capoluogo  di 
cant.  ,  sulla  riva  sinistra  del  Luciani.  Vi 
sonò   160  case. 

CERS,  picc.  is.  della  Manica,  fra  Jersey 
e  Garnesey.  Gl'inglesi,  a  cui  appartiene, 
là  chiamano  Sarch  o  Serk. 

CERSUNUM,  città  dell'interno  della  is. 
di  Corsica,  secondo  Tolomeo.  I  suoi 
interpreti  le  danno  il  moderno  nome  di 
Nehio. 

CERTA  o  SERTA  A,  bor.  del  Portogallo, 
prov.  di  Alentejo,  comarca  e  a  19  I.  N. 
N.  O.  da  Grato,  sulla  Pera.  Evvi  una 
vecchia  cittadella  in  rovina,  la  cui  fonda- 
zione si  attribuisce  a  Sertorio.  Ha  un» 
chiesa,  un  convento,  un  ospedale,  un  o- 
spizio,  e  circa  2Óo  case. 

CERTALDO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 


^rr'.ipti  e  dell'oro.    La  parte  della  co-j      prov.   e  a   5  1.   2] 3   S.   S.  O.   da   Firenze 
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»  n  3  I.   i|/j  M.  di  Colle;  tipol o  di 

iii  Hi.iiii,    iu ilo  riva  deitra  dell'  Elsa    B 

ji.iImi    «  1  «  - 1  ci'l.  Giovanni  BoOCBCOÌO,   «li  cui 

ti  eede  eacora  la  « -is.i  paterna,  <••!  il  se* 
solerò  Della  chiesa  dei  ss.  Michele  •• 
Iacopo,  La  collina,  su  cui  poggia  Cer* 
laido,  moli»»  oorroea  dal  torrente  Allic- 
na,  lascia  vedere  nel  suo  iaterno  molti 
testacei;  ne'cootorai  trovanti  alcuni  fram« 
invilii  di  piatti  marine,  a  dalla  attieniti. 
AITO,  della  detti  collina,  va  n'è  ao'il- 
(i.i  iaolata,  picc.  s  deluiose,  detti  «lai 
paesani  il  poggio  del  Boccaccio, 

CERTETA,  popolo  nini. mie  sulla  costa 
ae&tenir.  del  Ponto-E  ussiuo,  fra  la  Cher* 
soneso  Tiurioa,  i  la  Colchide,  tecoado 
Strabone*  Cradeai  lo  stesso  che  • 
cotti  di  Dionigio  il  Periegete. 
I  ,.l'IM\,  città  fortissima  della  Spagna, 
nella  Celtiberia,  secondo  Tilo  Li\iu,  la 
quale   si    rese   a   Gracco. 

CERTOSA  (Là)  ,  famoso  monasloro  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  dist.  5  miglia  da  Pa- 
via, e  fondato  da  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti primo  duca  di  Milano,  il  quale 
vi  è  sepolto  in  una  tomba  di  fini  marmi 
adorna  di  una  bella  statua,  e  di  una  in- 
scrizione. Le  fabb.  che  compongono  que- 
sto cel.  monastero  sono  tutte  magnifiche, 
e  specialmente  la  chiesa  fabbricata  in 
forma  di  croce,  è  degna  di  osservazione, 
quantunque  di  gotica  architettura.  Sano 
degne  a  vedersi  le  incroslature  dei  mu- 
ri, le  colonne,  il  pavimento,  gli  altari,  il 
tabernacolo  ornato  di  pietre  preziose,  i 
fini  intagli,  e  qualche  altro  pregevole 
oggetto.  Nel  parco  grande,  che  cinge  la 
Certosa,  nel  i52Ó,  fu  fatto  prigioniero 
dagl'  imperiali  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia. Questo  parco,  cinto  di  mura,  ed  io 
molti  luoghi  rovinato,  rinchiude  qualche 
bor.  e   villaggio. 

(CERTOSA  (l\),  isola  delle  lagune  di 
Venezia,  e  forse  la  piò  grande,  posta  fra 
Castello  ed  il  porto  di  s.  Nicolò.  Chia- 
raavasi  antic.  la  isola  di  s.  Andrea  del 
Lido,  e  fu  data  ad  abitare,  fin  da'primi 
tempi  della  repubblica,  agli  eremiti  di 
s.  Agpstino,  indi,  nell'anno  i422>  ^u 
accordata  a'  monaci  di  s.  Bruno  della 
religion  certosina,  che  vi  avevano  un  co- 
modo monastero  ed  una  bellissima  chie- 
sa, 1'  uno  e  1'  altra  ora   distrutti. 
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del    gr.    due    di  Tuii       prov.  a  a  2  I 
i|4  B,  N    B.  di  l'iN.i,  ricarialo  <!■   \ 

l'i    .ino,    con   un  i     htdlitsiina   t  In-  .  i    r  i 

di     Coloni Il     bri   inai  un.     In     lnnd.»li, 

■al   t  fi  <  >  7 .  da  certo  preti  nominato    RTiVro 
Pucci*   Gregorio  AI,  nel  terso  inno  de{ 
ino  pontificato,  levi  i  benedettini  <ì 
lieo  monastero    della  is.    Gorgona, 
trasferì  i  oertosioi  di  Pisa,  dimando  loro 
li  isola,  dm  molestiti  da'eorsari,  furono 
costretti   id  abbandonarla    sono  il  papa 
Martino  V,    e   eternarono    all'antica  lo- 
ro sed  • 
CERTOSA   (la),  monastero  poco    dist.   da 
Pirenie    con    un    bosco  cinto     di    mura, 
o,   nel    l36*4i   da   Niccolò     Acciajuoli 
gf,    siniscalco  de'  ri -^oi   «li    Sicilia  e   Ge- 
rnsalemme,  ad  inocchila   d'  insigni  reli-i 


quic. 
CERTOSA   (LA  GRANDE),    ant.    raoua- 
slero   di   Fr.,  dipart.   dell   Isere,  circood. 
a    /i    1.    l|2   N.  da   Grenoble,  eant.  <Ji   s. 
[iOrenzo-delpPoeite,  nel  mezzo  a  mont.  a- 
ipre   e    di  difficile  accesso.    Questo  edi- 
ficio,  che    ha   cosilo  più   di   un  milieu", 
è   di    un'  archilei  tura     nobile   e  semplice, 
ma  solida,  essendone  la  facciata  abbellii 
ta   con    giardini   pensili.    Fu   incominciato 
nel     io34,  o   io36~,  da  san  Bruno,     che 
ri  si  ritirò  po'  suoi  compagni,  fondando- 
vi   1'  ordine   dei  certosini,    di    cui  era  il 
capoluogo,   ed   al  quale  ha  dato    il     suo 
nome.   Questo  edificio    fu    abbruciato   8 
volte,  fra  le    altre,    nelle  guerre    di  re- 
ligione  del  XVT  secolo.  Distrutto    nella 
rivoluzione,   fu  ristabilito  dopo  la   ristati- 
razione.  Le  mont.  che  lo   circondano  of- 
frono marmi  di  colori  svariati,  suscettit 
bili  di  bella  pulitura. 
CERVARA,  bor.  degli  Stati  della    Chiesa, 
comarca    e    a   1 1  1.    ij2    E.    N.    E.    da 
Roma,  e  a   5  J.    ljo  E.  da  Tivoli, 
CERVARESE  s.    CROCE,  e  s.  MARIA, 
due  vili,  del  reg.    Lom.-Veu.,   prov.    di 
Padova,  distr.  di   Teolo. 
CERVARIA  ,    promontorio    alla    estremità 
-    della   Gahia  Narbopese,  dalla   parte(  del- 
la Spag.,  secondo  Pomponio  Mela.  E  og- 
gidì il  capo  di  Cervera, 
CERVARO,  fi.  del  reg.  di  Napofi,  che  na- 
sce nella   prov.   di     Capitanala,    presso  a 
Monteleone,  a   3  I.   S.   O.   da  Bovino,  e,n- 
tra    quasi  subito  nel  Principato   Ulter;o= 


£I£b\TQSA  (la),  ant.  e  magnifico  monastero        re,  e  ritorna  ben  tosto  nella  Capita  d?^ 
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di  cui  percorre  la  parta  Mitrala,  diri- 
gendosi dal  S.  O.  al  N.  E.  V*i$o  b  fi- 
ne del  suo  corso,  si  divide  in  molti  ra- 
mi che  si  rendono  tulli  nel  lago  Panta- 
no-Salso, ad  eccezione  però  di  uà  brac- 
cio che  si  congiunse  alla  Carapella,  per 
imboccarti  con  essav  nel  golfo  di  Manfre- 
donia, noi.  i[/(  S.  dalla  città  di  tal 
nome.  Il  corso  del  Carrara  ò  di  circa 
so   leghe. 

CERVARO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  8  1. 
S.  E.  da  Sora,  e  a  io  I.  1J2  N.  O.  da 
Caserta;  capoluogo  di  cant.  sopra  una 
collina  deliziosa.  Vi  sono  4  chiese,  ed  un 
ospedale.  Vi  si  tiene  una  fiera,  la  prima 
domenica   d'agosto.   Conta   2,5oo  abitanti. 

CERVAROLO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione di  Novara,  prov.  di  Valsesia,  man- 
damento e  a  1  1.  ip4  N.  0.  da  Varallo, 
con    l.ooo   abitanti. 

CERVASCO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione, prov.,  mandamento  e  a  1  1.  1J2 
S.  0.  da  Cuneo,  presso  la  riva  sinistra 
della  Stura.  Ha  due  parrocchie,  e  3,ooo 
abitanti. 

CERVEIRA  (VILLA  NOVA  DA),  bor. 
del  Portog.,  prov.  di  Minho,  comarca  e 
a  6  1.  O.  da  Viana,  sulla  riva  sinistra 
del  Minho.  Ev  fortificato,  e  difeso  dai 
forti  di  s.  Francesco  e  di  Castelinho. 
Contiene  una  chiesa,  un  ospedale  ed  un 
ospizio.  Conta  2,000  abitanti. 

CERVE  LL  ARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.   di   Cremona. 

CERVENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Bergamo,   distr.  di  Breno. 

CERVERA,  Cecerrae ,  picc'  citta  della 
Spag.,  prov.  e  a  8  1.  E.  da  Lerida  nel- 
la Catalogna,  e  a  17  1.  ij2  O.  N.  0. 
da  Barcellona,  sul  pendio  di  una  collina, 
a'  cui  piedi  scorre  la  Cervera.  E1  cinta 
di  mura,  ed  ha  qualche  bolla  strada,  e 
bene  lastricata,  ma  il  suo  aspetto  è 
tristo  assai.  Evvi  una  chiesa  parrocchia- 
le di  stile  gotico,  5  conventi,  due  ospe- 
dali, una  unir.,  fondata  nel  1717,  e  mol- 
ti collegi.  Conta  ò,000  abitanti.  Il  suo 
territ.  produce  molto  vino,  grani,  ed  o- 
lio.  Fu  dichiarata  citta  da  Filippo  V, 
in  ricompensa  della  dimostratagli  fedeltà, 
nel  tempo  della  ribellione  della  Catalo- 
gna. Aveva  una  commenda  appartenente 
all'ordine  Gerosolimitano. 
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CERVERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  »*< 
I.  N.  da  Castellon  de  la  Hlana  in  Va- 
lenza, e  a  3  1.  N.  O.  da  Paoìfcola ,  soli.» 
riva  sinistra  di  un  picc.  fiutnicello.  Cou- 
i,5oo  abitauti.  Evvi  del  liei  marmo  Luti- 
le  moni,   dei   dintorni. 

CERVERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  «  a 
io   1.   S.   O.   da   Cuenca. 

CERVERA,  capo  della  Spag.,  sulla  costa 
orient.  della  prov.  di  Giroi.a  nella  Cata- 
logna, al  N.  O.  del  capo  Cren*.  Lat. 
N.  420  2'S';  long.  E.  o°  6o'. 

CERVERA,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  14  1.  I[2  S.  E.  da  Logrono  nella 
Soria,  e  a  8  1.  5j4  S.  da  Calahorra,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Alani  1.  Vi  si  fab- 
bricano tele  comuni  e  sapone  .  Conta 
1,800  abitanti. 

CERVERA,  picc.  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  20  1.  N.  da  Palencia,  sulla  riva  destra 
della  Pisuerga,  al  suo  confluente  col  Ra- 
banal   della   Fueote.    Conta  2,000  abitauti. 

CERVERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
l5  1.  O.  da  Toledo,  e  a  i|2  1.  N.  da 
Talavera  de  la  Reyna.  Sonovi  dei  filato] 
di  seta,  ed    una  passamaneria. 

CERVETERI,  aut.  Caere,  una  delle  do- 
dici città  Etnische,  ora  semplice  bor. 
nel  così  detto  patrimonio  di  s.  Pietro, 
posto  sopra  un  colle,  a  poca  dist.  dal 
Iago  di  Bracciano.  Quivi  furono  esiliati 
1  Tarquinii,  e  si  ritirarono  le  vestali  coi 
sacro  fuoco,  all'  arrivo  dei  Galli,  l'anno 
365  di  Roma.  Fu  chiamata  autic.  anche 
Argilla. 

CERVI,  is.  dell'arcipelago  Greco,  al  S.  del- 
la Morea,   presso   a  Cerigo. 

CERVIA,  Phicode,  aut.  città  degli  Stati 
della  Chiesa,  legazione  e  a  6  1.  1)2  E. 
da  Forlì,  e  a  4  '•  1J2  S.  E.  da  Raven- 
na, presso  l'Adriatico,  ove  ha  un  porto 
col  quale  comunica  mediante  un  picc. 
canale  navigabile.  Lat.  JJ*.  44°  l^'  4*?'' ' '■ 
long.  E.  io"  o/  hi" .  Questa  citta,  se- 
de di  un  vescovato,  è  regolarmente  edifi- 
cata, e  contiene  una  cattedrale,  parec- 
chi conventi  e  qualche  chiesa.  Ha  be!Le 
e  larghe  strade.  Commercia  in  sole, 
che  si  raccoglie  nei  dintorni.  Ha  fiere, 
il  i5  maggio  e  2  luglio.  Conta  0,600 
abitauti.  All'  0.  di  questa  città  si  esten- 
de una  vasta  palude  chiamata  Valle 
di  Cervia.  L'  aria  è  piuttosto  cattiva, 
quantunque,  nel   1700,  sia  stata  traspare 
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Ioli  i"  quitto  lungo,  mando  prima    ub 

«ji,.,,  t,,    di      un    In)      più    dilCMtfl     «l'I    '"•■ 
i  ,._    in     mi    -.'ili»    ine    1    .11  1:1    >'i  .1       i  •    .»i   |'i-    - 

l  .  io  il,,  .,.  bologoaai,  <  '1  •" 
forlivili;  apparteneva  poacia  ti  Polentani 
■ignori  «li  Ravinni,  li  Militiate  «li  Ri* 
juii.i,  id  alla  \  Boati  rip.  ehi,  avendoli 
occupati  min  tra  Clemente  \  Il  eraehiu- 

|É    in    EVomi    il:ii    l(.-ii-<rlii,     la 1687, 

la  randetta  quindi  al  Pontefice,  noi  I 
Giovon-Franeaecu    '!>■    GnUJi,    cirdiuiJe 
Bogni,  ili-  ri  ira   reaoovo,    ^   benM  un 

*im>.lo    V MIO    l€34i    '!>    l,u    abbiamo    le 

ardimi 
CERI  ICATB,  bor.  «l.-l  reS.  di  BfapoJi,  prof, 
dilli  Calibri*  Ckiriorè,    diilr.  a  ;»  6   I 
9|4  N«  N-  0.  <It  Goaeosa, coot.  <•  i   i]9 

1.   S.   da  S.   Marco,  con     1,4*0     ;i1"'-   :i1" 
baw<>si. 

CERVIERES,  bor.  delta  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  circond.  e  a  U  IN.  0.  di  Mont* 
brison,  cani,  di  Noire-Table.  Ewi  una 
rooderìli   Conta    4°°   abitanti. 

CERVIGNANO,  vili,  dell' Illirio,  ROv.,  ciré, 
e  a  io  I.  O.  N.  O.  da  Trieste,  2  I.  da 
Palmanova,  e  a  l  1.  l|2  N.  0.  di  Aqui- 
le ja,   sull'Ansa,   con    1,4°0  abitanti. 

CERVIGNANO,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven., 

prov.   dì   Lodi  e  Crema,   distr.    di     Zelo 
Buon    Persico. 
CERV1LLEG0  DE  LA   CRUZ,  bor.  del- 
la Song.,  prov.  e  a  9  I.  0|4  S.  S.  O.  da 

Valladolid,  e  a  2  1.  2j5  S.  da  Medina 
del  Campo. 
LERVIN  o  CERVINO  (MONTE),  in  te- 
desco  Matterhorn  ed  in  piemontese  Syl- 
fio.  una  delle  più  marcate  sommila  delle 
Alpi  Perniine,  sul  limite  del  Valese  e  degli 
Stati  sardi,  a  4  1-  O.  dal  monte  Rosa,  a 
8  1.  E.  N.  E.  dal  Gr.  s.  Rernardo,  e  a  8  1. 
N.  E.  da  Aosta.  Il  collo  del  Cervino  è  a 
1,7  17  tese  al  di  sopra  del  mare,  e  la  sua 
guglia  di  forma  triangolare,  la  più  sot- 
tile e  la  più  aguzza  di  tutte  quelle  del- 
le Alpi,  lo  sorpassa  ancora  di  ògS  tese. 
Questa  mout.  è  composta  di  serpentina, 
di  gneis  e  di  pietra  calcarea  primitiva.  È 
coperta  d'immense  ghiacciaie  ,  che  si 
prolungano  da  lungi  nella  valle  di  Vi- 
spach  al  N.,  ed  in  quella  di  Cervia,  o 
di  Tornanche,  che  si  riattacca,  al  Sbal- 
la valle  di  Aosta.  11  colle  di  Cervino, 
u  eoi  si  vedono  ancora  le  rovine  del 
ridotto  di  s.  Teodulo,  costrutto  da  due 


C    I 
o    tra  loculi  digli    abit,    dilli    miII»    di 
Aosta,  è   min  dii  più  alititi  dill  Bure 
pi.  E  ■■>"  ofTre,  aoltantu  poro  biIIi  Itali* i 
un  pn  .1     io  praticabili  pai  muli 

CER\  1NARA,  boi    dal li  Napoli,  proi 

dal  Principato  Ulteriori  diatr.  ••  a  t\  I. 
ni  N.  0.  da  Avallino  ;  capoluogo  di 
cantoni.  Rinchiudi  (»  belli  1  hieii,  1  1  • 
collegiata  <<l  u»  eoo  vento.  \>  ai  tingono 
dilli  fiere,  il  giorno  dall'  Aioeoiiom  ed 
il   i«)  lottombre.  Coarta  6,ooo  ibitaarti. 

CERI  INI,  popolo  aitoato  ala  Tolomeo  aul- 
li  eoita  òccidont.  della    ì^-    di    Ponici* 

CERVIONE,  bor.  dalla  is.  «li  Corsica, 
circond.  «•  |  9  1.  i|2S.  «la  Baiti*,  a  ilì 
I.   i|2  N.  E.  da  Ajaccio,  <•  a  Vt   di    '• 

dal  mare.  E  il  capoluogo  «lei  cani,  di 
C.nnpoluro,  «•  Qoatione   i,o#o  abitanti. 

CERVO,  fi.  degli  Stati  sardi,  il  «piale  na- 
sce nel  monte  Lasun»*y,  alla  estremità 
N.  O.  della  prov.  di  Biette,  ebe  attra- 
rr sa  dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  passando 
per  la  città  «li  lai  nome,  entra  nella 
prov.  di  Vercelli,  di  cui  percorre  la  pai- 
te  seltentr.,  riceve  l' EIvo  alla  destra,  e 
si  getta  nella  Sesia,  a  l  I.  N.  O.  da  Ver- 
celli, dopo  un  corso  di  i5  1.  dal  N.  O. 
al   S.   E. 

CERVOLI,  Coìumbaria,  picc.  is.  del  Mo 
dit.,  nel  canale  e  a  1  I.  3]4  S.  S.  E.  da 
Piombino,  fra  la  is.  d'  Elba  e  la  costa 
della   prov.   di    Pisa   di   cui   fa   parte. 

CERVON:  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre,  circond.  e  a  6  1.  3|4  S.  E.  da  Cla- 
mecy,  e  a  12  1.  i]4  N.  E.  da  Nevers, 
cant.  di  Corbigny.  Vi  si  fa  il  comm.  di 
legname  condottovi  galleggiale.  Conta 
1,0*00   abitanti. 

CERYNEAE  o  CERYNÈ,  città  dell'Acaja, 
al  N.  O.  di  Bura,  e  presso  il  golfo  di 
Corinto.  Secondo  Pausania,  prese  il  no- 
me dal  picc.  fi.  Cerynite,  nascente  dalla 
mont.  dello  stesso  nome.  In  questa  città 
si  ritirarono  quasi  tutti  gli  abit.  di  Mi- 
cene, allorcbè  il  geloso  furore  degli  ar- 
givi  gli  sforzò  ad  abbandonare  la  loro 
patria.  Eravi  un  tempio  dedicato  alleEu- 
roenidi,  che   si    dice     fondato  da  Oreste. 

CERYNIA,  città  della  is.  di  Cipro,  nella 
sua   parte   setlentr.,  all'È,  di    Lapethus* 

CERZA-MAGGIOBE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  2  1. 
i]4  S.  S.  E.  da  Campobasso,  cant.  di 
s.ta   Croce  di  Morcone,  a  piedi  di    usa 
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morir.,  «  presso  la  sorg.  del  Tamaro. 
Vi  si  tiene  una  fiera  il  primo  luglio. 
Conta    1,800   aiutanti. 

CERZA-PICCOLA,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  2  1.  S.  da 
Campobasso,  cant.  di  Sepino.  Evvi  una 
chiesa   e   5  abbazie.  Conta  i,3oo  abitanti. 

CERZETTO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore,  distr.  e  a  6  1. 
N.  N.  O.  da  Cosenza,  e  a  5  1.  O.  da 
Bisignano  ;  capoluogo  di  cant.,  in  una 
pianura,   con    óoo   abitanti. 

CES\,  vili,  d<d  rpg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.   di   Belluno. 

CESA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov.  della 
Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  3  1.  ij^S.O. 
da  Caserta,  e  a  i|2  1.  S.  E.  da  Aversa, 
cant.  di  Socivo,   eoo    l.óoQ  abitanti. 

CESANA,  Caesana,  città  delle  Indie,  al 
di  qua   del   Gange,   secondo    Tolomeo. 

CESANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Como,  distr.  di  Oggiono. 

CESANA,  vili,  del  reg.  Lom-.Ven.,  prov. 
e  a  3  1.  i{2  S.  O.  da  Belluno,  distr. 
e  a  1  1.  3[4  S.  O.  da  Me!,  sulla  riva 
sinistra  della  Piave.  Ha  un  castello,  e 
1,800  abitanti. 

CESANNA,  bor.  degli  Stali  sardi,  divisio- 
ne di  Torino,  prov.  e  a  5  1.  2[3  S.  0 
da  Susa;  capoluogo  di  mandamento,  al? 
la  riva  sinistra  della  Dora-Ripeiro.  Vi 
sono  delle  cave  di  pietra  da  calce,  e 
e  conta  1,000  abitanti.  Era  quivi  1'  ant. 
Scingomagus . 

CESANO,  Sena,  fi.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro.  Ha  la 
sua  origine  dal  versatolo  orientale  degli 
Appenini,  a  2  1.  S.  S.  O.  da  Pergola, 
passa  per  questa  città,  e  per  s.  Loren- 
zo, e  si  getta  nell'  Adriatico,  a  6  1.  S. 
E.  da  Pesaro,  dopo  un  corso  di  circa 
12   1.  dal  S.  O.   al  N.  E. 

CESANO  BOSCONE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Milano. 

CESANO-MADERNO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  4  1.  N.  da  Milano,  distr.  e 
ai  1.  S.  S.  E.  da  Barlassina,  sulla  riva 
sinistra   del    Seveso,  con    i,3oo   abitanti. 

CESARE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Mantova,  distr.   di   Gonzaga. 

CESARE,  fi.  della  nuova  Granata,  che  ha 
la  sua  sorg.  nella  sierra  di  s.ta  Marta, 
s' ingrossa  con  numerose  correnti  che 
feendopo  da  questa  moni-,  e    da    quella, 
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di  Peiji,  «corre  prima  dall'E.  allO.,po4 
dal  N.  al  S.,  sino  al  suo  ingresso  ne-l 
Iago  Zapa'.osa,  da  cui  sorte  per  4  rami  cho. 
si  riuniscono  ben  presto,  per  non  for- 
mare che  una  sola  corrente,  la  quale  s\ 
dirige  dall'  E.  all'Q.  e  si  congiunge  col- 
la Magdalena  alla  riva  destra,  presso  di 
Banco,  a  2  I.  i|2  al  di  sotto  di  Tania- 
lameca  ,  dopo  un  corso  di  circa  70 
leghe. 

CESARE  AUGUSTA,  Caesar  Augusta, 
ant.  città  della  Spag.  citeriore,  al  N. 
dell'  Iùerus,  che  portò  prima  il  noni»» 
di  Salduba.  Divenne  colonia  romana, 
ed  ebbe  il  diritto  di  Conventus.  Erauw 
1 52.  popoli  nella  estesa  sua  giurisdizione, 
cioè  a  dire,  qualche  città,  ed  il  restante 
bor.  e  vili.  Si  trovarono  molte  medaglie  a 
ciò  relative.  Augusto  donolla  ai  soldati  ve- 
terani del  suo  esercito,  dopo  la  guerra 
dei  cantabri,  ed  allora  prese  il  nome  di 
questo  principe,  ricevette  il  titolo  d' Im- 
munis,  e  il  diritto  di  batter  moneto. 
Da  quelle  medaglie  si  scorge  che  fosse- 
ro quivi  stabilite  le  legioni  quarta,  sesta 
e   decima.  E   ora  la  città  di  Saragozza. 

CESAREA  DELLA  PALESTINA,  Cae- 
sarea  Palestinae,  Pyrgos  o  Turrij- 
Stratonis,  città  della  Palestina,  in  una 
vantaggiosa  situazione,  lungo  il  mare, 
e  fra  le  città  di  Dora  e  di  Apollonia, 
secondo  Plinio.  Chiamossi  prima  la  tor- 
re di  Stratone,  e  fa  rifabbricata  poscia 
da  Erode  il  Grande,  e  chiamata  Cesarea 
in  onore  di  Augusto.  Giuseppe  storino 
minutamente  descrive  i  superbi  edifizj 
di  questa  allora  magnifica  città,  il  suo 
porto,  la  torre,  i  templi,  e  tutte  le  al- 
tre sue  rarità.  Fu  in  seguito  metropoli 
della  Palestina,  ed  onorata  del  titolo  di 
colonia  romana,  avendo  preso  il  nome 
di  Flavia  Augusta  Cesarea.  Diede  i 
natali  a  molti  uomini  illustri,  e  fra  gli 
altri,  a  san  Filippo  diacono,  al  profeta 
Agabo,  a  Procopio  ec.  Fra  gì'  illustri 
suoi  prelati  contò  un  Eusebio,  e  quel 
Teofilo,  che  celebrovvi  un  sinodo,  verso 
l'anno  196".  Altro  ne  fu  quivi  radunato 
nel  534-  La  città  di  Cesarea,  eh'  era 
stata  annessa  alla  Siria  sino  dalla  sua 
fondazione,  fu  donata  ad  Agrippa,  mi- 
nor figlio  di  Erode  il  Grande,  dall'imp, 
Claudio.  La  Giudea  e  questa  città  fu- 
rono riunite  all'  iinp.  rpm;inc  alla  nu»rt§ 


e  tè 

v-i ippa,  l'  inno  \\  dilT  èri  ""  ii  « 
m  inni  bi  fu  lapirati  ohi  per  la  nn.i- 
kiona  dagli  irabi,  nal  noolo  VII.  La 
cittì    «li  C<*ar«i,    un.!  di-li*    |)iù  grandi 

«  bulle  dell'Or.,  dopo  la  sui  riunione 
.ili '  ini|>.  romano,  divenne  II  CIDi  dilli 
l'alesi  ma,  e  I  ordinarli  lidi  dli  gOVlf* 
nitori  romani,  secondo  l'Inno.  91  die* 
din    all'"    IUI    rovine  il    noni-    «  i  i    CoÌSOT 

"  Cassarla, 
CESAREA  ni   FILIPPO,  Cassar**  PIÙ- 

lipptf     ani.     lilla    musili,    dilli    Palestina, 

così  chiamata  perone  Filippo  il  Turarci, 
Tiglio    dì  Brodi  il  Orando,    li  Caci    oo- 

Ituiri  in  onore  di  Cesare  Caligola»  Por- 
tlTI,  IlOOodu  all'uni,  prima  il  nome  di 
/),;//,  e,  secondo  litri,  Ottollo  «li  P.irn-us 
o  Paniae,  e  allindo  cangiò  di  nome,  le 
■tu  iggianto  quello  di  Girminioi  ili  al- 
tro di  Cesarea,  senza  dubbio  in  onore 
di  Germanico  ,  padre  dell'  imperatore  . 
Si w.\  l'piedi  del  monte  Libano,  al  con- 
fluente dei  ruscelli  di  lor  e  di  Dai), 
che  sono  le  sorgenti  del  Giordano,  Itti 
coni,  della  Celesina.  Ebbe  un  vescovo 
sulì'r.  di  Tiro.  Fu  presa  da  Folco,  suc- 
cessore di  Baldovino,  e  dopo  la  disfatta 
dei  saraceni  presso  ad  Antiochia,  l'anno 
ll35,  fu  ripresa  ai  cristiani  da  Nora 
dhio,  vinto  ch'egli  ebbe  Raimondo,  l'an- 
no 1169.  Distrutta  in  seguito,  dicesi  che 
il  luogo  delle  sue  rovine  si  chiami  Be- 
lixas  0  piuttosto  Banias. 
CESAREA  DI  CAPPADOCIA,  CaesaYea 
ad  Argoeum,  città  vantaggiosamente  si- 
tuata in  una  bella  pianura,  a'  piedi  del 
monte  Argeo,  e  a  ^o  stadi  dal  fiume 
~Me.las .  Il  suo  primo  nome  fu  Ma- 
zaca, che  si  fa  derivare  da  Mosoch,  fi- 
glio di  Japeto;  ma  è  probabile  che  ven- 
ga dalla  parola  armena  majak  la  qua- 
le significa  un  lavoratore,  alludendo 
forse  alla  fertilità  del  paese.  Mazaca 
passò  successivamente  in  potere  degli 
assirj,  dei  medi  e  dei  persiani,  insieme 
colla  Cappadocia,  che  aveva  però  i  suoi 
re  particolari,  i  cui  nomi  non  sono  co- 
nosciuti. Le  conquiste  di  Alessandro  il 
Macedoue  resero  i  cappadoci  indipen- 
denti, ma  avendo  rifiutata  la  libertà,  con- 
tinuarono ad  avere  dei  re.  Alla  morte 
di  Archelao,  l'ultimo  di  questi  pice.  so- 
vrani, sotto  l'imperatore  Tiberio,  la  Cap- 
.padocia   fu   unita    all'  impero,    ed   animi* 
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DM  tri  ti    di   un    (  ITlliti  |   1  1  IH  I   gli 

nitri  ijo-iaui-iiii  allori  iucca  mi,  Mi 
pinna  chiamiti  Kuscòia    i  leaoMO  noi 
11  anobi    tpamia,   i  Tisana     riaffitti 

il  nome  (li  Cesarea  10  OOOri  di  Augu- 
sto. Questo  (  ingÙUfl  ulo  appartiene  al- 
l' anno  20  dall'ara  volgare.  Oataraa,  chi 
■viti  idorato  il  fuoao,  allorché  ori  log* 
getta  ai  persiani,  e  ;-li  dai  della  Grecia  t 

sullo     i    involatori    di    Alessandro,     dadi* 

cossi,  eoa  una  larvila  beeieafca,  al  culto 
degl'  iaopa rotori    daeeha    fu    aieoggettate 

ai  romani.  Ottenne  il  titolo  di  Neoco- 
rc,  o  guardiana  dei  templi  inalzati  in 
onore  degl'  imperatori.  Aveva  anche  il 
titolo  di  metropoli  della  Cappadocia,  ed 
era  la  principili  dell'  esarcalo  del  Pon- 
to, che  comprendeva  il  provincie  nel- 
1'  Asia  minore  e  nel!'  Armenia.  Soggior- 
no quasi  ordinario  dei  re  della  Cap- 
padocia, era  ornata  de'  più  begli  edirizj. 
1  suoi  abitanti  abbracciarono  quasi  tutti 
!a  religione  cristiana,  ed  ebbe  una  chie- 
sa fondata  da  san  Pietro.  Giuliano  l' Ai- 
postala,  irritato  perchè  quegli  abit.  aves- 
sero distrutto  tutti  i  templi  degl'  idoh 
nella  città,  nel  36~2,  degradolla  di  tutti 
i  suoi  privilegi,  le  tolse  il  nome  di  Ce- 
sarea, dandole  il  suo  primo  di  Mazaca. 
Questa  città  fu  assai  florida  sotto  i  greci 
imperatori.  Dopo  il  regno  di  Eraclio, 
essendo  stato  l' impero  diviso  in  diversi 
dipartimenti  militari,  la  Cappadocia,  con 
Cesarea  sua  cap. ,  fu  compresa  in  quel- 
lo dell'Armenia.  Ebbe  molti  vesc.  rino- 
mati per  sapere  e  per  pietà  ,  e  fra  gli 
■altri  s.  Firmiliano,  morto  l'anno  269,  s. 
Leonzio,  che  assistette  al  primo  concilio 
di  Nicea,  e  s.  Basilio,  morto  nel  079 
E  questa  pure  la  patria  del  cel.  Pausa- 
la. Distrutta  e  rifabbricata  per  quat- 
tro volte,  nel  XIII  secolo  fu  di  nuovo 
ristabilita  per  opera  di  un  sultano  seh 
gieucide,  ma  più  al  N. ,  e  ad  un  quarto 
di  lega  dall'  antica.  Chiamasi  presente- 
mente Kaisariéh.  Vedi  questo  nome. 
CESAREA,  Giesarea,  ant.  città  dell'Asia, 
nelf  Armenia  minore,  secondo  Plinio.  Si 
credè  essere  la  stessa  che  Jfeocesarea^ 
che,  si  dice,  eretta  sulle  rive  dell'Eufrate. 
CESAREA,  Caesarea,  ant.  città  dell'Asia 
minore,  nella  Ritinia,  secondo  Tolomeo- 
che  la  situa  fra  il  fi.  Rhyndacas ,  ed  il 
monte  Olimpo,  assai  vicina  al  mare» 
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CESAREA,  Caesarea,  gr.  ed  illattra  •  rittH 
delfAfr.,  cap.  (I-Ila  Mauritania,  e  Cr»l.  nel- 
la romana  storia.  Era  ornata  <li  grandiosi 
edilizi,  ed  aveva  un  magnifico  porto  sul  ma- 
re Mediterraneo.  Gli  africani  li  chiamavano 
Tiyuident,  o  la  citta  vecchia.  Si  crede 
essere  la  Jole  Hi  Strabene,  di  Piinio  e 
«li  Tolomeo.  Pretendasi  sratta  e  chiama- 
Ca  Cesarea  da  Joba  re  della  Numidia, 
ni  tempo  di  Pompeo.  Era  cinta  da  raont. 
al  S.,  all' E.  ed  all' 0.  Allorché  gli  ara- 
bi scorsero  vittoriosi  tutta  1'  Air.,  era 
Cesarea  consid.  per  le  sue  ricchezze,  e 
per  le  sue  accademie,  dalle  quali  sorti- 
rono filosofi  e  poeti  eccellenti.  Procopio 
dice  che  nella  guerra  dei  vandali,  i  ro- 
mani non  poterono  giuugervi  che  per  la 
via  del  mare.  Gel.  per  la  sua  magnifi- 
cenza, fu  saccheggiata  e  ridotta  quasi 
in  cenere,  l'anno  3j5,  da  Firmo  che 
aveva  il  primo  luogo  fra  i  mori,  e  che 
prese  il  titolo  di  re,  ma  che  fu  obbli- 
gato a  sottomettersi,  allora  quando  Va- 
lentiniano  mandò  Teodosio  nelT  Africa. 
Cesarea  incominciava  a  rimettersi  dalle 
sue  sciagure,  allorché,  óo  anui  dopo, 
cadde  in  potere  dei  vandali  che  l'abbru- 
ciarono. Era  cinta  di  mura  larghissime 
ed  alte.  L' imp.  Claudio  diede  il  titolo 
di  colonia  alla  città  di  Cesarea,  la  qua- 
le passò  più  di  uti  secolo  in  istato  di 
tranquillità,  sotto  il  gov.  dei  greci  impe- 
ratori, dopo  che  fu  distrutto  il  dominio 
dei  vandali  in  Africa.  Divenne  la  metro- 
poli di  una  porzione  della  Mauritania, 
che  prese  da  essa  il  uome  di  Cesarien- 
se.  Stava  presso  il  luogo  chiamato  og- 
gidì  Tenes  nell'  imp.  di  Marocco. 

CESAREA,  Caesarea,  citta  della  Mauri- 
tania, cap.  della  parte  occid.  detta  anche 
Tingis,  per  cui  quella  porzione  chia- 
mossi  Cesarea  Tingitana. 

CESARÈA-ISOLA,  Caesarea  Insula,  u- 
na  delle  is.  dell'Oceano,  fra  le  coste  del- 
la Gallia  e  quella  della  Gran-Bretagna, 
secondo  l' itinerario  di  Antonino.  Tutto 
fa  credere  che  possa  corrispondere  alla 
is.  Ji  Jersey. 

CESAREA,  Caesarea,  ant.  citta  d'Italia, 
in  vicinanza,  e  al  S.  E.  di  Ravenna,  nel- 
la Gailia   Cisalpina. 

CESARIENSI,  popolo  dell'Asia  Minore, 
nella  Jonia,  secondo  Plinio. 

CESARIO  (s.)}  bor.    del  reg.    di   Napoli, 
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prov.  d'dla  Terra  di  Otranto,  rlistr.  e  a 
i  I.  i[2  S.  da  Lecca*,  capoluogo  di  em- 
ione. Vi  è  un  magnifico  palasZO,  e  con- 
ia 2,700  abitanti.  II  suo  territ.  produ- 
ce  un   tabacco   rinomato. 

CES  ARO,  picc.  citta  della  Sicilia,  prov.  »• 
a  21  1.  O.  S.  O.  da  Messina,  distr.  e 
371.  1-2  E.  S.  E.  da  Mistretta,  capo- 
luogo  di   cantone. 

CESAROBRICEXSI  ,  Caesarobricenses  , 
popolo  delle  Spagne,  che  Pliuio  assegna 
alla    Lusìtania. 

CESARODUNUM,  Caesarodunum,  citta 
della  Gallia,  che  Tolomeo  assegna  ai  Tu- 
ronii.  Si  chiamò  anche  Turones,  e  dicevi 
corrispondere  oggidì  a    Tours. 

CESAROVIAGO,  Caesaromagus,  città  del- 
la Gallia  ,  cap.  dei  Belloveci  ,  secondo 
Tolomeo,  dal  qual  popolo  prese  in  pro- 
gresso il  noma  di  Bellapaci.  Corrispon- 
de  alla   moderna  Beauvais. 

CESAROLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pro^. 
di  Venezia,   distr.   di   Portogruaro. 

CESU\OPOLI,  sede  episcopale  dejla  Ma- 
cedonia, sotto  la  metropoli  di  Filippi. 

CESATA  o  CESADA,  città  della  Spag. 
nella  Celti beria,  fra  Arriaca  o  Segun- 
tia ,  secondo  1'  itinerario  di  Antonino. 
Credesi  corrispondere  oggi  ad  Ila,  nella 
Castigha  Nuova. 

CESATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prò", 
di   Milano,  distr.   di  Bollate. 

CESCLANS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di    Udine,  distr.  di  Tolmezzo. 

CESE  (  Lk  ),  picc.  fi.  di  Fr.  .  che  si  get- 
ta nel  Rodano  ,  in  faccia  ad  Orange  e 
porta  seco  pagliuccie  d'oro,  irrigando  il 
ilipari.    del   Gard. 

CÈSEMBRE,  picc.  is.  delta  Manica,  pres- 
so la  costa  di  Fr.,  dipart.  d' Illa  e  Vi- 
laine,  circond.,  cant.  e  a  I  I.  N.  N.  O. 
da   Saint-Malo.  E   difesa  da   due  forti. 

CESENA,  Cesena,  città  degli  Stati  del!.-» 
Chiesa,  delegazione  e  a  4  '•  S.  E.  di 
Forlì,  e  a  6  ì.  0.  N.  O.  da  Rimini, sul- 
la riva  destra  del  Savio,  a'  piedi  di  u- 
11  a  mon'.agua,  su  cui  vedesi  un  rovino- 
so castello,  che  si  crede  eretto  dall'  imp. 
Federico  II.  E  sede  di  un  vescovato. 
E  assai  bene  fabbricata,  e  racchiude  spe- 
cialmente un  bel  palazzo  pubblico,  una  cat- 
tedrale, l4  conventi  d'  uomini  ,  e  7  di 
religiose,  un  seminario,  una  società  di 
agricoltura  e  di  arti  e  di  mestieri.    Ka 
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muli!  fi  hit  oj  'li  si-Li.    Coatto,    hi    canapa 

I  in  uni,  proaoi ii  del  .un  ttrrìl  i  mol« 

tirnati  aucha    il    tempo    dei    ioni. un. 

\i    >«i    tiene    ima     fiera    di    8    giorni     il    i<> 

.a,  ad   una  il   -  'i   giù  (no.  I  luoi  dio* 
troui  i imi. mi!. hi, >    miniera    di    tolto     B 
ossei  vabila   '•>    fontana  ornati  «li    il  i 
ohe  ala  nulla  pianga.  Conta  circa   i 
abitanti.  Piatro    Bonaventura,  suo  vesc. , 
vi  pubblicò  delle  ordinarne   tiuodali  nel 
i6~33,   r~  Quest' ani.    città    dalla    Gollia 
Cisalpina  stava  al   S    B.  «li  Forum 
verso  il  in. in*.   K  opinioni  che    il  noma 
di  Cesena  le  derivane   dal  Rumiceli 
•noia,  il  quale,  acendeado    dalle  colliue, 
!>•  paese    par  messo,  e  eoa    brevi      |iro 
\.i  .ì.l   unirsi    ;il  Savia,    Secoudo     ile  uni 
In  fabbricata    dai  galli  lenoni,    3oi   an- 
ni avanti  l'era  volgare,    o   aecondo  altri 
ila  Bremio  capitano  dei  galli    ohe    nomi* 
uolln  Scena,  aecondo  Silio    Italico.    l\i- 
t rovai!   col    nome    di   Curva    Pappìa  nel- 
1  itinerario   'li  Antonino,  e    dalle  rinvenu* 
teii   iscrizioni  apparisce   die    lusso   coio- 
nia  romana,  in   cui   risedeva    un    pretore, 
Esseiulo   in    potere   degli   eruli  ,   In     inva- 
so assediata  da  Teodorico,  non  potendo- 
la  ottenere   questo     priucipe   se     non   do- 
po la  morte  di  Odoaciv,    |terche     Libe- 
rio, che   vi  comandava,  glieli  cedette  Tan- 
no di   G.   G.   49^'    AI   cader   dell'impero, 
soggiacque     alla   forza  dei    goti,     vandali 
e    longobardi ,  che     le    apportarono    infi- 
nite rovine,  e  uon  poteudo  essa  resistere 
al  numeroso  esercito   di  Totila,  spedi    I- 
gnazio  suo  vescovo,   il  quale,  mediaute  le 
fervide  sue   esortazioni,  la  salvò    dal   to- 
tale    esterminio     da     cui     era    minaccia- 
ta.   Soccorsa  quiudi    da-d3elisario    e   tol- 
ta   alle     barbare    nazioni  ,   fu     cinta     di 
mura,  e  posta  setto   il  comando  di  Lon- 
gino    romano    col    titolo    di    esarca    di 
Ravenna,  e  rimessa    sotto  l' imp.    di    O- 
rieute.   Iu  que' secoli    di   universale  scon- 
volgimento   immeuse    furono  le    vicende 
di  Cesena.   Venne  da  Berengario  distrut- 
ta, e    rifabbricata    da     Ugoue    duca    di 
Spoleti  ;  incendiata  da  Luilpraudo,  e  ri- 
staurata  da  Narsete  ;  rovinata    da  Albe- 
rico conte  di  Tose,  e  da    Gregorio  VII 
rinovata  ed   accresciuta.    Si    governò    ta- 
lora in   liberta  colle  proprie  leggi  ,    e  si 
difese  contro  la  forza  dei  bolognesi,  po- 
tentani,    estensi,  i  quali  però,  iu  epoche 

Tom.  IL  P.  L 
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divari      i  i  ono  •■    liuoi  a  ■   iai  la.    l'i  • 

Ilo  aiuto  .ili.i  rep.  Fiorentina  molai  i  « 
dalla  li.  unii  de  Bianchi  a  Neri.  I  ri  ■'  • 
da  tanti  tu  •  inni,  i  lia    t  ai oai  ono    'li 

ili  \  >nne  aoccoi  ia  dalla  coi  te  '!< 
Avignone,  dilla  quale  Iu  rimessa  noi i <» 
il  dominio  della  Chiesa;  ma  essendo  ma- 
le amministrata  da  moi  governatori  col 
titolo  di  conti  di  Homagna  ,  ri  i 
iena,  col  reato  della  piov.,  di  ricuperar 
1 1  '  i  pristina  libertà.  Per  segreti  ti. ina- 
li fu  presa  poscia  da  Francesco  Orde* 
loffi,  .  more  di  Forlì,  luche,  giunto  in 
li. dii  Ce r ilio  cardinale  ÉJboroozio,  sie- 
dilo da  Innocenzo  IV,  malgrado  la  va- 
loroaa    resistenza    latta    nella    rocca    da 

Cia,    figlia    di    Vanni     Lhalilini     OrdeJaflì, 

ritornò  Cesena  alla  Chiesa.  Nuove  e  i 
gioii  iciagure  Le  avvennero  dalle  iasioni 
Guelfa  a  Gibellina,  non  ancora  nel  XIV 
secolo  estinte  la  Romagna,  onde  non 
tardò  la  corte  di  Avignone  a  spedirvi 
un'  armala,  che,  fortificatasi  nella  rocca, 
persuase  i  cittadini  a  deporre  le  armi. 
Indi    d  i    Faensa    chiamato    in    soccorso 

Giovanni  Agulo,  con  orribile  tradimen- 
to mise  a  fuoco  e  ferro  la  citta  tutta. 
Co-,!  maltrattata,  e  quasi  allatto  distrut- 
ta, fu  Cesena  da  Urbano  VI  concessa 
iu  vicariato  a  Galeoto  Malatesta,  e  a'suoi 
discendenti,  che  la  conservarono  sino  al- 
1  anno  i/i.66\  Galeoto  vi  fabbricò  le  mu- 
ra, e  disegnò  il  piano  della  piazza  ;  An- 
drea vi  eresse  la  magnifica  cattedrale  sul 
diseguo  di  Uudefualdo  Tedesco,  verso  la 
fine  del  secolo  XIV;  Carlo  ristaurò  l'anti- 
ca rocca,  e  fabb.  il  bel  castello  s.  Giorgi»; 
Pandolfo  l'accrebbe  di  nuove  mura  dalla 
parte  del  N.  e  dal  di  lui  nome  la  porta  Cer- 
vienss  denominossi  Pandolfina.  Finalmen- 
te Domenico  Malatesta  ,  detto  Novello  , 
fece  confermare  gli  statuti  da  Eugenio 
IV,  iu  Firenze,  eresse  la  libreria  di  s. 
Francesco  ,  terminò  il  bel  poute  di 
cinque  arcate  sopra  il  Savio,  che,  poscia 
pregiudicato  dal  tempo, rifabbricossi  con 
uobile  architettura  sotto  il  pontificato  di 
Pio  VI,  di  cui  vedesi  la  statua  colossale. 
Mancati  a  Cesena,  l' anno  1^65,  colla 
morte  di  Domenico  Malatesta,  così  be- 
nefici principi,  ritornò  alla  Chiesa,  sc:to 
il  pontificato  di  Paolo  il,  nella  qual  epoca 
le  furono  confermati  tutti  i  suoi  statuti, 
e  fu  rinunziato  al  diritto  daziario,  Sotto 
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Alassandro  VI  vi  pose  un  presidio  spa- 
glinolo Cesare  Borgia,  detto  il  duca  Va- 
lentino. Dopo  la  morte  del  papa,  venne 
assalita  improvvisamente,  ma  indarno,  dai 
veneziani;  in  ricompensa  di  che,  rinun- 
ziate  le  pubbliche  gabelle  ,  ne  diede  il 
papa  Giulio  il  gov.  al  cardinale  Regino, 
indi  ad  Alidosio,  ucciso  in  Ravenna  dal 
duca  di  Urbino,  e  finalmente  al  cardina- 
le de' Medici,  che  vi  aggiunse  qualche 
bell'edilìzio.  Dal  gov.  de' legati  passò  Ce- 
sena circa  l'anno  i5l7  ,  a  quello  dei 
presidenti  della  Romagna,  quindi  a  quello 
dei  legati  apostolici  parimenti  di  Romagna, 
essendone  stato  il  primo  il  cardinal  Cibo 
Malaspina.  —  Conta  Cesena  non  poche 
nobili  ed  illustri  famiglie,  dalle  quali  u- 
scirono  molti  personaggi  celebri  per  san- 
tità, per  valor  militare,  per  letteratura  e 
per  le  ragguardevoli  dignità  sostenute 
Della  ecclesiastica  gerarchia.  Conta  di  fat- 
to tra  i  santi,  s.  Manzio  martire,  vesc. 
di  Ebora  ;  s.  Severo,  vesc.  dell'anno  665; 
s.  Mauro,  vesc.  nelo,34;  s.  Ildebrando, 
vesc.  e  protettore  di  Fossombrone  ;  s. 
Urbano  dell'  ordine  cassinense  ,  oltre  a 
diversi  beati  claustrali.  Illustri  si  ren- 
dettero in  guerra  Teodoro  Calisesi  nel 
1256,  Rinaldo  Cinzio  nel  i3o3,  Agu- 
sello  Aguselli  nel  i353,  Germano  Buo- 
no, Polidoro  Tiberti  ed  altri  molti.  Fio- 
rirono, fra  i  tanti  e  tanti  letterati,  Am- 
brone  Ugolini,  cel.  giureconsulto  ,  Laoi- 
bertino  Ramponi ,  fra  Michelino  da  Ce- 
sena,  Antonio  Tiberti,  Giovanni  Angui- 
sciola  ,  Carlo  Verardi ,  Benedetto  da  Ce- 
sena ,  Bonifazio  Martinelli  ,  Annibale  e 
Giuliano  Fantaguzzi ,  Giacomo  Mazzoni, 
laureato  in  teologia  a  Bologna  in  età  di 
18  anni,  ed  altri  ancora.  Sono  abbastan- 
za rinomati  il  pio  e  dotto  canonico  D. 
Celso  Rosini,  il  giureconsulto  Grazioso 
Uberti,  e  per  parlare  di  celebrati  scrit- 
tori non  molto  lontani,  citeremo  il  dot- 
tissimo Scipione  Chiaramonti,  monsignor 
Giambattista  Braschi  vesc.  di  Sarsina,  ed 
il  conte  Ercole  Caudini .  Molti  furono 
poi  i  personaggi  nativi  di  Cesena,  che 
*neritarono  di  essere  inalzati  alle  prime 
dignità  ecclesiastiche,  contandosi,  fra  i 
Cardinali,  Gebizzoue  degli  Otlardi,  creato 
da  Gregorio  VII  ;  Odone  cardinal  di  s. 
Giorgio,  creato  da  Innocenzo  li  ;  Giro 
lama  Dandini,  creato  da  Giulio  III,  Giau 
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frMcesco  de'  conti  Guidi  di  Bagno,  crea* 
to  da  Urbano  Vili  ;  Nicolò  parimenti  ili 
Bagno,  creato  da  Alessandro  VII  ;  Fran- 
cesco degli  Albicì,  creato  da  Innocenzo 
X;  Carlo  Bandi,  creato  da  Pio  VI,  e  fi- 
nalmente sarà  per  Cesena  somma  gloria 
l'aver  dato  i  natali  aili  due  successivi 
pontefici,  lo  sventurato  Braschi,  sotto  il 
nome  di  Pio  VI,  e  Barnaba  Chiaramonti, 
sotto  quello  di  Pio  VII. 

CESENATICO  ,  antic.  Ad  Novas  ,  pioo. 
città  degli  Stati  della  Chiesa,  legazione 
e  a  6  I.  i|4  E.  da  Forlì,  e  a  4  1.  i[2 
N.  O.  da  Riraioi,  presso  l'Adriatico,  ove 
ha  un  buon  porto,  col  quale  comunica 
mediante  un  piccolo  canale.  Vi  si  tengo- 
no delle  fiere  ,  la  prima  domenica  dì 
maggio,  il  venerdì  dopo  il  Corpus  Do- 
mini, il  lunedì  che  segue  la  terza  dome- 
nica di  settembre ,  ed  il  20  novembre. 
Conta  3,5oo  abit.,  la  maggior  parte  de- 
diti alla  navigazione  ed  alla  pesca.  Fu 
bombardata   dagl'inglesi,  nel    1800. 

CESI  o  CESIO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  4  1-  l[2  S.  O.  da 
Spoleto,  e  a  2  1.  2[3  N.  N.  E.  da  Nar- 
ni,  a'  piedi  di  una  montagna .  Presso  a 
questo  bor.  sta  la  grotta  detta  del  Ven- 
to, da  cui  soffia  di  continuo  un'aria  im- 
petuosa. 

CESIL,  BATHUEL  o  BATHUL,  città  del- 
la Giudea,  nella  tribù  di  Giuda,  secondo 
il  libro  di  Giosuè.  Fu  poscia  compresa 
in   quella  di  Simeone. 

CESILETH-THABOR,  città  della  tribù  di 
Zàbulon,  sui  confini  di  quella  d'Issacbar. 
Credesi  la  stessa  che  Cethron  e  Cartha. 

CESIO  MAGGIORE  e  MINORE,  due  vili. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Belluno,  di- 
str.  di  Feltre. 

CESION  o  CEDES,  città  della  Giudea, 
nella  tribù  d'  Issachar,  donata  ai  leviti 
di  questa  tribù,  eh'  erano  della  famiglia 
di  Gerson. 

CESKY-BUDIEGOWICZE  ,  città  della 
Boemia.  Vedi  Budweis. 

CESOLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov» 
di  Mantova,  distr.   di  Marcarla. 

CESOVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.  di  Bovegno. 

CESPEDOSA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
9  1.  i[2  S.  S.  E.  da  Salamauca  (Avila), 
a  qualche  dist.  dalla  riva  destra  del 
Tormes.. 
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l  BS3ALT0,  vili,  dei  rag.  Lobi  v.  n,  prò?. 
«li  Trevieo,  dìatr.  « I »  Motta. 

CESSARES,  popolo  dell'Amor,  im-ud.,  ■  i •  - 1— 
la  t*tn  Magellanica,  all'È,  della  Cordi- 
gliela. 

CESSE  NON,  riti.  di  Fr.,  dipart.  dell' He- 
rauit,  eirooad.  i  ■  6  I.  i|-  B.  da  8aint* 
Pone,  cani,  di  i,  Ghinian,    ooa   1,700  0- 

bilanli.    Ne'  suoi  (I  ini  orni    e\\i    una    iiiinir- 

ra  di  carboni  terroio. 

CESSERO,  tot,  .ma  dalla  Oallia  Efarbe- 
Baaa  primi,  lacondo  Plinio,  eratta  in  una 
•\  .i  1 1 «*  praato  V  irnuns.  8a  na  (a  aien 
■Som  pure  11  fi r  itinerarìo  «li  Antonino, 
e»!  in  Tolomeo  ,  lituandola  parò  1  j  1 1  »* >i 1 1> 
ultimo  presso  ai  Volaci  Tectoeagi.  Cra* 
desi  che  corriaponda  a  s.  Thibery  nella 
Linguadoca. 

GESSBY",  vili.  di  Fr.,  dipart.  .Iella  Costa 
d'Oro,  circoiul.  e  a  4  '•  lI^  S.  E.  da 
Semur,    cani,  e  a   ij3  .li  1.  N.    da   \  it- 

teaux.     Sonovi     Hcllc     acque     minerali,    e 
conta  appena  200  abitanti. 
CESSIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart  dell'Alma, 

circoliti,  e  a  2  1.  O.  da  Laon,  cani,  .li 
Anizi-Ie-Chateau  ,  con  ÓOO  abitanti  .  Si 
trova  nei  dintorni  una  specie  di  torba 
piritoaa,  che  s»  chiama  cenere  nera,  nel 
suo  stato  naturale,  e  cenere  rossa,  dopo 
la  combustione.  S'  impiega  questa  cenere 
nelle  fabb.  di  specchi  di  Saiiil-Gobin. 
CESSIEU,  vili,  di  FrM  dipart.  dell'  Isere, 
circond.,  cant.  e  a  1  1.  lj3  O.  da  La 
Tour-du-Pin,  presso  la  riva  destra  della 
Bourbre,  con    1,600  abitanti. 

CESSIMA  ,  bor.  degli  Stati  sardi ,    a  4  1. 

S.  E.   da   Tortona. 
CESSITANO,  Cessinatus,  citta  dell'  Afr., 
nella   Mauritania   cesariense.   Era   episco- 
pale, secondo   la  conferenza  di  Cartagine. 

CESSON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Me  e  Vi- 
laine,  circoud.,  cant.  S.  E.  e  a  1  1.  ij4 
E.  da  Rennes,  sulla  riva  destra  della 
Vilaine,   con    2,200   abitanti. 

CESSON,  viri,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e 
Marna,  circond.,  cant,  N.  e  al  I.  l[2 
N.  O.  da  Melun.  Vi  sono  delle  fornaci, 
e   conta  4oo   abitanti. 

CESTAGLIA  TONDELLO,  vili,  del  reg. 
Lorn.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Ta- 
ceno. 

CESTAYROLS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn,  circond..  cant.  e  a  2  1.  2i3  N.  E. 
da  GaillaCj  con    1,000  abitanti. 
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CESTTAE,  int.  citth  dalla  [bili    dalla  LI 

aria,  poco  disi.,  all'È,  da  <)na, Irata, > 
al  IN.  il.   Rigo  magua  (Trino). 

CEST1SSA,  citta  dalla  bau  «a  Pannonii 
.on. lo  Tolomeo.  L itinerario  «li   Antonino 
l  »  metta  I.  ■  Leuconum  a  Ciòalis  (  .Va  ile  ). 

CESTONA,  bor,  ooneid.  dalla  8pa§    pror« 

«f  a  4  !•  '^-  O.  d.i  s.  Sebastiano  (  (ìuip.i- 
SCOa),    I    .1     I     I.     1|'|     N.    Ni     B.   di    A/pey- 

ii.i,  preaao  la  iìv.i  deatra  della  Urola,  in 
.ma  pianura.  Bv?ì  una  balli  piaaaa,  neb 
la  anale  tonovi  il  palaaao  comunale,  una 
ohieaa  parrocchiale,  ••(!  nn  oapedale.  Il 
ino  lenii,  è  fertile,  a  *i  si  alleva  molto 
beetiame.  Gontaariai  ire  lucine,  e  molta 

lorgeoti  termali  rinomate.  Le  moni,  cir- 
coovìcine  contengono  criatallo  di  rocca© 
Clffl   'li    diaapro   svarialo. 

GESTBIA,  .-.ni  che  Plinio  assegna  all'E- 
piro, a  che  si  crede  esser  quella  che 
Tucidide  chiama   Ce.strina. 

CET,  fili  «lei  regi  Lom.-Ven.,  prov.  e  di- 
atr,  dì  Belluno. 

GETARA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Principato  Citeriore  ,  presso  a  Salerno, 
ridotto  in  cenere  dai  francesi  1'  anno 
17O9. 

CETARIA,  ant.  citta  della  Sicilia,  secondo 
Tolomeo,  sulla  costa  occidentale.  I  suoi 
abit.   sono  chiamati   Cetarini  da   Plinio. 

CETEUM,  promontorio  delle  Indie,  nella 
is.  di  Taprobana,  secondo  Tolomeo,  alla 
estremila  orient.  della   costa  meridionale. 

CETI,  città  dell'Arabia,  nell'Oman,  sulla 
costa  del  mare  di  questo  nome,  a  6  I. 
S.  E.  da  Mascat. 

CETII,  popolo  dell'Asia  minore,  nella  Mi- 
sìa,  menzionato  da  Omero  e  da  Strabo- 
ne.  Prendeva  verisimilmente  il  suo  no- 
me dal  fi.  Cetium  o  Cetius  che,  attra- 
versando questo  paese,  gettavasi  nel  Cai- 
co,  dopo  aver  irrigato  il  territ.  della  cit- 
tà di  Pergamo. 

CETINA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  5 
1.  l|3  O.  da  Calatayud,  nell'Aragona, 
sulla   riva  destra   del  Xalon. 

CETLIS,  citta  della  Palestina,  nella  tri- 
bù  di  Giuda,  secondo  il   libro  di  Giosuè. 

CETO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.  di  Breno. 

CETOBRIGA,  Settwal,  ant.  citta  apparte- 
nente alla  Lusitani».  Il  suo  nome  signi- 
fica città  dei  pesci,  forse  perchè  la  sua 
situazione  deve  averla  resa    abitata  spe« 
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cialmenta  da  pescatori.  Si  dici?  che  que- 
sta città  molto  soffrisse,  3.7>  .inni  prima 
dell'  era  nostra,  da  liti  oprlo  Boga  de 
re  o  pirata  affocano,  che  essendosene 
impadronito  per  sorpresi,  dopo  averne 
uccisi  gli  abif.  la  saccheggiò,  la  incendiò 
e  la  distrusse.  Un  tale  disastro  richia- 
mando alla  memoria  le  disgrazie  di  Troja, 
si  diede  alle  rovine  di  Getobriga  il  nom^ 
di  Troja.  Alcuni  autori  portoghesi  preten- 
dono, che  Marco  Porcio  Catone,  dopo  con- 
quistate le  Spagne,  distruggesse  Cetobri- 
ga,  come  distrutto  aveva  tutte  le  oltre  citta 

•  forti  e  popolate.  Altri  infine  vogliono  che 
restasse  subissata  da  un  terremoto,  al 
tempo  che  gli  arabi  arrivarono  nella  Spa- 
gna, e  che  molti  anni  dopo,  alcuni  pe- 
scatori, avendo  sul  lido  settentr.  fabbri- 
cato delle  case,  da  ciò  abbia  avuto  ori- 
gine la  città  di  Setuval. 

CETON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Orne, 
oircond.  e  a  8  I.  ij4  S.  S.  da  Morta- 
gne,  cant.  di  Teil.  Vi  sono  delle  fabb.  di 
colonerie  e  stamigne.   Conta    2,700  abit. 

CETOP»A,  terra  del  gr.  due.  di  Toscana, 
nel  territ.  di  Siena. 

CETRARO,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore  ,  distr.  e  a  4  '• 
i[4  N.  N.  O.  da  Paola,  e  a  8  1.  i}2  N. 
O.  da  Cosenza  ;  capoluogo  di  cant.,  so- 
pra una  mont.  ehe  s'inalza  perpendico- 
larmente sulle  rive  del  Medit.,  con  4,600 
abitanti.  Vi  si  fa  un'  abbondante  pesca 
di  acciughe. 

CETRIBONI,  popoli  delle  Indie,  che  abi- 
tavano insieme  coi  Cesi,  Ira  il  fi.  To- 
man  e  l' is.    Palale,  secondo  Plinio. 

CETRON,  città  della  Palestina  data  in 
partagio  alla  tribù  di  Zàbulon,  ma  che 
non  potè  spossessarne  i  cananei  ai  qua- 
li apparteneva. 

CETTE,  Setìus  mons,  città  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Herault,  circond.  e  a  6  1.  i]4  S. 
O.  da  Montpellier,  e  a  i35  I.  S.  S.  E. 
da  Parigi  ;  capoluogo  di  cant.,  a'  piedi  e 
sul  declivio  di  una  mont.  calcarea,  alta 
65  tese,  che  si  avanza  nel  Medit.  in 
forma  di  penisola.  Ex  sede  di  un  trib.  di 
commercio,  e,  come  piazza  di  guerra  di 
prima  classe,  è  la  residenza  di  un  offiziaìe 
di  artiglieria  della  direzione  di  Montpel- 
lier, e  di  un  commissario  di  marina. 
Questa  città  è  assai  bene  fabbricata.  II 
svio  porto  è  protetto  da  due  moli»  e  l'in- 
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presso,  presso  a   cui  ovvi    un  faro,  £  dV 
feso   da   due     forti,  e   da     'ina     cittadella 
posta   sulla   sommila  della  montagna.  Può 
ricevere  picc.  legni   da    guerra,  e  comu- 
nica collo  stagno   di    Thau,    mediante  il 
canal  del  suo   nom»>,  nel    quale    termina 
quello  della  Pejrade.   C<Mte   ha    3    chie- 
se,    un     tempio    protestante,     un     colle- 
gio comunale,   una  scuola    di    navigazio- 
ne,     una     borsa,     una     caserma,     un   o- 
spedale,  ed    un  teatro.  Sonovi  dei  cantie- 
ri di   costruzione,   una   vetriera,   una  fab- 
brica  di    tabacco,  e  di  ceneri     crivellate, 
di  sapone,    di  candele,    di  acquavite,    di 
spiriti,   e    liquori   fini  rinomati.   Vi  si  fab- 
bricano dei    vasi   vinarii  e  vi   si  salano  le 
sardelle.  Evvi    un    deposito    di     sale     ed 
uno  per  la  dogana.  E1   estesissimo  il  suo 
comm.  in  vini,  acquavite,  spirili,  sughero, 
sapone,  grani,   farin*»,  frutta   secche,  der- 
rate coloniali   ec.   Il   cabotaggio    col    Le- 
vante,   la   Spag.   e   la   II.    vi     è     assai    at- 
tivo,  facilitando   il   canale  del    mezzodì  le 
sue  relazioni  con   l'interno.   Le   fabb.   di 
Montpellier,  Nimes,  Carcassonna,  Gangp-, 
Lodève  danno  molta  attività  al  suo  traf- 
fico.  Il  suo  porto   utile  per  le    importa- 
zioni  ed   esportazioni    delle    derrate    dei 
meridionali   dipart.,    serve     pur    anco   di 
asilo,   nella   occasione,  ai    vascelli  che  fre- 
quentano  queste  coste,   e   che  nelf  inver- 
no aspettano  il   momento     favorevole  per 
portarsi  nei  porti  della   Provenza,  e  del- 
la Italia.  La  pesca  è  quivi  abbondantis- 
sima.  Conta  9,800  abitanti.  —  Cette  de- 
ve  la  sua   origine  alla  formazione  del  suo 
porto,  che  f»    incominciato   nel  1666.  Da 
quest'epoca   le    costruzioni     si    fecero   ai 
piedi   della  mont.  che  i  romani    chiama- 
rono Setius    mons.     Qualche    scrittore, 
aDche  del     paese,    crede    che    si    debba 
scrivere   Séte. 
CETTE  {Canale  di),    nella  Fr-,    dipart. 
dell' Herault.   Incomincia  all'ingresso  dfli 
porto  di    Cette,     e  si    dirige  allo  stagno 
di  Thau.    ove   va  ad     imboccarsi  col  ca- 
nale degli  Stagni,  dopo   un  corso   di    ij2 
lega.  S'  incrocia,    sopra    la   città    del  suo 
nome,  col  canale  delle  Peyrade.  —  I  tras- 
porti    che    si    fanno     comunemente   per 
questo  canale,   consistono  in   farine,  vini, 
acquavite,  sale,  leguame  da  costruzione,  ec 
come  pure  in   derrate    coloniali  sbarca.': 
nel  porto  di  Gelte. 
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I  I(J\A  ,    cirih    della    Tm     aut  sptij 

0  m     tttl    Monh gì  ii,    situili. i    in    imi   pj  i 

lini  .1,    ■lilla     i  iva    sini-.li'  i      di    mi    DM  I       ti 
eh»,    a    pOCI    disi.,    -i    COngilingS    :il     RICO* 

cerno  vich,   :i  7   I.  K.   IN.    B.  da  Catterò, 

n  1".  I.  i\\  iN.  N.  0,  <l.»  Seul  ni.  I  .1 
1  ti  I.  1 1  ■  (■',.  S.  E,  .li  U.i  usi  |m  vi  un 
convenlo  di  inclinici  e  :•  i  amie/ /.t  ,  fin* 
r:issnmi  li  i  ad  min  pire.  I01I1//.1,  |  nel- 
la quala  ritraila  il  vrladika  0  >mc>,  capa 
del  governo. 
CETTINA  .»  CBTINA,  .mi.  TUmms  e 
"\rsitis,  li.  dalla  Dahnexie,  che  he  qoet- 
»ro  sorgi,  I'"  quali  scaturiscono  ni  piada 
dei  monti  Prologh,  nel  eìro.  «li  Spolatro. 

Dopo    un    coi  sci    |muu    islr.o,    si    ruinisco- 

110  ni  un  10I0  letto,  e  ricevono  allori  il 
noma  di  Velo-Cettina.  Pervenuto  ni  lin- 
fe  Duora,  nel  circ.  «li  Macarsca,  questo 

fi.,  clie  fino  allora  erasi  diretto  «Ini  N. 
N.  O.  ni  S.  S.  E.,  si  volga  bruscamente 
all'  O.,  e  forma  la  bolla  casetta  eli  \  c- 
lika-Gnboviza  «li  io*3  piedi  di  altezza. 
Va  poscia  sotto  le  mura  «li  Almissa  a 
gettarsi  nel  mera  Adriatico,  dopo  un 
corso  di  27»  leghe.  Ha  circa  36  lese  di 
larghezza.  Si  attraversa  in  una  chiatta, 
ma  però  nella  slate  e  in  qualche  luogo 
frondoso. 

CEIJADAS,  fi.  della  nuova  Granata.  Fedì 
Pastaz,a. 

CE  UT  A,  Abylnx  promontorio  della  costa 
di  Barbarie,  che  forma,  colla  punta  del- 
l'Europa,  l'antico  monte  Caìpe,  l'in- 
gresso orient.  dello  stretto  di  Gibilterra. 
Qualche  autore  lo  chiama  sierra  Ximie- 
ra  ,  o  sierra  de  las  Monas  (  mont.  delle 
Se  immie),  traduzione  di  Djebel  d'Zatou- 
je,  nome  che  le  danno  i  nazionali.  Si 
chiama  altresì  qualche  volta  la  estre- 
mila di  questo  promontorio  punta  del- 
l' Africa.  E1  questa  una  delle  cosi  dette 
colonne    di   Ercole. 

CEUTA,  Septi/m  o  Septa,  città  sulla  co- 
sta della  Barbaria  e  dell'  imp.  di  Ma- 
rocco, ma  appartenente  agli  spagnuoli,  a 
117  1.  N.  N.  E.  da  Marocco,  a  12  1. 
E.  N.  E.  da  Tanger,  e  a  8  1.  N.  N.  E. 
da  Tetuan.  Lat.  N.  35°  5^  4'v;  long.  O. 
70  36;  3o;/.  Occupa  una  penisola  alla 
estremità  orient.  dello  stretto  di  Gibilter- 
ra, la  cui  costa  scoscesa,  estendendosi 
semi-circolarmente  al  N.  E.  per  lo  spa- 
zio  di    1    I.,    l'orma    due  baje    poco  prò- 
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Intuii1,    un»  dello    quali  termina    a    U  t. 
mi  ni  S.  col  capo  Negro     Li  pitta  N. 

E.    di     questa    penisola     è     coperta     dall  » 
m  1  1  :i     Alunna,     donde     il     minile     A(  li  > 

§'  inaisi    ad    una    considerabile    alta 
AMO.  di  questi  monti,    od  in  essi  bel* 
l.i  pianura,    si    sstenda    Gentil    proprio* 
menta  datti,    massa    di  guerra,    le   coi 
fortificnsìoni    formidabili    sì    prolun 
sulla    sierra    Alunna,    e    principalmente 

sulla  Sommiti  dell'Ai  hi),  ore  SÌ  stabilì  un 

corpo  di  guardia,  die  osserva  i  movnaienti 
dei  neri,    od    •  vsseelli  che   posso  110  l<» 

sii  «-ilo.  la  sua  ci  II  ad  ci  la,: situala  soli  tsl /)><<, 
e  cinta  da  una  /ossa  pi<  na  d'acqua,  :» 
ini  comunica  la  citta  col  mezzo  di  un 
ponlc-h'vatojo.  Li  porzione  della  fitta 
che  si  estende  sull'Almipa,  e  ne  prende 
qualihe  Milla  IHCSM  il  nome,  è,  proprin- 
mentS  parlando,  un  solihorgo  delizioso 
■  parso  di  giardini,  nei  quali  si  coltivano 
fiori  bellissimi  e  frutta  eccellenti.  E  que- 
sto il  luogo  di  residenza  dei  negozianti 
e  di  diversi  impiegali.  Centa,  scile  dì 
un  vese.  suflr.  di  Siviglia,  ha  una  catte- 
drale, i\ue  conventi,  un  ospedale,  un  o- 
spizio,  molte  scuole,  una  militare  ed 
una  di  pilotaggio.  Gode  pure  di  qual- 
che amena  passeggiala.  Oltre  a  5  ser- 
bato] d'acqua  pluviale,  che  possono  ba- 
stare ai  bisogui  degli  abit.  per  due 
anni,  essa  contiene  molte  sorg.  e  cisterne. 
Il  suo  porto  non  è  buono  e  vi  si  fa  poco 
commercio.  Si  traggono  dalla  Spag.  le 
principali  provvisioni  per  questa  città,  che 
conta  4i°°°  abitanti,  non  compresa  la 
guarnigione  e  i  detenuti.  —  Ceuta  rimpiay- 
za  Seplem  o  Sepia,  di  cui  non  si  fe- 
ce menzione  avanti  di  Giustiniano.  Fu  un 
tempo  la  cap.  della  Mauritania  Tingirn- 
na.  I  romani  la  chiamarono  Cìvitas  e 
crede  1'  Ortelio  che  possa  essere  la 
EssiZìssa  od  Exilissa  di  Tolomeo.  I 
goti  la  tolsero  ai  romani,  secondo  Pro- 
copio. Gli  arabi  ne  furono  padroni,  ma  fu 
loro  tolta  nel  i4i5  da  Giovanni  I,  re 
di  Portog.,  che  la  fortificò,  la  popolò,  e 
ne  fece  la  sed^  di  un  vesc,  allora  suflr. 
di  Lisbona.  Dopo  la  rivoluzione  del 
i64°>  Ceuta  rimase  alla  Spag.,  alla 
quale  fu  poscia  assicurata,  nel  1668, 
col  trattato  di  Lisbona.  Ebbe  a  soste- 
nere molti  assedi  contro  i  barbareschi, 
e,   fra  gli  altri,   quello    memorabile    del 
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1697.  Da  tal  epoca  servi  sempre  di 
detenzione  o  luogo  di  esilio.  Questo 
Stabilimento^  il  più  importanti-  di  tutti 
quelli  che  gli  spaglinoli  possedono  io 
Afr.  e  chiamano  presìdìos,  sta  sotto  gli 
ordini  di  uu  governatore,  che  presiede 
al  militare  e  alla. polizia.  Un  trib.  reale 
giudica  gli  ailiri  civili  e  criminali,  ed  un 
intendente  amministra  le  finanze. 

GEVA,  Ceba,  citta  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione e  a  9  I.  E.  da  Cuneo,  prov.  e  a 
3  1.  i[4  E.  S.  E.  da  Mondovi,  capoluo- 
go di  mandamento,  al  confluente  della 
Cevetta  e  del  Tanaro.  Ha  una  chiesa, 
3  conventi,  filatoj  di  seta  e  fucine.  Vi 
si  fa  un  formaggio  eccellente,  lodato  da 
Plinio,  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  ru- 
biola.  Fa  un  buon  comm.  e  conta  3,6oo 
abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
tartuffi.  bianchi,  e  rinchiude  miniere  di 
carbone  terroso.  —  Quest'  antica  città 
portava,  sotto  i  romani,  il  nome  di  Ceba. 
Ebbe  ì  suoi  signori  particolari,  col  tito- 
lo di  marchesi  ,  che  vendettero  il  loro 
picc  stato  alla  città  di  Aosta,  nel  1196, 
ed  essa  passò  poscia  ai  duchi  di  Savoja. 
Era  un  tempo  cinta  di  mura,  ma  fu- 
rono in  gran  parte  distrutte,  nel  i584> 
da  una  inondazione  del  Tanaro.  Fu  pre- 
sa nel-  26  aprile  1796"  e  nel  1800  dai 
francesi,  che  ne  demolirono  il  castello,  il 
quale  aveva  servito   di  prigione  di  Stato. 

GEVENNE  o  CEVENNES,  Gabena,  Cem- 
menius,  montagne  di  Fr. ,  che  si  esten- 
dono dal  canale  del  Centro  a  quello  del 
Mezzodì,  e  dalla  riva  destra  della  Saona 
inferiore  e  del  Rodano  alla  estremità 
ove  cominciano  le  pianure  delle  regioni 
S.  O.  e  centrali  del  regno,  fra  le  quali 
s' inalzano  i  monti  dell'AIvergna.  Il  loro 
perimetro  è  determinato  all'O.,  rimon- 
tando dal  S.  al  N.,  mediaute  il  canaletto 
de  la  Plaine,  il  Sor,  l' Agout,  il  Tarn, 
l'Aveyron,  la  Lere,  il  Lot,  la  Truyere,  il 
Morie,  la  Gazane,  l'AIagnon  e  l'AIIier  ;  al 
N.  mediante  la  Loira  ed  il  canale  del  Cen- 
tro; all'È.,  mediante  la  Saona,  il  Rodano, 
«d  il  Medit.  sino  alla  imbocc.  dell'Ande; 
al  S.,  mediante  1'  Ande ,  la  Cèze  ed  il 
canale  del  mezzodì  sino  al  bacino  di  JS"a- 
rouse.  In  questo  ricinto  si  trovano,  sia 
in  totalità,  sia  in  parte,  i  dipart.  dell'Al- 
lier,  di  Saona  e  Loira,  della  Loira,  del 
Rodano,    dell'alta  Loira,    dell'  Ardèche  , 
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della  Lozère,  del  Gard,  dell'Avryron,  del 
Tarn  e  dell'  Ilerault  .     Le  antiche    prov. 
rinchiuse  nella  stessa  periferia  souo:   l'al- 
to Borbonase,   la   parte  merid.  della  Bor- 
gogna  (   Charollais,    Chalonnais,    Brien- 
nois,  Màconnais  ),   il    Lionese    (  Roanez, 
Beaujolais,    Lyonnais    proprio,    Forez  ) , 
le  parti   orientali    e  meridionali    dell'  Al- 
vergna,    la    parte    orient.    della  Gujenna 
(  la  Marche,  le    Comtè,  le*  Cèvennes  )  , 
l'alta  e  bassa  Linguadoca  sino   al  canale 
del   mezzodì.  Le  mont.  delle   Cevenne   si 
legano  al  N.  colla  Costa  d'  Oro  ,    ed    ni 
S.  coi  Pirenei,  formando  il  quinto  siste- 
ma o  massa   della  lunga  linea  di  catene, 
di  altezze  o  di  dossi   di  paese,  col   mez- 
zo de;  quali  le  acque  in  Eur.   si  trovano 
divise  in   due   generali   versato),    oceanico 
e  mediterraneo.  Considerate  nel  loro  com- 
plesso, presentano   quattro  divisioni  prin- 
cipali,   due   Settentr.,     e  due  meridionali. 
Le  prime  addossate  1'  una  ali'  altra,  han- 
no la  loro  estremità  N.    alle  sorg.  della 
Bourbince    e  della  Dheune,    al  46°    4°' 
di  lat.  N„  e  al  20  i5'  di  long.  O.  Si  le- 
gano al  N.  colla  Costa  d'Oro,   ed  al  S.  coi 
Pirenei,  e  terminano    al  44°   36/   di  lat., 
e  al   i°   21/    di  long.   E.    Questo   ultimo 
punto  è   l'origine   delle  due  porzioni  me- 
ridionali ,  la  loro  estremità  essendo  a    o 
18'  di  long.  O.    e  a  4^°    17'     di    latitu- 
dine. La  estensione  della  catena  fra  que- 
sti punti  è  di  85  1.  in  linea  retta,    e   di 
142  1.,  seguendo  le  diverse  sinuosità  del- 
la cresta.  —  La  divisione  delle  Cevenne 
in  quattro  porzioui  principali  appartiene, 
da   una  parte,  alla  deviazione  S.  O.   della 
parte  merid.  della  cima,  cioè  a  dire  al- 
l'angolo    ch'essa   forma   colla  parte  set- 
tentr., dall'  altra,  alla  direzione    genera  le 
delle  vallate  che  vi  hanno  la  loro    origi- 
ne.   Queste    vallate    presentano    io     fatti 
quattro  esposizioni  principali  assai  distin- 
te. Le  une  sulla  bassa  Saona  ed  il   Ro- 
dano   non   hanno    meno    di    5  a  6  I.    di 
lunghezza,    e  fanno  faccia  all'  E.  ;    le  al- 
tre al  mezzodì    di  queste,   e   sul  medesi- 
mo versatojo,  aumentano  successivamente 
di  estensione,    e  discendono    o    verso    il 
Rodano    inferiore ,    o  verso     il    golfo  di 
Lione.  Sull'  opposto  rovescio,   il  declivio 
generale    del  terreno ,    dice  Daubuisson, 
essendo  diretto  all'O.  N.  O.,    anche  ver- 
so questo  medesimo  punto   dell'orizzonte 
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le   aoqui    correnti  tendono    i   portarti* 

si,  ititi  secondo  ch'esse  provainoo  più 
o  meno  «li  resistenza  del  terreno  ori 
anele  tendevano  a  scavare  il  Imo  letto, 
lì    iettarono  ora  più  verso  il  IN.,  ora  pia 

rereo   r  ().,   lenendo   diverti    giri.    Per" 

rio  nella  porle  soltentr.  l.i  L'ora  e  FAI* 
lier   hanno     prima     diretto     il     OOrOO     lo» 

ni  verso  il  N.,  DMBtre  ohe  nelle  porte 
ini-iid.,  la  Dordogne,    il  Loti    l'Arojroe 

ed  il  Tarn  lo  portarono  verso  l'O.  La 
nieeee  prinoipele  delle  ('evenne  ,  come 
puro     i    rilievi    di    <]iialc)ie    csteusinm-  ,    si 

compone  di  diverse  eri  eetene ,    le    une 

conosciute  solfo  nomi  pai  In nl.ui  di  mon- 
ti ,     e    lo   altre    soltanto    sotto     quelli    del* 

lo    prOT.    soliti    queli  e1  inalzano.  Il   bu« 

meni  di  queste  ^;r.  catene  ù  di  io  nel 
sistema  che  noi  descriviamo,  appartenen- 
do le  sei  ultime  alla  sua  parte  meridio- 
n.de.  La  prime  parte  o  sezione,  incomin- 
ciando al  N.,  e  quella  detta  monti  ilei 
Charollais  (  Saona  e  Loira  )  ;  essa  ha  una 
estensione  di  i4  1.  i[2.  A  4  ••  dalla  sua 
estremità  N.  si  trova  il  monte  s.  Vincen- 
zo. Alle  sorg.  del  Sornin  e  della  Grone 
incominciano  i  monti  del  Beaujolais  (Bo- 
solese  )  (  dipart.  del  Rodano  e  della  Loi- 
ra ),  estendendosi,  come  le  precedenti, 
tra  due  valli  longitudinali  rivolte  verso 
il  S.  ;  questa  seconda  sezione,  lunga  g 
I.,  termina  alla  sorgeute  della  Turdi- 
ne,  affluente  del  Rodano,  col  mezzo  del- 
la mont.  di  Tarara.  La  terza  compren- 
de, in  una  estensione  di  23  1.,  fi  mon- 
ti del  Lionese,  all'  O.  e  al  S.  O.  della 
citta  di  Lione.  Mediante  la  sommità,  da 
cui  discendono  la  Seméne  e  la  Dunière 
verso  1'  O.,  la  Dioume  e  la  Canee  ver- 
so l' E.,  si  arriva  ai  monti  del  Vivarese 
(Ardèche  ed  alta  Loira):  il  Mezin  ed 
il  Gerbier  des  Jones  ,  nei  quali  hanno 
origine  la  Loira  ed  i  suoi  primi  affluenti 
della  destra,  ne  fanno  parte.  Più  al  S. 
la  vetta  si  estende  lungo  la  foresta  di 
Banzon,  presso  la  quale  nasce  1'  Arde- 
re; dopo  avere  costeggiata  la  sorgente 
ài  questo  affluente  del  Rodano,  tocca  le 
prime  sommità  soltanto  della  Tanargne, 
mont.  che  separa  I'  Alignon  dalla  Beati- 
ne, estendendosi  dall'  O.  all'È.  Fra  le 
•stremità  occid.  di  questa  ed  il  Mezin, 
il  suolo  è  alla  sua  maggiore  altezza.  Pas- 
sato questo  punto,    la  vetta    si  mantiene 
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incori  a. -..il  alt»,  ed  incomincia  i  pi 

n     \.-rsu    l'I).,    lasciando    alla    sua    lltti 
la    Borni'    e    alla    desini    il   corso    Hliperìo 

re  dell' Allier,    che  ciroonde    le  foi 

di  Mercoire.    A    -±    I.    al    S.   <  ).    di    questa, 

ni  .(imo  il  clms.se  toc  i  l  HI,  uni  x  dna 

opposte   correnti    Ira   le   quali   hi   trova   il 

punto  estremo    delle  Covi tettanti  io- 

nali.  La  rangbeaaa  di  qnacta  quarta  por* 

te  è  di  circa  2ll  leghe.  —  Al  di  sotto 
del  termine  precedente,  le  Cevcnne  me- 
rid.  formano  immediatamente  il  ceppo, 
od  il  tronco  delle  montagne  del  Gt'vau- 
dan  (  Lotère  ).  A  6  1.  dalla  loro  origi- 
ne, e  sulla  destra  del  Tarn  ,  sono  esse 
conosciute  sotto  il  nome  di  monte  della 
Lotère,  mnssa  la  cui  direzione  è  inte- 
ramente dall'  E.  all'  O.  Alla  stessa  disf., 
mi  portandosi  sempre  più  al  S.,  si  tro- 
va la  mont.  «lei  Bouges,  avente  al  N.  del- 
la Miniente  e  del  Gardon  d'  Alais  la 
st.-ssi  posizione  della  precedente;  viene 
in  seguito  alle  sorgenti  del  Tarnou  e 
dell'  Herault,  agì.  i|2  delle  suindicate, 
un  nodo  le  cui  più  alte  sommità  si  di- 
stinguono all'  O.,  col  nome  di  Laigonal 
sul  limite  dei  dipart.  della  Lozère  e  del 
Gard,  e  con  quello  di  Suquel  alla  sor- 
gente della  Trevecel  e  della  Dourbie;  a 
1  I.  al  S.  E.  di  quello  ,  e  al  di  sopra 
delle  prime  acque  dell'Arre,  domina  par- 
ticolarmente il  monte  Esperon.  Dopo  que- 
sto gruppo  assai  rimarcabile ,  al  quale 
appartiene  immediatamente  all'È,  il  mon- 
te Liron  ;  al  S.  O.  il  Lenglas,  nella  di- 
pendenza già  della  sesta  sezioue  ,  segue 
una  serie  di  mont.  lunga  di  l3  1.,  e 
molto  meno  alta,  chiamata  le  Garrigues, 
le  quali  terminano  ove  la  vetta  abbando- 
na la  Sorgues  al  N.,  e  l'Orb  di  Bèziers 
al  mezzodì.  Fra  gli  affluenti  di  quest  ul- 
timo, e  quelli  che  si  rendono  al  Dour- 
dou ,  si  trovano,  in  un  tragitto  di  6  I., 
le  mont.  dell'  Orò,  costituenti  la  settima 
gr.  catena ,  la  cui  estremità  è  indicata 
dal  monte  Carrous  dal  quale  discendono 
verso  il  N.,  le  acque  del  Dourdou  ;  al 
S.  quelle  dell' Agout  superiore;  all'È, 
il  picc.  fi.  detto  la  Mare.  L'Agout  supe- 
riore, e  le  correnti  dalle  quali  si  forma- 
no l'Arn  e  Ja  Taurè  sono  separate  dal 
Jean  d'Olargues,  mediante  li  monti  del- 
l' Espinoti.  Questi  monti  comportano  9  I. 
di  estensione,  e  fiancheggiano  la  riva  sì* 
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•Mitra  ilei  Jean,  che  percorre  Una  valle 
longitudinale  aperta  all'  E.  N.  E.,  onde 
riunirsi  all'Orb.  Alle  sorgenti  della  Tau- 
ro e  del  Brian  (  affluente  della  Cèze  ), 
punto  comune  fra  la  ottava  ,  e  la  nona 
sezione,  la  catena  delle  Cevenne  piega  in- 
teramente verso  1'  O.,  stabilisce  la  vet- 
ta delle  roont.  che  dominano  les  Can- 
nes ,  Montolieu  ,  ec,  e  che  in  que- 
sto tragitto  di  11  1.  sino  alla  origine 
del  canaletto  di  la  Plaine,  sono  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  mont.  Nere.  Al 
di  la  della  estremità  occid.  di  queste,  la 
linea  divisoria  delle  acque,  che  si  con- 
sidera come  il  prolungameuto  delle  Ce- 
venne, passa  al  di  sopra  del  vili,  di 
Camp-Mazes,  lascia  al  N.  il  bacino  di 
Saint-Ferrios,  e  discende  nella  pianura 
di  Revel  ;  scorre  leggiermente  per  que- 
sta cima  quasi  insensibile,  che  va  a  rag- 
giungere il  poggio  di  Saint-Felix.  Per- 
venuta a  quella  cima,  la  percorre,  rivol- 
gendosi verso  il  S.  ,  e  s'  immerge  con 
essa  nel  vallone  in  cui  si  scavò  il  ca- 
nale del  Mezzodì  ;  lo  attraversa  sopra 
quel  picciolo  colle  che  separa  la  sor- 
gente del  Fresquel  dal  ruscello  chiamato 
Lers-Morte.  Al  di  là  del  vallone,  formante 
il  limite  della  decima  ed  ultima  sezio- 
ne, le  acque  vengono  dai  Pirenei.  —  Le 
suddivisioni  naturali  del  sistema  intero 
delle  Cevenne  sono  formate  sul  versa- 
tojo  orientale:  1°.  dai  bacini  de  la  Gro- 
ne  e  dell'  Azergue,  fi.  che  si  rendouo 
nella  Saona  ;  2°.  da  quelli  del  Gier,  del- 
la Canee,  del  Doux,  dell'  Erieux  e  del- 
l' Ardéehe,  che  sboccano  tutti  nel  Ro- 
dano. Questi  bacini,  come  i  precedenti, 
appartengono  alla  parte  settentrionale.  Iu 
quella  merid.  abbiamo  sulla  parte  istessa 
prima  i  ricinti  de  la  Cèze  e  del  Gard, 
le  cui  acque  si  gettano  pure  nel  Ro- 
dano, in  seguito,  quelle  de  la  Vidourle, 
dell'  Herault,  dell'  Orb  e  della  Cesse  ; 
questo  ultimo  fi.  si  rende  nell'Aude,  pas- 
sando sotto  il  canale  del  Mezzodì;  gli 
tre  altri  sono  tributarii  diretti  del  Me- 
diterraneo. Sul  versatojo  occid.  abbiamo 
al  N.  li  bacini  della  Loira  e  dell'  Al- 
lier.  Le  lunghe  vallate  longitudinali,  sta- 
bilite coi  loro  corsi  superiori,  rinchiu- 
dono quelle  tutte  delle  Cevenne  setten- 
trionali. Al  S.  di  questa  terza  divisione 
principale  *i  trovano  i  bacini  da  la  Tru-j 
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yeca   e  del  Lol,  del   Tur.»   e   quello   d»d- 

1  Agout,  tufi  e  tre  n.*!Iu  dipendenza 
della  parte  meridionale.  —  1  rami  delle 
Cevenne,  che  dobbiamo  far  conoscere, 
sia  per  la  loro  importanza  come  contro- 
catene, o  contrafforti  della  massa  prin- 
cipale, sia  come  semplici  linee  divisorie 
delle  acque,  seguendo  l'ordine  delle  di- 
visioni sopra  stabilite,  sono:  ì".  sul  ver- 
satojo orient.  ,  e  nella  sua  parte  setten- 
trionale, le  montagne  del  Màcounnis  : 
esse  costeggiano  la  riva  destra  della  Gro- 
ne,  e  vanno  al  N.  N.  E.  a  perdersi  pres- 
so a  Senecey-le-Grand.  Dal  nodo  ove 
hanno  la  origine  loro,  un'  altra  serie  di 
elevazioni  accompagna  1'  Azergue,  e  me- 
diante il  S.  S.  E.  finisce  al  gombito  che 
fa  questo  fi.  fra  Chessy  e  Chazay.  Que- 
sti due  rami  formano  fra  loro  un  an- 
golo mollo  ottuso,  il  cui  spazio  interli- 
neare è  interrotto  da  minori  affluenti 
della  Saona,  fra'quali,  sulle  rive  di  que- 
sto fi.  ,  s'  iualza  la  citta  di  Macon.  — 
Al  S.  O.  di  Lione,  e  sul  rovescio  delle 
cime  da  cui  scende  la  Coize,  regna  lungo 
alia  riva  destra  della  Brevaune,  una  ca- 
tena la  cui  estremità  al  N.  di  Lione  e 
nella  Saona,  porta  il  uome  particolare 
di  moute  d' Oro  ;  si  estende  tuttavia 
questo  uome  a  tutto  il  contrafforte  di 
cui  esso     non  è    che   il   promontorio.    A 

2  1.  E,  da  Saiute  -  Genest  -  Malitaux,  un 
quarto  ramo  diretto  verso  il  N.  E.  di- 
scende paralellamenle  al  corso  del  Gier. 
Al  di  là  delle  sue  primiere  cime  si  tro- 
va il  monte  Pilato,  che  non  si  alza  più 
di  ÓOO  tese  al  di  sopra  del  Rodano,  ma 
che  pure  appartiene  alla  catena  primi- 
tiva. Sulla  sua  sommità  si  radunano  le 
nubi  che  vengono  a  formare  a  Lione, 
e  nella  pianura  del  Delfinato  la  maggior 
parte  delle  burrasche  e  delle  pioggie. 
Le  nubi  oscure  che  le  annunziano  for- 
mano sul  Pilato  uua  spezie  di  cappello 
da  cui  si  volle  trarre  la  origine  del  uo- 
me della  moutagna  (  Mons  Plleatus  )  . 

—  A'  piedi  dei  gradini  interiori  di  que- 
sto ramo,  che  si  estendono  da  uua  parte 
siuo  al  Gier,  dall'  altra  siuo  al  Rodano, 
sono  costrutte  le  città  di  Givor,  Sainte- 
Colombe  e  Condrieux,  situate  negli  angoli 
che  forma  il  fi.  per  portarsi,  a  corti  in- 
tervalli, prima  al  S.  E.,  poscia  al  S.  O. 

—  Scorrtudo  fralUuio  tutti  i  rilievi  Ira 
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In     Cince   e     lKiieux     ai   quali     non   po- 

irtitiao   data    die   noni   tOBpoaai   u 

jt.tJli  die  sudo  propri  ni  corsi  «t'acqua 
di  fui  formano  la  divisione,  rtggÌUB§Ma 
imo     di   degniti»   i    limili    dell'  Ardeche     e 

dall'alta  Loira.  Quivi  attarviamo  eha  il 

corso   dell' Ardéche   si   divida  in  ere   parli 
quasi  eguali;  che  la   prima   si   din; 
naraJmanta  nll'E. ,  quella  centrala  ni  £>., 

e  quella  inferiore  ni  8.  K.  Osserviamo 
inoltre,  che  il  limite  del  suo  bacino  dal- 
la parta  del  N.  è  formato  da  una  serie 
<li  antichi  vulcani  estimi,  che  nel  l«tgame 
della  lor  vetta  indicano  alcune  sinuosità 
simili  a  quelle  del  corso  del  fiume;  que- 
sti uiouti  hauno  la  loro  origine  al  Ger- 
bier  des  lones.  Verso  la  loro  estremità 
aaaS  formano  ciò  che  si  chiama  la  mon- 
tagna del  Coyron,  presentando  in  diver- 
si luoghi  degf  indizii  di  cratere.  E  da 
osservarsi  qui  che  questo  ramo  ha  più 
del  doppio  della  lunghezza  che  queli- 
ti sopra  indicati.  — <  Tutti  li  cont rattòrti 
che  si  staccano  dal  tronco  merid.  delle 
Cevenne  per  guadagnare  o  il  Rodano 
inferiore  o  il  Mediterraneo,  non  sono 
conosciuti  sotto  nomi  particolari.  Vi  si 
trovano  soltanto  tre  mont.  distiate  colle 
denominazioni  di  Scranne,  della  Gnidio- 
la  e  di  Malpas.  La  prima,  sulla  riva 
destra  della  Vis,  A  al  confluente  di  que- 
sto 6.  e  dell'  Herault  ;  la  seconda,  fra 
lo  stagno  di  Thau  e  la  città  di  Mont- 
pellier, forma  uno  dei  rami  estremi  del 
la  divisione  delle  acque  della  Vidourle, 
e  dell'  Herault  ;  la  terza,  presso  lo  sta- 
gno di  Capestang  e  a  a  I.  S.  O,  da  Be 
ziers,  è  attraversata,  per  uno  spazio  di 
6o4  piedi,  dal  canale  del  Mezzodì;  essa 
appartiene  alle  ultime  colline  che  sepa- 
rano i  corsi  inferiori  dell'  Orb  e  del- 
l' Aude.  In  mancanza  di  disegni  parziali 
onde  Specificare  i  rami  di  questa  secon- 
da divisione,  noi  ci  limiteremo  a  dire 
che  sono  in  numero  di  6,  e  che  il  loro 
nome  si  può  formare  da  quello  dei  due 
lì.  principali  fra  i  quali  questi  rami  sta- 
biliscono un  ciglione  comune  .  ■ —  Onde 
esplorare  adesso  il  versatojo  occident. 
delle  Cevenne,  basta  rimontare  verso  le 
sorgenti  della  Loira;  mentre  veruno  dei 
rami  che  separano  gli  affluenti  superiori 
alla  destra  di  questo  fiume,  non  merita 
d' essere   ricordato.    Ih  tale  stato  di  os- 
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servanone,    liaMfehaftoM    cha  »l  baoÌM 

dell'alia    Loira  a   «epurilo  da   quello   dal* 
1' Allier    medi. mie    una    lunga    sarta    di 

inolili     che     si    dirigono     vei  su     il     Nord. 

Quatta  contro-catena,  tuiii  affatta  longi* 

tti(lm;il<-,     è    CIÒ    che    si    chiama     le    moni. 

dal  Fora*.  Alle  aorgauti  dalla  Bèbre,  al 

N.  E.  di  Thiers,  si  divide  in  due  rami': 
l'orientale  (ch'esser  deve  considerato  co- 
me la  continuazione  principale)  è  dirai 
Acato  col  nome  di  montagne  della  Mad- 
dalena, e  si  mantiene  alio  e  difficile  a 
salirvisi  sino  alle  sorgenti  della  Barbe- 
man  e  della  Tessonne,  ài  S.  «li  Changy; 
si  abbassa  poscia  assai  rapidamente,  e 
discende  anche  bruscamente  verso  il  Do- 
njon.  Il  ramo  occident.  è  più  basso,  e 
termina  nelle  alture  boschive  di  Laide, 
presso  di  Moulins,  e  più  al  N.,  in  quel- 
le di  Molnay.  Risulta  da  tutto  ciò,  che 
relativamente  alle  mont.  del  Forez,  le  val- 
li della  Loira  e  dell'Allier  sono  esterio- 
ri, e  che  quella  della  Dora,  affluente  prin- 
cipale alla  destra  della  ultima,  forma  in- 
sieme con  quella  della  Bèbre,  che  si  getta 
nella  Loira,  due  vallate  interne.  —  Dal 
nodo  situato  sulla  vetta  principale  alle 
sorgenti  dell'Allier  e  del  Lot,  si  stacca  pa- 
rallelamente all'Allier,  ed  alle  mont.  del 
Forez  un'altra  contro-catena,  quella  del- 
la Margeride,  che,  entrando  fra  gli  af- 
fluenti dell'Allier  e  del  TruyéVe,  fri  estende 
lungo  la  frontiera  del  dipartimento  dell'al- 
ta Loira  sino  all'  E.  di  Saint-F lour,  dove. 
sì  divide  in  due  rami;  l'uno  si  dirige 
al  N.,  fra  l' Allier  e  la  Gazane,  affluente 
dell' Alagnon,  e  si  prolunga  sino  all'an- 
golo ove  questo  si  unisce  all'Allier;  l'al- 
tro, contornando  all'  O.  le  acque  dell'al- 
to Truyere  e  di  la  Lende,  va  a  legar- 
si col  Plomb  du  Cantal.  Questo  ultimo 
ramo  appartiene  interamente  ai  monti  del- 
l' Alvergna  che  descriveremo  al  monte 
Puys.  —  Le  sorgenti  della  Truyere,  t 
le  acque  della  Goulagnes,  sono  divise  da 
un  ramo  della  Margeride  e  stabiliscono 
la  principale  separazione  delle  acque  Ira 
il  bacino  superiore  del  Lot,  e  quello 
del  primo  fiume,  suo  affluente.  Sulla  par- 
te O.  della  sua  porzione  centrale,  facen- 
do un  angolo  molto  acuto  verso  il  S„ 
questo  ramo  porta  il  nome  di  catena  di 
Aubrac  o  di  Saint-Urcize;  sopra  quel* 
lo  E.,  i  monti  Peyrou,  BriiuoIiera(Moi> 
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tasset  e  Faulire  sono  c'irti",  poco  di- 
stanti dalla  sua  cresta.  ìie  due  prime 
si  trovano  sul  versatojo  occident.,  ove 
dividono  le  sorgenti  della  Bei,  picc.  fi. 
che,  al  N.,  va  a  scaricarsi  nella  Truye- 
re  ;  le  due  alrre,  sul  rovescio  opposto 
od  orientale,  da:uio  origine  ad  un  af- 
fluente della  Coulagnes  formato  da  mol- 
ti ruscelli,  de' quali  quelli  provenienti 
dal  N.  E.  discendono  dal  Faulii^,  e  quel- 
li del  S.  O.  dal  Montasse^.  La  catena 
di  Aubrac  e  li  monti  verso  le  sorgenti 
deJl'Allier,  del  Lot  e  del  Tarn,  costitui- 
scono nel  loro  insieme,  ciò  che  si  inten- 
de per  montagne  di  Gevaudan.  —  Dal 
monte  de  la  Lozere,  un  terzo  ramo  (il 
primo  delle  Cevenne  merid.  sul  versato- 
io  occidentale)  si  estende  interamente  al- 
l' O.,  e  separa  il  Lot  dal  Tarn,  dal- 
FAveyron  e  dalla  Serre,  affluente  di  que- 
sto ultimo.  Questa  serie  di  monti,  qua- 
si paralella  alla  precedente,  costituisce, 
sino  alle  sorgenti  della  Serre  e  dell' A- 
veyron,  uu  rialto  inalzato,  presso  a  po- 
lio senza  acque  e  senza  abitazione,  fa- 
cendo ancora  parte  delle  montagne  del 
Gevaudan.  Alla  sua  estremità  occiden- 
tali questo  rialto  si  divide  in  tre  ra- 
mi. Quello  settentr.,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Saint-Geniès,  tocca  quasi  il  Lot 
al  di  sotto  della  città  di  cui  prende  il 
nome;  passa  poscia  ali.  1J2  al  di  so- 
pra di  Rhodez  da  cui  si  avvicina  anco- 
ra più  alla  sorgente  del  ruscello  di  Clair- 
vaux,  gettandosi  pel  Dourdou  nel  Lot. 
Da  questo  punto  rimonta  al  N.  sino  al- 
l' altura  di  Bournasel,  dondo,  ripren- 
dendo la  sua  direzione  O.,  si  prolunga 
ira  Montbazene  e  Villafranca,  e  va  a 
terminare  infine  sul  Lot  nei  dintorni  di 
Gahors.  Fra  Clairvaux  e  Bournasel  un 
picciol  ramo  di  questa  grande  ramifica- 
zione prende  la  direzione  al  N.  O.,  pas- 
so presso  di  Gransac,  e  va  a  congiun- 
gersi alla  mont.  vulcanica  di  Fontaine, 
che  ha  4oo  piedi  di  altezza,  e  18  crateri 
estinti.  Il  ramo  del  mezzo  ha  una  esten- 
sione assai  meno  considerabile;  il  suo 
punto  estremo  sta  al  confluente  della  Serre 
e  dell'Aveyron.  Questa  ramificazione  o 
ramoscello,  porta  nella  sua  origine,  alle 
sorgenti  della  Serre,  il  nome  di  moute 
di  Monbanast.  La  terza  ramificazione 
Oiwice  alle  sorgenti  delll'Aveyron,  median- 
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ti  il  Cattata  Noir.  Questo  rnonlc  sì  sud- 
divide immediatamente  in  due  piccioli 
rami  :  1'  uno  verso  il  N.,  cominciando 
dal  monte  de  la  Tousque  ;  l'altro  verso 
il  S.,  formante  la  mont.  di  Levezon,  che 
si  prolunga  dal  N.  E.  al  S.  O.  Questo 
si  estende,  come  limite  dei  baciui  del 
Tarn  e  dell'Aveyron,  sino  a  Gaillac; 
quello  separa  gli  affluenti  della  sinistra 
dell' Avejron,  dagli  affluenti  della  destra 
del  Viaur,  fi.  di  cui  riceve  tutte  le  ac- 
que.—  Prima  di  passare  alla  indicazio- 
ne della  quarta  ramificazione  principale 
sul  versatojo  occident.,  accenneremo  che 
dai  Garrigues,  monti  già  nominati  nella 
descrizione  della  vetta  principale,  parto- 
no, lungo  la  riva  sinistra  delia  Dourbie 
e  si  gettano  nel  Tarn  ,  dei  rami  che 
vanno  à  collegarsi  ad  un  rialto  rimar- 
chevole, quello  dell'  Arzac,  limitato  al  W. 
dal  Tarn  e  dalla  Dourbie,  all'  O.  ed  al 
S.  dal  Gernon  e  dalla  Sorgues,  ed  al- 
1  E.  dal  piede  dei  Garrigue8.  Questo 
rialto  si  trova  altresì  in  connessione  ver- 
so il  S.  O.,  colla  ramificazione  che  ci 
resta  ad  indicare.  Questa  è  conosciuta 
sotto  il  nome  di  montagne  de  La  Cau- 
ne,  designazione  che  prende  dalla  città 
di  tal  nome,  situata  quasi  alla  origine 
del  Giou,  sortendo,  al  paro  di  molti  al- 
tri ruscelli  e  fiumi,  dal  nodo  principale 
che  forma  questo  ultimo  contrafforte.  La 
sua  estremità  è  determinata  al  N.  di 
Castres  dalla  Bagas  che,  nel  senso  istes- 
so  della  lunghezza  di  questa  catena,  por- 
ta le  6ue  acque  nell'  Agout  affluente 
del  Tarn.  —  Quìndici  ramificazioni  prin- 
cipali si  staccano  dunque  dal  tronco 
delle  Cevenne,  per  istabilire  la  separazio- 
ne delle  valli  che  vi  formano  le  naturali 
suddivisioni  dei  terzo  ordine.  Undici  di 
esse  appartengono  al  versatojo  orienta- 
le, e  quattro  soltanto  all'occidentale. —  Fra 
i  punti  delle  Cevenne,  di  cui  l'altezza  al  di 
sopra  del  livello  del  mare  si  trova  deter- 
minata, noi  citeremo  le  seguenti  :  il  mou- 
te san  Vincenzo,  584  metri  ;  la  mont. 
del  Màconuais,  g6g  ;  quella  di  Tarara, 
alla  sorgente  della  Turdine,  al  N.,  800; 
nel  mezzo,  900;  al  S.  l,45o;  il  monte 
Pilato,  1,100;  il  Mèzin,  2,000;  il  Ger- 
bier  des  Jones,  1,710  (questa  mont.  , 
secoudo  un  rapporto  dei  giornali  del  io 
giugno  i8ai,  crollò  per    un    terremoto, 
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l  in  Min  luogo  si  trota  preti >n  lamenta 
mi  lago);  l.i  Tsnargue ,  l\.\<>  ;  il  Boi* 
dot  faraona,  allo  torgenti  del  Tarn  a  del 
Goto,  770  ,  il  monta  della  Loaere,  7075 
la  montagne  Ner*»,  pretto  l'origina  dal 
canaletto  della  Plaine,  1661  Nella  ninni. 
del  Pores  :  Pierre-sur-Hauta  ,  11987; 
Pny-de-Montocelle,   t,6*5a;  Noire-Toble, 

alla    lOrgenta   del    Llgnon,    6*70;    la   rima 

fra  Cfoire-Table  ed  il  Puy-de-MootoeeU 

le,  96*2;  sommila  della  Maddalena  1,46*0. 

Nelle    moni,    della    Margeride  1    fra    l- 

dell'  knea  a  della    Truyere   7<j5  ; 

alla  Orìgine  ili-Ila  Verdiango,  635  ;  là  iii- 
ih  ili  Puy  (  sulla  montagna  d1  Ani-,  ) , 
6,ri.S;  la  ciiia  «li  Montpetal  (Ardeche) 
1;  S.iini-Jeaii-dii  Bruel  (Aveyroo),  480; 
Setnt»Pons»da*Thomiiret  (HeraultY  5ob; 
Montpellier  (HeraultY  3o.  —  1  pai 
delle  Cercane  che  meritano  essere  cita- 
li, per  la  imporla n/.a  delle  comunicazio- 
ni che  vi  stabiliscono,  si  trovano  gli  ti- 
ni sulla  vetta  principale  ,  gli  altri  sul 
ciglione  della  contro-catena  del  Forca. 
Incominciando  dai  primi,  e  discendendo 
dal  N.  al  S.,  si  trova,  i.°  il  pestaggio 
di  Tarara,  strada  principale  da  Lione 
a  Orleans  ed  a  Parigi  ;  2.°  il  passaggio 
di  Grezieu-la-Vareune,  all'  O.  di  Lione, 
strada  da  Lione  a  Feurs  sulla  Loira; 
5.°  li  passaggi  che  da  Saint-Etienne  van- 
no nel  Forez,  1'  uno  verso  il  N.  O.  ,  per 
Rive  a  Lione,  l' altro  verso  il  S.  E.  , 
per  Julien  ed  Annonay,  ad  Andauce  sul 
Rodano;  4-°  i'  passaggio  di  Saint-Bon- 
uet-le-Froid,  all'È.  S.  E.  di  Moutfau- 
con,  strada  del  Pny,  per  Yssengeaux  , 
Montiaucon  ed  Annonay ,  ad  Andance 
sul  Rodauo  ;  5.°  il  passaggio  di  Saint- 
Agrève  ,  strada  del  Puy,  verso  1'  E.  , 
per  Saint  -  Agrève  e  Vernoux  ,  sino 
nella  valle  del  Rodano  ;  6.°  il  passag- 
gio di  Pradelles  ,  strada  di  questa  cit- 
ta, verso  1'  E.  ,  nella  valle  dell'  Ardèche 
e  ad  Aubenas,  ec  ;  7.0  il  passaggio  di 
Chaleauneuf-Raudon  ,  strada  di  Mende, 
ad  Alais;  8.°  il  passaggio  di  Banre,  da 
questo  punto,  verso  il  S.,  sino  a  Valle- 
rauge,  strada  di  Montpellier  a  Mende; 
9-°  il  passaggio  di  Lodeve,  pel  Gailar, 
strada  di  Montpellier  e  Bèziers  a  Mi- 
lhan;  io.°  il  passaggio  di  Saiul-Pons-de- 
Thomieres,  strada  di  Bèziers  a  Cas-tres; 
il.°  la  strada  lungo  la  riva  destEa    del 
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Rodano,  da  Lione  tino  al   Ponte    .s.iini- 

K.spu!  ;  i-ssa  prendila,  <|h.i.i  <li  UOIitìnilO, 
una  «traila  sii  ella,  «■  i  im  liiusa  Ira  gli 
ultimi  iIitIivii  ussai  1  i|>idi  delle  Cjaveooc. 
Da  Tal  11  a  ino  alla  loi  [ante  «I--II  Asci  - 
gae,  rema  1  «  omunicazione  culla  retta  non 
«■  praticabile  eolia  rotture.  Cola  11 
il  paesaggio  di  Beameu  a  Chauftaillet* 
Pia  al  N.,  e  a  4  '•  •''  di  fopra  «li  ijua» 
sii>  iiliimo  passaggio,    il    prolungamento 

delle   Cercone    piò    non    consiste     CuO     in 

masse  <li  moni,  sparse  ove,  in    t  ni  te    le 

direzioni,    s   incrociano    delle     strade.     — 

Trasportandoti  presentemente  sulle  uiont. 
del  Forai,  noi  troveremo,  seguendole  dal 

S.   al    N.  :    i.u    il   passaggio   di     Fix-Viile- 

nenre,  ttrada  del  Pny  aBrioude;  2.0  il 
paesaggio  ripido  e  difteile  della  Chaise- 
Dieu,  all'È,  di  Brioude,  strada  del  Puy, 
per  Ariani  ed  Ambert,  a  Tbiers  ;  3."  il 
passaggio  di  Noire-Table,  strada  di  Feurs 
a  Tbiers  ;  4«°  il  passaggio  di  Saint-Iust, 
strada  di  Roamio,  per  Tbiers,  a  Cler- 
inont,  ali.  i]2  al  N.  0.  di  Cerviere*, 
si  unisce  sul  versatojo  occid.,  uol  pre- 
cedente; 5°  il  passaggio  della  Pacaudière, 
fra  Roanno  e  la  Palisse,  gran  strada  di 
Lione,  per  Roanno  e  Moulms,  ad  Or- 
Ieaus  ed  a  Parigi.  —  6C  Le  Cevenne,  dico- 
no i  naturalisti,  poggiano  immediatamente 
sul  granito.  Nei  contorni  del  Rodano, 
questo  granito  sorte  dal  calcareo,  si  mo- 
stra nelle  mont.  della  Liuguadoea  e  del- 
l'AIvergna,  e  si  riasconde  sotto  gli  stra- 
ti calcarei  dèi  Limosino  e  del  Borbo- 
nese  a  misura  che  il  terreno  si  abbassa, 
Differisce  da  quello  delle  Alpi  e  dei  Pi- 
renei iu  ciò  che  non  è  in  picc.  grani, 
ma  seminato  di  grandi  cristalli  di  feld- 
spat  che  le  danno  l'aspetto  del  porfido. 
In  niolt=i  luoghi  della  Linguadoca,  passa 
insensibilmente  in  gneiss,  ed  in  schisto 
micaceo,  contenente  molti  filoni  metallici. 
In  altri  si  decompone  e  si  riduce  in 
rena  ?«. 

'.i  Sopra  questo  granito  stanno  degli 
strali  di  pietra  bigia  e  di  argilla  sclu- 
stosa,  traente  al  terreno  carbonico  -  ter- 
roso, che  attraversa  la  Linguadoca,  e 
si  prolunga  molto  verso  il  N.  sopra 
una  larghezza  di  qualche  lega.  La  parte 
di  rimpetto  al  Rodano  è  tracciata  da 
una  catena  di  calcarea  onchigliacea 
che  s'inaLa  qualche  volta  a  i,263  mej 


ab'u  e  e  v 

tri,  come  al  picco  dì  Magatali,  e  termi- 
uà  ali.»  rive  del  canale  del  Mezzodì  pres- 
so di  Gastelnauilarì.  A  questa  calcarea 
si  addossano  diverse  spezie  di  marne, 
al  di  là  dello  quali  stanno  i  terreni  al- 
la viali  delle  vaili  del  Rodano  e  della 
Garonna,  coperti  ,di  gussi,  ostriche,  ed 
altri  rimasugli  nella  parte  limitrofa  dei 
due  mari  •% 

;<  Il  versatojo  di  facciata  aHT  Oceano 
e  ricoperto,  quasi  da  pertutto,  di  uno 
strato  vulcanico  alto  2,000  metri  so- 
pra il  livello  del  mare.  E  questo  un 
basalto,  grigio,  sonoro,  poggiato  sopra 
il  tufo  vulcanico.  Queste  traccie  di  fuo- 
chi sotterranei,  da  principio  molto  rari 
nella  Linguadoca,  si  mostrano  con  mag- 
gior apparato  sopra  i  paesi  dell'  Alver- 
gua  ?\  —  A  queste  generali  conside- 
razioni sulla  struttura  mineralogica  delle 
Geremie  noi  aggiungeremo  ciò  che  dice 
Daubuisson  sulla  differenza  fra  K  due 
versatoj,  in  rapporto  alle  pioggia,  1.  La 
linea  divisoria  delle  acque  separa,  nella 
Lingubdoca,  la  contrada  secca  dalla  pio- 
vosa, e  ciò  iti  modo  assai  sensibile.  I 
paesi  che  stanno  all'  E.  ed  al  S.  della 
linea  sono  forse  in  Fr.  quelli  in  cui  le  piog- 
gie  sono  più  rare,  e  vedonsippiù  molestati 
dalle  siccità.  Tali  sono  i  territorj  di  Ni- 
mes,  Montpellier,-  Uzez,  Alais,  il  basso 
Vivarese,  mentre  il  Velay,  il  Gevaudan, 
il  Rouergue,  l'Albigese,  situati  all'O.  del- 
la linea,  sono  incomparabilmente  più  pio- 
vosi ed  umidi,  e  meno  caldi  ;  le  sorgenti 
vi  sono  più  abbondanti.  La  natura  del 
masso  e  la  sua  nudità  contribuiscono 
verisimilmente  a  diminuirne  la  quantità 
nelle  Cevenne  »%  — U  La  Linguadoca  pre- 
senta pur  anco  le  due  estremità  della 
temperatura,  essendo  ciò  una  conseguen- 
za della  forma  e  della  posizione  del  suo 
suolo.  I  luoghi  posti  al  S.  E.  della  li- 
nea divisoria  dalla  parte  di  Nimes  ,  di 
Uzez,  ec.  ;  quelli  che  in  questa  contra- 
da sono  situati  nelle  vallate  profonde  ed 
aride,  riscaldati  pur  anco  dal  riverbero 
delle  roccie  calcaree,  sono  nel  numero 
de'  più  caldi  della  Francia,  Da  un  altro 
lato,  non  vi  sono  forse  luoghi  abitati  più 
freddi  che  quelli  ove  stanno  i  vili,  delle 
Estables,  del  Puy,  di  Boreè,  e  molti  ca- 
sali situati  sul  limite  del  Vivarese  e  del 
Velay,  io  vicinanza  al  monte  MèzÀPs  so-  , 
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pra  un  ciglione  che  sta  a  pia  di  i,5oo 
metri  dì  altezza,  e  dove  la  neve  soggior- 
na sei  o  sette  mesi  dell'  anno.  Vi  sono 
in  Fr.  dello  abitazioni  più  alte,  ma  pe- 
rò in  qualche  vallata  che  in  parte  ne  le 
ripara  5%  -*—  u  La  diversità  nella  tem- 
peratura, la  posizione,  e  la  natura  del 
suolo  devono  necessariamente  apportar- 
ne una  anche  ne1  prodotti.  All'  O.  della 
linea  di  demarcazione,  si  vedono  foreste, 
boschi,  praterie  e  gr.  terreni  coltivabili. 
All'  E.  sonovi  piantagioni  dì  olivi,  gelsi, 
viti,  castagni,  ma  soltanto  di  dist.  in  dist.; 
i  campi  vi  sono  in  picc.  numero;  non 
vi  si  trova  quasi  nessuna  prateria ,  ne 
bestie,  a  corna.  Quivi  l'uomo  fece  twitto, 
ed  ogni  cosa  è  il  prodotto  della  sua  indu- 
stria e  del  suo  travaglio  5%  -^  a  La  di- 
versità fra  i  due  versato)  si  estende  an- 
cora al  carattere  ed  al  genio  dell'  uomo 
che  gli  abita.  Vuoi  tu  vedere  tutto  ciò 
che  la  industria  ed  il  lavoro  possano 
presso  un  popolo  attivo  ed  intelligente  ? 
che  si  vada  ad  ammirare  quelle  foreste 
di  olivi  che  coprono  i  fianchi  screpolati 
delle  aride  mont.  calcaree  da  cui  le  picc. 
città  di  Alais,  di  Anduze,  di  Saint-Am- 
broix,  ec,  sono  circondate .  Un  i|4  dj 
I.  più  Sungi ,  queste  costiere  stesse  si 
pf esentano  in  tutta  la  loro  nudità,  ed  ap- 
pena producono  un  cespuglio  ad  ogni 
cento  passi  di  distanza  .In  un  co- 
tal  suolo  l' abitante  dei  luoghi  che  ab- 
biamo nominati,  fece  saltare  in  aria  eoo 
un  colpo  di  polvere  un  quarto  di  mas- 
so che  rimpiazzò  con  un  paniere  di  ter- 
ra, nella  quale  piantò  un  olivo.  A  forza 
drarte  egli  trasse  cosi  i  più  ricchi  pro- 
dotti dal  suolo  il  più  ingrato.  Il  gelso, 
le  viti  istesse  che  coprono  una  parte  di 
questo  paese,  non  devono  la  loro  esisten- 
za che  a  simili  prodigi.  Nelle  alte  valla- 
te dalla  parte  di  Montpezat,  Thueys, 
Jaujac,  Antraigues,  ec,  i  fianchi  delle 
mont.  granitiche  ridotti  in  sabbia ,  e 
smottandosi  dal  proprio  peso,  sembrano 
non  permettere  all'  uomo  neppure  di  av- 
vicinarvisi.  Il  laborioso  abitante  di  que- 
ste contrade  venne  al  punto  di  vincere 
queste  difficoltà.  Esso  circondò  di  mu- 
raglie questi  declivj  franosi,  e  li  divise 
in  terrazzi  sui  quali  stabilì  i  suoi  ca- 
stagnetta Vedendo  queste  superbe  pian- 
tagioni sopra  mont.  sì  dirupate ,    là  ewa 
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la    natura    ioli     »ou   può    far   VadaTI    un 

filu   d'erba,  sembra  ch'esse    Ml>"    abbiano 
pOtBlO   .stabilirvi»!     0h«     per    ini  ,im|. •sinici. 

Sino  u«i  oratori   dagli  antichi  vulcani,  o 

copra    muntici-Ili    ili    lOOfie,     tori    imma- 
gini    della     sterilità     alla     quaU     «i-min  i- 
ui»   «ternamenta   condannati  ,     il    Vi 
ha  piaulato   degli  alberi,   li  h.i,-n~i   Ool  tuo 
sudore,  e  sono  divenni  i  magnifici  Mb   - — 
Cesare,    uui     suoi     commentar) ,    chiama 
questa  catena  di  monf.  AJo/is   d'henna. 
I    poeti    latini     la    cbiamano     iudiliereiitc- 
meiitu    Cebenna  o  Cebcnnne,    m.i   Stra- 
boue  e  Tolomeo  scrivono  Cummeni. 
CEVENNE  o  CEVEN1NES,  contrada  del- 
la l'r.,  che  formava   la  parte  settentr.   del 
gov.   di   Liuguadoca,     e     comprentl<jvn     il 
Vivarese,  il  Velay,  ed   il    Gèvaudan.    La 
parte  la  più     merid.    dì    questa     ultima 
prov.,  lunga   16   I.,  e  larga   8  I.,  prende* 
va  jl  nome    di    Ce  venne    proprie,  e  1  or- 
mava  la   diocesi   di     Mais.     Oggi     questo 
paese  e  ripartito  fra  la  parte  occìd.  del 
circond.   di   Alais,    e  quasi  tutto     quello 
del  Vigan,  nel   dipart.     del  Gard,     come 
pure   una  picc.  porzione  orieot.  del  cir- 
cond.   di  Milhaud,   nel   dipart.  dell'Avey- 
roo.  Fu   questa  contrada  per  lungo  tem- 
po   il  teatro  delle  guerre    civili    di  reli- 
gione. Sulla  fine  del  secolo     XVI,  e  nel 
principio    del  XVII,    il    re    Luigi    XIII 
obbligò  i  ribelli  a  sottomettervisi,  e,  do- 
po  averli  vinti,    donò  loro  la    pace.    Al- 
cuni fanatici    religionari,    sotto  il    nome 
di    camisardi,    vi    recarono  gr.    disordini 
al  principio  del  secolo  XVIII,  e   non   si 
domarono  che  colla   forza  delle  armi. 
CEVIO,   bor.  della  Svizz.,  cant.  del    Tici- 
no,  capoluogo  del  distr.  del  Val  Maggia, 
a  6    1.    i]a  N.  O.     da    BeiJinzona,    sulla 
riva  sinistra  della  Rovanna,    un    po'  so- 
pra il  suo  confluente  colla  Maggia.  Con- 
ta  600  abitanti. 
CEVO,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven.,    prov.  di 

Bergamo,  distr.  di  Edolo. 
CEVOLLA,  picc.  città  della    Spagna.  Ve- 
di Ceboiia. 
CEVRAJA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.  di  Pordenone. 
CEYLAN,  CEILAN  o  S1NGHALA,  Ta- 
probana,  is.  dell'  oceano  Indiano,  all'in- 
gresso del  golfo  dei  Bengala,  a  3a  I.  S. 
E.  dalla  penisola  dell'Indo  al  di  qua 
dai  Gange,  da  cui  è  separata    mediante! 
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Ifn   di   Mauaar,   I   li,  tiretto   di    Poli  , 
u\at|   essi    puro   dotti     i.olu     limi  | 
inni   e    ivj.inn.ir,   congiunti]    (  <.|    tw-i/>>  .li 
banchi   ili    subbia    chiamali     l'unte)    di    A 
il.mii>,   fra  6"   6<V  «  </'  /,iV  ,li  |.,r     \ 
fra  77°   -Ò7  e   7u°  lxi'   .li  l,„.;:.    |      Il 
jirissu     a    pOOQ   la    binila     di      una     p*|  i, 
«irta   06   1.   ili   lunghezza,   dalla  pani 

PodrO|  "I  N.,  sino  al    capo    Doodra,   'I 
S.  ;   5o  I.  nella  sua   media    larghezza,  •: 

fl,5ho  I.  di  superficie.  La  mela  merid. 
e  assai  montagnosa  ;  il  così  detto  pici  0 
di  Adamo  s'inalza  n  978  lese,  e  domi* 
na  tutte  le  inunr.  delle  quali  il  moni.» 
Dodanatou-Capella  sembra  formare  il  un  • 
do  principale.  Sonovi  delle  altre  sommi- 
tà meno  rimarchevoli,  come  il  Namina- 
Couli-Candy,  di  847  tese»  e''  ''  picco  dì 
Doumbera.  Queste  mont.,  in  generale, 
scoscese,  sono  quasi  impraticabili  verso 
IO.  ed  al  S.  ;  il  loro  declivio  è  più  dol- 
co verso  l'È.  Esse  si  abbassano  insen- 
sibilmente verso  il  N.  ,  e  danno  luogo, 
per  intervalli,  a  grandi  pianure.  Le  al- 
ture vicine  di  Trinquemala,  sono  lesoli? 
che  in  questa  porzione  della  isola  oltre- 
passino 5o  tese.  Eccettuato  il  Malia- 
velie  che,  dopo  numerose  sinuosità  io 
mezzo  a  mont.,  si  dirige  in  linea  retta] 
verso  la  baja  di  Trinquemala,  ed  è  navi- 
gabile per  4°  leghe,  Ceylan  non  ha  nel- 
la costa  N.  E.  alcun  altro  fi.  che  si 
possa  rimontare  al  di  là  di  5  1.  dalla  suo 
imboccatura.  L' Avèriè,  il  Pomparipo,  il 
Dedrou-Yoa,  il  Kaymel,  il  Kaleny-Gauga, 
il  Kallou-Ganga  ed  il  Ghindere,  che  sboc- 
cano sulla  costa  occid.,  sono  assai  como- 
di per  la  navigazione;  il  Yalli,  il  Konokan, 
ed  il  Nailon r  hanno  le  loro  imbocc.  sul. 
la  costa  orientale,  e  sembrano  meno 
importanti  che  le  precedenti.  Ceylan  è 
accessibile  da  ogni  parte  ai  pii  gr.  vascelli, 
però  al  N.  O.,  ai  soli  navigli  di  100  tonnel- 
late  al  più.  Questa  parie  della  costa  è  bas- 
sissima, e  forma  molte  penisole,  fra  le  altre 
quella  di  Nave»Karra,  in  mezzo  ad  un  brac- 
cio di  acqua  assai  considerabile.  I  venticel- 
li di  mare  temperano  il  calore  sulle  coste 
di  Ceylan  ;  quelli  del  S.  O.  soffiano  da 
maggio  in  agosto  sulla  riva  ad  essi  espo- 
sta, che  prova,  come  tutto  il  restante 
di  Ceylan,  il  monsone  N.  E.  Il  clima  è 
secchissimo  dal  febbrajo  al  novembre» 
Quesla  differenza  di  monsoni  è  cagiona-* 
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tu  (Ialiti  moni,  dell' interno.   Piove    d'  or- 
dinario  in    maggio,  giugno  e  luglio  sulla 
costa    S.  O.  I     cantoni    dell'  interno    nel 
circondarlo    di  Candy,  ove    il  terreno  è 
più    interrotto     da    mont.    ripide     e     da 
vallate  profonde  e  paludose,   sono  coper- 
ti tutto  1'  anno  da    folte  nebbie  ;    V  aria 
vi  è  malsana  e  specialmente  per  gli  Eu- 
ropei. La  costa  N.  O.  è  sterile,  non  trovan- 
dosi che  di  distanza  in  distanza  de'Iuoghi 
atti  alla   coltivazione  del  riso.    Sopra  una 
estensione  di  molte  leghe,   la  terra  è  as- 
solutamente nuda,  e  l'aria  soffocante,    a 
cagione  e  della  niaucanza  di  pioggie,  e  del 
vento  bollente  che    distrugge   ogni   vege- 
tazione.   La   metà  merid.  della  costa  oc- 
cid.,  particolarmente     verso     la     imbocc. 
del  Kaleny-Ganga,  è  un  po'  paludosa,  ma 
fertilissima  :    in  questa    porzione  benissi- 
mo coltivata    si  trovano    le    foreste  e  le 
piantagioni  della  cannella,  la  migliore  che 
si  trovi  in   tutta  l'Asia.   L'  albero  che  la 
produce  è    una  specie  di  lauro,  con   un 
tronco    mediocremente  alto,    e    diviso  in 
molti  rami  ;  le    sue  foglie    di   un    verde 
carico,  hanno  l'odore  del  garoffano,  non 
avendone  però  alcuno  il  suo  legno.  Non 
evvi  di  prezioso  in  questa  pianta  che  la 
corteccia,  formata  di  tre  strati,  l' ultimo 
dei  quali    è  quello  che    si  raccoglie.   Vi 
si  coltiva  altresì  del  riso,  ma  in  genera- 
le la   raccolta  di  questo  grano,  quantun- 
que si  faccia   due  volte    all'  anno,     pure 
non  basta  al  consumo.   Il  canape  è  qui- 
vi pure  abbondante  e  di  qualità  eccellen- 
te. Le    piante    di    Europa    allignano    a 
stento,  anzi  bisogna  rinovarne  ogni  anno 
le  sementi.    Gli    alberi  del  cocco    e  del 
caffè    crescono  -assai  bene  ;    il  legno  del 
Giappone  (  sapan  )    che    serve   alla  tin- 
tura,  è  indigeno  dei  cantoni  meridionali. 
Tutto    il  restante    della  is.,    cioè  a  dire, 
l'interno,  e  la  maggior  parte  della   costa 
orientale,  che    formano  li  7[8    della  su- 
perficie, è  coperto  di  folte  foreste,   in  cui 
crescono    l'ebano,    il  legno    a  ferro,  ed 
altri  alberi  proprj  alla  ebanisteria,  come 
pure  il  tek,  molto  utile  per  le  costruzio- 
ni, il  cotoniero,  molte  frutta,  del  carda- 
momo   e  del   pevere.     Il  tabacco   cresce 
nella  penisola  di  Djafnapatam,    chi;  for- 
ma la  estremità  settentr.  della  isola.  La 
coltivazione   dello  zucchero    è  stata  ten- 
tata due  volte,  ma  senza  successo.  —  Il 
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suolo   delle   coste   è   ila   per   tutto  sabbio- 
nodo,  e    mescolato  con   un   po'    di  argilla. 
La  massa  delle  mont.  appartiene  ai  ter- 
reni primitivi;  le  varietà   di  granito  e   di 
gneis  sono    numerose.    Vi     si    trova  de! 
cristallo    di     rocca,     delle    calcedonie,    il 
più  bel    quarzo    che  si    conosca,   quello 
chiamato     occhio  di     gatto,    della  pietra 
lunare,  granata,  topazzi,  giacinti,  rubini, 
zaffiri,  tormaline,    ametiste,    del  piombo, 
stagno,  ferro,  manganese,  e  mercurio;  il 
solo    metallo    che     si  sia  lavorato.  Mol- 
te caverne  abbondano  di  nitro,  e  quella 
della  mont.  di  Doumbera  è  la  più  rimar- 
chevole. Non  si  conosce  che  un  picc.  nu- 
mero di  sorg.  minerali.  Al  N.  della  is.   si 
trovò  del  calcareo  conchigliaceo,  e    della 
pietra  bigia  lungo  tutte  le  coste.   Vi  so- 
no delle  paludi  salse    considerabili    sul- 
la costa  S.    E.  L'  elefante    è     1'  animale 
più  rimarcabile    di    Geylan,  la   sua    for- 
za   e     docilità    rendendolo     superiore    a 
quello  delle  altre  contrade.  I  cavalli  tras- 
portati    nella    isola    hanno     degenerato  , 
ed   i   buffali    sono  spesso    impiegati    per 
le    vetture.    Fra  le    bestie     selvaggie    si 
rimarca  la  gazzella,  il  daino,  il    cignale, 
la  lepre;  e  fra   le  fiere  ,  il  leopardo  ,    il 
cancalo,  la  Jenna,  e  molti   orsi  ;   vi    sono 
pure  diverse   specie    di  scimmie.    I  ret- 
tili, particolarmente  i  serpenti,  sono   nu- 
merosi e  assai  pericolosi.    Coccodrilli    e- 
normi  infestano  le  correnti.  I    volatili  si 
sono  quivi  assai   moltiplicati.  La  pesca  è 
abbondante   nei  fi.  e  sulle  coste  ;    quel- 
la delle  perle  è  assai  lucrosa    sulla  co- 
sta N.  O.  ,  le  conchiglie,    o  chank,  souo 
ricercatissime  nel  Bengala.   Le     esporta- 
zioni principali   di  Geylan  consistono   in 
arak,  pepe,  caffè,  cardamomo,  betel,    ta- 
bacco,   cocco,  fibre  ed    olio    di    cocco  , 
legna,  pesce  salato,  frutta  e  cannella.  Il 
principale  oggetto  di  importazione  è  il  ri- 
so, talché  questa  isola  molto  soffre   quan- 
do ne  manchi  la  ricolta,  e  siavi  carestia  sul- 
la costa  di  Goromandel,    o  nel  Bengala. 
S'importano  pure  delle  tele    di     cotone. 
—  Questa  isola  fu    chiamata  dai    Greci 
Sfimundi,  o  Palaesimundi    insula  ,   e 
dai  romani   Taprobana;  gì' Indostani  la 
chiamano  Lanca,  li  maomettani  Seren- 
dìò,  e   gì'  indigeni    le  danno  il   nome   di 
Sènghala,  da  cui  quello  di    Geylan,    ri- 
dottato    dagli    europei ,    sembra    essere 
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Ieri  rato.  Noti  A  portatala  «  proporzione 
Iella  tua  asta Diione  ,  non  contano 
il  piò  obi  i,c  00,000  u!»iiiinii,  composti 
d'indigeni  e  <li  stranieri |  i  primi  1  It* 
■liti  principalmente  nell  interno,  1  mIm 
parti  8.  0,  delta  isola,  tono  chiamati 
cingalesi,  distinguendoti  però  quelli  dal» 
P interno  eoi  noma  di  candì.  La  popò* 
lesione  straniera  è  formata  'li  malaba* 
resi  dimoranti  lungo  le  coati  dal  N., 
e  d' inglesi,  olandesi,  portoghesi  *  ma* 
L-si.  La  popolaaioiM  ,  nella  parto  nnlrit- 
iiuin,  aamentò  rapidamente  dopo  ti  in* 
trod  nasoni  della  vaccinai  Si  stabilì  a  Co- 
lumbc  una  «rimla  in  cui  gì  indigeni 
apprandono    fingiate    ad    altra  lingua. 

N«»l  lOoi  ,  aranti  170  nitro  scuole  nel- 
la isola.  Ceylan  rinchiude  dello  vaste 
rovine,  e!»e  farebbero  credere  essere  sta- 
ta un  tempo  più  popolata  di  quello  Io 
sia  presentemente.  Nel  N.,  si  vedouo  le 
vestigia  di  una  grande  citta,  e,  ad  un  lato, 
un  serbatojo  immenso  ancora  in  buonissi- 
mo stato,  e  che  basterebbe  per  sommistra- 
re  dell'acqua  ad  una  immensa  estensione 
di  paese.  Altre  opere  rimarcabili  circon- 
dano il  Iago  di  Candely,  a  6  l.daTrin- 
ijiiemala.  —  Li  cingalesi  sono  di  taglia 
media  e  ben  fatti,  avendo  la  tinta  più 
chiara  che  i  raalabaresi  del  continente. 
I  candj  sono  li  più  vigorosi,  ma  timi- 
di ed  infingardi.  Le  donne  sono  in 
generale  ben  proporzionate  e  di  fi- 
gura leggiadra,  essendovene  anche  mol- 
te di  belle.  I  cingulesi  ammettono,  al 
paro  degl'  indostani  ,  la  divisione  per 
caste,  contandone  quattro,  cioè:  1. 
Ekchastria-wanse  (  casta  Reale  )  :  2.0 
Brachhmiua-waose  (casta  dei  Bramini); 
3.°  Wiessia-wanse  (casta  dei  Viessia  )  ; 
che  si  suddivide  in  tribù  di  coltivatori 
e  pastori;  4*°  Kchoudra-wanse  (casta 
inferiore  ),  suddivisa  in  6"o  tribù.  Queste 
ultime  coste  sono  le  più  numerose.  I 
Goewansè,  o  come  si  chiamano  nei  bas- 
si paesi,  li  Wellales,  che  formano  la 
suddivisione  dei  coltivatori,  pervennero 
a  divenire  i  più  possenti.  L'  agricoltura 
non  è  più,  come  per  lo  passato,  la  loro 
unica  occupazione  ;  essi  possedono  tutte 
le  dignità  civili  e  militari,  sotto  l'auto- 
rità britannica.  Non  possouo  uuirsi  per 
matrimonio  colla  casta  dei  kchoudra, 
Stana  incorrere  nella    pena    di    degrada- 
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ztotie,  potendolo  però  con  la    tribn    dei 
pastori;   ">  1    «juusii    non    godooo    dalla 
(.ii'ss  1    reciprocità.    Contanti    pure    duo 
tribù  sfortunata  Inori  dalle   casta,  «so- 
no  li   (lattarti    I    li    RbodlS,    0     <ii. mon- 
do;    questi,     malgrado    la     loro     tbbjjjtia 
COudisione,   possedono   delle   terre,   |     vi- 
fOBO    nei    vili,     governali    da     tetti    capi; 
non   possono   perù   fabbricali     che    dell.; 
case  di   una  forma  particolare,  occupati- 
si    a     lavorare    delle    corde    di     cuojo, 
onde    legare    gli   elefanti.   Vi  sono    pure 
degli  altri  cingolati  chiamati  Vedas,  che 
vivono   Boati  da  selvaggi  nell'interno  del- 
l'-   loreste.   II   vestito  ordinario    «lei    cin- 
golati  non   differisce  molto  da  quello  doi 
candj.    Nei  giorni  di  cerimonia    portanti 
una    veste   corta,    ed    i     privilegiati    rim- 
piazzano    con     un     berretto     la     benda 
che    cinge    loro    la    testa    in    forma    di 
turbante.  Si  adornano  inoltre   di    catene. 
di    oro  e  di    cinture.    In     questi    giorni 
istessi    le  donne  portano  una  specie    di 
giubba,  e  si  adornano  con  anelli  ed  orec- 
chini  di  cristallo  o  d'argento,  mentre,  sì 
fra  le   donne  che   fra  gli   uomini,    A  ne- 
cessario  un  privilegio  onde  portare  del- 
l' oro.  I  cingulesi  di  ogni  grado    amano 
passionatamele  le   loro  pompose  cerimo- 
nie, nelle  quali  conservano  sempre  delle 
maniere  estremamente  gravi.  Quelli  delle 
classi  superiori  nou  sono,    al    paro    de- 
gl' indostani  ,    sottomessi    ai    pregiudizi 
delle  loro  caste,  e  mangiano  senza  scru- 
polo cogli  europei  ;  sono  essi  politi    ab- 
bastanza, ma  nulla  più.  Si  ammogliano  fra 
li   18   a   ai    20    anni.    Quantunque    con- 
trarj  alla  religione,  la    poligamia,    ed    il 
concubinato     nou    sono    rari,    e,    come 
al  Tibet,  una    donna    ha    qualche    volta 
molti  mariti  ;  ciò  non  ostante,  le  famiglie 
sono  molto   unite    fra    loro.  Il    costuma 
dei  ricchi  è  quello  di  abbruciare  i  loro 
morti.  La  lingua  cingulese  deriva  dallo  san- 
skrit.  Essa  si  divide  in  pali,  ch'è  l'idio- 
ma religioso,  ed  io  cingulese    ordinano. 
La   maggior  parte  dei  cingulesi,    ad   ec- 
cezione delle  donne,   sa  leggere  e    scri- 
vere, il  che    fanno    con     uno  stiletto    di 
ferro   assai  appuntito  sopra  alcimi  pezzi 
di  foglia   di  talipot  ben  secchi  ed   ogliatj, 
colorando  li  caratteri  stropicciandoli  con 
inchiostro  fatto  di  nero   fumo  e  di   una 
dissuluziuue  di  gomma  ;  questi  pezzi  poi 
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riunfrt  con  Un  cordone,    ed    attaccati    a 
due  tavoletto,  formano   un  libro.  Si  scri- 
ve pure  sopra  foglie    dì    rame;    I    libri 
sono  assai  comuni,  ed  i  materiali  di  cui 
si  formano,  gli  rendono  di  lunga  dura- 
ta. I  cingulesi  coltivano  molto  la  poesia, 
"hanno  delle    cognizioni    limitatissime    in 
aritmetica,  e  si  servono   di    cifre    raala- 
l»aresi  o    tamuls.  Niente    sanno   di    geo- 
metria; ignorano  l'astronomia;  sono  in- 
fatuati dell'astrologia,  e  pubblicano  degli 
almanacchi,  che  sono   una  serie    di   pre- 
dizioni. La  scienza    dei    loro    medici    è 
problematica,     e    fondata    sopra    sistemi 
tanto  complicati  quanto  erronei.  Grandi 
amatori  della    musica,    hanno    dei     tam- 
in«  retti  di  forme,  e  dimensioni    diverse,* 
dei    flauti,    cimbali,    ed    una    specie    di 
violino.  Fecero  qualche  progresso   nelle 
arti;  i  colori  che    impiegano    nelle    loro 
pitture  sono  vivissimi  ;  non  dipingono  mai 
ad  olio,     ed  ignorano  del  tutto    la  pro- 
spettiva. Sanno  scolpire  in  pietra,  in  mar- 
tino ed   in  legno,    modellando  anche  col- 
1"  argilla  delle  figure  dei  loro  dei,  e  fon- 
dendone   in  bronzo.    La  formi  dei  loro 
«empii,  chiamati  wiharè,    rassomiglia   a 
queHa  dei  templi  chinesi  ;    quelli  che  si 
chiamano  devalés,    richiamano  olla  me- 
moria, benché  imperfettamente,   i  templi 
dei  greci.    Ve  ne  sono  molti  di  escavati 
nelle  roccie,    che  sono  1'  opera  della  na- 
tura e  quella  dell'  arte.  Gli  avanzi  degli 
antichi  monumenti  fanno  giudicare    che, 
verso  il  secolo  XVI,  l'architettura  fosse 
più  florida    del  giorno  d'  oggi.    Le  case 
dei  capi  sono  costrutte    di  terra,    è  co- 
perte di  tegole.  Non  hanno  che  un  pian- 
terreno e  al  di  fuori  presentano  nn  mu- 
ro cieco.    Una  gr.  abitazione  consiste  in 
fabbricati    che    circondano    molti   cortili 
contigui  gli  uni  agli  altri  ;  le  stanze  sono 
assai  tetre,    nou  essendo  illuminate    che 
da  finestre  estremamente  picciole.  Il  suo- 
lo   e  le  pareti    sono   coperte    di    argilla 
bianca  ,    la   calce  essendo    riservata    pei 
templi.  Le  case  del  popolo  non  possono 
essere  coperte   che  di  stoppia.    I  cinga- 
Jesi  lavorano  X  oro  e  1'  argento  con  mol- 
to buon  gusto    e  maestria ,    quantunque 
non    v'impieghino    che  un  picc.  numero 
<d'  instrumenti  assai  semplici.  Incastonano 
assai  meglio    le  pietre  preziose  che  non 
*-ippianO  spezzarle  j  sanno  fondere  id  fer* 
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ro,    «d    ì    loro    fabbri    sono  abilissimi 
Appresero  dai  portoghesi  l'arte    di  fab- 
bricare   la    polvere  da    cannone.    Quan- 
tunque fabbrichino    pure    delle  stoviglie 
di  terra,    le  cui  forme   60no  abbastanza 
belle,  non  sanno  però  verniciarle.  Cono- 
scono pur  l' arte  del  tessitore,    ma    non 
fanno    che    delle  grosse  tele    di    cotone. 
Distillano    dei  liquori  spiritosi,    che  be- 
vono   con   sommo    piacere ,    quantunque 
sieno  loro  interdetti  dalla  religione.    Gli 
uomini    s'incaricano    dei    lavori   più  pe- 
nosi dell'  agricoltura,    mentre    le  donne, 
che  gh*  ajutano  nelle  raccolte ,    sono   in- 
caricate di  tutte  le  minuzie  della  casa.  I 
cingulesi    non    hanno    per   mobiglie  che 
dei  letticiuoli,  delle  sedie,   e  qualche   u- 
tensile  di  cucina.   Mangiano  in  piatti  di 
porcellana  e  d'  argento,  secondo  la  loro 
condizione.  Il  pranzo  principale  si  fa  al 
mezzodì,  e  consiste  io  riso  ed  in  carry, 
I    ricchi    vi   aggiungono    degli    uccelli    e 
del  selvaggiume.  Tutti  amano  molto  i  lat- 
ticini,   e  soprattutto  il  latte  rappreso.  E 
di  uso  che  la  moglie  ed  i  figli  mangiano 
dopo  il  marito.  Questo  popolo  è  d'altron- 
de assai  sociabile.  I  ricchi  si  visitano,  e 
Spesso  si  riuniscono  per  conversare,  per 
giuocare  alle  carte,  o  sentir  della  musi- 
ca.  Le  donne  conversano  a  parte,    e  si 
dedicano  ad  un  giuoco    che  rassomiglia 
al  trictrac.    In  queste  occasioni    non    si 
tralascia  mai  di  masticare  del  betel.   — 
I  cingulesi    professano    il  buddismo .    I 
preti  si  prendono  unicamente   nella  tribù 
dei  Vellales .    Essi  seguono    le    corti,    e 
sono    in  grande  considerazione  ;    condu- 
cono   una    vita  esemplare  ,    e    predicano 
una  pura   morale.    Hanno    la  facoltà   di 
rinunziar  quando  vogliono  alle  loro  fun- 
eioni.    Le   preghiere    sono  accompagnate 
da   offerte,    che  d' ordinario  ,    consistono 
in    fiori  odoriferi .    I    cingulesi    adorano 
pure  alcune  divinità  protettrici  della  is., 
ma    i  loro  sacerdoti    sono  meno    rispet- 
tati che  quelli  di  Budda,  e  non  sono  co- 
sì   regolarmente    sistemati  .    Si   chiama- 
no   wiharé  i  templi    di  Budda  *    e  de~ 
valés  quelli  delle  altre  divinità.  Si  con- 
tano fra  i  cingulesi  che  abitano  sulle  co- 
ste, molti  Cristiani,    gli  uni  cattolici  ro- 
mani, gli  altri  protestanti,  ma  tutti  egual- 
mente sono  molto  idioti.  —  Le  conquiste 
di  Seleuco  Nicatore,  spingendo  i  greci  si- 
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,n.  iiiiiiJ.  i*.  ti  nini,  i  dall'Indo,  botro 
litui    cmiosceie    l.i   Mintomi    «li    (  '■•■ 
tà  ino  po    dell  ori  cristiani    il    rt    di 
GovIm  Biodo  un  iiiiiliasfi.iiui   .1  Claudio 
iiii|ifi .iioii"  romano,  a  Plinio  riferisce  oka, 

•nilti  i  noconii  «li  lineati  ambasciato* 
ri,  i  H  tradizioni  dal  paese,  quieti  il. 
riocbiadeva  allora  600  città.  Nfl  543 
avanti  (ì.  C. ,  vi  giunsero  ni'  indostioì< 
Da  quanta  epoci  sino    .il   i7'>y,    Ceylan 

In    governati  ,     secondo     il    rapporto     ilei 

■anerdoti  cingulaei,  da  17')  re,  la  istoria 

dal    <|iiali    l  aliano    perduta.    Nel    160Ò    il 

eoanaanaantti  portoghese  Loreano  Mmrnl.i, 
oke  trovò  Geylnn  in  predi  alle  divento* 
/iodi  dagli  ambi,  offrì  al  ri  dei  eingu* 
san,  reaidente  ■  Columbo  ,  il  ina  soc- 
corso, mediante  nn  tributo  chi  fu  pri- 
ma di  800,000  libbre  ili  cannella.  Nel 
ino.'»,  gli  olandesi  comparvero  Mille  to- 
ste per  la  prima  volta,  e  nel  16J2,  in- 
cominciarono ad  agire  di  concerto  col  re 
di  Candy  contro  i  portoghesi,  che  vi 
buono  interamente  scacciati  nel  l656\ 
In  seguito  ebbero  di  frequente  la  guer- 
ra collo  stesso  re  di  Candy.  Nel  1782, 
.1  rinquemala  in  presa  dagl'  inglesi  ,  ai 
quali  fu  tolta  poco  tempo  dopo  dall'am- 
miraglio Sullren,  che  la  rese  agli  olan- 
desi. Nel  1796,  uua  llotta  inglese  sim- 
paticoni di  Ceylan,  e  la  pace  di  Amiens 
assicurò  il  possesso  di  questa  is.  alla 
gr.  Bretagna.  Il  re  di  Candy,  eh' erasi 
ma  tifali  uto  indipendente,  malgrado  tutti 
questi  avvenimenti,  lu  detronizzato  nel 
1810.  —  Le  rendite  del  governo,  che 
sono  composte  dal  manopolio  sulla  can- 
nella, dalla  pesca  delle  perle,  e  dalla  ven- 
dita degli  elefanti,  delle  terre,  case,  ec, 
come  pure  dalle  tasse,  aumentarono  nel 
1812  a  3,028,44-6  risdalleri,  o  n,2o5,25o 
di  franchi.  ■ —  Gli  olandesi  avevano  di- 
visa la  is.  di  Ceylan  in  tre  dipart.  giu- 
diziari :  Columbo,  Djefnapatam,  e  Poiut- 
de-Galle,  con  una  corte  inferiore  a  Tiin- 
quernala  ;  queste  giustizie  dipendevano 
da  Batavìa.  Dal  1802  gF  inglesi  stabili- 
tono  a  Columbo,  eh' è  il  capoluogo  del- 
la is.,  una  corte  suprema  di  giustizia  e 
ire  tribunali  iuferiori. 

CEYBAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Herault, 
a  4  '•  E.  da  Lodève  ;  —  altro,  nel  dipart. 
del  Card,  a   1   1,  da  s.   Ippolito. 

CEYRAT,    picc.  città  di  Fi.,    dinart.  del 

Tom.  II.  1\  I.  J 


t,   1 

Viiy-de-DAin.-,    iiii-oiiil  ,i     S     (  »      «■ 

1   1.  ij'j  s   da  Clermoot,  1 

lnianli. 

CEYRESTE ,    Citharista   0    Caesai 
vili,  «li  l'i.,  dipart.  delle  Booohe  del  Ro- 
dano, intontì,    a  R   J    li    ''".    S,   B     'li    M.n- 
Mglia,     cani.    |    a    1    I.     N.    M.    B      di    I    ' 

C1.1t. ii,    topri    un    colle.    Quitto  mII 

cinlo    d'  antichi     bastioni     ai    quali     soni. 

addossate    dalli   case.    Li    strade    sono 
strettissime  ;    la  pinzai    e    un    quadrato 

lungo,  una  parte  del  ijii.de  è  cinta  tli 
belle  lite.  Conta  700  abitanti.  vSi  vedono 
a  pochissimi  distanzi  le  rovine  di  un 
■il  castello  li  cui  coslrii/.ion"  si  I  > 
risalire  ni  tempo  di  Cesare.  1  dintorni 
producono  Imita  eccellenti  e  buon  \n.' 
mo^ 
CEYSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giroo- 

(ia,   circond.    e   a   l\   I.    i|i    B.     da    Blayi 

e  a  6  I.  5|4    N.    N.    E.    da  Bordeaux, 

OBJOt.    di   Saint-Savio,   con    1,700   abitanti. 

CEYSEBIAT,  bor.  di  IV..  dipart.  dell'Ai.., 
circond.  e  a  2  I.  E.  S.  E.  da  Bourg  ; 
capoluogo  di  cant.,  in  una  deliziosa  < 
salubre  posizione.  Vi  si  tengono  delle 
fiere,  il  23  gennaro,  2J  marzo,  22  mag- 
gio, 21  luglio,  20  settembre  e  24  no- 
vembre. Conta  1,100  abitanti.  Eni  in 
vicinanza  una  sorgente  minerale  chi) 
mata  Fontana-Bossa,  a  cagione  del  ca- 
lore delle  sue  ncque  lerruginose.  II  ter- 
ril.   abbonda   di    vino. 

CEYSEBIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aio, 
circond.  e  a  2  1.  N.  da  Belley,  cant.  di 
Virieuz-le-Grand.   Conta    l,4oo   abitanti. 

CEYSS1EU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deH'Isere, 
ira  Bourgoin   e   la   Tour-du-Pin. 

CEYTAVACCA  o  CEITAVACCA,  città 
dell  Asia,  nell'  is.  di  Ceylan,  fra  la  citi» 
di  Columbo  ed   il  picco  di   Adamo. 

CEZAJN,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  dei 
Gers,  circond.  e  a  5  I.  3(4  S.  O.  da 
Lectoure,  cant.  e  a  3  L  O.  S.  O.  da 
Fleurance,  e  a  4  1<  *l3  N.  da  Auch, 
con   ÒOO   abitanti. 

CEZANE,  bor.  degli  Stati  sardi.  Fedi  Ce- 

SAUNA. 

CEZE,  fi.  della  Fr.,  che  ha  origine  alle 
sorg.  delle  Cevenne,  nel  dipart.  della 
Lozère,  circond.  e  a  8  I.  ij4  E.  S.  E. 
da  Mende,  entra  nel  dipart.  del  Gai<l 
del  quale  percorre  la  parte  seltcntr.,  pas- 
sando per  Saint-Ambroix,  presso  di  Ba- 
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gnols,  e  si  getta  nel  Fiorano,  alla  riva 
destra,  a  2  I.  N.  O.  da  Roqueinaure, 
dopo  un  corso  di  circa  20  I.  dall'Q.  N. 
O.  all'È.  S.  E.  Questo  fi.  trae  seco  al- 
cune pagliucce  d'ero. 

CEZIMBRA,  città  del  Portog.,  prof,  della 
Estremadtira,  comarca  e  a  4  '•  M2 
6.  O.  da  Setuv.il,  e  a  7  1.  i]2  S.  da  Lis- 
bona, sulla  riva  del  mare,  ove  ha  un 
jiicc.  porto  difeso  da  un  aot.  forte  chia- 
mato Cavallo,  posto  sopra  una  montagna. 
Ha  due  chiese,  e  4.200  au»r>  'a  maS" 
gior  parte  pescatori.  Ewi  sulla  mont., 
che  domina  questa  città,  uu  convento, 
con  una  chiesa  visitata  durante  il  mese 
di  maggio   da  un  gr.  numero  di  pellegrini. 

CEZY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yonne, 
ciroond.,  caut.  e  a  1  I.  O.  da  Joigny, 
sulla  riva  sinistra  dellTonue,  con  »,ioo 
abitanti. 

CHA,  distr.  della  China,  prov.  di  Fou- 
Kian,  dipart.  di  Yan-phing.  La  città  di 
questo  distr.,  situata  a  11  I.  S.  O.  da 
quella  del  dipart,  di  Yau-phing,  è  chia- 
mata volgarmente  città  d'Argento,  a  ca- 
gione dell'  abbondanza  che  vi  apporta  la 
fertilità  delle   sue   terre. 

CHA  A,  ant.  cktà  del  Peloponneso,  nell' E- 
lide,  sulle  rive  del  lì.  di  Asidon. 

CHAAB1-CHEICH  0  BENIKIAL,  distr. 
della  Persia,  nella  parte  merid.  del  Ku- 
sistan,  lungo  la  costa  del  golfo  Persico. 
Porta  il  nome  della  tribù  che  lo  abita, 
e  dà  una  rendita  di  00,000  tomans.  Gli 
abitanti  hanno  diversi  navigli  coi  quali 
esercitano  la   pirateria. 

CHAALLA,  citta  dell'Arabia  felice,  secon- 
do Strabone,  che  ne  parla  alla  occasio- 
ne della  conquista   fattane   dai  romani. 

CHAALOXS,  città  di  Francia.  Fedi  Chi- 
lons-sur-Marne. 

CHABACA,  città  della  Cappadocia,  che 
Strabone  assegna  alla  contrada  o  prov. 
chiamata  Siitene. 

CHABANAIS  o  CHABANNAIS,  Chaùan- 
norium,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  a  3  1.  i|2  S.  da 
Confolens,  e  a  li  1.  N.  E.  da  Angoo- 
leme;  capoluogo  di  caot.  ,  sulla  Vienna. 
E  assai  male  edificata,  e  non  ha  d'in- 
teressante che  il  suo  vecchio  porto,  ed 
una  torre  non  meno  antica.  Vi  si  tiene, 
ciascun  mese,  una  fiera  consid.  pei  be- 
aLiarrii.  Conta   1^00  abitami. 
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CHABANES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Lo- 
zère,  a  1  I.  i|2  da  Marvejcls.  •-*  Altro, 
nel  dipart.   della   Creuse. 

CHABANGI,  picc.  città  della  Tur.  asia- 
tica, nell'Anatolia,  a  quattro  giornate  da 
Costantinopoli,  sulle  rive  del  lago  di 
Chabangiul,  che  ha  18  1.  di  circonfe- 
renza, ed   abbouda  di  pesce. 

CHABALON,  CHABELON,  CHABUL  o 
CHABULON,  tutti  nomi  sinonimi  che 
significano  la  terra  di  Chaùul,  la  quale 
conteneva  20  città,  che  Salomone  donò 
a  Hiram,  re  di  Tiro,  in  riconoscenza  dei 
servigi  resigli  nella  costruzione  del 
tempio. 

CHABALON  o  CHABAL,  città  della  Pa- 
lestina, che  Io  storico  Giuseppe  mette 
al  S.  di  Tiro,  e  nelle  vicinanze  di  Tole- 
maide.  Credesi  che  sia  quella  stessa  cit- 
tà chiamata   Chabul  nel  libro  di  Giosuè. 

CHABAQUIDDICK,  is.  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Duke, 
presso  la  costa  orieut.  della  is.  di  Mar- 
tha 's  Vineyard.  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  2  I.  i[2,  e  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza  l   1.   3[4. 

CHABAT,  città  della  Tartaria  indipenden- 
te, situata  al  N.  di  Kiva. 

CHABATZ,  cittadella  Bosnia,  a  i4  1.  O. 
da  Belgrado. 

CHABBEECK,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  merid.,  circond.  e  a  ù  ì. 
3j4  E.  da  Lovanio,  e  a  9  I.  i[2  E.  da 
Brusselles  ;  capoluogo  di  cant. ,  sopra 
un  affluente  della  Velpe. 

CHABERAN,  città  dell'Asia  nello  Schir- 
van,  fra  Derbent  e  Schamaki,  all'O.  del 
mar  Cappio. 

CHABERIS  o  C  AVERI -PATNAM,  ant. 
città  delle  Indie,  nella  parte  orient.  della 
penisola  di  qua  del  Gange ,  e  sulla  iin- 
bocc.  del  fi.  dello  stesso  nome,  il  quale, 
secondo  Tolomeo,  si  divideva  in  un  gr. 
numero  di  canali  per  rendersi  al  mare 
al  N.  e  presso  il  promontorio  Calligi- 
cum.  Era  una  città  commerc.  ed  aveva 
un   porto.   Vedi  Caveri, 

CHABEUIL ,  Cerebelliaca  ,  picc.  città 
della  Fr.,  dipart.  della  Drome,  circond. 
e  a  2  1.  \\1  E.  S.  E.  da  Valenza  ;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Veoure.  È  anf.  e  male  fabbricata  , 
non  restando  più  del  suo  vecchio  castello 
che  una  sola  torre.  Ha   un   collegio  co- 


e  il  a 

fagli,  cartiere,    oonoiitoj,    iml>l  in 

■    nibbi    ')>    panni    nini 1 1 ih.    In    quieta    ri! 

iti,  irai   1700,  «i  tenne  I»    |nniii     1 1  «in 
Ilici    alettorale  del    dipirtimentOi    Conti 

/| ,  l  < 1 1 )    abitanti. 

CHABIBAK,  forta    dalia    Tur,    Europèa. 

t'ali   TtMIAB&K. 

CHABIS,  citta  dalla  Parala,  prir.  <•  I  /j7 
1.  d.i  Karman,  confinante  con  un  dner* 
in  e  praaao  i  limiti  del  Sigiatan. 

GHA.BLAIS,  prov.  dagli  Stari  tardi    I 

CHABLIS,  Caòelia,  picd.  «ina  di  Pr,  di- 
nari, dell'  Voimi',  rii.nn,l.  e  ,i  ."»  1.  7>\\ 
K.  ila  Auxerre;  capoluogo  «li  cani.,  «.ul- 

la  riva  sinistra  dal  Serajf,  \i  si  cornili. 
di    vini     Inanelli     rinomati,     prodotti     dal 

.suo  ttMTit.,  a  \i  si  tingono  7  Ioana  fie* 
ic  Conta  2,5oo  abit.  Si  radono  ancora 
praaao  a  quanta  citta  le  tracco  di  una 
strada  romana  che  andava  da  A  interré 
a  liangres.  E  conosciuta  anche  per.  la 
sanguinosa  battaglia  datasi,  l'anno  8/ri, 
fra  i  figli  di  Luigi  il  Buono,  battaglia 
però  assai  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Fontenay,  che  sta     presso  a  Chablis. 

CHABNE,  vili,  della  Tur.  asiatica.  Vedi 
Ebnèh. 

CHABON,  Città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda,  secondo  Eusebio  e  san  Giro- 
lamo. Si  crede  che  possa  essere  la  stessa 
che  Chabbon  o  Chebbon. 

CHABONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Isere, 
circond.  e  a  2  1.  3[4  da  la  Tour-du-Pin, 
e  a  8  I.  l[2  N.  O.  da  Grenoble,  cant. 
di  Grand-Lemps.  Commercia  di  biade  e 
carbone,  ed  ha  una  fabb.  di  acciajo. 
Conta   2,100  abitanti. 

CHABOR  o  CU  ABORA,  piazza  forte  del- 
l'Asia, n«lla  Mesopotamia,  situata  al  con- 
fluente del  Chaboras  e  dell'  Eufrate,  se- 
condo Tolomeo. 

CHABORAS,  lì.  dell'Asia,  che  aveva  la 
sua  origine  al  monte  Masius,  secondo 
Tolomeo;  scorrendo  verso  il  S.  0.,  pas- 
sava presso  la  citta  di  Antemusìa^  e 
gettavasi  nell'Eufrate,  ov' erano  situate 
le  citta  di  Cliabor  e  di  Cercusium.  Stra- 
boue  ed  Ammiano  Marcellino  ohiamano 
questo  fi.  Aborras.  Era  il  più  gr.  del 
paese  fra  il  Tigri  e  l'Eufrate;  è  YAra- 
xes  di  Senofonte  ed  il  moderno  Kabur. 
CHABOTTES,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  delle 
alte  Alpi,  circond,  e  a  2  l.  3$  N.  N,  E. 


C   IT  A 
d.i  Cip,  1  int   «li  Saint-Bonn*) 
delira  dil   Drao,  nella  ralla  <li  M,  imi 
(-mi  /ino  abitanti! 
CHABODN,  <).-.. .  della  Noi....,  .,,•!  Sennaar, 
.1    '1  giornata    dilli    oitta  di    tal    nooMi 
Queit'oaai    non  produia    di'-  dal  gì  ino 
(litio  f/nij/r/i,  10  lo  nutrimento  degf  indi- 

1     ohi     non    hanno    nessuna      lui  ma    di 

1  no.  .•  non  profanano  alcuna  rati* 
gionai  Gli  ageoti  del  ri  <li  Sanmar  fi 
fanno  npira  dogli    schiavi  dei    dna 

ohi    riodo  no   poscia  a  mercatanti  Itn- 
meri. 
CHABOURNAY,    vili.   di    Fr.  ,  dipart.  ridi- 
li  Vienna,  a   ~>  I.  N.  da  Poitiari. 
CI I  \1>1\ A\,  citta  della  Huss.  europei,  nel 

Di  hi  1  Itti  kan.ito  e  a  10  I.  3|4  E.  S. 
E.    .la    Kt.ha,    e  a   24   I.  H.   E.    da    Dir- 

betid,   sul  fi.  del    nome    ìtteaeo,   che  si 

getti  riel  mar  Caspio.  Fondala  da  Na- 
dir-ehah,  è  Oggidì  in  rovina.  Da  il  suo 
nome  ad  un  fertili  (liste,  al  N.  ,  mi 
sterile  al  S.  ,  ed  abitato  da  un  gr.  nu- 
mero  di   paddari   o   rifuggiti   persiani. 

CHADRIA,  citta  della  Persia,  nella  prov. 
e  a   2Ò   1.   N.   E.   da    Asterabad. 

CHABRIA,  CILABRO  o  CHABRIUS,  fi. 
della  Macedonia,  nella  prov.  di  Emboli, 
che  gettavasi   nel   Medi»,   a   Sllotttchi. 

CHABRIGNAC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Correze,  circond.  e  a  5  1.  l|4  N.  O.  da 
Brives,  e  a  7  1.  2j5  O.  da  Tulle,  cani, 
di  Juillac,  con  6oO  abitanti.  Vi  si  la- 
vora «ina  miniera  di  piombo  argentifero. 

CHABRILLARD  o  CHABRILLAND,  vilf. 
di  Fr.  ,  dipart.  della  Dróme,  presso  il 
fi.  di  questo  nome,  a  7   1.  S.  da   Valenza, 

CHABR1S,  Gabris,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Indre,  circond.  e  a  9  1.  3j4  N.  O 
da  Issondun,  e  a  11  1.  N.  da  Chàteau- 
roux,  cant.  di  Saint -Christophe,  sulla 
riva  sinistra  del  Cher.  Conta  1,900  a- 
bitanti. 

CHABUR  o  CHABOUR,  vili,  del  Basso- 
Egitto,  prov.  di  Baheireh,  a  22  1.  S.  E. 
da  Alessandria,  e  ad  eguale  distanza  N, 
N.  O.  dal  Cairo,  sulla  riva  sinistra  del 
ramo  occid.  del  Nilo.  Si  pretende  che 
oocupi  il  luogo  dell'  ant.  Andropolis,  i 
cui  vini  erano  rinomatissimi. 

CHABUR  o  CHAHPOUR,  citta  rovinata 
della  Persia  nel  Farsistan,  sul  fiume  del 
suo  nome,  a  26  1.  O.  da  Schiraz,  e  ad 
eguale  dist.  N.  E.  da  Beuder-Bucher,  Dà 
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il  suo  nome  al  «Jistr.  in  cui  è  situata,  <■ 
del  quale  Knzerun  h  il  capoluogo .  Si 
erotta  che  esistesse  al  tempo  ili  Alessan- 
dro, il  quale  la  facesse  disi  rudere,  ma 
che  fosso  poscia  meglio  rifabbricata  da 
Sapore,  il  quale  ne  abbia  falla  la  cap. 
dei  suoi  Stali.  Le  sue.  rovine,  le  quali  oc- 
cupano 2  1.  di  giro,  provano  die  fosse  ben 
fabbricata,  e  rinchiudesse  edifizi  magni- 
fici. Vi  si  rimarcano  ancora  dei  gruppi 
di  statue  assai  bene  eseguiti.  Ewi  nei 
dintorni  una  caverna  singolare  che  diede 
origine  a  moltissime   favole. 

CU  A  CADUCO,  città  del  Chili,  distr.  di  s. 
Rosa,  nella  valle  e  sulla  riva  destra  del- 
la Colina,  a  21  1.  N.  N.  E.  da  Santiago, 
e  a  16  1.  S.  da  Aconcagua,  sulla  strada 
dall'  una  all'altra  di  queste  citta.  Presso 
di  Chacabuco  gl'indipendeuti  riportarono 
sui  realisti  una  decisiva  vittoria,  nel 
febbraro    1817. 

CIJACAItfGA,  contrada  dell'America  me- 
ridionale nel  Perù,   udienza   di  Lima. 

CHACAMA,  valle  dell'  America  meridio- 
nale, nel  Perù,  e  nella  prov.  di  Lima, 
con  eccellenti  pascoli.  Vi  si  coltivano 
canne  a  zucchero,  e  vi  crescono  in  ab- 
bondanza frutti  di  ogni  specie. 

CHACAO  o  CACAO,  città  e  porto  sulla 
costa  settentr.  della  is.  di  Chiloè,  e  sul 
canale  che  separa  questa  is.  dal  Chili, 
a  6  1.  E.  da  San-Carlos.  Questo  porto 
^  di  buon  fondo,  e  ben  difeso  dai  venti, 
ma  l' entrata  u'  è  assai  difficile  per  le 
correnti  o  vortici  che  s' incontrano  nel 
canale,  e  molto  più  a  cagione  di  uno 
scoglio,  che  si  trova  nella  sua  parte  più 
stretta,  il  quale  non  iscorgesi  che  in 
tempo  di  bassa  mar^a.  Ciò  senza  dubbio 
determinò,  nel  1768,  la  fondazione  di 
San-Carlos,  divenuto  da  quest'  epoca  il 
centro  del  comra.  della  isola,  che  prin- 
cipalmente consiste  nel  cambio  delle  der- 
rate del  paese  con  quelle  che  vi  si  portano. 

CHACAO,  fi.  della  is.  di  Madagascar,  nel 
reg.  dei  sedavi.  Scorre  dall'  E.  all'  O.  , 
e  dopo  un  corso  di  28  1. ,  si  getta  nel 
canale  di  Mozambico,  in  faccia  al  gruppo 
delle  isole  Arides. 

CHACAPOYAS,  prov.  del  Perù,  nella  in- 
tendenza di  Truxillo ,  confinante  al  N. 
con  la  nuova  Granala  ;  all'È,  con  l'Hual- 
tagn,  ed  all'  O.  con  la  prov.  di  Caxa- 
.   marca,  da  cui  è  divisa  dal  Tunguraguji. 
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La  sn.1  maggiore  lunghezza,  dal  N.  Q, 
al  S.  E.,  è  di  38  I. ,  la  larghezza  essen- 
do presso  a  poco  eguale.  Il  ramo  cen- 
trale delle  Ande  percorre  l'  interno  dì 
questa  provincia.  L' aria  è  fredda  nel- 
le parti  alte,  e  caldissima  nelle  valli.  I 
terreni  irrigati  dal  fi.  di  Chacapoyas, 
che  si  congiunge  al  fi.  delle  Amazzoni, 
sono  fertili  assai  in  grani,  frutta,  cotone, 
tabacco,  zucchero  e  cacao.  Vi  si  trova 
pure  una  miniera  d'  oro  in  lavoro.  So- 
novi  dei  filatoi  di  cotone.  Si  fabbricano 
tele  da  vela  e  di  cotone ,  ed  altri  tes- 
suti per  vestiti.  Conta  10,000  abitanti. 
Il  suo  capoluogo  è  Chacapoyas,  o  s.  Juan 
de  la  Frontera. 

CHACAPOYAS,  città  del  Perù.  Fedi  Juan 
de  la  Frontera  (s.) 

CHACA-TERGASO,  città  della  Mongolia, 
nella  Khochozia,  presso  a  Tangut,  a   16 
1.  N.  E.  da  Tchontori,  e  a  95  I.  S.  E 
da  Hamì. 

CHACE,  bof .  di  Fr. ,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  a  2  1.  S.  da  Saumur. 

CHACENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aube, 
circond.  e  a  2  1.  3[4  E.  da  Bar-sur-Seine, 
cant.  di  Essoyes,  con  3oo  abitanti.  Ha 
nei  dintorni  una  cava  di  bel  marmo 
Aveva  il  titolo  di  baronia. 

CHACHENI,  mont.  della  catena  delle  An- 
de, nel  Perù,  presso  la  città  di  Are- 
quipa.  Ha  circa  3,5oo  tese  di  altez- 
za. Veduta  dal  picco  del  Miste,  dia- 
cheni ha  un  aspetto  vulcanico,  e  sem- 
bra composta  da  tre  picchi  riuniti  ver- 
so la  sommità,  e  formanti  una  vasta  ca- 
vità nel  loro  centro.  Ciascuno  di  essi 
rassomiglia  ad  un  cratere  che  si  apre 
ni  S.  E. 

CHACHEWATER,  vili,  della  Ingh.,  prov. 
di  Cornovaglia,  a  2  1.  O.  da  Truro. 

CHACHIN:  si  dà  qualche  volti  un  tal 
nome  alla  parte  occid.  del  deserto  di 
Chamo  o  Cobi,  compreso  nel  paese  di 
Tourfan,  e  situato  fra  33°  e  3o°  di  lat. 
N.  ,  e  fra   760  e  920  3o/  di  long.   E. 

CHACIM,  bor.  del  Portog.,  prov.  diTras- 
os-Montes,  comarca  e  a  8  I.  E.  da  Mi- 
randa. Vi  sono  160  abitazioni ,  e  si  al- 
levano molti  bachi  da  seta. 

CHACKSTNIR,  città  della  Tartari»,  nel- 
la Bukaria,  a    14  I.  N.  da   Termed. 

CHACO,  vasta  contrada  del  gov.  di  Bue- 
nos-Ayres,  nella  parte  N.  O.  della  intse» 
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densa  «li  Paraguay  ,  confinante  \i  N. 
•  dI  piata  dei  Chiquitoi  ;  di'  E.  col  cor* 
so  del  Paraguay  ;  «il  S.  colli  intenden- 
<  .li  Buenos-Ayrai,  e  con  qnell»  di  Sai- 
la,  hi!  nll'O.  «•(•!»  quella  ultima,  e  quel* 
In  di  Foiosi.  l..ì  sin  lunghetta,  ów  N- 
al  S.,  a  «li  190  I.,  «  la  *n;>  maggiora 
lavghezei  di  circa  ì/jo.  La  aiiparioia  è 
generalmente  unita  ;  verso  ì  confini  oc- 
eicVmtali   a'  inalsana  dalla  alta  montagna 

le  quali  non  sono  che  ramificazioni  diri- 
la  catana  dalla  And.-,  a  randona  qua* 
ita  poraìona  ettrememente  freddo,  men- 
tre calla  pianura  i  calori  sono  insop- 
portabili. All'  ().,  nei  dintorni  «lei  Pa- 
raguay, si  attendono  immense  pianare 
paludose  a  coperte  di  foresti';  qualche 
altra  parfe  offre  pianure  ancora  più  e- 
stese  ,  e  tutte  impregnate  di  sale  e  ni- 
tro. Il  Paraguay,  eli'  è  il  fi.  principale 
di  questa  contrada,  ha  per  affluenti  più 
eonsid.  il  Pilcomayo  ed  il  Vermejo  che, 
nella  stagione  piovosa,  straripano  e  for- 
mano nei  terreni  bassi  un  gr.  numero 
di  laghi,  molli  dei  quali  restano  asciut- 
ti nella  stagione  del  calore.  Il  vigore 
della  vegeta/ione  indica  la  fertilità  del 
suolo.  Vi  si  vedono  fra  gli  altri  albe- 
ri pattuisti  di  più  che  00  metri  di  al- 
tezza, alberi  di  un  legno  durissimo  im- 
piegato dagl'  indiani  per  formarne  le  lo- 
ro sciable  e  le  frecce  ,  ed  altri  ancora 
di  una  corteccia  talmente  bianca  e  fi- 
na che  serve  loro  di  carta  da  scrivere 
Fra  le  piante  fruttifere  si  distinguono 
aranci,  cedri,  olivi,  pesche,  fi-chi  e  mol 
te  altre  recatevi  dall'Europa.  Vi  si  tro- 
vano cavalli,  bovi,  montoni,  vigogne,  la 
mas,  cervi,  orsi,  lontre,  tigri  ,  gatti  sei 
veggi,,  lepri  di  grossa  specie,  volpi,  ec 
Ewi  pure  una  infinita  varietà  di  ne 
celli,  una  quantità  d"  insetti  e  di  rettili, 
e  diverse  specie  di  api  che  danno  mele 
e  cera  in  abbondanza.  —  Il  Chaco  è 
quasi  interamente  abitato  da  tribù  indi- 
gene più  o  meno  selvaggie.  Alcuni  mis- 
sionari incominciarono  a  fissarvisi  sino 
dal  1587,  e  vi  si  fondarono  molti  sta- 
bilimenti ;  sembra  però  che  non  abbia- 
no fatto  gran  progressi.  Contatisi  circa 
100,000  abitanti,  senza  gì'  indiani. 
CHAGON  ,  capo  della  Russia  americana, 
che  forma  la  estremità  S.  E.  della  is. 
del  Principe  di  Galles. 
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CHACTAS,  CHOGTAWS  o  TESTE 
PIATTE,  iiiln'i  ioiliin:!  degli  8tat*»Uiii 
ti,  che  abita    principalmente  negli   Stali 

di    IVlississipì    e    di    Alabama,    li  1   1IT0111- 

bekbi  ad  il  Mìniiaipì,  a  mila  riti  dei 
fi.  Va/00,  Big-Black  a  Chickaiawhai  a 
loro  effluenti,  I  chaotai  oeeupaveno,  pò  - 

00    tempo  fa,  43   Citta,   0,   per   meglio    di 
1 1,    villaggi.   Fecero   gran   progressi    nella 
civilizzazione.    Coltivano   mais  ,    legumi     e 
(■itone,  allevando   un   gr.    numero   di   be- 

itieme  di  ogni  specie.  Poiaiedono    mol- 
te  fabb.   di   sloll'e.   Questi   indiani    parla- 
no  con   tutto  il  rispetto  dell'  Ente  Supre- 
mo, ma  non   hanno  alcun  cullo    esterio- 
re.   La   poligamia   è.   quivi    comunissimi; 
il   mal  limonio   fra   loro     non   e   accompa- 
gnato  da   alcuna   cerimonia,   ed  i  loro  co- 
stumi   in   generale  sono  assai   depravati 
Disisi   in   tre   tribù,   ciascuna   è.    soggetta 
od    un   capo,  e   queste   si    suddividono  in 
altre  tribù   minori.   Accolgono   i    vii 
tori  con   bontà:  ed   a    tale    oggetto    sta- 
bilirono molti  alberghi  ,  che  ,  per     pro- 
prietà e  comodi,  non  la  cedono  a  <j ud- 
ii    tenuti  dai   bianchi.   Il    comitato   ame- 
ricano  delle   missioni   straniere,     volendo 
prender    un   partito   dalle   buone  disposi- 
zioni che  mostrano  quest'  indiani,  stabi- 
lì nel  loro   paese   una  missione  che  riu- 
scì oltre  ogni  espettazione  ;  è  situata  ad 
Elliot,   sul   Yellow-creek.   Esiste  pure  un 
altro  stabilimento  di  missionarj  soli  Onk- 
tib-be-havv-creek.  Il  gov.   degli    Stati-U- 
niti prese   questi  due    stabilimenti  sotlo 
la   sua  protezione,  ed   ha  destinato  alcu- 
ni fondi  per  la  costruzione  di  una  scuo- 
la e  di    una  casa.  Per  uu  trattato    con- 
cluso   nel   1816,  i  chactas   disposero  di 
una   porzione   del    loro    territ.  in  favore 
degli   Stati-Uniti,  mediante     una    somma 
di  6,000  dollari,  che  questi  s' impegna- 
rono di  pagar  loro  nel  corso  di   17  an- 
ni.   I  capi ,    con    un    disinteresse    vera- 
mente lodevole,  vollero  che  questa  som- 
ma fosse  integralmente     consacrata    allo 
stabilimento  e  mantenimento    delle  scuo- 
le. Si   calcola  il  numero  di  quest'india- 
ni a   20,000. 
CHACTOOLE,  baja  formata  dal  mare  di 
Bering  ,  sulla  costa    occid.     della    Russ, 
americana  ,  al  S.   della  baja     di  Norton, 
e   al  N.  del    capo     Stephens,    al   64°  dì 
lai.  N.,  e  i6"4°  di  long.  0.  Scoperta' ne! 
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1778  da   Cook,  olire   una   rado  aperta  e 

poco  sicura. 
GIÌADARA,  vili,   della  reggenza  e  a  22   J. 

0.  Ha  Algeri. 

CHADENAC,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Charente  Inferiore,  ali.  i|2  da  Pons. 
—  Altro,  nel  dipart.    della  Lozère,    a  5 

1.  da  Menile. 

CHADDERTON,  vili,  della  Ingh.  ,  contea 
di  Lancasliire,  a  2  I.  da  Manchester,  e 
a   77   I.    Ha   Londra,  con  4.000    abitanti. 

CHADDESLEY-CORBETT,  parrocchia 
della  Ingh.,  contea  Hi  Worcester  ,  hun- 
dreH  Hi  Halfshire,  ali.  1[2  N.  E.  da 
Kiddernùnster.  Evvi  una  chiesa  antichis- 
sima, e  conta   i,3oo  abitanti. 

GHADENETE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Lozère,  circond.  e  a  2  1.  i[2  E.  Ha 
Mende,  cant.  di  BleymarH.  Vi  si  fabb. 
delle  sagie  Hette  Hi  MenHe,  ed  ha  circa 
200  abitanti. 

GHADFORT,  bor.  della  Ingh.  con  mer- 
cato, nella  contea  Hi  Devon. 

GHADISIA,  fi.  Hella  CappaHocia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  e  Plinio  ,  facenHolo 
questo  ultimo  scorrere  fra  le  citta  di 
Amìsus  e  l'altro  fi.  di  Lycaste.  Sul- 
le sue  rive  eravi  pure  un  vili,  dello 
stesso  nome. 

CHADLI,  città  della  Nubia,  reg.  e  a  2  1. 
da  Sennaar. 

GHADOVO,  bor.  del  Russ.  europea,  gov. 
e  a  35  1.  i[2  N.  N.  O.  Ha  Vilna,  distr. 
e  a  6  1.   ij2  0.  N.  O.  Ha  Ponesia. 

GHADRAMOTITEI ,  popolo  dell'  Arabia 
felice,  che  abitava  sulla  costa  meriH. 
del  mare  delle  Indie  ,  nel  luogo  ove  si 
scarica  il  fi.  Prion  ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio.  Tolomeo  lo  chiama  ,  invece , 
Cathramotitei,  e  lo  fa  un  poco  lontano 
dalla  imbocc.  di  questo  fiume. 

CHADRINO ,  bor.  Hella  Russ. ,  gov.  di 
Tobolsk  ,  prov.  Hi  Tomsk  ,  a  60  1.  N. 
O.  Ha  Jeuiseisk. 

CHADRINSK  ,  citta  Hella  Ru<rs.  asiatica, 
gov.  e  a  117  1.  E.  S.  E-.  Ha  Perm,  e 
a  24  !•  S.  S.  E.  Ha  Kamichlov  ,  capo- 
luogo Hi  distr..  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Iset,  al  65°t  67'  di  Iat.  N.  e  6t°  ai' 
Hi  long.  E.  E  cinta  da  palizzate  e  con- 
tiene 3  chiese.  Sonovi  labb.  Hi  sapone  e 
conciato],  e  vi  si  fa  qualche  commercio. 
Conta  1,800  abitanti.  —  Il  suo  Histr. 
contiene  84,800  abitauti,    fra  backiri  ed 
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altri  tartari,  e  cosacchi.  Fra    i  numero* 
si  laghi  della     sua     parte     occid.    si  di- 
stingue il  Maian.  Il  suolo  è    assai    fer- 
tile in  cereali. 
CHAFALIA,  fi.  degli  Stati-Uniti.  Vedi  At- 

CHAFlUYi. 

CHAEMAEI,  popolo  della  gr.  Germ.,  che 
abitava,  secondo  Tolomeo,  fra  1'  Ems  ed 
il  Weser. 

CHAEREGLA,  citta  dell'Africa  nella  Ci- 
renaica, secondo  Tolomeo  ed  Amuiiano 
Marcellino. 

CHAERETAPA,  ant.  città  dell'Asia  Mi- 
nore nella  Frigia. 

CHAETAEI,  popolo  posto  da  Tolomeo 
nella  Scizia,  al  di  là  dell'  Imaus. 

CHAETUORI,  popolo  dell'alta  Germania, 
secondo  Tolomeo,  io  vicinanza  ai  Curiones. 

CHAFFOY,  vili,  di  Fr.,  Hipart.  del  Doubs, 
ali.    i[2   O.  da  Pontarlier. 

CHAFFRE  (s.),  bor.  di  Fr.,  Hipart.  dell'al- 
ta Loira,  a  4  1.  S.  da  Puy.  Eravi  un'ab- 
bazia dell'  ordine  di  s.  Benedetto. 

CH  AGAR  AG  A,  città  e  prov.  della  is.  Hi 
Java.  Vedi  Seka.rang. 

CHAGHAGHI,  tribù  persiana  stabilita  nel- 
l'AderbaiHjan.  Si  creHe  essere  abitata  Ha 
20,000  individui. 

CHAGHEIA,  CHAGUY  o  GHAYQYÈH, 
paese  della  Nubia,  nel  Dongola,  forma- 
to per  una  parte  dalla  valle  del  Nilo. 
La  sua  lunghezza  è  di  35  a  4°  !•>  e  ^a 
sua  maggiore  larghezza  di  1  I.  i[2.  Con- 
fina all'O.  con  una  catena  di  mont.  se- 
minate di  roccie.  Il  Nilo,  che  forma  in 
questo  paese  un  gr.  numero  Hi  caterat- 
te, vi  uoHrisce  pochi  coccodrilli.  Le  sue 
rive  sono  ombreggiate  Ha  foreste  Hi  a- 
cacie,  e  vi  si  vede  pure  qualche  palma. 
Questo  paese  produce  in  abbondanza 
del  grano  detto  dourra,  ed  altri  cereali. 
Vi  si  alleva  molto  bestiame.  —  Vi  sono 
nella  parte  occiH.,  presso  il  monte  Bar- 
kal,  e  quello  Hi  Meraouy,  Helle  rovine 
consiH.,  che  qualche  scrittore  pretende 
esser  quelle  dell'  ant.  Meroe.  Dopo  la 
spiegazione  ingegnosa  datasi  da  Malte- 
Brun  ai  passaggi  dell'Itinerario  Hi  Pli- 
nio, ed  a  quelli,  meno  antichi,  Hi  Sebosns, 
l'asserto  Hi  questi  Hotti  sarebbe  assai  ve- 
risimile. —  Gli  abit.  Hi  questo  paese  in 
generale,  più  neri  che  i  berberi,  sono 
attivi,  laboriosi,  ed  inclinati  alla  rapina. 
Pretendono  trarre  la  loro  origine  da  un 
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rio  Qhayq,  stipite    delle    loro    quattro 
,ii,ii  principali,  suddivisa    poaoia  in  ■■ 

IN  numero  «li  altre.  Parlano  l.n.ili",  f 
.,,1...  .issai  istrutti.  «Si  dicono  pOM  limi- 
li)    ospitali.     I     loro     [Utili     (><l      ul.-ini., 

■  In'  godono  di  un.1  grandissima  riputa- 
no,  .-ìiiuii.ii'st r.iin»  gratuitamente  I:»  gio- 
v. •niii.  1  mercatanti  portano  grana  Lia  ani 
Darfor,  ■  Sennaar,  ■  Souakem,  <•  lino 
nell'Arabia.  QaaaU  popoli  sono  bellicosi 
a  cavalieri  acoallanti.   Panno  dalla  incur- 

•ioni  nel  Darfur,  ad   0 uaily-11  alla,  sino   | 
Dondola,   e    sono  ili  continuo  in  guerra  coi 

principi  <li  questo  attimo  peana,  cui  pa- 
ino antirra monta  un  tributo,  «•  alci 
anali  non  riconoscono  più  la  sovranità. 
Nel  1820,  Imail-pascià,  tìglio  cl«- 1  vioerc 
•li  Egitto,  fece  la  conquista  di  questo 
pMCah  Tutta  la  tribù  degli  Cha\|  v.'-li, 
che  contara  più  ili  8,000  cavalieri,  fu 
distrutta. 

CHAGNOiV,  pica  citta  di  Fr.,  dipart  del- 
la Loira,  circond.  e  a  3  I.    0[4    N.    E. 

da   Saint-Etienne,  e   a  8   1.    2[5   E.  S.  E. 
da    Montbrison,   cant.     di     Rive-de-Gyer. 
Comm.   di   vini   bianchi,  ed   ha  manifattu- 
re di   nastri  di  seta. 
CIIAGNY",  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Saona  e 
Loira,    circond.  e  a  5  1.  5(4    N.  O.  da 
ChcMena,  e  a   i5  I.    i|4  N.    da    Macon  ; 
capoluogo  di  cant.,  fra   la  Dheune   ed   il 
canale  del   Centro.   Vi   si  tengono   5   fiere 
annue,  e  conta  2,200  abitauti.  —  Si  rac- 
coglie nei  dintorni  del   vino   eccellente. 
CIIAGOR  o  SHAWGUR,  città  dell'  Indo- 
stan,  stato  del  Nizam,  ant.  prov.   di  Au- 
reng-abad,  a  8  1.    E.     da    Paietoun,  e  a 
60  1.  E.  N.  E.  da  Pouna,  sulla   riva  si- 
nistra del  Godavery.  Lat.     N.   190  23'  ; 
long.  E.  73°  36'. 
CHAGOS  o  DIEGO-GARCIA,   is.    dell'o- 
ceano Indiano,  al  S.  dell'arcipelago  del- 
le Maldive,    ed    al    N.    E.     della    is.  di 
Francia.  Lat.  S.   70  20;   io";     long.  E. 
700  8'   ió//.  Forma   unitamente   a  qual- 
che isolotto  o  roccia,    un    arcipelago,  al 
quale  dà  il  suo  nome,  e  che  si  estende 
fra  4°  30'  e  70   27'  dilat.S.^e  fra  68° 
66;  e  700  20r    di  long.    E.    È  lunga  e 
stretta;  ha  circa   l3  1.  di   circonferenza. 
Non  è  molto  alta,  e  le  coste  sono  assai 
boschive.  All'È,  ovvi  una  rada    spaziosa 
che  offre  un  buon  ancoraggio  ad  un  gran 
mimerò  di  bastimenti  3a  guerra.  Questa 
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1 .    con  »    1  ho  no    banoc    di    nudi  epoi  1 

coperta   de     UOO   Strato    di   terra   coi.1   le- 
ntie,   shs  per  coltivarvi    qualche    1 
ortense,    con  venne    portarti   «  I  »- 1 1  «r    terra 
dalla  is.  di  Francia.  Il  suo  cluni  I 
aissioso,    <•    gli    eamiala ti  ri  si  ristabilì- 
soonc  in  pochissimo  tempo    li  1  I"  «p«- 

i  !••    ili    alberi    quivi    prodotti,    >i    disti 

quello  del    cocco,  il  legno   detta  «li  ter- 

ro,  il  berretto  quadrato,  il  legno  bian- 
co, il  saanpon,  ed  il  fico  delle  Indi- 
lli'1 gli  abitanti  chiamano  il  moltipli- 
cante. Trovasi  in  questa  isola  la  tartaru- 
ga franca,  che  pesa  «ino  a  cinquecento 
libbre  le  cui  scaglia  dette  carret  sono 
un  grande  oggetto  di  commercio;  e  mol- 
ti granchi  di  terra.  Evvi  pure  una  quan- 
tità di  topi.  Le  api,  quivi  trasportate 
dalla  is.  di  Francia,  danno  un  mele  buo- 
nissimo. Le  coste  abbondano  di  pesce. 
—  Questa  is.  scoperta  dai  portoglieli  , 
fu  visitata,  nel  17 68,  dai  francesi.  Do- 
po il  1791,  i  francesi  della  is.  di  Fran- 
cia ri  formarono  6  stabilimenti  direni 
da  mulatri,  con  200  schiavi  neri  loro 
soggetti. 

CHAGRES  o  CH.\GRE,  fi.  della  Nuova- 
Grauata,  che  ha  la  sua  sorg.  nelle  moni, 
dell'istmo  di  Panama,  scorre  ali  O.,  e 
si  getta  nel  mar  delle  Antille  sotto  90 
18'  i3"  di  lat  N.,  a  17  1.  N.  O.  da 
Panama,  e  dopo  un  corso  di  circa  3o 
leghe.  Questo  fi.,  navigabile  con  gr.  bar- 
che sino  a  Gruzes,  ove  si  stabilì  una 
dogana,  facilita  il  comm.  fra  Porto-Velo 
e  Panama.  Molti  forti  furono  costrut- 
ti alla  sua  imboccatura  ;  quello  che  si 
chiama  il  castello  di  Chagres,  e  che  di- 
fende la  città  di  tal  nome,  è  il  più  im- 
portante. Col  mezzo  di  una  derivazione, 
questo  "j.  offre  una  comunicazione  fra 
1'  oceano  Atlantico  ed  il  gr.  Oceano.  Nel 
1670,  alcuni  avventurieri  inglesi  rimon- 
tarono coi  canot  il  Chagres,  ed  andaro- 
no a   saccheggiare  Panama. 

CHAGRES  o  CHAGRE,  porto  della  nuova 
Granata,  prov.  e  a  16  1.  N.  O.  da  Pa- 
nama, alla  imbocc.  del  Chagres,  uel  ma- 
re delle  Antille,  sopra  un  poggio.  E  qua- 
si interamente  costrutto  di  bambù.  11 
porto  è  difeso  da  un  castello  fortificato 
in  pietra,  situato  sopra  una  roccia.  II 
suo  ingresso  è  sì  stretto,  che  nou  vi 
possono  entrare  che  picc.  bastimenti.  Vi 
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si  (a  uoi>iMmcno,  uu  comm.  considera- 
bile. GÌ'  inglesi  vi  portano  stoffe  ed  al- 
tri oggetti  manifatturati,  che  cambiano 
con  oro  ed  argento.  Gli  americani  del 
N.  vi  giungono  con  sarai  salate,  mer- 
luzzo, cipolle,  e  merci  ac<j instale  alla 
Giamaica,  facendovi  passare  per  con- 
trabbando molto  tabacco,  sotto  il  nome 
di  tabacco  della  Baratta.  Il  clima  di 
Chagres  è  caldo  estremamente,  umido, 
ed  incomodo  per  gli  europei.  Ne.1  174°> 
l'ammiraglio  inglese  Vernon  assalì  Cha- 
gres,  e  ditrusse  il  castello  che  fu  però 
rifabbricato  poco  tempo  dopo. 

CHAGRIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to dell'  Ohio,  coutea  di  Guyahoga,  sul 
lago  Eriè,  a  ÓO  1.  N.  E.  da  Columbo, 
ed  alla  imbocc.  del  picc.  fi.  del  suo  no- 
me. Conta   700  abitanti. 

CH  AH- AB  AD,  distr.  dell' Indostan  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nella  parte  occid. 
dell'  antica  prov.  di  Babar.  E  cinto  all'È, 
ed  al  S.  dalla  Sone,  ed  a  1  1.  N.  dal 
Gange.  La  sua  superficie,  uel  1784)  «ra 
di  240  leghe,  ma  poscia  fu  considera- 
bilmente  aumentata.  Eccettuato  verso  il 
S.  O.,  ove  una  parte  delle  terre  è  in- 
colla ,  è  da  per  tutto  fertile  e  bene 
coltivato.  Hamilton  fa  ascendere  la  po- 
pol.  a  2,000,000  di  abit.,  de'  quali  un 
maomettano  sopra  20  indostani,  e  le 
sue  rendite  a  l,l28,Ól5  rupie.  Arrah 
è  il  capoluogo. 

CHAH-ABAD.  citta  dell' Indostan,  negli 
Slati  del  Nabab  di  Aoude,  ani.  prov.  di 
questo  nome,  a  19  I.  O.  da  Khelr-abad, 
e  a  3o  1.  N.  O.  da  Laknau.  Lat.  N. 
270  4q/ 5  l°nS-  E.  770  3o'. 

CHAHAIGNE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarthe,  circond.  e  a  5  1.  3j4  S.  O.  da 
Saiut-Galais,  e  a  8  1.  1|2  S.  E.  da  Maus, 
cant.  di  La-Chartre.  Conta  1,600  abi- 
tanti. Ha  fabb.  di  tele,  ed  i  suoi  vini 
sono  stimati. 

CHAHARA  (DJEBEL),  monf.  dell'Ara- 
bia, nell'  Yemen,  reg.  e  a  /(2  I.  N.  O. 
da  Sana,  distr.  di  Tulla.  Vi  si  trovano 
più  di  000  vili,  soggetti  a  cheiki  indipen- 
denti. 

CHAH-DJEAN-ABAD,  citta  dell' Indostan. 
Vedi  Dehly. 

CHAHDJEHANPOUR,  CHAHDJEHAN- 
PUR  o  SHAJEHANPOOR,  citth  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza    del    Ben- 
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gala,  ant.  prov.  e  a  65  I.  E.  5.  E.  da 
Dehly,  e  a  18  1.  S.  E.  da  Bareily,  sul- 
la riva  sinistra  del  Douah-Gorah.  Lat. 
27°  Ó27;  long.  E.  770  28'.  È  gr.  e  ric- 
ca, ed  ha  molte  scuole.  Hamillon  porta 
la  sua   popol.   a  5o,ooo  abitanti. 

CHAHDJEHANPOUR,  CHAHDJEHAN- 
PUR  o  SHAJEHANPOOR,  città  del- 
l'Indostan,  stato  del  Sindyab,  ant.  prov. 
di  Malva,  a  i3  1.  N.  E.  da  Oudjein. 
Lat.  N.  25°  27';  long.  E.  74°.  Occupa 
una  grande  estensione  di  terreuo  sulle 
rive  del  Sagormoty.  A  l|4  di  1.,  all'  O 
si   vede   una    collina   di   forma  conica. 

CHAHDORAH,  CHAHDURAH  o  GHA- 
DURA,  città  dell' Indostan,  negli  Stati 
degli  Seyki,  prov.  e  a  17  I.  O.  da  Ca- 
chemire, sulla   riva  destra  del  Djylem. 

CHAH-DULLU,  tribù  persiana  stabilita 
nella  prov.  di  Erivan.  Si  valuta  il  nu- 
mero de'  suoi   individui   a   8,000. 

CHAHGOR  o  SHAHGUR,  città  dell'  In- 
dostan,  nel  Sindi,  territorio  di  Meur- 
Sorhab,  a  11  1.  S.  E,  da  Khyrpour,  e 
a   i4  1-  N.  E.  da  Hayder-abad. 

CHAHI,  lago  della  Persia.  Vedi  Ourmyah 

CHAHI,  is.  del  Iago  Ourmyah,  nella  Per- 
sia, prov.  di  Aderbaidjan,  a  20  I.  S.  O. 
da  Tauris.  Ha  11  1.  di  lunghezza  sopra 
due  nella  sua  maggiore  larghezza.  Ec- 
cettuato al  N.,  le  coste  sono  assai  sco- 
scese. Evvi  nell'  interno  qualche  bella 
vallata  fertile  di  biade,  e  qualche  bosco. 
Vi  si  contano  12  vili.,  e  quasi  1,000  a- 
bitanti.  Ali.  1|2  S.  O.  di  questa  is. 
vi  è  110  isolotto  chiamato  Querchoim 
Kalha. 

CHAH-NAHARI,  vili,  della  Tur.  europea, 
gov.  del  Capitan  Pascià,  saugiacato  e  a 
19  1.  N.  O.  da  Gallipoli,  e  a  7  I.  l[2 
N.  N.  E.  da  Enos,  in  mezzo  ad  una 
pianura  ben  coltivata.  In  un  vicino  val- 
lone si  trovano  acque  termali,  che  sì 
raffreddano  periodicamente  nel  settem- 
bre. Presso  queste  sorg.  esistono  rovine 
consid.  che  devono  appartenere  ad  una 
città,  ma  esseudo  troppo  coperte  di  bron- 
chi, non  si  possono  esaminare   utilmente. 

GHAHNOUR  o  SIVANOR,  Shahnoor, 
città  deli'  Iudostau,  ant.  prov,  e  a  l\b  f 
S.  da  Beydjapour,  e  a  4  1.  S.  E.  da 
Darwar.  Lat.  N.  i4°  69';  long.  E.  730 
6'.  E  ciuta  da  uu  muro  e  da  una  fossa, 
ma  000  è  ne  gr.  né  ben  fabbricata.  So- 
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vmvi  mi  palagio,  qualche  alno  edinzio 
i  un. ii  cabile,  «•  molta  rovini'.  Al  N.  ev»i 
mi  subborgo,  la  maggior  parta  del  quale 
4  deserta.  Al  S.  redesi  un  lago.  -  Qua* 
sta  città  Ai  cap.  di  un  picc    itato  chia* 

inalo    l'alni,    il    quale     'I  iva     il     Ululo     di 

nabab  al  principe  ere  lilurio  <-!»••  Io  p 
deva,  ad  ara  allora  difilla  da  una  fortea» 
za.  Il  sultano  Tippo n  la  prete,  nel  17841 
fece  raderà  la  fortezza,  a  taccheggiò  li 
citta  e  ' uiio  il  paaaa.  Dopo  il  1792,  fu 
restituita  al  nabab. 

CRAfHO,  diatr.  della  China,  prar.  di  Tonili, 
dipart.  dì  Chun-ta. 

CHAHOUANIH  0  SH&WAffEE,  nazioni. 

indiana    dell'  Amer.     settentrionale.     Sono 

i  Chaounons  dai  francesi.  Le  loro  tribù 
vengono  dileguate  sotto  60  direni  nomi, 
corno  i  kickapoos,  olagatnìs,  nchii,  mas* 
sawmi.s    «e. 

CrU-lIOU-KEOU,  fortezza  della  China, 
prov.  di  Chan-si,  dipart.  di  Sou-phing. 
Sta  presso  la  gr.  muraglia,  eh'  essa  di- 
fende, a  17  1.  IV.  dalla  città  del  dipart. 
di  Souphìng.  Lat.  N.  4°°  1 7 ^  ;  long.  E. 
ioq°  65'  3o  '. 

C1HHPOUR,    città    della    Persia.     Vedi 

ClUBUR. 

CUAHPOURAH,  CHAHPURAH  o  SHA- 
POORAH,  città  dell'  Iodostan  inglese, 
ant.  prov.  e  a  23  1.  S.  S.  E.  da  Adje- 
myr,  stato  del  radjah  di  Kota.  E  gr.  e 
fortificata,  ma  10  uno  stato  di  assoluta 
decadenza. 

CHAHPUR  o  CHAHPOUR.  fi.  della  Per- 
sia, nel  Farsistan,  che  nasce  nei  monli 
Dockter,  bagna  le  rovine  della  citta  che 
gli  dà  il  nome,  e  si  congiunge  alla  Zir- 
ra,  alla  riva  destra,  a  8  1.  i[2  N.  da 
Bender-Boucher,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 22   1.  dal  N.  E.  al  S.   O. 

CHAHR,  città  dell'Arabia.  Vedi  Sahir. 

CHAHRAN  (0UAD7),  prov.  dellArabia, 
nel  Nedjed,  al  S.  E.  della  prov.  di  Sou- 
bey,  ed  all'O.  di  quella  di  Douacer,  con 
33,400  abitanti,  dei  quali  7,400  in  i 
stato  di  portar  l'armi.  Bychèh  è  il 
capoluogo. 

CHAH-SEVENS,    una    delle    tribù    più 
consid.  della  Pernia,   stabilita  nell'  Ader 
baidjan,  nei  contorni  di  Ardebyl. 
CHAHZADPOUR,     CHAHZADPUR     1 
SHAHZADPOOR,    città    dell' Iodostan, 
negli  stati  del    nabab  di    Aoude,    antica 

Tom.  IL  P.  I. 
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prov.    di    ij licito    nome,   u    |fl    I.    .S     K.    ila 

Feya-abad,    Lati  fif.  a6*  ti^\   long.  E. 

8o°  7'. 
CHAIAPA,    più    anticamente    Leprium    0 

Lespr&ctim,  piccola  citta  della  Turchia 

europèa,  prov.  di  Belvedere,  nella  Erforaa, 
l  golfo  di  Cipamio, 
CHAIAT,  famoso  deserto  o  solitudine  dal* 

I  K  ilio,  all'O.  delle  moni,  che  limitano 
il  laltO  del  Milo,  dalla  parte  dell' O.  ed 
ali'  E,  al  deserto  di  Berdoa.  Questa  ari- 
da contrada  è.  rimarcabile  pel  monastero 
■  li  s.  Macario,  e  per  le  rovine  dì  162 
alni,  ch'esistevano  sino  da  tempi  re- 
ni.:'. 9e  De  vedono  ancora  pochissimi 
abitati  dai  corti,  e  l'ondati  nel  XIV  se- 
colo, ma  gli  edifizj  furono  poscia  ristau- 
r.ili    molle   volle. 

CHA1BAR,  ti.  dell'Arabia  felice,  nel  ter- 
ritorio di  Mecca,  che  si  getta  uel  mar 
Rosso. 

CHAIGEY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell'alia 
Sauna,  circolili,  e  a  4  '•  *l4  ^-  ^-  ^' 
da  Lore,  cant.  di  Hericourt.  Vi  sono 
delle  lucine  considerabili,  e  conta  ÓOO 
abitanti. 

CHAILHAC,  vili.  diFr.,  dipart.  dell'alta 
Vienna,  circond.  e  a  i  I.  3[4  N.  N.  E. 
da  Rochechouart,  cant.  e  a  i|2  1.  O.  da 
Saint  -  Junien,  sulla  riva  sinistra  della 
Vienna.   Conta    1,600   abitanti. 

CUAILLAC,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  dell' la- 
dre, circond.  e  a  6  1.  i[2  S.  E.  da  Blanc, 
e  a  il  I.  2j3  S.  O.  da  Chàteauroux  , 
caut.  di  Saint-Benoit-du-SauIt,  sulla  riva 
siuistra   del  Laugliu. 

CHA1LLAND,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.  e  a  l\ì.  i|4  N.  N.  O. 
da  Lavai  ;  capoluogo  di  cant.  ,  sulla  riva 
sinistra  della  Ernée.  Vi  sono  alcune  bel- 
le fucine,  e  conta   2,200  abitami. 

CHAILLARD  (LE)  o  CHAILARD,  città 
di  Fr.  ,  dipart.  dell' Ardèche,  circond.  e 
a  8  1.  i[4  S.  O.  da  Tournon,  e  a  6  1. 
1{4  N.  O.  da  Privas;  capoluogo  di  cant., 
al  confluente  della  Dome  e  della  Sa- 
liouse.  Evvi  una  fabbrica  dì  couciapelli 
in  alluda.   Conta    l,8oo  abitanti. 

CHAILLÈ-LES-MARAIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Vandea,  circond.  e  a  4  !•  M2 
S.  O.  da  Fontenay-le-Comte,  e  a  io  I. 
l|4  S.  E.  da  Bourbou  -  Vendee  ;  capo- 
luogo di  cantone  con  1,800  abitanti.  — 
CHAILLÈLES-ORMEAUS,  altro  bor. 
36 
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dello   stesso   dipart.  ,    a    io   I,  N.   O.    dal 
primo. 
CH  A  ILLEVETTE,    vili,    di    Fr.,    dipart. 
della  Charente-Inferiore,  circond.  e  a  2 
2  1.    l|4  S.     da    Marennes,    cant.    di    la 
Tretnblade,  sulla  riva    sinistra  della   Seu- 
dre,  con  2,700  abitanti, 
CHA1LLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.   dell' You- 
ne,  eircond.   e  a  5  I.  i[2  N.  E.  da  Ioigny, 
e  a  7  1.  1J2  N.  da   Auxerre,  cant.  di  Bri- 
non-1'Archevèque,  con   1,100  abitanti. 
CHAILLOL-LE-PETIT,  mont.  di  Fr.,  di- 
part.    delle  alte   Alpi,    circoud.  e  a  6  1. 
N.    da   Gnp,  cant.  di  Saint-Bonuet.  Si  e- 
stende  dall' E.  all'  O. ,  sopra   uno  spazio 
di   circa   2  I.    i[2,    e    si  riattacca  all'È, 
alla    mont.    dell' Ours;    all'  O.    termina 
«ella   valle  del  Ghamps.  La  sua  altezza  è 
di   i,2  3o   tese. 
CHAILLOL-LE-VIEIL,  mont.  di  Fr.,  di- 
part. delle  alte   Alpi,    circond.    e   a  4  '• 
N.  N.  O.  da  Gap,  cant.  di  Saint-Bonuet. 
Si  riattacca  al  N.  alla  mont.    dell'  Ours, 
ed  al  S.  termina  nella  valle  del  Ghamps. 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  1   I.   i[4,  e 
la  sua  altezza  di  1,704  tese.    Vi  si  tro- 
vano delle  belle  varioliti   durissime   che 
prendono   una  bella  pulitura. 
CHAILLOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na, nei  contorni  di  Parigi,   all'  O.  Aveva 
dei    conventi,    nella    chiesa    di   uno    dei 
quali  eranvi  delle  tombe    d'illustri  per 
sooaggi.  Vi  si  stabilì  ima  manifattura  di 
tappeti  ad   uso  di  Persia.  Sonovi  diverse 
case  di  villeggiatura. 
CHAILLOUÈ,    vili,    di    Fr.,    dipart.  del 
l' Orne,  circond.  e  a   5  1.   3j4  N.  da  A' 
ien<pon,    cant.    e  a    1   1.   ij4  N.  da   Seez 
Vi  sono  fucine,  ed  una  a  martello.  Conta 
700  abitanti. 
CHAILLY,    vili,  di  Fr. ,   dipart.  di  Senna 
e  Marna,  a  3  1.  S.  O.   da  Melun.  —  Al 
tro,  nel  dipart.  del  Loiret,  a   5  1.  S.  O. 
da  Montargis,    sul  canale.  —  Altro,  nel 
Io  stesso  dipart. ,    a   1   1.    i{4  da  Coule 
miers.  —  Eravi    una    ricca    abbazia    d 
cisterciensi,  fondata  nel  1106,  col  nome 
di  Chailly    (Caroli  locus)  ,    nel  Valois, 
dipart.  dell'Oise,  a  2  1.  S.  E.  da  SenHs 
flIAINE  (LA) ,  is.  del  grande  oceano  E 
quinoziale,  la  più  occid.  delle  is.   dell'  ar- 
cipelago Pericoloso.  Lat.  S.  170  20';  long. 
O.   1470  óo'.    Fu  scoperta  da  Gook    nel 
47^9-  cuj  parve  avere  3  1.  di  lunghezza, 
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dal  N.  E.  al  S.  O.,  e  circa  una  lega  dì 
iarghezaa.  L' avere  osservato  che  s  inal- 
zava del  fumo  in  certi  luoghi,  gli  fece 
credere  che  fosse   abitata. 

CHA-ING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouei-tcheou,  sulle  frontiere  di  quella 
di  Yun-nan,  a  35  1.  S.  O.  dalla  citta  del 
dipart.  di   An-chun. 

CHAINGY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret, circond.  e  a  2  1.  ij4  O.  da  Orleans, 
cant.  d'Ingrè,  con    1,900  abitanti. 

CHAIN-ISLAND,  is.  dell'  oceano^  Pacifico, 
lunga  6  I. ,  e  larga  2  leghe.  E  coperta 
d'alberi.  Lat.  S.   170  23'. 

GHAINOQUAS,  popoli  delle  coste  dei  caf- 
fri,  che  stanno  in  luoghi  assai  lontani 
dal  Capo  di  Buona  Speranza.  Sono  soggetti 
ad    un   capo,  ed   allevano  molto  bestiame. 

CHAINTRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  presso  di  Saumur.  —  Altro,  nel 
dipart.  di  Saona  e  Loira,  a  2  1.  ij2  S. 
O.  da  Ma.;on. 

CHAINTRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  a  4  '•  M2  &•  &■  ^a  Chàlons- 
sur-Marne.  Ha  una  cartiera. 

CHAIRA-OBA,  bor.  dell'  Afganistan  pro- 
prio, prov.  e  a  2Ò  1.  S.  da  Candahar , 
uel  paese  di  Rabat. 

CHAIRGOR  o  SHAIRGUR,  fortezza  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  del  Ben* 
gala,  ant.  prov.  e  a  /[8  I.  E.  da  Dehly, 
e  a  7  1.  i[2  N.  da  Bareily,  sulla  riva 
sinistra  del  Gaoulah.  Lat.  N.  280  20'; 
long.  E.  770  45/. 

CHAISE  (LA)  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
le Coste  del  Nord,  capoluogo  di  caut.  , 
a   2   1.  S,  E.  da  Loudéac,  sulla  Lie. 

CHAISE-DIEU  (LA) ,  pict.  città  di  Fr. , 
dipart.  dell'alta  Loira,  circond.  e  a  5  1. 
ir2  E.  da  Brioude,  e  a  7  I.  2[3  N.  N. 
().  da  Puy;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si 
fabb.  merletti  ad  uso  di  Malines  e  di 
Inghilterra.  Vi  si  tengono  4  annue  fie- 
re, e  conta  l,3oo  abitanti.  Deve  questa 
città  la  sua  origine  ad  un  celebre  mo- 
nastero di  benedettini ,  fondatovi  nel 
lo4^.  II  re  Enrico  Io  eresse  iu  abba- 
zia, nel  10Ó2.  Il  cardinale  di  Richelieu, 
che  n'era  abate,  la  unì  alla  congrega- 
zione di  s.  Mauro,  l'anno  irJ4°-  Ebbe 
sino  a  3oo  monaci,  sotto  Leone  IX.  Pie- 
tro figlio  di  Ruggero,  poscia  papa  sotto 
il  nome  di  Clemente  VI,  vi  fu  religioso, 
e  Io  scelse  pel  luogo    del  suo  sepolcro. 
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-  ii  ltSlÌOÉ\  lago  della  Elusi,  europei, 
;;ov.  di  Arcangelo,  distr.  tato  I.  i|&8< 
,!i  Pioeg.  Ha  circa  3  I.  ija  di  lunghe** 
bi  <•  2  I.  nella  sua  maggiore  larghetta, 

i  HAITANSK  o  CHAITANSKOI,  fucina 
(T-lla  l\tiss.,  in  Sur.,  gov.  e  i  /|9  I.  E. 
da  Perm,  distr.  «•  n  3i  I.  N.  l'i.  di  Kras* 
nooufidisk,  sopra  un  pico.  lago  formato 
dalla  Chaltanka,  affluente  dalla  Tchiou- 
sovaia.  Produca  ogni  anno    6/1,710   paai 

pmls  di  ferro  brutto,  a  /||,i^''  'li  di- 
ro in  bai  1 1 
CHAIZE-LK-VICOMTE  (LA),  bor.  di 
l'i.,  dipart.  della  v  andea,  circond.,  cant. 
usi  ij/f.  E.  da  florbon-Vandea,  eoo 
circa  4°°  oaaa. 

CHAKANOT  V.  bor.  della  Ross,  europea, 
gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  6  I.  N.  da 
Chavli. 

GHAKHAR  o  KUVIUK,  citta  della  Ross, 
europea,  nella  parte  orient.  della  Circas- 
sia,  sul  versatojo  iettett.tr.  del  Caucaso, 
a  20  I.  112  O.  da  Derbend,  presso  la 
riva  destra  del  Koasu.  Lat.  N.  42°  12'; 
long.  E.  44°  2q/  •  Ev  questa  la  resi- 
denza del  Uà  11  dei  Kasikumuk  ;  e  con- 
tiene 4000  abitazioni. 

CHAKTOUS  oCHAKTUS,  nazione  Sel- 
vaggia dell'  Amer.  settentr.,  nella  Sud- 
Garolina. 

CHAL,  distr.  del  Belutchistan,  prov.  di 
Saravan,  al  N.  del  distr.  di  Mustang, 
al  5o°  5o'  di  lat.  N.,  e  65°  di  long.  E. 
Vi  si  trova  il  monte  Tokutu.  La  citta 
di  Kut   n'è   il   capoluogo. 

CHAL,  città  della  Nigrizia,  a  l5  1.  S.  da 
Gamhadi,  e  a  90  1.  E.  da  Timbouctu, 
presso  la   riva   destra  del  Niger. 

CHAL,  oasi  della  Nigrizia,  nel  Darfur. 
Gli  abit.  sono  indipendenti,  e  non  hanno 
ne  religione,  ne  forma  alcuna  di  gover- 
no. Il  re  di  Darfur  ne  fa  spesso  rapire 
per  ridurli  in  ischiavitù.  Fanno  quasi 
sempre  la  guerra  agli  abitanti  degli  oasi 
vioini,  e  vendouo  i  prigionieri  ai  merca- 
tanti del  Darfur  in  cambio  di  derrate 
ed   altri   oggetti. 

;  Il  Ali  A,  ant.  citta  dell'Asia,  nell'Assiria, 
che  si  dice  edificata  da  Assur.  Isidoro 
di  Charax  nomina  Chata  una  città  gre- 
ca, ponendola  nella  Chalonitis. 
CÌIALAA,  città  della  prov.  di  Tremecen, 
nella  reggenza  di  Algeri,  a  20  1.  S.  O. 
da  Tremecen, 


] 
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CllU.XBlU:,  pico.   città    di    IV,    dinari 

dell'Alidi-,    ciicoml.    |    |    /j    I.     i|'|     0 

O.  da  Limoux,  a  a  0  I.  i|2  «S.  ()  da 
Carcassonna  ;  capoluogo  di  «ani.,  sulla 
riva  daatri  dal  '"-rs,  ali  ingresso  di  due 

fertili    vallai.'.     Ili     una     chiesa     porr  01 

ohiale,  un  ospedale,  e  (abbi  di  bei  pan* 
ni  e  eaitorini,  Evvi  una  camera  consuU 
tiva  «li  commercio.  Ha   ftere  di  due  gior- 

ni,  li  |8  ottobre  e  22  decembre,  e  4 
fiere  di  Un  giorno.  Conta  2,700  abitan- 
ti. Sopra   la   città     |'  inalza   il   castello   dì 

Ghalabra,  da  cai  godefi  una    bellissimi» 
prospettiva.  Vi  si  rade  la  statua  in  bron- 
!i    Hiuyères-le-Chalel,    primo  signore 
di  Ghalabra, 

C11M.AC1I,  città  caj).  della  Clialacene  , 
vefSO  le  sorg.  del  lì.  Lycus.  Strabone 
situa  la  Cbalaceue  nelle  vicinanze  dell'A- 
di. ib»Mle. 

CHALADE    (LA),    città    di    Fr.,    dipart. 

della  Mosa,  circond.  e  a  7  1.  O.  da 
Verdun,  cant.  e  a  2  I.  S.  O.  da  Varen- 
nes,  sulla  lìiesme.  Ila  una  bella  vetri* " 
ra,  e  conta  5oo  abitanti.  Eravi  un  abba- 
zia, fondata  nel  li2b,  dell'ordine  dei 
Cistercensi. 

CHALAIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e   Loira,  a   3  1.   S.   S.    O.   da   Segrè. 

CHALAIS,  pace,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  a  6  1.  i|4  S.  E.  da 
Barbezieux,  e  a  g  1.  3(4  S.  da  Augou- 
leme  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra della  Tude.  E  male  fabbricata,  e 
non  ha  di  rimarchevole  se  non  il  castel- 
lo che  la  domina,  ed  un  ospizio.  Vi  si 
tiene  ogni  lunedì  un  mercato  assai  fre- 
quentato, e  12  annue  fiere.  Conia  5oo 
abitanti.    Aveva  il   titolo   di  principato. 

CHALAAMA,  fi.  dell'Asia,  nella  Siria,  se- 
condo i  Settanta,  nel  secondo  libro  dei  re. 

CHALAMOiNT,  picc.  città  di  Fr.,  dipart, 
dell'Aio,  circond.  e  a  7  1.  i|4  E.  da 
Trèvoux,  e  a  5  1.  i|2  S.  da  Bourg,  ca- 
poluogo di  cant.,  in  un  sito  basso  ed 
umido,  cinto  da  stagni.  Evvi  un  ospeda- 
le. Si  commercia  di  pesce,  e  vi  si  ten- 
gono  6  annue  fiere.   Conta   Ó00   abitanti. 

CHALANCEY  o  CHALANCAY,  bor.  dr 
Fr.,  dipart.  dell'alta  Marna,  circond.  e 
a  7  1.  S.  O.   da  Langres. 

CHALANCHES  (LES),  casale  di  Fr.,di- 
part.  dell' Isere,  circond.  e  a  4  1-  ^(4 
E.  S,  E.  da  Greaoble,  cant.  di    Bourg* 
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H'-Oysan»,  comune  Hi  Allemonl-en-Oysans.        gìito,  prov.    di    Charqieh,    a  3  l.  N.  O, 

È  interessante   per  le  sue    miniere  H'ar-        Ha  Belbeys. 

gento  che  sì  mostrano  sotto  specie  Hi- ,  CHALCE,  ant.  citta  dell'Africa,  nella  Li- 
Lia,  seconHo  Stefano  Hi  Bisanzio.  Que- 
sto aurore  ne  mette   un'altra  nella  Feiii* 


verse  ,  cioè  :  argento  rialto  abbondante, 
argento  antimoniale  rarissimo ,  argento 
solforato,  antimonialo,  ec.  Furono  sco- 
perte, nel  1767,  Ha  un  pastore  che  tro- 
vò un  pezzo  di  questo  metallo  sulla  su- 
perficie Hel  suolo. 
CHALANgON,  picc.  citta  Hi  Fr.,  Hipart. 
dell' Ardèche,  circonH.  e  a  61.  i(4  S.  0. 
Ha  Tournon,  e  a  5  I.  i[2  N.  H*  Privas, 
cant.  Hi  Vernouz,  con  900  abitanti. 
CHALANGON,  bor.  di  Fr.,    Hipart.  della 

Dromo,  a    16  1.  S.  E.  Ha  Valenza. 
CHALANNE,    ant.     citta    dell*  Africa,    n*l 
Sennaar.  che  si  vuole  edificata   da  Nern- 
broth.  E  forse  la  stessa  chiamata  Caino, 
e  menzionata  Ha  Isaia. 
CH  AL  ARONNE,  fi.  Hi  Fr.,  che  nasce  nei 
Hintornì    Hi    Marlieux,    Hipart.    HelPAm, 
circonH.   Hi  Trevoux,  cant.  Hi  Chalamont, 
passa  a   Chàtillon-les-Dombes,  e  si    con- 
giunse alla  Saona,   un   poco    al    Hi  sotto 
Hi  Toissey,  Hopo  un  corso  Hi  circa  6  1. 
Hai  S.  E.  al  N.  O.  È  assai  consiH.,  ma 
non  si  può  navigare. 
CHAL ASTRA,  città  Hella    MaceHonia  che 
Plinio  situa  sul  golfo    Thermeen,    chia- 
mata  Chalestra  Ha  Erodoto  e    Ha  Stra- 
bone.  Stefano  Hi  Bisanzio  nominanHola,  vi 
assegna  un  porto  Hello  stesso  nome. 
CHALATSKOI-NOS,   capo    Hella    Russia, 
nell'Asia,  gov.   H'  Irkutsk,  sulla  costa  Hel- 
l'oceano  Glaciale    artico,     al     700    5'    di 
lat.  N.,  e  1750  3o°  Hi    long.    E.,  al  N. 
E.  Hel  golfo  Tchounskaìa. 
CHALAUTRE    (LA    GRANDE),  bor.  Hi 
•Fr.,  Hipart.  Hi  Senna  e   Marna,  circonH. 
«ai   I.    i{2   N.   N.   O.  Ha     Nogent-sur- 
Seine,  cant.  Hi  Villiers-Saint-Georges,  con 
900   abitanti. 
CHALAUX,  fi.  Hi  Fr.,  che    nasce  nel  co- 
mune Hi   Planchey,  Hipart.   Hella    Nievrp, 
circonH.     Hi     Chàteau-Ghinon ,     cant.     Hi 
Mont-Sauche ,    e    si    getta    nella    Cure , 
presso    la  riva    sinistra,  al    Hi     sotto  Hi 
Chalaux,  circonH.  Hi    Clamecy ,  cant.  Hi 
Lorme,  Hopo  un  corso  Hi   8  1.  Hai  S.  al 
N.,  o  presso  il  limite  settentr.  Hel  Hipart., 
Hai  si^o  Hella  sua   congiunzione    con    un 
ruscello,  che  riceve  a  sinistra    al  Hi   so- 
pra Hi  Cuzon„  sino  alla   Cure. 
CHALCHALAMOUN,   bor.  del   basso  E- 


cia,  eH  altra  nel  territorio  Hi  Larissa. 
CHALCE,  is.  Hel  Mediterraneo,    sulla  co- 
sta Hell'Asia  miuore,    presso  "RoHi,    se- 
conHo Plinio. 
CHALCEA,  ant.  citta  Hell'Asia  nella  Caria, 
seconHo  Strabone,  e  nominata  Ha    Stefa- 
no Hi  Bisanzio,  che   una  citta  pur  Hi  tal 
nome  attribuisce  alla  Libia. 
CHALCETORIUM,  città  Hella  is.  di  Cre- 
ta, seconHo  Stefano  Hi  Bisanzio. 
CHALCIA,  picc.  iti.  sulla  costa  dell'  Asia, 
all'  0.  Hella  parte  settentr.   Hell'  is.  Hi  Ro- 
Hi, eH  all'È.  S.  E.  Ha  quella  Hi  Telos. 
CHALCIS  o  CALCIDE,  picc.  paese  che, 
congiuntamente  alla  contraHa  Hi  Abilene, 
formava   un  picc.  stato,  chiamato  il  reg. 
Hi  CalciHe  o  la    Tetrarchia  Hi    Abilene. 
Era  una  Helle  più    fertili  contrade  Hel- 
la Celesiria,  eH  estenHevasi  lungo  il  mon- 
te Libano,  che  la 'separava  Hall' alta  Gali- 
lea. Chalcis  n'era  la  capitale.    Dicesi  a- 
ver  essa  avuto    poscia    il  nome  Hi  Chin- 
jerin.  Fu  questo  reg.  accorHato  Hall' imp, 
ClauHio  aH  EroHe  paHre  Hi  Agrìppa. 
CHALCTDENSES,  popolo  dell'  Asia  mino- 
re, che  Strabone  pone   nella   Ionia  ;  altro 
di  questo    nome    ponendone    DioHoro  il 
Siculo  nei  contorni  Hel  Fasi.  Un    terzo 
popolo,  così  chiamato,   si   nomina   Ha  A- 
ristotele   e  Ha  TucidiHe. 
CHALCIDES,  popolo  Hella    Sicilia,  nomi- 
nato Ha  Stefano  Hi  Bisanzio,  e  che  l'Or - 
telio  asserisce  abitante  rei  Hintorni    Hel 
monte   CalciHico. 
CHALCIDIAE,  CHALCITIS    o  CALd- 
DICA,  contraHa   Hella   Macedonia,  s»con- 
Ho  Tolomeo,  che  comprendeva  le  mont. 
al  S.  E.    Hi   Apollonia,    e    le   Hue    peni- 
sole tra  i  golfi     Feronaico,  Singitico    e 
Strrmonico.    Il    monte    Athos     stava    in 
questa  contraHa.  Tolomeo   non  ne  conta 
che     cinque    città,     ma    Suida    asserisce 
che  Filippo   ne   prenHesse  trentaHue. 
CHALCIS   o  EGRIPO  ,  ant.    città    Hdla 
Grecia,  risguarHata  come  la  prima  e  la 
cap.  Hell"  Eubea,  posta  nella  parte  occiH. 
sulla  picc.  penisola,  che  avanzandosi  ver- 
so il  continente,  sembra  congiungeisi  al- 
l' isola.  Si  trova  chiamata  nell'  antichità 
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Knhnrfi ,  Sfytnpìieios  ,  Hallcarne^  ed 
Mypochalcis,  Era  questa  una  dalla  Ira 
città,  che  Filippo,  figlio  il»  Damati  io, 
chiana  va  le  pastoie  dtlla  Grecia,  Stra* 
bona  iIki'    ili  era  unita  al  continenti* 

CHALGIS,  città  della  Macedonia,  nella 
Calcifica,  sii  unta  fra  Olinto  a  la  citta 
di  -\ | ■  f •  1 1 1 > 1 1 1 . i .  Tucidide  a  Statano  di  1 1 1 - 
■ansio  In  pongono  nella  Tracia,  stando 
ì  confini  <li  quatto  paese  sofferti  do  càna 
giamenti. 

GUAI, (US,  «lue  citta  della    Grecia,  l'ima 

nella    Btolia,     situala     lulla     ninni.     dello 

stesso  nono,  secondo   Strabone;   l'altra 
nella  Beoaia,  secondo  Bsichio. 

(  HALGIS,  fi.  dell'Asia  minore,  nella  Bi- 
t in  1.1 ,  che,  secondo  Siriano  (li  Bisanzio, 
irrigava  la  citta  «li  Calcedonia,  e  getta* 
vasi    nel   Bosforo   (li   Tracia. 

CIJALCIS,  città  d'Asia,  nella  Siria,  sulla 
jriva  settentr.  Hi  nn  lago  in  cui  il  fi. 
Chalua  aveva  la  sua  sorgente.  Dava -il 
nome  alla  Calcidene,  secondo  Plinio.  Vie- 
ne inarcata  come  città  episcopale  della 
prima  Siria,  e  1'  itinerario  di  Antonino 
la    inelle   ali"  O.    di  lì  eroe. 

CHAI.C1S,  deserto  della  Siria,  fra  la  Me- 
sopolamia,  la   Palestina  e   la   Fenicia 

CHALC1TIS,  is.  della  Proponilo*,  all'in- 
presso  del  Bosforo  di  Tracia,  ed  in 
I  accia  a  Bisanzio.  Eranvi  delle  min.  di 
rame,   secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

CIIALCITIS  ,  contrada  dell'  Asia  ,  nella 
Mesopotamia  secondo  Tolcmeo.  —  Al- 
tra dell'  Asia  Minore,  nella  Jouia,  citata 
da  Pausarne. 

GUALCO  ,  picc.  città  del  Messico  ,  in 
tendenza  e  a  8  I.  S.  E.  da  Messico , 
sulla  ri*a  orient.  del  Jaco  del  suo  nome, 
ira  li  li.  Tlamanalco  e  Tenango,  che  si 
gettano  nel  lago  slesso.  Vi  si  tiene  ogni 
venerdì  un  celebre  mercato,  in  cui  gli 
ab  il.  dei  vicini  distr.  portano  le  loro 
derrate.  Il  suo  territ.  abbonda  in  frut 
ta,  canne  a  zucchero,  mele,  formento , 
mais  e  legna.  Il  lago  di  Chalco  ha  3  1. 
l|2  di  lunghezza,  sopra  2  1.  lj2  di  lar- 
ghezza, e  comunica  verso  f  O.  col  lago 
di  Xochimilco. 

CHA  1.CORICH1I,  monti  dell'  Africa,  nel- 
la Mauritania  Gesariense,  secondo  Stra- 
bone e  Tolomeo,  dicendo  questo  ulti- 
mo essere  esse  le  più  famose  moot.  di 
questa    provincia.  __  Altre    mont.    pure 
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dell'  Africa    li  OYansj  nella  Mauritania  Tin- 
gitana,  al    I\.    B.    dal   li.    Malva,    BJMBSÌa 
nate    da     Tolomeo. 

CHALDAEA,   CALDEA,   vasi,  contrada 
dell  A  Si,  la  cui  astensione  rariò  secondo 

1    tempi   «•  j;l  1    scrittori   che   ne   parlarono. 

Fece  ^'o  tempo  parte  dell  Assiria  ,   non 

essendo   slata    questa    ad    altra     epoca    SO 
non    che    «ma    delle    sue     contrade.    Babi- 
lonia   n'  era   la   capitale.     Senofonte   chia- 
mo Caldea  nn  paese  situato  nelle  mont. 
vioina  all' Armenia.    Si    disegna   più  co- 
munemente  per  In   Galdea   una   prov.   in- 
torno  di  Babilonia,   fra  il  Tigri,  I' Eufra- 
te, il   golfo   Persico  e   le  mont.  dell'  Ara- 
bia   deserta.     Altri     scrittori     affermano 
che    vi   furono   due  prov.   che  portarono 
un    tal    nome.     L'  una    montuosa     al  N. 
della    Mesopotamia  ,   è    quella    nominata 
da    Senolonle     e     Strabone,    dove     stava 
l  r,  patria   di  Àbramo,  i    cui  popoli  era- 
no  estremamente     bellicosi  ,  ed     inclinali 
alla   rapina;   l'alira  Caldea   slava  al  S.  di 
Babilonia  in   vicinanza   ali  Arabia  deserla, 
di    cui    la  maggior    porzione    consisteva 
in   pianure   vastissime,  nelle  quali  i  suoi 
abif.,   dediti   all'astronomia,   contemplava- 
no  gli  astri.   Se   ne   trova  la  descrizione) 
in   Strabone.   Quelli  che  abitavano    que- 
sto paese  non    erano    considerati    coma 
guerrieri,  ma   come  filosofi,  la  cui  scien- 
za  era   rispettala   in   tutto  l'oriente.   Ste- 
fano  di    Bisanzio     distingue    queste   due 
Coldee,  chiamando   Cefeue  la  merid.,  pri- 
ma  che  fosse  nominata  Caldea  ,  e  sem- 
pre la   settentr.   ccn   questo  ultimo  nome. 
—  Questo  paese  è  oggi  chiamato  CAL- 
DOR,  e  forma    la  porzione  merid.    del- 
l' Irak-Arabi,  contrada  che    contiene   un 
gr.  numero  di  belle  città,  come  Bagdad, 
Balsora,  ec. 
CHALDAEI,  CALDEI,  popoli  dell'  Orien- 
te, che  abitavano  nel  paese  dell'  Assiria, 
poscia  chiamalo  Diarbeck,  e  che    vanta- 
vano una  rimoiissima  antichità.    L' impu 
dei   caldei  o    babilonesi    fu    fondato    da 
Nemrod,  e  poi  diviso  fra   molti  picc.  re 
sino  a    Semiramide  che  rendette    questo 
reg.  gr.  e  floridissimo.  Dopo  di  essa  fu 
diviso  fra  i  re  di  Ninive  e  di  Babilonia. 
Nabonassar  è  il   primo  re  da  cui  si  fis- 
si l'epoca  dei  babilonesi    o    caldei  ,  nel- 
1"  anno  7/17  prima  di  G.  C.,    come  Na- 
bonide  è  l'ultimo  vinto  da  Ciro  nel  63&, 
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avarili  lera  cristiana.  Si  attribuiscono  ai 

calile!  le  primi*  nozioni  dell'astrologia. 
CHALDONE,  promontorio  dell'Arabia  fe- 
lice, presso  il  luogo  ove  stava  l'ant.  im- 
bocc.  dell*  Eufrate,  secondo  Plinio. 
GHALE,  vili,  della  log.,  sulla  costa  S. 
della  is.  di  Wigbt,  contea  di  Southampton, 
bundred  di  West-Medina,  a  2  J.  3(4  S. 
da  Nevvport.  La  baja  che  porta  il  me- 
desimo nome  è  circondata  da  roccie  pe- 
ricolose. Vi  si  stabilirono  dei  guarda-coste, 
onde  arrecare  «lei  soccorsi  ai  bastimen- 
ti che  minacciano  arrenarsi.  Poco  Iunge 
evvi  una  mont.  di  760  piedi  di  altezza,  al- 
la cui  sommità  sta  una  torre  ottagona, 
che  aveva  altra  volta  un  fanale,  e  servi- 
va di  dimora  ad  uu  eremita.  Conta  5oo 
abitanti. 
CIIALENCE1T,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alta Marna,  circond.  e  a  5  i.  2[3  S. 
S.  O.  da  Langres,  e  a  11  I.  S.  da  Chau- 
monf,  canr.  di  Prauthoy,  con  4oo  abitanti. 
C1IALENGE   (LE),    vili,  di    Fr.,    dipart. 

dell'  Orne,  a  7  1.  N.  E.  da  AIenc.on. 
CHALEOS,  città  della  Grecia,  sul  golfo 
di  Corinto,  nel  paese  dei  locrensi,  se- 
condo Tolomeo.  E  chiamata  Chalaeum 
da  Stefano  di  Bisanzio. 
CIIALESTRAN  o  CHALASTRA,  citta 
della  Macedonia  nella  Migdonia.  Secon- 
do Strabone,  era  "sulla  riva  oecid.  del- 
l' Axius,  alla  sua  imbocc,  lo  stesso  di- 
cendo anche  Erodoto.  Fu  distrutta  da 
Cassandro,  allorché  dando  a  Therma  il 
nome  di  Tessalonìca,  sua  sposa,  volle 
aumentarvi  il  numero  de'suoi  abit.  tras- 
portandovi quelli  delle  vicine  città. 
CHALETTE  0  CHALLETTE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delfAube,  circond.  e  a  5  1.  l[4 
S.  E.  da  Arcis-sur-AuLe,  cant.  di  Cha- 
vauge,  sulla  riva  destra  della  Voire.  Ev- 
vi un  cantiere  per  la  costruzione  dei 
batelli  della  Senna  e  dell'  Aube.  Conta 
5oo  abitatili. 
CHALEURE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa  d'  Oro,  a  3(4  di  1.  O.  da 
Somb^rnon,  e  a  8  I.  O.  da  Digione. 
CHALEURS  (BAJE  DES)  o  BAJA  DEI 
CALORI,  formata  dal  golfo  San-Loren- 
zo,  fra  la  nuova  Brunswilc,  ed  il  basso 
Canada,  alla  imbocc.  della  Ristigouche. 
Ha  36  1.  dall' E.  all' O.,  e  la  sua  me- 
dia larghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  6  le- 
ghe. Al  S,  del  suo    ingresso    stanno    le 
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is.  MUcou  e  Shippigan.  Forma  al  S.  Lf 
baja  di  Nipessi.iuit.  Il  giorno  8  luglio 
1760,  uua  Hot  la  francese  vi  fu  attaccata 
dagl'inglesi,  con  suo  grave  dauno.  Dicesi 
esserle  stato  posto  un  tal  nome,  nel  i534, 
dal  navigatore  Cartier,  a  cagione  dei  for- 
tissimi calori. 

CHALEYA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ain, 
sull'  Ain,  a  5  1.  N.  E.  da  Bourg. 

CHALI,  popolo  della  Germ.,  che  Tolomeo 
situa  alla  costa  orieut.  della  Chersoneso 
Cimbrica. 

CHALI,  città  dell'Asia,  nella  Fenicia.  Ne 
parla  il  libro  di  Giosuè,  assegnandola 
alla   tribù  di  Aser. 

CHALIA,  città  della  Grecia,  nella  Beozia, 
presso  di  Hjria,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

CHALIBES  o  CALIBEl,  nazione  Scita, 
assai  valorosa,  che  occupava  la  porzione 
del  Ponto,  posta  fra  la  picc.  Armenia,  i 
macroni,  i  mosinechij  ed  i  tibarenj.  Il 
paese  benché  montagnoso,  era  atto  alla 
coltura.  Abbondava  in  ferro  che  gli  abit. 
si  occupavano  a  lavorare  e  del  quale 
facevano  un  gr.  commercio.  I  chalibes, 
al  tempo  di  Senofonte,  erano  assai  di- 
minuiti. Questa  nazione  soggiogata,  od 
in  parte  distrutta,  era  stata  molto  con- 
siderabile. Quelli  che  occupavano  un  gr* 
territ.  di  qua  dell'  Halys  furono  solio- 
messi  da  Creso,  al  dire  di  Erodoto.  — 
Plinio  assegna  un  popolo  di  questo  no- 
me  nell'Afr.  alla  Trogloditica. 

CHALIBON,  città  consid.  d' Asia  nella 
Siria,  situata  nel  mezzo  di  una  gran  pia- 
nura, sulle  rive  del  fi.  Chalus,  al  N.  di 
Chalcis.  Vuoisi  che  sia  la  moderna  citta 
di   Aleppo  od  Halepi 

CHALIBONITIS,  contrada  dell'Asia,  nel- 
la Siria,  secondo  Tolomeo,  il  quale  vi  as- 
segna due  città  sull'Eufrate,  di  cui  Ca- 
libon   era  la   principale. 

CHALIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.  e  a  3  1.  S.  E.  da  Saint- 
Flour,  cant.  di  Ruynes,  sulla  riva  sini- 
stra della  Truyère.  Vi  si  vede  ancora 
l  ant.  castello  che  ora  serve  di  prigione. 
Conta  l,4oo  abitanti.  Sonovi  diverse  sor- 
genti minerali  ne'  suoi  dintorni. 

CHALIGNAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  cant.  di  Barbezieux. 

CHALIGNY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dèlia 
Meurthej  a  2  I.  S,  O.  da  Nancy. 
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CHALINARGUES,  vili,  .li  Fr.,  dipart  del 

Cantal,  rinomi.,  canti  a  a  1  I.  Bi3  IV 
K.  .!.  IVI h rat,  e  ;i  io  I.  i|4  N.  E.  da 
Aiuill.'ic.  Ewì  un  uni.  caitaìlo  Vi  .i  tao* 
sono  rinomata  fiera  di  montoni,  li  22 
■aggio  a  b5  settembre.  Couta  1,200 
abitanti. 

CHAL1NDREY,  vili,  «li  Fr.,  dipar».  del- 
l'alta Marna,  uircood.  <•  1  5  li  81  B.  di 
Langres. 

CHA-LING-POU,  «listi .  dalla  China,  prò*. 
di  Ching"Kiog,  sopra  un  pioo.  fi.  oha  si 
getta  nel  Lao-ho,  alla  riva  deatra.  La 
città,  olia  n'  è  il  oapoluogo,  ita  ■  26  I. 
8.  0.  dalla  citta  del  dipart,  «li  Foung- 
thiao. 

CH ALISIA,  era  una  città  mariti  dell'Air. 
nulla  Libia,  secondo  Stefano  «li  Bieanaio. 

CHALIV0Y-LES-MELLE8,  MILON,  e 
LES  NOIX,  tre  vili.  <li  Fr.,  dipart.  del 
Cher,  il  primo  e  l'ultimo  al  S.  di  Duu- 
sur-Auron,  ed  il  secondo,  fra  Sancerre 
e  la  Charilè. 

C1IALKED0INI,  Scotussa,  vili,  della  Tur. 
europea,  sangincato  di  Trikala,  a  3  I. 
i|4  S.  da  Larissa,  sul  posto  di  Scotus- 
SOt  vicino  alle  colline  chiamate  Cynoce- 
pltales,  cel.  per  la  vittoria  che.  il  con- 
sole Flaminio  riportò  sopra  Filippo,  re 
di  Macedonia. 

CHALLALVS,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Vandea,  circond.  e  a  9  1.  N.  dalle 
Sables-d'OIonne,  e  a  8  1.  3[4  N.  O.  da 
Borbone  Vandea,  capoluogo  di  cant.,  con 
2,900   abitanti. 

CHALLEMOUX,  vili,  di  Fr.  dipart.  di 
Sauna  e  Loira,  circond.  e  a  8  I.  i[2  0. 
N.  O.  da  Charolles,  cant.  e  a  1  1.  112 
E.  S.  E.  da  Borbone  Lancy,  con  1,100 
abitanti. 

CIIALLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
t he,  circond.  e  a  4  '•  S.  E.  da  Mans, 
cant.  di  Parignè  l'Evèque.  Sonovi  acque 
minerali  ferruginose,  ed  una  cartiera. 
Conta    1,100  abitanti. 

CrHLLON,  città  di  Francia.  JW/Chalons. 

CHALMAZEL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  circond.  e  a  4  '•  i{2  N.  O.  da 
Montbrison,  cant.  di  Saint-Georges-sur 
^  Couzans,  con    1,100  abitanti. 

CHALMERS,  capo  alla  estremità  S.  O. 
della  is.  Abington,  una  delle  Galapagos, 
al  o°  3o'  di  Iat.  N.,  e  930  8'  di  long.  O. 

CHALMERS,  porto    della  Huss.   america- 
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na,  mila  coati  oocìd.  dalli  la.  Montagli 
al  81  della  radi  del  Principe-Villiam,  al 
(,.,"   i.V  dì  Iat  IV.,  .:   •/,</•  !>W   xb"    «Il 

longi  Oi  Bea I<>  Vancouver,  che  vi  n- 

maie  per  qualche  tempo  ancorato  ,  non 
è  quatta  che  una  pica,  ami  lopra    nna 

OOatl  si-mi  nata  di  roccia.  Il  suo  ingres- 
so  è.   diffìcile   a   cagione   «le^li    iCOglì    ohe 

vi  si  trovano. 
CHALNE,  CHALNO  0   CHANNE,    uoa 

delle   (piatirò   città   che   Nemrod    lece     «:- 

dinoarc  nelle  pianine  <h  Senoaar. 

CHAL0NITI8,     contrada     dell'Asia,     nel- 

I  imo.  dei  parti,  compresa  lungheiio    la 

riva  sinistra  del  Ti^ri,  al  S.  ().  «lei  mon- 
te Tagroa,  oha  la  separava  dalla  Media. 
Isidoro  «li  Charaa  asserisce  che  queata 
contrada  prenderà  il  suo  nome  dalla 
città  «li  Citala  ,  «•  i  suoi  abit.  chiama- 
mavasi   Cltaloìiitt't. 

CHALONNAIS,  C1UL0N01S  o  SCIA- 
LONESB,  ani.  paese  di  Fr.,  nella  prov. 
di  Borgogna,  che  prendeva  il  nome  da 
Chalons-sur-Saone,  sua  capitale.  Aveva 
16  1.  «li  lunghezza,  sopra  i3  1.  «li  lar- 
ghezza, ed  ebbe  i  suoi  conti  particolari. 
Comprendeva  il  Cbàlonnais  proprio,  e 
la   Bresse  Chalonoise,  divisi  dalla  Saona. 

II  primo,  chiamato  pure  la  Montagna, 
e  situato  nella  Borgogna,  all'  O.  della 
Saona,  conteneva  1Ó6  parrocchie  o  co- 
munità. Vi  si  raccoglievano  vini  eccel- 
lenti, e  grani  di  ogni  specie,  trovandovi- 
si  pure  de'  buoni  pascoli,  e  boschi  «li 
alto  fusto.  Il  secondo,  avente  pure  «jual- 
che  mont.  dalla  parte  di  Cuiseaux,  of- 
friva vaste  pianure,  abbondanti  in  grani 
di  ogni  spezie,  in  boschi  ed  in  pascoli 
Era  interrotto  da  un  gr.  numero  di  fi., 
ruscelli,  e  picc.  stagni  abbondanti  di  pe- 
sce. Ambidue  li  Chàlonnais  formavano 
un  bai.  particolare.  Oggi  questo  paeso 
è  compreso  nel  dipart.  di  Saona  e  Loira 

CIIALONNE,  Caloria,  picc.  città  di  Fr.  , 
dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond.  e  a 
4  I.  3j4  S.  O.  da  Angers;  capoluogo  di 
cant.  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  ed 
al  confluente  del  Layon,  posta  in  una 
vantaggiosa  e  bella  situazione.  Vi  si  ve- 
dono le  rovine  di  un  vecchio  castello. 
Sonovi  fabb.  di  saje,  siamesi  e  fazzo 
letti,  distillerie  di  acquavite  e  di  liquori. 
Cornm.  di  viui  bianchi,  canape  e  lino 
Nei  dintorni  ha  miniere  di  carbone  tcr« 
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roso,  e  marmo  nero,  col  quale  si  fa  I 
della  calce. 
CHALONS-SUR-M\RNE,  CHAALONS, 
CHALLONo  SCIALON  SULL\  MAR- 
NA, città  di  Fr. ,  capoluogo  del  dipart. 
dalla  Marna,  di  circond.  e  di  caut.  ,  a 
9  I.  i[4  S.  E.  dà  Reims,  a  18  1.  N.  N. 
E.  da  Troyes,  e  a  32  1.  4l$  E.  da  Pa- 
rigi. Lat.  N.  48°  57/  16";  long.  E.  20 
i/  l\S".  È  sede  di  un  vesc.  suft'r.  del- 
l' arci v.  di  Reims,  e  la  cui  diocesi  com- 
prende i  circond.  di  Chàlons,  Eperuay, 
Sainte  -  Menehould  e  Vitry-le-Francais, 
del  dipart.  d*Ma  Marna,  e  di  quello  del- 
le Ardenne.  È  il  capoluogo  della  secon- 
da divisione  militare.  Evvi  un  trib.  di 
prima  istauza,  ed  uno  di  comra.  ;  una 
direzione  demaniale,  delle  direzioni  di 
contribuzioni  dirette  e  indirette,  ed  una 
conservazione  dalle  ipoteche.  E  pure  re- 
sidenza di  un  ispettore  divisionario,  e  di, 
un  ingegnere  in  capo  dei  ponti  ed  argi- 
ni. Chàlons,  città  consid.  ,  è  situata  in 
mezzo  a  vaste  praterie  sulla  Marna,  che 
bagna  una  parte  delle  sue  mura  al  N.  O.  ; 
due  picc.  ruscelli,  il  Naud  ed  il  Maud, 
attraversano  questa  città  prima  di  riu- 
nirsi alla  Marna.  Le  sue  antiche  forti- 
ficazioni furono  erette  da  Francesco  I, 
ed  ora  è  tuttavia  cinta  di  mura  e  di 
fosse.  In  generale  mal  fabbricata,  le  sue 
strade  ordinariamente  sono  strette,  molte 
case  costrutte  in  legno,  e  le  piazze  poco 
regolari.  Sono  però  degni  di  qualche  os- 
servazione, fra  i  suoi  pubblici  edifìzj,  la 
cattedrale  di  architettura  gotica,  consa- 
crata, nel  n47.  dal  papa  Eugenio  III, 
abbruciata  nel  1668,  e  ricostruita  con 
abbellimenti  nel  167 2,  colla  facciata  e 
retta  aila  fine  del  reguo  di  Luigi  XIII, 
di  greca  architettura,  con  due  torri  che 
terminano  a  piramide  ;  il  palazzo  della 
prefett. ,  uno  de'piu  belli  edifizi  moder- 
ni del  dipartimento  ;  il  palazzo  della  cit- 
tà, con  una  elegante  facciata;  la  porta 
detta  di  Santa  Croce;  il  ponte  sulla 
Marna,  costrutto  nel  1787;  le  spiaggie 
e  la  passeggiata  del  Jard.  Questa  città 
ha  una  camera  consultiva  di  manifatture, 
una  società  di  agricoltura,  una  scuola 
reale  di  arti  e  mestieri,  una  biblioteca 
pubblica ,  un  collegio  comunale  ,  una 
ecuoia  di  disegno,  un  giardino  botanico 
ove    tieiyi    corso    di    studii,    itti    teatro, , 
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ed  un    ospizio    di    mendicità    in  cui    si 
stabilirono  delle  officine.  Sonovi   fabb.   di 
6pagno4etti,    saje    feltrate,    tele,    calzette, 
berretti,  cotoncrie,  bianco  di  Spagna,  fila- 
toj    di    cotone,    conciato),    ec.     Vi    si  fa 
co  trai,  di  vini  di  Sciampagna,   biade,  lana 
del  paese,  canape,  olio  di  semi   di  rapa, 
vinchi,  ec.  Il  suo  comm.   con   Parigi  di- 
venne meno  consid.  dopo  l'apertura  del 
canale  di  Briare;  somministra  però  sem- 
pre  una     gran  quantità    di    cuoj.     Vi    si 
tengono   delle  fiere  di  *8   giorni,   il  primo 
sabbato    di    quaresima,    quindici    giorni 
dopo    il    martedì    di   Pasqua,    la    vigilia 
delle  Pentecoste,    il  primo  sabbato  dopo 
s.  Dionigi,    ed  il  primo  sabbato  dopo  s. 
Martino;   una  se  ne  tiene,  di  tre  giorni, 
il    primo    agosto,    ed  jl   i5  giugno    una 
soltanto  per  le  lane.  E  patria  dei  medici 
Akakia  e  Navier;   di  La-Caille,  cel.  astro- 
nomo e  matematico;     di    David  Blondel, 
professore   di  storia,  e   di  Pierrot  d' Ab- 
Iancourt,  traduttore  di  molti  antichi  au- 
tori.   Conta   12,000    abitanti.  —  Chàlons 
è   una  città   antichissima,  ed  ai   tempi  di 
Giuliano  1  Apostata   teneva   un  luogo  di- 
stinto   fra    le    prime    città    delia  Gallia, 
nella  Belgica  seconda.  Portò  il  nome   di 
Duro  -  Catalaunum,    secondo  Ammiano 
Marcellino,    ed    altri  autori,    taluno  dei 
quali    vuole  che    appartenesse    ai    caia? 
launi.    Eumene  è  il  più    antico     autore 
che  ne  parli,  asserendo  che  nelle   sue  vi- 
cine piauure  l'imperatore  Aureliano  scon- 
fìsse   il  suo    competitore  Tetrico,    presi- 
dente   dell'  Aquitania,    eh'  era    slato  dal- 
le truppe  proclamato  imperatore,  secondo 
Vopisco  ed  Eutropio.  In  queste   pianure 
istesse    chiamate     Campì  catalaunici    o 
secalaunici,  fu  pure  sconfitto,  nel  4^1. 
Attila    ed  i  suoi  alleati    da  Meroveo,   re 
dei    franchi.    Ebbe    questa     città  i  suoi 
conti    particolari,    che    cessero    i  diritti 
loro  ai  vescovi,    i    quali    erano    conti    e 
pari  di  Francia.  Nel  1692,  il  parlamento 
di  Parigi  fu  trasferito  in  questa  città,  e 
perchè  aveva    essa  dimostrato   una  fedel 
sommissione    ad   Enrico  IV,    questo    re 
vi  fece  in  suo  onore  coniare   una  meda- 
glia. Essa  soffri    molto    nel  XVI  secolo, 
durante    le  guerre    civili.    Le  sue    vici- 
nanze sono    cel.  per    la   ritirata    dell'  ar- 
mata prussiana,    l'anno    1792.  —  Vi  si 
tenne    uu    coucilio    oel  m5,   e   dei  sì» 
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t.ruli  rifili  ■noi  1669,  it'/|i,  16/Ì7,  ec. 
—  Il  oiroond,  di  Chitoni  a  diviso  il  /« 

cnutoui:  ChAIons-sur-IVlaiiie,  Kcury-sur- 
Coolo,  Marson  e  Sui|»|i<\  Contieni  00 
comuni  e  37,000  «bilami. 

I  H  ILONS-SUR-SAONB,  CHALLON  -. 
8CIALON   SULLA    8  AON  A,    Cattilo- 

/limi,  Cllta  vesc.  tli  Fr. ,  diparl.  di  Sao- 
na  e  Loira  ;  capoluogo  di  rinomi,  e  di 
cant.  ,  a  12  I.  N.  ti;*  Macon,  <•  a  IO  I. 
l|2  E.  S.  R.  da  Anturi,  in  una  pianura 
fertile,    sulla     riva     desila     della     Sauna, 

ehi  vi  Forata  no  iti  in    sui  è  situato  il 

sobborgo  di  san  Lorenzo.  Tutù  i  suoi 
dintorni    olirono   vuste  praterìa,    campa* 

gne   Ieri  ili,   e   belle   foreste.     Lat.   N.   46° 
46'  63";  long.   B.   2°  3o'  53".  E'  sede 
«li  trib.    di  prima  istanza    e    di  cornili. , 
di     una   consmvazione     delle   ipoteche,    e 
di   una   ispezione   forestale.    Questa  citta 
è  assai  Fieue  distribuita,  e  modernamente 
fabbricata  .     Alcune     belle    abitazioni    in 
pietra   rimpiazzarono  i  cattivi  tugurj   che 
erano     comunemente    in    legno.     Vedesi 
lungo    la    Saona     una    bellissima    spiag- 
gia tìanclveggiata   da    edilizi   tutti  unifor- 
mi .     Vi    sono    pure    tre    belle    passeg- 
giate,   una  delle    quali  è  ornata    di    uu 
obelisco.  Ha   una  società   di  agricoltura, 
un    collegio    comunale  ,     una     scuola    di 
disegno,     una     biblioteca    pubblica,    un 
teatro,    ed     un    ospedale.    Nel    monaste- 
ro di    san  Marcello    dell'  ordine    di  san 
Benedetto,    distante   un     quarto    di    lega 
da  Chàlons,    che  comunica    con    questa 
città    col  mezzo    di    un    viale    d'  alberi, 
antic.  abbazia ,    e   poscia    priorato    della 
congregazione  di  Cluny,    il  famoso  Abe- 
lardo vi  finì  i  suoi  giorni,  nel   n42i    in 
età  di  65  anni,  e   vi  si  vede  la  sua  tom- 
ba; ma  Eloisa,  avendo  chiesto  le  sue  ce- 
neri, furono  queste  riposte    al  Paracleto 
nella  Sciampagna,  presso  Nogent-sur-Sei- 
ne.  Deliziose  sono  le  prospettive  che  of- 
fre Chàlons  tutto   all'iutorno.  Fa  un  cou- 
sid.  comm.  di  grani,  legname,  vini,    ace- 
to, gesso,  canape,  cuoi,  ec.   Questa  città 
e  il  deposito  delle  merci  che,    dai   porti 
del  Medit.  e  dell'  Oceano  ,    sono  dirette 
all'interno  della  Fr.  pel  canale  del  Cen- 
tro che  congiunge    la  Saona    alla  Loira. 
Una  barca  parte  ogni  giorno  da  Chàlous 
per  Lione,    e    vi  riceve  le  due  diligenze 
the  vengono  da  Parigi,  V  una  per  Digio- 
Tom.  II.    P.   I. 
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ne,  e  1  .dira  par  AuxerrOi   Vi  si  tengono 
dalla  fiero,  li  27  febbraio  i  a8  ottobre 

di   tre   giorni  ,     ed     il    -if)   giugno     di    5o< 
Conta    11,200   abitami.     —   Chàlons    ri- 

terettc  l'evangelio  «la  ••  Marcello    e  da 
\. ile-i  iano,   <:!»»'  vi  Furono  martoriaseli 

Panno  170,  il  primo  nel  vili,  di  s.  M.11 
cello,  allora  chiamato  Ilabiliucus,  e  l'al- 
tro n  Tournus  .  Dona/.iano  n'  era  vesc. 
mi  IV  secolo,  ed  ebbe  illustri  lUCOCI* 
sori,  diversi  dei  «piali  lurouo  ricono- 
sciuti per  santi.  Si  tennero  in  <|uesta 
città  dei  concilj,  il  primo  circa  l'anno 
470,  e  T  ultimo  nel  1073,  cotitandovisi 
dei  sinodi,  negli  anni  12O1,  l499*  l554, 
ec.  —  Chàlons,  nominata  da  Cesare  nei 
suoi  OOmmentari,  fu  chiamata  coi  diversi 
nomi  «li  Cabdlonum ,  Cablilo  Aedue- 
rum,  Cabillonìa  e  CabiUonus.  Un  gr. 
numero  di  statue,  vasi,  iscrizioni,  e  gli 
avanzi  di  un  anfiteatro,  e  di  qualche  al- 
tro pubblico  edilizio  sono  illustri  monu- 
menti della  sua  antichità.  Non  ebbe  an- 
ticamente che  il  nome  di  Castrimi.  Era 
una  città  della  rep.  degli  Edui  ,  ma  vi 
fu  staccata  nel  IV  secolo,  per  compor- 
ne  una  dioc.  particolare.  La  gr.  strada 
romana,  apertasi  da  Agrippa  ,  da  Lione 
a  Boulogne,  passava  per  Chàlons.  Cesare 
vi  aveva  stabilito  dei  magazzini  di  biade 
pel  suo  esercito,  e  vi  mandava  in  riposo 
le  sue  più  affaticate  legioni.  In  progres- 
so i  romani  vi  mantennero  una  flotta  on- 
de proteggere  le  due  rive  della  Saona. 
Dicesi  che  fosse  distrutta  da  Attila,  ma 
ben  tosto  ristabilita  .  I  re  di  Fr.  della 
prima  stirpe  la  sottomisero  al  loro  im- 
pero. Cranno,  figlio  ribelle  di  Clotario  I, 
la  prese  e  la  rovinò,  verso  l'anno  655 
nel  suo  viaggio  per  V  Alvergna,  ma  an- 
che questa  volta  risorse  ben  presto.  II 
re  Goutrano,  che  vi  faceva  la  sua  ordi- 
naria residenza,  fondò  verso  F  anno  690, 
l' abbazia  di  s.  Marcello,  in  cui  fu  se- 
polto. Luigi  il  Buono  eresse  Chàlons  in 
contea,  e  fu  per  lungo  tempo,  posseduta 
da  signori  particolari,  dai  quali  discese 
la  illustre  casa  di  Chàlons  .  Nel  secolo 
Vili  fu  crudelmente  trattata  dai  sarace- 
ni, e  nel  IX  Lotario  l'abbruciò,  in  odio 
del  conte  Varino,  che  aveva  liberato  Lui- 
gi il  Buono  dalla  persecuzione  de'  suo» 
tìgli.  Il  primo  di  questi  conti  che  ne  a- 
vesse  la  proprietà  fu  Lamberto,  che  vi« 
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veva  a!  tempo  dì  Ugo  Capeto.  Si  preten- 
de eh'  egli  sposasse  Adelaide  ,  figlia  di 
Roberto  conte  di  Troyes,  da  cui  nacque 
Ugo  vesc.  di  Auxerre,  conte  di  Chàlons, 
il  quale  viveva  nel  1067,  ed  una  figlia, 
madre  di  Tebaldo  .  Ugo  prese  il  partito 
del  re  Roberto,  -  contro  Ottone  Gugliel- 
mo conte  di  Digiune.  Tebaldo  suo  nipo- 
te e  successore ,  ebbe  da  Ermentrude 
Ugo  II,  che  viveva  nei  ÌC72.  S'ignora 
se  Gilberto,  Savari  e  Golfredo  di  Donzy, 
conti    di  Chàlons,     sieno  stati  suoi  figli, 

0  soltanto  parenti.  Questo  ultimo,  volen- 
do lare  il  viaggio  di  Terra-Santa,  verso 
1'  anno  10,97,  vendette  a  Gontiero,  vesc. 
di  Chàlons,  la  sua  parte  di  contea,  del- 
la quale  godettero  poscia  i  vesc.  suoi 
successori.  Quelli  di  Savary,  che  posse- 
devano 1'  altra  metà  della  contea  ,  sono 
sconosciuti  sino  a  Guglielmo,  al  quale  il 
re  Luigi  il  Giovane  lece  la  guerra  per 
pun  rio  delle  violenze  fatte  all'abbazia  di 
Auny.  Questo  prin.  prese  la  città  di 
Chàlons,  e  tutte  le  altre  sue  terre;  ma 
Guglielmo,  rientrato  nei  suoi  doveri,  rieb- 
be pure  il  possesso  di  tutti  i  suoi  be- 
ni, lasciando  una  unica  figlia  chiamata 
Beatrice.  Qualche  autore  genealogico  as- 
sicura che  sposò  Alessandro  di  Borgo- 
gna, signore  di  Motagu,  figlio  cadetto  di 
Ugo  III  duca  di  Borgogna  >  la  cui  fi- 
glia Matilda  portò  in  dote  la  contea  di 
Chàlons  a  Giovanni  figlio  di  Stefaoo 
conte  di  Borgogna  ,  che  prese  il  no- 
me di  Chàlons.  Fu  questo  Giovanni  stes- 
so che  cangiò  nel  1237  questa  contea 
per  qualche  altra  terra  donatagli  da 
Ugo  IV,  di  uome,  duca  di  Borgogna.  In 
tal  modo  la  contea  di  Chàlons,  fu  riu- 
nita alla  Borgogna,  e  poscia  1'  una  e  le 
altre  alla  corona.  Nel  XVI  secolo,  Chà- 
lons   fu   spesso  il  teatro  delle  guerre  di 

1  eligioue,  per  le  quali  multo  sofferse.  — 
E  patria  di  s.  Cesario,  vesc.  di  Arles  ; 
di  J.  Prestet,  oratore  e  matematico,  di- 
scepolo di  Malebranche  ;  del  padre  Ja- 
cob carmelitano,  e  bibliotecario  del  card, 
di  Res,  e  di  Achille  di  Harlay,  primo  pre- 
sidente, del  medico  Moreau,  del  giure- 
consulto Doneau ,  e  di  altri  uomini  di 
qualche  rinomanza.  —  II  circond.  di  Chà- 
lons si  divide  in  10  cant.,  che  sono:  Bu- 
•xy,  Chagoy,  Chàlous-sur-Saóne  (  due  giu- 
§Ùi£}l  )j    s,  Germaiu-du-plainj    Givry,    5. 
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Martin-eu4iresse,  Mout-Viiiceuf.Senneeey- 
le-Grand  e  Verduu-sur-Ie-Doubsi.  Contie- 
ne   ìóo,  comuni,  e  1 12.900  abitanti. 

CHALONS-SUR-VESLE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.   della   Marna,  a   5   I.  da   Rbeims. 

CHALONS-VILLARS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del   Doubs,   Ira   liaume  e  Befort. 

CH  A  LO- SAINT-M  ARS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Senna  ed  Oise,  circond.,  cant.  e 
ali.  i|2  O.  da  Etampes,  e  a  9  1.  1(2 
S.  da  Versailles,  in  una  valle.  Vi  sono 
due  fornaci  da  tegole,  e  due  forni  da 
calce.  Conta  1,000  abitanti.  Si  vedono 
nei  dintorni  i  castelli  di  Chalo-Saint- 
Mars,  di   Louguetoise,  e  di  Boinville. 

CHALOSSE,  ant.  picc.  paese  di  Fr.,  nella 
bassa  Guyenna,  presso  l'Adour,  con  ter- 
reno sabbionoso,  ma  fertile  in  vini,  gra- 
ni, frutta  e  pascoli.  Sai.'-Sever  n'era  it 
luogo  principale.  E  oggidì  compreso  nel 
dipart.  delle  Lande. 

CHALUS  o  KOEIC,  fi.  dell'  As.  nella  Si- 
ria, che  Senofonte  asserisce  abbondare 
di  gr.  pesci,  risguardati  dai  sirj  con  re- 
ligioso rispetto.  Aveva  origine  dalle  mont. 
all'  O.  della  città  di  Zeugma,  scorreva 
al  S.  O.  sino  a  Chalybou,  e  di  là  al  S. 
andava  a  perdersi  in  un  lago,  sulle  cui 
rive  era  costrutta  la  città  di  Chalcis. 

CHALUS  o  CHASLUS,  Castrum^Zucii, 
picc.  città  della  Fr.  ,  dipart.  dell'  alta 
Vienna,  circond.  e  a  5  1.  ij4  NO.  da 
Saiut-Yrieiz,  e  a  6  1.  1J2  S.  O.  da  Li- 
moges  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Tar- 
douère,  che  la  divide  in  città  alta  e  bas- 
sa. Ha  molte  fiere,  ma  quella  del  3o  set- 
tembre pei  cavalli  ed  i  muli  è  rino- 
matissima. Conta  i,3oo  abitami.  E  pa- 
tria di  Emerico  di  Chalus ,  cardinale, 
arciv.  di  Ravenna,  e  vesc.  di  Chartres» 
—  Si  pretende  che  questa  città  sia  sta- 
ta la  sede  del  gov.  del  proconsole  Lucio 
Capreolo.  La  città  alta  portava  un  tem- 
po il  nome  di  Chalus-Chabrol  ,  ed  era 
difesa  da  un  forte  consid.  ;  un  altro  for- 
te eretto  sopra  una  punta  scoscesa,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  Tardouère,  di- 
fendeva la  città  bassa.  Nel  1 199  Riccar- 
do Cuor  di  Leone  re  d' Ing.,  ricevette 
una  mortale  ferita  all'  assedio  di  questa 
città. 

CHALVRAINE  o  CHALLEVRAINE,  vili 
di  Francia,  dipart.  dell'  alta  Marna,  cir- 
cond. e  a  6  1.  3j4  N.  E.  da   Chaumout , 
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faht.   ili     Saint-Hlaiii.    Vi    sono     labi»,   di 

spili»»,    ed    «lui     Oggetti     di    piccola    «  liin- 

cnglieria. 
MHI.USY,  vili,   di   Fr.,  dipart.  della  Ni'- 

\r»*.   a    i    I.    I[2    S.    da    IMeven. 
CHALTBS,   fi.    della   Spag.,   sulle   mi    rive 

abitavano  i   chaybrs,  secondo   (inclino. 

Le  sue  acijup   a tetano   l.i    proprietà    «li 

dare  DM  perfetta  tempra  all'accia  jo.  Oltia- 

mossi    poso  in    Cibt'. 
CHAM  o  QUAJNG-JVAM,  prov    <1.-ll  ..>.,.. 

di    An-nam,    nella    CootlioctlìOa,     cimi,     al 

N.  rolla  proti  di  Une;  all'  K.  eoi  nere 

della    Clima;   al  S.    rolla    prov.  di  Quaug- 

ftghia  ;  ed  nll'O.  eoi  l'io.   E  irrigati  M 

fi  Hai),  che  ha  la  sua  imliocc.  nella 
baja  di  Turon.  Vi  si  trovano  in  abbon- 
danza oro,  zucchero  e  cannella. 

CIUM,  bor.  del  rag.  e  u  4o  I.  S.  E.  da 
Siam,  nell  allo  Siam,  prov.  di  Thiai,  sul 
golfo  di  Siam. 

GUAM  o  CHAMB,  Chamvrti,  picc.  citta 
della  Bav.  circ.  del  Danubio  inferiore; 
capoluogo  di  presidiale,  lolla  riva  destra 
della  Regen,  a  u  1.  N.  E.  da  Ratisbo- 
na,  «  a  20  I.  i[4  N.  O.  da  Passavia.  Ha 
tre  chiese,  ed  un  ospedale,  contando 
l,8oo  abitanti.  Nel  1708,  fu  presa  da- 
gl'imperiali, e  nel  174*  saccheggiata  dai 
pandori.  —  Fu  ant.  la  cap.  di  una  con- 
tea imperiale  immediata,  eh  ebbe  i  suoi 
proprj  conti,  la  cui  casa  si  estinse  nel 
1204.  L' imp.  Lodovico  IV  la  cedette, 
insieme  col  Palatinato  superiore,  ai  figli 
di  suo  fratello  Ridolfo,  ma,  nel  1628, 
tutto  rientrò  nella  casa  di  Bav.;  il  che 
fu   confermato  nella  pace  di  Westfalia. 

CHAM  o  KAHM,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
1  I.  N.  0.  da  Zug,  sulla  riva  merid.  del 
lago  di  questo  nome.  Ha  una  gr.  car- 
tiera e  due  segato).  Conta  1,000  abi- 
tanti. Dicono  essere  stata  ant.  una  citta, 
ì  cui  signori  erano  da  prima  padroni 
di  Zug.  II  bai.  di  Cham,  l' uno  dei  sei 
di  questo  cant.,  fu  per  lungo  tempo 
posseduto  dall' abbadessa  del  monastero 
di  Zurigo. 

CHAM,  paese  della  Tur.     in     Asia.     Vedi 

SlRli. 

CHAMA,  S.  del  gov.   di  Caracca,  prov.  di 
Maracaibo,    che     nasce    nella     Sierra    d 
Merida,  bagna    le    mura     della    città    di 
tal  nome  e  scorre    dall'  E.    all' O.     sino 
al  confluente  del  Bayladores  :  rivolgendo- 
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si   allora  al    IV.,   si   geli  1     I  I 

Maria,  nel  lego  di  Maracaibo,  dopo   un 

corso    ili    cifea    00    ledile. 

CHXMA  ■  8.  GIOVANNI,  fi    d --ti.»  Qui- 

nea    superiore,    alla  Costa    d'Oro    l'm  Min- 
to  dalla  Boaaenpfi  e  del    Birrice,    eh» 

ni  riuniscono  nel  reg.  di  A  MÌO,  irrida 
le  proti  dì  Tulel,  di  Ouarsa  e  di  I'. io- 
ti, e  si  gotta  nel  golfo  di  Guinea,  aM'E 
presso  al  torta  s.  Sebastiano-,  e  alla  cit- 
ta (li  Cliama,  dopo  un  corso  di  circa  ."><> 
I.  dal  N.  al  S.,  nel  atlfj  intervallo  riceve 
diversi   picc.   correnti   di   acqua. 

CHAMA,  città  della  Guinea  superiore,  sul- 
la Costa  d'Oro,  nel  reg.  di  Fanti,  a  16 
1.  8.  O.  da  Abra,  e  a  i5  I.  N.  E.  d;J 
capo  delle  Ti  e  l'unte,  sulla  riva  destra, 
e  presso  fimbocc.  del  fi.  del  suo  nome, 
(ìli  olandesi  vi  possedono  il  forte  s.  Se- 
bastiano. Gli  abit.  vendono  ai  navigatori 
volatili,  frutta  ed  altre  provvigioni,  tome 
pure  delle  piroghe.  Gli  uomini  quivi  si 
occupano  della  pesca,  e  le  donne  della 
coltura    delle   ter^'. 

CHAMA AM,  paese  della  Palestina,  nelle 
vicinanze  di  Betlemme,  menzionato  da 
Geremia. 

CHAMAGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi, 
circond.  e  a  5  1.  i|2  N.  E.  da  Mire- 
court,  cant.  e  a  l  1.  N.  da  Charmesj 
presso  la  riva  destra  della  Mosella.  E 
questa  la  patria  di  Claudio  Gelée,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Claudio  Lor- 
rain.  Conta   5oo   abitanti. 

CHAMAILLERE,  bor.  d.  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dòme,  circond.,  cant.  e  a  i|4  di 
1.  O.  da  Clermont.  Havvi  una  chiesa  la 
cui  costruzione  risale  al  IV  secolo.  So- 
novi  cartiere  ,  e  nei  dintorni  delle  mi- 
niere di  carbone  terroso.  Conta  2,100 
abitanti. 

CHAMAITA,  contrada  deli'  Asia,  che  Ce- 
dreno,  citato  dall'  Ortelio,  situa  nei  con- 
torni  della   Persia   propriamente  detta. 

CHA-MA-KI,  distr.  della  China,  prov.  di 
Fou-Kian,  dipart.  di  Thai-wan,  pressd 
la  estremità  S.  della   is.    Formosa.    Lat. 


N.  22°  &  o".  ;  long.  E.  1180  i6'óo". 
CHAMAKIA  (NDOVA),  CHAMAKHI, 
SCHAMACHIA  o  SAMACHI,  città 
della  Russ.  asiatica,  capoluogo  della  prov. 
e  del  kanato  di  Schirvan  e  del  distr. 
del  suo  nome,  a  08  I.  E.  S.  E.  da  Th 
flis  e  a   38  1.    S.    da     Derbend,    io   oca 
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contrada  piana  e    fertilissima,     ma    poco'      Argentac,  con    1,000    abitanti.    Nei   dn, 
coltivata,    sull'Aksou.  Lat.   N.   4°°  347;|       torni  evvi  una  miniera  di  carbone  terroso, 
long.  S.  45°  20'.  É  cinta  da  buone  mura  CH AMARA,  citta  sulla  costa  settentr.  dei- 
fi  da   una  fossa  larga    e    profonda.    Era]      la  is.  di  Java, 
un  tempo,  assai  florida,  ma,  avendo  mol-j  CHAMARANDE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.    di 


fo  sofferto  dalle  guerre  fra  la  Russ.  e 
la  Persia,  il  più  gr.  numero  de'suoi  abit. 
l'aveva  abbandonata.  Dopo  la  pace  in- 
cominciò a  popolarsi  di   nuovo.   Nei  din- 


Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  3  1.  N.  E. 
da  Etampes.  —  Altro  ,  nel  dipart.  del- 
l' alta  Marna,  a  1  1.  S.  da  Chaumont- 
en-Bassigny. 


torni  sonovi  molti  vili,  abitati  da   arme-,  CHAMAR-DABAN,  catena  di  mont.  della 


ni,  che  vi  raccolgono  il  miglior  vino  del- 
lo Schirvan.  —  Fu  questa  citta  costrut- 
ta a  poca  dist.  da  quella  distrutta  da 
Nadir-chah.  li  suo  distr.  è  abitato  da 
turconiani  e  da  armeni.  Evvi  un  castel- 
lo che  da  qualche  tempo  è  la  residen- 
za del  kan  di  Schirvan. 

CHAMAKIA  (VECCHIA),  CHAMAKHI, 
SCHAMACHIA  o  SAMACHL  città  ro- 
vinata della  Russ.  asiatica,  prov.  e  kana- 
to  di  Schirvan,  distr.  e  a  5  1.  N.  E. 
dalla  nuova  Chamakia.  Era  gr.,  assai 
cornai.,  e  ben  popolata.  Molto  sofferse 
da  un  terremoto,  il  giorno  4  geonaro 
1670.  Nadir-chah,  nel  1734  la  fece  di- 
struggere quasi  dai  fondamenti,  e  riedi- 
ficò la  nuova.  Vi  si  fabbrica  in  questa 
città  una  prodigiosa  quantità  di  stoffe 
di  seta  e  cotone. 

CHAMALARI,  uno  de'  più  alti  picchi  dei 
monti  Himalaya,  sul  limite  del  Tibet  e 
del  Butan,  a  5o  1.  S.  0.  da  Lalisa.  La 
sua  altezza  è  di  circa  4>°00  tese-  kaf* 
N.  2 8°  4'  ;  long.  E.  8 70  V. 

CHAMALUZON,  fi.  del  Guatimala,  prov. 
di  Honduras.  Nasce  nella  catena  di  mont. 
che  separa  la  prov.  di  Honduras  da 
quella  di  s.  Salvatore,  scorre  dal  S.  S. 
E.  al  N.  N.  O.,  passando  per  Comaya- 
gua,  e  si  getta  nel  golfo  di  Honduras, 
all'  E.  di  san  Fernando  de  Omoa,  dopo 
un  corso  di  55  leghe. 

CHAMANA,  contrada  dell'Asia,  nella  Cap- 
padocia,  secondo  Tolomeo. 

CHAMAND  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  3  1.  3j4  S.  E.  da 
Mauriac,  e  a  4  '•  M4  ^-  da  Aurillac, 
cant.  di  Salers,  sulla  riva  destra  de  la 
Bertrande,  con   1,100  abitanti. 

CHAMANDRAY.vilI.di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
a  5  I.  E.  da  Pont-de-Vaux. 

CHAMANT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la  Corréze,  circond.  e  a  ^  I,  ij4  S. 
E.  da  Tulle,  cant.  e  a    l  I,  N.    0,  da 

9  «a       ...  - 


Mongolia,  nell'  imp.  Ghinese,  che  s'inal- 
za al  S.  O.  del  lago  Saisan,  si  riattac- 
ca ai  monti  Ajagu,  ed  all'È,  ai  monti 
Vidaban. 

CHAMARTIN,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
ali.   i|4  N.  da  Madrid. 

CHAMAS  (s.),  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
delle  Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a 
7  1.  2j3  O.  da  Aix,  e  a  8  1.  3j4  N.  O. 
da  Marsiglia,  cant.  d'  Istres,  sulla  riva 
settentr.  dello  stagno  del  suo  nome,  che 
£a  parte  di  quello  di  Berre.  Ha  una 
polveriera  importante  per  la  provvisione 
delle  piazze  che  dipendono  dalla  direzio- 
ne di  Tolone.  Una  collina  divide  que- 
sta città  in  due  parti,  che  comunicano 
insieme  mediante  una  volta  praticata  at- 
traverso la  collina.  La  parte  E.  è  cinta 
da  antichi  bastioni;  quella  dell'O.,  chia- 
mata il  Partus  ,  è  nuova.  S.  Chamas 
ha  strade  assai  regolari  e  larghe,  ca- 
se ottimamente  fabbricate,  una  bella  chie- 
sa, un  piccolo  palazzo  pubblico,  qualche 
piazza  e  due  fontane.  E  rinomata  pel  suo 
olio  e  per  le  sue  olive,  eh'  essa  esporta 
col  mezzo  del  suo  picc.  porto,  il  quale 
serve  anche  al  cabotaggio  di  Marsiglia. 
Vi  si  tiene  una  fiera  di  8  giorni,  il  5 
di  settembre.  Conta  2,400  abitanti.  E 
la  patria  del  medico  Fr.  Paul.  —  Si  ve- 
de, in  una  passeggiata  dei  dintorni,  un 
ponte  sulla  Touloubre,  e  due  archi  di 
trionfo.  II  ponte  porta  la  iscrizione  se- 
guente: L.  Donnius,  C.  Flavius.  Era 
anticamente  perciò  chiamato  ponte  Fla- 
viano,  ma  vi  si  sostituì  da  molto  tempo 
il  nome  di  Surian,  eh'  è  quello  di  un'an- 
tica famiglia   del  paese. 

CHAMASSY  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Dordogna,  a  6  1.  S.  E.  da  Pe- 
rigueux. 

CHAMATZ  ,  bor.  fortificato  della  Tur. 
europea,  nella  Bosnia  ,  sangiacato  e  a 
20  1.    N,  N.  E.  da  Tiawnik>  e  a  7  t 
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da  Brod,   sul    confluenti    della  iCHAMBLY,  fi.  del    Basso-Canada,    /v,/ 


Iti  E 

llosna    e   (lolla   Sa\a. 

«Il  1AIVI AVI,   popoli    dalli    Germania  loft" 

i  lori",  che  possedevano  il  paese  abitato 
dopo  «li  essi  dai  tubanti,  •.•  dagli  nsi- 
|ij,  che    si    trovano    DOIoit    on  ili    igli   an- 

c  1  iv  .it  | .  L'Emi  li  separava  dai  brulteri, 

«•ti    essendosi    riawii 'inali    al  ll'im,  si  con- 

gì  unsero    in  progresso   ti    franchi,    par 

non  lui  inai  ne  ehfl  on  popolo  SOM.  To- 
lomeo   li   situa   al   S.     dai     bruiteli,   e   D' 

Amili.»  al  N.  B.  «lei  [«atteri. 
ClIAMBAS  (LA),  vili,  .li  Fi  ,  dipart  del- 
la  Loira,  eant  <li  Noireteble,  a  0  1.  N. 

O.    da    Montbrison. 

CHAMBAYE,  vili,  defili  Siali  sardi,  divi- 
sione, prov.  e  a  4  '•  l|3  E.  da  Aosta, 
in  nudami -lito  di  Chitillon,  .sulla  riva  mi- 
nistra della  Dora-Baltea.  Il  territ.  pro- 
duce un  eccellente  vino  bianco.  Conta 
qoo  abitanti. 

CIIAMBERET,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Correze,  circond.  e  a  8  I.  ij4  N.  da 
Tulle,  cant.  e  a  1  1.  3'4  N.  O.  da  Trei- 
gaac,  a  qualche  dist.  dalla  riva  destra 
della   Soudenne,   con   2,200   abitanti. 

CHAMBERIGALD,  vili,  di    Fr.  ,   dipart. 

del  Gard,  a  6  I.  N.  O.  da  A  Jais. 
CHAMBERSBURG  o  CITA  MB  E  R- 
STOWN,  città  degli  Stati-Uniti,  slato  di 
Pensilvania  ;  capoluogo  della  contea  di 
Franklin,  sul  Conococheaque-creek,  picc. 
fi.  affluente  del  Polomak,  in  un  paese 
ricco,  fertile  e  bene  coltivalo  ,  a  /-B  1. 
O.  da  Filadelfia  ,  e  a  18  I.  S.  O.  da 
Harrisburg.  Lat.  N.  39°  67';  long.  O. 
790  Ó2;.  Vi  si  gode  un'aria  pura  e  sa- 
lubre. E  composta  principalmente  di  due 
strade  che  si  tagliano  ad  angoli  retti  e 
lorraauo  una  bella  piazza.  Ha  un  palaz- 
zo 9i  giustizia,  una  prigione,  7  chiese  , 
ed    un   collegio.  Conta   2,3oo    abitanti. 

CHAMBERT,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Cosla  d'Oro,  a  4  1.  E.  E.  S.  da  Digione. 

CHAMBERTIN,  cel.  vigna  di  Fr.,  dipart. 
della  Cosla  d'Oro,  circond.  e  a  4  1,  i|4 
N.  E.  da  Beaune,  cant.  e  a  3|4  di  1. 
N.  da  Nuits,  comune  di    Vosne.    Vedi 

GfcVREY. 

CHAMBERY,  citta  degli  Slati  sardi.  Ve- 
di   ClAMBEBl\ 

CHAMBEUF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Cosla  d'Oro,  a  4  1,  N.  da  Nuits,  e  a 
6  1.    S.  O.  da  Digione.  j 


Kl«  HI  MI  I    . 

CHAMBL7,  .ili.  e  forte  del  basso  Catta- 
di,  distri  «■  a  *>I.S.  B.  da  Montreal  c< 

di  Keul,  sulla  riva  sinistra  del  fi.  dui 
umili-  1, le, ii>,  che,  allargandosi,  vi  Ini  in  • 
il    bel    bacino    di    Charnbly.    II    lode,    ( o- 

•trutta  io  pietra  , e  di  lorrna  quadrata,* 

provveduto   di  ogni  possibile   mezzo  di  di" 

1. isa,  Il  oli.  non  contiene  che  un  canti" 
naio  «li  enee  costrutta  in  legno. 
CHAMBLT,  Cawò/iaciwi,    picc.    citta   dì 
Fr.,   dipart.   dell'  Oise,  circond.  e  a   6   I. 
t|2  O.  da  Senlis,  cant,  e  a  t  1.  t|2  8. 

da  Neuilly-en-Tliel,  alla  estremila  «li  li- 
na pianura,  e  sul  Ru-de-Mèru.  Vi  so- 
no indite  belle  case  di  campagna,  ed  li- 
na manifattura  di  treccie,  lacciuoli,  cor- 
doni e  cordelle  tanto  in  seta,  che  in  o- 
ro  ed  argento.  Vi  si  tengono  due  fiere; 
annue,  il  primo  lunedì  di  Quaresima,  ed 
il  lunedì  dopo  la  Madonna  di  settem- 
bre. Conta  i,4oo  abit.,  ed  ha  una  for- 
nace nei  dintorni.  —  Fu  anticam.  una 
contea  sotto  i  re  della  seconda  schiatta,  e 
gli  stali  vi  si  tenevano  3  volle  all' anno. 
Luigi  il  Grosso  l'assediò  nel  t  to3,  e 
fu   sacci- ggiata   nel    il\og. 

CHA1V1BOIS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Or- 
ne,  circond.  e  a  2  1.  l|2  N.  E.  da  Ar- 
gentali, e  a  g  I.  t]4  N.  da  Alenc.on  , 
cant.  di  Trun,  sulla-  Dive.  Evvi  una  fu- 
cina, e  labb.  di  lanaggi  comuni.  Conta 
6oo   abitanti. 

CHAMBOLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  a  2  1.  1J2  N.  da  Nuits, 
e  a  6  1.  S.  0.  da  Digione.  Vi  si  rac- 
colgono, e  si    commerciano    ottimi    vini. 

CHAMBON,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Creuse,  circond.  e  a  5  1.  l]3  S.  E. 
da  Boussac,  e  a  9  1.  3j4  E.  da  Gue- 
ret  ;  capoluogo  di  cant.,  al  confluente 
della  Tardes  e  della  Vouise.  E  sede  di 
uu  trib.  di  prima  istanza,  e  di  una  con- 
servazione delle  ipoteche.  Sonovi  concia- 
to], e  vi  si  fa  comm.  di  bestiami.  Vi  si 
tiene  fiera  in  uno  dei  venerdì  di  ciascun 
mese.  Conta  i,5oo  abitanti.  —  Valois 
pretende  che  questa  città  sia  stata  la 
cap.  dei  Cambiovictnses.  Esiste  ancora 
un  tempio  quadrato,  solidamente  costrut- 
to in  pietra,  la  cui  edificazione  si  attri- 
buisce a  questi  popoli,  e  che  forma 
da  lungo  tempo  una  cappella,  della  chie- 
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sa  dis.ta  Valeria.  Si  trovarono  pur*»  nei 
dintorni  di  Chambon    alcuni    avanzi     di 
antichità   romane,  e  monete  di  cuojo  del 
tempo  di  Glodoveo,  di    Brunechilde  ec. 
CHAMBON,  vili,  di  Fr.,  dipart.   dell'alta 
Loira,  circond.  e  a  3  I.    3j4  S.    E.    da 
Yssengeaux,  cant.    e  a     1  I.   ij3    S.    da 
Tence,  e   a  7     1.    i|2    E.  da    Puy ,   con 
1,700  abitanti.  —  Vi    sono    molti    altri 
vili,   di   questo   nome. 
CHAMBON  (LE),    bor.    di  Fr. ,    dipart. 
della   Loira,  circond.  e  a    l   1.    1J2   S.  O 
da  Saint-Ethnne,  e  a  7  l.'S.  E.  da  Mont- 
brison  ;    capoluogo    di    cantone.    Sonovi 
fabb.  di  galloni,  e  nastri  di  filo  e  seta  ; 
fucine    per    Y  acciajo,    una  fonderia    pel 
ferro,  una  fabb.  rinomata  di  coltelli  sta- 
bilita sino    dal   i5o,4j    le  lame    de'  quali 
ricevono   una    tempra  eccellente    dal  ru- 
scello di  Vachery.  Conta  2,800  abitanti. 
Si  lavora    una  miniera    di  carbone    ter- 
roso  nei  dintorni. 
CHAMBONAS,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del- 
l' Ardeche,    circond.  e  a  4  '•   *l4  S.  O. 
da  L'Argentière,  cant.  e  a   l|2   1.  N.  da 
Vans,    sulla  riva  destra    del    Chassezac, 
con    1,200    abitanti.    Aveva    il  titolo    di 
marchesato. 
CHAMBONET,    vili,   dì  Fr. ,    dipart.   del 
Puy-de-Dóme,    a     10  I.  N.  0.    de  Cler- 
mont-Ferrand. 
CHAMBORD,  vili,  e  castello  reale  di  Fr., 
dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e  a  3 
1.  E.  da  Blois,  e  a  1  1.  dalla  Loira;  cant. 
di  Bracieox,    in  mezzo    ad   un    delizioso 
Losco,  sulla  riva  sinistra  del  Cosson.  Il 
castello  fu  incominciato,  sul  disegno  del 
eel.  Primaticio,    da  Francesco  I,    che  vi 
impiegò   1,800  opera j   per   12  anni.  Con- 
tinuato   da    Enrico  II,    fu    compito    da 
Luigi  XIV.    E   questo   uno    de'  più  belli 
edifizj  d'ordine  gotico  ch'esista  in  Fran- 
cia.   Costrutto  di   pietra  nera,    presenta 
una  riunione    irregolare  di    torri   e   tor- 
rette. Vi  si  ammira  soprattutto  una  sca- 
la a  doppia  chiocciola,    sulla  quale    due 
persone    possono    montare    e  discendere 
senza  vedersi.    I  focolari,    i  soffitti  e  le 
porte  del  castello,    sono  per    ogni    dove 
coperte    di   F.  coronati    da    salamandre, 
che  richiamano  la  memoria  del  loro  fon- 
datore.   Il  parco  aveva   7   I.  di  circonfe- 
renza. Questo  bel  castello  fu  abitato  da 
molti  re,    e  cesso  di  essere    la  loro  di- 
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mora  allorché  la  corte  fissò  là  sita  re- 
sidenza a  Versailles.  Quivi  pure  dimorò 
Stanislao  Leczinski,  re  di  Poi. ,  per  9 
anni,  prima  di  essere  messo  in  possesso 
del  ducato  di  Lorena.  Luigi  XV  lo  do- 
nò nel  1745  al  famoso  maresciallo  di 
Sass.  ,  che  lo  abitò  finché  visse,  vi  man- 
tenne una  eccellente  razza  di  cavalli,  e 
vi  morì  nel  1760.  Passò  quindi  al  suo 
erede  il  generale  conte  di  Friese  che  vi 
morì  nel  1765.  Il  generale  Berthier  lo 
aveva  ricevuto  in  dono  da  Bonaparte.  In- 
fine rientrò  nel  dominio  reale  col  mezzo 
di  volontarie  soscrizioni,  segnate  a  favo- 
re del  duca  di  Bordeaux.  Nel  vili,  si 
fabb.  dei  mollettoni,  e  delle  coperte  di 
cotone.  Conta  circa   5oo  abitanti. 

CHAMBOST-LONGESSAIGNE,  vili,  di 
Fr.  ,  dipart.  del  Rodano,  circond.  e  a 
8-  1.  O.  da  Lione,  cant.  e  a  a  1.  N.  O. 
da  s.  Lorenzo  di  Chamousset,  sulla  riva 
sinistra  dell'Oise»  Ewi  un  imbiancatojo, 
e  conta   i,5oo  abitanti. 

CHAMBOST-SUR-CHAMELET,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  del  Rodano,  a  5  1.  O.  da 
Villafranca, 

CHAMBOULIVE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
la Gorrèze,  circond.  e  a  4  !•  M2  ^'  ^a 
Tulle,  cant.  di  Seilhac,  con  2,6*00  abi- 
tanti. Ewi  una  miniera  di  zolfo,  e  tro* 
vansi  sul  suo  territ.   pietre   diafane. 

CH  AMBO URNAY  -  LES  -  BEL  VAUX,  e 
LES-PIN,  due  vili,  di  Fr»,  uno  nel 
dipart.  dell'  alta  Saona,  a  7  1.  S.  da  Ve* 
soul,  e  l'altro  nel  dipart.  del  Donbs, 
sull'Ougnon,  a  6"  I.  N.  O.   da  Besanzone. 

CHAMBOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Orne, 
sulla  Dive,  circond.  «  a  4  I.  ^.  E.  da 
Argentan. 

CHAMBRAY  ,  CHAMBROIS  o  BRO- 
GLIO, bor.  di  Fr.  ,  dipart.  dell' Eitre, 
circond.  e  a  2  1.  lj5  S.  S.  O,  da  Ber- 
nay,  e  a  10  1.  O.  da  Evreux;  capoluogo 
di  cant.  ,  sulla  riva  sinistra  della  Cha- 
rentonne.  Vi  si  fabb  tele  di  lino  e  co- 
tone, e  conta    1,000  abitante 

CH  AMBR  AYo  CITTA' -NO  VA -DI  CHAM- 
BRAY, picc.  citta,  sulla  costa  S.  E.  dei- 
la  is.  dit  Gozzo,  nel  Medit.,  al  N".  O.  di 
Malta.  E  così  chiamata  per  essere  stata 
eretta  e  fortificata  a  spese  ed  a  cura 
del  balio  di  Chambray,  uno  dei  più  cel. 
marini  che  abbia  avuto  l'ordine  di  Malta, 

CHAMBRE  (LA),  bor.    degli    Stati  sardi, 
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divistoli»    di    Suvoja,     prov.     dì     Moii.hm  j 
MpolupgO   '!«    mandamento,    nulla  rivi  »!«.■- 

itrt  dell'Are,  al  confluente  del  Glandoli, 

a    a    I.    l|4   N.    da   san     Giovanni   «li    Mo- 
riana,   in   una   pianura.     Ha     un     vecchio 

seeteUo  rovinoso,  e  700  abitanti.  Nel 
i48i,  Luigi  XI  (eoo  marciar  delle trup- 
pe contro  i  lì|OOrÌ  dì  questo  luogo,  che 
pendevano  il  tìtolo  dì  usinoli  «li  Mo- 
riaoa,  ed  esercitavano  molti  atti  di  vio- 
Lenia. 
GIUMURK  (LA),  due   vili,    di    Fr.,  uno 

nel  dipark,  dalla  Mostlla,  ;•  <>  L  'I-1  Boa» 

lay,  e   l'altro   nel   dinari,   delle     Meurthe, 
praato  a  Vie. 

CHAMBRONCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dall'  alta  Marna,  circond.  e  a  7  1.  1|2 
N.  E.  da  Chaumont,  cani,  di  Saint-BIain. 
Ila    una   sorg.   minerale,   e   200    abitanti. 

GHAM-CALLAO,  isola  del  mare  della 
Chimi    Vedi  CàMPKLto. 

CHAMCHADIL,  paese  della  Ross,  asiati- 
ca, prov.  di  Georgia,  distr.  di  Ielisabet- 
pol,  sulla  riva  destra  del  Kur.  Kesemi 
0  è  il   luogo  principale. 

CHAMDAY",  città  del  Sudan,  reg.  e  a  12 
1.  N.  da  Fabi,  e  a  100  I.  S.  S.  O.  da 
T  imbouct  11. 

CHAMDENIERS,  picc.  città  di  Fr.,  di- 
part.   delle   Due   Sevre. 

CHAME,  città  della  nuova  Grauata,  prov. 
e  a  12  I.  S.  O.  da  Panama,  sulla  baja 
di   questo   nome. 

CHAMEIRAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  t  [2  S. 
O.  da  Tulle,  coti    1,100   abitanti. 

CHAMEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze, circond.  e  a  2  I.  \\ì  N.  O.  da 
Tulle,  cant.  di  Seilhac,  eoo  1,000  abi- 
tanti. 

CHAMELET,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, circoud.  e  a  3  I.  2[3  O.  da  Vil- 
lafrauca,  e  a  7  1.  5[4  N.  O.  da  Lione, 
cant.  di  Bois-d'Yoìugt,  sulla  riva  sinistra 
dell'Azergue,  in  cui  vi  sono  molti  im- 
biancato] per  le  tele,  che  vengono  dai 
mercati  di  Thizy  e  di  Chaufailles.  Con- 
ta 5oo  abitanti. 

CHAMERY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, sull'  Ardre,  circond.  e  a  6  1.  S.  O. 
da  Rheims. 
CHAMESSON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa-d'Oro,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  3[4 
8.  da  Chàiillou-sur-Seiue,    sulla   riva  si- 
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nuda  della  Senna.  Kwi  un  tornello,  « 
due  fucine.  Vi  si  tengono  p  annue  fiere, 
<■  conta  /ino  abitanti. 
CIIAMETLY,  picc.  isole  cinque,  nel  mar 
del  Sud,  a  circa  un  inizilo  dalla  costa  del 
Messico,  all'ingresso  del  mare  Vermiglio. 
CllAMILLY,  vili,  di  Fr., dipart.  di  Suona  « 
Loira,  a   6  I.  N.  O.  da  Chalon.-sur-Saone. 

CIIWUR,  città  dell'Arabia,  Dall'  Yen..-.., 
Capoluogo  «li  un  picc.  distr.,  a  23  I.  IN. 
E.  da  Loheia,  e  a  35  I.  N.  O.  da  Sani» 
sopra  una  collina.  Appari,  all'  iniano  di 
Sana,   ed    «   ben  1  or  Mirai.»    e   popolata. 

CHAMIUAY,  vili,  di  Fr.,  dipirt.  di  Sau- 
na e  Luira,  a  4  1-0.  N,  da  Chalons- 
sur-Saoii'-. 

C11AM1SS0,  is.  della  Russ.  americana, 
nella  parte  orient.  «lei  gollo  di  Kotze- 
bue,  sulla  costa  del  paese  dei  Tchoukt- 
chis   al   6f  di   lat.  N. 

C1IAMKHAL0V0,  kauato  della  Russia. 
Vedi  Tahki. 

CHAMKOR,  paese  della  Russ.  asiatica 
prov.  di  Georgia,  distr.  d  Jelisabetpol. 
Jelisabetpol  n'è   il  luogo   principale. 

CHAMKOR  o  CHAMGHOR,  città  rovi- 
nata della  Russ.,  in  As.,  p.*uv.  di  Geor- 
gia, distr.  e  a  6  1.  N.  O.  da  Jelisabet- 
ool,  sopra  un  affluente  del  Kur.  Era 
un  tempo  rimarcabile  pel  suo  bel  ca- 
stello, per  le  sue  moschee,  ed  i  suoi 
vasti   caravanzeraì. 

CHAMLY",  CHANALY,  SHAMLEE  o 
SHANALEE,  città  dell' Indos.  inglese, 
presid.  del  Bengala,  ant.  prov.  e  a  19  Io 
N.  da  Dehly,  e  a  6  1.  N.  E.  da  Pani- 
pot.  Lat.  N.  29°  27';  long.  E.  74°48/. 
Ha  5j4  di  1.  di  giro;  le  sue  strade  so- 
no diritte,  ed  hanno  alle  loro  estremità 
delle  porte  che  chiudousi  la  notte.  Vi 
si  vedono  belle  abitazioni,  un  gran  ba- 
zar, e  gli  avanzi  di   una  zecca. 

CHAMMAR,  tribù  di  arabi,  che  abita 
nella  Nubia.  Ev  governata  da  un  cheyk, 
e  può  mettere  io  armi  3,ooo  fanti,  e 
600  cavalieri.  li  numero  delle  donne  e 
dei  fanciulli  ascende  a    11,000. 

CHAMNAMRING  o  CHAMRANNING  , 
città  del  Tibet,  prov.  di  Hor,  a  l\b  I. 
O.  da  Lassa,  sopra  un  affluente  del 
Bramaputra.  Il  gran  Lama  talvolta  vi 
risiede. 

CHAMNEISKOI,  fortezza  della  Russ.  a- 
sialica,  gov.   d' Irkutsk,    distr.  e  a  63  h 
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iS.  O.  da  Verkhudinskol,  sopra  un  picc. 
fi.  che  si  perde  alquanto  sotto  della  Dji- 
da.  E     una  frontiera  della  China. 

CHAMO,  deserto  del  rialto  centrala  del- 
l'Asia.  Vedi  Cobi. 

CHIMO  SD  (s.)  o  s.  CHAUMONT,  Op- 
pldum  Sane  ti  Annemundì,  città  di  Fr., 
dipart.  della  Loira,  circond.  e  a  2  1.  i|2  N. 
E.  da  Saint-Etienne,  e  a  8  1.  3[4  S.  E.  da 
Montbrison;  capoluogo  di  cant.,in  una  val- 
le fertile  ed  amena,  al  confluente  del  Gier 
e  delBan.  Ha  una  camera  consultiva  di 
manifatture,  ed  un  bel  passeggio,  presso  al 
quale  evvi  la  chiesa,  e  bagni  pubblici. 
Vi  si  fabb.  nastri,  lacciuoli,  cordelle,  cor- 
doni e  galloni  di  seta.  Sonovi  pure  dei 
molinelli  a  seta,  e  delle  fabb.  di  velluti 
ed  oggetti  di  chincaglierie.  Il  suo  com- 
mercio è  attivissimo.  Conta  5,000  abitanti. 
Nei  contorni,  vedonsi  gli  avanzi  di  anti- 
chi monumenti  ,  e  miniere  di  carbone 
terroso.  —  Fu  un  tempo  la  cap.  dei 
prin.  di  Iarrest,  appanaggio  di  un  cadet- 
to della  casa  sovrana  delle  contee  del 
Forese;  divenne  poscia  la  seconda  citta 
del  Lionese,  con  titolo  di  marchesato. 
Eravi  un  Castello  eretto  da  alcuni  cava- 
lieri al  loro  ritorno  dalla  Crociata. 

CHAMOSON,  vili,  della  Sviz/.,  cant.  del 
Valese,  dizain  e  a  2[3  di  1.  S.  O.  da 
Gonthey,  e  a  il.  2j3  O.  S.  O.  da  Sion, 
a'  piedi  del  versatojo  settentr.  della  mont. 
del  suo  nome,  e  presso  la  riva  destra 
della  Lucerna,  che  viene  dalle  Alpi  Bear- 
nesi,  passa  ad  Ardou,  e  si  getta  nel  Ro- 
dano a  i[2  I.  sotto  questo  vili.  Vi  si 
lavora  una  miniera  di  ferro,  e  conta  900 
abitanti. 

CHAMOUILLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alta Marna,  circond.  e  a  3  I.  N.  N.  E. 
da  Vassy,  e  a  12  1.  ij2  N.  da  Chau- 
mont.,  cant.  di  Saint-Dizier,  sulla  riva 
destra  della  Marna.  Vi  sono  alcune  fu- 
cine, e  5oo  abitanti. 

CHAMOUNI,  bor.  degli  Stati  sardi.  Vedi 

ClAMONÌ. 

CHAMOUX,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di  Savoja  propria,  a  5  1.  i]4  E.  da 
Ciamberì;  capoluogo  di  mandamento, 
con    1,100  abitanti. 

CHAMOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Niè- 
vre,  a  6  1.  N.  da  Nevers. 

CHAMOUZE,  mont.  di  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  circond.  di  Nions,  caut.  di  Sede- 
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ron.  SI  dirige  dal  S.  E.  al  N.  0.,  e  si 
riattacca  alla  mont.  di  Tuen,  ed  a  quel- 
la della  Clavilière. 

CHAMOVO,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  16  1.  N.  E.  da  Mohilev,  distr.  e  a 
6  I.    ii4  N.  0.  da  Mstislavl. 

CHAMP  (  LA  ),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  3  I.  ij4  N.  O.  da 
Mende,  cant.  di  Saint-Amans.  Vi  si  fabb. 
delle  saje,  e  conta  800  abitanti. 

CHAMPAGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  3  1.  2[3  N.  da  Mau- 
riac,  cant.  di  Saignes,  con  i,5oo  abitan- 
ti. A  poca  dist.  evvi  una  miniera  di  car- 
bone, e  della   terra  da  stoviglie. 

CHAMP  AGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creuse,  circond.  e  a  2  1.  1[2  N.  E.  da 
Aubusson  ,  e  a  8  I.  S.  E.  da  Gueret, 
cant.  di   Bellegarde,  con    1,700   abitanti. 

CHAMPAGNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alta Vienua,  circoud.  e  a  3  1.  Ij4  S. 
E.  da  Rochechouart,  e  a  6  I.  i|2  S.  O. 
da  Limoges,  cant.  di  Oradour-sur-Vai- 
res,  sulla  riva  destra  della  Tardoire.  Vi 
si  fabb.  dell' acciajo  di  perfetta  qualità, 
e  conta   i,4oo  abitanti. 

CHAMPAGNAC-DE-BEL-AIR,  bor.  della 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond.  e 
a  3  1.  i[2  S.  da  Nontron,  e  a  5  1.  l{3 
N.  da  Perigueux;  'capoluogo  di  cant.  , 
sulla  riva  sinistra  della  Dronne.  Ha  800 
abitanti. 

CHAMPAGNAT,  bor.  di  Fr..  dipart.  del 
Cantal,  a  4  !■  E,  da   Mauriac. 

CHAMPAGNE  e  SCIAMPAGNA,  Cam- 
pania, ant.  prov.  della  Fr.,  col  titolo  di 
contea,  che  confinava  al  N.  colla  Fian* 
dra  francese,  i  Paesi-Basìi  austriaci,  ed 
il  prin.  di  Sedan  ;  all'  E.  colla  Lorena  ; 
al  S.  E.  colla  Franca-Contea  ;  al  S.  col- 
la Borgogna  ed  il  Nivernese  ,  e  all'O. 
colla  is.  di  Fr.  e  la  Picardia.  Divisa  in 
alta  e  bassa,  comprendeva  8  picc.  con- 
trade, cioè  :  la  Sciampagna  propria,  il 
Remese,  il  Retelese,  il  Pertese,  il  Valla- 
ge,  il  Bassigny  e  la  Bria  Sciampagnese. 
Troyes  era  la  città  capitale.  Aveva  65 
1.  di  lunghezza,  e  4^  ^  di  larghezza.  E- 
rano  i  suoi  fi.  principali:  la  Senna,  la 
Marna,  la  Mosa,  l'Aine  l'Aube,  ec.  Ave- 
va due  arciv.  a  Reims  e  Sens,  e  quattro 
vescov.  a  Chàlons-sur-Marne,  Langres, 
Meaux  e  Troyes*  II  nome  della  Sciam- 
pagna è  famoso  a  cagione  dell'eccellente 
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qualità  de'suoi  vini,  i  CM  migliori  lì  fan- 
no MÌ  circond.  <li  Rrims  e  ili  Kpernay. 
li  terreno  in  generale  v  buonissimo  , 
itroduoeiitlu  molta  biada.  Noi  tuoi  ric- 
chi pascoli  si  alleva  gr.  quantità  ili  be- 
stiame, a  ipeoUlmaota  ili  pecore  e  mon- 
toni, la  cui  lina  da  pura  no  buon  prò» 
dolio.  Somministrava  un  tempo  quatta 
prov.  moltissimo  legname  .  Ha  diverse 
miniere  di  ferro,   fucina,   IOadaria,  lorn.'l- 

li,  ec,  oonoìatoji  oartiare,  t atrìara  a  tabb, 

di  sto H «  di  seta  e  lana.  Prodotta  'pe- 
sta prov.  molli  uomini  oalabri.  Hi  essa 
si  formarono  i  dipart,  dalla  Marna,  del- 
l'alta  Marna,  dell'  Aulic,   delle  Ardaaaa, 

e  por/ione  ili  anelli  del  Voooc,  dall'Alt 08, 
di  Senna  e  Marna  ,  e  della  Mosa  .  — 
Occupava  la  Sciampagna  il  paese  dei 
Remi,  dei  Tricassj,  dei  Seriori;,  dei 
Lingonj  e  dei  TSIcldi.  vSi  creile  che  ab- 
bia preso  il  nome  dalle,  vaste  e  fertili 
campagne  che  si  estendevano  dai  confini 
della  Bria  alle  frontiere  della  Lorena, 
che  Gregorio  di  Tours  chiama  champs 
catalaunìques.  —  JNel  4^6",  la  Sciam- 
pagna passò  dal  dominio  dei  romani  sot- 
to quello  dei  franchi.  Nella  divisione  del- 
la monarchia  francese  fatta  dai  figli  di 
Clodoveo  I,  e  poi  da  quelli  di  dotarlo  I, 
la  Sciampagna  faceva  parte  del  reg.  del- 
l' Austrasia,  di  cui  Metz  era  la  capi- 
tale. Ebbe  poscia  i  suoi  duchi,  ai  quali 
succedettero  i  conti,  che  vi  regnarono 
sino  al  1270,  nel  quale  anno  il  coote 
Tibaldo  V,  ch'era  anche  re  di  Navarra, 
morì  senza  prole.  Gli  successe  il  fratel- 
lo Enrico  III,  detto  il  Grosso,  il  quale 
morto  nel  1274,  lasciò  una  figlia  unica 
di  nome  Giovanna ,  che  maritatasi  con 
Filippo  il  Bello,  re  di  Fr.,  dopo  la  di 
lui  morte,  ebbe  per  successore  nel  reg. 
di  Navarra,  e  nella  contea  di  Sciampagna, 
Luigi  X  suo  figlio,  successo  anche  al 
reg.  di  Francia.  U  fratello  e  successore 
di  Luigi  X,  si  appropriò  tutti  questi  pae- 
si, quantunque  Giovanna  figlia  di  Luigi 
X,  sposala  col  conte  Filippo  di  Evreux, 
avesse  giuste  pretensioni  sulla  Sciampa- 
gna, come  retaggio  della  consorte  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Ess;  però  niente  ottenne 
sin  dopo  la  morte  del  re  Carlo,  quando 
col  suo  cousorte  venne  al  possesso  del 
reg.  di  Navarra.  Ambedue  nel  l335,  ce- 
dettero, mediante  un  accordo  a  Filippo 
Tom.  II.  P.  I. 
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di  Valoi*   tulti   i  loro  diritti  sulla  ft  Mm 
pagna   "    Brlt,    k   quali   due    contee,    n*l 

iridi,  larono  talewnemaolt    riunite   ali-i 

corona   dal  re   Giovanni. 

CHAMPAGNE  PAOPRE  (tà)  o  LA 
SCIAMPAGNA    PROPRIA,    ant    dalla 

otto  porzioni  della  Sciampagna,  1  ha  rom- 
pi-, rodeva  le  citta  di  Troyes,  Chalon-., 
8  liui-MiMi.-hoult,   Epernay   e   Vertus. 

CHAMPAGNE  (1.4)  •  LA  SCIAMPA- 
GNA, ant.  pàté,  paese  di  Fr.,  nella  par- 
te occidenl.  del  Uerry,  che  chiamavasi 
spesso   la  Sciampagna  di  Berry. 

CHAMPAGNE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aio,  circond.  e  a  5  1.  3  [4  N.  da  Bel- 
ley,  e  a  il  1.  S.  E.  da  Bourg,  sul  Se- 
ra m  ;  capoluogo  di  cantone,  con  5oo 
abitanti.  —  Altro,  nel  dipart.  della  Sar- 
the,  a  $  1.  N.  O.  da  Mans.  Eravi  un'ab- 
bazia di  Bai  mi  diati 

C1IAMPAGNE-DE-B0URZAC,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond.  e 
a  4  !•  1b)  N*  da  Riberac,  e  a  9  I.  i]2 
N.  O.  da  Perigueux,  cant.  di  Verteil- 
lac,  con    1,100  abitanti. 

CHAMPAGNE-LES-MARAIS,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Vandea,  circond.  e  a  6  1. 
3[4  O.  S.  O.  da  Fontenay-Ie-Comte,  e  a 
2  I.  S.  da  Lucon,  cant.  di  Chaillè-les- 
Marais,  con    i,5oo  abitanti. 

CHAMPAGNE-MOUTON,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente,  cirond.  e  a  4  '• 
2t3  da  Confolens,  e  a  9  1.  3j4  N.  N. 
E.  da  Angouleme  ;  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tiene  una  fiera  ogni  mese,  e  con- 
ta 900  abitanti. 

CAMPAGNE-SAINT-HILAIRE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Vienna,  circond.  e  a 
41.  i{3  N.  da  Civray,  e  a  6  1.  ij2  S.  da 
Poitiers,  cant.  di  Gencay,  con  1,200 
abitanti. 

CHAMPAGNEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Saona,  circond.  e  a  3  I.  E.  N.  E. 
de  Lure,  e  a  9  1.  E.  N.  E.  da  Vesoul; 
capoluogo  di  cant.  sulla  riva  del  Bachin. 
Vi  si  fabb.  dei  tessuti  di  cotone,  e  vi  si 
tengono  quattro  annue  fiere.  Conta  2,000 
abitanti.  Vi  sono  nel  suo  territorio  li- 
niere di  carbone  terroso. 

CHAMPAGNEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  a  2  I.  O.  da  Besanzone.  —  Al- 
tro, nel  dipart.  del  Jura,  a  6  1.  N.  da 
Dole.  Evvi  una  fornace. 

CHAMPAGNOLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
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Ja  Guarente  inferiore,  circond.  e  a  4  1- 
N.  O.  eia  Jonzac,  e  a  6  1.  S.  da  Saio- 
tea,  cani,  di  Saint-Genis,  con  1,100  a- 
hitanti. 

CHAMPAGNOLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
•Tura,  circond.  e  a  4  '•  1j4  S.  E.  da  Po- 
ligny,  e  a  6"  J.  ij4  E.  N.  E.  da  Lons- 
le-Saunier;  capoluogo  di  cant.,  sulla  ri- 
va destra  del!'  Ain,  a'  piedi  del  monte 
Rivel,  sul  quale  eravi  un  vecchio  ca- 
stello. Vi  sono  4  fucine,  ed  una  gr. 
fabbrica  di  punteruoli,  e  spille.  Vi  si 
tengono  6  annue  fiere  ed  un  gr.  mer- 
cato settimanale.  È  questo  il  luogo  di 
riunione  dei  carrettieri  di  Graud-Vaux. 
Conta   2,5oo  abitanti. 

CHAMPAGNY  (ARCIPELAGO  DI),  grup- 
po d' isole  del  mare  delle  Indie.  Vedi 
Aixouarn  (s.). 

CHAMPAIGN,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  occid.  dello  Stato  d'Ohio,  ir- 
rigata dal  Mad-river,  affluente  del  Miami. 
Il  suo  terreno  è  piano  e  fertilissimo.  Con- 
ta 8,5oo  abitanti.  Urbana  è  il  capoluogo. 

CHAMPAIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Creuse,  a   io  I.  O.  da  Mont-Lu9on. 

CHAMPALLEMENT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Nievre,  cant.  di  Brinon,  a  i4  1. 
N.  E.  da  Nevers.  Comic,  di  carbone  e 
legna.  Ha  delle  fucine. 

CHAMP-AUBERT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  circond.  e  a  6  1.  S.  S.  O. 
da  d'Epernay,  e  a  io  1.  O.  S.  O.  da 
Chàlons,  cant.  di  Montmaur.  Li  ìofeb- 
brajo  i8i4  i  russi  furono  completa- 
mente battuti  da  un  corpo  dell'armata 
Irancese, 

CHAMP  D'ATTILA,  campagna  di  Fr. 
nel  Chalonese,  a  3  1.  dalla  citta  di 
Chalons,  così  chiamata  perchè  vicino  ad 
essa  ,  l'anno  4^3,  Attila  fu  interamente 
sconfitto  da  Meroveo,  re  di  Fr.,  Teo- 
dorico, re  dei  visigoti,  ed  Ezio,  gene- 
rale romano.  Fu  dai  latini  chiamata 
campi  catalau nici. 

CHAMP-DE-BORT,  vili,  di  Fr..  dipart. 
del  Cantal,  circond.  e  a  6  1.  N.  E.  da 
Mauriac,  e  a  il  I.  3[4  N.  da  Aurillac; 
capoluogo  di  cant.,  con    1,700  abitanti. 

CHAMP-DE-LA  PIERRE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Orne,  circond.  e  a  6  1.  l[2 
N.  O.  da  Alencon,  cant.  di  Carouges. 
Vi  sono  due  lucine,  e  conta  200  abitanti. 

CHAMP-PENIERS,  bor.   di   Fr.s    dipart. 
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delle  Due  Sevre,  circond.  e  a  4  !•  N\ 
da  Niort-,  capoluogo  di  cant.,  sopra  un 
affluente  della  Sevre-Niortaise.  Vi  è  una 
labb.  di  cappelli,  parecchi  conciato],  ed  una 
fornace  da  tegole.  Vi  si  tengono  8  fiere 
consid.  pei  bestiami,  frequentate  dai  ba- 
schi, navarresi  ed  altri  spagnuoli.  Conta 
1.200  abitanti. 

CHAMP-DU-BOULT,  ,il|.  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados,  circond.  e  a  2  1.  S.  O. 
da  Vire,  cant.  di  Saint-Sever,  con  1,000 
abitanti. 

CHAMPEAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na e  Marna,  circond.  e  a  2  1.  3[4  N. 
E.  da  Melun,  cant.  di  Mormant.  La 
chiesa  è  rimarcabile  per  l' architettura, 
e  per  la  sua  bella  torre  quadrata.  Vi 
si  tiene  un  mercato  settimanale,  e  con- 
ta 5oo  abitanti.  E  patria  di  Gugliel- 
mo detto  di  Champeaux,  istitutore  del- 
la congregazione  di  s.  Vittore.  —  Nei 
dintorni  trovansi  cave  di  pietra  da  cote 
e  la  fontana  di  Varvauue  la  cui  acqua 
è  abbondantissima.  Si  vede  a  i{4  di  I. 
S.  il  castello  di  Aunoy. 

CHAMPEAUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  a  6  1.  da  Avranches.  —  Altro 
nel  dipart.  delle  Coste  d'Oro,  nel  cant. 
di   Chàtillon-sur-Seine.   Ha   una  cartiera. 

CHAMPEIX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de  Dome,  circond.  e  a  2  1.  l]2  N.  O. 
da  Jssoire,  e  a  5  1.  S.  da  Clermont  ; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  Couze.  Ha  4 
annue  fiere,  e  conta   1,900  abitanti. 

CHAMPENIERS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Charente,  a  3  1.  N.  E.  do  Angouleme. 

CHAMPENOISE  (la),  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del   Cher,  a  5  1.  S.  O.  da  Issoudun. 

CHAMPENOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  a   5  I.   N.  E.  da  Nancy. 

CHAMPEON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.  e  a  2  I.  1  [3  N.  E. 
da  Mayenne,  e  a  8  1.  2j3  N.  N.  E.  da 
Lavai,  cant.  del  Horp,  verso  la  sorgente 
dell'  Aine.  Ha  una  fucina,  e  conta  l,3oo 
abitanti. 

CHAMPESSANT,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Sarthe,   circond.  e  cant.  di  Mamers. 

CHAMPETON,  fi.  del  Messico,  intendenza 
di  Merida,  che  ha  origine  nelle  mont. 
dell'interno  della  penisola  di  Jucatan, 
scorre  dall'  E.  S.  E.  all'  O.  N.  O. ,  ir- 
riga Sacahuchen  e  la  città  del  suo  no- 
me,   e  si  getta,    un    poco    più    abbas,so4 
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tirila   bill   'li   Cimpagio,     dopo    mi   cono 

di  oiroi  5o  leghe. 

CHAMPETTIERES,  vili.  di  IV. ,  dipart. 
del  Puv*da*Dòme,  circotid,,  cant.  i  i  • 
I.  i|4  S.  ().  da  Ambert,  <•  i  19  I.  ita 
S.  E.  da  Clermont,  con   t,4oo  abitanti. 

CHAMPFORGEUX,    vili,  di  Fr. .   dipèrt. 

di   SaODI   a    I.o'ua,   :i   circa   due   leghe  N. 

•la  Chaloni>sur-Saone< 
CHAMPFRONNIER,  vili,  «li  Fr. ,  dipart, 
dell'Ani,  circond.  a  a  r>  I.  3i4  B.  da  N  au- 
to.i,     «»   a    IO   I.    I|4    E.   <la    Bourg,     rii,;. 

di  ClialilIon-de-MiihaiIIe.  Ila  una  cava 
di   gestii. 

CHAMPGENNETTEUX,  vili,  di  Fr.,  di- 
nari,  dalla  Mayenne,    circondi    a  a  l\  I. 

i|3  E.  da  Min- ini,-,  .•  o  II  1.  3(4  N.  K. 
da  Lavai,  Oant.  di  Bays,  con  1,700  n- 
bìtantì. 

CIIAMPIIAUT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Orne,  clrsond.  e  a  5  I.  3|4  E.  da  Ar- 
gentali, e  a  8  1.  1  [2  N.  N.  E.  da  Alen- 
con,  oant.  del  Merlerault.  Conta  200  a- 
bitanti.  Il  suo  territorio  rinchiude  delle 
miniere   di  ferro. 

CHAMPIER,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  I- 
sere,  circond.  6371.  i\S  E.  S.  E.  da 
Vienna,  oant.  de  la  Góte  •  Saint  -  André, 
con    1,000   abitanti. 

CHAMP1GNÈ,  Lor.  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  8  1.  E.  da 
Segrè,  ed  altrettante  N.  da   Angers. 

CHAMPIGNELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Yonue,  circond.  e  a  7  1.  ij2  S.  O. 
da  Ioigny,  cant.  di  Bleneau,  e  a  8  1.  l]4 
O.  da  Auxerre,  sul  picc.  fi.  di  Ouauue, 
con   1,200  abitanti. 

CHAMPIGNEULLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
delle  Ardenne,  circond.  e  a  3  1.  3]4  E. 
S.  E.  da  Vouziers,  e  a  10  1.  3]4  S.  S. 
E.  da  Mèziéres,  cant.  di  Grand-Prè,  sul- 
la riva  destra  dell'  Agriou.  Ha  delle  fu- 
cine, e  3oo  abitanti. 

CHAMPIGNEULLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Alta-Marna,  circoud.  e  a  8  1.  ij2 
E.  da  Chaurnont,  cant.  e  a  2  1.  S.  E. 
da  Bourmont,  con  3oo  abitanti.  Vi  si 
trova  del  ferro  primitivo. 

CHAMPIGNEULLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Meurthe,  circond.,  cant.  N.  e  a  1  1. 
l|4  N.  da  Nancy,  presso  la  riva  sinistra 
della  Meurthe.  Vi  sono  delle  cartiere,  e 
conta   600  abitanti. 

CtfÀMPIGNOLLE,   viti,    di  Fr. ,    dipart, 
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dalla  Coita  -I  Oro,  a  4  I    N  <>    di 

1 1  Altro,  ui'I  dipart.  dall'  Bui • ,  •• 

I.  da  Conche*, 
CHAMPIQMY,    vili,  di  J«Y. ,   dipart.  dalla 
Senna,  circond.  di  Soèaux,  oant.  di  Glia*' 
rea  on-le-Pont,    1  ">  I.  B.  8.  B.    d  1  Pa- 
rigi    orano  li   il-.,     misi  1 .1  delti 
na.  Vi  si  I.  n  uni»  dalle  Sera  per  li 
dita  di   porci,    nei  giorni  7  giugno*,  e  3 
novembre,    11  castello   di  Cueilly,    i  cui 
giardini    a  parchi    sono  eitéiiiiimi,    st;i 

mi  dintorni.  Vi  sono  puri»  cavi:  di  pie- 
tra a  (ornaci  da  calce.  Conta  1,200  a* 
bilami. 

CHAMPIGICY,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l' Bure,  a  S  I.  8.  E.  da  Bvreuz. —  Al- 
tro, nel  dipart.  di  Loira  e  Cher,  a  6  I. 
N.  di  BloitJ. 

CHAMPION  Y-SI U-VEUDE  ,    Campimi 

rum,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  d'  lndre  é 
Loira,  circond.  e  a  2  1.  3|4  S.  S.  E.  da 
Chinnn,  e  a  10  1.  9.  0.  da  Toura,  canti 
di  RichelieU,  sulla  Vende.  Comm.  di 
!i,  e  conta  1,000  abitanti. 
CHAMPIGNr-SUR-YONNE,  vili,  di  Fr. , 

dipart.  dell'  Yonne,  circond.  e  a  fj  I.  N, 
O.  da  Sens,  cant.  e  a  1  1.  1J2  N.  O.  da 
Ponl-sur-Yoniie.   Conta    l,3oo   abitanti. 

CHAMPION,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  contea  di  Jefferson, 
sul  Black  -  river,  a  21  1.  N.  da  Roma-, 
Conta    1,100   abitanti. 

CHAM-FIRA,  fi.  dell' imp.  Chinese,  Fedi 
L\N  -  Ho. 

CHAMPLAItf,  gr.  Iago  degli  Stati  -  Uniti, 
fra  lo  Stato  di  nuova  York  e  quello  di 
Vermont.  Si  estende  da  Whitehall  sino 
alle  frontiere  del  Canada,  per  lo  spazio 
di  39  1.  dal  S.  al  N.  La  sua  larghezza 
varia  di  1|4  di  1.  a  6  1.  1J2;  la  super- 
ficie è  di  36"o  leghe.  Da  Whitehall  sino 
a  Crowu-point,  ove  non  forma  in  qua!" 
che  modo  che  il  fi.  Paulet,  è  stretto  e 
poco  profondo,  ma  al  N.  di  questo  ul- 
timo luogo,  ove,  a  ben  dire,  non  fa  che; 
nascere,  esso  si  allarga,  e  diviene  tal-1 
mente  profondo  che  i  grossi  bastimenti 
vi  possono  navigare.  Questo  Iago  riceve 
il  Missisqui,  la  Moelle  e  1' Onionr,  fiaan 
pur  navigabili,  che  vengono  dall'  E. ,  e 
si  scarica  nel  fi.  s.  Lorenzo-,  col  mezzo 
del  Richelieu  o  Sorelle,  che  sorte  dalla 
sua  estremità  settentrionale.  Si  e$co*t* 
un  casale    ebe  va  da  questo    lago  **  &' 
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Hudson,  e  comprende  una  larghezza  di 
6  1.  3j4-  Nella  state  no  battello  a  va- 
pore vi  fa  il  tragitto  fra  Saint  -  Iohn  e 
Whitehalf.  La  città  più  comm.  delle  sue 
rive  è  Burlington,  i  cui  navigli  portano 
800  tonnellate.  Il  Champlain  abbonda  di 
sermoni,  trote,  storioni,  ed  altri  pesci  di 
importanza.  Rinchiude  una  sessantina  di 
isole  nella  sua  parte  settentr.  ;  le  prin- 
cipali sono  :  North  -  Hero,  South-Hero, 
e  Lamotte.  Questo  lago  fu  scoperto  nel 
1608,  da  Samuele  Champlain,  che  gli 
diede  il  suo  nome.  II  territorio  che  sta 
al  S.  fu  aggiunto,  nel  1764,  alla  prov. 
di  nuova  York.  Li  12  e  l3  ottobre 
1776  una  flottiglia  inglese,  comandata  da 
Carleton,  ottenne  una  completa  vittoria 
su  questo  lago,  contro  una  flotta  ameri- 
cana, sotto  il  comando  di  Arnold.  Ti- 
conderoga  e  Crown  -  point,  sulla  riva 
occid.  del  lago,  furono  il  teatro  d' im- 
portanti operazioni  militari.  II  giorno  1 1 
settembre  1814,  il  commodor  americano 
Mac-Donough  battè  completamente  una 
flotta  inglese. 

CHAMPLAIN,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Clinton, 
con  un  porto,  sulla  riva  occident.  del 
Iago  di  questo  nome,  ed  alla  imbocca- 
tura del  Chazy,  a  8  1.  N.  da  Plattsburg, 
e  a  61  I.  N.  da  Albauy,  con  1,600  a- 
bitanti. 

CHAMPLAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na ed  Oise,  circond.  e  a  4  !•  M4  ^*  ^ 
da  Corbeil,  cant,  di  Longjumeau,  a  3  1. 
i[2  S.  E.  da  Versailles,  sulla  riva  sini- 
stra dell'Yvette.  Vi  sono  delle  fabb.  di 
plaquet,  d'  oro  e  di  argento  sull'acciajo, 
e  conta  4°°   abitanti. 

CHAMPLATREUX,  casale  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  5  I.  i|4 
E.  N.  E.  da  Pontoise,  cant.  e  a  3{4  di 
1.  S.  da  Luzarches,  comune  di  Epinay, 
sulla  strada  da  Parigi  ad  Amiens.  Il  suo 
castello  è  uno  dei  più  belli  dei  dintorni 
di  Parigi.  Conta  200  abitanti.  Vi  sono 
«elle  vicinanze  varie  cave  e  fornaci  da 
gesso. 

CHAMPLECY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Saona  e  Loira,  a  1  1.  3j4  N.  O.  da 
Charolles. 

CHAMPLEMY,  bor.  di  Fr.  -,  dipart.  della 
Niévre,  circond.  e  a  7  1.  3j4  E.  S.  E. 
da  de  Cóne,  e  a  8  1.   1$  N.  N.  E.  da 
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Nevers,  cant.  di  Premery.  Vi  sono  delie 
fucine,  e  conta    1,100   abitanti. 

CHAMPLITTE,  Campii tum,  picc.  città 
di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Saona,  circond.  e 
a  4  1.  M2  N.  N.  O.  da  Gray,  e  a  10 
I.  2]3  O.  da  Vesoul  ;  capoluogo  di  cant. 
sulla  riva  destra  del  Saolon.  Vi  si  fabb. 
tele,  droghetti  e  cappelli.  Ha  un  imbian- 
catojo  per  la  cera.  Comm.  di  vini  e  gra- 
ni. Vi  si  tengono  6  annue  fiere,  e  conta 
3,3oo  abitanti. 

CHAMPLOST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delPYon- 
ne,  circond.  e  a  4  !•  2p3  E.  N.  E.  da 
Ioigny,  e  a  6  1.  N.  da  Auxerre,  cant. 
di  Brinon-  l'Archevéque,  con  1,200  abit. 

CHAMP-MOTTEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  3  1.  1^2 
S.  E.  da  Etampes,  cant.  e  a  3  1.  S.  O. 
da  Milly.  Vi  si  raccoglie  molto  mele,  e 
conta  3oo  abitanti.  A  i]2  1.  di  dist.  si 
vede  il  castello  di  Vignay,  nel  quale  mo- 
rì il  cancelliere  de  L'Hùpital.  La  tom- 
ba di  questo  grand'uomo  è  in  una  del- 
le cappelle  della   chiesa  del   villaggio. 

CHAMPNIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond  ,  cant.  N.  e  a  2  1.  N* 
N.  E.  da  Angouleme.  Vi  sono  mulini 
da  olio  e  molte  fornaci  da  tegole.  Si 
tengono  alcune  fiere  assai  frequentate,  li 

10  gennaro,  marzo,  maggio,  giugno,  set- 
tembre e  novembre.     Conta  4°°  abitanti. 

11  suo  territ.  produce  molto  zaffrano. 
CHAMPOLY,    vili,    di    Fr.,    dipart.    della 

Loira,  circond.  e  a  6  1.  ij4  S.  O.  da 
Roanno,  e  a  7  1.  ij2  N.  O.  da  Mont- 
brison,  cant.  di  [Saint-Just-en-Chevalet, 
con  1,000  abitanti.  Evvi  una  miniera  di 
piombo  sul  suo  territorio. 

CHAMPOURCHER,  CHAMPORCIER  o 
CHIAMPORCIERO ,  vili,  degli  Stati 
sardi,  divisione,  prov.  e  a  6  1.  l{2  S. 
E.  da  Aosta,  maini,  di  Donaz,  in  una 
valle  dello  stesso  nome,  e  sopra  un  tor- 
rente. Ha   1.200  abitanti. 

CHAMPOULET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,  a  3  1.  E.  N.  da  Briaie. 

CHAMPROND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarthe,  circond.  e  a  10  1.  if2  S.  E.  da 
Mamers,  e  a  9  1.  1  {4  E.  N.  E.  da  Mans, 
cant.  di  Montmirail,  sulla  riva  destra 
della  Braye.  Vi  sono  miniere  di  ferro, 
fucine  ed  una  fabb.  di  stoviglie.  Comm. 
in  legname  e  carbone,  e  conta  200  a* 
bitanti. 


C  H  A 

CHAMPROND-EN-GATINK,  bor.  della 
Ff,  «lipart.  dell' Kurt*  l  Lojrt,  encomi. 
e  a' 4  I.  3j4  E,  N.  E,  di  Noj-eni-l.-Ru- 
trou,  «a  7  I.  O.  di  Clini  tn-s,  cant.  di 
I,aluii|>«.  Commi  io    legoama  a  paxbon» 

II;i  1000  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  tro- 
vatisi torbiere,  miniere  <li  farro,  a  locina. 
CIIAMPS,  vili.  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi, 
circond.  «  a  4  '•  'l2  B«  da  BpioaJ,«aat, 
e  a  i|2  1.  S.  ila  Bruyarai<  Qaaato  vili. 
e  antichiaiimo,  mantra    ij   prataada  «  ha 

Carloningiio  vi  avesse  un  pala//»»,  a  va- 
nisse a  cacciare  nei  suoi  dintorni.  Molte 
carte  i\\  qutljtO  principe  portano  la  «lata 
da   optato   IttOgOi   Copti   $00   abitanti. 

CHAMPSAC,  vili,  «li  Fr*  dipart.  dell'Alia- 

Vienna,  circolici,  e  a  4  I.  3(4  S.  E.  da 
Bochfchooartj  e  a  6  I.  i[4  S.  O.  da 
Litnoges,  cant.  di  Oradour-sur-Vaire 
con    1,200   abitanti. 

CHAMP  -  S.  PERE,  vili,  di  Fr.,  dipart 
della  Vandèa,  circond.  e  a  7  I.  l]2  E 
da  Sables  d'Olonne,  e  a  4  '•  2]3  S.  da 
Borbone  Vandea,  caut.  di  Mouliers,  con 
l^OOO  abitanti. 

CHAMPSAUR,  ant.  paese  di  Fr.,  nel  Del 
finato,     col    titolo  di  ducato,  e   del   qua- 
le il  luogo  principale  era  il   bor.  di  Saint 
Bonnet.  E  oggidì  ripartito   fra    i    dipart. 
delle   A  Ito- Alpi   e  della  Dróme. 

CHAMP-SÈGRÈ,  vili,  di  Fr.   dipart.  del 
TOrne,  circond.,  cant.  e  a    1    1.    5|4  E 
N.  E.  da  Domfront.  Vi  sono  tre  fornel 
li,  due  fucine     ed    una    fonderìa.    Conta 
3,6oo  abitanti. 

CHAMPSERU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Eu- 
re  e  Loira,  a  3  1.  S.  da   Dreux. 

CHAMPTERC1ER,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
delle  Basse-Alpi,  circond.,  cant.  e  a  1 
1.  i|3  O.  da  Digne.  Conta  5oo  abitanti. 
Ev   patria  del  celebre  Gassendi. 

CHAMPTOCE\  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  5  1.  ij2  O. 
S.  O.  da  Angers,  cant.  di  Saint  -Georges- 
snr-Loire,  presso  la  riva  destra  della 
Loira,  alla  estremità  merid.  del  picc.  lago 
formato  dalle  acque  della  Rome  e  del- 
l'Auxence.  Conta,   1,700  abitanti. 

CHAMPTOCEAUX ,  Castrum  Celsum, 
bor  di  Fr.  dipart.  di  Maina  e  Loira, 
circond.  e  a  5  1.  3|4  N.  O.  da  Beau- 
préau,  e  a  12  1.  1.  O.  S.  O.  da  Angers; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  sinistra 
della  Loira.  Conta  1,100  abitanti. 
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CJIAMPTON,  bor.  d'Ini-li.,  nella  conte»  b 
a  9  I.  N.  E.  da  Qlocaatar. 

C11AJV1PVANS,  vili,  «li  IV.  dipart.  «MJm- 
ra,  circond.  e  n  1  1.  Iti  M.  ().  «la  Dò- 
I-  —  Altro,  nel  dipart.  dell' Alta  8aOBfj 
a   2   I.  S.   da   Gray. 

C1IAMPVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
■I   e  Loira,  a  6  1.  N.  E.  da    Qharollt  - 

CHAMPVENT,  vili,  della  Svizz.,  cant.  di 
Voud,  distr.  e  a  1  I.  i]4  Q.  da  Yvei- 
dun,  e  a  7  1.  N.  da  Losanna  ;  capoluo- 
co  di  circolo.  E*  patria  di  Gabriella  di 
Vergy.  Evvi  uu  castello  eretto  dalla  re- 
gina   Berla. 

CHAMPVERT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nièvre,  circond.  e  a  7  I.  S.  E.  da  Ne- 
vers,  ennt.  e  a  1  I.  E.  N.  E.daDecize, 
sulla  riva  destra  dell'Aron.  Vi  sono  du« 
fucine,  ed  un'abbondante  miniera  di  car- 
bone  terroso.  Conta    1000  abitanti. 

CIIAMPVOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Niòvre,  circond.  e  a  7  1.  l|4  S.  S.  E. 
da  Còne,  cant.  e  a  1  I.  1|3  S.  E.  da 
La   Guarite.   Evvi   una  gr.   fabb.  di  vetri. 

CIIAMRANNING,  citta  del   Tibet.    Fedi 

CllAMNiMRlNG. 

CHAMTU,  citta  del  Tibet,  prov.  di  Ka- 
bang,  presso  al  confluente  del  Satchu,  e 
del  Potusoug,  a  33  I.  N.  O.  da  Cont- 
choud-song,  e  a  i5o  1.  E.  N.  E.  da 
Lassa. 

CHAMUSCA,  bor.  del  Portog.,  prov.  del- 
la Estremadura,  comarca  di  Alenquer, 
presso  la  riva  sinistra  del  Tago,  a  l\  1. 
E.  N.  E.  da  Santarem,  in  una  pianura 
fertile  di  biade,  e  di  buon  vino  rosso. 
Evvi  una  chiesa  ed  un  ospedale.  Conta 
3,ooo  abitanti. 

CHANA  o  CANA,  più  anticamente  Coptos, 
oggidì  Kept,  ant.  città  dell'  alto  Egitto  o 
Tebaide,  sulla  riva  orient.  del  Nilo.  Fu 
assai  consid.  in  cornili.,  perchè  tutte  le. 
merci  che  si  portavano  dalie  Indie  pel 
mar  Rosso,  vi  erano  trasportate  per  ter- 
ra, per  esservi  imbarcate  sul  Nilo. 

CHANAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
rèze,  circond.  cant.  S.  e  a  1  1.  E.  da 
Tulle.  Evvi  una  miniera  di  antimonio. 

CHANAC,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Lozère,  circond.  e  a  2  L  i]4  S.  S.  E. 
da  Marvejols,  e  a  3  I.  S.  O.  da  Mende; 
capoluogo  di  cant.,  sul/a  riva  sinistra  del 
Lot.  Vi  sono  fabb.  di  saje,  e  conta  1,90© 
abitanti,  Ha  una  fiera  il  »5  marzo. 
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CHANAES,  popol.  indiana  che  abita  nel 
gov.  di  Buenos-Ayres,  alla  parie  orient. 
della  intendenza  di  Cochabamba.  fra  il 
Parapiti  ed  il  Guapey. 

CHANCAILLO,  porto  di  mare  del  Sud, 
nel  Perù,  al  N.  occident.  di  Lima,  assai 
poco  frequentato. 

CHANCAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' Indre  e 
Loira,  circond.  di  Tours,  caut.  di  Vouvray. 

CHANCAY,  prov.  del  Perù,  nella  intenden- 
za di  Lima,  conf.  al  N.  eoo  quella  d'i 
Tarma;  all'È,  colle  prov.  di  Canta  e  di 
Guarochira  ;  al  S.  cou  quella  di  Cerca- 
do,  ed  all'O.  col  gr.  Oceano,  che  vi 
forma  molte  anse,  e  vani  porti  poco  si- 
curi. Ha  circa  28  1.  di  lunghezza  dal 
N.  al  S.,  ed  altrettanti  di  larghezza.  La 
parte  di  questa  prov.  coperta  dalle  Ande 
è  fredda,  ma  nelle  valli  che  si  aprono 
dalla  parte  del  mare,  fa  un  caldo  ecces- 
sivo. I  suoi  fi.  più  consid.  sono  il  Pa- 
samayo  al  S.,  e  l' Huaura  al  N.  Nella 
porzione  orient.  si  raccoglie  frumento , 
pomi  di  terra  e  mais,  con  cui  s'ingras- 
sano dei  porci,  che  in  gr.  numero  gli  a- 
Lit.  vanno  a  vendere  a  Lima.  Nelle  valli, 
naturalmente  assai  fertili,  s' impiega  un 
concime  che  si  ritrae  dalle  picc.  is.  del- 
la costa,  e  che  fa  produrre  al  mais  due 
cento  grani  per  uno  ;  si  crede  che  sia 
questo  letame  uno  sterco  di  uccelli  ma- 
rini. Queste  valli  danno  pure  molto  zuc- 
chero. La  prov.  di  Ghancay  fa  un  cornai, 
consid.  di  porci,  volatili  e  di  sale  che  si 
ritrae  dalle  saline  sulla  costa.  —  Il  ca- 
poluogo porta  lo  stesso  nome. 

CHANCAY,  citta  del  Perù,  intendenza  e  a 
i4  1.  N.  N.  O.  da  Lima  ;  capoluogo  di 
prov.,  in  una  bella  valle,  alla  ioce  del 
Chancay  nel  gr.  Oceano  ,  che  vi  forma 
un  buon  porto  assai  frequentato.  Questa 
citta  fu  fondata  nel  l563 ,  ed  è  ben 
popolata. 

CHANCE AUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  circond.  e  a  6  I.  2[3  E. 
da  Semur,  e  a  7  1.  i[2  N.  O.  da  Di- 
gione,  cant.  di  Flavigny,  presso  la  riva 
destra  della  Senna,  che  all'O.  di  questo 
bor.  ha  la  sua  sorgente.  Vi  si  fa  un  gr. 
comm.  di  confetture  di  uva  crespina. 
Conta  600  abitanti. 

CHANCE  AUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' la- 
dre e  Loira,  a  2  1.  da  Tours. 

CHANCSFORD  (  LO  WER  ed  UPPER  ); 
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comuni  degli  Stati-Uniti,  «tato  di  Pen* 
silvania,  contea  di  York,  sulla  riva  de- 
stra della  Susquehanna,  in  faccia  del  suo 
confluente  con  la  Conestoga,  a  12  1.  S. 
E.  da  Harrisburg  .  Upper-Chanceford 
contiene   i,3oo  abit.,  e  l'altro   1,000. 

CHANCELADE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna,  a  2  I.  N.  0.  da  Perigueux. 
Eravi   un'    abbazia  di  agostiniani. 

CHANCELLARIA,  bor.  del  Portog.,  prov. 
di  Alentejo,  comarca  di  Villa-Vicoza,  so- 
pra  una  mont.,  a  4  1.  S.  O.  da  Crato. 

CHANCENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'ai- 
ta-Marna,  a  7  1.  S.  O.  da  Bar-le-Duc. 

CHANCEY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' Indre 
e  Loira  ,  cant.  di  Souvray ,  a  3  1.  da 
Tours. 

CHANCHA  o  CHANGA  ,  ant.  e  consid. 
città  dell'  Egitto  ,  a  2  1.  dal  Cairo,  al- 
l'ingresso  del  deserto  che  conduce  a 
quello  di  Sinai.  Eranvi  belle  abitazioni 
e  moschee.  Perchè  quivi  si  radunavano 
le  carovane  della  Siria,  gli  abit.  ne  trae- 
vano profitto  ed  erano  perciò  ricchissimi. 
Da  questa  citta  sino  al  Cairo  non  vede- 
vausi  che  palmizi  ,  e  sino  al  porto  di 
Sinai  non  trovavasi  alcun  luogo  abitato 
per  Io  spazio  di  Ifi  leghe.  Al  sortire  di 
Chancha  due  gr.  strade  conducevano  in 
Arabia  ed  in  Siria.  Non  eranvi  ne'  din- 
torni che  vaste  contrade  coperte  di  dat- 
teri, senz' altr' acqua  che  quella  dello 
straripamento  del  Nilo  ,  che  conservavasi 
nelle  cisterne.  Tutti  i  viveri  eranvi  por- 
tati dal  Cairo.  Questa  città  fu  rovinata;, 
e  quasi  più   non   esiste. 

CHANDACE,  città  della  is.  di  Creta,  se- 
condo Cedreno  ed  altri  autori,  che  la 
facevano  assai  bene  fortincata. 

CHANDANACA,  ant.  città  d'As.,  nella  Per- 
sia, nominata  da  Stefano   di  Bisanzio. 

CHANDAY  o  CHANDEY,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Orne ,  circond.  e  a  6  1.  3[4 
N.  N.  E.  da  Mortagne,  e  a  i3  1.  lp  N. 
E.  da  Alengon,  cant.  de  L'Aigle,  sulla  ri- 
va destra  dell'  Yton.  Ha  una  offieiua  per 
la  fabb.  della  latta  e  del  rame,  una  fabb. 
di  filo  di  ottone,  una  cartiera  ed  una 
fornace  di  mattoni.    Conta  900  abitanti* 

CHANDELEUft  o  ISOLE  DELLA  CAN- 
DELLA1A,  gruppo  d'is.  del  golfo  del 
Messico,  presso  la  costa  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Luigiana ,  parrocchia  di 
Plaquemiae,    fra  290  3G»'    e  3o*   di  lat; 
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N.,  e  alyi°  l6'  di  loog.  0.  Fi  i  quatta 
u.  ed  il  OQDtìneota  il  din  porti  >l  do* 
obi  «li  l>:>);>  dalla  Chandelaur.  Vi  .1  rado* 
no  \e  pice.  is.  dette  dei  FranchWVIuratorL 
CHANDERNAGOR,  che  tuo!  dira  Città 
di  mcrcait>,  citta  dell'Indoli,  ioti  prov. 
del  Bengala,  in  una  posisiona  dalisioia, 
in  vicinanza    ad  una  fooi  dal  Ganga,    1 

sulla   riva  destra   dell1  Hougly,   B    7   J.    N. 

da  Calcutta.  Lai.  N.  aa'  61'  2ÒV/;  long, 
E.  86°  0/  i5/;.  Quatta  citta,  eli.-  om  ap- 
pari, alla   Fi\,    ha    una  1.    di    lungheua, 

ed  un'aria  lalubra,   quanto  può  aliarlo 

per  altro   sulle   ri\e   *1  <- 1   GangOi   Li 

de  sono  dritte  e  Leu  lastricale,  a  la  01* 
le,   costruii  1»     in   mattoni    ed     imbiancate 

aatariorflaanta,  hanno  tutte  «lue.  piani,  so- 
no ornato  di  colonnati  sul  davanti,  ed 
hanno  tetti  latti  a  terrazzo.  Questa  città, 
un  tempo  cel.  per  le  sue  fabb.  di  vel- 
luti, broccati,  camelotti,  ec,  non  ne  ha 
più  che  di  tele  di  cotone,  e  non  è  oggi, 
«piasi  più  frequentata  dai  navigli  ,  come 
lo  era  uu  tempo,  perchè  il  suo  comm. 
è  quasi  nullo .  Vi  si  ritira  però  molto 
oppio.  Il  suo  porto  è  buono.  —  I  fran- 
cesi ottennero  nel  1676,  da  Nioual-Chai- 
sta-Kan,  la  permissione  di  stabilire  un 
banco  in  questa  citta,  che  qualche  tempo 
dopo  fu  loro  cessa,  e  eh'  essi  fortifica- 
rono. GÌ'  inglesi  se  ne  impadronirono  nel 
1767,  e  la  resero  nel  1763,  sotto  con- 
dizione che  non  vi  alzerebbero  nuove 
fortificazioni.  Ripresa  da  essi  il  10  giu- 
gno 1778,  la  restituirono  poscia  ai  fran- 
cesi nel  1783,  i  quali  ebbero  la  liberta 
di  circondarla  di  una  fossa.  In  progres- 
so fu  forzata  di  rendersi  nuovamente 
agi'  inglesi,  che  distrussero  parte  de'  suoi 
belli  edifizi.  Dopo  la  pace  del  18 14  fu 
restituita  alla  Fr.,  ma  senza  alcuna  for- 
tificazione. Nel  1812  la  sua  popol.  era 
di  41^70  abitanti,  ma  da  questa  epoca 
è  probabilmente  molto  diminuita. 

CHANDI,  citta  della  Nubia.  Fedi  Ghendi. 

CHANDIEU ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira  ,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  N.  da 
Montbrisou  .  Ha  un  picc.  ospedale ,  e 
conta  900  abitanti. 

CHANDUI,  picc.  porto  della  nuova  Grana- 
ta, sul  gr.  Oceano,  prov.  e  a  22  1.  O. 
S.  O.  da  Guayaquil.  Lat.  S.  a°  23'; 
long.  O.  820  65'.  I  bassi  fondi  ne  im- 
barazzano l'ingresso. 
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CHANDUL,  titih  della  Partiti  "tU'Adtr- 

lujan,    a    60    I.    N.    B.    da    Timi  i 

CHANKIN3,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aiti. 

I    8    I.   S.    vS.    Bi    da    ThoìlllT. 

CHANES,  is.  dilla  Sooaia,  una  dalla  pio. 
picc.  dalla  Shetland,  all'  O.  di  Mainland. 

Lat.  N.  6o°  9';  long.  O.  3°  .V. 

CHANEY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Bar- 
rita, a  1  1.  i|fl  8.  E.  da  Masti  Ha  fabb, 
di  itantigne. 

CHANG,  circond.  della  China,  nella  parto 
S.  B.  dalla  prov.  di  Chen-si.  E  una  ser- 
vitù diretta  che  dipende  immediatamente 
dal  gov.  della  provincia  .  La  citili,  cho 
n  è  il  capoluogo,  è  situata  sul  Tan-ho, 
B  2?)  1.  8.  E.  dalla  citta  del  dipart.  di 
Si'an,  al  33°  6l'  a5"  di  lat.  N.  e  1070 
3a'  3o"  ili  long.  E. 

C1IAISGAI,  alta  catena  di  mont. ,  che  si 
estendo  lungo  il  fi.  Giallo,  nella  Tari. 
chinaat,  ed  attraversa  dal  S.  al  N.  O. 
il   gr.   deserto  di  Gobi. 

C1IANGALLI  o  CHANGALLAS,  popolo 
di  razza  negra,  che  abita  la  parte  occid. 
dell'Abissinia,  e  la  parte  merid.  della  Nu- 
bia, sulle  rive  del  Cahr-el-Abiad,  e  dei 
suoi  affluenti  dell'  E.,  sino  al  di  là  del 
Tacazze.  Sì  divide  in  molte  tribù  che, 
quantunque  della  origine  istessa,  pure 
portano  nomi  dive/si;  quelli  dell' E.  ri- 
tengono il  nome  generico  di  Changallas 
sotto  il  quale  gli  abissinii  disegnano  tut- 
ti i  negri.  Il  territ.  occupato  da  questo 
popolo  è  in  generale  montagnoso,  assai 
bene  irrigato,  ed  in  gr.  parte  coperto 
di  foreste.  Questi  negri  sono  assolu- 
tamente selvaggi  e  vanno  nudi  ;  sono 
grandi,  robusti,  destri  e  coraggiosi.  Du- 
rante la  stagione  della  siccità  ,  vivo- 
no sotto  gli  alberi,  coi  rami  de'qua- 
li  si  formano  certe  specie  di  tende,  e 
nella  stagione  piovosa  si  ritirano  in  ca- 
verne scavate  in  roccie  di  pietra  bi- 
gia porosa.  Si  cibano  di  carne  di  ele- 
fante, di  rinoceronte,  di  lione,  di  cigna- 
le, d'ippopotamo  eo.  ai  quali  auimali  tutti 
danno  la  caccia.  Qualcuno  mangia  pure 
cavallette,  serpenti,  lucertole,  ec.  Hanno 
per  armi  la  freccia  avvelenata,  lancia,  e 
scudi.  Sono  quasi  tutti  idolatri.  Alcuni 
abbracciarono  la  religione  maomettana, 
ed  altri,  più  vicini  all'Abissinia,  si  fece- 
ro cristiani.  Ciascuna  tribù  dividesi  in 
famiglie    onde  vivere    più    facilmente,  « 
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questo  famiglie  sono  governate  dal  più 
ant.  dei  membri,  che  si  chiama  cheba. 
lu  caso  di  assalto,  tutte  si  riuniscono 
contro  il  comune  nemico,  che  l'Abissi- 
no, che  le  scaccia  come  tante  bestie  sel- 
vaggie, e  le  riduce  in  ischiavitù.  I  chan- 
gallas  non  prèndono  che  una  sola  moglie, 
ad  eccezione  del  capo  delle  famiglie,  che 
ha  il  privilegio  di  averne  due.  I  matri- 
moni quivi  sono  una  specie  di  cambio, 
il  fratello  dà  la  sorella  a  quello  di  cui 
vuole  ottener  pure  la  sorella,  o  si  pro- 
cura alla  guerra  una  donna  che  adotta 
per  sorella,  e  che  cambia  come  tale  on- 
de ottener  la  moglie  che  desidera.  Que- 
ste donne  sono  in  generale  assai  pre- 
coci, e  divengono  madri  di  dieci  anni. 
Le  tribù  che  abitano  presso  di  Agaous 
mantengono  qualche  commerciale  rela- 
zione colle  carovaue  che  si  portano  uel- 
l'Abissiuia,  alle  quali  danno  della  polvere 
d'  oro  iu  cambio  di  oggetti  di  ferro,  ra- 
me, e  di  altri  articoli  per  loro  uso.  — 
1  changallas  erano  conosciuti  nell  anti- 
chità, e  Tolomeo  gli  descrive  sotto  il 
nome  di  mangiatori  di  elefanti,  di  struz- 
zi e  di  cavallette. 

CHANGAMERO  o  CHANGAMERAS,  po- 
polo dell'  interno  dell'  Afr.,  che  si  esten- 
de considerabilmente  sulle  due  rive  del 
Zambese,  al  N.  O.  del  Monomotapa,  ed 
al  S.  E.  dei  Cazembi.  E  della  nazione 
dei  Maravis,  e  governato  da  un  re  al 
quale  è  interamente  devoto.  Il  suo  ca- 
rattere consiste  nell'  indolenza  e  nella 
sensualità,  abbandonandosi  spesso  anche 
al  saccheggio.  Disprezza  il  comm.,  e  l'a- 
gricoltura, e  si  riguarda  come  di  una 
razza  superiore  alle  altre  nazioui. 

CHANGAPRANG,  città  del  Tibet,  a  99 
].  O.  da  Lassa. 

CHANG-CHE-TCHEOU,  città  dell' imp. 
di  An-nam,  nel  Tonkino,  a  7  1.  O.  da 
Se-min-fou,  e  a  45  1.  N.  E.  da  Bac-Kioh. 

CHANG-GHOUI,  distr.  della  China,  prov. 
di  Ho-nan,  dipart.  di  Tchin-tcheou.  La 
città,  che  n'è  il  capoluogo,  è  situata  sul- 
la riva  destra  dell'Hai-ho,  a  7  I.  i[2  S. 
O.  dalla  città  del  dipart.  di  Tchintcheou. 

CHANGÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne,  circond.  cant.  O.,  e  a  3j4  di  1. 
N.  da  Lavai,  sulla  riva  destra  della  Ma- 
yenne,  con   1,800  abitanti. 

CHANGÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 


C  H  A 

circond.  e  a  1  I.  i[2  E.  S.  E.  da  Man?, 
cant.  di  Parignè-1' Evécjue,  con  2,100 
abitanti. 

CHANG-HAI,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kiang-sou,  dipart.  di  Soung-Kiang.  La 
città  di  questo  distr.  è  situata  8  1.  N. 
E.  dal  capoluogo  del  dipart.  di  Soung- 
Kiang,  sulla  riva  sinistra  di  un  fi.,  che 
sbocca  nel  mar  Giallo  a  6  1.  più  abbas- 
so. E  una  della  più  comm.  e  manifat- 
turiere di  questa  provincia.  Vi  si  conta 
un  considerabilissimo  numero  di  fabb. 
di  tele  di  cotone,  che  occupano  la  mag- 
gior parte  delle  donne  del  paese. 

CHANG-HANG,  distr.  della  Chioa,  prov. 
di  Fou-Kiau.  La  città  di  questo  distr. 
è  sulla  riva  destra  del  Han-Kiang,  a  33 
1.  O.  N.  O.  dalla  città  del  dipart.  di 
Tchang-tcheou,  e  a  20  1.  S.  da  quella 
del  dipart.  di  Teng-tcheou. 

CHANG-HIA-TOUNG,  circond.  della  Chi- 
na, prov.  di  Kouang-si,  dipart.  di  Thai- 
phing.  La  città  di  questo  circond.  è  si- 
tuata al  confluente  di  due  picc.fi.,  a  l5 
I.    O.    dal    capoluogo    del    dipartimento. 

CHANG-HO,  distr.  della  China,  prov.  di 
Chang-toung,  dipart.  di  Wou-teng  ;  la 
città  di  questo  distr.  è  a  8  I.  S.  O.  dal 
capoluogo  del  dipartimento. 

CHANG-1N,  circond.  della  China,  prov.  di 
Kouang-si,  dipart.  di  Tchin-an.  La  città 
di  questo  circond.  è  a  12  I.  S.  E.  [dal 
capoluogo  del  dipartimento. 

CHANG-KAO,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kiang-si,  dipart.  di  Choui-tcheou.  La 
città  di  questo  distr.  è  situata  a  12  I. 
O.  S.  O.  dal  capoluogo  del  dipart.,  so- 
pta un  affluente  del  Nankiang. 

CHANG-LIN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouang-si.  La  città  di  questo  distr.  è 
a  18  1.  E.  dalla  città  del  dipart.  di 
Tchin-an,  e  a  29  1.  N.  O.  da  quella 
del  dipart,  di  Nan-ning. 

CHANG-LING,  città  del  reg.  di  Corea, 
prov.  di  Hoang-hai,  presso  il  mar  Gial- 
lo, a  37  1.  O.  N.  O.  da  King-ki-tao. 

CHANGLU,  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
l' Anatolia,  a  l\  1.  S.  da  Scalanova. 

CHANG-NAN,  distr.  della  China,  uella 
parte  S.  E.  della  prov.  di  Cheo-si,  sulla 
frontiera  della  prov.  di  Hou-pè;  la  città 
di  questo  distr.  è  situata  a  42  1.  S.  E, 
dalla  città  del  dipart.  di  Si  'an,  presso 
la  riva  sinistra  del  Tan-ho. 
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f.n\NGR4,  iwrit,  dell'  interno  dell'  Afri- 
ca, all' O.  del  Monomotnpa  ,  sulla  riva 
•inislrn     del     Zainbezc  .     Lai.     S.      ili"; 

loag.  K.  aa". 

CHANG-SE-TCIIEOU,  citta  .1.  Il  ima  «1. 
An-naro,  uri  Tacitino,  a  65  I.  N.  E.  dn 
Rac-kiuh,  al  22°  i</  ia"  ili  lat.  N.,  e 
io5°  iS/  ao"  «li  long.  E  ,  praata  i  con- 
fini della  China,  nlla  <jualn  appartenga 
un   tpnijK) 

CHANG-SSE,  circond.  d'Ila  China,  ptnv. 
di  Kouang-si,  dipartì  «li  Nau-niug,  DfM* 
SO  le  frontiere  del  Toniti  M  ,  la  Città  di 
«juesto  circond.  t  situata  a  i5  1.  8t  () 
dal  capoluogo  del  dipart,  al  22°  19'  \l" 

di  Ut.  N.  e  10V  i5'  ao"  di  long.  E. 
CHANG-TCHING,  ditir.  «Iella  China,  alla 
estremità  S.  K.  della  prof,  di  llo-nan; 
li  città  che  n' è  il  capoluogo  sta  a  35  I. 
S.  E.  dalla  città  del  dipart.  di  lou-ning, 
sopra  un  picc.  fi.  che  si  rende  nelI'Hai- 
ho.  Lat  N.  5i°  65'  5o";  long.  E. 
H2°57/0//. 

CHANG-TCHUEN-CIIAN,  is.  del  golfo 
di  Canton,  sulla  coaa  merid.  della  Chi- 
na, prov.  di  Kouang-toung.  Vi  sono  molti 
vili,   abitati   da   pescatori. 

CHANG-TSAI,  di.str.  della  China,  pror.  di 
Ho-nan,  dipart.  di  lou-ning  ;  la  città  di 
questo  distr.  è  situata  a  7  I.  l|2  N. 
dal  capoluogo  del  dipart.,  al  55°  19' 
ao"  di  lat.  N.  e  1120  i'  So"  di  long.  E. 

CHANGUES,  picc.  is.  dell'arcipelago  di 
Chiloè,  all'È,  dell' is.  Chiloè  presso  la 
costa  merid.  del  Chili.  Lat.  S.  42°  5o/ ; 
long.  O.  70°  20'. 

CHANGY,  bor.  di  Fr.,    dipart.  della  Loi- 
ra,  circond.  e  a  4  h   M4  N.  O.  da  Roa- 
no, caut.  di  La  Pacaodière,  con  800  a 
lutanti. 

CHANGY,  tìH,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona  e 
Loira,  sulla  Reconoe,  a   1   I,  S,  da  Cha 
rolles  ;  —  altro,     nel  dipart.    della  Nie- 
vre,  a  6  1.  da  Clamecy. 

CHANG-YEOU,  distr.  della  China,  pror. 
di  Kiang-si,  dipart.  di  Nan'-an.  La  città 
di  questo  distr.  è  a  12  1.  N.  N.  E.  dal 
capoluogo  del  dipart.,  sopra  no  picc.  fi., 
che  si   riunisce  al  Kan-Kiang. 

CHANG-YU,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tche-Kiang,  dipart.  di  Chao-hiog.  La  cit- 
ta di  questo  distr.  è  situata  a  9  1.  E. 
S.  E.  dal  capoluogo  del  dipart.,  sopra 
no  picc.  fi.  che  sbocca  a  qualche  diit. 
Tom.  II.  P.  I. 
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nel  mare  di  Corea.   Lat.  N.  29"  69'  l4" 

long,  E.  u8*  3à'  5f", 

ClIAN-JlAI-yiiAN,  distr.  della  China,  prm. 
di  Tchi-h,  dipart.  di  Youn.:-phii)g  ,  illl 
golfo  di  Leao-loung,  presso  la  gr.  mu- 
raglia. La  città,  che  R  è  il  eapoJaC  (O, 
sta  a  21  I.  E.  N.  E.  dalla  citta  del  di- 
part. di  Young-phing,  al  4o°  2f  "ha"  di 
lat.  N,  8  117°  29'  3S"  di  long.  E.  È 
fortificata,  e  risguardasi  comi  la  chiave 
della   prov.   di    Cliing-King. 

CHANiA,  fi.  della  Ross,  europea,  gov.  di 
Kaluga,  distr.  di  Medina.  Ha  la  sua  o- 
rìgioa  sul  conf.  del  gov.  di  Smolensko, 
scorre  al  S.  E.,  e  va  a  gettarsi  neli'Ou- 
gra,  dopo  aver  ricevuto  il  Soukodrov,  e 
dopo  un  corso  di  circa  i5  leghe.  Molle 
cartiere  sono  stabilite   sulle  sue  rive. 

CIIWIÈRES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  inferiore,  a  9   I.  E.   da  Blaye. 

CHAN-LUM,  porto  del  reg.  di  Siam,  sul- 
la costa  orieut.  del  golfo  di  questo  no- 
me, ed  il  migliore  di  questa  costa.  I  din- 
torni producono  una  gr.  quantità  di  pesce. 

CHAN-MARTIN,   bor.    di  Spagna.    Vedi 

CtUMAKTIN. 

CHAN-NAN,  in  giapponese  San~nan,  prov. 
della  gr.  Lieu-Khieu,  nell'  imp.  chinese. 
Foi-raò,  al  principio  del  XIV  secolo,  uno 
stato  particolare,  il  governatore  di  Ta-li 
essendovisi  dichiarito  indipendente.  Dopo 
viu  centinaio  d'anni,  questo  staio  fu  di 
nuovo  riunito  all' imp.,  e  riprese  il  suo 
luogo  come  provincia. 

CU  ANNA  Y,  vili,  di  Fr.  dipart.  d'Indre  e 
Loira,  a  8  1.  0.  da  Tours. 

CHANNONAT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Puy-de-Dóme,  circond.  e  a  2  1.  ij4  S. 
da  Clermont,  cant.  di  Saint-Amand-Tal- 
lende,  presso  la  rira  sinistra  del  Lauson. 
Ha   delle  acque  minerali. 

CHANONRY,  picc.  città  della  Scozia.  Fe- 
di  FoRTROSE. 

CHANOZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aio,  a 
3  I.  E.  da  Montluel ,  e  a  i4  I.  S.  da 
Bourg. 

CHANOZ-CHATENAY,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Aio,  a  3  1.  S.  E.  da  Pout-de- 
Veyle,  e  a  4  l    l[2   O.  da  Bourg. 

CHAN-PÈ,  prov.  della  grande  Lieu-Khieu, 
nell'  imp.  Chiuuse.  È  assai  montagnosa. 
Il  Ming-hou-yo,  oella  sua  parte  centra- 
le,   s'  inalza  ad    un'  altezza  considerabile. 

CHAN-SL  prov.  seUentr.  della   China,    fra 

o 
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^54°  43'  e  4o°  46'  di  lai.  N.,  e  fra  107* 
47'  e  1110  37'  di  long.  E.  Conf.  al  N. 
colla  gr.  muraglia  che  la  separa  dalla 
Mongolia;  all'  E.  colla  prov.  di  Tchi-li  ; 
al  S.  con  quella  di  Ho-nan,  ed  all'O.  con 
quella  di  Chen-si,  da  cui  1'  Houang-ho 
la  separa.  La  'sua  lunghezza  dal  N.  N. 
E.  al  S.  S.  O.  è  di  175  1. ;  la  sua  media 
larghezza  dall'  E.  all'  O.  di  70,  L,  e  la 
sua  superfìcie  di  9,6*00  leghe.  E  coperta 
di  mont.  che  portano  il  nome  della  prov., 
e  che  sono  un  ramo  merid.  dei  monti 
In-chau;  le  une,  composte  di  roccie  nu- 
de, e  quasi  inaccessibili,  sono  disabitate, 
altre  fecondissime  sono  terrazzate  e  col- 
tivate sino  alla  loro  sommità  ;  oltre  in- 
fine olirono  rialti  assai  fertili.  La  irri- 
gazione è  quivi  rara  e  difficile.  L'Houang- 
ho  è  il  corso  d'acqua  principale,  e  riceve 
alla  sua  sinistra  il  Fuen-ho,  che  bagna 
il  ceutro  della  provincia .  II  clima  è 
dolce  e  salubre.  Le  produzioni  sono  for- 
mento,  miglio,  qualche  poco  di  riso,  dal 
quale  si  estrae  una  specie  di  acquavite, 
molta  uva  che  si  fa  seccare,  cotone,  ta- 
bacco, e  qualche  pianta  da  tintura.  Vi 
si  alleva  un  gr.  numero  di  bestiami,  ba- 
chi da  seta  e  api.  Evvi  poco  pesce,  ma 
molto  salvaggiume.  La  gazzella  vi  si  tro- 
va in  abbondanza.  Le  mont.  rinchiudono 
ferro,  cristallo,  diaspro  a  colori  diversi, 
porfido,  marmo,  pietra  azzurra,  che  serve 
jier  colorire  le  porcellane,  e  moltissimo 
carbone  terroso,  che  per  tutto  supplisce 
al  legname.  Vi  è  un  picc.  lago,  le  cui 
acque  sono  talmente  salse,  che  la  quantità 
ili  sale  che  se  ne  estrae,  potrebbe  bastare 
al  consumo  della  provincia.  Si  calcola 
ascendere  presentemente  la  sua  popola- 
zione a  9,768,200  abitanti,  che  sono  di 
una  robusta  costituzione,  e  di  un  carat- 
tere dolce  ed  atrabile.  Le  donne  sono 
assai  belle.  Vi  si  fabb.  grossi  tappeti, 
feltro,  stoffe  di  seta,  e  diversi  oggetti  in 
metallo.  II  suo  comm.  di  esportazione, 
che  consiste  in  prodotti  del  suolo  ed  ar- 
ticoli mauifatturati,  si  fa  col  mezzo  del- 
l' Houang-ho,  mentre  le  gr.  strade  sono 
quasi  impraticabili.  Ebbe  molto  a  sof- 
frire per  un  terremoto,  il  giorno  17  a- 
prile  l556.  —  I  chinesi  pretendono  che 
in  questa  prov.  i  loro  antenati  fissassero 
il  primitivo  loro  soggiorno.  —  li  Ghans- 
si  dividesi  iu  9  dipart.  che  sono  ;    Fen- 
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tcheou,  Lou-'an,  Ning-wou,  Phing-yang,, 
Phou  -  tcheou,  Sou  -  phing,  Tai  -  thoung, 
Thaì-youan,  e  Thse-tcheou.  Comprende 
6  circond.  e  60  distr. ,  che  formano  le 
divisioni  e  suddivisioni  dei  dipartimenti, 
e  rinchiude  inoltre  19  circond.  che  di- 
pendono immediatamente  dal  gov.  della 
provincia.  La  città  del  dipart.  di  Tliai- 
youan  n'  è  il  capoluogo. 

CHANTABAN  o  CHANTABOUN,  città 
maritt.  nel  reg.  e  a  55  1.  S.  da  Siam, 
nelle  frontiere  del  reg.  di  Cambaja,  pres- 
so una  delle  gr.  mont. ,  che  formano 
una  lunga  catena  dal  N.  al  S. 

GHANTADA,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  3|4  N.  da  Orense  uella  Gali- 
zia, sulla  riva  sinistra  dell'  Asma. 

CHANTAIRAC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Dordogna,  circond.  e  a  2  1.  2j3  S.  E.  da 
Riberac,  cant.  di  Neuvic,  con  1,000  a- 
bitanti. 

CHANTARSKIE,  gruppo  di  5  isole  disa- 
bitate nel  mare  di  Okhotsk,  sulle  coste 
della  Russ.  asiatica,  in  faccia  alla  foce 
dell'  Ouda,  al  55°  i5'  di  lat.  N.  e  i37° 
di  long.  E.  Fanno  parte  del  gov.  d' Ir- 
kutsk   e  del   distr.  di  Iakutsk. 

GHANTEL  -  LE  -  CHATEAU ,  Cantilia , 
picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Allier, 
circond.  e  a  3  1.  i[2  N.  da  Gannat,  e  a 
8  1.  3j4  S.  S.  O.  da  Moulins;  capoluogo 
di  cant.,  sulla  riva  destra  della  Bouble. 
Fa  comm.  di  vino,  e  conta  1,000  abi- 
tanti. Vi  si   tengono  6  annue  fiere. 

CHANTELOUBE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Alta  -  Vieuna,  a  7  1.  E.  E.  da  Li- 
moges. 

GHANTELOUP,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dil- 
le e  Vilaine,  circoud.  e  a  11  1.  ij3  N. 
E.  da  Redon,  e  a  3  1.  3|4  S.  da  Reu- 
nes,  cant.  del  Sei,  con    1,200  abitanti. 

GHANTELOUP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  6  1.  S.  E. 
da  Beaupreau,  cani,  e  a  3  1.  1J2  E.  N. 
E.   da  Gholett,  Con   1,000  abitanti. 

CHANTELOUP,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  4  !•  3|4  N. 
N.  O.  da  Versailles,  cant.  e  a  1  1.  i[4 
N.  da  Poissy,  con  900  abitanti.  Sonovi 
cave,  e  fornaci  da  gesso  uei  dintorni. 

CHANTELOUP,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
le due  Sevre,  a  7  1.  N.  O.    da  Parthenay. 

CHANTELOUP,  magnifico  castello  di  Fr., 
dipart.    d' Indre  e  Loiraj    ad   un  miglio 
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d.»  Amimi-»*,  letificato  dal  prin.  'le-  |li 
li, un,  cil  abbellito  pOIOIR  <  1  :  »  l  «luci  di 
Choiseul,  ohi  vi  a\  ritirò  nel  177*»  dopo 
1  <  suri  disgrana. 

<:il  INTEMERLE,  vili,  dì  Fr.,  dipart,  dal* 
l'Ani)»',  a  7  I.  N.  E.  da  Nogent-sur-Saìne, 

CHÀNTENAY,  bor.  «I.  Fr.,  diparr.  dalla 
Loira  [ofariora,  encomi.,  t>".  cant ,  <•  a 

l[2   1.  S.  (>.   da   Nantes,  siili.  1   riva  destra 

della  Loìra,  oon  a,900  abitantii 
CHANTENAY,  vili,  di  F,-. ,  dipart.  dalla 
NiAvrc,  circond.  a  a  S  i.  i|S  S,  B.  da 
Novara,  eant  1  a  2  I.  S.  E.  da  Saint* 
Pici  re-I. •-Montici-,  con  1,200  abitanti. 
CHÀNTENAY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  .Idi., 
Sarthe,    circond.    e  a  5   I.   S[4  N.   da   la 

FUohe,  e.  a  6  l.  i|3  0.  8.  0.  da  Mane, 

cant.  di  Brulon,  sulla  riva  sinistra  dal 
Glaìron,  con    1,100   aiutanti. 

CHANTEUGE,  bor.  di  Kr. ,  diparr.  <M- 
T  Alta-Loira,  cant.  di  Langeac,  circond. 
di   Hrioude. 

CHANTILLY,  Chnntilincum,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Oise,  circond.  I  I  I  L  3j/j 
O.  da  Senlis,  cant.  e  a  1  I.  0|4  S.  da 
Creil,  e  a  9  J.  N.  da  Pari-i,  snlla  No- 
netto e  la  strada  da  Parigi  ad  Aniiens, 
e  sulla  esternila  settent.  della  bella  fo- 
resta del  suo  nome,  che  ha  circa  7,600 
arpenti.  Vi  si  vede  una  bella  strada  fatta 
da  Luigi  -  Giuseppe  di  Borbone,  ultimo 
principe  di  Condè,  ed  un  ospizio  fondato 
dal  medesimo.  Il  suo  magnifico  castel- 
lo fu  demolito,  durante  la  rivoluzione, 
più  non  restandovi  che  il  piccolo,  quel- 
lo di  Enghien,  e  le  superbe  scuderie  la 
cui  architettura  viene  apprezzata  come 
un  capo  d' opera  dell'  arte.  Il  parco  è 
ancora  uno  dei  più  belli  che  si  cono- 
sca. Si  osserva  sul  canale,  formato  dalla 
Nonette,  una  macchina  idraulica ,  che 
somministra  acqua  a  tutti  gli  edilizi,  ed 
a  molte  fontane  nuovamente  inalzate  in 
questo  borgo.  Ha  una  cel.  manifattura 
di  porcellane,  moire  fabb.  rinomate  di 
merletti  e  trine,  un  filatojo  di  cotone, 
tela],  imbiancatoj  e  stamperie  per  le  tele, 
stabiliti  dopo  il  1807,  nell'  ant.  parco, 
ed  una  fabb.  di  pettini  per  '«scardassare 
il  cotone  e  la  lnfia.  Si  tengono  a  Chan- 
tilly 3  mercati  ;ettimanali,  il  mercordì, 
il  venerdì  e  la  domenica.  Conta  1,800 
abitanti.  Questo  bor.  è  patria  dell'ultimo 
duca    di  Enghien.  —  Chantilly    non  era 
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11 -III  in*  origina  eh.-  un  saiala  dipen- 
danta    da  no    dominio    poaaaduto    dalli 

1  di  (  )rgemont<    Pa  ito    in 
quella  di  EVIontmoconcy,    a  faceta    pulì 
■  lui  due  di  Quatto  nome,  ili"  in  donato 
da  Luigi  X 1 1  r  .*»  madama  la  prinoipaasa 

di   (lumie,   sordi. >    di    Enrico  di    MootBR 

n-iiiy.  Da  ftcìeata  epota  Chantilly  fa  Bb- 
ballito,  ad  d  ^r:ui  Copde  vi  fece  il  ino 
prediletto  soggiorno,  Si  vede  ancora  al- 
l' ingresso  del  parco  il  teatro  campestre 
in  oai  Molière,  Elacina  e  Boileau,  veni- 
vano a   recitare   i   loro  capi   d'opera.   Nel 

demolire  la  oappalla  del  castello,  ritro- 
rosai  il  corpo    dall'ammiraglio    Coligny, 

ohe    fu    deposto  nella  chiesa   parrocchiale. 

CHANTONAY   0   CHANTONNAY,   bor. 

di  Fr.  ,  dipart.  delta  Vandea,  circond.  o 
B  b  I.  i[2  E.  da  Borbone- Vandea,  capo- 
luogo di  cantone.  Vi  si  tengono  b  an- 
nue fiere,  e  conta  1,800  abitanti.  Sul 
suo  tortiti  si  trovano  degi  indiai  <li  mi- 
niere di  rame.  Ila  delle  cave,  e  comm. 
di   pietre   da   mulino. 

CHANTOU,  fi.  dell' imp.  Chinese.  Vedi 
Lan-iio. 

CHAN-TOUNG,  prov.  maritt.  della  China, 
fra  34°  4o;  e  38°  12'  di  lat.  N.,  e  no' 
e  120°  di  long.  E.  Confina  al  N.  col 
golfo  di  Tchi-Ii;  all'È,  col  mar  Giallo; 
al  S.  colle  prov.  di  Kiang-sou,  di  An- 
hoeì,  e  di  Ho-nan,  ed  all'  O.  con  quella 
dì  Tchi-Ii.  La  sua  lunghezza  dall'  E. 
all'O.,  è  di  lóo  1.,  e  la  sua  maggior  lar- 
ghezza dal  N.  al  S.  ,  è  di  90  1.,  la  su- 
perficie di  1  i,35o  1.  E  attaversata  da 
una  catena  di  mont.  poco  alte  ed  estese 
per  più  di  62  1.  ;  diversi  rami  se  na 
staccano  in  molte  direzioni,  e  coprono 
il  suo  interno.  Non  vi  sono  vaste  pia* 
mire  se  non  che  all'  O.  ,  né  alcuno  dei 
fi.  che  irrigano  questa  prov.  si  può  dire 
considerabile.  I  principali  sono  :  il  Ta- 
tein-ho  e  l'  Y-ho.  Ha  molti  laghi,  e  fra 
questi  i  maggiori  sono  il  Pe-mo-hou,  ed 
il  Tcia  -  choui  -  pò.  La  costa  difesa  d.i 
molti  forti  offre  qualche  baja,  come  sono 
quelle  di  Fou-chan-so,  e  di  Ilung-yai-so. 
Un  grande  numero  di  piccole  ìs.  vi  sta 
in  vicinanza,  ed  hanno  la  maggior  parto 
porti  comodissimi  per  le  barche  chauesi 
che  di  là  passano  facilmente  nella  Co- 
rea. Piove  di  rado  in  questa  prov.  ;  il 
suolo    è    fertile    uelle    valli,    ma    la  sic- 
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cita  w  tata  che  le  produzioni  dipeli- 
dono  dall'  irritamento  artificiale.  K  que- 
slo  paese  assai  soggetto  alle  devastazioni 
delle  locuste.  Vi  si  raccoglie  form«nto, 
miglio,  tabacco,  frutta,  indago,  cotone  e 
molla  seta.  I  fi.  e  le  costa  abbondano 
di  pesce,  ed  in  gr.  copia  trovasi  il  sel- 
vaggiuiue.  Oltre  i  bachi  da  seta  ordi- 
narii,  che  vi  si  coltivano  in  quantità  con- 
siderabile, si  alleva  pure  una  specie  di 
bruco  {phalaena  serici),  che,  secondo 
Grosier,  dà  una  seta  più  solida  e  di 
maggior  durata  che  quella  dei  bachi  so- 
liti.—  Questa  prov.  contiene  12,169,680 
nbitanti.  L'agricoltura  ne  occupa  un  gr 
numero,  e  sono  per  la  maggior  parte 
considerati  come  i  migliori  cacciatori 
dell'  impero.  Il  comm.  di  questa  provin- 
cia è  considerabilmente  favorito  dal  Yun 
leang-ho,  o  canale  imperiale  che  lo  at 
traversa,  mentre  vi  passano  sopra  tutte 
le  barche  che  dal  mezzodì  sono  condotte 
a  Pè-King.  —  Il  Chan-toung  si  divide  in 
IO  dipartimenti,  cioè:  Lai-tcheou,  Teng- 
tcheou,  Thai-an,  Thsing-tcheou,  Toung- 
tchhang,  Tsao-tcheou,  Tsi-nan,  Wou-feng, 
Yan-tcheon,  e  Yi-tcheon.  Comprende  9 
circond.  e  91  dist. ,  che  formano  le  di 
visioni  e  suddivisioni  dei  dipart. ,  e  con 
tiene  inoltre  2  circond. ,  che  dipendono 
immediatamente  dal  gov.  della  provincia 
La  città  del  dipart.  di  Tsi  ?  nan,  è  il 
capoluogo. 

CHANTRIGNÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la   Mayenne,    circond.    e  a   2  1.  3|4  N 
E.  da   Mayenne,  e  a  9  1.   1|2  N.  N.  E 
da  Lavai,  cant.  di  Ambrieres,  eoo   1,900 
abitanti. 

CHANU,  ▼Ìli.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Orne, 
circond.  e  a  3  I.  1(2  N.  da  Dorafront, 
e  a  16  1.  N.  O.  da  Alencon,  cant.  di 
TiDchebray,  con  2,3oo  abitanti.  Vi  sono 
labb.   di  chiodi. 

CHANVALLON,  vili,  di  Fr. ,   dipart.  del 
1'  Yonne,  a  2  1.  i(2  S.  da  Joigny.   Aveva 
il  titolo  di  marchesato. 

CHANWAS  (PAESE  DEI),  nell'impero 
Birmano.   Fedi  GoCHàNPRi. 

CHANZA,  fi.  della  Spagna,  che  ha  ori- 
gine nella  prov.  di  Huelva  nella  Siviglia, 
presso  il  borg.  di  Cortegana,  scorre  al 
N.  O.  per  circa  5  1. ,  poi  al  S.  O. ,  for- 
ma il  confine  fra  la  Spag.  ed  il  Portog., 
e  si  cougiunge  alla  Gnadiana,   presso  il 
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vili,  di  Me6quitas  ,  a  1  1  1.  If.  O.  da 
Huelva,  dopo  un  corso  di  17  leghe, 
e  dopo  aver  ricevuto  1'  Alcaraboza,  il 
Malai;rion   ed   il   Chabeira. 

CHANZEAUX,  vili,  di  IV ,  dipart.  di  Mai- 
na e  Loira,  circond.  «  a  10  1.  0.  da 
Sanmur. 

CHAO  DE  COUCE,  bor.  del  Portog.,  prov, 
della  Estremadura,  capoluogo  di  cornar- 
ca,  a  10  1.  N.  E.  da  Leira ,  e  a  10  1. 
S.  E.  da  Coimbra,  sopra  un'  alta  moni., 
su  cui  è  situalo  un  vecchio  forte.  Evvi 
una  chiesa  collegiata,  un  convento,  un 
ospedale  ed  un  ospizio.  Conta  3,ooo  a- 
bit.;  i  suoi  dintorni  sono  fertili  in  Tino 
e  castagni. 

CHAO-HING,  dipart.  della  China,  nella 
parte  settentr.  della  prov.  di  Tche-Kiaog, 
che  comprende  8  distretti.  La  città  di 
tal  nome,  che  è  il  capoluogo ,  è  situata 
a  10  1.  E.  S.  E.  da  quella  del  dipart. 
di  Hang-tcheou,  in  una  pianura  vasta  e 
fertile,  sopra  un  picc.  fi.  che  si  getta  a 
3  1.  più  abbasso  nell'  estuario  del  Tsien- 
tang-Kiang.  Lat.  N.  3o°  6'  o"  .  lODg.  E. 
110°  117  4.1".  Questa  citta  na  grandi 
strade,  assai  polite  e  lastricate  d\  pietre 
biauche.  Anche  le  case  e  gli  archi  d'i 
trionfo  sono  in  parte  costrutti  con  que- 
sta specie  di  pietra.  La  città  è  interrot- 
ta da  canali  pieni  d'  acqua  .  L'  arJa  £ 
sanissima.  Gli  abit.  hanno  riputazione  di 
essere  versatis»imi  nella  conoScenza  Je|. 
le  leggi,  e  fra  loro  i  governatori  delle 
prov.  ed  i  gr.  mandarini  scelgono  i  loro 
segretarii.  I  dintorni  producono  in  ab- 
bondanza un  vino  eccellente  ,  che  si  es- 
porta in  ogni  parre  dell'  impero.  Si  vede 
a  l{2  1.  da  questa  cina  uoa  tomi,a)  cne 
si  dice  esser  que|la  di  Yu  il  Grande. 
L'imp.  Chang-hi  fece  inalzare  in  vici- 
nanza di  questo  monumento  un  magni- 
fico  edilìzio. 

CHAO-KHING,  dipart.  della  China.  Vedi 
Tchao-Khing, 

CHAO-MA-ING,  città  e  fortezza  della  Mon- 
golia, ne!  Ta,)gUf,  sulla  riva  deStra  del- 
l' Etchine  ,  presso  all'  orlo  occident.  del 
gr.  deserto  di  Cobi,  a  20  1.  S.  dal  Iago 
Soukouc-Omo,  e  a  i3o  1.  E.  S.  E.  da 
Hami. 

CHAON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira  e 
Cher,  a  8  1.  112  S.  E.  da  Orleans,  io 
«na  picc.  is.  formata  dal  Beuvron. 
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CIKONIA,  Mitrala  dalla  Sracla,  Dall'E- 
piro, eaaf<  al  IN.  eoli' Oroatide ,  ad  ""•> 
porzione  del  ptata  dai  Pensiti;  »d  m 
O.    col  mar»»  Medit.;    «I  S.    eolla    I 

prozia,  ed  all'IP,   col    paese  de    li  A t intatti. 

j  monti  ftcroeerauni  la  limitavano  al  JN. 
dal  fi-  Popylichus  lino  alla  mimi.  |>i  ••  >.- 

SO    !•    (Jll.lll     scoi  leva      il     P,ìfl\  USUS.      Tu- 

lomeo  e  Sedare  laooo  bmmìom  «  !  ■  ano- 
ala  eontrade,  chiamandola  partìoolirmeeti 
Solano  di  Bisansio  li   Vvfiis i\ì<lc. 
CHAOMA,    oiilè  dell' As.  atUa  Siria,    si- 
tuai;» al  confluenti    dì  «lue  picc.  ti.,    al 

S.  ().    di    Zeiij/in;».    Tolomeo    li    situa  ut-I- 
la Consegnile,  contrada  dalla  8ìrìa. 
CHAOiNll,    popoli    che    ragnarooo   sopra 

tulio  l'  BpìrO  prima  dei  molossi,  secon- 
do Strabone.  Virgilio  suppone  l'origina 
loro  più  ant.  della  guerra  «li  Troja,  ma 
fecondo  altri  è  più  naturale  il  farli  di- 
scendere dagli  antichi  pelasgi,  dai  anali 
ebbe  origine  la  maggior  parto  dei  popoli 
della  Grecia.  Lo  stabilimento  dei  pelasgi 
nella  Chaouia  avendo  avuto  luogo  poco 
dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  questo 
ultimo  avvenimento  serve  a  fissare  l'ori- 
gine dei  chaouii,  e,  quantunque  il  tempo 
preciso  di  questo  diluvio  sia  ignoto,  si 
«a  che  Deucalione  viveva  quasi  100  an- 
ni prima  della  guerra  trojaua.  Il  diluvio 
accaduto  alla  fine  del  suo  reg.,  non  può 
dunque  esser  lontano  dalla  guerra  di 
Troja  che  di  circa  ìóo  anni,  e  per  con- 
seguenza lo  stabilimento  dei  chaonii,  che 
seguì  quasi  contemporaneamente  a  quel 
diluvio,  esser  deve  avvenuto  circa  i33 
anni  prima  della  guerra  Trojana. 

CHAONITIS,  picc.  contrada  d'As.  nell'As- 
siria, all'È,  del  Tigri,  secondo  le  anti- 
che edizioni  di  Strabone. 

CHAO-PHING,  distr.  della  China,  prov. 
di  Kouang-si.  La  città,  eh' è  il  capoluo- 
go, sta  a  io  1.  N.  O.  da  quella  del  di- 
part.  d' Ou-tcheou,  e  a  35  I.  S.  dal- 
l'altra del  dipart.   di  Koueì-lin. 

CHAO-TCHEOU,  dipart.  della  China,  nel- 
la parte  settentr.  della  prov.  di  Kouang- 
toung .  Contiene  6  distretti.  La  città, 
ch'è  il  capoluogo,  e  situata,  in  un  paese 
montuoso,  a  43  1.  N.  da  Canton,  al  con- 
fluente del  Si-ho  e  del  Tong-ho,  che  for- 
mano il  Pekiang,  e  che  sono  tutti  e  due 
navigabili.  Lat.  N.  24°  65/  o"  ;  long.  E. 
iio°  47'  3o7/.  È  gr.,  >e  le  sue  mura  si 
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prolungano    nd      una    dut.    cmr.id       fango 

il  pa-kiang,    eha  »•  attraversa    mora    un 

ponti'    <li    halli-Ili.    Le    SOM    di    questa    <i\ 
ti»,  come    In    vile    liotle'-he,    mino  assai   Lul- 
le.   Vi    al    inlib     nanchini,    e    si    inumi     di 
olio.     L'aria    non    e    sana,     «r     la     malattia 

apìdemtehi  vi  fanno  grandi  stragi  d  » 
ottobre  al  decombro.    81  calcola    la  tua 

pojiol.  a  10,000  famiglie.  Evvi  nei  din- 
torni, rolli  niont.  Nanchoe,  nn  <  ••!  i  "li- 
vento  frequentato  «la  un  gr.  numero  di 
pellegrini.  Al  8.  «Iella  citta  fedéli,  pes- 
to uno  dei  fi.,  una  caverna  che  serve  di 
tempio,   td    IB   cui   si   adora   il   dio  Poosa. 

CllAOUlNAH,  porto  dall'Egitto,  mi  golfo 

arabico,  a  36  I.  8.  E.  da  Costeir,  al  S. 
della  boja  di  Clear  .  Lat.  JN.  24"  60'  ; 
long.  E.  32°  20'.  Vi  si  vedono  le  ro- 
vine  di   un'antica  città. 

CIIXOUKIANY",  bor.  della  Ross,  europei, 
gov.  di  Vilna,  «listr.  e  a  7  1.  l|2  S.  (>. 
da  Charli,  e  a  qualche  dist.  dalla  riva 
deitri    del    Vmdau. 

CHAOULIKHA,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  37  I.  S.  da  Kiev,  dis'r.  e  a  5 
I.  lj4  S.  O.  da  Zvenigorodka,  sulla  riva 
sinistra   «lei   Gorskoi. 

CHAOUNONS,  nazione  indiana  dell'Amer. 
settentrionale.    Vedi  CtunoiuNiH. 

CIIAOURCE,  Càktsiacu/n,  picc.  città  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Aube,  circond.  e  a  4 
1.  i|4  S.  O.  da  Bar-sur-Seiue  ,  capoluo- 
go di  cant.,  sulla  riva  sinistra  dell'  Ar- 
mance,  e  presso  la  sua  sorgente.  Vi  si 
tengono  6  annue  fiere.  E  questa  la  pa- 
tria di  Amadeo  Jamyn ,  letterato  del 
XVI  secolo,  e  di  Edmondo  Richer,  cel. 
controversista,  e  difensore  dei  diritti  del- 
la chiesa  gallicana.  Conta    1 ,700  abitanti. 

CHAOUYOUK,  fi.  del  picc.  Tibet,  che 
ha  origine  sul  versatojo  S.  O.  dei  monti 
Mous-tagh,  attraversa  una  contrada  an- 
cora poco  nota,  e  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 90  I.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  si  cougiun- 
ge  un  po'  sotto  di  Leh  o  Ladak,  al  fi. 
che  porta  prima  il  nome  di  questa  cit- 
tà, e  prende  poscia  quello   di  Sind. 

CHAO-WOU,  dipart.  della  China,  nella 
parte  settentr.  delta  prov.  di  Fou-Kian, 
composto  di  4  distretti.  La  città,  che 
n'  è  il  capoluogo ,  è  situata  a  68  I.  JN. 
O.  dalla  città  del  dipart.  di  Fou-tcheou. 
Lat.  N.  270  21'  56';  long.  E.  11 5°  16' 
3o//r.  È  questa  una  piazza  forte,  che  ser» 
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ve  dì  difesa  alla  prov.  da  cui  dipende. 
È  rinomata  per  le  sue  fabb.  di  tele. 
CHAPALA  ,  lago  del  Messico,  prov.  di 
Guadalaxara,  la  cui  estensione  e  assai 
incerta.  Se  gli  da  20  a  5o  1.  di  lun- 
ghezza sopra  8  a  io  di  larghezza  ,  e 
contiene  molte  isole.  Il  Rio-Grande  at- 
traversa la  sua  parte  orientale. 

CHAPARA,  porto  e  città  della  is.  di  Java. 
Vedi  J.vpaiu. 

CHAPARE,  fi.  del  gov.  di  Buenos-Ayres, 
che  ha  origine  sul  limite  delle  intenden- 
ze di  La  Paz,  e  di  Cochabamba,  se- 
para questa  ultima  dal  paese  dei  Mozos, 
e  si  congiunge  al  Mamore,  dopo  un  corso 
di  circa  35  1.  dal  S.  O.  al  N.  E. 

CHAP-DES-BEAUFORT,  vili,  della  Fr., 
dipart.  del  Puy-de-Dòme,  circond.  e  a 
4  1.  Ij3  O.  da  Riom,  e  a  l\  1.  3[4  N. 
O.  da  Clermont,  cant.  di  Pont-Gibaud, 
con  1,900  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni 
miniere  di  piombo. 

CHAPEL-ALLERTON,  vili,  della  Ingh., 
westriding  della  contea  di  York,  wapen- 
take  di  Skyrack,  a  3[4  di  I.  N,  da  Leeds, 
in  una  situazione  bella  e  salubre.  Conta 
1,700  abitanti. 

CHAPEL-HILL,  comure  degli  Stati-Uniti, 
stato  della  Carolina  del  Nord,  contea  di 
Orange,  sul  New-Hope,  affluente  del 
Cape-Fear,  a  4  1-  M2  S.  S.  E.  da  Hillsbo- 
roug,  e  a  9  I.  N.  O.  da  Rateigli.  Vi  si 
stabilì  nel  1788  la  sede  della  università 
della  Carolina  del  Nord. 

CHAPEL-IN-LE-FRITH,  bor.  della  Ingh., 
contea  e  a  12  I.  O.  da  Derby,  hundred 
del  High-Peake,  a  1  1.  ij2  N.  da  Buxton. 
Ha  una  fabb.  di  tessuti  di  cotone.  Vi 
si  tengono  molte  fiere  ogni  anno,  e  con- 
ta 3.200  abitanti.  A  ij2  1.  circa  evvi  un 
pozzo  d'  acqua  intermittente,  che  s'  inal- 
za e  discende  27  pollici  circa  al  giorno, 
ma  ad  intervalli  ineguali.  Nei  tempi  sec- 
chi le  intermittenze  sono  più  rare. 

CHAPEL1Z0D,  gr.  vili,  della  Irl.,  prov. 
di  Leinster,  contea  e  a  1  1.  O.  da  Du- 
blino, baronia  di  Newcas'de.  E  vagamen- 
te situato  sul  Li(fy. 

CHAPELL,  is.  del  gr.  oceano  Australe, 
nella  parte  orient.  del  distr.  di  Bass. 
Lat.  S.  4o°  25'  ;  long.  E.  i45'  35'. 

CHAPELLE(la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna  e  Marna,  circond.  e  a  2  1.  2[3 
S.  da  Meaux,  cant,    ed  iti   vicinanza    al- 
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l' E.    di    Crecy,    sulla     riva    destra    dei 
Grand-Morin,  con    1,200   abitanti. 
CHAPELLE-AIGNON  (la),  vili,    di    Fr., 
dipart.  del  Puy-de-Dòme,  circond.     n     a 
2   I.   3|4  N.  O.  da   Ambert,  e    a    10      I. 
2j3  E.  S.  E.  da  Clermont,  cant.  di  Cun- 
Ihat,  con   2,200   abitanti. 
CHAPELLE-AUBRY  (li),   bor.    di    Fr., 
dipart.   di  Maina  e  Loira,  a    11   1.  S.  O. 
da  Angers. 
CHAPELLE-AU-RIBOUL  (la),    vili,    di 
Fr.,  dipart.  della    Mayenne,    circond.    e 
a   3  1.  E.   da  Mayenne,  e  a  8  1.    ij2  N. 
E.  da  Lavai,  cant.  delfHorp,  con  i,3oo 
abitanti. 
CHAPELLE-AUX-BOIS  (la),  vili,  di  Fr, 
dipart.  dei  Vosgi,  circond.  e  a  4    !•    S. 
S.  O.  da  Epinal,  cant.   di  Xertigny,  con 
1,700  abitanti. 
CHAPELLE-BASSE-MER  (la),  bor.    di 
Fr.,  dipart.  della  Loira  inferiore,  circond. 
e  a  4  1.   E.  N.  da  Nantes,  cant.  del  Lo- 
rouz,  con   5,2oo   abitanti. 
CHAPELLE-BICHE  (la),  vili,  di  Fr./di- 
part.  dell'Orne,  circond.   e  a  3  1.  N.   da 
Domfront,  e  a   i3  1.  3j4  N.  O.  da  Alen- 
ton,  cant.  di  Saint-Gervais-de-Messey.  Vi 
sono  delle  fabb.  di  chiodi,  e  conta  900 
abitanti. 
CHAPELLE-BLANCHE  (la),  bor.    della 
Fr.,  dipart.    d'Indre    e    Loira,    circond. 
e  a   2   1.  N.  da  Chinon,  e  a  8   U  Jj4  O. 
S.  O.  da  Tours,  cant.  di  Bourgueil,  sul- 
la riva   destra    della    Loira,    con    3,4oo 
abitanti. 
CHAPELLE-CHAUSSEE  (la),  vili,  di  Fr, 
dipart.  d' Ille  e  Vilaine,   circond.  e  a  3 
1.  3t4  N.  N.  E.  da  Montfort ,  e  a  5  I. 
N.  O.  da  Renne?,   cant.  di  Bècherel,  con 
l,3oo   abitanti. 
CHAPELLE-D' ANGILLON  (la),  città 
di  Fr,  dipart.  del  Cher,  circond.   e  a   7 
I.  O.  da  Sancirre,  e   ad  eguale   dist.   N. 
da  Bourges:    capoluogo  di  cant.,    sulla 
riva  sinistra   della    piccola     Sandre.    Ha 
fucine,  e  700  abitanti.  Vi  si  tengono  due 
annue  fiere. 
CHAPELLE-DE-BARRES  (la),  vili,  di 
Fr,  dipart.  del  Cantal,  a  4  1.  S.  da  Au- 
rillac. 
CHAPELLE-DE-GUINCHAY  (la),    vili, 
di  Fr. ,    dipart.  di  Saona  e  Loira,     cir- 
cond. e  a  2   1.    2[3  S.  da  Macon  ;  capo- 
luogo di  cant.,    sulla    riva    destra  della 
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Mauvaim  ,    «   •»   qualche    Oliti    (Itili    ini 

delira  dtttt  Stona.    Conti    i  \<><i    abiti 
«ti    il  suo   territorio  produci  dil  baon 
rinOi 
GHAPBLLE-DB-LAUNAY  (u),  vili.  «li 
l,-r. ,    dipart  dilli  Loin  inferiore,    cir- 

OOod.,  cant.  e  a  i|2  1.  N.  ().  di  -S.i- 
vi'iiav,  con    1,900   ibitioti. 

CHAPELLE-DES-MARAIS  (ia),  vili,  «li 
Fr»,  diporti  «Iella  Loìri  inferiori,  cir* 
comi.  e  a  5  I.  i|2  N.  ().  di  Siveoty, 
«  a  iS  1.  N.  ().  di  Efaoteé,  cant  di  Hit» 
In  un-    con   i,5oo  ibitinti. 

CHAPELLE-  DU  -  CHATELARD  (li). 
vili.  <li  Pr.,  diporti  delr1  Aio,  proteo  la 
Ghnloroooo,  a    ò    I.    S.    0.    <!a    B 

Comm.  di  pesce.  Vi  si  vedono  le  rovine 
del  castello  di  Chalelard,  che  sostenti'- 
diversi  assedii,  e  non  si  [istallili  do- 
po  Lx   OOaquietl   della    Bresse    lattavi     da 

Francesco  I  ed  Borico  IV. 
CHAPELLE-DE-QUINCAY  (lì),  vili,   di 

Fr.,  dipirt.  di  Saona  e  Loira,  capoluogo 
di   cant.,   a   5   I.   S.   da   Macon. 

C1IAPELLE-DU-GENET  (  i.k  ),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond., 
cant.  e  a  l|2  I.  S.  O.  da  Beaupreau,  e 
io  1.  3j4  S.  0.  da  Angers.  Vi  sono 
labb.  di  fazzoletti  e  di  tele  ad  uso  di 
Chollet.   Conta   5oo   abitanti. 

CHAPELLE-EN-SERVAL,  vili,  di  Fr., 
dipart  dell' Oise.  a   5  1.  S.  da  Senlis. 

CHAPELLE-Etf-VÈCORS  (là),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Drùme,  circond.  e  a 
6  I.  i[4  N.  da  Die,  e  a  9  1.  ij2  E.  da 
Valenza;  capoluogo  del  cant.,  in  una 
valle  cui  dà  il  suo  nome.  Vi  si  fa  un 
picc.  cumin.  di  legname,  carbone,  e  be- 
stiami, e  si  tengono  l\  annue  fiere.  Con- 
ta 1,200  abitanti.  Evvi  nei  dintorni  una 
grotta  ripiena  di  stalattiti  curiose,  d'in- 
djzii  di  miniere  di  ferro,  ed  una  cava  di 
una  specie   di  alabastro. 

CHAPELLE-ERBRÈE  (lì),  bor.  di  Fr., 
dipart.  d'  Ille  et  Vilaine,  circond.,  cant. 
e  a  1  1.  5[4  E.  da  Vitrè,  e  a  9  1.  3p4 
E.  da  Rennes,  con  800   abitatiti. 

CHAPELLE -GAUT1HER  (li)  o  LA 
CHAPELLE  THIBOUST,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  e  Marna,  circond.  e  a 
4  1.  E.  da  Melou,  cant.  e  a  2  1.  N.  E. 
dal  Chitelet.  Era  ant.  una  città  di  cui 
rimane  qualche  fortificazione.  Vi  si  ve- 
4«,  presso  la   piazza    del    mercato,    una 
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bella    fontana.    Vi    ai    tiene      mia    fiera     il 

lunedi  dopo   tao    Martino.    Conia    Uuo 
tbitOnti. 
CHAPBLLB-GLAIH    (l»),    vili,    di    Pi  . 
diparti  della  1.0,1.1  inferiore,    Circeo 
a  4  '■  &  B.  di  Chateaubriaot,  e  a    19 

I.  N.  N.  E.  da  tfaotee,  cant.  di  %.  Ju- 
Ii>n-de-V'oovniites,   con    1,000    abitanti. 

CHAPBLLB-HBDZBBROG  (li),  vili,  di 

l'i.,  diporti  delle  Manica,  circond.  e  a 
4  I.  t [4-  8«  8.  Bi  da  s.  Lo,  cant.  dì 
Tessv,   con    1,100    abitanti. 

CHAPBLLB-HtJLUV   (.»),   vili.    «li   Fr., 

dipirt.  della  Loira  inferiore,  circond.  e 
I  5  1.  2|3  E.  8.  E.  «la  Nantes,  cant.  «li 
V.dlel,   con    i,floo   abitanti. 

CHAPELLE-JANSON  (Là),  vili,    di  Fr., 

dipart  d1  Illo-et-Vilaine,  circond.,  cant. 
e  a    1    1.  3p4  E.   da  Fougeres,  con  2,100 

aiutanti. 

CHAPELLB-LA-REINE  (lì),   chiamato 

poscia  Cluipelle-Egalitè ,  bor.  di  Fr. , 
«lipart.  «li  Senna  e  Marna,  circond.  e  a 
3  1.  ip4  S.  O.  da  Fontainebleau,  e  a  6  I. 
5[4  S.  da  Melun  ;  capoluogo  di  cont.  so- 
pra una  eminenza.  Non  può  procuranti 
dell'acqua  che  da  un  solo  pozzo,  il  «pia- 
le ha  216  piedi  di  profondità.  Conta 
qoo   abitanti. 

C1ÌAPELLE-LARGEAU  (li),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  delle  Due-Sevre,  circond.  e 
a  6  1.  i[2  O.  N.  O.  da  Bressuire,  cant. 
di  Chàtillon-sur-Sèvre.  Vi  sono  fabbriche 
di  droghetti  e  di  flanelle  .  Conta  600 
abitanti. 

CHAPELLE-MARIVAL  (lì),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Lot,  capoluogo  di  cant.  a  5 
I.  N.  O.   da  Figeac. 

CHAPELLE-MOCHE  (la),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Orne,  circond.  e  a  3  1.  i[4 
S.  E.  da  Domfront,  e  a  9  1.  3[4  O.  N. 
O.  da  Alenrjon,  cant.  di  Juvigny  ,  eoa 
i,4oo    abitanti. 

CH  APELLE-MONTBR  ANDEIX  (lì),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'  alta  Vienna,  circond. 
e  a  4  !•  M^  S.  da  Rochechouart,  e  a 
8  1.  ij3  S.  0.  da  Limoges ,  cant.  di 
Saint-Mathieu.  Vi  sono  delle  fucine  in 
cui  si  fabb.  diversi  oggetti  di  ferro  ed 
acciajo.   Conta  600  abitanti. 

CHAPELLE-MONTRELAIS  (la),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira  inferiore,  circond. 
e  a  6  1.  3p4  N.  E.  da  Aucenis,  cant.  di 
Varades,  con  1,000  abitanti, 
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CHAPELLE-PALLUAU(la),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Vandea,    circond.    e  a  8  1. 
N.  N.  E.  da  Sables-d'OIonne,    e  a  4   I. 
»|3  N".  O.  da  Borbone  Vandea,  cant.   di 
Palluau.  Vi  sono  de'conciatoj  di  pelli,  e 
conta    1,000   abitanti. 
CHAPELLE-ROBERT  (la),   vili,  di  Fr., 
dipart.  della   Dordogna,  cireood.,  cant.   e 
a  2  1.  3j4  N.  O.   da  Noniron.    Vi  sono 
miniere   di   ferro  ed  antimonio  ,    e  delle 
fucine.   Conta   3oo   abitanti. 
CHAPELLES  (  LES  GRANDES )  o  LA 
CHAPELLE  S.t-PIERRE,   vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Aube,  circond.  e  a  2  1.  5|4 
d'Arcis-sur-Anbe,  cont.   di  Mery-sur-Sei- 
ne.    Sonovi  filatoj    di  lana    e    di  cotone, 
fabbriche  di  saje,  una  volta  considerevoli, 
e  di  berretti  di  cotone.  Conta  8oo    abi- 
tanti. 
CHAPELLE-St.-DENIS  (la),    vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna,    circond.,    cant.  e  a 
I   1.    lj4  S.  da  St.-Denis,  toccante  al  N. 
le  mura  di  Parigi.  Ha  diverse  fabb.  ed 
un  filatojo  per  tessuti  di  cachemiri .    Il 
suo  comm.  in  vini  ed  acquavite  è  molto 
decaduto.  Ogni  martedì  si  tiene   un  mer- 
cato principalmente  per  le  vacche  lattan- 
ti. È  patria  del  poeta  Chapelle  ,    ed    ha 
i,5oo  abitanti. 
CHAPELLE-St.-LAURENT  (s.),    bor.  di 
Fr.,  dipart.  delle    Due-Sevre,  circond.  e 
a  4  L  3(4  N.  O.    da  Partenay,    e  a   io 
1.  2[3  N.    da  Niort,  cant.     di    Moncou- 
tant.  Evvi  una  fornace  di  tegole,  e  vi  si 
tengono  dei  mercati  consid.  di  bestiami. 
Conta    l,3oo   abitanti. 
CHAPELLE-St.-MARTIN  (la),    vili,    di 
Fr.,  dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e 
a  3  1.  1J2  N.  N.  E.  da  Blois,  cant.  e  a 
ì  1.  2|3  O.  N.  O.  da  Mer,    eoa  i,ooo 
abitanti. 
CHAPELLE-St.-MESMIN  (  la  ),   vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Loiret,  circond.  e  a   1  1. 
O.  S.  O.  da  Orleans,  cant.  d'Ingrè,  sul- 
la riva  destra  della  Loira,  con   1,200  a- 
bitanti. 
CHAPELLE-St.SAUVEUR  (la)  ,   vili,  di 
Fr.,    dipart.  di  Saona  e  Loira,    circond. 
e  a  6  I.   i[3  N.  da  Louhans,  e  a   16  1. 
2(3  N.  N.  E.  da  Macon,  cant.  di  Pier- 
re, con   1,600   abitanti. 
CRAPELLE-SUR-ERDRE  (  la  ),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira  inferiore,  circond. 
0  a  2  1.  N.    da   Nantes  ;    capoluogo    di 
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cant.,    presso    la  riva  destra  dell'  Erdre, 
con    1,100  abitanti. 
CHAPELLE-SUR-OREUSE  (la),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dellToune  ,    circond.  e  a  2 
1.   i|3  N.  N.  E.  da  Sens,  e  a   l3  1.   l|3 
N.  N.  O.  da  Auxerre  ,    cant.    di  Sergi- 
nes,  siili'  Oreuse.   Conta  660  abitanti. 
CHAPELLE-SOUS-ROUGEMONT  (la), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alio  Reno,    a  3 
1.  N.  E.  da  Befort. 
CHAPELLE-TAILLEFER  (la),    bor.  di 
Fr.,  dipart.  della  Creuse,  circond.,  cant. 
e  a  2   I.  S.  da  Guèret ,    sulla  riva  sini- 
stra della   Gartempe,  con   700  abitanti. 
CHAPELLE-TECLE  (  la  ),    vili,    di  Fr., 
dipart.  di  Saona  e  Loira,  a   10  1.  N.  E. 
da  Macon. 
CHAPELLE-VOLANT  (la),    vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Jura,    circond.    e  a  l\  1.   1)2 
N.  O.  da   Lons  -  le  -  Saunier,  cantone  di 
Bletterand,  sulla  Darge,    con   1,800  abi- 
tanti. 
CHAPELLETTE  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart, 

del  Cher,  a  8  1.  N.   O.  da  Sancerre. 
CHAPELNESS,    capo  della  Scozia,    sulla 
baja  di  Forth,  e  sulla  costa  N.  E.  del- 
la contea  di  Fife,    fra  li  capi  Elyness  e 
Heugh-Head. 
CHAPINERIA,    bor.  della  Spag.,    prov.  e 
a   i3  1.    i]4  S.  E.    da   Avita    in  Segovia, 
sopra   un'  altura.    Vi  si  allevano  dei  ba- 
chi da  seta. 
CHAPMAN,   baja  formata  dall'oceano  At- 
lantico,   sulla  costa   occid.    della  colonia 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  a  4  !•    U2 
S.  S.  O.    dalla  città  del  Capo  .    E1   tal- 
volta   chiamata  Hout-baay ,    o    dei    Bo- 
schi .    E   dopo    la   baja    di  Saldanha,    il 
porlo  più  sicuro  e  più  comodo  della  co- 
lonia.    E*  garentita  da  tutti  i  venti,    ma 
il  suo  ingresso    è    difficile.    Ha  da  6  a 
9  braccia  d'  acqua.   Il  fondo  si  compoue 
di   una  sabbia  finissima,  e  20  vascelli  di 
linea    possono  comodamente    ancorarvisi. 
I  suoi  dintorni  sono  fertili  e  sani,  e  le 
acque  vi  si  trovano  in  abbondanza. 
CHAPMAN,  b<-»ja  dell'  imp.  Chinese,  verso 
la    estremità    settentr.    della  Manica    di 
Tart.,  a  3o  1.  S.  E.    dalla  imbocc.  del- 
l'Amur.  Lat.  N..'u°55/;long.E.  |3»°65/. 
CHAPNIERS  ,    vili,   di  Fr. ,    dipart.  della 
Charente  iuferiore,  circond.,    cant.  N.   e 
ali.   i|2  S.  E.  da  Saintes,    sulla   riva 
destra  della  Charente,  con  2,600  abitanti» 
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CHAPOflNAY,   vili,  di  Fr.,  dipart.    è& 

V  Isere ,    circuii d.    o    a   a  1.   3j/§.    JV.    «li» 

Vienna,  cani,  di  S.  Syniphoi  icn  d'Ozon, 
con    1,100   abitanti. 

CIIAPONOST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, cìrcoiul.  o  a  2  1.  .S.  ().  da  Lione, 
cant.  e  a  1  I.  N.  ().  da  Sl.-Genis-Laval. 
Vi  si  fabb.  dei  pettini  di  acciaio  per 
ogni  sorta  ili  tUIUtO.  Conta  i/joo  aiu- 
tanti. Vi  sono  nei  dintorni  abbondanti 
stratti  di  barilo  puro.  A  poca  «list,  stan- 
no lo  rovina  dell  acquedotto  che  con- 
duceva l'acqua  sino  a  Lione. 

CIIAPORA,  Torte  dell'Indo*.,  mi  possessi 
portoghesi,  ant.  prov.  di  Beydjapour,  a 
6  1:  N.  O.  da  Goa,  sull'oceano  Indiano. 

CHAPOUR,  SllAPOUR  o  S1IAWP00R, 
città  dell  Iodoa.  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  ani.  prov.  di  Gami  nana;  capo- 
luogo   del    distr.    di    Singraula,    a    io   1. 

0.  S.  O.  da  Paiamo,  e  a  66  1.  S.  O.  da 
Patna,  in  una  fertile  pianura.  Lat.  N. 
a3°  38' ;  long.  E.  8i°  6'.  Occupa  uno 
spazio  cousid.  sulle  rive  del  Rhair,  lar- 
go fi.,  il  cui  Ietto  è  seminato  da  roccia. 
Questa   città,  è  difesa   da   un   picc.   forte. 

CIIAPPES,  vili,  di  Fr..  dipart.  dell' Aube, 
6uIIa  Seuna,  a  3  1.  N.  O.  da  Bar.  —  Al- 
tro, nel  dipart.  di  Puy-de-Dùme,  a  2  1. 
i|2  S.  E.  da  Riom. 

CHAPTES  (s.),  picc.  città  di  Fr. ,  dipart. 
del  Gard,  circond.  e  a  2  1.  3j4  S.  E.  da 
Uz&s,  e  a  3  1.  2[3  N.  N.  O.  da  Nimes  ; 
capoluogo  di  cant. ,  a  qualche  dist.  dal- 
la riva  sinistra  del  Gardon. 

CHAPUS,  forte  di  Fr. ,  dipart.  della  Cha- 
rente-Iuferiore,  circond.,  cant.  e  a  i  1. 
ip2  N.  O.  da  Marennes,  e  a  7  1.  i{2 
S.  da  La  Rochelle,  sulla  costa  dell'Ocea- 
no, in  faccia  alla  is.  di  Oléron.  E  im- 
portante perchè  facilita  la  commuoica- 
zione  con  la  detta  isola.  E  un  forte  di 
seconda  classe,  ed  appartiene  alla  dire- 
zione di  La  Rocella. 

CHAQRA,  città  d'Arabia,  nel  Nedjed,  ca- 
poluogo della  prov.    di  Ouechem,    a  20 

1.  O.  N.  O.  da  Derréyèh,  in  una  pia- 
nura dominata  da  due  montagne.  Era 
risguardata  come  la  più  forte  piazza  del 
paese;  ma  i  suoi  forti  furono  demo- 
lili e  le  fosse  riempiute.  Le  strade  han- 
no quasi  tutte  dei  portici,  e  souovi  di- 
verse moschee.  Gli  abitanti  fauno  comm. 
di  lana,    tappeti,  e  bestiami  con   Bagdad 

Tom,  IL  P.  I. 
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f    Bassura.     Sono   nssni   ospitali     ed   alfa- 

JmIi  eoi  forasti  -i  i.  Li  donna  sudo  balla, 

ma   di     una    tinta     olivastra.     11    china     •'•. 
nssai   sano. 

CIIYQUI,  borgata  dal  rov.  »li   IbiPtios-Ay- 
1  cs,  ìntendeusa  di  Charcas,  a  8  I.  B,  <i  • 
Poi-osi,   «  a   11  1.  S.  O.  da  Chuqui 
lolla    uva    sinistra   di    un   fiume. 

CU  ARA,  vili,  consid.  dell'Arabia,  nel  Ne- 
djed, a  63  I.  O.  da  Darreyeh,  e  a  82  I. 
E,  da  Medina 

C11ARA\ZARGIIINSK  o   CIIARAAZA- 

CIJINSKOl,  forte  della  Ross,  asiatica, 
gov.  e  a  60  1.  S.  O.  da  Irkutsk,  distr. 
I  a  76  1.  O.  S.  O.  da  Verkudinskoi, 
presso  le  frontiere  dell'  impero  Chinese. 
CI1ARAB0N,    porto  sulla    costa    6etteutr. 

di  Java,  a  4°  1-  E.  Batavia. 
CU  \RAC-MOBA,    citta  episcopale  dell'A- 
sia, nella   terza  Pelestina,    presso    ed    nl- 
l'E.    del  lago  in    cui  gettavasi    il  Gior- 
dano. 
CI  1A1\ ACENA  o  CIIARACENE,    contrae 
da   dell'  Asia,    nella  Susiana,   formante  il 
territorio  della  città  di  Charax,  secondo 
Tolomeo. 
C1IARACINA,    piccola  contrada  dell'  Asia, 
nella  Cilicia,    di  cui  Fluviopolis  era  la 
capitale,  secondo  Tolomeo. 
CHARACITANI,    popoli    delle  Spagne,   e, 
secondo  Plutarco,  nella  Tairagouesc.  Sta- 
vano  di  là   del  Tago,  ed   abitavano   nelle 
caverne  di   un   monte,    ove  si    ritiravano 
sempre  dopo  le  incursioni  ed  i  saccheggi 
che  facevano   nelle  vicine  contrade. 
CHARACOMA,    ant.    città    della  Laconia, 
sulla  strada  che  conduceva   dall'Arcadia 
a  Sparta,    ed  al    N.  di  questa    citta.    Il 
suo  nome,  che  significa  una  fallata,  uu 
luogo  escapato,  derivava  forse  dalla  sua 
situazione.    Sopra  la    strada  che  condu- 
ceva a  Sparta  si  trovavano  molti  monu- 
menti,   e  fra  gli  altri,    la  così  detta  se- 
poltura del  cavallo,    colà    sacrificatovi 
da  Tiodaro. 
GHARACOMBA,  ant.  città  dell'Arabia  pe- 
trea,  secondo  Tolomeo,    che  taluno  dice 
doversi  leggere  Characmoba. 
GHARADRA,  città  della  Grecia,  nell'Epi- 
ro,   posta  dà    Polibio  nel    golfo  di  Am« 
bracia.  —  Altra    del    Peloponneso,    nella 
Messenia,  e  secondo  Strabone,  una  delle 
città  fondate  da   Pelope. 
CHARADRUS,    tre  fiumi,    uno  nella    Fo- 
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cide,  che  perdevasi  nel  Cephissus,  ee-  CHARANTENAY ,  vili,  di  Fr. ,  dipart, 
condo  Pausania;  l'altro  nella  Messenia,  dell' Youne,  a  6  1.  S.  da  Auzerre.  Cornai, 
ed   il     terzo    nell'Arcadia.    Questa     voce,       di   vini  comuni. 

applicabile  piuttosto  ai  torrenti,    perchi  CU  A  1\  APOTO,    citta  della  nuova  Granata, 
deriva   dal  greco   escavare,  è    nullaostan- 
te  quella  di  molti  fiumi. 
CHARADRUS,    piazza    forte  ed  ant.    del- 
l' Asia,    nella   Cilicia,    situata    sulle     rive 
del  mare,  in  vicinanza  del  monte  Cragus. 
secondo  Sirabon<\ 
CUARADRO,    picc.  città  della  Tur.   asia- 
tica, pasc.  d' ltch'il,  sangiacato  e  a   17  1. 
O.  S.  O.  da  Selefkèh,  e  a  3  I.  N.  O.  da 
Anémour,    alla  foce    di  un    picc.    fiume 
nel   Mediterraneo. 
CHARAK,    bor.    e  montagna  della  Persia. 

Vedi  Tcharek. 
CIIARALAN,    città    della    nuova  Granata, 
prov.  ed  a  circa  55  1.  N.  N.  E.  da  Bo 
gota.  Ev  rimarcabile  per  la  regolarità  del- 
le sue    case    e  delle  strade.    II  clima  è 
assai  dolce. 
CHARALOP,  città  dell'  Asia,  nella  piccola 

Bukaria,  a  60  1.  E.  N.  da  Kachgar. 
CHARAN,  HARAN,CHARRAE  o  CHAR- 
RES,    città    della  Mesopotamia,    situata 
fra  l'Eufrate    ed  il  Chaboras.  E1  celebre 
per  essere  stata  la  prima  dimora  di   A- 
Lrarno,    dopo  la  sua    ritirata  dalla  città 
di  Ur;  per  la  morte  e  sepolcura  di  suo 
padre  ;    per  esservisi    pur    ritirato    Gia- 
cobbe,   fuggendo  la  collera  di    suo  fra 
tello  Esaù;   e  per  la  sconfitta  di  Crasso, 
console  romano,  quivi   ucciso   dai     parti 
CU  ARANCE,  mont.  di  Fr.,    dipart.  delle 
alte    Alpi,   circond.,  caut.  e  a  1   1.  O.  N. 
O.  da  Gap.  Vi  si  trova  del  marmo  gri 
gio-nero,  venato  di  bianco. 


ant.  reg.  e   a  4B  I.   O.   S.   O.   da  Quito, 
e  a   36  1.  N.  O.    da    Guayaquil,    sopra 
uu   piccolo  fiume,    presso  al    grande  O- 
c  'ano. 
CUARAS    (CANALE  DI),    in  Fr. ,    nel 
dipart.   della  Charente-Inferiore.  Ha  uno 
sviluppamelo     di     19,874     metri,    e    fa 
parte   del  sistema    generale    del    disecea- 
mento  delle  paludi    di  Rochefort.    Inco- 
mincia sotto  s.  Jéan-du-Breuil,    ove  è  a- 
limentato  dalle  acque     della  Gére,    e   da 
altre  sorgenti  e  va  a  sboccare  nella  Cha- 
reute,    alla  riva  destra,    sotto  Rochefort. 
La  sua  larghezza,    alla    superficie,    è  di 
circa    9  metri,    e  la    sua  profondità    di 
un  metro,    e  5o   centimetri.    Nientemeno 
non  è  navigabile    che  per  picc.    battelli, 
attesoché,    in  luogo   di    chiuse    regolari, 
non  vi  si   costrussero   che    due  chiavi  e 
due  porte  a  battitojo. 
CHARASCAR  o  CHARASCHAR,  città  del- 
l'Asia,  nella  picc.  Bukaria,  in  mezzo  al 
lago  di  questo  nome,  alle  frontiere  occid. 
dei    Calmuki-Vigurj,    a    125    1.    E.    N. 
da   Kachgar. 
CHARATON  (east),  fi.  degli    Stati-Uniti, 
che  ha  origine  nel  territ.  di  Missuri,  al 
4i°  20/  di  lat.  N.  e  94°  17'  di  long.  O. 
entra  subito  dopo  nello  Stato  di  Missu- 
ri, e  si  riunisce  al  West-Charaton  a  \\t\ 
di  1.  dal  confluente  di  questo   ultimo  col 
Missuri,    dopo    un  corso   di   54    1.    dal 
N.  al  S.  E  navigabile  per  una  estensio- 
ne di  molte  leghe. 


CHARANCY,    vili,    di  Fr. ,    dipart.    della]  CHARATON  (west),  fi.  degli  Slati-Uniti, 

che  ha  la  sua  sorg.  nel  territ.  di  Mis- 
suri, al  410  3o'  di  lat.  N.  e  940  5a'  di 
long.  O.,  entra  nello  Stato  di  Missuri, 
attraversa  una  fertile  contrada  assai  bo- 
schiva, abbondante  di  miniere  di  carbo- 
ne terroso,  e  si  riunisce  al  Missuri  alia 
destra,  al  vili,  del  suo  nome,  dopo  un 
corso  di  circa  60  1.  dal  N.  al  S.,  delle 
quali  54  souo  navigabili  per  battelli  nel- 
le piene.  Ha  37  tese  di  larghezza  al 
suo  confluente. 
CHARATON,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  N.  O.  dello  Stato  di  Missuri, 
formata  nel  1820.  Charaton  n'è  il  ca- 
poluogo. 


Mosella,  circond.  e  a  9  1.  i\2  N.  O.  da 
Briey,  cant.  e  a  1  1.  3[4  N.  O.  da  Lon- 
guyon,  sulla  riva  destra  del  Chiers.  \'i 
sono  fucine,  fabb.  di  chiodi  e  di  tessuti. 
Conta  900  abitanti. 
CHARAjNDRA,  golfo  del  mar  Rosso  su 
cui  Tolomeo  Filadelfo  costrusse  una  città 
che  chiamò  Arsìnoe,  dal  nome  di  sua 
sorella,  secondo  Plinio. 
CHARANTAY,    vili,    di  Fr. ,    dipart.    del 

Rodano,  a  4  1.  N.  O.  da  Villafranca. 
CH ARA-OMO,    picc.  lago  della  Mongolia, 
nella  parte  merid.    del  gran    deserto  di 
Cobi,    a  32   1.  dalla    gr.  muraglia.    Lat 
N.  09°  32';  long.  E.  ioo°  52;. 
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CHARATOff,  vili,  degli  Stati-Uniti 

di  Missini,  oapolnogo  dì  contea,  al  con» 

datate  del  West-Charaton  a  dal  M 

ii,  ■  |8  I.  IN.  ().  (I.i  Jrtftei  ......  I,i!.  N. 

'  io';  long.  <>.  <)V  67',  Qwwl  ■ 
bilimento,  incominciato  mi  1H17,  conte* 

neva,   duo    .inni    dopo,    60    ti'',     8     Oliali 

5oo  abitanti.  Esso  diverrà  il  deposito 
«lei  comm.  dell;»  contrada  ricca  ••  fertile 
litnata  ni  IV.  a  all'  l'i.  Nel  1819,  1  bit» 
felli  a  vapore  della  spedizione  del 
(por  Long  rimontarono  il  Missini  sopra 
Charaton,  coti  grandissima  sorpresa  de" 
gli  abitanti. 
CHARAVINE9,  vili.  di  Fr.,  dipart.  dell'I- 
sere,  a  q  I.  N.  «la  Grenoble.  Comm.  <lt 

pesce,    Inaila    «    carbone. 

CH ARA.UNI  0  CHAURANCEI,  secondo  i 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  popolo 
della  Scizia  asiatica,  di  là  dell' Imaus. 
Si  dà  loro  la  città  di  Caurana. 

CHARAX  o  GARA-CAIA,  promontorio 
della  Chersoneso  Tanriea,  al  N.  E.  di 
Criumetopon,  ed  all'  ().  di  quello  di 
Corax.  Ne  parlano  Plinio  e  Tolomeo, 
citandone  uno  di  tal  nome  fOrtelio  nel- 
la is.  di  Creta.  Tolomeo  inoltre  pone 
sulla  costa  merid.  della  detta  Chersone- 
so, una  città  dello  stesso  uome,  i  cui 
abit  chiamavansi  Caraseni. 

CHARAX,  porto  di  comm.,  ohe  Strabone 
mette  nell'  Africa,  propriamente  detta, 
«  chiamato  Pharax  da  Tolomeo.  Quivi 
i  cartaginesi  portavano  del  vino,  riceven- 
do in  cambio  delle   merci. 

CHARAX,  città  dell'  Asia  minore,  nella 
Caria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  il 
quale  dice  che  al  suo  tempo  chiamavasi 
Trallls. 

CHARAX,  città  o  bor.  dell'Asia,  nella 
Parzia,  secondo  Tolomeo,  ponendone  al- 
tra nell'  interno  e  fra  le  monf.  della 
picc.    Armenia. 

CHARAX,  città  della  is.  di  Corsica,  men- 
zionata da  Strabone. 

CHARAX,  città  della  Susiana,  situata  fra 
il  Tigri  e  l' Kulaus,  sulle  rive  di  un 
canale  che  serviva  di  comunicazione  fra 
questi  due  fi.  Plinio  asserisce  che  fos- 
se popolata  da  Alessandro  il  grande, 
che  vi  trasportò  gli  abit.  di  Durina, 
città  reale  che  fu  allora  distrutta.  An- 
tioco poi  riparò  i  guasti  che  i  fi.  vi  ave- 
vano cagionato,    dandole    il    suo    nome, 


li  A 

Dionigi     l  ed       Isidoro,    dello      di 

Cha  no  nati?i  di  onesta  oil 

CHARDAGH,  picc.   citta    dell'  afa,  tri  (Un 

.  5  I.  N.  ().  da  Balk. 
CHARBONNA8,  vili,    di    Fr.,    dipart.    di 

Sauna    e    I  k  ir.»,    a    7)    I.  IV.  da  Tolone-sui  - 

\iro.i',  >■  a  ()  I.  IV.  ().  da  CharolieVi 
CH  &RBONNIER,  vili,  di  Pr.,  dipart  del 
Puv-de-Dóme,  circond.  e  a  3  I.  i|4  9* 
d'Issofre,  cant.  a  a  i  I.  l|3  -S.  K.  da 
s.  Grermain-Lambron,  con  200  abitanti, 
dintorni  vi  sono  miniere  di  carbone 

ter.  I 

CHARBONNIERE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Ddtne,  circond.  e  a  3  I.   i|3    N". 

(>.  da  Rioni,  oi)5l.  3|/f  N.  N.O.  da 
Glermont,  cant.  di  Manzat,  con  1,700) 
abitanti. 

CHARBONNIERB,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  a  :  I.  1[2  O.  da 
Lione,  cant.  di  Vaugneray,  in  una  bella 
situazione.  Ha  un  castello  assai  frequen- 
tato da  Liooesi,  a  cagione  del  parco,  e 
delle  sue  acque  minerali.  Conta  000 
abitanti. 

CIHRBOXNIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  a  2  I.  l|2  S.  da  Roche-Jean, 
e  a  8  1.  S.  S.   O.  da  Pontarlier. 

CHARCAS,  intendenza  del  gov.  di  Bnenos- 
Ayres  ;  conf.  al  N.  con  quella  di  Cocha- 
bamba  ;  all'  E.  col  paese  dei  Chiquitos, 
e  colla  intendenza  di  Paraguay,  la  quale, 
con  quella  di  Potosi,  la  limita  altresì  al 
S.  ;  e  all'O.  con  quelle  di  La  Paz,  e  di 
Potosi.  Si  estende  dal  180  io7  a  20° 
5o/  di  lat.  S.,  e  dal  63°  5o'  a  700  4o' 
di  long.  O.  La  sua  lunghezza  dall'E.  al- 
l'O.  è  di  circa  170  I.,  e  la  larghezza 
dal  N.  al  3.  varia  di  4°  a  4^  leghe.  La 
parte  occident.  è  coperta  di  ramificazio- 
ni delle  Ande,  mentre  la  porzione  orient. 
non  presenta  che  vaste  pianure.  Il  Gua* 
pey  scorre  sul  limite  settentr.  ;  il  Para- 
piti  ed  il  Cachimayo  percorrono  finter* 
no;  il  Pilcomayo  forma,  colla  Paspaya, 
il  limite  merid.;  infine  il  Desaguadero 
la  limita  all'  O.,  sopra  una  larghezza  di 
circa  20  leghe.  Il  clima  e  freddo  ed 
aspro  nelle  parti  montagnose,  ma  è  al- 
trettanto cocente  nelle  pianure.  Si  raa- 
coglie  molto  formento,  mais,  ed  ali  ri 
grani,  e  vi  si  alleva  una  gr.  quantità  di 
bestiami.  Le  api.,  in  gr.  numero,  vi  dan- 
no un  mele  eccellente,   I    boschi    forni* 
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«cono  del  buon  legname.  Vi  sono  in 
questa  intendenza  miniera  d'oro  molto 
ricche  ;  ma  quelle  d'argento  già  ricchis- 
sime, furono  da  qualche  tempo  inondate, 
e  perciò  furono  neglette.  Conta  36",ooo 
abitanti.  —  Questo  paese  fu  conquista- 
to, nel  ió38,  da  Gonzalvo  Pizarro,  che 
provò  molta  resistenza  per  parte  degl  in- 
digeni. È  divisa  questa  intendenza  in  6 
prov.  ;  che  sono:  Chayanta,  Oruro,  Po- 
mahamba,  Tomina  e  Yampares. 
CHARCE  (i.v),  vili,  di  Fr.,    dipart.    della 

Drome,  a   8  1.   S.  E.  da  Die. 
CHARCEV,  bor.  di  Fr„    dipart.    di  Maina 

e  Loirn,  ali.  i{2  da  Brisacco. 
CIIARCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona 
e  Loira,  a  i5  I.  O.  da  Chàlons-sur-Saone. 
CIIARCHA,  BETH-SOLOGE  o  KARK, 
citta  dell'  As.,  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
gri, al  S.  E.  di  Blrtha^  menzionata  da 
Ammirino  Marcellino. 
CHARCILLAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  sull"  Ain,  a  6  1.  i[2  N.  O.  da  s. 
Glande. 
CHARD  o  CHARDE,  citta  della  Ing.,  con- 
tea di  Somerset,  hundred  E.  di  King- 
sbury,  a  4  '••  i]4  S.  S.  E.  da  Tannton, 
e  a  i3  1.  S.  S.  O.  da  Bristol.  Ev  irri- 
gata da  picc.  ruscelli.  11  palazzo  pubbli- 
co è  un  edifizio  gotico  che  servi  di  cap- 
pella. Si  tenevano  un  tempo  le  assise  in 
un  vecchio  ediSzio ,  di  cui  si  fece  la 
piazza  del  mercato.  Questa  città  perdet- 
te per  negligenza  il  privilegio  d'inviare 
dei  membri  al  parlamento.  Vi  si  tengono 
3  annue  fiere.  Una  bellissima  sorg.,  che 
sta  all'O.  di  Chard,  le  somministra  del- 
l'acqua.  Conta  3,ioo  abitanti. 
CHARDOGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mosa,  circond.  e  a  2  1.  N.  da  Bar-sur- 
Ornaim. 
CHARDON,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to d' Ohio ,  capoluogo  della  contea  di 
Geanga,  a  02  1.  N.  E.  da  Columbus,  e 
a  4  1.  dalla  riva  merid.  del  lago  Onta- 
rio. Conta  óoo  abitanti. 
CHARDONNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona  e  Loira,  a  2  1.  S.  O.  da  Tour- 
nus,  e  a  6  1.  N.  da  Macon. 
CHARDOUSSIER  (le),  casale  di  Fr.,  di- 
part. delle  alte  Alpi,  circond.  e  a  6  1. 
i[2  N.  O.  da  Briangon,  cant.  e  a  oj4 
di.  1.  E.  da  La  Grave,  comune  di  Vil- 
lard-d'Arene.   Si   trovano,    a    poca    disc. 
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sulle  rive  Romanche,  belle  masse  isolate 
di  un  pudding   universale. 

GHARDSTOGK,  parrocchia  della  Ing.,  con- 
tea di  Dorset,  hundred  e  a  4  '■  O.  da 
Beaminster,  e  a  io  1.  O.  N.  O.  da  Dor- 
chester,  con    i,3oo   abitanti. 

GHAREDJ,  is.  del  golfo  Arabico ,  presso 
la  costa  di  Arabia,  dipendente  dal  paese 
di  Oman  e  dal  territ.  di  Ser,  al  25°  di 
lat.  N.,  e  6i°  òo'  di  long.  E.  Ha  circa 
il   I.  di  circonferenza. 

CH\REGKAN,  città  della  Persia,  prov.  di 
Kerman,  a  36  1.  S.  E.  da  Sirdjan,  e  a 
28   1.  N.  E.  da  Velazkerd. 

GHAREKER,  picc.  città  dell' Afganistan 
proprio,  prov.  e  a  1 1  1.  N.  N.  O.  da 
Cabul,  sulla  riva   destra   del  Ghourbend. 

CHARENSAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.  e  a  8  1.  2j3  O.  N. 
O.  da  Riom,  e  a  8  1.  i]2  N.  O.  da 
Clermont,  al  N.  dello  stagno  di  Chance- 
lade,  cant.  di  s.  Gervais  ,  con  1,700  a- 
bitanti, 

CHARENTAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, a  2  1.  N.  O.  da  Villafranca.  Vi  si 
raccolgono  di  buoni  vini. 

CHARENTE,  Carantonus  ,  fi.  della  Fr., 
che  dà  il  suo  nome  a  due  dipartimenti. 
Ha  origine  presso  il  vili,  di  Cheronnao, 
dipart.  dell'  alta  Vienna,  circond.  e  al  S. 
S.  O.  di  Rochechouart,  entra  subito  in 
quello  della  Charente,  poi  in  quello  del- 
la Vienna,  ritorna  nel  dipart.  della  Cha- 
rente, e  vi  passa  per  Ruflfec,  Angouleme, 
Jarnac  e  Cognac;  va  nel  dipart.  della 
Charente  inferiore  a  bagnare  Saintes  , 
TailJebourg,  Tonnay-Charente,  Rochefort, 
Soubise,  e  si  getta  nell'Atlantico,  in  fac- 
cia alla  is.  di  Oleron  ,  dopo  aver  per- 
corso, iu  una  direzione  generale,  dall'E. 
all'O.,  circa  77  1.,  delle  quali  20  colie 
zattere,  da  Civray  sino  a  Montignac,  e 
4i  1.  di  navigazione,  da  questo  vili,  al 
mare,  col  mezzo  di  25  chiuse  costrutte 
fra  Montignac  e  Jarnac.  Al  di  sotto  di 
Saintes,  i  battelli  vanno  a  vela,  e  sono 
ajutati  dal  flusso  del  mare.  Fra  Civray 
e  Montignac,  la  navigazione  con  zattere 
è  egualmente  favorita  da  5  chiuse  a 
chiaviche.  I  principali  affluenti  della  Cha- 
rente sono  :  a  sinistra  l'Argentor,  il  Son, 
la  Bonnieure,  la  Touvre,  la  Ne,  la  Sen- 
gne,  ed  il  canale  di  Brouage;  ed  alla 
riva  destra,  il  Lemps,  l'Anteine,  la  Boiv» 
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Uni,    di'  I    osi  igabilo,    ri!     il  i 

(ìhuras.     Cali    Oggetti     ola*      si     li  IgpOI  Lino 

■opri  ansito  li.  oonsiitooo  priacipilasao" 

t«  in  Ugnarne  ila  costru/.ion li   lavo 

rO|  legai  di  fuoco,  acquavite,    vini 
ni,  otnap#i  ferro,  i  treoo  <li  guorroi  *  "• 
me  sacconi,  p;ill»-,  #•(•.,  ohi  tortone  dalli 
faoina  male  di  Huelles. 
CHARENTK,   dipirt.  dilli  Fr. ,   fannia 

dall'  ant.    Angomese,    e    da   qualche   por- 

lioni  dil  I «iiimsiiMi ,  del  Poitou<  dalli 
Saatoogia  r  dal  Perigord.  Prenda  il  mo 
nomo  dilli  Oberiate,  ohi  ri  hi  noa 

parte    del  suo  corso  superiore,   e  si  eslen- 

de  fra  46°  li'  So"  «  46"'  7'  Si"  .li 
lati  IN.,  i  fra  i°  aa/  e  a0  \6/  di  long, 
O.  cloni',  al  IN.  eoi  diparti  della  Du 

Tre  e  della  Vienna  ;  all'  E.  co»  quello 
dell'alta  Vianaa;    al  S.  con  quello  della 

Dordogm,  ed  all'O.  co»  quello  dell.»  Cli.i- 
renle  interiore.   La  sua  maggiora  lunghez- 

za,  dal  N.  E.,  al  S.  O.,  è  di  26"  I.  3,4  ; 
la  sua  più  gr.  larglie/./.a  dall' E.  all'O. 
di  19  1.,  e  la  superficie  di  circa  000  le- 
ghe. La  superficie  di  questo  diparti  è 
coperta  da  un  numero  di  monticelli.  Vi 
ci  osservano  3  serie  di  alture  ,  la  più 
ronsid.  delle  quali,  che  si  estende  sul- 
la parte  N.  E.,  è  un  prolungamento  del- 
le ino  ut.  del  Limosino,  che  (orinano  la 
divisione  delle  acque  fra  la  Loira  ed  il 
golfo  di  Guascogna.  Le  due  altre  serie 
sono  rami  della  prima,  che  limitano  al 
N.  O.  ed  al  S.  E.  il  bacino  della  Cha- 
rente.  La  direzione  di  queste  mont.,  la 
loro  composizione  di  strati  orizzontali  di 
conchiglie,  e  di  avanzi  di  corpi  marini, 
e  le  roccie  nude  che  si  scoprono  sui 
fianchi  della  maggior  parte  dei  colli,  di- 
mostrano il  soggiorno  delle  acque  mari- 
ne in  questo  paese.  Il  terreno  del  dipart. 
è  eminentemente  calcareo.  Vi  si  riscon- 
tra qualche  banco  di  argilla  e  di  selce. 
La  porzione  del  circond.  di  Gonfolens, 
che  faceva  un  tempo  parte  del  Limosino, 
e  che  si  estende  al  N.  E.  da  Taponat 
sino  al  dipart.  dell'  alta  Vienna,  è  rico- 
perta da  una  terra  vegetale  assai  grossa, 
molto  mescolata  di  argilla,  che  riposa  so- 
pra un  tufo  di  pietre  di  natura  granitica, 
nelle  quali  il  feld-spato  è  molto  più  ab- 
bondante che  il  quarzo  ed  il  mica.  Que- 
ste due  ultime  sostanze  sono  meo  rare 
nelle  roccie  fra  le  quali  scorre  la  Vien-I 
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na.    Una   Ini  difisrensi   f<a   li   natura  cul- 

<  11  1  dal  (arreno  degli  diri  circond.  a 
quelli  del  circondi  di  Confolens,  ne  pro- 
due.'  una  grandmimi  oella  temperatari 
Questo  ultimo  è  cosi  fredda  ed  amido 
«pianto  gli  altri  sono  lacohi    ad  ardenti. 

I  .i«     Ini-    ■!...,■      .•     compatte     assordano 

l'aoqui  più  viola,  na  sono  quasi  tutti  inv 
pri  [nate,  <•  la  coniartelo  in  istagni  vasti 

e   numerosi;     mentre  le  altre   più   ir 
e  porosa,  le  lasciano  rapidamente  scola- 
re,    I  quindi    non   .si   convertono     mai    in 

lama.  >Si  trova  di  la   di  Borbezieus    un 

territ.  di   circa    2    1.,    la   cui    superficie  e, 
COporta   di   linde   e   di   macchie.  La  qua- 
lità  del  IU0I0   cangia   a   ciascun    momento 
per    la   varietà   dei   miscugli    di   terra   ve- 
getale  e   di   arsasi   di   pietre   che   li   com- 
pongono. 11  carbonato   di  calce  e  l'argil- 
la  ne    sono    la    base  ;     questa     ultima    so- 
stali/;' è  bianco,  grigia,  gialla,  rossa,  bleu 
e  verde.   Si  lavorano  oggidì  alcune  porzio- 
ni di  questa  lande  che  servivano  di  pascoli. 
Era     le   opere   le     più   degne    di   rimarco 
che   la   natura   olire     in     questo     dipart., 
sono  le  grotte,  e  le  cavita  che  si  riscon- 
trano   lungo    il    corso    della    Tardouère 
e   del  Bandiat.    Soprattutto   nelle    colline 
che  cingono  il  letto  di  questo  fiume,  che 
sono    composte  di    roccie  la    cui  massa 
sembra  essere   stata,    in   epoche    diverse, 
smossa  e  rovesciata,   sonosi  formate  im- 
mense   cavità,    la  cui  profondita,    la  na- 
tura,   la  forma,    il  colore,    e  la  singola- 
rità delle  concrezioni    pietrose  che  con- 
tengono,   presentano  lo  spettacolo  il  più 
singolare  e  sorprendente.  Si  distinguono 
particolarmente  quelle  di  Rancogne,  a   1 
1.   i|4    da    la  Rochefoucaud.  —  I   fiumi 
principali    del   dipartim.    sono  :    la  Cha- 
rente,  la  Vienna,    che  bagna    Confolens, 
e  non  è  navigabile  in   questo  punto  ;    la 
Dronne,  che  forma   una  parte  del  limite 
S.  E.,  e   non  è   pur  essa  navigabile;  in- 
fine   la  Tardouère    ed    il  Bandiat,    che 
vengono  dall'E.  ,  e  scompariscono,  quasi 
al  centro  del  dipart.,  nei  gorghi,  da  cui 
i  loro  Ietti  sono    forati  onde    ricompari- 
re, per  quanto  si  presume,  sotto  il  noma 
di    Touvre.  —  11    clima,    più    freddo    a 
misura  che  si  avanza  sul   terreno  grani- 
tico ed  argilloso   del  circond.    di  Confo- 
lens,   è  generalmente  dolce,    e    l'aria    è 
pura.    Le  nebbie    di    terra   e  di    mare 
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non  sono  frequenti,  ma  si  provano  qual- 
che volta  dei  violenti  uragani  che  di- 
struggono la  speranza  del  coltivatore. 
Le  foreste  sono  assai  numerose,  e  copro- 
no uno  spazio  di  (±2,203  ettari  incirca. 
I  principali  alberi  che  vi  si  trovano,  sono: 
la  quercia,  il  frassino,  1'  olmo  ed  il  car- 
pino. Vi  sono  piantagioni  di  abete  nel 
circond.  di  Barbezieuz  al  S.  Il  regno 
minerale  consiste  ili  antimonio,  piombo, 
ferro,  mica,  quarzo,  argilla,  gesso,  pietra 
da  fabb.,  pietre  mollari  e  litografiche,  ec. 
Recentemente  si  scopersero  nei  dintorni 
di  Gonfolens  miniere  che  danno  uno  zol- 
fato  di  zinco,  e  di  piombo  argentifero, 
avendosi  ritrovato  in  questi  minerali  il 
cadmium,  metallo  ultimamente  scoperto 
nella  Ungheria.  Si  raccoglie  in  questo 
dipart.  un  poco  di  formento,  mais,  se- 
gala, orzo,  vena,  colza,  navoni,  papavero, 
lino  e  canape.  Il  pastello,  il  guado  e 
la  robbia  vi  crescono  naturalmente,  ma 
non  si  prende  alcuna  cura  nel  coltivarli. 
Un  tempo  vi  si  raccoglieva  molto  zaffrano, 
ma  oggidì  la  sola  comune  di  Ghampniers 
ne  coltiva.  I  tartuffi  devonsi  risguardare 
come  una  produzione  molto  importante. 
Vi  sono  pochi  alberi  fruttiferi.  Il  suolo 
pietroso  è  poco  favorevole  alle  praterie, 
e  soprattutto  alla  coltivazione  del  trifo- 
glio e  dell'erba -medica  ;  quella  della  ce- 
drangola è  quasi  generale.  La  vite  è  qui 
pure  abbondante.  —  Il  dipart.  dalla  Gua- 
rente nodrisce  pochi  cavalli,  ritirandoli 
quasi  tutti  dai  dipartimenti  vicini.  Gli 
asini  ed  i  muli  sono  comuni.  Li  bovi 
servono  ai  lavori  campestri.  I  montoni 
trovansi  in  gran  numero,  ma  poco  si 
cura  il  miglioramento  della  loro  razza. 
Vi  si  vedono  poche  capre,  ma  i  porci 
formano  al  contrario  un  oggetto  d'impor- 
tante commercio.  Si  allevano  molti  vola- 
tili e  poche  api.  I  bachi  da  seta,  intro- 
dotti nel  1760,  incomiuciavano  a  prospe- 
rare, quando,  non  se  ne  sa  la  ragione, 
si  cessò  di  occuparsi  di  questo  utile  ra- 
mo d' industria.  Da  qualche  anno  i  cin- 
ghiali sono  divenuti  rari,  ma  le  volpi 
trovansi  in  gran  uumero.  Evvi  poco  sal- 
vaggiutne.  Le  lontre  sono  comunissime, 
come  purei  tassi  ec,  i  quali  danneggiano 
molto  le  raccolte.  Vi  si  vedono  il  fal- 
cone, e  diversi  uccelli  di  rapina.  I  ru- 
scelli della  Touyre  e  della  Gharente  sono 
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popolati  da   gallinelle,    e  da    altri   uccelli 
acquatici.  Vi  sono  diverse  specie  di  ret- 
tili, come  la   vipprn,  il  serpe  ec.    I    fi.  e 
gli  stagni   nodriscono  molto  pesce.  —  La 
escavazione  delle  miniere  di  ferro,  le  fu- 
cine per  questo    metallo  e  pel  rame,    le 
fornaci    a  calce,    le  fabb.    di    tegole,    di 
porcellana,   di  majolica  e  di    stoviglie  ;    i 
filatoj,  le   fabb.  di  tele,    cordaggi,    panui, 
cappelli;  i  conciatoj,  le  fabb.   di  olio  di 
noce,  di   navone,   di  colza  e   di  lino  ;    gli 
imbiancato],    cartiere  rinomate  e  distille- 
rie   di    eccellente    acquavite,    conosciuta 
sotto    il    nome    di    Cognac  ,    formano    i 
principali    rami  della    industria  di    que- 
sto   dipartimento.    Si    può    calcolare     a 
35,000    barili    la    quantità  di    acquavite 
che  si  spedisce  tanto  per   l'estero  quanto 
per  l'interno   della  Francia.  Gli  altri  og- 
getti   di  esportazione    consistono  in  vini 
rossi  e  bianchi;  legname  da  costruzione 
e  da  fuoco,  da  doghe  e  carradure  ;  can- 
noni, ed  altri  pezzi  di  artiglieria  di  ogni 
calibro,    che  sortono    dalle    fucine    reali 
di  Ruelles  ;    carbone,    chioderia  di  ogni 
specie  pei  vascelli  ;    carta,    ferro  fuso  e 
lavorato,    ginepro,    grano  di  lino    ec.    II 
comm.  d'importazione  consiste  in  biade, 
tavole  di  abete,  che  vengono  dal   Nord  ; 
stracci   per  le    cartiere  e  vena    dei   din- 
torni di  La  Rocella.  Il  porto  dell'  Hou- 
meau,  sotto  Angoulème,   può  essere  ris- 
gnardato     come  il    deposito  generale.    Il 
sale  che  vi  si  porta    dalle  is.    di  Rhè   e 
di  Oléron  basta  al  consumo    dei  dipart. 
della  Dordogna,  dell' Alta  -  Vienna,    della 
Vienna,  del  Cantal  e  del  Pu\-de-Dóme.  — • 
Il  dipartim.  della  Gharente  è  attraversato 
da  gr.  e   numerose  strade,  di  cui  la   più 
importante  è  quella  da  Parigi  a  Bajonna. 
Queste    strade  facilitano    molto  le  com- 
merciali   relazioni.  —  Questo   dipart.,   di 
cui  Angoulème  è  il  capoluogo,  si   divide 
nei  5  circondari  di   Angoulème,     Barbe* 
zieux,  Cognac,    Coufolens   e  Ruffec,  che 
contengono    29   cantoni,    l±bb   comuni,    e 
347,600  abitanti.  Manda  3  membri  alla 
camera    dei  deputati  ;    è  compreso    nella 
20:ma  divisione    militare,    e  nel  11°   cir- 
condario forestale  ;    forma  la  circonscri- 
zione della  dioc.  di  Angoulème,  e  dipen- 
de dalla  corte  reale    e  dall'  accademia  di 
Bordeaux. 
GHARENTE -INFERIORE,  dipart.  della 
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Fr.  ,  formalo  dalla  Santongii  i  dall'An- 
ni*, e  «ilualo  fra  f\  5°  6'  I  /|l>"  a-'  di 
lai.    N.  ,    |    tra    2°    l'i'    «?    5°    6o;    di    lo..;;. 

0.  CuiiI*.  al  IN.  rol  dipart.  dalla  \ an- 
.1,1,  al  N.  E.  con  quello  il. 'Ile  Dna* 
Saure;    all'È,   con  quello  dalli  Gharena 

Io;   ni   S.    con   «podio   dalli   GirOlldl  ,   ''il 

all' O.  coli* oceano  Atlantico,  che  I')  ba« 
1. 1  sopra  uni  estensione  «li  sa  i 
La  lui  maggiore  lunghszzi,  «lai  i\.  (). 
al  S.  K.,  è  di  35  I.  ;  la  più  gr.  lai 
/a,  dall' E.  all' O.,  oompreii  li  itoli  «ti 
EVhe,  »li  OleVoo,  «■  di  \i  ,  cha  stanno 
vicine  alla  Mie  ooite,  •'•  <li  a5  I.,  inen- 
tre  la  più  ristretta  e  .li  3  1.  i|/|  ;  la  io> 
parficia  è  di  366  leghe.  11  paeie  è  cia- 
no, ed  in  parie  paludoso.   La  Chareote 

lo    attraversa     dall'  K.    ali' O.     Della     parti 

inferiore  del  suo  corso,  e  vi  ricevi  la 
Boutotina  alla  destra,  a  la  Saugna  alla 
sinistra.  Gli  altri  fiumi  ohe  lo  irrigano, 
«odo:  la  SeVre  «•  Niortaise,  la  Seudre,  e 
la  Gironda,  che  forma  il  suo  confine  al 
S.  (X  sopra  una  estensione  di  10  leghe. 
Le  coste  olirono  rade  sicure  e  buoni 
porti.  II  cauale  di  Niort  a  la  Rocella,  la 
Gharente  e  la  Boutonne,  essendo  naviga- 
bili, facilitano  il  suo  cornai,  iuterno.  II 
clima  è  temperato,  e  l'aria  sana,  eccettua- 
tane la  parte  occid.  ,  ove  le  paludi  rie- 
scouo  nocive  alla  salute,  singolarmente 
nella  stagione  estiva.  Il  suolo  in  generale 
cretoso  e  sabbioniccio,  è  nulladimeno  fer- 
tilissimo iu  cereali,  legumi,  frutta,  canape, 
lino,  zalfrauo,  seuape,  trifoglio,  ec.  Dei 
vignetti  coprono  grau  parte  del  territo- 
rio, e  danno  vini  pel  valore  di  circa 
ig  milioni  di  franchi  ogni  anno.  I  vini 
rossi  sono  meno  stimati  che  i  bianchi, 
coi  quali  si  fa  un'  acquavite  rinomatis- 
sima quanto  quella  di  Cognac.  Vi  sono 
38,24o  ettari  di  foreste  che  somministra- 
no legname  da  doghe  e  legni  eccellenti 
per  la  marina.  I  pascoli  buonissimi  no- 
driscono  un  gr.  numero  di  bovi,  di  pre- 
giati cavalli  e  di  montoni  di  una  razza 
incrociata  coi  merini.  Si  allevano  pure 
delle  api,  ed  il  selvaggiume  vi  è  comune. 
Sonovi  pietre  da  lavoro,  gesso,  marna 
finissima,  impiegata  nelle  vetriere  e  nel- 
le fabb.  di  sapone  ;  molta  torba,  e  so- 
prattutto nei  contorni  di  Rochefort  un 
gr.  numero  di  maremme  saline,  dalle 
quali  si  estrae  una  enorme   quantità  di 
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•  ale   assai   ricercalo,  ad    UDÌ   fOTgi    tmnc- 

ule.  li  indulti  11  si  occupa  prinoipalmeo- 

le    nella     colliva/.ione     dalli     tene,     nella 

fabb.  dalli  acquavitai  a  nel  lavoro  della 
pradatta  maremme*  Vi  sono  lald».  dì 
sioiie  comuni  di  lana,  «li  sapone,  di  me* 

I olici    fina,    come    pure  velia. t,-,  comi  ialoj, 

raffinarti  <h  succherò  ic.  La  pesca  del- 
la lardelli  a  delle  ostriche  verdi  /orina 
un  oggetto  di  gr.  commercio.  Si  fanno 
ne  suoi  porti  gh  armamenti  per  la  pesca 

dal  merluzzo,  li!  spedizioni  per  le  colo- 
nie,  come    pure   vi    si   esercita    il    gr.     ed 

il  picc.  cabotaggio.  Sono  importantissime 
le  asportazioni,  e  principalmente  di  acqua- 
vite   e    di     sale.    —    Questo     dipart.,    ohe 

ha  per  capoluogo  La  Rocella,  si  divide 

io  ti  circondari,  che  sono:  Saint-Jean 
d'Angely,  Jonzao,  Marennes,  Rochefort, 
La  Rocella  e  Saintes,  suddivisi  in  3g 
cantoni  che  contengono  òoj  comuni,  e 
/4OQ/180  abitanti.  Forma  la  diocesi  di 
La  Rocella,  <.N  compreso  nella  12. a  di- 
visione militare,  io."  circondario  fore- 
stale; giurisdizione  della  corte  reale  e 
della  università  di  Poitiers,  e  manda  7 
membri  alla  camera  dei  deputati.  Ila 
una  chiesa  concistoriale,  e  vi  si  vedono 
molte  antichità  romane. 

C1IARENTENAY ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
dell'Fonue.  circond.  e  a  3  I.  5|4  S.  da 
Auxerre,  cant.  di  Coulanges-la-Vineuse, 
con   600  abitanti. 

GHARENTON,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  circond.  e  a  2  1.  1J2  E.  da 
Saint  -  Amand  ,  e  a  10  1.  S.  S.  E.  da 
Bourges  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
destra  della  Marmaude.  Vi  sono  alcune 
fuciue  dalle  quali  sorte  del  ferro  assai 
dolce,  e  di  buona  qualità.  Conta  1,100 
abitanti,  ed  aveva  un'  abbazia  di  be- 
nedettini. 

GHARENTON,  Carentonìcum  o  Caren- 
to,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Senna,  cir- 
cond. di  Sceaux;  capoluogo  di  can^t.,  a 
1  1.  i|2  S.  E.  da  Parigi,  deliziosamente 
situato  in  forma  di  anfiteatro  sulla  riva 
destra  della  Marna,  e  presso  il  suo  con- 
fluente con  la  Senna.  Contiene  qualche 
casa  di  campagna  degna  di  rimarco,  di- 
stinguendovisi  il  padiglione  di  Gabriella 
d' Estrees.  La  chiesa  parrocchiale  è  a 
Conflans.  Conta  i,5oo  abitanti.  Il  suo 
ponte  sul  quale  si  attraversa    la  Marnaj 
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rifabbricato  nel  1714  a  cura  di  J.Ma- 
rot  architetto,  è  cel.  nella  storia.    Verso 
l'anno  865    l'ant.    ponte    distrutto    dai 
normanni,  che  desolavano  la  Fr.,    fu  rie- 
dificato poco  tempo  dopo.  Gl'inglesi    se 
ne  impadronirono  sotto  Carlo    VII,    ma 
tì  furono  scacciati  nel    1^56.  L;  armata 
dei  principi  confederali  contro   Luigi  XI 
«'impadronì    di     questo    istesso    ponte, 
nel     i465,    ed    i    calvinisti    nel     1667. 
Enrico    IV    lo    tolse  a  quei    della  lega, 
nel  i5(jo,  dopo  una    rigorosa  resistenza. 
L'attacco  fu  più    vivo    ancora,    il    gior- 
no 8   febbrajo    i6"49,    durante    le  guer- 
re della  Fronda.  Questo  ponte  era    for- 
tificato   con     una    grossa    torre,    e    nel 
«ecolo  XVI    passava    per    inespugnabile. 
Eravi  pure   un   vastissimo  castello    forti- 
ficato dai  duchi  di  Borgogna,    che    per- 
ciò chiamavasi  il  soggiorno    dì  Borgo- 
gna. In  esso  il  conte  di  Charolois  si  di- 
fese per  moltissimi  giorni   con    una  for- 
te artiglieria  nel    i465. 
CHARETON-s.  MAURICE,  vili,    di    Fr., 
dipart.  della  Senna,   circond.  di   Sceaux, 
cant.  di  Ghareton-le-Pont,  col  quale  è  li- 
mitrofo all'  E.;   sulla    riva    destra    della 
Marna,  ali.   2j3  S.  E.  da  Parigi.  Evvi 
una  casa   reale    di    sanità  pei    pazzarel- 
li,  che  può  contenere    400  ammalati   ed 
ha  beile    adjacenze  ed   una    fabbrica    di 
prodotti    chimici.    A    tenore 
cessione  di  Enrico    IV,   del 
agosto    1606,  i  calvinisti  ebbero  la  per 
missione    di    fabbricare    una    vastissima 
chiesa,  che  fu  abbruciata  nel  1621,  in  una 
sommossa  popolare,  e  ristabilita  due  an- 
ni dopo,  con    disegno    dell'  architetto    I. 
de  Bosse.  Giovanni   Gassion,  maresciallo 
di  Fr.,  vi  fu  sepolto  nel   1647.  I    calvi- 
nisti vi   tennero   tre  sinodi  nazionali,  nel- 
l'anno  iò~23,   1601  e  1 645.  Questa  chie- 
sa fu  demolita,  come  le  altre,  alla  rivo- 
cazione dell'editto  di  Nantes,  ed  in   suo 
luogo  vi  fu  fabb.   un    monastero.  Conta 
questo  vili.  5oo  abitanti.  Ad    it3    di    1. 
E.,  sulla  Marna,  si    trova    il    casale    di 
Gravelle,  in  cui  si  stabilì    una    manifat- 
tura di  diversi  lavori  di  acciajo  fiuo. 
CHARES,  fi.  del  Peloponneso,    ntll'Argoli- 
de,  nominato  da  Plutarco,  il  quale  rife- 
risce esservi  successa  una  gr.    battaglia 
ne'  suoi  contorni,  fra  Arato  ed  il   tirau- 
no  di  Argo. 


della    con- 
giorno   27 
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CI1ARERI,  picc.  citta  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Calabria  Ulteriore,  sopra  un  fi.  del- 
lo stesso  nome,  che  si  getta  nel  Medi- 
terraneo. Sta  a  4  h  S.  da  Gerace. 
CHARETCHI,  is.  del  golfo  Persico,  pres- 
so la  costa  settentr.  dell'  Oman,  nell'A- 
rabia,^ 3o  1.  S.  O.  dal  capo  Mocen- 
don.  E  abitata,  ed  evvi  una  pesca  di 
perle  presso  le  sue  coste. 
CH  ARETTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.    dell'Ise- 

re,  a   5   1.   S.   E.  da  Cremien. 
CHARETTE,  vili,  degli    Stati-Uniti,    stato 
di  Missuri;  capoluogo  della     contea    di 
Montgomery,  al    confluente    della    Cha- 
rette  e  del  Missuri,  a   20  1.  0.  da  Louis, 
e  a  22  1.  E.  da  Jefferson.  E  abitato  da 
4o  a  5o  famiglie  di  origine  francese.  Il 
corso  della   Charette  è  di  circa  17  leghe. 
ICHARGÉ,  bor.  di  Fr.,  dipart.    d'Indre    e 
Loira,  ali.   Ij2   E.    N.    da    Amboise, 
presso  alla   Loira. 
CHARGEH,  oasi  dell'Egitto.  Fedi  Khkrger. 
CHARGE3T,    vili,  di  Fr.,  dipart.     dell'  alta 
Saona,  circond.  e  a    i   I.  112  N.  da  Gray. 
CHARGOROD,  bor.  della  Russia  europea, 
gov,  di  Podolia,  distr.  e  a   14  1.   3[4  N. 
da  Tzekinovka,  sulla  riva  sinistra    della 
Rachka. 
CHARI'A.CHERI'A  (et)  o  ARDEN,  Gior- 
dano, fi.  della  Tur.  asiatica,  nella  Siria. 
Ha  la  sua  sorg.   nel  lago  Fiala,    a    4  1* 
N.     E.  dall'  Hermon,    nell'  Anti-Libano  , 
presso  di  Banias,  pascial.  e    a   i3    J.    S. 
O.  da   Damasco.  Dopo   un  corso  di  7   I. 
entra  nel  Iago  Maron,  vasta    palude    ri- 
piena di  giunchi,  che    si    asciuga    quasi 
interamente    nella  state.  II  Chari'a  scor- 
re poscia  in   una  valle  s  no    al    lago     di 
Tabarièh  o  di  Tiberiade,  eh'  esso  attra- 
versa. Sortendo  da  questo  Iago,  ha  quasi 
55   passi  di  larghezza  e   7   piedi  di  pro- 
fondità nella   state.     Descrive     molte    si- 
nuosità, e    cade   nel    mar    Morto,    dopo 
un  corso  di  circa  36  1.  dal  N.  al    S.  I 
suoi  affluenti  sono  poco  considerabili.  Le 
sue  acque,  d'ordinario  torbide,   depongo- 
no  un  fango  bituminoso.  Questo  fi.    ciò 
non  ostante  è  pieno  di  pesce. 
CHARIA  o  s.  ADRIANO,   Agios  Adria- 
nost  vili,  della  Tur.  europea,  nella  Mo- 
rea,  saugiacato  e  a   11   I.  N.  E.  da  Tri- 
politza,  e  a  2  1.  i|4  N.  E.  da  Argo.  Si 
crede    che  occupi    un  luogo  vicinissimo 
a  quello   dell'  ant.    Micene.    Vi  si    veda 
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ancora    la  tomba  «li  Agamennone.    Qua* 

sta  t\  un  cono  escavalo  di  3fl  piedi  >li 
diametro,  cho  l'inalza  sopra  tona,  od  è 
costrutto  »li  pietre  unite  Beota  oameotOi 

AI    S.  di    qUIItO    vili.,    il    (li urini)  si  si. lu- 
cia comu  un  torrente  lumi   <ii  una  inc- 
oia, e  si  opre   un   cammino   v  i 
di  Voulsi,  o  di  Zaraea 

CHAIUAT1,    città  dell'Arabia  filici 
Plinio    alligno   ai  Garreni.    K  ohia 
Chnriatha  da  ToIocoeOj 

C11ARIDEMUM    o    CAPO   DI   GATTE, 
ani.  promontorio  della  Spagne,  alla  i 
uiitii  dalla  ooata  dell;!  Baticai  Ritornando 
verso  il  N.  E.  li  entrava    in  uni  ipeoia 
«li  pìcei  gollo,  che  ^li  antichi  chiamavano 

il  gran   porto,  o  Matfiius  portU9t   ora  la 

rada  Hi  AJmeira. 

CIIARIES  o  KARES,  bor.  «Iella  Tur.  eu- 
ropea, sangiacato  e  a  27  1.  E.  8.  E.  da 
Salouiclii,  sul  monte  Athos.  E  '  la  resi- 
denza  di   un  agà. 

CIIARIMATEI,  popolo  che  Stelano  di  Bi- 
sanzio situa  nelle  viciuauze  del  Ponto- 
Eussino. 

CIIARINDAS,  fi.  dell'  Asia,  nella  Media, 
secondo  Tolomeo. 

CHARING,  Lor.  della  Ingh.  ,  contea  di 
Kent,  lathe  di  Scray,  huudred  di  Cate- 
hill,  alla  sorg.  del  Sow,  a  4  '•  M2  F. 
da  Maidstoue,  e  a  4  I.  3j4  O.  da  jCan- 
torbery.  Vi  si  vedono  le  rovine  di  un 
castello  che  fu  donato  da  uno  de'  re 
sassoni  all'  arciv.  di  Caulorbery.  Conta 
1,100  abitanti. 

CHARIS,  li.  navigabile  della  Colehide  se- 
coudo  Plinio ,  chiamato  Charistos  da 
Tolomeo.  Dicesi  chiamarsi  oggidì  la  Ta- 
masa.  Appiano  mette  nella  Partia  una 
città  di  questo  nome. 

CHARISIA,  città  del  Peloponneso,  nell'Ar- 
cadia. Pausania  dice  che  se  ne  vedevano 
le  rovine  fra  Scia  e  Tricolonl. 

CHARISPA,  città  della  Battriana,  secondo 
Tolomeo,  i  di  cui  interpreti  dicono  do- 
versi leggere  Charus. 

CHARIT,  bor.  dell'  Arabia,  nell'  Yemen 
sopra  una  montagua,  a  io  I.  1J2  N.  da 
Sana. 
CHARITÈ  (LA),  Caritas,  città  di  Fr., 
dipart.  della  Nièvre,  circond.  e  a  6  1.  S. 
da  Cóne,  e  a  5  1.  ij4  N.  N.  O.  da  Ne- 
vers  ;  capoluogo  di  cant.  ,  situata  piace- 
volmente a' piedi  di  uu  colle  piantato   di 

Tom.  II.  P.  I, 
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Ila  riva  de  itra    dalla  Leira,   chi 
li  pana  aopra    un  bel  ponti    >ii  p 

j?  in  ali     li    ribui  1       mal  '.'i>i>i  u  ata    ' 
,  ioomat  >  nulla  0  itanl  •  p  11  le  bue  1 
fai  tara    in  Umalto,   aociajo,    latta,    I 
battuto,   par  li  lui  chincaglieria,    •  pei 

lo     suo    laidi,     di    bottoni,     anni    Inani  li'-, 
panni    |    pìOOOM    itoffl    dì    Imi-      ila    pui't 

,  iere,    labb.  di  itoviglie,    a  fucine,   e 

fra     lo     alln:     una     per    le     piCOi    anCOTl 

Comaaercia    in    ferro,    ;',ril"'.    legna    da 

fuoco   •    da    costruzione,     canapo,   lino,    ■ 

oarbona  ool  quale  provviiiona  Parigli  vi 
si  tengono  6  annuo  li  tota  5,000 

abitanti.    Aveva    una   col.   e   ricca   abbazia 

di  benedettini,  fondala    nel  700,    ed  un 

priorato     ed.   dell'ordine   di   Cluny,    che 

s.  Ugo    fece  erigerà    sei   io5ò~.    Questa 

città   uiollo   solili   durante  le  guerre   de* 

gl'  inglesi,    e    nel  XVI  acculo   per  quelle 

di   religione. 
CHARKElil,   bor.  della  Turchia  europea. 

Vedi  Tciujin.ui. 
CllARKIEH,    provincia    dall'  Egitto.   Vedi 

CllAKOIKH. 

CHARK10I,    vili,    della  Servia,    all'È,    di 

Nissa. 
CIIARKOV,    città    della    Russia.     Vedi 

KàKKOV. 

CHARLADE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.,  caut.  e  a  3  1.  1J2  N.  O.  da 
Murai,  sulla  riva  destra  de  la  Rnei 
con    1,800   abitanti. 

CHARLAHAN,  vili.  dell'Egitto,  sulla  spon- 
da orieut.  del  Nilo  ,  a  7  1.  8.  0.  dal 
Cairo. 

CHARLBURY  o  CHARLBURG,  bor.  del- 
la Ing.,  contea  e  a  4  !•  1I2  N.  O.  da 
Oxford,  hundred  di  Banbury,  a  2  1.0. 
N.  O.  da  Woodstock.  Vi  si  tengouo  5 
annue  fiere,  e  conta   l,4oo  abitanti. 

CHARLEMENIL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna  inferiore,  a   3  1.  S.  da  Dieppe. 

CHARLEMONT,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusels,  contea  di  Fran- 
klin, a  5  1.  ij2  O.  da  Greeufield  ,  e  a 
33  1.   O.   da  Boston,    con    1,100  abitanti. 

CHARLEMONT,  Carolomontium,  fortezza 
della  Fr.,  dipart.  delle  Ardeune,  circond. 
e  a  6  1.  1  [2  N.  E.  da  Rocroy,  caut.  e 
comune  di  Givet,  e  contigua  alla  pule 
di  questa  città  chiamata  Givet-s.-HiI.ut, 
sopra  una  mont.  scoscesa,  bagnata  dalla 
Mosa.  Forma  con  Gi-.et  una  pia. 
4l 


3 1 4  C  H  A 

guerra  di  prima  classe  assai  importarne, 
onde  appoggiare  la  diritta  4delle  frontiere 
del  Nord,  della  Francia.  È  la  residenza 
'di  un  offuiale  di  artiglieria  della  dire- 
zione di  Mézi&TM.  Il  cel.  Vaubaa  diede 
il  piano  di  una  porzione  delle  sue  for- 
tificazioni. Fabbricata  da  Carlo  V  nel 
i555,  fu  ceduta  alla  Fr.  pel  trattato  di 
ISimega  del    i6'8o. 

CHARLEMOUNT,  picc.  città  forte  della 
Irl.,  prov.  di  Ulster  ,  contea,  baronia  e 
a  3  1.  3j4  N.  da  Armagh,  a  più  di  2[3 
di  1.  S.  da  Dungannon,  sulla  riva  destra 
del  Blackwater  ,  che  si  passa  sopra 
un  ponte  di  pietra.  Si  arrese  al  re  Gu- 
glielmo nel  1690. 

CHARLEROI,  Caroloregium,  citta  e  piaz- 
za forte  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Hai- 
tiaut;  capoluogo  di  circond.  e  di  cant., 
sulla  Sambra,  a  8  I.  lj4  E.  da  Mons,  e  a 
di  1.  i[4  S.  da  Brusselles.  E  sede  di  un 
trib.  di  prima  istanza,  e  di  un  coman- 
dante di  piazza  di  terza  classe.  E*  ri- 
marcabile la  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Luigi.  Vi  sono  manifatture  di  stoffe  di 
lana  ;  fabb.  di  chincaglie,  caune  da  fu- 
cile, chiodi,  sapone  e  tabacco  ;  Tetriere, 
fornaci  da  mattoni,  raffinerie  di  sale  e 
zucchero,  e  fonderie.  Si  scavano  nei  din- 
torni miniere  di  carbone  terroso,  che  in 
quantità  consid.  si  spedisce  in  Francia 
ed  in  Olanda.  Ha  delle  fiere  il  6  agosto 
e  io  gennaro.  Manda  un  deputato  agli 
stati  della  provincia,  e  conta  l\,&QO  abi- 
tanti. Questa  città  non  era  in  origine  che 
ài  bor.  di  Charnoy ,  ma  fondata  dagli 
spagnuoli  nel  1666  ,  ricevette  il  nome 
del  loro  re  Carlo  II.  Essi  l' abbando- 
narono nel  i66j  all'avvicinarsi  dei  fran- 
cesi, ai  quali  fu  ceduta  nel  1668  ,  con 
la  pace  di  Aquisgraua.  II  prin.  di  Oran- 
go tentò  invano  d' impadronirsene  sulla 
fine  del  1672.  Per  la  pace  di  Nimega 
fu  restituita  alla  Spag.  nel  16*78,  bom- 
bardata dai  francesi  nel  1692,  indi  pre- 
sa nel  1693  ,  e  ceduta  alla  Spag.  nel 
1697  pel  trattato  di  Riswick.  Abban- 
donata dall'  imp.  per  la  pace  di  Utrecht, 
ì  francesi  la  ripresero  nel  174°*  e  po- 
scia nel  1792.  Occupata  dalle  armi  dei 
coalizzati,  si  arrese  nuovamente  ai  fran- 
cesi nel  1794»  dopo  la  battaglia  di  Fleu-I 
rus,  e  seguì  poscia  la  sorte  del  Belgio. 
» —    Il  circond.    di  Cbarleroi    è  formato 
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di  10  cantoni:  Beaumont,  Binch,  Cfiar- 
leroi  (due  giustizia  di  pace),  Chimay, 
Fontaine  l'Evèque,  Gosselies,  Merbes- 
le-Cbateau,  Seneffe  e  Tbuin  .  Contiene 
94,3oo  abitanti. 

CHARLES,  capo  della  Duova  Bretagna, 
sulla  costa  S.  E.  del  Labrador  ,  al  N. 
E.  dello  stretto  di  Belle-Ue.  Lat.  N.  Ò20 
BÓ';   long.  O.  670  4o'. 

CHARLES,  is.  della  nuova  Bretagna,  nello 
stretto  di  Hudson,  a  8  1.  dalla  costa  N. 
del  Labrador.  Lat.  N.  6*2°  fa';  long.  O. 
770  20'.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
l4  1.,  e  la  sua  larghezza  di   10. 

CHARLES,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  S.  O.  dello  stato  di  Maryland,  fra 
il  Potomac  ed  il  Patuxent ,  con  i6,5oo 
abitanti.  Il  suo  capoluogo  è  Port-Tobacco. 

CHARLES,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,  alla  estremità  merid.  della  gr. 
penisola  situata  all'È,  della  baja  di  Che- 
sapeak,  u  5  1.  l[2  N.  dal  capo  Enrico 
col  quale  forma  la  entrata  di  questa  baj». 
Lat.  N.   37°   il';  long.  O.   780  24'. 

CHARLES  ,  una  delle  is.  Galapagos,  nel 
gr.  oceano  Equinoziale,  situata  al  1°  2l' 
di  lat.   S.,  e  920  54;  di  long.  O. 

CHARLES,  punta  sulla  costa  N.  E.  della 
nuova  Zelanda,  al  N.  O.  della  baja  del- 
l'Abbondanza. Lat.  S.  36°  32/;  long.  E, 
i3°  3o'. 

CHARLES  (  s.  ),  Iago  del  basso  Canada, 
distr.,  contea  e  a  8  1.  N.  da  Quebec. 
Ha  2  1.  di  lunghezza,  e  1  di  larghezza. 
Le  sue  rive  sono  deliziose,  offerendo 
bellissimi  punti  di  vista.  In  primavera  e 
nella  state  sono  visitate  frequentemente. 
Un  fi.,  che  porta  lo  stesso  nome,  vi  ha 
la  sua  origine,  e  va  z.  gettarsi  nel  san 
Lorenzo,  presso  di  Quebec,  dopo  un  cor- 
so di  6  o  6  leghe .  Ora  sembra  quasi 
stagnante,  ed  ora  ha  la  impetuosità  di  un 
torrente.  Ha  90  piedi  di  larghezza  alla 
sua  imboccatura. 

CHARLES  (  s.  )  ,  parrocchia  degli  Stati- 
Uniti,  nella  parte  S.  E.  dello  stato  di 
Luigiana,  attraversato  dal  Mississipì,  eoo 
3,8oo  abitanti. 

CHARLES  (  s.  ),  contea  degli  Stati-Uniti, 
Stato  di  Missuri,  al  confluente  del  Mis- 
sissipi,  e  del  Missuri.  Contiene  terre  ec- 
cellenti, ed  ha  3,900  abit.,  de'  quali  700 
schiavi.  II  suo  capoluogo  porta  Io  stesi-» 
so   nome. 
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CHARLES  («.).  «>"•  d«gU  St.ui-iTniii,  «m- 

to   «li   Missini  ,    capoluogo     <!i   contri!,    <• 

provvisoriamente  oopoluogo  *I •*!!»»  statoti" 
no  ul  urino  ottobre  i8a6,  inlli  riva  *ì- 

inslra   del  Missini,   a    OÌrCt    7    !•    del    suo 

confluente  col  Missisiìpi ,    <•  ■  6  '•    5iq 

N.C),  da  1.  Luigi,  Fu  I lata  aal  1 7 1  '  o 

«la  nlcuni  francesi  cha  1<*  diedero  il  no- 
me di  Petite-Còte.  La  sua  posisione  è 
sana  r  vantaggiosa*  I "■  i'i-''  ohe  II  «''»- 
■trassero  «li  reoente  sono  in  mattoni.  Vi 
si  la  un  gr.  comm.  «li  pelliccerie.  Etti  un 
collegio,  e  conta   i,aoo  abitanti* 

CHARLES-CITY,  contea  dagli  Stati-Uniti, 
ncll.i  parsa  vS.  B,  delio  stato  «li  Virginia, 
sulla  riva  settentr.  e  1  « •  l  Jemes«rirer<  Il 
palesao  <li  giustizia  «li  questa  oontea  si 
trova  a  8  1.  i|4  S.  E.  «la  E\ichemond. 
Conta  2,200  abitantii 

CHARLESFORT,  colonia  e  forte  degl'in- 

glesi,  nell'Amer.  settentr.,  nel  l'ondo  del- 
la baia  di  Hudson  verso  il  S. 

CHARLES  HARDY",  is.  fra  quella  della 
regina  Carlotta,  di  mediocre  elevazione, 
coperta  d'  alberi  e  di  verdura.  Carteret, 
che  la  scoprì  e  le  diede  il  nome  ,  non 
vide  abit.  sulle  sue  spiagge,  ma  vi  os- 
servò alcuni  fuochi .  E  la  più  setteutr. 
delle  is.  di  Outongiaua. 

CIIARLES-RIVER ,  fi.  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massaehusets ,  che  ha  origine 
nella  parte  merid.  della  contea  di  Mid- 
«llesex,  irriga  il  N.  di  quella  di  Norfolk, 
ritorna  in  quella  di  Middlesex,  e  si  get- 
ta nel  porto  di  Boston,  fra  questa  citta 
e  Charlestown,  dopo  un  corso  di  circa 
20  1.,  in  una  direzione  generale  dal  S. 
O.  al  N.  E.  e  forma  molte  sinuosità.  Si 
gettarono  in  questo  fi.  due  superbi  ponti 
onde  facilitare  il  comm.  di  Bostou  e  dei 
vicini  paesi.  Questo  fi.  porta  i  battelli  si- 
no a  Watertown,  a  2   1.   dal  mare. 

CHARLESTON  ,  CHARLESTOWN  o 
CHARLES  -  TOWN,  città  degli  Stati- 
Uniti,  la  più  consid.  della  Carolina  del 
Sud  ;  capoluogo  di  distr. ,  sopra  una 
lingua  di  terra  rinchiusa  dall'  Ashley,  e 
dal  Cooper,  che  si  riuniscono  alquanto 
sotto  la  città,  e  si  rendono  nella  ra- 
da di  Charleston.  Sta  a  ò'j  1.  S.  E.  da 
Columbia,  e  a  164  1.  S.  S.  O.  da  Wa- 
shington, nel  mezzo  alle  più  belle  pian- 
tagioni della  colonia.  Lat.  N.  02°  Óo'  ; 
long.  O.  820  20;.  Questa  città   ha  circa 
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|iq    di   I.  a, ,     ti    in    1111:1     posi/ione    forti  - 

-.ini.  1,  «  «!il «*h:i  dai  forti  Monllric,  Pin- 
ta  y    e  Johnson*    Era  prima  oostrutta 

in     legOOj     ma    oggidì     le    sin*     caso     ben 

l'ebbi  icata  in  due  e  tra  piani,  <•  bea 
lineata  sono  ili  mattoni,  a  coperte  di  te* 
iole,  dopo  gVinoeadi  del  1700  0  17^7, 
ohe  molto   la  danneggiarono,  a  le  strada 
sono  larghe-   Si  raderai  una  voltai  sul!» 

piazza    la   statua    in  mirino    di    Guglielmo 

l'iti  (Ioni  Chathasn),  8ooori  un  gr. 
numero  «Si  società  filosofie!. «•,  lettererie, 
1  di  beaofioonsa,  r«l  d  mantenimento  de- 
gli  stabilimenti  di  carità  costa  agli  abit* 

più  di  3o,000  dollari  per  anno.  Kvvi  in- 
oltre una  sooietk,  ed  un  giardino  bota- 
nico, una  «T  agricoltura,  una  biblioteca 
«li  circa  1 3,000  volumi,  una  sinagoga, 
ec.  Il  porto  è  vasto  e  comodo.  Ha  nel 
suo  ingresso  la  is.  «li  Sulhvnn,  ed  un 
banco   «li   sabbia,   in   cui  non  vi   sono   che 

16  piedi  d'  acqua  a  bassa  marea,  e  nel 
luogo  il  più  profondo.  II  comm.  &  qui- 
vi assai  florido,  e  facilitato  da  un  «  ■li- 
liale di  circa  9  I.  «li  lunghezza,  che  da 
questa  città  va  a  raggiungere  la  Santee. 
Nel  1816"  vi  si  impiegavano  35,474  botti. 
—  Quantunque  Charleston  sia  rìsguar- 
data  come  il  luogo  il  più  salubre  dei 
bassi  paesi  «legli  Stati  merid. ,  la  lebbre 
gialla  vi  esercitò  più  volte  grandi  stragi. 
Vi  è  anche  frequentatissima  la  febbre  cat- 
turale epidemica.  Conta  24,800  abit.,  dei 
quali  12,600  schiavi,  e  1,5 00  uomini  di 
colore,  liberi.  Gli  abitanti  si  distiuguonu 
per  la  loro  pulitezza  ed  ospitalità.  —  Char- 
leston fu  fondata,  nel  16*71,  da  coloni  in- 
glesi, sotto  la  condotta  del  governatore 
William  Vogle,  e  da  qualche  emigrato, 
bianco  e  nero,  che  sir  Iohn  Yeamans  vi 
condusse  dalla  Barbada.  In  questa  città 
faceva  la  sua  residenza  il  governatore  bri- 
tannico prima  della  indipendenza.  Gl'in- 
glesi tentarono  in  seguito  d'  impadronir- 
sene, specialmente  nel  1776  e  1779* 
Dopo  un  assedio  di  circa  4°  giorni,  fi- 
nalmente nel  1780,  agli  il  di  maggio, 
si  arrese  per  capitolazione  al  general  Clin- 
ton. —  Il  distr.  di  Charleston  contiene 
80,200  abitanti. 
CHARLESTOWN,  vili,  e  pice.  porto  del- 
la Scozia,  contea  di  Fife,  presbiterio  e  a 
1  1.  S.  da  Dnufermline,  sulla  riva  settentr. 
della  baja  di  Fortb,  con  800  abitanti. 
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CHARLESTOWN,    comune  degl  Slati-U- 
niti,    «tato    d'  Indrana  ;    capoluogo    della 
conten  di  Clark*»,    a    1   I.   i[2    dalla  riva 
destra  dell'  Ohio,  e  a   07  1.  S.  da  India- 
nopoli.   Vi   è    imi   palazzo   di   giustizia,  ed 
una  scuola.    Vi  sì   trovano    molte   grotte 
rimarcabili,  e   conta    i,5oo   abitanti. 
CHARLESTOWN,    città    degli    Stati -U- 
niti,    slato    di    Mnssaclinsets,    contea  di 
Middlesex,  a    ii3  di  1.  circa  N.  da  Bo- 
ston,   eretta    in    gran    parte    sulla    peni- 
sola   formata    dal    Charles  -  river    e  dal 
Mystic.  Comunica  con   Boston  per  mez- 
zo di  un  ponte  sul  Charles  -  river.   Due 
altri    ponti  attraversano    il  Mystic,    e  le 
aprono  le  strade  di  Malden,  e  di   Chel- 
sea,    ed    un  quarto,    gettato    sopra    una 
baja    del    Charles  -  river,    la    mette     in 
comunicazione   con    Cambridge.   Le   sue 
strade    sono  assai  irregolari.    Vi   si    os- 
servano   il    palazzo    della  città,    6  chie- 
se,   o    cappelle,    la    prigione,    e    l'ospi- 
zio dei  pazzerelli  dello  stato    di  Massa- 
chusets.    Il    gov.    degli    Stati-Uniti    fece 
stabilire  nella  parte  S.  E.  di  Charlestown, 
un   ospizio  della  marina,   un  arsenale,  un 
magazzino  da    polvere,    un    gr.    cantiere 
coperto  per  la  costruzione  di  grossi  va- 
scelli da  guerra,  dei   vasti    depositi,    ed 
un    beli'  edifizio    per    la    soprantendenza 
delle  pubbliche  fabbriche.  Questa    città 
fu  fondata  nal  1629.  La  prima  battaglia 
nella  guerra  della  rivoluzione  americana 
si  diede,  il   17    giugno    1776,  presso    a 
Charlestown,  che  allora  era  composta  di 
600  case,  0  che    fu    ridotta    in    cenere, 
per  ordine    del    generale    inglese    Gage. 
-—  Il  comune  di  Charlestown  compren- 
de la  penisola  situata  fra  il    Gharles-ri- 
ver,"  ed  il  Mystic,  sulla  quale  s'inalzano 
il  Breed's-hill,  il  Bunker's-hill,  e  il  Cob- 
ble.   Conta  6,600  abitanti. 
CHARLESTOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  New-Hampshire,  contea  di 
Cheshire,  sulla    riva    sinistra    del    Con- 
necticut, che  si  passa    sopra    un    ponte, 
a   16  1.  O.  da  Concord.    E1,  attraversata 
dalla  strada  da  Boston  a  Quebec.  Conta 
1,700  abitanti.  Il  vili,  contiene  un    cen- 
tinajo  circa  di  case,  una  chiesa,    un'ac- 
cademia, una  casa  di    giustizia    ed    uua 
prigione.    Il   giorno    l\    novembre    1747 
fu  invano  attaccato  da  un  corpo  diixan- 
cesi  ed  indiani. 
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CHARLESTOWN,  comune  degli   Stati-U- 
niti, 6tato  di  nuova  York,  contea  di  Mont- 
gomery,  sul   Mohawk,  a   16  1.  N.  O.  da 
Albany.   Fu  originariamente  popolata    da 
olandesi.   Conia   6/j.oo   abitanti. 
CHARLESTOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Pensilvania,  contea  di  Che- 
ster, sullo  Schuylkill,  a  7   1.    ij2   N.  0. 
da   Filadelfia,  con   2,100   abitanti. 
CHARLESTOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti,   stato     di    Rhode-Island,    contea    di 
Washington,  a   1 1  I.  S.  S.  O.  da    Pro- 
videnza,  sull'  oceano  Atlantico,  con  1,200 
abitanti.  Gli  avanzi  della   tribù    degl'in- 
diani Hawaganset,    un    tempo    possente, 
abitano  in    questa    comune.  Hanno    una 
chiesa  battesimale  ed   una  scuola.  Il  lo- 
ro numero  ascende  a  circa  100  individui. 
CHARLESTOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti,   stato  di  Virginia;    capoluogo    della 
contea  di  Jefferson,  a  4°*  L  N.    da    Ri- 
chmond. Evvi     un    palazzo    di    giustizia, 
una  prigione,  e  circa  5o  case. 
CHARLESTOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Virginia  ;    capoluogo    della 
contea  di  Kenhawa,    al    confluente    del- 
l' Elk,  e  della    Grande-Kenhawa,    a    82 
1.  O.  N.  O.  da    Richmond.  Vi  sono  sa- 
line al  S.  E.  di  questa  comune. 
CHARLESTOWN,    città    cap.    di   Nevis, 
una  delle  Anlille,  sulla  costa  S.  O.  del- 
la is.,  al   170  19/  di  lat.  N.,  e  64°  66' 
long.  O.  Vi  si  vedono,   presso   al    mare, 
due  sorg.   una   termale,  e  l'altra  fredda. 
Evvi  in  vicinanza  una   mont.  scoscesa,  la 
cui  altezza  è  di   1,100  tese  sopra    il  li- 
vello del  mare. 
CHARLESSTRAIGT,  stretto  del  mare  del 
Nord,  fra  la  punta   settentr.  della  is.  di 
Terra-Nova,  e  la  orient.  della  u uova  Bre- 
tagna. Ricevette  il  nome  da  Carlo  II  re 
d'Inghilterra. 
CHARLEVAL,  bor.  di    Fr.,    diparr.    del- 
l'Eure,  circond.e  a  3  1.  N.  N.  O.  dal- 
le Grands-Andeljs,  e  a  9  ì.   i[2    N.  N. 
E.  da  Evreuif,  cant.  di    Graiuville,    snl- 
1' And  elle.  Vi  sono  fabb.  d'indiane,  fila- 
toj   di  cotona  e    laua,  e    cartiere.    Conta 
700  abitanti.   Portava  un  tempo  il  nome 
di  Noyon-sur-AudelIe,  che  cangiò  in  quel- 
lo di  Charleval,    allorché    Carlo    IX    vi 
fece  gettare  i    fondamenti    di    una   casa 
di   delizia. 
CHARLEVAL,  vili,  di  Fr.,    dipart.    delle 
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Nocche  del    Rodano,   oiroond.    «li    Ai\, 

cimi    6*00   abitanti. 

CHARLEVILLE,  Carolopolis,  città  di  l*r., 
dipart  dalla  Ardenne,  ciroond.,  (.mi.  •• 
a  i|4  di  I.  N.  da  Mesieree,    ralla    riva 

sinistra   della  Musa.  E  scic  dì  UO  li  il),   ili 

jiririia  Mtanii  a  di  oonixn.,  «li  dm  Don» 
r?asione  della  ipoteche,  di  direaiooi 
dell»-  contribusioni  indirette  •  delle  do« 
ganp,  e  di  una  iepesiona  ini  e  .l.ilc  Qua* 
sia  finii  è  ben  Fabbricata,  La  s"' 
da  Mini»  tirata  ••  cordone,  ■  la  oaee  co* 
atratta  ra  nna  roma  eguale,  a  coperte 
di  lavagna.  La  sua  gr«  i  balla  | 
nella  quale  sboccano  la  quattro  princi- 
pali sii. id<-,  è  oranti  di  una  bella  lon- 
tana di  marmo.  Ila  una  camera  consul- 
tiva di  manifattura  ed  arti,  nn    collegio 

enea  osale,    una  Liblioteca   di   22,OoO  vo- 
lumi, un  gabinetto  «li  storia  naturala,  ed 

un    tentro;    una   fabbrica   di  armi  da  t UO- 
co  di  lusso,   una  «li  chincaglie,  una   fon- 
deria di   rame,  una   labb.   «li    sapone,    e 
conciato].   Fa   un     comiu.    assai     consid. 
in   vini,  acquavite,  carbone  terroso,  ferro, 
inanno,   lavagna   ed   oggetti  manifat  turali. 
Le  sue  fiere  cadono  il  21   aprile,  i3  otto- 
bre e  2 5  novembre.  K   patria  dell'abate  di 
Longnerue,  cel.  per  la  sua  vasta  e  profon- 
da  erudizione.   Conta   7,700   abitami.  — 
11  vili,  di    Arches,    Arcae    Remonì,    di 
cui  questa  città  occupa  il  luogo,  fu  co- 
nosciuto sino  dai  tempi    dei    Carlovingi. 
Eravi   un  palazzo  reale  in   cui    Carlo    il 
Calvo'e  Lottario  si  abboccarono  nell'859. 
Deve  questa  città  la  sua  origine  a  Car- 
lo   di    Gonzaga,    duca    di   Nevers  e     di 
Mantova,  1'  anno   1606,  che    le  diede    il 
suo  nome.  Fu  poscia  cinta  da  fortifica- 
zioni regolari,  le  quali  furono    demolite 
nel   168  «5. 
CHARLEVILLE,  KIS-OROSZI,  villaggio 
della  Ungh.,  comitato  di  Torontal,  marca 
e  a   6  I.  3|4  S.  da  Saint-Miklos,  e  a   2 
1.   i]4  E.  da  Nagy-ki-Kiuda.  Ev   abit.  da 
francesi  che  vi  si  stabilirono  sotto  il  re- 
gno   di  Maria    Teresa,    avendo     conser- 
vala la  loro  lingua.  Il  paese    circonvici- 
no è  assai  paludoso,  ma  fertile  estrema- 
mente. 
CHARLEVILLE,  città  della  Iti,  prov.  di 
Munster,  contea  e  a   11   1.  N.  da  Cork, 
e  a  8  1.  S.  da  Limerik,  baronia  di  Or- 
rery  e  Kilmore.  Mandava  due    membri 
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al  parlamento  prima  dalla  maioM*  Vi  ai 
nane  una  Bara  il  giorno  io  ottobi 
CHARLFOWT-e,  PETER'8,  riU,  1  par. 
ii>(i Ma  dalla  [ngh.,  «'unica  a  1  a.  I  \yh 
S.  Bi  da  Buckìngbaaa,  ad  ■  1  I.  3|4 
«S.  l'I.  da  Ani- 1  li  .11  bundrad  di  l'in- 
ni..un,  sulla  JVlishn mi  ut-,  con  i/|"'<  %• 
Ini  anli. 

GHARLIEU,  Ctmlucus,  péce,  ritta  «li  i-y 

«lipart.   «Iella   Loira,    circon<l.    e     :i     ?t     1. 

i|2  N.  N.  E.  «la  Roano,  a  a  14  '•  W. 
«la  Montbrieon;  oapoloogo  «li  cani.,  alla 
daatra  dell'Ormo,  preaao  la  Luna.  Ha 
dai  conciato),  labb.  di  crogiuoli,  e  «li  te- 
la  «li   tOtOM   I   filo.    Conta  2,900  abitanti. 

CHARLOM,   vili,  dai   Panai   Bacai,  prov. 

della  Olanda  merid.,  circond.  e  a  3|4 
di  I.  S.  da  Rotterdam,  n  qualche  dist. 
dalla    riva    sinistra    della    Mosa.    Conta 

i.i)iiO   abitanti. 

CHARLOTTE  (ILES  DE  LA  RE1NE). 
Vedi  ClUX  (s.ta). 

CHARLOTTE,  capo  della  China,  prov.  di 
Ching-King,  alla  estremità  merid.  di  una 
penisola  che  ristringe  la  entrata  del  gol- 
fo di  Tchili,  e  che  gì'  inglesi  chiamano 
Règenl's-sword.  Lat.  N.  38°  Z'j/ ;  long. 
E.    1180  6a'. 

CHARLOTTE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  della  Carolina  del  Nord,  capoluogo 
della  contea  di  Mekdenburgo ,  a  17  I. 
S.  da  Salisbury,  e  a  ^  !■  O.  S.  O.  da 
Raleigh,   con    100   abitanti. 

CHARLOTTE,  forte  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to della  Carolina  del  Sud,  contea  e  a  8 
1.  S.  S.  O.  da  Abbeville,  e  a  00  1.  lj2 
O.  da  Columbia,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Savanna. 

CHARLOTTE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Tennessee,  capoluogo  della  con- 
tea di  Dickson,  a  12  1.  i[2  O.  da  Na- 
shville, e  a  21  I.  0.  N.  O.  da  Murfree- 
sborough. 

CHARLOTTE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermout,  contea  dì  Chittenden, 
sulla  riva  orient.  del  lago  Champlain,  a 
4  I.  S.  da  Burlington,  e  a  11  1.  O.  da 
Montpellier,  con   i,5oo  abitanti. 

CHARLOTTE,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  merid.  dello  stato  di  Virgi- 
nia, sulla  riva  sinistra  del  Roauoke,  eoa 
1 3,3oo  abitanti.  Maryville  u' è  il  capo- 
luogo. 

CHARLOTTE,  città  della  Guinea  superic- 
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re,  sulla  costa  della  Sierra-Leone,  con 
4.00  abitanti. 

CHARLOTTE-HARBOUR,  baja  degli  Sta- 
ti-Uniti, nel  golfo  del  Messico,  sulla  co- 
sta della  Florida  orient. ,  a  26  I.  S.  E. 
dalla  baja  dello  Spirito-Santo.  Il  suo 
mezzo  sta  al  260  l\b'  di  lat.  N. ,  e  al 
84°  35'  di  long.'  O.  La  lunghezza  è  di 
6  I.,  e  la  sua  media  larghezza  di  2  I. , 
non  eccedendo  di  3  braccia  la  sua  pro- 
fondità. L'ingresso  è  chiuso  da  un  gr. 
numero  d'isole.  Questa  baja  è  moltissi- 
mo frequentata  dagli  spagnuoli  di  Cuba, 
che  vi  fanno  pesche  abbondanti,  e  com- 
prano pelli  e  pelliccerie  dagl'  indiani  Se- 
minoles  stabiliti  sulle  sue  rive. 

CHARLOTTE-NALL,  collegio  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maryland ,  contea  di  s. 
Mary,  a  20  1.  S.  E.  da  "Washington.  E 
questo  il  primo  stabilimento  di  tal  ge- 
nere nel  Maryland.  Sta  in  una  posizione 
elevata,  deliziosa  e  sana. 

CHARLOTTENBRUNN,  bor.  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Silesia,  reggenza  e  a 
5  I.  S.  O.  da  Breslavia  ,  circ.  e  a  1  1. 
H2  S.  E.  da  Waldenburg.  Ha  una  chie- 
sa luterana.  Vi  si  tengono  alcune  fiere 
per  la  vendita  delle  tele  e  conta  óoo  a- 
bitanti.  Sonovi  nei  diutorni  acque  mine- 
rali, e  miniere  di  carbone  terroso. 

CHARLOTTENBURG,  citta  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reggen- 
za di  Potsdam,  circ.  di  Teltow-Storkow, 
sulla  riva  sinistra  della  Sprée,  a  1  1.  i[2 
O.  da  Berlino  .  Le  strade  sono  diritte, 
e  molte  anche  larghe  ed  ombreggiate 
dagli  alberi.  Ha  due  chiese,  caserme, 
un  filatojo  di  cotone,  imbiancatoi  e  fabb. 
di  majolica.  Gharlottenburg  non  fu  cono- 
sciuta col  titolo  di  citta,  se  non  dall'an- 
no 1708,  non  essendo  prima  che  un  vili, 
chiamato  Lùtzen.  Deve  la  sua  origine  a 
Sofia  Carlotta,  seconda  consorte  del  re 
Federico  I,  che  vi  fece  erigere  un  superbo 
castello,  e  molte  vicine  abitazioni,  col  no- 
me di  Lùtzenburg,  che  il  re  volle  poscia 
cangiare  in  quello  di  Gharlottenburg,  on- 
de onorare  la  memoria  di  questa  sua  spo- 
sa. In  progresso  questo  castello  ricevet- 
te sempre  un  accrescimento  e  abbelli- 
mento consid.,  specialmente  sotto  Fede- 
rico II,  che  Io  fornì  di  superbe  colle- 
zioni in  ogni  genere  di  antichità,  di  giar- 
dini, parchi,  ec.  Nei  giardini  appunto  si 
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alzò  un  bel  monumento  in  onore  della 
regina  Luigia ,  sposa  di  Federico  Gu- 
glielmo III.  Questo  superbo  luogo  fu 
danneggiato  nel  1700  dagli  austriaci  « 
dai  sassoni. 

GHARLOTTENBURG ,  NAGY  BARIC- 
ZA,  vili,  della  Ungh.,  comitato  di  Te- 
mes,  marca  e  a  4  1.  S.  O.  da  Lippa,  e 
a  7  1.  ij2  N.  E.  da  Temesvar.  Fu  fon- 
dato da  italiani,  che  ancora  Io  abitano, 
ed  ai  quali  si  deve  nella  Ungh.  la  in- 
troduzione della  coltura  del  riso. 

GHARLOTTE'S  o  MARGARET'S  BAY, 
baja  sulla  costa  S.  E.  della  uuova  Sco- 
zia, a  6  1.  S.  O.  da  Halifax .  Lat.  N. 
44°  35';  long.  O.  66°  io'. 

CHARLOTTE  S  TOWN,  citta  della  nuo- 
va Bretagna ,  capoluogo  della  is.  di  s. 
Jean  o  del  prin.  Edoardo ,  nel  centro 
della  quale  essa  è  situata,  sulla  baja 
d'  Hillsborugh,  a  65  1.  E.  N.  E.  da  Ha- 
lifax. Lat.  N.  4<5°  io/ ;  long.  O.  65°  27'. 
Ev  questa  una  citta  nascente,  disegnata 
con  regolarità,  e  situata  vantaggiosamente 
pel  commercio.  Il  suo  porto  è  uno  dei 
migliori  dell'Amer.  settentr.,  per  cui  for- 
se chiamavasi  un  tempo  Port~de-la-Joje. 

CHARLOTTE'S- VILLE,  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Virginia,  capoluogo  del- 
la contea  di  Albemarle,  presso  alla  Ri- 
vanna,  a  24  1.  1J2  N.  0.  da  Richmond. 
Lat.  N.  38°  a';  long.  O.  8i°  12'.  Vi 
si  fondò  nel  1817  la  univ.  dello  stato 
di  Virginia.  L'  architettura  dell'  edifizio 
è  di  antico  stile.  —  Il  vili,  contiene  óo 
a  60  case.  Nel  1781  ,  il  colonnello  in- 
glese Tarleton  distrusse  un  gr.  numero 
di  magazzini. 

CHARLOTTE  VILLE  o  CHARLOTTE- 
TOWN,  citta  sulla  costa  S.  O.  della 
Dominica,  nelle  Antille.  Sta  in  vicinanza 
ed  al  S.  E.  di  Roseau,  di  cui  sembra 
far  parte.  Il  gov.  dellis.  vi  fa  la  sua  re- 
sidenza. 

CHARLTON,  is.  della  nuova  Bretagna,  nel- 
la baja  di  James,  formata  dal  mare  di 
Hudson.  Lat.  N.  02°  12' ';  long.  O.  820 
2Ó/.  Il  suo  suolo  consiste  in  una  sab- 
bia bianca  e  secca,  ed  è  sparso  di  picc. 
alberi.  Nella  primavera  i  suoi  boschetti 
di  verdura  rallegrano  i  navigatori ,  che 
prima  di  giungervi,  non  iscopersero,  du- 
rante qualche  mese,  che  mont.  coperte 
di  neve  perpetua. 
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CHARLTON,   comi. n.:    degli    Siati-Umii, 

«tato  di  Massachusels,  «nutra  «  «i  f\  V 
S.  O  «Li  Worcester,  o  a  10  I.  0.8.0. 
<!.i   Boston.   Conta   1,100   uliiinnli. 

CHAALTON,    comune    degli    Stati* Uniti, 

itttO  di  nuova  York,  contea  di  StrttOge, 
a  io  1.  N.  O.  da  Albany.  Rinchiude  db 
pice.  e  bel  vili,  del  nome  istesso.  Ili  ì/inu 
■Intenti. 
GHARLY,  bor.  di  Fr,  dipert  dell'  àiine, 
circond.  e  a  a  1.  iju  S.  <>.  de  Ch4teeu« 
Thierry,  e  a  16  1.  vS.  S.  <  >.  di  Leon; 
capoluogo  di   cani.,   a   qoelohe  «list,    dilla 

riva  destra  delle  Meme.  Vi  ^  lahl».  bot- 
toni, stolle  |  Mie,  ed  fin  fonderie  di  r.i- 
ine.    (ionia    l.boo    Mutatili. 

CHARLT,    vili,  di  l'i-.,  dipart.   del  Cher, 
n   i6  1.  S.  E.    da  Bnurgei  ;    commercia 

di  grani,   tele   e  legna;  —  Altro,  nel  di- 
part.  del   Rodano,     a  /j.  1.   S.     da   Lione. 
Il   territ.   fornisce   de'  vini    assai   pregiali. 
C11ARM,  porto   di  mare   dell'Arabia,    nel- 
1'  Hedjaz,  all'  ingresso  del  golfo  di  Salir- 
ei Akabah,  presso,  ed  al  N".   E.    del  ca- 
po Mobarnmed  .    E   poco    frequentato    e 
deserto.  Lat.  N.  27°  Ò2/ ■  long.  E.  3i°  58'. 
CHARMA,  porto  di  mare  dell'Arabia,  nel- 
l'Hadramaut,   nell'oceano  Indiano,   a    12 
1.  E.  da  Sahar,  e  a  87  1.  S.  E.  da  Mareb. 
CHARMAGOL,    vili,  di  Persia,  nel  Kora- 

san,  a   6   1.   S.  da  Neca. 
CHARMANT,    vili,  di  Fr.,    dipart.    della 
Charente ,    circond.    e  a  3  I.   3(4  S.  da 
Angoulème,  cant.  e  a  1   1.  3p4  O.  da  La- 
vallette.    Vi  si  tengono  delle  fiere    li  20 
marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio  ed 
agosto.  Conta   600  abitanti.  Ewi  una  mi- 
niera di  rame  nel  suo  territorio. 
CHARM-EL-KOMAN,   porto  dell'  alto  E- 
gitto,    sul  golfo    arabico,    a  4°  J-  S.  E. 
da  Cosseir.  Lat.  N.  240  44'. 
CHARMÉE  (LA),    vili,    di    Fr. ,    dipart. 
di  Saoua  e  Loira,  a  3  I.  S.  O.  da  Chà- 
lons-snr-Saone. 
CHARMES,    vili,    di    Fr.,    dipart.    della 
Drome,  a  4  1.  N.  O.  da  Romans,  e  a  8 
1.  N.  E.  da  Valenza.  —  Altro,  nei  dipart. 
della  Costa  d'Oro,  sulla  Vingeanne,  a  6 
1.  S.  O.   da  Digione. 
CHARMES-LA-GRANDE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'alta  Marna,  circond.  e  a  3  1. 
S.  S.  E.  da  Vassy,   e  a  6  1.  3p4  N.  N. 
O.  Chaumont,  cant.  di  Doulevent-Ie-Chà- 
teau.  Ha  parecchie  fucine,  e  400  abitanti. 
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CHARMES-SUR-MOSELLE,  mi  Carpi, 
ejo#,  Charmaé,  pioo.  ritta  <li  Pi  ,  di- 
pert  dei  Vosgi,  eiroood.  <i  ;i  .'"»  l.  mi 
IM.  E.  de  Mireeoarl,  1  ■  6  1. 111  R ,6 
di  Spine!  ;  eepoluogo  di  centone,  ralle 
riva  linietre  della  Monile,  ohe  ^  ettre* 
reree  lopre  nn  bel  ponte.  Vi  ii  hhbbi 
in   ^r;ini,   vini,    Ugneme,    onoì,    gei 

in-i  l'Ili.     Vi     si     tiene     un     mercato     pel 
gretti  Ogni  renerdì,  e  quattro  annue  fiere. 
(.unta    2,700    aiutanti. 
CHARMIS,     pÌCO.    c'illii   della   Sardegna,    la 

cui  fondeeione  Stefeno   di    BUeneio    at- 
tribuisce ai  eertegineiii 

CU  LRMOILLE  o  (.li  U.MITZ,  vili,  del- 
le Sflteem,  tenta  «li  Ilenia,  bai.  e  a  2 
1.  i|3  E.  da  Poreotrui,  con  it3oo  a- 
bitentìi 

CHARMOIS  (LE),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dei  Vosgi,  circond.  e  a  3  I.  i|3  S.  O. 
da  Epinal,  cant.  di  Xertigny,  con  1,000 
aiutami. 

CU  ARMONIA,  ant.  città  della  Lusitania, 
secondo  Tolomeo,  i  cui  interpreti  cre- 
dono doversi  leggere   Carmo. 

CHARMONT,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  a  6"  1.  N.  E.  da  Vi- 
tryde-Francais,  e  a  8  I.  3j4  E.  S.  E.  da 
Chàlons  -  sur- Marne,  cant.  di  Heiltz-le- 
Maurupt,  con    1,000  abitanti. 

CHARMOxXT,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'A  ube,  circond.,  cant.  e  a  3  1.  S.  da 
Arcis-sur-Aube. 

CHARMOUTH,  vili,  d' Ingh. ,  contea  di 
Dorset,  hundred  di  Whitchurch-Cano- 
nicorum,  a  1  1.  E.  da  Lyme-Regis,  e  a 
8  1.  O.  da  Dorchester,  alla  imbocc.  del 
Char  nella  Manica,  a'  piedi  di  un'  alta 
mont. ,  con  6~00  abitanti.  Gli  inglesi  fu- 
rono ne'  suoi  dintorni  disfatti  due  volte 
dai  danesi. 

CHARMUTHA,  penisola  del  golfo  arabico, 
sulla  costa  dell'  Arabia  felice,  secondo 
Diodoro  Siculo. 

CHARNAY,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Ro- 
dano, a  5  1.  O.  N.  da  Lione.  Cornai. 
di  vini.  —  Altro,  nel  dipart.  di  Saona  e 
Loira,  circond.  e  a  1  1.  i|4  O.  da  Ma- 
con. —  Altro,  nello  stesso  dipartim.  a  7 
1.  N.  E.  da  Chàlons-sur-Saone,  cant.  di 
Verdun-sur-le-Doubs. 

CHARNECA,  vili,  del  Portog. ,  prov.  del- 
la Estremadura,  comarca  e  a  1  I.  N.  da 
Lisbona,  in  una  pianura.  Vi  si  tiene,  in 
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agosto,    una  fiera  franca  di  3  giorni,    e 
conta  700  abitanti. 
CHARNEUX,    vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  , 
circond.  e  a  3  1.  3[4  E.  da  Liegi,  cant. 
di  Herve,  con  2,700  abitanti. 
CHARNIE  (LA),  ant.  picc.  paese  di  Fr., 
dipendente   dalla,  prov.     del  Maine,  assai 
popolato,  il  quale   nell'XI  secolo  non  era 
che   una  immensa  foresta,  chiamata  Syl- 
va Carneta.    Stava  fra    il  Mans  e  Mà- 
yenne,  avente  da  un  lato  la   Mayenne   e 
la    Sarta.    Era    attraversata    dal    Vegre, 
ed  aveva  da  8  a  9  leghe    di  lunghezza. 
Vi    si  trova  una    quantità  di  mont. ,    di 
boschi    e  di  lande.    Siccome    in    questo 
paese    eranvi    molti    monasteri,    priorati, 
abbazie    ed  eremitaggi,    così    gli    storici 
della    Chiesa    di    Mans,    chiamarono    la 
Charnie  una  seconda  Tebaide. 
CHARNIZAY,    vili-  di  Fr. ,    dipart.  d' la- 
dre e  Loira,  circond.   e  a  5  1.  i[4  S.  da 
Loches,  cant.  e  a   1   1.  3j4  N.  N.  E.  da 
Preuilly,    sulla  riva  sinistra  dell'  Egron- 
ne,  con    1,200  abitanti. 
GHARNOZ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Ain, 
presso  all' Ain,  a   10  I.  E.  N.  da  Lione. 
—  Altro,  nel  dipart.  del  Jura,  a  4  '■  S. 
E.  da  Saint-Amour. 
CHARNY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Mosa, 
circond.  e  a   1   I.   i[4  N.  da  Verdun,    e 
a   il   I.   lj2  N.  N.  E.  da  Bar -le -Due; 
capoluogo    di  cant. ,    sulla  riva    sinistra 
della  Mosa.  Vi  si  tengono  due  fiere  per 
anno,  e  conta  600  abitanti. 
CHARNY,    bor.  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Yon- 
ne,  circond.  e  a  5  1.  2|3  S.  O.  da  Joi- 
gny,    e  a  8  1.   ij4  O.  da   Auxerre;    ca- 
poluogo   di  cant. ,     con  800  abitanti.  — 
Altro,    nel  dipart.  della  Costa  d'  Oro,  a 
4  1.  S.  E.  da  Semur. 
CHARO,    picc.    citta    del    Messico,    inten- 
denza e  a  5  I.   i[2   E.  S.  E.    da  Valla- 
dolid,  e  a  37  I.  O.  da  Messico.  La  sua 
altezza    sopra    il  livello    del  mare    è    di 
974  tese. 
CHAROLLAIS,  CHAROLOIS  o  CAROL- 
LESE,  pagus  Quadrigellensis  o  Qua- 
drellensis,    ant.  paese  di  Fr. ,   e  prima 
contea  della  prov.    e  degli  stati  di  Bor- 
gogna,   che  prese  il  suo    nome  da  Cha- 
rolles  sua  capitale.  Aveva  circa  10  1.  di 
lunghezza  dal  S.  al  N.  ,  ed   8  1.  di  lar- 
ghezza dall' E.  all'O.  E(  cinto  quasi  tutto 
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schi,  colline,  6tagni  e  ruscelli.  La  Loira 

10  tocca  ad     una    delle    sue    estremità. 

11  suo  principale  cumm.    consiste  in  le- 
gname,   ferro  e  pesce,  rinomato  essendo 
anche  il  suo  grasso  bestiame.  Ev  questo 
paese  oggi  compreso  nel  dipart.  di  Sao- 
na  e  Loira.  —  Dicesi  che  i  suoi  antichi 
abit.  appartenessero  alla  rep.   degli  edui, 
che,  sotto   i  romani,    fecero  parte    della 
prima   Lionese,  e  passarono  poscia   sotto 
il    dominio  dei    re    di  Borgogna    e    dei 
conti  di  Chàlons.    Ugo  IV  di  Borgogna, 
avendo    acquistata  la  contea  di  Chàlons, 
nel    1237,    ne  smembrò    il    carollese,    e 
donollo,  nel  1272,  per  testamento,  a  sua 
figlia    Beatrice,    che  fu    maritata  a    Ro- 
berto   di  Fr.  ,    conte   di    Clermont,    sti- 
pite   della   casa    di    Borbone.    Giovanni, 
loro  secondo  figlio,  ebbe  per  unica  erede 
Beatrice,  che  porlo  questa  contea,  eretta 
a  suo  favore,    in  dote    al    conte    di  Ar- 
magnac,   i  cui  successori  vendettero,  nel 
1390,  a  Filippo    l'ardito,  duca    di  Bor- 
gogna.   Dopo    la    morte    degli    eredi    di 
lui,  Luigi  XI  la    riunì  alla  corona,  l'an- 
no  i477«  Carlo  Vili    la  rese  a  Filippo 
d'Austria,  nel   i49^.  Posseduta  da  Car- 
lo V   la  trasmise    egli  a    suo  figlio    Fi- 
lippo,   e  questi  a  sua   figlia  Chiara  Eu- 
genia,   da  cui  passò  a  Filippo  IV  re  di 
Spagna,    ed  a   Carlo    II  suo  figlio,    che 
la  vendette  ad  Enrico  Giulio  di  Borbo- 
ne, principe  di  Condè.    Non  fu    definiti- 
vamente   riunita  alla    Fr.  che   alla  pace 
dei  Pirenei. 

CHAROLLAIS  (CANALE  DEL).  Vedi 
Centro  (  canale  del  ). 

CHAROLLES,  Qiiadrìgetlae,  picc.  città  di 
Fr.,  dipart.  di  Saona  e  Loira;  capoluogo 
di  circond.  e  di  cant.,  al  coniiueute  del- 
la Semence  e  della  Reconce,  a  10  I.  l[4 
O.  N.  O.  da  Macon,  e  a  i3  1.  ij4  S. 
da  Autun,  E  sede  di  un  trib.  di  prima 
istauza  e  di  comm.,  di  una  conservazio- 
ne delle  ipoteche ,  e  di  una  direzioue 
delle  contribuzioni  indirette.  Ha  una  so- 
cietà di  agricoltura,  un  collegio  comu- 
nale, fabb.  di  stoviglie  e  crogiuoli,  e  fu- 
cine considerabili  .  Vi  si  fa  comm.  di 
vini  del  suo  territ.,  leguame  pesce  e  be- 
stiami che  si  mandano  a  Parigi ,  dopo 
averli  bene  ingrassati.  Conta  3,000  abi- 
tanti.   II  territ.  all'  intorno  è  coperto  di 


da  mont. ,    e  l' interno  è  coperto  di  bo-       foreste,  buoui  pascoli  e  vignetti .    — «   lì 


e  ir  A 

i  .uni!,  ili  ChirolUl  *i  «livide  nei  se;'iienli 
l?t    cant.  :    St.-llonnet-de-Joii/,     Itoiu  Imiii- 

l.ain'v,  Ghirolles,  Chauflfaillaa,  Li  Clayat- 

to,  Digoin,  Gueugnon,  La  Guiche,  M.u - 

in,  Palingea,  Paray-la-Monial,  81  •mui-- 

•  ■  r i—  1 1 1  ionnais,  6  Tonimi- .in -Ai  i  un  [,  Oon- 
liene    l/i/i,    COmUtlI,    I     IH), 'ino    ululatili. 

CHARON,  bor.  di  Fr.,  dipart  dalla  Cha« 
raota  infcriora,  itili  ocaano  Atlantico, 
rarao  la  ìmbooo.  dalla  SaVra,  ■  .">  I.  l\. 
da  Jia  Kocclla.  Bravi  un'abbaaìi  dall'or* 
dine  «lei  cittaraiaoaii  —  Altro,  Dal  «  1  *  - 
part  dalla  Cranta ,  a  1  I.  E.  JN.  «la 
d'An  saaon. 

CHARONNE,   vili,   «li  Fr. ,   dipart   dalla 

Sfilila,  circolili,  «li  s.  Denis,  Cini,  «li  1'. in- 
tuì, ni  vicinanza  «'il  all'È,  dalla  mura  «li 
Parigi.  Ila  molle  bolle  case  ili  campa- 
gna, »•  laidi,  «li  carta,  di  cera,  e  di  acqua 
di  favelle.  Conta  òoo  abitanti.  Si  scava- 
no ne  suoi  dintorni  cave  di  piatra  calcarea. 

CHAROT  o  CHAROST,  Carophium,  picc. 

città  «li  Fr.,  dipart.  del  Cher,  circond. 
«•  a  5  1.  I]4  S.  O.  da  Bourges  ,  e  a  2 
1,  l[2  N.  E.  dalssoudun;  capoluogo  di 
Canti  sulla  riva  sinistra  dell'  Arnon,  in 
uu  paese  ricco  di  vigneti.  Vi  si  tengo- 
no quattro  annue  fiere,  e  conta  1,200  abi- 
tanti. Si  trova  molta  ocra  sul  suo  territorio. 

CHAROT,  paese  della  Mongolia,  al  4^° 
5o'  di  Iat.  N.  e  n8°  di  long.  E.  I  tar- 
tari che  lo  ^  abitano  sono  divisi  in  due 
bandiere.  E  irrigato  dalla  Lohanpira  e 
dal  Sira-Mouren. 

CHAROUIN,  picc.  citta  e  porto  dell'Ara- 
bia, nell'  Hadramaur,  sull'oceano  India- 
no, a  22  I.  0.  dal  capo  Fartach,  e  a  35 
1.  E.  S.  E.  da  Chibam. 

CHAROUK,  città  dell'  Afganistan  proprio, 
prov.  e  a  22  1.  N.  0.  da  Candahar,  nel 
paese  di  Zemidaouer,  sopra  un  picc.  fi. 
affluente  dell' Helmend. 

CIIAROUT,  città  della  Persia,  a  6o  1.  E. 
da  Teheran. 

CHAROUX  o  CHARROUX,  Carrosum, 
bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Allier,  circond. 
e  a  2  1.  i;4  N.  N.  O.  da  Gannat,  e  a 
io  I.  S.  S.  O.  da  Moulins,  cant.  di  Chan- 
tel-le-Chateau.  Ha  diverse  fornaci  a  calce, 
dei  conciato),  e  vi  si  comin.  di  granaglie. 
Conta   1,000  abitanti. 

CHAROVKA,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Podolia  ,  distr.  e  a  5  1.  S.  da 
Proskourov,  e  a  14  1.  N.   da  Kamiuetz, 

Tom.  IL  P.  L 


G  II  A 
CHARPENTRY,  rill   di  Fr.,  dipart  dalla 

Alo. a,    circond.     «•    a   <>    I.    1 1 ',     <  >.    N.    <). 

da  V-Tilnn,  >•  a  ia  1.  ija  fot  ,i.,  Bar-la* 

Dm-,    cani,  di   Van-mie  .,    .•  :i  quali  li"    dia! 

dalli  riva  daatri  dall'  Air.    Vi  hanno  al- 
enna  ruoina  i   160  abitanti. 
CHARPEY,  bor.  «1-  Fr,  dipart  dalli  Di  .v 
ii»'-,  oiroondi  1  ■  3  I.  119  B.  da  Valenza, 
«■.mi.  (li  Bourg-da-Paaga.  Vi    tono    fabb. 

dì  stnlle  comuni  in  lana,  |  si  aliavano 
molli  bachi  di  seta.  Vi  si  tingono  >\n<-. 
annui'    fiere,    t;    conta    2, (imo    abitanti. 

CHARPOTE,   ani.  città  dall'Ai.,   iltnita 

li  i  DMOti  nel  luogo  ove  passa  il  filini" 
Arsani<ist    per  andare  a    perdersi     ml- 

1'  B liliale. 

CHARQIEH  o  C1IARKIEII,  prov.  del 
Baaio-Egitto,    oon&nanta  al   N.  O.  colli? 

prov.  ili  Damietta,  di  Mansura,  e  di 
Garbieh  ;  al  S.  E.  con  quella  di  Qè- 
lioub  ;  al  S.  E.  col  deserto  che  si  e- 
s  tende  vprso  1'  istmo  di  Suez  ;  e  a  al  N". 
E,  col  Mediterraneo.  La  sua  lunghezza-, 
dal  N.  E.  al  S.  E.,  è  di  3o  1.  ,  e  la 
sua  media  larghezza  di  7  a  8  leghe. 
E'  irrigata  dal  ramo  Pelusiaco  del  Nilo, 
e  dal  canale  di  Kaniat,  altra  derivazione 
di  «juesto  fi.,  e  comprende  la  parte  oc- 
cid.  del  lago  Menzaléh.  Quantunque  il 
suolo  sia  fertile,  evvi  una  gr.  quantità 
di  terre  incolte.  Fra  i  suoi  prodotti  si 
distingue  il  cotone,  la  cui  qualità  è  sti- 
matissima, e  del  quale  se  ne  esporta 
una  gr.  porzione  nei  porti  del  Mediter- 
raneo, e  soprattutto  a  Marsiglia.  Que- 
sta prov.  rinchiude  le  rovine  delle  an- 
tiche città  di  Pelusio,  Facusio,  San,  è 
Bubaste.  Belbeys  n'  è  il  capoluogo  e  la 
sola  moderna   città.  Conta   189,700  abit. 

CHARQUEMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  circond.  e  a  7  1.  i{2  S.  da; 
Montbeilliard,  e  a  i5  1.  5|4  E.  da  Be- 
sanzone,  cant.  di  Meiche.  Vi  si  scavano 
miniere  d' argento,  e  conta  <5oo  abitanti. 

CHARRAE  o  CHARRHAE,  città  dell' A» 
sia,  nella  Mesopotamia,  situata  presso  il 
fi.  Scyrtus.  Chiamossi  poscia  Herran. 

CHARRAG  (EL),  paese  della  Nigrizia,  a 
circa  4°  !•  S.  O.  da  Timbouctu,  al  N. 
O.  del  lago  Dibbie.  Le  carovane  di  Ma- 
rocco che  Io  attraversano,  vanno  sog- 
gette al  pericolo  di  essere  saccheggiate 
dalle  tribù  degli  orgeleti,  e  degli  «caro» 
che  lo  abitano. 

4a 
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CH ARRA -MONGOLIA,  contrada  della 
Mongolia,  composta  di  tutto  il  territ. 
compreso  fra  la  gr.  muraglia,  il  deserto 
di  Gobi,  il  paese  dei  kalka,  e  la  Mand- 
sciuria,  e  situata  Ira  370  3o'  e  4°°  &' 
di  lat.  N. ,  e  fra  io5°  e  1220  io7  di 
long.  E.  I  monti  In-chan,  o  Siolki,  la 
coprono  iu  gran  parte.  L'  Houang-ho  la 
irriga  al  S.  O. ,  ed  il  Sira  -  mouren,  il 
Toro,  il  Tchol,  ed  il  Nonni,  la  bagnano 
al  N.  E.  Ha  molti  picc.  laghi.  Nelle 
mont.  il  clima  è  temperato,  e  si  deli- 
zioso nella  state,  che  l'imperatore  della 
China  viene  spesso  a  passarvi  una  parte 
della  bella  stagione.  Il  suo  suolo  è  ar- 
gilloso nelle  vallate  e  nelle  pianure.  La 
agricoltura  non  è  in  vigore  da  per  tutto, 
vedendovisi  ancora  incolte  graudi  pianu- 
re. I  mandsciù  ed  i  chiuesi,  che  da 
qualche  tempo  vi  si  sono  stabiliti,  colti- 
vano con  profitto  frumento,  orzo,  miglio, 
1  legumi  della  China,  e  frutta  europee. 
Vi  sono  picc.  foreste  popolate  di  olmi, 
tremule,  avellane,  e  noci.  Una  porzione 
delle  mont.  è  coperta  di  querele  e  pini, 
ma  piccioli  e  secchi.  Questo  paese  ab- 
bonda di  salvaggiume.  Dividesi  in  tre 
provincie,  cioè  :  la  Charra-Mongolia  pro- 
pria, il  Kartchin,  ed  il  paese  degli  Or- 
tous.  Gli  abitanii  sono  divisi  in  49  kis 
o  bandiere.  —  La  Charra-Mongolia,  pro- 
priamente detta,  è  il  paese  situato  fra 
l5  Houang-ho,  il  deserto  di  Cobi,  e  li 
monti  Iu-chan;  essa  comprende  29  kis. 
Gli  ouirats  o  kalmucchi  sono  originari 
di  questo  paese. 

CHARRARA,  citta  della  Persia,  nel  Far- 
sistan,  a   19  I.  N.  O.  da  Schiraz. 

CHARRAS  o  CHARAS,  vili,  di  Fr. ,  di* 
part.  della  Charente,  circond.  e  a  5  I.  i[4 
S.  E.  da  Angouléme,  cant.  e  a  3  I.  ij2 
S.  S.  O.  da  Montbron.  Vi  sono  fabb.  di 
chioderie,  e  couta  700  abitaulì.  Iu  vici- 
nanza trovasi  uua  miniera  di  ferro. 

CHARRES,  città  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
capoluogo  di  un  picc.  prin.  indipendeute, 
a  6  I.   i|2   N.  N.  E.  da  Sana. 

QHARRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,  circond.  e  a  7  1.  E.  N.  E.   da    Au- 

j  busson,  cant.  e  a  5  1,  8.  S.  E.  da  E- 
vauz,  con    1,100   abitanti. 

CHARROUJsC,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart. 
della  Vienna,  circond.  e  a  2  I.  E.  da 
Civray,  e  a   10  I.    i[2    S.    da    Poitiers; 
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capoluogo  di  cant.  sopra  un  ruscello  che, 
a  i|4  d'i  I.  più  abbasso,  si  riunisce,  al- 
la riva  destra,  alla  Charente.  Conta  1,600 
abitanti.  Eravi  una  famosa  abbazia  di 
benedettini,  e  vi  si  tennero  diversi  concili] . 
CHARRUAS  o  CHARRUASI,  «azione  in- 
diana del  gov.  di  Buenos-Ayres,  che  abita 
fra  il  Parana  e  l'Uruguay.  E'  assai  bel- 
licosa, e  difese  ostiuatamente  le  rive  del 
Parana  contro  gli  spagnuoli.  Il  suo  ca- 
rattere è  la  gravita  e  la  taciturnità.  II 
linguaggio  si  compone  di  suoni  gutturali, 
che  il  nostro  alfabeto  non  saprebbe 
imitare. 
CHARS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  eil 
Oisa,  circond.  e  a  4  I.  N.  O.  da  Pon- 
toise,  e  a  9  1.  5[4  N.  N.  O.  da  Versailles, 
cant.  di  Marines,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Viosne.  Era  aut.  una  città  fortificata. 
La  sua  chiesa  è  rimarcabile  per  una 
torre  di  bella  architettura.  Ha  un  ospi- 
zio e  1,000  abitanti.  Souovi  delle  cave 
sul  suo  territorio. 
CIIARTA,  piazza  dell'  Asia,  Bilia  Mesopo- 
tamia,  in  cui,  secondo  la  notizia  dell'imp. 
i  romani  vi  avevano  guarnigione. 
CHARTA,  città  della  Palestina,  posta  secon- 
do il  libro  di  Giosuè,  nella  tribù  di  Zà- 
bulon, Fu  donata  ai  Leviti  della  famiglia 
di  Merari. 
CHARTAIA,  gr.  e  ricca  città  dell'Asia,  si- 
tuata all'Or,  dell'  Ircauia  e  citata  dal- 
l' Ortelio. 
CHARTAN,  città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Neftali,  donata  a  qiie'  leviti  di 
questa  tribù,  eh'  erano  della  famiglia  di 
Gerson. 
CHARTANI,  popolo  dell'  Afr.,  che  Tolo- 
meo situa  uella  Libia,  ìj  vicinanza  del- 
l'Egitto. 
CHARTENAY,    bor.    di    Fr.,    dipart.    di 

Maina  e   Loira,  a   3  1.   E.  da   Angers. 
CHARTER,  is.  della  log., presso  Wraisbury. 
CHARTHAM,  vili,   della  Ingh.,  contea    di 
Kent,  lathe  di  Scray,  hundred    di    Fel- 
borough,  sullo  Stour,  a   1   I.  S.    O.    da 
Cantorbery,  con  800  abitanti.  Si     vedo- 
no nei  coutorni  le  vestigia  di  fortificazioni 
romane  e  alcune   tombe. 
CHARTIER  («.),  picc.  città    di    Fr.,    di- 
part. dell'  Indre,   circond.,  cant.  e  a    1    I. 
2[3  N.   da  La  Chàtre,  e  a  6  1.     l|2    S, 
E.  da  Chàteauroux,    sulla    riva    sinistra 
dellTgneray,  con  900  abitanti. 


C  IT  A 
CHAATIER'8-CAEEK,  fi.   degli   Stili-U- 
niti,   si. ilo   «li  l'i'iisilvani  a.    Ili    II    |UI    <»ii- 

gini  Btlh  contea  «li  Washington,  per» 
oorre  il  8.  «li  quella  «li  Allegheuy,  e  ai 
congiunge  all'Ohio,  alla  riva  sinistre,  •• 
a  I.  «li  lotto  Pittsburg,  dopo  un  coree 
.!■  oiroi  i".  I.  dal  8.  <>.  el  IN.  B  Porti 
dei  battelli  sino  a  Morgenie. 

CH4RTON.NEXT-WOOU  [CH,  vili,  del- 
l.i  [ngh.,  contea  «li  Kcnt.,  lithe  «li  8ut- 
lon  i  rione,  hundred  «li  Blackheath,  i 
g  I,  i|'i  B,  8.  B.  de  Londre.  Ha  no 
bai  cestello,  «•  nei  dintorni  solinole  <  ■■ 
se  ili  oompegno.  \  i  si  tieni  nn  annui 
fiere,  principalmente  per  le  venditi  «li  li- 
vori in  roino,  ode  molto  frequentate  dal 
popolo  (li  Londra.  Conte   1,000  abitanti, 

CHARTRAlfl  (IL  PAESE),  ant  contrada 
delle  Fr.,  nella  Beence,  «li  cui  Cheri  rei  ere 
la  ce  pitale,  Chiamavesi  eoche  La  Beauce 
particolare.  La  sua  estensione  era 
ristretti,  non  comprendendo]  che  le  cit- 
ta di  Ghartrei,  Nogent-Ie-Roy,  Gallardon, 
Uonneval,  Maintenon  ec. 

CHARTRE  (LA),  bor.  Hi  Fr.,  dipart.  del- 
le Sarthe,  circoud.  e  a  5    I.    5j4    S.    S. 

0.  da  s.  Gateis,  e  a  9  I.  i|4  S.  E.  dal 
Mene;  capoluogo  di  cent.,  sulla  riva  si- 
nistra del  Loir.  Molte  delle  sue  abita- 
zioni sono  escavate  nella  roccia  in  forma 
«li  grotta.  Souovi  conciato!,  e  vi  si  cornai. 
in  vino,  e  bestiami.  Vi  si  tendono  «5  con- 
sid,  annue  fiere.  Conta  l/fOO  abitanti. 
Aveva  il   titolo   di   marchesato. 

CHARTRENÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  a    1   1.  S.  S.   da  Beaugè. 

CHARTRES,  forte  degli  Stati-Uniti,  stato 
d'IHinese,  contea  di  Raudolph,  a    lj4  di 

1.  dalla  riva  sinistra  del  Mississipi,  e  a  5 
I.  ij2N.  O.  da  Kaskaskia,  <ì  a  i3  1.  3|4 
S.  da  Saint-Louis.  Questo  forte,  eretto  nel 
1720  dai  francesi,  fu  ristaurato  nel  1766. 
Una  porzione  deile  sue  mura  essendo 
stata  rovesciata,  nel  1772,  fu  abbando- 
nato il  forte,  ed  ora  più  non  offre  che 
un  mucchio  di  rovine. 

CHARTRES  o  SGIARTRES,  Carnutum, 
Autricum,  citta  di  Fr.,  un  tempo  cap. 
del  paese  Chartrain,  ed  ora  capoluogo 
del  dipart.  dell'Eure  e  Loira,  di  circond. 
e  di  cant.,  sulla  strada  da  Parigi  a  Nan- 
tes, a  l5  I.  i|2  N.  N.  O.  da  Orleans,  e 
a    18   1.   2]3  legali  S.  O.  da  Parigi.  Lat. 

N.  48°  s6'  54";  long.  O.  o°  6o/  55". 
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I  lede  «li  i">    rescov.    prima    luffr,      • 
8ens,  '•  poscie,  sino  del  i6ì 13,  di  ili  'en  liv. 
di  Parigi,  «li  cui  il    dipart.    <li    Km.    1 

1 .1111.1  Imi  hi  1  ||  dioCi  ,  'b  uni  .  01  ti  «li  as- 
sise; ili  ii  ili.  di  prime istenzi •  di  domm.; 
«li  nne  direzione  demaniale,  di  direeioni 

di    contribuzioni    diretti!  r.\  indirette,  «•  ili 

un.i  conservazioni  delle  ipoteche,  E  pui  1  1 1 
reiideesi  «li  un  inge  [nere  in  cepo  <b  punii 
»-.l  argini,  Chai  ti  e  1  è  in  pei  te  si  «  ■  >  1 1  Da  •'!- 
ture,  e  si  divide  in  site  e  besse  citta.  Cinta 

«li    Mima   .•    IOSSC,   li    perle   bassa   A   irri- 

gete   dall' Bare,   che    forme   in    onesto 

luogo  «lue  rami,  uno  dei  <|iiali  scorro 
pel  «li  dentro,  |  l'altro  fuori  dei  bestio- 
ni. Le  su,'  strade  in  generale  SODO  Stret- 
ti I  tOrtnoee,  <•  quelle  che  comunicano 
Colle  clttSJ  alla  BOnO  talmeiiii;  scosce- 
si-, chi  le  vetture  non  possono  salirvi. 
Queste  ultime  porzione  è  meglio  fabb. 
e  meglio  distribuita  che  la  città  bassa. 
E  ammirabile  1'  ant.  cattedrale,  uno  dei 
più  belli  edilizi,  in  tal  genere,  «Iella  Fr., 
capo  d  opera  di  gotica  architettura,  de- 
gne di  rimarco  essendovi  le  due  torri, 
ed  il  recente  monumento  eretto  ad  ono- 
re del  generale  Marceau.  Questa  città 
possiede  una  società  reale  di  agricoltu- 
ra, una  biblioteca  pubblica  di  3o,ooo 
volumi,  con  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, un  collegio  comunale  cou  un  ga- 
binetto di  fisica,  una  scuola  di  diseguo, 
un  giardino  di  botanica,  belle  caserme, 
un  teatro,  e  deliziosi  passeggi.  Vi  si  fabb. 
principalmente  bottoni,  cappelli,  saje,  cal- 
zette, avendo  anche  conciatoi  e  buone 
tintorie.  Le  paste  di  Ghartres  sono  assai 
rinomate.  Questa  città  è  il  centro  del 
comm.  dei  grani  del  dipart.,  ed  i  suoi 
mercati  vengono  considerati  come  i  più 
ricchi  della  Fr.,  mentre  provvisionano  iti 
gr.  parte  Parigi.  Fa  pure  un  impor- 
tante comm.  di  lana.  Vi  si  tengouo  o 
fiere  annue,  e  quelle  dell' 1 1  maggio 
ed  8  settembre,  durano  ciascuna  10  gior- 
ni. Questa  città  è  patria  del  vescovo  Y- 
ves  de  Chartres  ;  del  cancelliere  Stefano 
d'Aligre;  di  Filippo  Desportes;  dell'aba- 
te de  Tiroo,  famoso  poeta  del  suo  tem- 
po, e  di  Regnier  suo  nipote,  poeta  sati- 
rico*, di  Andrea  di  Félibieu  ;  di  J.  B. 
Thiers,  dotto  critico  e  teologo  ;  di  Bris- 
sot  e  Pétion  de  Villenenve,  deputati  alla 
convenzione  nazionale;  del  generale  Mar- 
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ceau,  ec.  Conta  i3,8oo  abitanti.  —  Qoe- 
st'  antichissima  città  era  la  cap.  dm  car- 
nuti, e  venne  considerata ,  prima  delta 
conquista  dei  romani,  come  la  cap.  del- 
la Gallia  celtica.  Era  la  sede  del  colle- 
gio de'  Druidi,  in  cui  questi  sanguinari 
sacerdoti  tenevauo  le  loro  generali  as- 
semblee, sotto  il  nome  di  Autriawi,  de- 
rivante da  quello  di  Autura  (Eure), 
che  nel  IV  secolo  fu  rimpiazzato  dal- 
l'altro di  Carnutum.  I  popoli  di  questo 
paese  resistettero  coraggiosamente  ai  ro- 
mani, onde  conservare  la  propria  libertà, 
ma  entrarono  poscia  nella  loro  alleanza 
quando  Cesare  gli  ebbe  soggiogati.  Sotto 
i  re  della  prima  schiatta,  fu  molte  volte 
presa  e  saccheggiata.  I  normani  la  mal- 
trattarono troppo  spesso,  e  spezialmente 
nell'853.  Rolone  uno  de'loro  capi  l'assediò 
nel  911,  essendo  stata  quasi  del  tutto 
incenerita  nel  IO  19.  Divenne  in  seguito  la 
cap.  di  una  contea,  che  toccò  ai  signori 
di  Chiampagna,  e  ritornò  alla  corona  di 
Fr.  nel  1286.  Sotto  il  reg.  di  Carlo  VI, 
gì1  inglesi  se  ne  impadronirono,  e  la  con- 
servarono sino  all'anno  l432,  epoca  in 
cui  il  conte  Dunois  la  tolse  loro.  I  pro- 
testanti l'assediarono  invano  nel  l568, 
sotto  il  reg.  di  Carlo  IX,  e  seguì  in 
progresso  il  partito  della  lega .  Enrico 
IV  la  prese  nel  1691,  e  vi  si  fece  con- 
sacrare dal  suo  vesc.  5  anni  dopo,  men- 
tre Reims  persisteva  pur  anco  nella  ri- 
bellione. Fu  eretta  in  due.  da  France- 
sco I  nel  iÓ28,  a  favore  di  madama  Re- 
nata di  Fr.,  duchessa  di  Ferrara,  essen- 
do stato  di  nuovo  rimesso  il  due.  di 
Chartres  al  re  Luigi  XIII.  Divenne  po- 
scia uno  degli  appanaggi  dei  duchi  di 
Orleans,  per  Io  che  il  figlio  maggiore  di 
essi  portò  poi  sempre  il  titolo  di  duca 
di  Chartres.  —  Si  tenue  in  questa  cit- 
tà qualche  concilio  ad  epoche  diverse. 
—  Il  circondario  di  Chartres  è  diviso 
in  8  cantoni  che  sono:  Auneau,  Chartres 
(  due  giustizie  ),  Courville,  Illiers,  Jan- 
ville,  Maintenon,  Voves.  Contiene  166  co- 
muni, e  98,700  abitanti. 
CHARTRETTES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Senna  e  Marna,  circond.  e  a  l[2  1.  S. 
S.  E.  da  Melun,  cant.  del  Chatelet ,  in 
una  situazione  deliziosa,  presso  la  riva 
sinistra  della  Senna.  Vi  si  rimarca,  fra 
le  altre  belle  abitazioni,    il    castello    du 
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Prè,  che  Enrico  IV   fece  erigere  per  Ga« 

briella  d'Estrée*.   Conta  600  abitanti.    I 

suoi  dintorni  producono  un  vino  pregiato. 

CHARTREUSE  (LA  GRANDE).    Vedi 

CERTOSA    (  LA.    GRANDE  ). 

CHARTREUVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  circond.  e  a  5  1.  2|3  S.  E.  da 
Soissons,  cant.  di  Braiue,  con  Óoo  abi- 
tanti. Eravi  un'  abbazia  dell'  ordine  dei 
Premostratensi  in  quei  dintorni. 

CHARUS,  fi.  dell' As,  nella  porzione  del- 
la Colchide,  che  stava  alla  dosìra  del 
Fasi.  Strabone  dice  che  la  città  di  Se- 
bastopoli, o  Dluscurias  fosse  situata 
presso  a  questo  fiume. 

CHARWELL,  fi.  della  Ing.,  nella  contea 
di  Oxford.  Ha  la  sua  origine  alla  estre- 
mità settentr.  di  questa  contea,  che  di- 
vide, per  uno  spazio  di  qualche  lega,  da 
quella  di  Northampton,  e  di  cui  percor- 
re poscia  l' interno  ,  e  si  congiunge  al- 
l' Isis,  un  poco  al  disotto  di  O/.ford,  do- 
po un  corso  di  circa  14  1.  dal  N.  al  S. 
Banbury  ed  Oxford  sono  i  soli  luoghi 
rimarcabili  eh'  esso  irrighi.  Il  canale  di 
Oxford  scorre  lungo  le  rive  di  questo  fi. 
su  quasi  tutta  la  estensione  del  suo  corso. 

CHARWELTON,  città  della  Ing.,  iu  vici- 
nanza  a  Daventry. 

CHARY,  fi.  della  Nigrizia,  nel  reg.  di  Bor- 
nu.  Si  crede  che  la  sua  origine  derivi 
da  un'  alta  catena  di  mont.,  sul  rovescio 
della  quale  si  suppone  che  abbia  la  sua 
sorg.  il  Bahr-el-Abiad  (  Nilo  Bianco  ). 
Scorre  dal  S.  al  N.,  passa  a  Choouey, 
e  si  getta  a  l3  1.  più  abbasso,  e  a  18 
1.  S.  E.  da  Bornu,  nel  lago  Tsaad,  me- 
diante molti  sbocchi.  II  Chary  ha  quasi 
i[3  di  I.  di  larghezza  ed  è  intersecato 
da  isole  basse.  Abbonda  di  pesce,  e  ini- 
drisce  dei  coccodrilli,  e  degli  ippopota- 
mi. Probabilmente  questo  fi.  è  il  Gyr 
degli  antichi,  il  Djyr  di  Burckhardt,  ed 
il  Bahr  Koulla  di  Browne.  I  naturali  as- 
sicurano che  un  braccio  del  Chary  scorre 
al  S.  di  Baghermè,  e  si  rende  nel  Nilo. 

CHARZOW,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Oppeln,  circ. 
e  a  1  1.  i[2  S.  S.  E.  da  Beuthen  .  Ha 
una  officina  reale,  che  annualmente  pro- 
duce 100,000  quintali  di  metallo,  e  16,890 
quintali  di  zinco.  Le  sue  ricche  miniere 
di  carbone  terroso,  che  servono  a' suoi 
fornelli,  statino  ai[2  1,  circa  da  Beuthen 


C  II    A 
CH4S1T,  bor.  «li  Fr.,   dipart,   del  Roda* 

DO,   ;i    k    I.    di    LlOOti 

(Il  tSBLUS,  oitta  'l' Hi  PaUttioa,  al  9.  E. 

di    Dhu't'saicn 

«.il  \  SKW  A  TER,  vili,  dalla  tng  ,  oootaa  di 
Corooreglia,  a  1  I.  3|4  0.  da  Truro. 
Sonovi  mi-i  dintorni  rìccha  miniera  ili  ramai 

CHASIRA,  città  dall' Ai.,  nalfArmenia  mi- 
nora,  laoondo  Tolomeo,  citato  dalH  Irtalio. 

CUASLON,  bor.  .li  l'i-.,  dipart,  di  W  »ya 
ne,   a  (\   I.  N.  IN.  E.    da  Meyetat  .    Vi 
tooo  miniare  di  lai  ro  a  lucioe. 

CHASMA,  li.  dalla  Croaxia  militare,  geoe* 
ralato  «li  Waraadiao,  ohe  aacoa  ■  0  1 
B,  S.  E.  da  Belovar,  salta  ninni,  ohi 
■aparaao  io  parla  li  Croazia  dalla  Schia* 
voiiìj,  irriga  «l  8.  del  roggimeoto  «li  ti 
Giorgio,  peroor.ro  il  oontro  di  quello  di 
Kórót,  pattando  por  Chiama,  praaao  cui 
riceve  a  destra  la  Grlogovnicta  ,  il  più 
coaaid.  dai  suoi  affluenti,  e  si  ooogiaoga 
alla  Lonya,  Dal  roggimeoto  di  Kòróa , 
dopo  na  corto  di  circa  22  I.,  prima  dal* 
I   È.  all'  O.,  e  poscia  dal  N.  al   S. 

C  il  ASMA,  bor.  della  Croazia  militare,  %<•- 
oeralato  di  Waraidiao ,  raggimaato  di 
Kórài,  a  piedi  di  mont.,  sulla  riva  sini- 
stra del  li.  del  suo  nome,  a  5  1.  ij4  S. 
O.  da  lielovar.  E  questo  il  più  consid. 
di  tutto  il  reggimento,  contandovi-.,  cir- 
ca  Qoo   abitanti. 

CHASPHON,  CUASPHORA  o  CHASBO- 
NA,  città  della  Palestina,  nel  paese  di 
Galaad,  presa  da  Giuda  Maccabeo,  se- 
condo lo  storico   Giuseppe. 

CHASUARI  o  GATTUARII,  popoli  del- 
la Germ.  in  Westfalia,  facienti  parte  dei 
catti.  Tacito,  Strabone  e  Tolomeo  ne  fan- 
no menzione.  I  due  ultimi  chiamanli 
Cattuarii.  Si  legge  Attuarli  in  Vallejo 
Patercolo. 

CHASSAGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dùme,  circond.  e  a  3  1.  n4  S.  O.  da 
Issoire,  cant.  e  a  2  I.  2[3  N.  N.  O.  da 
Ardes.  Vi  si  scoperse  recentemente  una 
miniera   di  antimonio. 

CliASSAGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dauo,  circond.  e  a  1  1.  2[3  S.  da  Villa- 
franca,  cant.  e  a  i|2  1.  S.  O.  da  Anse. 
Vi  si  raccoglie  dell'eccellente  vino  rosso, 
di  cui  si  fa  do  esteso  commercio.  Con- 
ta 200  abitanti. 
CHASSAGNY,  tìII.  di  Fr. ,  dipatt.  del 
Rodano,  a  6  1.  S.  0.  da   Lione. 

Tom.  IL  P.  1. 
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CHASSA40MBAH,  citi*  dal  Butto, 
I.  Si  ()-  dal    iidiii-  Chamalari,    e  a    ii 
I.  N.  Oi  di  Titaifudon,  B*  quatta  la  re* 
lidansa  d  m  Ita  >  di   Fai  i ,  dipandiol 
quello  di  Tachou-I tomboli.  Il  paa 
variato  do  quatto    lama  comittt  ia  noa 
ratti  ooDtradi    m  idi  igno  i,    in  bui   dod 
si    rodi   tortura    ehi    alla    olita    dalla 
Quatta    moot.    non    tono    abitata 

ehi  di  I. il  lai  I  liofili  li,  i  quali  non  lim- 
ili altra  nccli  ■/..  a  cha  ninnili'!  di  mioii- 
t o ni  a  coda  grattai  l'.nino  puft  la  cac- 
cia di]  daini  Chi  snriiiniiii-.il  a  il  nm- 
tohlO,    e    thi     abbonda     nei     luoglii     pili 

Iridili  di  quetti  mootegae. 
CHASSAL,    vili,  di  Kr. ,  dipart  del  Lira, 
a  fi  I.  ().  S.  da    s.  Claude.    Etti    Della 

ridatoli     una    cava    di   ocra    ed   una   di 

marmo. 
CHA9SEIGNBS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dal- 
la   Vienna,  a  i  1.    1|2   S.  O,   «la   Loudun. 

CllYSSKI.AN,  picc.  città  di  Fr  ,    dipart 

dal  Rodano,  circond.  e  a  2  1.  3|4  N.  N. 
(  ).  da  Lione,  cant.  di  Limonest,  con 
|,3oO  abitanti.  Evvi  nti  dintorni  lina 
miniera   di   piombo. 

CHASSELAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
na  e  Loira,  circond.  e  a  2  1.  i|3  S. 
O.  da  Macon,  cant.  di  la  Chapelle-d  .- 
Guincbay,  sulla  riva  destra  del  Dorloy. 
Diede  il  suo  nome  ad  una  specie  di 
uva  di  qualità  eccellente,  e  vi  si  fa  uu 
ottimo   vino.  Conta   3oo   alitanti. 

CHASSENAY",  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Nièvre,  circond.  e  a  7  I.  S.  E.  da  Ne- 
vers,  cant.  e  a  1  I.  i|4  S.  da  Decise. 
Vi  sono  due  piccole  fucine.  —  Altro, 
nel  dipart.  della  Costa  d'Oro,  presso  di 
Aruay-le-Duc. 

CHASSENEUIL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Gharente,  circond.  e  a  6  I.  i[4  S.  O. 
da  Confoleuì,  e  a  6  1.  3[4  N.  O.  da  An- 
gouléme,  cant.  di  s.  Claude.  Vi  si  tiene 
una  fiera  alla  fine  di  ciascun  mese,  e 
conta    1,6*00  abitanti. 

CHASSENEUIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Iudre,  a   7   1.  S.  O.  da   Chateaurouz. 

CHASSENOtf,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  a  4  !•  1|3  S.  S.  E. 
da  Ccnfolens,  cant.  e  a  1  I.  S.  E.  da 
Chabanais,  con  1,000  abitanti.  D'AnvilIo 
situa  a  Cliassenon  la  stazione  di  Ca- 
sinomague,  indicata  sulla  tavola  Teo- 
dosiana. 
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CIIVSSERADES,  bor.  della  Ir.,  dipart. 
della  Lozere,  circond.  e  a  6  1.  N.  O. 
ila  Villefort,  verso  la  sorbente  dell  \Hier. 

CHASSERAL,  GESTLER  o  GI1EST- 
LER,  mont.  della  Smz. ,  cant.  e  a  8  1. 
N.  O.  da  Berna,  bai.  di  Courtelary,  fra 
la  valle  Saint-Imier  ed  il  lago  di  Bien- 
ne. Lat  N.  47°  8'  i";  long.  E.  4°  43'J 
3i;/.  È  una  delle  più  alte  mont.  della 
catena  del  Jura.  La  sua  sommità,  che 
si  trova  a  82Ó  tese  sopra  il  mare,  è 
coperta  di  neve  per  io  mesi  dell'anno. 
Le  petriticazioni  e  le  piante  alpine  vi  si 
trovano  in   abbondanza. 

CHASSERON,  mont.  della  Svizz. ,  cant.  di 
Vaud,  diitr.  e  a  2  1.  O.  N.  O.  da  Grau- 
son,  nella  bassa  catena  del  Jura.  Lat. 
N.  46°  5i'  og";  long.  E.  4°  12'  i\f'. 
La  sua  elevazione  sopra  il  mare  è  di 
82Ó  tese. 

GHASSEY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Co- 
sta d'  Oro,  a  5  1.  E.  da  Semur.  —  Al- 
tro, nel  dipart.  dell'Aio,  ali.  circa  N. 
da  Bellev. 

CHASSIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Ar- 
deche,  circond.  ,  cant.  e  a  l  I.  N.  da 
L'Argentière,  e  a  7  I.  S.  O.  da  Privas, 
con    1,100   abitanti. 

CHASSIGNOLLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Alta-Loira,  circond.  e  a  5  1.  i|4  N. 
N".  E.  da  Brioude,  cant.  e  a  2  I.  1J2  E. 
da  Auzon.  Vi  sono  miniere  di  piombo 
che  somministrano  dell'antimonio.  Conta 
700   abitanti. 

CIIASSIGNY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'Yonne,  a  1J2  I.  N.  E.  da  Avallon. — 
Altro,  nel  dipart.  di  Saona  e  Loira,  a  5 
1.   E.   da  Semnr-en-Brionnois. 

CHASSIRON  (TORRE  DI),  faro  della 
Fr.  ,  situato  alla  estremità  N.  O.  della 
is.  di  Oleron,  dipart.  della  Charenle-In- 
feriore,  a  5  I.  1J2  S.  O.  da  la  Rocella, 
al  46°  1'  5l"  di  lat.  N.  e  3°  44'  27"  di 
long.  O.  Ha  un  fuoco  fisso,  il  che  Jo  fa 
distinguere  da  quelli  di  Cordouan  e  dei 
Baleines,  i  quali  sono  intermittenti. 

CHASSORS,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  a  2  1.  5j4  E.  da 
Cognac,  e  a  5  I.  3[4  0.  N.  O.  da  An- 
gouléme,  cant.  di  Jarnac.  Vi  si  la  una 
eccellente  acquavita,  e  conta  1,000  a- 
bitanti. 

CHASTELLAR,  bor.  degli  Stati  sardi,  sul 
Borbuglione,  a  4  I.  N,  E,  da  Ciambery. 
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CHAT  (  HC  DIJ)  o  LAGO  DEL  GAT- 
TO, sul  limile  dell'  allo  e  basso  Cana- 
da, al  N.  O.  del  Iago  Chaudière,  al  4.V 
3o'  di  lat.  N.  ,  e  78°  Óo'  dì  long.  O. 
Ha  circa  7  I.  di  lunghezza,  ed  una  lega 
nella  sua  media  larghezza.  È  alimentali) 
dall'  Ottawa,  che,  dopo  averlo  attraver- 
sato, forma  una  caduta  chiamata  il  Salto 
del   Gatto. 

CHAT,  montagna  della  catena  del  Caucaso. 
Vedi  Elbrus. 

CHATA-HATCHA,  fi.  degli  Stati -Uniti, 
nella  Florida  occid. ,  che  si  getta  nella 
baja  di  s.  Andrea,  a  5o  I.  E.  da  Pen- 
sacola,  dopo  un  corso  di  1 5  I.  dal  N. 
al  S.  Non  è   navigabile  che  con  canoti. 

CHATAIGNERAYE  -  SUR  -  VOUVANT 
(LA),  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  della 
Vandéa,  circond.  e  a  4  '•  3(4  N.  da  Fon- 
tenay-Ie-Comte,  e  a  12  1.  E.  da  Borbone- 
Vandéa ;  capoluogo  di  cantone.  E  in  una 
situazione  deliziosa.  Vi  si  fabbricano  te- 
le, stoffe  di  lana,  e  carta.  Conta  1,000 
abitanti. 

CHATALVCOURT,  vili,  di  Fr. ,  dipar- 
timento di  Eure  e  Loira,  a  2  1.  S.  O. 
da  Dreux. 

CHATANGA,  fiume  della  Siberia,  che  si 
getta  nel  mar  Glaciale,  al  74°  4q/  di 
lat.  N. 

CHATAUCHI  o  CHATTAHOOCHEE,  fi. 
degli  Stati  -  Uniti,  che  nasce  a' piedi  dei 
monti  Occonee,  ramo  merid.  degli  AI- 
leghany,  nel  nord  della  Georgia,  contea 
di  Habersham,  a  12  I.  N.  O.  da  Car- 
nesville.  Scorre  prima  al  S.  O. ,  irrigan- 
do il  paese  dei  cherokis  e  dei  criks, 
sino  al  53°  20'  di  lat.  ,  ove  si  vol^e 
verso  il  S.  ;  forma  il  -ionfine  fra  gli  stati 
di  Georgia  e  di  Alabama,  per  44  '•  ,  e 
giunta  ai  3o°  t\b'  di  lat.,  si  riunisce  al 
Flint,  e  prende  il  nome  di  Apalachicola, 
sotto  il  quale  va  a  gettarsi  nel  golfo 
dui  Messico.  Dalla  sorgente  sino  al  suo 
confluente  col  Flint,  il  suo  corso  è  di 
circa  n5  leghe.  E  navigabile  per  gr. 
bastimenti  a  vapore  sino  alle  cascate  si- 
tuate sopra  il  forte  Mitchel,  ai  32°  30' 
di  latitudine. 

CHATÈ  o  CHATEL, 
sulla  Mosella,  dipart. 
N.  da  Epinal. 

CHATAM,  città  della  Inghilterra.  Vedi 
Chatham, 


picc.    città  di  Fi 
dei   Vosgi,    a   ó 
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CHATA1  QUK,  lago  dagli  Si  ili  I  ..iti,  fla- 
to   «li    BOOvS    Voi  k,    COnte  i    'li  <  \\>  il  uopo-. 

Là  'in»  estremità  N.  (  >.  ■'•  i  i  I.  ija 
di-I  lago  Ki  i'-.  I  la  (>  I.  «li  Imi  l»«" 
«hi  i|4  ili  I.  ad  una  la  j  «  'li  lai  b-v/a. 
l.c  sue  acqua  icorrono  nel  Gonawango, 
ch'i  anoh'esso  un  affluente  dall  Mie- 
;-,li.iii y.  Col  mano  di  < | m »■  ^r i  li.,  un  >  Fa- 
oila  navigazione  è  stabilita  fra «lunato  la- 
go, i»  Più ,iiui  •,  suir  < )iiii>. 

CHATAUQUE,    oontea    dagli    Slati-Uniti, 
nella  parta  occid,  dallo    italo    di    nuova 
>  ■ .  i  k ,  sull. i  riva   urini,    dal    lago    Brio. 
Conta   1 1  Soo  abiti  ad  il  ino  cap< 
porta  lo  stesso  nome. 

CHATAUQUE,  comune  degli    Stati-Uniti, 
)  ili  nuora  York,  capoluogo  ili  con- 
ie.»,  a  19  1.  8.  0.  da  Butfaloe,  a  a   tio 
I.  ().  «li  Alkinv,  con  2,600  abitanti. 

CHAT  A  VA,  bor.  della  Rnss.  europea,  gov. 
di  Podolia,  elisir,  e  a  3  I.  N.  da  Ka- 
min.'i    .  . 

CHA-TCHEOU,  citta  e  forteti»  della  Mon- 
golia, nel  Khochozia;  capoluogo  del  pae- 
se  di  Tangnt,  a  72  I,  S.  K.  da  Hami, 
sulla  Sircutchi.  Lai.  N.  4°°  -^'  I  '0,,{v 
E.  <)3".  K  in  gr.  parli'  abitala  da  Chi- 
nasi, che  vi  Fanno  un  qualche  commercio. 

i  HATE,  lì.  della  Busa,  europea,  gov.  ili 
Tuia  ,  che  sorte  dal  Jago  Ivan,  e  va,  do- 
po  un  corso  di  IO  I.,  dall'  O.  all'  E.,  a 
gettarsi  nell'  U/'a,  a  3  I.  ij2  E.  S.  E. 
da  Teda.  Pietro  il  Grande  ebbe  il  pro- 
petto di  farvi  un  canale,  che  avrebbe 
stabilita  una  comunicazione  fra  il  Don 
ed   il   Volga. 

CHATEAU-ARNOUX,  vili,  consid.  di  Fr., 
dipart.  delie  basse  AJpi,  circond.  e  a  2 
i.  3[4  S.  S.  E.  da  Sisteron,  cant.  di  Va- 
lone,   sulla   riva   destra   della  Duranza. 

CHATEAU-BELAIR,  città,  e  bnja  sulla 
costa  occid.  della  is.  di  s.  Vincenzo,  nelle 
A  n  ti  Ile.  Lat.N.  1  5°  i^-  long.  O.  63°  4o;/. 

GIIATEAUBOURG,  bor.    di    Fr.,    dipart. 
d  Ille  e  Vilaine,  circond.  e  a   5     I.     i]2 
O.  da   Vitrè,   e   a   4  '«    *P   E.    da    Ren- 
nes  ;  capoluogo   di  cant.,    sulla    riva    de- 
stra  della  Vilaine.  Vi    si   tengono  tre  an- 
nue fiere,  e  conta    1,200     abitanti.  Evvi 
della  lavagna  bellissima  nei  dintorni.  A- 
veva   il   titolo   di   contea. 

CHATEAUBRIANT,    Castrum    Brienti, 

picc.  citta  di  Fr.,  dipart.   della   Loira  in- 
ierjoi-e,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant. 
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1  ulla  1  iva  wmii  .hi    .1 ,  11 1    <  pi 

lo  stagno  <•  lago  di  Grand  Lieo,   1    <>  I. 

.;,',   IN.  IN.  ().  <h  Anoeni 

JN.  di  Nanteit  B  teda  'h  un  irib.  di 
piiini  istanza,   a    di    una    coosarvasiona 

ili  Ile  ipoteche.  I  la  nna  i< la  di    1  >  1 

colini  1.  Si  libi».  stoffe  comuni  «li  lana, 
•  ■novi  dei  conciatola  La  1  u  « 
picc  pasticceria,  «•  la  ina  confetture  so- 
no  aisai  stimolai  Vi  si  eomm.  <b  lai 
1 .1  cu  bona  lai  roio  ■  legna.  Sonoti  con- 
sid. mercati  «lì  gì  ana|  lie,  ••  1 1  si  len 
no  Bara,  li  i/j  tettembre,  a4  ottobre  ed 
il  giorno  dopo  la  Trinila,   (ionia    2, .'ino 

abitanti.    Aveva     un     vecchio     castello    ed 

,'•  celebra  m'Ha  itoria,  e  nei  roman- 
zi per  la  Famosa  contessa  di  Chàteau- 
briant,  Favorita  di  Francesco  I.  Appar- 
tenne come  baronia  alla  enea  di  Borbo- 
ne-Condè.  —  11  suo  circond.  si  divide 
in  7  cantoni,  che  sono  :  Cliàteaiibrianf, 
Per  vai,  JuIien-de-\  innante-,  (s.),  M 01  si 1 011- 

Ia-Riviere,  Nort,  Nozay,  e  Rouge,  conto- 

nenie    ."7    comuni,   e    67,200    abitanti. 

(  '. .  1  \TK  \  I  -(  '.I I  \  I  ,<  >N,  Cast  rum  Canuwis, 
bor.  ili  Fr.,  dipart.  del  Jura,  circond. 
e  a  2  I.  i[4  N.  IN".  E.  da  Lons-le-Sau- 
uier,  cant.  di  Voiteur,  sulla  riva  destra 
della  Sedie.  Conta  600  abitanti.  Il  suo 
territorio  produce  un  vino  che  invec- 
chiando acquista  il  colore  ed  il  gusto 
del  Tokai.  Aveva  una  ricca  abbazia  di 
nobili   donzelle    benedettine. 

CHATEAU-GHERVIS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  alta  Vienna,  circond.  e  a  3  1.  3|4  N. 
E.  da  s.  Yrieiz,  cani,  e  a  2  1.  ij2  da 
s.  Germaio-les-Belles-Filles ,  con  1,600 
abitanti. 

CHATEAU-CHTNON,  Castrum  Caninum, 
picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  della  Nievre, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant.,  presso 
la  riva  sinistra  dell' Yonne,  a  1 3  I.  lj4 
E.  da  Nevers,  e  a  7  LO.  N.  O.  da 
Autuo.  È  sede  di  un  trib.  di  prima 
istanza,  e  di  una  conservazione  d  ipote- 
che. Ha  una  socieih  di  agricoltura,  e 
qualche  fabb.  di  lanaggi  comuni,  e  di 
tele,  ch'erano  però  un  tempo  assai  più 
considerabili.  Fa  un  attivo  comm.  di  le- 
gname, bestiame,  cuoi,  lana  e  vino.  Vi 
si  tengouo  7  annue  fiere,  e  conta  j,ooo 
abitanti.  Il  suo  circond.  è  diviso  nei  O 
seguenti  cantoni:  Chateau-Ghinon,  Cha- 
tillon,  Luzy,  Mont-Sauche,  e     Monlins- 
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eri-Gilbert.  Contiene  68  comuni,  e  53,2)00 
abitanti. 

CHATEAU-CORNET,  forte  della  Gran 
Bretagna,  nella  is.  di  Guernesey,  sopra 
una  roccia  accessibile  da  un  solo  lato. 
Vi  risiede   il   governatore   dell'isola. 

CHATEAU-DAUPJIIN,  bor.  degli  Stati 
sardi.   Vedi  C4stel-Dklfino. 

CHATEAU-DE-JOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Jura,  sopra  una  inont.,  a  3  1.  N.  O. 
da   s.   Claude. 

CHATEAU-DE-JOUX,  fore  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  circoud.,  caut.  e  a  5j4  di  1. 
S.  S.  E.  da  Pontarlier.  Questo  castello, 
situato  presso  la  riva  destra  del  Doubs, 
sopra  una  mont.  scoscesa,  è  una  piazza 
di  guerra  di  4-ta  classe,  e  la  principale 
difesa  del  regno  dalla  parte  della  Sviz- 
zera. Sostenne  un  assedio  di  i5  giorni 
nel  XVII  secolo. 

CHATEAU-DE-ILE-D'OLÈRON,  città  di 
Francia.   Vedi  Olèron. 

CHATEAU-D'IF,  picc.  is.  e  castello  di 
Fr.,  nel  dipart.  delle  Bocche  del  Roda- 
no, alla  entrata  della  baja  di  Marsiglia, 
e    a    1   1.  S.   O.  da  questa  citta. 

CHATEAU-D'OEX,  bor.  della  Svizz.,  cant. 
di  Vaud,  distr.  del  paese  d'  En-haut- 
Romand  ;  capoluogo  di  circ,  a  8  I.  3|4 
E.  da  Losanna,  presso  la  riva  destra 
della  Sarina.  La  chiesa  è  eretta  sopra 
una  collina  nel  luogo  dell'  aut.  castello 
dei  conti  di  Gruyère.  Fu  incendiato 
questo  bor.  negli  anni  io"64,  1741!  e 
1800.  Fu  poscia  interamente  rifabbrica- 
to in   pietra. 

CHATEAUDOUBLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Dróme,  circond.  e  a  3  1.  3|4  E. 
da  Valenza,  cant.  di  Chabeuil.  Vi  sifabb. 
stoffe  di  lana.  Sonvi  due  annue  fiere,  e 
conia  900  abitanti.  Non  restano  che  gli 
avanzi  del  suo  ant.   castello. 

CHATEAUDOUBLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Varo,  a   2   1.  N.   da  Draguignan. 

CHATEAU-DU-LOIR,  Castrimi  Lidi  o 
ad Laedum,  picc.  città  di  Fr.,  nel  di- 
part. della  Sarthe,  circond.  e  a  8  I.  S. 
O.  da  s.  Calais,  e  a  8  1.  S.  3.  E.  du 
Mans  ;  capoluogo  di  cant.,  a  qualche 
dist.  dalla  riva  destra  della  Loira.  Ha 
un  collegio  comunale,  fabb.  di  tele,  un 
filatojo  di  cotoue,  e  coociatoi.  Vi  si  comm. 
di  bestiame,  granaglie,  cannpe,  frutta,  vo- 
latili, e  vini  stimati,  provenienti  dal  suo 
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territorio.  Vi  si  tengono,  ogni  settimana, 
dei  grandi  mercati  e  sei  annue  fiere. 
Conta  2,800  abitanti.  E  cel.  per  l'asse- 
dio di  7  anni  sostenutovi  contro  Erber- 
to  Eveillechien,  conte  di  Mans.  Nicola 
Coefrau,  era  nativo  di  questa  città.  Nel 
1798,  provò  un  violento  incendio,  e,  nel 
1800,  una  porzione  del  suo  territorio 
restò  inondata.  Aveva  il  titolo   di  baronia. 

CHATEAUDUN,  Castellodunum,  città  di 
Fr. ,  antica  capitale  del  Dunois,  ora  nel 
dipart.  di  Eure  e  Loira,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.  ,  sopra  una  collina, 
presso  la  riva  sinistra  della  Loira,  a  io 
1.  S.  S.  O.  da  Chartres,  e  a  10  1.  ij2 
O.  N.  O.  da  Orleans.  E*  sede  di  un  tri- 
bunale di  prima  istanza,  di  una  couser- 
vazione  delle  ipoteche,  e  di  un  sotto  in- 
spettore  forestale.  Questa  città,  distrutta 
per  un  incendio  nel  1723,  fu  riedifi- 
cata sopra  un  piauo  regolare.  Le  stra- 
de sono  larghe,  e  bene  allineate,  e  le 
case  di  uua  costruzione  bella  ed  unifor- 
me. La  piazza  è  vastissima,  e  rimarca- 
bili sono  il  palazzo  di  città,  e  gli  edi- 
lizi del  collegio  comunale.  Evvi  uua  bi 
blioteca  pubblica  di  6,000  volumi.  Si 
vede  ancora,  sopra  una  roccia  che  do- 
mina la  città,  il  castello  di  quei  conti, 
come  pure  la  cappella  in  cui  stanno  se- 
polti il  famoso  Dunois,  e  gli  antichi  si- 
guori  di  questa  famiglia.  Vi  si  fabbricano 
delle  coperte  di  lana,  e  sonovi  dei  con- 
ciatoi.  Si  comm.  di  bestiami,  cuoi,  lana 
e  legname.  Vi  si  tengono  6  annue  fiere. 
Ev  patria  di  Raoul  Boutrai,  giureconsulto, 
poeta  ed  istorico.  Conta  tS,200  abitanti. 
Quest'  antichissima  città  molto  sofferse 
nelle  ultime  guerre.  —  Il  suo  circond. 
è  diviso  in  6  cantoni,  che  sono  :  Bon- 
neval,  Brou,  Chateaudun,  Cloyes  ed  Or- 
gères.  Contiene  91  comuni,  e  53,900 
abitanti. 

CHATEAUFORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  1  1.  3[4 
da  Versailles,  e  a  6  I.  S.  O.  da  Parigi, 
cant.  di  Palaiseau,  sopra  un'altura.  Pren- 
de il  nome  da  un'  antica  fortezza  della 
quale  occupa  il  sito,  e  di  cui  restano 
ancora  alcune  rovine,  e  fra  le  altre  una 
grossa  torre.  Vi  si  tiene  un'annua  fiera 
assai  frequentata  per  stoppia  di  canape, 
e   porci.  Conta  6oo  abitanti. 

CHATEAU-FROMAGE,   vili,  di  Fr. ,  di- 


C  11  A 

part.  ilei!;»  Vandea,  tiranni. ,  cant.  e  a 
i  I.  i\/\  E.  da  Borboni  -  Vandea,  ooa 
1, «•><><>  abitatiti. 

HATBAU-GMLLARD,   vili,  di  Pr.,  di- 
partimi   dell'  Ahi,     n    9    I.   0.    N.    di    Ani- 

•rieux.  Era  amie  una  forttsxa,  riputata 
.illor.i  inespugnabile,  ma  di  cui  Filip- 
po Augusto  si  rasa  padrona  par  set* 
presa,  dopo  sai  mesi  di  assedio,  incomin- 
oiando  da  osca,    nal    i2o/j,  '•»  oooquieta 

tifila    Normandia. 

CHÀTEAU-GARJNIER,  bor,  «li  Fr.,  di- 
part dalla  Vienna,  sul  Glaio,  a  l3  I.  S. 
(la  Portiera, 

CHATEAU-GàT,  vili,  di  Francia,  dipart. 
dal  Piiy-ilc-DiMiu',  a  1  1.  7t\\  S.  0,  da 
Riunì. 

(li  kTEAUGAT,  fi.  oju  ha  la  sua  01 
Dagli  Stati-Uniti,  italo  «lì  nuova  York, 
contea  ili  Clinton,  a  q  I.  O.  ila  PJat- 
tabarg,  irriga  il  N.  E.  della  conica  «li 
Franklin,  ed  entra  nel  Lasso  Canada; 
percorre  la  contea  «li  Huntingdon,  e  va 
a  gettarsi  nel  lago  s.  Luigi,  formalo  «lai 
fi.  san  Lorenzo,  a  6  1.  S.  O.  da  Mont- 
real, dopo  un  corso  di  circa  2.3  1.  dal 
S.  O.  al  N.  E.  Ev  interamente  naviga- 
bile per  battelli  che  servouo  a  traspor- 
tare nel  fi.  s.  Lorenzo  una  gr.  quantità 
di  legname  da  costruzione  dai  paesi  cir- 
convicini. —  II  giorno  2<S  ottobre  1818, 
si  diede  sulle  sue  rive  una  battaglia  ira 
gli   americani   ed   i   canadesi. 

CHATEAUGAY,  comune  degli  Stati-Uniti, 
staio  di  uuova  York,  contea  di  Fran- 
klin, sul  fi.  dello  stesso  nome,  a  ^.  l.E. 
da  Malone,  e  a  58  I.  N.  da  Albany,  con 
8oo  abitanti. 

CHATEAU-GERARD,  bor.  della  Fr.,  di- 
part. dell'  Y/onne,  circond.  e  a  6  ì.  S.  S. 
E.  da  Tonnerre,  cant.  e  a  5  I.  S.  E.  da 
Noyer.s.  Commercia  in  legname  e  tartuf- 
fi,  e  conta  6oo  abitanti. 

CIIATEAU-GIRON,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
d' Ille  e  Vilaine ,  circond.  e  a  5  1.  ij4 
S.  E.  da  Rennes,  sulla  strada  di  questa 
città  ad  Angers  :  capoluogo  di  cantone. 
Vi  sono  fabb.  di  tele  da  vele,  e  conta 
2,000  abitanti.  Questo  bor.  era  un  tem- 
po fortificato.  Il  conte  di  Soissons,  priu. 
del  sangue,  vi  fu  sorpreso  e  fatto  pri- 
gioniero dal  duca  di  Mercoeur  uel  1690. 
Il  suo  castello  fu  preso  un'  altra  volta 
da  quei  della  lega  nel  1692. 

Tom.  IL  P.  I. 
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CHATIAU-GOMBKRT,   vili,  di  IV. ,  di- 
part dalle  Monile  del  Rodano,  circond 

1.111I.    d«'l    «  i-uni),    «    a    1     I.    .'i|/|    .V    l'i.    «li 

Maniglia.  Vi  si  rada  L  grotta  di  L»i- 
biei  1 ,  ourioia  per  la  stalattiti .  I Sonta 
10  abil  nii.  Si  raccoglie  sulle  collina 
da  dintorni  una  gr,  quantità  «li  kernaa 
CHATBAU-GONTIBR,  Castrum  Conte- 
ni,  città  «li  Fr.,  dipart.  della  Marano», 
capoluogo  «lì  circond.  e  «li  cant.,  a  (>  I 

Ij4   S.    di    Laviti,    sulla    riva    desini    della 

Mayenne,   ohe  la  separa  «lai  suo  princi- 
pala   sobborgo.    E  seda    «li  no  trib,    «lì 

pi  ima     istanza,     e    «li    una    OOnsei  va/ioin- 

delle  ipoteche.  E  assai  bene  fabbricata  « 
degna  soprattutto    «li    rimarco   è  la  sua 

chiesa  di  gotica  archili  tini  a.  Ha  due 
p  1  iceggì  deliziosi,  un  collegio  comuna- 
li', tre  ospizii,  nna  società  «li  agricoltu- 
ra, bagni  pubblici ,  e  acqae  minerà- 
li  ne' suoi  sobborghi.  Ha  labb.  di  tele, 
saie,  stamigne  e  tessuti  di  cotone ,  iin- 
bìaoCatoi  e  conciatoi.  Comm.  principal- 
mente in  filo  di  lino,  ferro,  legnam**,  vi- 
no, cera,  ec.  E  inoltre  il  deposito  di  una 
gr.  porzione  dei  vini,  della  lavagna,  del 
carbon  terroso  e  del  tnlfo  del  diparti- 
mento. Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  mer- 
coledì per  le  tele,  e  tutti  ì  giovedì  pel 
filo.  Conta  4i^00  abitanti.  Dicesi  fabb. 
nel  i3o7,  e  chiamossi  prima  Basili- 
ca. Vi  si  tenero  diversi  concilii,  il  pri- 
mo dei  quali  nel  1221,  e  1' ultimo 
nel  i336\  Molto  sofferse  questa  citi  a 
durante  la  guerra  della  Vandea.  Il  suo 
circond.  si  divide  nei  6  seguenti  cantoni: 
Aignan-sur-Roè  (  s.  ),  Biernè,  Chàteau- 
Gontier,  Cossè-le-Vivien,  Craon,  e  Grez- 
en-Bouère.  Contiene  79  comuni  e  72,100 
abitanti. 

CHATEAU-LANDQN,  Castrum  Nanto- 
Tlis,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e  Mai- 
na, circond.  e  a  6  1.  i|2'  S.  da  Fontai- 
nebleau,  e  a  9  1.  3{4  S.  da  Mei  un;  ca- 
poluogo di  cant.,  sopra  una  collina ,  e 
sulla  riva  sinistra  del  Suzain.  Evvi  una 
fabb.  di  bianco  di  Spagna.  Vi  si  conmi, 
di  granaglie  e  vini.  Si  tengono  5  annue 
fiere,  e  conta  2,000  abitanti .  Si  lavina 
nei  dintorni  una  cava  di  pietra  dura.  E- 
ravi  un'abbazia  dell'ordiue  di  s.  Agostino. 

CHATEAU  -  LAUDREN ,  CHATELMJ- 
DRUN  o  CHATEL  AUDREN,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  delle  Coste  del  Nord ,    cir* 

W 


33o  C  H  A 

cond.  e  a  3  1.  ìja  O.  Ha  t.  Brieuc;  ca- 
poluogo di  cant.,  sul  LefT.  Vi  si  fabb. 
cappelli  comuni,  e  si  comm.  in  grani, 
t'astiami,  tele  e  filo.  Confa  800  aiutanti. 
Kvvi  una  miniera  di  piombo  nei  suoi 
«l'intorni. 

CIIATEAU-LA-VALLIÉRE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  d'Indre  e  Loira,  circond.  e  a  7 
1.  N.  O.  da  Tours  ;  capoluogo  di  cant., 
sulla  riva  di  «ino  stagno,  e  presso  ad 
una  foresta  considerabile  .  Vi  sono  a- 
cque  minerali,  e,  conta  1,200  abitanti. 
Vi  si  stabilirono  in  vicinanza  alcune  of- 
ficine ove  si  fabbricano  assai  da  carrozza 
molto  stimati.  Vi  è  nei  dintorni  una  mi- 
niera  di  ferro. 

CHÀTEAULIN,  città  di  Fr.,  dipart.  di 
Finistere,  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  a  5  I.  N.  da  Quimper ,  e  a  8  1. 
ij4  S.  E.  da  Brest,  in  un  vallone  deli- 
zioso cinto  da  mont.  schistose.  E  attra- 
versata dall'  Aulne,  che  vi  preude  il  no- 
me di  Chàteaulin,  e  ohe  si  passa  sopra 
un  ponte  però  assai  stretto.  Ev  sede  di 
un  trib.  di  prima  istanza,  e  di  una  con- 
servazione delle  ipoteche.  Ha  una  socie- 
tà di  agricoltura.  Le  case  sono  male 
fabbricate  e  non  allineate.  Questa  città 
ha  un  picc.  porto  sull3  Aulne.  Vi  si  sta- 
bilì una  pesca  di  sermoni,  de'  quali  si 
fa  un  buon  comm,,  come  pure  di  lava- 
gna, bestiami  e  burro.  Vi  si  tengono  12 
annue  fiere,  una  delle  quali,  cioè  quella 
del  18  ottobre,  è  di  due  giorni.  Conta 
3,200  abitanti.  Nei  dintorni  sonovi  ric- 
che cave  di  lavagna.  —  II  suo  circond. 
si  divide  nei  7  seguenti  cantoni  :  Car- 
ba'ix,  Chàteaulin,  Chateauneuf-du-Faon, 
Crozon,  Le  Faon,  Le  Huelgoet  e  Pley- 
ben  .  Contiene  5o,  comuni  e  84,400  a" 
In  tanti. 

CHATEAU-MEILLANT,  castrum.  Me- 
dìolani  o  Mediolanum,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  del  Cher,  circond.  e  a  6  1.  5j4 
S.  O.  da  s.  Amand,  e  a  i3  1.  i[2  S.  S. 
O.  da  Bourges,  capoluogo  di  cant.,  pres- 
so alla  Portefeuille .  Vi  si  osserva  un 
vecchio  castello,  ed  una  torre  eretta,  di- 
cesi, da  Giulio  Cesare.  Vi  si  tengono  9 
annue  fiere,  e  conta  2,200  abitanti. 

CHATEAU-MORAND,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della   Loira,  a  6  1.  N,  O.  da  Roano. 

CHATEAUNEUF,  vili,  di  Francia.    Vedi 

YàiENTIN-PE-CHATEAUNEUF    (s.). 
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CHATEAUNEUF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  de! 
Cantal,  circond.  e  a  6  1.  3|4  E.  N.  E. 
ria  Mauriac,  cant.  di  Riom-Ies-Montagnes, 
con    1,000  abitanti, 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Costa  d'Oro,  circond.  e  a  6  1.  N.  O. 
da  Beatine,  e  a  7  I.  ij4  S.  O.  da  Di- 
pione, cant.   di  Pouilly,  con   5oo  abitanti. 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
d'Ille  e  Vilaine ,  circond.  e  a  2  1.  i|4 
S.  E.  da  s.  Malo,  e  a  12  1.  N.  N.  O. 
da  Rerines,  capoluogo  di  cantone  .  Ewi 
un  forte,  costrutto  nel  1777,  sopra  una 
specie  d'  istmo,  fra  paludi  e  l'Ansa,  in 
difesa  della  costa.  Vi  si  tengono  4  an" 
noe  fiere,  e  conta   700  abitanti. 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona  e  Loira,  circond.  e  a  6  1.  lj2  S. 
da  Charolles ,  e  a  10  1.  ij4  O.  S.  O. 
da  Macon,  cant.  di  Chauflailles,  con  3oo 
abitanti. 

CHATEAUNEUF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  circond.  e  a  1  1.  N.  E.  da  Gras- 
se, e  a  9  1.  2[3  N.  E.  da  Draguignan, 
cant.  di  Bar,  con    1,100   abitanti. 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta Vienna,  circond.  e  a  6  1.  2[3  da 
Limoges,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
sinistra  della  Combade.  Vi  si  tengono 
fiere,  i  giorni  27  febbrajo  ,  29  marzo, 
28  maggio,  27  giugno,  16  agosto  ,  3o 
ottobre,  e  29  novembre  .  Conta  1,100 
abitanti. 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  sulla  Sarthe,  a  8  I.  N. 
da  Angers.  Comm.  in  vini,  ed  ha  un  fi- 
latojo  di  lino,  e  cave  di  lavagna. 

CHATEAUNEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ain,  a  3  1.   ij2  N.  O.  da  Seyssel. 

CHATEAUNEUF-CALCERNIER,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Valchiusa,  a  3  1.  N.  da 
Avignone. 

CHATEAUNEUF-DE-MAZENO,  vili,  di 
Fr. ,    dipart.  della  Dróme,    circond.  e  a 

3  1.  1J2  E.  da  Montèlimart,  e  a  9  I.  l|2 
S.  da  Valenza,  fra  il  Vermenon  e  1'  A- 
bron,  cant.  di  Dieu-le-Fit.  Ha  dei  filatoi 
di  seta,  e  delle  fabb.  di  stoviglie.  Conta 
l,3oo   abitanti. 

CHATEAUNEUF-DE-RANDON,  bor.  di 
Fr. ,    dipart.  della  Lozère,    circond.  e  a 

4  1.  ij4  N.  E.  da  Mende;  capoluogo  di 
cantone.  Vi  si  fa  un  gran  comm.  di  be- 
stiame,   e  vi  si    tengono  9  annue    fi«re 


C  il  A 

Monta  1,100  abitanti.  Quitto  bor,  fu  ni 

l«-inpo  citlìi   fortificata.     Grl'iuglesì    m    in- 
tono  assediati,    nel   i38o,    dai    fruttiti 

lOttl   «I   coni. nulo    «li    II. 'iti. nuli»    ])n 

din,  morio  il  quale,  1»  i  T*  luglio  doli  •>"- 
no  isu-sso,  il  governatori  deposi  iul  tuo 
fontro  !<•  chiavi  «VII.»  piazaa,  «.!»<•  avevi 
promesso  «li  rondargli  ie  non  vaniva  *oc- 
oorao  ad  an  apooa  determinata* 
ciiATEAlTNEUF-insKlVE,  vili  di  Fr. , 
diparti  <  1  *- 1 1 .«  Dròmo,  circondi  ■  «  a  1. 
H?i.  N.  N.  E.  ila  Vaiami,  oadt  di  l( 
de^Peage,  sulla  rivi  ùnistra  dall  [sere. 
Vi  è  una  labi»,  di  tata,  i  vi  ii  tingono 
r>  fiora  o^iii  anno.    Sopra  un'altura  ohi 

10  «lumina  stanno  le   rovine    del  castello, 

in  cui  nacque    s.   UgOOO,     vesc.  di 
noble.  Conta  3oo  abitanti. 
•:il\TEAUNEUF-DU-FAON,    pica  citta 
»lì  Fr.,  dipart  di  Finiatere,  circond.  <•  a 

4  1.  2[3  E.  da  ChAteauhn,  e  a  6  1.  3|4 
N.  E.  da  Quimper;  capoluogo  di  cant., 
sulla  riva  destra  dell'  Aulue.  Vi  si  tln 
gono  ti  liere  auaue,  e  couta  2,200  a- 
Intinti. 
CHATEAUNEUF-DU-PAPE,  bor.  di  Fr. , 
dipart.  di  Valchiusa,  circond.,  cani,  e  a 
a  1.  S.  da  Orange,  e  a  2  1.  5[4  N.  da 
Avignone,  sopra  un'altura,  presso  la  riva 
sinistra  del  Rodano,  con   1,000  abitanti. 

11  suo  territorio  produce  ottimi  viuì. 
CHATEAUNEUF -DU-RHONE,  bor.  di 

Fr.,  dipart.  della  Dróme,  circond.,  cant. 
e  a  2  1.  S.  da  Moutelimart,  e  a  12  1. 
5(4  S.  da  Valenza,  sulla  riva  sinistra  del 
Rodano  in  faccia  a  Viviers,  in  una  si- 
tuazione piacevole.  Vi  si  coirmi,  di  vino, 
e  di  seta.  Vi  si  tengono  due  fiere  an- 
nue, e  conta  900  abitanti.  Sonvi  sul  suo 
territ.  miniere  di  ferro,  e  di  carbone 
terroso,  ed  una  cava  di  marmo  bianco. 
CHATEAUNEUF-EN-THIMERAIS,  picc. 
città  di  Fr. ,  dipart.  dell' Eure  e  Loira, 
circond.  e  a  4  I«  M2  $•  ^-  ®'  ^a  ^reux, 
e  a  5  1.  i[4  N.  O.  da  Chartres  ;  capo- 
luogo di  cant. ,  in  una  pianura,  presso 
una  foresta.  È  assai  beue  fabbricata.  Vi 
si  tengouo  de'  mercati  per  le  granaglie 
ogni  inercordì,  ed  un'annua  fiera.  Gonta 
1,200  abitanti.  Vi  è  una  miniera  di  ferro 
nei  dintorni. 

CHATEAUNEUF  -  LE  -  ROUGE,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  delle  Bocche  del  Rodano, 
circond.    di  Aix,    cani,  di  Trets.    Conta 
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.'ino  abiurati  -  Vi  lOOO  dullo  cavo  d» 
tuli  ino. 

CHATEAUNEUF-SUR-CFIARENTE  pici 

<  itti  di  Fr. ,  dipart  dalla  Chat  iati 

!    11  a  6  !•   1 1»  B.  8.  B,  di 
1    .,  :,  l    3|4  0.  Si  t>.    da    ^i 
capoluogo    di  cant,   sulla   rivi    sinistra 
dalla  Charontot  V<  li  fa  un  aitalo  corani 
«li  grani,  vini,  acqui  vita  a  sala,  1  si  tie* 
di  une.  (:••(. »  av  ai  frequentata,  il  giorno 
16  di  ojaecun  raeaei   Conta    2,100   ahi' 
taati«    Non    ara  un  tempo   che  un  sem- 
plice bor.  chiamata  Berdeville,   a  difeso 
da  no  eastello  che  fu  distrutto,  nel  »":ii 
da  nn  inoendio.   Vi  si  eresse   un  nuovo 
,  n()i  ,-,|  i]       ]    ,  1  dandoli  mi  randito, 

liei-vette  il  nome  di  citta.  Nel  l38o, 
Culo  V  la  prese  agl'inglesi,  dopo  (\ 
anni    dì    attedio. 

CIUTFAl  M.l 'F-Sim-CHER,  picc.  citta 

di    Fr.   dipart   del   Ch»-r,   tircoml.   e   ■   /{ 

1.  3|4  N.  O.  da  Saint-Amand,  e  a  6  1. 
3j4  S.  S.  O.  da  Bourgea;  capoluogo  «li 
cant.  ,  in  una  is.  tarmata  dal  Cher.  Coiu- 
mercia   di   bestiami   e   vini.   A   l  I.  i|2   N. 

0.  stanno  le  fucine  di  Bigny-eur-Chen 
Vi  si  tengono  7  annue  fiere,  e  conta 
2,100   abitanti. 

CHATEAUNEUF -SUR -LO IRE,  bor.  di 
Fr.  ,  dipart.  del  Loiret,    circond.  e  a  6 

1.  i[4  E.  da  Orleans;  capoluogo  di  can- 
tone, sulla  riva  destra  della  Loira.  Evvi 
una  raffineria  di  zucchero  di  barbabie- 
tole, ed  una  fornace  da  tegole.  Vi  si 
fabb.  saje  e  bucherarne,  e  si  tengono  7 
annue  fiere.  Conta  0,100  abitanti. 

CHATEAUNEUF-SUR-SART1IÉ,  bor.  d2 
Fr.  ,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond. 
e  a  6  1.  ij4  E.  da  Segre,  e  a  ó  1.  i|2 
N.  da  Angers  ;  capoluogo  di  cant.,  sul- 
la riva  destra  della  Sarthe.  Vi  sono  fi- 
latoi di  lino,  fornaci  da  tegole  e  con- 
ciatoi.  Vi  si  tengono,  ogni  anuo,  5  fiere, 
e  conta  1,200  abitanti.  Evvi  nei  dintor- 
ni  una   cava  di  lavagna. 

CHATEAUNEUF-VAL-DE-BARGIS,  bor. 
di  Fr. ,  dipart.  della  Nievre,  circond.  « 
a  6  1.  S.  E.  da  Cone,  e  a  7  1.  lj2  N. 
da  Nevers,  cant.  di  Douozy,  con  1,800 
abitanti. 

CHATEAU  -  PELERÌN  o  CASTELLO 
PELLEGRINO,  fortezza  della  Palesti- 
na, sulle  rive  del  mare,  a  poca  distanza 
da  Cesarea.    Fu    dagli    autori    chiamala 
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con  nome  diverso.  Gli  uni  lo  dicono 
Pietra  incisa,  e  gli  altri  lo  stretto.  Gli 
arabi  lo  chiamarono  Aclyte,  ed  i  cri- 
stiani Castello-Pellegrino,  per  essere  stato 
eretto  a  sicurezza  di  quelli  che  6Ì  por- 
tavano in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme. 
Slava  sopra  una  specie  di  terrazzo,  con- 
giunto, mediante  un  piccolo  istmo,  alla 
terra  ferma  ,  dalla  parte  dell'  E.  Più 
non  si  vedono  eh?  gli  avanzi  di  questo 
castello.  Dicesi  che  distrutto,  venisse  rie- 
dificato dai  templari  Tanno  1217,  nella 
quale  occasione  si  vuole  essersi  ritrovato 
un  tesoro  di  autiche  monete.  II  territ.  , 
se  fosse  coltivato,  sarebbe  fertilissimo  in 
biade,  vini  e  frutta,  ma  è  quasi  in  ab- 
bandono. 

CKATEAU-PONSAC,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Alta-Vienna,  circond.  e  a  3  1.  3j4 
E.  da  Bellac,  e  a  7  I.  i[2  N.  da  Limo- 
ges  ;  capoluogo  di  cant. ,  sulla  riva  de- 
stra della  Gartempe.  Vi  si  trovarono  an- 
tiche inscrizioni.  Ogni  di  l5  di  ciascun 
mese  evvi  una  fiera,  e  conta  3,6oo  a- 
bitanti. 

CHATEAU -PORTIEN,  Castrum-Portia- 
num,  picc.  citta  di  Fr, ,  dipart.  delle 
Ardenne,  circond.  e  a  2  I.  O.  da  Rhe- 
tel,  e  a  9  1.  3[4  S.  O.  da  Mézieres  ;  ca- 
poluogo di  cant.,  sull'  Aisne,  che  forma, 
in  questo  luogo,  un'  is.  nella  quale  è 
compresa  una  parte  della  citta.  Ha  un 
castello  eretto  sopra  un  monte,  e  fabb. 
di  stamigne,  saje,  conciatoi,  ec.  Vi  si 
commercia  di  drapperie,  lanaggi,  ferro, 
ec.  Vi  si  tengono  4  annue  fiere,  e  conta 
2,000  abitanti.  Appartenne  primieramente 
ai  conti  di  Sciampagna,  poscia  re  di  Na- 
varra,  e  Giovanna,  regina  di  Navarra,  la 
portò  in  dote  a  suo  marito,  Filippo  il 
Bello,  che  la  eresse  in  contea,  donan- 
dola a  Goschero  di  Chatillon,  contesta- 
bile di  Francia.  Giovanni  di  Chatillon  la 
vendette,  nel  i3q5,  a  Luigi  di  Francia 
duca  di  Orleans,  e  Carlo  figlio  di  que- 
sto ultimo,  la  rivendette  ad  Aotouio  di 
Crouì,  signore  di  Renty.  Nel  i56i,  il 
re  Carlo  IX,  la  eresse  in  principato,  in 
favore  di  Carlo  di  Croni,  conte  di  Se- 
nighen.  Appartenne  poscia  alla  casa  Maz- 
zarino. 

CHATEAU-RENARD,  bor.  di  Fr.  j  dipart. 
delle  Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a 
4  J-  N.  E.    da    Arles,    a  2  1.  S.  E.  da 
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Avignone,  «  a  17  1.  i]4  N.  O.  da  Mar» 
siglia  ;  capoluogo  di  c.-^nt.,  a  qualche  di- 
stanza dalla  riva  sinistra  della  Duranza, 
a'  piedi  di  una  collina,  su  cui  era  si- 
tuato un  castello,  eretto  verso  la  fine  del 
XII  secolo,  e  del  quale  rimangono  an- 
cora due  torri.  Questo  bor.  ha  6  stra- 
de principali  bene  lastricate,  una  bella 
passeggiata,  una  fontana  abbondante,  ed 
un  palazzo  pubblico.  Vi  si  fabb.  cadi  e 
calmucchi,  e  conta  i,3oo  abitanti.  La 
seta  forma  uno  dei  principali  oggetti  del 
suo  commercio. 

CHATEAU-REXARD,  Castrum  Reina!- 
di,  città  di  Fr. ,  dipart.  del  Loiret,  cir- 
cond. e  a  3  1.  E.  S.  E.  da  Montargis; 
capoluogo  di  cant.,  sull'Oiianne.  Vi  sono 
belle  fabb.  di  panni  per  le  truppe  e  vi 
si  comm.  in  zaffrano  e  lana.  Si  tengono 
5   annue  fiere,  e  conta  2,100   abitanti. 

CHATEAU-RENAUD  o  CHATEAU-RE- 
GNAULT,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  di 
Indre  e  Loira,  circond.  e  a  6"  1.  N.  N. 
E.  da  Tours;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
Brenne.  Ha  l'aspetto  di  un  gr.  villaggio. 
Vi  si  fabb.  panni  comuni  e  berretti, 
avendo  pure  dei  conciatoi.  Comm.  di 
granaglie  e  legnami.  Vi  si  tengono  5  an- 
nue fiere.  Questa  citta  prese  il  suo  nome 
dal  Castellimi  Rainaldi,  o  Re  gir, tal- 
di,  e  chiamavasi  Caramentum  prima  del 
1048. 

CHATEAU-REXAULT  o  RENAUD,  bor. 
di  Fr.  ,  dipart.  della  Charente,  sopra  il 
fiume  di  questo  nome,  a  8  1.  N.  da  An- 
gouleme. 

CHATEAU-RESAULT,  bor.  di  Fr.,  di- 
partimento delle  Ardenne,  a  6  1.  E.  S. 
da  Rocroi.  Comm.  di  lavagna  e  di  tele 
comuni. 

CHATEAUROUX,  Castrum  Radulfi,  citta 
di  Fr.  ,  capoluogo  del  dipart.  dell'In- 
dro, di  circond.  e  di  cant.,  in  una  vasta 
pianura,  sulla  riva  sinistra  dell'Indro,  a 
61  1.  4l^  di  distanza  legale  S.  O.  da  Pa- 
rigi. E  sede  di  una  corte  di  assise,  di 
tribunali  di  prima  istanza  e  di  comm. , 
di  una  conservazione  delle  ipoteche,  di 
una  direzione  demaniale,  e  di  direzioni 
di  contribuzioni  dirette  ed  indirette;  re- 
sidenza di  un  ispettore  forestale,  e  di  un 
ingegnere  in  capo  di  ponti  ed  argini. 
Questa  picc.  città  è  mal  fabb. ,  mal 
distribuita  e  mal  lastricata.  Ha  una  ca« 
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mcrR    consultiva    delle  manifattore,    iin 

5iici.Ii    n;il>>    «li    BgrìooltUri,    «li    «•triiMi'-i  - 

eio  a  «li  arti,  un  collegio  comunale,  noe 
pabbltoa    biblioteca,    ed   un    l  »  *  •  I    teatro* 

Vi  si  fabb.  principalmente  pioni  «li  » 

dia  qualità,  ratine,  berretti  ili  cOtonlo,  i 
cappelli.  Ili  pure  filatoi  «li  lana,  ooa> 
oiatoi,  manifatture  di  pergamena]  i  carta 

e  fornaci  da  ttgolti  Vi  ti  fa  UB  alino 
rumiti,  di  panni,  Une,  biade,  btatiami, 
volatili,  ferro,  penna  «lì  oca,  «•<•.  Li  iot 
fuoine  «lei  dintorni  lavorano  il  ""  lìoi 
ferro  dell!  Francia.  Vi  n  tengono  fiere, 
il  primo  labbato  «lì  qotretima,  «I  iH 
maggio,  tutti  i  gabbati  «lì  giugno  per  le 
lane,  a  li  7  settembre,  q  ottobre, 
vpuibre  e  21   decembre,  per  beitiami  e 

merci.  E  patria  di  Odone,  vescovo  di 
Frascati   e   cardinale,  che  si  rese  celebre 

nel  ANI  secolo,   sotto  il  regno    di    san 

l'ilici;  di  Davide  Porcheron,  benedet- 
tino, di  Guymond  Lalouche,  poeta,  ec. 
Conta  8,700  abitanti,  coniandone  85,5(10 
il  suo  cirCÓnd.  ,  che  contiene  q3  comu- 
ni, e  che  si  divide  negli  0  seguenti  can- 
toni di:  Argentali  -  sur  -  Creuse,  Bnzan- 
?ois,  Chàteauronz,  Cbàtillon,  Ecueillè, 
Levroux,  Valenza),  e  Saint-Vineent-di- 
Ardentes.  —  Fanno  capo  a  questa  città 
le  regie  strade  da  Tours,  Orleans,  Li- 
moges,  Bourges,  Alois  e  Poitiers.  Cha- 
teauroux  fu  fondata  nel  q5o,  da  Raoul 
de  Dedls,  che  costrusse  un  castello  so- 
pra una  collina,  ad  una  delle  estremità 
della  citta;  cosicché  il  suo  nome  si  do- 
vrebbe scrivere  Chàteau-Raoul.  Fu  in- 
cendiata nel  1088.,  e  riedificata  poco 
tempo  dopo.  Luigi  XIII,  la  eresse  in 
ducato  con  dignità  di  pari,  l'anno  1616 
a  favore  di  Enrico  di  Borbone  prin- 
cipe di  Condè.  Luigi  XIV,  l'acquistò 
dal  conte  di  Glermont ,  nel  1736,  e  vi 
stabilì  un  ball,  reale,  nel  174°*  Poscia 
questo  ducato  fu  dato  da  Luigi  XV  al- 
la signora  di  Mailly,  più  assai  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  duchessa  di  Chà- 
teauroux. 

CHATEAUROUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
le alte  Alpi,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  l[2 
N.  da  Embruo,  con  1,700  abitanti.  Vi 
sono  cave  di  pietra  da  fabbrica  nei 
dintorni. 

CHATEAU-SALINS,  picc.  citta  di  Fr., 
dipart.  della  Meurihe,  capoluogo  di  cir- 
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« ..o.i.  «•  di  (mi.,  soli.)  riti  o\attn  dalla 

jiMola   Sedie,    n    (>    I.    \y\    N\  F<1.    d  1  N 10- 

<i  ■  h  I.  3j4  IN.  da  Loottille.  1 
tidenst  di  un   dirtttort    delle    raltot 

di    un    lOttt   ispettore    tortetele*    Jl.i     unn 

ieta  d  agricoltura!  Etti  una  yr.  sa- 
loli stabilita  nel  io3o,  io  no  ant.  cattai" 
lo  dti  duchi  di  LoreoOi  td  alimentata 
da  dui  lorgi  ehi  tnnQalmtote  produco- 
no 190,000  quintali  «li  sale.  «Si  la  romrn. 
di    zalliano,   «»   di    lavori   a    maglia.    Vi     si 

tengono  fiere,  li  6  febbraio,  s3  giugno, 
b8  lettembre  «  2IJ  ottobre.  Conta  2,800 

abitantii  —  li  suo  circond.  dividesi  in 
6  cani.,  oht  sono  :  Albestrolf,  Chàteau- 
Saline,  Deltee,  Dieuze  e  Vie.  Contiene 
l/|7    comuni,   o    ti/j.ioo    abitanti. 

CHATEAU-THBBAUDj  tilt  della  Fr.,  di- 
part. delle  Loirt  inferiore,  circond.  e  a 

6    1.   S.    E.    da   Nantes,   con    qoo    aiutanti. 

OH  VN«:\i. -THIERRY,    Castrum    Theo- 

c/ur/'ct,  citta  della  Fr.,  dipart.  dell'Atene, 
OnpOluOgO  di  circond.  e  di  cant.  a  8  I. 
112  S.  da  Soissons,  e  a  i3  I.  Tij/f  S.  S. 
O.  da  Laon.  Posta  in  una  posizione  de- 
liziosa, si  estende  in  parte  a  guisa  di 
anfiteatro,  sul  declivio  di  una  colliua.  E 
sede  di  un  trib.  di  prima  istanza,  e  di 
una  conservazione  delle  ipoteche.  Ha  un 
collegio  comunale,  un  filatoio  di  cotone, 
dei  conciai oi,  e  qualche  fabb.  di  olio 
da  grani.  La  situazione  di  questa  citta 
posta  sulle  rive  della  Marna,  che  si  pas- 
sa sopra  un  bel  ponte,  la  rende  propria 
al  commercio  di  vini,  biade,  foraggi,  e 
legname  che  tutto  si  trasporta  a  Parigi 
col  mezzo  di  questo  fiume.  Vi  si  fabb. 
stoffe  di  lana  del  paese,  tele,  e  stoviglie. 
Vi  si  tengono  mercati,  il  primo  venerdì 
di  ciascun  mese,  e  fiere  di  3  giorni  il 
lo  maggio,  e  di  5  giorni  il  16  novem- 
bre. E  patria  di  Giovanni  Lafontaine,  e 
vi  si  vede  pur  anco  la  casa  abitata  per 
lungo  tempo  da  questo  cel.  favoleggiatore. 
Conta  4>200  abitanti,  e  56,420  ne  conta 
il  suo  circond.,  che  rinchiude  126  co- 
muni ,  e  che  si  divide  nei  6  seguenti 
cantoni:  Charly,  Chàteau-Thierry,  Con- 
dè, Fère-en-Tardenois,  e  Neuilly-Saint- 
Front.  —  Questa  citta,  ch'ebbe  il  tito- 
lo di  due.  e  che  appartenne  alla  casa  di 
Bouillon,  fu  presa  dal  duca  di  Mayen- 
ne,  a  nome  della  lega,  nel  XIV  secolo, 
e  saccheggiata  dagli  spagnuoli.  Rientrata 
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nella  dovuta  obbedienza  al  suo  legittimo 
re,  i  suoi  abit.  ebbero  degli  ampli  pri- 
vilegi. Artaut,  arcivesc.  di  Reims ,  vi 
tenne  un  concilio,  circa  1'  anno  $33,  nel 
tempo  in  cui  era  assediata  da  Raoul.  I 
francesi  vi  batterono  gli  alleati,  nei  gior- 
ni 6  e  7   marzo   1814. 

CHATEAU-TROMPETTE,  castello  forte 
della  città  di  Bordeaux,  la  cui  demoli- 
zione fu  decretata  nel  V  anno  della  rep. 
Francese. 

CHATEAUVIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Loira  e  Cher,  a   i5  1.  E.  da  Blois. 

CHATEAU-VILLAIN  o  VILLE-SUR- 
AUJON,  Castrimi  Villanum^  picc.  città 
di  Fr.,  dipart.  dell'Alta  Marna,  circond. 
e  a  4  !•  $.  O.  da  Chaumont  ;  capoluogo 
di  cantone,  sull'  Aujon.  Ha  un  piccolo 
teatro,  dei  conciatoi  e  fucine.  Vi  si  ten- 
gono 6  annue  fiere,  il  martedì  prima 
della  Purificazione,  e  li  20  aprile,  _3o 
giugno,  10  agosto,  18  ottobre,  e  6  de- 
cembre  per  cavalli  e  bestiami.  Fa  un 
buon  comm.  di  pelli,  e  conta  1,600  a- 
bitanti. 

CHATEAU-VILLAItf,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Isere,  a   10  1.  E.  da  Vienna. 

CHATEIKI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Vilna,  distr.  e  a  7  1.  1J2  O.  daTelsch. 

CHATEL,  bor.  della  Fr.,  dipart.  dei  Vos- 
gi,  a  3  1.  N.  da  Epinal. 

CHATELAILLON  o  CHATEILAILLON, 
Castrimi  Alioriis,  vili,  o  picc.  porto  di 
Fr.,  dipart.  della  Chareute  inferiore,  cir- 
cond. e  a  2  1.  3[4  S.  S.  E.  da  La  Ro- 
chelle,  cant.  di  La  Jarrie,  sull'  Oceano, 
con  200  abitanti.  AH'  0.  di  questo  vili., 
che  fu  un  tempo  città  maritt.  di  qual- 
che importanza,  s' inoltra  molto  nel  ma- 
re la  punta  dello  stesso  nome. 

CHATELAINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  a  2  1.  S.  E.  da  Arbois. 

CHATEL AISON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  5  1.  S.  O. 
da  Saumur. 

GHAT-EL-ARAB,  fi.  della  Tur.  asiatica, 
nel  pascialicato  di  Bassora,  formato  dal- 
la congiunzione  del  Tigri  e  dell'Eufrate, 
sotto  le  mura  di  Corna.  Il  Chat-el-Arab 
passa  a  Bassora,  e  si  getta  nel  golfo 
Persico,  mediante  una  sola  imbocc,  chia- 
mata Kossisa-Bouni,  dopo  un  corso  di 
circa  36  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  Questo 
fi.  abbonda  di    pesce,    ed    è    navigabile 
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per  bastimenti  di  600  tonnellate,  eoi 
mezzo  della  marea,  che  lo  rimonta  a 
quasi  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  sue 
rive  offrono  un  labirinto  di  canali,  di 
bassi  fondi,  e  di  banchi  di  sabbia  che 
ne  rendono  difficile  la  navigazione.  Un 
canale  derivante  dalla  sua  riva  sinistra 
lo  fa  comunicare  col  Carun. 

CHATELARD  (LE),  bor.  degli  Stati  sar- 
di, divisione  di  Savoja,  prov.  di  Savoja 
propria,  a  4  1.  i|4  N.  E.  da  Ciamberì, 
presso  alla  riva  destra  del  Cherau  ;  ca- 
poluogo di  mandamento.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  un  vecchio  castello  e  qual- 
che antichità.  Ha  una  fucina,  e  800  a- 
bitanti.  Ev  questo  il  luogo  principale 
dei  Bauges. 

CHATELARD  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  basse  Alpi,  circond.,  cant.  e  a  2 
1.  1(4  N.  E.  da  Barcellounetta.  Ha  dei 
mohiii  a  follone,  e  conta   1,600  abitanti. 

CHATELAUDREN,  bor.  di  Francia.  Vedi 
Chateau-Laudren. 

CHATEL-BLANC,  vili,  d'  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  a  10  1.  N.  E.  da  s.  Claude.  Era- 
vi  un  convento   di  Benedettine. 

CHATEL-CENSOY,  bor.  di  Fr.,  dipart, 
e  sulla  riva  destra  dell'  Yonne,  circond. 
e  a  4  !■  3j4  0.  da  Avallon,  e  a  6  1. 
2[3  S.  da  Auxerre,  cant.  di  Vezelay.  Vi 
sono  delle  fucine,  e   1,200  abitanti. 

CHATEL-DE-MONTAGNE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'Allier,  circond.  e  a  3  1.  i[2 
S.  da  La  Patisse ,  cant.  di  Mayet-de- 
Montagne,  sulla  riva  destra  di  La  Bo- 
bre,  con  2,100  abitanti. 

CHATEL-DE-XEUVE,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Allier,  presso  la  Loira,  a  4  1- 
ij2  N.  E.  da   Varennes. 

CHATELDON,  vili,  di  Francia.  Vedi  Ca- 

STELD0N. 

CHATELET,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
dell'Haiuaut,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  i{2 
E.  da  Ghàrleroi ,  e  a  9  1.  2[3  E.  da 
Mons,  sulla  riva  destra  della  Sambre . 
Ha  fabb.  di  stoffe  di  lana  e  di  chiodi, 
due  raffinerie  di  sale,  dei  conciatoi,  una 
distilleria  di  giuepro,  e  fabb.  di  stoviglie. 
Manda  un  deputato  agli  stati  della  pro- 
vincia, e  conta   2,100  abitanti. 

CHATELET  (le),  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Cher,  circoud.  e  a  4  !■  i[4  &  O. 
da  Sainl-Amaud,  e  a  il  1.  S.  da  Bour- 
ges  j  capoluogo  dì  caut.,    presso    la  riva 
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.)»»iii.»  della  Poi 'tefeuilla .    Vi  k'i  tei 
4  annua  Bere,  «  conta   1,100  abitanti. 
CHATELET  (  lk  ),  vili,  di  Fi  .  dipark,  «li 
Sansa  «  Marna ,   oiroond.  <•  i  i  I.    ij4 
|    s.  Bt  daMelan;  oapoluogo  <I>  onnl  , 

OOrt    1,000   abitanti. 

CHATELET  (  lk.  ),    bor.    di  Fr.,   dipart 

dalla  àrdei ,  a  S  I.  L|9  9,  da  Elethel, 

eant.  «lì  Juaitìlle,  III  imi  oartiera.  — 
Il  castello  «li  questo  nona  nalla  Lorena, 
a  2  I.  N.  E.  da  Neufohatean,  «  I  i  «  -  •  I  »  -  il  sin> 
proprio  alla   famosa   casa   <li   ChAtelet 

CHATELGUION,  vili.  <|.  Francia.  Tedi 
Coust*Ch&tbi  otnoM  (a.V 

CH\T-KL-HIK,  ti.  dalla  Tur.  Asiatica. 
Vedi  SiRFtNTur. 

CHATEL-LES-CORNAY,  bor.  di  PrH  di- 
parta della  àxdenne,  rimondi  e  a  6  I. 
ij2  S.  E.  «la  Elousiera. 

CHATELLERAULT ,  Cast  rum  heraldi, 
«iità  di  Fr.,  diparti  della  Vienna,  capo- 
luogo «li  circond,  e  «li  cant.,  a  o  J.  2(3 
N.  N.  E.  da  Poitiera,  sulla  Vienna,  che 

la  separa  da  uno  da'  suoi  sobborghi  , 
ohe  si  attraversa  sopra  on  bel  ponte  di 
pietra.  K  sede  di  un  trib.  di  prima  i- 
stanza,  «  «li  uno  di  commercio,  di  una 
conservazione  delle  ipoteche ,  e  di  una 
direzione  delle  contribuzioni  indirette.  E 
in  generala,  mal  fabbricata.  Vi  sì  ritro- 
va però  un  bel  passeggio  ornato  di  una 
fontana,  e  cinto  da  belli  edifizi,  la  chiesa 
gotica  di  s.  Giovanni ,  e  la  torre  della 
chiesa  della  Madonna.  Possiede  una  so- 
cietà di  agricoltura,  un  collegio  comu- 
nale, una  borsa  ed  uu  teatro.  Vi  si  sta 
bill  recentemente  una  reale  manifattura 
di  armi  bianche,  ed  una  fucina  per  Par 
tiglieria.  Questa  città  è  rinomatissima 
per  la  sua  coltelleria  ,  di  cui  si  fa  un 
gr.  smercio.  Si  fabb.  pure  dei  merletti 
ad  uso  di  Malines,  e  degli  orologi.  Vi 
sono  imbiancato*!  di  cera,  e  consid.  con- 
ciatoi.  Serve  di  deposito  alle  città  del 
mezzodì,  e  del  Nord  della  Fr.,  princi- 
palmente pei  vini,  acquavite,  sale,  lava- 
gna, ferro,  biade,  canape,  ogli,  tele,  stof- 
fe di  lana,  mole  da  mulino,  ec,  facili- 
tandovi assai  il  suo  comm.  la  Vienna 
eh'  è  navigabile,  e  che  si  getta  nella  Loi- 
ra.  Vi  si  tengono  fiere  di  due  giorni,  i 
primi  giovedì  di  ciascun  mese,  e  conta 
8,200  abitanti.  Ne  conta  47,770  il  suo 
circond.,   che  rinchiude    63   comuni,    e 
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•ì  «livido  nei  (,  tegnenti  cantoni!  Cho« 
talteranlt,  Dange,  Leigne-tur-Uttaan, 
Lancloitra,    Plumartin    «i   Vouneuil.    — • 

Questa   città   In   eretta    nellW  I    tecolo/   « 

«1  protenda  ohe  abbia  prato  il  nodi"  dal 
conte  Ilerault  ,    ohe    fi  fece  erigerà    on 

allo,  Poi  tara  antic.  il  titolo  di  i  > 
tea ,    ma  Prence  ico  l    la    ai     te  '  anno 

lr)l/|    in    «Inc.,   a    lavori-    di    FraDCMCO   <l« 

Borbone,    Sglio    «li    Gilberto,    conta    «I» 

Montpentier  ,    al     quale    siiiti'ssi  Carlo 

ino  fratello,  contattabile  «li  Prenota.  Po* 

■eia   OUaatO   «lue.   ritornò   alla   coroni 

il    re    BnriuO   HI     lo   diede,     nel    lòbYf,   n 

Prancaaco  «li  Borbone,  dnca  «li  Mani- 
pensieri  Molto  sofferte  inietta  citta,  chi 

lu    Spesso   presi,     ripresa     u   saccheggiata 

nel   \  V  l  secolo,  nel  tempo  «Ielle  guerra 

civili. 

CHÀTBLLEUX,  mont  delle  io.  Mainine, 
a  7  I.  dnll ancoraggio.  E  onesto  il  punti» 

più  alto  di  queste  isole.  Sta  a  36o  tese 
sopra  il  livello  del  mare,  e  la  sua  som- 
mità e   in   parte  coperta   di  neve. 

CHATELLIER  (le),  vili,  di  Fr.,  diparr. 
d'Illa  e  Vilaine. ,  circond.  e  a  2  1.  N. 
N.  O.  da  Fougeres  ,  cant.  di  s.  Brice, 
con    1,000   abitanti. 

CHATELLUX,  bor.  di  Fr.,  diparr.  della 
Creuse,  circond.  e  a  5  1.  i[2  O.  S.  O. 
da  Boussac,  e  a  4  !•  M4  ^*  ^'  ^a  Gue- 
ret;  capoluogo  di  cantone.  Visi  tengo- 
no 10  annue  fiere,  e  conta  1,000  abitanti. 

CIIATEL-MARSIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Cantal,  circond.  e  a  4  leghe  i|4  N. 
E.  da  Mauriac,  e  a  9  leghe  3j4  N.  da 
Aurillac  ,  cantone  di  Saignes,  con  1,100 
abitanti. 

CHATEL-S.  DENIS  o  CASTELS ,  bor. 
della  Svizz.,  cant.  e  a  8  1.  S.  O.  da  Fri- 
burgo ;  capoluogo  di  bai.,  presso  la  riva 
destra  della  Vevaise,  sulla  quale  si  co- 
strasse  un  bel  ponte  di  pietra.  Evvi  un 
castello  eretto,  dicesi,  dal  re  Otto. 

CHATEL-SUR-MOSELLE,  pioc.  città  di 
Fr.,  dipart.  dei  Vosgi,  circond.  e  a  3  1. 
2j3  N.  N.  O.  da  Epinal;  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  destra  della  M osella, 
con    1,200  abitanti. 

CHATELUS-DE-MARCHEIX,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Creuse,  circond.  e  a  2  1. 
3|4  O.  N.  O.  da  Bourganeuf,  e  a  6  1. 
ij4  S.  O.  da  Gueret;  cant.  di  Benevent 
sulla    riva    destra    del,  Thorion.    Vi    si 
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allevano    molti  bestiami,    dei  quali    li  fa 
un  buon  commercio.  Conta  1,600  abitanti. 
CHATENAY,  vili,    di  Fr.  ,    dipari.    della 
Senna,  circond.,    cant.   e  a    ij3    di    1.  S. 
O.  da  Sceanx  ,    e  a  2  ].  S.  S.  O.   dalle 
mura  di  Parigi.  Vi  sono  molte   belle  ca- 
se di  campagna,  fra  le  quali  si  distingue 
quella  in  cui  nacque  Voltaire.  Conta  600 
abitanti.  II  casale    di   Aulnay  che  vi   di- 
pende, è  in   una  delle    più  deliziose    si- 
tuazioni dei  dintorni  di  Parigi. 
CHATENAY-COTTAINVILLE ,    vili    di 
Fr.,  dipart.  di  Eura  e  Loira,  circond.  e 
a  7  1.  E.  S.  E.  da  Chartres  ;  cant.  e  a 
3  1.   i[4  S.  E.  da  Auneau.    Vi  si  fabb. 
molte  berrette  di  lana,    e  vi  è   una  for- 
nace da  calce,  ed  una  da  tegole.    Conta 
4oo  abitanti. 
CHATENAY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
a  6"  1.  S.  da  Bourg.  Commercia  di  bia- 
de e   pesce. 
CHATENAY,    bor.  di  Fr.,    dipart.    della 
Charente  inferiore,    circond.    di  Jonsac, 
cant.  di  Montlieu. 
CHATENOIS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Bas- 
so Reno,  circond.,  cant.  e  a    1   I.  O.  da 
Schlettstatt,  e  a  10  I.  S.  S.  O.  da  Stra- 
sburgo,   presso  la  riva  destra  della  Le- 
bure.    Vi  è  una  cartiera,    ed  una  fabb. 
di  percali,    calicot,    mussole ,    e    tele    da 
imballaggio.  Conta   2,600  abitanti. 
CHATENOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
to Reno,    circond.,    cant.  e  a  2  1.  S.  da 
Befort,    presso  la  riva  destra    della    Sa- 
voureuse.    Vi  sono  gr.  officine  da  ferro, 
e  conta   600   abitanti. 
CHATENOY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Vos- 
gi,  circond.  e    a   2   1.   2|3  S.  E.  da  Neuf- 
chateau,  e  a    11    1.  O.  N.  O.   da  Epinal, 
capoluogo  di  cantone.   Conta  600  abitanti. 
CHATHAM  (STRETTO  DI),  canale  che 
Separa  la  is.  dell'Ammiragliato  dall'arci- 
pelago   del  re   Giorgio  III ,    sulla    costa 
occid.   della  Russ.  americana,    fra  67°   e 
68°   io'    di  lat.  N.,    e  al   i36°    òo'    di 
long.  O.    La  sua  lunghezza    è    di    circa 
4o  1.  dal  N.    al  S.,    e    la  sua  maggiore 
larghezza  di  5  leghe  .    Le  sue  rive    ab- 
bondano di  lontre  marine. 
CHATHAM,  capo  dell'Amer.  setteutr.,  sul- 
la costa  N.  della  is.   di  Quadra   e  Van- 
couver, in  faccia  alla  is.  Thurlow,  all'in- 
gresso orient.  dello  stretto  di  Johnstone. 
Lat.  N.  6o°  io/;  long.  0.  127°  34'. 
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CHATHAM,    ìs.  dell'arcipelago  Aodamao, 
nel  golfo  del  Bengala  ,    presso    la    costa 
orient.  della  Grande-Andamao,  all'ingres- 
so di   una  picc.  baja  che  porta  lo  stesso 
nome.  Ha   circa   2j3  di  lunghezza    sopra 
*l6  di  1.  di  larghezza.  Gl'inglesi    vi  for- 
marono nel   1793   un  picc.    stabilimento, 
che  abbandonarono  poco   tempo  dopo. 
CHATHAM,   vili,  della  nuova  Brunswick, 
contea  di  Northumberland,  sul  Mirama- 
chi.  Fa  un   comm.  assai  esteso  in  legna- 
me,   e  contiene  una  bella  chiesa  presbi- 
terana. 
CHATHAM,  citta  del  basso  Canada,  contea 
di  York,  sulla  riva  settentr.  dell'Ottawa. 
CHATHAM,    contea  degli  Stati-Uniti,    nel 
centro  dello  stato  della  Carolina  del  Nord, 
con   l2,5oo  abitanti.  II  suo  capoluogo  è 
Pittsborugh. 
CHATHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to  di  Connecticut,   contea  di  Middlesez, 
alla  riva  sinistra  del  Connecticut,  e  a  6 
I.  S.  da  Hartford.    Vi  sono  dei  cantieri 
in  cui  furono  costrutti    molti  bastimenti 
da  guerra  degli  Stati-Uniti.  Vi  si  fa   un 
consid.  comm.    di  pietra  bigia  che  si  e- 
strae    dalle  cave  lavorate  da  molto  tem- 
po, sulle  rive  del  Connecticut.  Sonovi  5 
sorg.  minerali,  e  conta   5,200   abitanti. 
CHATHAM,  baja  degli  Stati-Uniti,  forma- 
ta dal  golfo  del  Messico,  sulla  costa  S. 
O.  della  Florida   orient.,    fra   24°  ào/  e 
26°  2o'  di  lat.  N.,  e  fra   83°  4o'  e  84° 
10     di  long.  N.    Si  estende    dalla  punta 
Tancha,    estremità  merid.   della   Florida, 
alla  foce    della  Delaware ,  al  N.  E.  del 
capo  Roman. 
CHATHAM,  comune  e  porto  di  mare  de- 
gli Stati-Uniti,    stato    di  Massachusets  , 
sulla  costa  della  contea,  e  a  5  1.   E.  da 
Barnstable,  e  a   20   I.  S.  E.    da    Boston. 
Lat.  N.  4i°  43';  long.  O.   720  16'.  Mol- 
ti naufragi    ebbero  luogo    sopra    questa 
costa.  Conta   l,63o  abitanti   in  parte  pe- 
scatori. 
CHATHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to del   nuovo  Jersey,  contea    di  Morris, 
sulla  Passaic,    a  7   I.    ij4  O.    da   nuova 
York,  e  a   i5  I.  N.  N.  E.    da  Trenton, 
con    1,800  abitanti. 
CHATHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,    contea   di  Columbia, 
a    10  1.  S.  E.  da   Albany.  Contiene  due 
picc.  villaggi,  e  3,4oo  abitanti. 
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CHATIIAM,  is.  dal  gr.  oceano  Anatrala, 

«II*  B.  dalla  nuova  Zelands    Lil    ì,  /,".'' 
4a/  o"\  long.  O.  i7<f  ili7  16  .  F  i 
■arca  dui  capitano  Broughton  nel   17(11. 

La   costa    è    lussa,   ed  inlcriull.i 

ae  ineguali  da  roccia  uoperta  'I  t  qualche 
hIImto.  Neil  interno  •  inalzano  della  non* 
cagne,  (ìli  abit  soni)  di  taglia  madia,  ad 
hanno  la  tinta  bruna  oarioa,  «- .  1  1  capali! 
«•  la  barba  nari. 

CU  ATI  1  v\l,  gruppo  <l"is.  dal  .'  ooaano 
Bajuiooaiala,  nell  aroipalago  dalla  IVIul- 
gravi,  Lat.  N.  <>"  ;  long.  B<   16*9"  3o/. 

CI  1 V  IT  !  A  M,  porto  dalla  Ausa,  americana, 
*nlla  eoata  8.  0.  dalla  gr.  paniaola  abi- 
tata «lai  Tohugatohia,  all'È,  dell' ingrea* 
so  di  Gaok,   al  6q"  ,4'  di  Ut,  N. ,   a 

l63"  to'  di  loog.  (>.  E  sicuro  a  como- 
do» La  sua  tunghaaaa  dall' O.  all' K.  è 
di  1(5  di  L,  «  la  sua  lunghe*»  dal  N. 
•1  S.,  di  circa  i|5  di  lega, 

CHATIIWl,  contea  mariti,  dagli  Siat.-I  - 
iiiti,  nella  parte  orient.  dallo  stalo  di 
Georgia,  fra  1'  Ogeechee  a  la  Savanna, 
con  20,000  abitanti.  Savanna!»  u' è  il  ca- 
poluogo. 

CHATHAM,  Chattanum,  città  dell'Ingo.., 
contea  di  Kent,  lathe  d'Aylesford,  hun- 
dred  di  Chalham  e  Gillingham,  sulla  ri- 
va destra  del  Medway ;  a  10  1.  E.  S.E. 
da  Londra,  e  a  9  I.  O.  N.  O.  da  Can- 
torbery,  presso  di  Rochester,  di  cui  for- 
ma come  un  sobborgo.  Eretta  da  Car- 
lo II,  dopo  la  guerra  contro  la  01.,  fu 
poscia  fortificata.  II  forte  di  Upnor-Ca- 
stle,  inalzato  dalla  regina  Elisabetta,  sta 
quasi  in  faccia  all'arsenale  sulla  riva 
sinistra  del  Medway,  sulla  sua  riva  de- 
stra evvi  la  cittadella  che  rinchiude  l'ar- 
senale, il  parco  di  artiglieria,  le  caserme 
dei  soldati  di  marina  e  d' infanteria,  dei 
magazzini  e  delle  case  particolari.  Altre 
opere  avanzate  coprono  Chatham,  e  do- 
minano il  corso  del  Medway,  distinguen- 
dosi fra  queste  il  forte  Pitt,  eretto  nel 
l8o3,  ed  il  forte  Clarence.  Chatham  è  pure, 
dopo  Porstmuth,  la  fortezza  più  regolare 
delle  is.  Britanniche.  L'arsenale  magnifico 
della  reale  marina,  stabilito  da  Enrico  Vili 
fu  considerabilmente  aumeulato.  Vi  si  co- 
struiscono vascelli  di  linea  di  primo  ordi- 
magazzini  e  gli  altri  edilizi  da  esso 


dì   I       '• 


'I' 
nuoi  1  corderia    1  •    1    1   - 


ne.  I 


dipendenti  sono  immensi,   ed  offrono    un 
aspetto    couveuiente    di    grandezza.     La 

Tom.  II.  P.  I. 


..MA 

■piaggia    chili'  ai  li    Imi  u     Ili 
<■  .1.111  lioOO,   e    la 

•  li  Imi'  ha  .1    sopra  H    <!■  lai ghezza. 
\  1  ili  oappella    dall  ai  lenale, 

ti  1  minata    nel    1811,    fa   1  hi«  1    pai  1  <><  - 
cliialc  ornata  'li  >\ ualoha  bai  monuo 
ni    marmo  1    a  l  oipadala    dalla    marioa 

1  imi   icuola    par  la  costruzioni   n.i- 
\.ilir   .-  umili  .dui  stabilimenti    pai    la  1 

►.li  u/.lulie    dai    marinai,     (inula     t/|,.»'M>       i 

bitaoti.  —  Nel  16*67,  la  flotta  olandese, 
sotto  il  comanda  <h  Buytar,  dopo  avei 
preso  <•  smantellatolo  Sheroeass,  si  avan< 

.(i    Dal    M-lway,    diatriISSa    una    gr.    poi  - 

sione  dagli  stabilimenti  di  Chatham  ,  e 
seco  condusse  i  raecelli  .unciali  oel  fiume 

CHATHAM-HOUS&  fattoria  della  emi- 
na del  in  11  s  «li  1 1 udaoo,  oell  1  duoi  1 
Bretagna,  al  IN.  del  lago  Ouinoipeg.  Lat. 
N.  65"  «<V  |  long.  0.   km,"  20''. 

CHATI,  gran  vallata  dalla  Barbarie,  oel- 
l' imo,  di  IVIarooco  1  Dal  centro  del 
Fezzaa.  Si  estende  dall'  E.    all'  O.   e    si 

divide  in  Ouady-Chìrghi  cavalle  orient.) 
ed  in  Ouady-Garbi  (valle  occid.)  ;  1' O- 
uady-el-Agi  aal,  ne  la  egualmente  parte. 
I  suoi  luoghi  principali  sono:  C berma 
e  Graat.  Gli  abit.  sono  negri  e  mulatti, 
essendovi  anco  degli  arabi. 
CIIÀTIAN-BAl^  stabilimento  inglese,  sul- 
la costa  del  Labrador,  a  circa  100  1.  S. 
da  Hopedale. 
CHATILLIENS ,     vili,     parrocchiale    della 

Svizzera,  nel  cant.  di  Berna. 
CHATILLON,  Sciatillon,  Lor.  degli  Stali 
sardi,  divis.,  prov.  e  a  4  '•  M2  E.  da  Ao- 
sta; capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva 
sinistra  della  Dora-Baltea,  che  si  passa 
sopra  un  bel  ponte.  Ha  un  bel  castello, 
■    e  fucine  ne'  suoi  dintorni.   Conta     1,700 

abitanti. 
CHATILLON,  bor.  della  Savoja,  a  6  1.  N. 

da  Ciamberi. 
CHATILLON,  lì.  di  Fr.,  diparl.  della 
Meurthe,  che  ha  origine  nella  mont.  dei 
Sapins,  passa  a  Val-Bonmotier,  e  si  getta 
nella  Vezouze  alla  riva  sinistra,  in  lac- 
cia  a  Cirey,  dopo  un  corso  di  circa  3 
1.,  due  delle  quali  navigabili  con  zattere, 
ed  a  legname  sciolto,  dalla  foresta  reale 
di  Domevre. 
CHATlLLOiN",  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
lier,  circond.  e  a  4  '•  S.  O.  da  Moulius, 
taul,  del    Moulet-auz-Moines.    Ha    una 

4.5 


338  C  H  A 

ricca  mimerà  di  carbone  terroso,  •  con- 
ta 600  abitanti. 
CH\TILLON,  bor.  di   Fr.,  dipart.    delln 
Dròme,  circond.  e  a  2   1.   i[2   S.    E.  da 
Die,  e  a   12   1.  1(2  E.  S.  E.  da  Valenza; 
capoluogo  di  cautone.  E  in   una  deliziosa 
posizione,  e  domina   ima   pianura    fertile 
irrigata  dal  Bez.    Vi    si    fa     un     consid. 
<  oinin.   di   canape,  ed   ha   dei  conciato*!,  e 
delle  fornaci   da    tegole.    Si    tengono    6 
annue  fiere,   e  conta    i,4oo  abitanti. 
CHATILLON,  picc.  città  di    Fr.,    dipart. 
del  Rodano,  circond.  e  a  3  1.    i[4  S.  S. 
O.  da  Villefranche,  e  a  4  1.   ij4  N.    O. 
da  Lione,  cant.    di    Bois-d'lToingt,    sulla 
riva    sinistra    dell'  Azergue.    Conta    900 
abitanti.  Vi  si  trova  sul  suo  territ.  del- 
l' ocra,  che  contiene  del  ferro  granoso. 
CHATILLON,  bor.  di  Fr.,   dipart.    della 

Mayenne,  a  4  l  N.  O.  da  Mayenne. 
CHATILLON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Eu- 
re  e  Loira,  a  4  '•   »t2   O.    N.   da   Chà- 
teaudun. 
CHATILLON,  bor.  di  Fr.,    dipart.    della 
Senna,  circond.  a  2  I.  S.  O.  da    Parigi. 
Ha  fabb.  di  coperte  di  lana,  e  di  cotone. 
CHATILLON-DE-MICHAILLE,  bor.    di 
Fr.,  dipart.  dell'  Aio,  circond.  e   a  3    I. 
i|2   E.  da  Nantua,    e    a     IO     1.    E.    da 
"Bourg;  capoluogo  di  cant.  in    mezzo    a 
montagne,  al  confluente  della  Semine,  e 
della  Valserina.  Le  sue  fiere  sono  assai 
frequentate,   ed   hanno   luogo    il     giovedì 
santo,  il    lunedì    dopo    la    domenica    in 
albis,  il  primo  maggio,    il    giorno    dopo 
la  Pentecoste,  ed  il   3o  novembre.  Conta 
1,100   abitanti. 
CHATILLON-EN-BAZOIS,   vili,   di   Fr., 
dipart.  della  Nievre,  a  9    I.  E.    da    Ne- 
vers  ,  sull'  Airon. 
CHATTILLON-EN-DUNOIS,  vili.  diFr., 
dipart.  d'Eure  e  Loira,   circond.  e  a   2 
1.    3[4  N.  O.  da  Chàteaudun,  e  a  10  1. 
S.  S.  O.  da  Chartres,  caut.  di  Cloye,  con 
1,100   abitanti. 
CHATILLON-EN-VENDELAIS,  bor.    di 
Fr.,  dipart.    d'Ille    e    Vilaiue,    circond., 
secondo  cant.  e  a  2  1.   2i3  N.  da  Vitrè 
e  a  2  1.  E.  N.  E.  da  Rennes,  sulla  riva 
merid.  di  uno  stagno,  da    cui    sorte    la 
Canlache,  con    i,4oo   abitanti. 
CHATILLON-LE-DUC,  vili,  di    Fr.,    di- 
part. del  Doubs,  circond.  e  a    2    1.    N. 
da    Besanzone,    caut,  di    Marchaiu,    Vi 
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;ran  fucine,  e  conta  3oo    a» 


sono   della 
bitanti. 
CHATILLON  -  LES  -  DOMBES  o  SUR 
CHALARONNE,  ant.  picc.  citta  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  circond.  e  a  6  1.  ij2  N.  N. 
E.  da  Trevoux,  e  a  6  1.    ip4  §.  O-    ^a 
Bourg;  capoluogo  di  cant.  sulla  Chalaron- 
ne.  Comm.  di  vini  rinomati.  Vi  si  tengono 
fiere,  li  2  febbrajo,  il  primo  sabbato  di 
quaresima,  la  vigilia  delle  Palme,  la  vigilia 
della   domenica  in  Albis,  il  giorno  dopo 
l'Ascensione,  il  26  giugno,  primo  agosto, 
22  settembre,  primo  novembre  e  20  de- 
cembre.  E  patria  di  Samuel  Guichenon, 
autore  della  storia  de  la  Bresse,  e    del 
Bugey.  San  Vincenzo  de  Paoli  fu   curato 
e  diacono  di  Chàtillon.  Conta    3, 200   a- 
bitanti.  Questa  città  fu    disegnata    negli 
antichi  titoli  col  nome  di    Chàtillon-sur- 
Chalaronne  ;  malgrado  a    ciò    essa    non 
fece  mai  parte  del  paese    di  Dombes,  e 
non  ricevette   un  tal  nome  che  a    causa 
della  sua    posizione    sulla    frontiera    di 
questa  sovranità. 

CHATILLON-SOUS-BAGNEUX,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna,  circond.,  cant. 
e  a  3{4  di  1.  N.  da  Sceaux,  e  a  1  1. 
2j3  S.  O.  da  Parigi,  in  una  posizione 
elevata  e  salubre.  Conta  800  abitanti. 
Il  diacono  Paris  vi  nacque  nel  XVII 
secolo.  Si  vede,  sul  suo  territ.,  una  ghiac- 
ciaja  sulla  quale  era  eretta  la  torre  di 
Crouy.  Vi  sono  pure  cave  di  pietra  det- 
ta di  liais,  e  di  pietra  calcarea,  e  for- 
naci da  calce. 

CHATILLON-SUR-COLMONT ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mayenne,  circond.  e  a 
al.  i|4  O.  N.  O.  da  Mayenne,  e  a  6 
1.  3[4  N.  da  Lavai,  cant.  di  Goron,  con 
2,000  abitanti. 

CHATILLON-SUR-CORTINES,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Iura,  a  6  1.  E.  da  Lons- 
le-Saunier,  ed  altrettante  S.  da    Poligoy, 

CHATILLON-SUR-DIE,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Dróme,  capoluogo  di  cant.,  a 
4  1.  S.  E.  da  Die,  sulla  Beze. 

CHATILLON-SUR-INDRE,  picc.  e  bella 
città  di  Fr.,  dipart.  dell'Indre,  circond. 
e  a  10  1.  0.  N.  O.  da  Chàteauroux; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  sinistra 
dell'Indre.  Ha  un  bel  passeggio,  ed  una 
piazza  da  mercato  da  cui  godesi  una  vi- 
sta amenissima.  Aveva  un  tempo  un 
castello  fortificato,  con  una  torre  ossei? 


e  ir  a 

vahile,  ni  •'<>"  ne    restano   ohi    rovine. 

Vi    si    i. -ii diiii     <;     fieri'     ani ,     o     conta 

2,Uoo    abitanti.    —    Quest'antichi 
iiiià  In  par  lungo  tempo  posseduta    di 
•ignori  ohi  ne  portavano  il  noma.  Filip- 
po Augusto  la  donò  a  Draui  da  Malo, 

in    ricompensa    dei    - <  S  m 

Luigi  la  tolse  a  questa  famiglie,  mi  i 
•  Luigi  Al  donolla  ■  Tana  •  ;*iy-du*Cha> 

tel    nel     1/(72. 

CH4TILLON-SDR-LOING,  pine.  cita  .1. 
''•.,  dipart,  del  Loint,  oiroondi  <%    a    6 

I.  S.   S.    |-:.   «I.,    I\|,,i.l...    ...   .•    .1    io    I.    !•'.. 

da  Orleans;  oapoluogo  di  mot*,  culla  ri- 

va  sinistra  dal  Loing,  nò  1.  dalla Loù  « 
Vi  si  tengono    (>    fiere    annue,    a    conta 

ttfjOO  abitanti.  Eni  rata,  nel  i/j">7,  nella 
casa  di  Colignì,  per  un  matrimonio,  In 
posseduta     da     (juesta     famiglia     sino     al 

i6q5,    iu    cui    Elisabetta    Angelici    «li 

Montmoreney,  vedova  di  Gasparo  IV,  la 
lasciò  con  suo  testamento  al  nipote  Pao- 
lo-Sigismondo di  Moni  more ncy-Luxem- 
burg,  conte  di  Lusse,  a  favore  del  qua 
le  iu  eretta  in  ducato  con  lettere  paten- 
ti del  i6\)6\  In  questa  citta  nacque  il 
famoso  ammiraglio  Gqlignt. 

CIIATILLON-SUR-LOIbVE,  pico.  citta  di 
Fr.,  dipnrt.  del  Loiret,  circond.  e  a  3 
1.  i|4  E.  S.  E.  da  Gien,  e  a  i<5  I.  »[4 
E.  S.  E.  da  Orleans;  capoluogo  di  cant., 
sulla  riva  sinistra  della  Loira.  Vi  si  ten- 
gono 4   annue  fiere,  e  conta  2,000  abitanti. 

CHATILLOiV-SUR-MARNE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Marna,  circond.  e  a  6  I. 
S.  O.  da  Reims,  e  a  io  1.  3p4  O.  N. 
O.  da  Chàlons-.sur-Marne;  capoluogo  di 
caut.,  sopra  un'  altura,  presso  la  riva 
destra  della  Marna.  Vi  si  tengono  t\ 
annue  fiere,  e  conta  1,000  abitanti.  E  ri- 
marcabile per  aver  dato  il  suo  nome  all'an- 
tichissima e  cel.  famiglia  di  Chàtillon,  e 
per  essere  la  patria  del  papa  Urbano  II, 
che  fece  predicare  la  prima  crociata. 
Ebbe  il  titolo  di  ducato  con  dignità  di 
pari,  nel    1706. 

CHATILLON-SUR-MEICHE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Doubs,  a  8  1.  E.  da  Beau- 
me-les-Dames. 

CHATILLON-SUR-SANDRE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Loira  e  Cher,  a  12  1.  S.  S. 
E.  da  Blois. 

CHATILLON-SUR-SAONE,  picc.  città  di 
Fr. ,   dipart.  dei  Vosgi,  circond.  e  a   10 
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1.  3|4  3,  9  E,  .1 .  Ut  tufi  i.  .ut.  « 

1.  i|fl  s.  s.  E.  da  la  Man  he,  «■  n 
1 1  1  s.  o.  .1.,  Bpieal,  ..l  confluente  del- 
la   Siimi. i,     <•     .b||    A  in  MS*.      Conti    0,000 

alni. inii.    Era  un  tempo  eintc  da  fortifi* 

un,    ora    di  ,l  ini  le. 

CHATILLON-SUfUSEINE,   citta  di  n    , 
dipart,  dalla  Costa  d'Oro,  capoluogo  dì 

1  in  inni.  11  di  cani,  a  10  I.  N.  N  E 
S.-iiinr-en-Aii/ois,  e.  a  16  I.  3|4  N,  0 
da  Digìone,  mila  Smina,  che  la  divida 
in  due  parti.  Inalzata  nelle  due  cetre' 
imi..,  a  bassa  verso  il  mezzo,  sta  oome 
in  (orma  di  anfiteatro!  E'  sede  di  un 
irib.   di  primi  istanza,    ed  uno  «li  com- 

merCIO,  di  una  conservazione  di-Ile  ipo- 
teche, e  di  noe  ispeziona  forestale.  II* 
un  bel  castello,  un  collegio  comunale,  un 

Ospedale,     una    biblioteca     pubblica,    una 

scuola  di  die  agno,  una  società  di  agri- 
coltura, ed  un  barai  reale.  Vi  si  flbb. 
panni  comuni,  saie,  tele,  fustagni,  cap- 
pelli, minuta  chincaglierie,  diversi  og^'itì 
in  bitta,  ec.  Ila  pine  una  cartiera,  una 
velnera,  filatoi  di  cotone,  un  imbian- 
catojo  p^r  la  cera,  conciato!  e  fabb.  «li 
chiodi.  Fa  un  comm.  attivissimo  di  fer- 
ro e  legname  da  fuoco  per  provvisio- 
nare P.irigi.  Vi  si  tengono  fiere  di  tro 
giorni,  li  7  aprile,  18  giugno,  e  19  ot- 
tobre. E  patria  di  Guglielmo  Philan- 
dier,  soprannominato  il  Vitruvio  francese. 
San  Bernardo  vi  fu  allevato  neil'  abba- 
zia detta  della  Madonna,  in  cui  entrò 
in  età  di  otto  anni.  Conta  4.9°°  a^i" 
tanti,  e  4s>.33o  il  suo  circond.  ,  che 
contiene  n4  comuni,  ed  è  diviso  nei 
6  seguenti  cantoni  :  Aignay,  Baigueux- 
les-Iuifs,  Chàtillon  -  sur  -  Seiue,  Laignes, 
Montignys-sur-Aube  e  Recey-sur-Ouree. 
Si  trovano  sul  suo  territorio  conchiglie 
petrifìcate,  pietre  litografiche,  e  sorgenti 
curiose  per  un  naturalista.  —  Chàtillon, 
nel  1162,  era  una  piazza  forte  e  consi- 
derabile. I  diritti  utili  ed  onorifici  erano 
divisi  Ira  i  duchi  di  Borgogna,  ed  i  vesc. 
di  Langres.  II  duca  Ugo  III,  avendo  as- 
sai vessato  i  suoi  baroni,  questi  chia- 
marono in  loro  soccorso  Filippo  Augu- 
sto, che  assediò  e  prese  Chàtillon,  for- 
zando il  duca  a  render  loro  giustizia. 
I  duchi  in  progresso  vi  fecero  soggior- 
no frequentemeute.  Fu  presa,  ine  endiata 
e    demolita     dai    francesi,    il     l5      luglio 
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167(5.  Quelli  della  Ioga  se  ne  impadro- 
nirono l'anno  1689.  Nel  i6.li,  il  par- 
lamento di  Digione  si  ritirò  a  Chàtdlon 
per  evitare  la  peste  che  desolava  quel- 
la citta  e  i  dintorni.  Nel  181/f,  fu  il 
teatro  delle  infruttuose  trattative  fra  Na- 
poleone e  gli   alleali. 

CFIATILLON-SÙR-SÉVRE,  picc.  citta  di 
Fr.  ,  diparl.  delle  Due-Sévre,  circond. 
«  a  5  1.  O.  N.  O.  da  Bressuire,  a  16 
1.  N.  N.  O.  da  Niort,  e  a  1  1.  3[4  della 
riva  destra  della  S''vre-Nantaise;  capo- 
luogo di  cant. ,  sulla  riva  destra  del 
Louin.  Ila  fabb.  di  tele,  filatoi  di  co- 
tone, lino,  lana  e  cartiere.  Comm.  in  be 
Btiami,  e  specialmente  in  montoni,  e  conta 
óoo  abitanti.  —  Quest'antichissima  città 
portò  il  nome  di  Maulèon  sino  al  1737, 
in  cui  avendone  fatto  l'acquisto  il  duca 
di  Chàtillon,  volle  darle  il  suo  nome 
Era  fortificata  e  difesa  da  un  castello, 
del  quale  si  vedono  ancora  le  vestigia. 
Durante  le  guerre  di  religione,  fu  inte- 
ramente distrutta.  Essendo  stata  riedifi- 
cata poco  tempo  dopo,  godette  di  una 
f»r.  prosperità  sino  alla  guerra  della  Van- 
dea,  nella  quale  fu  presa  e  ripresa  di- 
verse volte,  ed  in  fine  interamente  ab- 
bruciata, con  la  perdita  di  più  della 
metà  de'suoi  abitanti.  Ora  incominciò  a 
risorgere   dalle,  sue  rovine. 

GRATIN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Niè- 
vre,  a  2   1.  N.   O.  da  Ghàte^u-Ghiiion. 

CHATISTA,  picc.  città  della  Tur.  euro- 
pea, sangiacato  e  a  7  1.  i{2  S.  E.  da  Mo- 
nastir,  e  a  5  I.  N.  O.  da  Cojani,  sopra 
un  affluente  della  Nazilitza.  E*  costrutta 
nella  media  regione  del  monte  Boure- 
nos.  La  parte  alta  sta  appoggiata  al  de- 
clivio meridionale  della  mont. ,  e  la  parte 
bassa  è  fabbricata  intorno  ad  una  spezie 
d' imbuto  semicircolare,  nel  quale  sco- 
lano le  acque  delle  Buona-Fontana.  E 
bizzarro  il  costume  delle  donne  di  Cha- 
tista;  le  loro  vesti  sono  listate  a  dise- 
gni ineguali,  e  gli  orli  dei  loro  gran  ber- 
retti rossi  discendono  spesso  sino  ai  ta- 
loni.  Si  tingono  la  persona,  e  singolar- 
mente, il  collo,  con  una  specie  d' ince- 
rata lucida,  sulla  quale  applicano  dei 
fogliami  d'  oro,  in  forma  di  stelle. 

CHATONAY,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Isero,  circond.  e  a  5  1.  5[4  E.  da  Vien- 
na,  e  a   12  1.  N.  O.  da  Grenoble,  caut. 
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di  San-Giovanni-de-Bournay,  con  »,ioc 
abitanti. 

CHATOR  o  TCHADER,  mont.  della  Tur. 
europea,  nella  Bosnia,  sul  limite  dei  san- 
giacati  di  Herzegovina  e  di  Bania-Loukas 
a   21   I.   O.  da  Trawnik. 

CIIATOU,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della  Senna 
ed  Oisa,  circond.  e  a  2  1.  i|3  N.  da  Ver- 
sailles-, cant.  e  a  l  1.  i|4  E.  da  Saint- 
Germain-en-Laye,  sulla  riva  destra  della 
Senna,  che  si  passa  sopra  un  ponte  di 
pietra.  Il  giorno  dell'Assunzione  vi  si 
tiene  una  fiera  assai  frequentata.  Conta 
900   abitanti. 

CHATRA,  città  della  Tur.  asiatica,  pascia- 
lato di  Bassora,  a  20  1.  da  Kud,  sul 
limite  del  deserto  di  Arabia;  ed  è  cre- 
duta considerabile. 

CHATRACHARTA,  citta  dell'Asia,  nella 
Batriana,  presso  1'  Oxus,  secondo  Tolo- 
meo, che  un'altra  di  egual  nome  ne  as- 
segna all'  Assiria. 

CHATRAMIS,  paese  dell'Arabia  felice,  in 
faccia  alla  Persia,  secondo  Dionigi  Pe- 
riegete. 

CHATRAMITEI,  popoli  dell'Arabia  fe- 
lice, lungo  il  mare  Eritreo,  ed  il  mar 
Rosso,  secondo  Tolomeo.  Uranio,  citato 
da  Stefano  di  Bisanzio,  li  chiama  Cha- 
tramotae,  e  Plinio  e  Strabone  Chatra- 
motitae. 

CHATRE  (LA),  Castra,  picc.  città  di 
Fr. ,  dipart.  dell'  ladre ,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.  ,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Indre,  a  7  1.  3j4  S.  E.  da  Chàteau- 
rouz.  E  sede  di  un  tribunale  di  prima 
istanza,  e  di  una  conservazione  delle  ipo- 
teche. Ev  ben  fabbricata,  ed  ha  un  deli- 
zioso passeggio  piantato  d' alberi.  Era 
anticamente  difesa  da  un  forte  castello, 
di  cui  non  rimane  che  una  torre,  la  qua- 
le serve  di  casa  d'  arresto.  Ha  un  col- 
legio comunale,  una  stamperia,  fabb.  di 
saje,  e  di  altri  lanagi  comuni,  e  dei  con- 
ciato!. Vi  si  comm.  di  bestiami,  lane, 
cuoja,  e  soprattutto  di  castagne,  le  cui 
raccolte  sono  abbondantissime.  Il  suo 
territorio  è  fertile  di  biade  ,  vini  e 
frutta.  Vi  si  tengono  6  annue  fiere,  e 
conta  3,900  abitanti,  contandone  48,280 
il  suo  circond. ,  che  rinchiude  65  co- 
muni, e  dividesi  nei  5  cantoni  di:  Ai- 
gurande,  la  Chàtre,  Eguzon,  Neuvy- 
Saint-Sepulchre,  e  Saint-Severe.  — -  Varso 
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la  meta  doll'XI  secolo,  Raoul*  il- Calvo, 
gran  barone  di  ChAteaDTOas,  diede  «" 
■pptMggio     I    Ebbe  II,     suo   lidio,   l.i  >.i- 

■aotia  di  la  Ch&tra ;   «| n«*si i  di  dnn  il 

11(11111',  e  da  esso  venni-  la  l.mnli.i  di 
la   Ch&tre,    famosa    specialincnln    ih-I    \ll 

MOOlOi 

CHATRE-LE-VICOMTE  (u),  vili,  di 
l'i  ,  dipart.  dell'Indro  oiroood.  «  a  7 
I.  5|4  8.  B.  dal  Blano,  canti  1  a  3|4  di 

I.  S.  A.\  s.  llcuoit-du-Saull,  Cini  1,100 
abitanti. 

GHATRES,  vili.  d.  IV.,  dipart   <li    Loira 

et  Cber,  circond.  e  a  3  I.  S.  l'i.  da  Uo- 
innrantiu,   cani.   «•   a    B|3    di    1.    S.    E.     da 

I\l  •ncioii,   sulla    riva    deetra    dal    Cher, 

(.'nula    1,000    abitanti. 

GHATRES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dalla  Ma* 

vaan^  a  8  I.  i\2  E.  N.  da  Lavai. 
GHATRES,  CÙtta   della   Francia.   Fedi  Ar- 

PAJON. 

CHATRICES,  vili,  di    Fr.,    dipart.    dalla 

Marna,  a  2  1.  S.  da  s.  Menehoidt.  Erari 
un'  abbazia  di   Agostiniani. 

CHATRISACHE  o  CHATRISCHE,  se- 
condo i  diversi  esemplari  di  Tolomeo, 
citta   dell'  Asia  nell'  Aria. 

CIIATSK,  bor.  della  Ross,  europea,  gov. 
e  a  2  I.  i|2  S.  da  Miusk,  distr.  e  a 
l4  I-  S.   O.  da  Igoumen. 

CHATSWORTH,  castello  della  Ingh.,  con- 
tea e  a  rJ  I.  i|2  N.  N.  0.  da  Derby, 
hundred  d'  High-Peake,  e  ""a  l  I.  E.  da 
BakeweJI.  Ev  posto  iu  una  spaziosa  val- 
le, a'  piedi  di  un'  alta  mont.,  coperta  di 
boschi.  Il  suo  parco  è  attraversato  dal 
Derwent,  che  si  passa  sopra  un  bel  pon- 
te. I  giardini  sono  magnifici.  Maria  Stuar- 
da  quivi  fu   detenuta  per   16  anni. 

CHVTTAHOOCHE,  fi.  degli  Stati-Uniti. 
Fedi  Chataouchi. 

CHATTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Isere, 
circond.,  cani,  e  a  2j3  di  I.  S.  O.  da  s. 
Marcellino,  sulla  Merdarel.  Evvi  un  fi- 
latojo  di  seta,  conciato!,  e  fabb.  di  cera. 
^  i  si  tengono  due  fiere  annue,  e  conta 
1,800  abitatiti. 

CHATTERIS,  bor.  delia  Ingh.,  contea  e 
371.  ij2  N.  N.  O.  da  Cambridge,  hun- 
dred  di  Witchford-north,  nella  isola  e 
a  3  1.  ip  O.  N.  O.  da  Ely.  Conta 
5,3oo  abitanti.  II  canale  destinato  allo 
scolo  delle  acque  delle  circonvicine  pa- 
ludi, passa  a  poca  dist.  da  questo    bor- 
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pò.   A    i|2   I.   circa,  nulla    strada  di  llnn- 

tingdon,  si  trova  la  Nana,  praaao  laqni 
la  ni  scoperte  nel  17^7  nna  gr<  quanti* 
1.1  di  ofeenai, 
CHATTENIA,  una  dalla  contrade  dell  A- 

rabia    leln  «•,     presso     I    eritreo,     lOOOndo 

Siri  ino    (Il     III  , .111/10. 

CHATTOL,  b,i,-.  dcU'Afgenietan,  nel  Mal- 
ini,  prov,  a  a  /f  1.  N .  da  Dero>(xhaii« 
Kea,  .•  a  16  1.  O.  S.  O.    da  Moltav,  * 

qualche    «list,    dalla    riva    destra    del  Sitici . 

GHATTON,  parrocchia  «Iella  [ngh.,  con- 
tea di  Northunberland  ,  divisione  o- 
rient,  del   arerd  di  Glendeie,  a    1  1.'  \yi 

E.   <\,\    Wuoller,   sul  Till,  con     l,5oo     a- 
bitanti, 
CHATY,   bor.   della     Ross,     europea,    gov. 

di  Vilna,  diatr.  <■  a  ni.  N.O.da  Telaoh. 

CHATY,  bor.  della  Ross,  iu  Eur.,  gov.  e 
a  23  1.  IV.  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a 
8  I.  O.  da  \  ilkonùr,  sulla  riva  destra 
dall'  Abelin. 
CHATZK,  citta  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  35  1.  N.  da  Tarnbov  ;  capoluogo  dì 
distr.,  in  una  pianura  vasta  e  fertile, 
sulla  riva  sinistra  della  Liespaia-Chatchn. 
E  assai  antica  e  iu  fortificata.  Ha  6 
chiese.  Vi  si  comra.  di  canape,  cbin- 
caglie,  stoffe  di  seta  provenienti  dal- 
l'estero. Conta  6,000  abit,  contandone 
75,tSoo  il  suo  distr.,  eh'  è  assai  fertile 
in  biade. 
CHAUAPANA,  fi.  della  nuova  Granata,  che 
nasce  nella  sierra  di  Chacapoias  al  N. 
della  valle  di  Moyobamba,  scorre  dal  S. 
al  N.,  irriga  Culmapapa,  riceve  a  sinistra 
1'  Ungui,  a  destra  il  Chitai,  e  si  riuni- 
sce, a    qualche    lega    più    abbasso,    alla 

Tunguragua,  a  8    1.    sopra    la    inibocc. 

della  Pastazaj  dopo  un    corso    di    circa 

38   leghe. 
CHAUBI,  popolo  della  bassa    Germ.,    che 

Stratone    situa    sulle    rive    dell'  Oceano, 

fra  li   Brutheri  ed  i   Sicambri. 
CHAUCHE\  vili.  diFr.,  dipart.  della  Van- 

dea,  circond.  e  a  6  1.  2[3  S.  da    Mon- 

taigu,  e  a  5  I.  N.    E.    da    Borbon-Van- 

dea,    cant.    di    s.    Fulgenzio    con    i,4oo 

abitanti. 
CHAUCHIGNr,  bor.  di  Fr.,  dipart.    del- 

l'Aube,   circond.  ea6  1.  S.O.  da  Arcis- 

sur-Aube,  sul  fi.   di  Melda. 
CHAUD,  picc.  città    della    Savoja,    fra    il 

Iago  Annecy,  ed  il  fi.  Serran. 
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CHAUDEBOURG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mosella,  circond.,  cani,  e  a   3{4  di  1. 

0.  da  Thionville,  e  a  6  I.  ij4  N.  da 
Metz.  Vi  sono  acque  minerali. 

CHAUDE-FOND,  vili,  di  Fr.,  .'dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  4  '•  M2  ^- 
S.  O.  da  Angers,  cant.  e  a  l  1.  ij4  S. 
E.  da  Chalonne,  sulla  riva  sinistra  del 
Layon,  con  1,200  abitanti.  Vi  sono  nei 
dintorni  miniere  di  carbone  terroso,  ed 
una  sorgente  minerale. 

CHAUDENAV-LA-VILLE  e  LE  CHA- 
TEAU,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  a    12   1.  O.  S.   da  Digiune. 

CHAUDES-AIGUES,  Calentes  Aquae, 
picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del  Gautal, 
circond.  «  a  4  '•  3[4  S.  S.  O.  da  Saint 
Flour,  e  a  9  1.  3j4  E.  da  Aurillac;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  di 
un  affluente  della  Truyere.  Prende  il 
nome  dalle  famose  sorg.  termali,  avendo 
anche  delle  acque  minerali  fredde  rino- 
mate. Fa  comm.  di  colla  forte,  ed  ha 
fabb.  di  cadì,  calzette  di  lana,  e  dei 
conciatoi.  Vi  si  tengono  delle  fiere  li 
l3  genuajo,  6  maggio,  22  luglio,  e  29 
ottobre,  il  lunedi  grasso,  il  lunedì  prima 
della  mezza  quaresima,  il  lunedì  dopo  la 
Domenica  in  albis,  quello  dopo  s.  Mi- 
chele, ed  il  lunedì  prima  di  Natale.  Nel- 
la foresta  di  Malgerede,  nei  dintorni, 
ewi   una  vetriera.  Conta  2,200    abitanti. 

CHAUDIERE,  fi.  del  basso  Canada,  distr. 
di  Quebec,  che  nasce  nel  lago  Megartick, 
sul  rovescio  occid.  dei  monti  Alleghany, 
scorre  dal  S.  E.  al  N.  O.,  e  si  getta  nel 
s.  Lorenzo,  alla  riva  destra,  un  poco  so- 
pra Quebec,  sul  limite  dello  stretto  di 
questo  nome  e  di  quello  di  Trois-Rivie- 
res,  dopo  un  corso  di  circa  3o  leghe. 
La  sua  larghezza  varia  da  200  a  3oo 
tese.  La  corrente  n'  è  spesso  intersecata 
da  picc.  isole,  taluna  delle  quali  ha  mol- 
ti arpenti,  ed  è  coperta  di  boschi.  Le 
rive  di  questo  fi.  iu  generale  sono  alte, 
sparse  di  dirupi,  e  boschive.  Il  suo 
Ietto  è  rinchiuso  fra  roccie,  che  forma- 
no correnti  rapidissime,  e  cadute  consid., 
la  più  rimarchevole  delle  quali  è  quella 
della  Chaudiere,  che  si  trova  a  circa   1 

1.  dal  confluente  col  s.  Lorenzo.  Là,  so- 
pra una  larghezza  di  36o  piedi,  altre 
roccie  interrompono  il  corso  delle  sue 
acque,  e  le    forzano    a    precipitarsi,    da 


C  H  A 

120   piedi,   in 


un  immen;j 


un'  altezza 
abisso. 

CHAUDIERE,  lago  sul  limile  dell'alto  e 
del  basso  Canada,  interiormente  a  quello 
del  Chat,  da  cui  è  separato  dalla  cadu- 
ta di  tal  nome.  Questo  lago,  formato 
dall'Ottawa,  ha  circa  12  1.  di  lunghezza. 
La  sua  larghezza  varia  di  ij2  1.  a  1  1. 
1[2.  Ha  una  fortissima  corrente,  che  si 
dirige  dal  N.  O.  al  S.  E.  Si  chiama 
anche  il  lago  delle  acque  salse,  od  a- 
eque  marine.  Per  la  sua  figura  rotonda 
gli  fu  dato  il  nome  di  lago  della  Chau- 
diere. 

GHAUDOUBLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Dróme,  a  4  '•  da  Valenza. 

CHAUDRON,  vili,  di  Francia,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  2  1.  ij4  N. 
da  Beaupreau,  e  a  8  I.  ij2  S.  O.  da 
Angers,  cant.  di  Montrevault.  Ha  una 
cartiera,  e  conta   1,100  abitanti. 

GHAUFFAILLES  o  CHAUFAILLE,  bor. 
di  Fr. ,  dipart.  di  Saona  e  Loira,  circond. 
e  a  5  1.  5j4  S.  da  Charolles,  e  a  9  1. 
O.  S.  O.  da  Macon;  capoluogo  di  cant., 
presso  la  riva  destra  del  Botoret.  Ha 
uua  gr.  fabb.  di  tele.  Vi  si  tengono  12 
annue  fiere,  e  conta  2,200  abitanti. 

CHAUFONTAINE,  vili,  dei  Paesi -Bassi, 
prov. ,  circond.  e  a  1  1.  i[4  S.  E.  da 
Liegi,  cant.  di  Fléron,  sulla  riva  destra 
del  Vesder,  in  una  valle  deliziosa.  Vi 
sono  bagni  d' acque  termali  rinomatissi- 
me, e  fabb.  di  canne  da  fucile.  Conta 
600  abitanti.  Sonovi  nei  dintorni  fucine, 
e  cave  di  marmo. 

CHAUFFOUR,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Eure  e  Loira,  a  3  1.  S.  O.  da  Ghartres. 

GHAUL  o  CHOULL,  città  dell'  Indost. 
inglese,  presidenza  e  a  10  1.  S.  da  Bom- 
bay, ant.  prov.  di  Aureng-abad,  sul  ma- 
re di  Oman,  un  poco  al  N.  della  im- 
boccatura del  Koundell.  Il  suo  porto  è 
eccellente  e  difeso  da  un  forte,  eretto 
dai  portoghesi  nel  1Ó20.  II  paese  ab- 
bonda di  ricche  merci,  e  manifatture, 
essendo  il  suo  principale  prodotto  la  seta, 
che  dicesi  migliore  di  quella  della  Chi- 
na. Questa  città,  un  tempo  assai  consid. 
e  commerciante,  è  oggidì  molto  deca- 
duta. Si  vuole  che  sia  l'antica  Cantane 
di  Tolomeo. 

CHAULAN,  città  dell'  imp.  di  Marocco, 
prov.    e  a  12  1.  S,  E.  da  Fez,    sul  Se» 


e  a  a 

bou.  11.»  bagni  rinomali,  n  I»  lorg.  ter- 
ui.ili  di   Vichliila,    ti  tli   Kbi-lakoub    kl.tiino 

in-'  suoi  dintorni. 
<  IIUILIKU,  vili,  «li  Fr.,  dipart,  dal  Oafc 

todoO,   a   4    I-   8»    '':|    Vue. 

CHAUUNÉE,  is.  del  gruppo  dtlU  Chilo*, 

nel   Chili,   "<•!'  America. 

CH4ULMES,  bor.  «li  Fr.,  dipart.  di  Bob- 
bi ■  Marna,  circolili,  g  a  4  '•  l\\  «« 
E.  da  Melili),  caut.  di  Tournaii,  sulla 
riva  destra  dell'  Yeres.  Vi  li  tlPOe  Otti 
fiera  il  io  ottobre,  (filila  1,600  abitanti. 
Vi  sono  della  bellissime  case  di  campa- 
gna ne'  suoi  dintornii 

CllAULNES,    Cmlnìmcmm,   bor.   di   Fr., 

dipartili!,  della  Somma,  circond.  e  0  3 
!,  IfO  S.  O.  da  Perniine,  e  a  0  I.  l [2 
E.  S.  E.  da  Amiens;  capoluogo  di  can- 
tone. Vi  sono  fabb.  di  tessuti  di  cotone, 
e  imbiancato!.  Confa  1,200  abitanti.  A- 
veva  il  titolo  di  due.,  colla  dignità  di 
pari,  eretto  nel  1621,  e  ristabilito  nel 
1710. 

CHAUME  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
ia Costa  d'  Oro,  circoml.  e  a  4  l  3|4 
E.  da  Chatillon-sur-Seine,  cant.  di  Mon- 
tigny.  Vi  è  una  fonderia,  e  vi  si  com- 
mercia di  legname.  Conta  4°°  abitanti. 

CHAUME  (LA),  casale  di  Fr. ,  dipart. 
della  Niévre,  circond.  di  Cune,  e  a  5  1. 
N.  N.  O.  da  Nevers,  cant.  de  la  Cha- 
rite.  Evvi  una  fabb.  di  acciajo  di  buo- 
nissima qualità. 

CHAUME  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Vandea,  circond.,  cant.  e  a   i[4  di  1. 

0.  da  Saliles  -  d' Olonne,  con  600  abi- 
tazioni. 

CHAUMEIX  (LES) ,  casale  di  Fr. ,  di- 
part. della  Creuse,  circond. ,  cant.  e  a  1 

1.  i[4  O,  da  Boussac,  e  a  6  1.  i|4  N. 
E.  da  Gueret,  comune  di  Malareix.  Ha 
una  sorg.  minerale  fredda. 

CHAUMERGY/,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Iura,  circond.  e  a  6  1.  i[4  S.  da  Dóle, 
e  a  4  1.  n4  N.  N.  0.  da  Lons-Ie-Sau- 
nier  ;  capoluogo  di  cant. ,  sulla  riva  si- 
nistra della  Brène.  Vi  si  tengono  5  an- 
nue fiere,  e  conta  l±00  abitanti. 
CIIAUMES,  Calamae,  picc.  citta  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  e  Marna,  circond.  e  a 
6  1.  N.  E.  da  Melun,  sull'Yeres.  Eravi 
una  ricca  abbazia  di  benedettini,  fondata 
nel  1181. 


C  II  A 

dell'  Indre,    circond.     e   a    6   1.   S.    F.   -I  1 
BlonOj    cani,    e   a   2    I.    i|4   81    E.   di    li.' 

labro,   *nl  Langlin,    111  imi  miniera  'I' 
lori  <»• 
CU  AUMONT,  Sciomon,    vili,   degli  Siati 

s.mli,     «Ini  ,inii. •    di    Savoia,     prov.    di    Ci- 

ronge,  maodiotnto  i  i  .">   iib  S.  ().  da 

•     ».   OialioBO,     e   a    11    1.    N.    da    Ci.uiili.i  1, 

a*  piedi  della  montagna  dal  Vuaohe*  III 

un  ospedale.  Vi  ,1  tengono  Mila  fiere, 
li  6  febbraro,  22  giugno,  primo  lunedi 
dopo  il  san  Cristoforo,  ed  il  l3  decem- 
brO,  Conta  900  abitanti.  Vi  si  vede  line 
bella  cascala  formata  dal  Fornant.  Era, 
nel  \\  l  secolo,  un  bor.  ebe  lu  saccheg- 
<>,  e  il  cui  castello,  residenza  dei  du- 
cili ili  Nemours  della  casa  di  Savoia,  fu 
demolito    nelle    guerre  di    quella    epoca. 

C  MAI  IMO  NT,  Caput  munti*,  vili,  degli 
Slati  sardi,  divisione  di  Torino,  prov., 
mandamento  e  a  1  1.  ||3  O.  S.  O.  da 
Susa,  sulla  riva  destra  della  Dora-Ri- 
paira.  Ha  una  cava  di  pietra  da  gesso, 
e  da  calce.  Conta  i,5oo  abitanti.  Il  suo 
territorio  produce  ottimo  vino. 

CHAUMONT,  vili,  degli  Stati-Uniti,  etato 
di  nuova  York,  contea  di  Jelterson,  a  5 
1.  i|2  N.  O.  da  Watertown,  presso  ad 
una  baja  formata  dal  Iago  Ontario,  ed 
alla  quale  da  il  suo  nome.  Questa  baja, 
il  cui  ingresso  è  assai  ristretto,  ha  circa 
3   1.  di  lunghezza,  e   2   1.  di  larghezza. 

CHAUMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle 
Ardenne,  circond.  e  a  4  1-  N.  N.  O.  da 
Rethel,  e  a  8  1.  O.  S.  O.  da  Mezieres; 
capoluogo  di  cantone.  Vi  si  fabb.  delle 
tele,  e  vi  si  tengono  4  annue  fiere.  Conta 
1,000  abitanti. 

CHAUMONT,  una  volta  CHAUMONT- 
EN-BASSIGNY,  Scìomon,  Calvus  mons, 
città  di  Fr. ,  un  tempo  capitale  del  Bas- 
signy,  nella  Sciampagna,  ora  capoluogo 
del  dipart.  dell'  Alta-Marna,  di  circond. 
e  di  cant. ,  sopra  un'altura  fra  la  Mar- 
na e  la  Suiza,  a  i[2  1.  dal  confluente  di 
questi  fi.  ,  a  7  1.  ij4  N.  N.  O.  da  Lan- 
gres,  e  a  49  I.  2[5  S.  E.  da  Parigi.  E 
sede  di  tribunale  di  prima  istanza,  e  di 
cornai.,  di  una  direzione  demaniale,  del» 
le  contribuzioni  dirette  e  indirette,  e  di 
una  conservazione  delle  ipoteche  ;  resi- 
denza di  un  inspettore  forestale,  e  di 
un  ingeguere  in  capo  di  ponti  ed  argini. 


CHAUMEUX,    casale   di  Francia,    dipart.  |     Chaumont,   classificata   dal    1821    come 


cadono  in  rovine.  Vi  si  osserva  la 
piazza  cinta  da  bellissime  case,  e 
deliziose    passeggiate. 


da 
Il    restante    è  as- 
sai tnale  fabbricato.  Ha  una  società  rea- 
le di  agricoltura,  commercio,  scienze  ed 
arti,    una  biblioteca  pubblica  di   24,000 
volumi,    un  gabinetto    d' istoria    natura- 
le,   uu  collegio    comunale    con   gabinetto 
di  fisica,    un    teatro,     una   prigione,   una 
casa    di  correzione  ed   un  ospedale.     Vi 
si  fabbricano  panni  comuni,    saje,    dro- 
ghetti,    guanti,    calzette    di    lana    a  ma- 
glia, berretti,  ec.  Vi  sono  imbiancato!  di 
cera,    conciatoi,  corderie,    e  birreria.    Si 
comm.  di  ferro,  coltelli,  biada,  segala    e 
montoni.  Vi  si  tengono  delle  fiere,  li   i3 
gennaro,  il  martedì  dopo  pasqua,  e  dopo 
il  s.  Giovanni,  ed  il  primo  ottobre.  Conta 
6,5oo  abitanti.  È  patria  di  Bonchardon, 
scultore,    di    Giovanni  Guthierre  lettera- 
to, di    Pietro  Lemoine,    gesuita  e  poeta 
ec.  Il  suo  circond.  è  diviso  nei  seguenti 
10  cantoni:    Andelot,    Are  -  en  -  Barrois, 
Saint-Blain,  Bourmont,  Chàteau  -  Villain, 
Chaumont,  Clefmont,  Iuzennecourt,  No- 
gent-le-Roi,    e    Vignory.    Contiene    198 
comuni,  e  77,300  abitauti.  —  Chaumont 
non     era  in   qìrigine    che  un  bor.  difeso 
da  un  castello.   Ebbe  alcuni  signori  par- 
ticolari sino  alla   sua    riunione  alla  con- 
tea   di  Sciampagna,    avvenuta  nel   1228. 
Questa    città,    fortificata    da  Luigi  XII, 
Francesco  I,    Enrico  II,    era  una  delle 
chiavi  della  Francia.    Nel   l8i4>  gì'  imp. 
d' Aust. ,  e  di  Russ. ,  ed  il  re  di  Pruss. 
vi    conclusero    un    trattato    di    alleanza 
contro  Napoleone. 
CHAUMONT,    Calvomontium,  picc.  città 
di  Fr.,  dipart.  dell'Oise,   circond.  e   a   5 
1.   l[4  S.  S.  O.    da  Beauvais,    e   a   1   1. 
i|4  E.  da  Gisors  ;    capoluogo    di   cant., 
sulla    riva  sinistra    della  Troène .    Que- 
st'antichissima città  era  situata  sulla  som- 
mità della  mont.,  a' cui  piedi,  e  sul  cui 
declivio  è  posta  oggidì.    La    chiesa  par- 
rocchiale,   rimarcabile    per  la  sua  posi- 
rione  pittoresca,  domina  la  città.  Ha  fabb.  | 
di  panni,  merletti  e  ventagli.    Vi  si    ten- 
gono due  fiere  annue,  il  12  maggio,  e  6 
decembre,    ed   un  mercato  ogni  giovedì. 
Conta   1,200  abitanti.    — ■   Il  castello  di 
Bertichères ,    a   l|2    I.  all' O.    di   Chau- 
Kìont,  è  rimarcabile  per  la  sua  torre  an- 
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piazza  di  guerra,    è  cinta  da   mura  che       tica;   apparteneva  ai  conti  di  Chaumont, 

che  ricevettero  il  nonfe  da  questa  città. 
Si  crede  che  la  città  ant.  sia  stata  ince- 
nerita dai  normanni  nel  1164,  sotto  il 
reg.  di  Luigi  il  Giovane. 
CHAUMONT-LE-BOIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Costa  d'  Oro,  a  2  1.  l[2  N. 
da  Chàtillon-sur-Seioe.  Comm.  di  vino  e 
legnami. 

CHAUMONT-SUR-LOIRE  ,    vili,   di  Fr., 
dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e  a  3 
1.  5j4  S.  O.   da  Blois,    cant.    di  Montri- 
chard,  sulla  riva  sinistra  della  Loira.  Ha 
una   fabb.    di  zucchero    di  barbabietola, 
e  di  stoviglie.  Conta  900  abitanti. 
CHAUMONT-SUR-THAROINNE,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e 
a  7  1.  N.  E.    da  Romorantin  ,    cant.    di 
La  Motte-Beuvron.  Vi  si  fabb.  stoviglie, 
e  conta    1,100  abitanti. 
CHAUMOUZEY-LA-VILLE,  bor.  di  Fr.. 
dipart.  dei  Vosgi,  a  8   I.  S.    O.  da  Epi- 
nal.  Eravi   un'  abbazia  dell'  ordine    di  s. 
Agostino. 
CHAUMOUSSAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d'In- 
dre  e  Loira,  a  9  1.  E.  da  Chàtellerault. 
CHAUMUZY,    bor.  di  Fr.,    dipart.    della 

Marna,  a   6  I.   N.  O.  da  Epernay. 
CHAUNAY,    Calnucum,    bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Vienna,  circond.  e  a   2   1.  i[2 
N.  O.  da  Civray,  e  a  9  1.  3[4  S.  S.  O. 
da  Poitiers,  caut.  di  Couhè-Vèrac,  sulla 
riva    destra    del  Bouleur .    Conta   1,700 
abitanti. 
CHAUNI  o  CHAUNAEI,  popolo  della  Gre- 
cia, nella  Tesprozia,    secondo  Stefano  di 
Bisanzio. 
CHAUNY,  Calniacum,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  dell'  Aisne,  circond.  e  a  6"  I.  3{4 
O.  da  Laon,  e  a  3  1.   3j4  E.  da  Noyon; 
capoluogo  di  cant.,   alla  imbocc.  del  ca- 
nale di  s.  Quentiu,  sulla  riva  destra  del- 
l' Oise,  che  forma  in  questo  luogo     una 
is.,  nella  quale  si  trova  compresa  la  me- 
tà della  città.    Quivi    il  fi.  comincia    ad 
essere  navigabile,  e  vi  s'imbarcano  i  bei 
specchi    di    s.  Gobin.    Chauny    è    assai 
commerciante,  e  vi  si  fa  molto  sidro.  Ha 
una  fabb.  di  calzoni  di  lana.    Ev    patria 
del  dotto  Witasse,  professore  della  Sor- 
bona,   di  Giovanni  Dupuy  ,    ant.  rettore 
dell'  univ.,  e  dell'  ab.  Bonaventura  Baci- 
ne, autore  della  storia  ecclesiastica.  Con.* 
ta  3,5oo  abitauti. 
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CHAUP  (là),  bor.  «li  Fi  ,  dipart.  dalla 
J)róm<\  circoml.  e  a  9  I.  t|9  E  9  B 
da  Nion«,  e  a  aa  I.  l|3  8.  EE  li  \  >■ 
lenza,  couf.  ili  Saderon,  al  conflnenta  dal 
la  Meauge  e  ile  la  Lauiancha,  eoa  700 
abitanti. 

CIIUJRANA,   citta  della  Scixia,    ohi     1 

lomeo     mi'lli!     di    là    dell'  lin.uis  ! 

Turfan  nella  Mongolia. 
CHAIIIUAT,  vili,  di  Pr.,  dipart.  dal  P.i>- 
de-Dòme,  circond.    <■  1  S  I.    \\S  E     da 
Glermont,  cani,  di  Vertaiaon,  oon   1 

abitanti. 

CHAURINA,  città  dall'  Ai.,    Dall'Aria,  fa- 
condo Tolomao 
CHAUS,    ti.  dall'Ai.,    torto    la  Piaidia,    a 

praaaa  la  citta  di  Erizza,    secondo  Ti 
to*Lirio. 
CHAUSSADE,   fucine   regie  dì  Fr.,  a   3  1 
N".  E.  da  Novera. 

CHAUSSÉE-D'EU,    bor.    di  Fr.,    dipart 
della  Senna   inferiore,  presso   Eu. 

CHAUSSÉE  DES  GEANS  (  ARGINE 
DEI  GIGANTI)  o  GIANT'S  CAUSE 
WAY",  promontorio  sulla  costa  settentr. 
della  Irl.,  prov.  di  Ulster ,  contea  d 
Antrim,  presso  et!  all'O.  del  capo  Ben 
gore.  Si  compone  di  un'  immensa  quan- 
tità di  colonne  naturali,  che  si  estendo- 
no dal  piede  di  un'  alta  collina  sino  al 
mare.  A  bassa  marea,  questo  ammasso 
di  colonne  sembra  avere  600  piedi  di 
lunghezza  sopra  2^0  di  larghezza  ;  ma 
non  si  potè  ancora  determinare  sino  a 
quanto  si  estenda  nel  profondo  del  ma- 
re. La  sua  altezza  non  eseguale,  iu  qual- 
che luogo  alzandosi  a  più  di  36  piedi 
sopra  la  riva,  mentre  in  altri  non  arriva 
a  quindici.  Le  colonne  sono  verticali,  ora 
lunghe  ed  intere,  ora  corte  e  spazzate, 
ma  in  generale  di  forme  e  graudezze 
diverse.  Le  une,  più  uumerose ,  rap- 
presentano pentagoni  ed  esagoni  ;  altre 
sono  di  6gura  triangolare  e  quadran- 
golare; altre  iufine,  ma  in  picciol  nu- 
mero ,  hanno  la  forma  eptagoua  .  Le 
diagonali  sono  da  16  a  24  pollici.  Que- 
ste colonne  si  compongono  di  un  nu- 
mero più  o  meno  consid.  di  pietre  di 
6  a  «4  pollici  di  lunghezza,  congiunte 
tanto  bene  quanto  fossero  due  sole.  Tut- 
tavolta  tale  congiunzione  non  trovasi  fra 
due  estremità  piane;  queste  pietre  s' in- 
cassano 1' una  nell'altra.  Le  colonne  so- 

Tom.  II.  P.  I. 
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no  natta  la  nna  alla  altra   in  nodo  fha 

inni  rotta  ira  otta    ilcan  moto.  !«»•  loro 
sommità  sono  eooctre,    ad   il  loi  1 
ma,   lo  qaalcha  modo  ricord  ■    do  foro. 
Al  di  Inori  quatta  colonna    sono   polite, 

I    di  OOlora    biancastro;   I  pezzate,    DI 

tano  ioteroementa    il  colore    dal  marmo 

ih-io.  Hanno,  rapporto  alla  loro  naturi 
e  durata,  molta  rassorni^han/.a  al  mar- 
ino di  Etiopia,  ricordato  ila  Plinio.  Que- 
sta ipaoia    di  pietra  trovasi  abbondante" 

Denta    in    DM>lta    altre    porti    della    contea. 

Nelle  rìcinante  di  onesto  argine  dei  Gh 

genti,  sonovi  altri  ammassi  di  colonne 
dello  stesso  genere;  ve  ne  sono  pare 
nelle  is.  vicine,  ma  in  qttOtta  le  pietre 
trovanti  sottoposte  senza  incassatura,  ed 
unite  alla   loro   sommità. 

CHAU3SEE    (la),   *i"-   ,ii  {,"r  .   l,1lurL 

della  Somma,  a  21  I.  O.  N.  da  Amieus. 
—  Altro,  nel  dipart.  della  Meurthe,  al- 
l'O.  di  Pont-Amousson.   Cornai,  di  pesce. 

CHAUSSEY,  is.  di  Fr.,  nella  Manica,  a  5 
I.  dalla  costa  del  dipart.  della  Manica, 
da  cui  dipende,  ed  in  faccia  a  Gran- 
ville,  al  48°  5i'  di  lat.  N.  ,  e  4°  7'  di 
lon".  O.  Ha  1|2  I.  di  lunghezza  sopra 
ij4  di  I.  <li  larghezza.  Rinchiude  delle 
cave  dì  granito,  e  vi  si  trovano  moki 
conigli. 

CHAUSSItf,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  lura, 
circond.  e  a  3  1.  i[3  S.  S.  da  Dóle,  e 
a  7  I.  3|4  N.  N.  O.  da  Lons-le-Saunier; 
capoluogo  di  cani.,  fra  il  Dorain  e  la 
Veuge,  a  qualche  distanza  dalla  riva  si- 
nistra del  Doubs.  Vi  si  tengono  4  an" 
Due  fiere,  e  conta  1,100  abitanti.  —  Il 
suo  antico  castello  sostenne,  nel  l636~, 
un  assedio  di  quattro  giorni  contro  1  ar- 
mata di  Galas,  che  fece  appiccare  il 
bravo  comandante,  e  mise  il  fuoco  alla 
città.  Si  battè  moneta  a  Ghaussin  nel 
1422,  sotto  il  duca  Filippo  il  Buono. 
Questa  antica  città,  che  aveva  il  titolo 
di  marchesato,  appartenne  alla  casa  di 
Gondè. 

CHAUSSY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Senna 
ed  Oise,  circond.  e  a  3  1.  n3  N.  N.  O, 
da  Mantes,  canr.  e  a  1  1.  3|4  S.  O.  da 
Magny.  Conta  800  abitanti.  Si  osserva, 
ne' suoi  dintorni,  il  bel  castello  di  Vil- 
Iarceau,  che  fu  abitato  dalla  cel.  Ninon 
de  Lenclos. 

CHAUTAY  (  LE  )  ,   vili,    di  Fr. ,    dipart. 
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del  Cher,  cìrcond.  e  a   io  I.   i[4  N.  E. 
da  S.  Amnnd,    e  ad   eguale    distanza  E. 
S.   E.   da   Bourges,  cani.   «le  la   Guerche. 
E   rinomato  per  le  sue  miniere  di  ferro 
e  fucine.   Conta  3oo  abitanti. 
CHAUTTAN,  città  del  Messico,  al   S.  del- 
la prov.   di  Cliiapa,  abitata  da   mercatanti 
indiani,  che   faouo  il  comm.  del  cacao  e 
di  vasellami  di  terra,  che  si  fabb.  nella 
contrada. 
CHAUVANCY-LE-CIIATEAU  o  CHAU- 
VANCY-LES-FORGES,  vili,  di  Fr.  ,  di- 
part.  della   Mosa,  circond.  ,  cant.   e   a    1 
I.  O.    da  Montmedy,    e   a    19  1.    1(4  N. 
da  Bar  -  le  -  Due,    sulla  riva    destra    del 
Chiers.  Ha  gr.  fucine  di  ferro,  e  conta 
5oo   abitanti. 
CHAUVÉ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Loira 
Inferiore,    circoud.    e  a  3  I.   2j3  S.    da 
Paimboeuf,    e  a   7  1.   1  [2  O.  da  Nantes, 
cant.    di    Saint-Père-en-Retz,    con   1,400 
abitanti. 
CHAUVIGNÈ,  bor.  di  Fr. ,    dipart.  d'  II- 
le  e  Vilaine,    circond.    e  a  4  1»   M2   0. 
N.  O.    da  Fougeres,    cant.    e  a  2  1.  S. 
da  Antrain.  Ha  acque  minerali,  e  conta 
900  abitanti. 
CHAUVIGNY,    citta  di  Fr. ,  dipart.  della 
Vienna,   circond.  e  a  6  1.    ij4  N".  O.  da 
Montmorillon,    e  a  5  1.  E.  da  Poitiers  ; 
capoluogo    di    cant.  ,    sulla    riva    destra 
della  Vienna.  Vi  sono  fabb.  di  droghetti 
saje  e  conciatoi.    Vi  si   tengono  due  an- 
nue   fiere,    e    conta    1,600    abitanti.    Si 
raccoglie    un  ottimo    vino  sul    suo    ter- 
ritorio. 
CHAUX  (FORESTA  DI),  in  Fr.,  dipart. 
del  Iura,  circond.  di  Dóle,  fra  il  Doubs 
e    la   Louve.    Comprende    circa     20,000 
ettari. 
CHAUX  -  DE  -  FOND  (  L  A  )  ,    città  della 
Svizz.  ,    cant.  e    a  3  I.  N.  O.    da    Neu- 
chàtel, nella  valle  del  suo  nome,  e  a   1  1. 
dal  Doubs,  che  forma  la  frontiera  della 
Francia.    Fu  incendiata  nel   1794.  e  ri~ 
fabbricata  tosto  in  aspetto  assai  migliore. 
Le  case  sono  belle,  e  le  strade  allineate. 
Ha     una    superba    chiesa,    un    collegio, 
granai  di   riserva,    e  numerose    fabb.  di 
orologi,  lavori  di  orificeria,  e  di  merletti, 
ì  cui  considerabilissimi  prodotti  formano 
»  soli  rami  del  gr.   commercio  di  questa 
città.    E'  la    patria  dei  meccanici    Droz, 
e    conta    5,900    abitanti.  —  La  valle  di 
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questo  nome,  che  ha  2  I.  dal  N.  E.  al 
S.  O.  ,  è  una  delle  più  alte  del  Iura, 
Sta  a  5i2  tese  sopra  il  mare,  e  a  289 
sopra  il  lago  di  Neuchàtel.  E'  spoglia 
d'alberi,  ed  il  suolo  calcareo  nou  da 
che  un  poco  d' orzo,  di  vena,  ed  altri 
pochi   cereali. 

CHAUX  -  DES  -  CROTENAY  (LA)  ,  vi!!. 
di  Fr. ,  dipart.  del  Iura,  circond.  e  a  6 
1.  1J2  S.  E.  da  Poligny,  e  a  7  I.  If4  E. 
da  Lons  -  le  -  Saunier,  cant.  di  Planches. 
Ha  una  fucina,  e  vi  si  tiene  ima  fiera 
di  4  giorni  per  bestiami,  biade,  drap- 
perie ec.  Conta  3oo   abitanti. 

CHAUX -DU-DOMBIEF  (LA),  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  del  Iura,  circond.  e  a  6  I. 
2[3  N.  da  s.  Claude,  e  a  6"  1.  i[3  E. 
S.  E.  da  Lons  -  le  -  Saunier,  cant.  della 
Petite  -  Chiette.  Es  abifato  io  parte  da 
carrettieri,  conosciuti  quivi  sotto  il  nome 
di  grand- valliers.  Vi  si  fabb.  mobili 
di  legno  d'abete,  e  conta   1,000  abitanti. 

CHAUX -DU- MILIEU  (LA)  o  DEL 
MEZZO,  vili,  della  Svizz.  ,  cant.  e  a  4 
1.  O.  da  Neuchàtel,  presso  la  frontiera 
della  Francia.  Vi  si  fabbricano  catenel- 
le da  mostre,  delle  quali  se  ne  smer- 
ciano fino  900,000  all'  anno.  Conta  4°° 
abitanti. 

CHAUX-NEUVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  a   7   I.  S.  da  Pontarlier. 

CHAVAGNE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  a   3  1.  N.  da  Vihiers. 

CHAVAGNEUX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Isere,  presso  a  Cremien. 

CIIAVAIGNES,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  di 
Maina  e  Loira,  circond.  e  a  5  1.  l|2  S. 
da  Angers,  caut.  di  Thouarcè.  Ha  acque 
minerali,  e    i,3oo  abitanti. 

CHAVAIGNES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  a  10  I.  N.  O.  da  Fonteuay-le- 
Peuple. 

CHAVAKAH,  città  della  Tartaria  indipen- 
dente, a  8  1.  S.   da  Tachkend. 

CHAVANAY.  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira,  circond.  e  a  6  1.  E.  da  s.  Etien- 
ne, cant.  di  Pelussin,  a  a  io  I.  l}4  S. 
da  Lione,  ed  a  qualche  dist.  dalla  riva 
destra  del  Rodano.  Commercia  di  vìdÌ, 
e   conta    1,800  abitanti. 

CHAVANGE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
be,  circond.  e  a  7  I.  1  [2  E.  da  Arcis- 
sur-Aube,  e  a  10  I.  N.  E.  dd  Troyes; 
capoluogo  di  Cantone.  Evvi  una.  fabb.  di 
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cotonarie.  Vi  si  tengono  5  annue  fiere,  I 
contu   1,100  abitanti. 

GHAVANHAC,  vili,  .li  Fr. ,  dinari  dal 
Cintai,  :i   »  I.  da  Murai. 

CllW  ANNE,  bor.  .li  Fr.,  dipart  del 
l  Aid,  oircond.  s  a  !\  I.  iV  E.  da  Bourg, 
cuti,  «li  Treflfort,  mila  rifa  daitn  dal 
ooran.  vi  tono  dalla  fiera,  li  9  gennai  i 
4  maggio,  'i  luglio,   •*  primo  iattombre< 

Conra    i,qo<>  abitanti.  Y.\  1  antìl temente 

una  città  fortificata  cha,  prima  dalla 
conquista  della   Franca-Gontaai    latta  da 

Luigi  \  l\  .  nel  1 6*7  '1 .  ti  ti  'i\. iv..  ili  1 
ma  Frontiera  dalla   Francia. 

CHAVANNES,  vili,  .1.  Fr, ,  dipart.  dal* 
I  Aia,   presso  la  Roj  i   i   I.  i|4 

E,  <l.i  Pont-de-Vs 

CH  V\  kNNES.SUR-L'ETANG,  a  LES- 
GRANGES,  due  vili,  di  Fr.,  diparti- 
mento dell  Alto-Reno,  il  primo  a  io  I. 
S.  O.  da  Colmar,  ed  il  secondo  a  i  I. 
»  I  -  S.  E.  cl.il  precedente,  e  a  6  I.  E. 
da  Itefort. 

CHAT  ANON  o  CHAVANOUX,  fi.  dì  Fr.. 
che  ha  origine  nel  dipart.  della  Creuse, 
circond.  di  Aubussou,  eant.  di  Croc, 
presso  a  Monte!  Guillaume,  scorre  pri- 
ma al  S.  E. ,  formando  il  limite  Ira  il 
dipart.  della  Creuse,  e  quello  del  Puy- 
de-Dòme,  poscia  al  S. ,  ove  serve  pure 
di  confine  fra  questo  ultimo  dipart.  e 
quello  della  Correze,  congiungendosi  al- 
la Dordogna  alla  riva  destra,  a  i]2  1. 
sotto  Bort,  dopo  un  corso  di  circa  12 
1. ,  4  delle  quali  navigabili  a  legname 
sciolto,  dal  poute  della  foresta  di  Cha- 
vanon,  sino  alla   Dordogna. 

CHAVANTE,  fiume  del  Brasile,  prov.  di 
Goyaz.  Nasce  dal  versatojo  occid.  della 
terra  Estrondo,  nella  comarca  di  Nova- 
Beira,  scorre  al  N.  0. ,  passa  sul  territ. 
degl'  indiani  Ghavantes,  dai  quali  pren- 
de il  nome,  ed  in  prospetto  dell'  isola 
Sant'  Anna,  si  congiunge  al  braccio  o- 
rient.  dell'Araguay,  dopo  un  corso  di 
circa  6~o  leghe. 

CHAVES,  città  della  is.  di  s.  Tommaso, 
in  Africa.  Vedi  Tommaso  (s.) 

CHAVES,  paese  della  Barbarla,  nell'imp. 
di  Marocco,  e  nella  parte  orient.  dell» 
prov.  di  Fez. 

CHAVES,  picc.  città  del  Brasile,  prrv.  e 
a  4°  !•  N.  O.  da  Para,  comarca  «THin- 
gutania,    sulla    costa    settentr.    d*l!a    is. 
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\f  ti  i)<>.  alla  foca  dell1  Ajn  izi  ona   l    i  i 
n;iì  florida,  per  quali  ha  tempo,  ..    . 

DS    <l«    UOa     pesca     che     a  ihilitu 

sulla  costa. 

CHAVES  o   CHAVEZ,   Jgaae   flavine, 

citta  dal  Portog.,  prov.  diTras-o  >Mon- 

i  amai  i  >    s  i  io  I.  0.  da  Bi  ag  io   - 

sulla  i  iva  desti  i  della  T  ima  "•.    «  ha    vi 

ii ai  i  "| ira  un  ponte  <b  i  6  ai 
a,  presso  li  frontiera  dalla  Galli, 
questa  una  pi  issa  .li  guerra  difesa  <!  > 
.">  torti.  Ha  daa  lob borghi,  una  chi*  i 
parrocchiale,  .lue  conventi,  due  ospedali, 
un  ospisio,  s  dei  bagni  d  aoqua  mine- 
rale. Conia  0(900  abitanti.  Secondo  al- 
ai, questa  citasi  esisteva  ;;1  tempo  .Ip. 
romani,  sotto  il  nome  di  Agnaeflaviae, 

8     secondo     altri  ,     In     *»r«-tia     «la    Flavio 

Vespasiano  e  da  Traiano,  che  vicostrus- 
sa  anche  il  suo  bel  ponte*  Conserva  an- 
cora qualche  vestigio  della  sua  antichità, 

p,  fra  questi,  il  dello  ponte  sulla  Ta- 
rn -a,  e  due  bagni.  Nel  1762,  gli  spa- 
glinoli  se   ne  impadronirono. 

CHAVIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circond.,  cant.  e  a  l  1.  l[2  O. 
N.  O.  da  Mauriac,  e  a  8  I.  if2  N.  N. 
O.  da  Aurillac,  presso  la  riva  sinistra 
della    Dordogna,   con    i,000   abitanti. 

CHA  VIGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deHa 
Vaudea,  circond.  e  a  6  J.  i|4  N.  N.  E. 
da  Borbone-Vandea,  cant.  Ji  s.  Fulgen- 
zio, sulla  riva  sinistra  della  Maina,  con 
1,200   abitanti. 

CHAVILLE,  viJl.  di  Fr.,  dipart.  di  Senna 
ed  Oise,  circond.  e  a  i\2  1.  E.  «fa  Ver- 
sailles, cant.  e  a  3|4  »"i  !•  S.  O.  da  Se- 
vres,  e  a  3  /.  l[2  S.  O.  da  Parigi.  Ev- 
vi  una  fabb.  di  acciajo,  di  lime,  e  di 
ferri  da  cavallo.  Conta  foo  abitanti. 

CHAVLI,  città  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  42  1.  i]2  N.  O.  da  Vilna;  capoluo- 
go di  distr.,  presso  ad  un  picc.  lago,  e 
sulla  gr.  strada  da  Kovno  a  Mitau.  La 
ma^'ior  parte  dei  suoi  abit.  è  di  nazione 
ebrea.  Era  ant.  una  commenda  dell'or- 
dine Teutonico,  sostenuta  in  seguito  dai 
gr.  duchi  di  Lituania.  —  Il  distr.  di 
Chavli  è  fertile  in  biade,  e  contiene  bel- 
le foreste. 
CHAVLIANr,  bor.  della  Russ.  in  Eur., 
gov.  e  a  56  1.  N.  O.  da  Vilna,  distr. 
e  a  6  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Chavli  ,  sulla 
riva  sinistra  della  Chouchva. 
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CHAVON  o  CHAUON,  contrada  «Iella 
Media,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che 
alcuni  credono  essere  la  citia  di  Chora, 
nominata  da  Tolomeo,  ed  in  cui  entrò 
Semiramide  col  suo  esercito. 

CHAVOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, a  l  1.  i[*  da  Epernay.  Ha  fornaci 
da  calce,  e  da  tegole,  e  cave  di  pietre 
molari. 

CHAVOYA,  paese  della  Barbaria,  nell'imp. 
di  Marocco,  prov.  di  Fez,  verso  i  conf. 
di  quello  di  Marocco.  Abbouda  in  grani  e 
bestiami,  ed  è  in  gran  parte  coperto  da 
mont.  abitate  da  un  popolo  rozzo  e  indi- 
pendente che  non  sussiste  che  di  rapine. 

CHAVUM  o  CHAVUS,  piazza  dell'interno 
della  Chersoneso  Taurica,  secondo  Stra- 
bone,  costruita  da  Sciluro,  e  suoi  figli, 
per   opporsi  ai  generali  di  Mitridate. 

CHAVURAH,  città  dell'  Indostan.  Vedi 
Djowka. 

CHAYANTA,  prov.  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres,  nella  parte  occid.  della  intendenza 
di  Charcas.  Ha  circa  44  !•  di  lunghezza 
dal  N.  al  S.,  e  36  1.  di  larghezza  dall'E. 
all'O.  Produce  in  abbondanza  biada, 
mais,  ed  altre  granaglie  delle  quali  e- 
sporta  una  consid.  porzione,  e  nudrisce 
numerose  mandrie.  Evvi  qualche  miniera 
d'oro,  ma  poco  importante,  e  molte  ric- 
chissime di  argento,  il  cui  lavoro  fu  sos- 
peso per  la  sovrabbondanza  delle  acque. 
Conta  circa  36,ooo  abitanti.  Il  suo  ca- 
poluogo porta  lo  stesso  nome. 

CHAYANTA,  città  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres,  intendenza  di  Charcas;  capoluo- 
go di  prov.,  a  3ò  I.  N.  0.  da  La  Piata, 
e  a  4o   1    S.  E.  da  La  Paz. 

CHAYAR,  città  della  Tart.  Chinese,  nel 
paese  di  Tutfan,  e  nel  Kanato  di  Kou- 
rchè,  ali.  1$  O.  dalMouser;  al4i° 
ò'  di  lat.  N.,  e  oo°46/  20"  di  long.  E. 
E v  cinta  di  mura  in  pessimo  stato,  ed  è  la 
residenza  di  un  prin.  tartaro,  quasi  affatto 
indipendente.  Conta  700  abitanti.  Il  territ. 
è  umido,  ma  fertile  in  graui,  e  soprattutto 
in  riso  e  frutta.  Contiene  rame,  zolle  e 
nitro.  Ha  molti  castori  e  volpi. 

CHAYBl ,  reg.  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Biafra.  Sta  a  126  1.  N 
E.  dal  fondo  del  golfo  di  Guinea,  al  S 
O.  dell'Ouola;  al  S.  E.  del  reg.  di  Bayhi  ; 
all'È,  di  quello  di  Pahmuay,  ed  al  N. 
di  quello  di  Bolayki. 
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CHAYENNE,  CHAGAIENNE  o  SHA- 
RI1A,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nel  territ. 
di  Missuri,  ignorandosi  pur  anco  ove 
abbia  la  sua  sorgente.  Si  sa  soltanto  che 
dopo  un  corso  assai  esteso  dall'  0.  al- 
l'E.,  si  congiunge  al  Misuri  alla  riva 
destra,  sotto  44°  3o'  di  lat.  N.  Dietro 
agli  schiarimenti  dati  da  mercanti  indiani, 
sarebbe  navigabile  sino  ad  una  dist.  di 
280  leghe;  ciò  per  altro  sembra  poco 
probabile,  attesoché  il  ciglione  dei  monti 
Rocheu*  non  è  che  a  176  1.  all'O. 
della  imbocc.  di  questo  fi.,  il  cui  corso 
non  può  altronde  fare  alcun  giro  con- 
sid., poiché  si  trova  rinchiuso  fra  i  ba- 
cini vicinissimi  del  Teton,  della  Tongue, 
del  Piccolo-Miss  uri ,  e  della  Sawaw- 
Kawna.  Questo  fi.  ha  200  tese  di  lar- 
ghezza alla  sua  foce,  è  rapido,  soggetto 
ad  escrescenze  improvvise,  e  difficile  a 
salirsi  anche  coi  canoti.  Sulle  sue  rive 
abita  la  tribù  indiana  des  Chiens  o  Shar- 
has   per  cui  anche  si  nomina  fi.  dei  Cani. 

CHAYLARD  (LE),  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell' Ardèche,  circond.  e  a  io  1.  S.  O. 
da  Tournon  ;  capoluogo  di  cant. ,  sulla 
riva  siuistra  della  Doma,  e  presso  il  suo 
confluente  colla  Saliouse.  Ha  un  concia- 
tolo, e  vi  si  leugono  il  annue  fiere,  una 
delle  quali  di  2  giorni,  il  primo  decembre. 

CHAYQYEH,  paese  della  Nubia.  Vedi 
Ch\gheia. 

CHAZA,  ant.  città  dell'interno  dell'Africa, 
appartenente  alla  Etiopia,  presso  il  Nilo. 

CHAZADNI,  popolo  della  Scizia,  secondo 
Tolomeo,  i  cui  interpreti  credono  dover- 
si leggere  Chauzanaei  o   Chauzanii. 

CHAZAY,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  Villa- 
franca,  e  a  3  1.  lj2  N.  O.  da  Lione, 
cant.  d'Anse,  sopra  una  emiuenza,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Azergue,  con  600  a- 
bitauti.   Comm.   di  canape,  biade,  e  vini. 

CHAZAY-SUR-AIN,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Ain,  a  /j   I.  S.  O.  da   Amberieux. 

CHAZEAU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mai- 
na e  Loira,  circond.  e  a  6  1.  i|2  S.  da 
Angers,  cant.  di  Thouarcè  ,  sull'  Hyro- 
me,  con    1,800  abitanti. 

CHAZEV-HENRY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Maine  e  Loira,  a  10  1.  O.  S.  da  Chà- 
ttau-Gontier,  e  a  16  1.  N.  O.  da  Angers. 

CHAZELET,  vili,  di  Fr..  dipart.  dell'  I„. 
dre,  circond.  e  a  7  1.  i]4  E.  S.  E.  dal 
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filane,   «  «  B  I.  3|4    8.  8.  <).    do  Chà* 

IMarOUX,  cani,  (li  s.  Benuii-<lu-S.uili  IN<I- 
la  tua  dipendenza  si  trova  la  gr.  lucioi 

Ji    Abloux  ,     sul     li.     dello     slr,  IO    DOOMi 

Coéta  600  abitanti, 
CHAZELLES-SUR-LYON,    pioc   cUtl  .1. 
Fr.,  dipart.  della  Luira,    circonda  <•  1  6 

I.    S|4    E.    ''a    Munii. iison  ,     e    a    H    I.    I|4 

0.  S.  ().  da  l.iouf;  capoluogo  di  osato* 

in*.  Vi  si  labbi  11  .1110  umili  (appelli,  e 
conta    2,3oo    alolanli. 

CHAZELLES,    > ìli.  di  Pr.,   dipart    dalli 

Charente,  a  fi  I.  E.  da  Augi  ulema,  sul 
Bandiit.  —  Altro,  dipart,  della  Cotta 
d'Oro,     a    i    I.   S.    «la   Mam,     presso  la 

Saooa, 
CHAZENA,  contrada  dall'Ai.,  nella  Maio* 

[■ut amia,    lacoodo  Strabone,  in  vicinanza 

dati1  Adiabeoe. 
CHAZÈ-SUR-ARGOS,  rilL  di  Fr.,  dipart. 

«li  Maine   e   Loira,   circond.   e   a    1    1.  5[4 

8.  ila  Segra  ,  caat  e  a  3  1.  N.  E.  da 
Cande,  con   i,ooo  abitanti. 

CHAZNA,  citta  della  is.  di  Tenerilfa,  nel- 
le  Canarie. 

CHAZY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova  York,  contea  di  Clinton,  a  l\  1. 
N.  da  Platlsburg,  ani  Liltle-Chazy,  che 
si  getta  nel  lago  Champlain.  dopo  uu 
corso  di   7  1.  Conta   2,5oo   abitanti. 

CHAZY  (  BIG  ),  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  uuova  York,  che  nasce  nella  parte 
orient.  della  contea  di  Franklin,  attra- 
versa il  N.  di  quella  di  Clinton,  e  va  a  get- 
tarsi uel  lago  Champlain,  in  faccia  alla 
Pointe-au-Fer,  dopo  uu  corso  assai  si- 
nuoso di  circa  20  1.  dall' 0.  all'È.  Met- 
te in  movimento  questo  fi.  un  gr.  nu- 
mero di  molini. 

CHE.  Tutti  i  nomi  chinesi,  che  incomin- 
ciaudo  da  questa  sillaba,  non  si  trovas- 
sero qui,  devonsi  ricercare  a  CHI. 

CHEADLE,  citta  della  log.,  contea  e  a  6 

1.  N.  N.  E.  da  Staflord,  e  a  3  1.  S.  da 
Leak,  hundred  di  Totmanslow,  sul  de- 
clivio di  una  collina.  Vi  si  tiene  un  mer- 
cato settimanale  e  4  fiere  ogni  anno . 
Couta  3,900  abitanti.  1  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  miniere  di  carbone  terroso, 
e  vi  si  trovano  vaste  officine  in  cui  si 
lavora   il   ferro,   il  rame   ed  il  piombo. 

CHEADLE-MOSELEY,    parrocchia  della 


Iiif 


contea  e  a  11    1.    ip2  N.  E.  da  Che- 


ster, e  a   1  1.  S.  0.  da  Stockport,  bua-. 


CHE  '.'., 

drtd    di    Maccleifield ,    mila    >'*•»    »""- 

•  ii  a   della    Mei  s<-v,    «  <.n    g  '  lUti 

CHEAT,  li.  degù'  Stati  I  otti,  itelo  di  \  >> 
gioia,  il"-  naaca  uei  monti  Uleghanr,  mi 

lumie  delle  contee  ili  PeodletOU  a  «li  |\. in- 
doli,   attraversi  quatta  ultima    quasi  io 

lutili   la   sua    larghezza  ,     percorra     ili      ■ 

gnito  ijuella  di  Preaton,  aotra  nell  altra 
di  MoDongabebj,  «•  ra  ■  gettai  -1  nel  li- 
di tal  nome  alla  ina  destra,  sulla  irou- 
ti.-ia  !\.  dilla  I'ensiUania,  dopo  un  C'u- 
so di  circa  Si  l.  «lai  S.  al  N.   Ha  ido 

t  ■■■,«•  «li  larghezza  nella  sua  imboccatura, 
ad  «'■  navigabile,   ad   eccezione   della  state. 

(.11  KM.  ita  11 della  Nabla  Turca,   a  64 

1.  O.  S.  O.  da  Assonati  ,  e  a  56  1.  O. 
da   Derr,    sulla   strila   frequentata    dalla 

«  umana  del  Cairo  al  Derfor,  ed  id  mez* 

80  ad  un  VaJtO  «l-serlo,  al  (juale  «jual- 
clie  volta  si  da  il  nume  di  Cheb.  L  a- 
cqua  che  non  è  mollo  buona,  si  trova  a 
qualche  piede  nella  sabbia.  Questo  luo- 
go è  frequentato  dagli  Ababdehs.  Il  suo 
suolo  in  molti  luoghi  è  composto  di  ter- 
ra argillosa,  da  cui  si  ritrae  molto  allu- 
me, prodotto  al  quale  questa  stazione  de- 
ve  il  suo   nome. 

CHEBACCO  ,  comune  degli  Stati  -  Uniti, 
sLato  di  Massachusets,  contea  di  Es>ex, 
sull'  Atlantico,  a  8  1.  N.  E.  da  Boston. 
Vi  si  costruiscono  dei  battelli  che  por- 
tano  il  suo   nome. 

CHEBCHE,  città  della  Bosnia,  a  10  1.  N. 
E.   da  Trawnik. 

CHEBESTER,  città  della  Persia,  nell' A- 
derbaidjau,  a  io  1.  O.  da  Tauris,  pres- 
so la  riva  settentr.  del  lago  Ourmyah. 
Morier  pretende  che  sia  questa  una  gr. 
città,  ma  Gardane  non  le  dà  che  circa 
100  abitazioni.  Si  raccolgono  nei  con- 
torni,  uve,  mandorle  e  cotone. 

CHEBOK,  città  della  Tataria  indipendente, 
a   2    l.   N.   O.  da  Ourgandjè. 

CHEBOURKHAN  o  CHIBBERGAN,  cit- 
tà dell"  Afganistan  ,  prov.  e  a  l3  I.  O. 
da  Balk,  e  a  6  1.  S.  E.  da  Andkhou  ; 
capoluogo  del  distr.  dello  stesso  nome, 
governato  da  uu  kan,  tributario  di  quel- 
lo  di   Balk. 

CHEBRltf,  hor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  4o  1.  S.  da  Grodno,  distr.  e  a  3  1. 
2|5  E.  da  Brest,  sulla  riva  destra  del 
Moukhavetz. 

CHEBRON,  citta  della  Palestina,  nella  tri- 
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bù  ili  Giuda,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè .  —  Altra  tjpll'  Idumea  sopra  una 
montagna.  Giuda  il  Maccabeo  se  uv  im- 
padronì. 

CHECA,  città  della  Spag. ,  prov.  e  a  26 
1.  E.  N,  E.  da  Gundalazara  in  Guenca, 
sulla  riva  sinistra  della  Cabrilla,  a'  pie- 
di della  sierra  di  Molina,  con  2,400  a- 
bitanli. 
CHECH-CIIAIB,    is.    del    golfo    Persico. 

Vedi  Bolcheab. 
CHECHEÉTI,    nazione  indigeua    del  gov. 
di     Buenos-Ayres,    che    abita    sul    conf. 
delle    intendenze  di   Buenos-Ayres,    e  di 
Cordova,   fra  il  Saladillo  ed  il  Parana. 

CHÈCHÈRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  circond.,  cant.  S.  e  a  1  1.  3|4  S. 
O.  da  Sedan.  Vi  si  fabb.  palle  da  can- 
none, e  conta   200   abitanti. 

CHEGHKIEEV,  città  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  24  I.  1J2  N.  N".  O.  da  Penza. 
distr.  e  a  8  I.  3|4  N.  N.  E.  da  Insar, 
sulla  riva  di  un  picc.  Iago.  Ha  due  chie- 
se in  legno,  e  distillerie  di  acquavite  di 
grani.   Conta    1,800   abitanti. 

CHECHMINSK,  picc.  città  della  Russ., 
gov.  e  a   3o  1.  S.  E.  da  Kazan. 

CHECHOLEv,  bor.  della  Russ.,  in  Bar., 
gov.,  distr.  e  a  4  !•  i[2  N.  da  Vilna, 
sopra   un  picc.  lago. 

CHÉCH-SURD,  is.  del  golfo  Persico,  pres- 
so, e  al  S.  E.  di  quella  di  Nobflur  ,  a 
12  1.  dalla  costa  di  Persia.  Fa  parte  del 
Farsistan.  Evvi  sulla  costa  inerid.  un 
vili.  ed.  un  picc.  porto  in  cui  i  basti- 
menti mercantili  vengono  a  far  provvi- 
sione di  acqua  e  di  altri  generi. 

CHECHUAN,  CHEGOAN  o  SESAVON, 
città  e  mont.  dell'Afr.,  nel  reg.  di  Fez, 
prov.  di  Errif.  La  città  è  popò!,  da  mer- 
catanti e  da  ricchi  artigiani.  Il  suo  ter- 
rit.  è  irrigato  da  molte  fontane  le  quali 
fecondano  la  terra,  che  produce  biada, 
orzo,  canapa  e  lino.  I  pascoli  servono  a 
nudrire  molto  bestiame.  —  La  mont.  di 
questo  nome  è  una  delle  più  belle  del- 
la  provincia. 

CHECY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
circond.,  cant.  N.  E.  e  a  2  I.  E.  da 
Orleans,  sul  canale  di  questa  città,  a 
qualche  dist.  dalla  riva  destra  della  Loi- 
ra,  con    1,600  abitanti. 

CHECZYNY,  città  della  Poi.  ,  woiwodia 
e  a  20  I.  i|2    N.  N.    O.    da    Cracovia, 
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obwodin  e  a  3  1.  \\i  S.  O.  da  Kielce. 
E  dominata  da  un  castello  eretto  sulla 
sommità  di  una  roccia.  Conta  i,5oo  a- 
bit.  la  maggior  parte  ebrei.  Si  lavorano 
nei  dintorni  miniere  di  argento  e  di 
piombo,  ed   ha    una   cava   di  marmo. 

CHEDABUDTO,  CHEBUCTO  o  MIL- 
FORD-HAVEN,  baja  sulla  costa  N.  E. 
della  nuova  Scozia,  contèa  di  Sydney, 
che  si  apre  al  S.  dell:  ingresso  del  Bo- 
yau  di  Causeau.  Lat.  N.  45°  26';  long. 
O.  63°  4o'.  II  fi.  dei  Sermoni  (Sau- 
mons)  vi  si  getta,  venendo  dall' O.  Que- 
sta baja   è  pienissima  di   pesce. 

CHEDCHER,  paese  dell'Arabia.  VedibU- 

HRAH. 

CHEDDER,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Somerset,  hundred  di  Winterstoke,  a 
2  1.  3|4  N.  O.  da  Vells,  e  a  5  l  itf 
S.  S.  O.  da  Bristol,  in  una  deliziosa  si- 
tuazione, sul  pendio  S.  O.  delle  colline 
di  Mendip.  Souo  eccellenti  i  suoi  pa- 
scoli ;  laonde  si  fabb.  un  formaggio  ri- 
nomatissimo. Vi  è  parimenti  buono  il 
sidro. 

CHEDDLETON,  vili,  della  Ingh.,  contèa 
di  Slaftord,  hundred  di  Totmonslow,  a 
1   1.  S.  da   Leck,  con    1,100  abitanti. 

GHEDE,  casale  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Savoja,  prov.  di  Faucigny,  mandamento 
e  a  1  I.  N.  da  S.  Gervais,  e  a  2  1.  E. 
da  Sallanches,  presso  la  riva  destra  del- 
l'Arve.  A  ij4  di  1.  da  Chede  evvi  una 
superba  cascata,  e  a  112  I.  al  N.  E.  si 
vede  il  picc.  lago  dello  stesso  nome,  le 
cui  acque  riflettono  vagamente  le  cime 
nevose  del  Mont-BIanc. 

CHEDMA,  paese  della  Barbarla,  nelf  im- 
pero di  Marocco,  prov.  di  Fez. 

CHEDUAN,  is.  del  golfo  Arabico,  a  7  1. 
Ij2  dalla  costa  di  Egitto.  Lat.  N.  270 
22;;  long.  E.  3i°  327.  Non  è  che  un 
enorme  nudo  scoglio,  di  3  1.  di  lunghez- 
za sopra  2   I.   i|2   di  larghezza. 

CHEDRIN,  una  delle  fortezze  della  linea 
del  Kuban,  a   72   1.  S.   O.  da    Astrakan. 

CHEDUBA,  is.  del  golfo  di  Bengala.  Ve- 
di   TcHF.DUBi. 

CHEDWORTH,  vili,  della  Ingh.,  a  1  I. 
0.   da  Northleaeh. 

CHEE,  fi.  della  Fr.,  che  nasce  nel  vili,  di 
Seigneulles,  dipart.  della  Mosa,  circond. 
di  Bar-le-Duc,  cant.  di  Vavincourt,  en- 
tra nel    dipart.    della    Marna,  e  si  con- 
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giunge   alla   Saul/   alla    ma  dsstra,   sit|ira 

Vih  v  l«»BruW,  <lo[><»  un  ini  su  ed  oiroi 
iS  I  dall' B.  ..irò,  della  quali  ',  I 
i|2  tono  navigabili  colla  zattera,  dalli  eoo* 
giurikione  del  canal.-   <li   lleu;  uy,  prwsso 

al  vili.  <li  Alliancellcs,  sino  al  suo  mu- 
li unite    colla    Saul*. 

CHEETHAM,  vili,  dalla  Ingh.,  ooutaa  .li 
Lancastre,  hundrad  di  Salford,  :i  i|2  I. 
IN.  «la  Manchester,  con  a,ooo  aiutanti, 

CHEF  (a.),  bor.  «li  Fr.  dipart  dall' Itera, 
circond.  e  a  i  1.  iiS  IN.  0.  daLaToar* 

du-Piii,  e  a  1 . )  I.  IN.  ().  ila  Grenoble, 
r.inl.    <li    BonrgOÌn,   OOO    2,6oo    aiutanti. 

CHEPAMEA,  bor.  dalla  Tur,  Aaiatica,  aalla 
Siria,  pasoialioato  e  a  6  1.  S.  K.  «la  acrii 
Evvi  un  convento  di  carmelitani,  e  nei 
dintorni   una  miniera  «  1  •  ferro* 

rjlKK-HOUTONNE,  bor.  ili  Fr.,  dinari, 
delle  Due  Sevre,  circond.  e  a  5  I.  ij/j. 
S.  S.  E.  da  Melle,  e  a  8  I.  2j5  S.  E. 
da  Niort  ;  capoluogo  di  cantone.  Questo 
ant.  bor.,  eretto  alia  torg,  della  Bouton- 
uè,  ha  fabb.  di  saje,  droghetti,  porcella- 
ne, ed  un  conciatolo.  Vi  si  tengono  con- 
sid.  mercati  di  bestiame,  coinro.  anche 
in  lane   e  grani.  Conta    i,5oo   abitanti. 

CHEFFES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  circoud.  e  a  3  1.  5|4  N.  da 
Angers,  cant.  di  Briolay,  sulla  riva  de- 
stra  della  Sarthe,  con    1,100  abitanti. 

CHEFFOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Van- 
dea,  circond.  e  a  6  1.  i[4  N.  da  Fon- 
fenay-Ie-Comte,  cant.  e  a  1  I.  N.  O. 
da  La  Chataigneraye,  con  1,100  abitanti. 

CHEGAIN  ,  città  dell'impero  Birmano. 
Vedi  Chagaing. 

CHEGFORD,  o  CHAGFORD,  bor.  della 
Ingh.  contea  di  Devon,  hundred  di  Won- 
fòrd,  a  5  1.  O.  da  Exeter.  La  sua  chie- 
sa è  bellissima.  Conta  i,5oo  abitanti. 
Sonori  delle  miniere  di  stagno  ne'  suoi 
dintorni. 

CHEGLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Angera. 

CHEGNAN,  is.  del  gruppo  delle  Chiloe, 
«iel  Chili,  in  America. 

«CHEHAWS,  indiani  degli  Stati-Uniti  del- 
l'Amer.,  abit.  sulle  sponde  del  Flint. 

CHEHERI-NOU,  vili,  di  Persia,  nel  Kur- 
distan, a  6  1.  N.  E.  da  Kerman-chah. 
Ha  un  caravanzerai  eretto  sulla  riva  oc- 
cid.  di  un  largo  ruscello,  ed  è  uno 
liei  più  belli  della  Persia. 
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CHEHERISTAN,  animivi  \\  è  RO- 

BAT-CHEHERISTAN,  citta  dalla  Par« 

1 1    capoluogo    del    Kuhe  itaa,  e  dal  di- 

di  Tarbidian,  1  M7  l.    E.    8    E.  da 

Teheran,    «'    a    <V>    I.    IN.    E.     «li      I  ,|i  ili.m. 

al  .'.  i\  «li  l.it.  IN.,  1  al  63*  /,  1  di 
long.  E.  jNoii  «'•  rimarcabile  che  pai 

li  patria  dello  storico  Mihelou" 
Rihai, 
CHEHERI-VAN,  Apollonia,  citta  dalla 
Tui.  aaiatica ,  peacialiceto  e  a  20  I.  IN. 
E.  da  Bagdad,  sulla  strada  da  questa 
città  ad  11. unni. ni,  nella  leriilo  ralla  dal 
suo  iKiiii",  ••  pretto  al  M'-in ohi,  che  -1 
attraversa  saprà  un  ponte  di  pietra. Sta 

Dal    BteSBO   di    Ila     bosco   di   datteri,  e   la 

sue  strada  sona  rinfrescata  «la  un  corso 
di  baon acqua.    Erti    una    moschea  eoo 

inuiarelto  m  iiiattoni,  e  molli  caravanze- 
rai. Conia  circa  4)°°°  abit.,  Ira  turchi 
e   Kurdi. 

CllHHERKOI,  bor.  della  Tur.  europea. 
Vedi  Tchahdah. 

C11EHE1WEND,  bor.  della  Persia,  nell;  1- 
rao,  a  5i  1.  S.  O.  da  Coum,  e  a  48  '■ 
N.  O.  da  lapahan. 

CHEHE1WERD,  bor.  della  Persia,  nell',1- 
rac,  a  12  1.  S.  O.  da  Sultanieh,  e  a  3o 
1.  O.   da   Cazbin. 

CHÉHÉRr,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  circond.  e  a  5  1.  i|4  S.  E.  da 
Vouziers,  cant.  e  a  2  1.  i|4  S.  E.  da 
Grandprè,  presso  la  riva  destra  dell'Ai- 
re. Vi  si  fabbricano  palle  da  cannone, e 
conta  200  abitanti.  Eravi  un'  abbazia 
dell'ordine   dei  Cisterciensi. 

CHÉHR-BABEK,  città  della  Persia.  Vedi 
Babek. 

CHEHB.EZOUR,  pascialicato  della  Tur. 
Asiat.,  lormato  dalla  maggior  parte  del 
Kurdistan,  e  situato  fra  34°  l6/  e  370 
35'  di  lat.  N.,  e  fra  390  65'  e  44°  io/ 
di  long.  E.  Conf.  al  N.  cui  pascialicato 
di  Van  ;  al  N,  E.  ed  all'È,  colla  Per- 
sia ;  al  S.  col  pascialicato  di  Bagdad, 
ed  all'  O.  con  quelli  di  Mossili,  e  di 
Diarbekir.  La  sua  media  lunghezza,  dal 
N.  al  S.  è  di  70  a  7Ò  1.,  la  sua  lar- 
ghezza, dall' E.  all' O.,  di  5o  leghe.  Que- 
sto paese  appartiene  al  rialto  dell'  Ar- 
menia, ed  è  elevato  di  66Ò  a  700  tese 
sopra  il  livello  del  mare  Le  montagna 
del  Kurdistan  che  si  riattaccano  ai  monti 
Hamerin,  lo  attraversano  dal    N.    O.    al 
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S.  E.  Taluna  di  esse  è  coperta  di  nevi 
perpetue,  mentre  alcune  altre  non  sono 
che  roccie  nini*»,  e  molte  anche  boschi- 
ve. —  Sonovi  valli  fertilissime.  I  fi.  prin- 
cipali di  questo  pascialicato  sono  :  il  Ti- 
gre, che  ne  forma  il  limite  occid.  per 
una  lunghezza  di  circa  i5  I.  ;  il  gran 
Zab,  che  percorre  le  parli  settentrionali; 
il  picc.  Zab,  che  irriga  i  sangiacati  del- 
l'O.,  ed  il  FOrp,  che  bagna  il  capoluogo 
di  questo  pascialicato,  e  li  sangiacati  del 
S.  E.  Nelle  monfc.  il  calore  è  poco  sen- 
sibile nella  statu,  ma  nelle  valli  è  for- 
tissimo. Il  freddo  è  vivissimo  da  per 
tutto  nell'  inverno,  e  l' aria  vi  è  in  ge- 
nerale pura  e  sana.  Il  suolo,  assai  bene 
coltivato  ed  irrigato  industriosamente  in 
molli  cantoni,  produce  abbondantemente 
cereali,  tutti  i  frutti  comuni  nell'  Asia, 
come  pure  tabacco,  cotone  e  seta.  Le 
foreste  sono  popolate  da  begli  alberi, 
molli  dei  quali  danno  la  noce  di  galla, 
la  manna,  il  massice,  ed  il  terebinto.  I 
pascoli  assai  abbondanti,  nodriscono  una 
quantità  di  bovi,  cammelli,  montoni  e  ca- 
pre. Questo  paese  in  gr.  parte  è  abita- 
to dai  kurdi,  che  sono  quasi  tutti  no- 
madi e  ladri,  motivo  per  cui  è  poco 
frequentato  dai  viaggiatori.  Vi  è  pure 
un  picc.  numero  di  armeni,  greci,  mao- 
mettani ed  ebrei.  Vi  si  trovano  poche 
città,  ma  molti  forti,  intorno  ai  quali  gli 
abit.  che  vi  fanno  stabile  dimora,  co- 
strussero  delle  capanne.  In  questi  forti, 
in  caso  di  una  invasione  nemica,  tutti  si 
ritirano,  e  vi  depongono  i  loro  più  pre- 
ziosi effetti.  Questi  popoli  non  fabbricano 
diversi  oggetti  che  per  loro  uso,  e  man- 
tengono qualche  cotnrn.  relazione  con 
Mossul,  Murdin  e  Diarbekir,  ove  porta- 
no il  superfluo  delle  loro  territoriali  pro- 
duzioni. I  turchi  dividono  questo  pascia- 
licato in  20  sangiacati,  i  cui  couf.  sono 
ignoti,  e  che  stanno  quasi  tutti  in  pote- 
re di  principi  kurdi  ereditari,  ed  indi- 
pendenti. L'amministrazione  delle  finanze 
è  a  Kerkuk,  ed  un  mutesellim,  che  dipen- 
de dal  pascià  di  Bagdad,  risiede  a  Chehre- 
zour,  capoluogo  di  questo  pascialicato. 
CHEHREZOUR  o  CARATCHEOLAN, 
città  della  Tur.  asiatica,  capoluogo  di 
pascialicato,  e  di  sangiacato,  sulla  riva 
sinistra  del  Kerp,  a  53  I.  N.  N.  E.  da 
Bagdad,  e  ad  eguale  dist.  E.  S.  E.    da 
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Mossul.  Lat.  N.  35°  46';  long.  E.  4a° 
Ò6' '.  E  residenza  di  un  mutesellim,  e 
sede  di  un  vesc.  greco.  Questa  poco 
importante  città  contiene,  dicesi,  5oo  a- 
bitazioni.  Nei  suoi  dintorni,  si  vedono 
alcune   grotte  curiose. 

CHEHRI-CHABAN,  vili,  consid.  della  Tur. 
europea,  gov.  del  Capitan  Pascià,  sangia- 
cato e  4o  I.  O.  N.  O.  da  Gallipoli,  e  a 
3  I.  112  E.  da  La  Cavale,  sopra  una 
lunga  punta  che  si  avanza  in  faccia  a 
Taso  lungo  il  Cara-sou.  Vi  sono  nei 
dintorni  ottimi  pascoli,  in  cui  si  allevano 
numerose  mandrie. 

CHEIB,  Iago  del  basso  Egitto,  posto  al  N. 
O.  del  Cairo.  E  abbondante  di  pesce. 

CHEIBON  o  CHYGOUM,  città  della  par- 
te orient.  del  Sudan,  al  S.  del  Kordo- 
fan,  in  una  valle  in  cui  trovansi  sabbie 
aurifere. 

CHEIKPOUR,  CHEIKPUR  o  SHEIK- 
POOR,  città  dell'  Indost.  inglese,  presi- 
denza del  Beugala,  ant.  prov.  e  a  8  I. 
E.  da  Bahar,  e  a  19  1.  S.  E.  da  Patna. 
Lat.  N.  25°  8';  long.  E.  83°  54'. 

CHEILLE',  vili.  diFr.,  dipart.  d'Indre  e 
Loira,  a  6   1.  N.  E.  da  Chinon,  sull'Indre. 

CHEILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa 
d'  Oro,  a  6  1.  S.  O.  da  Beaune. 

CHEIRAN,  città  deli'  Arabia,  nell'  Yemen, 
distr.  e  a  2  1.  ij2  S.  O.  da  Kataba,  e 
a  3o  I.   S.  da  Sana. 

CHEIRE  o  CHEYRES,  vili,  della  Svizz., 
cant.  e  a  6  I.  i[2  O.  da  Friburgo,  bai. 
e  a  1  I.  2 [3  S.  O.  da  Estavayer,  sul  Iago 
di  Neuchatel.  Vi  si  raccoglie  del  buon 
vino.  Nel  1775  si  scoperse,  presso  al 
Iago,  a  io  piedi  sotto  terra,  un  bellissimo 
lastricato  in    mosaico.  Conta  200  abitanti. 

CHEIWAN,  città  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
distr.  di  Ilaschid  e  BekiI,  sopra  una 
collina,  a  27  I.  ij2  N.  da  Chamir,  e  a 
68  I.  N.  O.  da  Sana,  ed  è  assai  grande. 
Era  la  residenza  del  re  degli  Hamjar, 
veggendovisi  ancora  le  rovine  del  suo 
palazzo. 

CHEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira- 
inferiore,  circond.  e  a  5  I.  ij2  O.  S.  da 
Nantes. 

CIIEKAOUATY  o  SHEKAWUTTY,  distr. 
dell'  Indos.,  nei  possessi  dei  radjeputi, 
e  nella  parte  N.  E.  dell'  ant,  prov.  di 
Adjemyr.  Ha  circa  3o  1.  dal  N.  al  S., 
e  poco  meno  dall'  E.  all'  O.,  ma  i    suoi 
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Cf>nf.  non  souo    mollo     beni     CODOIOlUtl. 

Il  terreno  in  generalo  sabbioso,  I  •..•nn- 
ualo  di  colline  di  roccia  ,  mail  II  I  i  l« 
lo  «  mal  coltivalo.  Vi  si  trovano  «lei 
cantoni    incolli,  ove   crescono,    in    DM 

pianta  inolili,  la  mimosa  arabica,  il 
cepperò,  e  l'arbusto    del    gran    deaarto 

di  Adjemyr.  La  itiont.  vieni.'  a  quatto 
distr.  olirono  molti  patteggi;  pttatO  I 
quello  di  Babje,  ewi  una  miniera  di 
rame.  I  capi  ilei  «list r.  IOH0  leod.it. in 
del  radj.di  di  Djeypour,  che  lo  ajoi. un- 
no a  toglierlo  ad  una  Irilu'i  d'  ìudofta- 
ni.   —   Le   citta     pia     consid.     del     Che* 

kaouaty    sono;    Fetchpour,    [alampour 

e  Katery. 

CHEKl  o  CHAKI,  citta  della  Ratt.  asiatica, 
nello  Schirvau;  capoluogo  di  kanato,  a 
22  1.  O.  dalla  nuova  Chamakia,  e  a  47 
I.  E.  S.  E.  da  Tiflia,  iu  un  paese  mon- 
tagnoso e  poco  fertile,  presso  al  Gelai* 
ghilani.  Lai.  N.  4o°  47';  long.  E.  44° 
12y.  E  composta  di  circa  5oo  case,  ed 
it  difesa  da  un  castello  fortificato  do- 
ve risiede  il  kan.  Si  crede  che  abbia 
avuto  un  tempo  il  nome  di  nuova  Nou- 
chi.  —  Questo  kanato,  che  appoggiasi  sul 
varsatoio  memi,  del  Caucaso,  è  circoscrit- 
to al  S.,  dal  Kur,  ed  all'È.,  dal  Goktchai, 
ed  attraversato  dal  Geldighilani.  La  par- 
te aattantr.  è  poco  fertile;  ma  quella 
del  S.,  e  del  ceutro  sono  ricche  iu  ce- 
reali, frutta,  vino,  cotone  e  seta.  Vi  sono 
molte  foreste.  Vi  si  alleva  del  bestiame 
in  quantità,  e  vi  si  fanno  eccellenti  for- 
maggi. Conta  8,000  famiglie,  composte 
di  turcomani,  armeni,  lesghi  e  georgia- 
ni, tutti  governati  da  un  kar>,  presente- 
mente tributario  della  Russia. 

CHEKINSK  o  CHEKINÉH,  citta  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato  di  Sivas,  san- 
giacato  di  Djanik,  al  confluente  del 
Keuilu-Hissar,  e  del  Yechil-Ermak,  a 
9  1.  N.  E.  da  Amasieh,  e  a  io  1.  S.  da 
Samsun. 

CIIEKKE  (el),  costiera  dei  monti  Toueyk, 
nell'  Arabia  e  nel  Nedjed,  all'  estremità 
del  vallone  dello  Ouadv  Hanyfeb,  e  a 
io  1.  0.  da  Derreyèh.  E  il  solo  passaggio 
onde    giungere  a   questa   città. 

CliEKOH-ABAD,  citta  dell' Indost.  ingle- 
se, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  e 
a  4  1.  E.  da  Agra,  e  a  l3  1.  N.  O.  da 
Ei.iwed.  Lat.  N.  27°  6';  long.  E.    760 

Tom.  IL  P.  1. 
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kob,  tiglio  maggiora  dell'imperatore  Chah- 
Djehen,  oha  Iu  vinto  da    Aureog-Zeyb, 
a  moiì  assassinato. 
CHEK8NA,  fi.  dalla  Rota,  europea,  éhe 

sorte  dalla  parte  orimi,  del  (ago  Mie- 
Io  o  lago  Bianco,  nel  gor.  <li  Nofgorod, 
paaaa  a  Tchere'poeetc,  entra  nel  gov.  dr Ia- 

io.Iiv,  e  va  a  gettarsi  nélVoIga,  in  faccia 
a    Kihiusk,   dopo    un   corso   affai    sinuoso 

di  circa  70  I.,  io  una  diraaio entra- 
la dal  IV.  N.  O.  al  8.  3.  E.  Mediante 
questo  fi.  li  comunica  con  Pietroburgo, 
Miemre  una  paite  dei  battelli  di  ftibinik 
Io  rimontano  sino  al  lago  Bianco,  e  <!■  I  t 
ranno  nella  Ko^j:i,  che  viene  ad    1 

riunita,  col  mezzo  di  un  cenale,  ali  1  \  >■- 
li  I  principali  affluenii  della  Chekf- 
na  sono  :  la  Sonda,  f  Ouloma,  la  Slaven- 
ka,  la  Soukhona,  la  l'idma,  la  Sogoja  e 
1'  Ookhra. 

CIIEKL1TIMI,  stabilimento  per  la  pesci 
e  pel  comm.  delle  pelliccerie,  nel  basso 
Canada,  distr.  e  a  42  '•  N.  da  Quebec, 
al  confluente  del  Great-Discharge  e  del 
Kinogamiland,  la  cui  riunione  forma  il 
Saghenay.  E  il  solo  punto  delle  rive  del 
Saghenay  che  sìa  fertile  ed  assai  bo- 
schivo. 

CHEKUTIMI  o  CHEKOUTIMIS,  india- 
ni del  basso  Canada,  distr.  di  Quebec. 
Abitano  sulle  rive  del  Saghenay ,  del 
Great-Discharge,  e  del  Kinogami-land  , 
come  pure  su  quelle  di  qualche  altro 
affluente  del  Saghenay. 

CHELEKHOV,  distr.  della  Russia  ameri- 
cana. Vedi  Kexaìsko'ì. 

CHELEL,  bor.  della  Russ.  europea  ,  gov. 
di  Vilna,  distr.  e  a  l3  1.  i[2  O.  da 
Rossiena. 

CHELEM,  città  dell'  Afr.,  nell'  impero  di 
Marocco,  prov.   di  Susa. 

CHELES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  q  l 
3j4  S.  O.  da  Badajoz  nella  Estremadu- 
ra,  presso  la  riva  sinistra  della  Guadia- 
na.  Evvi  una  sorg.  miuerale ,  e  conta 
1,000  abitauti. 

CHELGA,  città  dell' Afr.  nell'  Abiasima , 
fra  Serkè  e  Gondar,  che  fa  un  qualche 
commercio. 

CHÈLIAKINA,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Voronèj,  distr.  e  a  4  I.  ^  "a 
Ostrogojsk,  sul  picc.  fi.  del  suo    nome. 

CHELIC1A,  picc.  stato  dell'Air.,  nella  ba*. 
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sa  Etiopia,  ia  vicinanza  a   quelli  di  5tam 
e  di  Ampaza. 

CHEL1CUT,  città  dell'  Abissinia,  reg.  di 
Tigre,  a  /io  I.  S.  E.  da  Axoum,  e  a  65 
J.  E.  N.  E.  da  Gondar  ,  iu  una  bella 
valle.  Lat.  N.  i3"  8o';  lonS.  E.  38°  20'. 
In  questi  ultimi  tempi,  fu  talora  la  re- 
sidenza del  sovrano,  ed  è  particolarmen- 
te rimarcabile  per  la  sua  chiesa,  un;/ 
delle  più  belle  e  rinomate  dell'  Abissi- 
nia,  e   decorata   da  numerose   pitture. 

CHELIDONI  o  CHELIDONIA,  capo  del- 
la Tur.  asiatica.   Vedi  Ku.idonia. 

CHELIDONIA  popolo  dell' Illirio  che  Ste- 
fano di    Bisanzio  situa  al  N.   deiSegareti. 

CHELIDONIO,  promontorio  dell'  Asia,  nel- 
la Pamlilia,  che  credesi  essere  lo  stesso 
che  quello  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Sacrum  Promontorium. 

CHELINS,  is.  del  gruppo  delle  Chiloe , 
nel  Chili. 

CHELLA  o  SEBILAH  ,  picc.  citta  del- 
l' imp.  di  Marocco,  prov.  e  a  37  1.  O. 
da  Fez,  e  a  1  1.  l[2  E.  da  Rabat.  E' 
molto  in  rovina.  Si  pretende  che  sia  sta- 
ta la  cap.  delle  colonie  cartaginesi  sul- 
la costa  occid.  dell'Africa.  Vi  si  scopro- 
no pur  anco  alcune  monete  romane  ed 
africane.  Ev  cousid.  dai  mori  come  un 
sacro  asilo,  a  cagione  dei  numerosi  se- 
polcri che  rinchiude.  Leone  .1'  Africano 
la  chiama  Salta,  e  Marmol  M.ansalla. 

CliELLES,  Calae,  bor.  della  Fr. ,  dipart. 
di  Senna  e  Marna,  circond.  e  a  5  1.  S. 
O.  da  Meaux,  e  a  4  !•  E.  da  Parigi, 
cane,  di  Lagny,  presso  la  riva  destra 
della  Marna.  Vi  si  tengono  due  fiere 
annue,  li  2  luglio  e  4  novembre.  Coula 
1,200  abitanti.  E  rimarcabile  per  la  sua 
antica  abbazia  di  benedettine,  una  delle 
più  cel.  della  Fr.  ,  fondata  nel  062  dal- 
la regina  santa  Clotilde,  moglie  di  Clo- 
doveo  I,  e  consid.  aumentata  da  santa 
Batilde,  moglie  di  Clodoveo  IL  Gli  an- 
tichi re  Merovingi  vi  avevano  un  pa- 
lazzo, ed  in  esso  il  re  Roberto  fece  te- 
nere un  sinodo,  l'anno  1008.  Chime- 
rico I  vi  fu  assassinato  da  sua  moglie 
Fredegonda  nel  584«  Questo  bor.  dava 
il  nome  ad    una  castellatila. 

CHELLEUHS,  popolazione  di  Barbaria. 
Vedi  Chiljlouhs. 

CHELLIANO,  mont.  della  Tur.  europea, 
nella    Servia,    saDgiacalo  di  Kruchovatz, 
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al  N.  di  Satolle,  e  al  S.  della  Mora™. 
Si  estendi*  dall'  E.  all'  O.  ,  per  circa  6 
leghe. 

CIIELLIE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  d'Indre  e 
Loira,  circond.  «  a  3  1.  2|3  N.  E.  da 
Chinon,  canr.  e  a  1  1.  O.  da  Azay  -  lo  - 
Rideau,  presso  la  riva  sinistra  dell'  In- 
dro.  Conta    l,i  00   abitanti. 

CHELLIF,  Chinalaph,  fi.  della  Barbaria. 
nel  reg.  di  Algeri.  Ha  la  sua  sorg.  Sul 
versalojo  seltentr.  dell'Atlante,  nel  luogo 
detto  le  Settanta-Fontane,  si  dirige  pri- 
ma al  N.  E.,  attraverso  la  parte  mei id. 
della  prov.  di  Mascara,  entra  in  quella 
di  Titeri,  ove  attraversa  il  lago  di  que- 
sto nome,  ritorna  ben  presto  nella  prov. 
di  Mascara,  di  cui  percorre  la  parte 
setteutr.,  scorrendo  al  N.  O.,  e  si  getta 
nel  Medit.  ,  a  lo  I.  S.  O.  da  Tenez, 
dopo  un  corso  di  circa   100  leghe. 

CHELLO,  lago  della  Tur.  asiatica,  pascia- 
licato  di  Erzerum,  a  7  1.  S.  E.  da  Me- 
lez-Ghird.  Ha  quasi  8  1.  di  circuito.  La 
sua  acqua  è  dolce,  e  bevibile. 

CHELLUS,  città  della  Palestina,  secondo 
il  libro  di  Giuditta. 

CHELM,  Chelma,  città  della  Poi.,  woi- 
wodia  e  a  il\  1.  i[2  E.  da  Lublino, 
obwodia  e  a  6"  I.  N.  E.  da  Krasnistaw, 
sulla  riva  destra  dell'  Uher.  Lat.  O.  ói* 
7/  17";  long.  E.  21°  5'  33".  E'  pro- 
tetta da  un  castello  situato  sopra  una 
vicina  altura.  Ev  sede  di  un  vesc.  greco - 
unito,  ed  ha  molte  chiese  greche  e  catto- 
liche, un  collegio  di  piaristi  ed  un  gin- 
nasio. Vi  si  tengono  delle  fiere,  e  coiita 
1,900  abitanti.  —  Questa  città,  un  tem- 
po capitale  di  un  palulinato  del  suo 
nome,  era  assai  florida,  ma  oggidì  é 
molto  decaduta,  specialmente  dopo  es- 
sere stata  saccheggiata  ed  abbruciata 
dai  moscoviti  e  dai  tartari.  Ne'suoi  con- 
torni i  polacchi  furono  sconfitti  dai  prus- 
siani, il   giorno  8   giugno    1794- 

CHELMAND  o  CHELMAT,  contrada  del- 
la Media,  i  cui  popoli  facevano  un  gran 
comm.  con  Tiro. 

CHELMER,  fi.  della  Ligh.,  che  ha  la  sua 
sorg.  presso  a  Thaxted,  al  N.  della  con- 
tea di  Essex,  scorre  dal  N.  N.  0.  al  S. 
S.  E.  sino  a  Chelmsford,  ove  riceve  il 
Cauli  a  destra,  si  dirige  poscia  all'È., 
e  riceve  a  sinistra  il  Ter  presso  ad  XJ1- 
ting.    Irriga  Chelmsford  e  Malden,    ore 
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i\  uniate  al  Blackwatcr,  dopo   un  corso 
•  li  oirot  1 1  leghe. 
•  HBLMICZ,    oittèi  doli»  Russia    >»nropea 

gOV,    di    Minsk,    n    2o    I.    E.    «li    Mi. 

CHELMON,  citta  d^lla  Palestina,  ...  lu- 
cia a.!  Esdrelon,  presso  lo  quali  ac* 
campo    l'armata    «li    Olofarno,    durante 

Tassodio  <li  Bttulia,  secondo  il  libra  «I" 

Giudica. 

GHELMSFORU,  Caesaromagus ,  cittì 
<If>lI;»  Ingh.  capoluogo  dalla  contai  «li 
l^ssi"  <•  «li  hundradi  al  confluenti  <1<I 
Chclmcr  e  del  Gann,  a  i3  I.  S.  B.  da 
Cambridge,  e  n  11  I,  N.  K.  «la  Londra. 
Un  bel  ponti'  ili  un  siilo  arco  attraver- 
sa il  Gann.  Vi  si  tengono  le  assis.*  del* 
la  conica.  La  chiesa  parrocohìale  e  is- 
sai bene  fabbricata.  Alla  sua  occid.  «■- 
stremila  ewi  una  torre  quadrate,  co- 
strutta di  sehee,  e  sormontata  da  una 
guglia*  Il  palazzo  pubblico  e  bellissimo, 
e  la  sua  facciata  vedesi  decorata  «li  sta- 
tue. Vi  è  pure  un  elegante  teatro,  ed 
una  vasta  prigione,  eretta  nel  1777  sul 
piano  del  cel.  filantropo  Howard;  vi  so- 
no pure  delle  caserme.  Edoardo  VI  vi 
fondò  una  scuola  elementare  gratuita,  e 
nel  1714  ve  ne  ^lI  stabilita  un'altra.  Vi 
si  tengono  4  annue  fiere  ed  un  mer- 
cato settimanale;  conta  5, 000  abit.  Ne'suoi 
dintorni,  die  offrono  amene  passeggiate, 
si  fanno  corse  di  cavalli. 

CIÌELMSFORD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Mid- 
dlesex,  a  7  I.  N.  O.  da  Boston,  sulla 
riva  destra  del  Merrimack,  e  sid  canale 
di  Middlesex.  Vie  una  fabb.  di  specchi. 
Vi  si  trova  un  bel  granito.  Conta  i,5oo  a- 
bitanti. 

CHELOMUII  o  CHÉLOMOUI,  bor.  del- 
la Russ.  europea,  gov.  e  a  5o  1.  N.  N. 
E.  da  Tchernigov,  distr.  e  a  1  I.  1  [2 
N.  da  Novo-Mieslo. 

CHELON,  fi.  della  Russ.,  ìn  Eur.,  che  ha 
origine  presso  il  vili,  di  Tatarinova,  gov. 
di  Pskov.  distr.  di  Purkhov,  scorre  pri- 
ma al  N.  E.,  poscia  al  N.,  in  seguito  all'O., 
ritorna  al  N.  a  bagnare  le  mura  di  Porkhov, 
e,  riprendendo  infine  la  sua  direzione  ver- 
so il  N.  E.,  entra  nel  gov.  di  Novgorod, 
e  va  a  gettarsi  nella  parte  occid.  del  lago 
Umen,   dopo   un  corso  di  circa  4°  leghe. 

CHELONE,  promontorio  della  is.  di  Goo 
nominato  da  Pausania.  I 
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CHKLONITES,  promontorio  del  Pelopon- 
neso ,  nella  Elide  ,  secondo  Tolomvoi 
1    chiamato    Chelonates    da    Strabene; 

td    è    Oggidì    il    Cri[>i>    Tarn 

GHBLONI  rES,  golfo  «  ha  Tolomeo  situa 
sulla  costa  occident.  del  Peloponneso  ln- 
cominciave  al  promontorio  Ichthys,  e  ter* 
minava  •«  Tardarti  Sepulchrum.  E  og* 
i^idì  il  goffo  d? Arcadia  all'O.  dell'E- 
lio1 ■ 

GHELONOFAGI  o  CHELONOPHAG1 , 

popolo   dell'  Arabia,   che   abitava     verso   1 

deserti  fra  l'Egitto  ed  il  golfo  Persico, 
secondo  Pomponio  Mela.  Gettavano  nel 
mera  1  loro  morti,  seconda  Strabone.  Il 
loro  nome  greco  significa  mangiatori  di 

tartarughe.  Un  altro  popolo  d«d  mede- 
simo nome  aiutava  nell'Asia,  in  un  can- 
tone della  Garamaoia,  secondo  Plinio  e 
Tolomeo. 
GHELSEA,  vili,  della  Ingh.,  contea  di  Mid- 
dlesex, bundred  di  Ossulstone,  in  vici- 
nanza ed  all'  O.  di  Londra,  dietro  san 
lame!  Park,  sulla  riva  sinistra  del  Ta- 
migi. E  quivi  situato  il  beli' osped.de  dei 
militari  invalidi  della  Ingh.,  clic  occu- 
pa con  le  sue  dipendenze  una  superfi- 
cie di  20  ettari.  L' edilizio  principale  k 
un  gr.  quadrato,  in  mezzo  al  quale  sta 
la  statua  in  bronzo  di  Carlo  li.  E  e» 
retto  in  mattoni,  ma  gli  ornamenti  ar» 
chitettonici  sono  di  pietra.  Oltre  a  que- 
sto edifizio,  in  cui  sono  alloggiati  336 
pensionar!,  ewi  un  recinto  e  vasti  giar- 
dini. I  militari  che  vi  si  ricevono  sono 
invalidi,  o  devono  aver  servito  nelle  trup- 
pe di  terra  per  20  anni  ;  sono  assog- 
gettati al  servizio  delle  truppe  in  guar- 
nigione, essendovi  pure  un  gr.  numero 
di  militari  stranieri.  La  spesa  annua  di 
quest'  ospizio,  compreso  il  soldo  degli 
uf&ziali,  direttori,  impiegati,  ec,  varia  da 
675  a  760,000  franchi.  Questo  stabili- 
mento, fondato  nel  1682,  sotto  il  regn.» 
di  Carlo  II,  terminossi  nel  1690.  Fu 
progettato  dal  filantropo  sir  Stefano  Fox-, 
che  contribuì  alla  sua  erezione  con  525,ooo 
franchi.  Nel  1801,  si  fondò  a  Chalsea 
un  altro  stabilimento  pel  mantenimento, 
e  per  la  educazione  dei  figli  dei  soldati. 
Questo  vili,  contiene  pure  il  palazzo  dei 
vescovi  di  Winchester,  ed  il  bellissimo  e 
prezioso  giardino  botanico,  che  sino  d-d 
1721    appart.  alla     società   dei   farmaci*1! 
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ili  Londra.  La  popol.  della  parrocchia 
di  Chelsea  ascende  a  26,900  abitanti. 
l.i'  ■  nini  no  nulli  da  questo  vili.,  e  prose- 
guendo per  l'ima  e  l'altra  riva  del  Ta- 
migi, ritrovansi  molti  Lor.  ornati  di  ca- 
se  e  palazzi   bellissimi. 

CITELSEA,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Mnssachusets,  contea  di  Sutlolk,  sul- 
l'Atlantico, a  1  1.  N.  E.  da  Boston,  con 
700   abitanti. 

CHELSEA,  comune  degli  Stati- Uniti,  sta- 
to di  Vermont,  capoluogo  della  contea 
di  Orange,  a  7  ì.  S.  da  Montpellier, 
con    l,3oo   abitanti. 

CHELSEA-LANDING,  vili,  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Connecticut,  contea  di  New- 
London,  comune  di  Norwich,  con  un 
porto,  al  confluente  del  Shetucket  e  del 
Norwich,  la  cui  riunione  forma  la  Tha- 
uies,  a  4  '•  M2  N.  da  New-London,  e  a 
12  1.  112  3.  E.  da  Hartford.  Ha  200 
abitazioni. 

CHELTENHAM,  citta  della  Ingh.,  contea 
e  a  2  1.  5j4  E.  N.  E.  da  Glocester, 
hnndred  del  suo  nome,  sul  Child,  in 
una  fertile  valle.  La  principale  sua  stra- 
da è  fiancheggiata  da  belle  abitazioni. 
Ha  una  chiesa  gotica,  un  ospedale  ed 
un  teatro.  Le  sue  acque  minerali  sono 
assai  frequentate.  Conta  3,100  abitanti. 

CHELUDKOVKA,  bor.  della  Russ.  eu- 
ropea, gov.  e  a  9  1.  S.  E.  da  Karkov, 
distr.  e  a  3  1.  ij4  E.  da  Zmiev,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  sinistra  del  Siever- 
noi-Donetz. 

CHELVA,  citta  della  Spag.,  prov.  e  a  *4 
I.  Ij2  O.  N.  O.  da  Valenza,  sulla  riva 
sinistra  del  fi.  del  nome  istesso.  Ev  be- 
ne edificata,  ed  ha  fabb.  di  aspargatas, 
spezie  di  scarpe  di  corda  che  si  usano 
nelle  campagne.  Conta   7,200  abitanti. 

CHELY-D'APCHER  (s.),  picc.  citta  di 
Fr.,  dipart.    della     Lozère,    circond.  e  a 

6  1.  ij2  N.  da  Marvejols,  e  a  8  1.  i|4 
N.  N.  O.  da  Mende;  capoluogo  di  can- 
tone. Ha  fabb.  di  tele  da  vela,  di  saje 
e  cadì,  filatoi  di  cotone  e  lana,  ^concia- 
to! e  manifatture  di  pergamene.  Vi  si 
cornai,  di  grani    e  bestiami.    Si  tengono 

7  annue  fiere  e  due  mercati  settimana- 
li,  e  conta   2,4oo  abitanti. 

CHELY-D'AUBRAC  (s.),  bor.  di  Fr.,  di- 
part. dell'Aveyron,  circond.  e  a  3  1.  i|3 
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da  Rhodez;  capoluogo  di  cant.,  sulfa 
riva  destra  d<dla  IWalde.  Vi  si  tengono 
l\    MMMia    fiere.     Conta,     l,  5oo    abitanti. 

CREMALI,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nel- 
1'  Anatolia,  sangiacato  a  3l  1.  O.  S.  O. 
da  Biga,  e  a  2  1.  circa  dall'  Arcipelago. 
Occupa  il  luogo  di  Colone,  i  cui  abit. 
furono  trasportati  a  Troja  da  Antigone. 
Vi  si  trova  qualche  frammento  di  marmo 
ani.  e  bagni  d'acque  termali,  la  cui  sorg* 
deriva  dal  monte  Troas,  eh' è  nelle  vi- 
cinanze. 

CHEMAZE\  bor.  diFr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  ij2  S.  O. 
da  Chàteau-Gontier,  al  S.  della  foresta 
di  Valles  e  a  7  1.  S.  da  Lavai ,  con 
1,600  abitanti. 

CHEMBEKIOLE\  bor.  della  Russ.  euro- 
pea, gov.  e  a  i5  1.  E.  da  Grodno,  di- 
str.  e  a  9  1.    i|4  O.  S.  O.  da  Lida. 

CHEY1BIGHEWN,  città  dell'  imp.  Birma- 
no.   Vedi  Sembioughiun. 

CHEMEREV,  bor.  diFr.,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.  e  a  6  I.  i]4  E.  S.  E. 
da  Lavai,  cant.  di  Melay,  sulla  riva  si- 
nistra d-dl'  Erve,  con  1,000  abitanti.  — 
Altro,  nel  dipart.  della  Loira  inferiore,  a 
6  1.   S.    da  Paimbeuf,    con   5oO   abitanti. 

CHEMERY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  circond.  e  a  l\  1.  i[2  S.  O.  da 
Sedan. 

CHEMILLEV,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'In- 
dre  e  Loira,  uno  nel  circond.  e  a  6  1. 
2|3  N.  da  Tours,  cant.  di  Neuvy-le-Roy, 
con  l,3oo  abit.;  l'altro  nel  circond.  di 
Loches,  cant.   di   Montrèsor. 

CHE  MILLE,  Camelliacum,  picc.  citta  di 
Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond. 
e  a  4  I-  i[2  E.  da  Beaupréau,  e  a  7  1. 
lj4  S.  S.  O.  da  Angers;  capoluogo  di 
cant.,  fiali1  Hyrome.  Ha  fabb.  di  tessuti 
di  cotone,  fazzoletti,  siamesi  e  carta.  Vi 
si  tengono  8  annue  fiere,  e  conta  0,100 
abitanti. 

CHEMILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  AI- 
lier,  circond.  e  a  2  I.  S.  da  Moulins, 
cant.  di  Souvigny,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Allier,  con  600  abitanti.  Si  trova  del 
legno  fossile   ne'  suoi  dintorni. 

CHEMILLY,  due  vili,  di  Fr.,  nel  dipart. 
dell' Yonne,  uno  a  3  1,  N.  da  Auxerre, 
e  1'  altro  a  4  1.  N.  O.  da  Noyers,  sul 
Serain.  —  Altro,  nel  dipart.  dell'alta  Sao- 


N.  E.  da  Espalion,  e  a  8  1.  3[4  N.  E.j      na,  a  3  1.  da  Vesoul. 
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;  HEMIN,   vili-  di  Fr.,   dipart.    dal   Jan, 

circond.  e  a  4  !.  i]4  S.  ().  di  Dòlo,   i 
,  8  I.  3|4  N.  N.  (>.  «la  Lom-le-Saonier; 

e  ipnhiogo    (li    cant.,    con    000    aiutanti. 

CHE  MINE  ES  o  CAMMINI  (  MONTA- 
GNE  DEI),  nell'alto  Egitto,    al  8.   B 

del  paese  dei  bicharyyti.  Esse  si  sten- 
dono   paralelli imi mta    ;il    golfo   Arebioo 

dal  capo  NoSO,  sino  |]  golfo  [flMB00.de, 
ClOfl   a   dire  sopra    uno  spazio   di  circa  20 

leghe. 

CHEMINI,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  disir. 

e  a  7  1.  1[3  S.  Ei  «la  Gìrgeotì  ,  sulla 
Ciotta,   presso    al    mai  <'. 

CHEMINON-L'ABBAYE,  rill.  «li  Fr.,  di- 

part.  «L'Ila  Marna  ,  circoliti,  a  5  1.  l|4 
E.  da  Vili -y-lf-l'Yain  ais  ,  e  a  10  I.  2jf> 
S.  E.  «la  CI»àlons-siir-Marne  ,  cani,  «li 
Thicblemont  .  Ev  patria  di  Richelet,  e 
conta  i,O0O  abitanti.  Eravi  una  ricca 
abbazia  fondata  nel  XII  secolo  da  Ugo, 
conte  di  Sciampagna. 

CHEMINOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
ietta, a  8  I.  S.  da  Metz. 

CHEMIRE-EN-CHARNIE  ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Sarlhe  ,  circond.  e  a  f>  1. 
5|?f  O.  da  Man*,  cant.  di  Louè.  Evvi 
una   fucina,  e   conta   6"oo   abitanti. 

CHEMIRÈ-LE-GAUDIN,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Sarlhe,  circond.  e  a  4  '•  S. 
O.  da  Man1?,  cant.  di  La  Suze,  con  1,000 
abitanti.  Nei  dintorni  vi  sono  delle  sor- 
genti ferruginose. 

CHEMMAR  o  CHOUMER ,  mont.  del- 
l' Arabia,  al  N.  del  Nedjed,  nell'  El-Da- 
nah,  a  70  I.  circa  N.  N.  E.  da  Medina, 
al  S.  della  vasta  pianura  deserta  della 
parte  settentr.  di  questa  contrada.  Non 
sembra  inferiore  al  monte  Libano  ne  in 
altezza  né  in  fertilità. 

CHEMNIS,  secondo  Erodoto,  is.  dell'Egit- 
to, che  i  popoli  di  quel  paese  credevano 
galleggiante.  Vi  si  vedeva  un  gr.  tempio 
di  Apollo  con  moltissime  palme,  ed  al- 
tri alberi  fruttiferi.  —  Secondo  Io  stes- 
so autore,  eravi  pure  una  citlà  del  me- 
desimo nome  nel  paese  di  Tebe,  con  un 
tempio  di  Perseo. 

CHEMNITZ  (ALT)  o  KEMNITZ,  cit- 
ta del  reg.  di  Sass.,  circ.  di  Erzgebirge, 
capoluogo  di  bai.,  sulla  riva  destra  del 
picc.  fi.  di  un  tal  nome,  a  14  I.  O.  S. 
O.  da  Dresda.  È  cinta  da  doppia  mu- 
raglia, ed  ha  3  chiese,  ospedali,  una  so- 
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ciati,  economica,  fabb,  d'indiane,  «li  tei*-, 
paoni  a  barrotti,  birrarie  '•>!  dm  car- 
ini 1.  Sopra  ona  moni.  u<  in.i,  n.-ll.i  fot 
resta   «li    Zeiligwal,     evvi     il   vecchio     ca- 

itello  «li  Chemnitc.  Qaeata  città,  patri»» 
«Irl  caL  Puttendorf,  couta  14/400  abitane 
ii.  !'"u  aniic.  imperiala,  ma  nel  i3o8  sì 
sottopose  alla  proiezione  da]  margravio 
Pederioo,  e  nel  i3i2  al  suo  dominio. 
—  Il  bai.  di  Alt-Chemnitz  rinchiude 
dm-  < lillà,  un  borgo,  6 4  villaggi,  e  Sg.OOO 
aiutanti. 
CHBMUNG,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to dì  nuova  York,  contea  di  Tioga,  a  3 
1.  i|2  S.  O.  da  Spencer,  e  a  08  I.  O. 
Si   <  ).   «la    Albany,   con    i,3oo   abitanti. 

CHEN,  citta    <l«'I  Peloponneso,    nella    La- 

conia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  patria 
di   Musone ,     uno    dei     sette   saggi    della 

Grecia» 

CHEN,  circond.  della  China,  nella  parte 
oociti,  della  prov.  di  Ho-nan.  E  una  di- 
pendenza immediata  dal  gov.  della  prov., 
che  comprende  3  distretti.  La  città  di 
questo  circond.  è  situata  sulla  riva  de- 
stra dell1  Houang-ho ,  a  70  I.  0.  dalle 
citta    del   dipart.   di   Khai-fung. 

CHENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Chia- 
rente inlenore,  a  6  I.  S.  O.  da  Saintes. 

CHENAL-ÉCARTÉ,  fi.  dell'alto  Canada, 
che  ha  origine  nel  distr.  e  a  6  1.  i[2 
N.  da  London,  percorre  una  gr.  parto 
del  distr.  dell'  Ovest,  e  si  getta  nel  Iago 
s.  Clair,  dopo  un  corso  di  circa  3o  I. 
dal  N.  E.  al  S.  O.  La  sua  direzione  è 
costantemente  paralella  a  quella  della 
Thames. 

CHENAL-ECARTÉ,  is.  dell'alto  Canada, 
distr.  dell'  Ovest,  nella  parte  N.  E.  del 
lago  s.  Clair.  Contiene  circa  3oo  acri 
di  terreno  proprio  alla  coltivazione ,  ed 
il  restante  consiste  in  praterie  e  ma- 
remme. 

CHENANEH,  città  fortificata  dell'Arabia, 
nel  Nedjed,  prov.  di  El-Kassym  ,  a  6  1. 
O.  da  El-Rass,  in  una  deliziosa  situa- 
zione. II  pascià  Toussoum,  uno  dei  co- 
mandanti la  spedizione  contro  i  waha- 
biti,  vi  entrò  per  capitolazione  nel  1820 
dopo  due  giorni  di   blocco. 

CHENANGO  o  CHENENGO,  fi.  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  nuova  York.  Ha  la  sua 
sorg.  nella  contea  di  Madison,  al  S.  E. 
di  Cazenovia  ,    attraversa    la   contea    del 


358 


C  II  E 


mio  nome,    irriga    una  parte  consiil.    di 
quella   Hi   Broome,    e   si   unisca    aMla  Su- 
squehannah,  a  Bingliamton,  dopo  un  corso 
Hi    circa   «5  I.   Hai  N.   al  S. 
CHENANGO  o  CHENENGO,  contea  de- 
gli Stati-Uniti,  verso  il  centro  Hello  stato 
Hi   nuova   York.   PrenHe  il   suo   nome  Hai 
Chenango    che  l'attraversa    Hai  N.    al  S. 
Ha  3 1,200  abitanti.  ManHa  3  rappresen- 
tanti al  congresso.  Norwich  è  il  suo  ca- 
poluogo. 
CHENAS,  vili.   Hi  Fr.,  Hipart.  Hel  RoHano, 
a   6"  I.  N.  Ha  Villafranca.    Vi    si  raccol- 
gono ottimi  vini. 
CHENAY,  vili.  Hi  Fr.,  Hipart.   delle  Due- 
Sevre,    circond.   e   a   3  1.    l|4  N.   E.  da 
Melle,  e   a   7   1.    1J2    E.  daNiort;  capo- 
luogo di  cantone.  Ha    una  fornace  da  te- 
gole,  e  conta   1,100  abitanti. 
CHENAY,   vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Mar- 
na,   circond.    e   a   2   1.  N.   O.  da   Reims, 
cant.  e  a  4  ^  M4  E.  ^a  Fimes.  Ha  una 
sorg.  ferruginosa,  e   6oo   abitanti. 
CHENAY,   bor.  di  Fr. ,  dipart.  della  Sar- 
the,  circond.  e  a   6  1.  N.  O.  da  Mamers, 
cant.  de  la  Fresnaye.  —  Altro,    nel    di- 
part.   della  Loira,    a  5  1.  N.  da  Roano. 
t —  Altro,    nel    dipart.    dell'  Yonne,     sul- 
1'  Armencon,  a    l   1.   l[2  N.  O.  da  Ton- 
nerre. 
CHENDI    o   CHANDY,    città    dell'Africa 
nella  Nubia,    parte  merid.    del   reg.   e  a 
78  I.  S.  E.  da  Dongola,    e  a  80  N.  da 
Sennaar,  sul  territ.  del  suo  nome,  presso 
la  riva  destra  del  Nilo.  Questa  città,  che 
era  gr. ,    assai  bene    costrutta    di  terra, 
e  molto  florida  per  essere  allora  la  riu- 
nione delle  carovane  del  Sennaar,  e  dei 
paesi  vicini    che  andavano  alla  Mecca  o 
in  Egitto,    fu  interamente  distrutta,    nel 
1820,  da   un'  armata  egiziana,    che  vi  si 
portò  onde  vendicare    l'assassinio    d' Is- 
mail,    figlio  di  Mèhèmet-AH-pascia.    Nel 
tempo  che  Brace    viaggiava    neìl'  Abissi- 
nia,  era  questa    citta  governata    da    una 
principessa  mora,  a  cui  successe  il  suo 
figlio,    che  credevasi    di  origine    inglese. 
—  Il  territorio  di    Chendi  è  assai    con- 
sid.,    ma  non  è  popolato    proporzionata- 
mente   alla  sua    estensione.    Gli  abitanti 
sono  rozzi,  inquieti  e  feroci.  Si  assicura 
che    il  malek    del  Chendi    poteva,    con- 
giuntamente a  quello    di  Halifa,    o  Hal- 
faìa,    mettere   in    campagna    3o,ooo   ca- 
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valieri   bene  equipaggiati.  Si  vedono   sul 
Nilo,  a  tre  giornate   da  Chendi,  le  rovi- 
ne Hi   una  città    e    Hi   un   tempio,    coma 
pure  54  piramidi.     Vogliono   alcuni    che 
quivi  regnasse  la  famosa  regina   Candace. 
CHENDI-  EL-GARB  (CHENDI  OCCI- 
DENTALE), borgata  dell'Africa,  nella 
Nubia,  reg.   di  Dongola,    quasi  in  faccia 
a   Chendi.    E'  grande,    e    ben   fabbricata 
a    comparazione    delle    altre    di     questa 
contrada.  Vi  sono  tre  piazze  ove  si  ten- 
gono mercati. 
CHENEBRUN,    bor.  di  Fr. ,   dipart.  del- 
l' E ure,  circond.  e  a    10  1.    112  S.  O.  da 
Evreux,  cant.  e  a  2  1.  3j4  S.  O.  da  Ver- 
neuil.  Vi  è  un  bellissimo  castello,  e  conta 
4oo   abitanti. 
CHENECEY,    vili,  di  Francia,  dipart.  del 
Doubs,  circond.   e  a  2    I.    ij2  S.  S.  O.  da 
Besanzone,    cant.  di   Quingey,  sulla   riva 
destra   della   Loue.  Vi  è   una  fucina   che 
somministra   un    ferro  eccellente.     Conta 
600   abitanti. 
CHENEE,   vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.,  eir- 
cond.  e  a   1   1.  S.   E.   da  Liegi,    cantone 
di  Fleron,  al   confluente  dell'  Ourthe,    e 
del    Vesder.    Ha   una    fucina,    e     i,3oo 
abitanti. 
CHENELETTE,    vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Rodano,   circond.   e   a  6  1.  N.  O.   da  Vil- 
lafranca, cant.  di  Saint -Nizier,   con   600 
abitanti.    Evvi   nei   dintorni     una  miniera 
di  piombo  solforato  argentifero. 
CHENERULLES,  picc.  città  di  Fr. ,  di- 
part. delle  Creuse,   circond.  e  a  4  '•  N. 
da  Aubusson,  e  a  5   I.   1  \i   E.  S.  E.   da 
Gueret;  capoluogo   di  cantone.  Era  città 
fortificata.     La  chiesa    parrocchiale  rim- 
piazzò   il  suo    vecchio  castello,    inalzato 
sopra    una  roccia.    Le  antichità    trovate 
in  questa  città  provano  ch'esistesse  sotto 
i  romani  imperatori.    Vi  si  fa  il  comm, 
di   graoi    e     bestiami,    e  vi  si   tiene   una 
fiera   il  giorno  6  di  ciascun  mese.  Conta 
1,000  abitanti. 
CHENÈT,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia,   sangiacato    e  a   i5  1.  N.   N.  O. 
da  Satalièh,  e  a  l\  1.  N.  E.   da  Estenas. 
Si  crede  che  occupi  il  luogo  dell'antica 
Termessus. 
CHÈNE-THONEX,  bor.  della  Svizz. ,  can- 
tone e  a   1   I.  E.  da  Ginevra,  sulla  Sei- 
ma,  che  nasce  a  2  1.  N.  N.  E.,  e  si  getta 
a    i[2    I.    inferiormente    nell'  Arvo.    Vi 
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»ono    concialo!.     Si     tingono     Ogni     UM9 
molte     lui'-   consid.     per   li     vendita    dei 
li, riunii.     Conta   2,200   abitanti,     I      IU<M 
dintorni  offrono  ■meoinsime    pa 
CHENEVIÈRES  -  EN  -  FRANGE,  vii!   di 

l'i.,    dipart.  «li   Seuil.»   td    OUt,  <"' I 

«  a  7  1.  i[a  E.  da  Pontoin,  «■  a  6  I.  N. 
E.  da  Parigi,  cani,  «lì  Lu*archai<  Vi  11 
fabb,    ilei  marititi,    ila  un  baJ  oattallo, 

«   conia    300    alni  ioti, 

CHENEVIEKES  •  SUR •  MARNE,  vii.  di 
l'r. ,    diparti    «li    Senni  a  Marna,    sulla 

Maina,    a    q    I.    <I.i    V  ini  -ci s. 

CHEN6-1  fcNG,  provinoti  dalla  Clima.  Ve- 
di Ching-Kj 

CHENG-Ì  ANG,  dipartimento  della  China. 
Vedi   Founc-Tiiikn. 

CUÉNIERS,  vili,  dì  Francia,  dipart.  dalla 
Creuse,  circond.  |  a  l\  i.  5|4  N.  «la  (ì  m'- 
ivi, santa  di  Bonat,  sulla  riva  sinistra 
«iella  Piccola-Creuse.  Ha  varie  lucine,  e 
conia    l,<Soo   abitanti. 

CHEiV-IIN",  città  della  Cort'a,  prOTÌncia  di 
Tsuen-lo,  a  10  1.  0.  N.  O.  da  Thsin- 
tcheu. 

CHENILLAC,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Vienila,   QÌrcood.   di   Poiliers. 

CFIENIT  (LE)  ,  vili,  della  Svizz. ,  cant. 
di  Vaml,  distr.  della  Vallee  -  da  •  Iutix; 
capoluogo  di  circ.  ,  alla  estremità  S.  O. 
del  lago  di  Joux,  e  a  7  1.  O.  N.  O.  da 
Losanna. 

CHENIUS,  monr.  in  vicinanza  della  Chol- 
chide  e  del  Ponto-Eussiuo,  secondo  Dio- 
doro Siculo. 

CHENKURSK,  picc.  città  della  Ross,  eu- 
ropea, gov.  e  a  68  1.  S.  S.  E.  da  Ar- 
cangelo; capoluogo  di  distr. ,  sulla  riva 
destra  della  Vaga,  con  600  abitanti.  Il 
suo  distr.  abbonda  di   grani  e   lino. 

CIIEXOBOSCIA,  città  situata  io  Egitto,  se- 
condo Tolomeo,  e  fra  Coptos  e  Thomu, 
secondo  1'  itinerario  di  Antonino.  Nel- 
la notizia  dell'  impero,  sotto  il  nome  di 
Chenoboscium,  è  posta  nel  dipart.  della 
Tebaide. 

CHENOIS-ROQUENCOURT,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  ed  Oisa,  a  l[2  da  Ver- 
sailles. 

CHENONCEAUX,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  di 
Iudre  e  Loira,  a  4  1.  S.  E.  da  Amboise. 
CHENOVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta d!  Oro,  circond. ,  cant.  S. ,  e  a  1  1. 
S.  O.  da  Digione,  con  600  abitanti.   Vi 


CHI 
si  lavori talli  cavi  'li  marno  pai  din* 

In ini,    <■    \i    si    raCOOglìl     d .'II'  diluii')    Mini 

CHENOVE,  riti,  di  Fr.,  dipart.  .li  Suona 

u  Loira,  a  u  l.  S.  <>.  ila  CJ1AI0M « 

SlOn  li     Si     ("inni,    di    vini. 

CHEN-SI,    uni    dalli  pror.   iettante,  dalla 

China,  fri  V  60'  a  3o°  3p   .1.  1. 

i-  I1.1  in  /'  1  l'ili"  .11/  di  long.  E.  Coll- 
ima al   V  tulli  ;t.  muraglia  ohe  la  io» 

pila  dalla  Mongolia;  all'  K.  colla  pi  ov. 
ili    Clia'i  -  si,     tla   cui     il     Jlouang  •  ho    la 

■•pai  1  '■  1 1  "  quelli  «li  Ho  -  Din,  e  di 
Jln  -pi  ;  al  S.  con  quella  di  SlB- 
U'hhum  ;  e  ali  ().  con  e] nella  di  Kan- 
iu,  La  sua  lunghnzzi  dal  N.  al  S.  ,  è 
di  190  I.  ;  la  sua  medi  a  larghezza,  dal- 
l'Iv  all'O. ,  ili  70  lagna,  e  la  sua  su- 
perfìcie  di  g,25o.  Ev  questo  \.\n  pae- 
s.-  nOntagDOIO.  Nella  sua  parta  meridio- 
nale |  mal/ano  i  monti  l'è  -  bug,  die  li 
riattaccano,  ali1  O.  ,  ai  monti  U.iyan  -  Ra- 
ra ,  e  costituiscono  la  linea  divisoria 
clie  separa  il  bacino  marittimo  del  mar 
Giallo  in  ilue  bacini  fluviali.  Questi 
monti  accompagnano  la  riva  destra  del 
Houang  -  ho,  ed  al  loro  ingresso  nel- 
la provincia,  spingono  al  IN.  li  monti 
di  Clien-si,  che  sforzano  1' Houang -ho 
a  deviare  verso  il  N.,  e  a  descrivere  un 
circuito  immenso.  Il  principal  li.  di  que- 
sta prov.,  1' Hoei-ho,  è  tributario  del  Ho- 
uang-ho,  che  la  coni,  ali1  E.  Si  vedo- 
no inoltre  il  Kia-ling-Kiang,  ed  il  Han- 
Kiang,  che  scendono  dal  versatojo  me- 
rid.  del  Pè-ling.  —  li  clima  è  sano  ,  ed 
assai  temperato.  Il  suolo  è  fertile  ,  ed 
attiva  la  sua  vegetazione,  ma  trovasi  es- 
posto alla  siccità  ed  alla  devastazione 
delle  cavallette.  Produce  molti  grani  e 
legumi  comuni  alla  China,  un  poco  di 
riso,  frutti  mediocri,  olio  ,  seta  ,  buon 
legname  da  costruzione  e  da  lavoro,  u- 
na  specie  di  legno  di  sandalo,  rabarba- 
ro, tabacco,  canape,  piante  da  tintura  e 
medicinali,  ec.  Vi  si  allevano  picc.  caval- 
li, ma  robusti  ed  assai  leggieri  al  cor- 
so, muli,  bestiami  di  ogni  specie,  mon- 
toni a  coda  grassa,  capre,  porci,  e  molti 
volatili  ed  api.  Vi  sono  zibetti,  zebellini, 
molti  orsi  ed  altre  bestie  selvaggie ,  le 
cui  pelli  sono  assai  ricercate.  Si  trova 
pure  in  abbondanza  il  selvaggiume.  Qual- 
cuno dei  fi.  trascina  delle  pagJiuccie  d'o- 
ro, il  che  farebbe  credere  che    vi    fos- 
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«ero  nelle  mont.  delle  miuiere  di  quel 
metallo,  ma  il  gov.  non  ne  permette  il 
lavoro.  I  minerali  di  questa  prov.  con- 
sistono in  cinabro,  petroleo,  piombo,  mar- 
mo e  carbone  terroso  ,  le  cui  miniere 
sembrano  inesauribili.  Vi  sono  pure  sor- 
genti salse  e  maremme  salate.  Si  calco- 
la la  popol.  di  questa  prov.  a  7,287,460 
abitanti.  Essi  vengono  considerati  come 
ì  più  begli    uomini    della    China.    Sono 


dol 


ci,    attivi,    coraggiosi,    e 


politi 


verso 
gli  stranieri.  Dimostrano  maggior    gusto 
per  le  arti  e  le  scienze  che  i  chinesi  oc- 
cidentali. Hanno  fabb.  di  stolte   di  lana, 
di  saje,  di  tappeti    e  di  carta,  e  com- 
merciano coi  mongoli   ed  i  tartari,    stabi- 
liti al  N.  della  gr.  muraglia,  ai  quali  som- 
ministrano principalmente  i  prodotti  del 
loro  suolo  ed  industria,  come  pure  mu- 
li, muschio,  cera,  mele,   ec.    Si    ammira 
in  questa  prov.   la  gran  strada  che  con- 
duce dalla   citta    del    dipart.   di  Si-àn,  a 
a  quella  del  dipart.  di    Hau-tchuug,  ri- 
marcabile a    cagione    dei     tanti    ostacoli 
che  si    opponevano  a  questa    intrapresa, 
cioè    mont.    e    precipizi    da    appianare , 
o  ponti  arditi  da    costruirsi  sopra    pro- 
fondi  abissi.    Si    dice    che    vi    s'impie- 
gassero    100,000     artisti    per    eseguirla 
nello  spazio  di.  qualche    anuo.  —  Que 
sta  prov.  era  in  passato    più  estesa    che 
non  Io  è  al  presente,  e  dividevasi  in  due 
parti:  Si-àn,  che  formò  la  prov.    attuale 
di  Chen-si,    e    Kan-su,    la    quale    costi- 
tuisce una  provincia    particolare.    Si  di- 
vide ora  in  7  dipartimenti,  cioè:   Foung- 
thsiang  ,    Hau-tchung,     Hing-an,     Iu-lin, 
Si-àn,    Thoung-tcheu,  e  Yan-àn.    Questi 
dipartim.    comprendono    6    circondarj  e 
68  distretti.  Si  trovano  inoltre  nel  Gheu- 
sì  5  circond.,  che    dipendouo    immedia- 
tamente dal  gov.  della  prov.,    e     conten- 
gono    i5    distretti.    Il    capoluogo    è    la 
città  del   dipart.   di  Si-àn. 
CHENU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 
circond.  e  a  5  1.    ij3  E.  S.  E.    da    La 
Flèche,  cant.  e  a  3  1.  E.  S.  E.  dal  Lude. 
Ha  una   vetriera,  e  conta   i,3oo  abitanti. 
CHENUMMA,  città  della  parte  orient.  del 
Sahara,  al  S.  del    Fezzau,  sulla     strada 
dei  Tegherry  a  Bilma,  a  3  giornate  N. 
O.  da  questa  ultima  città. 
CHENUSSON,  vili,  di    Fr.,   dipart.  dlu- 
dre  e  Loira,  a  5  1.  N.  da  Tours. 


CHE 

CIIENY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yonne, 
presso  al  confluente  dell'  Armancon  nel- 
T  Yonne,  a  6   1.  N.  da  Auxerre. 

CHENZINI,  piee.  città  della  Poi.  Austria- 
ca, nel  palatinato  di  Sandomir,  fra  que- 
sta città  e  Cracovia,  con  l,4oo  abitanti. 
Ha  nei  dintorni  miniere  di  argento  e 
piombo,  e  cave  di  marmo. 

CHEOU,  circondario    della    China.     Vedi 

TcHHU. 

CHEPELLO  o  CHEPILLO,  is.    del    gr. 
oceano     Equinoziale  ,     sulla    costa     della 
nuova    Granata,  uel    foudo  del    golfo  di 
Panama,  al  8°  67'  di  lat.  N.,  e  8i°  16' 
di  long.  E.  Ha  circa   1  1.   di    giro.  Nel 
mezzo  vi  sono  molti  alberi,     che    danno 
un  frutto  assai  delicato. 
CHEPETOVKA,    bor.  della  Russia  euro- 
k     pea,  gov.  di  Volitila,  distr.  e  a  3  I.   3(4 
E.  N.  E.    da    Zaslav.    Ev  composto  di 
240  case. 
GHEPIDO,  bor.  della  Tur.  europea,  sulla 
costa  orientale  della  is.  di  Paro,  nell'ar- 
cipelago Greco,  presso  al  porto  di  Mai- 
mora. 
CHEPNIERES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  -  inferiore,    circond.    di  Iousac, 
cant.  di  Montlieu. 
GHEPO  (SAN-CHRISTOVAL  DE),  picc. 
città  della  nuova  Granata,   prov.  e  a   11 
1.  E.  N.  E.    da    Panama,    sul    fi.    d*llo 
stesso  nome,  che  si  getta    nel  mare  del 
Sud.  II  clima    è  temperato,  e  la  purez- 
za e  salubrità  dell'aria  v'  invitano   molti 
convalescenti    onde   ristabilirsi  in  salute. 
CHEPOURY,  SHEPOQRY  o  SIPEREE, 
città    dell'  Indostau  ,    stato     di      Sindiah, 
ant.  prov.   di  Agra,  a   8  1.  S.  O.  daNar- 
ouar,  e  a  34  1.  N.    da    Serondgia.  Non 
è  più  che  un   ammasso  di  rovine. 
CHEPOVALOVKA,  bor.    della    Russ.,  in 
Eur.,  gov.  e  a  22  1.   i[2  E.   da  Tcher- 
nigov,  distr.  e  a   2  1.   i|4  E.  da  Bornia. 
CHEPPE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  e  a  3  1.   ij4  N.  E.  da 
Chàllons-snr    Marne,    cant.    di    Suippe, 
sul  li.  di  Bussy,  e  presso    l'argine    ro* 
mano    di    Reims    a    Bar-Ie-Duc.    Conta 
3oo  abitanti.  Noi  suoi    dintorni,    presso 
alle   vestigia  di   un  campo  di   Attila,  tro- 
vansi  alcuni    terreni    elevati  in  forma  di 
cono,  che   si  risguardano  come  taute  se- 
polture di    gr.     personaggi    morti    nelle 
battaglie  di  cui  questo  paese  fu  il  teatro 
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CHEPSTOW,    Venta    Silurum,    orili    I 
porlo    della    I n*^ li .  ,     contea    «■   .1   \   I.  J>. 
da   MontBOllth,  e  a   5   I     N.  da     Un. ini 
capoluogo  dell'  hundred  «li  Coldicott,  sul- 
la  riva   destra   della     W  -<•.   :i    5| \     "I"     I 
dalla  sua   imbocc.  nel   <  anale   di  fi 
E  fot" ti  fabb.,  «-il  di  strada  larghe  ••  beai 
lastricate.    Era    un    tempo    fortifica 
difesa  d.\  un    ostello,    del    quale 
una    eonsid.    poraiona    oh' a   abitala     li 
porto  può   ricaverà    battimenti    dì    700 
tonnellate,  ed  I1.1  cantieri  di  cottru 
La  marca  vi  monta  con  rapidità,  a  •  j  »  1  :•  l - 
clia  volta  a  tala  altana,     ol ccaeiona 

grandi     perdile     e    danneggia     il    ponte    di 

•erro  che  attraversa  la  Wye.  Si  01 
che  ad  alta  marea  un    posso    di    acqua 

dolce  di  Chepstow  si  seccò,  e  col  ri- 
fiosso  si  riempì  di  nuovo.  Si  la  in  que- 
sta città  un  consi<{.  comm.  in  legname 
da  lavoro,  ferro,  sidro  ec,  a  vi  si  ten- 
gono 4  annue  fiere.  Conta  3,O0o  abi- 
tanti. Il  porlo  serve  a  tutte  le  citta  si- 
tuate fra  la  Wye  e  la  Log.  —  Cirio  I 
mise  nel  castello  di  Chepstow  una  guar- 
nigione, la  quale  non  Io  rendette  alle 
truppe  del  parlamento  che  nell'  anno 
l64^.  Carlo  li  vi  lece  rinchiudere  Har- 
ry Martin,  uno  de'  giudici  di  Carlo  I, 
che  vi  mori  nel  1680.  La  torre  da  es- 
so occupata   porta  ancora  il  suo  nome. 

CHEPY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mosa, 
circond.  e  a  5  I.  i[2  O.  N.  O.  da  Ver- 
dun, e  a  ti  I.  3(4  N.  da  Bar-le-Duc, 
cant.  di  Varennes,  sopra  un  affluente 
dell'Aire.  Vi  sono  lucine  e  cartiere. 
Conta  óoo  abitanti. 

CHEPZE,  città  della  Turchia  europea. 
Vedi  Jepee. 

CHER,  Carus,  fi.  di  Fr.,  che  diede  il  suo 
nome  ad  un  dipartimento.  Nasce  presso 
al  casale  del  Cher,  a  i]3  di  I.  da  Me- 
rinchal,  nel  dipart.  della  Creuse,  circond. 
di  Aubusson,  cant.  di  Croc,  passa  ad 
Auzance,  e  forma  poscia  il  conf.  fra  i 
dipart.  delta  Creuse  e  dell'  Allier,  sino 
al  suo  confluente  colla  Tardes  ;  là  entra 
oel  dipart.  dell'  Allier,  e  passa  a  Mont- 
lucon,  indi  forma  il  limite  fra  i  dipart. 
dell'Allier  e  del  Cher,  sino  a  Latellons, 
ove  entra  in  questo  ultimo  dipart.,  e  pas- 
ca presso  a  Saint-Amand  ed  a  Vierzon. 
Da  lì  va  successivamente  nei  dipart.  di 
Loira  e  Cher,  e  d'Iodre  e  Loira,  passa 

Tom.  II.  P.  I 
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.1!  S    ■•  pfesfo  di  Tour  a,  a  lì  congiungo 
■  III  Loira,  -tlli   riva    sinistra)    in    l 

di  a.   Mars,   dopo  atei     percorso     prima 

dal  8.  il  N.,  posola  dall'  R,  alCO., 
si  l'ho  <li  circa  70"  I.,  della  quali  4^  di 
aavigastoos  con  Battere  da  Chambou* 
ehard  (Creuse),  lino  s.  Aignan,  a  19  I 
•li  nevigesiona  da  s.  Aignao  sino  alla 
Loira,  Qualcha  battello  discende  sul  Clmr 
da  Viersoa  ;  ma  questa  navigazione  dif- 
ficilissima, benché  facilitata  «la  molti  so- 
ni, è  pressoché  nulla.  Esistono  sul 
Chef    BCj    ibocchi    Del    mire    onde     facili- 

l.i  sua  attuale  navigaiione.  I  princi- 
pali affluenti  del  Cher,  sono:  e  sinistra, 
la  Tardai   a   I   Arnon,   a   B   destra  l'Evn* 

a  la  Snidi"  l  traaporti  su  questo  fi. 
consistono  in  legname,  carbone,  grani  o 
foraggi,  Allorché  il  canale  del  duca  di 
Borrì  .sarà  terminali),  il  comm.  pren- 
derà un  consid.  accrescimento,  prima 
pel  miglioramento  dell'attuale  naviga/.io- 
11",  e  poscia  per  la  comunicazione  con 
questo  canali;  e  col  suo  iurrociameoto. 
che  ha  luogo  sulla  Loira  al  Ilec-d'Allier. 
CHER,  dipart.  della  Fr.,  così  chiamato 
dal  principale  suo  fi.  che  lo  bagna.  E 
formato  dalla  porzione  orient.  del  Berrì, 
e  da  una  parte  del  Borbonese,  ed  è  si- 
tuato fra  46°  26'  e  ^j°  09'  di  lat.  N., 
e  fra.  0°  3i'  di  long.  O.  e  O0  liS/  di 
long.  E.  Conf.  al  N.  col  dipart.  del  Loi- 
ret;  all'È,  con  quello  della  Nièvre  ;  al 
S.  con  quello  dell'  Allier  e  della  Creu- 
se, ed  all'  O.  con  quelli  dell  Indre  e  di 
Loira  e  Cher.  La  sua  maggiore  lunghez- 
za dal  N.  al  S.  è  di  3t  1.;  la  sua  più 
gr.  larghezza  dall' E.  all' O.,  è  di  20  1. 
l|2,  e  la  sua  superficie  di  circa  2^5 
leghe.  La  popol.  ascende  a  23c},56"o  a- 
bitanti.  Il  paese  è  piano,  e  non  rinchiu- 
de che  qualche,  collina.  Tutti  i  fi.  chw 
lo  irrigano,  appartengono  al  bacino  della 
Loira  che  forma  coli'  Allier  il  conf. 
orient.  del  dipartimento»  Il  Cher  Io  at- 
traversa nella  sua  parte  S.  O.,  e  vi  n* 
ceve  a  destra  l'Eure  ingrossato  dall'Alt- 
ron,  ed  a  sinistra  1'  Arnon,  Gli  altri  fi. 
sono 5  la  gr,  e  la  picc.  Saudre,  che  ir- 
rigano la  parte  setlentr.  del  dipartimen- 
to. Vi  sono  molti  stagni  nella  parte  me* 
ridionale.  Il  clima  vi  è  temperato.  Il  suo- 
lo all'  E.,  e  particolarmente  sulle  riva 
della  Loira,  è  fertile  ,  a|  S>,  ed  al  S,  E.. 
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A  di  qualità  mediocre,  al  N.  ì-  sabbio- 
noso,  e  coperto  in  gr.  parte  di  macchia  ; 
quello  del  centro  è  meschiato.  Vi  si  rac- 
coglie in  abbondanza  ogni  sorta  di  ce- 
reali, buoni  vini  e  vini  comuni,  frutta, 
canape  e  lino.  Le  foreste  occupano  una 
superficie  di  i5o,ooo  ettari,  e  lorniscouo 
legname  per  la  marina,  per  le  fabbriche, 
e  per  l'ebanisteria.  I  pascoli  sono  ec- 
cellenti, ingrassandovisi  molto  bestiame, 
e  priucipalmente  numerose  mandrie  di 
montoni,  la  cui  fina  lana,  e  là  carne  de- 
licata sono  molto  stimate.  I  cavalli  sono 
piccoli  in  generale,  e  non  è  raro  il  sal- 
vaggiume.  I  fi.  e  gli  stagni  abbondano 
di  pesce,  e  sono  ricercatissimi  li  sermo- 
ni e  le  cheppie  dei  primi.  Evvi  in  que- 
sto dipart.  molto  ferro  di  buona  qualità, 
marmo,  manganese,  pietre  molari,  selce, 
pietra  bigia,  gesso,  un  poco  di  carbone 
terroso,  ocra,  terra  da  porcellana,  e  ar- 
gilla per  istoviglie.  Oltre  un  gr.  numero 
di  officine,  ove  si  lavora  il  ferro  e  l'ac- 
ciajo,  e  si  fabbricano  diversi  utensili 
in  metallo,  e  chiodi,  questo  dipartim. 
possiede  fabb.  di  panni  fini  ed  altre 
stoffe  in  lana,  tela  casalinga,  carta,  nitro, 
potassa,  porcellana,  majolica,  olio  di  no- 
ce, ec,  vetriere  e  conciatoi.  Il  suo  comm. 
è  consid.  soprattutto  in  biade,  ferro,  la- 
na, bestiame  e  legnami.  Il  canale  del 
duca  di  Berri,  non  peranco  compito,  fa- 
ciliterà lo  sbocco  delle  produzioni  di 
questo  paese,  aumentando  la  sua  pro- 
sperità. —  Il  dipart.  del  Gher,  di  cui 
Bourges  è  il  capoluogo,  si  divide  nei  3 
circondari,  di  s.  Amand,  Bourges  e  San- 
cerre,  che  si  suddividono  in  29  cantoni, 
contenenti  307  comuni.  Manda  4  mem- 
bri alla  camera  dei  deputati,  è  compre- 
so nella  XXI  divisione  militare,  e  dipen- 
de dalla  corte  e  dall'  accademia  reale  di 
Bourges.  Forma,  col  dipart.  dell'  Indre, 
la  dioc.  metropolitana  di  questa  città. 
—  Vi  si  trovano  alcuni  avanzi  di  roma- 
ne antichità. 

CHER  (CANALE  DEL).  Vedi  Berri 
(Canale  del  duca  di). 

CHERABAN,  città  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Cheheri-Vak. 

CHÉRAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente-inferiore,  cireond.  e  a  5  1.  A  [2  E, 
S.  E.  da  Saintes,  cani,  di  Burie,  con 
1,800  abitanti. 
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CHERAEUS,  picc.  città  de!  basso  Egitto, 
situata  sul  Nilo,  secondo  Procopio.  Erasi 
escavato  un  canale  da  questa  città  sino 
ad  Alessandria,  in  cui  sgorgavano  le  a- 
cque  del  lago  Mareotide. 

CHERAMID1  o  CHRAMIDI,  picc.  città 
della  Morea,  verso  il  golfo  di  Corone, 
ed  i  conf.  della  Laconia,  fra  Calamata 
e  Zarnata. 

CHÉRAN,  torrente  degli  Stati  sardi,  che 
nasce  nella  divisione  di  Savoia,  prov.  di 
Savoja  propria,  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Ciam- 
berl;  entra  nella  prov.  del  Genovesato, 
e  si  getta  nel  Fier,  alquanto  sotto  Ru- 
milly,  dopo  un  corso  di  circa  9  1.  dal 
S.  E.  al  N.  O.  Nella  parte  superiore 
del  suo  corso,  le  acque  si  precipitano 
con  fracasso  fra  roccie  calcaree,  e  nella 
inferiore,  rotolano  sopra  strati  di  pietra 
bigia.  Il  Chèran  nodrisce  eccellenti  tro- 
te, e  seco  trascina  una  sabbia  mesco- 
lata di  pagliuccie  d'  oro. 

CHERANCÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Mayenne,  a  3  1.  da  Craon.  —  Altro, 
nel  dipart.  della  Sarthe,  a  10  1.  N.  da 
Mans. 

CHERARAU,  is.  del  golfo  Persico,  sulla 
costa  della  prov.  di  Bahrein,  nell'  Ara- 
bia. Lat.  N.  25°  i3';  long.  E.  49°  68'. 
E  stretta,  ed  ha  circa  6  a  7  1.  di  lun- 
ghezza. Due  promontori  esistono  in  cia- 
scuna delle  sue  estremità.  A  circa  3  I. 
dalla  punta  N.,  si  scopre  una  picc.  roc- 
cia alzata  sopra  le  acque.  Al  N.  O.  si 
può  abbordare  alla  costa,  che  si  crede 
essere  bassissima.  —  II  passaggio  fra 
Cherarau  e  Danye  è  libero  da  scogli,  ma 
le  sonde  danno  io  un  istante,  da  6  a  3 
braccia   3[4- 

CHERASCO,  Clarascum,  città  degli  Stati 
sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  e  a  7 
1.  N.  da  Mondovì,  e  a  9  1.  l{2  S.  S.  E. 
da  Torino  ;  capoluogo  di  mandameulo, 
presso  al  confluente  della  Stura  e  del 
Tanaro.  E  posta  sopra  una  eminenza,  ed 
è  fabbricata  regolarmente.  La  bagna  un 
canale  derivante  dalla  Stura,  che  mette 
in  movimento  molti  filatoi  di  seta,  pre- 
sentando uua  cascata  assai  curiosa.  Ha 
7  chiese,  e  conta  7,3oo  abitanti.  Vi  si 
comm.  in  grani,  vino  e  seta.  E  cinta  di 
mura,  ma  la  sua  cittadella  fu  smantellala 
■ —  Questa  città,  dicesi  fabb.  nel  princi- 
pio del  XIII  secolo.  Cristina  di  Fr.,  ma- 
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iir,    r«»^', r',«-n* '*  «•  Intrica    dal  figlio  Knu- 
iiii.-ldll,  la  foco  oiroondara  di  fotta  ooa 

insilimi    ed    altre    l«)i  lihca/ioiii  ,     «    li    ii- 

dattt  •"  modo  «li  attara  tllort  uni  dot* 
|i>  chiavi  «lei  paese.  Fu  nella  tot.  gutr* 
ra a  IL,  altarnatlvamaota  praia  dai  li.m- 
caai  •  dagli  tuttriacì,  finoha  dopo  raria 
rioando,  con  1.»  paca  di  Gaaibrai  .1-11. ni- 
no i '>■'>'(,   ne  In   assicuralo   il  poitattO  id 

Emanuele  Filiborto  figlio  ili  Carlo  duca 
«li  Savoja.  Fu  sedia  (jaaata  ritta  Dal  LO*3l 
par  tonarvi  il  congratto  in  oui  dovaD  ri- 
stabilirsi li  pace  da  il  poni  «-lice,  I"  ini- 
paratora,  i  re  «li  Pr.,  «li  Spag.,  ed  il  «lu- 
ca «li  Modena.    Gli  tpagonoli   nal    io/jo 

tentarono  invano  «I  impadronii 'tana,  es- 
sendo stati  COttratti  1  anno  «lupo  a  le- 
varne l'assedio.  I  Irancesi  la  presero,  il 
a5  aprile  1796,  e  nalP  anno  istesso,  il 
re  di  Sardegna  vi  segnò  un  trattato  col 
quale  impegnossi  a  demolire  tutte  le  for- 
tezze da'  suoi   stati. 

CHERAUTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  bas- 
si Pirenei,  circond.,  cant.  e  a  i\ò  di  1. 
N.  E.  da  Maulèon,  e  a  9  I.  ij3  0.  da 
Pan,  con    1,200   abitanti. 

CHE^AVAN,  bor.  della  Persia,  nel  Kora- 
tan,  a  20  1.  E.  da  Tercbych,  e  a  29  1. 
S.   da  Mechehed. 

GHERAYV,  ant.  territ.  degli  Stati-Uniti, 
nella  Caroliua  del  Sud.  Formò  le  tre 
contee  di  Darlington ,  Ghesterfield  ,  e 
Marlborugh. 

CHERAZUL,  città  del  Curdistan ,  sulla 
strada  di  Mosul  ad  Ispahan ,  e  quasi 
tutta  costrutta  lungo  una  roccia  scosce- 
sa, per  Io  spazio  di  circa  un  ij4  di  lega. 

CHERBOiNNIERES,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente  inferiore,  a  3  1.  E.  da 
s.   Jean   d'Angely. 

CHERBRO,  is.  dell'  Atlantico,  sulla  costa 
«li  Sierra  Leone,  nella  Guinea  superiore, 
a  circa  2  1.  ij2  dal  continente ,  ed  in 
faccia  alla  foce  del  fi.  del  nome  istesso. 
Ha  8  1.  di  lunghezza  sopra  l\  I.  1J2  di 
larghezza.  Ev  bassa,  malsana,  e  di  un  ac- 
cesso difficile.  La  sua  superficie  è  uni- 
ta, ed  il  suolo  sabbionoso  produce  riso, 
patate,  cocco,  aranci,  caffè,  indago,  co- 
tone e  legname.  La  baja  formata  dal 
continente  e  dalla  costa  settentr.  di  que- 
sta is.,  prende  il  nome  di  baja  di  Cherbro. 
CHERBRO  ,  fi.  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra-Leone,    Ha   la  sua 


<.    Il    I 

Dalla  moni,  dair  iato) no  dal  p 

«  si  gatta  Dall'Atlantico,  io  faccia  tifi*. 

del  un -il. •suini  Dono,  doi lai   1  divita 

111     tre   rami     chiamati   iloum  ,     I) 

Bagro.   F/  navigabile  sino  1  so  I.  ;<l  di 

sopra    della    sua    luce    pei    grossi    navi    li 

quelli  dalli  portata    «lì  70  a  Do  toonaN 

Uta    possono    risalirlo     sino     |    <t>    I 
Questa    Davigasiooa     è    peraltro     impellila 

«la  quantità    «li  canne,    i|,->  frequenti      1 

DOOtìta  e  da  molle  cadute.  Il  pai-se  ir- 
rigalo da  DaiftO  fi.  è  fertilissimo  ,  ••  si 
pateano  sulle  sue  coste  dalla  parla.  — 
Si  «là  qutlcha  volta  1  quatto  fi.  i  nomi 

di    Rio    «I  is    Palmas    e    R'm-Selhoda. 
GHERMIVO,     Citta    dalla    Guinea   superiore, 
sulla    costa    di    Sierra-Leone,    presso    il   fi. 

del  madaaitno  nome,   a  35  I.  S.  E.    da 

l"i  eeiown. 

GllERHURGO,  Caesaris  burnus,  città  e 
porlo  di  Fr.,  dipart.  della  Manica  ;  ca- 
poluogo «li  circond.  e  di  cant.,  alla  foce 
della  Divette,  uel  fondo  di  una  vasta  baja 
«Iella  Manica,  compresa  fra  la  estremità 
del  capo  Levi  all'  E.,  ed  il  capo  de  la 
Hague  all' 0.  Sta  a  io  1.  ij2  N.  da 
Coutances,  a  i5  1.  3j4  N.  N.  O.  da  a. 
Lo,  e  a  77  1.  O.  N.  O.  da  Parigi.  Lai. 
N.  49°  38/  3i";  long.  O.  3°  67'  18". 
E  sede  di  trib.  di  prima  istanza,  «li 
comm.  e  di  marina,  di  una  conservazio- 
ne delle  ipoteche,  di  una  direzione  delle 
contribuzioni,  di  una  direzione  dogana- 
le, e  capoluogo  di  circond.  marittimo. 
E  piazza  di  guerra  importantissima  dì 
seconda  classe.  Benché  aperta ,  è  però 
difesa  da  un  campo  trincerato  compo- 
sto di  8  ridotti  staccati.  I  suoi  due  por- 
ti, uno  militare  e  l'altro  commerciale, 
sono  interamente  separati  1'  uno  dall'  al- 
tro. II  primo  che  si  aperse  nell'  agosto 
181 3,  è  al  N.  O.  della  città,  e  difeso  da 
un  circuito  bastionato,  con  una  fossa,  in 
parte  a  secco.  Fu  esso  escavato  nella 
roccia  del  Galet,  ed  è  composto  di  un 
porto  avanzato  nel  quale,  anche  a  bassa 
marea,  i  vascelli  hanno  25  piedi  d'acqua. 
Una  sorg.  abbondante  scaturisce  sulle 
rive  della  spiaggia.  Questo  porto  milita- 
re è  circondato  da  magazzini  ed  edifizi 
relativi  al  servigio  della  marina.  Può  con- 
tenere 60  vascelli  di  linea,  e  recente- 
mente si  costrussero  anche  dei  cantieri 
nei  quali    si  possono    costruire    vascelli 
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di  primo  ordiue.  I  navigli  vi  approdano 
in  ogni  tempo,  vi  stazionano  in  sicurez- 
za, e  sono  costantemente  a  galla  in  ogni 
slato  di  marea.  II  porto  commerciale  è 
comodissimo,  ed  il  solo  rifugio  pei  na- 
vigatori di  cabotaggio  che  navigano  in 
quei  paraci.  La  rada  di  Cherburgo  of- 
fre un  eccellente  ancoraggio.  Ev  difesa 
dal  forte  Reale,  situato  sopra  un  isolot- 
to cinto  da  roccie,  detto  l'i*.  Pelée,  a 
«5o  tese  dello  costa,  ed  al  passo  orient. 
delia  rada  ;  dal  forte  di  Artois,  che  co- 
pre il  porto  militare  ;  da  quello  di  Quer- 
queville,  al  passo  occid.,  ed  al  N.  dalla 
batteria  della  rada.  Ev  chiusa  da  una 
di«a  ,  diretta  dall' E.  all' 0.,  lunga  di 
1,q35  tese,  e  lontana  2,000  tese  dall'in- 
gresso del  porto  di  commercio.  Ha  i5 
rese  di  larghezza  alla  sommità,  e  4°  ue'" 
la  sua  base.  Sopra  tutta  la  sua  lutiglie- 
la, la  profondità  dell'  acqua  nelle  basse 
degli  equinozi,  è  di  35  a  l\Ò  piedi.  Al- 
la parte  centrale  elevata  di  g  piedi  so- 
pra il  livello  delle  più  alte  maree,  sta 
la  batteria  della  rada  ,  presso  la  quale 
si  ha  il  disegno  di  costruire  un  forte. 
Questa  diga  fu  prima  costrutta  col  mez- 
eo  di  casse  di  legno,  in  forma  di  coni 
tronchi,  di  l4o  piedi  di  diametro  nella 
lor  base,  di  6"o  alla  sommità  ,  e  di  (So, 
di  altezza  verticale  .  Tr.!i  casse  furono 
riempiute  di  pietre  e  di  arena,  e  gl'in- 
tervalli colmali  di  pietre  alla  rinfusa. 
Questi  coni  furono  in  parte  rovesciati,  e 
la  diga  danneggiata  fu  riformata  allora 
con  ammassi  successivi  di  pietre  come 
«opra,  e  tempeste  le  più  violenti,  che  ne 
hanno  disordinato  qualche  parte,  ne  con- 
solidarono 1  insieme.  Entrarono  in  una 
tale  costruzione  5oo,ooo  tese  cube  di 
pietre  sciolte  e  di  massi  della  maggior 
dimensione.  I  lavori  di  questa  diga,  in- 
cominciati nel  1784,  abbandonati  nel 
1791,  ripresi  nel  )8o2,  e  sospesi  di 
auovo  nel  l8l3,  sono  già  molto  avan- 
zati per  non  più  temere  che  vengano 
sospesi.  Il  passo  dell'  E.  ,  fra  il  forte 
Reale  e  la  diga,  è  di  5oo  tese  ;  quello 
dell'  O. ,  dalla  parte  del  forte  di  Quer- 
queville,  è  di  1,200  tese.  La  diga  pre- 
serva dai  fiotti  del  largo  i  vascelli  anco- 
rati nella  rada,  ch'è  naturalmente  difesa 
dai  venti  regnanti  dall'E.  N.  E.  sino  al- 
f  0    N.  0. ,    passando  pel  S,  La  diver- 
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«ita  d'.l  basso  mare  al  pieno  e  di  zi 
piedi.  —  La  montagna  del  Roule,  a  l\QO 
tese  al  S.  del  porlo  commerciale,  forni 
le  masse  voluminose  di  pietra  bigia,  ve- 
nata da  quarzo,  colle  quali  si  formarono  1* 
scarpe  della  diga.  —  Cherburgo  ha  una 
società  reale  accademica,  un  collegio  co- 
munale, una  scuola  gratuita  di  naviga- 
zione, una  borsa,  caserme,  un  ospedai 
di  marina,  un  teatro,  pubblici  bagni  a 
amene  passeggiate.  Si  vede  sulla  piazza 
d'armi  un  monumento  in  granito,  eretto 
in  memoria  dello  sbarco  del  duca  di 
Berri,  nel  1814.  Si  fabbricano  io  que- 
sta  città  merletti  e  berretti,  e  vi  si  raf- 
fina la  soda  di  Vareck,  il  sale  ed  il  zuc- 
chero.  Sonovi  molti  conciatoi,  ed  un 
deposito  di  sale  e  derrate  coloniali.  Vi 
si  fa  la  insalatura  di  ogni  genere,  e  si 
allestiscono  le.  spedizioni.  11  suo  com- 
mercio è  assai  importante  in  grani,  vini, 
acquavite,  sidro,  calce,  lavagna,  e  gra- 
nito che  si  trae  dai  dintorni,  ma  in  ge- 
nerale questa  città  è  più  assai  impor- 
tante come  porto  militare,  che  come 
piazza  di  commercio.  Vi  si  tengono  fie- 
re, il  27  gennaro,  il  giorno  dopo  la  do- 
menica delle  Palme,  e  quello  dòpo  la 
Trinità.  Gouta  17,000  abitanti.  —  Char- 
burgo  ha  una  temperatura  dolcissima 
relativamente  alla  sua  latitudine.  II  ter- 
mometro si  abbassa,  nelf  inverno,  a  5 
gradi  meno  che  a  Parigi,  il  che  dà  la 
facilità  di  coltivare  sul  suo  territ.  il 
lauro,  il  mirto,  e  molte  piante  delicate. 
Il  phormlum  tenax,  0  lino  della  nuova 
Zelanda,  che  dà  dei  fili  di  una  grande 
finezza,  vi  riuscì  assai  bene.  La  piaggia 
all'È,  di  Cherburgo  è  coperta,  sino  ad 
una  distanza  di  2  1. ,  di  sabbia  fina.  Si 
chiama  questo  arido  spazio  leS  miei" 
les.  —  Questa  città  sarebbe,  secoudo 
la  carta  Peutingeriana,  il  Coriallum  de- 
gli antichi;  ma  d'Anville  da  invece  que- 
sto nome  ad  un  porto  di  Gouril.  Chec- 
ché ne  sia,  è  Cherburgo  una  città  ant.t 
che  nel  X  secolo  portava  il  nome  di 
Carusbur ;  era  fortificata,  ed  aveva  un 
porto  assai  frequentato.  Fu  saccheggiata 
dalle  truppe  di  Filippo  il  Bello,  nel 
1298.  Nel  i5oo,  le  sue  fortificazioni  già 
aumentate  cingevano  anche  il  castello. 
Fu  invano  attaccata,  nel  l326,  dalle 
forze  consid.  del  pria.  Edoardo^  detto  U 
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Moro.  Qualche  tempo  dopo  fu  dita  ii> 
jioiiMrt  aegl  ingleti  01  Cirio  il  Cattivo, 
eh*  la  ■ttiedttvi  io  oppanaggio,  <•  fa 
questa  1  ultimo  citta  uhi  i  fi  inetti  n- 
pratero,  nel  l46o,  lotto  Culo  vii. 
Gli  «bit.,  di' frano  incaricati  dalla  tua 
<lil«'«.i,  tottennaro,  lenza  olouoa 
cteuza,  multi  attedi  con  tomaio  talora, 
per  lo  che  furono  K>  i  »  »  accordate  fi  in« 
chigie  e  privilegi,  che  ^li  nudavano  a» 
guali  ai  buoni,  E  fa  moti  pai  combat- 
timento navale  chi  si  diade  naili  eoe 
viciname  1  anno  16*9*1  La  prima  carta 
accordata  a  quatta  citta  lo  fu  da  Carlo 
il  Cattivo,  e  tutti  i  re  di  Francia  man* 
tennero,  dopo  una  tal  epoca,  quatti  pri- 
vilegi con  appotita  carta,  la  ultima  d>d- 
la  quali  fu  data  da  Luigi  W  nel  17  18. 
Nel  1758,  gì  inglesi  t'impadronirono  di 
Cherburgo,  la  aaccbeggiaroao,  e  distrus- 
sero interamente  il  porlo,  come  pure, 
tutte  le  opera  di  fortificazione  eh1  erano 
appena  terminate.  Dal  1766,  si  lavorò 
del  continuo  al  ristabilimento  di  questo 
porlo.  La  costruzione  del  porlo  militare 
è  del  i8o3,  e  quella  del  suo  circuito 
del  1810.  —  II  circo nd.  di  Cherburgo 
è  diviso  in  5  cantoni,  che  sono:  Beau- 
mont,  Cherburgo,  Octeville,  Saiut-Pierre- 
Eglise  e  Laa-Pieux.  Contiene  200  co- 
muni, e  76,700  abitanti. 
CHERCIIEL  o  SERSEL,  Iol,  poi  Cae- 
Sarea,  citta  della  Barbarla,  reg.  e  a  22 
1.  O.  S.  O.  da  Algeri,  e  a  i5  1.  E.  N. 
E.  da  Tenez,  prov.  di  Mascara,  sul  Me- 
diterraneo, in  un  paese  fertile  ed  ame- 
no. E  piccola  ed  obbligata  a  trarre  l'a- 
cqua bevibile  dall'  Hacham.  Le  sue  ma- 
nifatture di  oggetti  in  ferro  ed  acciajo 
sono  rinomate,  e  le  stoviglie  di  terra, 
che  vi  si  fabbricano,  sono  assai  ricer- 
cate. Il  suo  porto,  di  forma  rotonda,  ha 
200  tese  di  diametro,  ed  è  difeso  dai 
venti  del  N. ,  mediante  un'  isola  di  roc- 
cie  situata  al  suo  ingresso;  esso  si  va 
empiendo  di  sabbia.  Questa  citta  molto 
sotterse  pel  terremoto  dell'  anno  1758. 
—  Il  suo  territ.  è  fertile,  ben  coltivato, 
ed  irrigato  dalla  Nassara,  dal  Billack,  e 
dall  Hacham.  —  Si  crede  generalmente 
essera  Cherchel  l'antica  lol,  che  il  re 
Jnba  chiamò  Caesarea,  in  onore  di 
Augusto,  il  quale  gli  aveva  restituita  una 
porzione  del  reg.  di  suo  padre.    Le  ro- 
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vina  ili'*   li   CkngOOO,   ••   cli<>  111.11  »om>   pei 
nicnie  inferiori  a  quelli  di  Cartagiaa  pei 
l.i    magnificanti,    provano   abballasti    •' 
.   miioo  tplindora. 

CHERCOS,  bui.  dalla  8pag, ,  prov.  e  » 
1 1  I.  N.  K.  da  Minai  1 1  nell  1  Granata, 
1  ■  .1  I.   ita  8.  E.  da  Purchena. 

CHERDJB,   bori  deb" Arabio,  nall'lTaman, 

di    Sana,   distr.    di    0 Itali  -  il  -  àtfll, 
!    0.  di    11'-,   e  a  16   I.  N.   da  Moka. 

CU  ERE,  li.  della  Fr.,  dipart.  dalli  Loira 

[nfertora.    Ili    11     sua   sorgente   ali*  E.   di 

Chàteaubriant,  patta  par  quatta  citta,  e 

•     alla    Vilaim»    alla     sinistra, 

sul  limita  del  dipart,  «I*  Illa  e  Vilaim', 
un  poco  lotto  di  Langon,  dopo  un  cor- 
so di  circa  i3  I.  dall'  E.  ali  O.  ,  delle 
quali  una  grotta  I.  di  navigazione,  dalla 
cava  «li  lavagna  del  Croc-au-Loup.  Que- 
sta oavigationi  serve  principalmente  pel 
trasporto  della  kvagna  scavata  da  que- 
sta   cava. 

C11ERÈ,  bor.  d'-.Fr.  ,  dipart.  della  Sar- 
the,  a  1J2  I.  <>.  Li  Ferie  -  Bernard.  — 
Altro,  dipart.  ùeda  Loira,  a  4  '•  S.  O. 
da    Roano. 

CHEREBAN,  citta  della  Tur.  asiatica,  • 
18  I.  N.  E.  da  Bagdad. 

CIIERECHEV,  bor.  della  Ross,  europea, 
gov.  e  a  28  I.  S.  da  Grodno,  distr.  e  a 
3   I.  O.  da   Proujani. 

CHEREGUA,  isola  dell'Oceano  orientai-», 
nell'  arcipelago  di  s.  Lazzaro,  fra  quelle 
dei   Ladroni. 

CHERENCE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Manica,  a  3  1.    l|2   S.   O.  da   Vire. 

CHE  RE  OS,  fortezza  o  castello  dell'  Asia 
minore,  nella  Isauria,  secondo  Snida. 

CHÈRES  (LES)  o  LES  ÉCHELLES, 
bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Rodano,  circond. 
e  a  3  1.  ij2  N.  O.  da  Lione,  cant.  di 
Limonest,  con  5oo  abitanti.  Vi  si  tro- 
vano, nei  dintorni,  ametiste  e  cristallo 
di   rocca. 

CHERESTAtf,  città  della  Persia  nel  Far- 
sistan,  a  00  1.  O.  N.  O.  da  Schiraz,  e 
a    2Ó   I.   N.   da  Bender-Boucher. 

CHERIBON  o  TSIERIBON,  divisione  con- 
sid.  della  is.  di  Java,  di  cui  occupa  pres- 
so a  poco  il  centro.  Conf.  al  N.  col 
mare  di  Java,  all'  E.  col  Tagal  e  lo  sla- 
to del  sultano  di  Java,  al  S.  coll'Oceano 
Indiano,  ed  all'  O.  col  Jacatra.  La  lun- 
ghezza  di  tal  divisione  è  di  4^  •••    9  *a 
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sua  media  larghetM  di  20.  La  costa 
e  unita  e  paludosa.  IV  interno  «  oc- 
cupato da  inont.,  e  contiene  qualche 
vulcano,  fra  i  quali  vi  si  distingue  quel- 
lo di  Cheribon.  Al  S.,  l'aspetto  del  pae- 
se è  delizioso.  -La  costa  merid.  offre  le 
baje  di  Uries  e  di  Maurice,  separate 
T  una  dall'  altra  da  una  gr.  penisola.  I 
principali  corsi  d' acqua  di  questa  divi- 
sione sono  :  l'Indramayo,  che  sbocca  nel 
mare  di  Java,  ed  il  Kalitondo,  che  si 
getta  nell'  Oceano,  tutti  e  due  navigabili. 
Il  suolo  produce  principalmente  del  buo- 
nissimo caffè,  indago,  pepe,  palmieri  del- 
la specie  chiamata  arek,  e  legno  di  tek. 
Conta  216,000  abit.,  dei  quali  2,5oo 
chinesi.  —  Questa  divisione  comprende 
le  4  Prov»  di  Cheribon,  Galou,  Limban- 
gan  e  Sou  Kapoura.  Il  sultano  di  Java 
non  ne  cesse  agli  olandesi  che  quella 
di  Cheribon ,  le  altre  sono  governate  da 
capi  particolari.  Il  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 

CHERIBON,  prov.  sulla  costa  settentr. 
della  Ì8.  di  Java,  nella  divisione  del  suo 
nome.  Ev  irrigata  dall'Indramayo,  e  fer- 
tilissima, soprattutto  in  caffè  che  e  ri- 
nomato. Si  suddivide  in  molti  picc.  distr. 
governati  da  capi  particolari,  ma  dipen- 
denti in  tutto  dagli  olandesi.  Fornisce 
una  rendita  netta  di  100,000  rupie. Che- 
ribon n'  è  il  capoluogo. 

CHERIBON,  città  della  costa  settentr.  della 
is.  di  Java,  capoluogo  di  divisione,  e  di 
prov.  nel  fondo  di  una  vasta  baja,  a  4^  '• 
E.  S.  E.  da  Batavia.  Lat.  S.  6°  43'; 
long.  E.  1060  o/.  È  residenza  di  un 
governatore  olandese,  ed  era  un  tempo 
assai  importante.  Dal  1804  al  i8o5  fu 
desolata  da  una  epidemia,  che  ridusse 
la  sua  popol.  di  16,000  a  10,000  abi- 
tanti. Un  forte  olandese  protegge  la  cit- 
tà ed  il  porto.  Vi  si  fa  molto  commer- 
cio. Si  vedono  nei  dintorni  gli  avanzi 
di  molti  idoli  degl'  indostani. 

CHERIBON  o  TCHERMAI,  vulcano  del- 
la is.  di  Java,  nella  divisione,  e  prov.  di 
Cheribon,  presso  e  al  S.  O.  della  cit- 
tà di  tal  nome,  e  a  5  1.  dal  mare.  Vo- 
mita di  quando  in  quando  fiamme  e  ce- 
neri. 

CHERIM,   città  dell'  Arabia.   Vedi  Jerim. 

CHERIPEAU,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.  e  a  2  1.   i|2    O.    da 
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Chateau-Gontier,  cani,  e  a    I    I.    3j4    E. 
S.  E.  da  Craon. 

CHERISAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne, a    1   1.    ij2   da   Alempon. 

CHERITON,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Southampton  ,  hundred  di  Fawley,  a 
5[4  di  1.  S.  di  Alresford  ,  con  óoo  abi- 
tanti. Sotto  il  regno  di  Carlo  I,  avvenne 
una  sanguinosa  battaglia  ne  "suoi  dintorni. 

CHERIZY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Eure 
e  Loira,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  E.  N. 
E.  da  Dreux,  sulla  riva  destra  dell' Eu- 
re, con   1,000  abitanti. 

CHERMA  o  CHILNEY,  picc.  is.  del  ma- 
re di  Oman,  presso  la  costa  del  Belut- 
chistan,  al  N.  O.  del  capo  Monze,  al- 
l' ingresso  del  golfo  di  Sonmini.  Lat.  N. 
24°  58';   long.   E.   64°  3o'. 

CHERMA,  contrada  dell'  imp.  di  Marocco, 
al  S.  della  città  di  questo  nome.  Abbon> 
da  in  bestiame,  e  soprattutto  in   capre. 

CHERMIANTSK,  officina  di  rame,  nella 
Russ.  europea,  gov.  di  Perm,  distr.  e  a 
8  1.  1(2  S.  E.  da  Osa,  sopra  un  picc. 
lago  formato  dal  Chermiaik  ,  affluente 
dell' Iskilda.  Somministra  l,8oo  pesi  di 
rame  ogni  anno. 

CHERMIGNAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  inferiore,  a  3  I.  S-  da  Sainles. 

CHERNEIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'Ille  e 
Vilaine,  circond.  e  a  5  1.  i|3  E.  da  S. 
Malo,  cant.  e  a  1  1.  112  N.  E.  da  Dol. 
Conta    1.ÓOO  abitanti. 

CHERO,  Coraxiae  insulae,  gruppo  d'is. 
dell'  Arcipelago,  gov.  del  Capitan-Pascià, 
sangiacato  e  al  S.  E.  da  Naxia.  Lat.  N. 
36°  55';  long.  E.  23°   18'. 

CHEROKI  o  CHEROKIS,  tribù  indiana 
degli  Stati-Uniti,  che  abita  le  parti  set- 
tentr. degli  Stati  di  Georgia  e  di  Alaba- 
ma e  nel  S.  E.  del  Tennessee.  Nel  1800 
se  ne  calcolava  il  numero  a  12,400,  dei 
quali  3,000  erano  guerrieri.  Fra  questi 
cheroki  si  trovavano  3oo  bianchi,  un  ter- 
zo dei  quali  aveva  sposato  delle  dorme  in- 
diane. Possedevano  all'epoca  istessa  58o 
schiavi.  Da  questo  tempo  il  loro  numero 
si  è  considerabilmente  aumentalo,  e  non 
comprendendo  la  colonia  che  si  è  riti- 
rata sull'Arkansas,  è,  al  preseute  stimato 
a  i4,5oo,  dei  quali  4»o°o  sono  guerrieri. 
Secoudo  il  rapporto  di  Clarke,  governatore 
del  territ.  di  Arkansas,  vi  si  contavano 
uel  1819,  6,ooo  di  quest'indiani.  Un  gr. 
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numero  dì  essi  i   composto  di  aftttajuoK; 

umili    sanno    leggero    e    scrivere,     i'    si    ve- 

itODO   00 ì    l'i. mclii.     —   Nel    lOlO,  a- 

bitavailO    65   Vili.,    e   si   \alula\a      i    285,760 

/ 1  .incili  il  valore  dei  cavilli,  oiontoai,  bn« 
sii. une  «-il  iiii'mmIi  ohe  poeeedevonOi  Ce* 
detioro  agli  Suii-I 'niii  nel  1806  «  1II10, 
una  parte  del  terrid  che  occupavano  •«' 
N.  del  TanoaMoe  ad  all'  K.  dal  Chatann- 

chi.    Prima    di    uni    tale    OfOlM POMO1 

elevano  un  territ.  ili  circa  ll/i/jo  I.  di 
Superficie,  1  fratelli  Moravi  stabilirono 
una  missione  a  SpriogplaOe,  I  l/|.  L  di 
Brainerd.  Il  COOlitatO  americano  delle 
missioni  Straniere  ne  fondò  un'altra  a 
Braioard  "el  1817,  e  nel  1820  più  di 
200  giovani  cheroki  erauvi  molto  bene 
ini   iati. 

CI1KR0NEA,  Chaeronea,  citta  della  Gre- 
cia, nella  Beozia,  presso  la  Focide  .  Si 
chiamava  prima  Arné ,  ed^  era  situata 
nei  diutorni  di  Labadea.  E  cel.  per  la 
battaglia  che  Filippo  il  Macedone  gua- 
dagnò sugli  ateniesi,  nella  CX  Olimpia- 
de ,  verso  l' auno  54o  prima  di  G.  C. 
Le  tombe  dei  principali  che  perirono 
combattendo  contro  Filippo,  erano  pres- 
so a  questa  città.  Si  vedevano  anche  nel- 
la vicina  pianura  due  trofei,  che  si  di- 
ceva innalzati  dai  romani  e  da  Siila,  per 
una  vittoria  da  essi  riportata  sopra  un 
generale  di  Mitridate.  E  questa  la  pa- 
tria di  Plutarco.   Vedi  Capjunu. 

CHEROxNESI  o  P1GIADA,  antic.  Epidau- 
rus,  città  della  Morea,  sulla  costa  del 
golfo  di  Egina,  a  circa  6"  1.  dalla  is.  di 
tal  nome.  Portava  anche  il  nome  di  E- 
sculape. 

CHERONESUS  o  CHERRURA,  fitta  del- 
l' Afr.,  nella  Libia  ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio. 

CHERONESUS,  città  dell'As.  minore,  nel- 
la Doride,  situata  in  vicinanza  di  Gnido, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  il  quale 
chiama  con  questo  nome  anche  un  pro- 
montorio uella  Licia. 

CHERONESUS,  citta  delle  Spagne,  presso 
Sagunto,  nominata  da  Strabone. 

CHERONESUS,  is.  vicina  a  quella  di  Cre- 
ta,  con    una   borgata   del  nome  istesso. 

CHERONESUS,    porto  della  Tracia ,    sul 
Ponto-Eussino,    fra  Apolloniade  e  Tinia- 
de,  secondo  Arriauo. 
CHERONESUS  o  CHERSON,  citta  della 


C  il  B  36J 

Chersooeao  Tauri».;,    nelle  parte  occid., 

n  venti  giornate  da  quella  di  fìosphurus, 
<ln-  «lava  nella  parte  orientale .  Plinio 
preteode    ohe   questa  citte    ti  chiame  te 

\1.  .,irict\  e  che  fosse  resa  hb.ia  -In 
unii. un.  Si  il  uè  l.i  mette  nel  numero  dea* 
Iti  cittì  greche,  e  Strabone  la   ruoli 

colonie   degli   abit.   «li    Eraclea   eh  • 

mi  sul  Ponto  i  sulla  costa  di  Bitiina. 
Dicefi  che  si  donasse  volontariamente  a 
Mitridate.  Procopio  asserisce  che  fosse 
f  ultima  frontiera  dell'  imp.  romano  ,  e 
che    il    pance    (bete   occupato     dagli    unni. 

8 odo   qualche   autore    si   legge     che   i 

suoi  abit.  fossero  fedeli  e  sommessi  agli 
imperatori  di  oriente •  che  fossero  gover- 
nali da  i\n  ufuziale  chiamalo  Proterorr, 
il  quale  aveva  per  consiglieri  dei  sena- 
tori o  vecchi,  chiamati  i  padri  della 
città,  e  che  iti  progresso  furono  loro 
inviati  dei  prelori,  il  primo  dei  (piali  (u 
Petronas.  Si  aggiunge  che  questi  popoli 
fossero  assai  commercianti,  e  che  faces- 
sero tutto  il  loro  traffico  col  mar  Nero. 
Si  legge  che  Costanzo,  il  quale  gli  aveva 
impiegati  contro  gli  abitanti  del  Bosforo, 
divenuto  imperatore,  se  ne  servì  anche 
contro  quelli  della  picc.  Scizia  ,  accor- 
dando loro  per  ricompensa  molte  esen- 
zioni e  privilegi. 

CHERONNAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alta  Vienua,  circond.,  caut.  e  a  2  1.  da 
Rochechouart.  Vi  sono  molte  raffinerie, 
e   conta    1,000   abitanti. 

CHERONVILLIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Eure,  a  2  1.  E.  da  Aigle.  Vi  sono 
fabb.  di  spille. 

CHEROUR  o  CHERUR,  bor.  della  Per- 
sia, prov.  e  distr.  di  Erivan  ;  capoluogo 
di  un  picc.  territ.,  fertilizzato  dell'  Ar- 
pa-tchai. 

CHEROY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Yonne, 
circond.  e  a  4  I-  3[4  0.  da  Sens,  e  a 
l4  1.  N.  O.  da  Auxerre  ;  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  sinistra  del  Lunain.  Vi 
si  tengono  6  annue  fiere,  e  conta  900  abit. 

CHERRÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
the,  circond.  ed  a  6  1.  ip2  S.  E.  da 
Mamers,  cant.  e  in  viciuanza  al  S.  de  La 
Fertè-Bernard,  con    1,100  abitanti. 

CHERREPE,  promontorio  sulla  costa  del 
Perù,  intendenza   di  Truxillo.   Lat   S.   7 
io7.  Vi  è  al  N.   uu  porto  aperto    e  po- 
co profondo. 
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CHERRONESI  o  CHERRONESO,  .vili, 
e  convento  della  Tur.  europea,  nella  is. 
di  Gandia,  sangiaca'o  e  a  7  1.  0.  N.  O. 
dalla  Canèa,  sul  capo  Spada.  E  la  sede 
di   un  vesc.  spreco. 

CHERRONESI  o  CHERRONESO,  capo 
della  Tur.  europea,  sulla  costa  orient. 
della  is.  e  a  7  I.  i|2  E.  da  Negroponte. 
Lat.  N.  38°  2//;  long.  E.  2i°4ó/. 

CHERRY,  is.  dell'  Arcipelago  della  Regi- 
na Carlotta,  nel  grande  oceano  Equino- 
ziale. Lat.  S.  n0%3o';  long.  E.  1670  io'. 
Ha  Ii3  di  1.  di  lunghezza,  ed  è  coltivata 
e  ben  popolata.  Il  capitano  Edouard  la 
scoprì   nel    179». 

CHERRY,  isola  de!  mare  Glaciale,  fra  il 
Capo-Nord,  e  lo  Spitzberg.  Long.  i6°; 
lat.  74°  So7.  Fu  scoperta  nel  1696,  da 
Bareutz,  che  la  chiamò  la  Isola  del' 
t  Orso.  Fu  riveduta,  nel  i6o3,  da 
Cherry,  di  cui  porta  il  nome.  Ev  quasi 
quadrata,  e  rinchiude  min.   di  piombo. 

CHERRYFIELD,  città  degli  Stati -Uniti, 
piacevolmente   situata  a  IO  I.  da  Machias. 

CHERRYTREE,  città  degli  Stati  -  Uniti, 
nella   Pensilvania,  cont.  di  Venango. 

CHERRY-VALLEY,  comune  e  vili,  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  nuova  Yorch,  contea 
di  Otsego,  a  4  '•  M2  ^  ^#  ^a  Cooper- 
stown,  e  a  19  J.  i|2  O.  N.  O.  da  Al- 
bany.  Il  vili,  è  deliziosamente  situato  ai 
piedi  di  alte  montagne,  e  nel  centro  di 
molte  strade  reali.  Contiene  circa  80 
case,  e  3,6"oo  abitanti. 

CHÉRSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Van- 
dea,  ali.  1I2.  N.  E.  da  Fontenay  -  le- 
Peuple. 

CHERSER,  fi.  dell'Air.,  nel  reg.  di  Fez, 
nella  prov.  di  Errif ,  che  si  perde  nel 
Mediterraneo. 

CHERSEUS,  ti.,  che  Tolomeo  situa  nella 
Fenicia,  segnandone  la  foce  fra  Dora  e 
Cesarea  di  Straton,  eh'  erano  città  della 
Palestina. 

CHERSO  o  CHERZO,  Crepsa,  una  del- 
le is.  dell'  Illirio,  nel  mare  Adriatico,  al 
S.  del  golfo  del  Quarnero,  separata  dal- 
la costa  mediante  il  canale  di  Farissina, 
che  ha  3|4  di  I.  di  larghezza  nella  sua 
parte  più  stetta,  e  dipendente  dal  gov. 
di  Trieste,  circond.  di  Fiume;  al  4^°  97 
20"  di  lat.  N.  e  110  óòv  óo"  di  long. 
E.  La  lunghezza  di  questa  is.  è  di  18 
I.;  la  larghezza,  dall' E.  all' 0. .   varia  di 
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ij3  di  I.  a  2  I. ,  e  la  sta  superficie  e 
di  lo5  leghe.  Ineguale  e  piena  di  roccia, 
in  qualche  luogo  trovasi  sterile  e  nuda. 
L'aria  però  è  perfetta.  Non  ha  ne  fi.  ni 
torrenti,  ma  bensì  diverse  sorg.  e  ru- 
scelli che  scorrono  dalle  montagne.  Il 
suo  picc.  lago,  chiamato  Sezero,  abbon- 
da di  pesce.  Vi  si  raccoglie  poca  biada» 
buon  mele,  vino,  olio,  aranci  ed  altre 
frutta.  Sonovi  belle  foreste,  che  forni- 
scono legname  da  costruzione.  Ne'  suoi 
pascoli  si  allevano  moltissimi  montoni, 
ma  poco  grosso  bestiame.  Il  salvaggiu- 
me,  il  volatile,  ed  il  pesce  vi  abbondano 
assai.  I  suoi  abitanti,  assai  industriosi, 
costruiscono  dei  così  detti  trabiccoli, 
picc.  bastimenti,  coi  quali  fanno  il  com- 
mercio di  cabotaggio.  Fabbricano  panni 
grossi,  e  rosolio.  II  capoluogo  di  questa 
isola  porta  lo  stesso  nome.  Conta  9,000 
abitanti. 

CHERSO  0  CHERZO  Crepsa  e  Crexat 
città  dell'Illirio,  gov.  e  a  27  I.  S.  E.  da 
Trieste,  ciré,  e  a  1 1  I.  S.  da  Fiume, 
sulla  costa  oecid.  della  isola  del  nome 
istesso,  di  cui  è  il  capoluogo,  nel  fondo 
di  una  baja  profonda  che  divide  la  is. 
in  due  parti  quasi  eguali,  e  forma,  sotto» 
della  città,  un  porto  vasto  e  sicuro.  E 
fabbricata  la  maggior  parte  nel  piano, 
ed  alcun  poco  sopra  certi  dirupi,  nella 
parte  settentrionale.  E  di  figura  penta- 
gona,  cinta  di  mura  e  di  torri  all'antica. 
Le  sue  strade  sono  strette  e  mal  pro- 
prie. Ha  una  cattedrale  ed  altre  chiese. 
Lat.  N.  44°  57/  o";  long.  E.  12°  2'  io". 
Conta   3,4oo   abitanti. 

CHERSON,  gov.,  distr.  e  città  della  Rus- 
sia europea.    Vedi  Kerson. 

CHERSONESO,  Chersonesus,  Cherrone- 
SUS  o  Chesronesus.  Gli  antichi  attac- 
cavano a  questa  voce  la  stessa  idea  che 
i  latini  alla  parola  peninsula,  e  noi  a 
quella  di  penisola.  Questa  voce  Cherso- 
neso  significa,  parola  per  parola,  Isola 
di  terra,  Isola  terrestre.  Le  più  cel.  co- 
nosciute anche  dagli  autori  moderni  so- 
no :  la  Cimbriea,  la  Ta urica,  la  Tracia, 
la  Grande,  la  Piccola,  quella  d'Oro,  ec. 

CHERSONESO    (la)  CIMBRICA,   Cher- 
sonesus Cimbriea,  penisola  della  Eur.f 
che  si  avanza  al  Nord    della    Germania 
Fu  poco  conosciuta  dagli  antichi,  e  cor- 
risponde oggidì  al  Jutland.    Le  fu  dato 
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il  riorn<!  di  Cimhrica  (lai  «opporvi  Q*J| 
il»   uscissero   i   tiiiihri. 

CH  SRS<  >NRS<  >  (  t*  )  D'  ORO ,  Ghetto» 
iifsus  Aurea,  oorrlsponde  ella  penisola 
dalli  hdia  al  «li  la  ilei  Ganga,  li  quala 

«•■imprendeva     non     solo     h     penisola     <li 

M.iI.km,  ma  quella  «li  Sumatra,  eha  aa 
fu  poioia  fttaooata.  Molli  oredettere  aa« 
lar  questa  la  barra    «li  Ophir,   ora  8a« 

lomonf  inviavi    i  suoi  vascelli    E  facile 

il  credere  che  ricevesse  il  suo  nome 
dall  oro    che    vi    riportavano. 

CHERSONESO    (u)  TA1  RIGA,  Chcr- 

sonesus  Taurica,   gr.  paaiaola  europea, 

che  si  avanza  dal  JN.  al  S.  nel  l'olilo- 
Eussino,  congiunta  ni  continenti-  mediante 
uno  strettissimo  istmo.  Ne' più  remoli 
tempi  Iti  governata  da  sovrani  particola- 
ri. 1  più  antichi  suoi  abitanti  conosciuti 
sono  i  Tauri,  da  cui  le  venne  il  nome 
di  Taurica.  A  que'  remoli  tempi  i  mito- 
logi fanno  risalire  i  primi  viaggi  nella. 
Taurica,  e  la  ricognizione  di  Oreste  col- 
la sorella  Ifigenia.  Insensibilmente  i  gre 
ci  ne  fecero  il  cotnm, ,  e  vi  fondarono 
delle  città.  Mitridate  re  di  Ponto  che  se 
ne  impadronì ,  dicesi  che  ne  ritirasse  ogni 
anno  a  titolo  di  tributo  220, OOo  misure 
di  grano,  e  200,000  talenti  in  argento. 
Fu  con  (instala  poscia  dai  romani,  e  da 
essi  donata  ai  re  del  Bosforo.  I  popoli 
orientali  dell'  As.  conosciuti  da  noi  col 
nome  di  unni,  vi  si  stabilirono,  e  molti 
di  essi  vi  erano  già  conosciuti  al  tempo 
dell'imp.  Giuliano.  Passò  in  seguito  sotto 
alcuni  principi  della  famiglia  di  Genghis- 
kan.  Questa  penisola  corrisponde  oggi 
alla  Crimea  o   Taurìde. 

CHERSONESO  (la)  GRANDE,  Cher- 
sonesus  Magna,  penisola  meno  consid. 
della  Taurica  e  della  Cimbrica,  che  stava 
sulle  coste  dell'  Africa  .  Scillace  indica 
essere  in  prospetto  della  is.  di  Greta. 
D' Anville  la  mette  sulla  costa  N.  O. 
della  Marmarica  ,  a  qualche  dist.,  e  al 
S.  E.  del  promontorio  Drepanum. 

CHERSONESO  (la)  PICCOLA,  Cherso- 
nesus  Parva,  al  S.  O.,  ed  a  poca  dist, 
da  Alessandria,  sulla  parte  della  costa 
che  forma  un  picc.  promontorio.  Era 
un  castello,  secondo  Strabone ,  ed  un 
porto,  al  dire  di  Tolomeo.  Forse  eran- 
vi   tutti  e  due. 

CHERSONESO  (l^  DI  TRACIA,  Chcr- 
Tom.  II.  P.  I. 


CU    I 
fOMlW  Thrarinr  panie ola  europea  che 
I       i  parta  dalla  Tracia,    rinchiusa    il 
N.  o.  dal  golfo  di  Mi  I  n  Melanti  SU 
//a.s%,  ad  al  &  B,  dallo  stinto  chino 
Bosforo  'li  Tracia,  avente    da    Ibido  si- 
no all'  Arcipelago  d  nono-  di  Ellesponto. 
Fu  in  progresso  separata  dal  continente 
col  messo  di  un  muro,  Gli  ateniesi  fa  ro- 
so   per  qualche    tempo    io    possesso  'li 
questa  provincia.  Dopo  di  eeSi,  sotto  >  i  • 
di  Macedonia,    e    dopo    Alessandro,   ap- 
partenne ella   Tracia.    Chìamoeai    | 
col    nome    di    penisola    <li    Gallipoli,    < 

dalla    Uomini.-!. 

CHERT,  bor.  della  Spag.,  prov,  e  a  12 
I.  .i,/|  N.  d»  Gestelloa  de  la  Piana,  hi 
Velenea,  e  1  !>  1.  i|2  N.O.  da  Pentaco- 
li, eoo   1  »oo  abitanti. 

CHERTOBALUS,  cittì  dall  alia  Pannonia, 

che   Tolomeo   vuole  situata  presso  d  Ua- 

lllllilO. 

CHERTSET,   pìCC.  citta  della   log.  ,  contea 

di  Surrey,  hundred  del  nome  istesso, 
presso  la  riva  destra  del  Tamigi,  che 
si  passa  sopra  un  ponte  di  pietra  di  7 
arcate,  a  l\  I.  N.  da  Guildford,  ed  a  12 
I.  O.  S.  ().  da  Londra.  Vi  sono  4  fi<*re 
annue,  e  conta  /j.,3oo  abitanti.  \i  si 
commercia  di  feccia  di  birra.  Fu  que- 
sta città  la  residenza  dei  re  Sassoni. 
Era  vi  una  ricca  abbazia  fondata  nel  604, 
nella  quale,  senza  cerimonia  alcuna,  si 
deposero  le  spoglie  di  Enrico  VI,  uc- 
ciso in  prigione,  che  poscia  furono  tra- 
sportate a   Windsor. 

CHERUB,  città  della  Caldea,  ricordata  nel 
libro  di  Esdra. 

CHERUSCHI  o  CHERUSCI,  possente  pò- 
polo  della  Gerra.  ,  eh'  ebbe  per  capo  il 
valoroso  Arminio,  il  quale  fece  le  guer- 
ra ai  romani  di  là  del  Reno.  Abitava 
presso  la  foresta  Ercinia,  fra  l'Elba  ed 
il  Weser.  Aveva  per  vicini  all'  E. ,  gii 
ermonduri,  che  stavano  là  dove  la  Sa- 
la entra  nell'  Elba  ;  all'  O.  ed  al  S.  li 
catti,  al  preseute  quelli  dell'  Hassia,  ed 
al  N.  li  fosj,  che  stavano  nella  bassa 
Sassonia,  e  nel  pase  dell'  Holstein.  Bau- 
drand,  assegna  ai  cheruschi  tutta  quella 
parte  dell'  Allemagna,  che  comprende  i 
due.  di  Brunswick  e  di  Luneburgo,  le 
dioc.  di  Hildesheiin  e  di  Haìber^iadt, 
la  vecchia  Marca,  ed  una  parte  dei  pae- 
si   della    Turingia    e    del    Magdeb.ugo. 
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Parlarono  di  questo  popolo  Tacito,  Cesa- 
re, e  tutti  gli  altri  storici  che  scrissero 
delle  guerre  dei  romani  di  là  del  Reno. 

CHERVES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  l]2  N.  da 
Cognac,  e  a  9  1.  O.  N.  O.  da  Angoule- 
tne,  con  900,  abitanti.  Si  raccoglie  sul 
suo  territ.  molto  vino,  porzione  del  qua- 
le è  convertito  in  acquavite. 

CHERVES,  fili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Chia- 
rente, circond.  e  a  6  1.  l[2  S.  S.  O. 
da  Confolens,  e  a  8  1.  N.  E.  da  Angou- 
leme,  cant.  di  Montemboeuf,  con  1,000 
abitanti.  Evvi  una  miniera  di  ferro  sul 
suo  territorio. 

CHERVES,  borg.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Vienna,  a   7   1.  N.  O.  da  Poitiers. 

CHERVEUX,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Due-Sèvre,  circond.  e  a  3  1.  N.  E.  da 
Niort,  cant.  di  s.  Maixent.  Vi  si  ten- 
gono dei  mercati  consid. ,  e  conta  1,200 
abitanti. 

CHERVItfGES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Rodano,  a    1J2   1.   O.  da   Villafranca. 

CHESAPEAK  o  CHESAPEAKE,  baja  for- 
mata dall'Atlantico,  sulla  costa  orientale 
degli  Stati -Uniti,  fra  37°  e  3$°  36'  di 
lat.  N. ,  e  fra  780  2/  e  790  4'  di  long. 
O.  Penetra  negli  stati  di  Virginia  e  di 
Maryland,  e  ha  72  1.  di  luughezza  dal 
N.  al  S.  ,  variando  la  sua  larghezza  da 
l4  a  2  leghe.  I  capi  Henry,  al  S. ,  e 
Charles,  al  N. ,  che  iormano  la  sua  en- 
trata, sono  lontani  l'uno  dall'altro  di  5  1. 
l|2.  La  sua  profondita  è  ordinariamente, 
di  9  braccia.  Questa  baja  ha  buone  ra- 
de, e  la  navigazione  n'  è  sicura  e  fa- 
cile. Però  dalla  parte  del  capo  Char- 
les, evvi  un  banco  di  sabbia,  che  non 
lascia  libero  il  passaggio  se  non  al- 
le gollette  ;  ma  dalla  parte  del  capo 
Henry,  possono  entrarvi  i  più  grossi  ba- 
stimenti. —  Riceve  questa  baja  le  acque 
della  Susquehanna,  del  Potomac,  del 
Rappahannock,  del  Iames-river,  e  di  molti 
altri  fi.  rimarcabili,  non  per  la  estensio- 
ne del  loro  corso,  ma  per  la  larghezza 
delle  imboccature.  Contiene  molte  isole 
fertili,  situate  principalmente  presso  la 
costa  orientale.  La  maggiore  è  quella  di 
Kent.  Questa  baja,  ricca  di  pesce,  è 
soprattutto  rinomata  per  una  specie  di 
anitre  salvatiche  chiamate  canvas  ba~ 
ckst  che  vi  si  rifuggono  abitualmente. 
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CHESHAM  ,  picc.  citta  della  Ingh.  J  eou- 
tea  e  a  8  I.  i{2  S.  E.  di  Buckingham, 
hundred  di  Burnham,  in  una  valle,  a  1 
1.  N.  da  Agmondesham.  La  chiesa  par- 
rocchiale è  gr.,  e  di  gotica  costruzione. 
Vi  sono  pure  4  templi  pei  non  confor- 
misti, si  lavorano  dei  merletti,  e  utensili 
in  legno.  Si  tengono  3  annue  fiere  ,  ed 
un  mercato  settimanale.  Conta  6,000 
abitanti. 

CHESHIRE,  contea  della  Inghilterra.  Vedi 
Chester. 

CHESHIRE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  S.  O.  dello  stato  di  nuovo 
Hampshire ,  divisa  in  36  comuni ,  con 
circa  41,00**  abitanti.  Le  sue  città  prin- 
cipali sono  Keene  e  Charlestown. 

CHESHIRE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Connecticut ,  contea  e  a  6  I.  N. 
da  New-Haven ,  e  a  22  1.  S.  S.  O.  da 
Hartford.  Ha  un  collegio,  fondato  nel 
1801,  al  quale  si  aggiunse  una  piccola 
biblioteca.   Conta  2,3oo  abitanti. 

CHESHIRE,  comune  degli  Stati-Uniti,  nel 
Massachusets,  a  60  1.  0.  da  Boston,  con 
2,3oo  abitanti.  —  Altra,  nell'Ohio,  a  4 
1.  N.  da  Gallipoli. 

CHESHUNT,  città  della  Ingh.,  contea, 
hundred  e  a  2  1.  2^3  S.  S.  E.  da  Hert- 
ford,  e  a  6  1.  N.  eia  Londra,  sulla  Lea 
ed  il  New-river.  Ha  una  chiesa  parroc- 
chiale, ed  un  tempio  pei  non  conformi- 
sti. Conta  3,200  abitanti.  Si  presume 
che  Cheshunt ,  sia  stata  una  stazione 
romana.  Riccardo,  figlio  di  Cromwello  , 
vi  si  ritirò ,  e  visse  sotto  il  nome  di 
Clark  sino  alla  sua  morte,  nel   1712. 

CHESIKI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  21  1.  N.  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e 
a  4  1-  il2  O.  N.  0.  da  Vilkomir,  sulla 
riva  occid.   di  un  piccolo  lago. 

CHESIL-BANK,  vasto  banco  di  ghiaja,  nel- 
la Manica,  presso  la  costa  della  Inghil- 
terra. Si  estende  dal  S.  E.  al  N.  O.  , 
lunghesso  la  costa  della  contea  di  Dor- 
set,  hundred  di  Uggscoroòe,  dalla  is.  di 
Portland  sino  a  santa  Caterina ,  presso 
Abbotsbury;  la  sua  lunghezza  è  di  cir- 
ca 3  1.  i[4,  e  la  sua  Larghezza  di  ij4 
di  lega. 

CHESIUM,  picc.  citta  dell'  Asia  minore  , 
nella  Jena,   secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CHESLEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellAube, 
circond.  e  a  6  1.  2j3  S.  O.  da  Bar  •sur-' 
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Baino,    cant.  «li  Cbaouroa,  mi   Laudimi. 

Ha     !\     111)11110     fiere,    Commercia     (Il     MIN.     | 

gènti  800  abitanti. 
CHBSLON,  citta    dalla  Palaatiaa,  obi    li- 

ini.ua  la  tribù  di  Giuda,  alla  parti  del 
IN.   K   forti    Cariathiarim. 

CHESNAY,  vili,  «li  Fr..  dipart.  d.  Ila  Nie- 

vre,   circolici.    «     a   6 il.    S.    K.   ila    Còoa  , 

ina*.    11  S  L  i|3  tf,  E.  di  la  CbarkJ, 

con    4°°    abitanti.     Ha    nei     clini ■>■  111     ini- 

aiara  «li  (erro  e  fucina. 
CHESNBLE-POPULEUX  (u),  bor.  Hi 
Fr.,  dipart.  «Irli»'  ardaaaa,  oìrooad.  e  a 
3  I.  ij4  N.  daVouiiara,  a  a  6*  L  S  da 
Miserai ,  capoluogo  ili  caotooa.  Vi  sono 

fabb.  di  panni  ad  altri  lanaggi,  e  «li  og- 
getti di  acciajo  tino.  Conta  1,200  abi- 
tanti. 

GHESNOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo 
sella,   circond.    di   Metz. 

CHESNUT,  comune  degli  Stati-Uniti,  nella 
Pensilvania,   contea   di   Northanipton. 

CHESNUT-RIDGE  ,  catena  di  mont.  de- 
gli Stati-Uniti ,  stato  di  Pensilvania.  E 
questo  un  ramo  dei  monti  Alleghany, 
che  si  dirige  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  dalla 
contea  d'  Indiana  sino  alle  frontiere  della 
Virginia,  attraversando  le  contee  di  West- 
Moreland  e  di  Lafayette.  La  sua  lun- 
ghezza  è   di  circa   26   leghe. 

CHESPARA,  distr.  della  Russ.  europea  , 
nel  Daghestan,  kanato  di  Kuba,  situato 
fra  il  Tchakh-tchai,  il  Belbélé-tchai,  ed 
il  Ghabran.  Contiene  6  vili.  ,  in  parte 
abitati   da   paddars.  « 

CHESSEHETAR  o  HEART,  fi.  degli 
Stati-Uniti,  territ.  di  Missuri,  che  scor- 
re dall'  0.  all'  E.  ,  e  si  congiunge  al  Mis- 
suri alla  riva  destra,  presso  ai  sei  vil- 
laggi dei  Vieuz-Mandans,  dopo  un  corso 
di  circa  20  leghe.  La  sua  larghezza,  do- 
po la  riunione,  è  di  38   piedi. 

CHESSY  ,  picc.  città  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  a  3  1.  S.  S.  O.  da 
Villafrauca,  e  a  4  1.  3|4  N.  N.  O.  da 
Lione,  cant.  del  Bois-d'Yoingt,  sulla  riva 
sinistra  dell' Azerg uè.  Ha  officine  e  per 
fondere  e  ridurre  in  lamine  il  rame,  le 
cui  miniere  stanuo  nei  dintorni.  Vi  si 
tengono  4  annue  fiere,  e  conta  600  abi- 
tanti. 
CHESSY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e 
Marna,  con  un  bel  castello,  a  t  1.  E 
da  Laguy,  e  a   u  1.  N.  E.  da  Melun. 


C  n  E  3»ji 

CHSSTAKOV,  bor.  dalla  Romìì,  la  E 

gtiv.  1  1  9  I.  N.  IM.  B.  da  Vi.tk.i,  di" 
■ir.  a  a  0  I.  If .  N .  0.    da    Slobodikoi, 

«olla    riva    destra    della   Yi.iiki,  imi  i.iou 

abitanti.    Sonori    niniara    di    fari  i     nti 

dintorni,  e  vi  si  vedono  le  rovini*  di  un 
aulica   citta. 

CHBSTE,  citta  della  Spag.,  prov.  e  n  h 
I.  1|4  Oi  di  Valenza.  E  quatta  una  cit- 
ta <li  deposito,  che  ha  distillerie  di  a- 
Oquavita,   e    2,000   abitanti. 

CHKSTENHAM,  bor.  della  Inghilterra, 
■alla  contea  e  a  4  '•  E.  N.  da  Gloce- 
sler. 

CHESTER  o  CIIESIIIRE,  contea  della 
[nghiltarra,  fra   63°  e  63°    36'    di    lat. 

N,  a  fra  4°  u'e6'  48'  di  long.  O. 
()«inl.  al  N.,  colla  contea  di  Lancaatra 
da  cui  è  separata  dalla  Mersey,  e  dalla 
Tame  ;  ni  N.  E.,  con  quella  di  York  ; 
all'È.,  con  quella  di  Derby;  al  S.  E., 
con  quella  di  Statford,  al  S.,  con  quel- 
la di  Salop  ;  al  S.  O.,  ed  all'  (  ).,  con 
quelle  di  Flint  e  di  Deubrigh.  Lo  par- 
te N.  O.  forma  una  penisola  compresa 
fra  il  mare  d'  Irl.,  e  le  baje  di  la  Due 
e  di  la  Mersey.  La  sua  lunghezza,  dal- 
l'E.  all' O.,  è  di  i3  I.  l|2, la  larghezza , 
dal  N.  al  S.,  di  il  I.,  e  la  sua  superficie 
di  i34  leghe.  Questa  contea  in  genera- 
le è  unita,  tranne  la  sua  estremità  orien- 
tale in  cui  avvi  una  catena  di  montagne. 
E  altresì  attraversata,  dal  N.  al  S.,  da 
una  catena  di  colline  in  parte  sabbio- 
nose.  Verso  1'  O.  sta  il  cantone  montuo- 
so della  foresta  di  Delamere.  E'  irrigala 
dalla  Mersey,  dalla  Dee  e  dalla  Tame, 
per  le  quali  il  Bolliti,  il  Weaver  ec, 
si  rendono  nel  mare  d'  Irl.  Ha  molti 
picc.  laghi,  e  cinque  canali  navigabili, 
che  sono  quelli  del  Grand-Trunk,  di 
Chester,  di  Bridgewater,  di  Ellesmere, 
e  quello  che  stabilisce  la  congiunzione 
fra  la  Dee  e  la  Mersey.  L'  agricoltura 
è  quivi  assai  coltivata.  Vi  si  alleva  mol- 
to bestiame,  e  vi  si  fabbricano  dei  for- 
maggi rinomatissimi  per  tutta  l'Europa. 
Si  trovano  miniere  di  piombo,  rame, 
ferro,  cobalto,  carbone  terroso,  e  sai 
gemma,  come  pure  sorgenti  salse.  Sono- 
vi  fabb.  di  tele,  tessuti  di  cotone,  stoffe 
di  seta,  nastri,  bottoni  e  concialoi.  Le 
sue  manifatture  erano  già  cel.  sotto  il 
regno  di  Enrico    VIII.    Fa    un    coniai. 
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assai  attivo  e  florido.  Vi  si  trovano  stra- 
de  romane,  e  ant.  monumenti   con   iscri- 
zioni. —  Questa  contea  è  divisi  in  7  hun- 
dreds,  che  sono  :    Broxton,  Bucklow,  Ed- 
disbury,  Maeclesfield,'  Wantwich,  Wort- 
wick  e   WkraL  Chester  u' è  il  capoluo- 
go. Conta  27o',ioo    abitanti.   —   Questo 
paese,  abitato  antic.  dai  cornavi!,  formò, 
sotto  i   romani,    una    parte    della     prov. 
Flavia  Caesarìensis.  Guglielmo  il  con- 
quistatore la  eresse  in  contea   Palatina  a 
favore  di  Ugo  di  Aurange,    suo  nipote, 
soprannominato  Ugo-Lupo,  che  vi  eserci- 
tò  uu'  autorità  quasi  sovrana,  conservan- 
dovi i  conti  successivi  una  giurisdizione 
indipendente  dal  potere  reale,  sino  all'ul- 
timo conte,  che  fu  Simone    di  Montfort 
conte  di  Leicester.  Dopo  la    sua  morte, 
nel  XII  secolo,  questa    prov.  In   riunita 
alla  corona,  avendo    Enrico    Vili    assai 
ristretta  l'autorità  dei    conti  di  Chester. 
Durante  i   torbidi  del  XVII  secolo,  que- 
sta contea  fu   il   teatro  di  molte  sangui- 
nose battaglie.  Dopo  Edoardo  HI,  il  fi- 
glio primogenito  del   re  ha  sempre  il  ti- 
tolo  di  conte  di  Chester. 
CHESTER,    Deva,   città    dalla    Ingh.,  ca- 
poluogo della  contea  di    tal    nome,  a  6 
I.  S.  S.  E.  da  Liyerpool,  a  61  1.  N.  O. 
da   Londra,  e  a    2    1.    dal    mare  d' Irl., 
sulla  Dee,  ove  si  allarga    verso    la    sua 
imbocc,  e  che  si    attraversa    sopra     un 
bel  ponte  di    1  2   arcate.  Lat.  N.  53°  12;  ; 
long.  O.  6°  20/;.  E*   sede  di  un  vescov., 
eretto  da  Enrico  VIII,  la  cui  dioc.  com- 
prende le  contee  di  Chester  e  di    Lan- 
castro,  e  porzione    di    quelle    di  West- 
liioreland  ,    di     Cumberland  e  di  York. 
Sta  sopra   un'altura,   in   un  paese  fertile, 
ed  è  cinta  da   vecchi  bastioni.   II  castel- 
lo, che   domina  la  Dee,  fu  eretto  da  Gu- 
glielmo   il    conquistatore;     rinchiude     la 
corte  di   giustizia  e  la   prigione,  bellissi- 
mo edilizio.   Questa    città     antichissima, 
ha  4  strade  principali    gr.  e  spaziose,   e 
le  sue  case  con  porticati  richiamano  al- 
la  memoria   le    fabb.     del    XII     secolo  ; 
-nella  strada  lungo  la  Dee,  la    parte  su- 
periore del  portico,  al  livello    del  primo 
piauo  ,    serve     di     passaggio    ai    pedoni. 
I  sobborghi    sono  più    grandi  e  meglio 
fabbricati    che    la    città.    La    sua    bella 
cattedrale,    che    ha   una  torre    alta    127 
piedi,  rinchiude  diversi  sepolcri.  Era  au- 
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tic.  un  monastero  di  religiose,  eretto  da! 
conte   Leufric  ,    sotto    il  nome    di   santa 
Werburga.  Ugo  il  Lupo,  conte  di  Che- 
ster, ristabilì  questo  monastero  nel  ioy/f 
e   vi  mise  dei  monaci;  poscia  Pietro  vesc. 
di  Lichlfield,    vi  trasferì  la  sede  episco- 
pale.   Chester    ha    pure    altre    8   chiese 
parrocchiali,    oltre    a    molti    templi    |*i 
non  conformisti  ,    ospizi ,    case     di    cari- 
tà ,    scuole    gratuite    assai    bene    dotate, 
due  pubbliche  biblioteche,  una  scuola  di 
comm.,   una   casa  di  correzione,     un   tea» 
tro,  caserme,   un  arsenale,  cantieri  di  co- 
struzione,   una  borsa    e    vaste    piazze  a 
mercato.    Vi  si  fabb.   guanti,    bianco    di 
céràsa,  palle  di  piombo,  polvere  da  can- 
noue,     tabacco,    pipe    e  chincaglieria.    Il 
suo  porto  riceve  navigli    di  35o   tonnel- 
late. Il  comm.    è  quivi  facilitato  dal  ca- 
nale di  Chester,  che  va  a  Nantwich,   a- 
vendo    7   I.  di  stadio,    e    da  altri  canali, 
uno    dei  quali  comunica    con   Liverpool. 
Questa  città  manda  due  membri  al  par- 
lamento, ha   2   annue  fiere    di    l4  giorni 
ciascuna,    e    conta   19,900   abitanti.    — 
Chester  è   un'  ant.  stazione  romana,    nel- 
la quale  ebbe  il  suo  quartiere  la  vente- 
sima legione,  detta   Valeria  Victrix.  Vi 
si   trovarono   delle  antichità.  Gl'inglesi   vi 
tennero,  nel  908,   un'  assemblea  generale 
per  la  elezione  di   un   re.  Molto  sofferse 
nel  XVII  secolo  per  essersi  dichiarata  a 
favore  di  Carlo  I,  per  cui  le  truppe  del 
parlamento  se   ne  impadronirono,    eserci- 
tandovi ogni  sorta  di  violenze.   Dioesi  che 
quivi  Edgare,   uno  dei  re  sassoni,  si  fa- 
cesse condurre  in   una   picc.  barca  dalla 
chiesa  di  s.  Giovanni  sino  al  suo  palaz- 
zo, nella  quale,  come  suoi  vassalli,  remi- 
■  gavano  8  re   brettoni   e  scozzesi,    mentre 
egli,  onde  dimostrare  la  sua  superiorità, 
ne   reggeva  il   timone. 
CHESTER,  stabilimento   della  nuova  Sco- 
zia, contea    di  Luneburg,    sulla    baja  di 
Mahone,  a  9   I.  S.  O.    da  Halifax  .    Fu 
formato  da  qualche  famiglia  della   nuova 
Inghilterra. 
CHESTER,  contea  degli  Stati-Uniti,    stato 
della  Carolina  del  Sud,   fra  il  Broad-ri- 
ver  e  la  Catawba,    con    i4,20O  abitanti, 
de'  quali  4,65o  schiavi.  Il  suo  capoluogo 
è   Chesterville. 
CHESTER,  contea  degli  Stati-Uniti,    nella 
parte    S.  E.    dello   stato    dj  Peosilvaoia. 


C  lt  E 

ll.i    un.)    gr-   fucini     ohi    foroifOO   ainiiial- 

aaeota  i,oo<>  botti  <li  li-rio.  Conti  ili"» 

1l.1t,    «In    «|ii;ili    8, 000    cium    sono    icbilfia 

Il    mio    capoluogo    è     Wi'.lrlicslci-. 

CHESTER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  oh*  bum 

■li-Ilo  stato  ih  Delaware,  ■  !\  I.  3|4  N- 
0,  do  Dover,  runa  toato  nel  Maryland, 
■epara  la  contaa  di  Koul  ila  qoejlo  'I' 
Qoeen-Ann,  ••  ti  getta,  meroe  dì  una 
larghissima  imbocot,    nalla  baia  «li  Che* 

sa|if.ik,    dopo    «mi    corso     di    |6    I.    'lai   JN. 

E.  al    S.    (>. 

CHESTER,  coimiii.'  dogli  Stati-Uoiti,  itolo 
<li  [VTatuachuaata,  oootoi  di  Haanpden,  a 
7  I.   ire  N.  0.  da  Springfield  ,    a  a  So 

F.  ().  dà  Boatta,  con   1,600  abitanti* 
CHESTER,  commi.*  degli  Stati-Uniti,  Maio 

del  nuovo  Hampshire,  contea  <li  Rockin- 
gbani  ,  a  8  1.  S.  E.  da  Concord  ,  con 
B,5oO    abitanti. 

CHESTER,  comune  desìi  Stati-Uniti,  stato 
di  Ohio,  contea  di  Clinton,  a  20  1.  S. 
O.   da    Columbus,   con    1,200    abitanti. 

CHESTER,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to  di   Vermont,   contea   e   a   0 il.     ij2     8. 

0.  da   Windsor. 

CHESTER,  bor.  e  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Pensilvania,  capoluogo  del- 
la contea  di  Delaware,  sulla  Delavvare, 
a   5  1.    1J2   vS.   O.  da  Filadelfia,  e    a     5o 

1.  E.  S.  E.  da  Harrisburg.  Ila  un  pa- 
lazzo di  giustizia  ed  un  mercato.  Conta 
i,3oo  abitanti  de' quali  circa  65o  nel 
borgo. 

CHESTER  (LITTLE),  casale  della  Ingh., 
contea  e  a  picc.  dist.  N.  da  Derby,  hun- 
dred  di  Morleston  e  di  Litehurch.  Si 
crede  che  occupi  il  luogo  di  Derventio. 
Conta  200  abitanti.  Vi  si  trovarono  mol- 
le romane   antichità. 

CHESTER  (NEW),  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  del  nuovo  Hampshire,  contea 
di  Graflon,  sulla  riva  destra  del  Merri- 
mac,  a  9  1.  N.  IN.  O.  da  Concord,  con 
1,000   abitanti. 

CHESTERFIELD,  città  della  Ingh.,  contea 
e  a  6  I.  i|2  N.  da  Derby,  e  a  4  1  S. 
da  Sheffield,  hundred  di  Scarsdale,  sul- 
la riva  sinistra  del  Rother,  e  sul  canale 
del  suo  nome.  La  chiesa  è  un  gr.  e 
bello  antichissimo  edifizio.  Il  palazzo  pub- 
blico è  di  architettura  assai  regolare ,  e 
contiene  la  prigione  pei  debitori,  e  la 
sala  delle  sessioni.  Vi  sono    molte    case 
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di   canta,    una    scindi    ;;i  attuta,     «1     l.ibli. 

di  iota  a  cotoni-,    tappeti,  berretti,    «to- 

vigln*,    <•    di    irsi    (■■••.Mi    in      influito.     Ili 

diverso  fooderie  di  ferro» Il  cbpbU ferry 

q  condurre  dai  dintorni  lerro  <•  c.irbomi 
leu  oso.  Conia  6,000  abitatili.  Lje  mia 
rovini-  unisti  .111.1  essere  assai  antica.  Nel" 
li-    su.-    vicinanze    Enrico     IN,    re    'I    Log», 

oombattette  coi    suoi    baroni,  v.   Rober* 

to  di  b'erraus,  conte  di  Derby,  vi  In  lit- 
io prigioniero,  Il  re  Carlo  I  la  oj eeae 
in  contea  a  favore  di  Filippo,  lord  Stan- 
ilo])  dì   Shellonl. 

CHESTERFIELD  (CANALE  DI),   nella 

log!:,  che  incomincia  nella  contea  di 
Derby,  sotto  le  mura  di  Chesterfifld, 
ove  è  alimentato  dal  Rother,  si  dirige 
al  IV.  E.  entra  nella  contea  di  York,  si 
volge  all'  E.,  si  rende  in  ijuella  di  Not- 
tingham, ritorna  al  N.  E.,  e  si  congiunge 
al   Ti  "ni,  dopo  un  corso  di  circa  16  I.  1J2. 

CHESTERFIELD,  contea  degli  Stali-U- 
niti,  nella  parte  seltentr.  dello  stato  della 
Cerolioa  del  Sud,  ira  la  grande-Pedee 
ed  il  Lynches-Creek,  con  6,000  abitanti. 
Il  suo  capoluogo  che  porla  lo  stesso 
nome,  sia  a  5o  1.  N.  da  Charleston,  sul- 
la riva  destra  del  Thompson,  affluente 
della    grande-Pedee. 

CHESTERFIELD.  contea  degli  Stati-Uniti, 
verso  il  centro  dello  slato  di  Virginia, 
ira  il  James-river  e  1'  Appotnatox,  con 
18,000  abitanti.  Il  suo  capoluogo  è 
Manchester. 

CHESTERFIELD,  vili,  e  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  del  nuovo  Hampshire  , 
contea  di  Cheshire,  sulla  riva  sinistra 
del  Connecticut,  api.  S.  da  Charle- 
stown,  e  a  18  1.  S.  0.  da  Concord.  Ha 
una  scuola   ed    uu  filatoio   di   cotone. 

CHESTERFIELD-CAYE,  picc.  is.  del  gol- 
fo del  Messico,  presso  la  costa  settentr. 
di  Cuba,  fra  l' is.  di  Sugar-caye  al  N., 
e  quella  di  Romano-caye  al  S.,  a  i3  1. 
E.  N.   E.   da  san   Juan-Buonavista. 

CHESTERFIELD-INLET,  braccio  di  mare 
profondo  e  stretto,  che  si  avanza  nelle 
terre  della  nuova  Galles  settentr.,  al  N. 
O.  del  mare  di  Hudson.  Ha  100  I.  di 
lunghezza  dall'  E.  all'  O.,  sopra  5,  nella 
sua  media  larghezza.  Il  suo  ingresso 
trovasi  al  65°  36/  di  lat.  N.  e  al  920 
óo'  di  long.  O.  E  seminato  d' isole  e 
d'isolotti,  Uà  fi.  ch'esso  riceve  nella  sua 


3^f  CHE 

occident.  estremità,  gli  Apporta  probabil- 
mente le  acqu<*  di  molti  laghi  della  nuo- 
va Galles  settentrionale. 
CHESTERFORD  (LITTLE),  vili,  della 
Ingh.  contea  di  Essex,  hundred  di  Ut- 
tlesford,  presso  del  Cam,  a  9  1.  N.  O. 
da  Chelmsford,  x;on  800  abitanti.  Vi  sì 
scopersero,  nel  1719,  le  vestigia  di  una 
città   romana. 

CHESTER-LE-STREET,  città  della  Ingh., 
contea  e  a  2  1.  N.  da  Durham,  e  a  2 
1.  i|2  S.  da  Newcastle,  ward  di  Chester, 
in  una  bella  valle,  presso  la  riva  sinistra 
del  Wear.  Ha  una  gr.  chiesa  con  una 
bella  torre.  Conta  1,800  abitanti.  Secon- 
do alcuni,  occupa  il  luogo  di  una  sta- 
zione romana,  e  secondo  altri,  dell'  ant. 
Chondercum,  città  dei  briganti.  Vi  sono 
nei  dintorni  miniere  di  carbone  terrroso. 

CHESTERNIA,  città  della  Russ.  europea, 
gov.,  distr.  e  a  24  1.  N.  N.  E.  da  Ker- 
son,  sulla  riva  sinistra  dell'  Ingouletz, 
con   1,200  abitanti. 

CHESTERTOWN,  citta  e  porto  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Maryland,  capoluogo 
della  contea  di  Kent,  sulla  riva  destra 
del  Chester,  ani.  i|2  E.  da  Balti- 
mora, e  ad  eguale  dist.  N.  E.  da  Annapoli. 
Contiene  ìóo  case,  una  chiesa,  una  pri- 
gione, ed   un   collegio  fondato   nel   1782. 

CHESTERVILLE,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  della  Carolina  del  Sud,  capo- 
luogo della  contea  di  Chester,  a  18  1. 
N.  N.  O.  da  Columbia,  e  a  64  1.  N. 
N.  O.  da  Charleston.  Contiene  circa  00 
Abitazioni. 

CHETIGUA,  bor.  dell'imp.  Birmano,  prov. 
e  a  21  1.  S.  O.  da  Tenasserim,  sulla  co- 
sta, in  faccia  all'is.  di  Mei.  E  abitato  da  pe- 
scatori. 

CHETIMACHES,  lago  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Luigiana,  contea  di  Attakapas, 
a  32  1.  O.  dalla  nuova  Orleaus.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  11  1.,  e  la  sua 
media  larghezza  di  2  leghe.  Riceve  mol- 
ti rami  del  Mississipì,  e,  fra  gli  altri,  l'At- 
chafalaya,  che  lo  attraversa  in  tutta  la 
sua  lunghezza  prima  di  rendersi  uella 
baja  del  suo  nome.  Questo  lago  comu- 
nica col  lago  Verde,  e  quindi  col  brac- 
cio principale  del  Mississipì. 

CHETIMACHES  o  CHETIMACHI,  In- 
diani degli  Stati-Uniti,  stato  di  Luigiana, 
contea,  di  Attakapas,  Essi  stanno  presso 
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la  parte  inferiore   del   corso    del    T«ch»*, 
in   due   vili,   che   possono  coutenere  eiroa 
100   individui. 
CHETINA,  città  della  is.  di    Candia,    sul 

fi.  di  Naparol. 
CHEU,    vili,    di    Fr.,    dipart.    dell' Yonne, 
circond.   e  a   5  1.    i[3  N.  E.  da  Aux««rre, 
cant.  e   a    1    1.  S.  E.  da    Saint-Floreutin, 
con    1,100    abitanti.  Coltivasi  il  lino. 
CHEUX,  bor.   di  Fr.,  dipart.  del  Calvados, 
circoud.  e  a   2   1.  3|4  O.  da   Caen.cant. 
di     Tilly-sur-SeulIes,     sulla    riva    destra 
della  Mue,  con    1,000    abitanti.     Comm. 
di  grani,  burro  e  volatili. 
CHEVAGNES  o  CHEVANNES-LE-ROr, 
vili,  di  Fr.,   dipart.  dell'  Allier,    circond. 
e  a   3  1.  3|4  E.  N.  E.  da  Moulins;  capo- 
luogo di  cant.,  sulla   riva  sinistra  dell'A- 
colin.  Vi   si  tengono    3    annue    fiere,     e 
conta  900  abitanti. 
CHEVAGNES-LE-LOMBARD  ,    bor.    di 
Fr.,  dipart.   del  Rodano,  presso    di     Ai- 
gue-Perse. 
CHEVAIGNE,  bor.  di  Francia,  dipart.  del- 
l' Allier,  capoluogo  di  cant. ,   e  a  5  1.  E. 
da  Moulins,  ed  altrettante  da  Bourbon- 
Lancy. 
CHEVAIGNE,    bor.  di  Fr. ,    dipart.  della 

Sarthe,  presso  a  Beaumont-le-Vicomte. 
CHEVAL-BLANC  (le)  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. di  Valohiusa,  circond.  e  a  6  1.  S. 
E.  da  Avignone,  cant  e  a  1  1.  S.  E.  da 
Cavaillon,  presso  la  riva  destra  della  Du- 
ranza,  con  i.3oO  abitanti. 
CHEVALIER,  is.  di  Fr. ,  dipart.  del  Fi- 
nistere,  circond.  e  a  5  1.  1J2  S.  S.  O. 
da  Quimper,  cant.  e  a  ij2  S.  E.  da  Pont- 
1'  Abbè,  in  una  specie  à\  lago  formato 
dal  fi.  di  Pont -l' Abbè.  Ha  1  lega  di 
giro  ed  è  fertilissima.  Vi  si  vedono  al- 
cune rovine. 
CHEVALIER,  capo  della  Tur.  asiatica, 
sulla  costa  merid.  dell'Anatolia,  sangia- 
cato  di  Mentechèh,  al  N.  della  is.  di 
Rodi.  Lat.  N.  36°  34'  10";  long.  E.  26° 
l\ì'  o".  Vedi  CAVALIERE. 
CHEVANAY",  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  circoud.  e  a  6  I.  S.  E. 
da  Semur,  cant.  di  Vitteaux,  sulla  riva 
destra  del  Lozerain,  con  3oo  abitanti. 
Ha  miniere  di  carbone  terroso  nei  suoi 
dintorni. 
CHEVANNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Toane,  circond. ,  cant,  0,  e  a  1  I.  3j4 
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S.  0.  da  Auxerra  ,  «  conta  i.ioo  abi- 
tanti. 
CHKVElGEtE,  vili,  dì  Fr. ,  diptrt  della 
Mnycniie ,  circond.  a  fi  6  1.  IN.  E.  da 
jYlayvnuc,  e  si  1 1  1.  N.  E.  di  Lavai, 
cani,    di    Coopti  in,   con    i, i    sibilanti. 

CllÈVELINKA,  bor.  dalla  Rum.  nnm 

gov.  «•  a  i/|  1.  ||9  Si  Si  Bi  di  Karkov, 
«liste,    e    ,i    !•    I      l[2    Si    <1i    Zmiev. 

CHBVELPETOR  o  SHEVELPATORB , 

città  <■  fortana  dalllodoii  inglese,  presi- 
denza tli  Madras,  ani.  provi  <li  Karnn* 
lieo,  ■  i3  I.  3.  0,  da  Madoureh.  Lai. 
N.  9°  56';  long.  E.  7,S°  ■«/. 

GHEVELUS  (u)i  OOaì  cbi.miossi  mia  na- 
zione selvaggia  dall' Amarica  meridionale, 

che  abitava  al  IN.  da]  ti.  dalla  Amazzoni. 
Era  assai  bellicosa  ,  e  lasciavasi  cresce- 
re  i   capelli  sino   alla  cintura. 

CHEVENCEAU,  vili,  di  Fr.,  diptrt  del- 
la Charente-Inferiore,  circond.  e  a  6  1. 
S.  E.  da  Ionzac,  cant.  e  a  1  1.  2|3  N. 
N.    E.   da   Monilieu,     con    1,000   abitanti. 

CHEVENCY  o  CHEVENEZ,    vili,    della 

Svila.  ,  cant.  di  Basilea,  a  2  1.  O.  S.  da 
roreotruy. 

CHEVERAY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  a  3  1.  O.  da  Nuits.  Com- 
mercia  di   buoni    vini. 

CHEVERNY  o  CHIVERNY,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e  a 
3  I.  S.  E.  da  Blois,  cant.  di  Contres, 
sulla  riva  sinistra  del  Conon .  Conta 
l,3oo  abitanti.   Aveva  il   titolo  di   contea. 

CHEVIGNY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Co- 
sta d'  Oro,  a  4  1.  E.  S.  da  Beaune. 

CHEVIGNY- LE-DÈSERT,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa  d'  Oro,  a  io  1.  0.  S. 
da  Montbard. 

CHEVIGNY -LES-SÈMUR,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  a  1  I.  N.  da 
Sémur-en-Auxois. 

CHEVIGNY- SAINT- SAUVEUR,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Costa  d'Oro,  a  3  1.  S. 
E.  da  Digione. 

CHEVILLARD,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Aio,  a  2  1.   i|2  S.  da  Nantua. 

CHEVILLON,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alta-Marna,  circond.  e  a  3  1.  l[4  E. 
N.  E.  da  Vassy,  e  a  io  1.  l[2  N.  da 
Chaumont,  capoluogo  di  cant.,  eoo  900 
abitanti. 

CHEVILLY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Loi- 
ret,  circond.  e  a  3  1.  ìp  N.  da  Orleans, 
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cant.  e  a  3  I.  1 1.**  (>.  S.  ().  da  Nuuvill», 
con    1,100    abitatili. 

CHEVI5AY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dal  Ro- 
dino, circond.  e  a  3  I.  3|/i  0.  ila  Lm- 
ne,  coni,  di  Vaugneray,  con  5oo  abitanti. 
Vi  sono  nel  suo  territ.  ant.  acquedotti, 
e  miniere  di  rame,  eh  arano  lavorate  an- 
elli  al   tempo   dei    romani. 

CHEVIOT  o  CHIVIOT,  catena  di  moni, 
che    separa,     in    gr.    parte,   la    Ingb.    dilli 

Sooain.  Si  estende,  diligendosi  dal  N.  E. 

ni  S.  ().  ,  dalle  rive  del  Glen  a  (jiielln 
«lei  Liddel,  ed  ba  una  lunghetti  di 
circa  17  legbe .  La  più  alta  sommila 
trovasi  nella  contea  di  Northumberland, 
■  2  1.  S.  O.  da  Wooler,  e  s'  inalza  a 
4o6  tese  sopra  il  livello  del  mare.  Que- 
ste montagne  sono  la  più  parte  coperte 
di  boschi,  e  di  buoni  pascoli  nei  quali 
allevasi  molto  bestiame.  Erano  un  tem- 
po rinomate  per  le  caccie  ebe  vi  face- 
vano i   nobili   d' Ingh.  e  di  Scozia. 

CHÈVIRÈ-LE-ROUGE,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. di  Maina  e  Loira,  circond.,  cani. 
e  a  1  1.  3|4  N.  O.  da  Bangi,  e  a  7  L 
N.  E.   da   Angers,  con    l,5oo   abitauti. 

CHEVREGNES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  Laon,  a 
a  8  1.  N.  E.  da  Soissons. 

CHEVRES,  Cervia,  bor.  di  Fr. ,  diparti- 
mento della  Cbarente,  a  10  I.  E.  da  Ao- 
gouleme. 

CHÉVRES  (  ISOLA  DELLE  )  ,  nell'  A- 
merica  settentr.   Vedi  Goit'  s'island. 

CHEVREUIL  (ISOLA  DEL),  nell'Amer. 
settentr.  ,  alla  sortita  del  lago  Ontario, 
a  6  1.  dal  forte  Frontenac.  Ha  1  1.  di 
lunghezza  dall' E.  all'O. ,  ed  è  fertile,  ed 
assai  boschiva. 

CHEVREUSE,  Caprusium,  picc.  citta  di 
Fr. ,  dipart.  di  Senna  ed  Oise,  circond. 
e  a  4  L  E.  N,  E.  da  Rarabouillet,  e  a 
3  1.  S.  O.  da  Versailles  ;  capoluogo  di 
cant. ,  su  1'  Yvette,  nella  bella  valle  del 
suo  nome.  Ha  un  ospizio  e  dei  concia- 
to!. Vi  si  fa  un  importantissimo  comm. 
di  lana,  e  vi  si  tengono  delle  fiere  li  3o 
aprile,  22  luglio,  l4  settembre,  e  12 
novembre.  Conta  1,700  abitanti.  Ha  una 
fornace  di  mattoni  nei  dintorni.  Che- 
vreuse  era  un  tempo  fortificata.  Si  ve- 
dono ancora  le  rovine  del  suo  castello, 
sopra  un'altura  che  domina  la  «itta. 
Fu    presa    dal    duca    di  Borgogna,    nei 
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i4»4»  e  3  anni  dopo  ripresa  da  Tanne- 
guy-du-Chàtel.  In  appresso  gl'inglesi,  al- 
leati del  duca  di  Borgogna,  se  ne  impa- 
dronirono. Aveva  il  titolo  di  due. ,  con 
dignità  di  pari. 
CHEVREUX,    vili,  di  Fr.  ,    dipart.    delle 

Due-SéVre,  a  6  1.  N.  E.   da  Niort. 
CHEVRIERES,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
la Loira,    a  5  1.  da  Montbrison.  —  Al- 
tro,  nel  dipart.   dell' lsere,  ali.    l[2   N. 
O.  da  Saint-Marcellin,  con  titolo  di  mar- 
chesato. 
CHEVROLLIERE  (la),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della  Loira-Iuferiore,    circond.  e  a 
6   1.  S.  O.    da  Nantes,    con    1,000    abi- 
tanti. Sta  sulla  riva  orient.    dello  stagno 
detto  Grand-Lieu. 
CHEW-MAGNA,  vili,  della  Ingh. ,  contea 
di  Somerset,    hundred  di  Chew,    a   2   1. 
8.  da   Bristol,  con    1,900  abitanti.    Vi  è 
nei    dintorni  un     tempio    dei   druidi,    di 
forma  circolare,  in  pietra   rossiccia. 
CHEWTON-MENDIP,  vili,  della  Ingh., 
contea  di  Somerset,    hundred  di   Chew- 
ton,  a   2   1.    i{4  N.  da  Wells,  uel  centro 
delle  colline  di   Mendip.  Vi  si  t'une   una 
annua  fiera  pei  bestiami,    e  conta   1,200 
abitanti. 
CHEXBRES,    vili,  della  Svizz.  ,    nel  cant. 

di  Berna. 
CHÉYKH-ABADEH,  Antinoe,  monastero 
dell'alto  Egitto,  prov.  e  a  17  1.  N.  N. 
O.  da  Siout,  e  a  2  1.  E.  da  Melaoui-el- 
Arich,  sulla  riva  destra  del  Nilo.  Lat. 
N.  2 70  48'  15";  long.  E.  280  35'  14". 
Si  vedono  presso  di  questo  monastero 
tre  gr.  portici  di  antichi  templi.  II  pri- 
mo è  ornato  di  colonne  corintie  scannel- 
late, e  li  due  altri  sono  meno  carichi  di 
Ornamenti.  Le  mura  sono  di  mattoni  di 
un  rosso  così  vivo,  come  se  fossero  fab- 
bricate modernamente. 
CHEYNOW,  bor.  della  Boemia,  circ.  e  a 
U  I.  3j4  E.  da  Tabor.  Ha  un  castello. 
*>onovi  nei  dintorni  le  acque  minerali 
elette  di  s.  Anna. 
CHÈZE  (LA).  Vedi  Chiise  (lì). 
CHEZÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  alti  Pi- 
renei, circond.  e  a  2  1.  3(4  S.  E.  da  Ar- 
gelès,  cant.  e  a  1  1.  ij4  N.  da  Luz,  sul- 
la riva  destra  del  Gave  di  Pau.  Conta 
200  abitanti.  Ha  una  miniera  di  piom- 
bo nel  suo  territorio. 


CHEZEAUX  (LES),  vili,  di  Fr.,    dipart.'      prov.  di  Udine,  distr.  di  Faedis 
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dell'    alta  Vienna,    circond.   e  a  8  I.  1j4 
N.  E.  da  Bellac,  e  a  i3  I.    l[2   N.  da  Li- 
moges,   cant.   di   Saint-Sulpice-Les-Feuil- 
les.   Vi    si    tengono  delle  fiere   il  primo 
maggio,  ed   il    19  ottobre.  Conta  3oo  abit.. 
CIIEZr-L'ABBAYÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell'   Aisne,  circond.    e  a    1    1.    i|2     a!  S. 
da   Chàteau-Thierry,   cant.   di  Charly.  Vi 
è   una  fabb.   di    mulinelli     da     crivellare 
il   grano.  Vi   si  tengono   3   annue  fiere,  e 
conta    l,3oo   abitanti.   Eravi     un'abbazia 
dalla  quale  forse  ricevette  il  suo   nom»- 
CHI,  circond.  della  China,  nella  parte.   S.  E. 
della  prov.  di  Clian-si,  dipendenza   imme- 
diata del   governatore  della    provincia.  La 
città,  che   n'  è   il  capoluogo,  sta    a  36°  1. 
S.  E.  dalla  città  del  dipart.   di  Thai-Yuan. 
GHIA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  16  I.  i|2 
N.  E.  da  Huesca,  nell'Aragona,  e  a  3  I. 
1[2   S.   O.   da   Venasque. 
CHIABRANO,  vili,   degli    Stati  sardi,    di- 
visione  di  Torino,  prov.   e  a   3   I.    1J2  N. 
O.  da  Pjgnerol,  mandamento     di     Perre- 
ro.  Vi  si  fa    del    vino  eccellente.  Sono'.  ì 
cave   di  marmo     ne'   suoi  dintorni. 
CHIACA  o  CIACA,   piazza   dell'  Asia,   nel 
1'  Armenia,  fra  Dascusa  e  Melitene,  se- 
condo l'itinerario  di  Antonino,  nella  qua- 
le eravi  guarnigione  romana.   Secondo  poi 
la  notizia  dell'  impero,  dipendeva  dal  di- 
part. del  comandante  dell'  Armenia. 
CHIAGORAS,  fi.   dell'Africa;   sembra   es- 
sere    uno    di  quelli  che    gli  antichi    ri- 
guardavano come  formanti  il  Nilo. 
GHIACIZ,  vili,    del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.   di  Tolmezzo. 
CHIAJANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
e  a    1    1.    ij4  N.  0.  dalla  citta     di    que- 
sto nome,  distr.   di   Pozzuolo,  cant.  e  al 
S.  O.  di  Marano,  con    1,100   abitanti.  I! 
suo  territ.  abbonda  in   frutta   e   vini. 
CHIAKHAH,  oasi  della  parte  merid.    del 
deserto  di  Barca,    nella    Barbaria,  a   20 
1.  O.   da  Syouah,   confinante   al  N.   colia 
catena   arida  dei   monti  Gèrdobah. 
CHIALCAR..  fortezza  del  piccolo  Tibet,  di- 
str. di  Basahar,  sulla    riva   destra   del  Li, 
affluente  del  Setledje,  a  20   I.  dalle  fron- 
tiere del  Tibet,  e  a   circa   100  I,  S.SE. 
da  Ladak. 
CHIALINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.    di  Rigolato. 
CHIALMINIS,    vili,   del    reg.    Lom.-Veu, 
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CHIAM,  prov.  dall' impero  <!'  An-nm  / ,  - 

dì   (Imam. 

CHI  AMA  Y,   prov.    dell'imparo   Biraas)uo< 

/  r.li    Yiin-Ciun. 

CHI  kMPO,  bor.  dal  ra     l  om  -\ '•■>> .  faro*, 

a   a   4    I.    i|2    (>.    ila    Viivn.-.i,     . Ii-.tr.    «•    n 

i   I.  IV.  (>.  ila  Attìgnane,  mila  riti  da* 

slra    doll'AIdegO    ri. ii    .i  000    alni. mi  i. 

CHIAMPORCIERO,  picc.  citta  dagli  Sia- 
ti   sardi,   prov.    ili    Aosta,     nella     villi-    dal 

suo  noma. 
CHIANA,  Clanis,  fi.  delgr.  duo.  di  Toao. 
e.  degli  Stali  dalla  Chieaa,forinato  da  quel» 
ohe  ruscello  e  torrente, le  cui  acque,  «li 

vise  da  una  diga  situata  sul  lumi."  dei 
due  siati,  a  112  1.  S.  E.  da  Cimisi,  si 
rendono  al  N.  nell'  Arno,  ed  al  S.  nel 
Tebro,   col   mezzo   di   due     rami,   i   quali 

prendono  i  nomi  loro  ila  quello  del  pae- 

se  sul  quale  scorrono.  La  Chiana  Tose, 
la  cui  direzione  generale  è  dal  S.  al  N., 
formasi  da  qualche  torrenle,  e,  fra  gli 
altri,  dal  Tresa  che  ingrossalo  dal  'NI  i- 
ranzano  viene  dall'  E.  S.  E.,  e  dal  Mon- 
telungo  che  viene  dal  S.  O.  Dopo  ave- 
re depurato  le  sue  acque  nei  serbatoi  , 
che  toccano  il  Iago  di  Chiusi,  la  Chia- 
na Tose,  attraversa  questo  Iago,  poi  va, 
sotto  il  nome  di  canale  del  Passo-alla- 
Querce,  nel  lago  di  Montepulciano,  da 
cui  sorte  ben  presto  sotto  quello  di  ca- 
nale delle  Chiarine.  Non  conserva  questo 
ultimo  nome  che  per  i[2  I.  sino  al  pertu- 
gio di  Valiauo,  ove  prende  quello  di  ca- 
nale maestro  della  Chiana  Tose,  sotto 
il  quale  scorre  nell'  Arno,  alla  riva  si- 
nistra, a  2  1.  2i3  N.  O.  da  Arezzo,  do- 
po un  corso  di  circa  i4  !•  interamente 
navigabili.  Il  pendìo  di  questo  braccio 
settentr.  è  di  circa  16  lese  dalla  diga  di 
separazione  sino  all'  Arno,  ed  in  parte 
moderato  da  due  chiuse.  Nei  tre  primi 
quarti  del  suo  corso,  la  Chiana  Tose,  ri- 
ceve un  numero  di  torrenti,  le  acque  dei 
quali  depongono,  in  serbatoi  vicini  alle  sue 
rive,  la  melma  ed  il  fango  di  cui  erano  ca- 
riche. La  Chiana  Pontifìcia  incomincia  a  9 
piedi  al  di  sotto  della  diga  separatola.  De- 
ve la  9ua  origine  ad  alcuni  corsi  d'acqua, 
che  vengono  in  maggior  numero  dal  N.  E. 
e  si  riunisce,  prima  di  giungere  al  per- 
tugio Romano,  a  5[4  di  1.  S.  dal  punto 
divisorio.  Va  prima  verso  il  S.  S.  O.,  poi 
ben  tosto  ingrossata  dall'Astroue  alla  di- 
Tom.  II.    P.  I. 
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ritta,  iS  volga  al  S.  S.  E.  lino  | 
<  >i  rìeto  ove,  dopo  un  corso  'li  <  >  <  <  io  I, 
ut,  'Il  1  Sun  ,1 1  a,    nella    Pagli  ■ 

ohe   nini  tarda   poi  a   vei  cqu 

noi  Ta  brOi  (.'  "  ito  ramo    m<  i  id    no 
navigabile  che  nell  inverno,  a  nel   tempo 
dell'  escrescenze  ■  La  Chiana,  d    cui  no 
ira  ani  li"  palude,  sortiva  uu  lem" 
po  da    una  lunga  pianui  .1  fan  ;o  la  intei  - 
rotta  da  piee.  laghi,  e  la  cui  acqua 
no  talmente    fra  ease  in  equilibrio    che 
non  aveveno    moggior    declivio    verao  il 
Tebro  cha    verao  l'Arno.  Indipendente* 

niente    dai    euasli  Cagionati    dalle    inonda* 

lioni  della  Chiana,  un  coreo  sì  lento,  in 
un  paese  caldo,  disponendo  le  acque  ella 
corruzione,  diede  motivo  di  pensare  ai 
messi  onde  asciugare  < j  =  : ••  ^  1  :i  valle, che,  nel 
tool,  sì  estendeva  ancora  sino  a  2  I.  ij/j 
da  Arezzo,  e  a  4  '•  *'a  Orvieto,  cioè  a 
dire,  sopra  una  linea  di  16  leghe.  I  la- 
vori intrapresi  sino  da  quell'epoca  fu- 
rono spesso  abbandonati,  e  quindi  ripre- 
si, ma  alfine  terminali  nel  182/i.  Si  de- 
ve loro  I asciugamento  della  contrada,  e  dei 
gr.  terreni  ridonali  all'  agricoltura,  o  lau- 
to fertili  che  la  valle  di  Chiana  si  pilo 
chiamare  il  granajo  della  Toscana.  Egli 
è  cerio  che  ai  tempi  romani  •  la  Chia- 
na tutta,  sebbene  con  un  corso  assai  len- 
to, sboccava  nel  Tevere,  il  qual  corso 
111  ti  I  ossi  poi  a  poco  a  poco 'dalle  ghia jn, 
e  da  altre  deposizioni  portatevi  da  molli 
confluenti,  e,  ne'  tempi  meno  aulichi,  dai 
continuati  lavori. 

CHIANCIANO,  terra  del  gr.  due.  di  Tose., 
prov.  superiore  di  Siena,  in  vicinanza  di 
Chiusi  con  podestà,  ad  una  I.  da  Monte- 
pulciano, con   bagni  celebri. 

CHIANDOLA,  vili,  degli  Stali  sardi,  pres- 
so a  Nizza. 

CHIANGARA,  ant.  citta  della  Tur.  asia- 
tica, posta  da  Sansou  nell'  Anatolia  pro- 
pria, verso  i  conf.  dell'  Amasia  e  della 
Caramania.  Diede  il  suo  nome  alla  prov. 
di  Chiangara,  corrispoudente  all'  antie-a 
Galazia,  secondo  Baudrand. 

CHI  ANNI,  castello  nella  Tose.,  prov.  e  a 
6  1.  ij4  S.  E.  da  Pisa,  vicariato  e  a  t 
1.  l[0  S.  da  Lari.  La  sua  comunità  ha 
6  1.  circa  di  circuito  ,  ma  il  paese  è 
poco  coltivato,  perchè  boschivo. 

CHIANTI ,  vasto  e  montuoso  territ.  del 
gr.  due.  di  Tose,  cel.  pe'  suoi  vini. 

5o 
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CillANTLA,  fi.  del  Guatimala,  che  lia  la 
sua  sorg.  nella  catena  vulcanica  che  per- 
corre il  centro  di  questa  contrada,  irri- 
ga la  parte  occid.  della  prov.  di  Toto- 
liicapan,  la  parte  orient.  di  quella  di 
Chiapa,  e  si  unisce  alla  Suraasinta  al  17 
9/  di  lat.  N.,  e  al  95°  55'  di  long.  O., 
dopo   un  corso  di    5o   I.   dal  S.   al   N. 

CH1ANTLA,  citta  del  Guatimela,  prov.  di 
Totonicapan,  a  21  1.  S.  S.  O.  da  Gue- 
guetenango,  e  a  43  1.  N.  N.  O.  da  Gua- 
timala,  sul  fi.  dello  stesso  nome. 

CHI  AFA,  prov.  del  Guatimala,  situata  fra 
ió°  12  e  17°  30'  di  lat.  N.,  e  fra  yS"  3o' 
e  960  46;  di  long.  O.  Conf.  all'O.  e  al  N. 
E.  col  Messico,  all'È,  colla  prov.  di  Toto- 
nicapan, al  S.  E.  con  quella  di  Suchite- 
pec,  ed  al  S.  O.  col  grande  oceano  E- 
qninoziale.  La  sua  lunghezza  dall'E.  al- 
l'O. è  di  75  1.,  e  la  sua  media  larghez- 
za di  5o  leghe.  La  catena  vulcanica  dei 
monti  Guatimali,  attraversa  la  parte  S. 
O.  di  questa  provincia.  I  fi.  più  consìd. 
che  la  irrigano,  sono  :  il  Tabasco,  il  Rio 
de  los  Zeldales,  la  Ghiantla  e  la  Suina- 
sinta.  Il  clima  è  caldo,  quantunque  umi- 
do, ma  freddo  assai  nelle  montagne.  Il 
suolo  produce  iu  abbondanza  mais,  buo- 
nissimo cacao,  zucchero,  cotone,  mele, 
cocciniglia,  oltre  a  frutta  ed  erbaggi.  Le 
inont.  sono  coperte  di  vaste  foreste,  po- 
polate di  cedri,  cipressi,  noci,  pini,  quer- 
ele e  di  molti  altri  alberi  e  piante  che 
somministrano  resine,  gomme  aromati- 
che, e  perfettissimi  halsami.  Servono  di 
rifugio  a  lioni,  leopardi,  jaguari,  cigna- 
li, volpi,  e  porci  selvatici .  Sonovi  pure 
molti  rettili  mostruosi  pel  loro  volume, 
e  fra  gli  altri,  il  boa  constrictor,  eh'  è 
lungo  sino  20  piedi.  Vi  sono  molte  sor- 
ta di  uccelli  selvatici  e  domestici,  e  so- 
prattutto de'  bellissimi  parrocchetti.  Fra 
gli  animali  domestici  uon  si  trovano  che 
capre,  porci  e  cavalli,  razze  tutte  tras- 
portate dalla  Spag.  e  che  si  moltiplica- 
rono sorprendentemente.  In  particolare 
i  cavalli  sono  di  una  razza  cos'i  stimata, 
che  se  ne  spediscono  sino  a  Messico. 
Malgrado  questi  vantaggi,  Chiapa  è  con- 
siderata fra  le  prov.  le  meno  interessanti, 
forse  perchè  non  rinchiude  nessuna  mi- 
niera d'oro  e  di  argento.  Gli  abit.  sono 
di  buona  carnagione,  socievoli  e  diroz- 
zati. Riescono  passabilmente  nella  musi- 


C  II  I 

ca,  nella  pittura,  ed  in  generale  nelle  arti 
meccaniche.  —  La  prov.  di  Chiapa  si 
divide  in  3  distretti  :  Ciudad-real,  Soco- 
nusco  e  Tuxtla.  Si  fa  ascendere  la  sua 
popol.  a  128,000  abitanti.  Il  capoluogo 
è   Ciudad-real. 

CHIAPA-DE  LOS  ESPANOLES,  citta  del 
Guatimala.    Vedi  CiumD-REAL. 

CHIAPA-DE  LOS  INDIOS,  citta  del  Gua- 
timala, prov.  di  Chiapa,  sulla  riva  sini- 
stra del  Tabasco,  a  14  I.  O.  da  Ciu- 
dad-real, e  a  98  I.  N.  O.  da  Guatimala. 
Lat.  N.  170  5';  long.  O.  760  »4'  .  II 
soggiorno  di  questa  città  è  amenissimo, 
ed  il  Tabasco  vi  fornisce  una  pesca  ab- 
bondante. Lo  zucchero  che  si  coltiva  in 
grandissima  quantità  nei  dintorni,  forma 
il  principale  ramo  del  suo  commercio. 
E  principalmente  abitata  da  indiani,  in 
generale  assai  civilizzati,  e  dediti  al  di- 
vertimento. Coniatisi  circa  4°°  famiglie. 
Godono  di  grandi  privilegi,  che  devono 
al  zelo  del  cel.  Bartolomeo  di  las  Casas, 
suo  primo  vescovo.  Il  calore  è  quivi  ec- 
cessivo. 

CHIAPUZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Pieve  di  Cadore. 

CHIARA,  fi.  del  gr.  due.  di  Tose,  che 
scaturisce  nelf  Aretino ,  e  ricevendo  le 
acque  da  molti  monti  ,  le  porta  parte 
nel  Tevere  e  parte   nell'  Arno. 

CHIARAMONTE,  vili,  della  Sardegna, 
divisione  del  capo  Sassari,  a  7  1.  E.  N. 
E.  da  Sassari,  e  sulla  sommila  di  uua 
mont.,  che  fa  parte  del  Sasso  di  Chia- 
ramente, e  che  trovasi  infestata  ordina- 
riamente da' banditi.  Conta  i,3oo  abitanti. 

CHIARAMONTE,  Claromons,  città  della 
Sicilia,  prov.  e  a  12  1.  i]2  O.  da  Sira- 
cusa, distr.  e  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Mo- 
dica, capoluogo  di  cant.,  sopra  una  col- 
lina. E  regolarmente  fabb.,  ed  ha  strade 
diritte  e  larghe.  Vi  si  fa  qualche  comm., 
e  conta  6,600  abitanti.  I  suoi  dintorni 
producono  del  vino  eccellente.  Questa 
citta  fu  fondata  verso  la  metà  del  XIII 
secolo  da  un  gentiluomo  che  le  diede 
il   proprio   nome. 

CHIARANO  DI  MOTTA  e  di  ODERZO, 
due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di 
Treviso,   distr.   di   Motta. 

CHIARAVALLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   e   distr.   di  Milano. 

CHIARAVALLE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
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prov.     d«dl»  Calabria     Ulteriore    ICOOnda, 

di»lr.    e  a  6  I.   S.  S.   ().     da   Calaii/.«in, 
1   n   a   I.    1(2   «lai   Rollìi   di   SijiiiII.k  . 
poluogo  «li  cani.,  a  piedi  di   uni  collina, 
«<l  in  un  tortila  torritorio.  Conta  a, '><><> 

abitanti.     Questo    bor.    inolio    lotteria    |»«l 

terremoto  del  1783, 
CfliAREìNTZA,  CLARKNTZA  0  GHIA- 
UENZA,  vili,  e  porto  dalla  Tur.  euro- 
pea, urtila  Morra  ,  sangiacato  e  a  22  I. 
N.  O.  da  Tripoli! za,  n  a  2  1.  l|4  N.  (>. 
ila  (iasioni,  sulla  cusli  oecid.  della  DO* 
n'isola,   e   al   S.   di  una   Liaja   nlln  quale  di 

il  suo  Dorata  Contiene  3  ohieeo.  II  porto 
*»  poco  profondo,  ■  la  bejo  è  frequenta* 
la  da  pico.  bastimenti.  Queeto  vili.,  oret* 

lo   nel   medio  evo,   sul   luogo   di  Cyllèfte, 

di  cui  si  vedono  pur  anco  le  rovine,  fu 
una  piazza  importante  e  fortificata,  capo- 
luogo di  una  prov.  sotto  il  dominio  dei 
veneziani.  Oggi  non  e  interessante  che 
per  gli  avanzi  delle  sue   mura. 

CHIARENZA.   Fedi  Clarknce. 

CHIARI,  grossa  terra  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  «  a  5  I.  O.  da  Brescia,  e  a  i3  1. 
O.  da  Milano;  capoluogo  di  un  distr. 
di  io  comuni.  Conserva  ancora  gli  avanzi 
di  qualche  torre,  dalla  quale  le  muraglie 
erano  fiancheggiate,  come  pure  delle  fos- 
se largite  e  profonde  con  acqua.  Ha  una 
caserma,  un  ospedale,  e  qualche  chiesa. 
I  rami  principali  del  suo  comm,  consi- 
stono in  seta  filata,  organzino,  storte  di 
seta,  tele,  lino  e  cotone.  Ha  pure  qual- 
che fucina.  Conta  6,8oo  abitanti.  Il  suo 
territ.,  coperto  di  gelsi,  produce  vino  e 
grano  in  abbondanza.  —  La  storia  non 
incomincia  a  parlare  di  Chiari  che  ver- 
so l'anno  l3oo.  Vi  si  trovarono  nulla 
ostante  tombe ,  medaglie  e  vasi  romani. 
Presso  a  Chiari,  il  primo  settembre  1701, 
T  armata  francese,  comandata  dal  mare- 
sciallo de  Villeroi,  fu  battuta  dal  prin- 
cipe Eugenio,  comandante  degl'  imperiali. 

CHIARISACCO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veu., 
prov.  di  Udine,  distr.   di   Palma. 

CHIARMACCIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,   distr.   di   Latisana. 

CHIARO  DI  CHIUSI,  e  CHIARO  DI 
MONTEPULCIANO,  due  laghi,  nel  gr. 
due.  di  Tose,  che  comunicano  colla 
Chiana.   Vedi  Chiana. 

CHIAROMONTE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Basilicata,    distr,  «39!. 
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bt,  da  Li  e  a  16   I*  ifi    &  S, 

Et.  (Ih  Potarne  ,  capoluogo  •  I •  cani.,  so- 
pì* no  alta  niontagnai  B    onesto  un  tuo* 

latti  In  lìmo.    1  b»  2    chiesi    p  11 
chi  'li,  un  convanto,  un  ■eoumai  io,  ••  n,soo 
abitanti.  Sì  raccoglie  sul  suo  Lerrit.  ot- 
timo vino  a  iota.  Kwi  una  bella  eorto* 
.vi  a  1   I.  da  ijueeto  boi 

CHIAHTACHAR  o  CHI  \KACII  Al\,  tot, 
Charachartat  citta  del  Zagathay,  con- 
traila della  gr.  Tarlarla,  presso  al  fi. 
lahun,  ed  ai  confini  della  Persia,  fra  Bi- 
kend  ed   [stigtee. 

CHIARVACCO,  lilL  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   ili    Udine,   distr.   di   Tricesirno. 

CHIARY,  vili,  di  Fr.,  diport  dell'Alene, 
a  1  I.  da  Chàteau-Thierry. 

GHIARZ1  0  CHJERl,  capo  che  formala 
estremità  merid.  della  ìs.  del  Zante,nel 

mire  Tonio,    presso   la    cosi.»    occid.    della 

Morea.  Lai.  N.  jf  3o/  io";  long.  E. 
10"   So'  o". 

CllIASAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di    Udine,   distr.   di   Pallista. 

CHIASCIO,  Asins,  Clasius,  antico  fi.  d'I- 
talia, che  nasce  uegli  Appennini,  e,  con- 
giunto col  Topino,  si   scarica  nel  Tevere. 

CHIASIELIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e   distr.  di   Udine. 

CHIASOTIS,  vili,  del  reg.  Lom.- Veu., prov. 
e   distr.   di   Udine. 

CHIASSO,  bor.  della  Svizz.,  cant.  del  Ti- 
cino, distr.  e  a  1  1.  i|4  S.  E.  da  Men- 
drisio,  e  a  9  1.  S.  da  Bellinzona,  sulla 
frontiera  del  reg.  Lomb.  Veneto.  Ha 
molte  fabb.  di  tabacco,  e  conta  700  a- 
bitanti. 

CHIASTEGGIO,  bor.  antichissimo  degli 
Siati  sardi,  nella  prov.  di  Voghera.  Vuoi- 
si che  sia  l'antico  Clastidium,  di  cui 
parlano  Polibio,  Tito  Livio,  Plutarco, 
ed   altri. 

CHIAULIS,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
nella  prov.  di  Udine,  uno  nel  distr.  di 
Paluzza,  e  l'altro  in  quello  diTolmezzo. 

CHIAVARI,  prov.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione di  Genova,  confinante  al  N.  colla 
prov.  di  Bobbio,  al  N.  E.  cogli  Stati  di 
Parma,  all'È,  colla  prov.  di  Levante,  al 
S.  col  Medit.,  ed  all'  O.  colla  prov.  di 
Genova.  La  sua  maggior  lunghezza,  dal 
N.  al  S.,  è  di  9  1.,  la  media  larghezza, 
dall'  E.  all'  O.,  di  6  I.,  e  la  superficie 
di  circa    55  leghe.   L'Apeunino     setUutr, 
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attraversa  il  N.  di  questa  prov.,  e  spìn- 
ge verso  il  S.  molti  rami,  i  quali  si  ab- 
bassano a  misura  che  più  si  avvicinano 
al  mare.  Numerosi  torrenti  percorrono 
il  paese,  fra  i  quali  il  più  consid.  è  la 
Storia,  che  sbocca  nel  golfo  di  Rapalo, 
la  sola  sinuosità  rimarcabile  che  pre- 
semi la  costa.  —  Questa  prov.  ,  che 
prende  il  nome  dal  suo  capoluogo,  è 
amministrata  da  un  sotto  intendente  di 
prima  classe,  e  si  divide  in  8  manda- 
menti, cioè  :  Borzonasca,  Chiavari,  Cica- 
«na,  Lavagna,  Rapalo,  Sestri  a  Levante, 
s.  Stefano  di  Aveto  e  Varese,  che  com- 
prendono  28   comuni,   e  91,400  abitanti. 

CHIAVARI,  Clavarum,  citta  degli  Stati 
sardi,  divisione  e  a  7  1.  E. S.  E,  da  Genova, 
e  a  55  I.  S.  E.  da  Torino;  capoluogo  di 
prov.  e  di  mandamento,  alla  foce  della  Sfur- 
ia nel  golfo  di  Rapalo.  Lat.  N.  44°  ai'; 
long.  E.  70.  Ev  sede  di  un  consiglio 
di  giustizia  della  giurisdizione  del  se- 
nato di  Genova.  E  assai  bene  fabbricata, 
e  coutiene  molte  chiese,  un  ospedale,  una 
società  di  agricoltura,  molte  fabb.  di 
merletti,  e  filatoi  di  seta.  Vi  si  pescano 
molte  acciughe.  Si  tengono  ogni  anno 
delle  fiere  rinomatissime.  Ev  patria  del 
pontefice  Innocenzo  IV.  Conta  7,700  abi- 
tanti. Si  raccoglie  sul  suo  territ.  vino,  oli- 
vi e  seta.  Dicesi  fabb.  dai  Genovesi  ver- 
so Tanno  1167,0  da  essi  riedificata,  do- 
po essere  stata  distrutta. 

CIIIAVEGON,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.   di  Padova,   distr.   di  Este. 

CHIAVENA,  fi.  del  due.  di  Parma,  che 
nasce  a  6  1.  2j3  S.  O.  da  Borgo-San- 
Donnino,  presso  il  conf.  occid.  del  distr. 
di  questo  nome,  che  esso  separa  da  quello 
di  Piacenza,  dal  punto  di  Caorso  ove 
s'ingrandisce  col  Zeno  alla  sinistra,  si- 
no al  suo  confluente  col  Po,  a  3  1.  so- 
pra Cremona.  Il  suo  corso  è  di  circa 
10  1.  dal  S.  al  N. 

CHIAVENNA,  in  tedesco  Clàven,  in  latino 
Clavenna,  città  del  reg.  Lomb.-Veu., 
prov.  di  Valtellina;  capoluogo  di  distr. 
presso  le  frontiere  della  Svizz.,  a  6  I.  i[2 
N.  0.  da  Sondrio,  in  una  valle  delle  al- 
pi Leponzie,  e  sulla  riva  destra  del- 
la Maira,  che  sbocca  a  3  1.  S.  nel  picc. 
lago  di  Chiavenna,  le  cui  acque  vanno 
nel  lago  di  Como,  presso  1' Adda.  Ev  as- 
sai bene  fabbricata    sul    pendìo  di    una 
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montagna,  e  cinta  di  mura  fiancheggiate 
da  torri.  I  suoi  due  antichi  castelli  fu- 
rono smantellati  dai  Grigioni  nel  1S16. 
Contiene  questa  città  6  chiese,  fra  le 
quali  li  distingue  quella  di  S.  Lorenzo; 
altri  pubblici  edifici,  dei  filatoi  di  seta 
e  delle  manifatture  di  stoffe  pure  di  se- 
ta. Il  suo  comm.  consiste  ne'  prodotti 
delle  sue  fabb.,  vini,  frutta,  e  principal- 
mente in  utensili  di  cucina,  e  vasellami 
detti  Lavezzi,  fatti  di  certa  pietra  del- 
la quale  trovansi  delle  cave  nei  dintor- 
ni. Vi  guadagna  poi  molto  per  la  con- 
dotta delle  merci  dalla  Germ.  o  dalla 
Svizz.  in  It.  e  viceversa,  mediante  la  gran- 
diosa e  comoda  strada  nuovamente  co- 
struttasi  dal  gov.  pel  monte  Spluga  e  il 
vili,  di  Splugen  sino  a  Coirà.  Vi  si  ten- 
gono 5  mercati,  li  19  marzo,  3  ottobre, 
e  3o  novembre,  ed  una  fiera  di  3  gior- 
ni il  primo  decembre.  Conta  5,000  abi- 
tanti. —  Pretendesi  che  sia  stata  così  chia- 
mata, perchè  si  riguardava  come  una 
delle  più  importanti  chiavi  del  versatolo 
merid.  delle  alpi  ;  sta  sopra  una  delie 
principali  l'inde  di  comunicazione  della 
Lombardia  e  dell'  Alleraagna,  cioè  me- 
diante !a  valle  dell' Imi.  —  Presso  di 
Chiavenna  s'inalza  una  roccia  in  cui 
scorgonsi  ancora  le  rovine  di  un  antico 
forte,  che  si  pretende  essere  stato  co- 
strutto dai  gaulesi  ,  e  considerabilmente 
aumentato  dai  lombardi.  Questa  roccia 
rinchiude  un  gran  numero  di  grotte,  che 
per  la  loro  estrema  freschezza  servono 
di  cantine  agli  abitanti.  A  i|2  I.  N.  E., 
e  sulla  riva  sinistra  della  Maira,  stava 
il  bel  bor.  di  Pleurs,  :on  2,4oo  abitan- 
ti, che,  nel  i6~i8,  fu  interamente  sepol- 
to per  1'  affondamento  del  monte  Conto. 
Alla  prov.  di  Chiaveuna  si  dava  comu- 
nemente il  nome  di  contea,  quantunque 
non  si  sappia  che  abbia  mai  avuti  nep- 
pure ab  ant.  de'signori  propri.  Fu,  du- 
rante i  secoli  XI  e  XII,  sottomessa  al- 
la rep.  di  Como,  e  nel  i5i2,  conquista- 
ta dai  grigioni,  che  la  conservarono  sino 
al  1797,  epoca  in  cui  fu  incorporala  al- 
la rep.  Cisalpina.  Nel  l8i5,  passò  al- 
l' Austria. 

CHIAVERAN,  bor.  degli  Stati  sardi,  prov. 
d'  I\rfa.   capoluogo  di  cantone. 

CHIAVORATO,  bor.  della  Carintia,  a  3  da 
Tarvis.  Vi  si  fauno  molte  manifatt.  di  ferro, 
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cniWRliS,  tìll.  dal  rag.  Lom.-Vtfc, prof . 
,■  dieta  .li  Udina. 

CIIIVW,  golfo  Formato  dalla  due  pi 
■attenta    dalla    is.    di    Gilolo,  uni  dalla 
Moloocha,  al   i"  di  lab.  i\.  a   1 9 '»' 

di    Imi;.    B.    Vi    siimi    umili    baili    J  *  »  •  •  *  i  *  - 

CHIBAM,  bor.  dell'  \rabia,  nt  IT  Yemen,  i 
i  I.  S.  E.  ila  KaukebAn,  «  a  7  I.  0. 
da  Sana. 

CHIBARTÀI-CHERY,  italiane  ralla 
ila  oha  attraveria  la  parta  orient.  dal  da* 
■arto  di  Cobi  Dalla    IVion     lia.    Lata   N. 
/|."  ;  long.  E.   111"   io'. 

CH1BBERG  àN,  citta  detfAfijaoiitau.  Vedi 

GhKIOI  MS  HàW. 

G1IIBIN-EL-KI  M,  bor.  dal  Balio  Egitto, 

prov.    |    I    1    1.    ||4    N.    N.    E.    ila    Menni. 

lui  eanala  del  iuo  noma  . 
CHIBIN-EL-KUM    (CANALE    Di),   nel 

Lasso  Egitto,  prov.  di  Menni.  Deriva 
dal  ramo  orient.  ilei  Nilo,  sul  limita  S. 
E.  della  prov.,  passa  a  Cinliiu-cl-Kum. 
«  si  renile  nel  braccio  occid.  del  li.  sul- 
la frontiera  delle  prov.  di  Meiiuf  e  di 
Garbiéh,  do|>o  un  corso  di  circa  18  1. 
dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.  È  questo  l'ant. 
ramo  Sebeunilico  di  Strabone.  Come  un 
tempo,  questo  canale  avendo  molla  acqua, 
è  rapidissimo,  e  si  divide  in  molti  rami 
clie  quasi  tutti  lo  raggiungono.  Il  prin- 
cipale perviene  a  Chibin-el-Kum,  si  di- 
rige al  N.  E.,  sotto  il  nome  di  ÌVIelig. 
La  larghezza  del  eanala  è  di  qò  tese. 
CIIIBKAH-EL-LAOUDÉAH  ,    Jago    della 

Barbarla.    Vedi  Laoudeah. 
CHIBOVILLE,  vili,    di    Fr.,    dipart.    del 

Calvados,  a  5  1.  da  Caen. 
CHICACHAS,  popoli  dell'  Amer.  settentr., 
in  vicinanza  della  Luigiana.  Riguardano 
come  una  gr.  bellezza  1'  avere  il  viso 
schiacciato.  Il  paese  loro  abbonda  di 
biade,  frutta,  salvaggiuuae,  volatili,  olive, 
ec.  Nel  1736,  riportarono  una  piena  vit- 
toria sui  francesi. 
CHICAGO,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  d"Il- 
linese  ;  scorre  dal  S.  al  N.  per  lo  spazio 
di  circa  lo  I.,  e  si  perde  nel  lago  Mi- 
chigan, al  l\\°  bd1  di  lat.  N.  Ha  4°  te" 
se  di  larghezza  nella  sua  foce.  Verso  la 
fine  del  suo  corso,  si  divide  in  due  ra- 
tei, l'uno  dei  quali,  quello  del  Nord,  si 
estende  lungo  la  riva  occid.  del  lago, 
per  lo  spazio  di  più  di  4  1>  e  1'  altro, 
che  non  ne  ha  che  2    112  1.  di  Iunghez- 


C  li  1 


38 1 


za,   forma    i.n  DOrtO  OOfflodo  PO  btltifl 

ili    (i  ■;  111    traini,  •/./a,     mi      ali    imi  .■  .  ,«>      di-I 

anale  non   »i   sono  fatalmente  (I"-   pochi 
piedi    ci  ai  (|ua    nel    riflusso.    !  i  (pia- 

si un  sci  mId  la  ma  •  gior  pai  te  deli  1    I 
liociei  ìa  dal   &•    0.    fu    traipoi  tata        I 
mano  di  questo  li.  ai  Ughi  iolariorii 
CHICAGO,  mII.  1  fotta  degli    Stati-I 
si. ito  dllUneaa,  contea  di   Pike,  eul  lago 
Michigan,    alia  iasbecc.  del  Chicago,   a 
711  I.  i\.  N\  E.  da  Vandana.  Noa  li  (Jone* 

DODI    DQr  anCO  Chi   di    16   abitazioni,   e  «li 
individui  circa.    Può    divenire    però 
un  giorno,    per  la  sua  lunazione  amena 
,•  \  .    il  depoaito  di  una  gr.  par- 

ta    del     COmm.     interno     dell    Aim-r.    set- 
tenl  rionale.     Tiovansi     nei     dintorni     del 

l  1  1  molti  francali  che  si  sono  collegati 
indiani  Pottan attamy. 

CHICAMA,  fi.  del  Perù,  che  nasce  nella 
intendenaa  ed  all'  E.  di  Truxillo,  a'  pie- 
di di  due  alte  montagne.  Scorre  puma 
dal  S.  al  N.  ed  irriga  la  valle  a  cui  da 
il  proprio  nome,  poi  si  \olge  bruca- 
mente al  8.  (_).,  e  va  a  gettarsi  nel  Gr. 
Oceano,  dopo  un  corso  di  circa  3o  1., 
durante  il  quale  riceve  le  acque  di  molli 
fi.   e   torrenti    che    molto   lo   ingrossano. 

CHICAMOCHO,  fi.  della  nuova  Granato, 
nella  prov.  di  s.  Fé  di  Bogota,  che  na- 
sce presso  di  Tunja,  e  porta  prima  il 
nome  di  Galhnazos,  scorrendo  al  N.  E., 
lnngo  la  base  occid.  dei  monti  Lomas 
del  Viento  ;  si  dirige  poscia  allO.,  e  do- 
po aver  preso  successivamente  i  nomi  di 
Sogamoso  e  di  Chia,  riceve  quello  di 
Chicamocho  ,  e  va  a  congiungersi  alla 
Magdalena  al  70  io'  di  lat.  N.  dopo  un 
corso  di  circa  85  leghe.  Il  suo  più  con- 
sid.  affluente  è  il  Suarez,  che  riceve  a 
"sinistra. 

CHICARONGA,  citta  della  capitaneria-ge- 
nerale di  Mozambico,  all'  O.  dei  menti 
Lupaia,  ed  al  N.  del  Zambeze,  a  12  1. 
N.   da   Tète. 

CHICAS  0  CHICHAS,  prov.  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  nella  intendenza  di  Poto- 
s;,  di  cui  occupa  presso  a  poco  la  par- 
te centrale  dal  66°  meridiano  sino  sotto 
il  720,  alla  catena  delle  Ande,  che  la 
copre  di  numerose  ramificazioni  .  I  fi. 
principali  che  la  irrigano  sono  :  il  Ca- 
sabindo,  il  Pilcomayo,  ed  il  s.  Giovanni, 
il  quale  riceve  il  Rio-Bianco  e  la  Soco- 
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cha.  Le  valli  sono  fertili  ,  e  producono 
abbondantemente  grani  e  patate.  L*  mont. 
rinchitulono  miniere  d'oro  e  d'  argento, 
un  tempo  ricchissime,  alcune  delle  qua- 
li sono  ancora  lavorate  con  vantaggio. 

C1UCAS  ci  CHICHAS,  mont.  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  al  limite  delle  intendenze 
di  SalTa  e  di  Potosi,  al  S.  O.  della  prov. 
di  Chicas.  Ev  questa  una  ramificazione 
delle    Ande. 

CIUCAVACOA,  capo  del  Caracca,  prov. 
di  Maracaybo,  sulla  costa  occid.  del  gol- 
fo di  tal  nome  ,  fra  il  capo  Gallinas  e 
quello  di  Espado,  al  ia°  20;  di  lat.  N., 
e   73°  4o7  di  long.  O. 

CHICHAK,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  12  I.  N.  O.  da  Poltava,  distr.  e  a 
6  1.  E.  S.  E.  da  Mirgorod,  sulla  riva 
sinistra  del  Psioul. 

CHICHE1,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  circond.,  cant.  e  a  2  1.  i[2  S.  E. 
da  Bressuire ,  e  a  12  I.  N.  da  Niort, 
sulla  riva  destra  del  Thouaret,  cou  1,200 
abitanti. 

CHIGHÉ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yonne, 
a  x  1.  S.  da  Chablis  ,  e  a  6  1.  E.  da 
Auxerre.  Gomm.  di  vini. 

CHICHEBOVILLE  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados,  circond.  e  a  3  I.  ij4  S. 
E.  da  Caen,  cant.  di  Bourguebus.  Ha 
delle  torbiere  sul  suo  territorio,  e  conta 
000  abitanti. 

CHI-GHEU ,  distr.  della  China,  prov.  di 
Hou-pe,  dipart.  di  King-tcheu.  La  cit- 
ta di  questo  distr.  sta  sulla  riva  destra 
dell'  Yang-tseu-Kiang,  a  19  1.  S.  dal  ca- 
poluogo del  dipartimento. 

CHICHESTER,  Cicestria,  città  della  In- 
ghilterra, capoluogo  della  contea  di  Sus- 
sex,  e  del  rape  del  suo  nome,  hundred 
di  Box  e  Stockbridge,  sul  picc.  fi.  Le- 
vant,  presso  alla  sua  imbocc. ,  nella  baja 
di  Chichester,  a  20  1.  S.  S.  0.  da  Lon- 
dra, e  a  2  I.  N.  dalla  Manica.  Lat.  N. 
6o°  46'  53";  long.  0.  3°  io'  42".  È 
sede  di  un  vesc. ,  siilìV.  dell' arciv.  di 
Cnntorbery.  E  cinta  di  mura  rovinose;  le 
sue  strade  sono  larghe  e  bene  allineate; 
la  cattedrale,  beli'  edifizio  gotico,  è  va- 
stissima, e  sormontata  da  un'  alta  torre. 
Vi  sono  anche  6  chiese  parrocchiali,  e 
diversi  templi  per  le  comunioni  diffe- 
renti. Gli  altri  pubblici  edifizi  degni  di 
qualche  considerazione  sotto  :    il  palazzo 
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vescovile,  quello  della  citta,  la  dogana,  il 
teatro,  una  sala  di  riunione  e  la  sua 
bella  piazza  di  mercato.  Nel  1796,  visi 
stabilì  un  lungo  passeggio  sulla  rovina 
delle  mura  al  N.  Ha  fabbriche  di  spil- 
le, di  lanagi  comuni,  di  feccia  di  bir- 
ra, e  sonovi  dei  eantieri  di  costruzio- 
ne. II  canale  di  Arnndel  e  Portsmouth, 
che  sbocca  nella  baja  di  Chichester,  fa- 
cilita il  suo  comm. ,  eh'  £  assai  attivo. 
Vi  si  tengono  5  fiere  annue,  due  mercati 
settimanali,  ed  uno  tutti  li  i5  del  me- 
se per  la  vendita  del  bestiame.  Chiche- 
ster, che  ha  il  titolo  di  contea,  manda 
due  membri  al  parlamento  e  conta  7,400 
abitanti.  — ■  Qualche  autore  crede  che 
questa  città  occupi  il  luogo  di  una  sta- 
zione romana.  Nel  1723,  vi  si  scoper- 
sero gli  avanzi  di  un  tempio  di  quella 
nazione.  Dopo  essere  stata  saccheggiata, 
Cissa  II,  re  dei  sassoni,  la  riedificò  e 
la  fece  la  sua  capitale,  essendo  stata 
in  progresso  la  dimora  dei  re  sasso* 
ni  meridionali.  Sotto  il  regno  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  vi  si  trasportò 
la  sede  episcopale,  eh'  era  prima  a  Sel- 
sea.  Nel  1180,  sotto  Riccardo  I,  fu 
quasi  interamente  distrutta  da  un  in- 
cendio. 

CHICHESTER,  due  picc.  città  degli  Sta- 
ti-Uniti,  nella  Pensilvania,  contea  di  De- 
laware.  —  Altra,  nel  nuovo  Hampshire, 
a  4  1-  E.  da  Concord. 

CHICHILIANE  -  EN  -  TRIEVES,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  dell' Isere,  circond.  e  a  10 
1.  S.  S.  O.  da  Grenoble,  cant.  di  Clel- 
les-en-Trièves,  con  1,100  abitanti.  Evvi 
in  vicinanza  una  miniera  di  piombo. 

CHIGHTOMATSKAIA,  bor.  della  Rua- 
sia,  nella  Siberia,  a  100  leghe  circa  da 
Tobolsk. 

CHIGKAHAMANIA  o  CHICKAHOMI- 
NY,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Virgi- 
nia, che  ha  la  sua  sorg.  al  confine  delle 
contee  di  Henrico,  e  di  Hanover,  scorre 
dall' O.  N.  O.  all'È.  S.  E.,  e  si  unisce 
al  Iames-river  alla  riva  sinistra,  a  16  I. 
S.  E.  da  Richmond,  dopo  un  corso  di 
circa  20  leghe.  Esiste  alla  sua  imbocc. 
un  banco  che  ha  12  piedi  d'acqua. 
Questo  fi.  è  navigabile  con  grossi  basti- 
menti per  lo  spazio  di  3  I. ,  e  con  bat- 
telli per   i3. 

CHIGKAMAUGAH  o  CHICCAMAGA,  fi. 
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.Unii  Stati  -  Uniti,  ehi  lii  origini  uolla 
Q«oriìt|   n>  monti  Lookout,    antri  lotto 

n«llo  sinto  ili  Tioomee,  irriga  li  ooo* 
itt.i  del  ilio  noni»» ,  abitato  dai  cheroki, 
dove  ai  trova  li  niaaiona  •!<  Drainardi 
e  si  gotta  poacia  ool  Tenneuei  alla  rivi 
sinistra,  .1   io  I.  »S.  da   Washington. 

CHICKAPEE,  fi.  degli  8tati-Uoiti,  «tato 
<li  Mmachuiiti ,  uha  ha  origina  nel 
contro  dalla  oontaa  <li  Worceitor,  altro* 
versa  q  unione  pico«  lago ,  antri  nella 
contea  <li  llam|>ili>n,  <•  si  confluii 
GonniOtioOl  llll  riva  sinistra,  a  1  I.  l|/| 
N.  <la  Springfield,  dopo  un  oono  di  l5 
I.  dall' E.  allO.  Il  Win  e  Io  Sw.li 
11»*  1000  1  principili  affluenti,  rendendo- 
vi^ alla  dentri, 

ClllCKASAWllAY,  fi.  degli  Stali.-  Uniti, 
«tato  di  Mississipi,  che  nasce  nel  pae- 
se dei  chaclas,  aiti  aversi  le  contee  di 
Wayne  e  di  Greene,  e  si  riunisce  al 
Leaf,  al  3l°  di  lat.  N.  ,  per  formare  la 
Pascagoula.  II  suo  corso  è  di  circa  4° 
I.  dal  N.  al   S. 

CU1CKASI,  CAKASAS  o  CIIICKASAW^ 

tribù   indiana   degli   Stati-Uniti,    che   abi- 
tava, non   ha  molto,  gli   stati  di  Tennes- 
see, di  Kentucky,  di  Alabama,  e  di  Mis- 
Btitsipi.   Cedette  al  gov.   il  territ.  che  pos- 
sedeva  nei  tre   primi   stali,  non   abitando 
attualmente  che   in   quello    di   Mississipi. 
Ad   esempio     dei   loro   vicini,     li  chactas, 
i  cherokis,    i  chickasi    fecero  gran  pro- 
gressi   nella   civilizzazione,    ed   hanno   già 
fondata    una  scuola  a  proprie  spese.  Essi 
possiedono  8  città.  I  capi  loro,  che  sono 
la  maggior  parte  di  razza  metticcia,  han- 
no    un    gr.    numero  di  schiavi    neri,    e 
fanno  un    assai  esteso  comm.    di  bestia- 
mi. Il  comitato  americano  delle  missioni 
straniere    si  propone    di    stabilirne     una 
fra  questa  popol. ,  che  dicesi  ascendere 
n   6,5oo  individui. 
CHIGKEN,    baja  sulla    costa  S.  E.    della 
isola  di  Java.    Lat.  S.  8°  36';    long.  E. 
111°  óó'. 
CHIGKEN-HEAD,  capo  sulla  costa  orient. 
della  is.  di  Lewis,  al  N.  O.  della  Scozia. 
Lat.  N.  68°   io7;  long.  O.   8°  30'. 
CHIGLANA,    bor.  della  Spag. ,    prov.  e  a 
o  1.  i]2  S.  S.  E.  da  Cadice,    presso  la 
riva  orient.    del  canale    di    Santi  -  Petri, 
che  mette  la  baja  di  Cadice  in  comunica- 
zione  con  l'Oceano^  Vi  si  gode  la  bel- 
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liitìni  veduta   della  baia  «   cittì  di  Ci 
dice,    ■  cui    abitanti    hanno  quivi    otri  > 

200     nmene     casi-     <li   campagna.     8< 
ilutt  chini  pirrocchiali,    »•  ti»-    convinti. 

Un    lampo    assai     più    pnpol.  ,     conia 

I,»» co  alni,  avendovi  la  epidemia  del 
1800,  Gigionata  gr.  stradi.  -Si  vidono 
■opri  una  collina  dei  dintorni  le  rO*IOe 
di    un    Olltlllo    de*  Boti.    Nel    lÒll    <|uivi 

lucceii*  una  ingoinola  battaglia  Ini  i 
l'i  'incili  1  gì  inglm. 

CHIGLANA,  bor.  «Iella  Spag.,  prov.  e  | 
»8  1.  N.  E.  da  Jaen,  nella  Mancia,  a  <) 
1.  E.  N.  E.  da  la  Carolina,  sopra  una 
montagna, 

CHI-COWG,  «listr.  della  China,  prov.  di 
Sse  -  tchhuan,  dipartimento  di  Thoung- 
tchhuiO  ;  la  citta  eli»'  è  il  capoluogo 
trovasi  sulla  riva  destra  del  Mou-kotia- 
ho,  a  5  I.  S.  E.  dal  capoluogo  del  di- 
partimentOi 

CHICOUTAMIS,  nazione  indiana  del  basso 
Canada,  Vedi  Chkkutimi. 

CHICOVA,  paese  dell'interno  dell'Africa, 
al  N.  O.  del  Mononiotapa.  Si  estende 
lungo  il  Zambéze,  sotto  l6°  di  lat.  S. 
e  270  di  long.  E.  Vi  si  vedono  vasti 
campi  di  riso,  immensi  pascoli,  e  po- 
chi boschi.  Contiene  ricchissime  minie- 
re di  argento,  rame  e  ferro,  ed  i  nazio- 
nali sanno  molto  bene  lavorare  quest'ul- 
timo, convertendolo  sino  da'  tempi  re- 
moli in  acciajo  di  buona  tempera,  con 
cui  fabbricavano  lame  eccellenti,  ed  al- 
tre armi,  che  formarono  l' oggetto  di 
un  diretto  comm.  fra  Sofala  e  l'India. 
Sotto  il  regno  di  Sebastiano  I,  re  di 
Portogallo,  i  portoghesi,  volendo  scopri- 
re le  miniere  di  argento,  risalirono  il 
Zambéze,  penetrando  in  questo  paese, 
ma  il  loro  tentativo  non  ebbe  alcun  suc- 
cesso. La  cap.  porla  il  nome  istesso. 

CHICOVA,  città  dell'Africa,  cap.  del  pae- 
se del  medesimo  nome,  sulla  riva  de- 
stra del  Zambéze,  a  65  I.  O.  da  Téle. 
In  vicinanza  ed  inferiormente  a  questa 
città  si  trovala  gr.cateratta  di  Cabrabassa, 
che  impedisce  la  navigazione  del  Zam- 
béze, ed  obbliga,  in  ogni  stagione,  a  sca- 
ricare i  bastimenti.  S'  imbarcano  a  Chi- 
cova  le  merci  arrivate  da  Tète  per  ter- 
ra, e  destiuate  per  la  fiera  di  Zumbo, 
luogo  situalo  sulla  riva  sinistra  della  par- 
te superiore  del  Zambéze.  Fu  cel.  ae»= 
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gione  delle  miniere  d'  argento  dei  din- 
torni. 

CHlCOURT,vill.  di  Fr.,diparl.  della  Meur- 
the,  a   3  1.  da  Nancy. 

CHIDDER,  vili,  della  Ingh.,  contea  di  So- 
merset,  rinomato  pei  suoi  formaggi.  La 
parrocchia,  assai  estesa,  abbonda  di  pa- 
scoli  eccellenti. 

CHIDLEY  o  CHUDLEIGH  ,  isole  dello 
stretto    d'  Hudson.     Vedi  Button  's.  I- 

SLANDS. 

CHIDLElf,  capo  della  nuova  Bretagna,  sul- 
la costa  settentr.  del  Labrador,  al  S. 
dell'ingresso  dello  stretto  di  Hudson  e 
al  N.  E.  della  baja  di  Ungava.  Lat.  N. 
60°  127;  long.  O.  6f  35'.  ÀI  N.  di  que- 
sto capo  stanno   le  isole  di  Button. 

CHIDLOV,  bor.  della  Russia  europea,  gov. 
e  a  35  1.  ij2  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e 
o4  1.   ij2  N.  N.  E.  da  Rossiena. 

CHIDNEI,  antico  popolo  abit.  nelle  vici- 
nanze del  Ponto-Eussino,  secondo  l'Or- 
telio. 

CHIDOGNIS,  bor.  dell'Anatolia,  a  11  I. 
N.  O.  da  Pergamo,  in  faccia  a  Musco- 
imi. 

CHIDRIAN  (San),  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  8  1.  N.  N.  E.  da  Avila,  sulla  riva  si- 
nistra della    Boltoya,  presso   il  suo  con- 
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sua   profondità   e    di    4&° 

tre    isole      nella  parte 

pi  ce. 


fluente  col  San-Miguel.  Vi  si  raccoglie 
dell  eccellente  vino   bianco. 

CHIEFALO,  antico  forte  della  Tur.  euro- 
pea, presso  la  costa  S.  E.  della  is.  di 
Paro,  sopra  una  eminenza.  Il  veneto  co- 
mandante Venier  lo  difese  colla  maggio- 
re intrepidezza  contro  le  forze  di  Barba- 
rossa.  Serve   oggi   di   convento. 

CHIELEFA,  forte  della  Tur.  europea,  nel- 
la Morea,  canr.  di  Maina,  a  10  I.  S.  0. 
da  Mistrà,  presso  a  Vitilo,  in  poca  di- 
st.  dal  golfo  di  Corone.  I  veneziani,  sot- 
to il  comando  del  generale  Morosini,  as- 
sediarono questa  piazza,  e  la  presero  per 
capitolazione  l'anno  ib"85.  Nell'anno  se- 
guente i  turchi  tentarono,  ma  invano,  di 
riprenderla,  essendo  stati  sconfitti  il  primo 
aprile  1686.  Essi  però  la  ricuperarono, 
in  seguito,  con   tutta  la  Morea. 

GHIEM-SEE,  anticamente  Bayerischeme' 
er,  lago  nella  Bav.,  nel  circ.  dell'  Iser, 
presidiale  di  Trosberg.  La  sua  maggior 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  3  I. 
ll2,e  la  sua  media  larghezza  dal  N.  O . 
al  S,  E.,  varia  di  una  1.  ij2  a  2  leghe. 


La  maggiore 
piedi  .     Contiene 

occidentale.    L'  Achen   ed   altri    picc.    fi. 
si   versano  nella   sua  parte   meriti;  e  1'  AIz 
sorte  dalla   ìutì   estremità     settentrionale. 
Questo  lago   olire,   sopra   ogni   punto,  un 
aspetto   incantatore.  Contiene     una     picc. 
citta  dello  stesso     nome   fra  l' Inn    e  la 
Saltz. 
CHIEtfS  (RIVIERE  DES)  ,FIUME  DE' 
CANI,  negli  Stati-Uniti.   Vedi  Chiykhne. 
CHIENS  o  SHARHAS,   tribù   indiana   de- 
gli Slati-Uniti,  che     abita    nel     territ.  di 
Miss  uri,  sulle   rive   della   Chayenne,  fra 
44°  e  45°  di  lat.  N.,  e  fra   1040  5o'  e 
1060  oo'  di  long.  O.  E1    forte  di  circa 
l,3oo  individui,     de' quali   3oo    guerrie- 
ri ;  eglino   trafficavano  coi  vili.     Ricaras. 
Abitavauo   un   tempo   le   rive   dell'  Assini- 
boino,  e  del  lago  Ouinipeg,  verso  la  par- 
te   merid.  del    Missuri,    ma     vi  furono 
scacciati  dagli   Sioux. 
CHIENS,    ILE  DES  (  ISOLA  DEI  CA- 
NI ),  Honden-eyland,    nel   gr.    Oceano, 
al  N.  E.  dell'arcipelago  Pericoloso.  Lat. 
S.   ió°  5';   long.  O.   i37°  »'.    Ha  circa 
4  1.   di  circuito  ;   è  bassa,  e  le  sue  rive 
vedonsi  coperte   d'alberi.   Le  Maire  e  lo 
Schouten,  che  la   scopersero  il    10    apri- 
le  1616,  le   diedero   il  nome   che    porta, 
perchè   vi   ritrovarono   tre  caui   vivi.   Ma- 
gellano che  pure  la  riconobbe,    la  chia- 
mò Désaventura. 
CHIENS-MARINS  (BAJE  DES)   (BAJA 
DEI  CANI  MARINI)  o  DI  DAMFIER- 
RE,  sulla   costa  occid.  della   nuova  Olan- 
da, fra   20°   e   260  So7  di  lat.   S.,    e  fra 
110°   35'   e    1120   6/   di   long.   E.     Le  is. 
Bernier,  Dorre  e  Dirck-Hartighs  la   for- 
mano all'  O.,     e   la   penisola  Peron    si   a- 
vanza   considerabilmente     nella  sua  parte 
meridionale.   Questa  baja  olire   un   buon 
ancoraggio.    Le  sue  coste  sono   calcaree 
e  sterili.     Uu   gr.    numero    di    balene    la 
frequenta ,    e   vi  si  trovano    pure    molte 
testuggini.  Il  paese  vicino  è  poco  abitato, 
e   non  vi  si  riscontra  che  un  picc.  numero 
di  animali.  Dampierre   visitò  questa   baia 
nel  1699,  e  chiamolla  Shark 's-bay,  baja 
de'  Rechini.  Un  secolo  dopo,    alcuni  na- 
vigatori francesi,    quivi  ancorati,    le  die- 
dero il   nome   di   questo  cel.  marino. 
CHIENTI  o  CHIENTO,  Flusor,  fi.  degli 
Stati  della  Chiesa,    che    ha  origine    dal 
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T«r9.ito|i>  orlcnt.  dagli  Aponninì,  nella  dc- 
lageaiooc  o  a  3  1.  ij2  S.  o.  «li  Cacao* 
uno,  oatra  ben  presto  sella  delegazione 
di  Macerata,  di  cui  percorra  l;>  parta 
S.  E.,  e  sì  getta  '"'"  Adriatico  ,   a   i  I. 

S.    B<    da    Civila-N  wo\a  ,     sul    CODI,     dalla 

delegeaioni    «li    Macerata    a    di   Penso, 
(lupo   un  eorso  dì  circa    l8  1.  «lai  S.  0. 
al   N.   E. 
CHIEREGGIO,   vili,    dal  rag,  I.nm.-\  .•.,.. 

prov.    di    Valtellina,    distr.    .li    Sondi  io. 
CU  IKK I    o  CHIERS,     Ouirrs,  Chrrium, 
citta    degli    Stati    sardi,    di>isione,    prOfi    «' 
a   2   I.    llS    B.   8i    Bì     da    Torino  ;     capo- 
luogo di  mandamento,  *>ul  declivio  <li  una 

n  ... 

collina,  ia  mi  terreno  ameniecimo,  fian- 
cheggiato   da  collinette,    coperto     di    viti 

ed  abbondante    di  tutto  ciò  eh  è  oecee- 

■■rio   alla   vita.   E  cinta   di  mura   ed   assai 
lifii  fabbricata.    Ha  4    piazze  pubbliche, 
molle   chiese  e  conventi,    e     fra    le  altre 
la   collegiata,    che  dicesi   fosse  antie.    un 
tempio  dedicato  a  Minerva.    Vi  sono  fi- 
latoi di  cotone  e  di  filo,  e  fabb.  di   pan- 
ni di  sorta   diverse.    E  patria    del  poeta 
Robbio   di   Santo-SafTacio.    Conta    10,000 
abitanti.   Aveva  noi  passati   tempi    una  cit- 
tadella, detta   la   Rochetta,     distrutta    nei 
XVI  secolo ,    come   lo   furono    altri    tre 
•*suoi   forti.    E    antichissima  ,    sembrando 
che  fiorisse    al  tempo    dei   romani  ;    ciò 
nulla    ostante  non    trovasi   fatta    menzio- 
ne  di   essa   prima   del    li 64-   Fu   in   par- 
te arsa  e  distrutta     da  Federico  Barba- 
rossa,    ma  in  breve     si  rialzò    più   bella 
dalle  sue  rovine.  Ne'  suoi  diutorni  i  fran- 
cesi riportarono   una  vittoria    sugli   spa- 
gnuoli  1'  anno   1609. 
CHIERI,    terra    della  is.    del  Zante,    una 
delle  Jonie,  situata  sopra  uua  mont.  pres- 
so ai  mare.    Ha  un  porto    molto   como- 
do, difeso  dallo  scoglio  di  Maratonisi. 
CHIERS,    fi.  di  Fr.,    che    nasce  presso  il 
vili,  di  Chenière,    nel  dipart.    della   Mo- 
sella,  circond.  di  Briey,  eant.  di  Longwi, 
scorre  al  N.  sino  a  Rehon,  poi  al   S.  O. 
sino  a  Longuyon,  ove  si  volge  al  N.  O., 
entra  ben  presto  nel  dipart.  della  Mosa, 
bagna    le  mura  di  Montmedy  ,    descrive 
molti  circoli,    dirigendosi    generalmente, 
all'  O.,  sino  a  La   Mouilly,  ove  si   rivol- 
ge al  N.,  entra  nel  dipart.   delle  Arden- 
ne,    riprende  poscia  la   direzione  N.  O., 
a  si  congiunge  alla  riva  destra  dalla  Mo- 
Tom.  II.  P.  I. 
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*a,  nil.  ija  S.  Bi  da  Sedan,  dopo  uà 

corso    di    cuci    2<>    taglio, 
GHIBS,     vili,    del    ir,;.    l.nin.-Vcn.,     prov.    e 

disti-,  di  Belluno* 
CHI  B3A  (Stati  Dana).  Vedi  Stati  dì  i  i  * 

Gmii  ••*. 
GHIBSA,    vili,   del  irc^.  Lom.-Ven.,    pn>v. 

dì    \  altellioe,   «list r.   di   Sondrio. 

CHIESA -BRUSENE,  vili,  dal  rag.  Lom.» 

\  00.,    prov.    di    Padova,   distr.    di   Piove. 

CHIESA  NOTA,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven., 

pi  ov.   <•   dislr.   di   Padova.   — Altro,   nella 
prof,   »•   dislr.  di    \  tuona. 

GHIBSA  NUOVA,  vili,  dei  Paeei  -Bacai, 
nella  Fiandra  oecid.,  a  4  1-  S.  da  Ypres, 
con  a,8oo  abitanti. 

CHIESE,  CleuSÌS,  fi.  che  nasce  nel  Tiro- 
Io,  da  un  contrallorte  delle  alpi  Re/ie, 
a  B  I.  i[2  O.  da  Trento,  entra  ben  pre- 
sto nel  reg.  Ijom.-Ven.,  attraversa  il  la- 
go d'  Idro,  percorre  la  vai  Sabia,  e,  do- 
po aver  irrigato  la  parte  orieutale  dalla 
prov.  di  Brescia,  si  rende  in  quella  di 
Mantova,  ove  si  gMta  Dell'  Oglio,  alla  si- 
nistra, a  2j3  di  I.  S.  E.  da  Canneto,  do- 
po no  corso  di  circa  3o  I.  dal  N.  al  S. 
passando  per  Vobarno,  Gavardo,  Monte- 
chiari  ed  Asola.  La  sua  media  profon- 
dita è  di  quattro  piedi  i[2,  e  la  sua  lar- 
ghezza di  90  piedi.  E  assai  rapido,  ed 
interrotto  da  roccie.  Vi  si  pescano  ec- 
cellenti  lucci  e  barbi. 

CHIESE-CINQUE,  nella  Ungheria.  Vedi 
Pecs. 

CHIESE-TRE,  cel.  monastero  di  Persia 
nell'Armenia,  dedicato  a  s.  Gregorio  l'Il- 
luminatore, a  5  1.  O.  da  Erivan.  E  re- 
sidenza del  patriarca  ,  e  luogo  di  pelle- 
grinaggio. 

CHIESOLO  DI  ROBARELLO,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.   di  Milano. 

CHIETI,  Teate  Marrucìnorum,  citta  del 
reg.  di  Napoli,  capoluogo  della  prov.  del- 
l'Abruzzo Citeriore,  di  distr.  e  di  cant., 
presso  la  riva  destra  della  Pescara,  so- 
pra una  collina,  a  i4  1.  M2  E.  da  A- 
quila,  e  a  37  1.  N.  da  Napoli.  Lat.  N. 
42°  io/;  long.  E.  ll°  63'.  È  sede  di 
una  corte  criminale  e  di  un  tribunale  ci- 
bile. Viene  considerata  come  piazza  di 
guerra  di  quarta  classe.  E*  ben  fabbrica- 
ta, e  adorna  di  soutuosi  e  deliziosi  edi- 
fici. La  sua  cattedrale  è  di  una  archi- 
tettura pregiata.  Ha  quattro  altr«  chiesej 
5l 
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due    conventi  di  religiose,    molti  di  mo- 
llaci,  un  vasto  seminario,  un  liceo  reale, 
una  società  d'agricoltura,  arti  e  corum., 
un   grau  ospedale,  degli  ospizi,   un   mon- 
te di  pietà,  uu  bel  teatro,  e  molte  fabb. 
di  panni  e  di  altre  stoffe.  Vi  si  fa  qual- 
che comm.   di  panni,  vini  stimati,  biade, 
ed    olio,    e  si  tengono  delle  fiere   li   26 
luglio  e   12  agosto.  È   patria  di  Politone, 
rivale  di  M.  Tullio,  degli  storici  Nicola 
Toppi    e   Girolamo  Nicoliui,    del  pittore 
Antonio  Solaro,  ec.  Conia  12,600  abitan- 
ti.   La  sua  sede  vescovile    fu  eretta  po- 
scia iu  arciv.    da  Clemente  VII.    Dicesi 
che    dal    suo  nome  latino  venue    quello 
dato  all'ordine  dei  Teatini  fondato  da  s. 
Gaetano.    —    La  origine  di  questa  città 
si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Dopo  es- 
sere stata  per  più  secoli  soggetta  ai  gre- 
ci, Chieti  Io  fu  anche  dei  romani,  che  la 
chiamarono    Teate  Marrucinorum,   per 
essere  stata,  secondo  alcuni,    la  cap.  dei 
marrucini.    Alla  caduta  del  romano  im- 
pero passò  in  potere  dei  goti  e  dei  lom- 
bardi. Questi    ultimi    essendo    stati  vinti 
da  Carlomagno,  Pipino  l'assediò  e  la  mise 
a  ferro  e  a  fuoco.    Fu    poscia  rifabbri- 
cata dai  normanni,  incominciando  a  fiorire 
da   una  tal  epoca.    I  francesi    se  ne  im- 
padrouirono  nel   1802.  Il  distr.  di  Chieti 
si  divide  in  8  caDt.,  che  souo  :  Bucchia- 
nico,    Caramanico,    Chieti,    Francavilla, 
Guardiagrele,  Manupello,  Tollo  e  s.  Va- 
lentino. 
CHIETTE  (LA    PETITE),    vili,  di    Fr., 
dipart.   del  Jura,  circond.  e  a    6  1.   J.J2 
N.  da  S.  Claude,  e  ad    eguale    dist.  E. 
S.    E.    da     Lons-le-Saunier ,    capoluogo 
di  cantone.  Ha   uua  fucina,  e    200    abi- 
tanti. 
CHIEUTI,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
di  Capitanata,  distr.  e  a  5  1.    i[2   N.  O. 
da  s.  Severo,  cant.  e  a   1   1.  N.  da  Ser- 
ra-Capriola, sopra  un  colle  bagnato  dal- 
1  Adriatico.  Ha  due  chiese,  in   una    delle 
quali   si    ufficia  col    rito    greco.    Conta 
1,200  abitanti.  Questo  bor.  deve  la  sua 
origine  ad  alcuni  albanesi  nel  XV  secolo. 
CHIEVE,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.,   prov. 

di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Crema. 
CHIEVO,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  a  3[4  di    1.  N,    O.  da    Verona, 
sulla  riva  destra  dell'  Adige,    con  filatoi 
di  seta,  e  700  abitanti. 
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CHIEVO  SANTA  CATERINA,  vili,  del 
regno  Lom.-Veueto,  provincia  e  distr.  di 
Verona. 

CHIEVRES,  città  dei  Paesi  Bassi,  prov. 
di  Hainaut,  circond.  e  a  l\  1.  N.  O.  da 
Mons,  capoluogo  di  cant.,  suIFHunel. 
Ha  una  raffineria  di  sale,  conciatoj,  bir- 
rerie, e  distillerie  di  ginepro.  Vi  si  tie- 
ne una  frequentatissima  fiera  di  caval- 
li. Manda  un  deputato  agli  Stati  della 
prov. ,  e  conta  2,400  abitanti.  —  Que- 
sta città,  antic.  chiamata  Cervia,  era  as- 
sai considerabile.  Essendo  stata  quasi 
del  tutto  distrutta  per  una  inondazione, 
gli  abit.  1'  abbandonarono.  Il  duca  Al- 
berto, governatore  dell' Hainaut,  volendo 
ripopolarla,  vi  stabilì  un  mercato  franco 
nel   1391. 

CHIFALA,  is.  dell'  Asia,  nel  mar  Rosso, 
presso  le  coste  dell'  Arabia  Petrea  ,  in 
faccia  alla  città  di  Eltor.  Credesi  esse- 
re quella  is.  dagli  antichi  chiamata  Aret 
o  Minervae  Ara. 

CHIGNAL,  vulcano  della  catena  delle  An- 
de, sul  limite  del  Chili  e  della  Patago- 
nia, all' O.  del  lago  Peseumaguisa  ,  ed 
all'È,  di  quello  di  Llemecahuc,  a  4°  '• 
E.  da  Valdivia.  Lat.  S.  39°  42/-,  long. 
O.  73°  4o'. 

CHIGNAN  (s.),  picc.  città  della  Francia. 
Vedi  Aniano. 

CHIGNECTO-BAY,  nome  dato  alla  estre- 
mità N.  E.  della  baja  di  Fundy,  fra  la 
contea  di  Westmoreland ,  unì  nuovo 
Brunswick,  e  la  contea  di  Cumberland, 
nella  nuova  Scozia.  Questa  porzione  di 
baja,  lunga  i5  leghe,  e  larga  3,  riceve 
il  Petitcodiac. 

CHIGNITH-KACHETI,  paese  della  Russ. 
asiatica,  prov.  di  Georgia,  distr.  di  Telav. 

CHIGNOLO,  Cugnolum,  bor.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  5  I.  3[4  E.  S.  E. 
da  Pavia,  distr.  e  a  2  1.  E.  da  Corte- 
Olona.  E  assai  bene  fabbricalo,  e  vede- 
visi  un  superbo  palazzo  innalzato  sulle  ro- 
vine del  suo  antico  castello.  Ha  una  fiera 
di  tre  giorni  alla  metà  di  agosto.  Con- 
ta 3,000  abitanti.  Nel  t 746",  l'armata  frau- 
co-spaguuola  vi  arrestò  gli  austro -sardi 
onde  passare  il  Po,  e  ritirarsi  verso  Ge- 
nova. Nei  secoli  bassi  appartenne  ora  ai 
milanesi,  ora  ai  pavesi. 
CHIGNOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Bergamo,  distr.  di  Ponte  s.  Pietro. 
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'.MIC.UK,  pozzo  d»l  'Ir. .mi,,  .folli  .Nu- 
lli.i,  a  b'5  I.  N.  E.  di  Dongoli  ,  Sn  um 
valle  assolutamente  iter  il»*,  imi  interes- 
sante a  cagione  della    iorg,    abbondanti 

ohi!  vi  si  trovano.  Un  tale  a w;nit.i^^io 
vi  attira  di  tempo  in  tempo  degli  ara- 
bi, che  vi  accampano  momintinian  Iti 
Al  N.    li    ntindono   dall'  K.    all'  <>    U 

moni,  del  nome  istcsso,  «In-  sono  consi- 
derali» comi'  la  più  alle  di  quaitl  por- 
BtOni  della  Nubi.»  j  esse  hanno  cina  ifv> 
tese    sopra    la    pianura.    Sonovi     masse    e- 

normi  ili  granito,  che  ha  molla  analogia 
con  quello  ehi  formi  la  cataratti  dal  Ni- 
lo  lotto   lo   stesso  paralello.    Li   cannane 

impiegano  quattro  ora  ad  ittrivariarli, 
CHIGY-SUR-VANNIS,  bor.  di  Fr.,dipart. 

dalT  Vonne,  encomi,  e  a  3  I.  ||9  E.  da 
Sens,  ea  io  I.  l|4  N.  da  Auxerre;  cani, 
di  \ ' illeneiive-sur-Vamies  ,  con  4°°  a* 
lutanti. 

CHIHEELEESH,  tribù  indiana  degli  Sta- 

ti-UnitJ,  chi  risiede  nel  distr.  dì  Col  am- 
bia, a  16*  1.  N.  dalla  foce  della  Colum- 
bia. Conta  l,4oo  individui. 
CHIHOS,  nome  dato  ad  una  gr.  parte  de- 
gli abit.  del  gov.  delle  coste  nell"  Abis- 
sinìa  ;  però  il  nome  loro  generico  è  To~ 
rah,  e  le  tribù  formatevi  portano  quel- 
li di  Edo,  Goumeddo,  Degiddo  ed  As- 
sala-Iddo.  I  chihos  sono  in  parte  noma- 
di ;  gli  uni  abitano  gì'  incavi  delle  roc- 
cie,  altri  delle  capanne  di  giunco  o  di 
alga,  che  compongono  un  campo,  presso 
a  poco  simile  a  quelli  dei  cafri.  Sono 
assai  neri,  ed  hanno  i  costumi  istessi 
degli  hazortas  ,  dei  quali  parlano  la  lin- 
gua, ma  sono  più  pacifici.  Le  loro  don- 
ne sono  belle  e  di  una  tinta  più  chiara. 
I  nomadi  riducono  tutti  i  loro  lavori 
alla  cura  delle  mandrie  di  cammelli,  di 
bestie  a  corna  e  di  capre.  Le  tribù  se- 
dentarie, coltivano  la  terra,  e  si  occu- 
pano al  trasporto  delle  merci  dalla  co- 
sta sino  oltre  le  montagne.  I  chihos 
sembrano  vivere  indipendenti ,  quantun- 
que ciascuna  tribù  abbia  il  suo  capo. 
CrlIHUAHIH  o  CH1HUAGUA,  città  del 
Messico,  intendenza  e  a  i3o  I.  N.  da 
Durango,  e  a  3i6  I.  N.  N.  O.  da  Mes- 
sico, sulla  riva  di  un  picc.  affluente  del 
Conchos.  Lat.  N.  280  5o'  ;  long.  O.  1060 
óo'.  E  di  forma  ohlnnga-rettangolare. 
La   piazza  pubblica  è  assai    bella,    e  la 
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tua  chiesa  prinoipala,     luporbo  idìftzio, 

.'•     ornata     di    staine    r     di    ricchi    MOltU- 

re.  Il  pubblico  tuoro,  il  palano  del- 
la ciiia,  <•  la  più  ricchi    bottij  hi 

trovano    riunii'-.    Ila    una    pire.    «  I ■«'■  ..»     <\> 

OOftrUIIOl legantissima,    alla     I  ti  1  ■■ I 

merid.  dilli  città.  Un  gr.  acquedotto 
polla  in  un  lirbltOÌo,  Rll  COOtrO  dilli 
città,  I  acqui  «li  ima  sorg.  che  è  lon- 
tana   i|3    di    legai    Chihuahua    è  tinta  por 

ogoi  parie  da  miniere  d'argento.  Li  lu- 
cili.- ■•  la  rondarla    chi    ne    dipendono . 

nono    poste    tulle    ali    intorno     o    nei    tob- 

borghi,  «■  ipano  riempiono    la  città   d» 

ìuì  fuiBO  incomodissimo.  Conta  11,600 
abitanti.  —  Questa  città  è  oggi  la  cip 
di  uno  stalo  del  suo  nome,  lormato  «Iel- 
la intendenza  di    Durango,  costituito  nel 

1M24,  e  facente  parte  dilli  nuova  li- 
mone minicene.  Questo  staio  contiene 
200,000  abitanti. 

CIIIIACIIKOTAN,  una  d.dle  is.  Kur.Ii, 
al  48°  2Ò/  di  lat.N.,  e  162°  di  long.  E. 
Ha  6  1.  di  lunghezza  e  3  «li  larghezza. 
Alcune  delle  sue  mont.  furono  vulcani. 
Le  coste  sono  sparse  di  roccie,  ed  e  di- 
sabitata. 

CIIIKAN,  reg.  della  Guinea  superiore,  al- 
la costa  di  Gabon,  al  S.  del  reg.  di  Kay- 
li,  al  N.  O.  di  quello  di  Eninga,  al  NT. 
di  quello  di  Gaeloua,  fra  il  Mounda  e 
l'Assazia,  a  circa  35  1.  dall'Atlantico,  al 
i°  di  lat.  N.,  e   12°  óo'  di  long.  E. 

CHI-KANG,  distr.  della  China,  prov.  dei 
Anhoei,  dipart.  di  Tchi-tcheu.  La  città 
di  questo  distr.  è  situata  sopra  un  picc. 
fi.,  che  si  rende  nel  Yang-tseu-Kiang,  a 
l4  1-  E.  S.  E.  dal  capoluogo  del  dipar- 
timento. 

CHIKANGA,  reg.  della  Cafreria,  nel  Mo- 
nomotapa,  al  S.  O.  del  territ.  di  Manica, 
ed  al  N.  O.  del  fi.  di  Sofala,  al  20°  di 
lat.  S.  e  280  di  long.  E.  Il  suo  re  pro- 
fessa l' islamismo.  Il  territ.  rinchiude  ric- 
che miniere  d'oro,  i  cui  prodotti  gli  a- 
bitanti  vengono  a  cambiare  contro  mer- 
ci di  Eur.,  nei  fondachi  che  i  porto- 
ghesi stabilirono  sulle  rive  del  ZamW- 
ze.  Nel  secolo  XVI,  i  portoghesi  tenta- 
rono invano  d'impadronirsi  di  queste 
miniere. 

CHIKARPOUR,  CHIKARPUR  o  SHI- 
KARPOOR,  prov.  la  più  merid.  dell'AI- 
ganistan  proprio,    situata   Ira   27°    e  28 
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di  lai.  N.,  e  Ira  6f  e  69"  di  long.  E. 
Conf.  all'È,  col  Sirici;  ali1  O.   col  Beìut- 

■Ili  slan  ;  al  N.  O.  colla  prov.  di  Siwy  ; 
al  N.  E.  col  Multali,  e  al  S.  col  Sindhy, 
al  quale  si  credette  che  appartenesse. 
La  parte  vicina  al  Sind  e  fertile,  ma 
quella  che  ne  sta  a  qualche  dist.  è  ste- 
rile ed  incolta.  Gli  abit.  sono  diati,  be- 
lutschi  e  qualche  indostano.  Il  re,  che 
vi  mantiene  un  hakim  e  qualche  solda- 
to, ne  ritrae  una  rendita  di  000,000  ru- 
pie.   Il  capoluogo  porta   Io  stesso   nome. 

CHIKARPOUR,  CHIKARPUR  o  SHI- 
KARPOOR,  citta  dell'  Afganistan  pro- 
prio, capoluogo  della  provincia.  Lat.  N. 
270  56'  ;  long.  E.  66°  58'.  È  assai  gr„ 
e  cinta  da  un  muro  composto  di  terra 
e  paglia.  Vi  si  fa  un  consid.  cornai,  col- 
1'  Adjemyr,  il  Sindhy,  il  Gandahar,  ed  il 
Peychaver.  Sonovi  molti  ricchi  banchieri 
le  cui  relazioni  si  estendono  per  tutto 
l' Afganistan,  e  nella  Tart.  indipendente. 
Questa  citta,  bene  popol.,  non  conta  che 
circa  200  afgani,  gli  altri  abit.  essendo 
tutti  indostani. 

CHI-KIEU-SO,  fortezza  della  China,  prov. 
di  Ghan-toung,  dipart.  di  Yi-tcheu,  sul 
mar  Giallo,  a  27  1.  E.  N.  E.  dal  capo- 
luogo del  dipartimento. 

CHIKIRI  o  PORTO  DI  CHEER,  Sequi- 
na, ant.  città  maritt.  dell'  Arabia  felice, 
nel  reg.  di  Hadramaut,  con  un  porto,  il 
principale  del  reg.,  ed  il  primo  a  cui 
giunsero  gli  olandesi,  e  vi  fecero  qual- 
che comm.  prima  di  andare  a  Aden.  Di- 
cesi che  i  suoi  abit-,  che  sono  maomet- 
tani, affabili  e  sinceri,  abbiano  per  ono- 
re che  le  loro  figlie  si  uniscano  cogli 
stranieri,  e  che  perciò  vanno  eglino  sles- 
si  a   loro  offrirle. 

CHILAHS,  popol.  della  Barbaria.  Vedi 
Chilluhs. 

CHILANDE,  lago  della  Guinea  inferiore. 
Vedi  Achelunda. 

CHILANI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov., 
distr.  e  a  4  1.  N.  O.  da  Vilna,  sulla  ri- 
va destra  della   Vilia. 

CHILAO,  picc.  citta ,  sulla  costa  occid. 
della  is.  di  Geylan,  alla  imbocc.  delChi- 
lao,  e  a  10  1.  da  Negombo,  alla  parte 
del  Nord.  Era  un  tempo  capitale  di  un 
reg.  del  nome  istesso. 

CHILAPA,  bor.  del  Messico  ,  intendenza 
e  a  56"  1.  S.  da   Messico,  e  a  21  1.  N. 
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E.  da  Acapulco;  capoluogo  della  giù* 
risdizione  di  un'  alcade  maggiore.  Il  cli- 
ma in  generale  e  più  freddo  che  cal- 
do- Vi  si  fabb.  una  porcellana  comune. 
Comm.  di  zucchero ,  mele,  cocciniglia 
selvatica,  cera,  cotone,  ec.  La  popol.  del- 
la giurisdizione  si  compone  di  2,600  fa- 
miglie indiane,  di  65  spagnuole,  di  116 
meticcie,  e  di  47   mulatre. 

CHILCA,  porto  di  mare  d^l  Perù,  inten- 
denza e  a  i4  1.  S.  E.  da  Lima,  prov. 
e  alla  stessa  dist.  N.  O.  da  Canete.  È 
picc.  ma  comodo.  Si  vedono  nei  dintor- 
ni gli  avanzi  di  qualche  edilìzio  costrut- 
to dagl'  incas. 

CHILCHES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
4  I.  S.  S.  O.  da  Castellon  de  la  Plana, 
iu  Valenza,   e  a   i[2   I.  dal  mare. 

GHILEIROS,  bor.  del  Portog.,  prov.  del- 
la Estremadura,  comarca  di  Gastanhei- 
ra,  a  4  '•  ip  S.  S.  0.  da  Torres-Ve- 
dras,  sul  Carvoeiro.  Vi  sono  circa  80  case. 

CHILELLAH,  citta  del  reg.  di  Algeri,  al 
S.  di  Orano. 

GHILES,  vulcano  della  catena  delle  Ande, 
nella  nuova  Granata,  prov.  di  Los  Pastos. 

CHILHAM,  vili,  della  Ingh.  nella  contea 
di  Kent. 

CHILGOR,  citta  dell'  Afganistan  proprio, 
prov.  e  a  5  1.  S.  da  Ghiznih  ,  in  uua 
pianura  bene  irrigata,  e  fertile  in  biade 
e  frutta.  Abitano  questa  città  e  la  pia- 
nura in  cui  è  situata  12,000  famiglie 
dunkers. 

CHILI,  contrada  lunga  e  stretta  dell'  A- 
mer.  merid.,  confinante  all'È,  colla  ca- 
tena delle  Ande,  che  la  separa  dal  Bue- 
nos- A yres  ;  all' O.  col  gr.  Oceano,  e  al 
N.  con  una  porzione  del  Buenos-Ayres 
che  la  separa  dal  Perù.  Sotto  il  gov. 
spagnuolo,  si  comprendevano  nel  Chili 
tutti  i  paesi  degli  araucani,  quantunque 
questo  popolo  non  riconoscesse  il  domi- 
nio della  Spag.,  ed  i  geografi  prolunga- 
vano così  il  Chili  dalla  parte  del  S.,  dal 
24°  sino  a  4i°  5o'  di  lat.  S.  o  43°  40', 
comprendendovi  l' arcipelago  di  Chiloe. 
Attualmente  il  gov.  indipendente  del  Chili 
non  esercita  alcuna  superiorità  sull'a- 
raueana.  Sembrerebbe  dunque  convenien- 
te di  restringere  il  paese  degli  araucani 
del  Chili,  e  di  limitare  questa  rep.  al 
Biobio,  verso  Sy'  di  latitudine.  Reste- 
rebbe allora  pel  Chili  una  estensione  di 
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i  <li  i<5,soo  I.  i| ,  altrimenti  avrebbe 
ioo  I.  di  inperfii  le.  I  •  i  lai  [heasa  di 
quatto  paese  '"  ' •"  ii  ■  '  •  ■  i  in  [enei 
li  Hi  leghe.  -  Dopo  la  costa,  il  suolo  si 
■Isa  gradatamente,  ma  in  nodo  irregolare, 
sino  alla  Vii!'-  i  ha  •■•[mimmo  A  ChHi  dai 
l'amo. is.  a  d. ili  intorno  dellAmer.  mari* 
dionale.  Santjago,  cap.  dal  Chili,  li»  ia 
una  elevasiooe  «li  /jou  tato.  Beco  I aitai* 
za  di  qualcun!  dalla  C€tStU  costrutta  noi 
colli,  o  sulla  strade  oha  atti  (versano 
le  Ainli-  :  oaaa  di  Ios  Puquios,  1,487  taso; 
•asa  «li  lai    Calaveras,    1,6  ia   di 

Ias  CuaraSi  1,7/17;  casa  della  Cumbra, 
1,987.  Duranta  una  porsiona  dall'anno, 
qnasti  culli  sono    quaai    impenetrabili  a 

Oagiona  della  neve  e  «Ielle  tormente,  ed 
il  h. -il. lo  ò  vivissimo.  Il  Molina  conlava 
1/4.  vulcani  nelle  Amie  del  Chili  e  th'l- 
l'Araucana  ;  egli  cita  particolarmente  il 
monte  Peteroa,  situato  sotto  35°  6'  di 
lat.  S.,  la  cui  eruzione  fu  violentissima 
nel  1762,  ed  il  vulcano  di  Villarica,  nel- 
l'Araucana,  mont.  isolata  coperta  di  ne- 
ve. S'ignora  se  il  calcolo  del  Molina  sia 
esatto,  e  quante  mont.  delle  Ande  del 
Chili  sieno  ancora  ignivome.  Nelle  Ande 
dell'  Araucana,  più  vicine  al  mare  che 
le  altre  del  Chili,  i  navigatori,  passan- 
do sulla  costa,  videro,  anche  di  recen- 
te, delle  colonne  di  fumo  e  delle  nu- 
vole di  cenere.  Quanto  al  Chili,  le  eru- 
zioni vulcaniche  sembrano  diminuir  fisi, 
ed  è  degno  di  osservazione  che  i  terre- 
moti pajono  aumentare,  nel  tempo  istes- 
so  che  i  vulcani  vanno  cessando.  Le 
scosse  leggere  sono  frequenti  tauto  che 
gli  abit.  vi  si  sono  assuefatti.  Un  gr. 
terremoto  successe  nel  1700.  Dopo  qual- 
che scossa  nel  1818,  ve  n'ebbe  nel  1820 
una  violente,  ma  locale,  che  distrusse 
gr.  parte  della  citta  di  Coquimbo;  que- 
sta si  rinnovò  nel  novembre  1822,  nel 
luogo  istesso;  e  rovesciò  pure  in  parte 
la  città  di  Copiapo,  ed  il  19  dello  stes- 
so mese,  la  scossa  fu  generale  in  tutto 
il  Chili.  Questo  ultimo  terremoto,  che 
fu  osservato  con  maggiore  attenzione  di 
tutti  gli  altri  precedenti,  si  fece  sentire 
lungo  la  costa  e  nell'interno,  ma  non 
sino  alle  mont.;  il  suolo  allora  si  alzò 
ed  abbassossi.  Valparaiso  cadde  in  ro- 
vine, e  Santiago  provò  qualche  danno, 
quantunque  situato  a  3o  1.    dalla  costa. 
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Sulle  rive,  il  mare  ritìrossi  e    vi  iva 
inolii*    volte  ;    il  iuoIo  ebbe    dal!  • 
potatura  e  dai  buobi,    ed    ove  il  torte* 
molo  ara  staio  più  violente    vedovasi  al" 
zato  di  qualche  piade.   Da  tal  epoi 
no  al  settembre   i8e5,    vi    si    sentirono 
costantemente   alcune    icone    leggera.  Il 
tari amoto  del    1822    pad    ••> lei    w 
no)  numero  dei  più  grandi  che  si  abbia 
provata  dopo  l'arrivo  degli  spagnuoli,  e 
do'  quali  ecco  !-•  date  :  1660    1    '17,  if>r,7. 
17.10  a  1 7 r>  1 .  Secondo  il  Molina,  i  terre- 
moti nel  Cluli  sono  ipesso  preceduti  da 
globi  di  Fuoco  ,  che  sembrano  staccarli 
dall'alto  dalle  And»»,  e  alte  si  dinipano 
nell'aria,  0  si  precipitano    nel   mare.  Si 
osservò    pur  anco    «  he  le  scosse  le  più 

furti  avvengono  indi' autunno,  e  che  la 
loro  direzione  ò  sempre  dal  S.  al  N.  — 
Il  Chili  gode  uno  dei  climi  più  deli- 
ziosi del  globo,  soprattutto  lunghesso  1<; 
coste,  ove  il  calure  naturale  è  tempera- 
to dai  venticelli  marini,  mentre  nell  in- 
terno è  abitualmente  di  26°.  Le  notti 
sono  sposso  fresche  da  p«'r  lutto,  ab- 
bondanti rugiade  inumidiscono  il  suolo  e 
ne  promuovono  la  vegetazione.  L  autun- 
no del  Chili  corrisponde  alla  nostra  pri- 
mavera,  e  la  sua  stale  al  nostro  inver- 
no ;  si  confonde  spesso  con  la  state  una 
parte  della  primavera  e  dell'  autunno. 
Durante  queste  stagioni,  il  cielo  è  sere- 
no, e  piove  di  rado.  Le  pioggie  cadono 
quasi  sempre  in  aprile  ed  agosto,  ma  di 
ordinario,  solo  per  tre  0  quattro  giorni 
di  seguito,  dopo  i  quali  ai  ha  una  quin- 
dicina di  giornate  bellissime.  Nel  S.  del 
Chili,  le  piogge  sono  meno  frequenti 
ancora,  ed  in  nessuna  prov.  sono  accom- 
pagnate ne  precedute  mai  da  tuoni,  da 
lampi,  né  da  grandine.  Di  rado  cada 
un  pò  di  ueve  nelle  pianure,  ma  bensì 
sulle  Ande  ,  durante  tutto  1'  inverno. 
Le  acque  allora  si  coprono  di  ghiaccio, 
e  le  burrasche  assiderano  i  viaggiato- 
ri tanto  imprudenti  per  attraversare  le 
mont.  in  quella  rigorosa  stagione.  I  ven- 
ti del  S.  e  del  S.  O.,  che  regnano  più 
frequentemente  nel  Chili,  dissipano  le 
nubi,  ed  apportano  la  freschezza  e  la 
siccità.  Dal  N.  vengono  in  questa  con- 
trada i  venti  bollenti  della  zona  torrida, 
che  opprimono  lo  spirito,  e  spargono  u- 
Da  debolezza  generale  in  tutta  la  natura 
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animata  ;  si  crederebbe    sentir    nllora  il 
samum  della  Persia.  Neil'  arcipelago  Hi 
Chiloe,  le  piogge    d' inverno    sono     lun- 
ghe, forti,  ed  accompagnate    da    violenti 
uragani.  —  Lo  scioglimento    delle    nevi 
sulle  Ande  riempie  i  letti  di  tutti  i  tor- 
renti    che    si    rendono    al    mare,  e  che 
presentano    una  serie  di  burroni    inter- 
secanti tutto  il  Chili  nella  direzione  pres- 
so a  poco  dall'E.  all' O.  Il  Molina  ne  con- 
ta sino  a  123,  dei  quali  però  non  ne  so- 
no che  42   cne  abbiano  il    loro    sbocco 
al  mare.  Pochissimi  sono   utili  alla  navi- 
gazione, o  che  potrebbero    esserlo.    Nel 
Chili,    propriamente    detto,    non    vi    so- 
no   che    due  fiumi    navigabili  ,    almeno 
per  la    metà     del    loro    corso,  e  sono  il 
Manie  ed  il    Biobio    che  forma  il  limi- 
te meridionale.    L'  Araucana    è    irrigata 
dal  Cauten,  il  Tolten,    il  Valdivia,  e  da 
molte  altre  riviere.    Questa  prov.  ha  pu- 
re dei  laghi  più  consid.  che  il  Chili  pro- 
priamente detto,  tali  essendo  il  Lavquen, 
o    Villarica,    che    dà    origine  al  Tolten, 
ed    il    Nahuel  -  Huapi,  donde    sorte   un 
fiume    dello  stesso    nome,    che,  dirigen- 
dosi verso  il  S.,  si  getta    nel  mare    do- 
po   lo    stretto    di    Magellano.    Fra  i  la- 
ghi del  Chili,  si  distinguono  il  Pudahuel, 
l'AcuIeu,  ed  il  Taguatagua;  questo   ul- 
timo è  seminato  di  deliziose  isole.  L'  A- 
culeu,    situato  a    7  1.    S.     da    Santiago, 
serve  di  soggiorno  ad     una    quantità  di 
uccelli  acquatici.  Tre  gr.  laghi  di  acqua 
salsa,  ed  abbondanti  di  pesce,  s' inoltra- 
no nella  costa,  fra    33°    3o'  e  34°  30' 
di  lat.,  tali  essendo  quelli  di  Bucalemu, 
Cahuil  e  Borgeruca  ;    il  sale    si  cristal- 
lizza sulle  rive  dei  suoi   bacini.  Le  sorg. 
termali  e  minerali     scaturiscono    in    gr. 
numero  nelle  montagne,  o  ai  loro  piedi. 
Le  due  sorg.  di  Peldehua,  che  nascono 
nell'alto  delle  Ande,  e  al  N.  di  Santiago, 
hanno  da  55°  a  6"o°  di  calore  ;  in  quel- 
le di  Cauquen,  che  scorrono    in    molte 
vallate  di  una  mont.,  il  calore    varia  da 
una  sorg.  all'  altra,    Valdivia    ha    acque 
minerali  fredde.  —  Il  suolo    del     Chili 
non  fu  ancora  esaminato    con    tanta  at- 
tenzione sotto  i  rapporti   geologici  e  geo- 
gnostici, da  poterne  indicare  esattamente 
la    sua     composizione.     Il     Caldcleugh, 
nella  sua  carta  della  formazione  deiter- 
reni,  dopo    Buenos    Ayres    sino    a    Val 
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paraiso,  marca  mito  all' intorno  di  San- 
tiago e  di  Valparaiso,  e  lunghesso  delle 
Ande,  dal  3a°  sino  al  54°  di  lat.,  un 
terreno  primitivo,  mentre  a  Mendosa,  sul 
rovescio  ddle  Ande,  osservò  dei  ciottoli 
e  della  sabbia  ,  a  cui  succede  ,  sulla 
strada  di  Buenos  Ayres,  la  Marna  ros- 
sa. Riguardo  alla  superficie  del  suolo, 
esso  viaggiatore  riporta  che  sia  un'argilla 
compatta,  ripiena  di  ciottoli  consumati 
dall'  acqua,  e  che  questa  argilla  sia  di 
poca  profondità,  ma  di  un'  ammirabile 
fertilità.  Molina,  che  non  poteva  aver  an- 
cora delle  nozioni  di  geologia  assai  esat- 
te, asserisce  che  il  fondo  de!  suolo,  al 
Chili,  si  compone  di  due  strati  grossis- 
simi;  quello  inferiore  è  un  terreno  di 
alluvione,  composto  di  avanzi  di  corpi 
marini;  sopra  questo  fondo,  le  Ande  ver- 
sarono, dopo  le  pioggie  e  le  nevi,  gli  avan- 
zi delle  loro  roccie;  questo  strato  supe- 
riore si  solleva  ancor  costantemente  per 
la  degradazione  delle  montagne.  Nella 
vallata  di  Coquimbo,  Basii  Hall  osser- 
vò tre  serie  di  terrazzi  paralelli  che  han- 
no la  forma  di  sponde,  e  si  compongono 
di  ciottoli,  granito,  gneis,  quarzo,  ec,  che 
gli  sembrarono  come  il  bordo  di  un  vasto 
lago  che  abbia  rotte  le  sue  dighe.  Le  co- 
ste del  Chili  presentano  generalmente 
una  terra  friabile,  di  un  colore  rosso, 
mescolata  di  picc.  pietre,  di  solfato,  di 
ferro,  di  madrepore  ed  altre  produzioni 
marine,  però  più  argillose  che  ciottolose, 
mentre  nell'interno  del  paese,  e  nelle 
vallate  delle  Ande,  la  terra  è  più  petro- 
sa, nerastra  e  porosa.  Alla  decomposi- 
zione delle  materie  di  r  jccia,  ed  alla  lo- 
ro mescolanza  col  suolo  primitivo,  o  col- 
la terra  di  alluvione  portatavi  dal  mare, 
attribuir  bisogna,  a  quanto  sembra,  la  fer- 
tilità estraordinaria  del  suolo  del  Chili. 
Però,  lunge  dall'essere  interamente  spo- 
glie di  terra  vegetale  ,  le  Ande  sono  in 
parte  coltivate  sino  alla  regione  delle  ne- 
vi. Si  compongono  prima  di  roccie  cal- 
caree, attraversate  da  filoni  di  spato  a 
colori  diversi,  e  di  solfato  di  calce;  poi 
di  banchi  di  gneis  e  di  granito.  Sembra 
che  non  si  abbia  abbastanza  ossei  vato 
l'ordine  di  successione  delle  roccie  pri- 
mitive e  secoi.darie  di  questa  catena. 
Rinchiudono  del  marmo  di  ogni  sorta  di 
colore  e  di  tinte,  porfido,  granito,  basai- 
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to,  serpentina,   falcUpatO,   mica,  pudiogtia, 

uiii.into,  zollo  o  diversi  bitumi,  coni 
peli -olmi,  Baili  i  pif  .1  .Lilio ;  ad  mime 
dei  metalli.  La  ino ii t .  mano  alta  dalla 
priocipala  catana,  e  più  vìciua  .il  stara, 
s\  compongono  di  u d  calcareo  mescolato 
dì  .sabbia  ed  argilla,  a  ricoperto  ili  prò* 
dnaioni  marina;  infine  le  coUiua,  chi  for* 
■ano  1'  ultimo  grado  della  Amie,  coati- 

btono  ili  un  miscuglio  di  tolfatO  di  cal- 
ce, di  «.ari. oh  lottila  e  di  condii  In- 
Formazioni  carboniche  si  lamio  vedere 
nei   dintorni   di   Ji.i    Conceptìoo,   a    ometti 

banchi   sembrano   promettere    alla    citta 

ed   alle   lutare     labbriche     del   Chili     ;il>- 

bondauza  di  combustibile.  Le  rive  del 
Manie  danno  uu'argilla  di  una  sorpren- 
dente bianche/./.. i,  seminata  di  mica  ;  Tar- 
pila che  si  trae  dalla  prov.  di  Santiago 
è  bruna,  ed  assai  propria  alla  fabbrica- 
zione della  majolica.  Qualche  roccia  del- 
le prov.  di  Coijuiuibo  e  di  Gopiapo  brilla 
di  diafane  cristallizzazioni  di  sai  bianco, 
rosso,  giallo  e  bleu  turchino,  che  forma 
dei  grossi  cubi.  Il  sale  si  cristallizza  e- 
gualmente  sulle  rive  del  Salado,  fi.  che 
attraversa  la  prov.  di  Copiapo.  Nelle 
prov.  settentr. ,  il  suolo,  di  rado  lavato 
dalle  piogge,  è  imbevuto  di  nitro,  di  una 
sorta  di  alcali  naturale,  di  solfalo  di  ma- 
gnesia e  di  soda.  Sotto  il  rapporto  delle 
ricchezze  metalliche,  il  Chili  può  essere 
assomigliato  al  Perù ,  e  se  fosse  vero 
che  l'oro  facesse  la  vera  felicità,  questa 
contrada  sarebbe  uno  dei  paesi  più  fe- 
lici della  terra  ;  ma  la  esperienza  aven- 
do provato  il  contrario ,  non  conviene 
stupirsi  che  gli  araucani ,  dopo  avere 
scacciato  dal  loro  territ.  gli  spagna  oli 
sedottivi  dall'  attrattiva  di  una  miniera 
di  oro,  fino  e  puro,  abbiano  chiusa  que- 
sta istessa  min.  minacciando  la  pena  di 
morte  a  chiunque  la  riaprisse.  Quando 
gli  spagnuoli  invasero  il  Chili,  l'oro  ab- 
bondava non  solo  nei  fi.  e  nei  torrenti, 
che  ne  trascinavano  dei  pezzi  levigati 
dall'attrito,  ma  altresì  nelle  min.  che  in- 
cominciavano a  pochissima  profondità,  e 
non  esigevano  per  conseguenza,  onde  es- 
sere lavorate,  che  poca  fatica  e  poca  spesa. 
Si  vede  da  ogni  parte  il  suolo  rovescia- 
to dall'  avidità  dei  primi  europei.  Da 
tre  secoli,  il  prodotto  delle  min.  e  so- 
prattutto di  quelle  dei  metalli  preziosi, 
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ha  molto  diminuito!   va  ne  Mino  dì  quelli 
ohe  m  vedono  loterameota  esaurite;   al* 

tre  1 10  inondata  pei  la  negligeni  ■  dei 

minatori;  altre  iofioe  1000  difficili  ti . * , . - 
pò  .»  lavorarsi,  tanto  pei  la  loro  profon- 
dità, che  pel  loro  isolamento.  Al  tempo 

111  cui  scriveva  il  [Violina,  cioè  a  due  ver- 
so  r;inno    170*0,  si  calcolava  l'oro  a   1-n- 

geoto,  annualmente    estratto    dalle  miai 

del  Chili,  oltre  SO  milioni  di  franchi, 
ieOM  contare  ciò  che  il  contrabbando  sa- 
peva sottrarre,  il  che  ira  calcolato  al- 
meno ni  due  tersi  della  Quantità  accor- 
data. Uè  Humboldt  porla  il  prodotto  an- 
nuale delle,  min.  d'oro  e  d'argento,  co- 
me eia  al  principio  di  Ottetto  secolo,  a 
2,1)07  kilogrami  d'  oro,  e  a  6,827  ki- 
logrami  d'argento,  il  cui  totale  valore 
ascendeva  a  lo,3oo,ooo  banchi  ;  inline, 
mi  1O21,  D.  Manuel  ile  Sales,  citato  da 
Caldcleugh  ,  non  calcolava  ipiesto  pro- 
dotto annuale  più  che  a  7,000,000  fran- 
chi. Negli  ultimi  tempi  in  generale  le 
min.  del  Chili  erano  nel  più  triste  ab- 
bandono; ma  la  compagnia  inglese  recen- 
temente formatasi  pel  loro  lavoro,  desti- 
nandovi un  cap.  di  3o,ooo,ooo  di  fran- 
chi, darà  probabilmente  un  nuovo  valore 
a  queste  ricchezze  delle  Ande.  Il  Molina 
indica  come  le  min.  d'oro  le  più  ricche, 
quelle  di  Copiapo  ,  Huasco  ,  Coquimbo, 
Petorca,  Ligua,  Tiltil,  Putaeudo  ,  Careu, 
Albuè,  Rancagua,  Maule,  Huilli-Patagua, 
e  Rère.  A  Coquimbo  l'oro  si  trova  in  una 
ganga  di  carbonato  di  rame  ;  in  altro 
luogo  è  rinchiuso  in  due  ganghe  di  pi- 
riti di  ferro  ;  piriti  di  tal  genere  si  ve- 
dono pure  isolatamente,  e  presentano  bel- 
le cristallizzazioni.  L  oro  che  si  ottiene 
col  mezzo  del  lavacro  è  purissimo,  ed 
in  grossi  grani.  Caldcleugh  pensa  che 
provenga  da  una  matrice  di  sostanza 
metallica ,  e  forse  di  solfato  di  ferro. 
In  qualche  luogo  1'  oro  è  unito  al  rame, 
o  si  trova  nel  fondo  delle  min.  di  que- 
sto ultimo  metallo.  Tutte  le  prov.  del 
Chili  sono  provvedute  di  min.  di  argento; 
Santiago  ,  Aconcagua  ,  Coquimbo  e  Co- 
piapo ne  contengono  maggiormente.  Nel- 
la prov.  di  Aconcagua  si  trova  la  mio. 
di  Uspallata,  la  più  ricca  d'  argento  che 
si  conosca  ,  sino  al  presente  ,  nel  Chili. 
Dalla  parte  del  mare,  questo  metallo 
riempie,  d' ordinario,    delle     vene     nello 
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sehisto;  ad  Ilnasoo,  l'argento  nativo  è 
imito  al  ninnato  ed  al  carbonato  di  cal- 
ce. Sovente  il  minerale  è  un  solfato  d  ar- 
gento tutto  poro,  e  chi  dà  80  per  cen- 
to d'argento.  Il  rame  abbonda  ancor  più 
dell'oro  e  dell'  argento.  Si  possono  se- 
guire i  giacimenti  di  questo  metallo  so- 
pra una  linea  immensa,  dal  limite  del 
Perù,  attraverso  tutto  il  Chili  e  1'  Arau- 
cana,  sino  alla  estremità  dell'  arcip.  di 
Ghiloe  ed  allo  stretto  di  Magellano; 
ma  sono  le  miniere  di  Coquimbo  e  di 
Copiapo  che  ne  forniscono  maggiormen- 
te. Si  pretende  che  a  Pajen,  nell'  Arau- 
cana,  si  sieno  trovate  masse  di  rame 
nativo  e  brillante,  del  peso  di  5o  a  100 
quintali.  Secondo  il  capitano  Basii  Hall, 
tutte  le  minieredi  rame  diedero,  negli  ul- 
timi tempi,  più  di  6"o,oOO  quintali  annui, 
e,  a  detto  degli  abit.,  si  arricchirono 
colle  miniere  di  rame,  mentre  s'impove- 
rirono con  quelle  dell'oro,  sufficientemen- 
te però  guadagnando  con  quelle  di  ar- 
gento. Il  rame  è  esportato  in  gr.  par- 
te per  l'India  e  la  China,  non  andando- 
vene  che  una  picc.  porzioue  in  Eur. 
e  negli  Stati-Uniti.  Nella  maggior  parte 
di  queste  miniere  si  trova  pure  del  mu- 
riato  di  rame;  a  Copiapo  ed  altrove  ve- 
tiesi  in  masse  grigie,  verdi  ed  azzurre. 
Copiapo  e  Coquimbo,  in  cui  i  metalli 
sono,  per  così  dire,  ammassati,  produ- 
cono il  mercurio  che  pure  si  trova  nel- 
la prov.  di  Quillota,  esistendo  a  Cerro- 
Llanco  la  più  ricca  miniera  di  tal  me- 
tallo. Lo  stesso  luogo  dà  pure  mol- 
to piombo,  e  miniere  di  tal  metallo  si 
lavorano  anche  nelle  montagne  di  san 
Pietro,  di  sant'  Antonio  e  del  Carmi- 
ne. TI  Chili  sembra  contenere  poco  sta- 
gno. L'  arsenico  esiste  in  molti  luo- 
ghi; lo  si  estrae,  nel  suo  stato  naturale, 
dal  monte  s.  Felice,  ed  unito  coll'argento 
nativo  della  prov.  di  Copiapo.  Tutto  il 
Chili  e  tutta  l'Araucana  sono  provveduti 
di  ferro;  al  Chili  le  più  ricche  prov., 
sotto  un  tale  rapporto,  sono  quelle  di 
Coquimbo,  Copiapo,  Aconcagua,  Maule 
ed  Huilquilemu.  Il  manganese,  l' anti- 
monio ed  il  cinabro  non  sono  molto  ra- 
ri in  questo  territ.,  composto  tutto  di 
sostanze  metalliche.  Se  il  Chili  non  ha 
miniere  di  diamanti,  molti  suoi  lì.  però 
trascinano  smeraldi,  lopazzi,  robinie  zaf- 
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Ori.  In  questo  paese  la  sterilita  de!  suolo 
non  appartieni*  già  ai  distr.  ricchi  in  mi- 
nieri.4{I  fi.,  dice  Caldcleugh,  trasportano 
granelli  d'  oro  attraverso  alle  campagne 
adorne  di  tutto  il  lusso  della  vegetazio- 
ne, ed  il  minatore  escava  con  buon  esi- 
to quella  terra  stessa  da  cui  il  coltiva- 
tore raccoglie  una  messe  abbondante  5% 
Questa  superba  vegetazione  abbellisce 
estraordinariamente  i  terrazzi  delle  Ande, 
dalla  costa  sino  alle  cime  della  princi- 
pale catena.  Foreste  di  cedri  rossi,  di 
pini,  di  cipressi,  di  cosi  detti  pellins  e 
(juillais,  ombreggiano  i  fianchi  di  queste 
montagne;  questi  due  ultimi  forniscono 
un  legno  rosso  durissimo.  Il  pellin 
ha  un  fusto  di  100  piedi  di  altezza,  e 
la  corteccia  del  (juiLlai  sciolta  nel- 
l'acqua, la  rende  saponacea.  II  pai- 
miero  del  Chili  fornisce  dei  cocco  di 
un  gusto  rinfrescante.  I  lauri  sono  as- 
sai grossi  oude  poterli  impiegare  nelle 
costruzioni.  Ve  ne  sono  di  molte  specie  ; 
quella  chiamata  leumo  è  utile  pel  suo 
legno,  pel  frutto  che  contiene  un  burro 
vegetabile,  per  la  sua  corteccia  che  ser- 
ve di  tanno,  infine  per  le  sue  ceneri  che 
s' impiegano  nelle  saponerie.  Sopra  tutti 
gli  alberi  delle  foreste  domina  il  pekuen, 

0  pino  dal  Chili  {pinus  araucana),  il 
quale  giunge  talvolta  ad  un'  altezza  di 
260  piedi,  e  produce  un  frutto  simile 
alla  castagna,  la  cui  resina  ha  l'odore 
dell'  incenso,  producendo  pure  un  arbu- 
sto particolare.  Schmidtmeyer  pretende 
che  uon  si  trovi  più  il  così  detto  pehuen 
al  Chili.  Il  òoyghe,  albero  sacro  pegli 
araucani,  rassembra  per  la  sua  corteccia 
a  quello  della  cannella.  Fra  i  mirti ,  la 
specie  chiamata  lama  è  ricercata  pel 
suo  legno  impiegato  nelle  fabb.  dei  car- 
rozzai, e  pel  suo  frutto  da  cui  si  ri- 
trae un  vino  stomachico,  come  le  bacche 
di  un  arbusto  chiamato  huignal  (  a- 
myrìs  polygama  )  danno  un  vino  assai 
buono.  Si  estrae  dal  così  detto  puya 
una  specie  di  mele.  Gli  alberi  fruttiferi 
di  Eur.,  il  castagno,  il  melo,  il  fico,  il 
cedro,  l'arancio,  il  cedrato,  1  albero  del 
codogno  si  adattano  perfettamente  al  cli- 
ma del  Chili ,  e  molti  di  questi  alberi 
sembrano  anzi  essere  iudigeni  del  paese. 

1  peschi  e  li  codogni  acquistano  una 
grossezza  straordinaria,  ed  hanno  uu  $0» 
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pore  delizioso:  gli  olivi  puri  •mio  di 
(inalila  eccellente.  Dallo  stahihmunto  degli 
»I«.i:;miii>Ii  nel  Chili,  i  colli  soni)  lutti  pun- 
tati (li  viti  lo  quali  danno  imi  mimi  lorle 
«  di  un  colora  oscuro,  elio  si  confarti  lo 
otri  •  *arrc  di  terra,  e  eli»;  si  oootttflU 
nel  paese.  Maggiori  cure  cln:  »'  impuy,  in- 
tero noli'  apparecchio  di  questo  vino  gli 
darebbero  al  cerio  piò  raion  I  rinoman- 
za.   Si  fa  del  sidro,   ma   ìmperfettemoote, 

appena  impiegandone!  un  torchio  pcc  te* 

le  oggetto.  11  Chili  produce  mólta  variata 
di  mais.  Gli  abit.  si  Dodrieoono  para  dì 

diversi  p^rani  indigeni,  conio  il  mago  ,  il 
tuca,  T  huegen,  e  la  cacill.i.  Molina  dice, 
che  li  tre  primi  non  sono  coltivati  che 
in  qualche  cant.  delle  prov.  inerii!.,  ba- 
stando un  picc.  lavoro  per  rendere  il 
suolo  alto  a  produrli.  Si  semina  in  giu- 
gno e  si  raccoglie  in  decembre.  La  ma- 
glia, o  pomo  di  terra  selvatico  ,  appart. 
egualmente  alla  vegetazione  delle  Ande 
del  Chili.  Lo  si  trovò  di  recente,  in  gr. 
quantità  ,  nei  burroni  ,  ai  dintorni  di 
Valparasio  ,  sotto  34°  5o'  di  latitudine. 
K  certo  che  ve  ne  ha  di  un  gusto  dol- 
cissimo, mentre  che  le  radici  selvatiche 
passano  per  avere  un  gusto  amaro  ed 
acre.  I  legumi  ed  i  fiori  di  Eur.  riu- 
scirono perfettamente  sul  territ.  chilia- 
iio  ,  ed  i  melioui  vi  sono  eccellenti.  Dai 
piedi  delle  Ande  gli  ananas  furono  tra- 
piantati in  Europa.  Si  estrae  al  Chili  un 
buonissimo  oglio  da  una  pianta  chiama- 
la mudi,  un'altra,  chiamata  V ocìmo,  dà 
della  soda.  Alle  piante  indigene  di  eco- 
nomia domestica  gli  europei  aggiunsero 
il  lino,  e  soprattutto  il  canape  che  vi  è 
di  qualità  eccellente.  Il  pimento  o  ayì 
del  Chili  è.  uu  alimento  comune  degli 
abitanti.  Il  tabacco  offre  molte  varietà. 
La  farmacia  deve  a  questa  contrada  di- 
verse droghe  salutari,  che  però  non  sono 
quivi  tanto  conosciute  quanto  presso 
gl'indiani,  che  ne  fanno  spesso  un  se- 
greto, e  loro  danno  dei  nomi  tratti  dal 
loro  idioma.  La  radice  del  guilno  (Jbro- 
mus  catharticus)  passa  per  un  pur- 
gativo eccellente  ;  il  chacan  -  lahuen 
(  chironia  chilensis  )  serve  contro  le 
febbri  e  contro  le  pleuritidi  ;  il  viravi' 
ra  ha  qualità  aromatiche,  ed  il  quineha- 
malin  guarisce  dalle  ferite  ;  il  the  di 
chulen  è  per  gli  araucani  uà  rimedio 
Tom.  II.  P.  1. 
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UOlVaraalli   Varìi   nitri    violabili    conlen- 
gOM  dei  veleni  :   il     «ugo     dal  gucgur.d 

reodi  gli  umiliati  furioai,  *>  V  ombra  dal 

//////   produco    un'  affatto   caustico,  pratM 
ii   poco   COmi   q Dalla   dal     marn  tutti ln-r 
La  tintoria  può    Ut  ari  provvcdul-i  al  Chi* 
li   dì   ogni   Sorta   di   colori    "agitabili,   (li- 
mo F  indago,  il  palke-rtalk^  oha  di  al* 

li   lane    un    bai   colore   nero,  1'  oxalis  ro- 
sea di    una   bella   tinta   violetta,    ec.     L.i 
flora  del  Chili  i   baii  luoge     dalli 
interamente   conosciuta.    Riunisce  le  pian- 
ti- di  diversi  climi  a  cagioni  della  diffa« 

rentl  altana  del  suolo,  e  per  conseguen- 
za ollrir  deve  QQ  gr.  interessi!  ni  bota- 
nici. —  II  regno  animale,  quantunque  ab- 
bondante, non  e  da  per  tutto  sì  variato 
ni  Chili,  quanto  la  vegetazione;  vi  si 
contano  pochi  rettili.  Non  vi  sono,  se  - 
condo  Molina,  che  50  specie  di  matn- 
linieri  bene  avverati  ;  ma  gli  uccidi i 
vi  sono  assai  numerosi.  La  vigogna  vi- 
ve ancora  in  uno  stato  selvaggio  ,  sen- 
za che  si  tragga  dalla  sua  bella  lana  tut- 
to il  partito  che  si  potrebbe  cogliere.  Un 
animale  assai  utile  agli  nrnucani  è  Vhue- 
gue  (camelus  araucanus  ),  che  porta 
dei  pesi,  e  il  cui  pelo  lustrato  serve  a 
lare  belle  sfolte  ,  e  la  carne  è  buo- 
nissima a  mangiarsi.  I  montoni  ed  i  bo- 
vi importati  dalla  Eur.  si  sono  moltis- 
simo propagati,  ed  i  cavalli  dell'  Andalu- 
sia non  degenerano  in  modo  alcuno  dal- 
la loro  bella  razza.  Gli  araucani  hanno 
tutti  superbi  cavalli,  e  sono  cavalieri  ec- 
cellenti. Il  pagi,  che  partecipa  del  lione 
e  della  tigre,  assale  i  cavalli  con  furore. 
Si  trova  fra  le  roccie  le  più  scoscese  e 
solitarie  delle  Ande  il  guèmul,  che  ha 
la  forma  dell  asino,  se  non  che  i  suoi 
piedi  sono  forcuti,  e  le  sue  orecchie  si- 
mili a  quelle  del  cavallo;  la  sua  agilità 
può  farlo  paragonare  al  cervo.  Il  gua- 
naco, che  rassomiglia  un  poco  al  lama, 
dà  un  pelo  utile  per  la  fabbrica  dei 
cappelli,  ed  una  carne  tanto  buona  quan- 
to quella  del  vitello.  Il  chinghe,  delia 
grossezza  del  gatto,  lascia,  quando  è  in- 
seguito, scappare  da  una  vescica  presso 
all'  ano  un  odore  fetido  che  si  fa  sen- 
tire alla  dist.  di  quasi  lj4  di  lega.  Si 
ricerca  la  chinchilla  per  la  sua  pelle, 
a  la  discaccia  pel  s  uo  pelo  ,  simile  a 
quello  del  Castore.    Il  candor  che  si  li* 
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lira  sullo  Ande,  Io  struzzo  ed  il  fiam- 
mante souo  rimarcabili  per  la  loro  gran- 
dezza, come  Io  è  il  colibrì  per  la  sua  pic- 
ciolezza,  e  per  Io  splendore  delle  sue  penne. 
Vi  sono  parrocchetti  di  tre  specie,  avoltoj, 
pellicani,  circa  26  specie  di  uccelli  marit- 
timi, e  molti  uccelli  particolari,  come  il  que- 
thu  (aptenodytes  chilensìs)  ,  coperto  di 
una  lanugine  propria  ad  essere  filata  e 
tessuta  ;  la  thenca  (  turdus  thenca),  che 
imita  il  canto  degli  altri  uccelli.  I  lurio- 
les,  grosso  verme  lucente,  gettano  nella 
notte  un  chiarore  vivissimo,  come,  duran- 
te il  giorno,  la  chrysomele  dorata  bril- 
la di  un  bel  color  d'  oro.  Non  evvi  una 
gr.  quantità  di  generi;  ma  i  laghi  ed  i 
fiumi  abbondano  di  pesci ,  come  trote, 
anguille,  bagres  (silurus)  ,  e  pesce- 
re  (  cyprinus  regius  )  di  una  carne  as- 
sai delicata.  Sono  questi  laghi  abitati  pu- 
re da  diverse  specie  di  lontre,  e  fra  le 
altre  dai  guillins ,  che  rassembrano  ai 
castorei  nel  pelo  e  nella  forma  ;  e  dai 
coypus  che,  come  i  guillins,  forniscono 
un  pelo  opportuno  per  la  fabbricazione 
dei  cappelli.  Sulle  lunghe  coste  del  Chi- 
li si  potrebbero  pescare  balene  ,  molte 
specie  di  delfini  e  di  foche.  Fra  le  ul- 
time ve  ne  sono  che  hanno  sino  a  26 
piedi  di  lunghezza,  e  queste  chiamami 
lioui  di  mare  ;  i  lamentini  ne  hanno  da 
18  a  22.  Vi  si  pescano  pure  merluzzi, 
cani  marini,  pesci  galli,  sardelle,  acciu- 
ghe, e  diverse  specie  di  conchiglie.  — 
Gli  abit.  del  Chili  discendono  da  due 
distinte  razze,  o  devono  la  loro  origine 
al  miscuglio  di  esse.  Gli  aborigeni  del 
Chili,  hanno,  come  gli  altri  americani, 
la  tinta  color  di  rame,  la  quale  s' in- 
debolisce però  in  quegl'  individui  che 
poco  si  espongono  al  sole  ;  ed  hanuo  le 
fattezze  regolari  e  poca  barba.  Tutto  il 
popolo  araucano  è  di  questa  razza.  L'a- 
borigeno non  differisce  dall'  europeo 
nella  taglia,  almeno  sulle  coste  e  nelle 
pianure;  ma  nelle  mont.  si  trova  una 
razza  di  una  taglia  più  alta,  e  di  tìnta 
più  bronzina  ,  e  sono  i  puelches.  Que- 
sti selvaggi  hanno  5  piedi  809  polli- 
ci, sino  a  6  piedi  -.2  a  3  pollici  di  al- 
tezza, ed  avrebbero  proporzioni  erculee 
6e  i  loro  piedi  e  le  mani  uon  fossero 
picc.  a  confronto  degli  altri  membri.  Le 
diverse  tribù  dogli  arnucaoi  formano  u- 
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na  specie  di  lega  contro  la  quale  l'arte 
degli  spagnuoli  voline  sempre  a  manca- 
le. Il  loro  paese  è  diviso  in  4  niapus 
o  principati,  ciascuuo  de'quali  si  suddi- 
vide in  5  aillerègues,  o  provincie,  «  que- 
ste comprendono  a  vicenda  ciascuna  9 
regues  o  contee.  Le  regues  hanno  tut- 
te un  capo  militare  chiamato  ulmène  ; 
le  aillerègues  hanno  tutte  per  capi  de- 
gli apo-ulmenes  ;  infine  i  4  nxapus  so- 
no governati  da  altrettanti  toquis  ,  che 
però  non  ne  sono  i  padroni  indipenden- 
ti. Ogni  affare  nazionale  si  decide  nel- 
1'  assemblea  di  tutti  i  capi.  Le  loro  di- 
gnità sono  ereditarie,  e  portano  segni  di- 
stintivi del  loro  potere,  come  un'  accet- 
ta di  porfido,  un  bastone  con  un  pomo 
d'  argento.  In  caso  di  guerra  esterna , 
uno  dei  toquis  è  designato  per  coman- 
dare l' esercito.  Qualche  volta  la  mu- 
ta gelosia  dei  capi  occasiona  guerre  in- 
testine, che  sì  riducono  d'  ordinario  a 
saccheggi.  —  Gli  araucani  credono  ad 
un  essere  supremo,  il  quale  confida  il 
governo  del  mondo  a  divinità  subalter- 
ne ,  a  apo  -  ulmènes,  ed  a  ulmènes 
celesti.  Ammettono  pure  un  principio  di 
male;  temono  li  cattivi  augurii  ed  i  sor- 
tilegi ;  credono  1'  anima  immortale  ,  ed 
hanno  qualche  tradizione  di  un  diluvio. 
Gli  araucani  si  vestono  del  poncho  ,  o 
pezzo  quadrato  di  stoffa  di  lana,  pel  qua- 
le fanuo  passare  la  testa.  Tale  vestito  è 
di  un  uso  generale  in  tutto  il  Chili. 
Conservano  la  lingua  nazionale,  sulla  qua- 
le un  gesuita  fornì  di  notizie  interes- 
santi in  una  sua  opera  sul  Chili.  Que- 
sta lingua  è,  dicesi,  ricchissima;  ha, co* 
me  la  greca,  la  facoltà  di  comporre  del- 
le parole  ;  si  serve  del  duale,  degli  ao- 
risti  ec.  —  Non  si  conosce  di  preciso  la 
popol.  dell'  Araucana.  Dacché  gli  spa- 
gnuoli  si  stabilirono  nel  Chili,  la  razza 
europea  si  è  mescolata  colla  indiana,  e 
da  un  tale  miscuglio  nacque  una  razza 
intermedia  che  costituisce  oggidì  una 
parte  consid.  della  popol.  del  paese,  e 
nella  quale  l' orgoglio  spagnuolo  aveva 
introdotto  le  distinzioni  sottili  di  mezzo- 
bianco, terzo,  quarto,  ottavo  di  bianco,  se- 
condo che  le  famiglie  si  erano  mescolate  co- 
gli indiani  o  coi  bianchi.  Si  vedono  infatti 
al  Chili  tutte  le  tinte,  dal  rosso  carico  9Ì00 
all'incarnato  della  più  bella  tinta  europea. 
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«ili   «uh invi  africani  intrndntcero  Un'altri 

rana,  li  nara;  «,ss''  •  pooo  coniidi  ,  i 
Idi tontamente  li  ■chiarità  cantra  Dal 
Chili,  io  viri  ù  <r  una  legge  che  rete  liberi 
i  tìgli  degli  eohiavi.  >Si  calcola  la  popoli 
ilirl  Chili,  propriamente  detto  ,  I  000  o 
Hoo.ooo  abit.,  ooo  avendoti  dati  pia 
corti .  Caldcleugh  la  oeanrvara  oha  li 
cederebbe  io  inganno  giudicando  dalla 
popol.  ilei  Chili  dalla  quantità  dalla  cit- 
tà e  dei  rill.  segnati  •  ulla  oarte,  peroha 
queste  citta  si  possono  appena  oomparap 
rf  ai  vili,  di  Sur. ,    «    parche  la  1 1 

degli  operai,  che  lavora  nelle  uhm.,  è  •  " 
qualche  maniera  nomade.  Dimorando  egli* 
no  da  per  tutto  ove  a* intraprendono  i  la- 
vori ili  una  min.  vi  costruiscono  piallai 
Capanna  ed  una  cappella,  ed  ecco  un  nuovo 
vili.;  ma  tosto  che  cessa  un  tal  lavoro, 
gli  abit.  si  trasportano  altrove,  ed  ab- 
bandonano per  sempre  il  villaggio.  La 
Cap,  conta  4°\°oo  abit.,  e  dopo  questa, 
le  maggiori  città  sono  Valdivia  e  Yal- 
paraiso  ,  che  però  non  hanno  ciascuna 
che  6  a  6,000  abitanti.  Le  altre  città 
ed  ì  vili,  sono  ancor  meno  popolati.  L'a- 
gricoltura fu  sino  al  presente  poco  per- 
lezionata  ;  gli  utensili  del  lavoratore  so- 
no grossolani,  come  la  maggior  parte  de- 
gli altri  istrumenti  e  mobili  che  si  fanno 
ni  Chili.  La  industria  non  si  esercitava 
sotto  il  governo  spagnuolo,  che  nei  lavo- 
ri del  calderajo ,  nella  lahb.  di  stovi- 
glie, ed  in  quelle  del  tessitore  limitan- 
dosi anche  questa  ultima  arte  alle  stoffe 
ordinarie  del  costume  degli  abit.  chia- 
mate ponchos  ,  stoffe  che  aveano  la 
preferenza  su  quelle  dell' Eur.  a  cagio- 
ne della  loro  impermeabilità.  Le  stovi- 
glie cedono  pel  prezzo  e  per  la  qualità 
a  quelle  che  s' importano  presentemente. 
—  Per  molto  tempo  il  Chili  era  una 
dipendenza  dal  Perù,  e  riceveva  da  que- 
sto paese  la  maggior  parte  degli  oggetti 
di  cui  aveva  bisogno.  Questa  contrada 
aveva  allora  poche  relazioni  col  restante 
del  mondo,  e  soltanto  riceveva,  col  mez- 
zo delle  Ande  ,  una  consid.  quantità  di 
the  del  Paraguay  ;  attualmente  riceve 
per  mare  questa  derrata.  GÌ'  inglesi  le 
fornisce  delle  mercanzie,  e  vi  acquistano 
rame,  oro  ed  argento.  Il  Chili  continue- 
rà senza  dubbio  a  provvedere  di  viveri 
i  porti    del  Perù;    ha    relazioni    dirette 
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con    Baaaoi»Avrea    u   li    Pampa* ,    mi 
macao  dalla    carovana    che    altroveraana 
1»  And»  nella  buoni  itagiona     Gli    ina 
gnuoli  nini  ritraevano  quaai  neiauna  raa 

dita     dal     Chili  ;     !<•     imposte      non     sei  - 

vivnno  che  a  pagare  le  ipate  dell  ani* 
Bninietrazione ,  <•  a  difondare  la  colonia 
contro  la  incuraioni  dagli  nraucam.   I  «lue 

tarai    dalla    terre   crani)     in     pOHIIIO    dei 

indilli  a  del  clero  ,    ad   aravano  il  poco 

valore    che     ani IDJ     DOgU     stessi     dintorni 

della  cap.  si  acquistava  una  quadra  ,  0 
circa  i  ctiare  119,  par  6oo  fianchi.  Ma 
questo  stalo  di  cose  non  potrà  coni  bina- 
re ;  di  già  il  Commercio  collo  stranie- 
ro si  è  oonaidarabilmaota  migliorato.  Se- 
condo Lowe  fu  apportato  dall' imp.  bri" 
tannico  pel  porto  chinano  di  Valparaiao, 
nel  1818,  per  2,212,760  franchi;  nel 
1821,  per  l8|06l)T5o  franchi;  nel  1822, 
per  47,2/}8,ò25  (ranclii-,  e  nel  1823, 
per  67,868,600  franchi.  Caldcleugh  non 
fa  ascendere  a  tanto  le  sue  esporta/  io 
ni  ;  mentre,  secondo  questo  viaggiatore, 
ascesero,  nel  1817,  a  8oo,000  franchi 
soltanto,  e,  nel  1822,  a  4>°71>2^0  forn- 
elli, facendo  egli  pur  anco  osservare  che 
una  parte  dei  carichi  era  entrata  soltauto 
per  restarvi  in  deposito.  In  progresso 
il  comm.  esterno  del  Chili  potrà  diveni- 
re floridissimo.  Potrà  questo  paese  ri- 
trare  dall'  India  il  zucchero  ed  il  coto- 
ne ,  ed  inviarvi  il  suo  rame  eccellente  ; 
potrà  spedire  granaglie  per  la  nuova 
Galles  merid.  e  provvisionare  di  salu- 
mi e  di  canape  il  Perù,  che  invierà  in  ri- 
cambio, caccao,  zucchero  e  caffè.  Potrà 
mantenere  relazioni  frequenti  coli'  inter- 
uo,  se  la  civilizzazione  e  la  popol.  si  au- 
menteranno. Le  escavazioni  delle  min. 
infine  potranno  divenire  una  sorg.  impor- 
tante di  nazionale  ricchezza.  Al  momento 
i  monopolj  accordati  ad  alcune  compa- 
gnie souo  nocevoli  al  comm.  coli'  interno. 
—  GÌ'  incas  del  Perù  avevano  fatta  del 
Chili  una  prov.  del  loro  impero.  Otto 
auni  dopo  la  conquista  del  Perù ,  latta 
dagli  spaguuoli  sotto  il  comaudo  di  Pi- 
zarro  ,  vi  fu  inviato  Almagro  per  sotto- 
mettere le  prov.  del  mezzodì.  La  mag- 
gior parte  del  suo  esercito  vi  perì  ,  ma 
Almagro  nulla  ostante  attraversò  il  Chi- 
li, e  s' impadronì  dell'  oro  che  vi  abbon- 
dava ;    l'araucana  sola    resistette.  Pietro 
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ValcKvia  intraprese,  nel  i54o,  una  nuova 
spedizione,  assoggettò   il  Chili,   non  9enza 
difficoltà,    e  fondò,  l'anno  seguente,  la 
citta  di  Santiago,  erigendo,  nel   i55o,  la 
Concezione.  Penetrò   altresì  nelPArauca- 
na,  vi  costrusse  dei  forti,  e  fondò  la  città 
cha  ricevette  il  suo  nome.    Gli    arauca- 
ni  però  distrussero  i  forti;  Valdivia   fu 
battuto,    e  fatto  prigioniero    ed     ucciso. 
Rimasti   liberi    si    batterono  spesso  con- 
tro gli  spagnuoli.  Durante  la  pace,  traf- 
ficavano   coi    creoli  del    Chili,    ai    quali 
vendevano  cavalli   e  rozze  lane.  I  gesuiti 
furono  tanto  zelanti  e  operosi  da  fonda- 
re nell' Araucana  due  missioni.     L'arci- 
pelago di  Chiloe  fu  scoperto,  nel   i558, 
da  d.  Garzia  di  Mendoza.    Il  poeta  Er- 
cilla,  che  cantò  la  guerre  dell'  Araucana  , 
faceva  parte  della    spedizione  che    prese 
possesso    di    queste    isole  in   nome    del- 
la Spagna.  Essa   unì  il  Chili  al  vice-rea- 
me   del    Perù.    Costrusse    da  per   tutto 
chiese  e  conventi,   dotandoli  riccamente. 
Distribuì  terre  ai  conquistatori ,    lavorò 
min.,  ma  fece  pochissimo  per  la  prospe- 
rità vera  del  paese.    Prima  della  ultima 
rivoluzione  ,  non  eravi   una  stamperia  in 
tutto  il  Chili,  ricevendo  gli  abit.  da  Lima 
soltanto  parecchi  libri  devoti  o  d'istruzio- 
ne. Allorché  ,  al  principio  di  questo  se- 
colo, la  potenza  spagnuola,  stracciata  dal- 
le guerre  andò  in  decadenza ,    il  Chili , 
ad   esempio  di  altre  colonie ,    si  occupò 
nel   18 to  della  sua  liberazione.  Un  eser- 
cito di  Buenos-Ayres    accorse    in    ajuto 
del  partito    degl'  indipendenti.    Il  vice-re 
del  Perù  potè   per  qualche  tempo  rista- 
bilire l'autorità  della  Spag.,   ma  la  bat- 
taglia di  Maypu,  guadagnata  dai  repub- 
blicani nell'aprile   1818,  vi   distrusse  il 
potere  .spagnuolo.  I  vincitori  nominarono 
allora  un  direttore    supremo ,    e    questi 
diede,  nel  i8i8,  al  Chili  una  provviso- 
ria costituzione,  che  fu  abolita  nel  1822. 
L'  anno  seguente,  i  deputati  della  nazio- 
ne formarono    un    congresso  onde  sten- 
dere un  nuovo  atto   costituzionale  ,    che 
fu  promulgato  poscia  ,    e  dopo  il  quale 
il  Chili  forma   una  rep.  rappresentata   da 
un  congresso.  Per  l'amministrazione  del- 
la giustizia  vi  sono  molti   trib.  inferiori, 
una    camera    d' appello    ed  un  tribunale 
supremo,  simile  alla  corte  di  cassazione 
la  Francia.  Santiago  9  sode  di  un  vtsc. 
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Prima  dulia  rivoluzione  ,  H  Chili  arerà 
due  dioc,  la  Concezione,  •  Santiago  auftr. 
dell'  arciv.  di  Lima.  La  f  ap.  ha  pure 
un  collegio,  o  alta  scuola,  ed  una  pub- 
blica biblioteca,  i  soli  stabilimenti  di 
questo  genere  che  esistano  sino  al  pre- 
sente nella  repubblica.  Il  Chili  fu  re- 
centemente diviso  in  3  intendenze  che 
sono  :  La  Concezione,  Coquimbo  e  San- 
tiago, le  quali  comprendono  li  seguenti 
22  distr.:  Aconcagua,  Canquenes,  Chil- 
Ian,  Colchagua,  La  Concezione,  Copiapo, 
Coquimbo,  Curico,  Cuscos,  Huasco,  I- 
sla  della  La/a,  Isla  de  Maule,  Itata.Ma- 
pocho,  Maule,  Melipilla ,  Petorca,  Pu- 
chacay,  Quillota,  Rancagua,  Rère,  e  San- 
ta Rosa.  L'  Araucana  rimane  sempre  li- 
bera ed  indipendente  come  al  tempo  del 
gov.  spagnuolo.  L' arcipelago  di  Chi- 
loe farà  probabilmente  parte  della  nuo- 
va repubblica. 
CHILI,  picc.  città  e  forte    della    Tur.  a* 

siatica.  Vedi  Km. 
CHILIMAS,    popol.    indiana   della    nuora 
Granata,  pror.  di  s.  Marta.   Abita  le  ri- 
ve della  Magdalena,   al  N.  del  lago   Za- 
patosa,  ed  è  pericolosa  a    cagione    delle 
escursioni  e  rapine     dei  paesi    limitrofi. 
CHILKA,  fi.  della  Russ.  asiatica,  gov.  d'Ir* 
kutsk.  Si  forma   nel  distr.  e  a   12   1.0. 
da  Nertchinsk,  per  la  riunione  dell' Anon 
e  dell'  Ingoda,  che    scendono  dai    monti 
Iablonnoi-Stanovoi.  Scorra  da  prima   al- 
l'È., poscia  al  N.  E.,  e  va  a  congiunger  - 
si  all'Argoun,    o    Kerlon,  a    Baklauova  , 
sulle  frontiere  della    China,  per  formare 
il  fi.  Amur,  dopo  un  corso  di    circa  90 
leghe.   Nertchinsk,    e    Stretensk     sono   i 
soli  luoghi  di    rimarco    eh'  esso    bagni . 
Presso  alla  sua  congiunzione  coll'Argouo, 
si    trova  sulle  sue  rive    del    rabarbaro 
in  quantità  e    perfettissimo  ,  come  pure 
dell'allume. 
CHILKINSKOYZAVOD,  miniera    di  ar- 
geuto  ricchissima ,    nella  Russ.    asiatica, 
gov.  d'  Irkutsk,  distr.  e  a   io    I.  N.   N. 
E.   da  Nertchinsk,  sulle  rive  della  Chil- 
ka.  Vi  si  trova  il  metallo  a   3o  tese  di 
profondita.   Questa  miuiera  contiene  pu- 
re dell'  oro. 
CHILLAC,  vili,  di  Fr.,  diparf.  della  Cha- 
rente,  circond.  e   a  3  1.  S.  E.  da     Bar- 
bezieux,  e  a  8  1.   ip3  S.  S.    O.  da  An- 
^oulème,  cant.  di  Brossac.  F«a    un    con- 
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lid.  (oidio.  di  banlinmi,  m  conia  &00  a* 
lutanti. 

l'IHILLAN,  vulcano  dalla  catena  dalla  An- 
de, «ul  coni,  ilei  Chili  «1  del  |OT.  ili 
Buenos-Ayrej,  a  O7  I.  E.  da  Chillan. 
Lai.  S.  36°  6';  long.  O.  72°  &'. 

CHILLAN,  lì.  dal  Chili,  nel  diitr.  dal  ino 
noin«.  Ha  la  sua  sorg.  Dal  vai  latOIO  oc* 
cid.  delle  Ande,  ni  S.  dal  \  ideano  di 
Chillan,  sooiir  dall'  K.  ull'  ().  ,  ricerea 
destra  Ih  Nuble,  prende  allora  il  nome 
d'  Itala,  e  si  getta  nel  gr.  oceano  al  .")(>" 
dì  lai.  S.  ,  dopo  un  corso  di  circa  68 
leghe.  Li  citi;»  del  nieiiesiiini  BOOM  iti 
solo  luogo   importante   ch'esso  bagni, 

CHILLAN,  citta  del  Chili  ,  capoluogo  di 
distr.,  sulla  riva  destra  del  Chillan  ,  a 
35  1.  N.  E.  da  La  Concezione,  e  fc|63 
I.  S.  S.  O.  da  Santiago.  Lat.  S.  35°  66'; 
long.  O.  730  OS'.  E  picc.  e  male  fab- 
bricata, e  contiene  una  chiesa  parroc.  , 
•  molti  conventi. —  Il  distr.  di  Chillan 
ha  3o  1.  di  lunghezza  dall' E.  all'  O. 
sopra  circa  l3  di  larghezza.  Non  è  che 
una  pianura  ove  si  allevano  molli  mon- 
toni la  cui  lana  è  stimatissima.  Il  Chil- 
lan è   il  6.  principale  che  la  irriga. 

CH1LLARON-DEL-REY,  bor.  della  Spag. 
prov.  e  a  12  1.  E.  da  Guadalaxara  (Cuen- 
cu),  sopra    un  affluente   del   Tago. 

CHILLATES,  tribù  indiana,  degli  Stati-U- 
niti, che  vive  nella  parte  occid.  del  distr. 
di  Columbia,  sulle  rive  dell'  oceano  Pa- 
cifico, al  N.  della  Columbia,  composta 
di  200  individui. 

CHILLEURS-AUX-BOlS,  bor.  di  Fr.,di- 
part.  del  Loiret,  a  2  1.  N.  E.  da  Neu- 
ville,  e  a  8   I.  N.    E.  da  Orleans. 

CHILLICOTHE,  città  degli  Stati-Uniti, 
«tato  dell'  Ohio  ;  capoluogo  della  contea 
di  Ross,  vantaggiosamente  situata  in  una 
bella  e  fertile  pianura,  al  confluente  del 
Paint  e  dello  Scioto,  a  17  1.  1  [4  S.  da 
Columbus.  Lat.  N.  39°  iV  ;  long.  O. 
86°  lb' .  Fondata  nel  1796,  fu,  per 
qualche  tempo,  la  cap.  dello  Stato,  ed 
il  suo  accrescimento  è  stato  rapidissimo. 
Le  strade  sono  larghe,  s'  intersecano  ad 
angoli  retti,  e  le  case,  che  nel  1817  a- 
scendevano  a  4oo,  sono  tutte  costrutte 
in  mattouì.  Evvi  un  palazzo  pubblico, 
una  prigione,  un  mercato,  3  chiese,  un 
collegio,  4  filatoi  di  cotone,  ed  un  gr. 
sumero   di  mulini    nei     dintorni.    Conta 
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l4'00  abitanti.  --  A  3  1.  ti  <i«  Clulli- 
cotha  ti  trova  la  vecchia  olia  iodiaaa 
del  BO&M  ittatfO,  iba  rinchiuda  ano  a- 
bitanli. 

CHILI  dS,  cillà  della  Tur.  Asiatica,  ni 
la  Siria,  pascialicato  •  n  16  I.  N.  da 
Aleppo.  Si  tiene  per  antichissima  ,  DM 
non  ollerse  altri  monumenti  della  tua 
Bulichila  che  (jualcho  medaglia.  Sonovi 
l5  moschee,  e  vasti  ba/.ari.  Vi  si  tiene 
una   fiera   pei  cotoni,   assai  rinomata. 

CHILLISQUAQUE  0  CHILLISCAC,  co- 
mune degli  Slati-Uniti,  stato  di  Pcnsilvania, 
contea  di  Norlhumberland,  sul  braccio 
Occid.  della  Sus<|uehanna,  a  2  1.  1|2  N. 
N.  O.  da  Norlhumberland,  e  a  18  I.  N. 
da  Harrisburg,  con    1,000   abitanti. 

CHILLOKY,  montagne  della  parte  settentr. 
dell'  Ahissiuia,   presso   di   Arkiko. 

CHILLON,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  22 
1.  S.  0.  da  Ciudad  Real  (Cordova),  so- 
pra un'altura,  a' cui  piedi  scorrono  il 
Valdea/.oguez   e   la  Tamuja. 

CHILLON  o  CHILLION,  castello  della 
Svizz.,  cant.  di  Vaud,  distr.  e  a  2  I.  S. 
E.  da  Vevay,  e  a  5  1.  3j4  E.  S.  E.  da 
Losanna,  sopra  una  roccia,  che  si  avan- 
za nella  parte  orient.  del  Iago  di  Gine- 
vra, sul  quale  evvi  una  città  assai  bella 
ed  estesa.  Questo  castello  fortificato,  cha 
domina  un  passaggio  stretto,  fu  eretto, 
nel  1208,  da  Pietro  di  Savoja,  e  passa- 
va allora  come  inespugnabile.  Vi  sono  va- 
rj  sotterranei  escavati  nella  roccia  sotto 
il  livello  del  lago.  Le  sue  torricelle  ser- 
vivano di  prigione.  Bonnivard,  priore  di 
s.  Vittore  a  Ginevra,  e  coraggioso  difen- 
sore della  libertà  di  questa  città,  vi  lu 
detenuto  dal  duca  di  Savoja,  dal  i53o 
al  l536,  epoca  nella  quale  quelli  di  Ber- 
na s'impadronirono  del  paese  di  Vaud. 
Chillon  divenne  allora  la  residenza  dei 
prefetti  di  Vevay,  sino  al  1733,  epoca 
in  cui  fu  convertito  in  prigione  di  sta- 
to. Oggi  serve  di  arsenale  e  di  deposi- 
to di  grani.  Pietro  di  Savoja  vi  batta 
gl'imperiali  nel    1273. 

CHILLUCKITTEQUAW ,  tribù  indiana 
degli  Stati-Uniti,  che  abita  nel  distr.  di 
CoUmbia,  fra  44°  e  46"  di  lat.  N.,  e  fra 
122°  e  120°  di  long.  O.,  sulla  riva  de- 
stra della  Columbia,  sopra  il  confluente 
della  Biche,  con    i,4oo   individui. 

CHILLUHS,  CHOLLUKI  o  CHILLAHL 
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noma  che  si  da  ai  berberi,  a  Marocco  e 
nelle  moni,  dei  paesi  «li  Susi  e  di  Tafilef. 
CHILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  ed 
Oise ,  circond.  e  a  3  I.  3j4  jN".  O.  da 
Corbeil,  e  a  4  '•  S.  da  Parigi ,  caut.  di 
Longjuecean.  Ha  un  castello  che  appar- 
tenne alla  duchessa  di  Mazarino,  e  mol- 
te belle  case  di  campagna  ,  con  ÓOO  a- 
bitantì. 

GHITiLY,  due  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Id- 
ra,  uno  ali.  ij2  S.  E.  da  Lons-le- 
Saunier,   e  l'altro,  ali.   1I2   da  Salins. 

CHILMA,  Chilmanense  Oppidum ,  a  ut. 
citta  dell'interno  dell' Afr.,  posta  da  To- 
lomeo e  Plinio  sotto  la  dipendenza  di 
Cartagine. 

CHILMARK,  bel  vili,  d' Ingh.  nella  con- 
tea di  Wilt. 

CHILMARK,  città  degli  Stati-Uniti,  a  32 
1.  S.  E.  da  Boston. 

CHILOE ,  arcipelago  del  gr.  oceano  Au- 
strale, sulla  costa  occid.  dell'  Amer.  me* 
ridionale.  Si  estende  dal  4i°  $o'  sino 
al  43°  4°;  di  lat.  S.,  ed  è  composto  di 
circa  80  is.  delle  quali  ij4  circa  sono 
abitate.  Degli  stretti  di  poca  larghezza 
separano  le  une  dalle  altre,  e  le  coste 
loro  offrono  un  gr.  numero  di  picc.  por- 
ti poco  profondi ,  che  servono  di  ritiro 
a  picc.  bastimenti.  Queste  is.  sono  in 
generale  montagnose  e  non  merita  di  es- 
serne ricordata  che  la  principale,  quella 
che  assume  il  nome  dell'arcipelago.  Que- 
sta is.  uon  è  separata  dalla  costa  del 
Chili  che  da  uno  stretto  pericoloso  di  1 
1.  di  larghezza.  Ha  circa  5o  I.  di  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.  sopra  20  I.  nella  sua 
maggiore  larghezza.  E  seminata  di  mout., 
le  une  sterili  e  le  altre  coperte  di  fore- 
ste quasi  impenetrabili.  Il  clima  in  ge- 
nerale è  sano,  freddo  e  piovoso  ,  sogget- 
to a  terribili  uragani.  Non  si  coltivano 
che  le  vallate  le  quali  sono  poco  nume- 
rose, e  li  terreni  uniti  situati  lungo  il 
mare.  Vi  si  raccolgono  grani,  lino,  pomi 
di  terra  eccellenti,  poma,  ed  uva  spina. 
Le  foreste  forniscono  del  bollissimo  le- 
gnarne da  costru/joue,  e  particolarmente 
l'alice,  del  quale  si  fauno  tavole  che  ven- 
gono spedite  a  Lima.  Si  allevano  bovi, 
cavalli ,  montoni  e  porci,  Sotiovi  daini  , 
volpi  nere,  e  lontre.  Si  trova  dell'ambra 
in  gran  quantità,  e  si  fa  un  cornai,  este- 
so di  carni  salate  e  specialmente  di  pie- 
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«ciutti  di  cignale.  —  D.  Garzia  di  Men- 
doza  scoprì  questa  is.   nel   i658  ,    come 
le  altre   picc.     sparse   nel  golfo  di  Guai- 
teca,  alle  quali   diede   il  nome  di  arcipe- 
lago di  Cluloe   e  che  si  chiama  pure  arci- 
pelago di  El-Ancud.  Nel  i565,  don  Mar- 
tino  Rem  Gamboa    se    ne    impadrouì   a 
nome  della  Spag.,  sottomise   gì'  indiani    e 
costrusse  nella  is.  di  Chiloe,    Castro'  e 
Chacao.    Al    principio    del    XIX  secolo, 
gli  abit.  tentarono  di  scuotere  il  giogo 
ma  furono    tosto    ridotti    all'obbedienza.' 
Questi  popoli,  che    rassomigliano  agl'In- 
diani del  Chili,  parlano  il  veliche,  eh' è 
una  lingua  particolare.  Sono  di  Un  natu- 
rale timido  e  docile,   mostrano  destrezza 
nelle  arti  meccaniche,  e  soprattutto  nella 
fabbricazione    di    tessuti  di  lino  e  lana. 
Sono  egualmente  buoni  marinai,  costruen- 
do con  molt'  arte  le  loro  piroghe.   Si  de- 
dicano assai  alla  pesca,  e  mangiano  il  lehè, 
pianta  marina,  che  riducono    in    polvere 
onde  formare  picc.  pani  ricercati   nell'ar- 
cipelago, ed  anche  a  Lima.  Si  calcola  la 
popol.  di  Chiloe  a  20,000  abit.,  la  mag* 
gior  parte    spagnuoli  o  creoli.    Essi    di- 
morano nelle   tre  principali    città  di   Ca- 
stro, che  n'  è  il  capoluogo,   san  Carlo,  e 
Chacao,  ed  in  t^\   vili.,  che  formano  al- 
trettante parrocchie. 

CHILOECHES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
I  1.  i|2  S.  da  Guadalaxara  ,  a  qualche 
dist.    dalla    riva    sinistra  dell'  Henares. 

CHILON  borgata  del  gov.  di  Buenos-Ay- 
res  ,  intendenza  e  a  39  1.  E.  N.  E.  da 
Cochabamba,  fra  mont.  altissime,  presso 
la  sorg.  del  Rio  Grande  ,  affluente  del 
Guapey. 

CHILONGO  ,  prov.  dell'  Afr.,  nel  reg.  di 
Loango,  nella  bassa  Etiopia. 

CHILPANZINGO,  città  del  Messico ,  in- 
tendenza e  a  45  1.  S.  da  Messico,  e  a 
20  I.  N.  N.  E.  da  Acapulco,  sopra  un 
rialto  elevato  di  708  tese  sopra  il  livello 
del  mare.  I  dintorni  producono  in  ab- 
bondanza biade   e  frutta. 

CHILQUES  e  MASQUES,  prov.  del  Pe- 
rù, nella  intendenza  di  Cuzco,  conf.  colle 
prov.  al  N.  di  Abancay;  all'È,  di  Qui- 
spicanchi;  al  S.  0.  di  Chumbivilcas,  ed 
all'O.  di  Cotabamba.  Ha  27  1.  di  lun- 
ghezza sopra  i4  di  larghezza,  ed  il  suo 
fi.  principale  è  l'Apurimac.  Ha  pure  8 
picc.  laghi.  Nelle  parti  basse  si  provauo 
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Calori  fortissimi,  a  Dalla  inont.,  all'  incon- 
tro,  il  ttéàdo  6  assai  vivo.  Le  vallata  in 
centrale,  fOHO  fertili  in  grani,  mais  ,  le- 
KUtfli  «  Ditate.  Si  alleva  uni  g|  .  quanti- 
tà «fi  Itovi,  <•  vi  abbonda  il  lalvaggiumoa 
vSonovi  in  diversi  luoghi    dagl  indiali  «li 

minerali  preziosi.  Questa  prov.  è  soggel- 
ta  a  terremoti  disastrosi,  quallo  dal  I7(>7 
fece  perire  moltissime  peraont,  Conta 
16,000     abit.     clic     rabbi     Ogni     iurta   di 

stolte.  li»  citta  «li  Partirò  è  il  capoluogo, 
C1IILTEPEC,  picc.  fi.  dal  Messico,  inten- 
denza de  la  Vera-Gru/.,  prov.  di  TabaiOO, 
Scorre   dal   S.   al  IV,  e  si  gatta   Hai   golfo 

del  Messico,  a  16  1.  O.  dalla  imbooo, 
delTabatoo.  Ut.  N.  180  18';  long.  O. 

960  2bv.  Vi  è  presso  questo  fi.,  a  io  1. 
N.  O.  da  Tabacco,  un  picc.  stahilinieii- 
to  che  porta  lo  stesso  nome. 
CHILTERN-HILLS,  catena  di  colliue  cre- 
tose, nell'  Ingh.  ,  che  incomincia  presso 
a  Triug,  oella  contea  di  Hertford,  attra- 
versa il   centro   della  contea    di  Buckin- 
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CHILUK1  o  CULLIMI  ,  popoli  dalla 
ffigritia  orlanti  abita  il  bacino  anpanort 
dal  Bahr-aUAbiad  ,  »l  8.  dal  Darfnr  e 
del  ECordofan,  1  chiluki  formano  un  im- 
pero poaaentatoha  ha  sotto  la  sua  dipan- 
densa  •  |>aesi  di  Donga.dlbba  e  diTou- 

«lini.  Sono  idolatri,  e  ninno  am  Le  non 
pi  (d'essa  alcuna  religione;  lì  dicono  assai 
ospitali.    Il  Sultano  (a  la  sua  icsid.  a  Teni- 

i.ele,  ()  Tombni.  Nel  i6o4i  i  chilnki  fa- 
caro  una  invasione  mi  Scimaar,  Olia  <"  - 
Caparono  por  qualche  tempo,  e  vi  la- 
sciarono un  numero  di  atti,  spe/.ialmen- 
le  nati'  oasi  e  nella  citta  che-  porta  il 
loro    nome. 

CHILVBEIS-COTOEC,  bor.  tflngh.,  contea 

«li  YVarwick,  hundred  dì  Hemlingloi al, 
ad  una  picc,  distanza  S.  0.  da  JVuneatou, 
cori  2,200  abitanti. 
C1IILVINSK,  bor.  della  Russia  Asiatica, 
gov.  di  Orenburg,  dislr.  di  Tcbeliabiansk. 
Ila  una  fonderia  di  rame,  che  ne  produce 
82    pondi    per   anno. 


ghatu   e    va  a  terniioare    nei  dintorni  di   GHIMAC1IINE,    capo    sulla    costa     occid. 


Henley,  a  quella  di  Oxford.   Queste  col 
line    prendono    verisimilmente    il  loro    Do- 
me dalla  parola  cealt,  cylt  o  chili  %   che 
in  lingua  sassone,  significa    creta.  Erano 
un  tempo  coperte  di  boschi,  che  oe  ren- 
devano il  passaggio  pericoloso,  a  cagione 
dei  ladri  che  vi  trovavano  asilo.    Quan- 
tunque più  dod  vi  sieno  foreste   suscet- 
tibili   di  essere    amministrate,    la  carica 
onoraria  d' intendente,  che  dipende  dalla 
corona,  vi  è  annessa.  Accettando  tal  carica, 
ud  membro  del  parlamento  deve  rinun- 
ziare di  sedere  Della  camera  dei  comuni. 
CHILTZ,   tribù   indiana   degli  Stati  -  Uniti, 
che  abita  nella  parte  occid.  del  elisir,  di 
Columbia,  lungo  la  costa  dell'oceano  Pa- 
cifico, al  N.  della  Columbia,  e  che  con- 
ta 700  iodividui. 
CHILUK,  oasi  della  Nubia,  nel  paese  e  a 
due  gioroate  S.  O.  da  Seanaar,  sul  Bahr- 
el-Abiad;  dod  produce  che  mais.  Gli  in- 
digeni dod  hanno  alcuna  forma  di  governo 
Il  re  di  SeDoaar  vi  fa  rapire  colla  forza. 
gli  abit.  dei  due  sessi,  che  vende  poscia 
ai  mercanti  di  schiavi.    Quest'  oasi    rin- 
chiude una  città  dello  stesso  nome,  sul- 
la riva  destra  del  Bahr-el-Abiad  ,  eretta 
in  argilla,  ed  abitata  da  idolatri  che  si 
radouo  la  testa  ,    e    si    cingono  il  corpo 
con  luoghi  fasci  d-  erbe. 


della  is.  santa  Lucia,  nelle  Autille,  a  3  I. 
S.  S.  O.  dal  Carenage.  Lat.  N.  i3°  44'; 
long.  O.  63°  28'. 
CHIMALTENANGO,  prov.  del  Goatimala, 
confinante,  al  N.,  con  quella  dì  Solola  ; 
all'  E.,  con  quella  di  Chiquimula  ;  al  S., 
con  quella  di  Sacatepec  ;  ed  all'  O.,  con 
quelle  di  Escuintla  e  di  Quezaltenango. 
La  sua  lunghezza  è  di  3t  I.,  e  la  sua 
media  larghezza  di  12  1.  E  attraversata 
dalla  catena  vulcanica  dei  monti  Guati- 
mali.  Il  fi.  principale  che  la  irriga  è  il 
Rio  di  Sacatepec,  che  si  dirige  verso  l'È., 
e  si  getta  nel  golfo  Dolce.  Il  clima  è,  in 
generale,  freddo.  Questa  prov.  produce 
biada,  mais,  molte  frutta  di  Eur.  e  le- 
gname. Si  fa  ascendere  la  sua  popol.  a 
61,600  abit.;  il  capoluogo  porla  lo  stes- 
so nome. 

CHIMALTENANGO,  città  del  Guatino- 
la, capoluogo  di  prov.,  a  12  1.  N.  da 
Guatimala,  in  una  vallata  deliziosa  e  fer- 
tile. Latitudine  N.  i4°  33';  long.  O. 
$3°  35'. 

CHIMANTSY,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  28  1.  1J2  N.  da  Vilna,  distr. 
e  a   i3   I.  N.  N.  E.   da  Vilkomir. 

CHIMARRUS,  fi.  del  Peloponneso,  uell'Ar- 
golide,  che  Pausania  situa  fra  quello  di 
Erasine,  ed  il  bor.    maritt.    di   Lenta 
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CIUMAY,  Chimacum,  o  Qimiacum,  città 
dei  Paesi  Bassi,  prov.  di  Haitiani  ,  cir- 
cond.  «  a  IO  1.  S.  da  Charleroi,  *  a  1 1 
I.  5|4  S.  S.  E.  da  Mous;  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  destra  della  Bianche,  fra 
le  foreste  della  Faglie  e  di  Thièrarche. 
Ha  un  collegio,  e  fabb.  di  merletti,  di 
cappelli  e  di  majolica.  Si  comm.  in  mar- 
mo, del  quala  vi  sono  perecchie  cave 
ne'  dintorni,  come  pure  miniere  di  ferro. 
Le  sue  fucine  forniscono  un  ferro  Sti- 
matissimo. Questa  città  nomina  uu  de- 
putato agli  stali  della  prov.,  e  conta  2,200 
abitanti.  —  Quantunque  spesso  rovinata 
dalle  guerre ,  risorse  sempre.  L'  imp. 
Massimiliano  I  la  eresse  in  princ.  a  fa- 
vore di  Carlo  di  Croy,  l'anno   i486". 

CHIMBO,  fi.  della  nuova  Granata,  aut.  reg. 
di  Quito.  Ha  la  sua  origine  a'  piedi  del 
Chimborazo,  scorre  dal  N.  N.  E.  al  S. 
S.  O.,  irriga  la  città  di  Chimbo,  e  riu- 
nendosi all'  Alousi,  a  i5  1.  E.  da  Gua- 
yaquil,  forma  il  Yaguachì.  Il  suo  corso 
è  di  circa   18   leghe. 

CHIMBO,  città  della  nuova  Granata,  ant. 
reg.  e  a  58  1.  S.  S.  O.  da  Quito,  sulla 
riva  destra  del  fi.  del  suo  nome,  ai  S. 
del  Chimborazo.  La  maggior  parte  dei 
suoi  abit.  si  ocoupa  del  trasporto  delle 
merci  delle  prov.  di  Riobamba  e  di  Ta- 
cunga  alla  dogana  di  Babahoyo,  e  si  ca- 
rica nel  ritorno  di  quelle  del  Perù. 
In  questi  trasporti  s'  impiegano  più  di 
i,5oo    muli. 

CHLMBORAZO  o  CHIMBORACO,  mont. 
altissima  che  fa  parte  della  catena  delle 
Ande  della  nuova  Granata,  a  52  1.  S.  da 
Quito,%e  a  29  1.  N.  N.  E.  da  Guaya- 
quil.  E  questa  la  più  alta  sommità  della 
catena  delle  Ande  che  fu  misurata  da 
molti.  La  Condamine,  che  la  visitò  il 
primo,  nel  174^»  con  Boguer,  Giovanni 
Ulloa,  ed  altri  europei,  determinò  la  sua 
altezza  a  0,220  tese  sopra  il  livello 
del  mare.  De  Humboldt  vi  fece  un'  a- 
scensione,  il  25  giugno  1802.  Il  punto 
nel  quale  fu  obbligato  di  arrestarsi  sul 
suo  declivio  orient.,  all'  aspetto  di  un  a- 
bisso  di  5oo  piedi  di  larghezza,  era  più 
alto,  di  58 1  tese,  che  quello  a  cui  era 
pervenuto  La  Condamine.  Secondo  i  cal- 
coli di  de  Humboldt,  1'  altezza  del  Chim- 
Lorazo  è  di  5,55o  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare  e  di  1,871   tese   sopra  la  pia- 
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mira  di  Quito.  Questa  mont. ha  la  forma 
di  un  cono  troncato  e,  quantunque  sotto 
i°  47'  18"  di  lat.  Su,  la  sua  sommità 
«•  coperta  di  nevi  perpetue.  Allorché  l'a- 
ria è  pura  ed  il  cielo  sereoo,  offre,  dal- 
la parte  del  gr.  Oceano,  lo  spettacolo  il 
più  imponente.  Essa  si  scorge  in  mara 
a  più  di  60  1.  di  distanza.  In  questa 
mout.,  le  trachiti  rinchiudono  delle  piriti, 
un  poco  di  quarzo  e  dei  graniti;  il  fonoli- 
te si  trova  in  mezzo  ai  trachiti  ;  ed  il  pi- 
rossene  domina  nelle  basi  del  Chimbora- 
zo. Si  vedono  sulla  discesa  Orient.  dei  fo- 
noliti che  s'inalzano  a  forma  di  colonne. 

I  fianchi  del  Chimborazo  hanno  pascoli 
eccellenti.  Sulla  parte  N.,  evvi  una  sorg. 
termale  che  si  dice  essere  l'indizio  di  uà 
vulcano.  Per  uno  dei  collidi  questa  mont. 
passa  il  cammino  che  conduce  da  Qui- 
to a  Guayaquil.  —  Nel  punto  in  cui  ar- 
restassi de  Humboldt,  varie  roccie  nu- 
de di  porfido,  toccanti  le  nuvole,  offriva- 
no le  ultime  tracce  di  vegetazione  nel 
leucidea  geographica  specie  di  lichene. 

II  noma  di  Chimborazo  significa  la  neve 
del  Chimbo,  e  non  la  neve  dell'altro  bor- 
do, come  aveva  supposto  La  Condamine. 

CHIMEIGH,  bor.  della  Ingh.,  contea  dì 
Devon,  a   11  1.  N.  O.  da  Exeter. 

CHI-MEN,  distr.  della  China,  prov.  di  Hou- 
nam  ;  la  città  che  n'  è  il  capoluogo  sta 
a  8  1.  S.  O.  della  città  del  circond.  di 
Foung-tcheu,  sopra  un  fi.  che  si  getta  ne! 
lago  di  Toung-ting.  Lat.  N.  290  3o'  30"; 
long.  E.    1090  1'  3". 

CHI-MEN  ,  distr.  della  China  ,  prov.  di 
Tche-Kiang  ;  la  città  che  n'  è  il  capoluo- 
go sta  a  1.  8  N.  E.  da  quella  del  dipart. 
di  Hang-tcheu.  E  questa  la  seconda 
piazza  di  guerra  della  provincia.  Sta  sul- 
le rive  del  Yun-leang-ho,  ed  ha  le  mu- 
ra in  pietra  con  bastioni.  Un  ponte 
serve  d'ingresso  al  sobborgo,  ed  un  altro 
alla  sortita.  Gli  abit.  non  presentano  Li 
idea  de'  loro  comodi  ;  le  donne  sono 
sempre  imbiaccate  ;  il  che  offre  uu  biz- 
zarro contrasto  col  colore  delle  lor  ma- 
ni, eh'  è  molto  oscuro.  Sembra  eh'  esse 
mastichino  del  tabacco,  o  ne  fumino, 
perchè  hanno  i  denti  assai  gialli  ed  io 
generale  la  bocca  sporca.  La  vicinanza 
del  Chimborazo  rende  il  clima  di  que- 
sta città  freddissimo.  II  suo  terriu  • 
montagnosa  e  poco  fertile. 
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cniMEPANiPESTiCK  ,  ti.  deli..  i.„.;., 
(lunata,  disti.  <li  Quibto,  Ha  origiai 
al  6i°  .W  di  Ut.  N.  «  ò7"  3o'  di  Iodi. 

().,   •  vìi  n   penarsi   nell  lituano  <liti   ti. 
i.  Lorenzo,   ni  6o°    io'    .1.   Int.    \      dopo 
un   torso   di   circa   /f7    I.   »  I  -  %  I    IN.   al   S. 
CHIMERA   o  ÌUMKKA  ,   ant.  oitta  della 

Sicilia,  secondo  SanOIOatH,  citalo  «la  Ste- 
fano di  Biaanaiot 

CHIMERA,  nnt.  mont.  dell'Asia  minora,  niel- 
li FaSelicic,  contraila  della  I..C1.1,  MOO&* 
do  Plinio.  Secondo  altri  conteneva  molli 
vulcani  ,  e  perciò  In  a*siini;;liata  all'  K- 
tua.  Quelli  della  Licia  avevano  orile  sue 
vicinati/e  eretta  la  citta  ili  H<'/>hcsti<u\ 
consacrata  a  Vulcano.  Virgilio  nella  sua 
Eneide  parla  di  quatta  montagna.  Se- 
condo Straboue  (ormava  UU  capo  ;detto 
Chimerio. 

CHIMERA  ,  ant.  castello  nei  monti  Acro- 
cerauni,  secondo  Plinio,  sulla  costa  del- 
l'Epiro, chiamato  anche  Chimerìon,  o  po- 
sto da  Pausania   nella  Tesprozia. 

CHIMERA,  ant.  citta  forte  e  cel.  pei  suoi 
Lagni  caldi,  ora  bor.  della  Tur.  europea, 
nell'Albania,  sangiacato  e  a  9  1.  N.  O. 
da  Deh  ino,  e  a  il  I.  S.  E.  da  Avlona, 
sopra  una  roccia,  in  vicinanza  del  mare, 
sulla  costa  del  mar  Jonio,  presso  il  ca- 
nale d'Otranto,  a' piedi  dei  monti  della 
Chimera.  E  il  capoluogo  di  una  giuris- 
dizione, che  comprende  la  Chaonia  ma- 
ritt.  degli  antichi.  I  suoi  abitanti,  in  nu- 
mero di  2,000  circa,  chiamatisi  Chima- 
rlotti  o  Cìmarioti  v  diconsi  discendere 
dagli  ant.  macedoni  ,  «  sono  la  maggior 
parte  corsari.  Trafficano  in  legnami  e 
resina. 

CHIMERA  (MONTI  DELLA),  Acroce- 
Tauni  montes ,  catena  di  mont.  della 
Tur.  europea,  nell'Albania.  La  sua  dire- 
zione è  dal  S.  E.  al  N.  O.  paralellamen- 
te  alla  costa  del  canale  di  Otranto,  nel- 
la parte  S.  O.  del  sangiacato  di  Avlona, 
dai  limiti  di  quello  di  Deh  ino  sino  al 
golfo  di  Valona,  ove  termina  col  capo 
Linguetta.  La  sua  estensione  è  di  circa 
16  1.  I  versatoi  di  questa  catena  sono  in 
gr.  parte  intersecati  da  profondi  burroni 
fiancheggiati  da  roccie.  Un  anello  consid. 
li  riattacca  al  Mezzowo  (  Pindó).  La  tem- 
peratura e  le  produzioni  di  questi  mou- 
ti  variano  secondo  le  posizioni;  dalla  par- 
te   del  canal  di  Otranto  ,    «    trovano  le 

Tom.  IT.  P.  I. 
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piaute  «  gli  ru  lnivii  «lei  climi  enl.li  ,  | 
ni  IV  «  nelle  valli  Miipuriori  ,  y}\  abiti, 
gli  nceri  ,  i  iioccmoh  a  il  Ih,,...,  tippOft' 
IMO  '  colli.  I  popoli  dui  uhilnoo  one^u 
mont.  nono  assai  poco  civilizzali.  I  mun- 
ti Acroccrauni,  col.  tnnlo  nulla  mitolo  '  I, 
linoni)  cosi  chiamati,  peidi-  nudavano 
UMII 0  colpiti  <lal  (ululine.  BrftBO  1  'inoin.it  1 
i  bovi  td  i  cavalli  che  vi  si  allevavano 
Vedi  A(.hoi:kk»uni  (monti). 
CHIMffAHPUM,  tribù  indiana  degli  Sta- 
ti-Uniti, abitante  verso  il  centro  del  di- 
Itr.  di  Columbia,  sulla  riva  sinistri  lei 
fi.  di  questo  nome  ,  e  superiormente  al 
confluente  del  Lewis.  E  composta  «li 
l,0oo  individui. 
CIIIMOS  o  CIUMIJS,  vili,  mariti.  dell'E- 
gitto, bulle  rive  del  Mareolide,  secondo 
Tolomeo.  Qualche  suo  interprete  crede 
doversi  leggere  Cynossema. 
C111M0ZATA,  casale  della  is.  di  s.  Mau- 
ra ,  ima  delle  Jonie  ,  pertinenza  di  Dia- 
miagliaui. 
CHINA,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maina,  contea  di  Kennebech,  a  8  1-  N. 
da  Augusta,  e  a  25  1.  N.  N.  E.  da  Por- 
tland, con  900  abitanti. 
CHINA,  fi.  della  Tur.  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, sangiacato  di  Menlecheh.  Ha  la  sua 
sorg.  nelle  mont.  che  statino  al  S.  O.  da 
Daouas,  e  si  congiunge  al  Meinder,  alla 
riva  sinistra,  dopo  uh  corso  di  circa  ih 
1.  dal  S.  E,  al  N.  O. 
CHINA,  vasto  e  possente  impero  dell'Asia, 
il  più  ant. ,  il  più  ricco,  ed  il  più  pop. 
di  tutti  quelli  che  attualmente  esistono, 
e  dei  quali  la  storia  ci  abbia  conservato 
la  tradizione.  I  popoli  che  lo  abitano  non 
gli  danno  nella  loro  lingua  altro  nome 
che  l' Impero,  il  Mondo,  il  Regno  del 
mezzo,  il  Flore  del  mezzo,  o  qualche 
volta  lo  designano  col  nome  della  dina- 
stia che  regna  al  momento  in  cui  parla- 
no ,  cioè  Hia ,  Thsìn  v  Han  ,  Thavg  , 
Ming,  ed  oggidì  Thsing.  I  loro  vicini 
adottarono  un  tal  uso,  ritenendo  ì  nomi 
delle  dinastie  le  più  cel.  ,  anche  molli 
secoli  dopo  che  abbiano  cessato  di  re- 
gnare. Tale  è ,  fra  le  altre ,  come  si 
vedrà  altrove,  la  origiue  del  nome  posto 
alla  testa  di  questo  articolo,  il  quale  fu 
adottato  con  leggieri  cangiamenti  dalla 
maggior  parte  delle  nazioni  eur.,  ma  ch'& 
sconosciuto  ai  naturali  stessi  della  conila- 
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di  «Ha  quale  si  applica,  e  elio  poi  uOd  si 
dà  abitualmente,  anche  fra  noi,  die  ad 
una  parte  dei  paesi  i  quali  sono  riuniti 
«otto  il  dominio  dell'  imperat.  della  China. 
Il  nome  d  '  Impero  danese  gli  conver- 
rebbe assai  meglio  onde  designarlo  tut- 
to intero  .  Tuttavolta  ,  per  conformarsi 
all'uso,  noi  non  descriveremo  qui  che  la 
contrada,  già  assai  estesa,  che  serve  in 
qualche  modo  di  centro  a  qutsto  im- 
pero .  Quelle  che  vi  furono  più  di  re- 
cente riunite  dalla  conquista,  e  la  cui 
riunione  può,  sino  ad  un  certo  punto, 
esser»;  considerata  come  precaria  ed  in- 
completa ,  devono  essere  descritte  sotto 
i  nomi  di  Tibet,  Pìccola  Bukaria,  Mon- 
golia ,  Mandsciuria  e  Corea .  —  La 
China  è  un  gr.  paese  continentale  situa- 
to nella  parte  orient.  e  media  dell'Asia, 
e  che,  limitato  al  S.  ed  all'È,  dal  mare, 
e  confinante  al  N.,  all'O.  e  al  S.  O.,  con 
differenti  paesi  della  Tart.  ,  del  Tibet  e 
dell'India  di  là  del  Gange,  non  si  allon- 
tana molto  dalla  forma  circolare.  Le  sue 
coste,  partendo  dal  punto  in  cui  la  Chi- 
na tocca  al  Tonkino,  nel  golfo  dello  stes- 
so nome  ,  si  estendono  all'  E.  ed  al  N., 
prolungandosi  sotto  una  forma  regolar- 
mente rotonda,  la  quale  non  è  interrotta 
«ti  po'  .sensibilmente  che  da  un  proluuga- 
mento  di  terra  o  da  una  piccola  penisola 
in  faccia  alla  is.  di  Hai-nan,  e  da  un  in- 
cavo, o  picc.  golfo,  seminato  da  molte  is. 
alla  foce  del  fi.  di  Cauton.  Di  là,  rivol- 
gendosi sempre  all'È,  e  rimontando  ver- 
so il  N.,  non  si  riscontra  alcuna  irrego- 
larità di  qualche  estensione,  siuo  al  golfo 
che  sta  al  S.  della  foce  del  Kiang  ,  la 
curva  non  essendo  di  nuovo  interrotta  che 
da  questa  medesima  foce,  e  soprattutto  da 
un  promontorio  di  una  consid.  lunghezza, 
che  forma  la  parte  orient.  della  prov.  di 
Chan-toung.  La  costa  ritorna  al  N.  O.,  dopo 
questo  promontorio,  e  rivolgendosi  poscia 
verso  il  N.  E.  forma  un  golfo  conosciuto 
dagli  europei  sotto  i  nomi  di  mar  Giallo, 
o  di  golfo  del  Liao-toung.  Verso  la  metà 
di  questa  nuova  direzione  le  nostre  or- 
dinarie carte  segnano  il  punto  in  cui  i 
limiti  della  China  si  allo  ntanano  dal  ma- 
re per  dirigersi  dalla  parte  dell'O.,  me- 
diante una  catena  sinuosa  che  separa  la 
prov,  di  Tchi-li  dalla  Tartaria  orientale. 
Ma  dopo  la    nuova     organizzazione    del- 
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l'impero,  tre   nuove    prov.  comprese  ne* 
paesi  conosciuti    una    volta   sotto  i    nomi 
di   Liao-toung,  e  di   paese  dei  Mandsciu, 
furono  aggiunte  alla   China    propriamen- 
te detta,  e  formano  come   un'  appendice, 
che   diviene   indispensabile   di    abbraccia- 
re  nella   nostra  descrizione.    Le  frontiere 
della    China,    dopo    queste    recentissime 
disposizioni,  seguono   dunque   le  rive  set- 
tentr.   del   golfo   del  Liao-toung,  partendo 
da   una   delle  porte    della  gr.    muraglia, 
chiamata    Chan-hai-kouan,   sino  alla    im- 
bocc.  del   Yalu  ;  pervenuta    a  questo  luo- 
go,  lascia   la  costa   di   questo  golfo,  e  si 
estende   dall'  0.   all'  E.   lungo  i  limiti  del- 
la Corèa,   sino  al  mare  del   Giappone.  Se- 
gue essa  le  sponde  di  questo  mare,  di- 
rigendosi  verso  il  N.  E.,  poi  verso  il  N., 
sino  al  punto  che  marca  il  cominciamen- 
to  della   frontiera   russa,  a   poca  dist.  al 
N.  dell'Amor  o   fi.  Nero.    Di  là,  la    li- 
nea, che  separa  li  due  imperi,  segue  la 
catena     dei  monti    Stavanoi  ,  chiamati  in 
chinese  Hing-an;  scende  di   nuovo    al  S. 
O.   sino  all'Amur,  ch'essa  divide  al  con- 
fluente dell'Arguii,  e  si  arresta  ai   laghi 
di  Kulun   e  di   Bouìr.   In   questo   sito  la 
frontiera  chinese  si  allontana    dalla  rus- 
sa e  lasciando  nelf  int  ervallo  il  paese  dei 
Kalka  e  la    Mongolia,  si  dirige   al  S.   E. 
colla  Kalka,    il  Tchol   ed  il  Nun  sino  al 
Songari,  che   attraversa  a  Petuna,  e  vie- 
ne a  raggiungere  l'ant.  palizzata  del  Liao- 
toung.   Essa   siegue  questa  palizzata,  an- 
dando dal  N.  E.  al  S.  O.,  sino  alla  sua 
congiunzione  con  la  gr.  muraglia,  a    po- 
ca dist.  di  Chan-hai-kouan.  Il  paese  com- 
preso nei  limiti  da  noi    descritti  contie- 
ne le  tre   prov.  di  Ching-king,  Hing-king, 
e  He-loung-kiang. — La  frontiera  chine- 
se  segue  la  gr.  muraglia,  andando,    me- 
diante diverse  sinuosità,  dalla  parte  del* 
1'  O.,  sino  al  fi.  Giallo,  e  separando   dal 
paese  dei  mongoli  le  due  prov.  di  Tchi- 
li    e  di   Chan-si.  Dopo  avere  attraversa- 
to il  fi.   Giallo   verso  la  metà   del    ramo 
che  discende  al  S.,  corre  prima  al  S.  O. 
poi  al  N.  O.  fra  i  paesi  degli  Ordos,  al 
N.,  e  la  prov.  di  Chen-si,  al  S.  Viene  a 
raggiungere,   una   seconda  volta,  il  fi.  Gial- 
lo alla  metà  della  parte  di  questo  fi.  (lat.  33" 
So')  eh' è  diretta  verso    il  N.,  lo   attra- 
versa ancora,  e  torna  a  discendere  alS. 
dopo  aver  compreso  il    territ.  di    Nin;*- 
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Ina,  poi  ?a  costeggiandone  prioti  In  rifa 
•  uuttra,  poi  la  desti. i,  -.ino  ||  ."7"  di  la- 
titudine. Colà  si  allontana  dal  li  dirige!" 
doti  •>'  N.  Ut,  lino  a  che  abbia  raggiti** 
io,  al  4°°,  >'  dipartim.  di  Sou*tehiU,  pan* 
ro  ove  ti'imui.i  la  carta  «lei  Gban-ci  di 
d'  AiimII«>.  Di  là  contìnua  a  teguirt  li 
direzione  intestai  lungo  il  circondi  <li 
An-si  (  un  toanpo  ChtWcbeu  ) ,  dal  di- 
partati, di  Tchin-ai  (  ima  volta  K.imnl 
o    1  lami),   e   ilei   circood.     Ti-lioa  (  I'  nut. 

Pentapoli  degli  Ouiguri  o  Ourti  nodai  li 
a  44°  fi*  latitudine.  Quivi  trottai  I»  •■- 
stremila,  della  China,  dalla  parta  N.  O. 
La  frontiera  ritorna  allora  al  S.  E.,  se- 
parando   i  diparti  nominati    «1**1    deserto 

di  Sabbia  e  del  paese  del  Kòkenoor  (lago 
Azzurro).  Pervenuta  a  Si-ning,  discende 
al  S.  ,  costeggiando  successivamente  le 
prov.  di  Chen-si  e  di  Sse-tchuau  ;  la  sua 
direzione  diviene  un  poco  occid.  nella 
contrada  ove  i  grossi  torrenti  del  Tibet 
vengono  a  versare  le  acque  loro  nel  gr. 
fi.  chiamato  dai  chinesi  per  eccellenza 
Kiang  o  il  Fiume,  attraversa  molti  de- 
gli affluenti  del  May-kang,  costeggia  il 
ramo  orieutale  dell'  Irauaddy,  ed  attra- 
versando questo  ultimo  all'  altezza  del 
tropico,  preude  la  direzione  dell'  E.,  scor- 
re, mediante  varie  sinuosità,  fra  il  paese 
dei  Birmani,  e  l' imp.  di  An-nam  (  Ton- 
kiuo)  da  una  parte,  e  le  prov.  di  Yun- 
nan  e  di  Kouang-si  dall'altra,  sino  al  pun- 
to da  cui  siamo  partiti.  — I  limiti  qui 
descritti,  conformi  allo  stato  attuale  del- 
l' amministrazione  chinese  ,  rinchiudo- 
no contrade  che  non  sono  abitualmen- 
te considerate  presso  noi,  come  facen- 
ti parte  della  China  propriamente  detta, 
«  la  cui  particolare  descrizione  deve,  per 
tal  ragione,  essere  rimandata  ai  nomi 
che  1'  uso  ha  come  consacrati  fra  noi 
onde  designarli.  Si  vedrebbe,  disegnan- 
doli sopra  una  carta,  rappresentante  la 
China,  come  lo  dicemmo  al  principio,  la 
forma  di  un  circolo  o  piuttosto  di  un 
parallelogrammo  equilaterale,  di  cui  si 
sarebbero  tolti  gli  angoli,  appoggiando 
al  S.  sul  tropico  del  cancro  ,  che  esso 
non  oltrepassa  che  di  circa  un  grado  e 
mezzo  ;  estendendosi  al  N.  sino  al  4*°, 
ed  offrendo  al  N.  E.  e  al  N.  O.  due  pro- 
lungamenti, uno  dei  quali  si  avanza  si- 
no al  66°  di  lat.  N.,  «    l'altro    sino    al 
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4'j"  v>ltaiii'>     INuii  tenendoti  ■!    ajpanei 
in  .il'-iiu  conto  di  atietti  due  appendi*  . 
li  vada  ohe  la  i  «bina  è  <  ompi  ••   i  1 1 

ao°  ed  il  /ii"  di  l.i.  N.  ,  ed  .1    i/, 

96°    di    longitudine;    il   cbt    U    di    Dttf    <•- 
stensione   di    6>6    I.   dal    j\ .     al     S.    |     di 

600  lagba  dall'  E •  all' 0.,   partendo   dal 

punto     il     più    lontano,     o   circa    !joo  Odo 
1.  dì   superficie.  —    1   limili     della   Chi- 
li.1    lui cnii    sommariamente     indlCitl      nel- 
l.i     detCriaione     dianzi     /alla   (Mia     (orma 
<■    dilli   dire/ione   dalli    linea    che    li    de- 
terminano.   Baciari,    aggiungere    che    d 
ma  re,    il    aitili    circonda     la    (duna     al    S. 
ed    all'  E.,   riceve    differenti  nomi    di  par- 
te   dei    chinesi    dei   quali   bagna    le    co- 
ste, e  dagli  europei  che  le  frequentano. 
I  primi    chiamano    mare    del     Mezzodì 
quello  che  tocca  le  prov.  di  Kuang-tuung, 
e   di   Fou-Kian,  sino  a  Formosa,  e   Mare 
Orientale,   quello  che   si  estende  ila!  Fou- 
Kian,  lungo   le   provincie  di  Tche-Kiang, 
di   An-hoéi,  di   Kiang-sou,  di  Chan-toung, 
di  Tchi-li,  e   di   Hing-king.  Non   si   dau- 
no   nomi   particolari  a   quello    che     si  e- 
stende   dal   N.   della    Corea  sino  alla  im- 
bocc.   dell'  Amor.   Gli    europei  chiamano 
golfo   del   Tonkino  la  parte  occid.    del  ma- 
re   del  Mezzodì  ,  nei  paraggi   vicini  alle 
prov.   settentr.   dell'impero    di    An-nam; 
mare  della   Clima,   il  mare  che   sta  al  S. 
ed  all'È,  della  China,   propriameute  det- 
ta; mar   Giallo,  o   gollo   del   Liao-toung, 
il  golfo   eh'  è  compreso  fra  le  coste  dui 
Chan-toung,  del  Tchi-li,   del  Hing-king,  e 
la  Corea;   golfo  di  Corea,     quello     eh' è 
al  N.  E.   di  questo   ultimo  paese  ;  e  ma- 
re di  Okhotsk,  quello  che  comunica  col- 
la Manica  di    Tartaria ,  in    cui    l'Amur 
viene  a  versar  le  sue  acque. — I    paesi 
limitrofi  della  China,  e    che  uon  sono  in 
alcun    modo    separati  dal  mare,  sono  :  la 
Corea,  al  S.  delle    prov.    di  Hing-king  , 
e  di  Ching-king;  il  paese    dei    Tongus, 
facente    parte    dell'impero  russo,    al  N. 
della  prov.  di  He-loung-kiang  :  quello  dei 
Kalka,  ch'è  soggetto,  ma  non  riunito,  al- 
la  China,    all'  O.    della    stessa    prov.    di 
He-loung-kiang;   quello  dei    mongoli,    al 
N.  del  Tchi-li  e    del    Chan-si  ;    il    gran 
deserto,  chiamato  Cha-mo    dai    chinesi , 
e     Cobi   dai  mongoli,  come  pure  il  pae- 
se degli  Ordos,  al  N.   del  Chen-si,  e  del 
Kan-sou:  lo  stesso  deserto  ed  il  paese  del 
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Koke-noor,  al  fl.  O.  della  prov.  diKan-sou; 
il  Tibet,  all'O.    del   Sse-tchhuan;   diversi 
pria,  dipendenti   dall'  imp.   Birmano  ed   il 
paese  dei   Laos,  al  vS.  Ó.   del   Yun-nan  e 
del  Kouang-si,  ad  infine  il  Tonkino,  facen- 
te ora  parte  dell'  imp.  di   An-nam,  al   S. 
O.   della  prov.  di  Konang-loung.  —  Le  is. 
vicine  alla  China  ,    e    che   ne   dipendono, 
sono:  la  is.  di  Hai-nan,  al   S.  del  Kouang- 
toung;  quella  di  Thai-wan,*chiamata  For- 
mosa   dagli  europei ,  al  S.  O.  del   Fou- 
kian  ,     e   quella  di   Tarakai   alla  imbocc. 
dell'  Amur.   Non   si   parla   qui  di    una  in- 
finità d' isolotti   e  d' is.   poco    consid.  se- 
minate lungo  le  coste,  in   una   estensione 
di    più    che     1,000   leghe    le  quali   tutte 
ricevettero    dai  chinesi  nomi    particolari. 
Un  picc.   numero    soltanto  di  quest'  iso- 
lotti meritò  di  fissare  l'attenzione    degli 
europei.    ■ —    La    China  forma  una  por- 
zione consid.  di  quell'immenso  versatolo, 
situato     all'.  E.   delle    mont.    del  Tibet, 
eh'  è  contiguo  al  S.  ed  all'  E.,  alle    pla- 
ghe del  gr.    oceano  Orientale.    I  chinesi 
ne  sognano  il  principio,  dalla  parte  del  N. 
O.,  ai  monti  Tsoung-ling,  al  S.  O.  di  Yer- 
kiyang;    ma    devono    esservi,    all'È,  di 
questo  punto ,  delle  alture  che  intercet- 
tano il  passaggio  delle  acque,  poiché  i  fi. 
che  ne  partono,  sono  senza  comunicazio 
ne  col  mare,  e  vengono  a  formare  alcuni 
laghi  senza  sfogo.  La  China,  propriamen- 
te detta,  offre  tre  gr.  bacini,  l'uno  al  S. 
dei   monti  Nau-ling,  ove   tutti  i   fi.  vanno, 
al   mezzodì,  a  gettarsi   nel  mare   che  ba- 
gna il  Kouang-toung  ed  il    Fou-kian  ;  il 
«.*  al  N.  di  questa  catena,   rinchiude  il 
bacino  del  Kiang  e  del  vasto  sistema  dei 
fi.  che  vi  si  riattaccano  ;  esso  è   termina- 
to al  N.  dai  monti  Pe-ling,  che  Io  separa- 
no da   quello  del  Hoang-ho.  Quest'  ulti- 
mo alfine  si  estende    al  N.  sino  ai  monti 
Yan ,    ramo  poco  elevato  dei  monti  Yin 
nella  Tnrtaria.  Il  prolungamento  di  que- 
sti ultimi  dalla  parte  del  N.  E.  sotto  il 
nome  di  Hing-an  ,  forma  un  quarto  ba- 
cino, le  cui  acque  scorrono,  in   un  tem- 
po   al  S.  ed    all'Er  jiel  mar  Giallo  e  nel 
mare  di  Okhotsk.  E  separato  dalla  Co- 
rea mediante  una  catena  che  vieue  a  riat- 
taccarsi a  quella  dei  monti  Yan  ,    al  N. 
di  Pekino.    —  Le  due  catene  designate 
dai  chinesi  sotti  i  nomi  di  Pe-ling,  e  di 
Nan-ling  (catena  «ettentr.  e  merid.),  so- 
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no  due  rami  staccati  dalf  immen»o  nodo 
delle  mont.  del  Tibet;     la    prima    paria 
dalla  porzione  settentr.  di  questa  gr.  ca- 
tena, che  i  chinesi  risguardano  come  la 
più  alta  del  mondo,  e  che  chiamano  Kan-li- 
sse.  La  catena  del  Yun-ling,  che  fa  parta 
di  questa   ultima,  corre  dal  N.  al  S.,    a 
costituisce  una  vera  barriera  naturale  fra 
la  China  ed  il  Tibet.  Al  N.,  essa  forma 
un  biforcamelo,  emettendo  al  N.  O.  li- 
na forte    catena ,    che  si  estende    all'  O. 
del  Koke-noor,    e  le  cui   varie   ramifica- 
zioni  determinano   tutta    la   prima     parta 
del  corso  dell'  Hoang-ho.  Al  N.  E.,    da 
origine  alla  catena  delle  mont.  del  Chen- 
si,  le  cui  altezze  vanno  abbassandosi  suc- 
cessivamente dal  S.  al  N.  in  questa  con- 
trada   abitata    dagli  Ordos ,    eh'  è    come 
disegnata  dalla  gr.  curvatura  dell'Hoang- 
ho.   I  Pe-ling,  che  se  ne  separono  all'È., 
si  stendono  in  questa  direzione  senza  qua» 
si  mai  scostarsene ,    marcando  la  distin- 
zione fra  il  bacino  settentr.  ed  il  medio, 
costeggiati  al  N.  dall'Hoang-ho,  ed  abbas- 
sandosi insensibilmente  sino  alla  riva  dal 
mare,  ove  le  loro  ultime  elevazioni  vanno  a 
terminare  fra  le  imbocc.  dell'Hoang-ho,  a 
del  Kiang.  La  catena  del  Nan-ling,  nascen- 
te dalla  estremità  dei  Yun-ling,  e  molto 
lontana  in  questo  luogo  dall'  origine   dei 
Pe-ling,    se  ne  avvicina  correndo  all'È., 
ed  inviando  verso  il  N.    E.     molti   pice. 
rami,  che  sembrano  accompagnare  le  cir- 
convoluzioni del  Kiang  ,    e  seguirle  sino 
alla  sua  imboccatura.    —    I  monti  Yan, 
al  N,  O.  di  Pekino,  separati  dai  Pe-ling 
pel  bacino  dell'  Hoang-ho,  sembrano  ap- 
partenere alla  gr.  catena  dei  monti  Yio, 
che  marca  il  limite  fra  la  China,  il  pae- 
se dei  mongoli  ed  il  deserto.  Una  cate- 
na di  comunicazione    che  gli  riunisce  al 
N.  forma,    avanzandosi  all'  E.    del  golfo 
del  Liao-toung,  la  catena   conosciuta    uà 
tempo  sotto    il  nome  di  Sian-pi,  ed  il  suo 
prolungamento     che     si     continua   con   le 
mont.    della  Corea,  dà    origine  a  quella 
lunga  mont.  bianca    (  golmin    chanyau 
alin  )  ,   cosi  cel.  nella  storia    dei    mand- 
sciuri.  —  Si  vede   da   un   tale  prospetto, 
che  le  principali  catene  della  China  van- 
no alzandosi   dietro  al  movimento    gene- 
rale  dei  bacini,  verso   I'  E.,  il   N.   E.,  ed 
il  S.  E.,  e  che  3  linee,  che  uè  marche- 
rebbero la  inclinazione,  partendo  dal  mar 
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Giallo  |    d.dla   imhoec.    dui    lloang-ho,   • 
J«il   Kian,',  u  d.iILt   baia  ili   Cintoa,  ver- 
rebbero u  riunirli  nlla  velia    cniiioua    drl- 
lr  moni,  del  Tibet    orimi.,    conosciuta  «  1  :» È 
rhinesi  MttD  il    noiiu    <li    KouchIuii.     del- 
le quali  lacero,  nella  loro  mitologica  geo- 
grafiti,    il   re   delle   mont.  ,    il   aliato    cul- 
minante di  unta  la  terra,  I*   monti  eha 
tocca    ni     polo     e     che     sostiene     il     cie- 
lo,   e    T  Olimpo     (Ielle     divinili»     Buddìohi 
e   Taosse.     B    questo   pure    il    punto    che 
ii  1.1  rea    la    direziono   delle   grandi    vallate  . 
Si   va   dunque   alzandosi     n    misura    della 
direzione  verso   questo   punto,   a    li    rapi- 
dità  di   tale   elevazione    aumenta    consid. 
quando     si    va     avvicinandosi     alle     parli 
montagnose    delle    prov.   di   Yun-nan ,  di 
Sse-tchhuan  e  di   Chen-si.   Il   corso  del- 
le  acque    vi   è   più   rapido  ,    ed    in    molti 
luoghi    ì    passaggi    sono    intercettati    ila 
tcosceuditure  a  picco,    e   da   alcune   val- 
late quasi  inaccessibili  .    —    E    difficile 
avere    una    giusta    nozione    dell'  assoluta 
altezza   delle   ninni,   della  China,  diptro  le 
geografie   in   cui   essa   non   è   indicata  che 
dalla   lunghezza   dei  declivii.  E  certo  pe- 
rò che  le  catene  le  più  alte  sono:   quella 
che    separa  il  Kouang-si,   il  Kouang-toung 
ed  il  Fou-kian,  dal  Kouei-tcheu,  daii'Hou- 
nao  e   dal   Kiang-si  ;   la  catena    che  attra- 
versa   dal    N.    O.    al  S.  E.  le  prov.    di 
Kan-sou,  e  di  Chen-si,  nei  dipart.  di  Phing- 
liang,  di  Foung-thsiang  e  di  Si-an  ;  e  quel- 
la che  separa  il  Tchi-li  dal  Ghan-si.  Sci- 
novi  pure  delle  consid.  oltezze  nel  Chan- 
toung,  ove  si  trova  il  monte  Thai,  di  cui 
parleremo  in  seguito;  nel  Kiang-sou,  dipart. 
di  Kiang-ning  e  nell'Anhoei,  dipart.  diAn- 
khing,  in  molti  luoghi  del  Tche-kiang,    e 
del  Hon-nan.  Si  conoscono  delle  sommità 
coperte  di  nevi  perpetue  ,    a  poca    dist., 
all'O.  di  Pekino,  nel  Kan-sou,  all*0.  del 
fi.  Giallo,  ed  al  N.  E.   del  Kùhe-noor,  sul 
limite  del  Sse-tchhuan   e   del  Tibet,  lun- 
go il  bacino   del   Kin  -  cha- kiang ,    e    fra 
le  prov.  di  Sse-tchhuan  e  di  Kouei-tcheu; 
te  ne  sono  pure  molte    nel    dipartimen- 
to di  Ou-tcheu  del  Kouang-si,  sotto  il   tro- 
pico ispesso,  e  presso  ed   all'  O.    di  Can- 
too ,    il    che    suppone  almeno   2,000    te- 
se   di    elevazione.    —    Non    è    1'  altezza 
delle    mont.    quella    che    regoli    i    posti 
eh'  esse  occupano  sulle  geografie    chine- 
•  1;   e  l'ordine   secondo  il  quale  vi  sono 
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colui  1,    ohe  hanno  il    loro  londuinvnlo    nel- 
le  istoriche    tradizioni.    Va   nv  modo    ')   ul- 
te   quali     1     chinesi   diedero  ,   «ino     i\.AIa 
più    remota   antichità,   il    noma     di    Vo,    a 
obi   marcavano   il    termina    ove  affettava* 
si  il  sovrano  per   praticare   diversi»    reli- 
giose  cerimonie,   in   tempo  dalle  visito  so- 
lenni che   far   doveva   nelle  parti  del   suo 
impero,  le     quali    corrispondevano    ai   4 
punti   cardinali.   Il   primo   di     questi   Yo, 
o   quello  dell'Oriente,  e  Tai  o  Thai,  nel- 
la   prov.  di  Chan-toung,  dipart.  diTsi-nan, 
cel.  per   I'  idolo     della    Santa     Madre,     il 
cui   tempio   vedesi   sulla  sommità  ;   passa 
per   avere   qO    li    (  \    I    )   di   elevazione,  il 
che,  come   si   può  credere,    non   si   deve 
intendere   di    una    elevazione   verticale.    Il 
secondo    Yo,    O    quello  «lei  Mezzodì,   è.  Ilo 
o   Heng,    pure  chiamato   la    Colonna   del 
Cielo,   nell'  An-hoei,  dipart.  di  Liu-tcheu. 
Non   conviene   però  confonder  questa  con 
la    Colonna   del    cielo,   eh'  è    propriamen- 
te   una   mont.    del   dipart.      di     An-khinjr, 
che      Wou-ti,   imperatore   della     dinastia 
degli   Han,  aveva  scelta  per  Yo  deLMez~ 
zodt,  in    luogo  del  monte  Heng.  Il   terzo 
Yo,  quello   dell'Occidente,   èilmonteHoa 
nel   Chen-si,  dipart.    di  Si-an.  Il  quarto, 
quello   del  Nord,  è   il  monte    Heng,   nel 
dipart.  di  Tai-thoung   del  Chan-si.  A  que- 
ste  4  mont.  cel.,  la  cui     reale   posizione 
non   corrisponde  assai   esattamente     ai   4 
punti   cardinali   ai   quali   sono    assegnate, 
la  dinastia  di  Tcheu    ne    aggiunge    una 
quinta  onde  rappresentare    il   centro,  ed 
è  questo  il  monte  Thai  o  Soung,  il  cui 
nome   significa  montagna   alta,  nel  dipart. 
di   Ho-nan,   della   prov.   dello    stesso   no- 
me. —  Indipendentemente     da    queste    6 
mont.,  la  cui   celebrità  è  come  consacra- 
ta dalla   istoria,   ve   ne   sono    molte     altre 
rimarcabili  per  la  loro  estraordinaria  al- 
tezza, per  le   singolarità   naturali    che   vi 
si   trovano   o  pei   templi  famosi  costrutti- 
vi, e  che  le   rendono  1'  oggetto  de'  pelle- 
grinaggi. Fra   questo     numero    sono,     il 
monte   O-mei,  nel  dipart.  di  Kia-ting,  «iel- 
la prov.   di  Sse-tchhuan  ;  il  monte  Pou- 
tho,  o    Pou-tho-lo-kia,  presso  a  Ning-pho, 
nel   Tche-Kiang,   ed  una  infinità   di   altri. 
—  Nel   primo  ordine,  fra  i  fi.   della   Chi- 
na, devono  esser   posti   il  Kiang  ,     ed     il 
Hoang-ho,  paragonabili  ai  più   gr.    eorsi 
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d'acqua  dell'As.,  ed  anche  dell'America. 
Tutti  e  due  hanuo  origine  fuori  delle 
frontiere  dell'  impero,  e  le  attraversano 
dall'  0.  all'  E.  per  venire  a  gettarsi  nel 
mar  Giallo.  Le  loro  sorg.  stanno  in  pae- 
si assai  vicini,  lo  slesso  essendo  delle  lo- 
ro imbocc;  ma  i  loro  corsi  si  allontana- 
no a  dist.  con^id.  ed  abbracciano  uno 
spazio  prodigioso  di  paese.  11  Ya-Ioung 
ed  il  Kin-cha-kiang  (  o  fi.  a  sabbia  d'o- 
ro ),  sono  due  gr.  fi.  che,  dopo  aver 
dovuta  la  loro  sorg.  alla  Tart.,  ed  attra- 
versato il  Tibet,  si  riuniscono  onde  for- 
mare il  Kiang,  o  fi.  per  eccellenza.  Il 
volume  d'acque  che  offrono  a  Tchoung- 
king,  nel  dipart.  di  Tching-tou  ,  della 
prov.  di  Sse-tchhuan,  è  consid.,  poiché  il 
fi.  ha  iu  questo  luogo,  a  3oo  1.  dal  ma- 
re, una  1J2  I.  di  larghezza,  e  7  1.  alla 
sua  imbaco.,  non  avendo  il  suo  corso  me- 
no di  660  leghe;  quindi  a  giusto  tito- 
lo gli  fu  dato  il  nome  di  Yang-tseu-kiang 
o  di  figlio  dell'  Oceano.  Il  fi.  Giallo,  in 
chinese  Hoang  -  ho  ,  così  chiamato  pel 
colore  d'  oro  che  il  faugo  fornisce  alle 
sue  acque  nei  tempi  delle  inondazioni; 
ha  la  sua  sorg.  a  pochissima  dist.  da 
quello  di  Kiang.  La  lunghezza  del  suo 
corso  n' è  quasi  eguale,  quantunque  il 
■volume  delle  sue  acque  sia  meno  consi- 
derabile. Malgrado  questa  ultima  circo- 
stanza, il  fi.  Giallo  sino  dalle  più  remo- 
te epoche,  ha  cagionato  le  più  gr.  stra- 
gi dalle  sue  rive,  ed  in  ogni  tempo  si 
tentò  di  opporre  delle  dighe  a'suoi  stra- 
ripamenti; tale  fu  lo  scopo  di  un  gr. 
numero  di  lavori  intrapresi  su  diversi 
punti  del  suo  corso,  e  che  furono  con- 
tinuati o  ripigliati  sotto  il  regno  degli 
ultimi  imperatori.  Si  hanno  delle  ragio- 
ni per  credere  che  la  imbocc.  del  fi. 
Giallo  nou  fosse  un  tempo  ore  si  ve- 
de al  preseute,  ma  che  questo  fi.  an- 
dasse a  portare  le  sue  acque  nel  golfo 
del  Liao-toung,  attraversando  il  Chan- 
toung.  —  Nel  modo  istesso  che  i  geografi 
chinesi,  classificando  le  montagne  secondo 
le  loro  idee  sistematiche,  ne  distinguo- 
no cinque,  alle  quali  danno  dei  titoli 
particolari,  essi  egualmente  contano  quat- 
tro fi.  o  riviere  sotto  il  nome  di  Sse-tou 
(  li  quattro  corsi  o  canali),  e  sono:  il 
Kiang,  il  Ho,  il  Hoai  ed  il  Tsi.  Con- 
viene aggiungere  ad  essi  un  numero  con« 
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sid.  di  riviera  che  vanno  a  gettarsi  ne! 
mar*,  ma  il  corso  delle  quali  è  in  ge- 
nerale assai  poco  «steso.  Molti  affluen- 
ti dell'  Hoang-ho  e  del  Kiang  le  sorpas- 
sano in  lunghezza  ed  in  volume.  —  II 
Liao,  che  dava  un  tempo  il  suo  nome 
al  Liao-toung  ed  al  Liao-si,  ora  il  Hing- 
king,  il  Ya-lou,  1'  Amur  o  fi.  Nero  (  ia 
chinese  He-lung-kiang  ),  ed  i  suoi  afflu- 
enti, il  Songari  e  1'  Ousuri,  sono  i  fi.  i 
più  rimarcabili  delle  tre  prov.  nuova- 
mente riunite.  —  I  geografi  chinesi  di- 
stinguono più  particolarmente  cinque  la- 
ghi, cioè:  i.°  il  lago  di  Thoung-thing,  sui 
confini  delle  prov.  di  Hou-nau  e  di  Hou- 
pe  ;  2.°  il  Jago  di  Pho-yang,  nel  Kiang-si; 
3.°  il  lago  di  Houng-tse,  nel  Kiang-sou; 
4-°  il  lago  diSi-hou,od  il  lago  occid.,  nel 
Tche-Kiang  ;  5.°  il  Tai-hou,  o  il  gr.  la- 
go, sui  confini  del  Kiang-sou  e  del  Tche- 
kiang.  Vi  sono  inoltre  molti  altri  laghi 
più  piccoli,  e  specialmente  nell'  Yun-nan. 
■ — Il  clima  di  un  paese  che  si  estende 
dal  tropico  sino  al  56°,  deve  essere  sva- 
riato infinitamente,  secondo  le  proviucie. 
Quello  della  China  offre  in  fatti  tutta 
le  variazioni  della  zona  temperata,  e  par- 
tecipa in  qualche  modo  altresì  di  quel- 
lo delle  zone  glaciale  e  torrida.  La  prov. 
di  He-loung-kiang  ha  degl'inverni  simili 
a  quelli  della  Siberia,  ed  il  calore  di 
Canton  rassomiglia  a  quello  dell'  Iudostan. 
Si  vedono  delle  reuni  nel  N.,  e  degli  e- 
lefanti  nel  Mezzodì.  Fra  queste  due  e- 
stremità,  tutte  le  diversità  della  tempe- 
ratura, tutte  le  gradazioni  del  caldo  e 
del  freddo  si  osservano  a  misura  che 
si  avanza  dal  S.  al  N.  L' inverno  è  rigo- 
roso a  Pekiuo,  quantunque  questa  cap. 
non  sia  situata  che  verso  il  4o°  paralel- 
lo.  Generalmente  l' aria  è  sanissima,  e 
rari  non  sono  gli  esempi  di  longevità; 
ciò  che  d'  altronde  è  più  osservabile 
perchè  la  coltura  la  più  universalmente 
diffusa  è  quella  delle  risaje .  Si  deve 
senza  dubbio  attribuire  un  tale  av- 
vantaggio in  parte  alla  felice  disposizio- 
ne dei  bacini,  che  sono  aperti  ai  venti 
più  generali  ,  ed  in  parte  altresì  alle 
sagge  misure  prese  per  1'  asciugamentu 
del  paese,  coltivandosi  le  rive  dei  laghi 
e  le  praterie  paludose  ,  procurando 
un  libero  sfogo  alle  acque  dei  fi.  e  del- 
le riviere ,    ed    assoggettando    a    regola- 
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menti  giudiziosi  i  lavori  *Y  irriga/ione, 
uno  dei  mozzi  della  prQipoi  ita  dall'  irnp. 
«    «li   saluto     00*4001     abitanti.        -    PoohS 

viaggiatori  istrutti  oelio  scienza  otturoli 
furono    ammessi    a    porcorrort  li  prov. 

«Iella  Chini  ,  né,  alcuno  pule  lare  ri- 
cerche sulla  natura  «lei  torroni,  ni  OS" 
nervazioni  geologiche  di  qualche  impor* 
tan/.a.  Secondo  la  vasta  astensioni  <l»  pae- 
se compreso  sotto  la  denominesione  di 
China,  si  può  Crederi  che  dobbl  regnar- 
vi in  tale  rapporto  una  gr.  varietà.  La 
prov.   di  Tchi-Ii  ,  e   la   parie  S.   K.   (Iella 

costa  di  Formosa  sembrano  di  formaaio- 

ne  secondaria.  Il  terreno  primitivo ,  che 
verisiiiiilniente  forma  la  base  delle  mont. 
situate  all'O.,  si  estende  nel  Chan-si,  nel 
Kiang-sou  e  nell'An-hoei.  Le  prov.  del 
N.  contengono  delle  immense  masse  di 
carbone  terroso  e  di  sai  gemma ,  tro- 
vaudovisi  in  diversi  luoghi  delle  ossa 
fossili.  Non  si  conosce  attualmente  nes- 
sun vulcano  attivo  nella  China,  ma  è 
certo  che  i  terreni  vulcanici  occupano 
uno  spazio  considerabile.  Evvi  un  gran 
numero  di  solfatare  nella  prov.  di  Chan- 
si ,  i  cui  abit.  istessi  le  impiegano  agli 
usi  economici,  ed  evvi  discorso  negli 
annali,  di  una  mont.  che  gettava  delle 
fiamme  nell'  Yuu-nan.  La  China  è  sog- 
getta a  terremoti,  soprattutto  nelle  prov. 
settentr.,  e  si  tenne  esattissimamente  me- 
moria dei  fenomeni  di  simil  genere,  co- 
me di  tulto  ciò  che  concerne  la  meteo- 
rologia e  l'astronomia.  — ■  Non  vi  so- 
no minerali  che  non  dovessero  aspettarsi 
dalla  China,  ma  quelli  che  produce  so- 
no sino  al  presente  poco  conosciuti. 
L'oro  e  l'argento  si  trovano  nelle  prov. 
del  S.  e  dell'  O.  L?  is.  di  Hai-nan  pos- 
siede molte  min.  d'  oro  ,  ed  il  Kin-cha- 
kiang,  come  si  disse,  prende  il  suo  nome 
dalle  particelle  di  questo  metallo  che  ro- 
tolano nelle  sue  acque.  Il  ferro,  il  piombo 
ed  il  rame  sono  assai  comuni.  Molti  mi- 
scugli metallici  naturali  o  fattici  di  rame 
e  zinco,  di  zinco  e  stagno,  di  piombo  e 
stagno  passano  da  diverse  località  nell'  in- 
terno dellajChina.  Il  mercurio  nativo  e  sol- 
forato vi  si  trova  in  abbondanza.  Vi  si 
raccoglie  il  lazulite,  il  quarzo,  il  rubi- 
no, e  forse  anche  lo  smeraldo,  il  corin- 
do,  la  pietra  oliarla  che  serve  a  fare  dei 
mobili  •  particolarmente  degli  scrittoj  ;  la 
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Steatite,  Ohi  M  taglia  per  01  riamenli  «  |j- 
riunì';    divers  ■    ipocil  dì    si  In  .lo,  di  roc- 

11.1  corneo  «  di  serpentino,  con  otti  si 
fanno  dogi  istromeoti  musicali.  Il  dio* 
ipro  moloohite,  sì  ool<  sotto  il  nomo  di 

iu,  si  trova  a  TaMhoong,   nel  Chon-ei  ; 

ma  la  maggior  parta  di  quOitO  pietra, 
tanto    stimala    (la    ehiiu-si,    viene    di    Kho- 

i,in   e  i  bakari    la  portano  dalla  Torta* 

ria.  — 1  La  China  nodrisce  una  gr.  varie- 
tà di  ipoeio  <li  animili,  Ira  i  quali  ve 
ne  sono  multi  poco  od  assai  malo  cono- 
sciuti in  Borono.  Il  cavallo  è  meo  buo- 
no e  più  piccolo.  Vi  si  trova  il  cammello 
della  BattriOMi  il  buffalo  ;  e  molle  spe- 
cie d'  orsi,  di  tassi,  di  topi,  una  spezia 
particolare  di  tigre  ,  e  multe  specie  di 
leopardi  e  pantere  .  Il  bove  è  meno 
comune  che  in  Eur. ,  ed  il  porco  più 
piccolo.  Vi  sono  diverse  specie  di  cani, 
e  Ira  le  altre  una  che  si  mangia.  Il  gat- 
to è  assai  domestico,  e  la  varietà  bianca  a 
pelo  setoloso  non  è  sconosciuta.  Si  con- 
tano molte  e  varie  spezie  d'insetti  rodi- 
tori ,  fra  i  quali  ve  ne  sono  che  molti- 
plicano al  punto  di  divenire  un  flagello 
per  le  prov.  che  percorrono  a  truppe  im- 
mense. I  gerbi,  li  polatuca,  gli  scojattoli, 
le  lontre,  i  zibelini  si  trovano  nelle  foreste. 
L'elefante,  il  rinoceronte  ed  il  tapiro  a- 
bitano  le  parti  occidentali  del  Kouang-si, 
dellTun  -  nan  e  dello  Sse-tchhuan.  Nu- 
merose specie  di  cervi,  capre  ed  antilo- 
pi ,  la  gazzella,  ed  altri  ruminanti  meno 
comuni  popolano  le  foreste  e  le  mont., 
particolarmente  nelle  prov.  occidentali. 
Si  trovano  altresì  verso  il  S.  O.  molti 
quadrumani ,  ed  anche  delle  specie  di 
scimmie  molto  vicine  all'  orang  -  utang. 
—  La  China  contiene  un  numero  infi- 
nito di  uccelli  ,  la  maggior  parte  stra- 
nieri ai  nostri  climi.  Il  fagiano  dorato 
e  1'  argentato  ne  sono  origiuarii.  Si  co- 
noscono molle  specie  di  un  uccello  ac- 
quatico detto  cormoran,  e  di  quaglie,  di- 
verse varietà  di  corvi  e  di  palmipedi,  uu 
gr.  numero  di  uccelli  da  preda,  di  gior- 
no e  di  notte,  e  numerose  specie  di  fa- 
miglie di  passere.  Ma  la  ornitologia  chi- 
nese  non  fece  ancora  progressi,  e  spesso 
si  deve  far  uso  delle  pitture  del  paese, 
che  non  sono  sempre  assai  esatte  onde 
pervenire  alla  determinazione  delle  spe- 
cie, —  La  stessa  osservazione  si  può  apph- 
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care  agli  altri  rami  della  zoologia.  I  pe- 
sci  di  mare  della  China  sono  meglio  co- 
nosciuti, perchè  se  uè  pigliarono  spesso 
in  quelle  acque;  ma  i  pesci  dei  laghi  e 
dei  lì.  furono  assai  poco  studiati.  Non 
ai  hanno  maggiori  schiarimenti  6ui  ser- 
penti ed  i  rettili.  Le  tartarughe  furono 
meglio  descritte,  e  si  sa  che  molte  Spe- 
cie di  esse  sono  particolari  alla  China. 
Vi  60no  pure  delle  mullusche ,  i  cui 
gusci  si  mandarono  da  questo  paese,  e 
fauno  conoscere  parecchie  specie  rimar- 
cabili. Fra  gl'insetti  non  conviene  obblia- 
re  le  farfalle ,  delle  quali  la  China  pos- 
siede molte  belle  specie,  ed  i  vermi  da 
seta,  la  di  cui  spezie  volgare  non  è  la 
sola  alla  quale  i  chinesi  prestino  le  lo- 
ro cure.  —  11  reg.  vegetale  sembra  an- 
cora più  ricco,  e  la  botanica  chinese  sa- 
rebbe 1'  oggetto  di  un  immenso  studio. 
Sino  ad  ora  non  si  potè  conoscere  che 
un  numero  comparativamente  assai  poco 
coosid.  di  piante,  che  i  missionari  invia- 
rono in  natura,  o  hanno  descritto  nelle 
loro  memorie.  I  trattati  di  storia  natu- 
rale dei  chinesi  ne  indicano  una  inuni- 
tà di  altre,  con  figure  e  descrizioni  che 
Lastauo  qualche  volta  onde  fondare  una 
scientifica  determinazione.  Per  non  per- 
derci in  un  immenso  racconto ,  baste- 
rà nominare  qui  fra  i  vegetabili  i  più 
celebri  della  China,  il  bambù,  di  cui 
gli  usi  variati  influirono  sulle  abitudi- 
ni dei  chinesi  ,  e  che  potrebbe,  per  co- 
sì dire,  tener  luogo  di  tutti  gli  altri  al- 
beri ;  il  thè,  oggetto  di  un  commercio 
attivissimo  ;  l'albero  a  cera,  quello  a  se- 
go, la  camellia  oleifera,  il  gelso  a  carta, 
il  canforiero  (laurus  camphord)  ,  V  al- 
bero a  vernice,  il  li-tchi  (dimnocarpus), 
il  loung-yan,  il  giuggiolo,  1'  anice  stella- 
to, il  cannelliero  della  China,  l'arancio, 
il  bibaciero  ed  un  gr.  numero  di  alberi 
fruttiferi  particolari  alle  prov.  merid.,  la 
peonia  in  albero,  il  camellia,  l'ortensia, 
portata  dalla  China  da  lord  Macartney;  il 
picc.  magnolia ,  molti  rosai ,  la  regina- 
margherita  odorifera ,  1'  hemerocalle,  il 
rabarbaro,  il  cui comm.  è  di  sì  gran  profit- 
to agli  abit.  delle  prov.  settentr.  della  Chi- 
na; il  jin-chen  (ginseng),  la  cui  raccol- 
ta nella  prov.  di  Ching  -  king  è  esclusi- 
vamente riservata  all'  imp.  e  che  forma 
una    parte  consid.  delle  sue  rendite,  ed 
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una  prodigiosa  diversità  di  piante  le- 
gnose  od  erbacee  coltivate  per  la  bel- 
lezza de'  loro  fiori  ;  il  cotoniero,  un  gr. 
numero  di  piante  ,  che  possono  essere 
tessute,  e  di  piante  economiche  e  cerea- 
li, che  meriterebbero  di  essere  natura- 
lizzate in  Europa.  —  La  coltura  dei 
vegetabili  utili,  è  una  delle  cure  alle 
quali  i  chinesi  sono  più  particolarmente 
dediti  ;  e  dalle  più  remote  epoche  essa 
fissò  1'  attenzione  del  gov.,  che  si  sfor- 
zò sempre  d'  incoraggiarla.  Benché  tut- 
ti i  cereali  conosciuti  in  Eur.  vendano 
alla  China,  egli  è  più  particolarmente 
il  riso  che  si  coltiva ,  perchè  serve  al 
nutrimento  principale  delle  classi  infe- 
riori ed  è  la  base  del  nutrimento  delle 
altre.  I  lavori  d  irrigazione  necessari 
a  questa  coltivazione  occupano  molti  la- 
voratori chinesi,  e  la  eccessiva  siccità  è 
il  maggior  nemico  della  popolazione  del- 
la China.  Siccome  poi  non  è  egualmen- 
te ripartita  in  tutte  le  prov.,  così  arri- 
vano assai  frequentemente  delle  penurie 
locali,  che  costano  la  vita  ad  un  gr.  mi- 
merò di  persone  e  ne  fanno  emigrare 
una  infinità  di  altre.  Nelle  prov.  le  più 
popolate,  si  misero  a  profitto  sino  le  rivie- 
re e  gli  stagni,  in  cui  si  seminano  pian- 
te acquatiche,  nutritive,  come  sono  le 
tuberosità  di  sagittario  (  sagittaria  tu- 
berosa ),  come  nei  fianchi  delle  mout. 
che  sono  tagliate  a  terrazze  e  coltivate 
sino  alla  loro  sommità.  Si  riscontrano 
però  dei  gr.  spazj  incolti,  sia  per  la  cat- 
tiva natura  del  terreno  che  per  la  in- 
curia degli  abit.,  o  per  altre  cause  lo- 
cali ;  il  che  diede  luogo  a  credere,  mal- 
grado gì'  incoraggiamenti  dati  all'agricol- 
tura, che  la  China  potrebbe  fornire  an- 
cora meglio  ai  bisogni  de'  suoi  abitanti, 
o  nudrirne  un  assai  maggior  numero.  — 
Dopo  la  coltura  del  riso  quella  dei  gel- 
si, pei  bachi  a  seta  ,  quella  del  cotone 
e  del  thè,  occupano  maggiormente  i  chi- 
nesi. —  La  industria  di  questo  pop.  è 
meravigliosa  in  tutto  ciò  che  concerne 
gli  agi  e  le  comodità  della  vita.  La  ori- 
gine di  molte  arti  si  perde  quivi  nella 
notte  del  tempo,  e  la  invenzione  n'  è  at- 
tribuita a  dei  personaggi  la  cui  storica 
esistenza  è  spesso  posta  in  dubbio.  I 
chinesi  seppero  sempre  preparare  la  se- 
ta   e  fabbricare  stoffe  ,  che    vi  attrasse* 
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ro  lì  mercatanti  ili  un. i  gr.  parta  deb 
I'  Asia.  La  labbrìoi  dalla  porcellana  fu 
portati  «la  loro  ad  no  tal  grado  di  papi 
Pecione,  che  non  fa  auparata  ia  Bur<  n 
min  da  pochi  anni.  Il  bambù  loro   larta 

.1  fare    inigliaja   di     oggetti     «li    ogoì    ipO" 

aia,  Le  loro  tala  «li  cotone  iooo  rinomata 
pi-r  tutto  il  móndo.  I  loro  nobili,  raai, 
letrumonti,  ed  utensili  di  Ogni  genero,  so- 
no rimarcabili  per  unagr.  solidità,  con- 
giunta ad  una  certa  ingegnosa  semplicità 

che  meriterebbe    spesso  di  essere  inalala. 

La  tendensa  al  polo  della  calamita  ara  sta 
ta  scoperta  da  loro  2,6oo  anni  prima 
dell'era  nostra,  quantunque  noti  ne  li- 
cessero tratto  alcun  partito  DOglì  usi  del- 
la navigazione.  La  polvere  da  canno- 
ne, ed  altre  composizioni  infiammabi- 
li di  cui  si  servono  per  costruire  fuo- 
chi  d'  artifizio  di  un  effetto  sorprenden- 
te, erano  ad  essi  cogniti  da  lunghissi- 
mo tempo,  e  si  crede  che  le  bombarde, 
e  le  petriere,  delle  quali  avevano  inse- 
gnato 1'  uso  ai  tartari,  poterono  destare 
in  Eur.  la  idea  dell' artiglieria,  quantun- 
que la  forma  dei  fucili  e  dei  cannoni 
di  cui  si  servono  attualmente  sia  stata 
loro  portata  dai  franchi.  In  ogni  tempo 
seppero  lavorare  i  metalli  ,  fare  degli 
istromenti  musicali,  e  polire,  e  tagliare 
le  pietre  dure.  La  incisione  in  legno  e 
la  stampa  stereotipa  salgono  presso  i 
chinesi  alla  meta  del  X  secolo.  Sono  ec- 
cellenti negli  ornamenti,  nella  tintura,  e 
nelle  opere  a  vernice.  Non  s' imitano  in 
Eur.  che  imperfettamente  certe  produ- 
zioni della  loro  industria  ,  come  sono  i 
loro  vivi  ed  inalterabili  colori ,  la  loro 
carta,  ad  un  tempo  solida  e  fiua,  il  loro 
inchiostro,  ed  una  infinità  di  altri  oggetti 
che  esigono  pazienza,  cura  e  destrez- 
za. Si  compiacciono  di  riprodurre  i  mo- 
delli che  loro  vengono  da  paesi  stranie- 
ri, copiandoli  con  una  esattezza  scrupolo- 
sa, ed  una  fedeltà  servile.  Fabbricano 
anche  espressamente  per  gli  europei  de- 
gli oggetti  di  loro  gusto,  come  de'  grot- 
teschi, delle  figurine  di  steatite,  in  por- 
cellana, in  legno  dipinto,  e  la  man  d'  o- 
jiera  e  a  sì  buon  mercato  presso  di 
essi,  che  si  trova  spesso  dell'  avvan- 
taggio ad  ordinare  loro  delle  opere  le 
quali  gli  artigiani  europei  non  potreb- 
bero eseguire  che  con  grande  «pesa.  — 
Tom.  II.    P.  I. 
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Il  commercio  intorno  dalla  Chini  • 

di'    ili    mollo  I  e  -- 1  •  - 1  no  ,    i-  .  ,n    ,i   la  <  ni  ni".  - 

io  dal  Si  a  canali,  a  consista  principal- 
meiiie  in  cambii  delle  produzioni  nitore* 

li    ed    industriali    delle    diversi-    provini  ie. 

La  China  è  un  paese  si  visto,  s  ri  re- 
gni tanta  varietà  nelle  produzioni  ,  che 
questo  traffico  basta  per  occupare  le  par* 

te    della    nazione    che    può     dedicarsi    alle 

opera/ioni  mercantili.  Queeta  circostan- 
te contribuì  a  far  negligere  presso  • 
chinesi  il  comm.  marittimo,  quantunque 
•  loro  mercatanti  avessero  un  tempo 
navigato  nei  mari  delle  Indie,  e  sino  in 
Arabia  ed  in  Egitto  ,  e  visitino  ancora 
ai  nostri  giorni,  per  viste  commerciali  , 
le  isole  dell'  arcipelago  asiatico,  ed  i  por- 
ti della  Cochinchina  e  del  Giappone.  In 
quanto  al  cotmn.  terrestre  ,  essi  se  ne 
occuparono  con  attività  iu  epoche  diver- 
se, e  non  si  può  dubitare  che  gì'  interes- 
si di  tal  genere  di  traffico  non  abbia- 
no condotto  in  Tartnria  le  colonie  chi- 
nesi che  vi  si  sono  stabilite,  ed  attirate 
verso  i  paesi  occid.  le  armate  che  il  gov. 
chiuese  vi  hai  spesso  spedite.  Il  comm. 
della  seta  che  facevano  coi  romani,  col- 
la mediazione  dei  bukari  ,  degli  eae* 
e  dei  persiani  ,  fece  conoscere  i  chi- 
nesi in  occid.,  e  trasse  gli  occident.  nel- 
la China.  Generalmente  i  chinesi  nascon- 
dono le  loro  operazioni  comm.  sotto  l'ap- 
parenza di  negoziazioni  politiche,  e  quan- 
do giungono  le  carovane  dalla  Persia,  o 
da  altre  contrade  situate  all'O.  dell'imp.,  si 
fanno  passare  i  mercatanti  come  inviati  ve- 
nuti ad  offerire  i  loro  omaggi  all'  imp.  e  le 
loro  merci  come  un  tributo,  in  cambio 
del  quale  si  fanno  loro  dei  regali  di  un 
prezzo  equivalente.  In  tal  modo  si  trag- 
gono dei  cavalli  dalla  Tartaria  ;  del  dia- 
spro, muschio  e  scialli  dal  Khotan  e  dal 
Tibet  ;  delle  pelliccerie,  e  dei  panni  dal- 
la Slesia  e  dalla  Russia.  Le  potenze  di 
Eur.  con  molto  stento  ottengono  che  i 
loro  mercatanti  sieno  ricevuti  come  sem- 
plici commerc,  e  non  lo  sono  di  fatti 
che  in  certi  luoghi  convenuti  e  con  del- 
le restrizioni  moleste;  il  che  proviene 
dalla  poca  importanza  che  questo  comm. 
esteriore,  quantunque  ci  sembri  conila., 
presenta  agli  occhi  del  gov.  di  uu  imp. 
sì  vasto,  sì  popolato  e  ricco  di  produ- 
zioni naturali.  —  Secondo    Klaproth  ,  i! 
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tornai,  russo,  a  Kiakta,  4  assai  meno 
oonsid.  che  non  «i  crede  comunemen- 
te. Il  prezzo  di  tulle  le  mercanzie  che 
■si  cangiano,  sorpassa  dì  rado  la  somma 
di  24,000,000  di  fr.  all'anno,  e  non  giun- 
ge spesso  die  a  6,000,000.  Le  pellicce- 
rie della  Siberia  vi  trovano  meno  smer- 
cio dappoiché  gì'  inglesi  e  gli  americani 
ne  portano  una  grande  quantità  a  Can- 
ton.  Io  questo  ultimo  porto  gli  euro- 
pei sono  ricevuti  a  trafficare  dappoiché 
furono  esclusi  dal  porto  di  Emouy,  sul- 
la costa  del  Fou-kian.  Le  merci  che  vi 
portano,  consistono  in  panni,  ed  altri  la- 
nagi,  fili  d'  oro  e  d'argento,  cannetiglie  e 
pagliuccie,specchi  e  vetri  di  Boemia,  piom- 
bo, corallo,  cocciniglia,  azzurro  di  Prus., 
cobalto,  vini  di  Sciampagna,  opere  di  o- 
rologeria,  pelliccerie  della  costa  N.  O. 
dell'  Amer.,  ed  anche  dei  prodotti  delle 
Indie,  come  ebauo,  pepe,    legno  di    san- 
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dalo  e  di  calambaoo,    avorio,     stagno  di 
Malacca,  ali  del   rechino,    animali  marini 
informi   della     Gochinchina  ,     nidi     di  al- 
bioni, gusci  di   tartaruga,  e  madreperle, 
benzoino,  canfora,  incenso,   tabacco  e  so- 
prattutto dell'oppio,  che,  quantunque  proi- 
bito nella   China,  vi  è  ricevuto  colla  più 
viva  sollecitudine.  Gli  oggetti   di  esporta- 
zione consistono  in  anici,  mercurio,  ra- 
barbaro, squilla,  muschio  ,   zenzero,  por- 
cellana,  tele  di  nankino,  e   soprattutto  dei 
thè.  Questo   ultimo  articolo  di  comm.    è 
consid.   tanto,  che   se   ne  esporta  annual- 
mente per  la  Ingh.    16  a   20,000,000   di 
libbre,  peso.  —  L'  epilogo  di  quattro  an- 
ni farà  conoscere   il  rapporto  del  coram. 
delle  diverse  nazioni  che  trafficano  a  Gan- 
ton,  il  numero  dei   vascelli  da  esse  invia- 
tivi ,  e  la   quantità  (in   libbre  inglesi)  di 
thè,  che   ne  hanno  esportato. 
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Olandesi  . 

5 

4,920,700 
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5,794,900 
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2,938,53o 

4 

4,096,800 

Francesi  . 

3 

2,521,600 

5 

1,728,900 

2 

1,540,670 

Americani 

2 

760,900 

6 

i,538,4oo 

7 

1,458,270 

Inglesi  .  .  . 

6 

0,462,416 

29 

22,096,703 

16 

i6.oo5,4i4 

21 

25,735,810        1 

Il  seguente  quadro  mostra  lo  stato  pro- 
gressivo del  comm.  inglese,  e  di  quello 
degli  americani  a  Cauton  ,  ed  il  decre- 
mento di  quello  delle  altre  nazioni  eu- 
ropee. La  prima  colonna  contiene  l'anno 
della  esportazione  ;  la  2. da  il  totale  del 
thè  esportato  dagli  europei,  non  compresi 


gì'  inglesi  ;  la  3.za  quello  del  thè  espor- 
tato dagl'  inglesi,  e  la  u  Itima  colonna  fi- 
nalmente quello  che  gli  americani  ritira- 
rono dalla  China  ;  il  tutto  calcolato  in 
libbra  iuglese  più  picc.  che  la  traoop&e 
d'  ijio. 
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Le  compero  della  compagnia  inglese  a 
Canion  importano,  le  una  per  le  altre, 
3o  a  4°  milioni,  e  rendono  in  Eur.  da 
65  a  72  milioni.  I  uà  vigli  americani  por- 
tarono pochissimo  argeuto  nei  primi  an- 
ni in  cui  comparvero  a  Canton;  ina,  do- 
po la  rivoluzione  di  Fi\,  vi  sono  dei  ba- 
stimenti di  questa  nazione  che  vi  porta- 
rono sino  a  cento  mila  piastre  (5o4,ooo 
/ranchi).  La  importazione  annuali»  in  Eur. 
delle  merci  della  China  era  calcolata  da 
Blancard  (nel  1806)  del  carico  di  4° 
vascelli  di  1,000  tonnellate,  die  costano 
circa  70,000,000.  L'accrescimento  del 
oomm.  americano  da  questa  epoca  deve 
essere  aggiunto  in  sopra  più  a  questo  to- 
tale. ■ — .  Anche  limitando  i  luoghi  ove 
i  mercatanti  europei  possono  essere  ani- 
messi  ,  il  luogo  ove  possono  abitare  ,  e 
la  durata  del  soggiorno  che  possono  fa- 
re a  Canton,  il  gov.  chiuese  non  lasciò  loro 
la  libertà  di  scegliere  i  commer.  chine- 
si  coi  quali  possono  negoziare.  Egli  confi- 
dò il  monopolio  del  comm.  europeo  a  ne- 
gozianti privilegiati  il  cui  numero  fu  fis- 
sato a  12  sino  al  1792,  in  cui  fu  porta- 
to a  18.  Questi  negozianti,  che  gì'  inglesi 
chiamano  hong,  ed  i  francesi  hanìstes, 
da  una  parola  chinese  che  significa  ma- 
gazzino ,  sono  intermediarj  obbligati  a 
tutte  le  operazioni  commerciali  ;  essi  dan- 
no garenzie  ,  cauzioni  e  sicurtà,  e  le 
1  unzioni  loro  si  estendono  spesso  ad 
una  specie  d'  intervento  politico  nelle 
difficoltà  che  insorgono  frequentemen- 
te tra  i  commercianti  stranieri,  e  le  au- 
torità  locali.    —  I  chiuesi  non  fauno  uso 
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rli  moneta  «oro  ni  di  argento    l  ai 

■i  stabiliscono  aopn moneta  ti' 

il      «III      Vlllol  !•      pilli      ....    I  .•      (   .,      I     ,   ululili   • 

l.iiuiK,  0  lael,  7  IV.  4 '. '"  :  °  7  ''      8l   < 

i,o  mai  (  i|  1  <>  dì  tari),  0,74 1 

Pan, 0  dindono    (il  10  di  mas),         0,074 1 

Lio  cache  (ipo  di  condolili),        0,0074' 

Questo  ultimo  •'•  il  solo  che  abbia  una 
torma  monetata,  quella  di  un  danaro  di 
rama  rotondo,  a  con  un  buco  quadrato 
Militi  denari  di  questa  specie  ragliono 
un  lìang.  Il  retore  superiore  si  paga  in 
argento,  ohe  si  taglia  «  ai  pesa,  secondo 
il  bisogno.  Notisi  che  ciascuno  di  questi 
■ili  ha  dm'  nomi  ;  inno  s  quello  fili- 
gli danno  i  chiuesi,  e  l'altro  un  termine 
convenuto,  usitato  nel  gergo  mieto  di  cbi- 
nasa  e  di  portoghese,  che  si  parla  n  Can- 
ton ed  a  Macao.  —  Indipendentemcntt 
dallo  monete  di  conto,  o  reali,  che  hanno 
corso  nel  paese,  si  riceve  a  Canton  la  pia- 
stra spaglinola  ( 5  Ir.  5o  e),  per  72  coudo- 
rins  5  CacheS,  nelle  gr.  comprede,  e  per 
74  condorins  nelle  picc;  i  chinesi  la  chia- 
mano Yin-tsian,  moneta  di  argento.  — 
Le  misure  di  lunghezza  sono  soggette 
ai  sistema  decimale  ,  e  variano  secondo 
le  provincie.  Calcolandole  sopra  una  di 
esse,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  un 
modello  di  avorio ,  danno  il  valore  se- 
guente : 


Yin 

Tchang 

Tchhi,  o  cove  10  tsuu 

Tsun,  o  ponte  10  feu 

Fen,ocondorin  10  li 


Li,  0 

hao 

10  sse 

Sse 

10  hou 

Hou 

10  si-'an 

Si-'an 

10  cha 

Cha 

10  tchin 

10  tchang  3o.6oo     metri. 

10  tchhi     3.o6~o 
o.3o6 
o.o3o,6 
o.oo3,o6 
0.000, 3o4 
o.ooo,o3ò,6 
o.ooo,oo5,o6 
o.ooo,ooo,3o6 
0.000,000,030,6* 

La  misura  itineraria  chiamata  li ,  e- 
di  25o  al  grado  nel  calcolo  il  più  ordi- 
nario, ed  è  formata  di  36~o  pou  o  passi. 
Le  misure  di  superficie  sono  il  Khing  , 
che  vale  100  tìieou  o  arpenti.  Il  nieou 
ha  240  passi  di  lunghezza  sopra  1  di 
larghezza,  e  come  il  passo  è  di  circa  10 
piedi  chinesi  (  tchhi  ),  il  meou  è  di  un 
quarto  più  picc.  che  l'arpanto  di  Parigi. 
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i,«  misure  di  capacità    sono  altresì  cal- 
colate, secondo  il   sistema  ducimal». 

Chi  zs  IO  teou   o  moggio. 

Teou  s  io   chiug. 

Ching  —  io  ho. 

Ho  ~  io  cho. 

Clio  zz  io   tchhao. 

Tchhao  3  io   thsou. 

Thsou  =a  io   kouei. 

KoueJ  =  io   sou. 

Sou  =  ilio,ooo,ooo  di  ud  moggio. 

Ben  si  vede  che  questa  sorta  di  mi- 
sure ,  non  che  le  ultime  divisioni  delle 
misure  di  lunghezza,  non  sono  impiega- 
le negli  usi  del  commercio.  < —  I  pesi  si 
contano  così  : 

gramme 
Tan  o  pie  tz\  100  kin   3  60,209.20 

Kin  o  cati 

(libbra  chin.)  s=  i61iang  zz  602.092,0 
Liang  o  tati 

(oncia  chin.)  £r  10  mas  zz  37.63o,7 
Tsian  o  mas  s  io  fen  zz  3.763,0 
Fen  o  condorin  tr   10  li  ec.  SS       0.376,3 

Si  può  notare  che  ,  per  una  eccezio- 
ne particolare  al  sistema  decimale,  gene- 
ralmente in  uso  alla  China ,  la  libbra 
chinese,  come  la  nostra,  si  suddivide  in 
\6  oncie.  —  I  chinesi  appartengono  a 
quella  varietà  della  specie  umana,  che  si 
chiama  razza  gialla,  o  razza  mongola, 
quantunque  queste  due  denominazioni, 
prese  da  differenti  idee  ,  sieno  forse  e- 
gualmeute  improprie.  La  tinta  dei  chi- 
uesi  è  bruna  nelle  prov.  del  mezzodì, 
per  l'effetto  del  clima  dei  tropici  ;  ma  è 
assai  bianca  nel  Nord ,  e  le  donne  di 
un'  agiata  condizione,  che  non  si  espon- 
gono mai  all'ardore  del  sole,  hanno  la 
tinta  così  brillante,  e  di  colori  tanto  vivi 
quanto  le  donne  delle  parti  centrali  del- 
l' Europa.  Una  tal  varietà,  notabilissi- 
ma in  certe  prov.,  può  appartenere  tan- 
to ad  una  diversità  di  origine  ,  quanto 
all'  azione  del  clima.  La  taglia  dei  chi- 
nesi non  ha  niente  di  rimarcabile.  Il 
loro  viso  offre  la  prominenza  delle  gote, 
e  la  direzione  obbliqua  degli  occhi,  che 
servono  a  caratterizzare  questa  razza.  Il 
loro  naso  è  in  generale  poco  acuto,  la 
loro  faccia  è  allargata  nel  suo   diametro 
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orizzontale,  consistendo  U  bellezza  pres- 
so di  essi  ad  averla  perfettamente  ro- 
tonda. L' angolo  della  faccia  è  presso 
a  poco  eguale  a  quello  della  razza  del 
Caucaso.  I  chinesi  passano  per  aver  po- 
ca barba,  il  che  spetta  in  parte  al  mo- 
do con  cui  la  tengono  in  cura.  Sono  ro- 
busti, e  piuttosto  grossi  che  sottili.  L'uso 
delle  bevande  calde,  e  l'abitudine  ad  una 
vita  sedentaria,  dispongono  le  persone 
di  un  ordine  distinto  e  le  donne  ad  una 
pinguedine,  che  non  si  trova  nella  gen- 
te del  popolo.  La  bellezza  principale 
delle  donne  consiste  nell'  avere  il  piede 
tanto  piccino,  e  le  gambe  sottili  tanto, 
da  potere  a  malappena  reggersi  ritte,  ser- 
vendosi a  tale  affetto,  sino  dall'  infanzia, 
di  certe  macchine  che  impediscono  lo 
sviluppo  delle  membra.  —  La  popolazio- 
ne della  China  fu  l'  oggetto  di  gr.  conte- 
stazioni fra  gli  autori  europei,  privi  di 
lume  onde  determinarla  con  esattezza.  I 
chinesi  conservano  però,  con  molta  cura, 
delle  statistiche,  e  dei  quadri  anagrafici; 
ma  vi  sono  delle  classi  numerose  che  non 
sono  comprese  in  essi,  e  sono  appunto 
queste  le  classi  le  quali  formano  quelle 
euormi  diversità  che  si  osservano  Ira  i  cal- 
coli degli  autori  più  degni  di  fede.  Le 
tre  seguenti  anagrafi  principali  che  si 
riferiscono  ad  epoche  poco  lontane,  die- 
dero dei  risultati  i  quali  sembrano  e- 
gualmente  autentici  ;  la  più  forte  delle 
quali  sorpassa  la  più  debole  di  i83 
milioni  : 


Nel  1743.  .  .  .  ,  .   160,266,475 

Nel  1761 198,214,562 

Nel  1794 333,ooo.ooo 

La  prima  ci  fu  trasmessa  dal  padre  A- 
rniot,  la  seconda  dal  padre  Hallerstein,  e 
la  terza  da  lord  Macartney.  —  Davis  che 
risiede  a  Canton,  e  che  ha  potuto  con- 
sultare parecchi  originali  documenti,  con- 
fessa ch'egli  è  fuori  di  stato  di  decide- 
re tale  questione:  »;  La  sola  cosa  certas 
die' egli,  si  è  la  nostra  ignoranza  com- 
pleta della  reale  popol.  della  China  5% 
Il  Tai-thsing  yi  toung  tchì,  di  cui  ab- 
biamo noi  spogliato  i  quadri  statistici  , 
assegna  a  ciascuna  prov.  un  minimo  di 
popolazione    la  cui  approssimazione  for- 
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nifi    un    IhIjIi'    ili      l'i1'     Mulinili.     Mi    noi 
inni    abbinino    in    Kur.    l    iu:il<-i  i  ih     n 
w.iii    |>it    rnjii|il»'i;«re   e     rettili,  .n  •    <j 

calcoli;  non  possiamo  quindi  ni  control* 
larli  ,  ne  pronunciare  sopra  un  tela 
-•tu»  con  cognizione  di  etti  ia<  uà 
|io|iol.  nativa  della  Clima  a  designata  de- 
gli  stessi  chinesi  sotto  il  noni  •  1 1  /'<•■- 
tingi  le  mito  famiglie,  raritimiUnta* 
te.  aecorido  una  tradizioni  che  fissivi  il 
numero  di  quella  e  ha  avevano  foi  unto 
il  primo  stipite  dalla  naaiooa.  Ami  vi 
sono  incora  al  praaanta  •  ha  l\  a  ooo 
nomi  (li  famiglia  circa  iparaa  in  tatto 
1'  imp.,  e  le  persona  cha  portano  un  me* 
desimO  nome  ili  famiglia  sono  tanto  lu- 
ne considerate  come  appartenenti  id  li- 
na stessa  tribù,  cha  lo  legga  ai  oppone 
a  qualunque  alleania  Ira  loro.  La  civi- 
li. .1.  ■iiiii--  ha  scancellate  lolle  le  altre 
gradazioni  che  potetano  distinguere  qua* 
ste  ant.  tribù,  e  la  unione  di  ui\  gr.  nu- 
mero di  famiglie  straniere  venute  dalla 
Tart.,  o  dal  Tibet,  non  permetti'  più  di 
riconoscere  le  Rattezza  dei  veri  autoctoni 
df Ila  China.  —  Ma  nelle  parti  monta- 
gnose delT  imp.,  e  soprattutto  nelle  prov. 
occìdent.,  sussistono  ancora  moltissime 
tribù,  le  quali  non  provarono  se  non 
che  imperfettamente  la  influenza  delle 
chinasi  istituzioni,  e  che  appartengono  , 
secondo  ogni  apparenza,  alla  popò!,  abo- 
rigena di  quelle  prov.,  in  parte  soggioga- 
te e  modificate  dai  chinesi  delle  prov. 
settentr.  e  centrali.  Vi  sono  degli  avan- 
zi di  questi  pop.  in  molte  prov.,  e  spe- 
cialmente nel  Sse-tchhuan,  nel  Yun-nan 
e  nel  Hou-nan.  Gli  uni  portano  il  no- 
me di  Miao-tseu;  hanno  una  lingua 
particolare,  e  sembrano  discendere  da 
una  tribù  antichissima  di  cui  si  parlò 
nel  Ghou-king.  Gli  altri,  sotto  il  nome 
di  Lo~loy  sembrano  appartenere  alla  stes- 
sa razza  dei  birmani,  dei  quali  parlano 
la  lingua  e  adoprano  i  caratteri  ;  questi 
abitano  nelle  parti  occident.  dell'  Yun- 
nan.  Ve  ne  sono  altri  che  passano  per 
tibetani;  i  più  cel.  sono  quelli  del  Gran- 
de e  Piccolo  Kintchhuan,  nel  cant.  di 
Mei-no  del  Sse-tchhuan,  i  quali  furono 
sogg,0oati  »  ed  in  parte  eslerminati  da 
Khian-loung,  nel  1776,  ed  altri  ancora 
che  si  credono  della  medesima  razza  dei 
Mjao-tsen,  e     si  chiamano  Yao   o  Mou- 
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di  una  pw ola  il'  1  suddi- 

to 11  tei  vitore,  parche  sono  cattivi 
xiloli  (i  cattivi  sudditi,   Questi    abita* 

no     h     distretti    di     Andina,     «1    di      i\n, 

in nr; ,  nel    dipart.  di  Tcheng-cba  ,    dal* 

riluii-nan,  ed  in  altri  disti,  dal  diparti 
di  Vuun  '-ti  Ihmi,  nella  slessa  prov.  ;  mi 
dipart,  «li  Tchao-khing  <•  di  Chap*tcheu 
iel  circondi  di  Lq-ting,  ed  in  altri  luoghi 

del  Kouang-loung  ;  nel  dipart.  di  Klnn^- 
youan,   ad, in  qualche  altro  luOgO del   Kou 

ang"si|  «*  ;i  Kouel-ting,  nella  prov.  di  Kouei* 
toheut       Non  si  parla    qui    dei    mand- 

siinri,   alni,    primitivi  della  prov.  di  Hing- 

k'mg  e  di  Ching-king,  dei  Tongosi  e 
degli  Ainns  della  prov.  di  He»loung-kian  , 
delle    tribù  mongole    ed    oulgura    della 

prov.  di  Kan-sou.  Tutta  quacta  razza  stra- 
niere alla  popol.  della  China  propi  ianuni- 
te  della,  saranno  descritte  in  altrettanti 
separati  articoli.  —  La  nazione  chinese 
{'.  polita,  pacìfica  »!  laboriosa,  potendosi 
dire  che,  dopo  quelle  dell'  Km'.,  non  re 
ne  ha  alcuna  che  abbia  fatti  dm  cosi 
gr.  progressi  nella  civilizzazione.  Dalla 
più  remota  antichità  il  sapere  In  sem- 
pre in  onore  presso  di  essa,  e  1  ordine 
sociale  fondatovi  sopra  iustituzioni  cal- 
colate secondo  il  generale  interesse.  Li- 
bera da  quel  dispotismo  militare  che  il 
musulmanismo  ha  stabilito  nel  restante 
dell'  As.,  inscia  della  odiosa  divisione  de- 
Ie  caste,  che  forma  la  base  della  civiliz- 
zazione indiana,  la  China  oltre,  alla  e- 
streroità  dell'  ant.  continente  ,  uno  spet- 
tacolo proprio  a  confortare  quelle  scene 
di  violenza  e  di  degradazione ,  che  ,  o- 
vunque  girisi  1'  occhio,  colpiscono.  La 
pietà  filiale  vi  è  soprattutto  onorata  ;  il 
rispetto  pei  genitori  è  come  trasforma- 
to in  culto  ,  e  si  prolunga  ,  mercè  del- 
le diverse  cerimonie,  al  di  là  del  ter- 
mine della  lor  vita.  La  venerazione  istessa 
e  la  obbedienza  che  si  deve  al  sovrano  ed 
ai  magistrati,  sono  addolcite  da  una  spe- 
cie di  sentimento  filiale  che  le  inspira 
e  le  nobilita.  Il  matrimonio  non  è  un 
nome  vano,  come  presso  i  popoli  mu- 
sulmani, quantunque  la  poligamia  sia  per- 
messa, od  almeno  tollerata.  Una  sola  don- 
na ha  la  dignità  ed  i  dritti  di  sposa  ;  le 
altre  donne  sono  destinate  al  suo  servi- 
zio, non  avendo  parte  alcuna  nella  do- 
mestica amministrazione.  Non  vi  è  aldi* 
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na  casta  privilegiata.  Ogni  chinese  può 
aspirar»  a  tutti  gì'  impieghi,  ai  «piali  si 
giunga  col  mezzo  degli  esami.  La  cono- 
scenza profonda  dei  libri  classici ,  dei 
principii  del  diritto  pubblico,  e  delle  tra- 
dizioni degli  antichi,  attinte  negli  scritti 
dei  filosofi,  e  rilevata  dagli  esami ,  è 
il  solo  titolo  riconosciuto,  dietro  al  qua- 
le deve  esser  regolato  1'  ordine  dei  can- 
didati e  la  loro  ammissione  agi'  im- 
pieghi. I  gradi  sono  unicamente  deter- 
minati dal  titolo  letterario  che  si  ha  ot- 
tenuto e  dalla  funzione  che  si  esercita. 
Relativamente  al  pregio  in  cui  sono,  le 
professioni  vengono  classificate  nell'ordine 
seguente  :  i  letterati,  i  lavoratori,  gli  ar- 
tigiani ed  i  mercatanti.  Le  ricchezze  so- 
le possono  invertire  quest'  ordine,  eh'  è 
fondato  sui  pregiudizi  della  nazione.  — 
Tre  principali  religioni  sono  ammesse  al- 
la China,  e  considerate  come  egualmen- 
te buone,  e  potrebbesi  dire  come  egual- 
mente vere  :  Le  tre  religioni,  dice  un 
proverbio,  non  ne  fanno  che  una  so- 
la. La  prima  di  queste  religioni  è  la 
dottrina  dei  letterati,  di  cui  Confucio  è 
risguardato  come  il  riformatore  ed  il 
patriarca.  Ha  per  base  un  panteismo  fi- 
losofico, che  fu  diversamente  interpreta- 
to secondo  l'epoche.  Si  crede  che  nella 
rimota  antichità,  il  dogma  della  esistenza 
di  un  Dio  possentissimo  e  rimuneratore, 
non  era  escluso,  anzi  diversi  passaggi 
di  Confucio  danno  luogo  a  credere  che 
questo  saggio  lo  ammettesse  egli  stesso; 
ma  la  poca  cura  eh'  egli  mise  ad  incul- 
carlo a'  suoi  discepoli,  il  senso  vago  del- 
le espressioni  che  adopra,  e  la  cura  che 
si  diede  di  appoggiare  esclusivamente 
le  sue  idee  di  morale  e  di  giustizia  sul 
principio  dell'amore  dell'ordine,  e  di 
una  conformità  mal  definita  con  le  viste 
del  cielo  e  la  mossa  della  natura,  per- 
misero ai  filosofi,  che  lo  seguirono,  di 
scostarsene,  a  segno  che  molti  fra  loro, 
dal  secolo  XII  della  nostra  era,  sono 
caduti  in  un  vero  spinosismo,  ed  insegna- 
rono, appoggiandosi  sempre  all'  autorità 
del  loro  maestro,  un  sistema  che  tiene 
del  materialismo,  e  che  degenera  in  a- 
teismo.  Il  culto  puramente  civile  reso  al 
cielo,  ai  genii  della  terra,  degli  astri,  delle 
moni,  e  dei  fi. ,  come  pure  alle  anime 
dei  parenti,  ù  agli  occhi  loro  una  insti- 
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timone  social»  senza  conseguenza  od  al- 
meno il  cui  senso  puossi  interpretare  in 
diversi  modi.  Questo  culto  non  conosce 
immagini,  «  uon  na  sacerdoti;  ciascun 
magistrato  lo  pratica  nella  sfera  delle 
sue  funzioni,  e  1*  imp.  Stesso  u  è  il  pa- 
triarca. Geueralmente  tutti  i  letterati  vi 
si  dedicano  senza  però  rinunciare  ad  al- 
cune pratiche  apprese  dagli  altri  culti.  So- 
no più  superstiziosi  che  religiosi,  la  con- 
vinzione entra  per  poco  nella  loro  condot- 
ta; ma  1'  abitudine  gli  assoggetta  a  cer- 
te pratiche  che  mettono  èglino  stessi  in 
ridicolo,  come  la  distinzione  dei  giorni 
fasti  e  nefasti,  gli  oroscopi ,  la  me.topo- 
scopia,  la  divinazione  col  mezzo  delle 
sorti,  ec.  —  La  seconda  religione  della 
China  è  riguardala  dai  suoi  settatori 
come  la  primitiva  de'  suoi  più  ant.  abi- 
tanti. Ha  molti  dogmi  comuni  con  la 
precedente;  soltanto  la  esistenza  indivi- 
duale dei  genii  e  dei  demonii,  indipen- 
denti dalle  parti  della  natura  alle  quali 
essi  presiedono,  vi  è  meglio  riconosciu- 
ta. Questo  culto  degeuerò  in  politeismo 
ed  in  idolatria  per  1'  ignoranza  di  quelli 
che  l' ammettono.  I  sacerdoti  e  le  sa- 
cerdotesse  dedicate  al  celibato,  praticano 
la  magìa,  l' astrologia  ,  la  negromanzìa  e 
mille  altre  ridicole  superstizioni.  Si  chia- 
mano Taosse  o  dottori  della  ragione  , 
perchè  uno  dei  loro  dogmi  fondamentali, 
insegnato  6  secoli  prima  della  nostra  era 
da  Lao-tseu ,  uno  dei  loro  maestri ,  è 
quello  della  esistenza  della  ragione  pri- 
mordiale, che  creò  il  mondo,  il  logos 
dei  platonici.  —  La  terza  religione  è  quel- 
la di  Budda,  venuta  dall  India  e  sparsa 
nella  China ,  due  secoli  prima  dell'  era 
nostra.  Il  nome  di  Budda,  trascritto  Fo- 
ttio dai  chinesi  ,  ha  formato  per  abbre- 
viazione il  nome  di  Fo.  I  sacri  libri  dei 
buddisti,  scritti  originariamente  in  san- 
scritto,  furono  tradotti  in  chinese,  e  con- 
tribuirono a  diffondere  nella  China  la 
conoscenza  del  sansCtit.  I  sacerdoti  bud- 
disti sono  altresì  dedicati  al  celibato,  e 
molti  ,  fra  essi,  negligendo  lo  studio  di 
una  filosofia  troppo  astrusa,  insegnano 
una  vera  idolatria  ,  che  si  mostra  ai  di 
fuori  con  molte  cerimonie,  nei  templi  e 
nei  conventi  della  lor  setta,  in  onore  di 
figure  allegoriche  mostruose,  e  di  reliquie. 
Il  patriarca  Buddico ,   venuto  dall'  India 
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nella  China,  oII;i  lino  dwl  V  MOOlo  delti 
nostri  era,  vi  rì.siudnlta  per  rimilo  imn- 
(iii,  «c,li  u  Oggi  fissato  al  Tibet  lotto  »1 
boom   di    dalai-lama*    Ma    li   buddisti 

d«lll    GbioO    nini    riconoscono    in    tulio    l.t 

■uè  spirituale  supremazia.  —  Vi  furono 
in    oltre    nella  China  dogli  ebrei  ohi  n 

passarono  ant.  dalle  più  01  ient .  |>i ìiv.  dei- 
In  Perii»;  dei  manichei  e  doi  parati  «et- 
terii  poro  conosciuti,  oh  ebbero  un  tom* 
pò  degli  stabilimenti  nella  Tarlarla.  I 
missionari  cattolici  che  vi  penetrarono  noi 

socolo    XVI,   avevano  latto  gran    progt 

particolarmente  a  conto  doi  servigi   che 

olcuoì  dotti  gesuiti  avevano  reso  agi1  imp. 
della  regnante  dinastia.  La  missione  cat- 
tolica  ha   poscia   sensibilmente    declinata 

Quulcbe  protestante  ho  tentato  recento1 
mente  di  diffondere  il  cristianesimo  nella 
China  con  la  traduzione  della  bibbia; 
nin  ciò  non  fece,  sino  al  presente,  nes- 
sun profitto  nello  spirilo  dei  chinesi.  — 
L»  attaccamento  olle  auliche  costuman- 
ze è  uno  dei  tratti  caratteristici  della 
nazione  chinese  ,  e  la  minuta  osservanza 
delle  regole  prescritte  dal  cerimoniale, 
n  è  un  altro.  Ogni  rapporto  di  società, 
tutte  le  azioni  pubbliche  e  particolari, 
le  visite ,  i  pranzi ,  le  nozze,  i  funerali, 
sono  soggetti  ad  alcuue  pratiche  moltipli- 
cate, che  diversificano  seconda  la  condi- 
zione l'età  e  la  professione.  La  schiavitù 
perpetua  a  questi  riti  rende  i  chinesi 
gravi,  misurati  e  complimentosi  da  per 
tutto,  fuorché  nel  comm.  il  più  ìntimo. 
—  Il  gov.  chinese  per  lungo  tempo  si 
stimò  dispotico.  Si  sa  per  altro  al  presente 
eh'  esso  è  limitato  dal  diritto  dei  rap- 
presentanti, dato  a  certe  classi  di  magi- 
strati, e  più  ancora  dall' obbligo  io  cui 
6  il  sovrano  di  scegliere  i  suoi  mini- 
stri dal  corpo  dei  letterati  secondo  le  re- 
gole stabilite.  Questi  formano  una  vera 
aristocrazia,  che  si  rinova  di  continuo  in 
forza  degli  esami  e  dei  concorsi.  I  giovani 
«li  tutte  le  condizioni  sono  ammessi  indi- 
stintamente a  concorrere  al  terzo  grado  let- 
terario. Quelli  che  l'ottennero  concorro- 
no fra  di  essi  pel  secondo  grado,  che 
si  esige  da  quelli  che  devono  esercitare 
«elle  pubbliche  funzioni.  Dal  secondo 
grado  si  può,  per  lo  stesso  mezzo,  inal- 
zarsi al  primo  che  conduce  alle  più  al- 
ta cariche.  Questa   istituzione  che,    sot- 
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lo   la   ma  forma  attualo,  ri<nIo    ni    VII 
MfOlOi   lieo    luogo    di  nobiltà i  «  molta 

Contribuì   (dia    liin;'.i    durila    dell '  imp.  00] 

a  mantooerfi  I  ordino    <>   la  tranaoillita 
Non  vi  sono  però  titoli  ereditari  che  pei 
può.  della  famiglia  imp*  |    t-  pei  dieceo* 
dsnti  di  Confucio;  masi  accordano  spot" 
io  doi  titoli  rotrogradii  che  nobilitano  gli 

antenati  dell'  nomo  dia  si  vuole  ricom- 
pensare, od  il  pregiudizio  chin teti 

un  gran  pressp  ■  questo  segno  «li  ono- 
re.   Il   potere   supremo    e  esclusivamente 

esercitato  dall' imp.,  che  prende  il  titolo 

di  tUttat  ratn,  e  di  sovrano  signore.  Lo 
corona  A  ereditaria,  e  la  successione  fis- 
sala ila  lungo  tempo  nella  linea  masco- 
lina ;  ma  l'ordine  di  primogenitura  non 
i  sempre  osservato.  La  devozione  reli- 
giosa ad  una  dinastia,  una  volta  che  sia 
legittimamente  Stabilita  sul  trono,  e  uno 
dei  principi  del  diritto  pubblico  dei  chi- 
nesi. Vi  furono  però  molte  rivoluzioni 
che  tolsero  il  potere  ad  alcune  famiglie  per 
inalzarvi  dell'altre;  ma  queste  rivoluzio- 
ni non  indeboliscono  per  niente  il  rispet- 
to profondo  che  iuspira  la  imp.  dignità, 
perché  sono  esse  considerate  come  un 
effetto  immediato  dell'  azione  del  cielo 
sull'  ordine  fisico  e  morale  del  mondo 
sub-lunare.  —  Tutti  gli  affari  dello  sta- 
to vengono  distribuiti  fra  sei  ministeri, 
o  consigli  sovrani,  i  cui  presidenti  han- 
no meno  autorità  che  i  nostri  ministri, 
perchè  devono  dipendere  dalla  opinione 
de'ioro  confratelli.   Questi  consigli  sono: 

l.°  II  consiglio  degl'  impieghi ,  incari- 
cato della  scelta  e  della  designazione 
delle  persone  che  devono  occupare  gli 
uffici  civili  e  militari. 

2.°  Il  consiglio  delle  rendite,  che  ha 
l'amministrazione  delle  finanze  dell' imp. 

3.°  Il  consiglio  dei  riti,  che  ha  la  in- 
spezione  sopra  tutto  ciò  che  concerne  i 
riti,  il  culto  degli  antenati  della  regnau- 
te  dinastia  ,  le  gr.  solennità  religiose  e 
civili ,  ed  una  folla  di  altri  oggetti  che 
sono   considerati   di  alta   importanza. 

4-°  Il  consiglio  delle  pene,  dal  quale 
dipendono  tutti  gli  affari  giudiziari,  i  sup- 
plizj,  le  amnistie,  i  bandi,  ed  in  generale 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  all'  ammini- 
strazione della  giustizia. 

5.°  Il  consiglio  delle  opere  pubbliche, 
eh'  è    incaricato    della    direzione    dei  la 
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vori  relativi  al  mantenimento  delle  stra- 
de e  canali,  delle  dighe  del  fi.  Giallo, 
dei    pubblici  edifizj,  ec. 

6.°  Il  consiglio  miliiare,  che  presie- 
de a  tutti  gli  all'ari  dell'armata,  alla  leva 
delle  truppe,  al  mantenimento  delle  guar- 
nigioni, ec.  —  Oltre  a  questi  sei  consigli, 
che  hanno  sede  nella  cap.,  vi  è  anche  un 
consiglio  di  slato,  ed  una  gr.  accademia 
i  cui  membri  sono  scelti  fra  i  letterati 
i  più  ceL  dell' imp.  e  sostengono  molte 
pubb.  funzioni.  Evvi  un  consiglio  per 
eli  altari  esteri,  un  uffizio  per  le  tradu- 
zioni un  altro  per  la  redazione  del  ca- 
lendario, un  terzo  per  la  medicina,  ed 
un  collegio  per  Io  insegnamento  dell'  al- 
ta letteratura.  Dopo  la  conquista  della 
China  fatta  dai  Tart.,  tutti  i  gr.  uffizi 
furon  raddoppiati,  perche  un  numero  e- 
guale  di  Tart.  e  di  Chinesi  possano  es- 
sere ammessi  a  riempirli.  —  Il  sistema 
della  suddivisione  delle  funzioni  prevalse 
da  lungo  tempo.  L'ammiuistrazione  delle 
prov.  è  divisa  fra  molti  uffiziali  che  non 
hanno  alcuna  controlleria  fra  loro,  e  che 
devono  portare  alla  corte  gli  affari  sui  quali 
non  possono  andar  d'  accordo.  Il  gover- 
natore generale,  che  gli  europei  chia- 
mano vice-re,  ha  d'  ordinario  due  prov. 
sotto  la  sua  amministrazione.  Ha  inoltre 
un  intendente  della  prov.,  un  sotto  in- 
tendente dei  letterati,  un  direttore  delle 
finanze,  un  giudice  criminale,  e  due  in- 
tendenti, uno  per  le  saline  e  1'  altro  pei 
pubblici  granaj.  Ciascun  dipart.,  circond. 
e  distr.  hanno  anche  dei  magistrati  par- 
ticolari, che  esercitano  per  coucorso  va- 
rie funzioni  amministrative  e  giudiciarie. 
II  numero  degli  officiali  subalterni  è 
assai  consid.,  ed  i  loro  titoli  e  nomi  so- 
no riportati  in  un  almanaco  imp.  che  si 
stampa  ogni  tre  mesi.  Tutti  gli  ufficiali 
dell'  imp.  sono  distribuiti  in  g  classi,  di- 
visa ciascuna  in  due,  ed  alle  quali  sono 
assegnate  delle  prerogative  e  dei  segni 
distintivi  particolari.  Il  sovrano  nomina 
a  tutti  gì'  impieghi  ,  dietro  una  presen- 
tazione tripla  del  consiglio  del  persouale. 
— ■  Molti  rapporti,  decreti,  ed  altri  offi- 
ciali documenti  sono  dati  sotto  la  forma 
d"  iustruzioui  dirette  ai  magistrati  od  al 
popolo.  Si  stampano  regolarmente  nella 
gazzetta  universale,  gli  estratti  della  qua- 
le sono  ripigliati    e  pubblicati  di   nuovo 
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nella  gazzette  provinciali,  che  si  stampa- 
no  nelle  principali  città.  —  La  divisione 
territoriale  della   China    cangiò    sotto  le 
diverse  dinastie  che  la  governarono  ,  es- 
sendovi anche   uso,  allorché   una  famiglia 
sia  arrivata  al    potere,  di  modi6care    la 
distribuzione  e    la  circonscrizione     delle 
Provincie.  Quella  che  si  trova  nelle  geo- 
grafìe ordinarie  era  stabilita   sotto  la  di- 
nastia dei  Ming,  e  dei  primi  imp.  della 
regnante.  Fu  essa   rimpiazzata  da  una  di- 
visione  nuova,   eh' è  seguita  nella  gr.  geo- 
grafia dei  mandsciuri  (  Tal  thsing    yi 
toung  tchi  ),  ed  è  quella  che    noi  dob- 
biamo qui  esporre.  —  La  China    è  di- 
visa in  21   prov.,  molte  delle  quali  offro- 
no  una  estensione,  ed   una  popol.   eguale 
a   quelle  dei  regni  i   più  possenti  di  Eu- 
ropa. Le  prov.  sono  divìse  in  dipart.  (fou), 
questi  in   circond.  (  tcheu  ),  e  questi  ul- 
timi  in   distr.  (hian).    Evvi  di    più     un 
certo  numero  di  circond.   e  di  distr.  che 
non  dipendendo  da  alcun  dipart.,  dipen- 
dono però  immediatamente  dal  gov.  del- 
la prov.  ;  questi  ultimi  si  chiamano  tchi'li 
o  dipendenze  dirette,  che  si  marcano  con 
un  *  nel  quadro  seguente,  che  offre    Io 
stato  attuale    dell'  amministrazione    della 
China,  il  numero  dei  dipart.  che  contie- 
ne ciascuna  prov.,  quello  dei  circond.  e 
distr.  che  ne  dipendono,  colla  indicazio- 
ne dei  cantoni  situati  sulle   frontiere,   e 
che  riconoscono  le  autorità  chinesi,  quan- 
tunque soggetti  a  dei  principi  particola- 
ri, e  che  abbiano,  sino  ad  uà  certo  pun- 
to, conservata  la  loro  autonomia. 

Dipartimenti.  Circondari.  Distretti. 
TCHI-LI  o  PE-TCHII-LI. 


Chun-thian           5 

*9 

Pao-ting                2 

io 

Young-phing         1 

6 

Ho-kian                 l 

10 

Thian-tsm              l 

6 

Tching-tiug           l 

i3 

Chun-te 

9 

Kouang-phing       1 

9 

Tai-ming                l 

6 

Siouan-hoa           3 

7 

Tching-te              i 

5 

'fTsun 

-hoa 

2 

*Fi-tcheu 

2 

*Kì 

6 
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Dipartimenti.   Circondari.  Distretti 

*  Tri, no  é 

*Tchim  :> 

•Tùig  ■ 

CIIING-KIIVC,  (Moukilen). 

Foung-thiau          2  f» 

Kin-tchsu              2  6 

'Kirin 

* 'JSinggouta 

HI5G-KING  (Y«od«o), 
HE-LOUNG-KIANG. 

KlANG-SOU. 

(Parte  orieut.    dell'antico  Kiang-nan  ) 

Kiang-ning  7 

Sou-tcheu  <) 

Soung-kiaiig  7 

Tchang-tcheu  8 

Tchin-kiang  /j 

Hoe'i-'an  6 

Yang-lcheu           2  6 

Siu-tcheu               1  7 

*Tai-thsang     4 

*tfa«  a 

*Thoung  a 

'AN-HOEÌ' 

(  Parte  occid.  dell'antico  Kiang-nan  ) 

'An-khiDg  6 

Wei-tcheu  6 

Ning-koue  6 

Tchi-tcheu  6 

Thai-phing  3 

Liu-tcheu               1  4 

Foung-yang         a  6 

Ying-tcheu            1  6 

*Tchhu  a 

*Ho  i 

*Kouang'te  ì 

*Lou-an  a 

*Sse  3 

CHAN-SI 

Thaì-youan          i  io 

Phing-yang            i  10 

Phou-tchea  6 

Lou'-an  7 

Fen-tchea              1  7 

Thse-tcheu  5 

Ning-wou  4 

Tai-thoung           2  7 

Sou-phing             i  4 

*Phìng.tirtg  3 

*Hin  a 

Tom.  II.  P.  I. 
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Dipnr  tifoso  lì.  Circondati   Di«lf«UÌ< 


*Tai 

s 

*Hou 

a 

h.u, 

4 

fl   ang 

6 

T  lisi  ti 

2 

'Lido 

a 

'  Pao-ié 

1 

'Chi 

3 

La  citta  di 

Kuuei-hoat 

di  cui 

dipendo 

uo   6   cani  uni. 

CHAN-TOUNG 

Tfì*nio 

1 

16 

Yan-lclieii 

10 

Toung-tchhaug    1 

9 

Tlitiug-lcheu 

1 1 

Teng-tclieu 

1 

9 

l.ai-lchcu 

2 

6 

Wou-tiug 

1 

9 

Yi-tcbeu 

1 

6 

Tbai-'an 

1 

6 

Tsao-tcheu 

1 

10 

*Tsi-nlng 

3 

*Lin-thsing 

3 

HO-NAN 

Khai-foung 

2 

i5 

Kouei-te 

1 

7 

Tchang-te 

7 

Wei-hoeì 

10 

Hoaì-khing 

8 

Ho-nan 

10 

Nan-yang 

a 

ìt 

Jou-ning 

1 

8 

Tchin-tcheu 

7 

*Hiu 

4 

*Jou 

4 

*Chen 

3 

*Kouang 

4 

- 

CHEN-SI 

Si-'an 

1 

io 

Yan-'an 

10 

Foung-thsìang      1 

7 

Han-tchouDg         1 

8 

Iu-lin 

1 

4 

Hing'-an 

6 

Thouag-tch« 

tu     1 

8  1 

cantori 

*  Chang 

4 

*Khian 

2 

"Fin 

3 

*Feu 

3 

*SouUe 

3 
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Dipartimeutì.  Circondari.  Distretti 

KAN-SOO 

(Parte  occid.  della  prov.    di  CheoVi,    e 
parte  della  picc.  Bnkaria  ) 


Lan-tcheu 

Koung-tchhang 

Phing-liang 

Khing-yaog 

Ning-hia 

Kan-tcheu 

Liang-tcheu 

Sì-DÌDg 

Tuhin-si 


*King 
*Thsin 
*Kiaì 
*Sou 

*  ^Au'SÌ 

*  Ti- ho  a 

TCHE-KIANG 


* 

B 
3 
4 
4 

2 

5 

5 

2 

5 
6 

2 

1 

3 
3 


Hang-tcheu 

Kia-hing 

Hou-tcheu 

Ning-pho 

Chao-hing 

Ta'i-tcheu 

Kin-hoa 

Khiu-tcheu 

Yan-tcheu 

Wen-tcheu 

Tchou-tcheu 


KIANG-SI 


Nan-tchhang 

Jao-tcheu 

Kouaug-sin 

Nau-khang 

Kieu-kiang 

Kian-tchhaug 

Fou-tcheu 

Lin-kiang 

Ki-!aa 

Choui-tcheu 

Youan-tcheu 

Kan-tcheu 

Nan-'an 


*Ning-tou 
HOU-PE 


8 
7 

7 
6 

8 

6 

8 

5 

6 

6 

io 


l    cantone 


e  i  cant. 


e  i  cant. 


(Parte  settentr.  delfant.  Kou-kouang) 
Wou-tchhang       ì  9 


Hi 


an-yang 
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Dipartimenti.   Circondati.    Diatrelh 


Hoang-lcheu 
An-lou 
Te-'an 
King-tcheu 
Siang-yang 
Yun-yang 
Yi-tchhang 


HOU-NAN 


(Parte  merid.   dell'ani.   Hou-kouang) 


Tchang-cha 

Pao-khing 

Yo-tcheu 

Tchang-te 

Heng-lcheu 

Young-tcheu 

Tchin-tcheu 

Youan-tcheu 

Youog-chun 


*Foung 
*Tchin 
*Tsi;/g 
*Koue'ì'jang 

SSE-TCHHUAlN 


11 

4 
4 
4 

7 
7 

4 

3 

4 

6 
5 
3 
5 


Tching-ton 

Tchoung-khing 

Pao-ning 

Chun-khing 

Siu-tcheu 

Khouei-tcheu 

Loung-'an 

Ning-youan  1 

Ta-tcheu  i 

Kia-ting 

Thoung-tchhuan 
*Mei 
*Khioung 
*Lou 
*Tseu 
*Mian 
*Meou 
*Tha 
*Tchoung 
*Si-yang 

cant.  di  Siu-young 

Soung-fan 

Chi- te  hu 

Tsa-kou 

Ar-kou 

~- Meì-no  (  Grande 

e  picc.  Kin- 
tchhuan  ) 


i3 
1 1 

7 
8 
1 1 
6 

4 

3 

6 

7 
8 
3 

2 
5 

4 
4 
2 
3 
3 
5 
1 


e  2   caot. 


e   1   cant. 


CHI 

ì)i|>irt immiti.  Ciroondari.   Distraiti 
POU-KIAN 


Foa  leheu 

IO 

Min  ;  hoa 

a 

T*>uoaa*tchau 

fi 

l'i  li.in;;-!'  li' IU 

7 

\  .iu-|>li in  ; 

6 

Kiun-iiiii:' 

7 

Chao»woa 

k 

Teog»tcheu 

8 

Pou-aiag 

6 

Ili.H-wnii   (Formosa) 

4 

*  }'<>u/i£  tchhun  2 

*  Lauri  g-yan  a 

KOUANG-TOITJSG 

Koiiang-tchrii  l4 

Chao-tcheu  S 

Nan-Iiioung  2 

Hoei-uheu             i  9 

Tchhao-ichen  9 

Tchao-khing          i  12 

Kao-tcheu               1  5 

Lian-tcheu             1  2 

Ijo  ni- 1  chen  5 
Khioung-toheu 

<  llai-naii)           3  IO 

*Lo-ti/ig  2 

*  Li  ari  2 

*Kia-ying  4 


Kouei-lm 

Lieu-tcheu 

Khiug-youau 


KOUANG-SI 

2 

1 
2 
2   auto». 


Sse-tchhin  g 

Phing-Io 

Ou-tcheu 

Thsin-tcheu 

Nan-Ding 

Tha'i-phing 

Tchin-'an 


1  id.  1  coma. 

straniero 

1  3 

1   auto».       1  id.  9  comu. 

stranieri 

1  2 

"  7 

6 

4 

2 

1  1  comu. 

2  id.  1  comu.' 

1 


3 

3  auto». 

4 

18  auton. 
2 

4  auton. 
*ro-lìn 
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h.i  11  limami    Cir<  '.ni. 11 1     Digli  rtii 
YUN-NAN 

^  un-iiait  4  7 

K10  uin^  6  2 

1 ,11  .in  3  6  6  comandi 

Tchhing»kiaog  2  2 

Kautog'oan  * 

I    nutrii) 

Kli.n-lm.l  ) 

Toung-tebhuaa  1 

Tahao-ihoung     1  2 

P 1 1 0  u  -  »•  1 1 1  1 

I . u-li                    4  •">  *  comando 

Thaou*hiou0g     3  4 

Yonag-tobaug      1  2  1  comando 

1  diparti  nulo»,  a    '</. 

6  oapi  laudataci 

2  comandi  sotto  la  protezione  dell'  imp. 
1    comando 

Chun-ning  1  li   capo 

feudatario 
Li-kiang  2  1 

'Kouang-si 

fJfou-img 

*Youan-kiang 

*Tchin-youan 
Young-pe,  cant.  che  forma  1  dipart.  auton. 
Gaot.  di   Meng-hoa 

■* King-touug 

6  comandi  alla   frontiera 

KOUEi'-TCHEU 

Kouei-yaug  3  4  a7 

'An-ohun  2  3  5 

Phing-youeì  1  4  a 

Tou-yun  2  3  7 

Tchin-youan  3  2 

Sse-nan  3  4 

Chi-thsian  1  1 

Sse-tcheu  2  4 

Thoung-jìn  i 

Li-ping  3  io 

Tai-ting  3  1 

Nan-Iouug  2  2 

Tsun-yi  1  4 

In  tutto:   21   provincie 

187   dipartimenti 
180  circondari 

*  63  circondari  immediati 
1,172   distretti 
66   cantoni 
in  cui   11  sono  degli  uffiziali    particolari 

delegati  dal  gov.  o  presi  fra  i  capi    del 
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paese.' — -Tale  l'insieme,  e  la  àuirlhur 

zione  di  tutte  le  divisioni  e  suddivisio- 
ni della  China,  secondo  i  più  recenti 
dati.  I  nomi  che  loro  sono  assegnati,  ven- 
gono presi  gli  uni  da  locali  particolarità,  o 
dalla  vicinanza  di  qualche  mont.  o  di 
qualche  fi.,  gli  altri  da  circostanze  isto- 
riche  relative  ai  paesi  ai  quali  si  ap- 
plicano. Tale  è  la  origine  di  queste  de- 
nominazioni morali  che  mal  a  proposito 
si  presero  per  nomi  di  città:  Chun-thian, 
obbedienza  al  cielo,  'An-khing  ,  gioja 
tranquilla,  Si-an,  riposo  dell'Occid.,  ec. 

Le  città    chinesi    non  hanno    nome , 

ma  vengono  designate  col  nome  del  di- 
part.,  del  circond.  ,  o  del  distr.  di  cui 
sono  esse  il  capoluogo.  Si  dice  la  città  del 
dipart.  di  Kouang-toung  (Ganton),  la  città 
del  dipart.  di  Kiang-ning  (Nan-kino), 
la  città  del  circond.  di  Tchin-si  (Kamul) 
ec.  Le  ant.  denominazioni,  in  uso  pri- 
ma dello  stabilimento  di  questo  sistema 
di  amministrazione,  si  sono  perdute  o  ri- 
fuse nelle  denominazioni  nuove,  lo  stes- 
so essendo  dei  nomi  locali  delle  città 
della  Tart.  orient.  od  occid.,  ora  riuni- 
te all'impero.  —  La  città  in  cui  risiede  at- 
tualmente la  corte,  capoluogo  del  dipart. 
di  Ghun-thian,  nel  Tchi-li,  non  ha  essa 
stessa  altro  nome  che  King-sse,  la  capi- 
tale. Allorché  vi  furono  nella  China  mol- 
te denomiuazioui  simultanee  ,  o  che  la 
corte  cangiò  di  residenza,  si  diedero  al- 
le diverse  città,  ov'essa  si  stabiliva,  dei 
nomi  che  marcavano  la  loro  posizione  : 
Pe-king,  corte  del  Nord  ;  Nan-king, 
corte  del  mezzodì;  Toung-king ,  corte 
orientale,  ec.  Queste  denominazioni  nou 
hanno  niente  di  speciale,  e  si  possono 
applicare  a  tutte  altre  città  che  a  quel- 
le che  gli  europei  hanno  il  costume  di 
designare  in  tal  modo.  —  Quasi  tutte 
le  città  sono  costrutte  sul  medesimo 
piano.  Hanno  in  generale  la  forma  di 
un  quadrilatero,  e  sono  cinte  da  alte  mu- 
ra fiancheggiate  da  torri,  di  quando  in 
quando  hanno  delle  fosse,  o  a  secco  o 
ripiene  di  acqua.  Vi  si  vedono  archi  di 
trionfo,  torri  a  molti  piani,  che  fanno 
parte  di  mouasteri  ;  templi ,  in  cui  si 
trovano  statue  di  divinità  indiane,  monu- 
menti ant.,  iscrizioni  in  onore  di  uomini  e 
donne  celebri.  La  larghezza  delle  strade  e 
la  estensione  delle  pubbliche  piazza  va- 
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nano.  Le  case  dei  particolari  sono  basse 
e  sempre  ad  un  solo  piano  verso  la  stra- 
da. Nelle  case  dei  ricchi  sonovi  molti 
cortili  1'  un  dietro  l'altro;  gli  apparta- 
menti delle  donne  ed  i  giardini  stanno  al  di 
dietro  della  casa.  La  maggior  parte  del- 
le  costruzioni  è  in  legno,  dipinto  e  ver- 
niciato all'  esterno.  La  esposizione  del 
mezzodì  passa  per  la  più  favorevole.  Le 
finestre  occupano  tutta  una  parte  dell'ap- 
partamento, e  sono  guernite  di  carta  ,  di 
vetro,  di  lame  di  mica,  o  di  quella  spe- 
cie di  conchiglia  che  si  chiama  vetro 
chìnese  (placuna).  Le  botteghe,  souo 
sostenute  da  pilastri,  guerniti  d'  inscri- 
zioni sopra  grandi  tavole  dipinte  e  ver- 
niciate, ed  il  miscuglio  dei  loro  colori 
produce  da  lunge  un    bellissimo  effetto. 

—  Indipendentemente  dalle  città  mura- 
te, che  sono  il  capoluogo  della  giurisdi- 
zione di  un  dipart.,  di  un  circondario 
o  di  un  distr.,  evvi  un  gr.  numero  di 
bor.  e  di  vili,  senza  cultura  ,  dei  quali 
però  alcuni  sono  molto  più  popolati 
di  certe  città,  ma  non  hanno  sede  di 
amministrazione.  Egli  è  lo  stesso  delle 
cittadelle  sulle  frontiere,  e  dei  fortini 
che  formano  una  linea  lungo  i  limiti  del- 
l' imp.  al  di  fuori    della    gr.    muraglia. 

—  La'  magnificenza  è  generalmente  e- 
sclusa  dalle  costruzioni  particolari,  che 
sono  sempre  in  gr.  parte  composte  di 
legname  ;  ma  è  invece  con  avvantaggio 
adoperata  nei  pubblici  monumenti,  co- 
me i  ponti  ed  i  canali.  I  ponti  sono 
di  pietra  ad  arcate ,  di  una  solidità  e 
larghezza  osservabile.  I  più  belli  sono 
quelli  che  si  vedono  nei  capiluoghi  di 
Fou-tcheu,  e  di  Tsiouan-tcheu,  nel  Fou- 
kian.  Questo  ultimo  è  sopra  un  brac- 
cio di  mare;  ha  2,520  piedi  chinesi  di 
lunghezza,  20  piedi  di  larghezza,  e  126 
doppi  pilastri,  i  quali  sostengono  pie- 
tre enormi,  tutte  eguali,  e  poste  abba- 
stanza alte  onde  lasciar  passaggio  ai  gros- 
si bastimenti  che  vengono  dal  mare.  — 
Gli  argini  e  le  spiagge  ,  lungo  i  fi.  ed 
i  canali,  e  particolarmente  le  dighe  ch« 
si  alzarono  onde  arrestare  gli  straripa- 
menti del  fi.  Giallo;  il  canale  chiamato 
Jaho,  che  permette  di  andare  per  acqua 
da  Canton  a  Pekino,  e  che,  indipenden- 
temente dai  fi.  dei  quali  forma  la  con- 
giunzione, ha  più  di  200    leghe  marine 
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di  lunghe**»,  tulio  offri  gli  Hf.ttiì  di 
una  industria  perfssionnta  ad  applicata 
a  granili  oggetti  di  utilità.  -  Noa  i  lo 
,,i)  dalla  gr.  mui  aglia,  il  più  <  ila* 
brM  ed  iniiama  il  piò  inutili  di  tut- 
ti i  monumenti  dalla  Chinai  Que  to  im- 
menso baluardo  incomincia  ali  K.  di  !'-■- 
kino,  con  un  masso  alitato  nalmare 
so  è  terrazzato  e  guarnito  di  mattoni 
in  tutta  la  proti  di  Tchi-li ,  che 
al  N.,  poi  ali1  O.,  osila  proti  di  (di. mi- 
si, di  Chen-si  s  di  Kaaeson,  ad  k  di  tari  ■, 
soltanto  nella  più  gr.  parta  dalia  sua  <- 
stfiisione.  La  grt  muraglia  ha  quasi  ds 
per    tutto  20  a  so  piedi   di    elevazione, 

anche  al  di  sopra  dalla  niont.  assai  alta, 
par  la  quali  hi  fatta  passare.  E  bene  la- 
stricata ed  assai  larga,    parchi    cinque 

B  sai  cavalieri  vi  possano  marciare  di 
fronte.  Di  quando  in  quando  è,  forala 
da  porte,  che  sono  guardate  da  soldati 
o  dilcse  da  torri  e  bastioni.  Si  dà  alla 
gr.  muraglia  il  nome  di  muro  di  dieci 
mìliti  li,  o  di  mille  leghe  ;  ma,  dal  pun- 
to in  cui  incomincia  sino  al  passaggio 
di  Kia-iu,  presso  di  Fou-tcheu,  in  cui  fi- 
nisce, non  vi  sono  realmente  più  di  4oo 
leghe  in  linea  retta,  e  I*  sinuosità  che 
descrive  non  devono  aumentare  al  certo 
la  sua  lunghezza  di  più  che  la  metà. 
La  gr.  muraglia  fu  compita  da  Ghi- 
hoang-ti,  della  dinastia  di  Thsin,  244  anni 
prima  dell'  era  nostra  ,  per  oggetto  di 
garentire  la  China  dagli  assalti  dei 
tartari.  Questo  monumento,  tanto  gigan- 
tesco che  impossente,  arresterebbe  ben- 
sì le  incursioni  di  pochi  nomadi,  ma  non 
impedì  giammai  le  invasioni  dei  turchi, 
dei  mongoli  e  dei  mandsciuri.  —  Le  arti 
del  disegno  sono  poco  coltivate  nella  Chi- 
na; ì  pittori  non  si  distinguono  che  in 
certi  metodi  meccanici,  relativi  alla  pre- 
parazione od  all'  applicazione  dei  colori. 
Le  loro  composizioni  mancano  di  pro- 
spettiva, non  perchè  la  ignorino,  ma  per- 
chè la  disprezzano,  come  gli  antichi.  Si 
■videro  delle  miniature  chinesi  e  delle 
pitture  a  tempera  di  una  rara  perfezione, 
ma  assai  iuferiori,  per  lo  stile  e  la  com- 
posizione, ai  quadri  i  più  mediocri  dei 
pittori  d'Europa.  La  scoltura,  che  i  chi- 
nesi di  rado  applicano  a  soggetti  di  una 
certa  dimensione,  non  si  distingue  che 
per  una  preziosa  finezza,  ma  pecca  il  più 
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lovente   dalli    parta  dalli    iI'ipnnr.A   <t   del" 

1.1    oorrasions  dslls  formai  1  obmasinou 
impiegano  la  iocisiooe  lui   matalli,  ■ 
•aguisoono    invece    «ni    lagni  delU  inci" 

sioni  in  rilievo  di  una  r.ua  fineaSS.  So- 
li 1  copisti  troppa  fadalii  II  loro  e,"'»1"  <ì 
bissarrOi  masohinc  «  ricercato.  L  archi- 
iattura  al  contrario  <■  giunta  prai  •  1 
chinasi  ad  un  alto  grado  di    perfeaione, 

pai  tieni. iimi'iito   sotto  i  rapporti  della  dis- 

posisioN  ganarala  delle  parti  dai  palas- 
si e  dai  templi.  Essi  seguono  sopì  attui- 
lo la  natura  nella  piantagione  dei  giai- 
dini,  cha  s'imitarono  appunto  da  essi,  e 
(he  improprìamanta  si  chiamano  gitxf" 
dini  inglesi*  La  loro  musica,  fondata  io* 

pra  \u\  sistema  SSSsi  complicato,  manca 
di  armonia  adì  melodia,  quantunque  ti 

abbiano  voluto  cercarvi  dei  prìncìpii  ana- 
loghi  a  quelli  sui  quali  sono  fondata 
presso  noi  le  regole  della  composizione. 
—  L'  astronomia  fu  in  onore  presso  l 
chinesi  sino  dai  tempi  i  più  remoli,  ma 
non  vi  fecero  che  mediocri  progressi. 
Le  loro  osservazioni  dirette  non  1000 
del  tutto  spoglia  d' interasse,  ma  s'ingan- 
narono spesso  nei  calcoli  ;  si  sono  so- 
prattutto applicati  a  calcolare  gli  ecclis- 
si  e  gli  altri  celesti  fenomeni.  Il  loro 
anno  è  1  uni-solare  ,  incominciando  alla 
nuova  luna  che  cade  in  maggior  vicinati- 
ga  al  giorno  iu  cui  il  sole  trovasi  nel  i5° 
dell'acquario.  I  mesi  sono  grandi  e  pìc- 
coli, cioè  a  dire,  di  00  o  di  29  giorni; 
ed  havvi  un  mese  intercalare  sette  volte 
in  10,  anni.  L' anuo  astronomico  è  divi- 
so in  24  mezzi  mesi.  Gli  anni  ed  i  gior- 
ni si  calcolano  mediante  due  cicli,  1  uno 
di  dieci  e  l'altro  di  dodici  segni,  i 
quali  combinati  due  a  due,  formano  un 
ciclo  di  60.  Questo  ciclo,  nell'uso  fami- 
liare, tien  luogo  di  settimana,  e  nella 
storia  serve  a  datare  gli  avvenimenti,  co- 
me i  secoli  presso  di  noi.  11  zodiaco  è 
diviso  in  12  case  solari,  ed  occupato  da 
28  costellazioni  lunari.  Il  giorno  natu- 
rale si  divide  in  12  ore,  che  corrispon- 
dono ciascuna  a  due  delle  nostre,  e  la 
prima  ora  incomincia  a  11  ore  della  se- 
ra. L' ora  ha  8  khe,  ed  il  mese  divi- 
desi  in  tre  decadi.  La  redazione  del 
calendario  fu  sempre  un  altare  impor- 
tante alla  China,  e  come  l'astronomia 
vi  era  stata  assai  negletta,    così  furono 
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«  Inumali  degli  astronomi  musulmani  on- 
de occuparsene.  1  gasuiii  rimpiazzaro- 
no questi  ullimi  nell'  uffizio  di  mate- 
matici; ma,  dopo  la  loro  ritirata,  questo 
lavoro  fu  di  nuovo  rimesso  agli  astro- 
nomi chinasi  ,  che  I'  adempiono  in  una 
maniera  assai  imperfetta.  —  I  chinesi 
coltivano  soprattutto  la  uranografia,  la 
meteorologia  e  l'astrologia;  la  loro  medi- 
cina è  mescolata  di  pratiche  superstizio- 
se,  a  fondata  sopra  una  teoria  tutt' af- 
fatto immaginaria.  Si  vantò  il  loro  empi- 
rismo uella  dottrina  del  polso,  e  nell'ap- 
plicazione del  moxa  e  dell'  acopuntura. 
La  loro  farmacopea  è  assai  ricca ,  ed 
hanno  de'  buoni  libri  d'  istoria  medico- 
naturale.  Le  tavole  inserite  in  questi  li- 
bri possono  servire  di  gr.  utilità.  Alcuni 
missionari  vantarono  l'abilità  dei  chinesi 
nelle  matematiche  ;  ma  non  ne  riportano 
;dlre  prove  che  alcune  opere  le  quali  sup- 
pongono per  verità  la  conoscenza  pra- 
tica delle  arti  del  genio.  I  loro  metodi 
di  enumerazione  sono  buoni  e  fondati 
sul  sistema  decimale.  Fanno  con  rapidità 
ogni  sorta  di  operazione  aritmetica,  ser- 
vendosi di  una  macchina  il  cui  uso  è 
passato  in  Russ.  ed  in  Polonia.  —  La 
lingua  chinese  fu  risguardata  per  lun- 
go tempo  come  la  più  difficile  di  tutte 
le  lingue  del  mondo  ;  ma  da  pochi  an- 
ni che  essa  meglio  si  conosce  in  Eur.  ne 
furono  tolte  le  principali  difficoltà.  La 
scrittura  fu  da  principio  figurativa  ;  essa 
divenne  in  parte  sillabica  ,  e  si  applica 
alla  espressione  dei  suoni,  come  alla  rap- 
presentazione delle  idee;  e  quantunque  il 
numero  dei  segni  compostiche  la  costi- 
tuiscono sia  ,  per  così  dire,  indefinito,  i 
metodi  di  recente  introdotti  in  Eur.  per- 
mettono di  acquistarne  in  poco  tempo 
una  profonda  conoscenza.  I  chinesi  han- 
no dei  dizionari  eccellenti  in  cui  tutti  i 
segni  della  loro  scrittura  e  tutte  le  pa- 
role della  lor  lingua  sono  spiegati  con 
la  maggior  cura,  e  con  un  ordine  assai 
regolare.  Le  sillabe  radicali  della  lingua 
parlata  sono  in  assai  picciolo  numero; 
ma  si  moltiplicano  con  certe  mescolanze 
assai  delicate  di  articolazioae,  e  si  riu- 
niscono due  a  due,  o  tre  a  tre,  onde 
iormare  delle  parole  composte.  Ciascuna 
sillaba  corrisponde  sempre  ad  un  segno 
scritto  ,    che  ha.  la  stessa  significazione. 


<,  H  I 

La  grammatica  è    semplice,  ed   i   rappor- 
ti    di    sintassi    sono  spiegati     con    parti- 
celle, o  colla   relativa   posiziona    delle  pa- 
iole.    La    lingua   che   parlano   gli   uomini 
istrutti    è  la    slessa    in     tutto  l'impero; 
ma    vi    sono    inoltre     in    molte     provin- 
ole   dei    dialetti     particolari    poco    cono- 
sciuti,   perchè    non     si   scrivono,    e    par- 
latisi   soprattutto    dai  montanari,     o    da- 
gli abit.  delle  contrade    poco    frequenta- 
te. Si  hanno  vocabolari  di    qualcuno  di 
questi  dialetti  ,  e  specialmente  di   mieli.. 
di  Emoui  (Hia-men),  nel  Fou-kian,  e  di 
Canton,  nel  Kouang-toung.  La  pronuucia 
di  Pekino  incomincia  ad  alterarsi   molto 
pel    soggiorno    della     corte  in  mezzo    ai 
tartari.  Quella  di  Nankino  passa  per  più 
polita  e  più   regolare.  Il  mandsciu,  idio- 
ma radicalmente  diverso  dal   chinese ,    è 
in   uso  alla   corte,  all'esercito,  nelle  guar- 
nigioni,   e   gli    atti  officiali  sono    d'  ordi- 
nario  pubblicati  uelle  due  lingue.   —  La 
letteratura  chinese  è  incontrastabilmente 
la  prima  dell'Asia  pel  numero,    la  im- 
portanza e    l'autenticità  dei  monumenti. 
Le  opere  classiche  del  primo  ordiue,  che 
si    chiama    King,    salgono  ad   un'  epoca 
antichissima.  I  filosofi  della  scuola  di  Con- 
fucio ne  fecero,   la    base  dei    loro  lavo- 
ri sulla  morale  e  la  politica.    La  storia 
fu  sempre    1'  oggetto    dell'  attenzione  dei 
chinesi,  ed  i  loro  annali  formano  il  cor- 
po più  completo  ed  il  meglio  progredi- 
to che  esista  in  alcun' altra    lingua.    La 
geografia    fu    altresì  coltivata  con  molta 
cura,  e  quindi  sortirono  delle  opere  ec- 
cellenti in  tal  genere.  L'uso  dei  concor- 
si lasciò  libero  il  varco    alla    eloquenza 
politica  e  filosofica.  La  storia   letteraria, 
la  critica  dei  testi  e  la  biografìa  sono  il 
soggetto  di   una  quantità  di  opere  rimar- 
chevoli per  l5  ordine  e  la  regolarità  che 
vi  sono  osservate.    Si    posseggono   molte, 
traduzioni    di    libri  sanscriti    sulla  reli- 
gione e  la  metafisica.  I  letterati   coltiva- 
no la  poesia ,    eh'  è    assoggettata    anche 
presso  essi  al  doppio  giogo  della  misu- 
ra e  della  rima  ;    hanno  dei    poemi  liri- 
ci e  narrativi,     e    spezialmente    descrit- 
tivi ,    delle    rappresentazioni  teatrali,  dei 
romanzi  di  costume,  e   di  quelli  in  cui 
il  meraviglioso  è  messo  iu   uso.  Si  com- 
pose inoltre   un  grandissimo    numero  di 
^accolte  speziali  e   generali,  di  biblioie- 
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Oolo    '•'    aveva     princi [liatn   li    stampa    Hi 
una  colleziono  «li  opero  sodio  in    iHuuoo 

volumi.  La  note,  I"  gloss,  i  commentar). 
"V  ìndici,  gli  estratti  par  ordini  «li  net" 
i«rie,  aiutano  a  ritroverà  con  facilita  gli 
Oi".r*»**'  ' '  ohi  sl  ricercano.  I  libri  tono  n 
golurmanto  stampati  mila  oartii  La  po- 
ti no  tono  olassitioata,  numerata  a  divise 
in  palili»';  infine  non  avvi,  neppure  «" 
Bar. ,  naiione  j>i-r»K^< »  I.»  quale  si  trovi- 
no, coin.i  nella  Chinai  tanti  libri,  ■ 
ben  fatti,  sl   comodi  |  consultarsi,  e  n    sì 

basso  presso.  Li  istruzioni  è  aaaai 
sparsa  non  essendovi  nessun  artigiano 
che  non  sappia  almeno  leggere  quel* 
che  oarattare,  e  far  uso  dei  libri  il- 
lativi alla  profeasiona  che  esercita.  I.a 
folla  «lei  lettorati,  che  non  hanno  potu- 
to riuscire  negli  esami,  si  spando  nel- 
le città  per  insegnare  lo  scrivere  e  gli 
elementi  della  letteratura.  I  collegi  non 
hanno  professori  salariati,  ma  varii  esa- 
minatori e  provveditori,  il  cui  gran  alia- 
re si  è  quello  dì  dirigere  li  concorsi,  o 
di  soprantendere  agli  Studenti.  Evvi  a 
Pekino  un  collegio  per  gì'  interpreti,  nel 
quale  s' imparano  le  lingue  dei  paesi 
vicini  alla  China.  —  La  giustizia  vie- 
iia  amministrata  da  magistrati  designa- 
ti a  tale  effetto  dal  ministero  alle  pe- 
ne ,  e  nominati  dall'  imperatore.  Essa 
è  assai  severa  pei  ladri  e  pei  pertur- 
batori del  pubblico  riposo.  Molti  sup- 
plizi crudeli  sono  in  uso.  Le  pene  più 
ordinarie  sono  le  bastonate,  le  multe,  le 
guanciate,  il  carcano  portatile,  la  prigio- 
ne, il  bando  nell'interno  dell' imp.  od  in 
Tart.,  e  la  morte  che  si  dà  per  istroz- 
zatura,  o  per  decapitazione.  I  castighi  so- 
no regolarmente  calcolati  sulla  impor- 
tanza delle  colpe  ;  ma  1'  applicazione  è 
spesso  arbitraria  e  precipitata,  ad  ecce- 
zione della  pena  di  morte,  per  la  quale, 
tranne  alcuui  casi  rarissimi,  l'approvazio- 
ne della  sentenza  dall' imp.  è  necessaria. 
—  Le  rendite  della  China  sono  calcolate, 
secondo  i  compilatori  del  viaggio  di  lord 
Macartney,  alla  somma  di  1,485,000,000. 
Deguignes  il  figlio,  crede  questo  cal- 
colo troppo  forte;  egli  suppone  che  la 
imposta  nel  1777,  compresivi  i  diritti  di 
dogana  sul  sale,  carbone,  ec.  e  6,000,000 
sul    commercio    degli    stranieri    a   Can- 
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io»,    non  lacendera   ohe  a  fao.277 
f reo  obi,  Ma  bisogna  aggiungerà  a  qus  fa 
somma  il  trillino    ohe  ai  esiga  sulla 

la    «1    le    stollo    di    altro     inali-no,     tributo 

ohe  lo  stesso  autore  Beai  a  60,000,000 

ad    aggiungendovi    ancora    altri    prodot* 

li  porta    il    totale    della    rendita    ■ 

710,000000,  avvertendo  eba  il  prodotto 

dei    «'.'•maini    dell'  imp.,    il     monopolio    dal 

jiii-chi'ii  (ginseng),  la  eonnsoazioni,  1  do- 
ni, ed  altri  minuti  oggetti  non  figurano 
per  niente  ia  questo  totali.  -  Quinta 
allo  spese,  il  decimo  dei  prodotti  delle 
terre  basta  p-r  pagare  tutti  gli  olii> ti  i« 
li  dell'armata,  Il  solilo  delle  truppe  >'• 
meta,  in  argento  e  metà  in  natura.  K  lo 
stesso    degli  stipendj   d*i    magistrati  sii 

alla  corte,  sia  indie  provinoli,  il  che 
rende  la  determinazione  esalta  delle  spe- 
so .'stremamente  difficile.  -  -  Ragne  sui 
numero  delle  truppe  mantenute  dall  imp, 
della  China  la  stessa  incertezza  che  sul- 
la popol,  e  le  rendite  dell' impero,  (il' in- 
glesi del  Seguito  di  lord  IVIacartney  por- 
tano il  numero  dei  soldati  a  1,800,000; 
Vanbraam,  e  Deguignes  figlio  a  770  o 
800,000  uomini.  Questi  calcoli  diver- 
si non  possono  essere  contradditorii 
quanto  sembrano  a  prima  vista,  se  si 
rifletta  alla  diversità  del  tempo  e  delle 
circostanze.  Vi  devono  essere  delle  gran 
differenze  fra  il  tempo  di  pace  e  quello 
di  guerra  in  uu  paese  in  cui  i  solda- 
ti vanno  ad  esercitare  ne'  loro  focolari 
professioni  lucrative  negl'  intervalli  del 
servizio  ,  e  dove  delle  nazioni  straniere 
sono  chiamate  sotto  le  bandiere  in  caso 
di  bisoguo.  I  mandsciuri  delle  otto  ban- 
diere, i  kalka,  ed  i  mongoli  si  trovano 
in  quest'  ultimo  caso  ,  di  modo  che  le 
truppe  chinesi  formano  la  menoma  par- 
te delle  forze  dell'  impero.  —  L'arti- 
glieria chinese  essendo  cattivissima  ed  i 
fucili  di  una  fabbricazione  assai  imper- 
fetta si  potrebbe  credere  che  le  armale 
non  fossero  in  istato  di  opporre  alcuna 
resistenza  a  truppe  europee  bene  discipli- 
nate. Ma  la  superiorità  del  numero  è  un 
vantaggio  che  loro  resterebbe  sempre,  e 
la  regolarità  dei  movimenti  loro  permet- 
rebbe  di  porla  a  profitto.  La  tattica  e 
presso  di  essi  V  oggetto  di  una  teoria 
scientemente  combinata  ,  avendo  anche 
fissata    l' attenzione    di    qualche  uffizrale 
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generala  della  scuola  del  gran  Federico. 
IV  altronde,  lo  spirito  nazionale  e  l'odio 
■gli  stranieri  son©  i  più  sicuri  garanti 
della  indipendenza  di  un  popolo,  essen- 
do impossibile  di  spinger  questi  due  sen- 
timenti più  al  di  là  che  presso  i  chi- 
nesi.  —  La  storia  della  China  risale 
con  certezza  al  XXII  secolo  prima  del- 
la nostra  era,  e  alcune  tradizioni  che  non 
sono  da  spregiarsi  ,  lasciano  partire  da 
tin  punto  più  rimoto,  quattro  secoli  pri- 
ma, cioè  all'anno  2Ó"37  avanti  G.  C,  6l° 
del  regno  di  Hoang-ti.  Fou-hi,  passa  per 
esser  stato  il  fondatore  dell'  imp.,  ma  il 
suo  regno  e  quello  di  molti  de  suoi  suc- 
cessori sono  pieni  di  circostanze  favo- 
lose. Yao  è  il  primo  prin.  di  cui  siasi 
parlato  nel  Chou-king  ,  il  più  autentico 
dei  classici  libri  dei  chinesi;  e  Yu,  suo 
secondo  successore,  fondò  la  prima  linea 
di  successione.  Dopo  questa  dinastia  al- 
tre vent' una  occuparono  successivamente 
il  trono;  ma  egli  è  ben  lontano  ch'esse 
abbiano  tutte  posseduta  la  China  intera. 
I  primi  re  non  sembrano  aver  regnato 
che  nelle  prov.  del  centro  e  del  N.  O., 
l'Ho-nan,  il  Chan-si,  ed  il  Chen-si,  nelle 
quali  si  ha  ragione  di  credere  che  abbia 
incominciato  la  civilizzazione  chinese.  Non 
è  se  non  successivamente  che  il  loro  do- 
minio siasi  esteso  alle  prov.  situate  sul 
Kiang,  ed  è  assai  tardi  che  le  contrade 
al  di  là  di  questo  fi.,  abitate  da  popoli 
barbari,  furono  riunite  all'impero.  Quel- 
le che  lo  formano  attualmente  non  sono  le 
sole  che  ne  abbiano  un  tempo  fatta  par- 
te. Il  Tonkin  e  la  Cochinchina  sino  al 
Camboja ,  furono  cangiate  sotto  gli  Han 
in  prov.  chinesi ,  coi  nomi  di  Fou-nan  e 
d'  Ji  -  nan.  Tutta  la  piccola  Bukaria  ,  la 
Transosaua  ed  anche  una  parte  della 
Persia,  furono  egualmente  divise  sotto  li 
Thang  in  prov.,  dipart.  e  circondari.  Ad 
altre  epoche,  al  contrario,  le  nazioni  tar- 
tare invasero  delle  porzioni  più  o  meno 
consid.  del  territ.  imperiale.  Delle  tri- 
bù di  razza  turca  e  tongusa  formarono 
stabilimenti  nel  Chan-si,  uel  Chiug-king 
e  nel  Tchi-li.  Uua  nazione  di  origine  ti- 
betana formò  nei  paesi  che  attualmente 
chiamansi  Chen-si  e  Kan-sou,  un  regno 
eh'  ebbe  qualche  celebrità  sotto  il  nome 
di  Tangut.  Due  popoli  sortiti  dalla  Tart. 
©rient.  s' impadronirono  di  tutto  il   nord 
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della  China  ,  e  vi  formarono  degli  stati 
possenti  ,  sotto  i  nomi  di  Khitans  e  di 
Altun-Khans  (re  d'Oro).  Questi  ultimi 
furono  in  seguito  soggiogati  dai  mongoli; 
che  terminarono  pure  di  sottomettere  la 
dinastia  chinese  dei  Soung  ritirati  nel 
mezzodì.  A  questa  epoca,  la  China  inte- 
ra riconobbe  ,  per  la  prima  volta  ,  una 
straniera  dominazione,  quella  dei  discen- 
denti di  Tchingkis-kan.  Questo  stato  du- 
rò meno  di  cent'anni,  dopo  i  quali,  i 
chinesi  scacciarono  i  mongoli,  e  gli  ob- 
bligarono a  ritornare  al  N.  della  gran 
muraglia.  Infine  ,  al  principio  del  XVII 
secolo,  i  mandsciuri,  tartari  della  stessa 
razza  degli  altun-khans,  approfittando 
dei  torbidi  che  esistevano  nella  China, 
vi  entrarono  come  ausiliarj  ,  e  finirono 
col  porre  sul  trono  uno  dei  loro  capi 
che  fu  il  primo  imp.  della  dinastia  re- 
gnante ,  quella  dei  Thsing.  Essa  conta 
diggià  6  imperatori,  comprendendo  quel- 
lo che  occupa  il  trono  presentemente. 
Due  di  questi  principi  contribuirono 
ad  innalzare  la  China  ad  un  grado  di 
splendore  ,  eguale  a  quello  a  cui  era 
giunta  nell'  epoche  più  floride.  La  Chi- 
na deve  loro  il  trattato  di  pace  colla 
Russia,  che  fissò  i  limiti  de'due  imperj, 
la  distruzione  della  potenza  degli  Olets, 
e  la  sommissione  della  Tart.  occid.,  del- 
la piccola  Bukaria,  e  quella  del  Tibet 
che  ne  fu  la  conseguenza.  —  Oltre  le 
razze  autoctone  che  formarono  la  base 
della  pop.  della  China,  questo  imp.  rice- 
vette molto  anticamente  delle  colonie  ton- 
guse,  mongole  e  turche,  e  nodrisce  an- 
cora delle  tribù  legate  di  origine  con  le 
nazioni  tibetane,  birmane  ed  an-namiti- 
che.  Mercatanti  bukari,  persiani  ed  a- 
rabi  vi  arrivarono  ad  epoche  diverse, 
gli  uni  dal  nord  e  gli  altri  dal  mezzodì. 
Vi  si  trovano  degli  ebrei,  degli  armeni, 
dei  Iamas  del  Tibet  e  dei  pellegrini  in- 
diani. I  russi,  per  un  articolo  del  loro 
trattato,  mantengono  a  Pekino  un  colle- 
gio sotto  la  direzione  di  un  archiman- 
drita. I  missionari  cattolici  di  diverse 
nazioni  europee  hanno  pure  una  casa  in 
questa  oap.,  e  le  compagnie  commercia- 
li dei  diversi  stati  d'  Eur.  sono  ammes- 
se a  fare  a  Canton  un  soggiorno ,  che 
non  deve  però,  dietro  i  regolamenti,  es- 
sere perpetuo,  ma  che  lo  diviene  in  real- 
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ih,  perche    basta  che  ili  interrotto    oon 

liti  riaggio  lamponi n  Macao.        Li 

China  mandò  delle    oolonie    iu    tutta   II 
penisola  ulteriore  dell'India    nella  ili  <li 

Sumatra,   di   Java   e    tli    Bori j  ili    quel» 

lo  chn  stauuo  oli  oriente,  Formosa,  hi 
Lieu-khien  ;  al  Giappone,  nella  Corea, 
in  tutta  la  Tari.,  a  Tarai,  lulla  strati» 
«Idia  Transoiana,  e  tino  noli  Armenia, 
Molte  ili  queite  colonie  furono  trascina^ 
te  lunga  dalla  Imo  patria  dilla  ncoaiiìta  <> 
dall'  intereun  comm.,  indipendentemente 
dalla  volontii  Avi  governo.  Altre  portarono 
nelle  contrade  lontane  le  arti,  la  lingua 
e  le  istilli/ioni  della  Chimi,  ohi  fu  sem- 
pre udì1  As.  orioni,  ciò  ohe  Roma  ari 
nell  occid.  ,  1111  centro  cioè  ili  potenza, 
di  lumi  e  di  civilizzazione.  — 11  coniai, 
della  seta,  chiamata  ser  dai  tartari  vicini 
alla  China,  ebbe  luogo  sino  dalla  più  al- 
la antichità  nello  contrade  centrali  del- 
l' As.,  e  portò  neirOccid.  la  memoria  di 
un  gr.  imp.  situato  alla  estremità  del- 
1  Oriente  :  così  i  chinasi,  ed  il  loro  pae- 
se lurouo  conosciuti  primamente  dai 
romani  e  dai  greci  solfo  il  nome  di  Se- 
res  e  di  Serica.  Il  nome  di  Thsin,  da- 
to all' imp.  da  una  dinastia,  che  inco- 
minciò a  regnarvi  206  anni  prima  di  G. 
C  ,  si  è  pure  anticamente  sparso  iu  tutto 
l'Or.,  e  fu  diversameute  alterato  dai  geogra- 
fi e  dai  viaggiatori  delle  diverse  contrade 
della  Eur.  edell'As.,  che  ne  fecero  in  pro- 
gresso, Sin,  Tellina,  Maha-tchìn,  Man- 
dji ,  Tsinistan  ,  Djen  ,  Djenasdan  , 
China.  Questo  ultimo  nome  prevalse  in 
Eur.  dappoiché  i  portoghesi  incomin- 
ciarono a  penetrare  in  questo  imp.  pel 
mare  dell  Indie,  e  a  frequentarne  i  por- 
ti meridionali.  Il  nome  di  Cattai  oKhi- 
ta'i,  nel  medio  evo,  venne  da  quello  de- 
gli Khitans,  che  occupavano  le  prov. 
settentriouali  dell'  imp.,  e  si  è  conser- 
vato presso  i  russi  che  se  ne  servono 
ancora.  Si  sa  presentemente  che  gl'india- 
ni, i  persiani  e  gli  arabi  stessi  avevano 
incominciato  da  lunghissimo  tempo  a 
commerciare  colle  prov.  merid.  della  Chi- 
na. I  romani  stessi  vi  veuuero  nei  pri- 
mi secoli  della  nostra  era.  I  greci  di 
Bisauzio  vi  penetrarono  pel  N.,  uu  po- 
co più  tardi,  dopo  le  carovane  della 
Persia  e  della    Bukaria.    Nel  medio    e- 
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e    mercatanti    di 


(      Il    l  !tiU 

Eur. ,    viiitirono    l»    Chini    afloi  ■  iog« 

li  mandi n     Un  co  Polo  li  pei  - 

corl.e    in    Inda    li    >na    lltiniioni      Si    ub- 

ldiò  la  Chini  pei  anali  due  lecoli,  do» 
P<»  i  quali  «ma  flotta  portoghese,  tolto 
il  comando  «li  Ferdinando  d'Audreadi 
M  •  lece  di  nuovo  la  tooperta,  reno  1  an< 
no  i  '> i  7 .  San  Franceioo  Saverio  eoo» 
(••pi  il  progatto  di  predicarvi  la  fede  nel 
i652,  e  IVI aiieo  Ricci  lo  esegui  nel  i58a, 
entrando  nella  China    per    la    prov.    di 

Kouang-loung.  Nel  l6o3,  il  padre  Goez 
fu  inviato  dalle  Indie  alla  China  per  ri- 
conoscere la  parte  lettentr.  di  questo 
paese,  sul  quale  esistevano  dei  duhbii  B 
0  ione  dal  nome  di  Cattai  con  cui  e- 
ra  aOCOr  deiigOatO.  Di  una  tal  epoca, 
molle  ambasciale  inviatevi  dai  russi  , 
dadi  olandesi  e  dagl'  inglesi,  per  iute- 
reni  commerciali,  diedero  origine  a  di- 
verse relazioni  e  descrizioni  della  Chi- 
na, fra  le  anali  trovatisi  delle  opere  pre- 
giatissime par  la  loro  esattezza.  Ma  nien- 
te eguaglia,  sotto  un  tale  rapporto,  i 
lavori  scientifici  e  letterari  dei  missio- 
nari cattolici,  e  specialmente  quelli  dei 
religiosi  francesi,  alle  cure  dei  quali  ai 
deve  (per  non  citar  <|ui  so  non  ciò  che 
concerne  la  geografìa)  la  vasta  ed  importante 
raccolta  di  carte  che  fu  pubblicata  dal  d' 
Anville,  ed  una  carta,  ancora  più  esatta, 
del  p.  Hallerstein,  della  quale  Klaproth 
fa  sperare  la  prossima  pubblicazione. 

CHINA  (LA),  vili,  del  basso  Canada,  disti., 
eont.  e  a  2  1.  S.  O.  da  Montreal,  nel- 
la is.  di  tal  nome,  alla  estremità  N.  E, 
del  lago  san  Luigi,  formato  dal  san  Lo- 
renzo. La  posizione  n'  è  amena.  Non  con-* 
tiene  che  so  case,  ma  è  il  centro  di  un 
comm.  consid. ,  e  rinchiude  molti  ma- 
gazzini appartenenti  al  gov.  ed  ai  nego- 
zianti di  Montreal. 

CHINAH,  citta  e  fi.  della  Tur.  asiatica  , 
nell'  Anatolia,  a   6  I.  E.  da  Melasso. 

CHINALAP,  fi.  consid.  dell'  Afe,  che  si 
getta  nel  Mediter.,  al  N.  E.  del  fi.  Car- 
tennus,  dopo  un  corso  di  8o  leghe.  E 
menzionato  da  Tolomeo,  ed  è  il  moder- 
no Shellìf  in  Barbarla. 

CHINACOTA,  borgata  della  nuova  Gra- 
nata, presso  la  riva  destra  del  Rio  del- 
l' Oro,  a  4  1-  N.  da  Pamplona,  e  a  77 
1.  N.  E.  da  Santa  Fé  di  Bogota. 

CHINAFAL    o    CHINALAF,   secondo    i 

5G 
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diversi  esemplari  di  Tolomeo  ,  fi.  del- 
l' Afr.  nella  Mauritania  Cesariense.  E 
oggidì  il  Cele/. 

CHINAL,  vulcano  della  catena  delle  Ande, 
sul  limite  del  Chili  e  della  Patagonia,  a 
28  I.  E.  N.  E.  da  Villariea.  Lat.  S.  58° 
45';   long.    O.   73°   6'. 

CHINAS,  città  marittima  dell' Arabia,  a  (\0 
1.  N.   da   Mascafc. 

CHINAUB,  fi.  dell'  Iodosraa.  Vedi  Tchenab. 

CHINCA,  gr.  valle  del  Perù  ,  nella  prov. 
di  Lima,  in  cui  riesce  la  vite  assai  be- 
ne. Questa  contrada  è  tutta  coperta  di 
alberi  fruttiferi  di  ogni  specie,  e  produ- 
ce molta  biada.  II  bestiame  vi  è  nume- 
roso, soprattutto  quello  a  lana.  Vi  sono 
delle  miniere  di  argento  vivo. 

CHINCHANCHI,  città  del  Messico,  a  4 
1.  N.  da   Merida. 

CHINCHAYCOCHA,  lago  del  Perù,  inten- 
denza e  a  7  1.  ip  N.  O.  da  Tarma  ; 
ha  li  I.  di  lung.  dal  N.  O.  al  S.  E.,  e 
tre  di  Iarg.  Dà  origine  al   Jauja. 

CHINCHERO,  città  dell'Amer.  merid.,nel 
Perù,  prov.  di  Gusco,  presso  la  città  di 
Apurima. 

CHINCHILLA,  nuova  pror.  della  Spag. , 
formata  dalla  parte  settentr.  del  reg.  di 
Murcia,  dalla  parte  E.  della  prov.  della 
Maucia,  e  da  una  picc.  porzione  di  quel- 
la di  Cuenca.  Confina  al  N.  con  la  prov. 
di  Cuenca  ;  all'  E.  con  quelle  di  Valen- 
za, di  San-Filippo  e  di  Alicante;  al  S. 
con  quelle  di  Murcia  e  di  Granata,  ed 
all' O.  con  quelle  di  Ciudad-real ,  e  di 
Jaen.  La  sua  lunghezza,  dall'  E.  all'  O., 
*  di  4*  !•!  e  la  sua  media  larghezza  di 
s5  leghe.  La  sierra  Morena  ,  la  sierra 
di  Alcaraz,  e  quella  di  La  Sagra  si  ele- 
vano nella  parte  occid.  ;  la  sierra  del  Ca- 
rache,  la  sierra  di  Bujarron,  e  quella  di 
Ayora  la  coprono  all'È.  La  Segura  ed 
il  Mundo  che  la  bagnano  al  S.;  il  Gua- 
dalimar  e  la  Guadarmena,  che  la  per- 
corrono all'  0.;  il  Jucar  ed  il  Cabriel, 
che  la  irrigano  al  N.  E.,  sono  i  soli  fi. 
importanti  che  vi  si  trovano.  La  città 
dello  stesso  nome  n'  è  il  capoluogo. 
CHINCHILLA,  Salaria,  città  della  Spag., 
capoluogo  della  prov.  dello  stesso  nome, 
a  77  1.  N.  N.  O.  da  Murcia,  e  a  5i  l 
S.  E.  da  Madrid  ,  sopra  una  collina. 
E  piazza  di  guerra  di  seconda  classe, 
cinta  di  mura,    e  difesa  da  una  cittadel- 
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la.  Ila  4  l^taTT  pubbliche,  una  chiesa 
parroethiale,  6  conventi,  un  ospedale,  7 
ospi/.i ,  filatoi  di  seta ,  e  fabb.  di  cro- 
giuoli. Conta  4.600  abilanti. 

CHINGHIN-TALAS,  prov.  dell'Asia,  nella 
gr.  Tart.  fra  quelle  di  Camul  e  di  Su- 
cor.  Conf.  col  deserto  dalla  parte  del  N., 
ed  ha  16  giornate  di  cammino  nella  sua 
lunghezza,  con  molte  città  «  castelli.  Gli 
abit.  sono  in  parte  cristiani  ,  nestoriani, 
maomettani  ed  idolatri.  Vi  si  trovano 
mio.  di  acciajo  finissimo  e  dell'amianto. 

CHINCIIIPE,  fi.  della  nuova  Granata,  ant, 
reg.  di  Quito,  prov.  di  Jaen.  Ha  la  sua 
sorg.  sul  rovescio  orient.  della  porzione 
delle  Ande  che  separa  il  Perù  dalla  nuo- 
va Granala  ,  un  po'  al  N.  di  Valladolid, 
scorre  dal  N.  al  S. ,  poi  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  ricere  un  gr.  numero  di  picc.  fi. 
ed  un  po'  inferiormente  di  Jaen,  si  con- 
giuuge  colla  Tunguragua,  alla  riva  sini- 
stra ,   dopo   un  corso   di   circa   55  leghe. 

CHINGHON,  città  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
a  8  1.  S.  S.  E.  da  Madrid  (  Segovia  ), 
fra  il  Tago  e  la  Tajuna.  Ha  un  castel- 
lo, due  chiese,  due  conventi,  una  società 
economica,  bagni  di  acque  minerali,  e 
molte  fabb.  di  sapone.   Conta   0,700  abit. 

CHINDEUEUX,  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione di  Savoja,  prov.  di  Savoja  propia, 
mandamento  e  a  1  1.  S.  da  Rufiieux,  e  a 
6  I.  1[2  N.  da   Ciambèri,  con    1,200   abit. 

GHING,  distr.  della  China,  prov.  di  Tclie- 
kiang,  dipart.  di  Chao-hing.  La  città  di 
questo  distr.  è  situata  a  i5  1.  S.  dal 
capoluogo  del  dipart.,  sopra  un  picc.  fi. 
che  si  rende  nel  mar  Giallo.  Lat.  N. 
290  l6';  long.  E.   1180  2ix  47". 

CHING,  alta  mont.  della  capitaneria  gene- 
rale di  Mozambico,  al  N.  del  Zambeze, 
al  170  di  lat.  S.  ,  e  34°  di  long.  E,  È 
abitata,  fertile,  ed  irrigata  da  una  bella 
riviera,  che  si  dice  esser  un  braccio  del 
Souabo. 

CHINGA  ,  città  della  is.  di  Ceylan  ,  sulla 
costa  della  is.  del  Sud,  alla  foce  di  un 
picc.  fi.,  nella  baja   del  Bengala. 

GHINGARIN,  min.  di  sale,  nella  parte  me- 
rid.  del  Sahara,  a  80  1.  O.  da  Timbouctu. 

CHING-HAI,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kouang-toung  ,  dipart.  di  Tchhao-tcheu. 
La  città  di  questo  distr.  è  situata  in 
una  is. ,  alla  imbocc.  del  Stan-kiang  ,  a 
6  I.  S.  E.  dal  capoluogo  d6l  dipart. 


(.  Il  ì 

i  niNrtllU  ,  citta  della  Corea ,  prof,  «li 

Ti nttii-lo  ,  tulli»  stintiti  ili  Corna  ,  iill.i 
niiliiicc.  iluH'lliiii,  a  27  !.  8.  Si  IC.  il.» 
Siagtoheu. 
CHING-KING,  int.  LIAO-TOUNG  0  IH 
KDKN  ,  pror.  dalla  China,  I...  58*  68', 
,.  4a"  60'  di  Ut.  IN.,  »  fra  116*  oV,  <> 
iaa*   5o'    di    long.  B.    Conf.  al  DI.  0. 

COI    p.wsf  ih    K.nlilmi,    al    N.   K.    col    frinì. 

particolare  «li   Kirin,  tli  B.  eolla  G 

al  S,  ool   mar  Giallo,   ed  il  ;',>>ll<>  'li  l.i.ni- 

toung,  <•<!  al  S,  <>  oolla  pror.  «li  TchMi. 
La  natura  <r  alcuna  bili  irra  fortifìcazio- 
ni  hanno  egualmente  contribuito  a  saia* 
ra  i  limiti  del  Ching-king,  La  gr.  mu- 
raglia  (orma  la  eue   frontiere  verso  il  S, 
(>.  ;    il  aaara  la  bagna  al  S.  ,    »>  da  par 
tutto  e  oìrcondata    da    naa    barriera  <  1 1 
pinoli  «li  una  prodigiosa  estensione.    La 
sua  lunghezza,  dal  IN.  E.  al  S.  O.,  è  <li 
1 15  leghe,  La    sua  maggiora  larghezza, 
dal  N.  ().   al   8.  E.,   di   70    I.,     a   la  sui 
superficie  di  4.°°°   leghe.    Questa   pror. 
£  assai  montagnosa.  Verso  il  N.  E.  a'  i- 
nalza   il  Tchang-pechan,  o  Chan-yen-alin  , 
monte    sacro    ira    i     mandsciuri,  la    cui 
sommità  e  coperta  di  neve  perpetua.   Fra 
i  rami  delle   mont.     che    vengono  a   cin- 
gere le  coste,  si  osserva    quello  che  for- 
ma una  lunga  penisola,  chiamala   dagl'in- 
glesi Hegent 's-sword,  e  che   termina  col 
capo  Carlotta.   Il   Lino  -  ho    navigabile,  è 
il  principal  fi.    di    questa   prov. ,    di   cui 
irriga  il  centro;  esso   vi  riceve  il  Yang- 
chimu  ,    ed  il  Honohu.    Il  suo  clima  è 
temperato.   L'aria    è  salubre,  ed    il   suo- 
lo è   fertile  in    cereali ,    frutta   e   cotone. 
Si    raccoglie    pure    molta    radice    delta 
ginseng,    eh'  è  esclusivamente    riservata 
all'imp.  ,    di    cui  forma   una    parte   delle 
rendite.  Le    mout.  sono  coperte     in    gr. 
parte    di  bei  legnami   da   lavoro  ,  e  rin- 
chiudono   dei    metalli.    La    cultura  dei 
montoni  e   del    bestiami  e   considerabile. 
Si  valutava  la   pop.  di   questa  prov.,   nel 
1761,  a  663,85o   abit.   tanto   chinesi  che 
mandsciuri,  mongoli    e  coreani.     Non    vi 
sono    che   i   chinesi   i   quali    si     occupino 
dell'  agricoltura  ,    dell'  arti  d'  industria,   e 
del  commercio.    La  maggior  parte  degli 
altri  abit.  e  composta  di  pastori.  — •  Le 
citta  di  questa   prov.  ,  cinte   tutte  di   pa- 
lizzate, in  luogo  di  mura,  sono  poco  po- 
polate  e  in  decadenza.    Dopo  la  conqui- 
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dalla  China  luti  dai  mandsciuri,    ri 

hi  Hiii  odd  •  "i  a  gli  Mi  ..1  1 1  il'    «  ba 
kinn ,    ma     .1     .1  p  11  la   il  lingua    [io  dei 

|n  Hill. 

CHINGLEPUT,  diatr.  dell'  IndoatM.  Fé> 

di   J\<;iiii:i:. 

CHING-L1 ,  disti-.  «Iella  Ghino,  prò?  di 
Kouang-toung ,    diparti  «li  Khiong-tcheu, 

sulla    rosta    lettoni r.    «lidia    i->.  «li  Hai   uhi. 

La  citta  «li  queeto  boom  >'•  lituata  ■  6  I. 
0.  dal  capoluogo  dui  dipartimento. 

CHING-LIAN,    il.  giapponese    Sia-////,    bue. 

dalla  gr.  Lieu-kieu,  nell'imp.    chi 

OapoluOgO     «li     un     «li-.li.     della    prov.    di 

Tchoung*ohaOt 

GHINGOMA,  i*.  della  oapitanaria  generale 
di  Mozambico,  gov.  di  Qualimane,  for- 
mali all'  imboce.  dal  Zambeza,  da  dna 
rami  di  'j uà .i<>  Rame.  Ha  <  I.  di 

lunghezza,  e   10  di  lavghezza. 

CHINGOTKAGUE ,    picc.  is.  dell'. 

Atlantico^  presso  la  costa  dagli  Statv» 
I  aiti,  stato  «li  Virginia,  contea  di  Acco- 
maclc.  Lat.  N.  Tif  òlj' ,  long.  O.  770  4<->'. 

CMIiNGRÈ,  valle  e  pozzi  del  deserto  di 
Nubia.   Vedi  Ghigne. 

CHINI  o  CHIRA,  picc.  is.  situata  in  fon- 
do al  golfo  di  Nicoya ,  nel  Guatimela, 
prov.  di  Costa  Ricca.   Lat.   N.    10°;   long. 

O.  87°  1-4'. 

CHIX1AN  (s.)  o  CHIGNAN  (a.).  Fedi 
Aniano. 

CHIN-MOU  ,  distr.  della  China,  provincia 
di  Chea  -  si.  La  citta,  che  n'  è  il  capo- 
luogo, è  situata  a  20  1.  N.  E.  da  quel- 
la del  dipart.  di  Yudin,  e  a  \lb  1.  N 
N.  E.  dall'altra  del  dipart.  di  Si-'au,  sai 
Kiu-ye-ho.  Lat.  N.t  38°  55'  20"  ;  loug. 
E.  1070  35'  o".  É  pop.  di  2  o  5,ooo 
famiglie.  La  sua  prossimità  ad  una  del- 
le porte  della  gran  muraglia  chiamata 
Yuen-yanta,  la  rende  comm.  Di  qua  i 
mongoli  ortus  vengono  a  cangiare  cavalli, 
bovi,  montoni  e  pelli  contro  tele,  seterie, 
tabacco  e   thè. 

GHINNA  ,  ant.  citta  della  Illiria,  secoudo 
Tolomeo  ,  che  la  situa  nella  Dalmazia. 
È  chiamata  Cinna  uelf  itinerario  di  An- 
tonino. 

CHINNOKI  o  CHINNOKS,  popolazione 
iudiana  degli  Stati-Uniti,  che  abita  nella 
parte  occident.  del  distr.  di  Columbia, 
sulla  riva  destra  del  fi.  dello  stesso  no- 
me, presso    la  sua  foce,    Ira    4^°  e  47 
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di  lat.  N.  E  composta  ili  circa  1,700 
individui,  di  picc.  taglia,  e  di  brutte 
forme.  Hanno  le  gambe  scarne  e  bitor- 
zolale,  i  piedi  grandi  e  la  testa  schiac- 
ciata. Sono  timidi,  e  quantunque  meglio 
provveduti  d'armi  dei  loro  vicini,  non  o- 
*ano  servirsene  né  contro  i  nemici  ne 
contro  le  bestie  selvagge;  sono  però  as- 
sai ladri.  —  Il  Chinuok  irriga  il  paese 
che  abita  questa  popol. ,  e  sì  getta  nel- 
la Columbia,  dopo  110  corso  di  18  a  20 
leghe.  Vi  sono  120  piedi  di  larghezza 
durante  il  rillusso. 

CHINON,  Caino,  città  di  Fr. ,  dipart.  di 
Indre  e  Loira,  capoluogo  di  circond.  e 
di  cant. ,  sulla  riva  destra  della  Vienna, 
api.  3j4  S.  O.  da  Tours,  in  un  pae- 
se fertile  ed  ameno.  E  sede  di  un  trib. 
di  prima  istanza.  Ha  un  collegio  comu- 
nale. Vi  si  fabbr.  tele,  stamigne,  saje  e 
droghetti.  Cornai,  di  grani,  vini,  bestia- 
mi, nitro,  fave,  anici,  coriandoli,  lique- 
rizia,  miele,  noci,  frutta  secche  di  ogni 
specie,  e  singolarmente  prugne  dette  di 
Tours,  ec.  Vi  si  tengono  fiere  i  primi 
giovedì  di  aprile,  agosto,  ottobre  e  di- 
cembre. Conta  6,000  abitanti.  —  Qual- 
che autore  la  prende  pel  ficus  Ciso- 
magensis ,  di  cui  parla  Gregorio  di 
Tours.  Era  un  tempo  fortificata,  e  sosten- 
ne molti  assedi.  Enrico  II  re  d' Ingh.  se 
ne  impadronì,  e  vi  morì  nel  nó8.  Carlo 
VII,  re  di  Fr.  ,  vi  risiedette  durante  la 
occupazione  di  Parigi,  fatta  dagl'inglesi. 
Vi  si  vedono  ancora  le  rovine  del  ca- 
stello iu  cui.  nel  l429>  Giovanna  d'Arco 
riconobbe  questo  principe,  annunziando- 
gli la  destinazione  che  diceva  aver  rice- 
vuto dal  cielo.  Chinon  è  la  patria  di 
Francesco  Rabelais.  — Il  circond.  di 
Chinon,  è  diviso  in  7  cant.  ,  che  sono  : 
Azay-le-Rideau,  Bourgueil,  Chinon,  l'Ue- 
Bouchard,  Langeais,  Saiot-Maure  e  Ri- 
chelieu  ;   contiene   0,5,200   abitanti. 

CHINSOURA  o  CHINSURA,  stabilimento 
olaudese  del  Bengala,  a  10  1.  N.  da  Calcut- 
ta. Fa  buon  traffico  di  seta,  nitro  ed  oppio. 

CHIN-TCHIN,  distr.  della  China,  prov. 
di  Chen-si,  dipart.  di  Thoung-teheu.  La 
città  di  questo  distr.  è  a  8  1.  N.  dal  ca- 
poluogo del  dipart. ,  presso  la  riva  sini- 
stra del   Lo-ho. 

CHINTRÈ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Saona 
e  Loira,  a  3  1.  S.  O.  da  Macon. 
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CHINY,  picc.  citta  dei  Paesi-Bassi,  prov, 
e  a  i3  I.  3|4  O.  da  Luxemburgo,  cir- 
cond. e  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Neufchateau, 
cant.  ili  Floivnville,  sulla  riva  sinistra 
ilei  Semoy,  presso  la  foresta  di  Ghiog. 
Questa  città  asiai  consid.  un  tempo,  e 
capoluogo  di  un  territorio  particolare, 
è  assai  decaduta  a  cagione  delle  guer- 
re ditelli  fu  il  teatro.  Nomina  un  de- 
putato agli  stati  della  provincia,  e  conta 
800  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni  fu- 
cine pei  lavori  del  ferro. 

CHIN-YANG,  dipartimento  della  China. 
Vedi  Foung-thiei*. 

CHIC*,  isola  e  citta  dell'  Arcipelago.  Vedi 
Scio. 

CHIOGGIA  0  CHIOZZA,  Clodia-Fossa 
o  Claudiopolis  degli  antichi,  citta  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  e  a  6  1.  i|2  S. 
da  Venezia,  nella  parte  merid.  dell'  es- 
tuario, presso  l'Adriatico,  e  un  poco  al 
N.  della  imbocc.  del  Brenta  ;  capoluogo 
di  un  distr.  di  4  comuni,  che  conten- 
gono 32,000  abitauti,  con  pretura  di 
prima  classe,  congregazione  municipale, 
vice-capitaniato  del  porto  e  dogana.  La 
sede  vescovile  di  Chioggia,  suttraganea 
del  patriarcato  di  Venezia,  è  l'antica  di 
Malamocco,  fondatavi  nel  secolo  VII,  da 
Tricidio  vesc.  di  Padova,  ivi  rifuggitosi 
dalla  persecuzione  di  Rotari,  circa  fan- 
no 638,  e  trasportata  a  Chioggia,  l'anno 
1106,  sotto  il  doge  Ordelafo  Faliero  dal 
vesc.  Arrigo  Grancarolo.  Lat.  N.  4^°  12' 
56";  long.  E.  90  56'  53".  Questa  città 
abbastanza  bene  labbricata,  di  circa  2 
miglia  italiane  di  circonferenza,  ha  la 
sua  strada  maggiore  la~ga  ed  amena , 
fiancheggiata  da  portici.  Riuchinde  una 
bella  cattedrale,  fornita  di  un  magnifico 
pulpito,  e  battisterio  di  marmo,  dei  più 
cel.  d'  Italia,  con  statue  e  bassirilievi. 
Ha  questa  un  capitolo  di  canonici,  fra 
cui  fiorirono  uomini  illustri,  e  de'  quali 
fu  decano  il  rinomatissimo  cardinal  Pie- 
tro Bembo.  Il  suo  campanile  isolato,  e 
di  alta  mole,  è  di  bellissima  forma.  Fu 
questa  cattedrale  innalzata  in  tre  uava- 
te  sul  diseguo  di  Baldassare  Longhena 
l'anno  i653,  essendo  stata  l'antica  con- 
sumata da  un  incendio.  Ha  inoltre  que- 
sta città  diverse  altre  belle  chiese,  ove 
ammiransi  pitture  del  Giorgione,  di  An- 
drea Schiavone,  del  Tiutorelto,  del  Bai- 
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sani,     del    Palma    vecchio,     «li    Piolo     C.«- 

ettari  «letto  il  Vwrone'if,  o  dalla  iati  li 
ilfl  Domenichino.  Vn<lu*i  pura  una  caci 
di  Filippini,  un  istituto  di  Sc'Mul"  Pia, 
un  altro  «li  beneficamo,  un  palazzo  ia» 
Movile,  un  laminano,  un  ginnciio,  icno* 
le  elementari,  un  monta  di  pietà,  no  <»- 
ipedale,  un  palano  munioipele,  un  oipì« 

HO    DM    le    Zitelle,    «'«I    un    picOi    '«Min».    Il 

suo  porto,    I  antico  Hedron,    «li    ampio 

boemo   e    canali,    ed    il    pia   opportuno   il 

coniai,  pai  Brenta,  Adige  e  Po,  Format o 
dalla  aoaua  dall  attuario,  i  da  un  ramo 
dal  Brenta,  oha  ìc  ano  iboooa  pel  m<- 
etegno  «li  Broadolo,  a  difeeo  da  un  Porta 
di  figura  aaagona,  datto  «li  San-Felice, 
che  quantunque  poato  nal  nomo  alla  a- 
c«]M(»  salse,  pura  contiene  un  tarbatoio 
di  ottima  acqua  dolce.  Il  suo  sobborgo 
sulla  riva  è  protetto  da  qualche  batte- 
ria. Chioggia  è  riguardata  come  uno 
dei  punti  più  forti  delle  lagune  di  Ve- 
ue/i.i.  Sarebbe  perfettamente  isolata  s« 
non  losse  congiunta  col  lido  di  llrondo- 
lo,  mediante  un  ponte  di  pietra  di  4^ 
archi,  assai  stretto,  ina  lungo  260  passi. 
Vìena  divisa  in  due  parti  da  un  canale 
navigabile  detto  della  lrena,  sopra  cui 
stanno  g  ponti,  e  tra  questi,  il  primo 
a  bello,  all'ingresso  della  citta  verso 
Venezia,  è  di  un  solo  arco,  e  tutto  di 
marmo,  da  cui  godesi  il  più  bei  punto 
di  vista  sulla  laguna.  L'  aria  di  Chiog- 
gia è  salubre,  e  la  sua  situazione  la 
rende  assai  comoda  e  favorevole  al  com- 
mercio. Ha  una  salina.  Vi  si  tengono 
delle  fiere  di  i3  giorni,  li  i4  agosto  e 
7  settembre.  Conta  circa  24,000  abi- 
tanti assai  industriosi,  che  si  dedicano 
principalmente  al  traffico,  alla  navigazio- 
ne, alla  pesca,  alla  caccia,  alla  coltiva- 
zione dei  campi  ed  orti,  che  forniscono 
erbaggi  esquisiti,  ed  in  fine  alla  costru- 
zione di  barche  grandi  e  piccole,  -cir- 
condala esseudo  all'  intorno  da  cantieri. 
Sul  cosi  detto  lido  di  sotto  marina, 
che  forma  quasi  un  sobborgo  di  Ghiog- 
gia,  vedevasi  la  chiesa  della  Beata  Ver- 
gine, detta  della  Navicella,  bella  fab- 
brica, ornata  «li  eccellenti  pitture,  eretta 
nel  secolo  XVI,  ora  demolita  e  ridotta 
a  fortificazione,  e  tutt' ora  si  vedono  i 
famosi  nuovi  argini  del  mare,  chiamati 
Murazzi,  opera  emula  delle  più  magui- 
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Roba  ■  grtudiOM  dai  romani,  incornili' 
ciati  nal  17^1,    meritatoli  dalla    iu 

liOM    appostavi:    Atisii    rumano  .T.r< 
nt:tt>.~-  Quindici     furOOO    »    simuli     «lio- 

oeiani    qui  celebrati  in  varia  epoehi 
li  1  nueati,  1  cinque  ultimi  furono  pub* 
Mirali  colle  itampe,    cìoi  quello  «li  Lo* 
remo  Preaaato,  nal  io*o3;  «li  Pietro  Pao* 

Io  Milotti,  nel  i'>i'<;  «li  Paequale  Grassi, 
nel  if>>4>  di  Franceeco  Granì,  od  1640, 
■  dello  iteeio  Franceeco  Granii  nel  1G62. 

l'I  questa  città  celebre  anche  pur  diver- 
bi combattimenti  fra  le  Hot  te  veneziane  e 
itali,  dove  11  dia  timer  0  inolio  quei 
naaionali,  come  anche  in  parecchi»;  altre 
guerre  loiteaute  dalla  reneta  repubblica. 
Produsse,  oltre  vane    famiglie    di  veneti 

patria),  tru  le  quali  quella  del  doge  Pao- 
lo Uenier,  e  quindi  della  cel.  autrice  dil- 
le reati  Veneziane,  molti  uomini  illustri, 
fra  i  «piali  il  cardinal  Voroaeco,  più  ve- 
scovi, il  generala  Girolamo  Vianelli,  1'  in- 
gegnere Sabadiuo,  lo  Zerlino  ,  ed  altri  , 
non  dovendosi  oinmettere,  in  «piesti  ul- 
timi tempi,  la  cel.  pittrice  Rosalba  Car- 
riera, il  dottor  Giuseppe  Vianelli,  1'  au- 
tore della  serie  dei  vescovi  di  Malamoc- 
co  e  Chioggia,  di  lui  fratello,!'  ab.  Oli- 
vi, rinomato  naturalista,  il  Filippino  Nic- 
cola  Fabris,  e  1'  ab.  Stefano  Chiereghin, 
per  non  parlare  dei  viventi  distinti  nelle 
cattedre  delle  università,  per  scienze,  let- 
tere e  belle  arti.  —  Era  Chioggia,  an- 
ticamente, molto  più  vasta,  e  dividevasi 
in  due  città,  dette  la  grande  e  la  picco- 
la. Questa  ultima  restò  totalmente  di- 
strutta, circa  l'anno  i38o,  nella  famosa 
guerra  dei  genovesi,  dopo  la  quale  Chiog- 
gia grande  fu  assai  ristretta,  e  rifabbri- 
cata entro  i  lìmiti  che  tuttora  conserva. 
j —  La  origine  di  questa  città  è  sepolta 
nelle  tenebre  dell'antichità.  Qualche  au- 
tore, per  un  passaggio  del  X  libro  di 
Tito  Livio,  in  cui  descrive  tre  bor.  dei 
padovani  distrutti  dai  greci,  opina  che 
uno  di  essi  fosse  appunto  Chioggia  ,  e 
che,  per  conseguenza,  sia  stata  /ondata 
da  Clodio,  uno  dei  compagni  di  Anteno- 
re. Altri,  per  un  passo  di  Plinio,  in  cui 
si  parla  della  Fossa  Clodia,  e  del  por- 
to di  lledron,  la  credono  anteriore  ai 
l'empi  di  questo  scrittore,  e  (ondata  da 
Clodio,  nimico  di  Cicerone.  Altri  le  dan- 
no per  fondatore  l' imp.  Clodio    Albino, 
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*d  altri  ancora  Marc'  Aurelio     Claudio. 
Io   mezzo   però  a   tanta   incertezza  ,    sulla 
Cede  de' più  accreditati   storici  veneziani, 
sembra    verisimile,    che    Chioggia  abbia 
avuta   la   origine  istessa  delle  altre  isole  e 
popolazioni  delle  lagune  veneziane, scappa- 
le ni  furore   di    Attila,  e    degli    altri    re 
goti  e  lombardi,  Odoacre,  Totila,  Alboi- 
no ec,   essendo   poi  cresciuta   sulle  rovi- 
ne della  citta  di  Mnlamocco,  antica  sede 
del  veneto  governo.  È   certo  che  Chioggia 
era    una  delle   dodici  is.  formauti  la  prov. 
di  Venezia,    e  che  aveva  il  suo  tribuno, 
ed   uno    dei    quattro    cancellieri    grandi, 
nell'  epoche  posteriori.  Fu  eretta  in  citta 
e   confermatole    tal  titolo  P  anno     Ilio, 
dal  doge  Ordelafo  Faliero. 
CHIONI,  golfo  sulla  costa  occid.  della  is. 
di  Corsica,  circond.  di  Ajaccio,  cant.  di 
Sevinfuori.  Lat.  N.  42°    io7;     long.    E. 
6°   i37.  La  sua  profondila   è  di    3j4  di 
1.,  e  la  sua  media  largh.  di  i|3   di  lega. 
Riceve  un   picc.  fi.  del  nome  istesso. 
CHIONIADEZ,  bor.    della    Tur.    europ. , 
nella  Romelia,  sangiacato  e  a    16    1.  N. 
da  Janina,  sulla   riva  destra  di  una  picc. 
riviera. 
CHIONITAFI,  ant.  popoli  dell'As.,  ricini 
ed  alleati  dei  persiaui,    secondo  Ammia- 
no  Marcellino.    Abitavano    verso  il  mar 
Caspio. 
CHIONlTANOM,    nazione    indiana    degli 
Stati-Uniti,  che  abita  nel  N.  O.   del  ter- 
rit.  di  Missuri,  verso  la    parte  superio- 
re del  fi.  di  tal  nome. 
CHIONS,  vili,  del   reg.    Lom.-Ven. ,  prov. 

di  Udine,  distr.   di  s.  Vito. 

CHIOSLEC,  citta  della    Tur.    asiat.    nel- 

1'  Anatolia,  a  qualche  dist.   da  Isnik.    Vi 

si  fabb.  dei  velluti. 

CHIOUL,  fi.  della  Valacchia,  che,  dopo  il 

corso  di  35  1.,  si  scarica     nel  Danubio. 

CHIOZZA,    citta    del    reg.    Lom.- Veneto. 

Vedi  Chioggia. 
CHIPEUAY  o  CHIPEOUAY,  fi.  degli 
Stati-Uniti,  territ.  del  N.  O.  Ha  le  sue 
sorg.  in  molti  laghi  situati  fra  4^°  e  4^° 
di  lat.  N.,  scorre  verso  il  S.  O.  e  si 
riunisce  ai  Mississipi,  alquanto  sopra  del 
lago  Pepin,  al  43°  54'  di  lat.  E.  e  gl^ 
bò'  di  long.  O.,  dopo  un  corso  di  circa 
60  leghe.  II  Chipeuay  ha  circa  66  I.  di 
larghezza,  sino  ad  una  dist.  consid.  della 
sua  congiunzione,  e  comunica  col  mezzo 
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di    uno     stretto    pertugio    col    Montreal, 
che   scola   uel   lago   supcriore.    Una   gran 
parte    del    comm.    delle  pelliccerie  cogli 
indiani     dell  interno    (i   fa   col   mezzo   di 
questo   fiume. 
CHIPEUAY,    CHIPEOUAYS,  CHIPPE- 
WAYS    o   CHIPEWYANI  ,   nazione   in- 
diana dell' Amer.   selteutr.,  che  abita   n^gli 
Stati-Uniti    e  uella  nuova    Bretagna,   Ira  il 
lago  Michigan  ed  il  Mississipi,  e  sulle  ri- 
ve del  lago  superiore,  del  lago   des  Bois, 
della   riviera  Rossa,    del  lago  Ouinipeg  , 
dell'Ottawa,  del  lago  e  del  (i.  Athabaica, 
e  del  lago   e  fi.   dello   Schiavo.    E   com- 
posta    di    molte    tribù   di   nome   diverso, 
come  i  crees,  gli  ottaouai,  gli    ouchi|>ao- 
naki,  i  follesavoines,   i  saltatori,  ec.  Tut- 
ti quest'  indiaui  vivono  di  caccia  e  di  pe- 
sca ;  alcuni    hanno   villaggi    sulle  rive  dei 
laghi  Huron   e   Michigan  ;    altri    abitano 
sotto    tende    fatte  di  pelli     d'  animali.    I 
chipeuay    sono  in   generale    feroci   e   la- 
dri, avendo  la  civilizzazione  presso  di  es- 
si fatti    pochi    progressi.    Tutta  la  loro 
industria  consiste  a  cangiare  le  loro  pelli 
e  pelliccerie  coi  banchi  della  compagnia 
inglese   del  Nord   Ovest  ,     contro  diversi 
articoli  di  E ur.,  dei  quali  si  fecero   quasi 
un  bisogno,  come  acete,  coltelli,  fucili,  ami, 
marmitte,  vetri,  qualche   grossa   stoffa  di 
lana  ,    e  soprattutto   bibite  spiritose,  con 
le   quali    s' inebriano    facilmente  ,    e    che 
sono     1'  origine    degli    eccessi     da  loro 
commessi.   La  poligamia  sembra  esser  iu 
uso  fra  loro,  ma  pochi   vi   soio  che  ab- 
biano più  di   una  moglie.   S'  ignora  qual 
sia  la  loro    religione  ,    o  se   ne  abbiano 
alcuna.  Dividono  l'anno  in  lune,  alle  quali 
danno  il  nome  di  frutta,   piante  ed   ani- 
mali;   non    fanno   alcuna   divisione  della 
settimana,  non  contano   i  giorni  che    per 
soDni.  e  non  li  dividono  che  per  metà  o 
per  un  quarto,  secondo  l'altezza    del  so- 
le. I  viaggiatori  non   sono   d'  accordo  col 
numero    degl'  individui  di  questa  nazio- 
ne; il  maggior    Pike    li  fa   ascendere  a 
11,200,  altri  a   16,000,  e  qualcuno   pur 
anco  a  3o,ooo. 

CHIPEWA  o  CHIPEWAY,  fi.  dell'Alto- 
Canadà.   Vedi  Weiiìkd. 

CHIPEWA  o  CHIPEWAY,  vili,  dell'  al- 
to-Canada, distr.  di  Lmcoln,  al  confluen- 
te del  Welland  e  del  Niagara,  a  4  '•  S« 
da  Queeustowu,  e  a  3|4  di  K  sopra  le 
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i  ni  ii  In  del  Ninnai  a.  Questo  vili.  ,\  ah  ìli- 
io  .li  umili   (attori,    chu  torniscono  Igl  IO* 

d'inni  dello    tioinc    contrade  ogni  torta 

«li   OMfCtniia  ,     a    ricevono    in    |i  I,,  un'ilio 

I--  produzioni  ih  quanto  putiti  chi  conta 
200  nhitanti.  Il  giorno  6  luglio  iMi/j  . 
1m  troppo  americaaa  riportarono  bum* 
nioialiili»  vittoria  in  gì'  ingleei, 

GHIPEW1    VN,  lori,-  dfllla  nUOfC  Hivlagna, 

in'l  peata  dai  obipeuay ,  appartananta 
alla  compagnia  'lui  Nord  Orett  I  ii> 
fenato  sopra  una    roocie,    pretto  la  riti 

seltenlr.  dol  lago  Ailiihasia,  al  68*  4®' 
dì    lai.    N.  ,     e    il.")"   4°'    «''    Iu"^    ()-    — 

K  qnoato  il  entro  eh  tutte  le  optraiioni 
<<Miim    (l«dla  compagnia  ingioia  del  N.  ()., 

ed  il  luogo  di  riunione  di  tutte  le  meni 
dei  paan  circon ricini.  Vi  si  porta  pu- 
ra un  grt   nnmtro  di  ohipeuay  che   h\ì 

tempo     recavano     lo    loro    pellicceria    alla 

fattoria  ili  Churchill  nella  haja  d'Hudson. 

CHIPBWrANI  o  GIHPKVVrANS,  india- 
ni  dell'  Auier.  iettentrionale.    fedi  Cut- 

rFUAY. 

CHI-PHING,  circond.  della  China,  prov. 
di  Vun-nan,  dipart.  di  Lin-'an.  La  citta 
di  questo  circond.  è  situata  sulla  riva 
occid.  di  un  lago,  a  8  l.  O.  IN.  O.  dal- 
la città  del  dipart.  di  Lin-'an,  e  a  34  1- 
1.  S.   da   quella   del  dipart.   di   Yun-uan. 

CHIPICHE,  città  dell' ant.  Albania,  posta 
da  Sanson  nella  Zuire,  ma  da  altri  nel- 
la Circassia  ,  all'  O.  di  Astracan.  Diede 
il  suo  nome  ad  una  pica,  contrada  rin- 
chiusa nelle  mont.  del  Caucaso. 

CHIPIONA,  Turrls  Cepionis ,  bor.  della 
Spagna,  prov.  e  a  6  1.  i[2  N.  N.  O.  da 
Cadice,  e  a  2  1.  ij4  O.  S.  O.  da  San 
Lucar  di  Barameda,  sull'oceano  Atlanti- 
co, alla  imbocc.  del  Guadalquivir.  Gli 
ahit.  si  dedicano  alla   pesca. 

CII1PKE,  picco  dei  monti  Himalaya,  sul- 
la frontiera  dell'  ludos.  e  del  Tibet.  La 
sua  elevazione  e  di  circa   2,966   tese. 

CHIPKÉ,  città  del  Tibet,  nel  paese  di  Kha- 
naver  ,  presso  la  riva  sinistra  del  Setle- 
dje,  a' piedi  dei  monti  Himalaya.  Lat. 
N.  02°  8'-,  long.  E.  760  io'.  Vi  sono 
due  officiali  chinesi  incaricati  di  ricevere 
le  imposte  ,  di  amministrar  la  giustizia  , 
e    di     vegliare  alla   pubblica     sicurezza. 

CHIPOUNINSKOLNOS,  capo  della  Rus- 
sia, nell'Asia,  sulla  costa  S.  E.  del  Kam- 
tschatka.  Lat.  N.  53e  j  long.  E.  1770  40'. 
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GHIPOUB,  o  BHBOPOOH,  titil  dall'Io- 
doctnOi  capoluogo  <h  un  pur.  principato 
in  li  Stati  del  radiah  di  Djayponr,  «ni. 
prò?,  o  »  60.  I.  K.  8L  B«  di  A . l j . 1 1 1 1 1 1 , 
e  a  3(3  I.  S.  Bi  da  Dierpour,  lopra  "" 
efllutntt  «lei  TchembouL 

CHI-POU-SO,    lorte/./.a    della    China,    prov. 

di  Tcho-kiong,  diparti  <h  Ning«pho,  alla 

estremila    Oirìdi    'li    una    punitola    COC      • 
■fame    noi   maro   di  Corea,   al   Si   dell'  is. 
Trheu-chan. 
CH1PPANCHICKGHIGKI,     Irilm    indiana 

dagli  Stati-Uniti,  nel  di •  tri  di  Columbia! 

abitante    no  poco  inferiormente  nlle  ca- 
scate  dulia    Columbi!,   a   90   I.   dalla    im- 
boccatura   di     questo   fiume.    Conta   600 
individui. 
CIIIITKMIWI ,  città  della  Ingo.,  contea 

di  Wills,  li  11  in  I  i->f  1 1  del  suo  nome,  alt 
I.  N.  O.  da  Salisbury  ,  e  a  7  1.  E.  da 
Bristol  ,  deli/.iosamente  situata  in  una 
valle,  sul  Lower-Avon,  che  la  cinge  qua- 
si interamente,  e  che  si  attraversa  sopra 
un  bel  ponte  di  pietra,  di  16  arcate. 
Lat.  N.  ói°  07';  long.  40  28/.  Qoeita 
antichissima  città  è  gr.  ed  assai  bene 
fabbricata.  Vi  sono  fubb.  di  panni  fini, 
e  comm.  di  lane.  Manda  due  membri  al 
parlamento.  Conta  3,200  abitanti.  Nei 
tempi  remoti ,  varii  re  di  West-Sex  ,  e 
massimamente  Alfredo,  vi  ebbero  la  lo- 
ro residenza. 

CHIPPEWAr,  nazione  indiana  dell'Amer. 
settentrionale.    Vedi  Chipeuay. 

CHIPPING-BARNET,  città  della  Ing.,  con- 
tea d' Hertford  ,  hundred  di  Cashio,  a 
4  1.  i[2  N.  da  Londra.  Verso  la  metà  del 
XVII  secolo  ,  vi  si  scopersero  delle  ac- 
que saline.  Conta   1,800   abitanti. 

CHIPPING  -  NORTON ,  città  della  Ing., 
contea  e  a  6  1.  ij2  N.  O.  da  Oxford, 
hundred  di  Chadlington.  Ha  una  chiesa 
di  bella  gotica  architettura  ,  e  degna  di 
osservazione.  Conta  2,3oo  abitanti.  Vi  si 
vedono  a  qualche  dist. ,  e  precisamente 
a  Long-Compton  gli  avanzi  di  un  tem- 
pio di  druidi. 

CHIPPING-ONGAR,  picc.  città  della  Ing., 
contea  di  Essex  ,  hundred  di  Ongar ,  a 
3  1.  i[2  O.  S.  O.  da  Chemsford  ,  e  a 
8  1.  N.  E.  da  Londra,  presso  la  riva 
destra  del  Roding.  E  antichissima ,  e 
conta  800  abit.  Vi  si  tengono  due  an- 
nue   fiere.    All'  E.  della    città  si    vedo- 
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no    le    rovine    di    un    castello  Sfetta   da 
Bnrìeo  II. 

CHIPPItfG-SODBURRY,  bor.  della  In-., 
contea  e  a  8  1.  l|2  1.  S.  S.  O.  da  Gl<>- 
cester,  e  n  4  '•  N.  E.  da  Bristol,  hun- 
dred  di  Grumbald  ?s  -  ash  in  una  ralle. 
Vi  si  tiene,  ciascuna  settimana,  un  mer- 
cato consid.  e  due  annue  fiere.  Conta 
l.ooO  abitanti.  Carlo  II  le  aveva  dato  il 
titolo  di  ùorough,  che  fu  annullato  sul- 
la  dimanda   degli   abitanti. 

CHIPP1VVAY.  Vedi  Chipewa  o  Chipeway. 

CH1PPROVAZ  o  CHIPROVAS,  citta  del- 
la Tur.  europea,  nella  Bulgaria,  in  mez- 
zo ai  monti  di  Predel,  sopra  un  pice.  fi. 
che  si  congiunge  all'Ogost,  e  si  getta  nel 
Danubio.  Sta  verso  i  conf.  della  Servia, 
a  io  1.  S.  E.  da  Vidino,  fra  le  citta  di 
Nissa  e  di  Sofìa. 

CHIQUIMULA,  prov.  del  Guatinola,  conf. 
al  N.  col  golfo  Dulce,  e  la  prov.  di  Ve- 
rapaz;  all'  E.  con  quella  di  Honduras; 
al  S.  con  quelle  di  s.  Salvador,  di  Son- 
sonate  e  di  Eseuintla  o  Guatimala  ;  ed 
all'  O.  con  quelle  di  Sacatepec  e  di 
Chimaltenango.  La  sua  lunghezza  è  di 
35  1.,  e  la  sua  media  larghezza  di  l3. 
Si  estende  sul  versatolo  settentr.  della 
gr.  catena  vulcanica,  che  percorre  il  cen- 
tro del  Guatimala,  ed  è  irrigata  da  molti 
fi.,  che  si  rendono  nel  golfo  Dulce,  i 
cui  principali  sono  :  il  Rio-Grande,  ed 
il  Rio-Lorenzo.  Il  clima  in  generale  è 
caldissimo.  Questa  prov.  produce  riso, 
mais,  cacao,  cotone  e  zucchero.  Vi  si  al- 
levano molti  bestiami,  e  spezialmente  por- 
ci, muli  e  cavalli.  Questi  ultimi  sono 
molto  stimati,  come  bestie  da  somma.  Vi 
sono  miniere  d'oro,  argento  ed  altri  me- 
talli, delle  quali  molte  sono  lavorate.  Si 
calcola  la  sua  popol.,  a  Ó2,4oo  abitanti. 
Chi(]uimula  della  Sierra  n' è  il  capoluogo. 

CHIQUIMULA  DE  LA  SIERRA,  città 
del  Guatimala,  capoluogo  della  prov.  di 
Chiquimula,  a  3o  1.  S.  da  Verapaz,  e  a 
45  1.  E.  da  Guatimala.  Lat.  N.  i4°  20'; 
long.  O.  910  45'.  Couta  2,300  abit.,  dei 
quali   2.000  circa  indiani. 

CHIQUITOS  o  CHIQUITI,  nazione  io- 
diana,  che  diede  il  suo  nome  ad  un  gov. 
del  Buenos-Ayres,  e  che  abita  fra  160 
e  20°  di  lat.  S.,  e  fra  6o°  20'  e  65° 
3o'  di  long.  O.  Il  suo  territ.,  limitato  al 
N.  E.  ed  all' E.,    dalla   prov.    brasiliana 
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di  Malo-Grosso,    al  S.    dalla  intendenza 
di   Paraguay,  all' ().  da  quelle    di   Char- 
cas  e  di  Cochabamba,  ed  al  N.  O.   dal 
paese  d»i  Moxos,  ha   y5   1.  di  lunghezza 
dall'  E.   all'  O.,  e  circa  90   1.    di  larghez- 
za dal  N.  al  S.  Il  Parapiti,     ed    il  Rio 
s.   Michele   formano  il  suo  conf.   occid.  ; 
il  Rio-Latirequiqui  e  l'Ozuquis   «corrono 
al   S.  E.;  all'È,    si  elevano    le  serre  di 
S.   Ferdinando,    e    di    g.  Pantaleone  ;    al 
N.  O.  si  trovano    delle  ramificazioni  dei 
Guarayos,  e,  nell'interno,  le  mont.  di  Sau»- 
tiago,  dalle  quali  scendono  quasi  tutti  i 
fi.  che  irrigano  il  paese.  Il  clima  è  cal- 
do estremamente,  e  l'aria  assai  umida  e 
malsana  a  cagione  delle  immense  foreste 
che  coprono   una  gr.  parte   del  suo  ter- 
ritorio. Le  malattie  contagiose  sono  qui- 
vi Irequenti.  Si  trovano  nelle  foreste  me- 
le,   cera,    balsami    e    corteccie  preziose. 
Vi  sodo  molli  animali  feroci,  renili    as- 
sai   velenosi ,    ed  insetti  dannosissimi.   II 
selvaggiume   vi  abbonda.   Le  piogge,  che 
cadono    dal    mese     di   decembre    sino  a 
maggio,    rendono     la    terra    assai    ferti- 
le,   raccogliendovisi    mais  ,    riso ,     canne 
a    zucchero,  tabacco   e   frutta.  —    Nus- 
so  di  Chavos  fu   il  primo  ad    entrare  in 
questo  paese,  nel  i5Ó7,  obbligando  allora 
gli  abit.    a  pagare   un  tributo    al    re  di 
Spag.,  eh'  ebbe  sempre  poscia  delle  guer- 
re   sanguinose    seco  loro ,    talché,    dopo 
molti  inutili  tentativi  per  soggiogar  colla 
forza   questo  paese,    gli  spagnuoli   v'  im- 
piegarono   il  soccorso  dei  missionari.    I 
gesuiti   pervennero    a  spandere   fra  gli  a- 
bit.    i    benefizi    della    civilizzazione.    Nel 
1767   questi  religiosi  furono    rimpiazza- 
ti   da     altri,    ma     gli     stabilimenti   quivi 
languirono  dopo   una    tal    epoca.  I   Chi- 
quitos  assai    bellicosi,    e  di  uno  spirito 
superstizioso  all'  eccesso,  sono  cacciatori 
abili  e    pescatori.    Vanno    nei    boschi  a 
raccogliere    mele    e    cera,  e    fabbricano 
tessuti  di  cotone.  I  curati  delle  parroc- 
chie fanno  cambio  di   tali    merci  al  Pe- 
rù,   contro    oggetti    utili  per  questi  po- 
poli. Nel   1825,  il  paese  dei  Chiquitos  fu 
occupato    momentaneamente    da    truppe 
brasiliane.  —  Questo     paese     si    divide 
nelle  seguenti    10  missioni:  Santa-Anna, 
La  Concezione,  El  Santo  Corazon,  S.  I- 
gnazio,  San-Iose,  San   Giovauni,  Sau  Mi- 
guel, Sau  Rafael,  Santiago  e  S.    Xavier. 


C  il  I  C  il  i 

«  nilW,  pic-f.  Itola  dell' Ameries   ••ttfntr.,|GHII\BffSl  bor.  di  Pr.,  dipart    dslf]    i 

sulla  sosta  del  Gustimsls, 
CHIRAC,  pi'"-,  citta  di    Fr.,    dipart,  dsBa 

Lo/ere,    circond.  •>  a    i    I.  S.    S.  ()    <l  < 

Morve jo li,  o  :>  /|   I.  <).  da     Menda;  e  h 

poluogo  «!■  cani  ,  sulla  rifa    deatra  del1 

l.i   Riunioni-.   Vi  si  fabli.  d'Ile    stello  dì 

lana,  a  conta  2,800  abitanti. 
CHIRAMBIRA,  capo  della    nuora  Gru*» 

i.i,  *ul  gr.  Oeeeoo,  sils  estremiti  <li  usa 

is.  formata    dal    Rio-Ssn-Jusn,    Lai.  IN. 

•V   «V;  long.  O.  jf  56'. 
CHIRAT,  bor.  di  IV,  dipart  .Iella    CI... 

rente,  n   1   I.   ita   iN.  da  Chsbsnois. 
CHIRATB,  v.ll.  del  rsg.  Lom.-Ven.,  prò*. 

■  li  (ìomo,  disti,  ili  GaTÌrete. 
CHIRAZ,  eliti  della  Persia*  Vedi  Sohim  ai. 
CHIRAZZO,  fi.  del  reg.  di    Napoli,  sogli 

ibruisi,  ohe   si     scarica     nell  Adrìotioo, 

dopo    uu   corso   di    16   leghe. 
<!1  LUCINA,  fi.  della  Cetraria.  Vedi  Man- 

BOKA« 
CHIRE   o  GIURA  ,  contrada    dell' A  Lici- 
nia,  nel   reg.   di  Tigre,  ila  al  N.  il  pae- 
se  dei   GhsDgalItS,   e   al  S.   l'Ainhara,  da 

cui  è   separata    dal    Tacesse,    iia    citi  a 

principale ,    che  porta    lo    stesso    nome, 
sta  a  5  I.  N.  dal  Taoesse,  e  a   20  I.  O. 

£>.   O.  da   Axum,  sulla   strada  da   questa 

città   a   Gondar. 
CI  11  UE,  li.    della    capitaneria     generale  di 

Mozambico,    il  cui     corso  è   esteso,    ma 

ancora  in   parte   ignoralo.     Vieue    dal   N. 

all'  O.  e  si  getta  alla    sinistra   nel   Zam- 

bese,  a  circa  20  I.  al  di  sotto  di  Se  uà. 

£   navigabile. 
GIURE,  ti.  della  nuova  Granata,  fra  6*  e 

6"  di  lat.  N.   Prende     origine   nei  mouti 

Luiuas   del  Viento,  presso  di  Pinas,  scor- 
re dall'  O.  all'  E.     paralellamente  al  Ca- 

sanaro,  al  S.  del  quale  si    congiunge  al 

Meta,  alla   sinistra,     dopo     \\i\     corso  di 

circa  4°*  I-i  attraverso  un  paese    abitato 

da  popolazioni  indiane. 

GIURE  (SANTA-ROSA.  DI),   citta   della 

nuova  Granata,  presso    la     riva    sinistra 

ilei  Cliire,  a    16  1.  S.  O.  da  Gasanara,  e 

a  68  1.  N.  E.  da  Santa    Fé   di  Bogota, 

con   100  abitanti  circa. 
CHIRÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.   delia  Vienna, 

a  6  I.  O.  da  Poitiers. 
CrllREXES,  popol.    indiana    indipendente, 

die  abita  sai  Perù,  sulla  riva  d*l  Paro, 

Fra  9"  0  io"  di  lat.  S. 
Tom,  IL  P.  I. 


»  M  <  end.  (i  11  fi   I.  IN.   (  ).    da    Gì  anoble, 
osati  di  Voiron.  Ila  una  foroaca  da 
la,  a  conta   1 ,600  sbitsni  i, 

CHIR1AÈVA,  bor,  delle  Russia  ia  Bai  , 
gov.  di  Voroneis,  disir.  e  ■  11  l.  hA 
IN.  IN.  B.  ds  Bogntchar  sulla  riva  de- 
stra della  Tolutchieeve, 

CHIRIBICHESI  u  CHIRIBIQUOI&,  po- 
pola dell  Amari  merid.,  presso  I»  nuova 
Andslusia,  -t I  S.  della  is.  di  Cubegus. 

CHIRICO-NUOTO  (s.)  bor.  dal  reg.  di 
Napoli,  piov.  di  Basilicata,  distr.  s  s  5 
I.  i|^  E  da  Potansa,  senta  di  Tolve,  so- 
pra una  amene  eolHna,  con  1  V>0  sbif. 
slbaueei  le  maggior  parta,  Il  suo  terrìt. 
produci'  una  specie  di  biad  i,  chiamata 
■arsgoilai  alle  la  più  India  del  regno. 

CHIRICO-RAPARO  (s.>  bor.  del  rag.  di 
Nespoli,  prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a  <V 
I.  i|2  B.  ff.  E.  da  Legoosgro,  e  a  12  1. 
ij4  S.  S.  E.  da  Potensa  ;  capoluogo  di 
Cent.,  con   3,r>oo   abitanti. 

GHIRIFB,  Chiriphe ,  citta  dell'Asie,  nel- 
la  Babilonia,  secondo  Tolomeo,  che  la 
pone  plesso   le  paludi  e   I  Arabia  deserta. 

CHIRIGNANO,  vili,  del  reg.    Loss.-Veu. , 

prov.   di   Venezia,   distr.   di    M»stie. 

CHIRIGUANAS,  popol.  indiana  del  gnv. 
di  Buenos-Ayres,  intend.  di  Paraguay  , 
nel  Cbaco,  fra  il  Vermejo  ed  il  Pilco- 
inayo,   al    24°    di   lat.   S. 

CHIR1GFJANI,  indiani  del  gor.  di  Bueoos- 
Ayres,  che  abitano  nell'  interno  della  in- 
tend.  di  Gochabambn,  al  S.  della  catena 
didle  sierra  Altissimas,  al  18°  di  lat  S 
Sr»r\o  indipendenti,  vivono  in  buone  in- 
telligenza cogli  spagnuoli,  tanno  con  es- 
si qualche  comrn.  di  cera,  cotone  e  m 
e  loro  servono,  per  così  dire,  di  difesa 
contro  gli  altri  indiani  selvaggi,  che  abi- 
tano questa  contrada. 

GHIRINKI;  una  delle  is.  Kurili ,  fra  il 
mare  di  Okotsk.  ed.  il  gr.  oceano  Borea- 
le, al  S.  O.  della  is.  di  Pororuuchir.  e 
al  N".  di  q. iella  di  Onekotan,  al  60^  io' 
di  lat.  3N\  e  102°  4o/  di  loHg.  E,  E  u- 
ua  delle  piò  picc.  di  questo  arcip.  ,  e 
vedesi  formata  da  una  roccia  elevata,  in 
parte  nuda,  ed  in  parte  coperta  di  bo- 
schi- Le  coste  abbondano  in  fu  e  he  ed 
in   uccelli   di   mare.   E  inabitata. 

CHIRIQUI,  ti.  della  nuova  Granata,  pror. 
di  Veragua,  che  ha    la  sua    sorg.    nella 

^7 
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catena  di  mont.  che  forma  la  divisione 
delle  acque  del  gr.  Oceano,  e  del  mare 
delle  Antille,  e  si  getta  nel  gr.  Oceano, 
dopo   un   corso  di   2  2   1.  dal  N.  al  S. 

CHIKIQUI  (BOCCA  DI),  canale  pieno 
d'isolotti,  situato  sulla  costa  settentr.  del- 
la prov.  di  Veragua,  nella  nuova  Grana- 
ta, al  8*  56'  di  latitudine  N.  e  84°  lo'  di 
long.  O.  Scorre  presso  al  mare  delle  An- 
tille, e  lo  fa  comunicare  col  lago  Chi- 
riqui. 

CHIRIQUI  (  LAGUNA  DI  )  ,  Iago  for- 
mato dal  mar  delle  Antille,  sulla  costa 
N.  della  p,rov.  di  Veragua,  nella  nuova 
Granata.  E  compreso  fra  8°  oc/  e  90 
2o/  di  lat.  N.,  e  fra  83°  óo'  e  84°  45' 
di  long.   E. 

CHIRIQUITA,  pica  citta  maritt.  dell'  A- 
mer.,  nel  Messico,  a  70  I.  S.  E.  da  Car- 
tagine. 

CHIRIS,  ant.  citta  dell'  Egitto,  che  l' Or- 
telio  situa  nella  Tebaide. 

CHIRISONDA,  picc.  città  della  Tur.  asiat, 
nell'  Auatolia,  sulle  coste  del  mar  Nero, 
prov.  di  Amasieh. 

CHIRIVAS,  popol.  indiana  indipend.,  nel- 
la parte  orient.  del  Perù,  al  N.  di  Chu- 
manos,  fra  il  Jutay  e  la  Jurua. 

CHIRK,  vili,  del  princip.  di  Galles,  cont. 
e  a  7  1.  i|2  S.  E.  da  Denbigh,  e  a  2 
1.  N.  da  Oswestry,  hundred  di  Chirk, 
sopra  una  mont.,  in  cui  si  vedono  le  ro- 
vine di  due  castelli,  uno  dei  quali  sem- 
bra essere  stato  una  piazza  assai  forte. 
Conta  i,5oo  abitanti.  Si  osserva,  presso 
di  Chirk,  il  canale  di  Ellesmere,  che  pas- 
sa al  di  sopra  di  due  burroni,  uno  dei 
quali  è  attraversato  dalla  Dee. 

CHIRNSIDE,  città  della  Scoz.,  cont.  e  a 
2  1.  i[2  N.  O.  da  Berwick,  e  a  3  1. 
3j4  N.  E.  da  Greenlaw  ;  capoluogo  di 
presbiterio,  sul  rialto  del  Chirnsidehill. 
Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  campo  ro- 
mano, e  di  qualche  castello.  Conta  1,200 
abitanti. 

CH1ROGYLIUM,  is.  del  mare  Mediterra- 
neo, che  Plinio  situa  sulla  costa  della 
Licia,  prov.  dell'  Asia  minore. 

CHIRONA,  picc.  is.,  al  S. ,  e  presso  di 
Ragusi,  nel  golfo  di  Venezia  ,  chiamata 
anche  lo  scoglio  di  san  Marco. 

CHIRONIS-VILLA,  città  della  Grecia,  nel 
Peloponneso,  secondo  Polibio,  che  la  si- 
tua presso  la  città  di   Messene  ,    e  che 
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dice  essere  Hata  distrutta  e  saccheggiata 

da1  pirati. 
CHIROUBLES   o  CHEROUBLES ,    vili. 

di  Fr.,    dipart.  del    Rodano  ,  a   5   1.    N. 

da  Villafranca. 
CHIROW,  città  della  Gallica,    a   7   1.    O. 

da  Sambor.  E  bene  fabbr.,  e  conta  2,200 

abitanti. 
CHIRRA,    bor.    dell'Arabia,    nell'Yemen, 

reg.    e  a  9    1.  N.  E.  da  Sana,  distr.   di 

Nehhm. 
CHIRVAIN,  distr.  rlella  Tur.  asiatica,  pa- 

scialicato  di  Diarbekir.   E  abitato  da  una 

tribù  kurda  del  suo  nome. 
CHIRVAN,  prov.  della  Russ.  asiatica.  Ve- 
di  ScHIRVAN. 

CHIRVAN  PROPRIO,  kanato  della  Rus- 
sia asiatica.  Vedi  Schirvan  Proprio. 

CHIRVINTY  (BOLKOI),  bor.  della  Russ. 
europea.,  gov.,  distr.  e  a  11  1.  N.  N.  O. 
da  Vilna,  sulla  riva  sinistra  della  Chir- 
vinta. 

CHIRVINTY  (MALOI),  bor.  della  Russ. 
in  Eur.,  gov.,  distr.  e  a  io  1.  3j4  N. 
N.  O.  da  Vilna,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Chirvinta,  presso  il  borgo  di  Bolchoì- 
Chirvinty. 

CHIRY.  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise,  a  1 
1.  S.  O.  da  Noyon,  e  a  6  1.  N.  E.  da 
Compiegne. 

CHISAMO,  città  della  is.  di  Candia.  Ve- 
di KlSAMO. 

CHISCH  o  KIESCH,  città  della  Boemia, 
circ.  e  a  8  I.  3j4  E.  S.  E.  da  Elnbo- 
gen,  sulla  riva  sinistra  della  Strzela.  Ha 
circa  160  abitazioni. 

CHISELHURST,  vili,  dell' Ingh.,  contea 
di  Kent,  lathe  di  Sutton-at-Hone,  hundred 
di  Ruxeley,  a  4  1.  S.  E.  da  Londra,  con 
i,5oo  abitanti.  Si  osserva  ne' suoi  din- 
torni un  gr.  numero  di  belle  case  dì 
campagna.  Dicesi  «he  sia  la  patria  del 
cel.  Bacone. 

CHISMO,fì.  della  Tur.  europea,  nel  pascial. 
di  Scutari.  Ha  origine  al  monte  Graba, 
nella  parte  merid.  del  sangiacato  di  Croja, 
attraversa  quelli  di  Tyranna  e  di  Cava- 
ya,  e  si  getta  uel  golfo  di  Drin,  dopo 
un  corso  di  circa  xó  I.  dall' E.  all' O. 
Si  passa  questo  fi.  nella  sua  imbocc, 
sopra  un  cattivo  ponte  di  legno,  presso  di 
un  han,  solo  avanzo  di  un' ant.  città,  deU 
la  quale  si  vede  qualche  rovina,  e  che  de- 
ve essere  stata  Cistus* 
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GRI8NTB,  l»or.  della  [Tagli.,  tornitati    •  1  ■ 
Aivj,  in  una  tituaaioue  amaoittiana,  mi 

i  .('in    abitanti. 

CHISOGNO,  vili,  «le!  Mg.  Lom.-Vta.,  prof , 

<Ji  Padova,  «listi-,  di  Montagaana. 
CHI50N,  pire.  li.  degli  Stati  tardi,  ohi  sì 

«carica  nel  Po,  I  poca  distali/...  di  Gli  '•' •>- 
BBOat. 

GHISSEV,  vili,  «li  Fc,  dipart  di  Saoaa  •• 
Loìra,  oircond.  a  a  /,  I.  i{3N.  da  Autun, 
cani,  di  Laoenaytl1  Evéquo,  con  1,100 
abitanti. 

GHISSOUBMETU,  li.  dal   Baaeo-Caaada, 

che   nasce   Dalla   moni.    le.   quali   separano 

questa  eoatrada  dal  Labrador,  a  si  riuni- 
re al  Piekoungamis,  a  20*  1.  JN.  0.  dal 
lago  s.  Giovanni,  dopo  un  corso  di  circa 
So  1.  /lai  N.  E.  al  vS.  O. 

CI  USTE,  vili,  della  Persia,  nel  Farsistan, 
a  34  !•  S.  E.  da  Schirat,  sulla  stradi 
da  questa  citta  a  Gommo.  E  cinto  di 
mura.  Sonovi  nelle  vicine  mont.  delle  ca- 
pre selvagge  che   producono  il  be/.oar. 

CIIISVVELL,  gruppo  di  picc.  isole  sulla 
costa  della  Russ.  americana,  al  S.  O.  del- 
la rada  del  Principe-Villiam,  al  Óo,"  54/ 
di  lat.  N.,  e  l5i°  li'  di  long.  O.  Tut- 
te queste  isole  non  sembrano  che  ari- 
de roccie  spoglie  di  ogni  sorta  di  vege- 
tazione. 

CHISWIGK,  vili,  della  log.,  contea  di  Mid- 
dlesex,  hundred  di  Ossulstone*  anlla  ri- 
va siuistra  del  Tamigi,  a  5  1.  5[4  O.  da 
Londra,  con  4»3oo  abitanti.  Vi  si  osser- 
vano dei  begli  edifizi,  e  fra  gli  altri,  un 
castello  ed  un  parco  del  duca  di  Devon- 
shire. 

CHITA,  città  della  nuova  Granata,  in  mez- 
zo ai  monti  Lomas  del  Vriento,  a  4^  !• 
N.  E.  da  s.ta  Fé  di  Bogota.  Il  clima 
4  caldo  e  poco  sano.  Conta  700  bian- 
chi, e  200  indiani.  Il  suo  territ.  è  fer- 
tile in  biade  e  mais,  con  grano  grossis- 
simo,  ed  abbonda  di  vacche  e  capre. 
Crescono  quivi  dei  palmisti  tanto  gr., 
quanto  quelli  di  Barbarla ,  che  danno 
frutta  eccellenti. 

CHI-TGHEU-OUEI,  circond.  della  Chiua, 
nella  parte  S.  O.  della  prov.  di  Hou-pe. 
La  citta  che  n'  è  il  capoluogo,  è  situata 
sopra  uà  fi.  tributario  del  Yang-tseu- 
kiang  ,  a  io4  1.  O.  dalla  citta  del  di- 
part. di  Wou-tchhang.  Lat.  N.  3o°  l6' 
66"  ;  long.  E.  107°  4'  55". 
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CIU-TCm.NG,  diatr.  dalla  Ghisa,  prov.  .li 
Ki.in. [-ai.  La  i-in. 1  capoluogo  I  -. ■•  j .  1  ?»  un 
affluente  dal  Kan-ktaog  ,  a  -T»'>  I.  B.  N. 
B,  dalla  okta  dal  dipartimento  di  Kan- 

l(  lli'U. 

GHI-TGHINO,  distr.  dalla  Ghiria,  prov.  di 
Kouang-toung,  dipart.  «li  KeO'tehou.  La 
ti  1 1  ii  dì 'quatto  diatratto  è  tituata  a   1  r> 

I.  o.  8.  O.  dal  capoluogo  dal  diparti- 
meato.  Lat  N.  210  32/  24"  ;  long.  E. 
107"  58'  60". 

CHI-TCHU,  eaat  autonomo  della  China, 
nella    palle    si-llcnlr.    della    prov.     di    Sta" 

tchhuaa,  Vida  aaaoara  f  imp.  Yu,  fon- 
datine dalla  diaaatia  <h  Uya. 

CIIl-THSI  \N,  dipart.  della  China,  nella 
parte  N.  E.  della  prov.  di  Kouei-tcheu. 
Non  comprende  che  un  distretto  .  La 
citta  di  questo  dipart.  è  situata  sopra 
un  fi.  che  si  rendo  nell'  Ou  -  kian  I ,  a 
45  I.  N.  O.  dalla  citta  del  dipart.  dì 
Kuue'i-yang.  Lat.  N.  270  3o/  o"  ;  long. 
E.  10Ò0  48/  óo".  Questa  città  è  male 
fabbricata.  Gli  abit.  temono  di  continuo 
le  incursioni  dei  popoli  indipendenti,  che 
abitano  [le  mnnt.  dalle  quali  è  coperta 
una  parte  della  provincia.  Un  tale  allar- 
me inceppa  lo  loro  industria  ,  e  gì'  im- 
pedisce pur  anco  di  costruirsi  delle  ca- 
se proprie  e  comode.  Il  paese  abbonda 
di  mercurio. 

CHITI,  capo  sulla  costa  merid.  della  is. 
di  Cipro,  nel  Mediterraneo.  Lat.  N.  34° 
40/  55";  long.  E.  5i°  18'  00". 

CHITI,  Citìum,  picc.  città  della  costa  me- 
rid. della  is.  di  Cipro,  a  x5  1.  ij2  S. 
O.  da  Famagosta,  sopra  un  picc.  fiuoie. 
E  patria  del  filosofo  Zenone,  capo  del- 
la setta  degli  stoici. 

CHITIGNANO,  ant.  feudo  dei  conti  Uber- 
tini  di  Arezzo,  nel  gr.  due.  di  Tose,  in 
vicinanza  al  bor.  s.  Sepolcro. 

CHITIS,  is.  dell'  Arabia,  nella  quale  varii 
banditi ,  dopo  aver  sofferta  per  molto 
tempo  la  fame,  e  costretti  a  soggiornar- 
vi per  una  tempesta,  si  diedero  a  strap- 
parne 1!  erbe  %  le  radiche  della  terra 
per  nudrirsi ,  e,  a  detta  di  Plinio,  vi  tro- 
varono la  pietra  preziosa,  il  topazzo. 

CHITO,  picc.  borgata  della  nuova  Grana- 
ta, prov.  e  a  16  1.  N.  O.  da  Jaen  di 
Bracamoros,  presso  la  riva  siuistra  del 
Chinchipe. 

CHITRAL,  bor.  del  paese  di  Kachgar,  nel 
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piec.  Tibet,  sulla  strada  ili  Yarkand  a 
Calmi,  presso  la  riva  sinistra  *lcl  Ka- 
meh,  a  62  I.  N.  E.  da  CabuL 

CIUTRIANI,  porto  dalla  is.  di  Sifanto, 
nell'  Arcipelago. 

CHITRO  o  KITRO,  Pydna,  e  poscia  Ci-- 
tron,  piec.  ritta  della  Tur.  europea,  si- 
tuata sul  golfo  di  Saloniohi,  a  12  I.  S. 

0.  dalla  città  di  tal  nome.  E'  rimarca- 
bile perchè  la  madre,  la  moglie  ed  il 
figlio  di  Alessandro  il  Grande,  vi  furo- 
no uccisi  da  Cassaudro,  e  perchè  nei  suoi 
dintorni  Perseo,  re  di  Macedonia,  fu 
disfatto  da  Paolo  Emilio,  console  ro- 
mano. 

CIimiY-i.A-MlNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  .Nièvre  ,  circoud.  e  a  6  I.  ip  S. 
S.  E.  da  Clamecy,  cant.  e  a  1J2  1.  O. 
da  Corhigny,  sulla  riva  destra  d elf Ton- 
ile. Coula  5oo  abitanti.  Evvi  nel  suo 
territ,  ima  miuiera  di  argento  abbon- 
dantissima. 

CHI-TSOUtfG,  circond.  delia  China,  p-rov. 
di  Yuu-uan,  La  città,  suo  capoluogo,  è 
a  8  I.  N.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Kouang-si,  e  a  27  1.  E.  S.  E.  dall'altra 
del  dipart.  di  Yun-nan. 

CHITU ACI,  pop.  dell'  Afr.,  nella  parte  o- 
rient.  della  Mauritania  Cesariense,  verso 
il  S.  della  imbocc.  dell'  Ampsaga,  se- 
condo Toloxneo. 

CHITTAL,  città  della  Tur.  asiatica,  a  3o 

1.  S.   O.  da   Bagdad. 
CHITTENDEN,    contea  degli  Stati-Uniti, 

nella  parte  oecid.  dello  stato  di  Vermont, 
sul  lago  Champlain,  con  16,100  abitan- 
ti.  II  suo  capoluogo  è  Burlington. 

CIIITTENINGO-CREEK,  fi.  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova  York,  cont.  di  Ma- 
dison, che  ha  origine  dal  lago  Linklaen 
presso  a  Cazeuovia,  e  si  getta  nel  lago 
Ooeida,  dopo  un  corso  di  10  1.  dal  S. 
E.  al  N.  O.  Forma  presso  la  sua  sorg. 
una  cascata  di  70  a  80  piedi  di  altezza. 

CHITTLEHAMPTON,  città  della  logli., 
cont.  di  Devoti,  huudred  e  a  1  1.  i[2 
O.  da  Molton-south.  Ev  molto  cornai.,  e 
conta   1,800  abitanti. 

CHIUDUNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  5  1.  i[3  S.  E.  da  Bergamo,  distr. 
e  a  3[4  di  1.  S.  S.  E.  da  Trescorre,  con 
1,200   abitanti. 

CHIUPPANO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Vsu.  , 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Tiene. 
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GHIOftUG   o   CHlOURLIC,  Turullux, 

ant.  città  della  Tur.  europ.  ,  nella  Ro- 
melia, con  un  v«3c.  guflr.  di  Eraclea.  E 
posta  sul  fi.  dello  stesso  suo  nome,  e 
ali.  dalla  sua  foce  nel  mar  di  Mar- 
inara, a  20  I.  N.  O.  ila  Costantinopoli, 
e  a  2Ó  1.  S.  E.  da  Adrianopoli.  E  que- 
sta F  ant.  città  della  Tracia  chiamata 
Turullus. 

CHIURO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  e  a  3|4  di  1.  S.  da 
Ponte,  e  a  2  I.  1|2  E.  da  Sondrio,  sul- 
la riva  destra  dell'  Adda.  Vi  si  tiene  un 
mercato  di  l\  n101*01.  *'  3o  novembre. 
Conta  2,4oo  abitanti.  Eravi  un  castello 
demolito   dai  grigioni,   nel    l5i2. 

CHIUSA,  città  degli  Stati  sardi,  divisione, 
prov.  e  a  2  1.  3(4  S.  E.  da  Cuneo,  ca- 
poluogo di  mandamento,  posta  al  piede 
del  monte  Picheriano,  ora  detto  Sagra 
eli  s.  Michele ,  sulla  riva  sinistra  del 
Pesio.  E  bene  fabb.  ed  ha  filatoi  di  se' 
ta,  a  manifatture  di  seterie,  vini  e  spec- 
chi. Conta  6,000  abitanti.  Si  vedono  an- 
cora le  rovine  del  vecchio  castello  di 
Mirabella.  La  strada  romana  Emilia  pas- 
sava nelle  sue  vicinanze.  E  cel.  questo 
luogo,  perchè  in  esso  il  re  Desiderio  e 
Adelgisio  opposero  la  maggior  resisten- 
za, onde  impedire  la  prima  discesa  dei 
francesi  in    Italia. 

CHIUSA,  città  della  Sicilia,  prov.  e  a  1 1 
1.  1J2  S.  S.  O.  da  Palermo,  distr.  o  a 
3  1.  1J2  S.  S.  O.  daCorleone;  capoluo- 
ge  di  cant.  con  6,000  abitanti.  Vi  si  tro- 
vano delle  agate  nei    dintorni. 

CHIUSA,  amie.  Augustana ,  Clausura, 
Julia  Castra,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  6  1.  N.  da  Udine,  distr.  di 
Moggio,  all'  O.  del  fi.  Fella,  ad  uua  le- 
ga dal  bor.  di  Ponteba  ,  fra  le  Alpi 
Carniche.  Ha  un  piec.  castello,  ed  era 
un  luogo  di  frontiera  fra  la  veneta  prov. 
del  Friuli,  e  la  Carintia.  Chiamossi  an- 
che la  Ciusa  di  Venzone. 

CHIUSA-DI-PLEZ,  forte  dell'IIlirio,  gov.  e 
a  17  1.  i[2  N.  da  Trieste,  circ.  e  a  10 
I.  112  N.  da  Gorizia,  sulla  riva  destra 
dell'  Isonzo,  in   uua   gola. 

CHIUSA  (là),  gola  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  e  a  4  '•  W.  O.  da  Verona,  distr. 
e  a  1  I.  ip4  S.  E,  da  Caprino,  presso  a 
Rivoli.  Per  8  a  900  tese,  non  oilVe  che 
uu  apertura    di    60  tese,    per    la    quale 
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natia  l'Adige,  ad  uni  delta  «Ino  gr.  etre> 
«la  dm  tonduoono    'lil  Tirolo  in   Italia 

Questa  ^ola  iìi'.ì  «lilcsn  «la  un  lo»!  mi 
tiohìssimo,  ilic  lu  distrutto  nel  iiOO 
dtll'imp.  Federico,  ricostrutta  nel   isBo, 

o    di   nuovo   distrutto     Dal    idoli     St    M 

vedono  appena  la  battìgia. 

CHIUSADONBGHE,  vili.  .1.1  ras.  Lo».- 
V»1!!.,*  prov.  (li  Padova,  «Iinii     «li  Piove. 

CHIUSINO,  bor.  del  reg,  di  Napoli,  jwrov, 
del  Principato-Ulteriore,  dista  .  atti, 
i|2  K.  N.  E.  da  Avellino  ;  capoluogo  di 
cantone.  Eie  ini  collegio,  ad  un  monte 
«lì  piata*  Vi  sì  tiene  >">  i  Sara  il  3o  lu« 

glio,   a    conia    B,3oO    abitanti. 

CIIIUSDIINO,  antìo.  Glusino,  groaai  terra 

del   gr.    due.   (li   Toscana,   prov.    SUperiO" 

re  Seneea,    eopre    una  tortuose    a    eco* 

scesa  cuna  di  uiì  poggio  vicino  al  mon- 
ta Prugnole.  L'aria  ò  salubri'  anco  di 
estale.  E'  residenza  di  un  podestà.  Que- 
sta contrada  per  lo  più  è  lasciata  a  pa- 
stura, non  essendovi  ohe  le  sole  pendici 
del  poggio  coltivalo  a  cereali.  Un  patria 
di  san  Galgano,  e  vedesi  ancora  la  sua 
abitazione  cangiala  in  chiesa.  Si  trova 
nominata  Gliiusdino  sino  dal  n34-  Fu 
dei  vescovi  di  Volterra  ;  se  ne  impadro- 
nirono quindi  i  senesi  nel  I2i5,  ed  i 
terrazzani  furono  aggregati  alla  cittadi- 
nanza senese  liei    l38o. 

CHIUSI,  detto  anche  il  CHIARO,  Iago 
del  gr.  due.  di  Tose.  ,  a  3  1.  ij2  E.  S. 
E.  da  Montepulciano,  e  a  1  I.  ij2  O. 
dal  lago  di  Perugia.  Le  sue  rive  settentr. 
ed  orientali  formano  il  limite  fra  la 
Tose,  e  gli  Stati  della  Chiesa.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  1  1.  ij2,  e 
la  sua  maggiore  larghezza  è  di  i|2  lega. 
La  profondita  ordinaria  è  di  circa  36" 
piedi,  ma  giunge  ai  4°  allorché  ss  inal- 
zano le  sue  acque.  Questo  lago  è  attra- 
versato dalla  Chiana-Toscana,  eh'  entra 
per  la  riva  merid. ,  e  sorte  per  la  occi- 
dentale, onde  passare  al  N.  O.  nel  lago 
di  Montepulciano.  Il  Chiusi,  le  cui  rive 
sono  alquanto  paludose,  riceve  ancora  alla 
riva  occid.,  e  presso  al  punto  della  sor- 
tita della  Chiana,  il  Gragnano,  canaletto 
di  poca  estensione.  Malgrado  i  grandi 
lavori  idraulici  fattivi,  l' aria  delle  sue 
rive  è  poco  salubre. 

CHIUSI,  Clusium,  picc.  città  del  gr.  due. 
di  Toscana,   prov.  e  a    i4    1.   ij2  S.  E. 
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«la    Siena,    sopra    <"•    monta,    i    rai  •  I 

cm. imi  d.l  Pai  ugino,  a  <i  l  Ef,  (  )  da 
Orvieto,    E  seda  «li  un    ricai  i"  i 

di    un    VeSOi     Millr.     dell   arciv.     di    Siene, 

la  cm  diocesi  In  riunita  al  vescovo  ■!« 
Pian  za  ;  perlocche  esso  orn  prende  il 
nulli.-    di  vesOi    dì  Chiusi  e  Pienza.    Ha 

una    cattedrale,     e    dm-    convelli  i.      /,    aria 

è    poco  sana    per  la  vicinanza    del  lago 

del    suo    nume,    ("unii     1,700    abitanti.  

Tito  Livio,  Polibio,  Strattone,  Plinio,  ♦• 
noesi  inni  idi  antichi  autori  parlano  <l< 

(.Insinui,     come    di     una     delle     13    Ditti 

principali  degli  etruschi.  Si  vuole  che 
Tosse  l.i  cap.  degli  Stati  di  Porsonna;  il 
quale,  dicaci  che  vi  fabbricasse  un  labi- 
rinto in  cui  lu  Sepolto.  L'anno  226  pri- 
ma di  G.  C,  1  romani  vi  lurono  disfatti 
dai  galli  seminili,  die  assediarono  la  cit- 
tà. Siila  batta,  nelle  site  vicinanze,  gli 
avanzi  dell' esercito  di  Catone.  Ebbe  an- 
che il  nome  dì  Camars,  0  piuttosto  Co- 
marsafum,  secondo  Tito  Livio. 

CHIUSO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  disi r.  di  Lecco. 

CHIUSURA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  dieta  di  Padova. 

CHIVA,  citta,  della  Spag.,  prov.    e  a   6    I. 

0.  da  Valenza,  con  distillerie  di  acqua- 
vite, e   2,3oo   abitanti. 

CHIVASSO,    CHIVAS,    Clavasiom,  citta 

degli  Stali   sardi,   divisione,  prov.  e  a   6 

1.  i[3  N.  E.  da  Torino;  capoluogo  di 
mandamento,  vantaggiosamente  posta  in 
una  ferule  pianura,  sulla  riva  sinistra  del 
Po.  Era,  altra  volta,  una  delle  più  forti 
piazze  del  Piemonte,  ma  non  ha  presen- 
temente che  una  semplice  muraglia.  Si 
entra  per  due  porte  che  comunicano 
con  due  sobborghi.  Ha  una  piazza  pub- 
blica, 2  chiese  e  3  conventi.  Vi  si  fa 
un  consid.  comm.  di  biade  e  bestiami. 
Conta  4>400  abitanti.  Il  principe  Tom- 
maso di  Savoja  la  sorprese  nel  1659. 
I  francesi  la  presero  l' anno  istesso,  e 
successivamente  nel  1706,  ma  finalmente 
nel  1,706  ritornò  al  suo  signor  natura- 
le, quando,  sconfitti  i  francesi,  fu  levato 
l' assedio  di  Torino.  Essi  però  la  ripre- 
sero il  28   aprile   1800. 

CHIVIOT,  montagne  della  Gran  Bretagna, 

Vedi  Cheviot. 
CHIZALA,  citta  dell'Africa,  nella  Mauri^ 

tanta  Cesariense. 
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CHIZè,  bor.   diFr.,  ilipart.  dello   Due  S«- 

.vie,  circond.  e  a  4  '•  Ma  ^-  ^-  ^a 
Melle,  e  a  5  I.  5|4  S.  S.  E.  da  Niort, 
cant.  di  Brian,  sulla  riva  destra  della 
Bouloniif,  ni  S.  E.  di  una  gr.  foresta.  Con- 
ta ooo  ibìtanti.  Sonori  miniere  di  ler- 
ro  uel  suo  territorio.  Questo  bor.  sosten- 
ne un  assedio  contro  gì' inglesi,  e  poscia 
contro   Enrico   IV. 

C1IKHADGACI1A,  fi.  della  Russia  euro- 
pea, nella  parte  occid.  della  Gircassia,  che 
nasce  sul  versatojo  settentr.  del  Cauca- 
so, scorre  verso  il  N.  N.  O.,  e  si  con- 
giuuge  al  Kuban,  alla  riva  sinistra,  a  5 
I.  sotto  la  fortezza  di  Oust  -Labinsk-aia, 
dopo   un  corso  di  circa   5o  leghe. 

CHKIRI,  isola  dell'  Arcipelago.  Vedi  Skiro. 

CHKLIANTSI,  bor.  della  Russia  europea, 
gov.  e  a  19  J.  N.  da  Minsk,  distr.  e 
a    i5  1.  N.  N.  O.  da   Borisov. 

CHKLOV,  bor.  della  Russ.  europea,  gov., 
distr.  e  a  8  I.  N.  da  Mohilev,  presso 
la  riva  destra  del  Doieper.  Ev  regolar- 
mente costrutto  in  legno,  ed  ha  strade 
bene  alliueate,  una  bella  piazza  da  mer- 
cato costrutta  in  pietra,  ó  chiese  greche, 
tre  altre  dette  unite,  una  sinagoga,  e  tre 
conventi,  russo,  cattolico  e  greco-unito, 
oltre  a  varj  utili  stabilimenti.  Vi  si  fa 
un  gr.  comm.  di  merci  dell' Alemagna. 
Vi  si  tengono  tre  annue  fiere,  e  conta 
2,5oo  abitanti.  —  II  czar  Alessio  Mi- 
khaylovitch  vi  riportò  una  segnalata  vit- 
toria sui  polacchi.  Nelle  sue  vicinanze,  il 
generale  Levenhaupt  svedese  passò  il 
Dnieper  per  accorrere  in  soccorso  di  Car- 
lo XII. 

CHKOUDUI,  bor.  della  Russ.  in  Eur., 
gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  12  1.  IN".  O. 
da  Telsch,  fra  il  Barlau  e  la  Louba.  Ev- 
vi   una  chiesa   luterana. 

CHLAVETCHNO,  bor.  della  Russia  in 
Europa.   Vedi  Slivetchno. 

CHLEAT  ,  antica  città  dell'  Asia  ,  verso 
l'Armenia,  secondo  Cedreno,  citato  dal- 
l' Ortelio. 

CHLIARA,  antica  citta  dell'  Asia  Minore, 
secondo  Niceta,  credendosi  dall'  Ortelio 
essere  verso  la  Misia  o  la  Frigia. 

CHLINOW,  citta  vescovile  della  Russia, 
gov.  di  Viatka,  presso  il  fi.  di  tal  nome.  Vi 
si  fa  un  gr.  comm.  di  cera,  mele  e  burro. 

CHLISSELBURG,  citta  e  distr.  della  Rus- 
sia europea.    Vedi  Chlusselbourg. 
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CIIFiOK,  citta  dulia  Russia  in  Eur.,  gov. 
di  Livonia,  distr.  «87!.  Ij4  O.  da 
Riga,  sulla  riva  sinistra  dell'  Aa,  e  sul- 
la meridionale  del  golfo  di  Riga.  Quan- 
tunque questo  luogo  abbia  il  titolo  di 
città,  esso  però  non  ne  ha  ancora  l'a- 
spetto. 

CHLOMIN,  bor.  della  Boemia,  ciré,  e  a 
11  1.  N.  0.  da  Kaurzim,  a  5  1.  i|4N. 
da  Praga,  e  a  1  1.  dalla  riva  siuistra 
dell'Elba.  Evvi   un  castello. 

CHLUMETZ,  vili,  e  castello  della  Boe- 
mia, circ.  e  a  3  1.  S.  da  Beraun.  È 
questo  il  capoluogo  di  uno  dei  possedi- 
menti del  principe  di  Lobkowitz.  Vi  si 
tiene   un  mercato,  e  conta  2,000  abitanti. 

CHLUMETZ,  vili,  consid.  della  Boemia, 
circ.  e  a  7  I.  i[2  E.  da  Budweis,  pres- 
so la  frontiera  orientale,  ed  in  vicinan- 
za del  grande  stagno  di  Stankau.  Ha 
un  castello,  una  vetriera,  ed  una  car- 
tiera. 

CHLUMETZ,  citta  della  Boemia,  circ.  e 
a  2  I.  1  [4  S.  da  Bidschow,  sulla  Czi- 
dlina.  Ha  un  bel  castello,  e  conta  2,000 
abitanti.  Nei  dintorni  trovasi  una  sor- 
gente minerale. 

CHLUSSELBURG  o  CHLISSELBURG, 
citta  forte  della  Russ.  europea,  gov.  e 
a  8  1.  t[2  E.  da  Pietroburgo;  capoluo- 
go di  distretto.  E  situata  sopra  un'  iso- 
la della  Neva,  nel  punto  in  cui  questo 
fi.  sorte  dal  lago  I.adoga.  Lat.  N.  Ó90 
68/  l5";  long.  E.  280  4i'.  Le  casa 
sono  quasi  tutte  in  legno,  e  li  suoi 
sobborghi  si  estendono  sulla  riva  merid. 
del  fiume.  Contiene  un  palazzo  imperiale, 
molte  chiese  greche,  ed  r.na  fabb.  con- 
siderabilissima d'  indiane  o  tele  di  Per- 
sia. II  comm.  fra  questa  citta  e  la  cap. 
è  attivissimo.  Conta  3,ioo  abitanti.  Fu 
edificata  nel  i324,  e  ricevette  il  nome 
di  Orekhovetz.  Gli  svedesi  la  presero 
nel  i347,  e  vi  cangiarono  il  suo  nome 
in  quello  di  Netenburg.  I  russi  la  ri- 
presero nel  i5Ó2,  e  la  cinsero  di  mura 
in  pietra.  Fu  poscia  molte  volte  presa 
e  ripresa  sino  al  1702,  in  cui  Pietro  il 
Grande,  avendone  fatta  la  conquista,  la 
fece  fortificare  regolarmente  e  nominolla 
allora  Chlusselburg.  —  Il  distr.  di  tal 
nome  rinchiude  delle  officine  pel  rame, 
distillerie  di  acquavita  di  grani,  e  con- 
ciato j.  Conta  16,700  abitanti. 
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CHMIELNIK,  citi:»  dilla    Poi,  «roiwodii 

«li    Cracovia,    obwodia    e   a   6   I.     IN.  IN. 

O.  di  Stobnice,  con  Boa  aiutanti. 

CHNIM.  Vedi  Knin. 

CHOA,  prov.  dall'  Abiurali,  formato  1» 
parta  ocotd.  dallo  staio  di  Choa  id  l'.l.it. 
È  rinomati  per  li  iui  aooallanti  prite- 
ne,  i  par  li  fertilità  «Ielle  tua  valli,  oha 
rinchiudono  un  graa  numero  di  borghi 

e  convolili  aiutati   di   CHI  timi. 

CHOA,  citta    dall' AbiMÌnia ,    pror.    dallo 

stesso  nome,  a  bo  lagna  «S.  &  B<  di 
Gondar 
Clio  A  ed  EFAT,  due  jirov.  oonfodarata, 
che  compongono  uni  dalla  6  t;i".  diri* 
aioni  dell' Abissini  i.  Sono  t  ìni<*  per  ogni 
parie  dal  paese  ìadipandanta  dai  gallai, 

ed  OOOUpaOQ  una  estensione  «li  qb  1. 
«l.dl'E.  all'  O.  e  «li  4o  I.  dal  N.  ni  8, 
Choa  occupa  la  parte  occid.,  ed  Efat.  la 
orientale.  Questo  paese  6  irrigato  da  un 
gr.  numero  di  fi.,  che  aumentano  la  fer- 
tilità del  suo  suolo;  nodrisco  bellissimi 
cavalli.  Le  produzioni  sono  le  stesse  d<  1 
restante  dell'  A  bulinili  (ili  abit.  profes- 
sano generalmente  la  religione  cattolica, 
ma  "conservarono  i  costumi  e  gli  usi  dei 
loro  antenati.  La  cap.  chiamasi  Ankober. 
11  murd-azimai,  o  capo  del  paese,  è  assai 
possente. 
CHOANA,    città    della  is.  di  Java.    Vedi 

Ioana. 
CHOANA  o  CHOAVA,  secondo  i  diversi 
4     esemplari  di  Tolomeo,   ant.  citta  dell'A- 
sia,   nella  Media,    chiamata   Chaona  da 
Diodoro  Siculo,    oggidì  Kom  uell'Irak- 
Adjemi. 
CHOANG-YU-SO,  fortezza  della  China, 
sulla  costa  della  prov.  di  Kouang-toung, 
dipart.  di  Kao-tcheu  ,   a  20  1.  E.  S.  E. 
dalla  città  di  questo  dipartimento. 
CLIO  ANI,  ant.  popolo,  che  Plinio  assegna 
all'Arabia  felice;  —  altro,  posto  da  Mar- 
ciano di  Eraclea  in  Eur.,  presso  il  Bo- 
ristene  e  gli  Alauni. 
CHOAQNAN,  picc.  stato  della   gr.Buka- 
ria  ,    nel  kanato  di  Badakchan  ,    a'  piedi 
dei  monti  Belour.    E*   irrigato   dal  Djy- 
liun    ed    abitato  principalmente    dai    ta- 
djiki. 
CHOARA,  ant.  nome  di  una  contrada  del- 
l' Asia,  da  Plinio  situata  nella  parte  oc- 
cid.  della  Partia. 
CHOARAXES,    fi.    dell' Asia,  che  serviva 
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di    confini'    fra    la    Colchidl    I    l'Armenia, 

«ccondo  Strabone.  Credette  alcuno  eeeet 
qnuto  un  ninne  oorrotta  diU'Ariiie. 
CnOAHINA ,  paese  fra  quelli  loggatti  ai 
partii  il  più  virino  illi  Iodii,  che  Grate 
re,  gininli  di  Aleecendro,  icorn,  foggio* 

gaudo    (jiielli    ohi    non    rolev MO  som.-i  i.  i  - 

vili,  ondi  aggregarli  nelle  ma  armate 
GH0A8PA,  citte  dell'Aracoeia  sin  un  lo  To- 

lonilO  |    cioè   nel   regno    «li    Candahar    in 

Pei  M  i. 
CHOASPSS    o  GHOASPIS,  fi.  dell*  Alia, 

del  quale  l'Inno  Mina  li  |Org<  nella  M«- 
dia,  Facendolo  poscia  cadere  nel  Patiti» 
grts.  Strabone  «Ine.  che  ivme  origine 

nel  paese  degli  uss|.  che  attraversasse  II 
Sultani  ,  I  che  si  rendesse  in  un  Iago 
in  cui  gel  lavasi  pure  I  Y.ulrus  ,  ed  il 
PaSÌtìgris,  Questo  fi.  si  portava  al  ma- 
re nel  golfo  Persico  mediante  una  par- 
ticolare imbocc.  quantunque  avesse  una 
comunicazione  col  Tigri.  Erodoto  narra 
che  i  re  di  Persia  non  bevessero  altr'.i- 
cqua  che  quella  di  q Olito  fi.,  facendosene 
portare  una  provvisione  da  per  tutto  do- 
ve andavano  dopo  averla  fatta  bollire. 
Siccome,  secondo  Plinio,  i  re  di  Persia 
non  bevevano  altra  acqua  che  quella  del- 
l'Euleus,  che  irrigava  la  città  di  Susa, 
così  è  facile  a  credere  che  fossero  se 
non  un  medesimo  fi.  il  Choaspes  e  l'Eu- 
leus  ;  oggidi  1'  ULai  nel  Kusistan  in 
Persia. 

CHOBA,  città  della  Nigrizia,  nel  Darfur, 
a  2Ó  I.  S.  S.  O.  da  Gobbe.  L'acqua  vi 
è  perfetta.  Sonvi  nei  dintorni  delle  pie- 
tre da  calce. 

CHOBAR,  fi.  dell'Asia,  nella  Caldea,  che 
scaricavasi  nell'  Eufrate.  Taluno  lo  con- 
fonde col  Chaboras. 

CHOBAT,  città  dell'Africa,  nella  Mauri- 
tania Cesariense,  secondo  Tolomeo,  e  dì 
cui  ne  fa  un  municipio  1'  itinerario  di 
Antonino.  E  pure  chiamata   Coda. 

CHOBATA,  città  dell' As.  ,  nell'Albania, 
posta  da  Tolomeo  fra  i  li.  Albanus  ed 
il  Casius. 

CHOBE  o  ZHOBE,  paese  dell'Afghani- 
stan proprio,  nella  prov.  di  Sioui,  ai  3i° 
di  lat.  N.  e  6j°  di  long.  E.,  fra  i  monti 
Ghiznih  e  Soliman.  E1  composto  di  una 
vasta  pianura  irrigata  dal  fi.  del  suo  nome. 

CHOBHAM,  bor.  della  Ingh.  ,  contea  di 
Surrey,  hundred  di  Ghertsey  e  di  God- 


44<>  C  li  I 

ley  e  n  I  I.  3|4  S.  O.  da  Chcrtsey, 
con   1,700  aiutanti  . 

CHOBRA',  vili,  del  basso  Egitto,  Vedi 
Damìnhur-chobra. 

CHOBRAKIT,  vili,  del  basso  Egitto,  prov. 
di  Baheir&h,  a  5  I.  If9  E  da  Damon- 
luir,  sulla  riva  sinistra  del  braccio  oc- 
cid.  del  Nilo.  È  rimarcabile  pel  combat- 
timento ivi  successo  fra  i  francesi  e  gli 
ottomani,  il  giorno    l^  ^'S1»0    l79&- 

CHOBUS,  e  più  modernamente  KEM- 
KIIAL,  fi.  della  Colchide,  fra  il  Charien 
o  Charius,  ed  il  ti.  Slogarne,  secondo 
Arriano.  Plinio  dice,  die  avesse  la  sua 
sorg.  nel  Caucaso  ,  e  che  attraversasse 
il  paese  dei  Suanes. 

CUOCE,  città  dell'  Arabia  deserta,  secon- 
do Tolomeo,  detta  anche   Coche. 

CHOCHA,  fi.  della  Russ.  europea,  che  na- 
sce presso  il  vili,  di  Bonèva,  nel  distr. 
di  Zoubtsov,  gov.  di  Tver;  scorra  pri- 
ma al  N.,  poscia  al  N.  E.,  forma  sopra 
una  estensione  di  circa  8  1.  il  limite  di 
questo  gov.  e  di  quello  di  Mosca,  e  si 
getta  nel  Volga  a  Nisovka,  dopo  un  cor- 
so di   più  che  2  5  leghe. 

CHO-CHAN-HOU,  lago  della  China,  nel- 
la prov.  di  Chan-toung,  a  6  1.  O.  dalla 
città  del  dipart.  di  Yan-tcheu.  E  attraver- 
sato dall'ìfun-leang-ho,  o  canale  Imperiale. 

CHOCKIER,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov., 
circond.  e  a  2  1.  l|2  S.  O.  da  Liegi, 
cont.  di  Hologne,  sulla  riva  sinistra  dei- 
la  Mosa.  Sonovi  delle  cave  di  pietra  da 
calce,  e  conta  4°^   abitanti. 

CIIOCLO-COCHA,  lago  del  Perù,  intenden- 
za e  a  27  I.  S.  da  Huanca velica  ,  in 
mezzo  alle  Ande.  Non  è  navigabile  che 
da  canoti  indiani.  Le  acijue  sono  fredde 
tanto  che  uou  possono  alimentare  alcun 
pesce.  Questo  lago  da  origine  al  Calca- 
Mayu. 

CUOCO,  fi.  della  nuova  Granata.  Vedi  A.- 

TJUTO. 

CUOCO,  ant.  prov.  della  uuova  Granata, 
situata  sulla  costa  del  gr.  Oceano,  al  S. 
della  prov.  di  Darien,  ed  all'  O.  di  quel- 
la di  Antioquia.  Dipendeva  uu  tempo 
dalla  giurisdizione  di  Popayan  ,  da  cui 
fu  separata,  nel  1750.  per  formare  un 
gov.  particolare.  La  sua  lunghezza  è  di 
Ó2  1.  dal  N.  al  S.,  e  la  sua  larghezza 
4a  I  dall' E,  all'O  E"  attraversata 
lai  ratta    1J  più  occid.  delle  Ande,    ed 
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irrigali  in  parte  dal  s.  Juan  e  dall'  A- 
trato.  Sino  dal  1788  si  escavò  nel  bur- 
rone della  Raspadura  un  picc.  canal'», 
che  riunisce  questi  due  fi.,  e  stabilisce 
alla  stagione  piovosa  una  interna  comu- 
nicazione fra  i  due  mari,  lontani  di  'jò 
1.  1'  uno  dall'  altro  .  Il  clima  di  questa 
prov.  è,  nel  tempo  stesso,  caldo,  nebbioso, 
umido  e  soggetto  o  spessi  uragani.  Dei 
fangosi  valloni,  e  delle  folle  foreste  che 
coprono  le  inont.,  impediscono  la  circo- 
lazione dell'aria,  e  rendono  il  paese  po- 
co sano.  Esso  è  però  fertilissimo,  e  per 
tutto  ove  si  coltiva,  produce  mais  ed 
un  eccellente  qualità  di  cacao.  I  boschi 
forniscono  legname  da  costruzione,  da 
tintoria  della  miglior  specie,  e  bel- 
lissimo per  i'  ebeuisteria.  Sono  essi  ri- 
pieni di  bestie  feroci,  di  retiili  e  d'in- 
setti infesti.  I  fiumi  abbondano  di  coc- 
codrilli. Questa  prov.  è  la  più  ricca 
della  nuova  Granata  in  oro,  che  si  ottiene 
col  mezzo  del  lavacro,  e  potrebbe  pro- 
durne più  di  20,000  marchi,  se  si  giun- 
gesse a  renderla  meno  insalubre.  Vi  si 
trova  pure  la  platina.  Si  fa  molto  comm. 
con  Popayan,  e  gì'  indigeni  esportano  , 
col  mezzo  del  canale  della  Raspadura, 
molto  cacao  ed  altre  produzioni.  La  po- 
polazione è  composta  di  un  gran  nume- 
ro di  negri,  di  meticci  e  di  mulatri,  «li 
un  picc.  numero  di  bianchi,  e  di  pochi 
indiani.  Il  suo  capoluogo  è  Novità.  — 
Questa  prov.  forma  ora,  unicamente  a 
quella  di  Popayau,  il  dipart.  del  Canea, 
nella  rep.   di   Colombia. 

CHOCOLOCOCA,  chiamata  dagli  spagnuo- 
li  Castro  Vìrroyna,  città  dell  Auier, 
merid.  nel  Perù,  a  60  1.  da  Lima,  ver- 
so il  S.  E  assai  rinomata  per  le  sue 
miniere  «li  argento,  le  quali  uon  sono 
lontane  che  circa  due  leghe  dalla  ciilu, 
e  che  stanno  iu  una  mout.  quasi  sem- 
pre coperta  di  neve. 

CIIOGONTxA,  bor.  della  nuova  Granata,  a 
10  1.  N.  da  S.  Fé  di  Bogota,  io  una 
pianura  fertile  in  biade,  mais,  ec.  de' qua- 
li provvisiona  qualche  paese  dei  dintorni. 
Conta  200  abitanti.  Era,  prima  della 
conquista  degli  Spago  noli,  una  città  gran- 
de, ilorida,  ed  uno  «lei  più  forti  baluar- 
di del  reg.   di    Tunja. 

CHOCOPE,     vili,      del     Perù,     intendenza 

prov.  «ani.  N,    da    T umilio  .    afella 
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ville   ili   Chiearna.    Mollo  *i  t  »  1 1  «  >  i-  -;  *  •  p«]  I<t- 
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parte  delle   fini>  case  era  stata    distrutta 
ili  qiflllo  Ohe  si  looc    allora    natii      il 
inni  c,li  stabilimenti  dalla  costa. 
dhOCTAW,  fi.  degli  Stati-Uniti,  ohi  ■» 

«ce  nello  stato  dì  Alabama,  OOOtlI  ili 
Henry,  a  f\0  1,  S.  E.  di  Cablila,  Mitri 
nella  Florida  OOOÌd.,  e  si  gatta  nilll  b  1- 
ja  di  S.    Rosa,  a  2a    I.    K.    N.     B,    da 

Pensacola,  dopo  1111  corso  <li  circa  aò  1. 
dal  N.  E.  al  S.  (). 

CHOCTAWS,  nazione  indiana  degli  Slati- 
Uniti.  Vedi  Chactas. 

CHOCZ,  citta  della  Polonia,  woiwodia,  ob- 
wodia e  a  6  1.  5|4  N.  N.  ().  da  Ka- 
lisch,  sulla  riva  destra  della  PrOIlM,  con 
900  abitanti. 

CHOCZIM,  città  e  distrotto  della  Rullìi 
Europea.   Vedi  Khotin. 

CHODDA,  città  dell'Asia,  nella  Caramania, 
secondo   Tolomeo. 

C1IODAU  (OBER),  vili,  della  Boemia, 
•in.  e  a  a  1.  N.  O.  da  Elnbogen.  Nei 
contorni  evvi  il  casale  ili  Brauusdorf, 
in   cui   v!  »;    ima   velriera. 

CHODEGZPEL,  pico.  citta  della  Polonia, 
woiwodia  di  Masovia,  obwodia  di  Ku- 
javia,  a  6  J.  S.  S.  E.  da  Brzeso.  Ha  li- 
na chiusa,  e  conta   3oo   abitanti. 

CHODEL,  picc.  città  della  Polonia,  woi- 
wodia, obwodia  e  a  7  1.  I[2  O.  S.  O. 
da   Lublino.  INon   ba  che   62   case. 

CHODIGOVA,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Valacchia,  a  i3  1.  S.  O.  da  Bukarest. 

CHODOROW,  bor.  della  Gallizia,  circ.  e  a 
9  I.  0.  da  Brzezany,  e  a  11  1.  S.  S. 
E.  da  Lemberg. 

GHODZIESEN,  città  degli    Siati  prussia- 
ni, prov.    e  a   i5   I.  N.    da     Posen,  reg- 
genza e  a   16  1.   l|2   O.  da    Bromberg  ; 
capoluogo  di  circ,    sopra     un    lago.  Ha 
5  chiese  cattoliche,  ed   una  luterana,   u- 
na  siuagoga,  ed   un  ospedale.  Sonovi  ma- 
nifatture di  panni  e   tele,  fabb.   di  mer- 
letti, cappelli  e  conciatoi.  Vi  si  fa  malto 
ooinm.  di  granaglie,  e  conta    2,800  abi- 
tanti, contenendone  22,900  il  circolo  in- 
tero. 
CHOERADES,  città  dell'Asia,   uel    paese 
dei  Mosinoeci    (l'ani.  Ponto),    secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  ed  abitala  da'  greci 
secondo  Soilaec. 
CHOERADES,  secondo  ApoHouiots8ono  co- 

Tom.  II,  P  L 
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sì   nomin;i1>     !,■    1,     Dlleiffi.     Un    tal    I 

avevano    lloiHie    isoli'    <l-d    Punto-Kos  .ino , 

prò    0  I Ella  |  1  'in  In  I  ( )i  tolto,  ad 

ilo  una  altro  dal    golfo  Parlilo, 

Aninno. 

CH0E8,  GOAS  o  <:<>vv  ,  h.  dilli  lidia, 
obi  avi'v.i  origini  al  N.  di  quella  di 
Cophesi  con  cui  sì  oongiungava,  indili" 

•  losi  ri  pordere  uuìmm  Dall'  fndus,  o  Sa  - 
dms,  il  S.  0.  di  Taxila. 

CHOGR  0  GBSSER  CHURL,  città  del- 
la Tur.  asiat.,  pascialicatn  u  n  12  I.  S. 
0.  da  Aleppo.  Llt  N.  35°  6a';  long. 
E.  3/f0  la'.  E  io  una  valle  profondo, 
sulla  riv:i  sinistra  dell'  Oronte  ,  che  si 
M|M  sopra  un  ponte  di  pietra  di  7J  ar- 
Oltl.  Li  strado  sono  sudicie,  e  le  IMO 
miserabili.  Evvi  però  un  buon  caravan- 
srrai,  ■  amichi  tabu,  di  tanutì  in  co- 
tone. K  cinta  da  bei  giardini,  ove  si  rac- 
colgono frutta  deliziose  obi  si  spedisco- 
no ìd  Aleppo.  Conta  circa  4>000  rimt* 
tutti   musulmnni. 

CUOI  o  CHI,  popolo  dell'  As.,  che  abitava 
in  vicinanza  dei  Bechiri,  secondo  Slcla- 
no  di    Bisanzio. 

CH01SEUL,  Caseolum,  bor.  di  Fr.  ,  di- 
pirt.  dell'alta  Marna,  a  6  I.  N.  E.  da 
Langresj  e  a  l\  1.  E.  S.  da  Cha limoni. 
Diede  il  nome  alla  cel.  famiglia  dei 
Choiaaal. 

CHOISEUL,  porto  della  costa  orient.  del- 
la is.  di  Madagascar ,  nel  paese  degli 
Antavarts,  alla  estremità  settentr.  della 
baja  di  Autongil,  alla  imbocc.  della  Lin- 
gebate.  Beuiowski  vi  aveva  formato  lo 
stabilimento  di  Louisburgo. 

CHOISEUL,  is.  del  gruppo  delle  Arsaci- 
di,  nel  gr.  Oceano. 

CHOISEUL,  baja  sulla  costa  S.  della  is. 
di  Falkland  ;  ed  altra  baja  al  N.  della 
is.  della  L  lusiade,  uel  gr.  Oceano. 

CHOISY",  o  CHOISY-EN-BRIE  ,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna  e  Marna  ,  cir- 
cond.  e  a  2  1.  l[2  E.  S.  E.  da  Coulom- 
miers,  e  a  10  I.  l[2  N.  E.  da  Melun  ; 
cant.  de  la  Fertè-Gaucher.  Evvi  una  lor- 
nace  da  tegole,  e  conta  1,100  abitatiti. 
Era  anticam.  uua  città  fortificata  ,  veg- 
gcndovisi  ancora  delle  fosse  ,  e  degli  a- 
vauzi  di  mura.  I  religiosi  dell'  ordine 
di  Cluuy  vi  avevano   un  oonvento. 

CHOISY-AU-BAC,  Causiacum,  vili,  di  Fr . 
dipartimento  dell' Oise,  a  1  1.  N.  E.  da 
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Compiegne.  E     rimarcabile  nella  storia, 
per  aver  avuto    DO  luogo    di   delizia  dei 
re  di  Fr..  ove  ne  soggiornarono  diver-.! 
della  prima   e   feconda   stirpe,  ed  in   cui 
mori  la   regina  Berta  ,  mogliu  di    Pipiuo 
e  madre  di  Carlomagno.   Nella  sua  chie- 
sa furono  sepolti   Glodoveo   III,    Childe- 
bcrto   II,  Dagoberto  II  e  Clotario  IV. 
CHOISY-I3ELLEGARDE    o    AUX    LO- 
GES,  bor.   di  Fr.,    dipart.   elei  Loiret,  a 
7    1.   O.  S.   da  Montargis  ,  a  a    12    1.   N. 
da  Orleans.  Aveva  in  passato  il   titolo  di 
marchesato. 
GHOISr-LE-ROI    o    CIIOISY-SUR-SEI- 
NE,    Causiacum ,  bor.    di  Fr. ,    dipart. 
della  Senna,  circond.    di    Sceaux  ,    cant. 
e  a   1  1.  S.  E.  da  Villejuif,  e  n  a  1.  i[2 
S.  da  Parigi,  in   una     situazione    ameua, 
sulla  riva  sinistra  della  Senna,  che  si  at- 
traversa sopra   un    poute    di     legno ,  co- 
struitovi da  qualche  anno.    Vi  si  osser- 
va la  chiesa  eretta  da  Luigi  XV,  e  mol- 
te belle  case  di  campagna.    Vi  si  fabb. 
della    porcellana    fina,    sapone,   prodotti 
chimici ,  del  marrocchino,  ed     evvi    una 
consid.  vetnera  ove  si  fauno  diversi    og- 
getti non  solo    di  vetro    e  cristallo,    ma 
anche:  degli  specchi.    Conta     i,3oo    abi- 
tanti. Questo  luogo  è  rinomato  a  cagio- 
ue  del  bel  castello  reale  che  Luigi  XV 
amava'mollo,  ma  che  ora  è  distrutto. 
CHOJAS,  popolazione  della  Cafreria.  Vedi 

Khojas. 
CHOLBESINA,  antica  citta  dell'Asia,  nel- 
la Sogdiana,  e  situata  presso  all'  Oxus. 
In  alcuni  esemplari  di  Tolomeo  è  posta 
sulla  riva  occid.  di  questo  fiume. 
CHOLET  o  CHOLLET,  citta  della  Fr., 
dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond.  e  a 
4  I.  S.  S.  E.  da  Beauprèau,  e  a  il  1. 
3j4  S.  O.  da  Angers,  capoluogo  di  cant. 
sulla  riva  destra  del  piccolo  lì.  Moine. 
Ha  un  bel  castello,  fabbriche  di  tessuti 
di  cotone  e  di  lana,  filatoi  di  cotone  e 
tintorie.  Le  tele  tessute  nei  dintorni  so- 
no conosciute  sotto  il  nome  di  Cho/et- 
tes,  e  per  esse  si  tiene  un  mercato  ogni 
sabbato.  Dalla  fine  di  febbraro  sino  al 
24  giugno  si  fa  un  esteso  commercio  di 
bestiami.  Conta  4>7°o  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  baronia.  Questa  città  fu  in 
parte  distrutta  dal  saccheggio  e  dagl'  in- 
cendi durante  la  guerra  della  Vande.i. 
CHOLLERTON,  vili,  della  lugli.,  contea  di 
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Northumberlaud,  word  di  Tiudal,  a  1 
1.  l|3  N.  da  Hexham,  con  i,3oo  abi- 
tanti. Si  vede  nul  dintorni  la  croce  ohe 
Osvaldo,  re  di  Northumberland,  fece  e- 
rigere  in  memoria  della  vittoria  riporta- 
ta sopra  Codvallo,  re  di  Cumberland. 
CHOLIMMA,  antica    città    dell'Asia   .che 

Tolomeo   kitua   nella  Grande   Armenia. 
CHOLMADARA,  città  dell'Asia,  nella   Co- 
magene,  6ulla  riva    destra    dell'  Eufrate, 
al  N.  E.,  e  presso  a   Samosate,  menzio- 
nata  da  Tolomeo. 
CHOLMKIL,  una  delle  is.  Ebridi.  F.Kiida. 
CHOLMOGOROD,  città  della  Russia,  gov. 
e     a    l6~    1.    S.    E.   da    Arcangelo,  sulla 
Dvina. 
CHOLOBETENA    o    CIIOLOBETENE, 
una   delle  contrade  dell'  Asia,  nell'Arme- 
nia, secondo  Arriano  citato    da    Stefano 
di  Bisanzio. 
CHOLOE  o  CHOLOGI,  secondo  i  diver- 
si esemplari  di  Tolomeo,   antica  città  del 
Ponto   Galatioo   nella   Cappadocia. 
CHOLOIOW,  bor.  della    Gallizia,   circ.  e 
a  11   1.  N.  N.  O.  da    Zloczovv,  e   a   1 1 
1.   1J2   N.  N.  E.  da  Lemberg.    Vi     sono 
due   chiese   per  gli    unitari. 
CHOLONTIGHOS,    città  della  Caria,   se- 
condo Stefano  di    Bisanzio   che    ne     cita 
Apollonio. 
CHOLSEY,  vili,  della  Ing.,  contea  di  Ber- 
ks,  hundred   di  Reading,  a    3j4  di  1.   S. 
S.  O.  da   Walling-ford,  con     1,000    abi- 
tanti.  Il   re  Etelredo/  per    espiare    1'  as- 
sassinio  di  suo  fratello,  vi  fondò  un   mo- 
nastero nel  986. 
CHOLTIZ  0  GHOLTIGZ,  bor.  della  Boe- 
mia, circ.    e  a  3  1.  N.  O.  da  Ghrudim. 
Vi  è   un  castello  e   182  case. 
CHOLUA  e  CHOLUATA,  due  città  del- 
l'As.,  nella  Grande  Armenia,  secondo  To- 
lomeo. 
GHOLULA,  città  del  Messico,   intendenza 
e  a  4  !•   M2  O-  ^a  La    Pueb|a    de  los 
Angelos,  e  a  22  leghe  E.  S.  E.  da  Mes- 
sico,   sopra    un    rialto  fertile,   elevato  di 
1,080   tese    sopra  il    livello  del   mare,  ai 
piedi   del  teocalli  di  Cholullan,  o   l'antica 
piramide.  Lat.  N.    190  2';   long.   O.   ioo° 
27'.   Couta     l6~,000    abitanti.  —  Questa 
città    rimpiazzò  Chunultecol,  che,   prima 
della  conquista  del  Messico,    era    il  ca- 
poluogo    «li    uu    distretto    iudipendeiite  , 
e  se.de  della  religione  degli  antichi  messi" 
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Cani.  Vi  ti  oontavuno  allori  /|uóiid  aj>i- 
l.uioni,  e  più  di  /)()(>  templi,  Il  IUO  comiii. 
«  In  «uà  industria  arano  Roridi.  Davi 
In  maggiore  oelebrita    n  quatta    oitta  il 

suo    teocalli,     <)     ^1:111     tempio,     «Tello    in 

forma  «li  piramide  a  composto  dì  strati 

ritornanti  di  argilla    a  dì    mattoni    cotti 

al  sole.  Quatto    monumento,  fecondo   il 

ccl.  de  Humboldt,  ara  Quadrato,    aravi 

4  piani   di  eguale  nlter./.a,   in     tulio    l6*^ 
piedi  di  elevazione,  <■   l,4&0    piadi    tao* 
matrici  n  ciascuna  tacciata*  Il  tampo  ni 
cangiò .  talmaata  la  prima  forma,  ohe  rse« 
lembra  presentemente  una  montagna  n.i- 
turale.  Sopra  una  della  sue  pia  ;>!in  piat- 
te forme,  In  eretta  una  chiesa  di  90  pie* 
di  di  luoghessa. 
CH0LLIDE1,  popoli  della  Grecia,  oellàt- 
tica.  Brano  dalla  tribù  Leontide,  secon- 
do Stefano  di   Biliuaio. 
CHOLLO,  città  sulle  coste  della  Barbarla, 
nel  rag.  di  Algeri.  E  difesi    da  un  ca- 
stello eretto  sopra   uua  roccia,  ed  lia  un 
buon    porlo. 
CHOMA,  citta  dell'  Asia  minore,  nella  Li- 
cia, secondo  Tolomeo.  Fu  episcopale. 
ClIOMARA,  citta  dell'Asia,  nella  Istria- 
na, secoudo  Tolomeo,  i  cui  abitanti,  no- 
minati da   Pomponio  Mela  e  da     Plinio, 
erano  detti  Ghomari. 
GHOMEANE,   mont.   della  Francia,  dipart. 
della   Dróme,    circond.  di   Die ,    cant.  di 
Cresi,   a  6  1.  S.  E.  da    Valenza.    Si    e- 
stende  dal  N.  al  S.    paralellamente    alle 
mont.  di  Lozeron,  a  di  Boussiere,  dalle 
quali  non  è   separata  che  da  vallate. 
CHOMELIS.  bor.  di  Fr.,   dipart.  dell'Al- 
ta Loira  ,  circond.  e  a  6  1.   i[2    N.  dal 
Puy,  cant.    e  a   l   1.  2i3  S.    da  Crapon- 
ne,  sulla  riva  sinistra    dell'  Arzon,    con 
4oo  abitanti. 
CHOMMERAG,  bor.  di    Fr.    dipart.  del- 
l' Ardeche,  circond.  e  a   1  1.     ij4  S.  E. 
da  Privas;  capoluogo  di  cant.,    sulla  ri- 
va destra     della    Maldaria.    Vi   si  fabb. 
stoffe  di  seta,  e  conta   i,6~00  abitanti. 
CHOMOLOW    o    GHOMUTOW,    picc. 
citta  della  Boemia,    circ.    di    Saatz,   con 
labb.  di  panni,  e   2,5oo  abitanti. 
CHOMONCHUAN,    lago    del    Labrador, 
presso  a'  limiti   del    basso-Canada,  a  96 
1.  N.  O.  da  Quebec,  al  ^9°  *&  di  1»*- 
N.  e  780  di  long.  O.  Ha  circa    10  1.   di 
lunghezza  sopra  5  di  larghezza. 
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CHOMPSO,  ia.  situata    ini    Nilo,    Fra    la 
Etiopia  a  I  Egitto,    secondo    Stefano  di 
Bisanzio,  che  oiti  Erodoto,  il  quali  1 
10  la  chiama  Tctcfiotnpsot 

GH0M8K,   l'ilta    della    Uussia,   gov.  dìGrO" 

dno,  a  14  1    Bi  da  Braaao. 
CHON  0  CON  (LOCH),  lago  della  (eo- 
lia, nella  parta  S.   Oi    dalla    contai    di 

Pcrth.    Ila  circa    1     I.     di     Lunghezze    SO* 

pra    i|4   di  1.    di    larghezza,   ed   abbonda 
di  peaoei 

CHONAD,    OOmitatO    I    Vili,  della     Unghe- 

1  1  »     l'i'di   GlANift. 

CHONAE,     città     dell'Asia  minore,     nella 

Frigia  ;    era    episcopali  e  metropolitana. 

CHON AE,  citta    dell'Asia   Minore,    sulle 

rive   del   Meandro,    secondo     NiOeta,   che 

dice  essersi  primi  chiamata    Palasene, 
CHONACQUI  0  CH0NACQÙA8,   tribù 

<l    ;li  ottenloti,  in   vicinanza  ai  cafri  ,  coi 
quali  è   spesso   in   guerra. 

Gì  IONE,  citta  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, sul  fi.  di  Lieo,  con  un  arcive- 
scovo greco.  Si  chiama   anche   Cona. 

CHOJNES,  popoli  antichi  della  Italia,  nella 
Oenotria,  che  abitavano  la  città  di  Cho- 
Tiis,   secondo  Strabone. 

GHONES,  fi.  della  nuova  Granata,  prov 
di  Esmeraldas.  Ha  la  sua  sorg.  a  3o  I. 
O.  da  Q 11  ito,  scorre  dall'  E.  all'  O.,  ri- 
ceve il  Gongolila  ,  e  ,  dopo  un  corso  di 
circa  20  1.,  si  getta  nel  gr.  Oceano,  al 
O0  53/  di  Iat.  S.  Evvi  sulle  sue  rive  li- 
na  picc.  borgata  dello  stesso  nome. 

CHONGOA,  borgata  indiana  della  nuova 
Granata,  prov.  e  a  l\  1.  S.  O.  da  Guaya- 
quil,  presso  ad  un  picc.  torrente,  le  cui 
acque  trascinano  pietre  trasparenti  co- 
me il  cristallo,  e  suscettibili  di  una  bel- 
la politura. 
CHONIS  o  CHONE,  nome  di  una  contra- 
da dell'  ant.  ItM  nell'  Oenotria  ,  secondo 
Strabone,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio. 
Stava  superiormente  al  territ.  di  Crotone, 
ed  aveva  per  capoluogo  la  città  del  suo 
nome  della  contrada  istessa. 

CHONOS  (LOS),  arcipelago  del  gr.  Ocea- 
no., presso  la  costa  occid.  della  Patago- 
nia, al  S.  della  is.  di  Chiloe  e  del  golfo 
di  Guaitecas,  ed  al  N.  della  penisola 
delle  Tré-Montagne.  È  compreso  Ira  44° 
e  45°  5o'  di  lat.  S.,  e  fra  70°  20'  e 
770  5o7  di  loDg.  O.  Compouesi  di  un 
cousid.  numero  il'  isolotti  e  di  scogli,  dei 
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quali  ih  si  elicono  abitati  da  circa  70,000 
tra  sputinoli  ed  Indigeni. 

CMONOS,  tribù  indiann  della  Patagonia, 
che  abita  Vano  le  sorgenti  del  Sangior- 
i  1,  all'  E.  delle  Ande. 

CHONVILLE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Mosa,  a  1  I.  i[2  S.  O.  da  Commeroy. 
,\  il   titolo   di    baronia. 

CHONNAMAGARAj  città  delle  Indie,  al 
di  qua  del  Gange,  secondo  Tolomeo, 
chiamata,  in  qualche  suo  esemplare,  Chon- 
nabarara. 

CIIOOrjEY  o  CHAOUEY,  picc.  citta  del- 
la Nigrizia,  reg.  di  Bornu,  sul  Ghary, 
che  ha  in  questa  situazione  3[4  di  1. 
di  larghezza.  Lat.  N.  120  Itf' ;  loug.  E. 
n°  3o'. 

CHOOUNG,  città  del  Tibet,  nel  paese  di 
Urna-desa,  presso  la  riva  destra  del  Set- 
ledje.a  i3  L  N.  O.  da  Deba.  Lat.  N. 
3i°  38';  long.  E.  770  22'.  Gli  abit. 
portano  a  Ladak  le  merci  che  ritraggo- 
no dalla  pianura,  come  fucili  ,  sciable, 
zucchero,  tabacco,  tele  di  cotone,  mus- 
sole, indaco,  rame,  carta,  farro,  grani,  e 
specierie,  riportandone  in  cambio,  prin- 
cipalmente sale,  lana,  alquanta  polvere 
d'oro,  thè,  borace  e  lana  fina  pei  scial- 
li. Si  trae  il  sale,  ed  il  borace  dai  la- 
ghi numerosi  della  Tart.  chinese  e  del 
Ladak. 

CHOPINA,  bor.  della  Russ.  europ.  gov. 
di  Kursk,  distr.  e  a  3  I.  i[4  N.  da 
Belgorod. 

CHOPO,  città  della  Cafreria,  nel  paese  dei 
Betjuani ,  all' O.  di  Letaku  ,  sulla  riva 
settentrionale  del  Nokanuan,  che  è  quasi 
sempre  a  secco."  Gli  abit.  sono  obbliga- 
ti di  scavare  i  loro  pozzi  a  20  piedi,  on- 
de avere  dell'  acqua.  Questa  città  non  è 
gr.  ed  è  abitata  da  Koronas  e  da  qual- 
che Matsaro  juas. 

CHOPTANK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maryland,  che  nasce  nella  cont.  dì  Queen- 
Ann,  verso  i  limiti  dello  stato  di  Dela- 
ware,  attraversa  la  cont.  di  Carolina,  la 
separa  iu  seguito  da  quella  di  Talbot, 
poi  da  quella  di  Dorchester,  e  si  rende 
nella  baja  Chesapeak,  mediante  una  lar- 
ghissima imbocc,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 26  1.,  in  due  principali  direzioni,  pri- 
ma dal  N.  E.  al  S.  O.,  poscia  dall' E. 
all'  O.  E  navigabile. 

CKOPUNNISH,  fi.  degli  Stati-Uniti,  distr. 


C  H  O 

di  Columbia,  che  nasce  pei  monti  Ro- 
cheux,  e  si  getta  nella  Kooskooskee,  al 
46°  3o'  di  lat.  N.  e  1180  20'  di  long. 
O.,  dopo  un  corso  di  circa  3o  1.  dal- 
l'E.  N.  E.  all'O.  S.  O. 

CHOPUNNISH,  nazione  indiana  degli  Sla- 
ti-Uniti, che  abita  fra  4$°  e  47°  di  lat. 
N.,  verso  il  centro  del  distr.  di  Colum- 
bia ,  sulle  rive  della  Kooskooskee  e  del 
Lewis.  Si  calcola  la  sua  forza  a  12,000 
individui  divisi  in  molte  popol. ,  tali  es- 
sendo i  pelloatpallah ,  i  kimmooeuim,  i 
yeletpoo ,  i  willewah,  ed  i  soyennomi. 
Questi  indiani  sono  in  generale  vigorosi 
e  di  buona  taglia.  Le  loro  donne ,  di 
forma  picc,  hanno  i  tratti  regolari,  e  so- 
no molto  graziose.  La  tinta  dai  chopun- 
nish  è  più  bruna  che  quella  delle  altre 
tribù  vicine.  Gli  uomini  si  vestono  di 
pelli  di  buffalo  o  di  alce,  che  adornano 
con  granelli  di  vetro,  di  conchiglie,  o 
gusci  di  perle.  Portano  delle  piume  a 
colori  diversi  sulla  testa.  Le  donne  han- 
no presso  a  poco  lo  stesso  vestito,  ma 
è  più  lungo,  e  portano  un  berretto  sen- 
za orli  ,  intrecciato  con  una  spezie  di 
erba,  o  corteccia  di  legno  di  cedro.  So- 
no questi  abitanti  dolci  ed  affabili  di 
carattere,  ma  serii  assai.  Si  divertono  a 
correre  a'  piedi,  ed  a  tirar  d'arco.  Ven- 
gono accusati  di  amare  i  giuochi  d'  az- 
zardo, e  di  essere  giuocatori  d'avvantag- 
gio. Fanno  pochissimo  caso  delle  bagat- 
telle di  cui  sono  tanto  avidi  gli  altri  in- 
diani, e  non  amano  che  oggetti  di  uti* 
lità,  come  coltelli,  caldaje,  coperte,  ec. 
Da  qualche  tempo  procurano  anche  di 
avere  armi  e  munizioni  da  guerra,  e  pa- 
recchi fra  loro  hanno  dei  fucili.  Met- 
tono i  loro  morti  in  sepolcri  fatti  di 
tavole,  dopo  averli  inviluppati  di  pelli  ;  vi 
uniscono  anche  i  canoti  ed  altri  utensili 
a  loro  uso ,  e  sagrificano  loro  tutti  gli 
animali  che  possedevano. 

CHOQUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calais ,  circond.  ,  cant.  e  a  1  1.  i|4 
O.  da  Bethune,  e  a  7  1.  N.  N.  O.  da 
Arras,  con  1,000  abitanti.  Eravi  un'  ab- 
bazia regolare  dell'ordine  di  s.  Agostino, 
fondata   nel    llOO. 

CHORABUK  ,  paese  dell'  Afganistan  pro- 
prio, prov.  di  Candahar,  all'O.  dei  mon- 
ti Khodjah  -  Amran.  E  formata  di  una 
pianura    aridd    irrigata    dalla  Lora  ,    ed 
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llutOti  da'htu  ytcliys,   in  unni. io  di  a/>oO 

;i  SrOOO  famigli*  divisa  m  tulio,    parta 
moih.kIi,  i'  parta  Rate  iti  ;;r.  villaggii 
CHORAGAL8NOI ,   vili,    fortificato  datti 
Raffi  asiatica,  tulle  frontiera  dalla  Chi* 
n.i,  o  sul  li.  ili  Maniia  ,    a  so  I.  Si  B. 

«In    Kinkt;). 

GHORAMNEI,  popoli  aalvagg-i  dell*  A  a-,  nel- 
la  Persia  ,    aaoondo  Statano  ili  Bìttniioj 

assai   o^ì  1  ■   al   corso. 

CHORANCHK,  vili,  «li  PKi  dipt*fc  del- 
l'Isere,  circolici.  <•  |  a  I.  i|a  8.  Iv  d.i 
s.  Marcellino,  e  a  o  I.  5|4  S.  O.  da 
Grenoble ,  oant,  di  l'ont-en-Royan*.  Ila 

una    sor^.  solforosa,  e  conia  fj0O   abitanti, 

CHORASMEI,  popoli  dell' As.,  al  N.  ed 
air  E.  della  Partiti  attendendoti  anche, 

secondo  Tolomeo ,  sino  alla  8ogdÌant< 
Abitavano  dolio  inont.  ,  e  ,  secondo  un 
passo  di  Slrabone,  non  erano  molto^lon- 
tani   dai   hattriaui. 

CHORASMEM ,  popolo  dell' As.  menzio- 
nalo da  Arriano,  e  posto  da  esso  nelle 
vicinanze  delle  Amazzoni  e  della  Col- 
chide. 

CHORASMIA  ,  paese  dell'  Asia,  secondo 
Tolomeo  nella  Sogdiana ,  presso  ì  «las- 
sateti. 

CHORASMIA,  città  dell' As.,  all'È,  dei 
parti,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CHORAZItf ,  citta  delle  Galazia,  secondo 
san   Girolamo. 

CIIORDIRAZA,  ant.  citta  dell' As.,  nella 
Mesopolamia,  situata  nei  dintorni  di  Car- 
rhes,  secondo  Strabone. 

CHORDYLA  (  Kordylè,  castello  rovinato  ), 
che  si  scrive  anche  CORDULA,  citta 
dell' As.,  nella  Golchide,  sulla  riva  sini- 
stra, e  presso  la  imbocc.  delYAcinasis, 
menzionata  da  Tolomeo. 

CHORERA  (la),  bor.  della  costa  N.  del- 
la is.  di  Cuba ,  giurisdizione  e  a  ì  1. 
5|4  da  La  Havana. 

CHORGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Alte 
Alpi,  circond.  e  a  3  1.  5|4  O.  da  Embrun, 
capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengono  5 
annue  fiere,  e  conta  1,6*00  abitanti.  Ev- 
vi  nei  dintorni,  una  cava  di  lavagna,  e 
la  mont.  del  suo  nome  fornisce  un  bel 
marmo  rosso,  venato  di  bianco.  II  duca 
di  Savoja  abbruciò  questo  bor.  nel  1692. 
Si  crede  che  corrisponda  all' ant.  Catu 
rigae,  una  delle  principali  citta  dei  ca- 
lunni. 
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CHQRLRY,   citta    delia  [n|  ,  1  «taf  a   . 

io  I.  S.  da  I. ancasti o,  hundred  «li  1 .. 

land,  a  ."»  I.  IN.  .1.,  W  1  •.,..  ,  pi  |  .  ...  )., 
snrC,.  de]  (limi,  rusc-llo  ili.-  le  'la  il 
nome.   K    assai    bffìf    laidi  itala,   .•   li    un 

Mtaf 0  commi  di  carbonf  berroto,  piom- 
bo, alluni.-,  <•  pietre  df  macina,  I  canali 
di  Lanctttro,  di  Link  ••  di  Lùvnrpool, 
pattano  in  vicinanza  di  quatta  citta,   \> 

si    (imi, Mino    delle    iiere,     li     a')    mar/o  ,     6 

maggio,  20  agosto,  4  tettambre,  <•  conta 

1     m.o    aiutanti. 
GHOROAtfA    o   CHOROANE,     pio*   con- 
trada dell  As.,  ohe   ToLomfO   assegna   alla 

l'. 11  iia.  B  chiamata  Gkoronéé  da  Strabone. 

CHOROCHOAD,  fìtta]  dell' As.,  nella  A- 
i.ulm.ia,    secondi»    Isidoro   di    Chara/r. 

CHORODNA  o  CHORODRA,    secondo  i 

diversi  ftfflnplfri  di  Tolomeo,  ant.  città 
dell  As.,   mila   l'eiside,   o  Persia   propria. 

CHOROMOROS    o    DURALDE,   fi.    del 

gov.  di  Buenot-Ayref,  intendenza  di  Sal- 
ta. Ila  la  sua  ori-ine  nelle  mont.  abita- 
te dai  Choromoros,  scorre  dal  N.  0.  al 
S.  E.,  sino  presso  a  Dnralde,  ove  si  vol- 
ge al  S.,  e  si  conyiunge  al  TuCUman, 
un  poco  all'È,  di  s.  Miguel  di  Tuch- 
man,  dopo  un  corso  di  circa  60  leghe. 
La  riunione  di  questi  due  fi.  forma  il 
Rio-D  idee. 

CHORONI,  porto  del  gov.  e  a  16  1.  O. 
da  Caracas,  sulla  costa  del  mare  delle 
Antille,  fra  il  morrò  di  Ocumara,  ed  il 
porto  di  Chuapo. 

CHOROSTKOW,  bor.  della  Gallizia,  ciré, 
e  a  10  1.  S.  S.  E.  da  Tarnopol,  e  a  35 
I.  S.  E.  da  Lemberg,  sulla  riva  sinistra 
della  Teyna.  Ha  una  chiesa  per  gli  u- 
nitari. 

GHORRAEI,  CHORREENI  o  ORREENI, 
popoli  dell' As,,  che  occupavano  il  paese 
di  Selùr,  prima  degl'jdumei.  Abitavano 
nell'Arabia  Petrea  e  Deserta,  al  S.  ed 
all'  E.  della  terra  di  Chanaan.  Il  libro 
dei  Re,  e  quello  dei  Giudici  parlauo  di 
questi  popoli,  più  ordinariamente  ancho 
chiamati  Horraei. 

CHORSA,  città  dell'As.,  nella  gr.  Armenia, 
secondo  Tolomeo,  che  si  crede  fosse  si- 
tuata siili'  Eufrate. 

CHORSEUS  o  CHERSEUS,  fi.  della  Fe- 
nicia, nelle  vicinanze  della  città  di  Dora, 
secondo  Tolomeo.  Orlelio,  citando  que- 
sto geografo,    Io  assegna    alla    Palestina 
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quivi  appunto  notato  essendo   nella   carta 
•  li    <!'  Ansili". 

CHORSIA,  picc.  citta  della  Grecia,  nella 
Beozia,  nominata  da  Pausarla,  e  da  Ste- 
fano di  Bisauzio,  e  chiamata  Corsiae  da 
Snidai 

CHORTACANA,  ant.  citta  dell' As.,  si- 
tuata nella  parte  settentr.  dell'  Aria,  ni 
confini  della  Partia,  secondo  Diodoro  Si- 
culo. È  la  stessa  che  Strabone  e  Quin- 
to Curzio  chiamano  Attacanae. 

CHORTASO,  città  dell'Egitto,  nominata 
da  Stefano  di  Bisanzio,  secondo  il  qua- 
le Cleopatra,  mancando  di  viveri,  e  vo- 
lendo continuare  la  guerra,  gli  abit.  di 
questa  città  le  somministrarono  una  sì 
gr.  quantità  di  biade,  che  tutta  la  sua 
armata  ne  fo  abbondantemente  provvista. 
Da  ciò  le  venne  forse  il  nome  greco  di 
Chortaso,  che  significa  sazio. 

CHORUBAN,  fi.  della  Mongolia,  nella 
Dsungaria.  Scorre  dall'  E.  N.  E.  all'O. 
S.  O.,  e  si  congiunge  all'Ili  al  43°  1&' 
di  lat.  N.  e  7Ó0  4^'  di  long.  E.,  dopo 
un  corso  di  circa  3o  leghe. 

CHORZELLEN,  città  della  Polonia,  woi- 
wodia  di  Plock,  obwodia  e  a  5  I.  i[4 
N.  da  Przasznic,  sull'  Orsic  ,  con  800 
abitanti. 

CHORZENA  o  CHORZENE,  contrada 
dell'Aia.,  nella  gr.  Armenia,  secondo  Stra- 
bone, nelle  mont.  del  Caucaso,  apparte- 
nente all'  Iberia  ed  alla   Colchide. 

CHORZIANI,  popoli  dell'As.,  Dell'Astiate- 
ne, contrada  dell'  Armenia  .  Procopio  li 
situa  n<?i  dintorni  del  forte  di  Citharisa, 
a  quattro  giornate  da   Thedosiopolis. 

CHOSET,  picc.  isole  della  costa  occid.  del- 
la Fr.,  dipart.  della  Manica,  dipendenti 
da  Grauville. 

CHOSS1T,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Yonne, 
a   6  1.  S.  da  Joigny. 

CHOT  (  Et  ),  gran  valle  della  Barbaria  , 
nel  reg.  di  Algeri,  e  nella  parte  occid. 
della  prov.  di  Costantino.  E  inondata 
ntdla  stagioue  piovosa,  coperta  di  sale 
ne'  tempi  asciutti.  Una  parte  di  essa  è 
paludosa.  Il  Mada  è  il  più  consid.  dei 
corsi  d'  acqua  che  vengono  a  perdervisi. 
CHOTEN,  città  dell'  As.,  uella  picc.  Bu- 
lgaria, sul  fi.  del  suo  nome,  a  80  1.  S. 
E.  da  Kachgar. 
CHOTIEBORZ,  picc.  città  della  Boemia, 
circ.  e  a  6  I.  S.  E.  da  Czaslau,  presso 
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la  riva  sinistra  della  Dobrowa.  Ha  una 
fabb.  di  grossi  panni ,  «  molini  a  fol- 
lone. Conta    x,8oo  abitanti. 

CIIOTIESCHAU,  gran  vili,  della  Boemia, 
circ.  e  a  3  1.  3[4  S.  O.  da  Pilsen.  Ha 
un  castello. 

CHOTUSITZ ,  picc.  città  della  Boemia, 
circ.  o  a  1  I.  N.  da  Czaslau,  con  800 
abitanti.  E  cel.  per  la  vittoria  riportata- 
vi dai  prussiani  sotto  le  sue  mura  sul- 
1'  armata  austriaca  ,  il  giorno  17  mag- 
gio  1742. 

CHOTZEMITZ,  picc.  città  della  Boemia, 
presso  l'Elba,  nel  circ.  di  Kaurzim.  Fra 
essa  e  Planian  ,  nel  1667,  1' esercito  au- 
striaco fu  attaccato  da  quello  di  Prus- 
sia, e  ne  riportò  vittoria. 

CHOTZEN,  bor.  della  Boemia,  circ.  e  a 
7  1.  E.  da  Chrudim,  sull'  Adler.  Evvì 
un  castello,  una  cartiera,  e  circa  200  ca9e. 

CHOUAQUEN  o  CHOUEGUEN,  forte 
del  Canada,  sul  lago  Ontario,  preso  dai 
francesi  nel  1736.  Era  questo  un  luo- 
go di  deposito  del  comm.  delle  pellic- 
cierie  degl'  inglesi  coi  selvaggi. 

CHOUCHI,  kanato  della  Russ.,  nell'Asia. 
Vedi  Kajuba.gh. 

CHOUCHI,  forte  della  Russ.  asiatica.  Ve- 
di Chucheh. 

CHOUCHIRE,  CHUCHIRE  o  CHAMA- 
CHIR,  una  delle  più  gr.  is.  dell'arci- 
pelago delle  Kurili,  a  7  1.  S.  O.  da  Ke- 
toia.  La  parte  S.  è  coperta  di  mont., 
una  delle  quali  presenta  un  vulcano  e- 
stinfo. 

CHOUDJA-ABAD  o  SHOOJAABAD,  cit- 
tà dell'  Afganistan,  nel  Multan  ,  a  9  1. 
ij2  S.  O.  da  Multan,  sulla  riva  destra 
del  Tchenab. 

CHOUÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loira  e 
Cher,  circoud.  e  a  5  1.  Ij2  N.  N.  O. 
da  Vendome,  cant.  e  a  3j4  di  1.  N.  E. 
da  Montdoubleau,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Brave,  con  i,3oo  abitanti. 
CHOUEGHIAEN,  CHOEGHAIN  o  YEA- 
GHAIN,  città  dell'  imp.  Birmano,  prov. 
e  a  27  1.  N.  O.  da  Pegu,  e  a  17  1.  S. 
da  Prone,  sulla  riva  sinistra  dell'Iraouad- 
dy.  Se  ne  trae  dell'  oro. 

CHOUF,  uno  dei  distr.  montagnosi  abi- 
tati dai  drusi,  nella  Tur.  asiatica,  nel- 
la Siria,  pascialicato  di  Acri.  É*  irrigato 
dal  Nahar-el-Qasmiè,  e  rinchiude  la  città 

I      di  Dair-el-Kamer,    residenza  del  grande 
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rniir   dei   tir  usi.    Il   cant.    di  Chakil,    omi- 

preio   i<>  questo  distratto,    produca    mi 

i.i! liceo  rinomato. 
CllOLlA  0   C1IUIJA,  Ideili    ElUHM  eu- 
rope», che  serve  di  Iìdm  divisoria  di  un 

lago,     kiil    confino     «lei    gOV,    'li    Vìbof|    « 

«li  Oloiici/ ;  irriga  prima  il  territorio  di 
«incito  ultimo  governo,  antro  posola  in 
quello  «li  \ilior;,,    poi  ritorni  in  quello 

«li  Olniiel/,  alti  aversa  i  laghi  Sodilo*  «! 
Sapo/.òro,  e  va  a  gettarti  n«l  Ugo  Onège, 
al  N.  «li  PetTOSBVodsk,  dopo  M  corso 
«li  circa  3l  l*|  in  una  dilezioni!  gtOO* 
mie  dall'  O.  all'  B. 
CllOUIA  o  CUU1JA,  incc.  città  della 
Uussia  europea,  gov.  o  a  i!\  I.  N.  JN. 
E.    da  Vladimiro  ;    capoluogo  di  distr. , 

sulla  riva  sinistra  della  To/.a.  Lata  N. 
66°  07'';  long.  E.  09"  2  0/.  Ila  un  vec- 
chio baluardo  di  terra,  con  qualche  ba- 
stione roviuoso,  6  chiese,  e  delle  fabb. 
di  tele  e  di  sapone.  Conta  1,600  abit. 
la  maggior  parte  mereiai  ambulanti.  — ■ 
Il  suo  elisir.,  in  gran  parte  coperto  di 
boschi,   è  pure  paludoso,  e  poco  fertile. 

CIIOUI-'AN  o  CIIUI-'AN,  distr.  della 
China,  prov.  di  Tche  -  kiang,  dipart.  di 
Weu-tcheu,  6ul  mare  di  Corea.  La  citta 
di  «juesto  distr.  è  a  5  I.  S.  E.  dal  ca- 
poluogo del  dipartimento,  ed  ha  un  pic- 
colo porto. 

CHOUI-KING  o  CHUI-KING,  distr.  del- 
la China,  prov.  dì  Kiang-si.  La  città  di 
questo  distr.  è  a  27  1.  E.  dal  capoluogo 
del  dipart.  di  Kan-tcheu.  Lat.  N.  260 
4o/   12";  long.  E.    il3°  4o;   l4". 

CHOUILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  cant.  e  a  2  1.  circa  da  Epernay. 
Vi  si  raccoglie  del  vino  bianco  eccellente. 

CHOUIUK,  una  delle  isole  delle  Volpi, 
nel  grande  oceano  Boreale,  sulla  costa 
della  Russia  americana,  in  vicinanza,  ed 
al  N.  della  isola  Afognak.  Lat.  N.  $8° 
35';  long.  O.    i54°  42/. 

CHOUI-PHING-SO,  fortezza  della  China, 
prov.  di  Sse-tchhuan,  a  3o  1.  O.  dalla 
città  del  dipart.  di  Tchiug-tou,  presso  le 
fondere  del  Tibet. 

C1IOUI-TCHANG,  distr.  della  China,  prov. 
di  Kiang-si,  dipart.  di  Kieu-kiang.  La 
città  di  questo  distr.  è  a  7  I.  O.  dal 
capoluogo  del  dipart.,  e  a  3o  I.  N.  dal- 
la città  del  dipart.  di  Nan-tehang,  sopra 
no  picc.  fiume,  9  presso  la  riva  siuistra 
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dell' Yaog"Maa*kiang,  Lat  H,  /o"  4'/ 
il";  lo,,;.;.  B.  n.V  §5*  60" 
CHOUI-TCHEU  0  ciUJi-TCHKif,  1 
pari,  della  China,  oalla  parta  N.  o.  dal» 
la  piov.  «li  Kiaug*sì,  eha  comprende  tra 
distretti.  L  1  citiii,  che  n'è  il  capoluogo, 
ita  u  16  I.  &  O.  dalla  citta  del  dipart. 
di  Nan-tchliang,  in  un  ftrttla  territorio, 

sopra  un  allinei, tu  del  Kau-kiang,  che  la 
divida  in  dua  parli,  aventi  ciascuna  un 
circuito  di  mura  ,  che  sembrano  for- 
niate due  citta.  Tutti  i  mandarini  aiu- 
tano in  una  di  questa  parti,  che  si  chia- 
ma citta  del  Nord;  l'altra,  detta  città 
del  Mezzodì,  rinchiudo  il  popolo.  Nel- 
le mout.  dei  dintorni  si  trova  la  pietra 
della   azzurra. 

C1IOUKALI,  bor.  del  piccolo  Tibet,  nel 
patti  di  Parner,  a  123  I.  N.  O.  da  La- 
dak,  sulla  strada  da  Yarkatul  a  Cabul, 
presso   al   Mous-Tagh. 

CHOUKEHANGA,  porto  sulla  costa  del- 
la nuova  Zelanda,  al  33°  55'  di  lat.  S. 
e  17 1°  27'  di  long.  E.  alla  imbocc.  di 
un  fi.,  in  cui  i  navigli  che  pescano  i5 
piedi  d'acqua  non  possono  senza  peri- 
colo entrarvi.  Questo  porto  è  comodo, 
e  ben  difeso.  Il  li.  è  navigabile  a  3  I. 
i[2  del  mare;  forma  molti  seni  profon- 
di a  riceve  «jualche  affluente,  le  cui  ri- 
ve sono  ombreggiate  da  bellissimi  albe- 
ri. 11  càoury,  il  cui  legno  è  utile  per 
le  picc.  alborature  dei  grossi  vascelli,  vi 
cresce  in  abbondanza,  e  sino  sulle  rive. 
Gli  abit.  di  questa  parte  della  nuova 
Zelanda  sono  più  industriosi,  di  caratte- 
re più  dolce,  ed  assai  più  docili  agli 
ordini  dei  loro  capi,  che  quelli  della  ba- 
ja   delle  isole. 

CHOULLAHS  o  CHULLAI,  tribù  selvag- 
gia 0  guerriera  del  Sudan ,  che  abita, 
durante  l'estate,  un  paese  a  due  giorna- 
te all'  E.  di  Timbouctu,  e  si  riavvicina 
a  questa  città  nell'inverno.  Vivono  .que- 
sti abitanti  sotto  tende  di  cuoi,  ed  il 
loro  vestito  è  composto  di  una  camicia 
bleù,  e  di  un  pantalone  bianco.  Portano 
un  turbante  -col  quale  nascondono  una 
parte  della  lor  faccia,  non  lasciando  al- 
lo scoperto  che  un  occhio  solo.  Le  lo- 
ro armi  consistono  in.  una  lunga  spada 
a  due  tagli,  un  giavellotto,  ed  uno  scudo 
di  cuojo,  alto  6  piedi,  e  largo  l\.  Le 
donne,    in  generale    assai  grasse,    hanno 
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la   stessa  conformazione  che  le  ottentote, 
edesse  8ole  si  occupano  dell' agricoltura. 
CHOUMAGIN  o  CHUMAGIN,  isole  del- 
l'arcipelago    delle     Volpi  ,   nel  grande  o- 
ceano  Boreale,  presso  la  costa  della  Rus- 
sia  americana ,  al  S.  della    penisola     A- 
liaska,  al  65°  di  lat.  N.  e   i64°    3o'  di 
long.  O.    Se  ne  contano     i3,  sette  delle 
quali  sono  estese.  Appariscono  assai  mon- 
tagnose ,  e,    trovaudovisi  molte    lontre,  i 
cacciatori  russi  le    visitano    spesso.    Le 
principali  sono  abitate.  Queste  isole   fu- 
rono scoperte,    nel    1741»    dal     capitano 
Behring,  che  loro  diede  il  nome  di  uno 
dei  suoi  marinai  che  vi  fu  sepolto. 
C1IOU.-MAY,  picc.  fi.  dell'impero  di  An- 
uam,  nella  Cochinchina,  che  si  getta  nel 
mar  della  China,    alquanto    al  N.  O.  di 
TouroD.    Forma    una    baja    limitata    al 
N.  dal  capo  del  medesimo    nome.    Lat. 
N.  i6°  25'  ;  long.  E.  io5°  25'. 
CHOUMEHU  o  CHOUMEHOU,   la  più 
setteutr.  delle  is.  Kurili,   fra  il  mare  di 
Okhotsk,  ed  il  Grande  Oceano  boreale, 
a  4  !•  dalla  estremità  merid.   del  Kamt- 
schatka.  Lat.  N.  5o°  4</;  long.  E.  i54°. 
Ha  8  1.  di  lunghezza  e  3   di  larghezza. 
Le  coste  souo  seminate  di  roccie  ;  quel- 
la   dell'  E.  è  inaccessibile.    L' iuteroo    è 
montagnoso.  Ha  molti    laghi,    sortendovi 
da  quello,  che  sta  nel  centro  dell'  isola, 
un    li.     che  va  a  gettarsi    nel    mare.    Il 
suolo  è  assai:  fertile,  e  produce    le  der- 
rate istesse  del  Kamtsehatka.  Si  scoper- 
se  uelle  mont.   una    miniera     d'  argento, 

che  fu  anche  lavorata   per  qualche  tem- 
po. Nel    1778   questa  isola  conteneva  44 

individui    maschi  soggetti  alla  imposta. 
CHOUMER,    mont.    dell'    Arabia.    Vedi 

Chemm&r. 
CHOUMLA,   città    della    Turchia    europ. 

Vedi  Chumla. 
CHOUMULARIA,  alta  mont.  del    Tibet , 

che  appariva  essere  la  più  eminente  della 

catena  che  i  geografi   chiamano  l'Imaùs. 

Sta   presso   le  frontiere  del  Butau. 
CHOUNDROB  ANDY.CHUNDROBANDY 

o  SHUNDRUBANDY,  fortezza  dell'  Iu- 

dos.  inglese,  presidenza  di  Madras,  ant. 

prov.  di  Karuatico,    a    i3  1.    S.    O.  da 

Madurch.  Lat.    N.    90    58';    long.    E. 

75°  28'. 
CHOUOUCHA  o  CHUUCHA,  citta  della 

Pigrizia,  a  96  1.  S.  da  Timbouctu   e  a 
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a5  I.  N.  E.  da  Fabi,  capit.  del  reg. 
del  suo  nome. 

CHOUPATU,  citta  del  Tibet,  prov.  di  Ca- 
hang,  a  95  1.  E.  N.  K.  da  Lhassa,  so- 
pra un  fi.  tributario  dell'  Iraouaddy. 

CHOUR,  fi.  della  is.  di  Cipro,  che  scor- 
re al  N.  di  Famagosta. 

CHOURLOU,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia  ,  a  25  1.  0.  da  Costan- 
tinopoli. 

CHOURRU,  città  del  Sudan ,  al  S.  del 
Kordofan,  e  a  mezza  giornata   all'  O.  S. 

0.  da  Cheibon.  E   ia  potere  di   un  capo 
indipendente.  Il  paese  è  ricco  di  oro. 

CHOUSY  o  CHOUZI,  vili,  di  Fr.,dipart. 

di  Loira  e  Cher,  a  3  1.  da  Blois,  sulla 

Loira. 
CHOUTUSKAIA,  bor.  della  Siberia,  a  20 

1.  S.  E.  da  Tobolsk. 

CHOUZÉ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' Indre  e 
Loira,  circond.  e  a  2  1.  ij2  N.  O.  da 
Chinon,  caut.  e  ali.  i[2  S.  O.  da  Botar- 
glieli, sulla  riva  destra  della  Loira.  Si 
commercia  di  biade  e  legname  da  doghe, 
prugne  dette  di  Tours,  e  frutta  secche. 
Couta  3,3oo  abitanti,  ed  il  suo  territ. 
produce  ottimo  vino. 

CHOWAN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  del- 
la Carolina  del  Nord,  formato  dalla  riu- 
nione del  Black-water  e  del  Meherrin. 
Scorre  fra  le  cout.  di  Gates  e  di  Cho- 
wan,  e  quelle  di  Hertford  e  di  Bertie 
all'  O.,  e  si  getta  nel  golfo  di  Allumar- 
le, dopo  un  corso  di  i4  1»  dal  N.  N.  O. 
al  S.  S.  E.  Ha  più  di,  1  I  di  larghezza 
verso  la  sua  imboccatura.  In  qualche 
dist.  al  di  sopra,  il  suo  letto  è  ristret- 
tissimo. 

CHOWAN,  cout.  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  orient.  della  Carolina  del  Nord,  sul- 
la riva  sinistra  del  fi.  del  uome  istesso. 
Conia  6,5oo  abitauti,  dei  quali  4>000 
circa  geute  di  colore,  e  gli  altri  biauchi, 
Edenton   u'  è  il  capoluogo. 

CHOYNICA,  città  degli  Stati  prussiaui. 
Vedi  Conitz. 

CHOZALA,  o  CH01ZALA,  secondo  i  di- 
versi esemplari  di  Tolomeo,  ant.  citta 
dell'  Air.,  nella  Mauritania  Cesarieuse, 
situala  a  piedi  di  una  roccia  scoscesa, 
a  4  miglia  al  S.  E.  di  Julia-Caesarea. 

CHOZAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9 
1.  N  da  Madrid  in  Guadalaxara  e  a  2 
1.   i|3  N.  N.  O.  da  Cohneuar-Viejo. 
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CHOZA6-DK-CANA.LE6,  boi    della  8peg„ 

|uor.   «  a  6  I.  N.   di  Toledo,  tulli  11- 
».i  dedra  dalla  Guadar  rama! 
CHOZTM1ERZ,  bor.  .1-11..  Gali  lai*  .    i  ira, 
»  a   6   I.    N.   da   Kulniiii'  i,     t      i    33   I.   S 
t>.  IH.  du  Lamberg    E?vi  una  chiana  pel 

-li  unitari. 

CIIPOSA,  bor.  della  Km.,,  euron.,  ;,•>»•.  e 
■  58  1.  S.  S.  B.  di  Kiev,  dietr.  ■-•  i  B 
I.  K.  dii  Zvenigorodke, 

ClllUK  VZ\,  ..ni.  citta  deltf  Ifr.,  propria- 
mente datta,  lacoodu  Tolonaao 

CHEVAG.i ,    u.   dal    McditarMneo«    Vedi 

KaRKI  ni. 
CURASI',    bor.    «Iella   Ilo. ■min,   circ.    e    n    2 

I.    i|2  E.  S.  B»,  di  Chr adita.    Vi  e    un 

ca.t.   t!    2 oo   caie   circa. 
ClllWST,   picc.  città   della  IKiemia,  circ.   e 

j    \   I.   N.   O.  da   Pilsen,  a  »  2    I.  I|9  N. 

E.   «la   Mio;.  Ila     una   labi»,   di   allume. 
CHRAL'STOWiTZ,    bor.    dell.»    Boemia, 

cno.   e  a   5    1.  E.    da  Chrudiui.    Ila    un 

bei    castrili!,     e   circa     ÌOO    abita/ioni. 

CHAE1LSHEIM,  bor.    del  reg.   di  Wùr- 

temlior-.    Vedi    Krkii  S'U.l  vj. 

CHREMETE3.fi.  dell'  AiY. ,  la  cai  im- 
buco, è  posta  Bell'  Oceano  Atlantico,  se- 
rondò  Aristotile  ed  Esichio.  Creda  La 
Martini-re  eh'  esser   possa   il   Zuir/:. 

CHRENDI  o  CIIRINDI,  secondo  i  di- 
versi  esemplari  di  Tolomeo  ,  ant.  pop. 
dell'  As.,    nella    Ircania. 

GlittES,  gn  li.  della  Libia,  nella  costa  oc- 
cid.  dell' Afr.  al  di  ià  delia  is.  di  Ctrney 
secondo   il  periplo   di   Annone. 

CHRETLNA,  città  della  Spag.,  che  Tolo- 
meo  pone  nella   Lnsitania   propria. 

CìUUESDORF  o  CHRISDORF,  vili,  iel- 
la Boemia,  circ.  di  Bunzlau,  a  3  le^he 
1|3  N.  da  Iimg-Bunzlau  ,  e  a  2  I.  ip2 
O.  S.  O.  eia  Reichenberg.  Vi  souo  dei 
U:>sitoi  i:onsiderabili. 

CllrUST  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  io  vicinanza  a  Peroni.»»,  con  ac- 
que  minerali. 

CURISTBURG,  citta  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  della  Prussia  occid. ,  reggenza 
t  *  8  I.  N.  E.  da  Marienwnder,  cir- 
colo e  a  4  !•  3[4  E.  da  Stubm  sulla 
Sorga.  Ha  tre  sobborghi,  e  contiene  una 
chiesa  cattolica,  una  riformata  ed  una 
luterai*.  Vi  si  fabbrica  panni ,  tele  ed 
acquavite  di  grani.  Sonovi  dui  conciaioi, 
delle  bureiie,  ei  una  mauif.  di  cappel- 
J'uM.  IL     ?.    I. 


C  li  il  ; ',<» 

h     Ni    coirmi,    di    f;r>un,   «    COatl    104 

hi  tanti 
CHRISTCH1  RCH,  «..t.  Twinamo  Twy 

//.•/iiifli.   Ditta    il'  In -li.,    (  -ut.  di  S'inili.  ni  - 

pimi,  bundred  dal  ^no  nant,  a  3  I    o, 

di    RJngWOod,    a    a    IO    I.   8.    0.    daWin- 

,    i ,  .,l  confi  i  "'«•  dello  Si  ont  >  del  - 

l'Vvon,    a    1|2    I.    dalla    imbocc  ili    ques'u 
ultimo    nella    boia    eli    Chriili  hurch.    La*. 

Gfc  So"  \V  bff\   long.    O.  4°  b'  li". 
Vi  ai    I.  un  gr,    commi    di  oalaetie    'li 
het.t,  a  «li  catene  da  orologio.    La  p 
del  sermone  è    quivi  attivissima.  Manda 
dna  membri  al  parlamento,  e  conta  'i 

aliilanli.    Ha    un' ant.   e   gr.   chiesa. 

GHR1ST-GHURCH  o  -.  NICOLA,  pnr- 
rocehia  sulla  coata  S'ttentr.  della   is.  di 

l.   Ciisluli  in,    una   delle    picc.  Alitili*". 

GHRIST-CHUHGH,  citta  d»gli  Stati-Uni- 
ti ,  nella  Carolina  del  Sud  ,  distr.  di 
Charleston. 

CHR  ISTI  4,  vili,  della  Tur.  europ.  ,  -ov. 
del  Capitan-pascià,  sangiac..  e  a  12  I. 
i|2  S.  S.  O.  da  Gallipoli,  nella  parli 
meiid.  della  penisola  di  questo  nome. 
Vi  sono  fabbx'iche  di  cotone  e  di  sto- 
viglie. 

CHRISTIAN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parie  occid.  dello  stato  di  Kentucky, 
con  10,4'JO  abitanti,  llopkiusville  4  il 
suo   capoluogo. 

CHRISTIAN,  bai.  della  Norvegia,  dioc.  di 
Aggersbuu»,  confinante  al  N.  coi  bai. 
di  Drontheitn  e  di  Romsdal,  all'  E.  con 
quello  di  Iledemarken,  al  S.  con  quelli 
di  Aggershuus  e  di  Buskerud,  e<i  all'O. 
colla  diocesi  di  Bergen.  Ha  5i|  1.  di 
lunghezza,  sopra  3<S  nella  sua  mag- 
giore larghezza.  La  catena  delle  Dofri- 
ne,  che  lo  cinge  al  N.  ed  all'Q,  lo  co- 
pre con  le  sue  ramificazioni,  e  dà  origi- 
ne ad  un  gr.  numero  di  torrenti  e  di 
fi.,  che  formano  diversi  laghi.  Contieue 
questo  bak  17  parrocchie,  e  66.Ò00  abi- 
tanti. EN  diviso  nei  3  distretti  di  Guld- 
brandsdal,  Toten  e  Valder. 

CHRISTIANA,  città  e  comune  degli  Sta- 
ti-Uniii,  stato  di  Pelaware,  contea  di  Ne*v- 
castle,  sulla  Christiana,  a  14  1-  N.  da  Do- 
ver. La  città  rinchiude  5o  case,  ed  una 
chiesa  presbiteriana.  Vi  si  fa  un  attivis- 
simo Coruna,  di  farine  con  Filadelfia,  ed 
è  il  centro  di  quello  dei  paesi  situa- 
li fra  li  li.  navigabili    che  da   una  parte 
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scorrono  nella  Delaware,  e  dall'  altra  nel- 
la baja  di  Ckesapcak.  Christiana  fu  fon- 
data nel  l64o  dagli  svedesi,  che  le  die- 
dero il  nome  della  loro  regina  Cristina. 
Conta  b\4oo  abitanti.  - —  La  Christiana 
prende  origine  sulle  frontiere  degli  Sta- 
li di  Pensilvania,  di  Maryland  e  di  De- 
laware,  scorre  dall' O.  all'È.,  e  si  con- 
giunge alla  Brandywine  presso  la  loro 
congiunzione  con  Ja  Delaware,  dopo  un 
corso  di  circa  9  I.,  5  delle  quali  naviga- 
bili  con  battelli  pescanti  6  piedi  d'acqua. 

CHRISTIAN-ERLANGEN,  città  della  Ba- 
viera.  Vedi  Erlangen. 

CHRISTIANA,  picc.  città  della  Spagna. 
Vedi  Cristiana. 

CHRISTIANES,  gruppo  d'isole  dell'Ar- 
cipelago.  Vedi  Cristiane. 

CHRISTIANIA,  gruppo  d'isole  del  Medi- 
terraneo. Vedi  Cristiania. 

CHRISTIANIA  (  Golfo  di  )  ,  braccio  di 
mare  dello  Skager  -  rack,  sulla  costa  me- 
rid.  della  Norvegia,  fra  òg°  4'  e  5g°  55' 
di  lat.  N.,  e  fra  70  55'  e  8°  3o'  di  long. 
E.  Penetra  nelle  terre  della  diocesi  di 
Aggershuus,  sino  a  Christiania,  e  forma 
da  se  stesso  molti  altri  golfi,  i  più  ri- 
marcabili dai  quali  sono  :  il  Bonne-fiord 
ed  il  Drams-fiord.  La  sua  estensione  dal 
N.  al  S.,  è  di  circa  22  1.,  e  la  sua  lar- 
ghezza dall' E.  all'  O.  varia  di  lj2  1.  a 
ò  leghe.  E  cìnto  da  alte  mont.,  e  rin- 
chiude un  gran  numero  d' isole,  le  più 
consid.  delle  quali  sono  quelle  di  Not- 
teròe,  e  di  Kioemòe,  situate  all'  ingres- 
so del  golfo.  Christiania,  Holmestrand, 
Moss  e  Toensberg,  sono  i  luoghi  più 
importanti  che  si  trovino   sulle  sue  rive. 

CHRISTIANIA,  città  capitale  della  Nor- 
vegia, capoluogo  della  diocesi  e  del  bai. 
di  Aggershuus,  in  fondo  del  golfo  del 
suo  nome,  e  sull'Agger,  a  96  I.  O.  da 
Stockholm,  e  a  110  1.  N.  N.  O.  da  Co- 
penaghen. Lat.  N.  5o,°  55'-  20"  ;  long. 
E.  8°  28'  5o".  Ev  la  residenza  di  un 
governatore  e  del  vesc.  metropolitauo, 
e  sede  della  corte  suprema  del  reguo. 
Questa  città  è  dominata  dalla  fortezza 
di  Agger,  che  cade  in  rovina,  e  che  die- 
de il  suo  nome  alla  diocesi.  II  porto  è 
sicuro  e  profondo,  ed  i  navigli  possono 
ancorarsi  a  fianco  dei  magazzini  e  dei 
cantieri.  Questa  città  regolarmente  fab- 
bricata, ha  le  strade  almeno  per  la  caag-, 
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gior  parte  larghe  e  diritte.    Vi  si   ossero 
vano   i   nuovi   edifici    del   palazzo   pubbli 
co  e   quello  della    borsa.     Ha  4    chiese, 
un   ospedal  militare,   uno  pei    pazzarellx, 
due  ospizi  pegli  orfani,   una  casa  di  cor- 
rezione, una  università  fondata    nel  l8ll, 
una  biblioteca  pubblica,   un  gabinetto   di 
mineralogia,   una   scuola  militare,   un  col* 
legio,   una  scuola   di    comm.,   una   di  di- 
segno,  un   osservatorio,  molte  scuole  ele- 
mentari, due   teatri,  ed   una  banca.  Vi  si 
fabbricano    vetri,    sapone,     cordaggi  ;  ed 
ha    manifatture  di   tabacco,  marrocchini, 
cuoj,  pelli  e  cartiere,  e   nei    dintorni   un 
gran   numero   di  seghe  in  attività.  Il  suo 
comm.  consiste  in   pesce  secco,   catrame, 
sapon  verde,  vitriuolo,  allume,  ferro,  rame, 
e   tavole  che  si  spediscono  in  Inghilterra. 
Vi  si   tiene  una  gran   fiera  il  1 3  gennaro. 
Conta    12,000  abitanti.  —  Christiania    è 
edificata  sul  luogo  stesso  di  Opslo,    cit- 
tà che  fu   preda    delle  fiamme.     Incene- 
rita  nel    1667,    fu  rifabbricata   di   nuove 
nel   1624    da   Cristiano  IV  re     di  Dani- 
marca, che  le   diede  il  suo  nome. 
CHRISTIANOPEL,  Chris tianopolis,  bor. 
e   porto   della   Svezia,  prefettura    di  Ble- 
king,  distr.   di  Oestra,  a  6  I.  lj2  E.  N.  E. 
da  Carlscrona,  sopra  una  punta  di  terra, 
che  si  avanza  nel  mar  Baltico.     Lat.  N. 
66°   18';   long.   E.    i3°  4^.     Il  porto  è 
accessibile  a'  piccoli   navigli.    Conta  120 
abit.  appena.  In   altro  tempo  era  di  qual- 
che considerazione,  ed  anzi  col  titolo   di 
città  fu    fabbr.   da   Cristiano    IV    re    dì 
Danimarca,  e  ceduta  agli  svedesi  colla  pa- 
ce  di  Rotschild  nel    1(558,  e  quindi   con 
quella    di   Copenaghen    nel    1660.    I  da- 
nesi avendola   sorpresa,  fu   di   nuovo    ri- 
cuperata dagli  svedesi  nel   1676". 
CHRISTIANOPOLI,  città    episcopale    del 
Peloponneso,  nell'Arcadia,  secondo  la  no- 
tizia di  Leone  il  saggio. 
CHRISTIANSAND,  diocesi    della    Norve- 
gia, di  cui    forma    la    parte    più    meri- 
dionale.   Si  estende  fra  Ó70  56/    e    6*0° 
il'  di  lat.  N.,   e  fra  2°  44'  e  70  35'  di 
long.  E.,  e  confina  al  N.    colle  dioc.  di 
Bergen     e  di  Aggershuus,   al    N.    E.    e 
all'È,     con   quella    di  Aggershuus,  al  S. 
E.  ed  al  S.  collo    Scagerack  ,  al    S.  O. 
e  all'  O.  col  mare  di  Alemagna,  e  al  N. 
O.  colla   diocesi  di  Bergen.  La  sua  lun- 
ghetta dalf  E.  all'O.  è  di  63  1.,  la  sua. 
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ttta^^ior-*  larghezza  dal  N.  al  .S.  di  !)~] 
I.,  «  In  ina  superficie  'li  1,839  {<••  li  • 
Contiene  (\  eittà,  il  porti,  47  parrocchie, 

•  l6,8oo  abitanti.  E  quatto  un  patta 
montagnoso,  ad  intei  taci  to  da  valli  itrat- 
te  «•  pooo  farri'»  Le  principali  monta* 
^urt  tono  :  T  [oglefiald  il  B  lefield  ed 
il  Hecklefield.  Si  osserva  al  S.  il  capo 
Lindntuaéa.  La  cotta  >•  molto  addentel- 
lata, «  bordeggiata  da  isola  e  da  scogli- 
Questa  diocesi  e  irrigata  dal  klaad  d- 
salf,  dal  Ridali,  dal  [orredalelf,  .■  .1.1 
Guinaoe.  Sonori  molli  pico.  laghi  nell'in^ 
terno.  Le  raccoolte  «li  grani  non  !>. inta- 
no in  generale   ai  bisogni  degli  abitanti, 

•  vi  li  supplisce  oolla  patate,  la  *  ni  col- 

tiva/aone  è  moltissimo  acculala.  Vi  si  al- 
levano dei  bestiami.  La  pesca  è  abbon- 
daetistima  sulle  ooste.  Le  miniere,  parti- 
colarmenie  quella  dal    lerro,  sono    assai 

feconde,   e   questi   due   ometti   danno    un 
gran   profitto.  Si  commercia  anche  in  ca- 
trame, pace,    bestiami,  pelli,  corni,  pesce 
secco,  travi  e   tavole.  Le  principali   piaz- 
ze di  comm.  di  questa  diocesi  sono  Cliri- 
«tiansand   ed     Arendal.  —  Si    divida    nei 
4  bai.  di   Uradsberg,  Maudal,    Nedenaes 
e  Stavanger. 
CIIRISTIANSAND,  citta  e  porto  della  Nor- 
vegia,   capoluogo  di   diocesi     e    del  bai. 
di  Mandai,  a  58  J.  S.  O.   da   Christiana, 
sullo  Skager-rack,  alla  imbocc.  del  Tor- 
ris-elv.  Lat.  N.  58°  8'  4";  long.  E.  5° 
43'  54//.    Ex  questa  la  quarta    citta  del 
regno,  la   residenza  di   un  governatore,  e 
la  sede  di   un   vescovato.    Il  porto  è  si- 
curissimo,   e  divieue    il  principale    rifu- 
gio dei  navigli    che  soffersero    nel  peri- 
coloso   tragitto    del    Gattegat.    Ev  difesa 
questa  città,  dalia  parte  dell' O.,  dal    forte 
di  Frederikholm,    e  da   due  fortini  dal- 
la parte  del  porto.   Generalmente    è  ben 
fabbricata,  e  le  sue  strade  sono  larghe  ed 
n  retta  linea.  La  cattedrale  è  il  suo  più 
bel  monumento.    Si  osserva  sulla  piazza 
del  mercato   una  casa  in  due  piani,  sor- 
montata da  un   immenso  molino  a  vento 
costrutto  alla  maniera  olandese.  Evvi  una 
casa    di  soccorso    pei    poveri,    una    fab- 
brica   di    tele  da  vela ,    e    varii  cantieri 
di  costruzione.  Conta   4,8oo   abitanti.  — 
Fu     edificata    da     Cristiano    IV,    re     di 
Danimarca,    nei   i6"4i,    e  terminata    nel 
1673.    Egli  ne  voleva  fare  la  principale 
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lUuion    dulia  sua  marina    Nel   180*1 
poca  della  loro  tpediziona  contro  la  Hot* 
ta    di    Cop  ma  [beo,    «T  inglesi    »'  1  a 
dronirono    quivi  di    duo  macelli,    a  di* 

Itero  in  pule  il  porto  che  In  po- 
scia riatabilitOi 
CHRISTIANSBOAG  0  CI ll\ isti  ans- 
isi liti,  stabilimento  principale  dei  dane  1, 
sulla  Gotta.  d'Oro,  nella  Gninea  supe- 
riore, a  nel  regi  d  Inkran,  ■  7  I.  S.  E. 

da  lltrOpOUg,  e  a  20  I.  S.  O.  dalla  im- 
itala della  Volta.  La  sua  guarnì* 
gione  contista  ordinariamente  in  3o  eu- 
ropei, a  circa  3oo  negri.  Conta  8,000 
abitanti.    Fu  preso  dai    negri  nel   1 

DM  poscia  restituito  a»  daoesi.  (ili  in- 
nc  impadronirono  dopo  il  trai  - 
tato  di  Amiens,  «  lo  restituirono  alla 
Danimarca  nel  1  <  ì  1 4  • 
CIHUSTIAXSflURG,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Virginia,  capoluogo  della 
contea  di  Montgomery,  a  67  I.  O.  S.  O. 
da  Richmond.  Ila  una  casa  di  giusti- 
zia, ed  una  prigione.  Lat.  N.  Oj^^ò'; 
long.  O.   820   57'. 

CIIRISTIANSBIJRG,  bor.  del  gran  due, 
e  a  6  1.  5(4  N.  da  Oldeuburg,  circ.  di 
Neuenburg,  bai.  e  a  i[3  di  1.  N.  E.  da 
Varel,  e  a    ij4  di  1.  dal   mare  del  Nord. 

C1IRISTIANSFELD,  città  della  Danimar- 
ca, due.  e  a  20  I.  N.  da  Schleswig,  bai. 
e  a  2  1.  l|3  N.  da  Hadersleben,  e  a  2 
1.  O.  dal  piccolo  Belt.  Lat.  N.  05°  21' 
W;  long.  E.  70  8'  40".  Le  strade  sono 
larghe  e  tutte  piantate  d'  alberi,  e  le 
case  a  linea  retta,  bene  edificate,  ed  as- 
sai proprie.  Vi  si  fabb.  stoffe  di  lana  é 
di  cotone,  tele,  calzette,  sapone  e  can- 
dele. Sono  vi  pure  dei  conciatoi,  e  conta 
600  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili 
e  ben  coltivati.  —  Questa  città  fu  fon- 
data, nel  1773,  da  una  colonia  di  fra- 
telli moravi,  che  ne  comprarono  il  ter- 
ritorio, colla  libertà  di  edificarvi  una 
città,  onde  esercitare  liberamente  la  lo- 
ro religione. 

CHRISTIANSHAAD,  nome  dato  dai  da- 
nesi ad  uno  degli  stabilimenti  da  essi 
formati  sulle  coste  settentr.  del  Groeu- 
land,  lungo  Io  stretto  di  Davis. 

CHRISTIANSHOLM,  contea  della  Dani- 
marca, nella  is.  di  Laaland,  il  cui  antico 
nome  era   Aalholm. 

CHRISTIANS-OE,   gruppo  di  picc.    isoh 
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del  mar  Baltico,  a  circa  6  I.  N.  E.  dal- 
la  is,   di   Boruhilm,    da   cui   emo   dipen- 
dono, al  65°  ao'   di  lai.  N.  ,    e    12°  63' 
.li   lon;,'.   E.  Questo  gruppo  prende   il  no- 
JM   dalla   sua    isola    principale.     II   porto 
di   questa  è  assai  frequentato   da  battel- 
li  pescatori,    e   dai   bastimenti  che   navi- 
cano  sul  Baltico.    Evvi   un   faro,    ed    un 
castello    fortificato,    costrutto    nel     i684 
gotto   il  regno  di  Cristiano  V,  che  serve 
qualche  volta  di  prigione  di  stato. 
C1LR1STIANSS0EDÉ,  contea   della  Dani- 
marca   nella  is.  di  Laaland.    Chiauaavasi 
prima    Christiansùurg. 
CHIUSTIANSTAD,  città  capitale  della  is. 
Santa-Croee,   una  delle  isole  Vergini,  nel- 
le A.ntille,  sulla  costa  settentrionale.  Lat. 
N.   170  4Ó7;  long.  O.  6f  to'.  Ex  la  re- 
sidenza «lei  governatore  dei  possedimenti 
coloniali  della  Danimarca.  Il  suo  porto, 
di    difficile  accesso,    è  difeso    dal    folta 
Feder/ea-Sofìa,  situato  sopra   un  isolotto 
al  N.  della  città,  e  dal  forte  Luigia-Au- 
gnata, che  sta  sopra   una  lingua  di  terra. 
Conta  circa  5:ooo  abitanti. 
CiìKISTIANSTAD,    prefettura    della  Sve- 
zia, nel  GoLhland,    formata  dalle  porzio- 
ni setteutr.  ,    ed  orient.  della  Scauia,*   e 
compresa  fra  65°  %V  e  56°  ao"'  di  lat. 
N.,  e  fra   io°  io'  e  120  W  di  long.  E. 
Confina   al  N.   colle   prefetture  di  Halm- 
$  ■.>.<!   e   di  Kronoberg  ;     all'È,     col  mar 
Kaltico  ;    al    S.  con  questo  mare  istesso 
e   la  prefettura    di   Malmoehus  ;    ed    al- 
10.    col    Caltegat .     La    sua    lunghezza, 
dall' E.  all'O.  ,  è   di   27   L;    la   sua  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.  ,  varia  da   6  1.    l[2 
h  20  I. ,    e  la  sua    superficie  è    di  282 
leghe.  Le  parti  settentr.  e  merid.  di  que- 
sta pref.    sono  in    generale    montagnose. 
Le    alture  di  Hallands-às,    la  separano 
dalia    prefettura   di  Halmstad,    e    quelle 
di  Soidra-iis  la  dividono  dalla  prefettura 
di  Malmoehus.  Il   cen'ro   forma  una  gr. 
vallala  ;  il  nord  ha  delle  paludi,  e  la  co- 
sta è   in  qualche    luogo  imbarazzata    da 
«abbie   mobili.  1  soli    fi.  rimarcabili    so- 
no:    1"  LIelge-à.    die  porta    le  sue  acque 
al  Baltico,  ed  il  Roenne-à,  che   si    getta 
nel  Cattegat.    I  laghi     più   cousid.     sono 
quelli  di  Ifoe-sjoe,  di  Helge-sjoe,  d' lm- 
mel-sjoe  e   di    Finja-sjoe.  Il  clima  è  tem- 
perato, I'  aria   umida  e   grossa,  ma  sana. 
Il  suolo  variato  dalie  wolliue  e  dalle  val- 
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li,  è  quasi  ovuoque  fertile,  e  produce  {rw 
mento  ed  altre  granaglie,  lino,  canape, 
tabacco  e  luppoli.  Le  montagne  sono  co- 
perte di  foreste  di  abeti,  quercia  e  faggi, 
e  le  praterie  di  numeroso  bestiame.  Si 
allevauo  pure  molti  porci.  Il  selvaggiu- 
me  è  quivi  comune,  e  le  coite  abbon- 
dano di  pesce.  La  piombaggine,  l'allume, 
il  marmo  nero,  la  pietra  da  fabbrica, 
la  calce  e  l'argilla  sono  i  soli  minerali 
di  questa  prefettura.  La  sua  industria 
è  quasi  nulla.  Il  comm.  consiste  in  bia- 
de, bestiami,  legname  e  potassa.  —  Di- 
ùdesi  in  10  haerads,  o  distretti,  e  sono: 
Albo,  Norra-Asbo,  Soedra-Asbo,  Bjoere, 
Oestra  -  Goeinge,  Vesta-Goeinge,  Goerd. 
Ierrestad,  Ingelstad  e  Villand.  Conlicno 
120,5oo  abitanti,  ed  il  suo  capoluogo 
porta  lo  stesso   nom?. 

CHRISTIANSTAD  ,  Chris Lanostadium, 
città  della  Svezia,  capoluogo  di  prefet- 
tura, e  dell  haerad  di  Villand  ;  in  una 
pianura  paludosa,  sulla  riva  siuistra  del- 
l' Helge-à,  che  circonda  la  citta  da  tre 
parti,  e  che  si  passa  sopra  un  ponte  di 
244  tese  dì  lunghezza.  Sta  a  5  1.  dal 
mar  Baltico,  a  20  1.  O.  S.  O.  da  Garl- 
scrona,  e  a  100  1.  S.  0.  da  Stockholra. 
Lat.  N.  66°  1'  io";  long.  E.  1 1°  & 
ib".  Questa  città,  regolarmente  fabbri- 
cata, è  cinta  da  opere  di  fortificazione. 
Fra  i  suoi  edilizi  di  buona  costruzione 
si  osservano  la  gran  chiesa,  ed  il  palazzo 
del  governatore.  Ha  delle  caserme  per 
l'artiglieria,  un  ospedale  pei  pazzarelli, 
un  ospizio,  fabbriche  di  panui  e  guan- 
ti, e  conciatoi.  Esporta  legname  da  co- 
struzione, allume,  catrame,  potassa,  e 
tutto  ciò  col  mezzo  del  picc.  porto  di 
Ahus,  situato  alla  imbocc.  dell' Helge-à, 
e  che  le  serve  di  luogo  di  deposito. 
Couta  5,ioo  abitanti.  —  Fu  fabbricata, 
nel  i6~i4,  da  Cristiano  IV,  re  di  Dani- 
marca, che  le  diede  il  suo  nome.  Gli  sve- 
desi l'assediarono  inutilmente  nel  i6~44- 
Fu  ceduta  loro,  nel  i6~58,  pel  tra. tato 
di  Rotschild.  1  danesi  se  ne  impadroni- 
rono nel  1676,  ma  Carlo  XI,  la  prese 
d  assalto  Fauno  seguente. 

CiiRISTIANSTADT,  picc.  città  degli  Sta- 
ti prussiani,  prov.  di  Briindeburgo,  reg- 
genza di  Fraucfort,  eoe.  e  a  4  !•  N.  N» 
E.  da  Sorau,  sulla  riva  sinistra  del  Bo- 
ber.  Ha  un  castello,  una  chieda,  e  fabb, 
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di     pauiij,     1  <* I «-*     e    Stoviglie  ,      Coita      firn) 

.iWii.uiii     Non  tra   elio  un  i  e  replica  % •  1 1 
io  al    i  •-    .),  «poca   in   cui   In    fubbi  ii-.l- 
t.i  J.i  alenai  rifuggiti  della  SI 

CHRIN8TIANSTHAL,  vili,  della  Boemia, 
ciré,  ili  Bunslau,  ani.  i|4  N.  N  B  -l  i 
Jung-lliui/lau,  «*  a  2  I.  1 1 a  E,  IN  E,  «la 
ftaichenberg.  Ha  una  buona  tabu»  dì  vetri 

CURlSTivvsi'Nh,  città  .•  porto  aUHi 
Norvegia,  «he-  a  i  3o  US,  0.  db  Dron« 
(Iumiii  ;  capoluogo  dal  btJ.  <!■  Rom.d.d, 
«opra  un  bracoio  del  Bara  deJ  Noi  I 
cJm  separa  il  Kirkeland  dal  Nordland. 
Lai.  N.  63*  o7  55  '  ,  long,  E.  6°  aV 
Bo".  E  edificata  «opra    tre    KooJotti  ohe 

birmano  un  porlo  spazioso,  ru 'ooodato 
da  una  comoda  api  >ggi*.  E  irrogete- 
re ,  «  le  oomnoicasioni  ira  diverse  parti 
della   citta  si  fanno    principalmente   per 

acqua.  Non  v'è  che  uua  ehi  sa.  Cornili, 
ili  poeoe  salato,  e  couta  1,600  abitami. 
Fu  fondata,  nel  1 7 3/| ,  da  Cristiano  VI, 
re   di   Danimarca. 

CHRlSTlANSUiXD,  stretto  che  separa  la 
est  1  finità  rueriii.  dell  arcipelago  del  Re- 
Giorgio  1IL,  dalle  iswle  Coronation,  nella 
Russia  americana,  al  56°  9/  di  lat.  N.,  e 
»3fi*  TvV   di  long.  O. 

CIIRISTIERN  (MARE  DI).  Fedi  Bvfhn 
(Mare  di). 

CHRISTIERN,  stretto  dell'  America  set- 
tentrionale.   Fedi  Hudson. 

CHRISTINA  DE  VALMADRIGAL  (s.ta), 
bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  7  J.  l[4 
S.  S.  E.  da  Leon,  e  a  3  I.  E.  N.  E. 
da  Valencia   de  Don  Juan. 

CHRISTINEHAM,  citta  deHa  Svezia,  pre- 
fettura e  a  8  1.  E.  S.  E.  da  Carlsladt; 
capoluogo  dell'  haerad  di  Oelme,  sul 
Varo-i,  che  si  attraversa  sopra  due  pon- 
ti, a  l|4  di  1.  dalla  sua  imbocc.  nel  la- 
go Vener.  Le  sue  strade  sono  larghe  e 
regolari,  e  le  sue  case  be.i  costrutte. 
Vi  si  vede  una  bella  piazza.  ComiB.  di 
ferro,  merci,  ed  oggetti  d'arti  meccani- 
che. In  febbrajo  si  tiene  una  fiera  as- 
sai frequentata.  Conta  2,000  abitanti. 
Nel  1804,  un  incendio  distrusse  più  di 
tre  quarti  di  questa  citta.  Evvi  in  vici- 
nanza, ed   all'  E.,    una   sorgente  minerale. 

CHRISTLNESTAD,  picc.  citta  marittima 
della  Russia  europea,  gov.  di  Finlandia, 
disti-,  e  a  21  1.  S.  da  Vasa,  sul  golfo 
di  Bornia.  Lat.   N.   62°     ttj'  ;    lonz.     E. 
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18"  (>L'.  Ru*  i  bene    fabbricati  11  SM 

p.nlo       Minio.'    n  ,  ..11      «miiimi  -i  ri  mi  .•;      vi 

Hportaì,  •  ol  tuo  masso,  molto  Mirarne.  <» 
di  arti  oggetti  in  I  •  |oo,  boi  i  a 

I    in  indi  i...      La      DMCI     «'•    aihv,  .    ni.  1 

kulltf  «uu  coatti  Conta    1,100  alni.,  a  fu 
fondila,  nel  if>4<;,  dal  conte  Pietro  B 

tulU    penisola    di    koppo,    die    la  dìade    il 

noni  •  ib-ll.i    sua  pi  una  cons'ii  I.-.    AppOftO* 

neva  tilt  8rei>,  a  passò  poi  con  la  Pio- 

I  niilia    in    potei  e      «Li    russi. 

CIIRISTMAS,  is.  del  grande  ocotoo  E« 
quinntiale,  situala  al  i°  (fi*  «li  lat.  N. 
a  ilio"  6'  di  long.  0.  Fu  scoperta  da 
(look    nel  giorno    iq    decembra    *777- 

E  nel  numero  di  quelli-  is.  liuto  comu- 
ni in  qUCStO  more  •■  che  consistono  in 
un  banco  <h  sabina  che  circonda  una 
laguna.  La  lunghe//»  ilei  banco  è  di  l 
I.,  ed  e  composto  di  uìì  terriccio  nero 
formato  dagli  avanzi  «li  vegetabili,  di 
sterco  di  uccelli  e  di  sabbia.  In  qual- 
che luogo  non  si  vedono  che  rimasugli 
di  conila  e  di  conchiglie,  deposti  in 
lunghi  strati  stretti,  e  paralelli  alla  co- 
sta. Vi  crescono  in  piccolo  numero  dei 
coccotieri,  e  qualche  cespuglio.  Non  vi 
si  scoperse  acqua  dolce.  Il  bacino  inter- 
no di  questa  isola  sterile  ed  inabitabi- 
le, comunica  col  mare  per  mezzo  di  uu 
canale  non  praticabile  che  cou  canoti; 
abbonda  di  pesce  e  di  tartarughe.  È 
aperta  al  N.,  ed  al  suo  ingresso  trova- 
si un  isolotto  sul  quale  Cook  osservò 
un  eclissi  del  sole  il  5o  decembre.  L'i- 
sola Christina*  è  cinta  da  scogli  che 
ne  rendono  l'accesso  difficilissimo;  e  non 
vi  si  può  approdare  che  dalla  parte  INT., 
ove  si  getta  l'ancora  da  18  a  3o  brac- 
cia di  profondita  ,  sopra  un  banco  sab- 
bioso ,  che  si  estende  a  più  di  l|3  di 
1.  al  largo,  ed  intorno  alla  is.  iutera. 
Cook  giudicò  ch'essa  aveva  una  ventina 
di  1.  di  circonferenza. 
CHRISTMAS-HARBOUR,  baja  sulla  co- 
sta settentr,  della  terra  di  Kerguele»  , 
nell'oceano  Iudiano  meridionale.  Lat.  S. 
4.9°  ',  long.  E.  66°  So7.  Cook  vi  appro- 
dò il  2Ó  decembre  1776,  e  le  diede  il 
nome  che  porta  presentemente.  Una  in- 
scrizione da  esso  ritrovata  rinchiusa  in 
una  bottiglia  gii  provò  che  Kergueleu 
vi  era  giunto  nel  1772  e  177^-  Questa 
baja  è  sicurissima, 
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CilKISTMAS  -  SUND  ,  baja  sulla  costa 
xnerid.  della  terra  del  Fuoco  ,  scoperta 
da  Cook  il  20  deceiubre  1774-  Olir»* 
un  ancoralo  dai  ìòsino  a'  3o  braccia 
d'acqua.  All'ingresso  s'inalza  una  pun- 
ta a  roccie,  coperta  di  boschi,  e  dalla 
quale  scorre  un  ruscello  di  fresc'acqua. 
Rinchiuda  molli  buoni  porti.  Vi  sono 
sulla  costa  delle  picc.  is.  basse,  ove  abi- 
tano  gì'  indigeni. 

CHRISTOPHE^.),  isola  delle  picc.  Antille. 
Vedi  Cristoforo  (s.). 

CHRISTOPHE  (s.),  picc.  città  dell'  Ame- 
rica, nel  Messico  ,  a  circa  5o  I.  N.  E. 
da  Guatimala. 

CHRISTOPHE  (s.),  città  dell'  Amer.  me- 
rid.,  nella  nuova  Granai,  a  l\0  I.  N.  E. 
da  Pamplona ,  in  una  contrada  povera 
d'  oro,  ma  ricca  di  bestiami,  e  con  pa- 
scoli eccellenti. 

CHRISTOPHE  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Aveyron,   circond.    e  a  4    '•    *l4  N. 

0.  da  Rhodez,  cant.  di  Rignac,  con  rjoo 
abitanti.  Evvi  una  min.  di  rame  sul  suo 
territorio. 

CHRISTOPHE  (s.) ,  vili,  di  Fr.,'  dipart. 
del  Cantal,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  Mau- 
riac ,  e  a  5  1.  N.  N.  O.  da  Aurillac, 
cant.  di  Pleaux,  con  1,200  abitanti.  So- 
novi  sul  suo  territ.  delle  min.  di  carbo- 
ne terroso. 

CHRISTOPHE  (s.)  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Charente,  circond.,  cant.  E.  e  a  3 

1.  E.  da   Confolens  ,    con    1,200  abitanti. 
CHRISTOPHE  (s.),  vili,  di  Fr. ,    dipart. 

dell' Eure,   circond.  e  a   2   1.    l[4  S.   E. 

da  Pont-Audemer,   e  a   li   1.    l[4  N.   O. 

da  Evreux,  cant.  di  Saint-Georges,  con 

1,000   abitanti. 
CHRISTOPHE  (s.) ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 

d' Indre  e  Loira ,  circond.  e  a   6  1.    i|2 

N.  N.    O.  da  Tours,  cant.  di  Neuvy-le- 

Roy,  sull'  Escotais,  con   2,000   abitanti. 
CHRISTOPHE  (s.),    vili,  di  Fr.,  dipart. 

di  Saoua  e  Loira  ,  circond.  e  a  4  !•  S. 

S.    O.  da   Charolles  ,    e  a    11    1.    l[5  O. 

da  Macon,    cant.  di  Semur-en-Briounais, 

con    1,000  abitanti. 
CHRISTOPHE  (s.)  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 

dell' Ain,  a    12   I.   S.  da  Bourg. 
CHRISTOPHE  DE  LA  LAGUNA    (•.), 

città  della  is.  di  Teueriftà.  Vedi  Lagu- 
na (la). 
CHRISTOPHE-DE-VALAINS  (s.) ,   vili. 
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di  Fr.,  dipart.  d'  Ille  e  Vilaine,  •irCOtìrf. 
e  a  4  1.  i|4  O.  da  Saiut-Aubin-du-Cor- 
mier.  Vi  sono  dei  couciatoi,  e  conta  3oo 
abitanti. 

CHRISTOPHE-DE-VATAN  (  s.  )  ,  piec, 
città  di  Fr.,  dipart.   di  Loira  e  Cher,  a 

6  1.  S.   da   Rornorantin. 
CHRISTOPHE-DU-LIGNERON  («.),  vili. 

di   Fr.,  dipart.  della  Vandea,  circond.; 
a  8  1.    ij4  N.  da  Sables  d'  Oloone,  e  i 

7  I.  N.  O.  da  Borbon-Vandea,  cant.  di 
Palluau,  con    1,100  abitanti. 

CHRISTOPHE-EN-BAZÉLE  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell' Indre,  circond.  e  a  7  1. 
3[4  N.  O.  da  Issoudum  ,  e  a  9  1.  112 
N.  da  Chàteauroux;  capoluogo  di  cant., 
con   5oo   abitanti. 

CHRISTOPHE-EN-CHAMPAGNE  (s.), 
bor.  della  Fr.,  dipart.  della  Sarthe,  a  8 
I.  O.  da  Mans. 

CHRISTOPHSHAMER ,  vili,  della  Boe- 
mia, circ.  e  a  8  1.  N.  O.  da  Saatz,  e  a 
5[4  di  1.  N.  da  Presnitz.  Vi  sono  fabb, 
di  ferro,  di  smalto  e  di  chiodi. 

GHRISTOPHSTHAL  ,  fucina  del  reg.  di 
Wùrtemberg  ,  circ.  della  Foresta  Nera, 
bai.  e  presso  a  Freudeustadt  sul  Fohr- 
bach.  Ev  consid.  e  rinchiude  molti  for- 
nelli e  cortole. 

CHRISTOPOLIS,  città  episcopale  della 
Cappadocia,  secoudo  la  notizia  di  An* 
dronico  Paleologo. 

CHRISTOPOLIS,  ant.  città  episcopale  del- 
l'Asia, sotto  la  metropoli  di  Bo.^tra,  se- 
condo la  notizia  del  patriarcato  di  An- 
tiochia. 

CHRISTOVAL  (san),  città  del  gov.  di 
Caracca,  prov.  e  a  28  1.  S.  O.  da  Me- 
nda, sulla  strada  da  questa  ultima  città 
a  Pamplona.  Fu  fondata  nel  i5ó"o,  li 
suo  clima  è  caldo,  ma  salubre.  Comm. 
in  zucchero,  mele,  cacao  e  tabacco. 

CHRISTOVAL  (  san  ),  bor.  del  gov.  di 
Caracca,  prov.  e  a  76  1.  S.  da  Maracai- 
bo, a  4°  I.  O.  da  Varinas,  sul  Xoxi.  II 
clima  è  temperato.  Vi  si  tiene  la  do- 
menica un  mercato  a  sufficienza  copio- 
so, e  conta  3,000  abitanti.  Fu  fonda- 
to questo  borgo  ,  nel  i56o,  da  Maldo- 
nado.  Il  suo  territ.  produce  mele,  zuc- 
chero, ed  una  grau  quantità  di  cacao  e 
di  tabacco,  oggetti  tutti  di  cornai,  con 
Maracaibo. 

CHRISTOVAL  (  san  ),  picc.  citta  del  Chi* 
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li    diitr.  •  f»  1 7   I.  E,  «lulln  COneeslooe, 
prOSSO    ti  ti    piCOi   fiume. 

CHRISTOVAL  ( san  ),    I><»r.   del    6uetl< 

inala,  prov.   e   ti    9    I.   S.   0.  «I»  VoTO-PeS, 

io]  ii.  dallo  birs-jo  nomo,  oh*,  dopo  un 

«orso   «li   circa   16   1.,  si    gotto,     noi     golfo 

i>„lr,..  Ut.  N.  io*  9yj  long.  0,  90*  f. 

CHRISTOVAL  (san),   città  dalla  duoti 

Granata,  prov.  di  Aotioquie.  Lat,  NT.  i>" 

l6;.  Sta  a  c> i «S  Ics»;  sopra  il  livello  ilei 
mare,  e  conia    1,000   abitanti. 

CHRISTOVAL  (  san  ),  lago  dol  M 
ìntandanaa  a  a  4  I.   i\\  N.  de  Mestico, 

al    N.  del    logO    dì    QUO!    nome,  da  OUÌ  non 

«5   lontano   die    l|7»   dì   I.,   e   col   quali  «<■■ 

mimica  eoi  naaao   «li  una  pico.   correo* 

te  d'acqua.  Un  eaoala  lo  fa  eguahm'iiii- 
comunicare  ool  Rio  de  Tuia,  chi  tri- 
Lotario  del  golfo  del  Messico.  Ha  4  I. 
«li  lunghesso  sopra  2  di  larghezza.  Ev- 
vi  sulle  sue  rive  un  vili,  di  tal  nome, 
abitato  da  00  famiglie  indiane,  e  da  mol- 
te  spaglinole. 

CHRISTOVAL  (  san  ),  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  12  1.  112  N.  da  Palencia, 
presso  la  riva   sinistra  del  Buedo. 

CHRISTOVAO  (s.),  città  del  Brasile.  Ve- 
di Sergipe-del-1\ey. 

CHROBATI,  popoli  che  facevano  parte 
degli  slavi,  come  gli  avari.  Furono  ar- 
mati da  Eraclio  successore  di  Foca  per 
combattere  questi  ultimi,  che  furono 
scacciati  dalla  Dalmazia.  I  chrobati  era- 
no allora  sotto  la  direzione  di  un  prin- 
cipe chiamato  Porga,  che  co' suoi  cin- 
que fratelli,  due  sorelle,  e  molte  perso- 
ne della  stessa  tribù,  sortirono  dalle  lo- 
ro dimore,  si  avanzarono  sulle  coste  ma- 
rittime della  Dalmazia ,  e  fugati  gli  a- 
vari,  s  impadronirono  delle  loro  Provin- 
cie. Si  scelsero  allora  un  principe  di- 
pendente dall' imp.  di  Costantinopoli.  E- 
raclio  loro  inviò  dei  preti,  e  dei  vesco- 
vi, dai  quali  ricevettero  il  battesimo, 
Questi  popoli  erauo  venuti  dal  N.  della 
Boemia  e  della  Polonia.  Credono  alcuni 
che  il  nome  di  chrobati  significhi  pos- 
sessori di  grandi  terreni,  mentre  altri 
lo  fanno  discendere  da  un  loro  princi- 
pe chiamato  Chrowatus.  Taluno  cre- 
de essere  gli  stessi  che  i  bulgari,  ma 
forse  erroneamente,  perchè  questi  uon  in- 
cominciarono le  loro  incursioni  al  di 
la  del  Danubio  se  non  dopo  i  chrobati, 
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•  p(?nli>-   quatti    ultimi    «•    sottomisero 
agi  iniji.  ih  Costantinopoli;  ma  i  Imi.  ni 
1  imi  iei  0  indipendenti. 
CHRONDO,  borgata^  della  Scaegambia  eoi 

d|    Satinili.      K      riiiiiui.-tlfi    .1    r:i;mii.- 

dell'oro  ohe   .1  ritrae  «lai  suo  snolo  me* 

dlOOte    il    Invarrò. 

CHRONUS  0  CHRONOS,  fi.  ohe  Tolo- 
meo punì-  eolia  Ssrasetia    europee,  ori 

dolo    .li    alcuni   il   Pregel,   e,   secondo   al- 

1 1,  il  Niemen, 
CHROPIN,  bor.  della  Moratia,   cìrc.  o  a 

a  1.  3|4  8.  0.  «li  Preran,  sulla  riva  si- 
nistra del  Merel).  Ha  un  castello  ed 
una  razza  di  bei  cavalli.  Conta  700  1- 
bitantì. 

(il  UHI  DI  VI,  circ.  della  Boemia,  confinante 
ni  N.  coi  circoli  di  Kòoiggratz  e  di 
BidschoW,  ali  O.  con  quelli  «li  Czaslau 
♦*  di  Kaurzim,  ed  al  S.  e  all'È,  colla 
Moravia.  La  sua  lunghezza  dall' E.  al- 
l'O.   è   di   22   1.,  la  media    larghezza  di 

9  I.,  e  la  sua   superi,  di     l6~0.    L'  Elba 

10  irriga  al  N.  O.,  e  vi  riceve  le  acque 
riunite  della  Lauzna,  e  della  Chrudim- 
ka.  Questo  circ.  è  montuoso  all'È.,  e 
coperto  di  boschi,  essendo  unito  e  fer- 
tile all'  O.  Produce  molta  biada  e  cana- 
pe, e  vi  si  allevano  de'  cavalli  eccellenti. 
Vi  sono  floride  manifatture  ,  vetriere  , 
cartiere,  iabb.  di  stoviglie,  ec.  Compren- 
de 9  città,  25  bor.,  061  vili,  e  248,800 
abitanti,  avendo  Chrudim   per  capoluogo. 

CHRUDIM,  in  boemo  ChrudjimtciLìÀ  del- 
la Boemia  ,  capoluogo  di  circolo,  sulla 
riva  destra  della  Chrudimka,  che  si  sca- 
rica nell'  Elba,  a  7  1.  S.  da  Kòniggràtz, 
e  a  22  1.  E.  da  Praga.  Lat.  N.  49°  62'; 
long.  E.  53°  2Ó/.  È  sede  di  una  corte 
di  giustizia.  E  cinta  di  mura,  e  bene  edi- 
ficata, ed  ha  una  chiesa  magnifica,  un 
convento  di  cappuccini,  ed  una  scuola  nor- 
male. Vi  sono  fabb.  di  diversa  specie, 
e  vi  si  fa  un  gr.  comm.  di  cavalli.  Con- 
ta 4>5uO  abitanti.  Essa  si  rese  agli  hns- 
siti  nel   1421. 

CHRUDIMKA,  fi.  della  Boemia,  circolo 
di  Chrudim,  al  S.  O.  del  quale  ha  la 
sua  sorg.,  presso  le  frontiere  della  Mo- 
ravia. Scorre  per  lo  spazio  di  5  1.  dal 
S.  O.  al  N.  O.  sui  limiti  orient.  del 
circ.  di  Czaslau,  poi,  dall'O.  all'È.  N. 
E.   per  lo  spazio  di  circa  3    1.,  rimonta 

■     al  N.   per  6  1.  ,    irriga    Chrudim ,  e  sj 
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congiunge  all'Elba  a  Pardubitz,  dopo  uu 
corso   di    l3   leghe. 

CHRYSA,  citta  dell'  As.  minore,  nell'  Bo- 
lide, e  j)icc.  is.  in  vicinanza  di  Creta, 
dalla  parla  del  Peloponneso ,  secondo 
Plinio. 

CHRYSAORIS,  città  della  Caria,  la  qua- 
le prese  poscia  il  nome  di  Adrias,  se- 
condo il  testo  di  Stefano  di  Bisanzio , 
ma  che  deve  leggersi  Idrias. 

CIIRVTSAORUS,  fi.  dell' As.  minore,  nella 
Lidia,  sulle  cui  rive  era  situata  la  città 
di  Mastaure,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

CHRYSAS,  picc.  fi.  della  Sicilia,  che  at- 
traversava il  paese  degli  Assorini,  secon- 
do Cicerone,  poscia  chiamato  il   TavL 

CHRYSE,  citta  presso  a  Lemnos  ,  che 
Stefano  di  Bisanzio  dice  consacrata  ad 
Apollo. — Altra  di  tal  nome,  secondo  lo 
stssso  autore,  nell'As.  minore,  e  preci- 
samente nella  Caria.  —  Promontorio  nel 
1  is.  di  Lemno  in  faccia  a  Tenedo.  — 
Città  di  tal  nome  nel  Ponto,  citata  da  So- 
focle  nel  suo  Filottete. 

CHRYSIPPA,  città  dell' As.  minore,  nella 
Cilicia,  secondo  Stefano   di  Bisanzio. 

CHRYSO,  vili,  del'a  Tur.  europea,  gov. 
dt\  Capitan-Pascià,  sangiacato  e  a  lo 
1.  l|2  0.  da  Egribos,  sopra  un  picc.  fi. 
che  va  a  gettarsi  iu  vicinanza  nel  golfo 
di  Lepanto. 

CHRYSOPOLIS,  sede  episcopale  dell'Afri- 
ca, nella  Mauritania,  secondo  la  notizia 
di   Leone   il   saggio. 

CHRYSOPOLIS,  ant.  città  dell'Asia  Mi- 
nore, situata  presso  Calcedonia,  in  fac- 
cia a  Bisauz^o.  Dionigi  di  Bisanzio  as- 
serisce essere  stata  un  buonissimo  por- 
te. Allorché  n'erano  padroni  i  persiani, 
«juivi  riunivano  i  tributi  che  ritiravano 
dalle  citta.  Era  pure  il  luogo  di  comm. 
degli  abit.  della  città  di  Calcedouia.  Se- 
condo Seuofonte  ,  gli  ateniesi  la  cinsero 
di  mura,  vi  stabilirono  un  diritto  di  de- 
cima sui  bastimenti  che  venivano  dal 
PoDto-Eussino,  e  vi  lasciarono  una  flotta 
di  trenta  vele  a  sicurezza  del  porto.  Stra- 
bone  non  ne  parla  che  come  di  un  vil- 
laggio. 

CHRYSOPOLIS  o  CHRISTOPOLIS,  an- 
tica città  episcopale  dell'  Asia^  sotto  la 
metropolitana  di  Bostra  nel  patriarcato 
di  Autjochia.  Il  concilio  di  Costautiuopo- 
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li   altra   ne   m«nziona  pur   in    Asia,  9   che 
uominavasi  anche   Diosr/ros. 

CHRYSOPOLIS  o  CHEKSOPOLJ,  una 
delle  antiche  città  della  is.  di  Corfù, 
situata  in  una  lingua  di  terra  verso  la 
p;irte  che  guarda  1  Epiro.  Credesi  che 
avesse  3  miglia  di  circonferenza,  e  se- 
condo alcuui  aut'idii  autori  fu  fabbrica- 
ta da  Ch^rsierate  di  Coriuto,  che  con- 
dusse nella  is.  una  colonia  de'  suoi  con- 
cittadini. Eia  fornita  di  furti  mura,  di 
sontuosi  templi,  e  di  magnifici  palazzi, 
foutaue  ed  acquedotti  che  si  estendevano 
per  quasi  io  miglia.  Il  mare  che  la  ba- 
ganava  formava  due  porti  capaci  e  si- 
curi ,  frequentati  da  greci  e  da  roma- 
ni ;  il  migliore  stara  alla  destra,  custo- 
dito da  due  torri  e  da  una  catena;  cre- 
desi appunto  quello  che  da  Dione  chiamasi 
Porto  Dolce,  occupato  oggi  da  secche,  ma 
abbondante  di  pesce;  fu  detto  poscia  lago 
Calichiopulo.  Di  questa  città,  distrutta 
dai  goti,   non   rimangono  ora  che   rovine. 

CHRYSOPOLIS  o  AMPHIPOLIS.  Fedi 
Emboli. 

CHRYSORRHOAS  o  PACTOLUS,  fiume 
dell'  Asia,  nella  Siria,  presso  a  Damasco, 
i  cui  contorni  sono  da  esso  fertilizzati. 
■ — ■  Plinio  ne  nomina  uno  nella  Colerti- 
de,  ed  altro  nella  Lidia,  ponendone  la 
sorg.   nel    monte    Tniolua. 

CHRYSORRHOES,  ti.  situato  verso  la  e- 
stremità  della  penisola  al  S.  E.  dell'  A  r- 
golide,   che   irrigava   la   città   di  Trèzene. 

CHRYSUM,  una  delle  sette  bocche  del  fi. 
Indus,  secondo  Tolomeo. 

CHRTSUS,  fi.  dell' Asia  Minore,  che  scor- 
reva verso  Laodicea,  secoudo  1'  Ortclio. 
—  Altro  della  Spagna,  che  Pesto  Avia- 
no   situa   n<?lla   Betica. 

CHRZA30VV,  città  della  rep.  e  a  9  f. 
i|2  0.  N.  O.  da  Cracovia,  presso  la 
sorg.   del   Chechto,  con    ìvioo   abitanti. 

CHTCHARA  o  TSCHARA  ,  fiume  della 
Russ.  europea,  che  ha  origine  uel  g"tev. 
di  Groduo,  distr.  di  Novogrodek,  pres» 
so  il  bor.  di  Gorodichtchè;  scorre  pri- 
ma al  S.,  entra  nel  golfo  di  Minsk,  si 
dirige  poscia  al  S.  O.  sul  couf.  di  que- 
sto gov.  e  di  quello  di  Groduo;  neu- 
tra in  questo  ultimo,  e  scorreudo  infine 
al  N.  0.,  va  a  riunirsi  al  iNiemen  a  Ja- 
kutevtsi,  dopo  aver  bagnato  le  mura  di 
Slonim,  ed  aver  percorso  circa  5o  leghe. 
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CHTCHÉDRINSK    o   TSCHEDRWfiK, 

vili,  «lolla  Rust.  europei,  proT.  del  Ciu« 
>,  tirc<  t  o  ifl  I.  ().  vS   ().   il.»  Kii« 

linr,     sulla     riva     liniltri     « I c*l   Tenk,   ifl 
in  /accia  alla  lue»'    della     Suini]  i,     tulli 
.juale,    ail.    0.   <l.i     quatto    villeggio,   ni 
iii»v. uhi  ì  lia^m  <li  s.   Pietro 
CHTGHELINSKOE  o  TSCHELINSKOB, 

lago  della  Rutti   europei,  nel  governo  di 

Ilu/.aii  ,  distretto  di  Zaraisk  ,  presso  II 
riva  sinistra  d.ll'Oka,  culla  quale  coinu- 
nica   col     Battio     'li     due      pire,     fi.,   ohi 

■fuggono  dalli  sua  rivi  meridionale. 
CHTCHIGROU'f  o  TSCHIGROUI,  titta 

della  Russia  europea,  gov.  I  1  io  I.  i|2 
N.  E.  di  Kursk;  capoluogo  di  di.slr. 
sul  tì.  «lidio  slesso  nome,  con  5,000  ■■ 
lutanti.  Il  suo  disti-,  produce  orzo,  miglio, 
canape  e  lino  ,   e  contiene     86,000   abit, 

CHTCHORSI  oTSCUOlUlSl,  bor.  della 

Kuss.  europ.,  gov.  e  a  34  LE.  da  Crocino, 
dt»tr.  e  a  5    1.    i]4   E.   da  Novogrodek, 

CHTCIIOUTSCIIIN  o  TSGHUTSGHIN, 
lior.  della  Russia  in  Eur.,  gov.  e  a  3  !.. 
E.  S.  E.  da  GrodtiO,  distr.  e  a  3  1. 
i]4  S.  0.  da  Lido. 

CHUAO,  porto  del  gov.  e  a  i4  1.  0.  da 
Caracca,  prov.  di  Venezuela,  sul  mare 
delle  Anlille. 

CHUAPA,  vulcano  della  catena  delle  An- 
de sul  limite  del  Chili,  e  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  a  18  1.  N.  N.  E.  da  A- 
concagua.  Lat.  S.  3i°  55 ';  Iong.O.  7 2°  io'. 

C1IIHPA,  fi.  del  Chili,  sul  confine  dei 
distr.  di  Cuscos  e  di  Petorca.  Ila  la 
sua  sorgente  nelle  Ande,  al  N.  del  vul- 
cano del  suo  nome,  scorre  dall' E.  al- 
l' O.,  riceve  1'  Illapel  a  destra,  e  si  get- 
ta nel  Grande  Oceano,  dopo  un  corso 
di  circa  43   leghe. 

CHUARZBACII,  tì.  di  Russ.  in  Eur.,  gov. 
di  Livonia,  che  scaturisce  presso  il  vili. 
di  R'ogozinskoi,  e,  dopo  un  corso  di  io 
1.  dall'  E.  all'  O.,  si  scarica  nell'Aa,  a  7 
1.  1(2  S.  E.  da  Valk.  Vi  si  trovano 
conchiglie  di  madreperla. 

CHUBDAN,  ant.  citta  dell'  Asia,  posta  da 
Niceforo  nel  Turcheslan.  1  suoi  abit. 
trafficavano  con  quelli  delle  Indie,  ed  a- 
vevano  qua  ut  ita  di  bacili  da  seta  che 
nodrivano  accuratamente. 
CHUCENA,   bor.  della  Spagna,    prov.   e   a 

7   1.  O.  da  Siviglia. 
CHUCHÈH  o    CHOUCHI,    fortezza    im- 
Tom.  II.  P.  I. 
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portante   di   Russ.  in    As  ,   prof,  di  &  bil  - 

van,  capoluogo  dtl  k:in.iio  di  Karibigh, 
e  residenza  di  un  kan  .  Cini-  1  3i  I. 
9,  Ot  dalli  nuove  Chamkio,  eopn  uo,or< 

tu  rupe,  lOOIttibilt  per  un  solo  ftrittO 
sentiero,  ira  i  due  ruscelli  Cunchan 
Ohi    vanno    ad    ingrossare    il    Karkar. 

CHUCHTER,    GHU3TER    o  TUSTER, 

città    dell.»    Persia  ,    capoluo-o     del    Kusi- 
stan,  a   76   I.   ().  di  Isjialian,  ni   3l"   68' 
di   lat.  N.  e  46°   34;  di   long.   E.     E    I 
•idiozi  di  un    governatore.    Sta  n  piedi 

dei  monti  Bakhtery,  sulla  riva  sii)i->ir  1 
del  Carun,  che  si  passa  sopra  un  ponte 
ili  80  piedi  di  altezza.  E  cinta  di  mura, 
e  contiene  \\i\  castello,  diverse  mosche», 
e  molte  rovine,  le  più  rimarcabili  della 
quali  sono  quelli  del  palazzo  degli  an- 
tichi re  «li  Persia,  situate  sopra  un  altu- 
ra. Vi  sono  mauil.itiMi  e  di  stolle  di  la- 
na, e  seta.  Conta  16,000  abitanti,  ni  i 
parte  dei  quali  tadjyki  ed  arabi.  —  Si 
osserva,  a  poca  distanza,  il  canale  di 
Meserkhan,  che  pone  questa  citta  in  co- 
municazione con.  Avisè,  situata  sul  Ker- 
khah,  e  che  fertilizza  il  paese,  ricco  in 
grani,  canne  a  zucchero  e  risi.  Il  suo 
territ.  abbraccia  V  ant.  Susiana,  e  per 
questo  forse  d'Anville  asserisce  che  Chu- 
chter  occupi  il  luogo  dell'antica  Susa  ; 
questa  opinione  però  e  combattuta  dai 
moderni  geografi. 
CHUCUYTO  o  CUCUITO,  lago  del  gov. 
di  Buenos-Ayres.   Vedi  Titigaca. 

CHucurro  o  cucuito,  prov.  dei  g0v. 

di  Buenos-Ayres,  intendenza  di  La  Paz, 
sul  versatolo  orient.  della  cordigliera 
delle  Ande,  al  S.  O.  del  lago  Titicaca. 
Ha  2Ó  1.  di  lunghezza  dai  N.  O.  al  S. 
E.,  e  circa  18  di  larghezza.  È  coperta 
di  montagne  porfiritiche.  Il  clima  vi  e 
freddo,  gelandovi  sei  mesi  dell'  anno,  e 
spesso  anche  cadendo  della  neve  in  tut- 
te le  stagioni.  Produce  questa  prov.  al- 
quanto d'orzo,  e  vi  si  allevano  molti  be- 
stiami. Il  lama,  la  vigogna,  ed  il  cervo 
abitano  le  alte  regioni.  I  montoni  servo- 
no da  bestie  da  soma.  Vi  sono  molte  mi- 
niere d'argento  ricchissime,  e  vene  di 
oro.  Si  fabb.  tappeti ,  coperte,  mantel- 
li, o  ponchos  con  la  lana  delle  vigogne, 
che  si  tinge  iu  colori  diversi.  Si  calcola 
il  numero  de' suoi  abit.  a  3o,ooo.  Il  suo 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 
60 
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CHUCLTTO  o  GUGUITO,  oitth  de]  gov. 
di    Buenos-Ayres,     intendenza  e  a  60  I. 
N.  O.  da  La   Paz  ;   capoluogo    di    prov., 
falla   riva  occid.    del    lago    Titicaca.  La 
«uà   situazione  è  deliziosa.     Il  paese  che 
la  circonda  è  fertile,  e  nodrisce  numerose 
mandrie.   Vi   regna   un   freddo   vivissimo. 
CHUDENITZ,   bor.   della   Boemia,  circ.  e 
a   2   1.    112   N.   O.   da    Klattau.     Evvi   un 
castello,  e  delle   acque   minerali. 
CHUDLEIGH,  bor.   della  Ingh.,  contea  di 
Devon,  hundred   di  Exminster,  a   3  1.  S. 
O.  da  Exeter,  e  a   lo  1.  N.  E.  da  Ply- 
mouth. E  picc,  ma    assai  bene  edifica- 
to. Vi  sono  fabb.  di  panni  fini,  e  conta 
2,000  abitanti. 
CHUELLES,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 
Loiret,  circond.  e  a  4  !•   da  Montgaris, 
cant.  e  a   a   I.   N.    N.    E.    da     Chàteau- 
Renard.  Conta   1,200   abitanti. 
CHUÉZÉRO  o  CHOUÈZÉRO,  lago  del- 
la Russ.  europea,  gov.  di  Arcangelo,   di- 
str.  e  a   l3  1.   i[2   S.  da  Kem.  Ha  4  l- 
di  lunghezza  ed  1   1.   circa  di   larghezza. 
CHUFFROS,  citta  dell'Arabia.  Vedi  Iffros. 
CHUISKOÈ    0  GHOUISKOÈ  ,  vili,  della 
Russia  europea,  gov.  e  a  io  1.  E.  N.  E. 
da  Vologda,  distr.  di  Totma,   sulla  riva 
destra   della  Sukhona ,    che  si    riunisce 
in  questo  luogo,  mediante  un  canale,  alla 
Chouia.  Ev  composto  di  circa  12Ó  case. 
CHUISKOI  o  CHOUISKOI,  vili,  della  R  as- 
cia europea,  gov.  di  Olonetz,  distr.  e  a 
4  1.  N.  da  Petrozavodsk,  sulla  riva  sini- 
stra della  Ghouia.  Vi  si  tiene  una  fiera 
il  dì  24  giugno. 
CHUISTAMNO  o  CHOUISTAMNO,  vili, 
della  Russia  europea,  gov.  e  a  42  1.  N. 
E.  da  Viborg,  distr.  e  a  7  1.   ij4  N.  N. 
E.  da  Serdobol  ,    sulla  riva  settentr.  di 
un   picc.  Iago,   con   2,5oo  abitanti. 
CHULBLYSKOI     o     CHOULBINSKOI, 
bor.  della  Russia  asiatica,  gov.  e  a   i65 
I.  S.  S.  O.  da  Temsk ,    circ.  e  a  85   1. 
S.  O.  da  Biask ,    sulla    riva  destra  del- 
l' Irtych,  con  4<>o  abitanti. 
CHULILAN-CUNI,  nazione  indiana  della 
Patagonia  ,    che  abita   verso  le  sorg,  del 
Camarones  ,   e  fra   questo  fi.  ed  il  Rio- 
San-Iorgè. 
CHULLABI,  città  aut.  dell'  Afr. ,   secondo 

s.   Agostino,  citato  dall'  Ortelio. 
CHULMLRIGH,  bor.  della  Ingh.,  contea 
di  D«von,  hundred  di  Whiteridge,  sullo. 
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riva  destra  del  Little-Dart,  un  po' supe- 
riore al  suo  confluente  sul  Taw,  a  7  I. 
174  N.  O.  da  Exetar.  Vi  sono  fabb.  di 
panni,  e  conta  l,5oo  abitanti. 
GHULULA  ,  citta  della  nuova  Spagna  nei 
contorni  del  lago  di  Massico,  un  tempo 
grandissima  ed  in  cui  fu  eretto  il  più  ant. 
tempio  della  superstizione  pagana  da'po- 
poli  che  la  abitavano.  Costrutta  in  una 
pianura  conteneva  un  grandissimo  numero 
di  abitazioni,  avendone  moltissime  sparse 
anche  nei  vicini  villaggi.  Era  pur  gr.  il 
numero  dei  suoi  templi.  Il  popolo  eleggeva 
un  governatore,  che,  unitamente  a  sei  dei 
principali  del  paese  ed  ai  sacerdoti,  pro- 
vedeva alla  pace,  alla  guerra,  e  ad  ogni 
bisogno  del  paese  ,  Diente  però  potendo 
iutraprendero  senza  aver  prima  consul- 
tato gì' idoli  loro.  Crescevano  in  quantità 
frutta,  e  raccoglievasi  molta  cocciniglia; 
pascoli  eccellenti  nodrivano  numeroso  be- 
stiame. Il  sale  era  un  oggetto  principale 
del  loro  commercio. 
CHULUTECA,  picc.  prov.  dell'Amer.  me- 
rid.  nella  nuova  Spagna,  sul  confine  del 
gov.  di  Guatimala. 
CHUMA2JOS ,  popol.  indiana  nella  parta 
orient.  del  Perù,  al  N.  del  lago  Rogua- 
guado,  sulle  rive  dell'  Jutay,  del  Jurua 
e  del  Purus. 
CHUMBE,  citta  della  Columbia,  nella  prov. 

di  Cuenca. 
GHUMBIVILCAS ,  prov.  del  Perù,  inten- 
denza di  Guzco,  conf.  al  N.  colle  prov. 
di  Quispicanchi,  di  Cotabamba,  e  di  Ai- 
maraez,  ed  all'È,  con  quella  di  Ganes  y 
Sanchez  ,   da  cui  è  separata  dall'  Apuri- 
mac.  Una  catena  di  mont.  nevose  occu- 
pa  un  gr.  parte  della  superficie  di  que- 
sta prov. ,    e    ne   rende  freddo  il  clima. 
In  qualche  valle,  ove  esso  è  più  dolce, 
si  raccoglie  poco  formento,  orzo  e  mais. 
Sonovi  buoni    pascoli,   e    fabb.   di  panni 
comuni.   Questa  prov.  ha  molto  perduto 
dacché    cessarono  i  lavori  delle  min.  di 
oro  e  di  argento    che  rinchiude.    Conta 
16,000  abit.,  e  Velille  n'  è  il  capoluogo. 
CHUMBUL,  fi.  dell'  Indos.  Vedi  Tchem- 

EUL. 

GHUMLA  o  CHOUMLA,  città  della  Tur. 
europea  ,  nella  Bulgaria,  saugiacato  e  a 
23  1.  ij2  S.  da  Silistria,  e  a  18  I.  ija 
O.  da  Varna  ,  sulla  strada  da  Costanti- 
nopoli a  Bukareat,  in  una  posizione  «lo« 


e  n  li 

|,  y  la   un  poemi   fertili,   mn   pollo  bu- 

iiD.  l'i'  ointi  <li  muri  <•  difesa  di  mi 
castello.  Quantunque  Chumla  min  .11  in 
generala  bene  fabbricati,  pura  Ita  molte 

belle  moaohi bai  bagni    badati  >1  mi* 

gnifioo  mausoleo    del   gr.  visir  Djaiairli 

I  lassati   pascià.     Possiede  filatoi,    lilili.   «li 

selene  a  coDoiatoì.  Vi  ti  lavorino  molti 
vcstwnenii  (incili  dì  panuo  oha  si  spedi- 
scono a  Goitaotinopoli.  8i  fa  aooha  un 
^  umili,  di  rino  a  chincaglierie),  Conta  en- 
ea  20,000  a  bit.   turchi,    lnil-ari,      i 

armoni  ad  ebrei.  I  tuoi  dintorni  offrono 
pasiaggi  amanissimi.  Ali  pascià,  li  lui  del 
visir  Amurai  11,  si  reta  padrona  dal  ca« 

strilo    ili    (Umilila    nel    \l\f\i- 

CHUMPARUM,  oil»  dall' Iadoatnn.  Vedi 

I5l   ITI  AH. 

GHUMSK  o  CHOUMSK,  bor.  dalla  Rus- 
tia europea,  gov.  di  Volinia  ,  distr.  e  a 
r'  I.  l|4  E.  da  Kremenelz,  con  circa  200 
abitai  ioni. 

CHUMSKA    o  CHOUMSKA,  bor.    della 

Rnil.  europea,  gov.  ,  distr.  e  a  7  1.  E. 
S.   E.   da   Vilna. 

CHUN  o  CUN,  ani.  citta  dell'Asia,  nella 
Siria,  conquistata  da  David,  e  menziona- 
ta  nei  Paralipomeni. 

CHUNAMAS ,  popol.  indiana  della  parte 
S.  E.  della  nuova  Granata  ,  che  abita 
le  rive  dell'Ica,  della  Suaca,  e  dell'A- 
mazzone. 

CHUNCHOS  o  CHUNCHI,  nazione  india- 
na, una  delle  più  possenti  del  Perù.  Es- 
sa abita  al  N.  della  intendenza  di  Cuzco, 
sulle  rive  del  Beni,  dell'  Inambari,  e  del 
Paucartambo,  ed  obbedisce  ad  un  cnpo 
il  quale  prende  il  nome  di  Ghuncho,  e 
pretende  aver  dei  diritti  alla  sovranità 
del  Perù  come  discendente  dagl'  Incas. 
Una  gran  parte  dei  chunchos  vive  nei 
vili.,  altra  nelle  mont.  e  nei  boschi.  Ac- 
colgono tutti  i  malcontenti,  ed  i  malfat- 
tori che  si  rifugiano  presso  di  loro.  Que- 
sti popoli  sono  assai  temuti  dagli  spa- 
gnuoli.  Nel  1742  si  ribellarono,  saccheg- 
giarono gli  stabilimenti  spagnuoli  fonda- 
ti sul  loro  territ.,  e  trucidarono  i  missio- 
nari. Sono  sopravveghiati  con  ogni  cura, 
e  si  mantengono  sulle  loro  frontiere  al- 
cuni forti  con  buone  guarnigioni. 
CHUNGAR-BAZAR,  distr.  dell'  Indostan. 

Vedi  Djengir-bazar. 
CHUNGEIAH ,    città  del  Sudan  ,  reg.  di 
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Hngherme,  a   t\u   IO.  .I.i  lluni.i    «    n 

I.     S.     da    IMw.n.i      I    lUOÌ     ibìtinti     1111111 

idolatri. 

CHUN-KING  ,  dip.-ui.  dilla  Chini,  ...-il 
parti ointrala  dilli  prov.  «li  8ii-tohnin. 
Comprinda  <lu-  ciroond.  od  8  distntti, 
—  I.a  oitta,  ehi  •!  i  il  capoluogo,  «ta 
sulla  riva  <l"sir.i  dil  Kit •  ling •  kiang,  1 
l\'i  I.  K.  dalla  citta  dal  diparti  <li  T(  bina 
imi.  Lai.  N.  3o°  /|<)'  ta/;;  long.  K.  io5" 
/j()  .'i.i  '.  Li  cui  1000  aratta  sopra  uni 
illuni,  in  formi  «li  anfiteatro.  Vi  si  alla- 
imo  molti  bichi  di  seta.  Si  osservi, 
fri  li  monti   ohi    li  circondino,    il  Ko, 

coperto  di  prugni  Selvaggia  sino  alla  sua 
sommiti,   ed    il   IMan-iniu,   ove   si    tro 

i2  paludi  salia* 

CHI  N-MNG  ,  diparti  dalla  China,  nella 
parli*    OCCÌdi     della     prov.     di     Vun  -  nan. 

Compranda  un  circondi  ed  t  distr.,  ed 
in  oltre  il  territ.  «li   un  oipo  feudatario. 

E  questo  un  paese  montagnoso.  Iia  n:- 
tà,  che  è  il  capo  luogo,  è   sii  naia  a  65  I. 

0.  S.  O.  da  quella  dal  dipart.  «li  Yun- 
mn.  Lat.  N.  a4°  07'  12";  long.  E.  970 
48/  óó". 

CHUNSKOI  o  CHOUNSKOI,  vili,  e  par- 
rocchia della  Ruga,  europea,  gov.  di  ()- 
louet/  ,  distr.  e  a  4  1.  S.  da  Povienelz, 
e  a  22  1.  N.  da  Petrozavodsk  ,  presso 
al  lago  Onè.ga  ,  con  2,700  abitanti.  Vi 
si  tengono  due  annue  fiero  assai  fre- 
quentate. 

CHUN  -  TE  ,  distr.  della  China  ,  prov.  di 
Kouang-toung,  dipart.  di  Kouang-toheu. 
La  città,  che  u' è  il  capoluogo,  sta  a   10 

1.  S.  S.  O.  da  Canton,  sopra  un'  is.  del 
golfo  dello  stesso  nome.  Lat.  N.  22°  4s)' 
2Ó";  long  E.    iio°  27'  35". 

CHUN-TE,  dipart.  della  China,  nella  par- 
te merid.  della  prov.  di  Tchi  -  li.  Com- 
prende 9  distretti.  La  città ,  suo  capo- 
luogo ,  è  situata  fra  due  fi.  a  80  1.  S. 
S.  O.  dalla  città  del  dipart.  di  Pekino. 
Questo  dipart.  è  fertilizzato  da  molti  ru- 
scelli e  stagni,  nei  quali  si  pescano  de- 
gli eccellenti  gamberi.  Somministra  una 
sabbia  assai  fina,  che  serve  in  tutto 
1'  impero  per  lustrare  le  pietre  preziose, 
Vi  si  trovano  pure  le  migliori  pietra 
paragone   della  China. 

CHUN-THIAN,  dipart.  della  China.  Fedi 
Pe-King. 

CHUPACHOS  (LOS),  popoli  dall' Ameri- 
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ca  merid.  nel  Perù,  die  si  estendono  al 
N.  e  al  S.  del  fi.  olio  porta  il  loro  no- 
me, avendo   le   Ande   all'  O. 

CHLJPITA,  popolazione  indiana  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  nella  parte  N.  E.  della 
sua   residenza   di    Cordova   sul   Salario. 

CHUPULETI  o  COPOLETE,  picc.  citta 
della  Georgia  nell'  Asia,  sulla  costa  del 
Mar  Nero,  nel   principato   di   Guriel. 

CHUQUIBAMBA,  città  del  Perù  ,  inten- 
denza e  a  io  1.  N.  O.  da  Arequipa,  ca- 
poluogo della  prov.  di  Condesuyos  di  A- 
requipa,  e  a  i4  1-  N.  E.  da  Gamana, 
sulla  riva  destra  del  Rio-Mages.  1/  aria 
vi  è  freddissima. 

CHUQUIMAYO,  fi.  dell'  America  merid. 
nel   Perù,    e    nell'  udienza   di  Quito. 

CHUQUISACA,  CHUCUISACA  o  LA 
PLATA,  citta  del  gov.  di  Buenos-Ayres, 
capoluogo  della  intendenza  di  Gharcas, 
e  sede  di  un  arcivescovato,  sulla  riva  si- 
nistra del  Cachimavo  ,  a  18  I.  i[2  E. 
N.  E.  da  Potosi,  e  a  425  1.  N.  N.  O. 
da  Buenos-Ayres.  Lat.  S.  190  30';  long. 
O.  6g°  b'.  E  in  una  pianura  circondata 
da  colline  che  la  difendono  dai  venti. 
La  sua  temperatura  è  generalmente  dol- 
ce. Dal  settembre  al  marzo,  le  pioggie 
sono  quasi  continue.  Le  case  son  quivi 
gr.,  e  quasi  tutte  di  un  solo  piano,  ec- 
cettuate quelle  della  piazza,  che  ne  han- 
no due,  avendo  tutte  de  bei  giardini, 
forniti  d' alberi  fruttiferi  dell'  Europa. 
L'acqua  è  rara,  quantunque  sienvi  mol- 
te fontaue.  Fra  i  suoi  edifizi  inerita  os- 
servazione la  cattedrale.  Ha  una  chie- 
sa parrocchiale ,  7  gran  conventi  con 
belle  chiese,  un  ospedale  ed  una  univer- 
sità. Conta  i5,000  abit.,  tanto  spagnuoli 
che  indiani.  —  I  dintorni  e  specialmente 
le  rive  del  Cachimayo,  sono  coperte  di 
belle  case  di  campagna.  Questa  città  fu 
edificata,  nel  i538,  da  Pedro  Anzures, 
uno  dei  capitani  di  Pizarro,  nello  stesso 
sito  di  una  ant.  città  indiana  del  mede- 
simo nome.  Ricevette  la  denominazione 
di  La  Piata,  a  cagione  della  ricca  minie- 
ra d'  argento  di  Porco  situata  nelle  sue 
vicinanze. 

CHUR,  città  della  Svizzera.   Vedi  Coirà. 

CHURCK  -  CREEK,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maryland,  contea  di  Dor- 
chester,  verso  la  sorgente  di  un  picc.  fi. 
del  nome  istesso,  affittente  dell' Hudson, 
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a  3  1.  S.  0.  da  Cambridge,  e  a  i4  '• 
i|2    S.  E.  da    Anapoli. 

CHURCHILL,  capo  della  uuova  Bretagna, 
sulla  costa  S.  O.  del  mare  di  Hudson, 
a  16  I.  E.  dalla  imbocc.  del  Missinipi. 
Lat.  N.  68°  64'  ;  long.  O.  96°  20'.  Da 
qui  partì,  nel  177  1,  Hiarn,  ond«>  scopri- 
re la   costa  dell'  Oceano  Glaciale. 

CHURCHILL,  fi.  della  nuova  Bretagna. 
Vedi  Missinipi. 

CHURCH-STRETTON,  bor.  della  Ingh., 
contea  di  Salop,  hundred  di  Munslow, 
fra  belle  colline,  a  5  1.  S.  da  Shrevrsbu- 
ry,  ed  alla  stessa  dist.  N.  N.  O.  da  Lud- 
lovv,  sulla  riva  destra  del  Quanny-brook, 
che  dà  trote  eccellenti.  Vi  è  una  fabbr. 
di  tele  da  imballaggio,  e  conta  1,200  abi- 
tanti. A  qualche  dist.  da  questo  bor., 
sulle  alture  di  Caractacus,  si  vedono 
le  vestigia  di  un  ant.  campo  bretone,  cir- 
condato da   una   doppia  fossa. 

CHURCH-TOWN,  vili,  degli  Stati-Uniti  a 
18  1.  O.  da  Filadelfia. 

CHURITEI  ,  antico  popolo  dell'  Africa, 
nominato  da  Tolomeo  nella  Libia  infe- 
riore. 

GHURMA  o  CHOURMA,  vili,  della  Rus- 
sia in  Eur.,  gov.  e  a  38  I.  S.  da  Viat- 
ka,  distr.  e  a  5  I.  ij2  S.  E.  da  Ou- 
rjoum,  sopra  un  picc.  fi.  che  si  unisce 
alla  Viatka.  A  poca  vicinanza  stanno  le 
fucine  di  Churmansk  e  di  Churmani- 
kolsk,  che,  riunite  a  quelle  diBouisk  e  di 
Salasinsk,  producono  ogni  anno  109,o32 
puds  (3,598,056  libbre)  di  ferro  brut- 
to, e  58,893  puds  (  1 ,943,46"9libbre)  di 
ferro  in   barre. 

CHURNET,  fi.  della  Ingh.,  che  nasce  pres- 
so a  Leek,  al  N.  della  contea  di  Staf- 
ford.  Il  canale  di  Caldon,  ramo  del  Gran- 
de Trunk,  Io  attraversa  alquanto  al  S.  di 
Leek,  ed  un  altro  ramo  lo  bordeggia,  e 
supplisce  alla  sua  navigazione,  fiuo  ai  li- 
miti ed  all'  E.  del  Kingsley.  Si  riuni- 
sce questo  fi.  alla  Dove,  a  1  1.  N.  da 
Uttoxeter,  dopo  un  corso  di  circa  8  1. 
dal  N.  N.  O.   al  S.  E. 

CHUS,  contrada  della  Barbarla.  Vedi  Ha.- 
eat. 

CHUS,  nome  comune  a  diversi  pae^i,  e 
che  \iene  da  Chus  primo  figlio  di  Ghani, 
padre  di  Nembrod.  La  vulgata  ,  i  set- 
tanta, ed  altri  interpreti  antichi  e  mo- 
derni, traducono    ordinariamente    Chus, 
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per  l'i  Etiopia,  ni.»  vi  tono  ili  uni  pin- 
ti, boi  quali  hbi  tal  tradoaiooe  boi  può 
,  luogo.  II  Calmai  creda  oha  Chua 
,nl  Qahoa  fosse  l'  ant.  paese  >!«■;•  1 1 
«dir  Arasse,  ove  giunsero  scacciati  da 
Biassageti. 

CHU-SAN,  gruppo  «l'isiilf  nel  e -nlro  libi- 
la costa  orientale  dalla  China,  in  vici- 
nanza   «lei    Giappone,  illa    Corea    ed  a 

Formosa,   e  per  conseguenza    tanta 

Mieliti*      situili'     pai     «•l'MllTl     Ili.). 

CHUSII   o   CISII,   popolo     dell'Asia,    nella 

Su tiana,  ni  S.  ().  di-Ila  ritta  di  Suso,  ira 
i|in-sia  «ini»  ••'!  il   Pasitigris. 

CHUSIS,  CHI  /is    «.  CHRSAS,  lad 

piaoopali  doli'  africa,  BienitonaU  aagli  it- 
ti dal  concilio  di  Cartagine. 

CHI  SISTAN,  lu.iv.  dalla  Porsia.  Vedi  Kv 

SlsTAN. 

CHUSLEIGT,  bor.  a  mercato  dalla  1-  I.  . 
cont.  di  Devon,  con  ui\  castello,  che  im- 
partiva  il  titolo   di   baronia. 

CHUSTER,  città  della  Persia.  Vedi  Cml- 

CHTEK. 

CHUTEENI  o  CHUTAEI,  popoli  origina- 
ri dell'  Assiria  o  della  Susiana  ,  abitanti 
al  di  Ih  dall'  Eufrate.  L'  anno  721  avan- 
ti Gesù  Cristo  furono  trasportati  india 
Samaria  deserta,  da  Salmanazare,  in  luo- 
go dogi1  israeliti,  e  quindi  nominati  fu- 
rono Samaritani.  Sembra  che  fossero  i- 
dolatri,  e  che  perciò  si  mandassero  lo- 
ro dei  sacerdoti,  onde  istruirli  nella  re- 
ligione del  Dio  d'Israele,  ma  eglino  cre- 
dettero poter  conciliare  il  culto  degl'  I- 
doli  con  quello  degli  Ebrei.  Non  otten- 
nero che  sotto  Alessandro  il  Grande  la 
permissione  di  erigere  un  tempio  sul  mon- 
te Garizim,  secondo  lo  storico  Giuseppe. 

CHUTTEBA,  bor.  dell'Arabia,  nell'Ye- 
men, territ.  di  Hachid  e  Bekil,  a  10  1. 
E.   da  Khamir,  e  a  24  1.  N.  O.  da  Sana. 

CHUYES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra,  circond.  e  a  5  1.  lp  E.  da  s.  E- 
tiènne,  cant.  di  Pellussin,  inferiormente 
alle  coste  delle  Perouses  con  1.400  abi- 
tanti. 

CHUZIS,  citta  dell'Africa    propria,  posta 

da  Tolomeo  fra  le  due  Sirti. 
CHVEKSTNAU,  bor.  della  Russia  euro- 
pea, gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  21  1.0. 
da  Rossiena,  e  a  5  1.  dal  mar  Baltico. 
CHWEDEN,  bor.  della  Russia  Europea, 
gov.  di  Saratof. 
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CHTBGONDGE   o  9HEEBGUNGB,  ».n. 

ili  II'    IndiiM  ili     ÌOglaSS       |H  I  .l'In/   1 

|n(i\.  dal  Bengala,  sulla  riva  destra  dal 
Cirninwi,  1  if  I.  N.  N.  E.  da  Nettare. 
e  a  .Ti  I.  N  .  E.  da  Moorehed<«amd.  E 
altrettanto  gr— da  ■  popolata  guanto  Sol* 

ture,    e    vi    si    fa    un    1  munì.    COflSÌdi 

CllYDA,  «ina  dell'Aste  naiooro,  Botta  '"- 

■  1 1,   indo  Tolomeo. 

CHYDÀS,  BOOM  OOHa  Sicilia,  spennilo  T©* 
Inmeo. 

GHYL,  li.  eh-  ha  la  sua  origine  nel  moni.; 
Potrò,  parie  merid.  della  Ti  ansilvani», 
a  12  1.  IN  8<  Oi  da  HtaraBonsfcad,  en- 
tra nella  Valacchia,  irriga  i  disti,  di 
Gort/i,  ih  Mehenditsi,  a  di  Dotai,  pea- 
ta in  vicinanza  ed  all'  O.  di  Craiova,  e 
si   COI  :»I    Daonbio,  ni   «li  sopra   di 

Rahnva,  dopi)  un  corso  di  circa  00  1. 
dal   K.    al    S. 

CllVL  •  INFERIORE,  distr.  della  Valac- 
chia.   Vedi    Don  /.1  . 

CHTL-S1  PERIORE,  Jett.  della  Valacchia. 
Vedi  Gor.T/.f. 

CIIYP1S,  tali.  oVJla  Svizzera,  coot.  del  Va- 
lisi', tliznin  e   a    i|2    I.  S.  S.  E.    «la   Sier- 

re,  e  a  4  '•  M2  E-  "•  E-  ('a  ^'on'  Sl''~ 
la  riva  sinistra  del  Rodano,  al  con- 
fluente della  Navigenza.  Ha  una  sor- 
gente ealea. 

CHYRANIS,  SHERAUNEEI,  popolo  del- 
l' Alganistan  proprio,  pror.  di  Sismi,  cho 
abita  sui  versatoi  orientali  dei  monti 
Soliman,  al  N.  d;  Smirrys,  al  52°  di 
lat.  N.  e  68°  di  long.  E.  Questo  popolo 
è  governato  da  un  capo  al  quale  dà  il 
nome  di   Ni/M. 

CHYRGOTTA ,  in  inglese  Sheergotta  , 
picc.  citta  delflndos.  inglese,  presidenza 
del  Bengala,  ant.  prov.  e  a  26  1.  S.  O. 
da   Bahar,  e   a   29  1.   S.   S.  O.  da  Pa»na. 

C11YR0W,   picc.   citta   della   Gali-zia,   circ. 

e  a  5  1.   ij2    O.   da  Sambor,    e  a    iq   1. 

•  112   O.  S.   O.    da    Lemberg,     sulla     riva 

sinistra  dello  Strwiaz.  Vi  si  fanno  molte 

calzette  a  maglia. 

CHYTRI,  citta  della  isola  di  Cipro,  nomi- 
nata da  Plinio  e  Stefano  di  Bisanzio, 
ma  chiamata  ChytroS  da  Tolomeo.  Era 
episcopale. 

CHYTRUS  o  CITRIA,  citta  dell'  isola  di 
Cipro,  a  qualche  distanza  dalla  costa 
settentrionale,  al  S.  di  Marcaria,  *»d  al 
N.  O.  di  Salamis. 
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CHZEPREG,  CIIEPREG  o  SCHAPRING, 
piCC.  citta  della  bassa  Ungheria,  nella 
contea  di  Sapron,  sul  fi.  Stob.  Fu  edi- 
ficata sullo  rovine  dell'  antica  Scara- 
banda. 

CIA  o  DIA,  secondo  i  diversi  esemplari 
di  Plinio,  is.  del  mare  Egeo,  dopo  quel- 
la di  Greta. 

CIAI3LESE  o  CHABLAIS,  Chaballìcus 
a<*er,  prov.  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Savoia,  confinante  al  N. ,  col  lago  Le- 
mano  ;  all'  E.  ,  con  la  Svizz.  ;  al  S. ,  con 
la  prov.  di  Faucigny;  ed  all' O. ,  con 
quella  di  Garouge.  La  sua  lunghezza, 
dall'  E.  all'  O  è  di  11  I.,  la  media  lar- 
ghezza dal  N.  al  S.  di  6,  e  la  super- 
ficie di  circa  l\b  leghe.  Molti  anelli  di 
una  delle  ramificazioni  principali  delle 
alpi  Pennine  percorrono  questa  prov.,  e 
vi  formano  delle  sommità,  ma  poco  con- 
siderabili, fra  le  quali  il  Dent-d'Hoche, 
al  N.  E.  ;  il  Seiche-Verd,  al  S.  E.  ;  l'A- 
gredon,  al  S.,  ed  i  Voirons  all' O.  I  fiu- 
mi che  la  bagnano  sono  :  il  Morges, 
l' Ursina,  il  Beverone  ed  altri  minori, 
ma  la  Dransa-Savojarda,  che  porta  le  sue 
acque  al  lago  Lemano,  è  il  corso  di  acqua 
più  considerabile  del  Giablese.  Le  ter- 
re sono  ben  coltivate,  e  vi  si  succedo- 
no i  campi,  le  vigne,  le  praterie,  ed  i  bo- 
schi. Produce  biade,  vini,  castagni,  frut- 
ta ,  e  abbonda  di  salvaggiume.  Il  suo 
principale  e  ornai,  consiste  in  bestiami,  vi- 
ni, formaggi,  kirsch,  legname,  e  pietre  da 
fabb.  che  si  spediscono  a  Ginevra.  — 
Questo  paese  viene  preso  ordinariamente 
per  un'antica  contrada  dei  popoli  Andati 
o  Nandati,  e  dei  Veragrieni,  dei  quali 
parla  Cesare  ne'  suoi  commentari.  I  ro- 
mani avevano  degli  haras  Ìd  questa  prov., 
che  fu  perciò  nomiuata  Provincia  e- 
questris  o  Caballica,  e  dalla  corruzio- 
ne di  questa  ultima  parola,  credesi  le 
sia  venuto  il  nome  di  Ghablais.  Fece 
parte  del  reg.  di  Borgogna,  sino  alla 
sua  estinzione,  e  fu  donala  dall'  imp. 
Corrado,  detto  il  Salico,  ad  Umberto  I, 
eonte  di  Sciampagna,  in  ricompensa  di 
essere  stato  del  suo  partito  contro  Eli- 
do II.  I  conti  di  Savoia  presero  il  ti- 
tolo di  duchi  del  Ciablese  nel  XIV  se- 
colo. Nel  1Ó55  fu  preso  dai  bernesi 
e  dai  vallesi,  di  modo  che  i  primi  s'im- 
padrouirono    di  quella    parte  che    giace 
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al  di  qua  della  Dransa,  ed  i  secondi  di 
tutto    ciò    che    sta  al    di  là    di    questo 
fiume.    Nel    1664,  la  citta    di  Berna  re- 
stituì   al    duca     di  Savoja    la  sua   parte, 
con    patto  che    vi  rimanesse    1'  introdot- 
tovi esercizio  della  religione    luterana,  i 
cui   predicatori  vi  furono  però  scacciati, 
nel   1698,  a  cura  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les.   Questo  paese,    riunito  alla   Francia, 
fece  parte  del  dipart.   del  Lemano,  sino 
al   1814.  —  Per  l'atto  del  congresso  di 
Vienna  ,    la    prov.    del    Ciablese    forma 
parte  della  neutralità  della  Svizzera,  cioè 
a  dire,    che  in    caso  di    guerra    Ira    le 
potenze    vicine  alla    Svizzera,    le   truppe 
sarde    devono     evacuare    questa     prov. , 
ove  i  soli  svizzeri  possono    allora    tener 
guarnigione,    senza  che    ciò  alteri  mini- 
mamente l'amministrazione  civile,  ec.   del 
re  di  Sardegna.  —  Questa  prov.,  di  cui 
Thonon  è  il   capoluogo,    è  amministrata 
da    un  sotto  intendente   di   prima  classe, 
e  si  divide  in  4  mandamenti,  che   sono  : 
La  Madonna  dell'  Abbondanza,    Le-Biot, 
Douvaine,  Evian   e  Thonon,  comprenden- 
do 58   comuni,  e  4^,000   abitanti. 

CIABRUS,  GIAMBUS,  CIAMBRUS,  CE- 
BRUS,  secondo  i  diversi  esemplari  di 
Tolomeo,  fi.  della  Mesia,  che  la  divi- 
deva in  alta  e  bassa,  scorrendo  verso  il 
N.  ,  e  rendendosi  al  Danubio.  Credesi 
che  sia  il  CebruS,  dell'itinerario  di  An- 
tonino, e  del  d'Anville.  Fu  poscia  chia- 
mato Zibriz. 

GIACA,  città  dalla  parte  della  Cappadocia, 
che  fu  poscia  chiamata  la  piccola  Arme- 
nia. Stava  nella  Melitene,  alla  dritta  del- 
l'Eufrate.  Tolomeo   la  chiama   Ciacis. 

CIADONCHA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e 
a  5  1.  l|3  S.  O.  da  Burgos,  a  qualche 
distanza  della  riva  sinistra  del  fiume  Co- 
gollos. 

GIAGESI,  ani.  popolo  che  occupava  una 
delle    parti  più  merid.  della  Dacia. 

CIAIS,  picc.  città  dell'  Asia,  nella  Mingre- 
lia,  presso  il  mar  Nero,  ed  il  Cianis. 
Si  crede  da  alcuno  che  possa  essere 
T  ant.  Siganeum,  città  della  Colchide. 

CIALIS,  città  della  gran  Tart,  indipen- 
dente, in  una  fertile  contrada,  che  for- 
mava un  reg.  dello  stesso  nome,  sepa- 
rato all'  O.  da!  Turkestan,  mediante  il 
monte  Imaùs,  ed  avente  all'È,  dei  gran 
deserti  di  sabbia. 


C  l  A 

CIAIiO,    Cyalos,   citili    dell' Àiii    minori 
ili-li*  [«ìdiii  Moondo  Siri. un»  «li  Bisansio, 

i  cui   abitanti     pretendevano     av«r    avuti) 

(ìiovtt  per  fondatore. 
CIMI  o  CII.WI,  prov.  dell' imp,  «11  An- 
ii. un,  nella  Coohinchina,  situata  fri  quel» 
le  di  Kutia  o  Toanhoa  ni  N.  ,  I  di 
Quan«ngaii  o  Quan*hia  .il  S.  ,  e  sul  mi- 
re   della  China,    all'  ingrasso    dal    gollo 

di    Tonkin. 

CIAMBERI    o    CHAMBERY,    Catturi*- 

cuni  o  Cambcnutn ,  ciiia  dagli  Siali 
sardi,  capoluogo  «Iella  difìsìOBS  di  8i- 
voja,  della  prov.  di  Savoja  propria,  o  ili 
inaiul.\ineutu.  E  situala  sul  LaìtaS,  I 
su U1  Albano,  Ira  due  moiit.  ,  «  sull'or- 
lo dì  una  pianura  (ertile  ed  elevala 
di  i4i  t<»se  sopra  il  mare,  n  io  lentie 
N.  da  Grenoble,  a  17  I.  S.  8.  O.  .la 
Ginevra,  e  a  55  I.  O.  N.  O.  da  Torino. 
Lat.  N.  45°  54' j  long.  E.  5°  34',  É 
sede  di  un  arciv.,  eretto  nel  1817,  che 
ha  per  suflirag.  i  vescovi  di  Anneey  e 
di  Aosta,  e  di  un  senato  reale  o  corte 
di  giustizia  suprema  ,  che  comprende 
nella  sua  giurisdizione  le  prov.  della  di- 
visione di  Savoja.  Era  questa  citta  un 
tempo  cinta  di  mura  e  da  una  fossa,  e 
chiusa  da  4  porte,  5  delle  quali  por- 
tavano a  3  gran  sobborghi.  Un  castello 
fortificato  posto  sopra  una  collina  la  do- 
mina tuttora,  e  contiene  una  bellissima 
chiesa.  Ciamberì  è  assai  bene  fabbrica- 
ta; la  maggior  parte  delle  sue  case  è 
dell'altezza  di  3  piani,  ma  le  strade  in 
generale  strette  e  tortuose,  danno  a  que- 
sta città  un  aspetto  assai  triste.  Ve  11' è 
per  altro  una  assai  bella,  chiamata  la 
strada  Coperta,  eh'  è  la  più  frequentata 
e  dove  si  fa  il  maggior  commercio.  So- 
novi  diverse  piazze  pubbliche,  tutte  or- 
nate di  fontane,  una  cattedrale,  tre  altre 
chiese,  molti  conventi,  4  ospedali,  un  0- 
spizio  d' orfane,  un  collegio  di  gesuiti, 
una  società  di  agricoltura,  una  società 
reale  accademica,  corrispondente  coll'ac- 
cademia  di  Torino,  una  biblioteca  pub- 
blica, un  bel  teatro,  dei  bagni  pubblici, 
e  due  ameni  passeggi  ;  quello  del  Ver- 
nay  è  il  più  spazioso  ed  ha  6  viali  di 
alberi.  Uua  magnifica  caserma,  costrutta 
dai  francesi,  è  uno  de'  più  osservabili  e- 
d'ifizi  della  citta.  Vi  sono  fabb.  di  sapo- 
ne, di  veli  di  seta,  di  cappelli,  di  calzet- 
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i«di  Mito  lina,  di  m<-iivih  sonasi,  s  «li 
spaila).   Kwi  una  raffinarla    di  alluma.  • 

ilei    OOOOiatOl.    Vi    si    SOOMBi    di    In  |dfl 

la,  a  Jiesliauie.  Si  tSttgODO  6  .iiiuu.-  faj* 
Mi    «    conia    IS,300    alni,    dsi    quali    v.m 

la.i  la  urbanità*  J<"  donno  sono  ri-.  ■ 

dstf  (uni.-  le  più  ballt  della  Savoja.  J/a- 
ria    è    pura    e    temperala,     sd    i     suoi    l<-r- 

tili  dintorni  olirono  delle  balla  cascata 
e  dei  e  ariosi  paoli  di  vistai  A   ij4  di  I. 

S.  ().  da  Ciambari,  si  trova  alle  Cliar- 
BBSttOI  la  pioo.  casa  di  campagna  isola- 
ta, eli'?  In  la  dimora  di  madama  di  Wa- 
rens,  a  di  Gio.  Giacomo  Rousseau.  A 
ìpi    I.    ev\i   la   sor;;,     min.     della     Moissc, 

nss.u    fraquantata    nella    Leila    stsgions. 

Quatta   Bitta    non   ò    mollo   antica.   Alcuni 

■ignori  particolari  la  poasedettaro  dal  X 

leoolo  sino  ul  1230,  epoca  in  cui  fu 
ceduta  a  Tommaso  I,  conte  di  Savoja,  che 
vi  lece  costruire  il  castello  in  cui  rise- 
dettero gli  altri  conti  e  principi  di  Sa- 
voja sino  alla  transazione  del  loro  gov. 
a  Torino.  Questo  castello,  incendialo  nel 
1745  e  nel  giorno  16  decembre  1798,  fu 
risiaurato  nel  i8o3.  Vittorio  Amadeo 
Primo  vi  si  ritirò  nel  1700,  dopo  aver 
abdicalo  il  trono  di  Sardegna.  I  france- 
si e  gli  spaglinoli  s' impadronirono  di 
Ciamberì  e  di  una  gr.  parte  della  Sa- 
voja, nel  1742>  ma  'a  restituirono  sei 
anni  dopo.  Il  giorno  24  settembre  1792 
questa  città  aprì  le  sue  porte  ai  france- 
si ai  quali  fu  ceduta,  insieme  colla  Sa- 
voja, pel  trattato  del  i5  maggio  1796. 
Incorporata  all'  imp.  francese,  divenue  il 
capoluogo  del  dipart.  del  Monte  Bianco, 
sino  al  secondo  trattato  di  Parigi  del  20 
novembre  i8i5,  pel  quale  ritornò  al  suo 
legittimo  signore.  Ciamberì  è  patria  di 
S-Rèal.  A  poca  dist.  trovasi  il  vili,  chia- 
mato Ciamberì  il  Vecchio. 
CIAMON,  promontorio  della  is.  di  Creta, 
secondo  Tolomeo,  creduto  oggidì  CAPO- 
SPADA. 

CIAMONI ,  CHAMOUlXI  o  CHIMONI , 
bor.  degli  Stati  sardi,  divis.  di  Savoja, 
prov.  di  Faucigny,  mandamento  e  a  2 
1.  3|4  E.  N.  E.  da  Saint-Gervais,  e  a  4  *• 
1J2  E.  da  Sallanches,  e  a  9  I.  E.  S.  E. 
da  Bonneville,  sulla  riva  destra  dell' Ar- 
ve,  nel  centro  della  valle  del  suo  nome, 
e  a'piedi  del  Monte  Bianco.  Le  visite  con- 
tinue   che  i    forestieri    fauno    a    questa 
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valle,  rendono  questo  luogo  sempre  pia 
considerabile.   Vi  si   ritrova  gr.  parte  dei 
comodi   di   una   città.  Quivi  si  prendono 
le  guide  per  visitare  il  Monte  Bianco  e  le 
altre    moni,   vicine.    Conta     1,6*00  abit.  , 
dolci,  ospitali     e    molto  industriosi.  — 
Questo  luogo  deve  la  sua  origine  ad  un 
couvento  di  Benedettini,  fondato  nel  1099 
da   un  conte  di  Ginevra,  e  la    cui  prin- 
cipale parrocchia  prese  il  nome  di  Prio- 
rato, sotto  al  quale   qualche  volta  si  viene 
indicalo  lo  stesso  borgo.   —  La  valle  di 
Ciamoni  è   lontana  da   ogni  gr.    comuni- 
cazione.  Essa    ha  4  '•    "-I2   di  lunghezza 
sopra    l|2   1.   di  largii.,   e  si     estende  dal 
N.  E.   al  S.  O.,   dalla  gola  di  Balme,  sul 
limite  del  Valese,    sino  al    vili,  des   Ou- 
ches  a'  piedi   del  Monte   Bianco.   E  alta 
34o   tese  al  di  sopra  del  lago  di    Gine- 
vra, 53o  sopra     il  mare,    ed  è  formata 
da  montagne   coperte  di   neve,   come   so- 
no il  Brevent,    e    Ies    Aiguilles-Rouges  , 
al  N.,  ed  il  gruppo  del  MonteBianco  al 
S.  Dalla   base    di    questo    ultimo    discen- 
dono   sino  nella  valle  ghiacciaie   enormi, 
fra  le  quali  si  distingue  quella   des  Bos- 
sons,  che  si  trova  in  un  profondo  bur- 
rone. Il    famoso  mare    dei    Ghiacci ,    la 
cui  estensione  è  di   2   I.,  e  sul  quale  la 
vista  si  estende,  allorché  si  perviene  al- 
la cima  del  Montanvert  ;  una    delle  più 
alte    mont.  della    vallata ,  e  molte    altre 
ghiacciaie,    come    quelle    del    Tour,    di 
Argentiere  e  des  Bois,  meritano  pure   di 
essere  visitate,  e  contribuiscono  quindi  a 
rendere  questa  valle   una    delle  più  cu- 
riose che  vi  sieno  al  mondo.  La    ghiac- 
ciaia des  Bois,  si  distingue    per   l' arca- 
ta di  ghiaccio,   da  cui  sorte  1'  Arveiron. 
L'  Arve,  che  ha  la   sua  sorg.   alle    fauci 
di  Balme,  percorre  questa  valle  e  la  fer- 
tilizza, ma   vi  cagiona    de"  gr.  guasti    pei 
violeuti  ostacoli  provenienti    dalle    valan- 
ghe. I  elimi  sembrano  confusi  in  questa 
valle;  le  frutta  dell'autunno  si  maturano  a 
fianco  dei  fiori  di   primavera,  e  l'orzo  e  le 
biade  vi  crescono  in  vicinanza  ad  enormi 
ammassi  di  ghiaccio.  La  state,  che  incomin  - 
eia    in  maggio  e    termina  in   ottobre,    è 
caldissima.  In   tale  stagione    il  termome- 
tro segna,  a  mezzodì,    i4°  e  170,  di  rado 
20°  ;  ciò   uou   ostante,   vi  sono     dei  gior- 
ni ne  quali  fa  un   freddo  come  d'inverno. 
Questa  ultima  stagione  è  assai  rigida.  La 
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valle  presenta  comunemente  Z  piedi  di  ne- 
ve, eli  piedi  nell'alto.  Il  suolo,  in  genera- 
le coltivato  con  ogni  cura,  produce  traili, 
canape,  legumi  e  qualche   frutto.    Vi  so- 
no delle  vaste  praterie    in  cui  si    alleva 
molto    bestiame.    Le  api     forniscono   un 
mele  rinomato    per  la  sua  bianchezza  e 
fragranza.    Camosci  e   marmotte   popola- 
no le  montagne.   —    La   valle    di  Ciamo- 
ni è    in     gran    parte    composta    di    pie- 
tra calcarea.   Quella   che  si  trova  presso 
ad   Argentiere,   nelle  alture,  è   mescolata 
di  mica ,  e  di    spato ,  e    rassomiglia    al 
marmo  antico,    conosciuto  sotto  il   v.ome 
di    cipoliuo.     Si   trovano  pure   in    questa 
valle    bellissimi   cristalli    e     recentemente 
si  scoperse,    presso  la  riva  sinistra   del- 
l' Arve ,    una   sorgente  minerale     fredda. 
—    Questa    valle    rimase     quasi    affatto 
sconosciuta   agli  stranieri   sino   al    1741- 
A   questa  epoca    due    inglesi ,  Pocock  e 
Windham,  vi   giunsero,  non  senza  molto 
stento,  ed  incominciarono    a   farne  cono- 
scere   le    curiosità.     Fu     poscia    visitata 
molte  volte  da  Saussure.    In    seguito    la 
frequenza   dei  forestieri  v|  fu  considera- 
bilissima,   quantunque   nou  vi    sieno  che 
soli  4  mesi  dell'auno,   nei  quali  sia   pra- 
ticabile questo  viaggio. 

CIAMOSORO,  Cyamosorus,  fi.  della  Sici- 
lia nei  dintorni  di  Centuripe,  secondo 
Polibio.  Dicesi  esser  oggi  LÀ  TRAINA. 

CIAMPA,  PHAN-RANG  o  BINH-TUAM, 
prov.  dell'imp.  di  An-nam,  nella  Cochin- 
china,  rinchiusa  fra  i  monti  Tchampava 
ed  il  mare  della  China,  dal  capo  s.  Giaco- 
mo sino  al  porto  di  Padaran,  fra  10°  i8/e 
12°  5'  di  lat.  N.,  e  fra  io4°  55>  e  1060  35' 
di  loug.  E.  Confina  al  N.  E.  colla  prov.  di 
Nhatrang,  al  S.  E.  col  mare  della  China,  al- 
l'O.  col  Donnai,  ed  al  N.  O.  col  Camboia. 
La  sua  lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  0.  è 
di  circa  65  1.,  e  la  sua  media  larghezza 
dal  N.  O.  al  S.  E.  di  35  leghe.  È  que- 
stu  un  paese  montagnoso.  La  parte  orient. 
è  allatto  deserta,  ed  i  monti  sono  inac- 
cessibili. Il  «entro  è  assai  popolato,  a 
ben  coltivato.  La  parte  occid.  nou  è  abit. 
che  da  popolazioni  selvagge.  Le  coste 
offrono  pochi  golfi  e  baje,  ed  ì  fi.,  in  ge- 
nerale picc.  ,  hanno  tutti  le  sorgenti  a 
poca  distanza  dalla  loro  imboccatura. 
Questa  assai  fertile  prov.  produce  riso, 
diverse  sorta  di  frutta,    pepe,  cannella. 
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EmdioìdOi  cotone,  legno  d'aquila,  i  dal 
buoaiiaiiBO  legname  da  costrusiooe.  Il 
m'ho  dalli  terra  rinchiude  umili  metal* 
d  preziosi .  Vi  si  fabbricano  stoffe  «li 
ietti  porcellana,  «  ai  lavora  aaaai  l><- 
db  r  aforio.  Coni.»  6*oo,  ooo  abitanti. 
—  Il  Giampai  chiamato  <lu  tonkinaai  i 
dai  oochiochinesi,  Chient-Thanh  o  Xiènu 
T ha:i li,  era  una  volta  mi  regi  oonsid. , 
e  comprendeva,  prima  del  \V  secolo,  la 
Cechinohina.  Verso  la  fine  «li  notato  ae» 
oolo,  il  re  «li  Tonkino  s  impadronì  «li 
questa  poriione  «lei  Giampa,  a  I»  riunì 
noi  stati.  Questo  paese  in  per  lun- 
go tempo  il  teatro  di  guerre  civili,  che 
reaero  i  suoi  abii.  aaaai  bellioosi,  «•  dal- 
l' ultimo  aooolo  sc^uì  la  suite  delta  Co» 
chinchina.  (ìli  Bn-namitani  hanno  in  gran 
pregio  il  posieiao  di  qoeeta  próv. ,  per» 
ohe  poni*  il  Gamboia  in  comunicazione 
col  reatante  dell1  impero. 
C1AN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prò»,  di 
Treviso,  dìetr.   di  Montebelluna. 

CIANA,  Cyanea,  citta  episcopale  dell'As. 
minore,  nella  Licia,  secondo  Plinio. 

CIANCIANA  o  s.  ANTONIO,  bor.  della 
Sicilia,  pror.  e  a  7  1.  N.  O.  da  Giramen- 
ti, distr.  e  a   2  1.   ij2   S.  da  Bivona. 

CIANDU  o  TSCANGTU,  città  della  Tar- 
taria  Chioese,  all'  E.  del  gran  deserto 
di  Cobi,  secondo  Marco  Polo,  edificata 
dal  kan  Cubia  y,  che  vi  lece  costruire 
un  bel  palazzo  di  marmo,  con  oruarueu- 
ti  d'  oro. 

CIANE,  Cyaneae  Insulae,  isolotti  o  piut- 
tosto roccie  del  mar  Nero,  sulla  costa, 
all'ingresso  del  canale  di  Costantinopoli, 
a  7  1.  N.  N.  E.  dalla  citta  di  tal  nome. 
Il'  suo  suolo  è  vulcanico.  Le  rose  vi 
crescono  da  per  tutto.  Vi  si  osserva  un 
altare  di  pietra,  al  quale  si  diede  il  nome 
di  colonna  di  Pompeo,  ma  che  molti  viag- 
giatori, e  specialmente  le  Chevalier,  ris- 
guardano  come  un  altare  eretto  in  ono- 
re di  Augusto. 

CIANESUS  o  CIANIDZKHALI ,  fi.  del- 
l  Asia,  nella  Colchide,  che  scorreva  ver- 
so l'O.  S.  O.  e  si  perdeva  nel  Ponto-Eus- 
sino,  al  N.  della  iuabocc.  del   Fasi. 

CIANGLI,  citta  dell'  Asia  nel  Cattai,  a  6 
giornate  dalla  citta  di  Canglu,  bagnata  da 
un  fi.,  ed  assai  commerciante,  secondo 
Marco  Polo. 

CIANICA,  citta  dell'Asia,  che  Tolomeo 
Tom.  IL  P.  1. 
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pone  nella  Melitene,  contrada  dell  « 
Armenia. 
ci  \\:s,  li.  dell'  Asia,    nella  Georgia,  cb 
ha  la  sua  soi;;.  nel  monta  Caui 

ioa  nel  mar  Nei  <»  alla    pai  te    01  ien« 

tale. 
CIANO,     bor.    degli   SttU    sardi,   a    B    I.  N. 

K.    da    Cliivasso. 

CIANUS,  golfo  formolo  da  porzione  delle 
a>', pie  della  Propontide    che  aateudevasi 

ali  E.,  fra  una  penisola  formante   al  Pi 
una  parte  della  Bitinta,  «'«I  al  ,S.  la  por- 

/aon.-  del  conliiienli;  in  cui  trovasi  i'  0' 
l\i/r//c//a.  Aveva  preso  il  nomi;  dalia  cit- 
tì   di    (  ìu.s,   situala    al    foodo    «lei    mollo. 

CIARDA,  citili  dell'Asia  minore,  n, Ila  Ca- 
ria, lecóudo  Stefano  «li   Bisanzio. 

CIASA  u  CAEASA,  secondo  i  di 

plaii    dì    Tolomeo,   antica    citta    dell'Asia, 

nella  Babilonia)! 

CII3A,  città  sulla  costa  orieul.  della  peni- 
sola  di   Malacca. 

CIBALE,  ant.  città  della  bassa  Panuonia, 
fra  la  Sava  e  la  Drava,  la  più  conaid. 
della  provìncia.  Presso  di  essa  l'imo.  Co- 
stantino, l'anno  5i4,  riportò  una  gran- 
de vittoria  sopra  Licinio.  E  menzionata 
da  Tolomeo,  Ammiaoo  Marcellino,  ed  al- 
tri ;   oggidì  Swìlei   nella  Sehiavonia. 

CIBAO,  dipart.  della  is.  di  a.  Domingo, 
confinante  al  N.  ed  all'È,  coli' Atlantico, 
al  S.  col  dipart.  dell'  Ozazna,  ed  all'  O. 
con  ipiello  del  Nord.  La  sua  lunghez- 
za dall'  E.  all'  O.  è  di  63  I.,  la  sua  me- 
dia larghezza  dal  N.  al  S.  di  16  1.,  e 
la  sua  superficie  può  essere  calcolata  a 
900  leghe.  I  contrafforti  settentrionali 
delle  sommità  di  Cibao  coprono  il  S.  di 
questo  dipartimento.  Le  montagne  di 
Monte  -  Cristo,  ed  una  catena,  che  ne 
forma  la  continuazione  verso  1'  E.,  ne 
occupano  il  N.  Il  centro  è  composto  di 
due  vaste  pianure,  quella  della  Vega,  ir- 
rigata dal  Youna  all'È.,  e  quella  di  San- 
tiago, bagnata  dal  Grande  Yaque  all'  0. 
Alla  estremità  orientale  di  questo  dipart. 
fra  le  baje  Scozzese  e  di  Samana,  si  tro- 
va la  penisola  di  questo  nome.  Sulla  ce- 
sta settenlr.  si  osserva  la  baja  di  Balsa- 
mo, il  vecchio  capo  Francese,  e  la  pun- 
ta Isabelica.  Le  principali  sce  città  sono 
La   Vega  e  Santiago. 

CIBAO  (CRESTE  DEL),  montagne  del- 
l' is.  di  s.  Domingo,  di  cui  occupano 
Ol 
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presso  a  jjuco  il  Centro.  Esse  si  diri- 
gono dal  N.  U.  al  8.  E.,  separando  il 
dipart.  di  Cibao,  da  quello  dell'  Ozania, 
ed  hanno  uua  estensione  di  circa  20  J., 
la  loro  punta  più  osservabile  è  il  picco 
di  Yaque.  Dal  loro  versatojo  discendono 
i  principali  li.  dell'  isola,  cioè  la  Neybe, 
1'  Arùbonilo,  il  Grande  Yaque  e  l' Youna. 
Rinchiudono  queste  naont.  miniere  d'oro 
di   perfetta  qualità. 

CIMARCI,  popoli  dell*  Spagne,  che  Plinio 
dice  essere  stati  del  dipart.  del  Conven- 
tus  Lucensis,  oggi    Lugo. 

ClBARDEAUX  (s.  ),  vili. -di  Fr.,  dipart. 
della  Charente,  circond.  e  a  4  1  i[3  N. 
O.  da  Angouleme,  cant.  di  Rouillac.  Ha 
dei  mulini  ad  olio.  Vi  si  tengono  6  an- 
nue lìere,  li  l5  febbrajo,  aprile,  giugno, 
agosto,  ottobre  e  dicembre.  Conta  1,600 
abitauti.  Si  raccoglie  sul  suo  territorio 
del  vino  rosso  assai  stimato,  e  del  bian- 
co, che  si  converte  in   acquavite. 

CIBARITIS,  CYBARETIS  o  CYBYRA- 
TIS,  secondo  le  diverse  edizioni  di  Stra- 
bone,  contrada  dell'  Asia  minore,  presso 
il  Meandro.  Si  crede  che  sia  il  territ. 
della  citta  di  Cibyra. 

CIBASSO,  CybassuS)  città  dell'Asia  mino- 
nella  Caria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
E  la  stessa  che   Cabassus. 

CIBATE,  citta  d'  Asia,  sulla  riva  destra 
del  Tigri,  al  S.  E.  di  Seleucia,  e  al  N. 
O.  di   Apamea, 

CIBELE  (monte),  nella  Frigia,  verso  le 
sorg.  del  Meandro,   non  lunge  da  Celene. 

CIBELEIA,  città  dell'  Asia  minore,  nella 
Jonia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  ve- 
risimilm.  la  slessa  che  la  Cibeliia  no- 
minata da  Strabone. 

CIBIANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Belluno,  distr.   di  Pieve  di  Cadore. 

CIBEL1ANA  o  CIBALIANA,  città  e  se- 
de episcopale  dell'Africa,  menzionata  ne- 
gli atti  della   conferenza  di  Cartagine. 

CIBERIS,  città  della  Chersoneso  di  Tracia. 
Procopio  dice  che  fosse  rovinata,  ma  che 
X  imp.  Giustiniano,  rifabbricandola,  la  ri- 
popolò, vi  costrusse  bagni,  ospedali  ed 
altri  edifizi. 

CIBILITANI,  popoli  delle  Spagne,  secon- 
do Plinio,  nella  Lusilauia,  non  confon- 
dibili però  coi   Cwiliiani. 

CIB1N,  fi.  dell' Uogheria,  nella  Transilva- 
nia,  chs  si  g*Ua    neli'  Aiuta;  dopo    aver 
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Lagnato  le  mura  della  città  di  Herman- 
stad,  che  per  esso  chiamossi  latinamente 
Clbinium,  ed  in   ungherese  Szebeny. 

CIB  -  ISTRA,  citta  d*lf  As.  nella  picc.  Ar- 
menia, secondo  Tolomeo,  posta  nel  nu- 
mero delle  episcopali  della  seconda  Cap- 
padocia.  Era  situata  iu  vicinanza  e  al  S. 
del  monte  Argeus. 

CIBOLA,  paese  dell'America  settentr.  nel 
nuovo  Messico,  abitato  da  selvaggi  che 
vi  hanno  dei  borghi.  Abbonda  di  mais, 
legumi  e  sale.  Vi  si  trovano  orsi,  tigri, 
leoni,  e  pecore  di  una  specie  assai  gran- 
de. Questo  paese,  benché  piano,  è  però 
assai  freddo. 

CIBRIAN  DE  CAMPOS  (s.),  bor.  della 
Spagua,  prov.  ed  a  !\  1.  i[4  N.  da  Pa- 
lencia,  e  a    ì  1.  O.  N.  O.  da  Amnsco. 

CIBRIAN  DE  CASTRO  (s.),  picc.  citta 
della  Spagna,  prov.  e  a  4  !•  3[4  N.  da 
Zamora,  in  una  pianura,  a  qualche  di- 
stanza dell9  Esla. 

CIBRIAN  DE  MAZOTE  (s.),  bor.  della 
Spagua,  prov.  e  a  6  1.  ij2  O.  da  Valla- 
dolid,   e   a  l\  1.   S.   da  Rioseco. 

CIBSAIM,  città  della  Giudea,  nella  tribù 
di  Efraim  ,  donata  ai  leviti  di  questa 
tribù,  ch'erano  della  famiglia  di  Caath, 
secondo  il  libro  di  Giosuè  ,  ed  il  pri- 
mo dei  Paralipomeni. 

CIBYRA,  soprannominata  la  grande,  ant. 
città  deli'  Asia  minore,  sui  confini  della 
Frigia,  della  Caria,  della  Licia  e  della 
Pisidia,  chiamata  Cìbyrrha  da  Tolomeo, 
e  nella  contrada  da  Plinio  nominata  Ci- 
byratica.  Secondo  Strabone,  era  un'anti- 
tica  colonia  dei  Udii,  che  s' impadroni- 
rono della  Cabasia,  p.^ese  vicino  alla 
Licia.  In  seguito  i  pisidi  trasportarono 
la  città  in  una  più  vantaggiosa  situazio- 
ne, e  ne  costrussero  una  nuova  che  ave- 
va cento  stadi  di  circuito.  Gli  abil.  del- 
la nuova  Cibyra  parlavano  quattro  lin- 
gue diverse,  cioè  la  lidia,  la  pisidia,  la 
licia  e  la  greca.  La  città  di  Cibyra,  si- 
tuata in  un  territorio  fertile  ed  abbon- 
dante, rinchiudeva  un  gran  numero  di 
abitauti;  ma,  secondo  Strabone,  contri- 
buirono maggiormente  al  suo  ingrandi- 
mento la  saggezza  e  bontà  delle  sue 
leggi  e  la  dolcezza  del  suo  governo.  Il 
suo  dominio  si  estendeva  dalla  Pisi- 
dia sino  alla  Licia ,  e  alla  costa  che 
sia    in    faccia    alla  isola  di  Rodi.  Potè- 
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Va  metter  in  nrrni  trenti  mille  loldati 
♦•  «in»»  mille  cavalieri.  Bravi  una  lega 
oflfenttva    •■  difensiva    li  »  le  citili  «li  Ci« 

brre,  <1«  Bubone,  ili  Balbure,  ■  ili  Oi- 
n.iii. lut»,  ■vendo  li  primi  dui  voti  nella 
loro  generali  aaiemblee.  Allorché  il  con* 
iota  Gneo  Manlio  In  incaricato,  iteli  an* 
no  di  Roma  665,  di  andar  a  lottometterc 
i  palati  nell  Àaia  minore,  pattando  prof" 
so  a  Cibyra,  ebbe  da  Moagete,  tiranno 
di  questa  città,  cento  talenti  d'argento 
e  10,000  misuri-  ili  Inaila,  onde  evitare 
il  taccheggio  del  ;  tdio  «1**1- 

la  sua  capitale.  Fu  poi  soggiogata  dal 
pretore  L.  Murena,  al  tempo  dello  IteiSO 
Moagele,  e  ridotta  IO  prov.,  insieme  col 
suo  territ.,  Tanno  th  Roma  671.  Con- 
servò per  altro  la  sua  dignità,  ed  il 
suo  splendore  anche  sotto  il  dominio 
romano,  divenendo  il  capo  luogo  di  un 
gran  diparti  che  rinchiudeva  25  città,  e 
che  Plinio  chiamò  Cibyralicus  conven- 
tus.  Questo  dipart.  fece  per  molti  an- 
ni parte  del  gov.  della  Gilicia.  In  seguito, 
esso,  come  quelli  della  Pisidia  e  della 
Licaonia,  furono  staccali  dalla  prov.  di 
Cilicia,  per  essere  annessi  a  quelli  del* 
1  Asia,  nel  principio  della  guerra  civile 
fra  Cesare  e  Pompeo.  Tacito  racconta  che 
la  città  di  Cihyra  della  prov.  dell'Asia, 
essendo  stata  considerabilmente  danneggia- 
ta da  un  terremoto,  Tiberio  ordinò  che 
per  tre  anni  non  avrebbe  pagato  alcun 
tributo.  Questo  imp.  fu  risguardato  da- 
gli abit.  come  U  fondatore  di  questa  cit- 
tà. Allorché  in  tutto  1  impero  furono 
celebrate  le  vittorie  di  Gordiauo,  per  le 
quali  fu  resa  la  trauquillità  alle  provincie 
di  oriente,  la  città  di  Cibyra  prese  par- 
te alle  pubbliche  feste,  ed  offrì  solenni 
sagrifìzj.  Strabone  fa  l'elogio  dei  cantoni 
vicini  che,  piantati  tutti  di  viti,  produce- 
vano viui  eccellenti.  Egli  aggiunge,  che 
traevasi  un  gran  profitto  dalle  sue  miuie- 
re  di  ferro  e  dal  commercio  de'prosciutti. 
Da  molte  lettere  di  Cicerone  si  vede  che 
trovavansi  in  quantità  delle  pantere  nel- 
le montagne  vicine,  e  forse  per  questo 
motivo,  m  qualche  moneta  di  questa  città, 
si  vedono  delle  pantere,  come  un  ani- 
male comune  nel  suo  territorio.  Eravi 
a  Cibyra  un  tempio  di  Apollo,  ma  era 
Marte  verisimilmente  la  principale  e 
tutelare   sua   divinità,  essendovi     rappre- 
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sentalo  sui  pubblici   monumenti, 
tempi  primi,    I  n     reggetta    1    pi  ioi 
tiranni,  ma  pattata  posila  lotto     1    ' 

ninno    romani),    In    governata     <\\    "<> 

nato,  avente    un    magittrato    per    1 

Riunita  prima  al  gov.  della  Cilicia,  ot- 
tenni-, verta  l'anno  di  Roma  7o5,  I  au- 
tonomia 0  il  privilegio  di  governarti  col- 

lt  proprie  leggi,  avendo  anelli:  il  diritto 
di  batter  moneta,  che  conservò  per  mol- 
ti secoli  sotto  gì' imperatori  romani.  Olii- 
i  diritti  utili,  ottenne  l'onorifico  titolo  di 
•       irei    forte  in  onore  di  Tiberio,  s'io 

rìttanratore ,    adottato   da    Angusto    nella 

famiglia  «lei  Catari.  La  prov.    procooio- 

lare  d'Asia,  essendo  stata  divisa  da  Dio- 
cleziano 111  molte  parli,  Ciberà  fu  allo- 
ra OOmpreta  nella  prov  della  Caria.  N-i 
primi  secoli  della  Chiesa,  questa  ci'ta 
Iti  eretta  in  vescovato  nella  prov.  eccle- 
siastica della  Caria,  e  sotto  la  metropoli 
di   Afrodisia. 

CiBYRE.  città  dell'Asia  minore,  nella 
Pamfilia  interiore,  ed  al  S.  E.  di  As- 
pendus.  Il  suo  territ.  estendevasi  sulla 
costa  del  mare,  fra  la  valle  di  Sedè  ed 
il  li.  Melas,  secondo  Strabone.  Questa 
città  è  posta   da  Tolomeo     nella  Cilicia. 

CIC  A 130,  anticamente  Giaucus,  fi.  dell'A- 
sia nella  Georgia,  che  si  congiunge  al 
Cianis ,  ed  araendue  uniti  si  scaricano 
nel  mar  Nero. 

CICACICA,  prov.  del  gov.  di  Buenos-Ay- 
res.   Vedi  Sicasica. 

CICACOLE,  uno  dei  6  serkari  dell'  Indo- 
stan,  che  formarono  la  prov.  degli  Ser- 
kari settentrionali.  Fu  ripartito  fra  i  di- 
str.  di  Gangam  e  di   Vi/agapatam. 

CICACOLE,  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  e  a  i55  1.  N.  N.  E.  da  Ma- 
dras, ant.  prov.  degli  serkari  settentr., 
distr.  e  a  ói  1.  S.  O.  da  Gangam,  ca- 
poluogo dellant.  Serkar  del  suo  nome, 
sulla  riva  sinistra  del  Setteverara,  e  a 
1  1.  i|2  dal  golfo  del  Bengala.  E  cinta 
da  muraglie,  ed  il  suo  principal  edilizio 
è  una  moschea,  eretta  nel  i6~4i,  che  in 
grande  venerazione  fra  i  maomettani. 
Ha  fabb.  di  cotone,  e  commercia  di  gra- 
ni  e  sale. 

CICAE,  isole  dell'Oceano,  situate  sulla 
costa  occid.  delie  Spagne,  secondo  Plinio. 
Sono  chiamate  Deorum  Insiline  da  To- 
lomeo.   Sulla   carta   del   d"  Anville   stanno 
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sulla  costa  (!<*i  Cailaiquef,  ìd  Taccia  ad 
un   pire,   golfo,   al  N.   O.   di    Tyde. 

CICAGNA,  vili,  degli  Slati  sardi,  divisione 
e  i  6  J.  E.  -N.  E.  da  Genova,  prov.  e 
a  4  I.  N.  da  Chiavari;  capoluogo  di 
mandamento,  a' piedi  degli  Apennini. 

CICALA  o  CIGALA,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria -Ulteriore  se- 
conda, distr.  e  a  3  1.  ij2  N.  E.  da  Ni- 
castro,  e  a  (J  I.  N.  N.  O.  da  Catanzaro, 
cant,  di  Gimigliano-Inferiore,  con  i,6oo 
abitanti.  Molto  solìerse  pel  terremoto 
dell'anno    1785. 

CICCIANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  1  1. 
N.  da  Nola  e  a  4  '•  i\2  S.  E.  da  Caser- 
ta ;  capoluogo  di  cantone.  E  no  antico 
fendo  dell'ordine  di  Malta.  Vi  sono  di- 
verse  chiese,  e  conta  5,200  abitanti. 

ClCERALE,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Citeriore,  distr.  e  a  3  1. 
M2  N.  O.  da  II- Vasto,  e  a  1 1  1.  S.  E. 
da  Salerno,  cant.  di  Torchiara,  con  l3ioo 
abitanti. 

CICERO,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di' nuova  York,  contea  di  Onondaga,  sul- 
le rive  S.  O.  del  lago  Oneida,  a  5  1. 
N.  da  Salina,  e  a  45  1.  O.  N.  O.  da 
Albany,  con    i,3oo  abitanti. 

ClCESTER,    città  della  Inghilterra.  Vedi 

ClRSNCESTEFw 

ClCILIANO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
comarca  e  a  8  1.  i|2  E.  N.  E.  da  Roma, 
e  a   2   1.    ij2   E.   da  Tivoli. 

ClCIMINI,  nome  di  uno  degli  antichi  po- 
poli, che  abitavano  le  sponde  del  Tauai, 
secondo  Plinio. 

ClCIiNES,  popoli  della  Grecia,  nell'Attica, 
posti   nella   tribù  Acamantide. 

CICLADI,  gruppo  consid.  d'isole  del  ma- 
re Egeo,  oggi  Arcipelago,  e  così  nomi- 
nate dalla  greca  parola  che  significa 
circolo,  perchè  esse  formano  appunto 
un  circolo  intorno  alla  is.  di  Delo  ,  a 
cui  gli  abitanti  loro  inviavano  ogni  anno 
li  gioventù  per  trovarvisi  alle  feste  che 
i\i  celebravansi.  Le  più  conosciute  da- 
gli antichi  sono  Delo,  Paro,  celebre  pei 
suoi  marmi  bianchi,  Andro,  Zea  o  Già, 
Miconi ,  Naxia  ,  Santorino,  Sira  ,  Tine  , 
Serio  ,  Stianto  ,  ec.  Modernamente  par- 
lando di  queste  isole  disposte  in  cer- 
chio ali  0.  delle  Sporadi,  ed  all'  E.  del- 
la Morea,  Na*ia  è  la  più  consid. ,    An- 
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dro  la  più  settentr.  ,  e  Santorino  la 
più  meridionale.  I  poeti  e  gli  antichi 
geografi  congiunsero  d'  ordinario  le  Spo- 
radi alle  Cicladi,  mentre  davasi  origi- 
nariamente il  nome  di  Cicladi  alle  63 
isole  del  mare  Egeo,  da  Tenedo  a  Creta. 
Orazio  dà  il  titolo  di  nìtentes,  alle  Ci- 
cladi, ma  sono  propriamente  le  Sporadi 
quelle  che  sono  bianche  e  luminose 
per  l'argilla,  da  cui  sono  ricoperte;  [ter 
lo  che  Dionigi  il  geografo  le  assomigliò 
agli  astri. 

CICLADI  (  GRANDI  )  ,  isole  del  grande 
oceano  Equinoziale.    ^.Ebridi  (nuove). 

CICLOPI  (is.  dei),  nel  Medit.  sulla  co- 
sta dell'  Asia  minore,  presso  l'is.  di  Ro- 
di, secondo  Pliuio. 

CICLOPI,  antico  popolo  delle  Indie,  se- 
condo Isidoro,  citato  dall'Ortelio  ;  —  al- 
tro della  Tracia,  secondo  Aristotile;  — 
altro   nei  contorni  di   Catania  in  Sicilia. 

CICLUT,  forte  dell'  lllirio,  in  una  piccola 
isola  formata  dalla  Narenta,  a  2  1.  S.  O. 
dalla  città  di  questo  nome,  e  a  16  1.  N. 
da  Rag  usi.  Fu  per  lungo  tempo  in  po- 
tere dei  turchi,  ma  i  veneziani  lo  pre- 
sero nel  i6"94-  Poco  tempo  dopo  i  tur- 
chi tentarono,  ma  inutilmente,  di  ripren- 
derlo, esso  restò  alla  rep.  veneta  in  se- 
guito   alla    pace    di  Charlowilz    nel  1699. 

CICONES,  popolo  della  Tracia,  che  abi- 
tava al  N.  dei  samotraci,  sul  Bosforo, 
dalla  parte  dell'  Asia,  in  cui  eravi  un 
capo  chiamato  Cìconitim  Promontorium, 
un  fi. ,  chiamato  Clconium  Flumen,  che 
era  il  Lissus,  ed  il  Ciconium  Mons,  o 
monte  Ismarus.  Nella  Odissea  si  parla 
dei  Cicones,  come  di  un  popolo  nume- 
roso, disciplinato,  e  bene  agguerito.  Fu 
esso  vinto  da  Ulisse,  che  la  tempesta 
gettò  per  accidente  in  questo  paese,  al 
ritorno  da  Troja.  Dicesi  che  quivi  Or- 
feo fosse    ucciso  dalle  baccanti. 

CICOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Montaguana. 

CICOGNOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Como,   distr.   di   Brivio. 

C1C0NII,  popolo  della  Tracia,  abitante  al 
S.  sulla  costa  presso  le  bocche  dell  He- 
ùrus,  oggidì  Marizza  nella  Romania. 

CICONICCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Udine,  distr.  di  s.  Daniele. 

CICOYRUS,  città  dell'Epiro,  nella  Tespro- 
zia,  situata  sul  Dulcis  Portus,  secondo 
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Strabene,  cha  dice  nnn  stai,»  anteoe* 
deoteBaent*  ohiamata  Ephyra. 
Cicli!. I  o  ZKCKBL8,  popolo  dalla  Tra» 
silvani^,  quasi  inni  calvinisti  o  100101801, 
abitanti  la  parie  lettentr.  dal  lato  della 
Polonia.    Alcuni  li  orodono  reouti  dalla 

Tarlarla,     ed    nllri    gli     dicOOO    mi     rima- 

soglio  degli  unni,  clic  lasciarono  un  tal 

noaaO,    a  fi  ri «r  ili  udii  essere    odiosi    ai    loro 

vicini.    Si  stabilirono  in    sene  quartieri, 
avendo  Neumark,  per  luogo  principale. 
CICYNETUS,   ia.  cha  Pomponio   Mei.    ..- 

tua    nel  golfo  Pelasgico,   sulla  costa   della 

Macedonia. 
GIDACOS,  fi.  della  Spag. ,  prOT.  <li  Co- 
irono (  Soria  )  .  Nasce  sul  limile  della 
prov.  di  Soria,  scorre  all'È.,  poi  al  N. 
E.  sino  ad  Arnedo,  dove  si  Volge  al  N. 
e  si  conginnge  all'  Ebro,  un  po'  al  di 
sotto  di  Calahorra,  dopo  un  corso  di 
circa  i4  leghe. 
CIDES,  citta  dell'  Asia  minore,  nella  Elo- 

lia,    secondo   Dicearco. 
CIHNUS  o  CYDNUS,    fi.    dell'Asia    nella 
Cilicia  che   irrigava  la  citta  di  Tarso. — 
Altro,  dell'  Asia   minore  nella  Bitinia,  se- 
condo Stefano  di   Bisanzio. 
CIDOESSA,    vili,  fortificato  della  Fenicia. 
appartenente  ai  tirj,  e  poco  dist.  dal  ma- 
re, secondo  1'  istorico   Giuseppe. 
ODONE  A,  is.  del  Medit.  rimpetto  a  quel- 
la  di  Lesbo,     secondo  Plinio,     una   delle 
cinque  che    gli   antichi    autori  compren- 
devano sotto  il  nome  di  Leucae. 
CIDONIA,  città  sulla  costa  N.  della  is.  di 
Creta,  fabbricata  da  Minosse,  ed  ampliata 
poscia  dai  samii.  Chiamossi  anche  Cydon 
e  Cydonea  ed  Apollonia,  secondo  Ste- 
fano   di    Bisanzio.    Dicesi  corrispondere 
alla  moderna   Canea. 
C1DRANA,    ant.  citta  dell'Asia  minore,  ai 
oonf.   della  Frigia  e  della  Lidia,    secon- 
do   Erodoto,    in   vicinanza    ed  al  S.  del 
Meandro. 
CIDRINA,    citta   dell'  Asia,    nell'  Armenia, 

secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
CIDYESSUS,  citta  dell'Asia,  situata  nella 
parte  settentr.  della  Frigia,  governata,  co- 
me quasi  tutte  quelle  della  prov.  pro- 
consolare dell'  Asia,  da  un  senato,  i  cui 
presidi  chiamavansi  Arconti.  Il  culto  di 
Cibele  era  stabilito  in  questa  città,  che 
rendeva  pure  un  culto  particolare  a  Gio- 
ve,   il    cui    primo    ministro    del    tempio] 
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pi  t  l'-'l'".  1  ali  1  '  alabi  >  ione    dei  giuochi 

si. dolili    in    onore    di    (lUeStS    diurni  i.     Fu 

ciiia  episcopato,  secondo  la  notizia  del* 
I  imo.  I  teone. 

GIBCBR,  baia  ed  isola  del  mar.;  della 
Clima.    Vedi   Ci'  ni. 

CIECHANOW,  <«na  della  Polonia,  vrofwo- 

dia  e  a  il)  I.  IN.  E.  da  Plock,  obwo- 
diu  e  a  5  1.  i|4  S.  EE.  da  Przasznic,  Ira 
paludi,    sulla    riva   sinislra    dilla    Lidinia. 

Kwi  un  castello,  due  chiese,  un  conren- 
to,  una  sinagoga,  <:  parecchie,  distillerie  di 
acquavite.  Vi  si  fa  qualche  oomm.,  e  si 

tengono   molle     annue   fiere.    Conta    lino 

abit. ,  la  maggior  potè  ebrei. 

C1ECHANOW1EC,  mia  dell' ìmp.  Russo, 
divisa  in  due  parli  dal  Nourtchik.  La 
porzione  situata  sulla  nva  destra  dipeif- 
de  dal  reg.  di  Polonia,  woiwodia  di  Au- 
gustowo,  obwodia  e  a  i/f  I.  S.  E.  da 
Lomza.  Quella  della  riva  sinistra  è  nel- 
la Russia  europea,  prov.  e  a  16  1.  S.  O. 
«la  Bialistok,  distr.  e  a  10  1.  O.  S.  O.  da 
Bielsk.  Vi  è  un  bel  castello,  due  chiese, 
un  convento  delle  sorelle  della  carità, 
un  picc.  ospedale,  e  molte  distillerie  di 
acquavite  di  giani.   Conta   2,tSoo   abitanti. 

CIEGO  (EL),  bor.  della  Spagna,  prov.  « 
a  3  1.  l]4  O.  N.  O.  da  Logrono  in  A- 
lava,  sulla  riva  siuistra  dell'  Ebro,  con 
1,200   abitanti. 

CIEMPOZUELOS,  bor.  della  Spagna,  e 
a  6  1.  1]4  S.  da  Madrid,  in  Segovia,  e 
a  2  1.  3j4  O.  N.  O.  da  Chinchon,  a 
qualche  distanza  dalla  riva  destra  del 
Jarama. 

CIENEGA,  picc.  città  dell'  America,  nel 
nuovo  Messico,  a  16  I.  S.  O.  da  Sauta-Fè. 

CIEPIELOV,  piccola  città  della  Polonia, 
■woiwodia  di  Sandomir,  obwodia  di  O- 
pataw,  sull' Ilza  ,  a  7  1.  l[2  S.  E.  da 
Radom. 

CIEPLICE,  vili,  della  Gallizia,  circ.  e  a 
IO  I.  N.  N.  O.  da  Przemysl,  con  2,100 
abitanti. 

CIER,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell' Alra-Ga- 
ronna,  circond.  e  a  6  1.  112  S.  S.  O.  da 
Saint-Gaudens,  cant.  e  a  1  1.  ij4  N".  da 
Bagnéres-de-Luchon ,  all'ingresso  della 
valle  di  Luchon.  Vi  si  trova  del  bel 
marmo  rosso. 

CIER-DE-RIVIÈRE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Alta-Garonna,  circond.  e  a  2  1.  S. 
0.  da  Saint-Gaudens,  cant.  e  a   1  I.  ija 
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N.  E.  da  Saint-Bertrand-de-Comminges. 
Vi  si  trova  del  marmo  grigio  venato 
di  bianco,  e  suscettibile  di  una  bella 
pulitura. 

CIERGES  («.),  vili,  della  Svizzera,  cant. 
di  Vaud,  distr.  e  a  1  I.  it3  O.  N.  O. 
da  Moudon,  e  a  4  I.  i]2  N.  N.  E.  da 
Losanna  ;  capoluogo  di  circolo. 

CIERGUE  (s.)  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Alta-Marna,  circond. ,  cant.  e  a  l  1. 
lj2  O.  N.  O.  da  Langres,  e  a  6  I.  ip4 
S.  da   Chaumont.  Ha   una  cartiera. 

CIERS-LA-LANDE  (s.),  bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Gironda ,  circond.  e  a  4  '• 
ij4  N.  da  Blaye,  e  a  il  1.  i[2  N.  da 
Bordeaux  ;  capoluogo  di  cant.,  con  2,5oo 
abitanti. 

CIERVA  (LA),  vili,  della  Spag.,  prov.  e  a 
6  1.  i|2  E.  da  Guenca.  Vi  sono  nei  din- 
torni diverse  specie  di  marmi. 

CIES  o  BAYONA  (ISLAS  DE),  cinque 
picc.  is.  dell'  oceano  Atlantico,  presso  la 
costa  della  Spag.,  prov.  di  Vigo  in  Ga- 
lizia, all'  ingresso  della  baja  di  questo 
nome.  L' is.  di  mezzo  non  ha  nome; 
quella  del  N.  si  chiama  san  Martino,  e 
quella  del  S.  prende  il  nome  da  un  fa- 
ro, che  vi  si  trova.  Queste  is.  non  rin- 
chiudono che  dei  buoni  pascoli,  e  non 
sono  abitate  che  da  qualche  pescatore. 
Le  sue  coste  formicolano  di  pesci. 

C1ESZANOW,  bor.  della  Gallizia,  circ.  e 
a  io  1.  O.  da  Zolkiew,  e  a  2  1.  i[2  N. 
da  Lubaczow,  presso  la  riva  destra  del 
Tanew. 

CIEUX,  vili,  dì  Fr.,  dipart,  dell'Alta-Vien- 
na,  circond.  e  a  3  1.  l|4  S.  da  Bellac, 
e  a  6  I.  i[2  N.  O.  da  Limoges  ,  cant. 
di  Nantiat,  sul  versatojo  merid.  delle 
mont.  di  Blond,  e  sul  bordo  occid.  di 
un  picc.  lago.  Vi  si  tengono  delle  fiere, 
il  giorno  18  di  ciascun  mese.  Conta 
1,700   abitanti. 

CIEZA,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  nella 
prov.  di  Palencia,  presso  il  vili,  di  Val- 
les  (Toro),  a  6  I.  ij2  N.  N.  E.  daCar- 
rion  de  los  Gondes,  passa  a  Villasarra- 
cino,  presso  di  Amusco  ,  e  si  cougiun 
gè  al  Garion,  a  3{4  di  I.  al  di  sotto  d 
questa  ultima  città,  dopo  un  corso  di 
circa    12   1.  dal  N.  al  S. 

CIEZKOWICE  o  GIESKOWICE  ,  picc 
citta  della  Gallizia,  circ.  di  Sandecz,  sul 
la  riva  destra  d<dla  Biala,  a  6  1.   ij2  N 
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E.  da  Nowi-Sandecz,    e     a  49   '•  0.  da 
Lemberg. 

GIFALA,  vili,  della  Sicilia,  prov.  e  a  6  1. 
1J2  S.  S.  E.  da  Palermo,  distr.  e  a  6 
1.  IJ2  S.  O.  da  Termini.  Vi  sono  delle 
acque  termali. 

GIFANTA,  Ciphanta,  citta  del  Pelopon- 
neso nell'interno  della  Laconia,  a  10 
stadj  dal  mare,  dove  aveva  un  porto,  se- 
condo Pausania. 

CIFARA,  Ciphara,  piazza  forte  della  Gre- 
cia, nella  Tessaglia,  mentovata  da  Tifo 
Livio. 

GIFOS,  Ciphos,  città  la  quale,  a  detta  di 
Omero,  somministrò  22  vascelli  per  l'as- 
sedio di  Troja.  Strabone  indica  un  vili. 
di  questo  nome  presso  i  Perrebj.  Stefa- 
no di  Bisanzio  si  serve  della  parola  cit- 
tà, e  ne  riconosce  due,  l'una  in  Tessa- 
glia e  l'altra  in  Perrebia,  nominando  an- 
che  un  fi.  di  tal  nome. 

C1FUENTES,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  12  1.  E.  da  Guadalaxara,  e  a  7  I. 
ij4  S.  da  Siguenza,  con   un  bel  castello. 

GIGALA,  bor.  del  reg.  di  Napoli.  Vedi 
Cicala, 

GlGALES,  picc.  città  della  Spag.,  prov.  e 
a   2   1.    i|4  N.  da  Valladolid. 

CIGLIANO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di  Novara,  prov.  e  a  7  1.  O.  da  Ver- 
celli, e  a  8  I.  i[2  N.  E.  da  Torino; 
capoluogo  di  mandamento,  con  3,100  a- 
bitanti.  Vi  si  tengono  due  annue  fiere. 
Sul  suo   territ.  si  coltiva   molto  riso. 

GIGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.   di   Varola  Nuova. 

CIGNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mayen- 
ne,  circond.  e  a  5  1.  N.  da  Mayenne  , 
cant.  di  Ambrières,  presso  la  riva  de- 
stra del  fi.  di  tal  nome,  con  1,400  abi- 
bitanti. 

CIGNI  (FIUME  DEI),  nella  nuova  Olan- 
da, e  nella  parte  merid.  della  Terra  di 
Edel,  del  quale  non  si  conosce  ancora 
la  sorg.  precisa,  sapendosi  soltanto  che 
dopo  avere  scorso  verso  il  S.  O.,  per  Io 
spazio  di  molte  leghe,  si  getta  nell'  oceano 
Indiano,  a  4  1.  N.  E.  dall'  is.  Buache, 
al  52°  2/  di  lat.  S.  e  n3°  ih'  di 
long.  E. 

CIGNONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Cremona,  distr.   di  Robecco. 

CIGOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Piazzola. 
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C1G0GNAUA,   vili.  .1.1    «■        l...u, -\. „.  , 

prOfa    «l«    Mantova,    «I  i  ■>«  t".    «li    Vi.i.liiij. 

C1GOGNE,  vili,  'li  Fr.,  dipart.  citila  Cha- 
rmi.-,   eircood.  a  a  3  I.    i|'i  N,  B.  di 

DtO,   cani,   e   a     1    1.    1[3    N.     di   J.u  • 

nac,  •©■  1,200  abitanti. 
CIGOGNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dalla  R'w 

vrr,   OUTOOod.    e    a    3    1.    l|'(    B.    N.    B.    di 

Novera,  canr.  .li    Benin*d'Asy.    Vi  tono 

due  gr.  officine  da  Farro. 
CIGOGNOLA,  ant.  tarra  dagli  Stati  lardi 

prov.    di    Voghera,    luogo  multo    fertile 

eil  ameno. 
CIGOGNÒLO,  \ill.  dal  rag.    Lom.-Veo. , 

proT.,  distr.  *•  a  «")  1.  N.  E.  ila  Cremona, 

cuu    un   cartello   cinlo     ila    una    rossa  pie- 
na d'acqua.  Conta  ooo  abitanti.  >Si  rac* 

coglie    mollo    Imo   nel   suo   territorio. 

C1GÒLE,  vili,  ilei  rag.  Lom.-Veo.,  prov. 
e  a  5  I.  i[2  S.  ila  Brescia,  distr.  e  a  i 
1.  i[\  S.  ila  Leno,  sulla  riva  destra  del 
Mella,  con    i,3oo  abitanti. 

C1GLATEO,  is.  dell'  Amer.  setteutr.,  nA 
mare  del  Nord,  V  una  delle  Lucaje  o 
di  Bahama.  Ila  Zo  1.  di  lunghezza,  ma 
i    poco  larga. 

CIGUDOSA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
<.»  1.  E.  N.  E.  da  Soria  ,  e  a  2  1.  i;4 
N.  O.  da  Agreda,  sulla  riva  destra  del- 
l' Alama. 

CIGL'llRI,  pop.  delle  Spag.,  che,  secoudo 
Pliuio,  abitava  il  paese  oggi  chiamato  le 
Asturie. 

C1HCELA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  io 
1.  S.  E.  da  Soria ,  sulla  riva  dastra 
della  Deza. 

C1LAVEGNA,  bor.  degli  Stati  sardi,  di- 
visione di  Novara,  prov.  di  Lomellina  , 
mandamento  e  a  l  1.  S.  O.  da  Gravel- 
lona,  e  a  1  1.  N.  E.  da  Mortara,  con 
3,000   abitanti. 

C1LBIANA,  inont.  dell' As.  minore,  nella  Li- 
din,  in  cui  aveva  la  sua  sorg.  il   Caistro. 

CILBIANI,  abit.  di  una  contrada  dell'As. 
minore,  assai  presso  il  Caistro,  nella 
Lidia.  Come  questo  paese  era  diviso  in 
montagne,  Cilbiana  fuga,  ed  in  piauu- 
ra,  Cilbianus  Campus,  così  si  divideva- 
no anche  i  Cilbiaui  in  superiori  ed  in- 
feriori. 
CILBICENI,  popoli  delle  Spag.  che  Festo 
A  Viano  situa  nella  Betica,  sulle  rive  del 
mare,  nelle  vicinanze  della  citta  di  Tar- 
tessus. 
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CILENDROS,  ritta  episcopale  del*  \ 

I  Esaurii ,  | i  Dell  >    notisia    ■  !.  l 

il  gaggio,  sotto  l.i  metropoli  di  Seleucio« 

CILENI,  popoli  «  1 .  - 1 1  «  -  Spag,,  fecondo  Pli- 
nio ■  Tolomeo,  abitanti    nella  Tari 

.    Il    secondo    ili    qUOStl  Ultori    li  t.lu.i- 

iii. i  Cilini,  <•  dà  loro  la  vitti  di  (/data 
Therma. 
CILIBBIO,  fili,  del  rag.  Lom.-Veo.,  prov. 

.li  Bi  esc  1 1,  .iisir.  ih  Prese 

CILICIA,  ani.  eontrada  dell'As.  minore, 
confinante  al  iN.  culla  catena  di  monU 
facente  parte  del  monte  'l'auro;  all'È. 
culi  Ani. ino,   che  i  iva    dalla   Si- 

ria; ali  0.  con  una  pino,  catena  dimont. 

che     la     divideva     dalla     PUidia     e   dalla 
Panfilia,    unni.-     aveva    .il  S.   la    parie  del 
Mediterraneo,  che  chiamavasi  Autun  Ci- 
licus.    La    porzione    orientale   delia  Ci- 
licia offrendo   belle  pianura  e  ben  colti- 
rate,    fu  chiamata  dagli  amichi    Ciucia 
campestris  ;   e     la   parti;     occid.   coperta 
da  mout.,    chiamossi    Cilicia    Trachea  , 
cioè  piatta   di  scabrosità.   La    prima   sta- 
va  all'È,   ed   aveva    al   N.    il   Tauro    che 
la    divideva    dalla   Cappadocia.    Erano   i 
suoi   principali  fi.:   il   Pyramus  ,  che   ri- 
ceveva alla   sua  sinistra   il  Cormalus  ;   il 
Sarus  ;    il     Cydnus ,     molto  conosciuto 
per   la  freschezza   delle  sue  acque,  ed  il 
Lamus,  che  dava  il   suo    nome  ad     una 
picc.  contrada.   Le    sue  principali    citta  , 
incominciando    al  N.   E.,  erano  :  Irena- 
polis,  Germanicia,  Epiphania,  Nicopo- 
lis,  Issus  Anazarbus,  FLavias,  Mop- 
suetia,  lyiallos  ,  Adana ,  Tarsus,  La- 
mus e  Soli.  La  Cilicia    Trachea,    chia- 
mala anche   Tracheotia,    stava  all'  occi- 
dente.    Una    catena    di    mont. ,  che    dal 
Tauro   avanzando   all'  0.    s' inclinava    si- 
no   al    mare,    la  limitava    all'  O.    ed     al 
N.   Vi  si   trovava    verso    1'  O.     il     monte 
Cragus.  I  suoi    principali    ti.     erano     il 
Catycadnus  1! Arymagdus  ed  il  Selinuó, 
Erano  sue  principali  città:   Olba  ,   Phi- 
ladelphia,  Dio-cesarea,  Seleucia  Tra- 
chea ,    nella     valle    irrigata     dal  Galyca- 
dnus.  :   Nerica  e  Damitiopolis,  sull'  A- 
rimagdus;  Anemurium ,   sopra   un   pro- 
montorio; Antiochia  ad  Cragnum  e  Se- 
linus,  entrambe  sulle  rive  del  mare.  AI- 
TE,  e  sulle  spiagge  trovavasi   il  passaggio 
chiamato  Syriae  Pylae,  pel  quale  Ales- 
sandro entrò  uelia  Siria,  dopo  la  mio.ia 
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d'Isso.   —   Allorché  i  romani  divennero 
padroni  della  Cilicia,  la   divisero  iu  pri- 
ma ed  in  seconda  ,  dandone   il  gov.  del- 
l' una  ad    un   console,  e  dell'altra  ad    un 
presidente.  Seguendo  le  notizie  di   Leone 
il  saggio,  vi  erano  nella  Cilicia  prima  ot- 
to sedi  episcopali,   e   nove  nella  seconda. 
—  La   Cilicia  corrisponde  alla  Carama 
Dia    propria    e    più    modernamente    alla 
prov.   d' Itch-Ili. 
CILICIA  T1IEBAICA,    e  LYRNESSIA, 
regione    non    molto  estesa   dell'Asia  mi- 
nore, nella  Misia,  al  S.  delle  mont.  che 
cingevano   la  Dardania.    Aveva    all'  O.  il 
golfo   di  Adramite.    Si    divideva  in  The- 
Laica    e   Lyrnessia,  dal  nome  delle   due 
citta  di  Thebe  e  di  Lirnessus.   La  pri- 
ma situata  al  N.,  era  divisa   dalla  secon- 
da, posta  al  S.  ,  col  mezzo  del  fi.  Ève- 
nus.    Si    pretende    essere  questa  Cilicia 
la   prima  dimora   dei  Cilici. 
CILICI  ,  abit.   della  Cilicia,  dei  quali  pre- 
cisamente s' ignora   la  origine,  la  religio- 
ne ed  il  gov.,  sapendosi  soltanto  eh'  eb- 
bero   per   iungo   tempo   una   pessima  ri- 
putazione, essendo   di  malafede  ,  crudeli 
e  dediti  alla  pirateria.    La    vita    rustica 
che  conducevauo  gli  allontanava   da   ogni 
comodo,  uon  conoscendo   che  poche  cose 
al  di  là   di  ciò  che  apparteneva  alla  ma- 
rina.   Una  delle  loro  manif.  le   più   note 
era  una  stoffa  di  grossa  lana  che  si  chia- 
mava  presso  gli  stranieri  cilice,  e  di  cui 
servivansi  gli  antichi  in   tempo  di  duolo. 
Quantunque  abbiano  avuti   dei  re,   pochi 
fra  essi  sono  conosciuti.   L'uno   di  loro, 
amico  di   Classare ,    re     dei  medi,    e  di 
Asùage,  re   della  Lidia,  maneggiò    la  pa- 
ce fra   questi  due  principi,  verso   l'anno 
del  mondo   5/i55  ,    con  Nabucodònosor, 
re  di  Babilonia  ;    un  altro  fu   alleato  dei 
Persiani.   Allorché  Ciro  il  giovane    andò 
a  combattere  suo  fratello  Artaserse,  l'an- 
no 400  avanti   G.   C,  questo  regno    più 
non  esisteva.  Dopo  Alessandro,  la  Cilicia 
fu  soggetta  a  governatori  che  dipendevano 
dai   re   di  Siria;  infine  i  romani  ne  diven- 
nero padroni  :  appartiene  ora  alla  Porta. 
CILICIO-MARE,  nome  che  gli  antichi  da- 
vauo  a  quella  parte  del  Medit.  che   ba- 
gnava   le    coste    della   Cilicia  ,    contrada 
dell  Asia   minore.     Plinio  chiama  questo 
mare   Ci/ictus  Aulon,  e  uoi  più  moder 
riamente  Mare  di  Caramania. 
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CILICIO  ISOLA,  nome  di  un'is.  del  Pon- 
to-Eussino,  a    i5   stadi    dal   promontorio 
di   Giasone,  secondo    Arriauo. 
CILICIO -AULON,  città  dei  moabiti,  che 
Io   storico  Giuseppe    conta     nel    numero 
di  quelle   conquistate   dai   giudei. 
CILICRANI,    popolo    della   Grecia,  fra   Io 
Sperchio  e  1'  Asopo.    Ortelio   dice  eh'  e- 
rano  gli  abitanti    della  citta  di  Eraclea, 
a    piedi   del  monte   Oeta. 
CILINA,  chiamata  anche  Caelina,  ant.  cit- 
tà  delia   Venezia,   verso  il   N. 
CILISASUM  o  CILIZA  ,    città  dell'  Asia, 
nella   Siria  ,   fra   Cyrrhe   ed    Edessa  ,    se- 
condo   l'itinerario    di    Antouiuo ,    citato 
dall'  Ortelio. 
CILIU?.!,   città   episcopale   dell'Air.,   nella 
Bisacene,  menzionala   nella   conferenza  di 
Cartagine. 
CILIZA,  città  dell'Asia,  nella  Siria,  situa- 
ta  presso  le   mone. ,    sopra    un   ruscello  , 
all'O.   di   Deba. 
CILIVERGHE  ,   vili,  del   reg.  Lom.-Ven.  , 

prov.  e  distr.   di  Brescia. 
CILM  ,    paese  dell^Afr.   nell'  interno  dell.i 
costa  di  Sierra-Leona.  Vi  si  trovano  dei 
legni  da    tintura,    che    danno   un  rosso 
bellissimo. 
CILMA,  città  dell'Afr.  che  Tolomeo  situa 
al  S.  O.  di   Gephes  ,    ed    all'  E.  del  fi. 
Bagradas.  Era  situata  a  6  1.  all'  E.  ò. 
E   da  Sufetula.  Vi  si  rinvennero  le   ro- 
vine di    un   tempio,  e  qualche   frammen- 
to  di  edifizi  considerabili. 
CILOXGO,  prov.   del  reg.  di  Loango,  nel- 

l'Afr.   meridionale. 
CILURNO  ,  città  della  is.   di  Albione,  se* 

condo  la  notizia  dell'  impero. 
CILLA,  città  dell'Asia  minore,  nella  Eto- 
lia,  secondo  Erodoto,  e  posta  da  Plinio 
celi'  Eolide  o  Misia.  Si  vede  da  Stra- 
bone  che  stava  a'piedi  di  una  mont.  del 
nome  medesimo. 
CILLADO.V,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di   Belluno,   distretto  di   Feltre. 
CILLAE  o  CELLAE,  città  della  Tracia, 
sulla    strada    da   Roma   a   Costantinopoli 
fra  Philippopolis  ed    Opizum,  secondo 
l'itinerario  di  Antonino. 
CILLANUEVA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  3  1.   i[3  S.  da  Leon,  sopra  un  afflueu- 
Ie  dell'  Esla. 
CILLA-PERLATA,  bor.  della  Spag.,  prov, 
e  a   il  1.  i|2  O.  S.  O.  da  Vittoria  (Btir- 
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go*  )  e  i  i  I.   i|4  O.  «la  Friai ,    mlb 

riva  destra  dell'  Kbro. 
CILLENK,   Cyllcntì,    citta    sulla   riva   oc- 

oìdi   dell'Ellesponto  ,   presto  la  citili   di 

Elea  ,  di  cui  ero  il  porlo  di  rune,  se- 
condo Sirabon» ,  Tolomeo,  Tucidide  i 
Tito  Livio.  Eravi  mi  tempio  di  Eaotlla- 
pio,  con  una  bella  statua  di  avorio  ,  ed 
un  altro  di  Venere.  Si  crede  clic  sia  og- 
gidì  Chiarentza.  Vedi  quella  voce. 

GILLEUS,  fi.  dell'Asia  minore,  clic  aveva 
la  sua  sorg.  nel  monte  Ida,  icorrtva 
presso  ad  un  luogo  chiamilo  (lilla,  in 
vicinanza  della  città  di  Tebe  di  Cilicia, 
secondo  Strabone. 

CILLEROS,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
16  1.  N.  N.  O.  da  Caccres,  nella  Kstre- 
madura,  e  a  8   I.    ija   N.  da   Alcantara. 

CILLERUELO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  i3  1.  N.  E.  da  Segovia,  0  a  /(  I,  ij2 
N.  N.  E.  da  Sepidveda  ,  presso  la  riva 
sinistra   del   Garavias. 

CILLERUELO  DE  ABAXO  ,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  q  1.  i|2  da  Burgos,  e 
a  2   I.    i|4  S.  S.  O.  da   Lerma. 

CILLERUELO  DE  ARRIDA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  \l\  I.  i[3  S.  da  Bur- 
gos, a  3  1.  i|4  3.  E.  da  Lerma,  a  qual- 
che dist.  dalla   riva  destra  dell'Esgueva. 

C1LLERUELO-DE-CERVERA,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  9  1.  S.  S.  E.  de 
Burgos,  e  a  4  1-    H4  E.  S.  E.  da  Lerma. 

CILLY,  CILLI  o  ZILLI,  Cilia  e  al  tem- 
po dei  romani  Celeìa.  città  della  Stiria, 
capoluogo  di  circolo  ,  in  una  amena  si- 
tuazione, al  conflueute  del  San  e  del  Kò- 
ding,  a  21  1.  S.  da  Gratz,  e  a  12  I.  E.  N.  E. 
da  Lubiana.  Lat.  N.  46°4o/  o";  long.  E. 
i3°  4'  3o//*  E  sede  di  un  trib.  civile. 
Ha  un  castello  ,  un  convento,  un  colle- 
gio ,  ed  una  scuola  normale.  Cornai,  di 
biade  e  vino,  ma  il  suo  maggior  traffico 
consiste  nelle  spedizioni ,  avendo  a  tal 
uopo  ampii  e  ben  riparati  magazzini. 
Conta  i,5oo  abitanti.  Nel  1798  questa 
città  fu  quasi  interamente  distrutta  per 
la  esplosione  di  una  polveriera.  I  suoi 
dintorni  hanno  delle  min.  di  carbon  ter- 
roso ,  e  molte  sorg.  minerali  ;  riuomate, 
essendo  le  sue  acque  minerali  di  Rohitz 
che  trovansi  nelle  vicinanze ,  e  la  cui 
sorg.  è  distante  solo  4  I-  dalla  città.  — 
Si  pretende  che  questa  antica  città  sia 
stata  fabbricata  dall'  imo.  Claudio   1'  au- 
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110  41    d»   (*-    C.    Pu   la    cap.   della   Efori 
ca,   sino    al    4°°-    Diceiì    che,    rima, la  se- 
polta   Sotto    le    sue    rovine,    coll'andar    del 
tempo    sia    slata    dal   ro    Lodovico   il    vec- 
chio, figlio  deli  imp.  Lodovico  il  aa 
donata   ad    Exillonc   duca   di    Moravia,   il 

quale  in  progreaao  la  lece   rifabbricare. 

Vi  si  «copersero  delle  romane  antichità. 
I  turchi  giunsero  sino  n  questa  città 
nel  i492i  ma  Giorgio  di  Herbestein  ne 
li  scacciò.  —  II  circ.  di  Cilly  contiene; 
4  città,  2  borghi,  e  1,092  vili,  con 
166,300  abitanti. 

CIMA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Como,  disir.  di  PorIeaaaa 

CIMADOLMO,  vili,  «lei  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Treviso,  disti",  di  Oderzo. 

CIMADOLMO  A  DESTRA  DEL  PIAVE, 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr. 
di  Treviso. 

CIMAENON",  mout.  dell'Asia  minore,  che 
Tolomeo  situa  verso  la  Troade,  e  ch'e- 
ra forse  la  catena  di  mont.  che  sepa- 
rava la  Troade    dal    paese  dei  Lelegi. 

CIMAGANDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Valtellina,    distr.   di   Chiavenna. 

CIMARA,  città  delle  Indie,  al  dì  là  del 
Gange,  secondo  Tolomeo. 

CIMARO,  promontorio  situato,  secondo 
Strabone,  sulla  costa  settentr.  della  is. 
di  Creta,  ponendolo  d'Anville  sulla  pun- 
ta la  più  avanzata  al  N. ,  la  quale  tro- 
vasi  nella  porzione  N.  O.  di  questa  isola. 

CIMBEBASIA,  contrada  della  costa  occid. 
d'Afr.,  compresa  fra  il  Bambarugue,  che 
la  separa  al  N.  dalla  Guinea  inf.,  e  il  ti, 
di  Poisson,  che  forma  al  S.  il  suo  limita 
con  Y  Ottentozia,  cioè  a  dire  fra  160  e 
2S0  35/  di  lat.  S.  La  sua  larghezza  è 
di  circa  275  leghe.  La  costa  si  dirige 
dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  ed  offre  qual- 
che baja  spaziosa,  come  quelle  di  Elisa- 
betta, di  Spencer  ,  delle  Balene  o  di 
Walwich,  o  di  Ilheo,  e  quella  di  Pois- 
son, eh9  è  in  parte  formata  dalla  isola 
delle  Tigri.  Questa  contrada  già  esplo- 
rata da  una  spedizione  inglese  sono  cir- 
ca 2Ó  anni,  lo  fu  di  nuovo  nel  1824, 
da  un'  altra  spedizione  partita  dal  Capo 
di  Buona  Speranza.  La  costa  è  sabbio- 
nosa,  e  piena  di  roccie,  di  un  accesso 
difficile,  non  offerendo  alcuna  traccia  ne 
di  acqua  né  di  vegetazione.  Ossa  di 
balena   e  di  pesce    cane    vi    si    trovaao 
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io  abbondanza,  non  attendo  frequentata 
che  da  boni,  lupi,  daini  o  buffali.  L  in- 
tento non  presenta  che  colline  sabbiono- 
se,  ed  appare  inabitata.  Si  citano  par  al- 
tro  i  Cinibebai  o  Cimbebas,  ehe  diede- 
ro  il  loro  nona»  a  questa  contrada,  e 
oh«  vanno  scorrendo  al  S.  O.  dm  Cas- 
sangi  ,  e  sino  sul  Bambarugue  ed  i 
Makossi,  ebe  si  estendono  al  S.  dei 
primi. 

C1VIBERGO,  vili,  del  re?.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  largamo,  distr.   di  Breno. 

CIMBRI,  popoli  la  cui  origine  è  diversa- 
mente riportata  dagli  antichi  autori,  Stra- 
bone,  Pomponio  Mela,  Plutarco  ,  Plinio 
e  Tacito.  Alcuni  li  fanno  discendere  da- 
gli sciti,  altri  li  confondono  coi  cim- 
merii,  e  molti  vogliono  che  sieno  sasso- 
ni o  danesi  di  origine.  Cluverio  crede 
che,  essendo  venuti  dalle  parti  le  più 
•attenti*,  della  Germania,  occupassero  an- 
ticamente tutta  quella  penisola  che  si 
avanza  nell'  oceano  Germanico,  che  noi 
chiamiamo  il  paese  di  Holstein,  di  Sles- 
wick,  il  Jutland  ec,  e  che  nei  tempi  re- 
moti, fu  chiamato  la  Chersoneso  Cim- 
brica,  il  che  è  confermato  anche  da  Vel- 
Jejo  Patercolo,  Eutropio,  Oroso  ed  al- 
tri. Circa  l'anno  63q  d'i  Roma,  e  li 5 
prima  di  G.  C,  questi  popoli  sortirono 
dal  loro  paese,  sia  che  1'  Oceano  abbia 
straripato  sulle  loro  terre,  come  attesta 
Floro,  sia  che  esse  non  fossero  più  ca- 
paci di  alimentarli.  Secondo  Plutarco,  la 
loro  armata  era  almeno  di  3oo,ooo  com- 
battenti, senza  contare  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli. Uniti  ai  teutoni  ed  ambroni  della 
Germ.,  ed  ai  tigurj,  popolo  gaulese,  sac- 
cheggiarono l'Ai.,  la  Boemia,  l' Istria,  la 
Schiavonia,  i  Grigioni,  la  Svizz.,  e  si  get- 
tarono nel  Delfinato,  in  Linguadoca  ed 
in  Provenza,  onde  passare  in  Italia.  Nel- 
la Norica  batterono  il  console  Papirio 
Carbone,  e  nelle  Gallie  il  console  Sil- 
viano  e  Cepione,  nell'anno  647  di  Ro- 
ma. Mario  solo  potè  arrestarli,  vincen- 
doli presso  Arles,  nella  campagna  di 
Camargue,  ed  interamente  battendoli  fra 
Aix  e  San  Massimino,  1'  anno  di  Roma 
b"Ó2,  e  102  prima  di  G.  C.  Molti  fra  i 
cimbri  si  erauo  già  separali  per  passa- 
re in  Ispagna  donde  pure  furono  scac- 
ciati. Sparsi  quindi  in  luoghi  diversi,  al- 
zimi si  arrestarono  o«Ue  Gallie,  altri  si 
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unirono   ai   sassoni,    e   con     questi   furo- 
no comunemem<!   confusi. 

CIMBIUSIUMN,  città  e  porto  di  Svezia, 
prefettura  <>.  a  12  I.  S.  S.  E.  da  Chri- 
stians'ad,  capoluogo  dell'  haerad  di  Gei- 
resta,  sul  Baltico,  al  55°  33'  27"  di 
lat.  N.  e  12°  o'  3o"  dì  long  E.  Com- 
mercia di  granaglie  e  pesce,  e  conta  700 
abitanti. 

CIMBRO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  1 1  1.  N.  O.  da  Milano,  distr.  e  a 
1  I.  IJ2  N.  da  Somma,  in  una  pianura. 
Si  fa  salire  la  origine  di  questo  luo- 
go alla  discesa  dei  cimbri  in  Italia,  e 
diverse  pietre  ritrovale  nei  suoi  dintor- 
ni lo  attestano.  Sembra  che  questi  po- 
poli, assoggettati  dai  romani,  avessero 
la  permissione  di  stabilirsi  in  questo 
luogo.  Conta  circa   200   abitanti. 

CIME,  Cyme,  citta  dell'Asia  minore,  uella 
Eolia,  della  quale  era  la  più  bella,  al- 
l' estremità  di  un  picc.  golfo  del  suo 
nome. 

CIMEO  o  GOLFO  DI  CYME,  Qmaeus 
6'inus,  questo  golfo,  formato  dall'Arci- 
pelago, si  estendeva  all'È,  sulla  costa 
dell'  Etolia,  fra  una  penisola,  si  avanza- 
va al  N.  O.  verso  l' is.  di  Lesbo ,  e 
di  un'  altra  al  S.  O.  all'ingresso  del 
golfo  di  Smirne, 

CIMETRA,  città  d'Italia,  nel  paese  dei 
sanniti ,  presa  da  Fabio,  l'anno  di  Ro- 
ma 4^5,  secoudo  Tito  Livio. 

GIMETTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Treviso,   distr.   di   Conegliano. 

CI  MI  A  NO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di   Milano. 

CIMINA  o  CIMYNA,  piazza  della  Grecia, 
uella  Tessaglia,  nominata  da  Tito  Livio, 
che  dice  essere  stata  presa  dagli  etolii  . 

CIMINIA,  contrada  d'Italia,  nella  Etruria, 
Ammiano  Marcellino  dice  che  la  città 
di  Succiniense,  quivi  situata,  fu  inghiot- 
tita da   un   terremoto. 

CIMINNA,  città  della  Sicilia,  prov.  e  a  7 
I.  S.  S.  E.  da  Palermo,  distr.  e  a  4  I- 
S.  O.  da  Termini  ;  capoluogo  di  caut .t 
cou   6,100  abitanti. 

CIV1ITILE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr,,  caut.  e  a 
i|2  1.  N.  da  Nola,  e  a  5  1.  S.  E.  da 
Caserta,  in  una  pianura,  Julia  strada  da 
Napoli  ad  Avellino.  Questo  bor.  è  rino- 
mato   por    essere    slato,    sotto  il  regno 
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,11  ,iii|i  Marxiano,  il  teatro  de)  marti* 
rio  di  molta  migliaia  di  cristiani ,  il  oba 

iii.'-.i.irn)  un  kgraa  numero  di  pìttnri 
,>il  altri  antichi  monumenti,  ohe  ri  il  va* 

dono  nella    chiesa  a  in  divaria  caputila. 
Conta  2,. loo  abitanti. 
'  IY1NAC.O,  vili,  del  re;-.   I iOm.-Ven,  proi 

di    Milano,    distr.    di    Hai  la.. ina. 

CIMO,  vili,  del  rag.    Lom.-Van,,    profi  di 

Bresoia,  distr.  di  Bovegno< 
CIMOLAIS,  fili,  dal  rag.  I.om.-Vc...,  prof. 

dì  l!dini>,  distr.  «li  (Vfaniago. 
C.1MOI.IA,    citta    dalla   Grecia,  nel  No* 

ponneio ,  preiao  cui,  itcondo    Diodoro 

Siculo,  gli  Ateniesi  riportarono  una  vit- 

toria  augii  abit.  di  Magare. 
CIMOLOS  o  CIMOLU3,    una   della    is. 

Gicladi,   assai   coperta    di   roccia,     sii  naia 

in  vicinanea  e  al  N.  E.  di  Melos,  a  al 
S.  S.  0.  di  SiphnoS  ;  oggidì  l' is.  Ri- 
mali o  Armentaria. 
CliVlOlilS,  citta  episcopale  dell'  Asia  mino- 
ri', nella  Patagonia,  secondo  gli  atti  del 
concilio  di  Roma,  tenutovi  1'  anno  5o5. 
CI  MONE,  una  delle  cime  degli  Apennini, 
nel  due.  e  distr.  di  Modena,  a  ili. 
Ij2  S.  S.  O.  dalla  citta  di  tal  nome,  e 
a  2  J.  E.  ila  Pieve  -  Pelago,  sul  versato- 
jo  set tentr.,  a  i  1.  i[4  dalla  linea  di 
sommila,  al  44°  1V'  *°"  ('»  Iat-  ^.,  e 
8°  9l'  6 1"  di  long.  E.  S' inai»  a  1,166 
lese  sopra  il  livello  del  mare.  E  in  gran 
parte  composta  di  grauwacke  o  pietra 
grigia. 
CIMPELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,   distr.  di  Pordenone. 
CIMMERII ,    popoli    che    altro   non    era- 
no,   secondo     Possidonio  ,     che    i    cim- 
bri antichi.  S' ignora    il  loro  primo   no- 
me, mentre  sembra  provato  che  non  eb- 
bero il  secondo,  che  dopo    aver   abitala 
la  città  di  Cirnmerium,  eretta  nell'Asia, 
sulla  riva  dello  stretto,  che  la  separa  dal- 
la Tauride,  e    sul    capo  che    ne    forma 
l' ingresso  dalla  parte   del  Palus.  Il  tem- 
po dello  stabilimento  dei  cimmerii  esser 
deve  antichissimo.  Essi  avevano  qualche 
celebrila  nel  IX  secolo  avanti  G.  C,  men- 
tre Omero  nella  sua    Odissea    ne  parla 
come  di   un  popolo    che  abitava    al    N., 
ed  al  N.  O.  della  Grecia,    in   un    clima 
vicino    al  Polo.    Strahone    pretende    che 
al  tempo  appunto  di  Omero ,  i  cimmerii 
e    le  amazzoni  entrassero  ne. Il"  Asia    mi- 
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ino ,-,  a    panati  i  ■  wro    lino  n<  Il  P    lin    • 
nella  Inni.».  Eusebio  legna  nati    inno    1076 

:iv.mii  G.  G.   una  loi <■  ineui  ■• nell'  \ 

■ia  minor  e,  ed  Oroto  ne  aaaegna   un   il 

hi    nel    7O2.    I     cimmerii,     secondo    Pi 

lidonio,  sì  i-i. ino  prima  avanaeti  u  po« 
co  1  poco  dalla  rive  dell  (  oceano  sino 
nel  macao  della  Germanie,  ad  essendosi 
ingroaaati  ogni  anno  pia,  avevano  infine 
occupato  tutti  i  paesi  dall'  Oc ea no  sino 
al  l'onio-Kussino.  Il  principale  loro  ita* 
bilimento,  aaoondc  Erodoto,  era  sulle 
rifa  del  Tyras,  ove  si  radunarono  in 
OOnfigUO   generale    per   la   invasione    della 

Sci/i. I.  Baaandoai  peacia  avanaati  verso 
1  Oriente,  avevano  attraveraato  il  Moli- 
si ene  e  I  HyspaniS,  passando  nella  Cher- 
BOneaO  0  peniiole,  che  da  loro  conservò 
tempra  il  nome.  Dopo  il  loro  in  1 
in  quatto  paaae,  ^\    avanzarono    lino    al 

Bosforo     0   stretto,   che    li     separava    dal- 
l' Asia,  e  pel  jtjuale   le  ac<jue   del  Tettai 
dopo  aver  formato  il   Iago  0  Palude  Meo- 
fide,   si   perdono  nel  Ponto-Eussino.    Pa- 
droni delle  due  rive  di    questo    Itretto, 
vi  costrussero  varii   forti.    Erodoto  dice 
ancora   che   i   cimmerii,   dopo   aver  attra- 
versato Io  stretto,  seguirono  la   costa  del 
mare,  e  si  avanzarono    sino  all'  Asia  mi- 
nore, la  «piale  saccheggiarono  nel  tempo 
istesso    che  gli  Scili  devastavano  la  Me- 
dia e  la  Palestina,  aggiungendo  che  i    cim- 
merii  passarono   nella  penisola  di  Sinope; 
che  ritrovarono  deserta.  Scymno  di    Ch'io 
dice  al  contrario  che  Audrone  di  Mile- 
to    vi    aveva    condotta  una    nuova    colo- 
nia, e  che  a  danno  di  costui  i  cimmerii 
se  ne  impadronirouo;  ma  che  in  progres- 
so alcuni  banditi  di  Mileto,   che  vi  ven- 
nero a  cercar  una    ritirata,    scacciarono 
i  cimmerii,  e  ne  'fecero   ima  citta  consi- 
derabile. Dopo  Tanno   1.076,  si  conosco- 
no due  spedizioni  dei  cimmerii  nell'Asia 
minore,  dicendo   Stefano  di  Bisanzio  che 
in  una  di  esse  s'impadronirono  della  citta 
di   Antandros,  situata  ai  piedi   del   monte 
Ida.  Soggiunge  che  diedero  il  nome  di  Cim- 
meria a   questa  citta,  della  quale   furono 
padroni   per  un  secolo  circa.  Strabone  di- 
ce  che   Mida ,    re   della   gran   Frigia,  es- 
sendo  stato   vinto  dai  cimmerii,  si  diede 
la  morte  per  non  cadere  nelle  loro  mani. 
Secondo  lo  slesso  geografo  i  cimmerii  re- 
starono padroni  delle  pianure  della  Lidia, 
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moltissimo  tempo    dopo    la    distrazione 

di  Magnesi»  ed  il  saccheggi»  di  Sar- 
di da  loro  eseguito,  chiamandoli  però 
gualche  volta  cimmerii,  e  qualche  volta 
Treres  o  Treroni.  Egli  aggiunge  che 
il  loro  capo  chiamato  Lygdamis,  dopo 
uver  devastata  la  Lidia  e  la  Ionia,  andò 
a  perire  nella  Gilicia,  senza  dubbio  in 
quella  della  Troade,  in  cui  i  cimmerii 
avevano  le  loro  piazze  d'  armi.  Stando  a 
quanto  dice  Erodoto,  i  cimmerii  stabili- 
ti sulle  rive  del  Danubio,  furono  mol- 
to allarmati,  sentendo  che  gli  sciti  ave- 
vano attraversato  l'Arasse,  lo  stesso  che 
il  lilla  di  Tolomeo.  I  cimmerii  furono 
di  discorde  opinione  nella  dieta  genera- 
le tenutasi,  onde  sapere  ciò  che  far  do- 
vevasi per  difendersi  dagli  sciti,  ed  al- 
la fine  fu  stabilito  che  ciascun  popolo  no- 
minerebbe dei  campioni,  perchè  decides- 
sero la  sorte  delle  armi.  Secondo  Ero- 
doto, al  suo  tempo  si  vedevano  i  sepol- 
cri degli  uomini  morti  in  tale  incontro  sul- 
la riva  del  Tyras,  senza  dire  però  qua- 
le fosse  la  sorte  del  combattimento.  Ag- 
giunge ancora  che  i  cimmerii,  non  cre- 
dendosi forti  abbastanza  onde  resistere 
agli  sciti,  si  avanzarono  verso  l' Orien- 
te; che  gli  sciti  essendosi  impadroniti 
flel  paese  di  quelli,  inviarono  un'  ar- 
mata ad  inseguirli,  che  questa  essendo- 
si smarrita  nelle  montagne,  ne  perdette  la 
traccia,  attraversando  il  Caucaso,  e  che 
avendo  costeggiato  una  valle,  che  la  con- 
dusse sulle  rive  del  Caspio,  si  ritrovò 
nella  Media,  mentre  li  cimmerii  seguen- 
do le  rive  del  Ponto-Eussino,  pervennero 
nell  Asia  minore  ,  e  precisamente  nella 
Colchide.  —  La  nazione  di  questi  ulti- 
mi si  trovava  divisa  in  tre  parti  al  tem- 
po della  invasione  degli  sciti,  cioè  quel- 
li che  erano  nell'  Asia  minore,  la  colo- 
nia della  Chersoneso,  ed  il  corpo  prin- 
cipale della  nazione,  che  abitava  nel  pae- 
se situato  fra  il  Danubio  ed  il  Boriste- 
ne, ed  i  cui  più  consid.  stabilimenti  sta- 
vano sulle  rive  del  fi.  Tyras.  —  I 
cimmerii  dell'  Asia  minore,  accostumati 
al  ladroneccio,  non  ricevendo  più  re- 
clute, furono  attaccati  da  Aliatte,  prin- 
cipe abile  e  coraggioso,  che  gli  distrus- 
se quasi  tutti,  essendo  stati  fatti  schia- 
vi quei  pochi  che  fuggirono  alla  mor- 
te, e    dispersi    nelle    campagne  della  Li- 
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dia  e  della  Misia .  I  cimmerii  della 
Chersoueso  e  del  Boristene,  avevano  del- 
le citta  dalle  due  parti  di  questo  stret- 
to, ma  sarebbe  loro  stato  troppo  diffici- 
le il  difendersi  contro  gli  sciti,  e  per- 
ciò verisimilmente  abbandonarono  le  pia- 
nure vicine  dell'Istmo  e  del  Boristene, 
ritirandosi  nelle  mont.  al  S.  ed  all'  E. 
della  penisola,  mont.  fertili,  ma  di  acces- 
so difficile  alla  cavalleria  degli  sciti- 
—  In  quanto  al  corpo  principale  dei 
cimmerii,  che  abitavano  fra  il  Boristene 
e  il  Danubio,  gli  sciti  erano  ancora  i 
padroni  di  questo  paese  600  anni  prima 
di  G.  C.  I  greci  avevano  molte  colonie 
sulla  costa  marittima,  ed  esteso  aveva- 
no il  loro  comm.  nell'interno  del  paese. 
Sul  rapporto  degli  abitanti  di  queste  colo- 
nie e  di  un  principe  scita,  Erodoto  fe- 
ce la  esatta  relazione  di  questo  paese.  E 
probabile,  che  i  eimmerii  abbiano  supera- 
to il  monte  Carpata,  e  siano  discesi  nel- 
la parte  occid.  di  questa  montagna.  Iu 
questa  fuga  i  diversi  popoli  che  compo- 
nevano la  lega  dei  cimmerii,  si  separaro- 
no, fermandosi  in  luoghi  diversi .  Così 
la  lega  fu  sciolta,  ciascun  popolo  riprese 
l'antico  suo  nome,  e  incominciò  a  for- 
mare una  particolare  città. 

CIMMERII,  ant.  popolo  della  Italia,  nella 
Campania.  Abitavano  d'  ordinario  le  ca- 
verne, impiegandosi  ad  escavare  le  mi- 
niere. Erano  estremamente  superstiziosi, 
al  che  assai  contribuiva  la  natura  del 
loro  paese  di  cui  adoravano  i  boschi,  i  fiu- 
mi e  le  fontane.  I  greci,  immaginandosi 
che  questo  paese  fosse  coperto  di  tene- 
bre, lo  posero  ai  confi,  dell'  inferno,  si- 
tuandolo a  presso  il  lago  detto  di  Aver- 
no.  Secondo  alcuni  trassero  il  loro  nome 
dalla  parola  fenicia  Cantar  o  Cìmmer, 
che  significa  divenir  nero  ed  oscuro. 

CIMMERIO,  Cimmerium,  citta  della  Sci- 
zia  asiatica,  sul  Bosforo   Cimmerio. 

CIMMERIO  o  ESKI-KRIM,  citta  dell'in- 
terno della  Chersoneso  Taurica,  secondo 
Tolomeo  e  Strabone  ,  situata  al  N.  del 
monte  Cimmerìus ,  ed  all' 0.  N.  O.  di 
Theoclosia.  Si  vuole  che  questa  città, 
oggi  ridotta  ad  un  semplice  borgo,  fos- 
se vasta  ed  assai  florida,  attestandolo 
molli  monumenti  dei  secoli  remoti  e  del 
medio  evo. 

CIMMERIO,    antica    città    d'  Italia,    nella 
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t '..impilila,  situai. i  ni  vii  iiiaii/i  ai  la  In 
Ijiiciuhi    ed    Averno,   iMOnnO    l'Inno. 

1IMMERIO  PROMONTORIO,  QtU'Aiia, 

Milla  costa  nitrii!,  dalla    Pallida    Maoti* 
de,  notato  da  Tolomto    fri  la   «'"a  >li 
\|i.iiina  a  la  itti in»«-t>.  dal  li.  \- ii  dai 
CIMMERIO  BOSFORO.  Fedì    Boifoao 

ClMMBJUO. 

CIMMERIO  MONTE,  a  pia  inodora» 
m.Mite  AGHIRMICHB-DAGHI,  nont 
«Iella  Choraoooao  Taurìoa,  tacoodoStra" 
bone,  eha  ■aaariaoa  avar    praao  il  nona 

«lai  <  iiiun.i ai,  i  (jiiali  cmn. untavano  anti- 
camente a  tuito  il  Bosforo, 

C1N  ,  bor,  dal  rag,  a  a  77  1.  S.  0.  da 
Siam,  nell'alto  Siam,  prov.  di  Thiai,  sul 
gollo   di   Siam.    E   abil.   da   pescatori. 

CINA,  citta  della  Giuda*,  nella  tribù  di 
Giuda,    secondo   il   libro   di   Giosuè. 

CINAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart  d'  ludre  e 
Loira,  a  3  1.  S.  0.  da  Chinon. 

CINALOA,  fi.  del  Messico,  intendenza 
di  Sonora,  prov.  di  Ciualoa.  Ila  origine 
nelle  mont.  di  Topia,  al  N.  E.  di  Ciua- 
loa, scorre  al  S.  O.  e  si  getta  nel  gol- 
fo di  California,  dopo  un  corso  di  20 
leghe. 

CINA  LO  A  o  SINALOA,  prov.  del  Mes- 
sico, che  forma  la  parte  merid.  della 
intendenza  di  Sonora,  e  confi,  al  N.  col- 
la prov.  di  Sonora  ;  all'  E.  colla  inten- 
denza di  Durango;  al  S.  O.  col  Gran- 
de Oceano,  ed  all'  0.  col  golfo  di  Cali- 
fornia. Ha  circa  108  1.  di  lunghezza 
dal  S.  E.  al  N.  O,  e  45  1.  nella  sua 
maggiore  larghezza.  Secondo  de  Hum- 
boldt, contiene  5  citta,  92  vili,  e  00 
parrocchie.  Fa  parte  della  diocesi  di 
Durango.  La  porzione  orient.  appartiene 
al  vasto  rialto  del  Messico.  Il  terreno  si 
abbassa  gradatamente  verso  1'  0.  La 
temperatura  è  bollente  nella  state,  ed 
il  freddo  assai  rigido  nei  mesi  di  di- 
cembre e  gennajo.  Piove  di  rado,  so- 
prattutto presso  la  costa,  e  la  terra  è 
talmente  secca,  che  sarebbe  del  tutto 
sterile,  se  non  fosse  irrigata  da  diversi 
corsi  di  acqua,  che  hanno  tutti  le  loro 
sorgenti  nelle  mont.  di  Topia.  I  più 
considerabili  fra  questi  corsi  d'  acqua 
sono  il  Cinaloa,  il  Coiiacao,  il  Rio-de- 
Jabala,  ed  il  Rio-del-Rosario,  che  tutti 
vanno  a  gettarsi  nel  golfo  di  California. 
Questi  s  ingrossano  talnieute    nei   tempi 
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piovosi,     che    inondano     i    paesi     attiav-T- 

■ati.  Questa    prov.  produca    fichi  d'  lu- 
tila,   pistacchi,   «    moltiaainu    torta    il, 

frutta.    Vi   sono    molle    foreste   di    7à    a   l\ 

I.  di  aitcoaiona,  riooha  <h  lagni  del  lita- 
nie, ed  altri  legnami  preziosi.  Sortono 
essi"  di  ritiro  a  leopardi,  Cai  vi  e  rimili 
serpenti.  Nelle  valli  *i  trovano  fagiani, 
piccioni,  quaglie,  parrocchetti,  e  soprat- 
tutto bellissime  aie,  delle  corrottamente 
rare.  Trovatisi  delle  saline,  a  della  mi- 
niere di  argento  i  he.  non  si  lavorano 
per  mancan/a  eli  operai.  L  interno  del 
paese  è  abitato  da  diverse  nazioni  in- 
diane, che  fissano  d'ordinario  la  loro 
dimora  sulle  rive  dei  tinnii,  a  che  col- 
tivano ruats,  zucche,  ed  altre  piatile  . 
Questi  abitanti  sono  «li  bella  taglia,  ro- 
busti e  guerrieri,  avendo  avuto  gli  spa- 
glinoli molta  pena  a  sottometterli.  Il  ca- 
poluogo di  questa  prov.  porta  lo  stesso 
suo  nome.  Dal  1824,  essa  sola  forma 
uno  slato  particolare  della  unione  mes- 
sicana, il  cui  capoluogo  chiamasi  Cu- 
liacan. 

CINALOA  o  SINALOA,  citta  del  Mes- 
sico, intendenza  e  ili  1.  S.  da  Sonora, 
e  a  42  !•  N.  O.  da  Culiacan;  capoluogo 
di  provincia.  Lat.  N.  20°  Óo';  long.  O. 
H0°   ìtì'.  Conta  9,600  abitanti. 

CINARGA,  bor.  della  is.  di  Corsica,  in 
vicinanza  di   Ajaccio. 

CINCA,  Cinga,  fi.  della  Spag. ,  che  nasce 
nei  Pirenei,  prov.  di  Huesca  (Aragona), 
sulle  frontiere  della  Francia,  a  6  I.  N. 
O.  da  Venasco,  passa  a  Puertolas,  ad 
Ainsa,  ove  riceve  1'  Ara  alla  destra  -,  a 
Barhastro,  ove  riceve  il  Vero  dalla  parie 
istessa;  a  Mouzon,  ove  la  Soza  si  con- 
giunge alla  sua  riva  sinistra,  e  infine, 
dopo  aver  riunite  le  sue  acque  a  quel- 
le dell'  Alcauadro,  presso  al  vili,  di  Val- 
labor,  entra  nella  prov.  di  Saragozza, 
Lagna  le  mura  di  Fraga,  e  si  congiuuge 
alla  Segre,  1  1.  al  di  sopra  del  con- 
fluente di  questo  ultimo  fi.  e  dell'  Ebro, 
dopo  un  corso  di  circa  55  1.  dal  N.  al 
S.  —  Lo  straripameuto  di  questo  fi.  ,  e 
quello  del  Sicoris,  uella  pianura  presso 
llerda,  poteva  esser  funesto  a  Cesare, 
avendone  i  Domici  rotti  i  ponti.  Le  sue 
truppe  erano  nell'acqua,  e  nou  potevano 
comunicare  colle  citta  del  loro  partito;  ma 
avendo  il  prode  generale  raccolte  tutte  le 
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barche  che  trovavansi  lungo  l'Ebro,  per* 
venne  ad   aprirsi   una  unione  cogli  alleati, 
alla   insaputa  dei  suoi   nemici. 
CJNCARITENSE,  sede  episcopale  dell'A- 
frica, nella  Bizacene,    creduta    da   alcuni 
essere  nella  citta  di  Cercina,   e  nella  i- 
sola   di   tal  nome. 
CINCENSI,  popoli  della  Spagua,    posti  da 
Plinio   nella  Tarragonese.    Vuole  alcuno 
che  si  debba  leggere   Cinnensì,  dal  no- 
me della  città  di  Cinna. 
CINCINNATI,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Ohio,  capoluogo  della  contea  di  Ha- 
milton, a  33  I.  O.  S.  O.  da  Chillicothe, 
e  a  38  1.  S.  O.  da  Columbus.    Lat.  N. 
390  6';  long.  O.  86°  477.   Questa  città, 
costrutta  sopra   un    piano  regolare,    s'i- 
nalza,   in  una  posizione  salubre    e  van- 
taggiosa, sulla  riva  destra  dell'  Ohio.    Il 
suo    accrescimento    fu    rapidissimo,    es- 
sendo oggi  la  più  florida  e  consid.  del- 
lo stato.  Le  sue  strade  principali  hanno 
66  piedi    di  larghezza,    e    s' intersecano 
tutte    ad  angoli    retti.    Nel   1818,    vi  si 
contavano  circa   i,4oo  case,    la  maggior 
parte  ben    fabbricate,    una  casa  di  giu- 
stizia,   3  mercati,    quattro  stamperie,    4 
banche,    un  collegio    ad   uso    di  Lauca- 
stro,     io  chiese    pei    culti  diversi,    due 
cantieri  di  costruzione,  delle  vetriere,   e 
delle  fabb.  di  generi  diversi,  molte  del- 
le   quali    di    cotone    e  di  lana.    Le  sue 
esportazioni  consistono    iu  farine,  biade, 
bovi,  porci,  burro,  formaggio,    lardo,  a- 
cquavite    di    grano    e    di  pesche,    birra, 
potassa,  sapone,    candele,  cappelli,    selle, 
cordaggi,  carabine,  lavori  di  ebenisteria, 
legno,    ec.    Vi  si  stabilì    una  compagnia 
per    la  importazione    diretta    delle    pro- 
duzioni europee    per  la    nuova  Orleans. 
La  sua  popolazione,    che  nel    1806  era 
di  5oo  abitanti,  ascese,  nel   1820,  a  circa 
12,000.  Vi  si  vede  nei  coutomi  il  luogo 
di    una  grande  città,    dei  circhi    e    dei 
trincerameuti. 
CINCINNATO,  Cincinnatus,  comune  de- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea 
di  Courlland, a  5  1.    1{2  S.  E.  da   Homer, 
e  a  43   1.  O.   da   Albaoy,    con   900  abi- 
tanti. Vi   sono  delle  miniere  di  ferro. 
CINDONIS,  due  fi.,    uno  della   Grecia,  nel 
Peloponneso,  e  1'  altro  nelf  Ellesponto  se- 
condo 1'  Ortelio. 
CINDRÉ,  hor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Allier, 
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a  3  I.  N.  O.    da  Palisse,  e  a  16    I.  S\ 
E.  da  Moulins. 

CINDRAMOPtO,  città  episcopale  dell' As. 
Minore,  nella  Caria,  menzionata  nella 
notizia  di  Leone  il  saggio. 

CINEFI,  bor.  della  Sicilia  ,  nella  valle  di 
Mazara,  a  8  1.  O.  da  Palermo.  Vi  si 
raccoglie  della  manna  in  quantità 

CINEI,  popoli  dell'Arabia,  della  prov.  di 
Madian,  formanti  una  estesa  famiglia,  ma 
da  alcuni  divisi  io  tre  popoli,  enomiua'ì 
nei  libri  della  Scrittura. 

CINETA,  CYNAETHA  o  CYNETHE.ant 
città  della  Tracia ,  situata  a'  piedi  d-1 
monte  Nerise,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. —  Altra  dello  stesso  nome  nel 
Peloponneso,  e  propriamente  nell'Arca- 
dia, sul  fi.  Crathis.  Stefano  di  Bisanzio 
dice  che  prese  il  suo  nome  da  uno  dei 
figli  di  Licaone.  Al  tempo  di  Pausania, 
vedevansi  sulla  sua  piazza  molti  altari 
consacrati  a  differenti  divinità,  ed  una 
statua  dell'  imp.  Adriano.  Bacco  vi  avea 
un  tempio  ,  nel  quale  ,  d' inverno,  cele» 
bravasi  una  festa.  E  la  moderna  Calci' 
brita  in  Morea. 

CINETIA  o  CYNETIA,  città  del  Pelopon- 
neso, nell'  Argolide,  secoudo  Stefano  di 
Bisanzio. 

CINETTRII  o  CINITTRI,  secondo  Tolo- 
meo,  pop.  dell'  Afr. ,  che  abitava  nel  de- 
serto, verso  il  S.  E.  del  fi.  Bagradas. 

CINEY,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e  a  5 
1.  2j3  S.  E.  da  Namur,  circond.  e  a  3 
1.  i|4  E.  N.  E.  da  Dinant  ;  capoluogo 
di  cant.,  sopra  un'  altura,  a'  cui  piedi 
scorre  1'  Haljoux.  Vi  sono  fabb.  di  sto- 
viglie di  terra,  e  conta  1,000  abitanti. 
Si  crede  che  questa  picc.  città  esistesse 
al  tempo  dei  romani.  Fu  presa  ed  ab- 
bruciata ,  nel  ii49.  da  Enrico  il  cieco, 
e  nel   1276,  dal  conte     di  Luxemburgo. 

GINGIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 

Cremona,  distr.  di  Pieve  d'  Olmi. 
CINGILI \,  ant.  città    d'It.  nel  paese    dei 
Vestini  (  AIbruzzo    ulteriore),  presa  dal 
console  Bruto. 

CINGILLA,  città  della  Siria,  secondo  Pli- 
nio, attribuendo  però  il  p.  Arduino  un 
tal  nome  alla  citta  di  Cicilia  di  Tolomeo, 
CINGOLI  o  CINGOLO,  Cinguium,  città 
degli  Stati  della  Chiesa ,  delegazione  e 
a  4  1.  2[3  O.  N.  O.  da  Macerata,  e  a 
8  1.  S.  O.  da  Ancona,  sulla  riva  destra 
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dil  Mut.'»"'-.  Hi  una  collegiata  «■  S  »•(»"- 
vìmiiì.  Vi  li  iii'nc  un  introito  li  5  c,»i"- 

MfOj  26  e  3o  novellilo  |,  1  fiori  il  IO, 
maggio,  il  lunedi'  dopo  la  prima  dome- 
nica «li  settembre,  1  il    a  1  11    novon* 

bre.  Conta  2,000  abitanti.  •  Qtieet>  •»'»'• 
lilla  del  Piceno,  menzionala  ilu  Plinto, 
Cicerone,  ed   litri   (intuii,   era    una   colo- 

n in  romana  fonditi  u  ripariti  di  Tito- 
Libìeoo,  luogoleninta  di  Giulio  Cubare, 

nella  ipodiliom  delle  Gallio,  te  d.i  esso 
popolata  di  veterani.  Molto  soll.-i  se  nel 
V  secolo,  al  tempo  dell.»  guerci  «lei  Go- 
ti. Era  città  episcopale,  ma  il  suo  vese. 
fu  riuuito  a  tpiello  di  Osimo.  A  cagio- 
ne della  salubrità  del  suo  clima,  Paolo 
111,  mondo  legato  della  marca  anconi- 
tana, vi  laceva  la  sua  ordinaria  dimora. 
Era  eoi,   per  le   sue  labb.  di  panni. 

CINGULAHIA,  Cingularium  urùs,  città 
dell' As.,  secondo  Niceta,  ma  creduta  dal- 
l'Ortelio   una  città  della  Gran   Frigia. 

CINIATA,  fortezza  dell'  As.  minoro,  nella 
Pailagonia,  posta  da  Straboue  nella  Cs- 
uiastena. 

CIN1GIANO,  pice.  castello  del  gr.  due.  di 
Tose,  prov.  infer.  Senese,  cou  potestà,  e 
poco  dist.  da  Grossetto. 

C1NIO,  Cirrìum,  città  della  gr.  is.  Balea- 
re,  secondo  Plinio,  ì  cui  abit.  godevauo 
gli  stessi  privilegi  che  quelli  del  Lazio. 

CINISELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  2  I,  i|4  N.  da  Milano,  distr. 
e  a  1  1.  i[2  S.  O.  da  Monza,  cou  1,700 
abitanti. 

CINISI,  bor.  di  Sicilia  ,  prov.,  distr.  e  a 
6  1.  O.  N.  O.  da  Palermo,  presso  il  ma- 
re, con  3,000  abitanti.  Si  coltiva  sul  suo 
territ.  il  carrubo,  1'  albero  che  produce 
la  manna,  la   vite  ed  il   ii co  d' India. 

CINNA,  città    dell'  As.  ,  uelle  vicinanze  di 
Eraclea,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  Es- 
ser   potrebbe    quella    slessa    eh'  è  posta 
nella  Galazia.  —  Altra  nella  Persia  prò 
pria,  secondo  Tolomeo. 

CINNA,  ant.  città  d' Ir.,  che  Diodoro  Si 
culo  dice  presa  dai  romani   ai  sanuiti. 

CINNA ,  città  delle  Spag.  ,  che  Tolomeo 
pone  nella  lacetania,  contrada  della  Tar- 
ragouese  oggidì   Cintalup. 

CINNAMOMIFERA,  contrada  della  Etio- 
pia, sotto  V  Egitto ,  secondo    Tolomeo  e 
Strabone.  Questo  ultimo  la  situa  al  pria 
cipio  della  zona  torrida,  e  dice  che  Se 
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«ostri,  re  di  Egitto,  pooelrò  tino  io  ano* 

-.io   paesi*. 

CIBHUANA,  nit:»  dalli  Spa>i  iho  r  it»- 
iii'inio  di  Antonino  Mgoi  Iorio  •  Pin 

un,   sulla   strada   della   Gallia  DTirbottMO, 

fra  Junrarid,  e<l     lijuaa    y<>c<>ius. 

GINNIÀNA,  ClNNllW  0  CHIANA,  oggi 

Sita/ìia,  città    delle  Spag.,    nella    Lu,i- 
I  .-mia. 

C1NN01UJM  ,  città  episcopale  dell'  As.  , 
B|)||  prima  Galazia,  secondo  gli  atti  del 
sesto   concilio   di   Costantinopoli. 

C1N0  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di 
Valtellina,  distr.   di   Traona. 

CINOCEFALO,  Cynocephalae,  nome  del 
promontorio  il  più  occitl.  della  is.  di 
Cor.  ira,  secondo   Procopio» 

CINOCEFALI,  j.op.  delle  Indie,  secondo 
Plinio.  GÌ'  indiani,  per  parere  di  Ctesia, 
li  chiarii  ino  Calistrii.  Siccome  un  tal 
nome  significa  avente  teste  di  cane , 
così  si  può  supporre  un  tal  pop.  come 
un  essere  di  pura  imaginazione. 

CIN0L1S  ,  città  dell'  As.  ,  nella  Galazia  , 
secondo  Pomponio  Mela  ed  Arriano,  di- 
ceudo  questo  ultimo  essere  stata  una 
città  mariti,  commerc.  a  60  stadii  da  E- 
ginete.  Marciano  di  Eraclea  la  dice  un 
vili,  con  un  fi.  ed  uu  porto,  e  Strabo- 
ne la  chiama   Cimolis. 

CINOPOLIS,  Cynopolis,  città  dell'  As.  , 
nella  Isauria,  secoudo  1'  Ortelio,  nomina- 
ta anche  negli  atti  del  quinto  concilio 
di   Costantinopoli. 

GINOSARGO  ,  luogo  della  Grecia ,  neU 
1  Attica,  presso  Alene  ,  con  un  ginnasio 
ed  un  tempio  consacrato  ad  Ercole.  I 
filosofi  cinici  vi  avevano  stabilita  la  10= 
ro  scuola. 

CINOSPOLIS  o  CYNOSPOLIS ,  città  e- 
piscopale  dell' Egitto,  situata  in  una  picc. 
is.  del  Nilo  ,  secoudo  Straboue  e  To- 
lomeo. 

CINOSSEMA,  due  promontorj,  uno  della 
Chersooeso  di  Tracia,  secondo  Pompo- 
nio Mela  e  Plinio;  e  l'altro  della  Do» 
ride,  posto  da  Strabone  fra  le  città  dì 
Lorimo  e  di  Cuido. 

CINOSURA,  promontorio  della  Grecia,  uel- 
V  Attica  ,  secondo  Tolomeo  ,  formato  da 
una  catena  di  mout.,  prolungamento  del 
inoute  Iuieto,  verso  l'È. 

CINQ-MARS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d'In- 
die e  Loira,    ciicund.    e  a    6  1.   N.  E. 
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da   Chino»,    e   a    3  I.   5(4  O.    S.   0.    da 

Tours,  cant.  ili  Langeais,  presso     la     riva 
destra  della   Loira ,  con    1,200    abitanti. 
Vi    sono  sul  suo     territ.    della    cave  di 
pietre  molari. 
CINQUE  CHIESE,  citta    della   Ungheria. 

Vedi    FÙNFKIKCHEN. 

CINQUE-CONTRADE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Piazza. 

CINQUE-FRONDI,  bor.  del  reg.  di  Nap., 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  prima  , 
distr.  e  a  5  I.  ij2  E.  N.  E.  da  Palmi, 
e  a  la  1.  N.  E.  da  Reggio,  cant.  di  Ga- 
Iatro .  Fu  quasi  interamente  distrutto 
dal  terremoto  del  1783.  Conta  2,100 
abitanti. 

CINQUE-PORTI,  nome  dato  a  cinque  cit- 
tà marittime  della  lugli.  ,  cou  porto  di 
mare  sulle  coste  che  guardano  la  Fr.  , 
e  sono:  Douvres,  Hastings,  Hythe,  Rom- 
ney  e  Sandwich,  alla  prima  delle  quali 
appartengono  pure  Winchelsea  e  Rye  . 
Manno  queste  città  dei  gr.  privilegi ,  e 
li  deputati  che  mandano  al  parlamento 
sono  chiamati  baroni  dei  cinque  porti, 

CINQUE-TERRE,  nome  collettivo  di  cin- 
que vili,  del  Genovesato,  sulla  costa  del 
Medit.  ,  cioè  :  Monte  -  Rosso  ,  Vernaz- 
za,     Corriglia,    Menarola  e  Rimaggiore. 

CINQUE-VILLAGGI  (I),  Fiinf-Dórfer, 
giurisdizione  della  Svizz.,  cant.  dei  Gri- 
gioui,  lega  della  Maison-de-Dieu,  forma- 
ta da  quella  porzione  della  valle  del  Re- 
no, compresa  fra  Coirà  ed  il  confluente 
del  Landquart.  Portò  essa  il  nome  di 
giurisdizione  dei  Quattro  -  Villaggi  sino 
al  1798,  in  cui  aumentossi  colla  signo- 
ria di  Haldenstein.  Comprende  attual- 
mente Haldensteiu,  Igis,  Trimmis,  Un- 
tervaz  e  Zizers.  Questo  paese  abbonda 
di  frutta,  grani  e  vini.  Conta  3,4oo  abit. 
che  professano  la  religiou  riformata. 

CINTE-GABELLE  ,  città  di  Fr.  ,  dipart. 
dell'  Alta  -  Garouua,  circoud.  e  a  6  1. 
i[3  S.  E.  da  Muret,  e  a  7  1.  ij4  S.  da 
Tolosa;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
destra  dell'  Ariege.  E  assai  commerc,  e 
conta  3,ooo  abitanti. 

CINTELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Venezia,  distr.  di  Portogruaro. 

C1NTI0,  Cyutkius,  mont.  situata  presso 
il  mare,  verso  la  metà  della  costa  orient. 
della  is.  di  Delo.  Era  di  granito,  e  si 
giungeva,  per  una  gradinata    di  marmo, 
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alla  sua  sommità,  in  cui  ergevasi  un 
forte.  La  città  di  Delo  stava  a'  piedi  di 
questa  mont.,  fra  la  quale  ed  il  mare, 
in  faccia  alla  is.  di  Rhena,  eravi  un 
teatro  di  marmo,  che  da  questa  mont. 
come  tutto  il  restante  dell'  isola  consa- 
crata ad  Apollo,  era  soprannominato  Cyn- 
thien. 

CINTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov.  di 
Venezia,  distr.  di   Portogruaro. 

CINTO  IN  MONTE  ed  IN  PIANO,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di  Pado- 
va, distr.  di  Este. 

CINTRA  (MONTI  DI),  Montes  Lunae, 
catena  di  mont.  del  Portog.,  nella  Estre- 
madura,  che  si  stacca  dal  monte  Junto 
all'  0.  di  Santarem,  si  dirige  al  S.  O. 
e  termina  al  capo  Roca,  all'  O.  di  Cas- 
caes.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  16 
leghe.  Somministra  marmi  che  gareggia- 
no coi  più  belli  d'  Europa.  I  suoi  fian- 
chi sono  coperti  di  alberi  fruttiferi. 

CINTRA,  bor.  del  Portog.,  prov.  della  E- 
streir.adura,  comarca  di  Al^nquer,  a  6 
1.  N.  O.  da  Lisbona,  sul  declivio  delle 
mout.  del  suo  nome.  E  assai  bene  edi- 
ficato, e  rinomatissimo  per  la  salubrità 
delia  sua  aria,  per  cui  molti  abit.  di 
Lisbona,  e  parte  degli  agenti  esteri  di- 
plomatici vi  vanno  a  passare  la  bella 
stagione,  godendovisi  un  clima  delizio- 
so. Vi  sono  quattro  chiese,  una  scuola  la- 
tina, molte  belle  case  di  campagna,  ed 
un  ant.  castello  reale  di  gotica  architet- 
tura. Le  pitture  di  una  delle  sue  sale 
rappresentano  gli  stemmi  dei  nobili  por- 
toghesi. Quivi  nacque  nel  i45o,  e  morì 
nel  i48l  Alfonso  V  re  di  Portog.,  e 
qui  pure  vi  morì  prigione  Alfonso  VI, 
nel  giorno  12  settembre  i6"85.  II  22 
agosto  1808,  il  generale  Junot,  conosciu- 
to dopo  sotto  il  nome  di  duca  di  A- 
brantes,  segnò  in  questo  bor.  un  trat- 
tato per  l'evacuazione  del  Portog.  dal- 
l'armata francese.  Conta    2,5oo  abitanti. 

CINTRUENIGO,  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  9  I.  5[4  E.  S.  E.  da  Logrono  nella 
Navarra,  e  a  2j3  di  1.  S.  da  Corella,  sul- 
la riva  destra  dell' Alhama.  E  assai  be- 
ne fabb.  in  pietra.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  un  edifizio  rimarcabile.  Conta 
1,700  abitanti.  Si  chiamava  Centroueco 
al  tempo  dei  mori .  Fu  conquistata  da 
D.  Alfonso  il  Batlagliere,   nel   1117.  Ve- 
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don.i   .mena      li    avanzi  »!«•  llu     sue     anti- 
che fortificazioni,    ci    una    torri  <li  ro- 
iii. mi  costruzione. 
v  INDBIA  o  CYNURIA,   citta    dell'Ai  ;» 

li, le,    nella    parte    confinante     Colli     I"    l« 

m.i.  B  «I.»  qualcuno  ooofusa   cali.»    citta 

di    C\ intra. 

CINURIl  o  CYNURII  ,  popoli  del  Pelo- 
ponneso,   alni,    la    citta    «li    l'vnur.i.     \  .1 

1.1  Erodoto  che  questi  <•  ali  aroadi  i 
rano  i  soli  popoli  del  Peloponneso,  ohe 
fossero  originari  del  luogo  che  afetioc 
sempre   oocupato,  cioè   a   dire  veri  auto- 

Otuni. 

CI  WPS,  H.  dell'Africa,  ..ella  Tripolitana, 
secondo  Plinio  ed  Erodoto,  dicendo  que- 
sto ultimo,  dm  avevo    la    sorgente    nel 

monte   dello   delle    Grafie,  e   die   perde- 
vasi    nel  mare. 
ClNYPS,  paese  della    Libia,    irrigato    dal 
fi.   del  suo   nomi»,  e  dal   quale     riceveva 
lì  proprio.  Secondo  Erodoio,  il  suo  ter- 
reno era  fertilissimo  in  biade,  ed   irriga- 
to  da   molle   sorgenti.    Dicesi   che   sia  og- 
gi  il   paese   dello   stalo   di   Tripoli,    fra   il 
minile    (in  1  in  ed   il    mare   Mediterraneo. 
CINYRIA,   ant.   citta    della     is.     di     Cipro, 
rimarcabile   pel  colto  che   vi    si    rendeva 
•\d    Urania.  Più  uon  esisteva  al   tempo   di 
Plinio. 
CIO  o  CHIC* ,    anticam.    Diospolis,    bor. 
o    pìcc.   città.   dellAuatolia     propria,   sulla 
costa   del  mar  Nero,   a    10     I.    dalla   im- 
bocc.   del  Sangari,  dalla   parte   dell'  E. 
CIOL-X,   vili,  degli  Stati  della  Chiesa,  dele- 
gazione e  a   7   I.   i|2   S.  E.  da  Forlì,  e 
a  2   I.  O.  da   Elimini.    Vi    si    tieue     una 
fiera    il   5    agosto. 
CION   o  CIAON,  città     dell'Asia,    capitale 
di    un   reg.   di    tal   nome,  all'estremità  di 
un  gr.   gollo  che  si  avanza    nell'  is.   Cele- 
be,  a  circa  5o  1.   dalla  città  di  Macasar. 
CIOS  0  ESKER  ,  li.   della  Tracia,  che  a- 
veva  origine  nella  parte  N.  O.  del  mon- 
te Rodope.  Credesi  che  corrisponda   al- 
l' Oeseus  di  Plinio. 
CIOS,  città  dell'Asia  Minore,  Della  Bitinia, 
secondo  Plinio,  irrigata   da  un   ti.     dello 
stesso  nome,  e  situala   uel  luogo  chiama- 
to Ascania  di  Frigia.    Pomponio  Me- 
la dice  che   giaceva   all'  estremità   di    un 
picc.    golfo,    formato     dalla     Propontide, 
chiamato   poscia    Clio   in   greco,   e   Kern- 
lik  in  turco.  —   La  città    di    Cios     era 

Tom.  11.  P.  1. 
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«lata     i-ililn  ala  ,     seOOIldo      \  1  •   Lotils 

Cios,    chs  \i  aveva  condotte  una  colonia 

di     nuli. 11.     Filippo,    padie    di      i 

1    \l  tosdooia,  aveva    distrutta    i 
ibboodonandone    il    tei  •  ano    •■    Pi 

re    ili    Itilinia  ,   che    la    rial/ù,     dami    !••    il 

proprio  nome,  ebbe  dunque,  come  d 
altra  citili  oooosciute,  il  nome    «li   Viu 
0  di  Prusa. 
CIOTAT  (LA)  0  LA  CIOOTAT,  Civita», 
Citharista,   citta  a  porto  di   Fr., 
Provante,  dipart  della    Bocche  del  Ro« 

ilano,  circondi,  e  a  5  I.  ij'f  8.  E.  da 
Mai  li  ;ha  ;  capoluogo  di  cani.,  sulla  co- 
sta occid.  del  gollo  di  Leques.  Lat 
43°  io'  27"  ;  lon  K  •  .  1  \b".  II 
suo  poiio  è  sicuro  e  protetto  da  un 
forte;  a  I*  ingresso  rischierato  da  un  la- 
ro. Può  ricevere  della  fregata  «  dei  ba« 
stimolili  di  3oO  tonnellate.  E  smle  di 
un  tribune!  di  commercio.    La  Ciotai  • 

cinta  di  mura  in  Ottimo  stalo,  e  vede* 
si  assai  bene  fabbricata.  Evvi  un  bel 
passeggio    chiamato  la   Spianala,    un  o« 

spedale,  u\\  lazzeretto,  una  scuola  Or  i- 
drogratìa,  e  dei    cantieri  di    costruzione 

per  pica,  navigli.  Vi  si  la  un  buon  com- 
mercio di  frulla  secche,  mandorle,  o!i\ :  , 
olio,  e  soprattutto  eccellenti  e  rinomali 
moscati  bianchi  e  rossi.  Vi  si  tengono 
du«  annue  fiere,  cioè  il  7  gennapj  pei' 
tre  giorni  ,  ed  il  16  agosto  per  Olii  . 
Conia  5,3oo  abitanti.  —  Benché  il  su» 
nome  non  sia  cognito  che  da  qualche  se- 
colo, nou  si  dubita  che  questa  città  non 
corrisponda  all'ant.  porto  di  Cithansùi 
menzionato  da  Plinio,  Pomponio  Mela, 
Tolomeo,  ed  altri  .  La  comoda  sua  si- 
tuazione sul  mare  diede  origine  al  pen- 
siero di  costruirvi  una  città,  che  fu 
chiamata  Cwilas,  e  quiudi  per  corru- 
zione ia  Ciotat. 

CIPA  o  CYPA,  antica  piazza  forte  della 
Sicilia,   secondo   Stelano   di  Bisanzio. 

CIPARISSA  o  CYPARISSA,  città  della 
parte  della  Messenia,  che  avanzandosi  al 
N.  O.  formava  coli' Elide  un  golfo,  il 
quale  chiamavasi  golfo  di  Ciparissa, 
oggidì  di  Zonchio.  Al  tempo  di  Pau- 
satila vi  si  vedevano  i  templi  di  Apollo 
e  di  Diana  CijHtrissia.  Si  crede  che 
questa  città  abbia  preso  il  nome  dalla 
gr.  quantità  di  cipressi  che  stavano  nei 
suoi   dintorni;   gli  antichi  autori    lo   seri*.* 
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«ero  iu  'diverti  marnerà.  Dava  il  suo 
nome  al  promontorio  Ciparissio  (Cypa- 
rissium)  oggidì  Concilo  o  s.  Elia,  all'O. 
della  Messeuia,  ed  anche  al  ti.  Ciparis- 
so  (Cyparisseis)  che  scorreva  poco  lun- 
gi da  essa,  e  scaricavasi  nel  golfo  del 
suo   nome. 

C1PARISSIA  o  CYPARISSIA,  citta  posta 
sull'istmo  d'una  penisola  della  Laconia, 
al  N.  O.  di  Hypertebatun ,  secondo 
Strabone.  Aveva  un  porto  al  fondo  di 
una  picc.  baja.  Era  distrutta  al  tempo 
di  Pausania,  che  dice  vedersi  in  que- 
sto luogo  le  rovine  di  una  città  chia- 
mata la  citta  degli  Achei  Paracypari- 
siens .  —  Giparissia  chiamavasi  pur 
anche  la   is.  di  Samo. 

CIPARISSO,  ant.  città  della  Grecia,  nella 
Focide,  posta  da  Stefano  di  Bisanzio,  e 
da  altri,  presso  il  monte  Parnasso  e  la 
città  di  Delfo. 

CIPARA,  Cypaera,  città  della  Grecia,  nel- 
la Tessaglia  ,  secondo  Tolomeo  e  Tito 
Livio,  soggiungendo  quest'ultimo  che  fu 
presa  da  Antioco. 

C1P1ERES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, a  6  1.  N.  da  Grasse,  e  a  i4  1.  E. 
N.  da  Draguignan. 

C1PRIANI,  porto  sulla  costa  S.  E.  dell'is. 
di  Corsica. 

CIPRIANO  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  prin.  Citeriore,  dis.tr.  e  a  2  I. 
»[4  N.  E.  da  Salerno,  capoluogo  di  cant., 
sopra  una  collina.  Vi  si  fabb.  molte  co- 
perte di  lana,  e  conta    1,100   abitanti. 

CIPRIANO  (s.)  o  S.  CYPRIEN,  città  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Dordogna ,  circond.  e 
a  5  1.  O.  da  Sarlat,  e  a  9  1.  3[4  S.  E. 
da  Perigueux;  capoluogo  di  cant.,  sopra 
un  ruscello  affluente  della  Dordogna.  Vi 
si  tengono  delle  fiere  il  secondo  lunedì 
di  ciascun  mese,  e  conta  2,100  abitanti. 
Vi  sono  nei  dintorni  alcuni  avanzi  di 
antichi  monumenti. 

CIPRIANO  (s.)  o  S.  CYPRIEN,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Aveyron ,  circond.  e  a 
5  I.  3[4  N.  N.  O.  da  Rhodez,  cant.  e  a 
1  1.  ij4  S.  da  Conques  ,  sulla  riva  de- 
stra del  Dourdou.  Conta  1,000  abitanti. 
In   vicinanza   vi   è   una   min.   di  rame. 

CIPRIANO  (s.),  fi.  del  Sahara,  nel  paese 
degli  onadelims.  Scorre  dall'  E.  N.  E. 
.di'  0.  S.  O.,  e  va,  sotto  22°  35'  di  lat. 
N. ,    a    gettarsi    in     uua    baja   de!   nome 
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iste>-,o,  formata  dall'  Atlantico,  al  N.  E. 
del  capo  Barba*.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca  20  leghe. 

CIPRIANO  (s.),  due  vili,  del  reg.  Loro.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Pandino  l'uno;  prov.  di  Belluno,  distr.  di 
Agordo   1'  altro. 

CIPRO,  Cyprus,  ed  in  turco  Kibris,  is.  del- 
la parte  orient.  del  mare  Medit.  ,  posta 
a  quasi  eguale  dist.  dall'  Eur.  e  dall'A- 
fr. ,  a  16  1.  S.  dal  capo  Anemur,  e  a 
22  1.  O.  dalle  coste  della  Siria.  Si  e- 
stende  fra  34°  20"  e  35°  4o'  di  lat.  N., 
e  fra  290  l^b1  e  32°  127  di  long.  E.  La 
sua  maggior  lunghezza,  dal  capo  s.  An- 
drea, sua  orient.  estremità,  al  capo  Ar- 
naut  o  s.  Epifanio,  puma  la  più  occid. ,  è 
di  02  1.,  e  la  sua  media  larghezza,  dal 
N.  al  S.,  è  di  l5  a  20  leghe.  E  taglia- 
ta, dall'E.  all'O.,  da  una  catena  di  mont. 
alte  e  scoscese,  la  cui  punta  più  alta  è 
il  monte  santa  Croce,  £  Olimpo  degli 
antichi.  Questo  monte,  presso  a  poco  nel 
centro  dell'is.,  può  risguardarsi  in  qual- 
che modo  come  il  centro  di  molte  se- 
condarie ramificazioni  che  vanno  al  S.  a 
formare  i  capi  Gatto  e  Chiti,  ed  al  N., 
quelli  di  Cormachiti  e  di  Eleui.  Questa 
is.  è  assai  male  provvista  di  acqua.  Il 
picc.  numero  dei  fi.  «  ruscelli  che  scen- 
dono dalle  mont.  ,  si  asciugano  durante 
la  state,  dando  le  cisterne  per  la  mag- 
gior parte  un'  acqua  salmastra.  Il  clima 
in  geuerale  è  amenissimo.  Non  cade 
mai  neve  nelle  pianure  nelf  inverno,  ma 
quella  che  si  conserva  per  molto  tempo 
sulle  mont.,  e  principalmente  sul  monte 
s.  Croce,  vi  sparge  un  freddo  assai  vivo, 
il  quale  rende  poi  più  insopportabili  gli 
ardori  estivi.  La  vegetazione  incomincia 
sulle  piauure  al  mese  di  febbraro.  Vi  si 
vede  spesso  a  questa  stagione  sulle  co- 
ste una  nebbia  biancastra,  chiamata  ma- 
laria dagl'italiani.  In  qualche  luogo  sol- 
tanto della  costa  le  acque  stagnanti  ca- 
gionano malattie  endemiche,  del  resto  la- 
ria  è  sana.  La  peste,  spesso  apporta- 
tavi dall'  Egitto,  vi  cagiona  gr.  stragi.  Il 
suo  suolo  è  fertilissimo,  ma  l'agricoltu- 
ra assai  negletta.  Vaste  pianure  si  can- 
giarono in  deserti,  in  cui  non  si  scorgono 
che  le  tracce  di  coltivazione.  Molti  sono 
gli  oggetti  che  quivi  si  raccolgono,  e  spe- 
cialmente   cotone ,    il    più  apprezzato  di 
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tulio  il  Lavante,  gì  ibi  ;1ìi  'I'  o  in  tori  i, 
Imi»,  tabacco,  ■••••no,  papavero,  robbia, 
.H. mei,  orari,  ulti»,  miele,  datteri,  pìitao 

.  In  ,    fichi,    Oappsrì  ,    lijiici  i/1.1  ,    ciliaiin-, 
trementina  ,    <•    piti    di  tutto  vini  Inani  In  | 
rolli    tinto    rinomili    pel    mondo    lu'i»    I 
prodotti    «la    vili    a    OQppi    turino, i  I  i  mi 
jiaoti.     La     romiti    smiifiiuii  .1 1  .in.»    000*1" 

lent <»  legnano  da  ooitrutiov  •    Vi  si  ■Uo" 

v  a  poco  grosso  hesli.iine,  ma  umili  mu 
li,  assai  apprezzali,  che  lì  vendono  nn- 
Ohl  nella  Siria  ;  quantità  ili  capre,  il  cui 
cacio  e  gradito  per  tulio  il  Levante, 
porci,  i  cui  prosciolti  spunti  forai  ma 
un  ramo  di  cornili.,  a  soprattutto  mon- 
toni die  danno  una  lana  linissima;  le 
•pi  ed  i  bachi  a  seta  sono  di  gr,  pro- 
fitto. SpeilO  immense  nuvole  di  cavallet- 
te devastano  una  gr.  estensione  di  ipie- 
Sto  paese.  Le  moni,  di  Cipro  contene- 
vano Un  tempo  rame  in  abbondanza,  oro, 
argante  e  smeraldi.  Vi  si  trova  anco- 
ra diaspro  rosso,  cristallo  di  rocca  che 
.i  chiama  diamante  di  Pafo  ,  amian- 
to, agata  ,  varie  sorti  ili  terrò  coloralo, 
e  ferro  in  natura,  di  cui  però  non  si  la 
più  ricerca.  Si  la  del  sale  presso  di 
Lamica  e  di  Limasti!.  Il  comm.  in  ge- 
nerale è  quasi  tutto  nelle  mani  degl'in- 
glesi e  degl'  idrioti.  Questa  is.,  antic.  sì 
pop.,  consid.  e  florida,  in  ispezialità  al 
tempo  delle  crociate,  chiamata  perciò^dai 
greci  Macaria,  cioè  a  dire  Beata,  og- 
gi assai  decaduta,  non  conta  che  circa 
70,000  abit.,  la  metà  greci,  ed  il  resto 
turchi,  maroniti  ed  armeni.  Sin  da  tem- 
pi remoti,  è  proibito  agli  ebrei  di  sog- 
giornarvi ,  in  conseguenza  della  ribellio- 
ne da  essi  suscitavi  sotto  F  imp.  Tra- 
jano.  Sonovi  in  questa  is.  circa  4°  con" 
venti  greci  e  due  cattolici.  I  cipriotti 
generalmente  scaltrissimi  e  di  poca  buo- 
na fede,  souo  beu  fatti,  e  robusti ,  con- 
sistendo la  principale  bellezza  delle  loro 
donne  nella  vivacità  degli  occhi.  Quivi  si 
parla  una  lingua  greca  corrotta.  —  Con- 
sacrata a  Venere  dai  favoleggiatori,  ono- 
ravasi  quivi  con  un  culto  particolare , 
tanto  più  che  dicevasi  dai  poeti  essere 
quivi  appunto  nata  la  Dea.  La  conosciuta 
voluttà  de'suoi  abit.  potrebbe  aver  dato 
origine  a  questa  favola.  Couteneva  questa 
is.  Amatunta,  Pafo,  Citerà,  ed  il  bosco  di- 
dalia,  dai  quali,  alcuni  autori,  ritraggono 
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appunto  la    celebrità  di     quatta  il     oh* 

a!>  aulico  portò   vani   nomi,  oiot   .1 1  uiiiu  il- 

it. h,  jttpelia,  Amathusia,  Cerasti 
tica,  Colonia,  Cryptos,  Drowa  Justirtia* 

mi  sn urlila.  Sul r, trini  s .  <•    Sjiliri  rr 

Cipro  fu    popalita  da  feoicii,  puma  •-!»■- 
colonia    gradi  ero  1    itabilii  riii . 

Conteneva  <i  ragni    tributari    «lei  ri    di 

Pei  .1  1.    I .'  impei  .1    Pei  siai ssendo    >la- 

to    distratto ,    attesta  isola   In  atto 

1  ila  ai  Tolouni,  re  d1  Egitto,  o  ai  lo- 
1,1  p  ii.Mi'i,  dipo  li  morte  di  Alessan- 
dro il  Granii'*,  dall'  anno  "hll\  avanti  G. 
ino  al  007  di  l\oma.  e  5y  prima 
di  G.  C  ,  alla  «piai  epoca  lu  dai  roma- 
ni usurpala.  Alla  caduta  del  romano  im- 
pero, v.nne  occupata  per  qualche  tem- 
po dagli  arabi  ,  che.  gr  imperatori  scac- 
ciarono, conservandone  il  dominio  dopo 
Costantino  il  Grande,  sino  a  che  essen- 
dosi Cipro  ribellata,  Isacco  Comneno,  uo- 
mo crudele,  se  ne  rese  padrone.  Riccar- 
do, primo  re  d'Inghilterra,  imbarcatosi, 
nel  1191,  per  la  crociata,  e  gettato  dal- 
la tempesta  sulle  coste  dell' ni.,  la  pre- 
se ad  Isacco,  che  avea  saccheggiato  i  di 
lui  soldati.  Il  suo  titolo  reale  fu  tras- 
messo dal  re  d' Ingh.  a  Guido,  della 
casa  di  Lusignano,  onde  indennizzare 
questa  francese  famiglia  della  perdita  del 
trono  di  Gerusalemme.  I  suoi  discendenti 
la  conservarono  sino  al  tempo  di  Giacomo, 
figlio  naturale  dell'  ultimo  re  Giovan- 
ni III.  Questo  prin.  aveva  lasciato  il  reg. 
a  Carlotta,  ma  Giacomo  glielo  usurpò, 
e  maritossi  con  Catterina,  figlia  di  Mar- 
co Cornaro,  nobile  veneziano,  da  quella 
rep.  adottata  per  figlia.  Catterina  rima- 
sta vedova,  nel  i47^>  dopo  due  auui, 
alla  morte  del  suo  picc.  figlio  abdicò  il 
reg.  a  favore  dei  veneziani,  ritirandosi 
nella  sua  patria  1'  anno  1480.  Carlotta, 
ancor  viveute,  indarno  reclamò  contro 
una  tale  determinazione.  Questa  princi- 
pessa, che  aveva  sposato  Luigi  di  Savo- 
ja,  e  secondo  figlio  di  Luigi,  duca  di 
Savoja,  e  di  Anna  di  Cipro,  figlia  di  Gio- 
vanni III  ,  erasi  fatta  coronare  a  Nico- 
sia,  nel  i458,  ma  dopo  essere  stata  scac- 
ciata dal  reg.  da  Giacomo,  suo  fratello 
bastardo,  ritirata  a  Roma,  ove  morì  nel 
1487,  lasciò  tutti  i  suoi  diritti  alla  co- 
rona di  Cipro  a  Carlo  duca  di  Savoji 
suo    nipote ,    che    prese  iufatti  il   titolo 
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di  re  Cipro,  titolo  trascurato  da'  suoi 
successori  sino  a  Vittorio  A  m'ideo,  uei 
=  635  e  ancor  conservalo  dai  re  di  Sar- 
degna. La  rep.  Veneta  possedette  que- 
st' is.  sino  ;dl  anno  1671,  in  cui  i  tur- 
chi, sotto  Selim  II,  se  ne  impadronirono, 
conservandone  essi  il  dominio  sino  da 
quell'epoca.  Essa  forma  oggidì  un  pascià- 
licaro  dipendente  dal  gov.  del  Capitan-Pa- 
scià, ed  è  divisa  nei  tre  saDgiacati  di 
Baila,  Cerina  e  Nicosia,  essendone  la  cit- 
tà di  questo  ultimo  nome,  la  sua  capi- 
tale. —  La  Chiesa  di  Cipro  fu  fondata 
da  S.  Paolo,  e   vi  si  tennero  dei  concili. 

ClPRON,  castello  magnifico  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Beniamino,  in  vicinanza  di 
Gerico,  eretio  da  Erode  il  Grande  in  ono- 
re di  sua  madre  Cypros. 

GIPSARIA,  antica  citta  dell'Africa,  negli 
Stati  di   Algeri,  Ira  Tenez  e  Meliana. 

CIPSELA  o  CYPSELA,  città  episcopale 
della  Tracia,  nella  prov.  di  Rhodope,  se- 
condo Tucidide,  Tito  Livio,  ed  altri  che 
la  segnano  fra  Trajanopolls  e  Sfra- 
cella. 

CIPSELA,  ant.  città  delie  Spag.  presso  il 
Medit.  e  di  una  mont.  chiamata  Cele- 
banticum  jugum.  Festo  Aviano,  che  la 
nomina  ,  dice  che  non  ne  rimaneva  al- 
cuna  vestigie. 

CIPSELA  o  CYPSELA,  ant.  picc.  città 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia,  pres- 
so la  Marizza,  a  8  1.  S.  E.  da  Trajano- 
ppli,    e   5o    1.   S.  da  Andrianopoli. 

ORA,  mont.  dell'  Africa,  nella  Cirenaica. 
Giustino  ne  parla  come  di  un  luogo  de- 
lizioso, che  aveva  un'abbondante  sorg.,  il 
che  pare  impegnasse  i  greci  ad  erigervi 
la  città  di  Cirene. 

CIRA,  picc.  città  della  Sardegna,  a  i5  1. 
N.   da  Cagliari. 

CIRAIL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Mayen- 
ue,  a   12   1.  N.  E.    da  Mayenne. 

ClRAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Orne,  cir- 
coud.  e  a  4  '•  *l4  ^-  O.  da  Alengon, 
cant.  di  Carouges,   con    1,100    abitanti. 

CIRAN-EN  BRENNE  (s.),  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Indre,  a  5  1.  N.  da  Blanc, 
ed  altrettante  S.  O.  da  Chàtillon-sur-In- 
dre,  e  sulla  Claise.  Eravi  una  cel.  ab- 
bazia di  Benedettini,  da  cui  sortirono  i 
tre  rinomati  abati  ila  Verger,  de  Hau- 
ranne,   e  suo   nipote  Barcos, 

GIRÀN  -  SUR  -  INDRE  (s.)  ,  bor.  di  Fr., 
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dipatt   dell' Indre,  a    1    I.  N.   da   Chiàl- 

lon  -sur-  Indre. 

CIRASONTE,  città  della  Tur.  asiatica, 
neh'  Anatolia,  posta  sul  mar  Nero,  a  3o 
1.  S.  O.  da  Trebisonda.  È  bcufl  fabbri- 
cata, a'  piedi  di  una  collina,  fra  due  roc- 
cie  che  stanno  all'  ingresso  del  suo  picc. 
porto.  Uu  castello  sulla  destra  ne  difen- 
de gli  approcci. 

CIRAUNIS,  isola  situata  sulla  costa  della 
Libia,  secondo  Erodoto,  assai  stretta, 
avente  200  stadi  di  lunghezza,  e  tutta 
coperta  di   olivi  e  di  vignette. 

CIRAUQUI,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  3 
1.  3(4  S.  O.  da  Pamplona  nella  Navarra, 
a  2  I.  x\2  E.  N.  E.  da  Estella,  presso 
la  riva  sinistra  del  Salado. 

CIRBA,  città  dell'Asia  nella  Pamfnia,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio.  Gli  atti  del 
concilio  di  Nicea  fanno  menzione  di  una 
sede    episcopale   chiamata   Cyrba. 

CIRCARI  SETTENTRIONALI,  prov.  del- 
l' Indostan.  Vedi  Serkiri  SETTENTRIO- 
NALI. 

CIRCASSIA  o  TCHERKESSIA,  contrada 
rinchiusa  nella  Russ.  europea,  e  situa- 
ta sul  versatojo  settentr.  del  Caucaso,  fra 
4i°  54/  e_45°  12'  di  lat.  N.,  e  fra  54° 
V  e  44°  2q/  di  long.  E.  Occupa  una 
gr.  porzione  del  territ.  rinchiuso  fra  il 
mar  Caspio  ed  il  mar  Nero,  e  conf.  al 
N.  col  gov.  del  Caucaso,  all'  E.  col  Da- 
ghestan, al  S.  colla  Georgia,  1'  Imerezia 
e  l' Abasia,  da  cui  è  separata  dalla  cre- 
sta del  Caucaso,  e  verso  1'  O.  si  esten- 
de sino  al  mar  Nero.  La  sua  lunghez- 
za, dall'  E.  all'  0.,  è  di  circa  200  1.  la 
sua  larghezza  media,  dil  N.  al  S.,  di  3o 
1.,  e  la  superficie  è  calcolata  a  ^266 
leghe.  I  numerosi  rami  che  il  Cauca- 
so spinge  verso  il  N.  coprono  tutta  que- 
sta contrada,  abbassandosi  progressiva- 
mente sino  alle  rive  del  Terek  e  de! 
Kuban-,  questi  due  fi.  sono  i  più  con- 
sid.  della  Circassia,  di  cui  formano  qua- 
si interamente  il  limite  settentr. ,  e  se  si 
eccettuano  la  Kuma  ed  il  Koasu,  coi 
loro  affluenti,  al  bacino  di  questi  due 
corsi  d'acqua  appartengono  tutti  i  fiu- 
mi di  questo  paese.  Il  Terek,  che  scor- 
re dall'  O.  all'  E. ,  e  va  a  perdersi  nel 
Caspio,  vi  riceve,  alla  destra,  la  Mal- 
ka  e  la  Sundja.  Il  Kuban,  che  si  di- 
riga nel  senso  opposto,  per  rendersi  nel 


C  1  w 

■tir  Nero,  •'  ingrossa  oolli  »ìimì  .tri  del* 

I*  Oliriipi  della  l.:ili:i,  della  Scliltli  id  i 
,  Ii;i  f  del  K  iia-kuban.  limi  muli  il  ii<l  nu- 
di ruioelli  <•  di  torrenti  aumenta  no  pu« 
rr  le  aeque  «li  quitti  fi.  pi  un  iji.iIi.  Li 
ninni,  rìnchiudona  pioci  laghi,  uno  <l>'i 
quali  e  salso,  a  ni  tono  molta  lorg.  mine" 
rali,  principalmente  luogo  la  riva  dal 
Tarale.  Praato  quella  dal  Kuban  a  dal 
Terek,  vi  sono  pianura  coperta  in  tri 
parta  di  pascoli,  ove  I'  ocohio  doo  iseo» 
pra  che  dì  rado  qualoha  boaoheUo  d'ai» 
bori,  a  ,cha  il  oalora  del  dima  randa 
quaù  inabitabile  nella  itata  ,  mentre  la 
dolcetta  dalla  temperatura,  durante  le 
altra  stagioni,    ut*  l.>  un  paese  deUsioso 

«•    proprio     a    tull«     Io.   specie     <li   collina 

del  mezzodì  dalla  Europa.  JMon  e  lo 
e  tesso  della  parta  merid.  in  cui  il  Cau- 
caso presenta  aita  montagna,  fra  le  qua- 
li sì  distìngua  1'  Elbruz,  la  cui  som- 
nula  e  coperta  di  navi  perpetua.  Il  cli- 
ma è  quivi  assai  vario.  L  aria  general- 
mente I rodila,  è  pn'i  dolce  nelle  valli 
ohe  queste  mont.  rinchiudono  ;  è  però 
sanissima  da  per  tutto,  e  gli  abit.  non 
vanno  soggetti  a  nessuna  malattia  amie* 
mica.  Quantunque  la  Gircassia,  eccet- 
tuato nelle  alte  mont.,  sia  assai  fertile, 
i  costumi  dei  differenti  popoli  che  f  a- 
bitano,  si  oppongono  ai  progressi  del- 
l'agricoltura  ;  alcuni  fra  loro  non  colli- 
vano  che  il  necessario  al  consumo  delle 
proprie  famiglie.  Nelle  valli  e  nelle  mon- 
tagne di  media  altezza,  ove  il  terreno, 
quantunque  pietroso,  è  meglio  coltivato, 
si  raccoglie  lormento,  ah]  uanto  mais, 
orzo,  e  poca  vena  ;  nelle  pianure,  mi- 
glio, riso,  mais,  qualche  altro  cereale, 
frutta,  piante  ortensi,  tabacco,  cotone  e 
canape.  In  qualche  cant.  si  coltiva  la 
vite.  Foreste  di  faggi,  querele,  frassini, 
ec.  coprono  una  parte  delle  montagne  ; 
il  pino,  il  ginepraio,  ed  il  bettula,  sono 
seminati  sulle  rive  dei  fiumi.  Negl'  im- 
mensi pascoli  costeggiati  dai  fi.,  che  tap- 
pezzano i  fianchi  delle  mont.,  si  allevano 
numerose  mandrie  di  bovi,  buffali,  mon- 
toni a  coda  grassa  e  lana  fina,  capre,  e 
soprattutto  eccellenti  muli  e  cavalli  di 
una  razza  magnifica  e  molto  stimata  ;  le 
api  sono  quivi  comuni.  Fra  le  bestie 
selvaggie,  si  trova,  nelle  alle  mont.  ,  la 
capra  selvatica,    il  camoscio    e    la    mar- 
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molla  ;     I"  orso,   il   lupo,   il    lupo»  i 

d    gatto    selvatico    .-    le    volpi,    abitano    lo 

ragioni  più  bassa!  il  paro  dal  cervo,  dal 
oapriol0|  della  equa,  che  produca  il  be- 
soar,  dal  porcospino,  <■  di  molti  .'ninnali, 

(In-  danno  polli  In  III, siine,  CO0M  il  inai  - 
Imo,  la  donnola,  l'ermellino,  re.  SoOOVI 
in  rolli     di     rapina,     trovandosi     in     gran 

numero  nella  pianure,  pernici,  ottarde, 
I  ii  mi,  ed  Tutta  la  popolazioni  allevano 
molto  voi. lide.  1  fi.  abbondano  dì  pasca, 
a  forniscono  soprattutto  accollanti  trote 
lermonata;  la  pasca  poro  sombra  non 
essere  attiva  chi  sulle  coste  del  Caspio. 
Bvvi  rama,  zinco,  piombo    e  farro,    ma 

questo  ultimo  metallo  può  dosi  il  solo 
lavorato.  -Si  trovano  puro  miniere  dì  allu- 
mi-, di  oarbon  terroso,  cave  di  piata 
molari,  e  di  pietre  a  calce  e  da  fab- 
brica. La  industria  di  questo  paese  si 
riduce  alla  fabbrica/ione  dì  qualche  stof- 
fa comune,  che  sì  consuma  nel  paese, 
di  pochi  utensili  di  Iorio,  e  di  lucili, 
sciabole,  pugnali,  ec.  ad  uso  degli  abi- 
tanti. Gli  oggetti  di  esportazione  consi- 
stono in  bestiami,  cavalli,  pelliccerie, 
pelli,  lana,  cera,  mele,  legname  da  co- 
struzione, e  qualche  lavoro  in  ferro. 
Malgrado  la  vigilanza  dei  russi,  si  ven- 
dono sempre  in  Turchia  donne  in  gran 
numero.  La  Circassia  è  divisa  in  orien- 
tale ed  occidentale,  mediante  la  strada 
di  Mozdok  a  Tillis,  lungo  la  quale  si 
trovano  alcuni  posti  militari  occupali  dai 
russi,  onde  proteggere  questa  sola  gr. 
conni  nicazioue  della  Georgia  col  restan- 
te dell'  impero.  E  abitata  da  numero- 
se tribù  tartare,  di  cui  le  principali 
sono  quella  de'  tcherkessi  o  circassi, 
propriamente  detti,  che  diede  il  suo 
nome  a  questa  contrada  ;  quelle  degli 
abasi  o  abkasi,  degli  osseti,  dei  kara- 
tiaghi,  suani,  besleni,  nogai,  kumuki, 
lesghi,  degli  avari,  dei  tchetchenstzi,  ec. 
Molte  di  queste  tribù  sono  poco  cono- 
sciute, altre  nomadi,  in  modo  che  è  dif- 
fìcile di  fissar  il  numero  degl'individui 
che  le  compongono.  Esso  si  fa  ascendere 
però  a  55o,ooo,  compresivi  i  russi,  gli 
armeni  e  gli  ebrei,  de'  quali  si  porta  il 
numero  a  soli  10,000  individui.  Gli  ar- 
meni e  gli  ebrei  dimorano  nelle  città, 
e  fanno  quasi  esclusivamente  il  coroni, 
di  questo    paese.  Quasi    tutte  le    tribù 
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sono  indipendenti,  e  governate  da  prin- 
cipi, che  non  hanno  alcun  rapporto  po- 
litico fra  pssi,  e  che  sposso  si  fanno  la 
guerra  o  per  vendetta,  o  pel  saccheg- 
gio.  Dopo  la  pace  conclusa  a  Kutchuk- 
l.ainardgi,  il  21  luglio  1774.  fr*  la 
Russia  e  la  Porta  Ottomana,  questi  po- 
poli esser  devono  considerati  come  sud- 
diti della  Porta;  però  le  tribù  le  più 
vicine  alla  Russia,  sono  infatto  sotto  la 
dipendenza  di  questa  ultima  potenza, 
ed  i  loro  capi  ricevono  titoli  e  pensioni 
per  impedire  le  scorrerie  nelf  interno, 
non  somministrando  alla  Russia  alcun 
contingente  militare.  Questa  non  s' im- 
mischia minimamente  nell' araministazio- 
ne  dei  loro  stati,  né  delle  loro  guerre 
particolari,  e  le  sue  forze  non  sono  de- 
stinate che  ad  impedire  le  scorrerie  che 
eglino  molto  amano  di  fare  sul  suo  ter- 
ritorio. —  Il  gov.  delle  tribù  circasse  è 
una  specie  di  aristocrazia  feudale,  il 
cui  capo  ha  il  titolo  di  priucipe.  Do- 
po di  esso,  evvi  un'  ant.  nobiltà,  ì  cui 
membri  hanno  il  titolo  di  uzdens;  que- 
sti accompagnano  il  principe  nelle  sue 
spedizioni  militari,  e  gli  forniscono  un 
contingente  di  uomini  e  di  cavalli.  Io 
tempo  di  pace,  questi  nobili  vivono  in- 
dipendenti sul  loro  territorio.  Vengono 
poscia  i  liberti,  antichi  servi  restituiti 
alla  libertà  o  dal  priucipe  o  dagli  uz- 
dens, che  sono  però  obbligati  ad  un 
servizio  militare.  Gli  altri  circassi  sono 
schiavi,  e  specialmente  occupati  nell'  a- 
gricoltura,  o  in  funzioni  risguardate  fra 
foro  come  servili.  I  padroni  hanno  il 
diritto  di  vita  e  morte  sopra  di  loro, 
potendoli  anche  vendere,  diritto  però 
che  esercitano  assai  di  rado.  —  I  cir- 
cassi sono  in  generale  grandi  e  rimar- 
cabili per  la  bellezza  ed  eleganza  delle 
lor  forme,  passando  anche  al  presente, 
al  paro  dei  georgiani,  come  il  popolo 
più  bello  della  terra.  Hanno  la  figura 
espressiva  molto,  e  l' aria  marziale,  la 
testa  oblunga,  gli  occhi  ed  i  capelli 
bruni,  il  naso  aquilino.  Si  radono  la 
testa,  e  portano  una  lunga  barba.  La 
bellezza  delle  donue  è  rinomata  in  Eu- 
ropa ed  in  Asia,  già  sapendosi  come 
le  schiave  circasse  sieno  ricercate  pei 
serragli,  di  cui  diveugono  il  principale 
ornamento.    Il    vestito    degli    uomini    è 
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più  ricco  di  quello  dei  tartari,  la  gene- 
rale i  nobili  amano  molto  il  fasto  nel- 
le vesti,  e  nei  loro  equipaggi  di  guerra. 
Le  loro  principali  occupazioni  essendo 
la  caccia  ,  la  guerra  ed  il  saccheggio  , 
hanno  gr.  cura  dalle  loro  armi,  che  so- 
no sempre  riccamente  ornate,  e  che  con- 
sistono, in  frecce,  turcassi,  fucili,  pisto- 
le, pugnali,  caschetti,  bracciali  in  accia- 
jo,  e  giachi  a  maglia.  Hanno  cavalli 
belli  e  vigorosi,  prestandovi  grandissima 
attenzione  onde  conservarne  la  razza.  Cia- 
scuna gr.  famiglia  ne  mantiene  una,  che 
distingue  con  un  segno  particolare ,  e 
della  quale  conserva  accuratamente  la 
genealogia.  Neil'  ultimo  secolo  i  circassi 
abbracciarono  il  maomettismo  ,  ma  non 
ne  osservano  troppo  rigorosamente  i  pre- 
cetti. Quantunque  la  poligamia  sia  in 
uso  fra  loro,  non  hanno  che  pochissime 
concubine,  e  sono  talmente  gelosi  della 
loro  nobiltà,  che  non  sposano  mai  che 
donne  del  loro  grado.  Queste  vengono 
trattate  giusto  il  costume  asiatico  ,  go- 
dendo però  di  una  maggior  libertà.  I 
figli  dei  nobili  non  sono  mai  allevati  dai 
loro  parenti,  ma  in  età  di  3  o  4  an* 
ni,  vengono  confidati  ad  un  amico  della 
loro  istessa  condizione,  che  s'incarica 
di  educarli  sino  al  momento  in  cui,  se 
è  maschio,  sia  in  istato  d'incominciare 
gli  esercizi  militari,  e  se  femmina,  giun- 
ga all'età  di  essere  maritata.  Questo  po- 
polo osserva  religiosamente  le  leggi  del- 
la ospitalità,  difendendo  a  pericolo  della 
propria  vita  il  forastiero  da  lui  accolto. 
I  circassi  sono  però,  in  generale  crude- 
li,  e  naturalmente  inclinati  alla  rapina. 
Gredesi  che  da  questo  paese  sia,  in  par- 
te almeno,  sortita  la  razza  dei  mameluc- 
chi, divenuti  così  possenti  in  Egitto.  — 
Gli  antichi  chiamarono  i  circassi  comu- 
nemente Zagiì,  ed  abit.  delle  rnont.  ;  il 
che  conciliasi  colla  denominazione  di 
peng-dagui,  che  qualche  geografo  orient. 
ha  dato  a  questi  popoli,  chiamati  anche 
sargacii  da  Pomponio  Mela. 
CIRCEO  o  C1RCELLO,  Aea  ìnsula,  Cir- 
ceium  promontorium,  monte  degli  Sta- 
ti della  Chiesa,  delegazione  e  a  11  I.  S. 
O.  da  Prosinone,  e  a  3  1.  l[2  O.  S.  O. 
da  Terracina.  Forma  un  promontorio 
assai  alto  che  si  avanza  nel  Medit.  e  ter- 
mina al  S.  la  lunga   serie    delle    dune, 
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eh*  ti  dirige  tll'Oi  dalla  paludi  Pontini 
Dalla  parta  dell'O.,  a  battuto  dai  flutti 

marini,   «    non    olire    clic    rofloit    IOOI 

Id  esso  i  .iti  no  menzione  Strabilile,  Tolo- 
meo,  Pomponio    Mela   e    l'Inno.    La  naiu- 

i-;i  il«l  suolo  varao  la  baft  lattaolr.  <l« 
queato  monta  sembra  iodioan  ahi  fotti 
congiunto  al  continente  meditata  uq  al* 
limone.  Vi  si  nova  dal  oaloarao  grigio. 
Dicaaì  aver  avuto  il  suo  nona  dalla  fia» 

musa  maga  Cuc-  Cha  aiutò  in  uno  dal 
suoi   antri.     11    29   luglio,   2    t   y   agosto 

i7<)lì,  ì  Iranoaii,  comandati   «lai  general 

Mactlon ali!,  batterono  cauipiataiBaota  Par* 

mala    napnlelan  >. 
CIRCEO,   C/rcacum,  ritta   dell'Asia,  nella 

Colchìda,    secondo    Dionigi    Penerete. 
CIHCESIO,   Circesium,   iuta    d'  Asia  nella 

\lesii[>>>tamia,  al  conlluenle  del  Clidboras 
uell  E  oliate.  PrOCOpÌQ  dice  che  non  di- 
venne mi  baluardo  su  questa  frontiera, 
che  sotto  1'  imo.  di  Diocleziano,  il  quale 
la  fortificò  di  un  ricinto  fiancheggiato  da 
torri  altissime. 
C1RCLEV1LLE,  città  degli  Siati  -  Uniti, 
stato  di  Ohio,  capoluogo  della  contea  di 
Pickaway,  sulla  riva  sinistra  dello  Seto- 
lo, a  9  1.  S.  da  Columbus.  Lat.  N.  39° 
56'  ;  long.  O.  85°  20'.  S'  inalza  sopra 
due  picc.  eminenze,  in  un  paese  assai  fer- 
tile. Nel  l8i5,  conteneva  un  ceutinajo 
di  case,  un  palazzo  di  giustizia,  una  pri- 
gione ed  una  chiesa.  Occupa  il  sito  di 
due  antichi  forti,  uno  dei  quali  le  die- 
de  il  nome. 
CIRÉ ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Charente 
inferiore  ,  circoud.  e  a  5  I.  N,  da  Ro- 
chefort,  e  a  4  1-  3[4  S.  E.  da  La  Ro- 
chelle  ,  cant.  d' Aigrefenille  ,  con  1,000 
abitanti. 
CIRE-AU-MONT-D' OR  (s.),  vili,  di  Fr. 

Vedi  Cyk-au-mont-d' or  (s.). 
CiRELLA  ,  Cerilll ,  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Calabria  citeriore,  distr. 
e  a  9  I.  N.  N.  O.  da  Paola,  cant.  di 
Verbicaro,  sulle  rive  del  Medit.,  e  pres- 
so la  picc.  is.  del  suo  nome,  a  cui  ap- 
prodano moiti  bastimenti  mercantili  per 
caricare  seta,  vino,  olio  ed  uva  sec- 
ca assai  riuomata,  e  che  si  raccoglie  sul 

territ.  di  questo   villaggio.    Eia,   nel  VII 

secolo,   una  città  episcopale.    Conta  oggi 

5oo   abitanti. 
(.IRENA,  Cyrena,  contrada  d'Asia,  verso 
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la  Lbaria  •  >    I  Albania  ,  ott  'I  li    Cyrus 

andatati    a    peni |  Catino  ••  iialla 

.piale  Tagltt  •  lai. i/ n   trasporto  gli  alni, 
di   Dimisi  (i.  Secondo  lo  #  torico  Gluteo* 

|ie    dm. -va    essere    nella    Vie. ha  lupai  ini  e, 
indo    quivi    apponi.)     stata     ti  a  .;>•  i  |  il  • 

quatta  gentti      -  Meirafraito.  pone    ""» 

(ina    di    quatta    BOOM    nella    is.    di    Cipro. 

CIRENAICA  |   Cvrciìdira,    ani.    goptrada 

(L'ir  Air.   tolta    fui    estensione    gli    autori 
non    sono    il'  accordo.    Tolomeo    due    che 

si  aitandola  dal  promontorio  Ch$PSonùm 

s/j.t  mag/tUS,  sino  al  golfo  della  gr.  Sirie, 
ma,    ttOOndo    Plinio,   a\<:va    una    QtttDSlO* 

ne  maggiore,    limitandola   «'gli  al  monte 

CilaOutlimos  ,    e   all'  occid.  ,    colla   picc. 

Sirie,  e  dandola  800  miglia  di  larghez- 

za.  Strahmie,  pretto  a  poco,  e  dello  atee* 
tO  parere  di  Plinio.  Questo  pae;e  nomi- 
nato anche  Libia  Cirenaica  ,  chiamossi 
poscia  Pentapoli,  non  facendo  pelò  que- 
sto cant.  che  una  par»**  della  Cirenaico; 
si  distingueva  pure  con  tal  nome  il  ter- 
rit. della  città  di  Cirene.  Eranvi  molti 
ebrei  nella  Cirenaica  ,  i  quali,  dopo  la 
rovina  «li  Gerusalemme,  si  credettero  co- 
sì numerosi  e  forti  onde  ribellarsi  con- 
tro i  romaui,  che  quasi  tulli  gli  distrus- 
sero. Qualche  autore  ani.  comprendeva 
la  Marmarica  nella  Cirenaica,  estenden- 
dola sino  all'  Egitto.  Oggi  corrisponde 
al  paese  o  deserto  di  Barca  nella  Rar- 
baria.  Aveva  per  capitale  Cirene.  Vedi 
Cukin. 
CIRENCESTER  o  CICESTER,  Corininmt 
Durvcomovium  o  Cornovium ,  città 
della  Ingh.,  contea  e  a  6  1.  S.  E.  da 
Glocester,  hundred  di  Crowthorne,  sul 
Churn,  e  sopra  un  ramo  del  canale  del 
Tamigi  e  Savern.  E  assai  ben  fabbrica- 
ta e  merita  osservazione  la  chiesa  par- 
roc,  una  delle  più  belle  del  regno.  Vi 
sono  pure  de' templi  per  diverse  comu- 
nioni cristiane,  e  molte  case  e  scuota 
di  carità.  Si  fabb.  tappeti  ed  utensili 
pei  conciapelli.  Vi  sono  due  belle  ma- 
nifatture di  panni  ne'  suoi  dintorni.  Fa 
uu  esteso  commercio  di  lane.  Vi  si  ten- 
gono due  mercati  settimanali,  e  delle 
fiere,  il  martedì  dopo  Pasqua  ,  il  dieci 
luglio,  e  l'otto  novembre.  Manda  due 
membri  al  parlamento,  e  conta  6,000 
abitanti.  E  questa  un'an'ica  città  dei 
romani,  quasi    distrutta    poscia  dai  sas- 
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soni  e  dai  danesi.  Alcune  medaglie, 
dei  mosaici,  e  diverse  altre  vestigia,  tro- 
vate ne' suoi  dintorni,  provano  che  oc- 
cupava uno  spazio  assai  più  esteso 
del  presente.  Si  vedono  ancora  presso 
ad  essa  delle  rovine  credute  quelle  di 
un  teatro  romano.  Cirencester  molto 
sofferse  durante  le  guerre  civili,  e  nel 
suo  seuo  nacque  la  rivoluzione  del  l64i. 
Nel  i645  fu  presa  di  assalto  dal  prin- 
cipe Roberto. 
CIRENZIA,  città  del  reg.  di  Napoli.  Ve- 
di   AcERENZi. 

C1RÈS-LES-MERLOU,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Oise,  circond.  e  a  l\  I.  O.  N.  0. 
da  Senlis,  e  a  6  I.  S.  E.  da  Beauvais, 
caut.  di  Greil,  sulla  riva  destra  del  The- 
rain.  Evvi  un  filatojo  di  cotoue,  e  delle 
fabb.  di  calzette  pur  di  cotone.  Couta 
1,100  abitanti.  Vi  sono  uei  dintorni 
molte  cave   di  pietra  da   labbrica. 

CIREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meurthe, 
circond.  e  a  4  I.  i|4  S.  O.  da  Sare- 
bourg,  e  a  i3  I.  E.  da  Nancy,  cant. 
di  Lorguin,  sulla  riva  destra  della  Ve- 
zouze.  Ha  una  miniera  di  ferro,  delle 
fucine,  una  vetriera  in  cui  si  fabb.  an- 
che specchi,  ed  uua  cartiera.  Conta  800 
abitanti. 

C1REY-LE-CHATEAU,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'AIta-Marna,  circond.  e  a  ^  I. 
ij4  S.  da  Vassy,  e  a  6  1.  i[3  N.  0.  da 
Chaumont,  cant.  di  Doulevent,  sulla  riva 
destra  della  Blaise.  Vi  sono  delle  fuci- 
ne,  e   600   abitanti. 

CIRGUE  (S.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  3  1.  3[4  N.  da  Auril- 
lac,  cant.  di  Saiut-Cernin,  con  1,000  abit. 

ORIA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  9  J. 
i[4  E.  S.  E.  da  Soria,  presso  la  riva 
destra   del   Manubles. 

CIMA  o  CYRIA,  citta  episcopale  dell'A- 
sia, nella  Siria. 

C1RIE,  Ciriacum,  grosso  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisioue,  prov.  e  a  3  1.  ij2  N. 
N.  O.  da  Torino  ;  capoluogo  di  manda- 
mento, sopra  un  braccio  della  Stura. 
Vi  sono  tre  chiese,  e  molti  conventi. 
Conta  4.000  abitanti.  Questo  bor.  è  cel. 
pel  trattato  di  pace  fattovi  uel  l549,  e 
per  esser  patria  di  Celio  Secondo  Cu- 
riooe,  famoso  letterato  del    XVI  secolo. 

C1RIVIID0,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Appiauo. 
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CIRINGHELLI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  , 
prov.  di  Verona,  distr.  dell'  isola  della 
Scala. 

CIRINUELLA,  bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  8  1.  i[2  O.  S.  O.  da  Logrouo  (Bur- 
gos),  e  a  1  1.  E.  da  San  Domingo  de 
la   Calzada. 

CIRIO,  Cyrius,  citta  della  Macedonia,  nel* 
1  Emazia,  secondo  Tolomeo. 

CIRISANO,     anticamente     Yterium ,     bor. 
del  reg.  di  Napoli,  nella    Calabria   Cite- 
riore,  a'  piedi     degli     Apennini,  e   a    1    1 
da   Cosenza,  con   titolo   di  principato. 

CIRKWENITZA,  bor.  della  Uliria,  gov. 
di  Trieste,  circ.  e  a  8  1.  S.  E.  da  Fiu- 
me, sul  canale  di  Morlacca,  ove  evvi  un 
porto.  Questo  bur.  è  l'ordinaria  residen- 
za del  vesc.  di  Zeng.  Vi  è  un  castella 
ed  una  chiesa.  Conta  1,000  abitatiti.  Si 
cohivano  le  viti  sul  suo  territorio. 

CIRMIANEI,  ant.  popolo  della  Tracia, 
menzionato  da  Erodoto. 

CIRNI  o  CYRNI  ,  popoli  delle  Indie,  se- 
condo Pliuio,  che   li  fa  assai  longevi. 

CIRNUS  o  CYRNUS,  isola  della  Grecia, 
secondo  Plinio  ,  nella  vicinanze  della 
Etolia. 

CIRO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.   di   Conselve. 

CIRO  (s.),  vili,  di  Fr.   Vedi  Cyr  (s.). 

CIRO,  anticamente  Crimisa,  picc.  citta 
del  reg.  di  Napoli,  un  tempo  episcopa- 
le, prov.  della  Calabria  Ulteriore  secon- 
da, distr.  e  a  7  1.  ij2  N.  N.  O.  da  Cu- 
trone,  e  a  i5  I.  N.  E.  da  Catanzaro, 
capoluogo  di  cant.,  sulla  .sommità  di  li- 
na collina,  ali.  circa  dal  mar  ionio. 
E  cinta  di  mura,  e  difesa  da  un  ca- 
stello fortificato.  Vi  sono  5  chiese,  un 
palazzo,  residenza  ordinaria  dei  vesc  di 
Umbriatico,  ed  un  seminario.  E  patri.» 
dell'astronomo  Gigli,  riformatore  del  ca- 
lendario ecclesiastico  sotto  Gregorio  XIII. 
Couta  4'000  abitanti.  Si  raccoglie  mol- 
ta manna  sul  suo   territorio. 

CIRON,  fi.  della  Fr.,  che  ha  origine  pres- 
so il  vili,  di  Luboo,  uel  dipart.  delle 
Lande ,  circond.  di  Mont-de-Marsan  , 
cant.  di  Gabaret,  entra  beu  presto  nel 
dipart.  di  Lot  e  Carotina  ,  e  si  rende 
poscia  in  quello  della  Garonna,  alla  (pia- 
le si  congiuuge  alla  riva  sinistra,  presso 
a  Barsac,  dopo  un  corso  di  circa  20  I. 
dal    S,    al    N.,  4  «-«--e    (ll,au    n;m£aJj^ 
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inllc    /.Ulne    d.i    \  illandi  .-ni   siimi    al    BOB* 

lo  situato  mila  gran  i tracia  di  Bordimi 
i  LaogOD,  <■  ija  I.  di  navigazione  di 
quieto  ponte  sino  alla  Garonna.  I  trai* 
porti  in  quieto  li.  oomiituno  prinoipil- 
minti  in  legnimi  da  fuoco  «I  Ila 
del  pino  assai  comune  nelle  Linde,  i 
<l. 'simato  per  Bordeaux! 
ClftOPOLI,  Cy ro polis t  cittì  oWAila,  «el- 
la Media,  appartenente  ai  Cailucii,  se- 
condo Tolomeo.    Diceli    ohi    si    i  In. uni 

iiioil.Mtiain-nle   S,  h, immach:    o    kur<i[>. 

CIROPOLI,  Oyropolis,  ini.  citta  «l-lle  In- 
die che  li  vuole  fabbricata  da  AMeeiIndro. 
CIAOPOLI,  Cyropolìs,  ant,  citta  dell'Asia, 

nella  So;;di.uta,  secondo  Arnano,  eretta 
«la  (liro  sulle  rive  dell'  Jaxirte,  e  presa 
*\a  Alessandro.  Dice  egli  ohi  folle  gran- 
de, e  con  alte  muraglie,  ina  che  In  IOC- 
cheggiata  e  distrutti  sino  dai  fbndamen* 
ti,  anche  per  opinione  «li  Quinto  Cor- 
aio.  Fu  chiamata  Cyra  da  Strabone,  «• 
t'\rzschala   da  Tolomeo. 

(  LuPHIS,  citta  della  Grecia,  nella  Focido, 
posta  da  Strattone  in  vicinanza  al  mon- 
te Pamaiso.  • 

CIRQ  (a.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circonda  e  a  4  '•  l?4  E.  da  Cahors, 
cant.  di  S.  Gery,  sulla  riva  sinistra  del 
Lot,  con  1,100  abitatiti.  —  Sonori  in 
Fr.  molti  altri  bor.  e  vili,  di  questo 
nome. 

CIRQUE  (s.),  vili,  di  Fr.,  diparfc.  della 
Corrèze,  circond.  e  a  7  l.  i[2  S.  E.  da 
Tulle,  cant.  di  Servières,  con  1,100  a- 
bi  tanti. 

CIRRA  o  CIRRHA,  citta  marittima  della 
Focide,  sul  golfo  di  Corinto,  che  servi- 
va di  porto  alla  vicina  città  di  Delfo, 
dando  il  suo  nome  ad  una  parte  d  ■! 
golfo  su  cui  stava  situata,  chiamandosi 
Cirrhaeus  sinus,  oggi  golfo  di  Lepan- 
to. Nella  pianura  che  couduceva  a  Del- 
fo, vedevasi  un  ippodromo  ove  celebra- 
vansi  i  giuochi  Pittici  in  onore  di  Apollo 
che  vi  aveva  un  tempio  bellissimo  ,  in- 
sieme con  Diana  e  Latona,  le  cui  pre- 
giate  statue  erauo   della   scuola  di  Atene. 

CIRRADEI,  selvaggi  delle  Indie,  di  là  del 
Gange,  secondo  1'  autore  del  periplo  del 
mare  Eritreo,  e  verisimilmeute  gli  abit. 
del  cant.  Cirradia ,  citato  da  Tolomeo 
e  dal  d'  Anville. 
AESTEI,  Cyrrhestaei,  pop.  della  Gre- 
Tom.  II.  P.  L 
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eia,  nella  Macedoni!,  leoondu  Plinio,  <•<! 
abitanti  nill  1    <  itti  di  Cjyriu  \  .  iet  ondi 
Tolomeo.       Con  tal  nomi  Polibio  chin 
ma  gli  abit.  delle  picc. oontreda  (')itltr 

;      posta      Ì0    A  ..  ,      Dilli    Soia       ! 

1'  Eufrate, 

C1ARHUS  o  CTRU3,  oitta  d  li.,  nella 
Sii  ii,  ahi  davi  il  suo  nomi  illi  Cyi  - 
1  ni  itici,  «li  cui  «'i  ■  li  cipitile,  Fu  fabb 
dagli  ibrei  in  memoi  i.i  di  Cii  0  chi  gli 
avevi  tolti  alla  ichiavità.  Stefano  <h  Bi« 
lamio  li  chiami  Symlaros. 

CIRRHUS  «.  CYARHUS,  cittadella  Gre- 
«  1.1  11  Ila  Erlacedonia,  noi  dintorni  di  Pel- 

/./.     E    DOmiMtl    «la    Tucidide. 

C1RTA,  citta  d'Afr.    neHi    Nomidia    lul- 

1'  Ampsagus.  Il  suo  noni-  viene  dalla  pa- 
rola oriant,  Karth,  ohe  lignifica  città,  po- 
tendo ciò  indicare,  abbastanza  (pianici  i 
considerabile.  Stava  sopra  una  eminenza, 
0  /}ìi  miglia  dal  mire,  e  divenne  la  cip. 
di  reg.  di  Numidi.!,  lucendovi  i  re  la 
loro  residenza.  Era  già  degna  di  COMI- 
de razh>M  al  tempo  di  Silace.  Micipio  , 
al  detto  di  Strabone,  vi  stabilì  una  co- 
lonia di  Greci.  Divenne  ,  poscia  ,  Ilo 
rida  e  possente  tanto,  che  poteva  mette- 
re in  armi  ÌO.OOO  soldati  di  cavallerìa, 
e  20,000  di  fanteria.  Dopo  la  composta 
della  Numidia  fatta  dai  romani  ,  Sicio 
Nucerino,  ribellatosi  contro  la  rep. ,  ie 
ne  rese  padrone,  e  le  diede  il  suo  nome. 
Essa  ritornò  ai  romani.,  e  allorché  Ce- 
sare portò  la  sue  armate  nell'Air,  vi  con- 
dusse una  colonia,  e  fu  chiamata  allora 
Girla  Julia.  Essendo  stata  distrutta,  fan- 
no 3il  di  G.  C,  durante  la  guerra  dei 
tiranno  Alessandro,  fu  rilabbricata  pei 
ordine  di  Costantino  il  Grande,  per  cui 
pie-.*»  il  nome  di  Costantino..  Giustiniano 
n-e  fece  riparare  le  fortificazioni.  Couservò 
poscia  sempre  il  nome  di  Costanlina,  cit- 
tà del  reg.  di  Algeri.  —  In  questa  sì 
tennero  due  concilii,  il  primo  Tanno  3o5, 
e  l'altro   nel  [\vl.   Vedi  Costantina. 

G1RTEA  Cyrtaea,  città  situata  sulle  rive 
del  mar  Rosso,  in  cui  Stefano  di  Bisanzio 
dice  che  Artaserse  abbia  relegato  Me- 
gabise. 

CIRTES1I,  pop.  dell'  Ali.,  nella  Numidia, 
il  cui  paese  serviva  di  coul.  alla  Mau- 
ritania Sitifense.  Tolomeo  ne  fa  menzio- 
ne. Essi  abitavano  la  contrada  che  sta- 
va al  S.    ed    al    S.  E.    dii  Numìdkui 
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SittUS,  ed  erano  verisimifmenle  gli  aMt. 
della  città   di   Cirta. 

CIRTIf,  pop.  dell'  As.,  nella  Media,  secon- 
do Strabone  e  Tito  Livio,  assai  inclina- 
to al  ladroneccio. 

CIRTONES.  citta  della  Grecia,  nella  Beo- 
zia, secondo  Stefano  di  Bisanzio  e  Pau- 
sania.  Questo  ultimo  dice  che  fosse  eret- 
ta sopra  una  mont.  ,  con  uu  tempio  ed 
un  bosco  sacri  ad   Apollo. 

CIRTUS  o  CYRTUS,  città  situata  neh"  in- 
terno dell'Egitto,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio, che  la  fa  patria  di  un  cel.  medi- 
co  chiamato   Dionigio. 

CIR.UELAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  3 
I.    »j4  N.  E.   da  Guadalaxara. 

CIRUELOS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
7  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Toledo,  e  a  3j4  di 
1.  N.   da  Yepes. 

CIRUENA,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a  8 
I.  2j3  O.  S.  O.  da  Logrono  (  Burgos  ), 
e  a  l  1.  E.  da  s.  Domingo  de  la  Gal- 
zada. 

CIRUHEGHES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
ló  1.  i[4  N.  E.  da  Guadalaxara,  e  a 
2  I.  ij4  N.  O.  da  Siguenza,  sopra  un 
affluente  dell'  Henares. 

CIRUS  o  CYRUS,  uno  dei  più  gr.  fi.  del- 
l' Asia,  che  aveva,  secondo  Slrabone,  la 
sua  sorg.  nell'  Armenia,  scorreva  fra  que- 
sta contrada,  la  Iberia  e  l'Albania,  e  get- 
tavasi,  mediante  12  bocche,  nel  Caspio, 
dopo  aver  ricevuto  le  acque  dell'Arasse 
e  di  diversi  altri  fi.  Tolomeo  lo  chiama 
Cyrrhus,  e  Plutarco  Cyrnus.  Kur  è  il 
nome  moderno  di    questo   fiume. 

CIRUS  o  CYRUS,  fi.  dell'  Asia,  nella  Me- 
dia, del  quale  Tolomeo  mette  la  imbocc. 
fra  i  fi.  Cambyses  ed  Amardus.  Am- 
miano  Marcellino  dice  che  Ciro  ^li  tol- 
se il  suo  antico  nome,  onde  dargli  il 
proprio. 

CIRUS  o  GYRUS,  fi.  d'Asia,  che  scorre- 
va nelle  valli  della  Perside,  secondo  Stra- 
bone ,  e  andava  a  perdersi  uel  golfo  Per- 
sico. Dionigio  Periegete,  lo  chiama  Coros. 
Dicesi  che  prima  fosse  chiamato  Agra- 
date. 

CIRUS  o  CYRUS,  citta  della  Grecia,  nel- 
l'is.  di  Eubea,  e  nel  dipart.  dei  Calcidii. 

CIRY-LE-NOBLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Saona  e  Loira,  circond.  e  a  4  !•  *|2 
N.  da  Gharolles,  e  a  12  1.  N.  O.  da 
Macon,  cant.  di    Toulon- sur- Arroux, 
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sulla  riva  destra  del  Bourbince,  con 
1,200  abitanti. 

GISAMO,  Cysamos,  citta  della  parte  set- 
tentr.  della  is.  di  Creta,  secondo  Tolo- 
meo, e  a  detta  di  Strabone,  porto  della 
citta  di  Aptera.  Chìamossi  Cy samum  da 
Plinio,  ed  è  annoverata   traile   episcopali. 

GISANO  DI  GARDESANA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  6  1.  0.  N.  O.  da 
Verona,  distr.  di  Bardolino,  presso  la  ri- 
va orientale  del  lago  di  Garda.  Vi  si 
tiene   una  fiera  il  giorno  8     settembre. 

GISANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.   di   Caprino. 

CISERANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.   di   Verdello. 

GISERIIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.    di  Trieesimo. 

CISERUSSA  o  CISSERUSSA,  is.  del  ma- 
re Egeo,  in  vicinanza  di  quella  di  Gui- 
do, secondo  Plinio. 

GISIGO,  Cyzicus,  città  un  tempo  cel.  ed 
una  delle  prime,  alla  destra  delle  rive 
dell'Asia  minore,  nella  picc.  Misia,  situata 
in  una  bellissima  is.  della  Propontide, 
che  due  gran  ponti,  fabbricati  da  Ales- 
sandro il  Grande,  eongiungevano  alla 
Terra-Ferma.  Questa  isola  era  chiamata 
Arctonnesos,  od  is.  degli  Orsi.  Niente 
era  di  più  magnifico  delle  torri  e  degli 
edifizi  di  Gisico,  tutti  di  marmo.  Vi  e- 
rano  tre  grandi  arsenali  o  cantieri,  sem- 
pre ben  mantenuti,  e  forniti  in  abbon- 
danza di  tutto  il  necessario  alla  conser- 
vazione degli  abitanti.  Dopo  aver  lungo 
tempo  combattuto  per  la  sua  libertà, 
la  perdette  per  la  passione  estrema  di 
conservarla.  Gli  abitanti  non  potendo  sof- 
ferire la  insolenza  di  molti  cittadini  ro- 
mani, alcuni  ne  misero  in  ferri,  ed  al- 
tri ne  percossero;  per  la  qual  cosa  ir- 
ritato Augusto,  le  tolse  la  sua  libertà. 
In  questa  città  l' imp.  Severo  fece  mo- 
rire Pescenio  Negro,  che  si  era  ribellato 
in  Egitto.  Di  tutti  gli  avvantaggi  non  le 
restò  in  progresso  che  la  situazione. 
Fra  le  sue  rovine  non  distinguetesi  so- 
pra un'  altura  che  un  beli'  anfiteatro  di 
figura  ovale  ed  assai  vasto.  Cisico  fu 
metropolitana  sotto  il  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli, ma  uon  rimane  di  essa  che 
una  piccola  isola  in  faccia  alle  sue  ro- 
vine.  Vedi  Cizico. 

ClSIPADES,  nome  di  un  popolo  dell'Afr  > 
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chi  occupava  la  cotta  occidt  dalla  gran] 
Sirta,  lacoudo  Plinio. 

V  ;  1  S I  •  A ,    Lor.    «Iella    Spagna,     prov.    .■    .1    .|     I. 

3(4  N'.  JN.  O.  ila  Aula,  lulia  ma  daatra 
dal  Zapardial. 
G1SLAGO,  l"ii.  dal  rag.  Lom.-Wn.  ,  prof. 

I    a    (>    I.   N.    O.    da    Milano,    «listi.    <•    ;i    i 
I.  i|4  JN.  E.   da  Busto-Arsisi«»,  con  1,300 
abitanti. 
CISLIANO,  vili,  dal  rag.  Lom.-Vaa.,  prov. 

«li    Pavia,  «Iislr.    «li    Abbialegrasso. 

CISMAE,  bai.  dalla  Deaia*.,  aal  due.  «li 
Holttein,  mila  cotte  del  Baltico,  a  6  I. 
N.  tla  Traveiuunda.  Ila  una  luperficii 
ili  circa  3  I.,  e  ooatiaaa  una  citta,  dua 

bordili,    »re  parrocchia,   a    6,tloO    abitanti. 

Ewi  a!  N.  la  baia  «li  Oeater  o  Gruber, 
di   cui   il    Jago  «Ji  Oldenburgo  non  «V  ch«* 
una  continuazione.    Neustadt  u'  è  il  ca- 
poluogo. 
CISMfe  o  TGHESMEH,  citta  mariti.  «Id- 
ia  Tur.   asiatica,    uell'  Anatolia,     a    l6  1. 
().  da  Smirne,   rinomata  per  le  sue   uve 
dette   di  Cisuiè,  e   per  la  distruzione  del- 
la  Hot ta   turca,  fattavi  dai   russi  sotto   il 
comando   del   generala    Orlow   nel   1770. 
GISMONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  pror. 
di  Vicenza,   elisir,    di   Bassano.    Di  esso 
trovasi    fatta    menzione     sino    dall'  anno 
1189,    sapendosi,  da    un   documento  del 
1192,    ch'erari     un    ospedale  .    Ezzeliuo 
quivi    possedeva    molti  beni.    Passa  per 
questo  vili,   uu  fi.,  che  nasce  nel  Tren- 
tino,   e  sboccaudo    nel   Brenta,    gli  dà  il 
suo  nome.    Un    lungo  ponte  di  legno  Io 
attraversa,    e  sulle   sue  sponde    si  radu- 
nano in  «piantila  legnami  di  ogni  specie, 
che  pel  Brenta  vengono  trasportati  a  Bas- 
sano, a  Padova,  a  Venezia.  E  questo  vili, 
assai  popolato  ed    aveva  anticamente  un 
castello. 
CISNA,  vili,  della  Gallizia,    ciré,  e  a  8  1. 
S.  da  Sanok  ;    a'  piedi    dei  monti    Kar- 
pazii,  sulla  riva    sinistra    della    Solinka. 
Vi  è  una  miniera  di  ferro. 
CISNEROS,  città  della  Spagna,  prov.    e  a 
7   1.   i|2   N.  O.  da  Paleucia  (Toro),  e  a 
6  1.  xj4  O.  S.  O.  da  Carrion,  con  2,200 
abitanti. 
C1SOING  o  CHISSOING,  Cisonium,  vili, 
di  Fr.  ,  dipart.  del  Nord  ,  circond.  e  a 
3  1.  S.  E.  da  Lilla,  cant.  di  Templeuve- 
en  -  Pesvèle.     Ewi   un    filatojo,    e    conta 
2,400  abitanti.    Il  conte  Everardo  vi  e- 
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rafia,  l'anno  8/jo,  un' abbaila,  la  cai  fu 
trasportato  «la  Homi,  16  anni  dopo,  il 
corpo  «Ir!  papa  li  Gallisio,  facandovi  da* 
dicara  la  china.  Nel  parco  «li  lineata 
■etica  abbazia    li  oliarti  noa  piramida 

inai/.. Ma  in  memoria  della  laraosa  batta- 
li! di  Pontenoy. 

CISOff,  vili,  del  reg.  JiOm.-Ven. ,  prov.  di 
Trafilo,   «listr.   «li   Scrravallc. 

CISPADANA,  epiteto  d'ordinario  «lato 
dai  romani  alla  parola  G  alita,  allorché 
volevano  dilegnare  nella  Gallia  cisalpina 
la  porzione  situata,  relativamente  a  Ho- 
ma,  al  «li  qua  del  Po  0  Vatlus.  Lo  stes- 
so dicali  «Iella  parola  Cisalpina,  indi- 
candosi la  (ìallia  al  di  «jua  o  al  di  là 
«Ielle  Alpi,  coi  nomi  appunto  di  Gallio, 
cisalpina   o   transai '/'ina. 

CISPLATINA    o   BAiNDA  ORIENTALE 

(secondo  la  nomenclatura  geografica  de- 
gli spaglinoli),  anticamente  MONTE-VI- 
DEO,  prov.  del  Buenos-Avi •«■s.  Ila  per 
conlini  :  al  N.  1'  lbicuy,  che  la  separa 
dalla  prov.  brasiliana  delle  Missioni;  al 
al  N.  E.  «juella  di  Rio-Grande-do-Sol  ; 
all'È.  l'Atlantico  merid.  ;  al  S.  il  Rie*- 
«le-Ja-Plata,  che  la  divide  dalla  prov.  di 
Bueuos-Ayres;  ed  alfO.  l'Uruguay,  che 
la  separa  dalla  prov.  Eulre-Rios.  Ija  sua 
lunghezza,  dal  N.  al  S.  ,  è  di  i55  I.,  e 
la  sua  media  larghezza,  dall' E.  all' O. , 
di  100  leghe.  La  Serra-do-Mar  corre 
dal  N.  al  S.  nella  sua  parte  orientale. 
Fra  i  numerosi  fi.  ai  quali  dà  origine, 
si  distingue  il  Rio-Negro,  affluente  del- 
l'Uruguay, ed  il  Yagueron,  il  Taguan, 
l' Olimar,  che  si  rendouo  nel  lago  Mi- 
rim.  Questo  territ.  dipendeva,  prima  del 
1821,  da  Buenos-Ayres.  A  questa  epo- 
ca i  brasiliani  se  uè  impadronirono,  ma 
il  26  agosto  1826,  la  camera  dei  rap- 
presentami della  Banda- Orientale,  rati- 
nati a  Florida,  fece  una  dichiarazione 
d'  indipeudeuza,  nella  quale  rinunzia  al- 
l' autorità  del  re  di  Portog. ,  dell'  imp. 
del  Brasile,  e  di  qualunque  altro  prin- 
cipe o  Stato.  Tale  dichiarazione  è  se- 
gnata dai  deputati.  Per  un  atto  legisla- 
tivo dell'  epoca  istessa,  la  prov.  Cispla- 
tina,  A  dichiarata  appartenere  alle  Pro- 
viucie-Unite  del  Rio-de-la-PJata.  Si  do- 
vevano inviare  sul  momento  stesso  dei  de- 
putati al  congresso.  Conta  circa  60,000 
abitanti. 
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C ISSA,  picc.  is.  del  golfo  di  Veneti»,  «ul- 
to coste  dell'  Istria,  nominata  da  Plinio. 
Credesi  che   sia  la  moderna   Par*o. 

CISSA,  CHISSÀ  o  CRESSA,   eira    della 

Chersonoso  di  Tracia,  sulla  riva  del- 
l' Aegos,  che  più  non  sussisteva  al  tem- 
po   di    Plinio. 

CISSA,  fi.  deli'  Asia,  nel  Ponfo-Cappado- 
ciano,  secondo  Tolomeo.  Dava  il  suo  no- 
me al  popolo  Cissii  o  Cissi.  Si  crede 
che   sia   il    Ouisa. 

GISSE,  CÌSSae,  città  della  Mauritania  Ce- 
sariense.  secondo  Tolomeo.  Antonino  la 
chiama  Ci.fi  ne.l  suo  itinerario,  dandole 
il   titolo  di   municipio. 

GISSE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Vienna, 
circond.  e  a  2  1.  2|3  N.  O.  da  Poitiers, 
cant   di  Vouillè,  con    1,000  abitanti, 

CISSEI,  popolo  dell'  Asia,  nella  Media,  se- 
condo Diodoro  Siculo,  che  abitava  la 
contrada  di  Cissia,  ad  una  giornata  da 
Babilonia,  avendo  Susa  per  cap. ,  e  del- 
la quale  faceva  parte  la  Susiaoa.  Que- 
sta contrada  corrisponde  al  Kusistan 
moderno. 

GISSIMO,  Cissinus,  citta  dell'Asia,  nella 
Persia,  secondo  Eschilo.  Ortélio  crede 
che  fosse  nella   contrada   Cissia. 

CISSDS,  citta  della  Tracia,  secondo  Esi- 
chio.  Ortelio  suppone  che  questa  città 
ed  una  mout.  di  tal  nome  fossero  verso 
il  mare,  in  vicinanza  di  Tessalonica,  e 
quella  stessa  che  fu  distrutta  da  Cas- 
sandro,  re  della  Macedonia,  per  traspor- 
tarne  gli   abitanti   a   Tessalonica. 

GI3SUS  o  GYSSUS  ,  città  e  porto  dell'A- 
sia, in  faccia  ed  all'  E.  della  città  di 
Chios,  nella  isola  dello  stesso  nome . 
Questo  porto  è  conosciuto  per  la  vit- 
toria riportata  dai  romani  sulla  flotta  di 
Antioco,  l'anno  di  noma  5<Si,  secondo 
Tito  Livio. 

CISTERNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Udine,   distr.   di   s.   Daniele. 

CISTERNA,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  g  1.  3[4  O.  da  Fro- 
sinoue,  e  a  2  1.  1J2  S,  S.  E.  da  Velie- 
tri,  presso  la  via  Appia.  Conta  2,ooo 
abitanti.  Il  clima  è  assai  malsano.  Im- 
mensi boschi  si  estendono  da  Cister- 
na al  Mediterraneo.  Nelle  sue  vicinanze 
vede  va  n  si  le  rovine  di  Tres  Tabernae, 
ritta  dei  Voi  sci,  eh'  ebbe  una  sede  epi- 
gcnpale  trasportata  a  Velari. 
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CISTERNA,  vili,  degli  Stati  sardi,  difisic 
ne   di    Alessandria  ,   prov.   e     a    3   I.     ì\2 

0.  da  Asti,  e  a  6  1.  S.  E.  ila  Torino, 
mandamento  di  s.  Damiano,  con  2,0oo 
abitanti. 

CISTERNA,  vii»,  del  reg.  di  Nnp.  ,  prov, 
della  Terra  di  Lavoro  ,  distr.  e  a  2  I. 
ij2  O.  da  Nola,  e  a  3  1.  N.  E.  da  Napo- 
li, cant.  di  Marigliano.  Ha  due  chiese,  e 
4oO  abitanti.  Vi  sono  sul  suo  territ.  del- 
le cave  di  pietre  vulcaniche,  delle  quali 
si   fanno   pietre  da  macina. 

CISTERNINO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a    l5 

1.  S.  E.  da  Bari,  cant.  di  Locorolondo, 
sopra  una  montagna.  Ila  una  collegiata, 
un  ospedale,  e   3,5~oo  abitanti. 

GI3TERSDORF,  città  dell'arcid.  d'Austr., 
nel  paese  al  di  sotto  dell'  Ens  ,  a  12  l. 
N.   E.   da   Vienna. 

CISTHENE,  picc.  is.  delPAs.  minor?,  con 
una  città  di  tal  nome,  situata  sulla  co- 
sta della  Licia,  secondo  Strabone  ed  I- 
socrate.  E  la  moderna  isola  di  Castel* 
Rosso, 

GISTHENA,  città  dell'  A s. ,  situata  nella 
Misia,  sul  golfo  di  Adramite ,  secondo 
Plinio  e  Pomponio  Mela.  Strabone  la  si- 
tua fuori  del  golfo,  e  del  promontorio 
Syrrha,  quantunque  avesse  un  porto,  di' 
cendola   una  città  abbandonata. 

CISTRIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell" Al;-. 
Loira,  circond.  e  a  4  '•  lfi  ^"  daBu- 
oude,  cant.  e  a  1  1.  i|4  O.  da  La  Chai- 
se-Dieu,  con    1,100   abitanti. 

CITA,  CYTA  o  CUTATIS,  città  d' As.  , 
nella  Golchide,  sulla  sinistra,  e  quasi  sul- 
la riva  di  un  fiume.  Stava  al  N.  di  Tyrr- 
deris,  ed  è  menzionata  da  Plinio  e  Ste- 
fano di  Bisanzio,  pretendendo  questo  ul- 
timo che  fosse  la  patria  di  Medea.  Egli 
però   la  chiama    Citae. 

G1TAEUM  o  CYTAEUM,  cittadella  Gher- 
soneso  Taurica,  presso  al  mare,  al  N. 
E.  del  promontorio  Corax.  Secondo  al- 
cuni, era  situata  in  un  luogo  elevato,  e 
fu  di   qualche  considerazione. 

GITAEUM  o  CYTAEUM,  città  situata 
sulla  costa  settentr.  della  is.  di  Creta, 
secondo  Tolomeo.  Fu  episcopale,  ed  og- 
gidì corrisjonde   a  Settici. 

CITAMO,  Citamum  ,  città  dell'  As.  posta 
da  Tolomeo,  nella  gr«  Armenia,  in  vici- 
nanza all'  Eufrate, 
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i  -,  \  \\  \r  bai  ■  del  reg.  «li  Nap.,  proi  dol 
Principato  Citeriore,  «li. ti.  e  i  i  I.  i|4 
S.  <).  da  Salerno,  cani,  «li  Vietri,   tulli 

riva    del    ^ollo    di    Salci  no,    rmi    .■,■'>(>(>     >- 
hilanti.    Vi    li    'a    molti  DUCI.  Sonovi    Oli 

filatoi,  i  delti   fabb.  di  tessuti  di  cotoni 
CITARA,  bor.  della  Nuova  Granata.  Vedi 

Zi  i  uu. 

CITARINl  o  CETARINI,  pop.  dilla  Si- j CITERÀ,  Oythera,  città  dell'i*,  di  Cipro 

il   vili,   di   Co 


ma   (Ite   i   IQOI   ululanti    ti' •)  si  ninl.i 

<•  ho  di  Idi  maggio  <•  di   fu  in  ,    il  (  hi     I 
certo  noo  iooumìi  né   gr,  Inno  di  ri 
opulenza.    Aggiungi  chi  arano    >■  tri  eoi 
intinsi 1 1 e •  s i ,  lei  se  appunto  parchi   pò 
davano  pooo.  B  noto  chi  qniati  u 

rispondi;     oggi    a     Gl'Ulto.     Vedi    0<M 

Doraci 


cilia,  chiamando  con  tal  noma  Cicerone 
anelli  eli  alni,  della  citta  di  Cesario. 


che   si   erede    ener  og^i 

ntirlia. 


CITAMI  <>,  Citarius,  moni,  della  Macedo-  CITERÀ,  Ofthera,  citta  della  6 racla,   tifila 


nln,  ncoodo  Tolomeo<  Strebooi  la  chia> 

ma   Titnrus. 

crii-:  u  \    ..   CISTE  \\-  v  ,  tìstereium , 
vili,  di  l'V,  dipart.  della  Coita    d'  Oro, 


Tenaglia,  ncoodo  Eiichio. 
CZTERIO,  Cytherium,  aor.  ritta  d*I( 
luata  eoli1  interna  (della  Ornotria,  seooa- 
do  Stefeno  di  (Silenziati 


cuc. uni.  e  a   5   I.  N.   E.     da   Biauni,  e  CITERÒ  NE,    Cithcmn  o  Cytheron,    mont. 


ad  egnale  diit.  S.  da  DSgioue,  cani,  di 
Dittiti,  presso  la  riva  deatra  della  Vou- 
ge.  Eravì  una  col.  e  ricca  abazia  di  be- 
nedettini, Fondata  nel  1098.  La  sua  chie- 
ia  rinchiuderà  le.  tombe,  dei  duclu  di 
Borgogna  della  prima  razza.  L  abate  di 
Citeaux  era  general  superiore  di  tutto 
l'indine.  Boìlean,  nel  suo  poema  il  Leg- 
gìo, stabilì  a  Citeaux:  il  soggiorno  tifila 
mollezza.  La  famosa  chiusura  Vougeot, 
che  produce  vini  così  delicati,  apparte- 
neva ai  monaci  di  quest'abazia,  cne  non 
è  mollo  distante.  Il  vili,  contiene  700 
abitanti. 

C1TEORUM,  Cytheorvm,  citta  dell'Asia, 
nel  Ponto  Polemoniaco,  secoudo  Tolomeo 
E  la  Cotyorvm  di  Plinio,  e  la  Cotyora 
die  Senofonte  disse  essere  una  colonia 
fondata   dagli  abit.  di  Sinope. 

CITERÀ,  Cylhera,  is.  della  Laconia  ,  nel 
golfo  di  questo  nome  ,  al  S.  di  Baea 
Quest'is. ,  più  famosa  nella  mitologia  che 
nella  storia,  aveva,  secondo  i  poeti,  rice- 
vuto Venere  nel  sortire  dalle  acque  ,  e 
per  cui  preso  aveva  il  nome  di  Citerea, 
secondo  Erodoto  ,  e  di  Anadiomène  se- 
condo altri.  Il  culto  di  questa  dea  vi  fu 
portato  dai  fenici.  Eravi  al  S.  una  città 
di  tal  nome,  ove  stava  un  tempio  di  Ve- 
nere Urania  ,  risguardato  come  il  più 
ant.  e  rispettabtle  di  tutta  la  Grecia,  in 
cui  la  sua  statua  la  rappresentava  tutta 
armata  all'  uso  de'  lacedemoni.  La  favola 
descrivendo  Venere  ed  il  suo  culto,  di- 
pinsero anche  Citerà  come  un  soggior- 
no incantato.  Eraclide  di  Ponto,  dice  es- 
ser questa  isola  fertile   io   vino   e    mele, 


della  Grecia  ,   nella   Beozia,  in   vicinanza 

alla  città  di  Tebe.  Toccava  essa  a  quel- 
le dell'  Attica  e  del  territ.  di  Megar a, 
e  faceva  mi  giro  superiormente  al  mare 
di  ('rissa,  per  andar  a  terminare  pres- 
so Tebp,  secondo  Slrabone.  l'Iinio  e  To- 
lomeo dicono  esser  questa  mont.  consa- 
crata alle  Muse,  ed  altri  a  Giove,  dello 
perciò  CytcroTiius.  Plutarco  dice  che  si 
chiamasse  prima  col  nome  di  Asicrìus 
o  Aslerìon.  In  una  gola  di  questa  mont. 
Edipo  uccise  suo  padre  Lajo.  E  il  mo- 
derno monte  Stives  o  E/atea. 

CITHARISTA  ,  citta  della  Gallia  Narbo- 
nese ,  a  qualche  dist.  dal  mare,  in  cui 
vedevansi  alcuni  vestigi  di  edifi/.i  eretti 
al  tempo  dei  romani.  Corrisponde  a  La 
Cìotat  nella  Provenza.  —  Nel  silo  istesso 
eravi  un  promontorio  del  medesimo  no- 
me, oggidì  il  capo  Cicien. 

CITHAR1ZUM,  fortezza  dell'  Asia  ,  «ella 
gr.  Armenia,  secondo  Procopio,  a  4  g'or" 
nate  da  Teodosiopoli,  e  resa  inespugna- 
bile da  Giustiniano. 

C1TKERUS  o  CYTHERIUS,  fi.  del  Pe- 
loponneso ,  nella  Elide  ,  che  irrigava  la 
città,  di  Eraclea.  Pausania  dice  che  f.lla 
sua  sorg.  eravi  un  tempio  consacrato  al- 
le ninfe   chiamate  Jonide. 

C1THNOS,  is.  della  Grecia  nell'Attica,  se- 
condo Tolomeo  e  Plinio  ;  forniva  un  ec- 
cellente formaggio.  Era  chiamata  Ophivs- 
Sa  e  Dryopìs,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio.  E  la  moderna   Ternùa. 

CITINO,  CytÌTìium ,  ciità  della  Grecò», 
nella  Doride,  secondo  Strabene  che  dice 
essere  stata   uua  delle  tre  città  le  q*'?.h 
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Cecero  chiamare  Telrapoli  il  paese  tu 
cmiÌ  erauu  situate.  Si  chiama  questa  cit- 
tà  Cilynum  da  Plinio. 

CITIS  o  CYT1S,  isola  posta  .la  Plinio  al- 
l' ingresso   del   mar   l\osso. 

CITIUM,  città  dell' is.  di  Cipro,  sulla  co- 
sta merid.,  presso  il  fi.  Tetìus,  al  N".  E. 
di  Amathus.  Dicesi  eretta  dai  fenici. 
Vi  nacque  il  lilosofo  Zenone,  ed  il  Ce). 
Cimoue,  capitano  degli  ateniesi,  che  qui 
pure  mori.  Fu  città  episcopale.  Se  uè 
trovano  le  rovine  nei  dintorni  di  Larnaca. 

CITIUM,  ant.  città  della  Macedonia,  se- 
condo Tito  Livio,  colonia  della  città  del- 
lo stesso  nome,  nella  is.  di  Cipro. 

CITNI  o  CYTNI,  popolo  che  Tolomeo  si- 
tua nella  parte  orientale  dell'  alta  Pan- 
nonia. 

CITONIO,  Cytonium,  città  dell'  Asia  mi- 
nore, situata  ai  contini  della  Libia  e  della 
Misia,   secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CITORUS  o  CYTORUM,  città  situata  sul- 
la parte  della  costa  della  Paflagonia,  in- 
clinata dal  S.  O.  al  N.  E.  fra  i  promon- 
tori Carambis  ed  Amastris.  Si  crede 
fondata  da  una  colonia  di  Milesii.  Se- 
condo Strabone  era  stato  un  porto  de- 
gli abit.  di  Sinope. 

CITORUS  o  CYTORUS,  niont.  dell'A- 
sia, nella  Galazia,  alla  quale  Catulo  dà 
l'epiteto  di  Buxifer.  Stava  nelle  -vicinan- 
ze della  città  di  Amastris. 

CITRARO,  pico.  città  del  reg.  di  Napoli, 
nel  Principato  citeriore,  a  6*  1.  N.  O. 
da  Cosenza.  Chiamossi  anticam.  Clam- 
petia,   Lampetia,  o  Dampetia. 

C1TRONIO,  Cytronìus  ,  ant.  città  d' It. , 
secondo  Polibio ,  citato  da  Stefano  di 
Bisanzio.  Credesi  che  corrisponda  alla 
moderna  città  di  Cortona  ,  la  quale  pu- 
re nominavasi  Corythus.  Vedi  Cortona.. 

CITTADELLA,  picc.  città,  o  piuttosto 
grossa  terra  murata  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  5  I.  N.  E.  da  Vicenza,  e  a  6 
1.  i|3  N.  N.  O.  da  Padova.  È  il  ca- 
po luogo  di  un  distretto  di  6  comu- 
ni popolati  da  16,000  abitanti,  avendone 
6,rJoo  la  sola  città.  Posta  in  mezzo  ad  li- 
na bella  pianura,  sta  sulla  riva  sinistra  del 
lìuruicello  Brenlella,  che  le  scorre  all'O. 
Lat.  N.  45°  38'  29";  long.  E.  90  27' 
\".  E  ciuta  da  mura  fiaucheggiate  da 
torri,  e  contiene  manifatture  di  lana,  ed 
una  cartiera.    Vi  si    costrusse    recente- 
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mente  un  elegante  teatro.  Vi  si  tiene 
una  fiera  di  3  giorni,  la  prima  domeni- 
ca dopo  il  2  1  settembre.  —  Fu  fabbr. 
dalla  rep.  Padovana,  V  anuo  1220,  onde 
opporla  a  Castel  Franco,  della  prov.  Tre- 
visana, mentre  i  padovani  guerreggiava- 
no appunto  contro  i  trevisani.  Dicesi  che 
quivi  il  tiranno  Ezzelino  teoesse  le  sue 
orribili  prigioni.  Fu  donata  dalla  rep. 
Veneta  a  Roberto  Sanseveriuo,  Suo  capita- 
no, indi  a  Pandollo  Malatesta,  in  cambio 
della  città  di  Rimiui,  da  lui  ceduta  al- 
la rep.,  sotto  il  cui  dominio  anche  Cit- 
tadella ritornò  poco  dopo. 
CITTADELLA,  vili,    del  reg.    Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Pavia. 
CITTADELLA,  città  dell' is.  di   Miuorca, 

Vedi  (Giudidela). 
CITTA*  DELLA  PIEVE,  Civitas  plebis, 
picc.  città  degli  Stati  della  Chiesa,  dele- 
gazione e  a  7  I.  1(4  O.  S.  O.  da  Pe- 
rugia, e  a  3  1.  i|4  S.  O.  dal  lago  di 
questo  nome,  sopra  un'  altura.  E  sede 
di  un  vesc.  eretto  sino  dal  1601.  Ha 
una  cattedrale,  tre  chiese,  e  sei  conventi. 
Conta  2,4oo  abitanti. 
CITTA1  DEL  SOLE. VediT 'erri  Del  Soie. 
CITTA^  DI  CASTELLO,  o  CASTELLA- 
NA, Tifernum,  Tiberinum,  città  degli 
Stati  della  Chiesa,  delegazione  e  a  9  I. 
l|4  N.  N.  O.  da  Perugia,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tevere,  verso  le  frontiere  del- 
la toscana.  E  sede  di  un  vescovato.  Ha 
un  castello,  una  cattedrale,  9  altre  chie- 
se, dei  conventi,  e  dei  filato}  di  seta. 
Conta  6",ooo  abitanti.  II  suo  fertile  ter- 
ritorio è  circondato  da'  monti,  posti  in 
forma  di  antifiteatro,  che  rendono  il  pro- 
spetto di  questa  città  assai  dilettevole. 
Nel  1798,  i  fraucesi  la  ripresero  ai  na- 
politani, che  se  n'erano  poco  prima  im- 
padroniti. 
CITTAV  -  NOVA  -  DI-  CHAMBRAY,  cit- 
tà dell'  is.  di  Gozzo.  Vedi  Cha.mbiuy. 
CITTAV  NUOVA,  Mmonia,  C'witas  nova> 
Istriae,  città  dell'  Illiria,  gov.,  circ.  e  a 
12  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Trieste,  sopra  un 
pie.  promontorio,  che  si  avanza  nel  mare 
Adriatico,  all'O.  di  Quieto.  Lat.  N.  4o° 
l8'  20";  long.  E.  ll°  12'  óo".  É  sede 
di  un  vescovato.  Ha  una  cattedrale,  e  tre 
altre  chiese.  Il  suo  porto  è  buono.  A 
cagione  dell'  aria  malsana  è  poco  abita- 
ta, contando  soli  circa  800  abitanti.  Eb- 
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liti  il  fino  nome,  dall'  Slitti  fabbrica* 
ia    tirigli  nnghtri    oon    parta  della   rov> 

nf   dall'antica      l'.uionia,   .illra    lilla    DOGO 

lontaniti  «  Hi  cui  apparitcooo  anche  <>;•.- 
-idi  alcune  vestigia.  Ebbe  ne  primi  tao* 
l<i  anohe  il  nomi;   di   Novetium.    Vai 

in  potere  dei  veneziani,  ni'I  1170,  «•  si 
stabilì    sotto    il    loro   dominio,    dopo     Ohi 

fu  estinta  interamente  nelle  prov<  hi  do* 

mina/ione   patriarcale. 

CITTA'  NUOVA,  bor.  deHe  Tu.-,  eoro- 
pea,  iingiaoato  a  a  1 i  1.  i|2  IN.  IN.  0, 
<ia  Okrida,  sopra  un  afduente  del  Drin. 

CITTA'    VECCHIA,  bor.  <•    buon   porto 

«li   mare   della    Dalmazia,   ciré,   e    a    <)     I. 

S.  da  Spala tro,  stilla  rosta  eettentrt,  e 
nel  pili  amano  «hstr.  «Iella  is.  «li  Latina, 
all' estremità  «li  una  pioo.  baja,  con  2,100 

aiutanti.  Si  creili»  che  nelle  sue  vicinan- 
ze, fosse  piantala  l'ant.  citta  ili  Phariri, 
parchi  alcuni'  pietre  lavorate,  e  qual- 
che altro  monumento  quivi  ritrovato  ne 
danno  gì  indiai» 
CITTA'  VECCHIA,  citta  fortificata,  aat. 
cap.  della  is.  di  Malta  sopra  un'altura, 
«piasi  nel  eentro  della  is.,  a  2  1.  l]2  O. 
«la  La  Valletta.  E  sede  di  un  vescovato. 
Ha  una  grande  e  bella  cattedrale,  dal- 
l'alto della  «piale,  la  vistasi  estende  su 
tutta  1'  isola.  Sopra  questo  tempio  evvi 
una  picc.  grotta,  in  cui  si  pretende  che 
sia  stato  nascosto  V  apostolo  s.  Paolo 
per  tre  mesi,  dopo  il  suo  naufragio.  Si 
vedono  ancora  nella  chiesa  la  statua  di 
questo  santo,  e  quella  di  Ruggero -il 
Normando,  che  scacciò  i  saraceni  da 
Malta.  Vi  sono  in  oltre  in  questa  citta 
parecchie  altre  chiese  e  conventi.  Si  tro- 
vano  uei  dintorni  molte  catacombe  taglia- 
te nella  roccia,  alcune  delle  quali  otlro- 
no  vaste  stanze,  essendovi  1'  ingresso  di 
varie  altre  otturato. 
CITTA*  VITTORIOSA,  oppure  IL  BOR- 
GO, cittadella  fortificata  dell'  is.  di  Mal- 
ta, in  una  stretta  lingua  di  terra  accan- 
to al  porto,  che  sta  a  sinistra  a  La  Val- 
letta, donde  d'ambedue  i  lati  s'  inoltra  un 
largo  canale  formato  dalla  natura,  che 
rinchiude  la  città  e  forma  alcuni  molto  co- 
modi porti  minori,  uno  de' quali  è  chiama- 
to Porto  delle  Galere.  Il  castello  s.  An- 
gelo, assai  forte,  giace  più  avanti  sopra 
un  alto  scoglio ,  ed  è  unito  al  bor.  col 
mezio  di  nn    poute.  Ha    due  chiese,    e 
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fiiim  adì  fi  ai  sono  degni    «li 
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tri tempi  «puvi  risiedeva  il  gran  maettro 
dell  Ordinai  Conta  circa  3,00Q  abitan- 
ti. Evvi  il  bagno,  o  luogo  ove  stanno 
rinchiusi  gli  si  Inavi.   |'"u  «Misi  «dilaniata  pel 

gloriato  a  tango  aiitdio  «li  quattro  me* 

SÌ  ,  sostenuto  nel  |665  Contro  le  l"i  • 
di   Solimano    II    imperatine    dei    turchi. 

Cirri  til  .io,  vili.  <l.  d  ragi  Lom.-Vtn.,  prov. 

«li    Como,    diltr.   «li    Cnvio. 

CITTITDEB  o  CITTTEB,  piec.  citta  «l'A- 
frica, Dell  impero  «li  Marocco,  prov.  «li 
Tedia,  situata  sulla  rima  di  una  mont. 
Comm.  «li  latin  finissime,  con  le  quali 
i  suoi  abiti  (anno  dei  tessuti  e  dei  tap- 
peti. 

CITTOIT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delTAude,  cir- 
cond.  e  a  6  I.  ij/j,  N.  E.  da  Careassonna, 
cant.  di  Peyriac,  siill'Argenldonble,  con 
5oo  abitanti.  Evvi  sul  suo  territ.  una 
sorgente,  che  ha  regolarmente  UU  flutto 
e  ridosso  di  12  ore,  incominciando  a  4 
ore  dopo  mezzodì  sino  alle  4  dopo  mez- 
zanotte. Le  sue  acijue  aumentano  per 
la  meta  «j nelle  dell'  Argentdouble,  ed  il 
volume  che  gli  somministra  nell'inverno 
è  triplo  di  quello  della  state. 
CITY-POINT,  vili,  e  porto  degli  Stati-U- 
niti, slato  di  Virginia,  contea  del  Prin- 
cipe-Giorgio, sulla  riva  destra  del  Ja- 
mes-river,  al  confluente  dell1  Appomatox, 
a  8  1.  S.  E.  da  Richmond.  Il  James- 
river  è  quivi  navigabile  anche  con  grossi 
uavigli. 
CIUDAD  DE  LAS  PALMAS,    citta  della 

is.  Canaria.  Vedi  Palmas. 
CIUDAD  DEL  HACHA,  citta  della  nuo- 
va Granata,  prov.  e  a  3o  1.  E.  N.  E. 
da  Santa  Marta,  e  a  43  t  N.  O.  da 
Maracaibo,  alla  imbocc.  del  Rio  del- 
l' Hacha  nel  mare  delle  Antille. 
CIUDAD  DEL  REI  FELIPPE,  città  ro- 
vinata della  Terra  Magellanica,  nell'A- 
mer.  meridionale.  Magellano,  gentiluomo 
portoghese,  aveva  scoperto  Io  stretto  che 
porta  il  suo  nome  nel  1Ó20.  Gli  spa- 
glinoli iutrapresero  di  rendersene  pa- 
droni, e  d' impedire  alle  altre  nazioni  di 
passarlo,  ma  per  5o  anni  perirono  tutti 
quelli  che  colà  furono  inviati  a  tale  og- 
getto. Verso  l'anno  i585,  Sarmiento  fi 
andò  con  quattro  vascelli,  ed  eresse  al- 
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l' ingresso  dello  stretto  un  porto,  che 
chiamò  di  lesti*,  ed  un  poco  più  innan- 
zi Ciudad  del  Rei  Felippe,  ini,  siccome 
la  colonia  che  quivi  lasciò  era  mancan- 
te di  tutto,  e  non  aveva  alcuna  speran- 
za di  soccorsi,  cosi  la  fama  e  la  mise- 
ria ne  la  distrusse  bau  presto.  Perciò 
gì'  inglesi  e  gli  olandesi,  ondo  burlarsi 
degli  spaglinoli,  nominarono  questo  luo- 
go il  porto  della  fame. 

CIUDADELA  o  CITTADELLA,  Iamma 
o  Iamna,  città  dalla  Spag.,  ant.  cap.  del- 
la is.  di  Mioorca,  sulla  costa  occid.  dil- 
la is.,  a  8  I.  3|4  0.  N.  O.  da  M.one. 
Essa  è  fabb.  a  poca  dist.  dalla  riva,  e 
cinta  da  porzione  delle  aiticbe  mura 
inalzate  dai  mori,  alle  quali  si  aggiun- 
sero altre  opere  di  fortificazione.  Le  stra- 
de sono  strette  a  cagione  del  calore  ec- 
cessivo del  clima  ,  e  quindi  riescono  o- 
scure.  Vi  si  contano  6"5o  case,  di  cui  al- 
cune sono  assai  belle,  un' ant.  cattedrale, 
2  chiese  parrocchiali,  3  conventi  ed  no 
ospedale.  Il  porto,  piccolo  e  limoso,  è 
formato  da  un  canale  cinto  di  roccie,  e 
difeso  dal  forte  S.  Nicola.  Vi  sono  a 
destra  ed  a  sinistra  due  torri  che  ser- 
vono di  segnali.  Il  comm.  è  quivi  poco 
importante.  Conta  2,'fOO  abitanti.  Que- 
sta citta  era  consid.  al  tempo  dei  car- 
taginesi e  dei  romini.  Si  vede  nei  din- 
torni la  Cova-perella,  grotta  ricca  di 
stalattiti  curiose  ed  una  bella  stradi 
che  conduce  a   Maone. 

CIUDAD  DE  LOS  REfES,  citta  dell' A 
mar.  merid.,  nella  terraferma,  prov.  di 
Santa  Marta,  presso  la  sorg.  del  Cesa- 
re-Pompatao.  Il  suo  territ.,  come  quello 
della  vicina  regione,  non  è  esposto  a 
grandi  calori,  parchi  durante  la  state, 
che  incomincia  uel  m -se  di  dicembre,  i 
venti  dell'  E.  vi  soffi,  ino,  e  moderano 
l'ardore  del  sole.  Molto  piove  nell'in- 
verno a  cagione  della  vicinanza  dalle 
raont.  che  sono  sempre  nevose.  I  din- 
torni vedonsi  coperti  di  alberi  fruttiferi 
di  ogni  spezie,  trovandovisi  anche  pascoli 
eccellenti.  II  paese  produce  molto  cotone. 

CIJJDAD-REAL,  nuova  prov.  dalla  Spag., 
formata  nel  1822  dalla  maggior  parte 
dell'  ant.  prov.  dilla  Mancia,  dalla  por- 
zione merid.  di  quella  di  Toledo  e  da 
una  picc.  parte  della  Estremadnra.  Coof. 
»!  N.  colla  prov.  di  Toledo;  all'È,  con 
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quelle  di  Chinchilla  «  di  Cu  enea  ;  al  S 
con  quelle  di  Cordova  e  di  Jean;  ed 
all'  O.  con  quelle  di  Caceres  e  di  Ba- 
dajoz. La  sua  lunghezza,  dall' E.  all' O  , 
è  di  58  1. ,  e  la  sua  media  larghezza  , 
dal  N.  al  S.,  è  di  24  taglie.  I  monti  di 
Toledo  cingono  al  N.  questa  prov.  ,  e 
spingono  verso  il  suo  interno  molte  ra- 
mificazioni rimarcabili,  tali  essendo  la 
Sierra  del  Rubial,  quella  di  Castellon  e 
quella  di  Valdeores.  La  Sierra  Morena 
la  circonda  al  S.  ed  al  S.  E.  All'estre- 
mità dell  immensa  valle  formata  da  queste 
due  gi\  catene,  e  nel  centro  della  prov 
scorre  dall' E.  all'  O.  la  Guadiana.  Que- 
sto fi.  vi  riceve,  alla  riva  destra,  la  Zan- 
cara,'la  Giguela,  il  Bullaque,  la  Esteaa, 
il  Guadarratua  ,  il  Guadalupep,  ed  al- 
la riva  siuistra,  1'  Azuer  ed  il  Jabalon. 
Conta  290, 5oo  abitanti.  La  città  dello 
stesso-  nome  è  il  capoluogo  di  questa 
provincia. 

CIUDAD-REIL,  Philip  pò  polis,  città  del- 
le Spag.,  ant.  cap.  della  Mancia,  ora  ca- 
poluogo dalla  prov.  dal  suo  noni;,  in 
mezzo  ad  una  campagna  ricca  e  fertile, 
fra  la  Guadiana  ed  il  Jabalon,  a  23  1. 
S.  da  Toledo,  e  a  35  I.  S.  da  Madrid.  È 
ciuta  di  mura  ed  assai  estesa.  Le  stra- 
de sono  larghe,  diritte  e  ben  lastricate. 
La  gr.  piazza,  che  formi  un  quadrato 
lungo  i5o  passi  sopra  7 5,  è  cinta  da 
due  fila  di  logge  destinate  agli  spettaco- 
li dalle  caccie  del  toro,  ed  alle  pubbli- 
che feste.  E  assai  bella  la  sua  chiesa 
parrocchiale.  Ha  inoltre  2  altre  chiese, 
molti  conventi,  un  collegio  ,  5  ospedali 
ed  il  magnifico  ospizio  della  Misericor- 
dia, eretto  pei  poveri,  a  spase  del  car- 
dinale Lorenzaua.  In  esso  s' insegnano  ai 
fanciulli  diversi  mestieri,  avendosi  auche 
di  recente  stabilito  delle  manifatture  di 
Stoffe  di  lana,  e  dalle  fabbr.  di  gomo- 
na.  Quivi  si  preparano  eccellentemente 
le  pelli  che  servono  per  far  guanti.  Vi 
sono  dei  conciatoi.  Il  suo  comm.  consi- 
ste in  vini  pregiati  ,  frutta  ,  olio,  male 
e  muli,  reputati  i  migliori  di  tutta  la 
Spagna.  Vi  si  tiene  uni  gr.  fiera  di  be- 
stiame ogni  anno,  e  conta  8,óoo  abi« 
tanti. 

CIUD\D-REAL,  città  del  gov.  e  a  67  I. 
S.  S.  E.  da  Caracca,  e  a  84  1-  S.  S.  O. 
da  Cumana,  usila  Guyan*  spagnuola,  &U 
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fa  i iv.i  «le, in  dell' Oreuoco.  Fu  fondata| 
nel  1769.  La  sua  popol ,  ih  gì    i».-n io, »'- 
composta  di  vagaboodi  ad    osiosi,  sorti- 
ti  dalli  prov.  di    Barcellona,    VttoasuaUi 
.•  dall'  is.  Margherita. 
C1UDAD-REAL,   o   CrflAPA    DB  Los 
ESPINOLE 3,  città  dal  Guatimele,  ca- 
poluogo  della    prov.  di  Ghìapa    u  di  «listi ., 

in  una  luride-  pianura,  sul  l\n>    da    los 

ZaldaleU,    a    QO    I.    N.    ().     da     (in. 1I1111. il. i, 

a  a  17/)  I.  E.  S.  E.    da  Manico,    Lai 

W.    160  ;   long.   0,   96°     <W.     È   sede   di 

un  rasoov.arattQ.ual  1 638»  ad  unoda'auoi 

l'inni    vesc-    In    il    virinosi»    BartoloOMO  di 

Las  Ceses.  111  una  oattadralai 3 oooTan- 

li  di  uomini  ed  uno  ili  donne,  ini  ossi- 
dale, un  collegio  ed  mi  laminarlo.  Vi  si 
la  qualoha  cornili,  delle  produzioni  del 
.suolo.  Conta  3,goo  abitanti,  e  fra  que- 
sti circa  ino  tatuigli*  indiane.  A  ij,1. 
lega  da  questa  città  evvi  una  sorg.  che 
scorie  e  si  arresta  con  una  ini  ermi  t- 
ten/.a  di  Ire  anni.  —  La  città  fu  fondata 
nel  1Ò28,  sul  luogo  di  una  città  india- 
na. Ricevette  prima  il  nome  di  Villa-rea- 
le, ed  in  seguito  quello  di  Villa-Viciosa, 
di  s.  Christoval-de-los-LIauos  ,  «Li  Chia- 
pa  de  Jos  Espaooles  ,  ed  infine  quello 
che  porta  attualmente  —  Il  suo  dìstr. 
rinchiuda  4°»20°  abitanti. 

C1UDAD-REAL,  DE  GUAYRA.  città  del 
Brasile,  prov.  e  a  170  I.  O.  da  s.  Pao- 
lo, distr.  di  Gurytiba.  Fondata  nel  1657, 
fu  nel  l6~3o  dagl'indiani  distrutta.  Nel- 
le sue  vicinali.."  ed  al  S.  O.  del  suo  si- 
to il  Paratia  forma  il  salto  grande  delle 
Selte-quedas,  cascata  di   2 00  braccia. 

GIUDA D-RODRIGO,  Lancia- transcuda- 
na,  Roder icopolis,  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  19  I.  ij2  S.  O.  da  Salamanca,  io 
una  pianura  fertile  di  ogni  sorta  di  der- 
rate, presso  la  riva  destra  dell' Agueda, 
che  si  attraversa  sopra  uii  ponte  di  7 
archi.  E  sede  di  ttu  vésc  sulfr.  dell'ar- 
civ.  di  s.  Giacomo  di  Compostela.  Piaz- 
za forte  di  prima  classe,  sta  a  6  1.  dal- 
le froutiere  del  Portogallo.  Ha  due  sob- 
borghi, e  le  sue  strade  sono  assai  re- 
golari. Vi  si  vedono  molti  pubblici  edi- 
lìzi assai  belli.  Trovatisi  sulla  sua  gì",  piaz- 
za, 3  colouue  romane  portanti  delle  in- 
scrizioni. Questa  città  ha  uua  cattedrale, 
una  collegiata,  6  parrocchie,  9  couvenli, 
un  semiuario,  uà  collegio,  dna  ospedali, 

Tom.  IL  i\  1. 
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una  Muoia  di  disegno  ad  "ni  racieta  •■ 

1  mimmi  .1.  Sonovi  tu.1111l.1t 1 11  io  di  Itofts 
di  lana,  a  tele  di  lino,  dui  conciatili,  I  I 
uni    }',i.    labli.    di    laUODJi    E    SSteSO  il  suo 

cmiiui.  di  cuni.  Conta  10,000  abitanti. 
—  Mariana  ad  altri  autori  erodono  ohe 
si.i  la  ciii.i  di  Mirobriga   dagli  antichi. 

Altri,  o  forse  con  più  ragione.,  sostengo- 
no cln-  e, scudo  ausila  cilla  rovinala,  in 
suo    luOgO,  od    in   (podio  di  Lancui-lriii) 

scudaiia,  aia  itala  aratta  Ciudad  ,  ver- 
so  l'unno    1200.   sotto   il    re.g.    di    Fardi" 

nando  11,  re  di  Leone,  per  eervirgli  di 
baluardo  contro  i  portoghesi.  Altri  au- 
tori la  vogliono  fabbricala  nel  X.II  secolo 
dal  Conta  Rodrigo  Gon/.ales  Gyrun,  e  clic 
da  lui  ubbia  avuto  il  suo  nome.  Fu  pre- 
sa dai  portoghesi  e  dagli  alleali  nel  1701) 
in  quattro  giorni,  ina  ripresa  dagli  spa- 
gnuoli  l'anno  seguente.  I  Irancesi  si- 
ile impadronirono  l'anno  loto,  e  1  ab- 
bandonarono agi  inglesi  nel  1U12,  dopo 
avere  distrutte  «piasi  tutte  le  sue  forti- 
ficazioni. 

GIUS,  fi.  della  bassa  Mesia,  che  aveva  la 
sua  sorg.  nei  monti  della  Tracia,  e  an- 
dava a  mettere  nel  Danubio,  secondo  Dio- 
nigi Periegete.  Dicesi  che  vi  fosse  una 
città  di  tal  nome,  situata  in  vicinanza  di 
questo  fiume. 

GIUS,  citta  episcopale  dell' As.  Miuore  , 
nella  Ultima,  in  vicinanza  al  mare ,  ed 
alla  città  di  Nicea.  Fra  queste  due  cit- 
tà, 1'  anno  19/1  di  G.  C,  vi  fu  sconfino 
Negro,  da  Candido  capitano  dell'  armata 
di  Severo  ,  aspirante  pure  all'  iuip.  ,  se- 
condo Dione  Cassio. 

CIVASSO,  città  del  Piemoute.  V.  Chivasso, 

CIVATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu. ,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Oggiono. 

GIVAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, circond.  e  a  3  1.  i|2  O.  da  Mout- 
morillon,  e  a  6 il.  i\\  S.  E.  da  Poitiers, 
cant.  di  Lussac-les-Chateaux ,  sulla  riva 
sinistra  della  Vienna.  Conta  800  abitan- 
ti. Nelle  sue  vicine  pianure,  presso  alla 
Motte  di  Gaune  e  del  Clain,  Clodoreo 
riportò  una  vittoria  sopra  Alarico,  re 
dei  visigoti.  Si  vedono  ancora  nel  suo 
cimitero  molte  ant.  tombe  ,  come  pure 
uua  pietra  grossamente  tagliata  in  for- 
ma di  cassa,  su  cui,  dicesi,  si  pouesse 
Clodoveo  quaudo  arringava  per  animare 
la.  stia  ai  mala. 
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CIVÈ  ,  vili.  del  reg.  Lonj.-Ven. ,  prò»,  ili 
V.-nezia,  distr.  «li  Chioggia.  —  Altro, 
prov.  di   Padova,  distr.   di   Piove. 

CIVELLO,  vili,  del  reg.  Loui.-Ven.,  prov. 
e  distr.   di  Como. 

CIVENNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Como,  distr.  di   Beffeggiò. 

C1VESIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Milano,  distr.   di   Melegnano. 

DIVEZZANO,  vili,  del  Tirolo  ,  ciré,  e  a 
1  1.  5j4  E.  N.  E.  da  Trento.  Vi  si  ten- 
gono due  frequentate  fiere  il  io  mag- 
gio e   16  agosto. 

CIVIDALE  DEL  FRIULI,  Forum  Julli, 
e,  nei  secoli  posteriori,  Civitas  Austriaey 
città  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a  3  1. 
it2  E.  N.  E.  da  Udine,  e  a  8  1.  N.  da 
Aquileja.  Lat.  N.  46°  !\'  64";  long.  E. 
1 1°  6/  29".  E  situato  a'  piedi  di  ben 
coltivati  monti  ,  ramo  delle  Alpi  Carni- 
niehe,  sopra  il  fi.  o  torreute  Natisone  , 
che  trae  la  sua  origine  dal  monte  Mu- 
ris,  e  che  si  passa  sopra  un  magnifico 
ed  ardito  ponte,  formato  di  pietre  qua- 
drate, lavoro  del  secolo  XV,  che  può 
gareggiare  coi  più  graudiosi  degli  antichi 
romani.  Ha  esso  due  soli  archi  che  si 
stendono  in  lunghezza  220  piedi  ,  e  ^ó 
in  altezza.  La  città  è  cinta  di  vecchie 
mura  e  di  una  fossa.  E  degno  di  os- 
servazione il  suo  duomo  che,  dopo  la 
roviua  dell"  ant.  collegiata,  accaduta  per 
un  terremoto  violentissimo  nel  i4u,  fu 
1  jdotto  alla  nobile  e  grandiosa  forma  in 
cui  oggi  sì  vede.  Illustre  è  il  suo  capitolo. 
Nell'archivio  di  esso  si  conservano  mol- 
tissimi manoscritti  assai  antichi.  Fra  que- 
sti è  rinomato  abbastanza  un  evangela- 
rio  in  lingua  latina,  scritto  in  pergamena 
nel  V  secolo  o  nel  principio  del  VI,  che 
fu  eruditamente  illustrato  da  molti  cel. 
scrittori.  Contiene  questa  città,  oltre  pa- 
recchie belle  pubbliche  e  private  fabb., 
alcune  chiese  ornate  di  buone  pitture,  un 
collegio,  ed  una  rinomata  fabb.  di  tele. 
Vi  si  tengono  tre  fiere  ,  di  5  giorni  ,  il 
26  luglio,  28  settembre,  e  IO  novembre. 
Conta  2,5oo  abit.  I  suoi  dintorni,  fertili 
iu  vino  e  frutta,  sono  deliziosi.  Siili'  alta 
cima  di  uno  dei  vicini  monti  esiste  un 
ant.  santuario  della  B.  V.  che  viene  an- 
imalmente visitato  da  numeroso  concor- 
so. Si  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Paolo 
Diacono,  lettorato  insigue  del  secolo  Vili 


C  I  V 

<;  contemporaneo  di  Carlomagoo,  a  Fi- 
lippo della  Torre,  e  a  Jacopo  Stelliti ì . 
—  Cividale  è  il  capoluogo  di  un  distr. 
di  12  comuni  con  20,000  abitanti.  — 
La  origine  di  questa  città  non  è  abba- 
stanza nota  ;  è  però  antichissima,  essendo 
stata  colonia  romana ,  come  lo  attesta 
Tolomeo.  Chiamossi  prima  Forum  Ju- 
lii,  perchè  Cesare  il  primo  la  ristati rò, 
1  accrebbe  ,  e  la  rese  piazza  commer- 
ciale. Viene  da  alcuni  confusa  con  Giù- 
Ho  Carnico  ,  eh'  era  una  città  assai  di- 
versa. Gisulfo,  nipote  di  Alboino,  e  pri- 
mo duca  del  Friuli,  vi  stabilì  la  sua  resi- 
denza, e  dal  nome  di  questa  città  fu  de- 
nominato il  suo  ducato  Forojuliese,  o 
Forojuliano,  indi  Friulano.  Quindi,  pro- 
priameute  parlando  .  è  dessa  I'  ant.  cap. 
di  tutto  il  due. ,  poiché  tale  fu  sempre 
fino  all'  imp.  di  Carlo  Magno,  che  ridusse 
questo  due.  iu  prov.  francese,  dividendo- 
lo in  varie  contee.  Sotto  il  reg.  Longo- 
bardico ,  e,  come  vogliouo  alcuni,  sotto 
quello  di  Luitprando,  cambiò  il  suo  pri- 
mo nome  di  Forum  Julii  in  quello  di 
Austria,  secondo  il  linguaggio  di  quei 
popoli,  che  chiamavano  Neustria  i  luoghi 
situati  all'O.  di  Pavia,  ed  Austria  quelli 
all'  E.,  il  che  si  ha  da  Paolo  Diacono,  e 
dalle  medesime  leggi  dei  longobardi,  nel- 
le quali  è  Cividale  chiamata  Civitas  Au- 
Strìae;  benché  talora  si  chiamasse  ,  an- 
che in  quei  tempi,  col  suo  primo  nome, 
anzi  la  si  trova  in  alcuni  documenti  chia- 
mata con  ambitine  questi  nomi,  cioè  Ci- 
vitas  Australis  Fori  julii.  Da  tutto  ciò 
sembra  potersi  conchiudere  non  esser 
probabile  molto  la  opinione  di  quelli  che 
attribuiscono  il  cangiamento  di  questo 
nome  a  Rosimonda  d'  Austr.  moglie  del 
detto  Luitprando  re  dei  longobardi.  Nel 
reg.  di  questi ,  sotto  l' imp.  dei  franchi, 
e  qualche  tempo  dopo,  questa  città  fu  la 
residenza  dei  patriarchi,  chiamati  allora 
patriarchi  forogiuliesi.  Si  sa  che  fu  dessa 
per  tre  volte  distrutta.  La  prima  sotta 
Attila,  coudottiere  degli  unni,  poscia  da 
Carcano,  re  dei  bavari,  1'  auno  609,  e 
la  terza  volta  da  Teodorico,  re  degli  o- 
strogoti.  Non  si  trova  memoria  da  chi 
fosse  riuuovata,  sapendosi  solo  che  Si- 
geardo  patriarca,  dopo  la  metà  dell  XI 
secolo,  l'accrebbe  di  fabbriche  e  di  popò- 
(azione,  e  che  Bertoldo,  creato  patriarca 
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nul  ISSO,  insieme  con  quella  comunità 
a  capìtolo  «li  ennonioi,  ••••  cinse  i  Ind- 
ili ili  muri.  Quatta  oitta  passò  iponta 
neamente  lotto  il  venata  gov.  fino  del* 
l'eaao  l'i")  Fu  assediata  <•<>"  numero* 
mi  eeeroito  ci  ■  ungheri  e  fri  ulani,  dal 
patriarca  Lodovico  duca  <h  Tech,  ma  fi 
seppe  reeistere  ooll  aiuto  dei  veneaiani 
IMi'l  1609  In  di  nuovo  aasedieta  dall'*- 
aereito  <li  Massimiliano  imperatore,  ocu» 
dotto  «li  Enrico  «li  Brunawiuh,  il  quale 
dovette  ritirerai  ;■  (  ì  1  > r i /. i n  con  grave  per* 
ci ii n.  Di  quel  tempo  reato  tranquilla  iot« 

lo    il    veneto    gov.,    sino    alla     sui    (;n!nt;i. 

—  Fuori  della  città  aravi  U  bel  montate» 
ro  « I >  monache  detto  Le  Calla,  oh  ebbe 

il  suo  principio    sotto    il  patriarcato    -li 

Gregorio   «li   Montelongo    nel     12O7. 

CiyiDALE,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven.,  prov. 

di    Mantova,   distr.    di    Moz.z.olo. 
CIV1DATK,   vili,   «lei   rag.  Lom.-\Vn.,  prov. 

<li  Bergamo,  «list  r.  (li  Breno, 

CIVIDATE,  vili,   del    re-.  Lom.-Ven.,  prov. 
a  a  4  '•   *  |2  S-  K-  da  Bergamo,    «listi-. 

e  a   1    I.    i|4  E.  S.    E.  da  Marti |go, 

sulla    riva   destra   dell  Qglio.    Vi   si   tiene 
uno  fiera  «li  r>  giorni,  il  6°    dicembre,  e 
«'onta    i/fOO  abitanti. 
CI  VIGLIO,   vili,   del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

e  distr.  di   Como. 
C1V1T,   vili,   del   reg.     Lom.-Ven.,    prov.    e 

distr.  di   Belluno. 
CIVITA  o    CI  VITA- MANDO  NI  A,    bor. 
del   reg.   di  Napoli,  prov.   della    Calabria 
citeriore,  distr.  e  a    2   1.    i|4  E.  da   Ca- 
gfro  vii  lari,  cant.  e  a   1    1.  i[4  N.  «la  Cas- 
sano, con     i,5oo    abitanti,  in    parte    del 
rito  greco. 
CIVITA  -  DORELLA,  picc.  città  del   reg. 
«li  Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo   citeriore, 
distr.  e  a  8   I.  S.  da  Lanciano,  cant.  di 
Villa  s.  Maria,  situata  sopra   una    colli- 
na, alle  sponde  del  Sangro. 
CIVITA -CAMPOMARANO,    borgo    del 
reg.  di  Napoli,  prov.  di  Sannio,  distr.  e 
a  3  1.   ip2  0.   da    Larino,    e  a  6  1.   N. 
da  Campobasso  ;  capoluogo  di    cantone. 
Vi  sono  due  chiese  e  due  monti  di  pie- 
tà.   Si   tengono  due    fiere,  il   23    giugno 
e   5   ottobre.  Conta   2,5oo   abitanti. 
CIVITA -CASTELLANA,  Pulisca,  picc. 
città  degli  Stati  della  Cbiesa,  delegazio- 
ne  e  a  6  1.   ij4  S.  E.  da   Viterbo,  e  a 
10  1,  N.  da  Roma,  E  sede  di  un  vesc. 
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eretto  nel  698    B    vanta  [gimtamente 
t uata,  sopra  un   litui  1,  ••  pra    0  del  Rio 

IVI  1    ■imi  p,    che    «ì     liti  .hit  .1     topi  1  tiri 

bel    ponte    di       l'io      piedi      di    lltMXI 

sii  ulto  di  Clemente  VI.  Ila  una  citta* 
dalla,  una  piazza  pubblica,  ornata  di  una 
bella  lontana,  una  cattedrale  e  tra   con 

venti.    (Ionia     3,000    al/il ani  i.    Si     pratese 

a  torio  che  quatta  citta)  occupi  il  luo- 
go di  Vola,  Vogliono  alcuni  die  sia 
fanl.  eap.  «lei  lab, i-i.  Il  giorno  f\  dicem- 
bre 1 7<>o,  i  francaci,  comandati  da  Mao 
donai,  vi  disfecero  1  napoletani  comanda" 
ti  da  M;,«k. 

IVITA  -  FANTINA,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell  Abruzzo  ulteriore  aecon- 

do,   dislr.   e   a    ."1    I.    5|^    S.    de    Avezzai'o, 

cant.  di  Givitella  -  Roveto,    sopra    un  al 

ti  collina  «Iella  valla  di  Roveto.  Vi  è  una 

chieaa  ad  uooepedale.  Conta  1,200  alni 

IVITA  Di  PENNA,  Pintta'Festina,c\t- 

là  del  ree.  (|,  Napoli,  prov.  dell'Abruzzo 
ulteriore  primo,  capoluogo  di  distr.  e  di 
cant.  ,    situala    sopra    due    colli   eminenti, 

fra  gli  Apennini,  ed  i  fiiimicelli  Favo  <■ 
Fino,  fabb.  sul  declivio,  a  8  1.  S.  E.  «la 
Teramo,  e  a  4  '•  5|4  N.  O.  da  Chieti. 
E  sede  «li  un  vesc.  uuito  a  quello  di 
Atri,  suft'r.  della  santa  sede,  e  residenza 
di  un  giudice  d'istruzione.  Quantunque 
generalmente  mal  fabbricata,  pure  rin- 
chiude «pialche  bell'edificio,  come  la  cat- 
tedrale ,  ed  il  seminario  diocesano.  Ila 
6  chiese,  9  conventi,  due  de' quali  di 
donne,  un  ospedale,  un  teatro,  una  tinto- 
ria ,  ed  un  conciatolo.  Vi  si  tengono  4 
fiere,  il  giorno  2  lebbraro,  la  prima  do- 
menica di  maggio,  il  4  novembre,  e  18 
dicembre.  Conta  8,900  abitanti.  Fu  pa- 
tria del  cel.  giureconsulto  Luca  di  Pen- 
na. —  Questa  antichissima  città  fu  di- 
strutta da  Siila  al  tempo  della  guerra 
civile.  I  normani,  che  avevano  scacciato 
i  greci  ed  i  saraceni,  vi  fondarono  il  reg. 
detto  poscia  delle  Due  Sicilie.  Rug- 
giero primo  assunse  il  titolo  di  re,  e  la 
dichiarò  città  reale.  Fu  pria,  della  fa- 
miglia Farnese,  quindi  appartenne  a  Car- 
lo di  Borbone,  che  montando  sul  trono 
delle  Spagne,  la  cedette  a  Ferdinando  IV 
suo  figlio.  —  Il  suo  distr.  è  diviso  nei 
7  seguenti  cantoni:  Bisenti  ,  Catìgnano  , 
Civita  s.  Angelo,  Civita  di  Penna,  Loreto, 
Pianella  e  Torre  de'  Passeri. 
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CIVITA-DUCALE,  Civitas-T)i'mffs\  efeti 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  fieli' Abruzzo 
ulteriore  secondo,  capoluogo  di  distr.  e 
<!i  cant.,  sulla  riva  destra  del  Velino,  a 
8  1.  5|4  O.  N.  O.  da  Aquila  ,  e  a  i  I. 
3|4  E.  da  Rieti.  È  sede  di  un  ve«c,  e 
residenza  di  un  giudice  d'  istruzione.  Ha 
una  cattedrale,  un  seminario,  quattro 
conventi  ,  ed  un  monte  di  pietà.  Conta 
1,800  abitanti.  Deve  la  sua  origine  al 
re  Roberto,  allora  duca  di  Calabria,  nel 
i3o8,  il  quale  le  fece  dare  ir  nome  che 
porta  oggidì.  Nel  1703  ,  fu  molto  dan- 
neggiata da  un  terremoto,  da  cui  si  pro- 
dusse un  picc.  Iago  d'acqua  fetida  e 
bituminosa.  —  II  suo  distr.  è  diviso  nei 
7  seguenti  cantoni:  Amatrice,  Antrodoco, 
Borgo-Colle-Fegato ,  Civita-Ducale,  Leo- 
nessa, Mercato  e  La  Posta. 

CIVITA  ED  AMPURIAS.vescov.  della  Sar- 
degna, nella  parte  setlentr.  del  capo  Sas- 
sari. E  suffr.  delParciv.  di  Sassari,  e  la 
sua  diocesi  comprende  26,600  abitanti. 
La   sede  è  a  Tempio. 

CIVITA-LAVINIA,  Lavìnìum,  vili,  degli 
Stati  della  Chiesa,  comarca  e  a  6  1.  112 
S.  S.  E.  da  Roma,  e  a  1  1.  2p5  O.  da 
Velletri.  Rinchiude  un  castello,  e  qual- 
che rovina  di  un  tempio  in  cui  si  rin- 
venne  una  statua  di  Giunone. 

CIVITA -LUPARELLA,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  citeriore,  di- 
str. e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Lanciano,  cant. 
e  a  3j4  di  1.  O.  da  Villa  s.  Maria,  so- 
pra  una  mont.,  con    1,700   abitanti. 

CIVITA-NOVA  ,  C'witas-'Nova,  ant.  città 
della  Scizia,  secondo  l'Ortelio. 

CIVITANOVA  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio  ,  distr.  e  a  4  1-  E.  N, 
E.  da  Isernia  ,  e  a  6  1.  O.  N.  O.  da 
Campobasso,  cant.  di  Frosolone,  sul  Tri- 
gno,  con   2,000  abitanti. 

CIVITA-NUOVA,  bor.  degli  Stati  della 
Chiesa,  delegazione  e  a  4  '•  E.  da  Ma- 
cerata, posto  sopra  una  eminenza,  in  una 
situazione  deliziosa,  sulla  strada  che  va 
da  Loreto  a  Fermo,  a  5  I.  ij2  S.  S. 
E.  da  Loreto,  e  a  1J2  I.  dall'  Ad.  iatico. 
Lat.  N.  43°  18'  19";  long.  E.  ii°  247 
\b".  Vi  si  tiene  una  fiera  il  19  mag- 
gio. Fu  decorata  del  titolo  di  due.  ap- 
partenente alla  casa  Cesariui,  Dicesi  pa- 
tria di  Annibal  Caro. 

CIVITAQUANA,  Peltuinum,  bor.  del  reg 
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di  Napoli,  prov.  d*ll'  Abruzzo  ulteriore 
primo,  distr.  e  a  3  I.  i|4  S.  da  Civita  di 
Penna,  e  a  11  I.  ij4  S.  S.  E.  da  Teramo, 
cant.  di  Catignano  ,  in  una  valle.  Vi  si 
tiene  una  fiera  il  giorno  primo  settem- 
bre, e  conta  2,5oo  abitami. 

CIVITA-REALE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  secondo, 
distr.  e  a  7  1.  N.  E.  da  Civita-Ducale, 
e  a  8  I.  l|2  N.  N.  O.  da  Aquila,  cant. 
di  La-Posta,  presso  la  sorg.  del  Velino, 
con   i,4no  abitanti. 

CIVITA- SANT'ANGELO,  città  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore 
primo,  distr.  e  a  3  I.  N.  E.  da  Civita- 
di  Penna,  e  a  9  1.  S.  E.  da  Teramo, 
capoluogo  di  cant.,  sopra  una  collina,  a 
1  1.  dall'Adriatico.  Ha  una  collegiata,  l\ 
conventi  ed  un  ospedale.  Vi  si  comm. 
di  grani,  olio  e  vino.  Tengonsi  6  fiere, 
il  giorno  primo  gennaro,  9  maggio,  19 
giugno,  11  novembre  e  3i  dicembre, 
Conta  44°°  abitanti. 

CIVITA-VECCHIA,  delegazione  degli  Stati 
della  Chiesa,  confinante  al  N.  O. ,  al  N. 
ed  al  N.  E.  colla  delegazione  di  Viter- 
bo, al.  S.  E.  colla  comarca  di  Roma, 
ed  al  S.  O.  col  Mediterraneo.  E  una 
delle  più  picc.  prov.  degli  Stati  romani, 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E., 
è  di  il  I. ,  la  sua  larghezza,  dal  N.  E. 
al  S.  O.,  di  7  1. ,  e  la  superficie  di  cir- 
ca 54  legbe.  La  parte  oceid.  è  general- 
mente unita,  bassa,  ed  intersecata  da 
picc.  laghi.  La  parte  orient.  al  contra- 
rio è  coperta  di  ramificazioni  del  Sub- 
Apennino-Toscano.  I  fi.  più  consid.  che 
la  irrigano  sono:  1'  Arrone  ,  la  Marta 
ed  il  Mignone.  L'  aria  in  generale  e 
malsana.  Le  mont.  del  N.  E.  rinchiu- 
dono dell'allume,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  allume  romano.  Conta  24,000  a- 
bitanti,  che  forniscono  un  contingente 
militare  di  5  uomini.  —  Questo  paese 
comprende  una  porzione  dell'  antica  E- 
truria.  Faceva  parte  del  patrimonio  di 
san  Pietro,  al  tempo  della  sua  riunione 
all'  impero  francese,  dal  quale  fu  incor- 
porata  nel   dipart.  di  Roma. 

CIVITA-VECCHIA,  Centum  Cellae,  città 
forte  e  porto  di  mare  degli  Stati  della 
Chiesa,  capoluogo  di  delegazione,  sul 
Medit. ,  a  14I.  N.  O.  da  Roma,  e  a  10 
1.  S.  0.  da  Viterbo.  Lat.  N.  4*°  ó'  24"; 
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long.  E.  q°  24/  So",  k  teda  «li  mi  tri- 
bunal* di  prima  istanza.  Cinta  di  «1<- 
ImiIi  mura,  i  però  assai  ben  fabbl  1.  Il  1, 
con     strade     «bitte,     ina    nOII    molto     lar- 

ihti  Lana  a  malsani  «•  I  acqua  «b  fal- 
liva qualità;  il  «-In-  lorse  conti ibuisce  nl- 
lo  scarso  numero  da'  IUOÌ  aiutanti,  ohe 
nppena  arriva  a  8,000,  non  comprati  i 
forzali,  eha  vi  sono  numerosi.  Ili  una 
«liicsa,  molti  OOn fanti,  un  teatro,  un  ar- 
semi»»,   cantieri  «li  ooitrniioae,    fondaci, 

pi!  un  vasto  e  bel  bagno,  in  Otti  ln.i- 
rano  i  forzati.  Il  suo  porto  sicuro  e 
stimato  uno  «lei  migliori  dagli  Stati  d«'l- 
1.1    Chiesa,     contmne    le     galafa    <^*I    papa. 

Dava  la  ina  origina  ali  imperatore  Tra ja« 

ttO,  e  le  sue  fortificazioni  al  papa  Ur- 
bano Vili.  Il  suo  rotondo  bacino  A 
consideralo  come  un  capo  d'  opera  nel 
suo  generai  Questa  città,  divenuta  il  «le- 
pOeitO  di  Roma,  è.  Io  spaccio  dei  grani 
«legli  Stali  romani,  e  dei  prodotti  delle 
arti  dì  questo  paese.  Vi  si  esporta  zolfo 
gregeio,  allume,  soda,  olio,  lane,  anici, 
legname ,  pozzolana  ed  acciughe.  Vi  si 
importano  vini  di  Francia,  panni,  tele, 
merluzzi,  seterie,  salumi,  ec.  Ha  inanil. 
«li  tele,  filatoi  «fi  lana,  e  conciatoi.  — 
In  poca  distanza  si  trovano  i  bagni  di 
Palazzi,  detti  da  Plinio  Aquae  Tauri. 
Fu  questa  città  presa  da  Totila,  e  ri- 
presa da  Narsete  nel  553.  In  appresso 
fu  presa  e  ripresa,  ma  sempre  restau- 
rata  dai   vincitori. 

CI  VITATE,  anticamente  Teanum  Apn- 
lum  o  Theanum,  ant.  città  episcopale 
«lei  reg.  di  Napoli ,  ora  picc.  bor.  nel- 
la  Capitanata. 

CIVITELLA,  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  5  1.  1J2  S.  da  For- 
lì, sulla  riva  destra  del  Ronco.  Vi  si 
tiene  un  mercato,  il  venerdì,  nella  sta- 
te, e  tre  annue  fiere  il  i3  giugno,  29 
settembre,  e  primo  novembre. 

CIVITELLA,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, comarca  e  a  10  1.  E.  da  Roma,  e 
a  4  1.   i|2   E.  S.  E.  da  Tivoli. 

CIVITELLA,  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  di  Urbino  e  Pesaro,  a  3 
I.  i|4  O.  S.  O.  da  Gubbio,  e  a  11  1. 
S.  S.  O.  da  Urbino,  presso  la  riva  de- 
stra del  Sino.  Vi  si  tengooo  due  fiere, 
>l   22   luglio  e    i3  settembre. 

CIVITELLA,  bor.  del  gr.  due.  di    Tose, 


C  IV 

prov.   «>   a    i/j    1.   S     F.     di    Pirelli* 

rialo  ■•  ■»  •!  I.   i|4  N-  N.  B     'I  •  Monta 
San  Savino,  eoa   1,000  abitanti,  rn  pra 
ho  da' fiorentini,  nel  1989,  <f>"   molti  oa^ 

Halli    «I. -IT  Aretino,    e,    dopo    vario     vic-n- 

da,  fu  dal  fato,  di   Arezzo    ooaeegnato  , 

BOI  tS58  e  i."»/jf),  alla  ri-p.  finn-ntin.i  , 
quindi  riprOIO  nel  |5o8.  Il  «luca  C.osi- 
1110,    nel    iW,  ,     IO     fortificò     <«>ntr«>     gli 

■forai  di  Pietro  Stroati,  luogotenente  del 

ra  di  l'r.  in  It.  ,  il  «piale  poscia  vi  ca- 
gioDÒ   «Ianni    gravissimi. 

CIVITELLA,  bor.  dal  rag.  di  Napoli,  prov. 

dfll1  Abruzzo  Ulteriore  Secondo  ,  disfr. 
e  a  6  I.  l|2  S.  «la  Sulmona,  cant.  ..  n 
3  I.  lj3  O.  da  Castel-di-Sangro,  pre?s<» 
la  riva  sinistra  del  SaagTO,  con  1,200 
abitanti. 

CIVITELLA-CASA  NOVA,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore 
Primo,  «listr.  e  a  2  1.  IJ2  S.  da  Civita 
di  Penna,  e  a  Q  I.  1[2  S.  S.  E.  da  Te- 
ramo, cant.  di  Catignano,  con  1,800  a- 
bitanti. 

CIVITELLA  DI  AGLIANO  ,  bor.  degli 
Stati  della  Chiesa,  delegazione  e  a  5  I. 
ij4  N.  da  Viterbo,  e  a  1  1.  i|4  E.  S. 
E.  da  Bagnarea,  sul  Chiaro,  che  si  get- 
ta   nel  Tebro   presso   di   questo   borgo. 

CIV1TELLA-DEL  TRONTO,  Beregra , 
Civitas  Druenti,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a 
3  1.  i|4  N.  da  Teramo;  capoluogo  di 
cant.,  presso  la  riva  destra  del  Salinello. 
E  questa  una  piazza  forte  di  terza  clas- 
se, importante  per  la  sua  situazione  sul 
declivio  di  un  eminente  colle  di  vivo  sas- 
so, la  cui  sommità  è  occupata  da  un 
buon  castello  fortificato.  Ha  una  colle- 
giata, tre  conventi  ed  un  ospedale.  Vi  si 
tengono  due  fiere,  il  7  settembre  e  i3 
dicembre.  Conta  1,700  abitanti.  Ebbe 
il  titolo  di  Città  Fedelissima  ,  da  Fi- 
lippo II,  re  delle  Spag.,  pel  lungo  asse- 
dio di  un  mese  sostenuto  con  rara  in- 
trepidezza da'  suoi  abit.,  nel  i557,  po- 
stovi dal  duca  di  Guisa.  Passò  indi  sot- 
to il  dominio  dell'imp.  Carlo  VI,  ma,  nel 
1733,  dopo  la  conquista  di  Napoli,  si  re- 
se a  Carlo  re  di  Spagna.  Si  crede  pa- 
tria del  pontefice   Leone  II. 

CIVITELLA-MESSER-RAIMONDO,  vili, 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Ci- 
teriore, distr.  e  a  6  1.  S.  O.  da  Lancia- 
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1J2   S.   da   Chicli,  cant.    di    CIZE,  amico    pae^e    ' 


ii02 

no,   fi   a   b   I 

Lama,  sopra    una   montagna.  Vi  sono  tre 

chiese,   e   conia    |,O00   abitanti. 

CIVITELLA-ROVRTO  ,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  Se- 
condo, distr.  e  a  3  I.  i|4  S.  da  Avez- 
zano,  e  a  io  1.  ij2  S.  Ha  Aquila,  capo- 
luogo di  cant.,  presso  del  Liri.  Conta 
1,200   abitanti. 

CIVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vcn.,  prov.  di 
Valtellina,  distr.  e  a  1J2  I.  N.  N.  O.  da 
Traona,  e  a  6  I.  O.  da  Sondrio,  eoo 
2,000   abitanti. 

CIVRAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,  a  3  1.  E.  da  Libourne,  e  a  una  1. 
da  Castillon.   Aveva  il   titolo  di  contea. 

CIVRAN  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.   di  Treviso. 

CIVRAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
circond.  e  a  4  '•  ^l4  S.  O.  da  Bour- 
ges,  cant.  e  a  l  1.  i[3  S.  E.  da  Cha- 
rot,  con   1,200  abitanti. 

CIVRAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d'  Indre  e 
Loira,  a  4  !•  da  Amboise. 

CIVRAY,  Sevcrìacum,  città  di  Fr.,  di- 
part. della  Vienna,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  a  io  1.  3[4  S.  da  Poitiers, 
sulla  riva  destra  della  Charente,  presso 
la  strada  da  Parigi  a  Bordeaux.  E  se- 
de  di  un  trib.  di  prima  istanza.  Vi  si 
rimarca  la  chiesa,  la  cui  architettura 
sembra  anteriore  allo  stabilimento  del 
cristianesimo  in  Francia.  Evvi  una  so- 
cietà di  agricoltura,  ed  un  collegio  co- 
munale. Vi  si  comm.  di  grani,  castagne 
rinomate  e  tartufi.  Conta  j,5oo  abitanti. 
—  La  origine  di  questa  città  risale  ai 
tempi  degli  imperatori  romani.  In  pro- 
gresso fu  fortificata  e  difesa  da  un  buou 
castello  di  cui  vedonsi  ancora  le  rovine. 
' —  Il  suo  circond.  è  diviso  nei  seguenti 
6  cantoni:  Availles,  Charrotix,  Civray, 
Coiichi  e  Gen^ais.  Contiene  4°*  comu- 
ni,  e   41»000   abitanti. 

C1VRIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, a  4  1.  N.  O.  da  Lione.  Comm. 
di   vini,   biade  e  canape. 

CIVRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona  e 
Loira,  a   1   1.    1(2   S.  E.   da  Charolles. 

CIZARA,  città  dell'Asia,  nella  picc.  Ar- 
menia, secondo  Tolomeo,  che  la  pone 
presso  1'  Eufrate. 

CIZAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Orne,  a 
12  1.  N.  E.  da  Alene, ou. 
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Fr.,  o  vallata  del 
dipart.  dei  U.issi  Pirenei,  circond.  di 
Manlenn,  il  cui  luogo  principale  è  S. 
Jeau-Pied-de   Port. 

C1Z1C0,  Mons  fìinrlyma,  monte  dell'A- 
sia nella  Anatolia  (Misia),  che  si  avanza 
nel  mar  di  Marmala,  a  forma  di  capo, 
rimpetto  1'  is.  e  il  bor.  del  suo  nome  ; 
nominasi  anche  l'Elma.  —  L' antica  Cy- 
zicus  (ora  rovine),  una  delle  più  consid. 
città  dell'Asia  per  grandezza,  bellezza  e 
antichità,  fondata  70  Dnni  dopo  Roma, 
e  che  fu  poscia  arciv.,  era  costrutta  sul 
capo  Cizico.   Vedi  Cisico. 

CIZURQUIL,  bor.  deila  Spag.,  prov.  e  a 
3  1.  1J2  S.  8.  O.  da  s.  Sebastiano  in 
Guipuscoa,  sopra  un  afiluente  della 
Oria. 

CIZYA,  città,  o,  secondo  altri,  isola  della 
Tracia,  nella  quale  fu  esiliato  Eustazio. 

CIZZAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.  di  Ospitaletto. 

CIZZOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Mantova,  distr.  di  Viadana. 

CLACKAMUS,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  S.  O.  del  territ.  di  Columbia.  Scen- 
de dal  monte  Jefferson,  attraversa  una 
contrada  fertile  e  boschiva,  e  si  con- 
giunge,  dopo  un  corso  di  26  1.  dall'  E. 
all'  O.,  alla  Multnomah,  a  20  I.  di  so- 
pra la  imbocc.  di  questo  fi.  nella  Co- 
lumbia. È  navigabile  con  dei  canoti  ad 
una  gr.  distanza.  Una  popol.  dello  stes- 
so nome,  forte  di  circa  1,800  individui 
abita   sulle   sue   rive. 

CLACKMANNAN,  contea  della  Scozia,  li- 
mitata al  N.,  all'  E.,  ed  all'  O.  dalla  con- 
tea di  Perth,  al  S.  E.  da  quella  di  Fi- 
fé,  al  S.  dal  Forth  che  la  separa  dalla 
contea  di  Stirling,  in  cui  la  parrocchia 
di  Alva  vi  si  trova  rinchiusa.  La  sua 
maggiore  lunghezza  è  di  3  1.  3[4,  la 
sua  media  larghezza  di  3  1.,  e  la  su- 
perficie di  circa  6"  leghe.  E  attraversa- 
ta, nella  parte  settentr.  ,  dalla  catena 
degli  Ochel-hills,  nel  cui  centro  il  Ben- 
cloch  s' inalza  a  4°8  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare.  I  suoi  fi.  principali  so- 
no il  North  ed  il  South-Devon,  affluen- 
ti del  Forth.  Questa  contea,  la  più  pic- 
cola della  Scozia,  è  fertilissima,  e  ben 
coltivata  ;  le  terre  le  più  feeoude  appar- 
tengono all'alluvione  del  Forth,  che  si 
pervenne  a  sottrarre  a  quel    braccio  di 
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mare,  Opponendogli   delle  dighe.    Vi   tono 

forati*,    buonissimi    pascoli,   miniare  al 

ferro,  8   «Milioni-    l«ti  i  (imi,   <■    Illuni   di    ii- 

nif,  piombo,   cobalto,   nntimootOf  ad  ar* 
ilo.  La    industria  ed  «I  inumi    vi  so* 

iiii   assai   attivi.    Questa    OOlltaa  dividasi  in 

diur  presbiteri,  Dunblan»,  «•  Stirling; 
Clacsona  n  neo  n*  è  il  capoluogo.  La  allu- 
pili   importanti    lillà    IODO  :      Mina,    (mm- 

buskanneth,  a  Meustry.  IVI. mila  untnem- 
uro  al    parlamento    *lt*mntivam,»nte  aoa 

Kinross,    e    tonta    l3,3O0    abitanti. 

CLACKMAHNAN,  citta  dalla  Seotit,  Ca- 
poluogo ili  bob  tea,  presbiterio  di  Stirling, 
a  i|2  I.  dalla  riva  daitra  « i *- 1  rorth,  a 
i|A  I.  B.  da  allea,  a  ■  »  L  5j4  O.  CI, 
O.  «la  Edinburgo.  E  situata  sopra    ima 

collina  inai/.. ila  ili  Si  tate  sopra  il  ti., 
ed  !'  osservabile  pe'  suoi  adifizj,  FI  suo 
porto,  formato  alla  foco  del  Simili  -  De* 
voi),  non  può  ricevere  che  pice.  basti- 
menti. Vi  si  la  un  gr.  coiuiu.  di  carbo- 
ni' terroso,  e  conia  4'lo°  abitanti.  Vi 
sono  nei  dintorni  gr.  officine.  Si  osser- 
va sulla  sommità  della  collina,  su  cui  è 
costrutta  la  città,  una  torre  quadrata  rui- 
nosa,  ohe  SÌ  dice  essere  stata  eretta  da 
Roberto  Uruce,  re  di  Scozia,  che  in  que- 
sta città  vi  lece  la  sua  residenza.  Nel 
castello  vicino  a  questa  torre,  1'  ultimo 
membro  della  sua  famiglia  vi  morì  nel 
1772. 
CLACKTON  (GREAT  ),  vili,  dell'  Iogh., 
contea  di  Essex,  hundred  di  Teudring, 
a  5  I.  1(2  E.  S.  E.  da  Golehester,  e  a 
ij2  I.  dal  mare  del  Nord.  II  vesc.  di 
Londra  vi  aveva  altra  volta  un  castello. 
Conta  1,100  abitanti. 
CLADAUS  o  CLADEUS,  fi.  del  Pelopon- 
neso, nella  parte  della  Elide,  chiamata 
Tritilia.  Gadeva  nell' Alleo,  e  Pausania 
dice,  che  gli  abit.  della  Elide  rendeva- 
no un  culto  religioso  a  questo  fiume.  Se- 
nofonte Io  chiama  pure  Cladaus,  e  ne 
pone   la  foce  presso  di  Alte. 

CLADOVA,  bor.  della  Tur.  europea.  Ve- 
di Gladova. 

CLADRAU,  bor.    della   Boemia,     uel    ciré, 
di   filsen,  con  manifatture  di  panni. 

CLADREC1S,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 
prov.   di   Udine,  distr.  di  Cividale. 
IAGKNFURT,  citta  della  Cariutia.  Vedi 

Kt,\GUNHjKT. 

!  UMORNE,  comune  e  forte    degli   Sta- 
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ti- Uniti,  Stato  di    Alabama,   oapolu 

della    conlra    di   Monroe,    sulla    ii\.i 

stia  dall'Alabama,  un  poco  sotto  al  coati 
fluente  del  Lineatone  •  craak,  a  so  I. 
S.  S.  ().  da  Cahiba,  <•  ■■*  a3  I.  DI'.  N.  B. 

da    Mobile.  I    navi-li    che    pescano    (    j 

dì  d'acqua  postone  in  ogni  tempo  n- 
montara  il  li.  lioo  ìa  vicinanaa  del  forte. 

CLAIBORNB,  OOntaa  de;;li  Stali  -  lluili, 
nella  parta  oicid.  dello  Stilo  ili  Mis-,1,- 
sipi,    sulla    riva     sinistra     del     IVIissis sipi, 

con  6,000  abitanti,  Port*  Gibson  n'è  il 
capoluogo* 

CLAIBORNE,     contea     degli     Stali  -  Uniti  , 

nella  parte  orian,  dello  Stato  di  Tennes- 

se.-.    Ila   Tasawol    per   capoluogo,   e   con- 
ti  5,5oo  abitanti. 
CLA.IN  0  LKCLVIN,  (UamUsi  Ctanicus 
<■   Clilis ,  li.    della  Fr.    che    ha    origine 

nel    diparl.    della  (illaidite,    a    1    I.    l|2  (). 

N.  O.  da  Confolens,  entra  in  quello  del- 
la Vienna,  passa  a  Vivoune,  a  Poitiers, 
e  si  congiunse  colla  Vienna,  ai  1.5. 
da  ChAteUerault,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 26  I.  dal  S.  al  N.  1  suoi  principali 
aflluenti  sono  a  destra,  la  Glouere  ed  il 
Miauson,  ed  a  sinistra,  la  Vonne  e  l'Au- 
zance. 

CLAINES,  vili,  d' Ingh. ,  contea  e  .1  1  I. 
N.  da  Worcester,  hundred  di  Oswal- 
dslow,  sulla  riva  sinistra  della  Saverna, 
con  2,5oo  abitanti.  Vi  sono  de'  bei  ca- 
stelli nei  suoi   dintorni. 

CLAINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu. ,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Porlezza. 

CLAIR  (s.)  ,  lago  dell'  America  settentr. , 
fra  il  territ.  di  Michigan  (Stati-Uniti), 
e  l'alto  Canada,  a  17  1.  S.  dalla  estre- 
mila merid.  del  lago  Huron,  e  a  4  '• 
dal  lago  Esiè.  E  quasi  di  forma  circo- 
lare, ed  ha  3o  I.  di  circonferenza.  La 
sua  profondità  è  uniformemente  di  21 
piedi,  eccettuato  in  vicinanza  alle  rive.  La 
sua  lunghezza  è  di  11  1.  i[2,  e  la  mag- 
giore larghezza  di  io  leghe.  Riceve  al- 
l' E.  le  acque  del  Clienal-Ecarlè,  e  del 
Thames,  comuuica  al  S.  col  Iago  Elie. 
a  mezzo  del  fiume  Detroit,  ed  al  N.  col 
lago  Hurou  col  mezzo  del  li.  s.  Clair. 
Le  sue  rive  sono  ancora  incolte  e  non 
vi  si  vedouo  che  in  picc.  numero  le  a- 
bitazioui.  Contiene  molte  ìiole  ;  le  più 
cousid.  sono:  Loughton,  d'Huriuu  e  Che- 
nal'Ecarlè. 
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CLAIR    (s.),    fi.    dell'America    settentr. 
formante   una  parte  del  limite  fra  il  ter 
ritorio  di  Michigan  (Stati-Uniti),  e  l'al- 
to Canada.  Sorte  dal  lago  Huron,  e   va 
a    gettarsi   nel    lago    s.   Clair,    dopo    un 
corso  di  circa  17  I.  dal  N.  al  S.  Ha  200 
tese  di  larghezza,  ed  è  navigabile  anche 
da  gr.  bastimenti. 
CLAIR  (s.)  ,  contea  degli  Slati-Uuiti,  nel- 
la parte  settentr.  dello  stato  di  Alabama, 
con  4>200  abitami.    S.  Clairsville  n'  è  il 
capoluogo. 
CLAIR  (s.)  ,  contea  -degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  S.  O.  dello  Stato  d'IHinese,  sul- 
la riva  sinistra    del  Mississipi.    Ha  Bel- 
leville  per  capoluogo,    e  conta  6,3oo  a- 
bitanti. 
CLAIR  (s.  ),    comune  degli  Stati  -  Uniti, 
Stato  d'  Ohio,  contea  di  Butler,  al  con- 
fluente del  Miami,  e  del  s.  Clair  *s-creek, 
a  34  I.   O.  da   Columbus,    in  faccia   ad 
Hamilton.  Conta    i,3oo  abitanti.  —  Il  s. 
Clair  's-creek,    è  poco  considerabile.    Vi 
si  trova  presso  la  sua  sorgente  il  forte 
s.  Clair. 
CLAIR  (  s.  )  ,    comune  degli  Stati -Uniti, 
Stato  di  Peusilvania,  contea  di  AHeghany, 
a  60  1.  O.    da  Harrisburg,    con    4>100 
abitanti. 
CLAIR  (s.)  ,  comuue  degli  Stati-Uniti,  Sta- 
to di  Peusilvania,    coutea  di  Bedford,    a 
32  1.  O.    da  Harrisburg,    con  t>8oo  a- 
bitanti. 
CLAIR  (s.)  ,  forte  degli  Stati-Uniti.   Vedi 

Gratiot. 
CLAIR  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell 
Manica,  circoud.  e  a  2  I.  >|4  N.  E.  da 
saiut-Lò  ;  capoluogo  di  caut. ,  con  600 
abitanti. 
CLAIR  (s.)  o  CLA1R-SUR-EPTE  (s.), 
Fanum  s.  Clari  ad  Eptam,  bor.  di 
Fr. ,  dipart.  della  Senna  ed  Oise,  cir- 
cond.  e  a  5  1.  112  N.  da  Mautes,  e  a 
12  1.  i(2  N.  O.  da  Versailles,  cant.  di 
M.igny ,  sulla  riva  sinistra  dell'  Epte,  in 
una  valle  amenissiraa.  Vi  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  castello  ,  famoso  pel  trat- 
tato di  pace  segnatovi  nel  912,  fra  Car- 
lo il  Semplice  re  di  Francia,  e  Rollone, 
capo  dei  normani,  in  conseguenza  del 
quale  questo  ultimo  ottenne  la  Neustria. 
Quivi  pure  fu  seguato  un  altro  trat- 
tato di  pace,  nel  946,  fra  Riccardo  I, 
duca  di  Normandia,    e  Luigi  IV,  detto 
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di  Oltemare,  re  di  Francia.  All'ingies^o 
di  questo  bor.  ,  nella  prateria,  esiste  uu 
eremitaggio  nel  luogo  in  cui  il  saulo  di 
questo  nome  fu  martoriato  iielf  881. 
La  lontana  di  questo  eremitaggio  ha 
una  gr.  celebrila  per  la  guarigione  dei 
mah  d  occhi,  concorrendovi  perciò  un 
gr.  numero  di  pellegrini  uel  mese  di  lu- 
glio. Conta  600  abitanti;  vi  sono  picc. 
vigue  nei  dintorni. 
CLAIRA,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  dei  Pirenei 

orientali,  a   2  1.  N.  E.  da  Perpignano. 
CLAIRAC,    vili,  di  Fr. ,    dipart.  dell'  He- 
rault,  circoud.  e  a  7  1.  3j4  N.  N.  O.  da 
Beziers,    e  a    i4  1.  O.    da    Montpellier, 
cant.  di  Bedarrieux,    sulla  riva    sinistra 
del  Marc,  con  900  abitanti. 
CLAIRAC  o  CLERAC,    Clariacum,  città 
di  Fr. ,  dipart.  del  Lot  e  Garonna,  cir- 
coud. e  a  6  1.  i|4  S.  E.  da  Marmande, 
e  a  6  1.  3[4  N.   O.    da  Agen,    caut.    di 
Tonueius,    sulla  riva  destra  del  Lot,  in 
una  contrada  fertile  in  vini,  graui  e  pa- 
scoli. Ha  molte  chiese,    una  delle  quali 
ad   uso  dei  protestanti.  Vi  si  fabb.   buo- 
na carta,  e  comm.  in  vini  bianchi  stima- 
tissimi,   in  acquavite,    e  tabacco.    Conta 
6,100  abitanti.  —  Fu  il  teatro  di  molte 
azioni  sanguinose,   durante  le  guerre  di 
religione.    Sotto  Luigi  XIII    fu  presa  e 
saccheggiata  due   volte.    Eravi   una  cele- 
bre abbazia,    che  il  re  Enrico  il  Gran- 
de    diede  ai    canonici     di    san  Giovanni 
La  tarano. 
CLAIRE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Senna 
inferiore ,  capoluogo  di  cant.,  a  6  1.  N, 
da  Rouen. 
CLAIREFONTAINE,  <ill.  di  Fr.,  dipart. 
deli'Aisne,  circond.   e  a  4  1.  N.  N.  E.  da 
Vervins,  caut.  di  La  Capelle,  cou   1,000 
abitanti. 
CLAIREFONTAINE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'alta  Saoua,  circond.  e  a   6  I.  N.  N. 
O.  da  Vesoul,    cant.    di  A  mance.    Vi  è 
una  gr.  fabb.  di  majolica ,     ed    una  ve- 
rnerà. Conia  600  abitanti.   —  Eranvi  in 
Fr.  diverse  abbazie  di  tal  nome. 
CLAIREGOUTTE  ,    bor.  di  Fr.,   dipart. 
dell' Alla-Saona  ,    circond.    e  a  2   1.   i|4 
E.  da  Lure,  e  a  8  I.  E.  N.  E.  da  Ve- 
soul, caut.  di  Champagney.   Vi  si  la  mul- 
to kirsch  ,     ed   ha   Una  fabb.  di   chiodi  , 
ed  una  d' istromeuli  oralorj.   Conta  4U0 
abitanti. 
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CLMRET  o  CLAREE,  fi.  dilli  Pr.,dtptrt. 

delle  Alta -Alpi,  circond.  dì  Brimioni. 

che    MIO*    oul    cani,  dtl  M i.in'i,    pri 

so  i  contini  degli  Stati  nardi  ,  a  va  a 
gettarsi  nella  Duranza  ,  a  S|4  dì  '•  N. 
K    da  Brianzone,   dopo    un   corso   di    i  il 

ca  6  1.  dal  ET.    ().  il    S.    EB.    Li    ralla 

ch'esso  bagna  è  cinta  di  alte  inont.  «  . » I - 
carco  ,  e  contenenti  miniere  di  cai  Lune 
terroso. 

CLAIRMAK AIS ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dil 

Passo   di   Callil,    circond.,    cani.   N.   «   a 

i  I.  N.  B.  di  •.  Omor,  e  a  i4  I.   i\^  ET. 

().   da    Aii.H,    con    l,Ó00    abitanti.    In    u 
cinanzn    evvi    uno   stagno   cri.    pur   1«   sue 
is.    galeggianti   abbondanti    di    ptjtcoll. 

CLAIRSVILLB  (a.),  comuni  digli  Stili- 

Uniti,   stato  di  Alabama,   OipolltOgO   della 

contea  di  s.  Clair,  a  45  1.  N.  JN.  B.  di 
CahAba,  sul  Cauoe-creek,  oflluente  dilli 
Coosa. 

CLAIRSVILLE  (s.),  citta  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  dell'Ohio,  capoluogo  della  con- 
tea di  Belmout,  a  3  1.  0.  dall'  Ohio  ,  e 
a  4°  !•  E.  da  Columbus.  La  citta  s'  in- 
nalza sopra  una  eminenza,  e  rinchiude 
una  casa  di  giustizia,  una  prigione  ,  un 
mercato,  una  banca  e  tre  chiese.  Conta 
6oo  abitanti. 

CLA1RVAUX,  CLERVAUX  o  CHIARA- 
VALLE,  Clara  vallis,  borgo  di  Fr., 
dipart.  dell'Aube,  circond.,  cant.  e  a  2 
1.  ij2  S.  S.  E.  da  Bar-sur-Aube  ,  e  a 
12  1.  l[2  E.  S.  E.  da  Troyes,  sulla  ri- 
va sinistra  dellAube,  presso  la  vasta  fo- 
resta del  suo  nome,  cinta  da  boschi  ed 
allure.  E*  cel.  per  uu'antica  abbazia  di 
benedettini,  primo  ceppo  di  una  filiazio- 
ne di  cistersiensi,  e  della  quale  s.  Ber- 
nardo ne  fu  il  primo  abate,  dove  vi  mo- 
ri lasciandovi  circa  700  religiosi.  Dicesi 
da  alcuni  fondata  da  Tebaldo  IV  conte 
di  Sciampagna,  ed  altri  da  Ugo  conte  di 
Troyes  e  da  Stefano  abate  dei  cister- 
siensi, nel  ino.  Questo  edifizio  fu  con- 
vertito in  uoa  casa  centrale  di  correzio- 
ne, in  cui  si  stabilirono  fabb.  di  panni, 
di  tessuti  di  meriuos,  di  tessuti  in  seta 
e  paglia,  di  coperte  di  lana  e  cotone,  e 
di  diversi  oggetti  in  paglia.  Questo  bor. 
ha  fucine  ,  e  fa  un  buon  coniai,  di  le- 
gnami ,  biade  e  vino.  Conta  1,000  a- 
bitanti. 

CLAIRVAUX  -  LES  -  VAUX-DAIN ,  picc. 
Tom.  II.    P.  I 
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città  di  Fi.,   dipart.    del    Jnia,    eìrCOnd     I 
11    f\    I.     l|4    S.    Bt    da    I.ons-lu-  SlQOÌl 
OipolllOgO  di  cauf.,    priflO  U  rifl     .1111  .11  \ 

dilli  Drouiono,  soli. 1  iiva  di  un  pioo.  li* 
\  1  som)  oirtiai  •  beili  1  ut  '- 

DI,  ni  Cui  si  Itlbìll  di  pino  tempo  un  1 
ni  hi  lima   per    la   chioderia.    Conta    1,300 

iiImI.hiIi. 

GLAISE,  fi.  di  Fr.,  che  ha  origini  oil  di- 

|miI.  dall'  ladri,  circond.,  cani,  e  a  2  I. 
81   0.   di   ChAlMnroax,  scorre   prima  al- 

1  <>.,  blgoiodo  le  mora  di  Mcxier- cu- 
lli enne,  sino  a  Martizay,  ove  si  dirig*» 
»1  BT.  ().,  torti  dal  dipart.  dell'Indi', 
ptf    enlraro    in    quello     d'Indie   e    Lon  •'. 

■    l'niullv,   11    si   congiunge  alla  ri 

>a  «lesi ri  dilli  Croati,  a    3|4    di  1.  S. 

i\.\  Li  llaye  dopo  un  corso  di  17  leghe. 
GLAIX,  bor.  dì  Fr.,  «liparl.  d.dllsere,  cir- 
cond. e  a  2  I.  S.  S.  O.  da  Grenoble, 
cant.  di  Vif,  a  qualche  dist.  dalla  riva 
hinistra  de  la  Romanche.  Couta  l,3oo 
abitami. 

CLALAVALDA,  capo  il  pia   oicid.   della 

is.  di  Rodi,  nel  Mediterraneo.  Lat.  N. 
:..»''   7'   35' ';  long.  E.   25°  ai'  o". 

CLAMART-SOUS-MEUDON,  vili.  diF.  , 

dipart.  della  Senna,  circond.  e  cant.  ili 
Sceaux,   presso     il   parco   di    JVIeudon,  a 

2  1.  S.  O.  da  Parigi.  Vi  sono  molte  Ind- 
ie case  di  campagna,  una  cartiera  e  tor- 
naci  a   gesso.   Conta   900   abitanti. 

CLAMECY,  Cllmiciacum,  citta  di  Fr.,  di- 
part. della  Nievre,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  al  confluente  dell'  Yonne  e 
del  Beuvron,  a  10  1.  E.  da  Cune ,  e  a 
l3  1.  i|3  N.  N.  E.  da  Nevers,  posta  in 
una  contrada  fertile  in  grani  e  pascoli. 
E  sede  di  un  trib.  di  prima  istanza,  e 
di  uno  di  commercio.  Ha  una  società. 
di  agricoltura,  ed  un  collegio  comunale, 
fabbr.  di  panni  comuni,  e  di  majolica  , 
un  fìlatojo  di  cotone  e  cartiere.  Vi  si  fa 
un  gr.  comm.  di  legna  da  fuoco.  Coma 
5,3oo  abit.  In  uuo  dei  suoi  sobborghi, 
nel  1180,  Guido,  conte  di  Nevers  ,  al 
tempo  della  espulsione  dei  cristiani  dal- 
la Palestina,  diede  asilo  al  vescovo  di 
Bethlèem,  la  cui  sede  divenne  una  par- 
te dell'antico  clero  di  Fr.  —  Il  circond. 
di  Clamecy,  è  diviso  nei  6  seguenti  can- 
toni. :  Brinon  -  les  -  Allemands,  Clamecy, 
Corbigny,  Lormes,  Tannay  e  Varzy.  Ccn= 
tiene  97  comuni,  e  65,4oo  abitanti. 

66 


5o6  C  L  A 

CLAMITI  o  CLAM1NY,  ant.  bor.  d'  lrl., 
nel   Leinster,  contea   di   Vexloid. 

CLAM0CT0M1CHI,  tribù  indiana  degli 
Siali-  Uniti,  nella  parla  occid.  del  territ. 
di  Columbia,  sulle  rive  del  gr.  Oceano, 
al   N.   della  Columbia,  con  3oO   individui. 

GLAMPETIA,  citta  d'Ir.,  nella  Magna 
Grecia,  nel  paese  dei  Biuzj.  Plinio  ne 
parla  come  di  una  città  distrutta.  Nel- 
le antiche  edizioni  di  Tito  Livio  è  chia- 
mata Dampelia,  e  nella  carta  del  d'Au- 
\ille  è  posta  al  S.  O.  di  Cosentia.  Cor- 
risponde  oggidì   ad   Amantea. 

CLAN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Chiaren- 
te Inferiore,  circoiid.  di  Junsac ,  cant. 
di  s.   Geni». 

CLANCKITT1T o  CLANGK1TTY,  bor.  del- 
l'lrl.,  nella  contea  di  Cork. 

CLANES,  torrente  che  sortiva  dalle  uiont. 
superiormeute  alla  Vindelieia,  e  gettava- 
si   nel  Danubio,  secondo  Strabone. 

CLANEUS,  citta  episcopale  dell'  Asia,  uel- 
la  Galazia,  secoudo  la  notizia  di  Leone 
il  saggio,  chiamandola  egli   Clangis. 

CLAN1MATAS,  tribù  indiana  degli  Stati  - 
Uniti,  nella  parte  occid.  del  territ.  di 
Columbia,  uel  S.  0.  della  is.  di  Wap- 
patoo,  con   200  individui. 

CLANIS,  fi.  d' It.  nella  Etruria,  chiamato 
dai  greci  Glanis  ;  era  {ormato  dalla  riu- 
nione di  moltissimi  ruscelli  e  torrenti. 
Scorreva  verso  il  Tevere,  formando  le  sue 
cicque  stagnanti  molti  picc.  laghi  lungo  il 
j.uo  corso.  Corrisponde  alla  Chiana,  li. 
.Iella  Toscana.    Vedi  Chiana. 

CLANIS  o  CLANIUS,  fi.  dell' It.,  nella 
Campania  ,  che  prendeva  origine  nella 
tnont.  di  Abella,  e  andava  a  gettarsi  nel 
mare   presso  di  Patria. 

CLANNARMINNAMUNS,  tribù  indiana 
degli  Stati-Uniti,  composta  di  5oo  indivi- 
dui, nella  parte  occid.  del  territ.  di  Co- 
lumbia, sulla  riva  S.  O.  della  is.  di  Wap- 
patoo. 

CLANUM,  citta  della  Gallia,  nei  dintorni 
di  Arelate  (Arles),  fra  Cabalilo  ed  Er- 
naginum ,  secondo  l'itinerario  di  An- 
tonino. 

CLANUM,  città  della  Gallia  Lionese,  sul- 
la strada  di  Caracotinum  ad  Augusto- 
bona  (Troyes). 

CLAON,  casale  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  circond.  e  a  6  1.  3j4  O.  da  Verdun, 
cant.  «  a    2  1.  N.    0.    da    Clàrmont-en- ! 
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Argoune,  nulla  Bienne.  Ha  una  vetrie- 
ra  a  fornaci  eia  Ugole.  Conta  200  abi- 
tanti. 

CLAP  ,  vili,  del  reg.  Liuti. -Veu. ,  prov.  di 
Udine,   distr.   di   Faedi*. 

CLAPHAM,  bor.  della  lugli.  ,  contea  di 
Surrey,  hundred  di  BrUtoii,  a  i  1.  2|3 
S.  O.  da  Londra.  Vi  sono  molte  bella 
case  fabb.  lunghesso  uu'  ameua  prateria. 
Couta    7,200  abitanti. 

CLAPPUS  ,  is.  dell'  arcip.  della  Sonda  , 
presso  la  costa  inerid.  della  prov.  ili 
Bautam,  nella  is.  di  Java.  Lat.  S.  n"  6'; 
long.   E.    il 5°   7;. 

CLARA,  is.  del  golfo  del  Bengala,  nell'ar- 
cipelago Merghi,  presso  le  coste  della 
prov.  di  Teuasserim,  iiellimp.  Birmano, 
al  N.  della  is.  di  Mei,  al  il"  3o'  di 
lat.  N.  e  $5°  io/  di  long.  E. 

CLARA,  picc.  is.  del  gruppo  delle  Cana- 
rie, al  N.  della  is.  Lancerote,  da  cui  non 
è  separata  che  dalla  'li.  Graciosa,  e  a  2 
1.  1J2  S.  dalla  is.  Allegratila.  Lat.  N. 
29°    19';    long.    O.    10°   02'. 

CLARA,  citta  della  is.  di  Cuba,  nella  giu- 
risdizione delle  quattro  citta,  a  12  I.N. 
O.  da  La  Triuidad. 

CLARA,  capo  della  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  di  Gabon,  al  N.  della  foce  del 
fi.  di  questo  nome,  al  o°  35'  di  lat.  N. 
e   70   20;   di  long.  E. 

CLARA  (SANTA),  stabilimento  spagnuo- 
lo  d«l  Messico,  sulla  costa  della  nuova 
California,  a  7  1.  S.  S.  E.  da  san  Fran- 
cisco ,  e  a  20  1.  N.  da  Moute-Rey ,  al 
370  ùb'  di  lat.  N.,  e  125°  69'  di  long. 
O.  Erauvi  pochi  soldati,  e  alcuni  mona- 
ci dell'  ordine  di  san  Fraucesco  destina- 
ti a  convertire  ed  istruire  gl'indiani  di 
questo  paese.  La  piauura,  io  cui  è  situa- 
to lo  stabilimento,  produce  in  abbondan- 
za frumento,  mais,  piselli  e  lave,  il  che 
61  esporta  in   gr.  parte. 

CLARA  (SANTA),  is.  del  gr.  Oceano,  sul- 
la costa  del  Perù,  nel  golfo  di  Guaya- 
quil  al  S.  Cv della  is.  Pana.  Lai.  S.  3° 
ló7  ;  long.  O.  &2°  o8/.  Si  chiama  anche 
Amortajo;  ha  due  1.  di  Juughezza  ed  e 
inabitata. 

CLARAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi 
Puenei,  capoluogo  di  cant.,  a  4  '■  S.E. 
da   Pan,   con    l,8oo   abitanti. 

CLARATOMBA,  vili,  della  Polonia.  Vedi 
MoGliA. 
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CU B  DB-LOMAGNE  (  i  ).  pire,  .'.uh 
•  li  )'*r.,  dipart.  dal  Gei  ■■,  <  il  ooud  ••  i  » 
J  K.  8  E.  da  I  iiTlo.ir»  ,  ••  a  7  I.  ii^ 
IN.  N.  E,  da  Au<h,  capoluogo  di  cani*, 
praiao  la  rifa  sinistra  dal  Rata,  Erti  nn 
<>  ipodolt,  e  conta   1 ,000  abitanti, 

CLARE  CLAR  0  CLARA  .  bor.  dalla 
Ingh.,  contea  «li  Salibile,  hnndrtd  di  Ri* 
sbridge,  sulla  riva  sinistra  dalla  Stonr, 
a  4  I.  i|2  S.  6. 0.  da  Bury-a.-Edmuods, 
*»  .1  8  I.  0|/j  <).  da  [piwichi  !<••  ina 
strade  tono  largha  ma  non  lastricate,  « 
la  caia,  generalnieote  costrutta  "i  1  rra 
vino  intonacate  di  mali...  La  chiesa  <• 
11  bella.  Vi  si  redono  le  rovine  ai  un 
vecchio  rantolio,  e  d.  nn  nooBStero, fon» 
dato  nel  i2/jO  .1»  Riccardo  Hi  Giare, 
conte  di  Glocester.  Vi  si  tengono  due 
annue  fiere,  il  martedì  dopo  Pasqna,  ed 
il   2f>  luglio.  Conta   1.600  abitanti. 

CLARE ,  capo  ed  is.  della    Irlanda.  Vedi 

Cl.l  \K. 

CLARE,  la,  della  IVI.,  presso  1"  roste  del- 
la   contea   ri i    Mayo,   prov.   di    Conneught, 

ali  ingresso  della  baia  di  Clew.    Ha    •? 

1.   di  lunghezza   sopra   5|4     di   I.     di    lar- 
ghezza. 
CLARE,  fi.  della  Irl.,  prov.  di  Gonnanght. 

Ha   la  sua   sorg.   sui   limiti   della    contea 
di   Mayo,  «corre   dal  N.   al  S.,  attraversa 
la  contea  di  Cìalway,  e   molti  picc.  laghi, 
fra  i  quali  quello  di    Turloghmore,     un 
poco    inferiormente    al  quale     riceve    le 
acque    della     JYToyne    a   sinistra.     Scorre 
poscia  dall'  E.   all'  0.,    circa  4  'i  prima 
di   rendersi  nel  lago  di    Corribe.   ali. 
i]2   N.  da  Gahvay,    dopo     un    corso  di 
circa    i5   Ieglie. 
CIjARE,  contea,  della   Irl.,    prov.   di  Mun- 
ster,     formante     una     penisola     di    figura 
triangolare.  Conf.  al  N.   colla    baja    e  la 
contea  di  Galway  della    prov.    di    Con- 
naught,  all'  E.  col  lago    di    Deirgeart,  e 
col  Shannon  che  la  separano  dalla  con- 
tea di  Tipperary,  al  S.  E.  ed   al  S.  con 
questo  fi.  istesso,  ed.  all'  O.  coli'  Oceano 
Atlantico.  La  sua  lunghezza,  dall'  E.  al- 
l' O.,  è.  di  23  1.,  e  la  maggiore  larghez- 
za, dal  N.  al   S.,  è  di     circa    i3    leghe. 
Questo  paese  è  assai  montagnoso.  Il  suo 
fi.   principale  è   il  Shannon  ;     il    Fergus, 
lOurgane  ed    il   Forsett    sono    poscia     i 
corsi  d'acqua  i  più  considerabili.  Il  cli- 
ma, quantunque  umido  nei  dintorni  della 
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poste,  ò  generalmente  sofubra     N    .     le 

.•  In  1 ,1-  .1 . .  11  nella  ralli  E  pi  tooli  dati  • 
ninni,  '.un.»  acoellenti,  allevandovisi  mol 

ti    bovi,    montoni,    eh»    diurno    Lue     stima 

tìssima,  ••  cavalli,  stimati  i  migliori  di 
lotta  la  Irlanda.  Sonovi  miniere  di  pionv 
ho,  di  rame,  a  di  oerbooe  terroso,  che 
sembra  inasanribile»  —  La  contea  <h 
Clero  li  dividi-  nelle  novi-  seguenti  l*n- 
ronie:  Bunratty,  Durrìn,  Glanderlagb 
Corcomroe,  Ibrickin,  [ochiquin,  [slnods, 

I.Tia   e   Tullagb.    Manda   .1   membri, 

ni  parlamento,  s  rinchiude  due  citta.,  79 
parrocchie,  e  96,000  abitanti,  Bonis  n'à 
il  capolui 

CLARE,    vili,    della    Irl.,    prov,  di    Monsler, 

contea  del  suo  nume,  baronia  d'Islanda, 
solla  riva  destre  del  Pergns,  a  ~>\\  di 
1.  S.  di  Ennia.  Nel  1178,  ne'cuoi  din- 
torni, accedette  nn  senguìnoso  combatti* 

menlo  Ica  alcuni  capi  di  partilo  irlan- 
desi. 

GLAREBORODGH,  vili,  della  Ingh.,  con- 
tea «  a  io  I.  N.  N.  E.  da  Nottingham, 
wapentake   di     Hassetlaw  ,    a    3|4     di     I. 

N.  E  da  Rei  foni,  con  1,900  abitanti. 

CLARÈE.  fi.  della  Fr.  Vedi  Clairet. 

CLARE  YIONT,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo  Hampshire,  contea  di 
Cheshire,  sulla  riva  sinistra  del  Conne- 
cticut, presso  e  al  N.  di  Charlestown, 
e  a  l4  1.  1J2  O.  N.  O.  da  Concord, 
con   2,000   abitanti. 

CLARENCE  ,  vili,  delia  Tur.  europea. 
Vedi  Chiarente  a. 

CLARENCE  (ISOLA  É  STRETTO  DEL 
DUCA  DI).    Vedi    Duca  di  chiarrnza 

(Is.    E    STRETTO    DEL). 

GLARENCE  o  WILLINK,  comune  de- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  con- 
tea di  Niagara,  a  80  1.  O.  da  Alban/, 
con  3,3oo  abitanti. 

CLARENCE  ,  is.  del  nuovo  Shetland  me- 
rid.,  al  S.  dell'  America  merid.,  e  all'  E. 
dell'  is.  Belsham,  al  6°  io'  di  lat.  S,  e 
66°   20'  di  long.   O. 

CLARENDON,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Wilts,  hundred  di  Alderbury,  ali. 
2|3  E.  da  Salisbury.  Vi  si  veggono  an- 
cora le  rovine  di  un  magnifico  palazzo, 
che  fu  la  favorita  dimora  di  qualche  re 
d'  Inghilterra.  Accanto  a  questo  vili,  v'è 
\\n  gr.  parco  di  tal  nome.  Ha  il  titolo 
di  contea.   Nll    n64>  Enrico     II   vi  leu» 
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ne  un  concilio  pei  mettere  in  vigore  la 
leggi  che  dovevano  restringere  il  potere 
del  clero,  e  che  sono  conosciute  sotto 
il  noma  di  costitiuiooa  di  Clareodon. 
Conta   20»  abitanti. 

CLARENDON,  contea  degli  Stati-Uniti, 
situata  fra  li  fi.  Woroganow,  Capo  Fear, 
Blak  e  Branek,  e  che  stendesi  verso  le 
spiaggie  del  mare.  Il  suo  territ.,  4  in 
gr.  parte,  ingombro  da  paludi,  e  dal  la- 
go Wogonavv. 

CLARENDON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  di  Rutland, 
tuli'  Olter-creek,  a  19  1.  S.  S.  O.  da 
Montpellier.  Nella  parte  occid.  di  que- 
sta comune  vi  è  una  curiosa  caverna 
che  rinchiude  delle  stalattiti.  Conta  1,700 
abitanti. 

CLARENDON,  fi.  degli  Stati-Uniti.  Vedi 
Capo-Fear. 

CLARENS,  casale  della  Svizzera,  caut.  di 
Vaud,  distr.  e  a  3j4  di  1.  S.  E.  da  Vevay, 
sul  Iago  di  Ginevra,  in  mezzo  a  bei  vi- 
gnetti.  Vi  si  cercano  invano  i  bei  passeggi 
e  le  rovine  del  castello  di  Wolmar,  de- 
scritte da  Rousseau. 

CLARENSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Card,  circoud.  e  a  2  1.  i|2  O.  da  Ni- 
mes,  cant.  di  s.  Mamet.  Vi  sono  fabb. 
di  cadì  e  di  acquavite.  Conta  1,200  a- 
Litanti. 

CLARENTZA,  vili,  della  Tur.  europea. 
Vedi  Chiakentza. 

CLARET,  vili,  consid.  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Basse  Alpi,  circond.  e  a  4  '•  M4  N. 
da  Sisteron,  cant.  di  La  Motte-du-Caire, 
a  qualche  distanza  dalla  riva  sinistra 
della  Duranza. 

CLARET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'HerauIt, 
circond.  e  a  61.  i[2  N.  da  Montpellier,  ca- 
poluogo  di  cant.,   con   800   abitanti. 

CLARIEI,  ant.  popolo  della  Tracia,  posto 
da   Plinio  io    vicinanza   del  Danubio. 

CLARIMONTE,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  sul  Sino,  a  10  I.  S. 
E.  da    Acerenza. 

CLARISSA,  borgo  della  Russia  europea, 
uel  gov.  di  Saratof. 

CLARITAS  IULIA  -  città  delle  Spagne, 
nella  Betica.  Era  anche  chiamata  Atta- 
6i,  secondo   Plinio. 

CLARITZA,  picc. citta  e  porto  di  mare  della 
Tur.  europea,  sangiacato  di  Tricala,  sul 
golfo  di    Salonicbi,  a  8  1,  E.  da  Larissa. 
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CLARIUM,  fortezia  della  Grecia,  nel  Pe- 
loponneso, situata  nel  mezzo  del  territo- 
rio di   Megalopoli,  secondo  Polibio. 

CLAROS,  città  dell'Asia,  nella  Jonia,  si- 
tuata presso  a  Colofone,  consacrata  ad 
Apollo,  che  vi  aveva  un  oracolo  rinoma- 
to. Nelle  sue  vicinanze  stava  la  niont. 
di   tal   nome. 

CLAROS,  isola  del  mar  Egeo,  chiamata 
poscia   Calamo.  É  la  Caìymna  di  Plinio. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te S.  0.  dello  stato  di  Alabama,  sulla 
riva  sinistra  del  Tombekbi.  Il  suo  ca- 
poluogo è  Clarksville.  Conta  ó,8oo  abi- 
tanti, dei  quali  circa  3,8oo  bianchi,  una 
ventina  circa  di  colore,  e  gli  altri  schiavi. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti ,  nella 
parte  orient.  del  territ.  di  Arkansas,  con 
1,100  abitanti.  Il  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te settentr.  dello  stato  di  Georgia,  con 
8,800  abitami,  avente  Athens  per  ca- 
poluogo. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato  d'II- 
linese,  sulle  frontiere  della  Indiana,  con 
9,000  abitanti.  Ha  Sterling  per  capo- 
luogo. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te S.  E.  dello  stato  d'Indiana,  sulla  ri- 
va destra  dell'  Ohio,  con  8,700  abitanti. 
Charlestown   n'è  il  capoluogo. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  verso  il 
centro  dello  stato  di  Kentuchy,  con  n,5oo 
abitanti.   II  suo  capoluogo  è  Winchester. 

CLARK,  contea  degli  Stati-Uniti,  verso  il 
centro  e  lo  stato  di  Ohio,  formata,  nel 
1818,  da  una  porzione  ai  quelli  di  Cham- 
paign  e  di  Green.  Conta  9,5oo  abitanti, 
ed   ha  Springfield   per  capoluogo. 

CLARK,  comune  degli  Stati  -  Uniti,  stato 
di  Ohio,  coutea  di  Brown,  a  3o  1.  S.  S. 
O.  da   Columbus,   con    1,900  abitanti. 

CLARK,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Ohio,  contea  di  Clinton,  a  20  1.  S. 
O.  da  Columbus,  e  a  3  1.  S.  da  Wil- 
mington,  con    1,200  abitanti. 

CLARK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  territorio  di 
Columbia.  Prende  origine  sul  rovescio 
occid.  dei  Mouts-Rocheux,  scorre  verso 
T  O.  N.  0. ,  attraversa  il  lago  Kullees- 
pelm,  e  si  eongiunge  alla  Columbia,  al- 
la riva  sinistra,  sotto  47°  4q/  di  lat.  N., 
e  120°  35'  dì  long.  O.j  dopo  uà  cor»c> 
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di  circa  i&o  Icilio.  Fu  coi»l  BOBlìottO 
dai  capitani  Clark  «  Lawis,  cht  usita- 
i  .no  i  primi  questo  patta.  Si  da  ■  j « ■  .•!- 
.he  vollail  nomi'  «li  l'I. il  li.  ni  alla  par- 
la  inferiori»     dtl    IUO     CONO,     ■■     oagioni 

della  tribù  dei  PI at-Headi  <>  Tuahepai, 

che  nliila  tulle  sue  rive.  Forma  una  ca- 
teratta un  poco  primi  Bei  IUO  000" 
Il  nciil  t*. 

CLARK,  H.  degli  Stati-Uniti,  staio  di  Ken- 

hicliy,  contea  ili  Hickmtn,  Si  diriga  pu- 
ma dal  S.  al  IN.,  poscia  «lai  S.  B  'I 
N.  O. ,  a  ri  gatta  nal  Tannaiaea,  alla 
rivo  sinistra,    un  poco  luperiormenta  al 

Confluente  di  questo  ultimo  coli' Ohio, 
dopo    un   corso   di   circa    ili   leghe* 

CLARK,    una  dalla  isole  Farneaux,   sulla 

costa    della   Terra    di    Dieman. 

CI.\l\K,  una  delle  Malora  vi,  noi  grande 
Oceano. 

CLARKSHURG,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Virginia,  capoluogo  della  contea 
di  Harrìaon,  sulla  Monongahela,  a  12  1. 
S.  O.  da  Morgantown,  e  a  70  1.  N.  O. 
da  Richmond.  Lat.  N.  og°  10/;  long.  O. 
820  40'. 

CLARKSBURG,  comune  degli  Stati-Uniti, 
nel  Massaehusets ,  a  12  1.  N.  E.  da 
Leno*. 

CLARK  S-FORK  ,  fi.  degli  Stati  -  Uniti, 
territ.  di  Missuri.  Ha  origine  in  un  a- 
nello  dei  Monts  -  Roche ux,  al  N.  E.  del 
lago  Eustis,  al  43°  45x  di  lat.  N.  e  1110 
207  di  long.  O.  Riceve  molte  riviere,  la 
principale  delle  quali  è  l' Apsasooha,  e 
si  riunisce  al  Yellowstone,  al  4^°  35/  di 
lat.  ,  dopo  un  corso  di  60  1. ,  dal  S.  O. 
al  N.  E.  Ha  75  tese  di  larghezza  al  suo 
confluente,  ma  un  poco  più  superior- 
mente non  è  largo  più  di  5o  tese.  Le 
sue  acque  sono   leggiere,  ma   torbide. 

CLARKS-TOWN,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  e  a  10  1.  N.  da  nuova  York, 
capoluogo  della  contea  di  Rockland,  sul- 
la riva  occid.  dell'  Hudson,  con  1,800 
abitanti   di   origine  olandese. 

CLARKSVILLE,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Alabama,  capoluogo  della 
contea  di  Clark,  sull'  Iackson  's-creek, 
affluente  del  Tombekbi,  a  24  1.  S.  O. 
da  Cahàba. 

CLARKSVILLE  o  CLARKSBURG,  vili, 
degli  Stati-Uniti,  stato  d'Indiana,  contea 
di  Floyd.  E  costrutto  vm  poco  infeiior- 
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manta  qIIu  fidata  dall'Ohio,  in  taccia    ■ 
Shippingport,    a   1   I.  O.  da  Jefferaootil» 

le,  m  a  'j  ì.  E.  N.  E.  da  Corydoc  M  1 
un    buon   porlo   per   battelli,     «   circa   \<j 

abitaaionii 
CLARKSVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti, 

Stalo  di  Tennessee,  capoluogo  della  con- 
tea «li  Montgomery,  al  confluente  del 
Cumfaerland  a  dal  Red-riter,  a  17  '•  (>- 

IN.  O.    <la    Nashville,  ■  a   27    1.  N.  O.   <la 

M  ni  rrceaborooght  Lat.  N.  36°  25';  loc  : 

0  !!<)"  l\h' .  Kvtì  mi  paleaio  di  giu- 
stizia, una  prigione,  una  stamperia,  ed 
una  scuola. 
CLARY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Noni, 
circond.  e  a  3  I.  2|3  8.  B.  da  Cambray, 
e  n  16  I.  i|4  S.  S.  B.  da  Lilla;  capo- 
luogo  di   Cent.,  con    1,400   abitanti. 

GLASSBT,  borgata  d'indiani,  negli  Stati- 
Uniti,  territ.  di  Columbia,  sulla  costa 
del  grande    oceano    Boreale,    ali.  dal 

capo   Flaltery. 

CLASSICA  COLONIA,  uno  dei  nomi  del- 
la città  della  Gallia  narboneso,  chiamata 
da   Cesare  Forum  Iulii,  oggi  Frejus. 

CLASSITAEI,  popolo  dell'Asia,  nell'As- 
siria, che  abitavano  presso  il  fi.  Lycus, 
secondo  Plinio.  Il  p.  Arduino  pretende 
che  fosse  questo  un  soprannome  dei  po- 
poli Cilici,  onde  distinguerli  dai  Cilici 
che  abitavano  nelle  montagne. 

CLASSIUS,  fi.  della  Gallia  narbonese,  se- 
parato dal  Rodano,  dalla  contrada  Ci- 
menice ,  secondo  Festo  Aviano.  Sog- 
giunge che  si  perdeva  negli  stagni  dei 
Voteci  Jrecomici. 

CLASTIDIO,  Clastidium,  ant.  città  d'It. 
nella  Liguria,  secondo  Polibio,  e  nella 
Gallia  cisalpina,  secondo  Tito  Livio,  da 
questo  e  da  Plutarco  qualificata  comi» 
un  villaggio.  Nelle  sue  vicinanze  Viri- 
domaro,  re  dei  gaulesi,  fu  vinto  in  un 
singolare  combattimento  da  Marcello. 

CLASTON,  città  delle  Spagne,  nella  Be- 
tica,  secondo  Strabone,  che  taluno  però 
dice  doversi  leggere  Castulo. 

CLATERNA,  ant.  città  d' It. ,  nella  Gal- 
lia cisalpina,  menzionala  da  Cicerone  e 
da  Plinio,  col  titolo  di  colonia.  Tolomeo 
dice  eh'  era  soprannominata  Togata,  e 
l'itinerario  di  Antonino  la  situa  a  13 
miglia  da  Forum  Cornelii,  oggi  Imola. 
Sulla  carta  del  d'  Anville  è  marcata  al 
S.  E.  di  Bononia, 
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CLATO  0  CLATOS,  «econdo  I  diversi  e- 
nemplari  di  Plinio,  citta  situala  nell'io* 
•  prno   dall'  is.   di   Creta. 

CLATSOP,  banco  0  forte  degli  Stati-Uniti. 
Vedi  A  storta. 

CLATSOPI  o  CL.ATSOPS,  popolazione  in- 
diana,  degli  Stati-Unili,  che  abita  nella 
parte  ocoid.  del  territ.  di  Columbia,  sul- 
la riva  sinistra,  e  presso  la  foce  del  fiu- 
me di  questo  nome.  Sì  considera  come 
gli  avanzi  di  una  nazione  che  fu  un 
tempo  consid.,  ma  di  cui  il  numero 
degli  abitanti  diminuì  prodigiosamente 
nel  1800,  in  conseguenza  di  una  malat- 
tia somigliante  molto  al  vajuolo.  Questa 
popol.  ha  molto  rapporto,  quanto  al  fi- 
sico, al  vestito,  ed  ai  costumi,  con  li 
chinnoki,  i  killamncki,  li  cathlamahi,  ed 
altre  vicine  nazioni,  che  si  fissarono  sul- 
le rive  dell'  oceano  Pacifico,  e  presso  la 
Columbia.  Tutti  quest'  indiani  sono  in 
generale  di  picc.  statura  e  mal  confor- 
mati ;  la  loro  tinta  è  di  un  bruno  di 
rame,  più  chiaro  però  di  quello  degli 
indiani  del  Missuri.  Hanno  la  bocca 
larga,  le  labbra  grosse,  il  naso  pur  gros- 
so alla  estremità  e  piatto,  gli  occhi 
generalmente  neri,  la  fronte  larga  ;  la 
testa  schiacciata  è  fra  questi  popoli  li- 
na bellezza.  I  clatsopi  sono  curiosi  e 
ciarloni;  non  mancano  di  finezza,  e  la 
loro  memoria  è  felicissima.  Quantun- 
que amanti  dei  piaceri,  non  sembrano 
mai  allegri.  Malgrado  le  relazioni  coi 
bianchi,  non  conoscono  ancora  l'uso  dei 
liquori  spiritosi,  ma  però  si  ubbriaca- 
no  qualche  volta  col  tabacco  che  amano 
passionatamele .  Il  vizio  più  comune 
a  tutti  questi  popoli  è  la  passione  pel 
giuoco  d'azzardo,  al  quale  si  dedica- 
no con  una  specie  di  furore  inconce- 
pibile. —  I  principali  mezzi  della  loro 
sussistenza  consisto»  nella  caccia  e  nel- 
la pesca.  Si  servono  per  la  prima  di 
fucili,  dei  quali  però  hanno  poca  a- 
lntudine,  e  di  archi  e  freccie  ;  per  la 
pesca  adoprano  reti  fabbricate  con  cor- 
t.eccie  di  alberi.  Quest'indiani  sono  mol- 
to abili  uella  fabbricazione  di  diversi 
utensili  domestici,  come  cucchiai,  spie- 
di, panieri,  e  gran  vasi  di  legno.  Fab- 
bricano pure  dei  canoti  di  5  o  4  di- 
tneusioni  e  di  forme  diverse,  secondo  i 
luoghi  che  hanno  da  percorrere;  quelli  che 
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tono  più  in  uso  hanno  d 'ordinino  3o 
a  35  piedi  di  lunghezza,  e  possono  tra- 
sportare da  io  a  12  per»on<«.  I  più  gran- 
di non  si  trovano  che  discendendo  la 
Columbia,  nel  luogo  in  cui  la  marea  co- 
mincia a  farsi  sentire  ;  hanno  essi  60 
piedi  di  lunghezza,  e  possono  portare  da 
8  n  10,000  libbre  di  peso.  Qupsti  cano- 
ti sono  di  un  solo  tronco  d'  albero,  che, 
d'  ordinario,  è  un  cedro  bianco,  e  acco- 
modato con  molt'  arte,  quantunque  non 
s'  impieghino  che  pessimi  utensili  n^lla 
loro  costruzione.  Sono  ornati  nelle  estre- 
mità con  figure  grottesche  rappresentan- 
ti uomini  ed  animali ,  qualche  volta  di 
6  piedi  di  altezza.  Questi  canoti  sono 
assai  stimai,  e  formano  1'  articolo  più 
importante  del  comm.  di  questi  popoli. 
Niente  agguaglia  la  destrezza  con  cui 
gli  manovrano;  forniti  di  corti  remi,  non 
temono  di  avventurarsi  sui  mari,  e  di 
resister  ai  flutti  che  altri  bastimenti  ed 
altri  marini  non  potrebbero  impunemen- 
te affrontare.  Si  osservò  che  le  donne 
sono  abili  quanto  gli  uomini  a  condurre 
questi  canoti.  —  I  clatsopi  fanno  fra  lo- 
ro un  comm.  di  cambio,  che  consiste  in 
radici  di  Wappatou,  pesce  tritato  ad  uso 
della  pesca,  cavalli,  collane,  ed  altri  arti- 
coli che  loro  somministrano  i  bianchi. 
Questi  vi  arrivano  verso  il  mese  di  a- 
prile,  e  vi  restano  sino  all'  ottobre.  Tut- 
te le  popolazioni  dei  dintorni  loro  por- 
tano a  questa  epoca  le  pelliccerie  che 
hanno  conservato,  e  che  consistono  in 
pelli  preparate  o  brutte,  lontre  di  ma- 
re e  comuni,  castori,  volpi,  gatti -tigra- 
ti, e  qualche  altro  articolo  di  poca  im- 
portanza. Ricevono  in  cambio,  fucili  (che 
sono  quasi  tutti  vecchi  moschetti  ingle- 
si od  americani) ,  polvere,  palle  e  piom- 
bo, caldaje  di  rame  e  di  metallo,  vasi 
pel  thè  di  bronzo  ,  caffettiere  ,  coperte  , 
panni  grossi  blèu,  e  scarlatto,  grosso  fi- 
lo di  ferro,  coltelli,  tabacco,  ami,  ed  li- 
na quantità  di  cappelli  da  marinaj,  pan- 
taloni, camicie  ed  abiti  :  ma  gli  artico- 
li più  ricercati  da  questi  popoli  sono  del- 
le collane  blèu  e  bianche  di  vetro  ,  o 
d'  altra  composizione.  A  queste  attacca- 
no un  sì  gr.  valore,  che  danno  in  cam- 
bio i  loro  più  preziosi  effetti  ,  cosicch  « 
tali  ornamenti  formano  un  articolo  di 
comm.  assai  importante  con  tutte  I»  na- 


CIA 
ti  Jfiia  Colimbi*,       Sembi  i  i  !>••  im- 
i   indi  un  viv.mo  iu  wu.i  Basai  buo- 

na  intelligaiua  ''  j  loro,  ■  t'ha  in 

1 1 uitino  i  prigionieri  con  molla  umanità. 

Il  numero  dei  cJaUupi  è  di   circa  I 

individui. 
ì .LASTRA,  vili,  dal  regi  Lom.-Vea.,  pr 0?« 

dì  Udina,  diatr.  di  «..  Pietro, 
CLATZDORF,  picc.  città  degli  Stati  prus- 

si. mi,  reggenza  di    Potsdam,  con  i,4^o 

abitanti. 
CLAUD  (  s.  ),  boi.  di  Fr.,    tlipart.    dalla 

Chareoto  ,  circond.  «•  a    !\  I.  t|3   O.  >S. 

().  da  CoeJolene,  o  a  0  1.  1(4  N.  E.  .lì 

Augoiileme;   oapolaOgO  di  cani.,   sulla    ri- 

\.l     disti  .1     dei     Sui.      Vi     SI     tiene      ,  i 

mese    una   tonata.     Don   di     bestijuu,    e 
«.nula    i  ,8oo   abitanti. 

CLAUDE  (s.)  o  S.    CLAUDIO  ,  citta  di 

Fi.,   dipart.   ilei   Jura,  capoluogo     di   cir- 
eond.  e   di   cani.,  al   cou.'lueiile  della  lìien 
ne  e   del  Tacon,    a   6   1.   5(4    N.   O.     da 
(ìiuevra,  e  a   9   1.  S.   E.   da  Lons-le-Sau- 
nier,  fra  tre  noni,  del  Jura,  the  la  do 

minano.  E  questa  la  sede  di  un  wìi 
aulir,  di  Lione,  di  cui  il  dipart.  del  Jura 
torma  la  dine,  e  di  un  Irib.  di  prima  i- 
stanza.  Ila  una  società  di  agricoltura  e 
un  collegio  comunale.  Prima  die  samt 
Claude  fosse  quasi  interamente  distrut- 
ta da  un  incendio  nel  1799,  era  assai 
bene  fabbricata  e  bene  distribuita;  si 
rimise  per  altro  delle  sue  perdite.  Os- 
servasi la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  e  molte 
lontane  pubbliche.  Vi  sono  riuomate  fabb. 
di  ogni  sorta  di  opere  a  corno  ed  avo- 
rio, lavorate  al  torno,  tessuti  di  cotone, 
di  chiodi  e  spille,  di  filo  di  ferro,  di 
carta,  ec,  filatoj  di  cotone,  e  conciatoj. 
Conta  5,6oo  abitanti.  —  I  suoi  dintor- 
ni olirono  molte  naturali  curiosità  ,  co- 
lile il  Salto  della  Pulceila,  le  cascate,  le 
lontane  di  Noire-Combe  ,  ec.  che  meri- 
tano di  essere  visitate.  —  S.  Claude  non 
era  in  origine  che  un  cel.  monastero 
dell'  ordine  di  s.  Beuedetto  ,  fondato  da 
s.  Romano  verso  1'  anno  400»  *n  cu*  v* 
si  ritirò  egli  stesso  ,  verso  il  42^  1  ma 
che  non  portò  il  suo  nome,  per  non  es- 
servi egli  stalo  sepolto.  Prese  invece 
quello  di  s.  Claudio,  perchè  appunto  s. 
Claudio,  essendovisi  ritirato  1'  auno  Ó23 
dopo  la  dimissione  del  suo  arcivesc.  di 
Jt&irfuzoue,  uè  fu  fallo  abate,  e  vi  rima- 
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•a   sino   alla    fili   morie     ad    alla    lui    In- 

iiihI.i/iuiii',  avvenuta  mJ  j8i.  Divanne  no- 
v.  1  iiii.i  episcopale,  verso  la  metà  del 
\  V 1 1 1  secolo.  1  meniti  di  •.  lìleudio, 
oi  du itti  dai  quali  ti  capitolo  ai  1 
tinto,  affrettavano  aui  loro  vassalli  il  di- 
ritto    di    m.iiiumort.i.      Volt. me     tentò    di 

liberameli  col  masso  dalla    autorità  dal 

1        ni  1    BOA    vi    rìosel    che    in    parte.    LH.i 

1  l  lervku  non  Iu  abolita  eha  eolia  ri* 
volosiooa.  -  Il  cireond.  di  s.  Claude  a 
diviso  iu  6  caut  :  Bonneville-lei  Bouchoux, 
ri-Claude,  .St.  Laureai,  Morose  Moy- 
raoa.  Coalmui    ii'j  Domani,  e    óo/jou 

dilli. Hill. 

CI  LUDIA,  sètti  della  Noriea,  secoado  Pli- 
nio,  eh. amata   ClauduKitm    da  Tolomeo. 
dono   alcuni   che    possa   essere   il  vili. 
di  Chiuseli  nella  ll<w.,  ed  alui  Clageii' 
jurt   nella    Camilla. 

CLAUDIA  REGIO,  contrada  dell'  A,. 
Minore  ,  ueila  vicinanza  di  Ila  citta  di 
Mileto,  secondo  Diodoro  Siculo. 

CLAUD1AS,  citta  dell' As. ,  aella pioa.  Ar- 
menia, secondo  alcuni,  e  ,  secondo  altri, 
nella  Comagene,  sulla  riva  destra  del- 
l' Eufrate,  al  N.   E.  di  Iulìopolìs. 

CLAUDLNICCIO,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven., 
prov.   di    Udine,   distr.   di   Rigolato. 

CLAUDIO  (s.),  is.  dell' Abissinia,  nel  la- 
go di  Dembea,  che  ha  circa  1  I.  di  cir- 
conferenza» Trasse  il  suo  nome  da  una 
chiesa  dedicata  al  saulo  di  questo  nome. 
Vi  era  un  monastero,  ed  un  palazzo  im- 
periale cinto  di  doppia  muraglia  a  gui- 
sa di  fortezza,  uon  però  lauto  vasto  quan- 
to quello  di  Gondar,  ma  egualmente  ma- 
guilico   per   la   sua    bella    costruzione. 

CLAUDIO-MERIO,  Claudiomzrium,  citta 
della  òpag.,  che  Tolomeo  situa  nel  pau- 
se degli  Artaùrl  (Gallizia). 

CLAUDÌOPOLI,  città  dell'  As.  Minore  , 
nella  Bitiuia,  chiamata  anche  BÌLÌiyniuin 
da  Tolomeo  e  Dione  Cassio,  posta  sul 
fi.   Sangar. 

CLAUDÌOPOLI,  ani.  cista  dell' As,  nella 
Cdtaoma  ,  contrada  della  picc.  Armenia, 
secondo  Tolomeo,  e  posta  da  Plinio  nel- 
la Cappadocia.  L'  Orteiio  crede  eo»e:e 
la    stessa   che   quella   dell'  Lamia. 

CLAUDÌOPOLI,  città  dell' As.  Dell'  Isaii- 
ria,  ma  posta  djl  d'AuwIle  tu  un  picc. 
lato  della  Lacouta,  die  non  1'  eia  lonta- 
no.    Questa     citta,     come   qua. che  altra, 
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aveva  preso  il  nome  da  Claudio  Cesa- 
re, figlio  di  Druso,  il  cjuale  stabililo  a- 
veva  molte  colonie  io  diverse  parti  del- 
l' imp.,   ma   soprattutto   nel   Levante. 

CLAUDIOPOLI,  città  della  Galazia,  poco 
IoDlana  dal  fi.  Halys,  chiamata  prima  A- 
drapla  .  Tolomeo  la  nomiua  la  nuova 
Clodiopolis,   Neoclodiopolis. 

CLAUDIUS,  is.  del  mare  di  Greta,  secon- 
do Tolomeo,  menzionata  negli  atti  degli 
apostoli.  Si  crede  che  corrisponda  alla 
is.   di   Gozzo. 

CLAUDON-VERRERIE  ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dei  Vosgi,  circond.  e  a  7  1.  S.  da 
Mirecourt  ,  cant.  e  a  1  1.  E.  da  Mon- 
thnreux,  con    1,000  abitanti. 

CLAUJANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udiue,  distr.  di  Palma  ;  vi  si  fa  del 
buon   vino. 

CLA  US,  vili,  nel  circ.  dell' Austr.  supe- 
riore, con  un  castello  situato  in  una  go- 
la, sulla  frontiera  della  Stiria,  a  7  1.  S. 
O.  da  Steyer,  presso  il  monte  Pym,  ed 
il  fi.  Steyr.  In  altri  tempi ,  fu  possedi- 
mento della  camera  arciducale  ,  poscia 
appartenente  alla  casa  dei  conti  di  Sal- 
zburg. 

CLAUSEN  o  KLAUSEN,  picc.  citta  del 
Tirolo,  circ.  e  a  5  I.  N.  E.  da  Botzeu, 
e  a  2  1.  S.  O.  da  Bressanone,  sulla  ri- 
va destra  dell' Eisach.  Ha  un  castello, 
ed  un  convento  di  cappuccini,  la  cui 
chiesa  presenta  una  bella  collezione  di  pit- 
ture, con  altre  rare  e  pregiate  curiosità 
ivi  riunite  dalla  vedova  di  Carlo  II  re 
di  Spag.,  fondatrice  di  questo  convento. 
Conta  questa  città  900  abitanti.  Sul  suo 
territ.  coltivatisi  molto  le  viti,  essendovi 
assai   pregiati  li  suoi   vini  rossi. 

CLAUSENBURG,  KLAUSENBURG,  KO- 
LOSHWAR,  COLOSWAR  o  KOLO- 
SVAR,  comitato  della  Transilvania  ,  uel 
paese  dei  magyari ,  al  N.  del  comitato 
di  Thorda  ,  cinto  da  mont. ,  e  bagnato 
dal  Koros  e  dal  picc.  Szamos  o  Samo- 
sch.  Dà  ottimi  vini,  e  biade  in  quantità. 
Vi  si  trovano  miuiere  di  sale  e  di  oro. 
Conta   80,000  abitanti. 

CLAUSENBURG,  KLAUSENBURG,  KO- 
LOSHWAR,  COLOSWAR  o  KOLO- 
SVAR,  Claudiopolìs,  e  più  ant.  Clus, 
nome  eh'  è  ancor  in  uso  presso  i  valac- 
chi  ed  i  transilvani,  gr.  e  cel.  città  del- 
la Transilvania.  Sta  sulle  rive   del  picc. 


CLA 

Samosch,  In  una  bella  pianura,  e  a'  pie» 
di  di  un  monte  argilloso  ed  assai  sco- 
sceso, sul  quale,  dalla  metà  sino  alla 
cima  ,  si  trovano  molte  pietre  perfetta- 
mente rotonde.  È  fornita  di  forti  mura 
fiancheggiate  di  torri,  e  le  sue  case  so- 
no quasi  tutte  di  pietra.  Sia  a  26  1. 
N.  da  Hermanstadt ,  e  22  E.  dal  gran 
Waradino.  E  la  residenza  delle  autori- 
tà, ed  ha  scuole  e  licei,  stabilimenti  pii, 
e  varie  fabb.  e  manifatture.  In  essa  si 
tenevano  ,  d'  ordiuario  ,  gli  stati  della 
Transilvania.  Conta  20,000  abitanti.  Sul- 
la sua  porta,  detta  Portina,  leggesi  una 
iscrizione  in  onore  dell' imp.  Trajano.  I 
gesuiti  vi  avevano  un'accademia,  i  cal- 
vinisti un  ginnasio,  ed  i  sociniani,  che  vi 
erano  assai  numerosi  ,  possedevano  una 
stamperia,  e  la  chiesa  principale,  sino 
all'  anno  i6o3  in  cui  fu  loro  tolta  e 
data  ai  gesuiti,  de'quali  avevano  distrut- 
to il  collegio  e  la  chiesa.  —  Questa  cit- 
tà, secondo  alcuni,  edificata  dai  sassoui, 
e,  secondo  altri ,  dai  tedeschi  ,  sotto  i! 
re  Belam  III ,  fu  invano  assediata  nel 
1601,  da  Sigismondo  Battori  ,  ma  venne 
presa  nel  l(5o3,  dall'intruso  nuovo  prin., 
che  i  turchi  dar  volevano  alla  Transilva- 
nia, al  quale  fu  tolta  uell'  anno  stesso  da 
Basta  generale  dell'  imperatore.  Nel  1669. 
nelle  sue  vicinanze  seguì  una  decisiva 
battaglia  fra  i  turchi  ed  il  prin.  Rako- 
tzi ,  nella  quale  fu  egli  mortalmente  fe- 
rito. Apalfi,  sostenuto  dai  turchi,  investì 
questa  città  nel  1662  ,  e  la  prese  nel 
1664,  approfittando  della  ribellione  della 
guarnigione. 
CLAUSENTO,  Clausentum,  città  della  is. 
di  Albione  ,  situata  sulla  strada  di  Iie- 
gnuni  a  Londinium.  Dione  Cassio  ri- 
porta che  questa  città  fosse  già  cel.  pri- 
ma del  reg.  di  Claudio,  e  la  residenza 
di  Dunobelino.  Corrisponde  oggi,  per 
quanto  si  crede,  a  Southampton. 
CLAUSTAL,  città  aperta  del  reg.  di  Han- 
nover ,  nel  circ.  dell'alto  Harz,  a  ìrj  I. 
N.  da  Gottinga,  con  8,000  abitami.  Nei 
suoi  dintorni  sonovi  ricche  miniere  di 
argento,  ferro,  pion;l>o  ,  rame,  calamuia, 
zinco,  arseuico,  vitriolo  e  zolfo.  Le  mi- 
gliori sono  quelle  chiamate  di  Dorotea 
e  Carolina.  GÌ'  incendj  che  più  danneg- 
giarono la  città,  accadero  negli  anui  i654, 
ió5o,   e    1726;   in   questo  ultimo  furuca 
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inoentrita  circa   4<>o   abita/ioni  ,   e   multe 
ali  ri   fabb.   annessevi. 

CLAUSULA,  fi.  dell'  illirici,  taoondo  Tito 
Livio,  il  <| mi It-  assiThcr  che  irrigavi  li 
citta  «li  Scoi/ra  dalla  parta  dall'orinata 

CL41  1",  vili.  del  rag.  Loaa>*Yaa.,  prò?,  «li 
Udine,  <li-.li-.  di  Mani  t 

CI.AUTlNATll ,  una  dalla  naaioai  !«•  pifl 
inquiete  della  ViodellCM  ,  secondo  Stia- 
mone. Si  crede  che  abitasse  sullo  due 
rive  dell'  Imi,  un  pò  prima  dalla  sua  fo- 
ce nel  Danubio.  Alcuni  prendono  quatti 
popoli   per  li  ente/iati  o  date  nati. 

CLAUZETTO,  vili,  del  reg.  bum.  -  Yen., 
prov,   di    Udine,  distr.   di  Spilimbergo. 

CLAVA1S,  vili,  del  reg.  Lom.-\  l IO .,  prov. 
di    Udine,  distr.   di  Rigolato, 

CLAVEN",  citta  del  reg.  Loin.- Veneto.  Ve- 
di Chi&vknni, 

CLAVEN -1IILLS,  catena  di  mont.  della 
Scozia,  nella  contea  di  Ayr.  Si  estendo- 
no circa  l  1.  dal  S.  E.  al  N.  O.  Le  due 
più  alte  puute  souo  il  Lainont  ed  il 
Warley. 

CLAVENNA  ,  ant.  città  appartenente  agli 
elvezj  ,  posta  nell'itinerario  di  Antonino 
a  io  miglia  dal  Larius  Lacus,  oggi  la- 
go di   Como. 

CLAVERACK,  comune  degli  Stati  -  Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Colum- 
bia, presso    ed     all'È,   di   Hudson,  e  a 


l3   1.   S.   da   Albany  .   Rinchiude  il   picc. 

vili,  dello    stesso    nome  composto  di   6o| 

case.    Conta    2,800    abit.    di  origine  o-  CLAYETTE  (la)    o  LA  CLAYTTE,  bor 
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CLaWUO,  bor.  dalla  Spag.,  prov.  *    a  8 

I.  i|'j  S.  da  Logrono  (Sona)    la    qoe* 

ItO    InOgO    il    'e    K.uiuro    1    diJ 1    1110- 

I I,  1  ipoi tendo  su  di  e  li  on.i  piani 
vittori  '. 

CLAN  ILLE.  mII.  dì  l'r.,  dìpart  dell'  Ko- 
re,   circolili    ,    1  .int.    I    a     2    1.     1|4    O.     N. 

().  da  Evreu/.  Vi   ,i  fabbr.  grotti  tola- 
ini  in  Ila  e  cotona.  Conta  soo  abitanti. 

<;i.\Y     0    CLBY,    bor.    dell'   [Ogll.,      conte., 

di  Norfolk,  hundred  di  Ilolt,  sopra  UH 
pìOOi  tì.  che  va  I  iboCCara  un  po'  più 
lunga  Della  baja  di  Clay  e  Blakeney,  * 
n  I.  Bf.  N.  O.  da  Norwich.  È  assai  fre- 
quentato po'euoi  bagni  di  mare,  e  mol- 
to importante  per  le  consid.  sue  saliti". 
\  i  ai  tiene  un  mercato  il  sabbato  ,  ed 
una  fiera  il  giorno  19  luglio.  Conta  8oo> 
abitanti. 

CLAY,  contea  degli  Stati- Uniti,  nella  par- 
te orient.  dello  Stato  di  Kentucky,  con 
4,5oo  abitami.  Manchester  è  il  suo  ca- 
poluogo. 

CLAVE,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  di  Senna  * 
Marna  ,  circond.  e  a  5  1.  i|4  O.  da 
Maaoz,  e  a  io  I.  \\2  N.  da  Melun,  ca- 
poluogo dì  cant.,  sul  cariale  delTOarcq, 
e  sulla  strada  da  Parigi  a  Strasburgo. 
Vi  si  fabbr.  tele  dipinte,  avendo  un  im- 
biancatojo  pure  di  tele.  Conta  1,000  abi- 
tanti. Il  suo  territ.  rinchiude  molte  ca- 
ve di  pietra,  e  souovi  alcune  fornaci  a 
calce   ed  a   gesso. 


laudate. 

CLAVERLEY,  vili,  dell' Ingh. ,  coutea  di 
Salop,  hundred  di  Brimstree,  ali.  3|4 
E.  da  Bridgenorth  ,    con   1,000  abitanti. 

CLAVETTE,  Lor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Charente  inferiore ,  a  3  1.  da  La  Ro- 
celia. 

CLAVEYSOLLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  a  4  !•  5j4  N.  O.  da 
Villafranca,  e  a  1  1.  i|4  S.  O,  da  Beau- 
jeu,  cant.  di  s.  Nizier-d'Azergue,  sul  fi. 
di  questo   nome,  con    1,100   abitanti. 

CLAVIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal ,  circond.  e  a  3  1.  \\2  E.  S.  E.  da 
s.  Flour,  cant.  di  Rujnes.  Vi  si  fabb. 
delle  stoffe  comuni,  e  conta  900  abitanti. 

CLAVIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Varo, 
circond.  e  a  2  I.  ij3  N.  E.  da  Dragui- 
gnan,  cant.  e  a  ij3  di  1.  N.  E.  da  Cal- 
las.  Conta   1,100  abitanti. 

Tom.  IT.  P.  I, 


di  Fr.  ,  dipart.  di  Saona  e  Loira,  cir- 
cond. e  a  3  1.  2j3  S.  da  Charolles,  e  a 
9  1.  O.  da  Magon  ;  capoluogo  di  cant.  , 
sulle  rive  di  uuo  stagno.  Ha  fabbr.  di 
cotone  e  conciato).  Sono  di  qualche  ri- 
nomanza i  suoi  mercati  di  filo,  canape, 
bestiami  e  volatili. 

CLAYTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  Sta- 
to dell'Ohio,  contea  di  Perry,  a  3  1.  E. 
da  Somerset ,  e  a  16  1.  E.  S.  E.  da 
Columbus,   con  900   abitanti. 

CLAYTON,  parrocchia  della  Ingh. ,  we- 
striding  della  contea  di  York,  wapeuta- 
ke  di  Morley,  a  1  1.  0.  S.  O.  da  Brad- 
ford, e  a  4  1-  O.  da  Leeds,  con  5,t5oo 
abitanti. 

CLAYTON  -  LE  MOORS,  parrocchia  del- 
la Tngh.,  contea  di  Lancastro,  hundred 
e  a  2  1.  N.  E.  da  Blackburn,  e  a  2  I. 
N.  da  Haslingdon,  con   1,200  abitanti. 
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UAYTTE  (la),  bor.  di  Francia.  Vedi 

CCWETTE    (n). 

CrAZOMENA,  città  cel.  dell'  Asia  mino- 
re, una  fidile  sei  città  Ionie,  nella  Lidia, 
oretta  «Otto  la  XXX  Olimpiade,  verso 
l'anno  666  avanti  G.  G.  Era  situata  sul 
mare  Egeo,  tra  Smirne  e  Scio,  e  fu  ri- 
nomata per  la  nascita  de!  filosofo  Anas- 
sagora, e  per  quella  di  molti  altri  grandi 
uomiui.  Stefano  di  Bisanzio  dice,  che  an- 
ticamente chiamavasi  Gry/ieS,  e  ch'erari 
un  tempio  d!  Apollo,  il  quale  effettiva- 
mente da  Virgilio  chiamavasi  Gryneno, 
cel.  pe'  suoi  oracoli.  Secondo  Tito  Livio 
i  romani  accordarono  a  questa  citta  del- 
le franchigie,  e  donarono  a' suoi  abitan- 
ti V  is  di  Drymuja.  Fu  poscia  chiama- 
ta Kelìsman  ed   oggidì   Vourla. 

CLEAR,  baja  formata  dal  golfo  Arabico, 
sulla  coita  cleir  alto  -  Egitto,  al  20°  di 
lat.  N.  e  32°   20'   di  long.   E. 

CLEAR  o  GLARE  ,  Notium  Promonto- 
rium,  capo  che  forma  la  punta  più  me- 
lid.  della  Irl.,  al  5i°  19'  di  lat,  N.  e 
1 1°  4^'  di  long.  O.  Esso  costituisce  la 
estremità  S.  O.  di  una  picc.  is.  dipen- 
dente dalla  prov.  di  Munster  e  dalla 
contea  di  Cork,  e  chiamata  capo-Gear- 
i«tand,  la  cui  lunghezza  è  di  il.  ij4, 
e  la  larghezza  di  ij2  !.,  e  che  contiene 
1,200  abitanti  .  La  sommità  di  questo 
capo  è  occupata  d3  uu  castello.  All'  E. 
evvi  il  seno  di  Trakierau,  sulle  cui  ri- 
ve vi  è  un  pilastro  di  pietra  sormonta- 
to da  una  croce,  rozzamente  fatta,  che 
si  preteude  esser  l'opera  di  san  Kieran. 
Questa  croce  è  visitata  ogni  anno  da 
uu  gr.  numero  di  divoti,  il  giorno  del- 
la  festa  del   santo. 

CLEAR- CREEK,  comune  degli  Stati-Uui- 
oiti,  Stato  di  Ohio,  coutea  di  Fairfield, 
a  3  L  S.  O.  da  Lancastro,  e  a  io  1.  S. 
E.  da  Columbus,  con   1,200  abitanti. 

GLEAR-GREEK,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, Stato  di  Ohio,  contea  di  Warreo,  a  20 
'.   S.  O.  da  Columbus,  con   2,4^0   abit. 

CLEARFIELD,  contea  degli  Stati  -  Uniti, 
verso  il  ceolro  dello  Stato  di  Pensilva- 
uia,  con  2,5oo  aiutanti.  Gleaitìeld  n'  è  il 
capoluogo. 

CLEARFIELD,  comune  degli   Stati-Uniti, 
Stato   di  Peesilrama  ,  capoluogo  di    con- 
tea ,  a  58  I.  BT.  0    da  Harrisliurg,  con 
abilauii. 
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CLEAR- LAKE,  Iago  della  nuova  Breta- 
gna, nel  paese  dei  Chipeuai  ,  a  8  I.  O. 
dal  lago  Alhabasca,  al  68°  4°'  *  l'1'- 
N.  e  il4°  di  long.  O.  ,  in  mezzo  alla 
pianura  paludosa  ch«  si  estende  fra  il 
fi.   Alhabasca  e   quello   di   la   Pai/c. 

CLECY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Calvados, 
circood.  e  a  4  I.  ij2  O.  da  Falaise,  e  a 
7  1.  S.  da  Caen ,  cant.  di  Harcourt , 
presso  la  riva  sinistra  dell"  Orue,  Vi  si 
fabbricano  merletti  e  tessuti  di  cotoue. 
Conta   2,200   abitanti. 

CLEDAGH,  nome  di  tre  Rumiceli;  della 
Ingh.,  nelle  cont.  di  Pembroke,  Glamor- 
gan  e  Caermarthe». 

CLEDEN ,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  del  Fini- 
stere,  circond.  e  a  3  I.  3[4  0.  N.  0.  da 
Quimper,  cant.  e  a  2  I.  3|4  O.  da  Pont- 
croiz,  a  i[4  di  1.  dall'Oceano.  Conta 
1,800  abitanti. 

CLEDEN -POHER,  bor.  di  Fr.  ,  dipart. 
del  Finistere ,  circoud.  e  a  7  1.  E.  da 
Chàteaulin,  e  a  9  1.  ij4  N.  E.  da  Quim» 
per,  cant.  di  Carhaix,  con  1,000  abitanti 

CLEDER,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Finiste- 
re, circood.  e  a  5  I.  N.  O.  da  Mortai*, 
e  a  9  I.  3[4  N.  E.  da  Brest ,  cant.  di 
Plouzèvède,  con   3.4oo   abitanti. 

CLEEBER  o  CLEEBERG,  bor.  del  due. 
e  a  6  I.   i[2   E.   da   Nassau,   bai.  e  a    1 
1.    l[4  N.   da  Usingen.  Evvi    un  castelli; 
Conta  4o°  abitanti.  Vi  sono  nei  diuloi 
ni  miniere  di  piombo  ed  argento. 

CLEEBURG,  bor.  del  reg.  di  Baviera,  circ. 
del  Reno,  distr.  di  Landau. 

CLEES  (LES),  vili,  della  Svizz.,  cant.  iit 
Vaud,  distr.  e  a  1  1.  ij4  O.  S.  O.  da 
Orbe,  e  a  5  1.  3j4  N.  N.  O.  da  Losan- 
na, sulla  riva  sinistra  dell'  Orbe,  in  una 
gola  assai  stretta.  Era  una  volta  una  picc. 
città,  che  fu  presa  d'  assalto  e  distrutta 
dai  confederati  nella  guerra  dei  borgo- 
gnoni. Vi  si  vedouo  ancora  alcune  ro- 
vine. 

CLEEVEOLD  o  CLIFF,  vili,  della  Ingh., 
contea  di  Somerset  ,  hundred  di  Fre- 
emanners  e  Willitou,  a  3j4  di  1.  S.  O. 
da  Watchet.  Si  chiama  pure  ClirT  a  ca- 
gione delle  roccie  scoscese  che  le  slau- 
no  vicine,  e  vi  si  proluugono  dalla  parte 
del  canale  di  Bristol.  Conta  1,200  abi- 
tanti. 

CLEFMONT  o  CLEMONT,  bor.  di  Fr., 
dipart  dell' Alta -Marna,  circoud.  e  a  6" 
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I.  i|4  F.  ''•'  Chnnanonl  ,  i    I  6    li   "i\t\ 
IN.  Si.  K.  da  Langrea;  oapoluogo  <li  oaol  , 
fon  Ano  abitanti! 

C.LKFS,  bori  «lì  Fr.,  dipart,  di  Maini  ■ 
Latra,  ciroond. ,  oant,  <•  a  a  I.  N.  «la 
Bangi)  a  a  <>  I.  N.  E.  da  àngai  i ,  non 
1,100  abitanti. 

CLEGUKR,  vili.  di  Fr.,  dipart.  .1.1  M  ar- 
bihan,  oifoond.  e  a  2  I.  ai3  IN.  da  Lo» 
rinnij  nanfe  a  ■  i|fl  l.  N.  E.  da  Poni  - 
Scori',  con  2,100  abitanti. 

CLEGUEREC,  bor.  «li  Fr.,  dipart.  da] 
Morhilini),  ciroond.  on2l.  i|4  N.  (). 
da  Pomivy,  o  a  iS  L  N.  N.  O.daVan- 
naa,  annoinolo    «li  caut. ,  con    3,6*00   > 

bilnnti. 

CLElSURA,  CLISSURA    o  PORCIORA. 
città  dalla  Tur.  nnropaa,  mngiaoato  <■  ■ 
i.'l   I.    1(2   E.  da  Avlona,  e  a  6  I.  <)   da 
Premiti,  sulla  riva  destra   della   Volutaa, 
al  suo  continente  colla  Desnilza.   E    sedi- 
di  un   vese.  greco.   E   fabbricata    in  rnez- 
zo  a  rooCM,   e  dominata   da   un  forte   «•- 
retto  sulla  scarpa  di  uno  montagna.  Con- 
tiene circa   100  abitazioni. 
CLELLES,   vili,   di   Fr.  ,    dipart.   dell' Ise- 
re,  ciivond.  e  a  9   1.     i|2   S.  da   Greno- 
ble,   capoluogo    di    canL ,  cou   700   abi- 
tanti. 
CLEMENGES  ,    CLAMANGES  o   CLE- 
MANGIS,  vili,   di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na, a  4  !•  &■  O.  da  Chàlons  sulla  Mar- 
na, e  a   2   1.  da  Vertus. 
CLEMENT  (s.),    parrocchia  della  lugli.  , 
contea  di  Cornovaglia,  hundred   di  Pol- 
der, ad   una  picc.  dist.  S.  E.  da  Truroe, 
con   2,3oo  abitanti. 
CLEMENT  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
le Aite-Alpi,  circond.    e  a  2     1.   1J2    N. 
E.  da  Embrun,  e  a  9  1.   112   E.    N.  E. 
da  Gap,  cant.    di  Guillestre  ,  sulla   riva 
destra  della  Duranza.     Conia    600    abi- 
tanti. 
CLEMENT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Corrèze,  circond.  e  a   2   1.   lj2  N.  N. 
O.  da  Tulle,  caut.   di  Scilhac,  cou   1,600 
abitanti. 
CLEMENT  («.;,  vili,  di  Fr.,    dipart.  del- 
la Manica,  circond.,  cant.    e  a     1    1.    N. 
E.  da  Mortain,  e  a   11   1.  3j4  S.  S.  E. 
da  s.   Lo,  con    1,200   abitanti. 
CLEMENT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.    deb 
la  Mayenna,  circoud.  e  a    4    ^   *l4   0* 
da  Cluileau-Guuiier,    want.    ed  in   faccia 
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a  Graon,  mila  riva  daatra  dell  Oudo*  1 
con   1,900  abitanti! 

CLEMENT  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart  dal- 
la Yoiiih-,  circond.  1    a   111  1.    «la  8ani 

CLEMENT  (a.),    bor.  di  Fr.,  dipart  di 

Maina    e    Loira,    a    7t    I.    IN.  ().  da   An 

CLEMENT  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart  dal- 
la Maurthc,  a  3  l.  8.  E.    da  Lune?ill« 
CLEMENT-DE-MONTAGNE   (s.),    vili. 

di    Fr.  ,   dipart    dall'  Allicr,    circond.    t:    a 

4  I.  5j4  8.  8.  E.  da  La    Paliaaa  ,  cani 
di  MayatadaaMontagnC|  mOa  riva  deatra 
di  la  Babrn,  con  i,3oo  abitanti.  Como, 
di  bestiami, 
CLEMBNT'DBS-LEVfcES    (  .),    vili,    di 
Fr.,   dipnrl.   di   Maina   «5    Loira,  circond., 
caut.   N.   ().   a   a   B    I.    i|2    N.   0.  daSau- 
miir  ,  sulla   riva  daatra   d'Ila  Loira,  con 
1,600   abitanti. 
CLEMENTE   (a.),  is.   situata    nella   Ingiuri 
<li    Venezia,   e   in   quella    parte     così     d.-l- 
la   Canal    Orfano.    Vi   fu     eretta  ,   circa 
l'anno  ll/jl,  una  chieaa  in  onore  di  s.  Cle- 
mente   e<l   un   ospizio,  affine    di   alberga- 
re  ijuei   pellegrini  ebe   portavanai  a   Ter- 
ra   Santa.     Passarono    ad     abitarla  ,     Dal 
secolo    susseguente,   i   canonici     regolali, 
cha   vi  stettero  siuo  al   16461  io   cui    In 
data  a   monaci  eremiti     Camaldolesi,   o^e 
a   spese   di  Francesco  Giustiniani,    fu    e- 
retlo  1'  eremo  e  la  chissà,  nella   quale  vi 
si   labb.  nel   i643,    una  cappella  sul   mo- 
dello della  s.  Casa  di  Loreto.   La    chie- 
sa stessa  fu   poi  rifatta     poster ior niente, 
ed   a  maggior  perfezione   ridotta. 
CLEMENTE   (a.),  is.  del    gr.  oceano  Bo- 
reale, a   6   1.  S.   da  quella   di  s.ta    Cala- 
lina,  e  a   16  1.  dalla    costa    della   nuovo, 
California.  Lai.  N.  53°  ;  long.  O.  1200  ali'. 
CLEMENTE  (s.),  città  della  Spag.,  prò.. 
e  a    17   I.  1 12  S.  S.  0.  da  Cuenca,  sulla 
riva  sinistra  del  Rus.  Ila  3  chiese  par- 
rocchiali, 6  conventi  ed  un  ospedale.  Con- 
ta 4>000   abitanti.  Per  aversi  conservata 
fedele  a  Filippo   V,  le  diede  egli  il  tito- 
lo di  nobilissima,  realissima  e  fede' 
lissima. 
CLEMENTE  (s.),  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.,  cani. 
e   a    i|2  1.  S.  E.  da  Caserta,  in  una  pia- 
nura. Ha  tre  chiese.  Vi    si  ammira    un 
museo  d'  inscrizioni  greche  e  latine  rac- 
coltevi per  cura  dello  isloriografo  Danie- 
le. Questo  museo  può  gareggiare  coi  più 
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limosi   d'Italia.    Conia    il    vili.     1,200   a- 

bitanti. 
('CEMENTI,  Lor.   della   Tur.  europea,  pa- 

scialicato,  sangiacato     e  a    |3   I.     i|2   N. 

E.   da  Srntari  ;     capoluogo    di     giti  riddi' 

zione,   con    i,5oo   abitanti. 
CLEMENTI?*  (*.),  vili,    di    Fr. ,  dipart. 

delle   Due   St'vre  ,   circond.    e   a    2    1.  3j4 

N.  da   Bressuire  ,  caot.  e  a    2  J.    2[3    S. 

O.  da  Argentoo-le-Chàteau,   con  1,200  a- 

bitanti. 
CLEMENTIN   (s.),  bor.  di  Fr. ,  dipart. 

della   Vienna,  a    i|2   1.  S.  da  Citray. 
CLEMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.   del  Cher, 

sulla  Nerre.  ali.    i|2    O.  da  Aubigny. 

Cornai,   di   lana,  cera  e   canape. 

del  re°r.  Lom.  -  Ven. , 


distr.    di  Almeno  s. 
*.  Lom. -Ven.  ,  prov. 


CLENEZZO,    vili 
prov.  di  Bergamo, 
Salvatore. 

C  LE  NI  A  ,  vili,  del  re_ 

di  Udine,  distr.   di  s.  Pietro. 

CLENT,  vili,  d' Ingh.,  .contea  di  Stafford, 
liundred  di  Seisdon.  E,  come  il  suo  ter- 
rit.,  rinchiuso  nella  contea  di  Worcester, 
a  t  I.  S.  S.  E.  da  Stourbridge  ,  e  a  4 
I.  S.  O.  da  Birmingham.  S.  Kenelm,  re 
di  Mercia,  che  vi  fu  assassinato  nel'l'SiQ, 
per  gli  ordini  di  Guendrada,  sua  sorella, 
fu  sepolto  Dell'  abbazia  di  Winchcomb. 
Conta  cjoo  abitanti. 

CLENZE,  bor.  del  reg.  e  a  li  I.  1T2  S. 
E.  da  Hannover,  gov.  di  Luneburgo, 
bai.  e  a  3  I.  3p4  O.  da  Luchow.  Vi  si 
fabb.  molta  tela,  e  vi  sono  degl'  imbian- 
cato!.  Conta   5oo   abitanti. 

CLEOBURY-MORTIMER,  bor.  dell'  Ing., 
contea  di  Salop,  hundred  di  Stottesden, 
sulla  riva  destra  de  la  Rea,  a  io  I.  S. 
S.  E.  da  Shrewsbury.  Prende  il  suo  no- 
me da?  Mortimer  ,  famiglia  ant.  che  vi 
possedeva  un  castello.  Vi  si  tengono  del- 
le fiere,  il  lunedì  della  Trinità  ed  il  27 
ottobre.  Ha   1,600  abitanti. 

CLEON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Eure,  a 
3  1.  da  Pont-de-l'  Arche.  —  Altro  ,  nel 
dipart.  dell'Indre,  a  4  1.  S.  E.  da  Chà- 
tillon-sur-Indre. 

CLEONE,  Cleonae,  citta  maritt.  della  Ma- 
cedonia, nella  penisola  del  monte  Athos, 
fra  Thyssus  ed  Acro-Athos,  secondo  Tu- 
cidide e  Plinio.  Era  una  colonia  dei 
calcidii  secondo  Eraclide. 

CLEONE,  Cleonae,  ant.  città  della  Grecia, 
nella  Focide,  io  vicinanza  di  Hyampolis, 
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secondo  Plutarco.  —  Altra,  nell'Arcadia, 
secondo  Plinio,  che  la  distingue  da  quel- 
la  dell'  Arnia. 
CLEONE,  Cleonae,  città  deU'Argolide,  di 
cui  parla  Plutarco.  Pausania   la  vuole  si- 
tuata fra  la  città  di  Corinto  e  di  Argo. 
Secondo  Strabone  slava  essa  sopra   una 
eminenza,  e  cinta  da  forti  e  buone  mu- 
ra,   sulla    strada  che  conduceva  a  que- 
ste  due    città.    Si    chiamò    poscia    San 
Vasìlì. 
CLEOPATRIS,    città  dell'Egitto,  situata 
sopra    un     canale  ,    che  comunicava  dal 
Nilo  col  mar  Rosso. 
CLERAC  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente    inferiore ,    circond.     e  a  7  I.    ij2 
S.  S.  E.   da  Ionzac  ,    cant.    e  a    1   I.  S. 
O.   da  Montgnyon,  con    i,3oo  abitanti. 
CLERCKEN,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov. 
della  Fiandra  occid. ,    circoud.  e  a  3  I. 
3j4  E.  S.  E.  da  Furnes  ,    e  a  7   1.  3|4 
S.   0.   da  Bruges,  cant.  di  Dixmude,  so- 
pra  un'altura,  con   2,000  abitanti. 
CLÉRÉ,    vili,  di  Fr. ,    dipart.    d'Indre  e 
Loira,  circond.  e  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Chi- 
non,  cant.  e  a   2   1.  2[3  N.  da  Langeais, 
con   1,100  abitanti. 
CLÉRES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na inferiore ,    circond.    e  a   3  1.   3|4  da 
Rouen,  capoluogo  di  cant.,  sulla  Cléres, 
che   si  getta  nel  Cailly  ,    dopo  un  corso 
di   1   I.    ip4  ,  durante    il   quale  mette  in 
attività   2   fabb.     da    carta  ,    e   tre  filatoi. 
Vi  si   tiene   una  fiera  ,  il  primo  martedì 
di  ottobre,  e  conta  5oo  abitanti. 
CLEREVAUX  ,    bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Aveyron,   circond.  e  a   3  1.   i|2   N.  O. 
da  Rhodez,  cant.  di  Ma"-cilhac,  con  5oo 
abitanti. 
CLEREY,  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell' Aube, 

a   2   1.  S.  da  Troyes. 
CLERI,  pop.    dell' As.  minore,    nella  picc. 
Misia,  menzionato  da  Diodoro  Siculo.  Or- 
telio    dice    che  stava    nel    territ.  di  Ci» 
sico. 
CLERIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dro- 
me,  circond.  e  a  2   I.   i{2  N.  O.  da  Ro- 
mans. 
CLERIGOS,   roccie  dell'  oceano    Atlantico 
merid.,  presso    e  al  S.    E.  dell'  is.  del- 
la nuova  Georgia,  al  56°  b'  3o//  di  lat. 
S.  e  3g°  22'  di  long.  O. 
CLERJUS-LES-FRAMOUSES,  vili.  diFr., 
dipart,  de'  Vosgi }  circond,  e  a  5  1.  3j4 
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S.   <la    Bpìotl ,  canta    di  Xtrligny,    toi 

1,400    nbilanli. 
I   I.KIIKK,    is.   «I.-1   mar»     ili    Btr'lDg.     t'ali 

L/kl'lUNTlIA     (|.). 

CLERMONT,  coniai)*  degli  Stati-Uniri,  un- 
to di  niiov.i  York,  ooolti    <l>  Colombia, 

ali.  \\'i  dalla  riva  sinistra  dall'  Hud- 
son, e  a  16  I.  S.  da  Albany,  COB  1  BOB 
abitanti. 

CLERMONT,  contea  dagli  Stati-Uoili,  Bal- 
la parte  S.  E.  drillo  stato  di  Ohio,  sul- 
la riva  destra  del  li.  di  (|iicsto  nome,  eoo 
l5,8oo    abitanti.    Il    suo  capoluogo  k    \  il- 

liamtbnrgt 

CLERMONT,  vili,  dei  Paesi-Bassi  ,  prov. 
0  a  5  1.  E.  da  Liagii  circoad,  e  a  1  1. 
l|2  N.  da  Verviers,  cant.  di  Aubcl,  COB 
2,600  abitanti. 

CLERMONT.  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  delll- 
sere,  a  6  I.  N.  da  Grenoble.  Questa  ani. 
baronia  del  Delfinato,  nel  Viennese,  col 
titolo  di  contea,  diede  il  suo  nome  al- 
l' illustre  ed  ant.  casa  dei  conti  di  Cler- 
mont-Tonnere,  divisa  in  molti  rami.  Di- 
versi titoli  della  chiesa  di  Vienna  patin- 
ilo dei  signori  di  questa  famiglia  nei 
secoli  IX  e  X. 

CLERMONT  o  CLERMONT-EN-PEAU- 
VAISIS,  città  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  Oise, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant.  ,  situa- 
ta in  un  luogo  eminente,  sulla  riva  de- 
stra della  Brecbe ,  e  sulla  strada  da 
Parigi  ad  Amiens  ,  a  5  1.  1 12  E.  da 
Beauvais  ,  e  a  6  I.  ij4  N.  O.  da  Sen- 
lis.  Lat.  N.  490  22'  48"  ;  long.  E.  8° 
4'  òon.  E  sede  di  un  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  di  una  conservazione  delle 
ipoteche  e  di  una  direzione  delle  contri- 
buzioni. Ha  un  collegio  comunale.  Si  ve- 
de sulla  mont. ,  la  quale  domina  la  cit- 
ta ,  un  vecchio  castello  dei  principi  di 
Condè,  che  serve  ora  di  prigione.  Il  ter- 
razzo che  vi  sta  sotto  è  una  bella  pas- 
seggiata pubblica,  da  cui  si  gode  una 
vista  amenissima.  Clermont  ha  fabbriche 
di  tele  dipinte  e  di  flanelle;  dei  filatoi 
di  cotone,  delle  birrerie  e  dei  conciatoi. 
Vi  si  fa  un  buon  comm.  di  biade  ,  fa- 
rina, tele  di  Olanda  e  di  Fiandra,  e  vi 
si  tengono  dei  mercati  consid.  di  grani, 
l'ultimo  sabbato  di  ciascun  mese,  essen- 
dovi delle  fiere  di  tre  giorni  ,  il  4  feb- 
braro ,  12  agosto  e  2  decembre.  Conta 
2,100   abitanti,  contandone  86,460  tutto 
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il  circond.,  chi  COBtieoi  1 7 B  rommn  a 
die   r    (In  iso     iicjli    B     fagliasti     t'iinidtii 

1*1  «  lenii,     CI'  I  II  1   ni,    (l  e\.  (  'in   ni  ,     li  | 

S.  Just-en-Chnussèn,  Linneourt,  Maigse* 
l;iy    «    Mony.  —  Niente    si    sa    di  pOlftivo 

•opra  ijucsia  citta  pi  ima  dal  IX  secolo.  La 
cittadella  fu  coltrai ta  o  ristabilita  sotto 

il    regflO    «li    Cai  lo-il-Cab  o.     Clermont    In 

prati  ed  abbruciata  nel  1 3o£  dagl'itrgle* 

si;  poscia  provò  n  olle  altre  volta  la  BOr- 
te  stessa.  Nel  1616,  il  principe  di  Con- 
dè, nialionleiilo  della  corte  vi  si  ritirò, 
1  gnorri  il  suo  castello  di  truppe.  — 
Clermont  era  la  cap.  di  una  cel.  coni»  a 
<lie  PilìppO  Augusto  comperò  nel  1210. 
San  Lnigl  la  donòa  suo  figlio  Roberto, 
ramo  della  casa  di  Borbone,  chi  In  pos- 
sedette sino  al  tempo  del  contestabile  di 
Borbone,  i  cui  beni  furono  confiscati  e 
riuniti   alla   COTOna    di    l'i  amia. 

<1.EUM0NT-DE-L0DÈ\  E,  città  della  Fr., 
diparti  dell' lleraulf  ,  circond.  e  a  3  I. 
l|3  S.  E.  da  I.odéve;  capoluogo  di  cant. 
sul  Ronel,  e  sulla  strada  da  Monlpelli»  r 
a  Rhodes,  in  una  contrada  pietrosa,  ma 
fertile  specialmente  in  frutta.  Ha  un  tri- 
bunale di  comm. ,  e  fabbriche  di  pan- 
ni ordinari  e  fini,  e  soprattutto  di  lon- 
drine,  che  si  spediscono  nel  Levante , 
di  cappelli,  di  cuoi  preparati,  di  perga- 
mene e  di  pelli  tanto  nere  che  colorate. 
Comm.  di  vini  e  acquavite,  frutta,  lana, 
bestiami,  olio  di  oliva,  droghe  e  verde- 
rame. Vi  si  tiene  un  consid.  mercato  pei 
panni  ogni  mercoledì.  Conta  5,8oc  abi- 
litanti. —  Questa  città  diede  il  suo  no- 
me alla  famiglia  di  Clermont  Lodéve , 
ramo   di  quella  di  Castelnau. 

CLERMONT-DESSOUS,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. di  Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  3 
I.  l]2  0.  N.  O.  da  Agen,  cant.  e  a  1|4 
di  1.  E.  da  Port-S.  Marie,  sulla  riva  de- 
stra della  Garonna,  posto  sopra  un' altu- 
ra. Conta    i,5oo   abitanti. 

CLERMONT  -  DESSUS  o  D'  ENTRA- 
GLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Lot  e 
Garonna,  circond.  e  a  4  '•  ij4  $.  E.  da 
Agen,  cant.  e  a  1  1.  1)3  S.  S.  E.  da 
Puymirol,  con    1,200   abitanti. 

CLERMONT-EN-ARGONNE,  Clariacum, 
Clamo ntorivm  ,  città  della  Fr.  ,  dipart. 
della  Mosa,  circond.  e  a  5  1.  i|3  O.  S. 
O.  da  Verdun,  e  a  8  I.  l]4  N.  da  Bar- 
le-Duc;    capoluogo    di  cant.    sopra    una 
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collina,  a  qualche  disi,  dalla  riva  sinistra 
dell'  Aire.  Ha  fabb.  di  majoliche,  birre- 
rie, cartiere,  conciatoi    ed   una    vetriera. 
Comm.  di  ferro,  chiodi  ec.  Conta  1,600 
abitanti.   —  Clerraont ,    anlic.     cap.    del 
Clermontese,  era  un  tempo     piazza  for- 
te, che  Luigi  XIV  fece  smantellare.  Fu 
ceduta  alla  Fr.  per  diversi  trattati  parti- 
colari, confermati  colla  pace  dei  Pirenei, 
nel  16.59.  Aveva  il  titolo    di  contea.  Vi 
si   tenne   un  concilio  nel   1096. 
CLERMONT-FERRAND  oCLERMONT- 
EN-ALVERGNA,  eh'  ebbe  primieramen- 
te il  nome    di  Gergovia ,  poscia   quello 
dì  Augustonemetum,  ed  infine  gli  altri 
«li  Arpon/um,   Arverna    Civitas  ,  Cla- 
romons,  Nemoslus,  citta   di  Fr.,  capo- 
luogo del    dipart.  del    Puy-de-Dùme,  di 
circond.  e  di  cant.,  a'  piedi  del  Puy-de- 
Dòme,  a  210   tese  sopra  del  livello    del 
mare,  fra  1'  Arrier,  che  scorre  al  S.,  ed 
il  Bedat,  al  N.,  a   26  1.  O.  da  Lione,  e 
a   76  1.  4j5    S.  da  Parigi.    Lai.  N.  45° 
46v  44//;  long.  E.   o°45/  2".  È  sede  di 
un  vesc.  uno  dei  più  antichi  della  Fr.,  ora 
suifraganeo   di  Bourges,  e  il  cui  dipart. 
del  Puy-de-Dóme  forma  la  diocesi  di  tri- 
bunali   di    prima   istanza   e    di  commer- 
cio.   Sonovi  direzioni    delle    contribuzio- 
ni   dirette    ed    indirette ,  e   dei    demanii, 
una   conservazione    delle    ipoteche ,   una 
università,  una  camera  consultiva    delle 
manifatture ,  ed    una    società  di  scienze 
lettere   ed  arti.  Clermont ,    propriamente 
detto,  ha  circa   ij2  1.  di  giro;  una  spe- 
cie di  baluardo,  in  parte  piantato  di  al- 
beri ,  la  separa  da  molti  e    gr.  sobbor- 
ghi. Questa  citta    ha  un    aspetto    triste 
dipendente  dal   color  nerastro  della  lava 
tolta  dalle  mont.  circonvicine,  con  cui  si 
eressero  le  sue  abitazioni  e  si  lastricaro- 
no le  sue     strade.    Offre  essa   un  misto 
di  edifizi  molto  belli  e  di    vecchie  case, 
di  ampie  strade   e  di  tortuosi  vicoli.  Vi 
si  contano  4  belle  piazze  pubbliche.  La 
più  vasta,    la  Jaude,  serve    di    mercato. 
Un'  ant.  piatta-forma  elevata,  chiamata  la 
piazza  de  la   Poterne,  può   dirsi  meno   li- 
na  piazza   che  una   passeggiata  pensile,  io 
cui  si  gode  di   un'amenissima  prospetti- 
va sulle  vicine  campagne.    Si  osserva  in 
mezzo  alla  piazza  di   Champeix    uua  go- 
tica lontana  carica  di  arabeschi,  e  su  quella 
delta  di  Spag.  un  beli'  obelisco  iu.ual2.at0 
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a<l  onore  del  general  Desaix.  La  cattedrale 
di   gotico   stile,   qunnl  un  jiie    non  termina- 
ta, è   il   più   belfedifi/.io   della  città.  Essa 
aveva   un  cel.  capitolo,  e,  fra  i  suoi  vesc. 
rinomati,  si  gloria    di    averne    avuti    26 
riconosciuti   per   santi.    Stefano    Aubert, 
suo   vesc.    nel    1 7*4 1 ,    divenne     papa     nel 
l352    sotto  il  nome  d'Innocenzo  VI,  e  non 
poco  contribuirono  ad     illustrar    questa 
sede  i    cardinali  di  Borbone,    Du    Prat, 
de  la  Rochefoucau.lt,  ed   il  cel.    Massil- 
lon.  Oltre  quello  della  cattedrale  conta- 
va pure    Clermont    altri    tre    capitoli,  e 
tre  abbazie.    Ha  pure  molte    altre  chie- 
se bellissime,  fra  le  quali    quella    di  S. 
Andrea,  in  cui  stavano    le   tombe    degli 
antichi  conti  di  Clermont,  e  dei    delfini 
di   Alvergna.  Fra  i  suoi  ospedali,  in  cui 
si  stabilirono  diversi  corridoi    pel    trat- 
tamento    degli    ammalati,     quello     detto 
l' Hòtel-Dieu   rinchiude   un   bel    gabinet- 
to di  fisica.  Si    ammirano  gli  edifizi  del 
collegio  comunale,  che  ha   un    gabinetto 
di    storia  uaturale,  ed   una   biblioteca  di 
1 3,000    volumi,    fondata    da    Massillon. 
Clermont  ha  pure  un  giardino  botauico, 
due    teatri,    una    caserma  di  cavalleria, 
dei  mercati  da  biade  e  da  tele,  una  de- 
liziosa   passeggiata  detta  Corso  dei  sab- 
bioni, e  delle  sorgenti  ferruginose.  Il  4 
novembre     i8a5    vi    s?  inaugurarono    la 
statua  di  Pascal,  ed  il  busto  di  Delille. 
Si  osserva,  nel  sobborgo  di    S.     Allyre, 
uua  sorgente  le  cui  acque  deposero  dei 
sedimenti     calcarei  e  ferruginosi  in   una 
sì  grau    quantità,    che    formarouo   al  di 
sopra    del    picc.    ruscello    Tiretaine    uu 
ponte  solido,  così  che  '.e  vetture  vi  pos- 
sono passare    comodamente,  e  senza  pe- 
ricolo. Si  fabbricano    a  Clermont    panni 
comuni,  tele,  nastri,  berretti  di  cotone  e 
seta,  calzette  pure  di  seta,  cappelli,  ma- 
iolica,   coltelli,    attrezzi     chimici,  ec.  Le 
confetture  secche  di    questa    città    sono 
rinomate.  Sonovi    filatoi  di  cotone  e  ca- 
nape, conciatoi,  ed   una    raffineria  di  ni- 
tro. Vi  si  fa  un    consid.    comm.   di  tele 
fabbricate  nel  dipart.,  canape,  filo,  biade, 
vini,  formaggi  molto    stimati,  cuoi,    lane 
ec.    Clermont    è    inoltre    il  deposito    di 
porzione   delle  merci     della    Provenza,  e 
della  Linguadooa,  destiuate    per    Parigi. 
e  quello  del    comm.    di    Bordeaux     con 
Lione.  Vi  si  teugouo  4  oraUc^  fiere,  Tul« 
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rimo    venerdì   * I ■   «mi  nuvole,    il   o.    miggìo, 

il  26  agosto  a  r  11  novembre.  Fanno 
capo  i»  queela  città  la  ragia  strada  di 
Lione,  Puy,  Mende,  Limogoe,  MouIihn 
,>  Bordeaux.  Si  gloria  <li  aver  dato  1  M* 
1  ili  1  Pascal,  Domati  Thomas,  Chamfort, 
l  aitata  Girardi  al  oavalierdi  A.-..1.,  1  -  »  - 1 

altri  uomini  celebri.  Dalli  la  nacque  nei  suoi 
dintorni,  tua  In  quivi  baite/./.alo.  (Imiti 
3i,óoo  abiti  —  Non  v'è  quasi  da  dubita* 
re  che  Clermont  inni  liafabb.  mila  rowoe 
dall'antica  GerMPM,  dì  cui  Catara  forma 
l'elogio  nei  tuoi  commentari,  •  «Iella  quale 
fu  oblili 'aio  .1  levare  l'assedio.  Secondo 
quasi  tutti  gli  autori,  asta  A  f .lugusto- 
ncnwlum,   cha   data    ad    Augusto    la   sua 

origina,  labbeaa  taluni  lo  caghino.  Molto 
sofferse  ad  apooha  diveroa  dalle  violenze 
dai  goti ,   alani ,    vandali,   ad    altri  bar* 

bari.   Fu    poscia  la  capitale    della   contea 
di   Alvergna  ,   i  cui  conti  presero  il  titolo 
di  conti  di   Clermont.  Vi   si  tennero   di- 
versi concili,    e,  fra  gli  altri,  quello  dal 
1095,  in  seguito  al   quale  il   papa  Urba- 
no 11   pubblicò   la   prima   crociata.  Cler- 
mont fu,    insieme   coli' Alvergna,    riunita 
alla  corona,  nel    1212,   da  Filippo  Augu- 
sto, e  Carlo  V,  detto   il   Saggio,   vi  con- 
vocò  gli   stati   generali  uel     1074.  Mont- 
lerrand   nera   allora  distaccala,  e   forma- 
va  una   pése,   città,  difesa   da   un  castello 
fortificato,    eh'  era  la  miglior     piazza    di 
guerra   dei   conti  di    Alvergna.     Questa 
citta  assunto  aveva  qualche  volta  il  tito- 
lo di  contea,    ma     essa     perdette    molto 
della  sua  importanza  per    la  distruzione 
del  castello,  e  a  poco  a  poco  tutti  i  suoi 
stabilimenti  furono  trasferiti  a  Clermout. 
In   tale  stato  di  decadenza   un  editto  di 
Luigi  XIII  del   i633,    ordinò  la  riunio- 
ne di  queste  due  città,  per  nou  formar- 
ne che   una  sola,  sotto  il  nome  di  Cler- 
mont-Ferrand.  —  Il  suo  circondasi  di- 
vide in   14  cantoni,  che  sono  :  S.  Amand- 
Talleude,  Bilioni,  Bourg-Lastie,  Clermont 
(4  giustizie),  S.  Dier,  Hermeut,  Pout-du- 
Chateau,    Roche  fort,     Vertaizon,    Veyre- 
Monton,  e  Vic-le-Comte.    Contiene     106 
cornimi,  e    171,400  abitanti. 
CLERMONT-GALLERANDE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Sarthe,    ciicoiul.,  cant.  e  a 
ti   i[4  N.  E.  da  La  Flèche,  e  a  8  I.  S. 
O.  da  Mans,  con    i,4oo  abitanti  Aveva 
il  titolo  di  marchesato. 
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CLKRVIONTOIS    0    CLERMOOTBSE, 
.mino  pico.  paaaa  di  l'i",    sella  Loretta, 

ilie    fareia  parte    (Irli'  Ai  ;onn.i,  li  ov. indo- 

,i  oggi  compreso  nel  diparti   dalla   Ho 

sa.   Prendeva   d   suo   nome   da   Clermonl 
en-Argonne,    sua    capitale,    ed    aveva    il    ti- 
tolo di  oontoBi  In  origina  «j •  ■  <• , » .1  contea 
dipendeva  dal    Verdunete,    ma    aatendo 

.1  ili  cessa,  nel  l5(>4i  di  Nicola  PsenuI* 
me,  vesc.  di  Verdun,  che  n1  »-ra  il  pa- 
drone, a  Carlo  11  duca  dì  Lorena,  qua- 
tto  principe   la   donò  I    Luigi    Xlll,   pei 

trattati  ili  Liverduu  del  i63s,  «  di  Pa- 
rigi  del    1 6*4 1 .   Luigi  XIV    ne  investì  po- 

loia  Luigi  di  Borbone,  principe  di  Con* 

de,  al  quale  In  assicurata  col  trattalo 
dei  Pirenei,  ratificato  dal  duca  di  Lo- 
rena ,  ni>|  1661,  pel  trattato  di  Vin- 
cennee. 

CLERMONT-TOXNERRE  ,  i;.  del  gran- 
de  oceano  Equinoziale,  Dell'  Arcipelago 
Pericoloso,  al  180  Zy  lo"  di  lat.  S.  t: 
l38°  33'  55"  di  long.  O.  Fu  scoperta, 
nel  i823,  da  Duperrey  luogotenente  di 
vascello,  che  uè  prese  possesso  a  nome 
del  re  di  Francia.  Gl'indigeni  sono  di 
una  estrema  diffidenza,  e  non  fu  possi- 
bile di  stabilire  alcuna  relazione  seco 
loro. 

CLERORUM,  sede  episcopale  dell'  Asia, 
nella  Frigia  salutare,  secoudo  una  greca 
notizia. 

CLER  VAL,  Claravallìs,  città  di  Fr.,  di- 
part. del  Doubs,  circoud.  e  a  2  1.  i|2 
N.  E.  da  Baume-les-Dames,  e  a  8  1. 
5[4  N.  E.  da  Besanzone  ;  capoluogo  di 
cant.,  sul  Doubs.  Questa  città  fu  fon- 
data, nel  1195,  da  Oltoue  di  Svevia,  fi- 
glio dell'  imperatore  Federico  Primo.  Le 
fiere  ed  i  mercati  da  esso  conceduti,  ed 
il  ponte  che  vi  fece  costruire,  la  misero 
ben  presto  iu  situazione  di  dividere  il 
coirmi,  che  la  città  di  Bauine  allora  fa- 
ceva. Conta  1,200  abitanti.  Appartenne 
alla  casa  di  Wirtemberg,  cui  era  stata 
data  dalla  Fr.  iu  cambio  della  contea 
di  Montbeliard. 

CLERVAUT,  picc  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Vienna,  a  2  1.  N.  da  Chàtelleraut. 
Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

CLERVAUX,  bor.  dei  Paesi  Bassi,  prov. 
ed  a  lt  I.  3[4  N.  da  Lussemburgo, 
circoud.  e  a  5  I.  ii3  N.  N.  O.  da  Die- 
kirch-  capoluogo  di  cant-,  sopra  uu  af- 
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fluente  del  Wilu.  Vi  sono  del  conciatoì, 
e  conta  600  abitanti.  Era  vi  un  mona- 
stero di    Agostiniane. 

CLEftY  oNOTRE-DAVIE  DE  CLERY, 
picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
circond.  e  a  3  1.  IJ2  S.  O.  da  Orleans; 
capoluogo  di  cant.  a  ij2  I.  dalla  riva  si- 
nistra della  Loira.  Vi  si  tengono  delle 
tiere.li  16  febbraro,  16  marzo.f  8  giugno, 
16  agosto,  e  3o  uovembre.  E  rinomata 
pel  suo  famoso  santuario,  in  cui  vedesi 
sepolto  il  re  Luigi  XI,  che  vi  fece  rie- 
dificare la  chiesa  .  Conta  2,4-00  abi- 
tanti. 

CLERY-CREQUL,  bor.  di  Fr.  ,  dipart. 
della  Somma,  a  1  1.  N.  O.  da  Perouue. 
Vi  sono  in  Fr.  degli  altri  vili,  col  Do- 
me di  Glery. 

CLESS,  KLESS  o  CLETZ,  bor.  e  castel- 
lo del  Tirolo,  circ.  e  a  8  1.  N.  da  Tren- 
to, e  a  6  1.  i[4  S.  O.  da  Botzen,  pres- 
so la  riva  destra  del  Nos.  Vi  si  alleva- 
no molti  bachi  da  seta,  e  vi  si  stabili- 
rono diversi  filatoi.  Tiensi  una  fiera  il 
giorno  1  maggio.  Conta  circa  1,600  abi- 
tanti. 

CLESTCHINO ,  lago  della  Russia  .  Vedi 
Klestchino. 

CLETABENI,  popolo  dell'Arabia  felice, 
posto  da  Dionigi  il  Periegete  ,  presso  il 
mar  Rosso,  e  nelle  vicinanze  dei  Sabei, 
e  dei  Minnei. 

CLEULIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

f**di   Udine,  distr.  di  Paluzza. 

CLEVELAND,  picc.  paese  della  Ingh.,  col 
titolo  di  contea,  nella  suddivisione  set- 
tentr.  della   prov.  di  York. 

CLEVELAND,  comune  degli  Stati  -  Uoiti, 
Stato  di  Ohio,  capoluogo  della  contea  di 
Cuyahoga,  alla  imbaco,  della  Cuyahoga 
nel  lago  Eriè  ;  a  5o  1.  N.  E.  da  Colum- 
bus. Lat.  N.  4l°  31/;  long.  O.  84°.  Ha 
un  buon  porto,  ove  si  fa  un  assai  este- 
so corani.  Conta   600  abitanti. 

CLEVELAND,  capo  sulla  costa  orientale 
della  nuova  Olanda ,  al  iq°  io7  o"  di 
lat.  S.  e   lZg°  3o/  45"  di  long.  E. 

CLEVES  (ducìto  di),  antica  e  bella  con- 
trada dell'  Alemagna,  compresa  nel  circ. 
di  Westfalia.  Confinava  all'  E.  col  vesc. 
di  Mùnster,  e  colla  contea  di  Recklin- 
ghausen,  compresa  nell'Elettorato  di  Co- 
lonia ;  al  S.  colla  Badia  di  Essen  ,  col 
due.  di  Bergen,  col  principato  di  JYleurs, 
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con  una  parte  dell'arciv.  di  Treveri, e  col- 
la Gueldria  Prussiana.,  all'  O.  col  Bra- 
bante  e  colla  Gueldria;  e  al  N.  parimen- 
te colla  Gueldria,  e  col  vesc.  di  Mùn- 
ster. Aveva  circa  16  1.  di  lunghezza,  e 
4  0  5  di  larghezza.  L'aria  vi  è  sana,  ed 
il  clima  assai  temperato.  Ai  terreni  più 
elevati  succedono  ovunque  le  pianure 
più  basse.  Quelli  sono  forniti  di  campi 
lavorati,  boschi  e  boscaglie;  queste  spe- 
cialmente, le  più  prossime  al  Reno,  so- 
no difese  da  forti  argini,  chiamati  dagli 
abit.  Bannteiche.  Oltre  a  questi  ripari 
altri  pur  ve  ne  sono  ai  quali  danno  il 
nome  di  argini  estivi,  perchè,  non  es- 
sendo alti  più  di  11  sino  a  16  piedi,  di- 
fendono i  pascoli,  le  praterie,  le  pianta- 
gioni di  tabacco,  ed  i  campi  più  vicini 
al  Reno,  dalle  innondazioni  dei  torrenti 
della  slate.  I  terreni  in  generale  sono 
assai  bene  coltivati,  e  vi  si  trovano  dei 
siti  amenissimi ,  specialmente  presso  la 
città  di  Cleves.  Il  paese  è  abbondante 
di  biade,  frutta,  e  di  ogni  sorta  di  pian- 
te. I  suoi  grassi  pascoli  nudriscono  quan- 
tità di  bestiame,  ed  il  bovino  e  cavalli- 
no formano  un  oggetto  di  grande  inte- 
resse .  Il  salvaggiume  nou  vi  manca  o- 
vunque,  ma  è  abbondantissimo  sopratut- 
to alla  sinistra  del  Reno.  Questo  fi.  di- 
vide il  due.  nella  parte  orient.  ed  occid., 
e  dentro  i  confini  di  questo  paese  rice- 
ve i  fi.  Roer  o  Ruhr,  Emsche  e  Lip- 
pe. La  Mosa  bagna  parimente  una  por- 
zione del  due. ,  e  presso  Genneperhaus 
riceve  il  fi.  JSeers,  che  viene  dalla  Guel- 
dria prussiana,  ed  irriga  alcune  città.  II 
vecchio  Yssel  o  Issel,  proveniente  dal  ve- 
scovato di  Mùnster,  scorre  in  una  par- 
te di  questo  due,  e  poi  entra  nella  Guel- 
dria. Tutti  questi  fi.  sono  ben  provvedu- 
ti di  pesce  ,  ricercatissimi  essendovi  il 
sermone,  il  luccio  ed  il  carpione  del  Re- 
no. Questo  due.  conteneva  24  città  e  3 
borghi.  Gli  Stati  che  avevano  luogo  e 
voto  nelle  diete  provinciali,  erano  compo- 
sti della  nobiltà  e  delle  città  di  Cleves, 
Wesel,  Embrich,  Calcar,  Duisburg,  Xan- 
ten  e  Rees.  I  suoi  abitanti  erauo,  per  la 
maggior  parte,  addetti  alla  chiesa  catto- 
lica romana.  Avevano  però  anche  1'  eser- 
cizio pubblico  di  religione  i  calvinisti , 
luterani,  mennonisti  ed  ebrei .  Oltre  6 
collegiate,  2  commende  dell'ordine  Teu« 
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Ionico,  uni  dalla  religione  «li  Malia  o  le 
badi*  di  Elteu  ed  Hauiborn,  «'rami  .-lu- 
to 17  convolili  di  uomini,  g  cuci  00  <!' 
donue. —  (ìli  abil.  amino  inolio  il  li  ti- 
fico, facilitato  loro  il. il  Heno  «•  dalla  Mu- 
sa fiumi  navigabili.  Il  lino  ed  il  bestia- 
me sono  1  principili  prodotti  «li  OOOStO 
paese,  avendo  il  corinti,  e  l'industria  per 
Oggetto    le    f.ibbr.    di    tali     I    li    cuoi.    La 

storia  dei  primi  conti  «li  Clarae,  i  OMO" 

in,  incerta,  ad  iti  parte  favolo,.!  Masti  il 
saper*»     die    ipiesti    furono    para    conti   di 

La  Mark,  e  di  qaeeta  enei  disccacro  si' 

ultimi  ducili  di  Clave*.  I  franchi  aven- 
do scacciato  i  romani  dalle  loro  provin- 
cia renane,  fecero  governar  qaaatO  pae- 
se da  conti .  Ottone  Primo  ,  die  lo  riu- 
nì ali1  impero  di  Alemanna,  continuò  a 
farlo  governare  ,  come  feudo  dell'  impa- 
ro, da  conti,  che  furono  quelli  di  Cle- 
ves,  e  nel  tempo  istesso  conti  di  Tei* 
sterbant.  Thierri  Vili,  uno  di  loro,  ne 
acquistò  una  parte.  Giovanni,  1'  ultimo 
conta  di  questa  stirpe,  morì  nel  l3<58. 
Margherita  ,  figlia  di  Dieterico,  fratello 
maggiore  di  Giovanni,  si  sposò  con  Adol- 
fo V  conte  di  La  Mark,  che  perciò  di- 
venne conte  di  Cleves.  Il  suo  figlio  Adol- 
fo II,  quando  trovavasi  a  Costanza,  nel 
14*7.  fu  fatto  dall'  imperat.  Sigismondo 
primo  duca  di  Cleves  ,  essendosi  allora 
questa  contea  dichiarata  ducato.  Giovan- 
ni III,  duca  di  Cleves,  e  conte  di  La 
Mark,  subentrò  anche  nel  possesso  dei 
due.  di  Juliers  e  Berg.  II  suo  figlio  e 
successore,  Guglielmo  XII,  o  sia  IV,  eb- 
be per  eredità  anche  il  due.  di  Guel- 
dria,  e  ne  prese  possesso,  nel  l638,  es- 
sendo però  costretto  a  cederlo,  nel  i543, 
all'  imp  .  Carlo  V.  Dopo  la  morte  del- 
l' ultimo  duca  Giovanni  Guglielmo,  acca- 
duta nel  l6og  ,  senza  eredi,  varie  case 
«piegarono  pretensioni  sui  paesi  da  es- 
so lasciati;  ma  Giovanni  Sigismondo,  E- 
lettore  di  Brandeburgo,  che  sposata  ave- 
va Anna,  figlia  maggiore  di  Maria  Eleo- 
nora, sorella  dell'  ultimo  duca,  prese  pos- 
sesso dei  paesi  io  questione,  che  gli  fu 
poscia  confermato  con  successive  con- 
venzioni, e  specialmente  coli' ultima  del- 
1  anno  1666,  avendogliene  garentito  il 
possesso  anche  il  trattato  di  Utrecht 
dell'anno  1713.  Nel  1794»  •  francesi  se 
uè  impadronirono,  e  nell'  anno  seguente 
Tom.  U.  P.  L 
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la  Prussia  Io  coste  alla  Francia  La  par- 
ta situata  alla  destra  del  Reno  In  rio* 
nitn    da   Napoleone    ni    gr.  ducalo  «li    Bai 

nei  1806*1  «'il  aratto  <i«  ateo  a  favore  «li 
suo    nipoti-    napoleone   Luigi,    principe 

reale   di    Olanda.    Questi,    due.    fu    | 

restituito  alla    PrnatU  »><l  181A  ad    •'• 

ora   compreso  nella    prov.  di  Cleve.s-llerg. 
—  L' nnt.   ducato   di   Cleves,  aveva   circa 
()!!(), 000    abitanti. 
GLB1  tnaa     degli    Stati -prussiani, 

prov.  di  Cloret-Bnrg,  formata  dall'ani,  due. 
«li  Cleves  con  Elten,  dalla  parte  del  dnc. 
diGueldria,  appartenente  alla  Prussia,  dalla 

ajaacgior  pontone  del  princip.  di  Maura,  da 

una  parte  consid.  dell'ani,  arciv.  di  Colo- 
nia, «  da  qualche  porzione  del  due.  di  Ju- 
liers. Coni.,  al  N.  ed  alì'O.,  col  reg.  d'i 
Paesi  Bassi;  al  S,  colla  reg-enza  di  Dussel- 
dorf; al  S.  ().,  con  quella  di  Aix-la-Cha- 
pelle,  ed  all'È.,  con  quella  di  Monetar. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  circa 
18  1.,  la  sua  maggior  larghezza,  dall  E. 
all'  O.  ,  di  l3  l.,  e  la  superficie  di  l4o. 
Il  Reno  la  divida  in  due  parli  ine- 
guali ,  e  vi  riceve  alfa  sua  destra  la 
Lippe  e  la  Ruhr.  Questa  reggenza,  di 
cui  Cleves  è  il  capoluogo  ,  è  divisa  nei 
6  seguenti  circoli:  Cleves,  Dmslacken  , 
Gueldria,  Kempen ,  Rees  e  Rheinberg. 
Contiene  5o  città,  IO  bor.,  428  vili.,  e 
226,000  abit.  dei  quali  circa  63,000 
protestanti,  e  2,OoO  ebrei. 
CLEVES,  Clivia,  città  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Cleves-Berg,  un  tempo  cap. 
del  due.  del  suo  nome,  ora  capoluogo 
di  reggenza  e  di  circ.  ali  3[4  dalla 
riva  sinistra  del  Reno,  col  quale  comu- 
nica mediante  Io  Spoy,  canale  che  passa 
a'  piedi  delle  colline  sull'altura  e  sul 
declivio  delle  quali  è  questa  città  situa- 
ta, a  2 4  -•  N.  N.  O.  da  Colonia,  e  a  4 
1.  ij4  E.  S.  E.  da  Nimega.  Lat.  N.  5i° 
47'  4o";  long.  E.  3°  4<S/  61".  È  resi- 
sidenza  di  un  governatore  e  sede  di  una 
giustizia  superiore.  Non  havvi  nulla  di 
più  ridente  e  delizioso  che  i  contorni  di 
questa  ciltà  cinta  di  mura,  nella  quale 
si  arriva  per  viali  bellissimi.  Si  divide  in 
alta  e  bassa.  La  prima  sta  sopra  3  col- 
line ,  sulle  quali  evvi  Io  Sehwanenburg, 
ant.  e  vasto  castello,  in  un  salone  del 
quale  leggesi  un'ant.  iscrizione  ,  che  in- 
dica «ssere  slato  questo  castello   fabbri- 
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Cato  da  Cajo  Giulio  Dittatore,  che  *>'  Im- 
padronì del  paese  nel  6gii  dalla  fonda- 
zione di  Roma.  E  rimarcabile  in  esso 
la  torre  detta  del  Cigno  da  cui  godesi 
una  veduta  vastissima  ed  assai  «varia- 
ta. Sulla  seconda  collina  evvi  una  chie- 
sa cattolica  ,  quivi  trasportata  da  Mont- 
berg  uel  to^i,  e  sulla  terza  collina  sta 
una  gran  piazza  fiancheggiata  d'  alberi. 
Una  porta ,  la  cui  facciata  rappresenta 
in  rilievo  Eumene,  retore  romano,  er- 
gessi in  mezzo  ad  una  strada,  tra  la  alta 
e  la  bassa  città.  Le  strade  in  generale, 
sono  ristrette  e  tortuose  ,  le  case  fab- 
bricate all'  uso  olandese.  Cleves  ha  una 
chiesa  parrocchiale,  tre  templi  protestan- 
ti, una  sinagoga,  due  ospedali,  uu  colle- 
gio, un  teatro,  una  scuola  di  medicina, 
ed  un  anfiteatro  anatomico.  Vi  sono  fabb. 
di  flanelle  ,  tessuti  di  cotone  ,  berretti , 
orologi  e  specchi.  Vi  sono  in  oltre,  con- 
ciato], distillerie  di  ginepro,  birrerie  , 
iabb.  di  cappelli  e  di  majolica,  tintorie, 
e  tre  fonderie  per  ferro,  rame  e  stagno. 
Si  tengono  a  Cleves  tre  fiere  annue,  e, 
quella  del  mese  di  agosto  dura  8  gior- 
sii.  Conta  6,000  abitanti.  All'O.  di  Cle- 
ves si  estende  un  bei  parco,  chiuso  da 
una  palizzata,  che  contiene  delle  sorg, 
minerali  poco  efficaci,  delle  case  di  de- 
lizia ,  ed  un  giardino  botanico.  All'  E., 
a  certa  dist. ,  presso  la  strada  di  Xan- 
ten  ,  si  vede  la  tomba  del  prin.  Mauri- 
zio di  Nassau-Siegen  ,  governatore  del 
Brasile,  e  poscia  duca  di  Cleves.  Questa 
città  è  antichissima,  provandolo  la  quan- 
tità d'  inscrizioni,  di  medaglie,  e  di  mo- 
numenti sparsi  per  tutto  il  paese,  che 
attestano  pure  il  lungo  soggiorno  quivi 
lat'o  dalle  romane  legioni.  Sulla  fine  del 
IX  secolo  dell'era  cristiana,  fu  distrut- 
ta dai  uormani.  Riedificata  poco  tempo 
dopo,  soffrì,  negli  anni  1072  e  1Ó28,  due 
ineendii  considerabili.  Gli  spaglinoli  se 
«e  impadronirono  nel  1624,  e  fu  sac- 
cheggiata dagl'  imperiali  nel  16^1.  Con 
la  presa  di  questa  città  Luigi  XIV  in- 
cominciò le  sue  conquiste  negli  Stati 
delle  Provincie-Unite,  fauno  1672.  Nel 
*794  >  seguì  la  sorte  del  due.  del  suo 
nome ,  e  divenne  il  capoluogo  di  una 
sotto  prefettura  del  diparr.  della  Roer 
dell'imp.  francese.  —  II  suo  circ.  con- 
iieue  36"34oo  abitanti. 
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CLEVES-BEUG  o  JULIERS-CLÉVES- 
BERG,  Kleve-Derg  o  lullch  ■  Kltva- 
Berg,  prov.  degli  Stati  prussiani,  for- 
mata dagli  ant.  ducati  di  Cleves  e  di 
Berg,  da  una  parte  consid.  del  due.  dì 
Juliers,  e  dall'  arciv.  di  Colonia,  dalla 
Gueldria  prussiana,  e  dal  principato  di 
Meurs .  E  situata  fra  5o°  27'  e  5i° 
65'  di  lat.  N.,  e  fra  5°  55'  e  5°  26' 
di  long.  E.  Confina  al  N. ,  coi  Paesi- 
Bassi  ;  al  N.  E.  ed  all'  E.  ,  colla  prov. 
di  Westfalia;  al  S. ,  con  quella  del  Bas- 
so-Reno;  ed  all' O.  ,  con  questa  ultima 
prov. ,  e  coi  Paesi-Bassi  di  nuovo.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E. ,  è 
di  36  1. ,  la  sua  media  larghezza,  dal 
N.  E.  al  S.  O.,  di  16  L,  e  la  sua  su- 
perficie di  4^7  leghe.  E  questa  la  più 
picc.  delle  prov.  prussiane.  Se  si  eccet- 
tua la  porzione  della  reggenza  di  Cle- 
ves, irrigata  dal  Neers,  affluente  della 
Mosa,  essa  è  interamente  compresa  nel 
bacino  del  Reno,  che  la  percorre  iu 
tutta  la  sua  lunghezza,  e  la  divide  in 
due  parti  quasi  eguali.  La  parte  orient. 
è  in  generale  coperta  di  moutagne ,  fra 
le  quali  si  osserva  il  Siebengebirge,  la 
cui  più  alta  sommità  s'inalza  a  3io 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  La  Lippe, 
T  Emsche,  la  Ruhr,  il  Wipper  ed  il 
Sieg,  che  1'  attraversano,  si  congiungono 
al  Reno  alla  destra.  La  parte  occid.  è 
generalmente  unita  e  paludosa  ;  verso 
il  S.  però  vi  sono  delle  ramificazioni  dei 
monti  Eifel;  l' Erft,  affluente  della  riva 
sinistra  del  Reno,  è,  insieme  col  Neers, 
il  solo  fi.  alquanto  consid.  che  la  irri- 
ghi. Quasi  tutti  i  fi.  di  questa  reggenza 
sono  navigabili.  II  solo  canale  importante 
è  l'antica  fossa  Eugenia,  che  stabilisce 
una  comunicazione  fra  il  Reno  e  la 
Mosa.  Il  clima  è  assai  temperato  ;  alla 
riva  destra  del  Reno,  l' aria  è  pura 
e  salubre  ,  ma  alla  sinistra  è  nebbiosa 
e  men  saua,  a  cagione  delle  maremme; 
nelle  mont.  è  generalmente  fredda.  II 
suolo,  sulla  riva  destra  del  Reno,  è  pie- 
troso e  poco  fertile  ,  ma  sulla  sinistra 
offre,  principalmeute  al  N. ,  delle  belle 
e  ricche  pianure,  sgraziatamente  troppo 
interrotte  da  paludi.  Produce  graui,  che 
non  bastano  però  neppure  al  consumo  ; 
viuo  di  qualità  mediocre,  molto  lino, 
tabacco,    cavclrapa  e  luppoli.  Le  foreste 
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irono  prtiio  i  poco  un  torto  di  <  j  '  i  ••- 
■ti  provincia;  ciò  non  ostante  la  lagna 
non  butano  al  lavori)  della  miniera, 
ed  al  oonsumo  delle  diverte  offioine.  Si 
aitava  inolio  bestiame.  Rvvi  ferro,  pioni" 
ho,  carbone  < I ■  pietra,  alabaatro,  marmo 
e  lavagna.  L  attività  degli  abitanti  re* 
aa  onesta  provincia,  naturalmente  poto 
faconda  ,  una  delle  più  floride  della 
Pruaaia,  oontandoviai  sino  ;i  7 0,000  fab« 
bricati.  Il  numero  delle  me  munì  ii- 
tore  a  immeuso;  le  principali  sono  < j 1 1  «•!- 
le  <li  panni,  ad  altri  tessuti  di  lana,  se- 
terie, icl<-,  diverti  battuti  «li  colon 
^ciii  di  Farro,  acoiaìo  a  rame,  carta,  cuoi, 
aapone,  ec,  che  formano  1  insi .*ni>*  «li 
un  commi  consid.  coir  Alemagna  a  coi 
PaetiWBatai.  Quello  «li  trantito  a  tli  com- 
missione  colla  Olanda  6  pure  ass.ii  van- 
taggioto  a  questa  prov,  ,  «»  lo  sarebbe 
maggiormente  se  non  foste  inceppato  dal 
aistema  dei  dazi  di  pedaggio,  adottato 
per  la  navigazione  del  lV'no. —  La  prov. 
di  Cléves-Berg,  di  cui  Colonia  e  il  ca- 
poluogo, fa  parte  della  divisione  mi- 
litare del  Basso  -  Reno.  Essa  si  divide 
nelle  tre  reggenze  di  Cleves,  Colonia  e 
Dusseldorf,  e  suddivisa  in  29  circoli. 
Contiene  966,800  abit.,  la  maggior  p  ir- 
te cattolici.  Questo  paese,  conquistato  dai 
francesi  dal  1794  al  1806,  fece  parte  del 
dipart.  della  Roer,  e  di  quello  del  Reno 
e  Mosella  ,  sino  al  18 14  in  cui  ritornò 
alla  Prussia. 

CLEVUVI  o  GLEVUM,  citta  della  is.  di 
Albione,  sulla  strada  da  Isca  a  Cale- 
va ,  secondo  l' itinerario  di  Antonino. 
Credesi  che  possa  corrispondere  alla 
moderna  Glocester. 

CLEW  (BAJA  DI)  o  NEWPORT,  baja 
sulla  costa  occid.  dell'Irl.,  prov.  di  Con- 
naught ,  contea  di  Mayo.  Lat.  N.  53° 
49x;  long.  O.  120.  Ha  circa  4  1.  i[4 
dall' E.  all'O.,  e  2  1.  i[2  dal  N.  al  S. 
Contiene    uu    gr.  unmero  di  picc.  isole. 

CLEWER,  vili,  dell'  Ing.,  contea  di  Berks, 
hundred  di  Ripplesmere,  presso  ed  al- 
l'O.  di  Windsor,  e  a  10  1.  O.  S.  O. 
da  Londra,  sulla  riva  destra  del  Tami- 
gi, con   2,100   abitanti. 

CLEY,  bor.  della  Inghilterra.  Vedi  Cl\y. 

CLIBANUS,  città  dell'As.  minore,  nell'in- 
terno della  Isanria,  secondo  Plinio. 

CLIBANUS,  gr.  mont.  in  quella  parte  del- 
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(1    li.    detta  la   Via  \a  \  Grecia  ,    a  * > < - J r  > 
\  icinante  del  |"  smontai  10  I  »n<  non 
oapo  dalla  Colonne,   nel  rag.  di  Napoli 
CLICHY-LA-GARENNE,  CUpiacum,  vili. 
.li  h'r.,  dipart.  della  8enn  1,  ciroond 
1  1.  1  j4  8.  O»  da  a.  D  il 

V  |  >.  da   Pari  ;ì,    «ani.    di  .V-uilly,    in  ima 

pianura,    sulla  riva    destra  della  Senna. 
Vi  sono    della    lidi'-   oasa  di  . 

Si    osserva      a   Clichy     un     gr.    serbatojo 

cV  acuua  della  Senna,  ad  un  lavai'. 
parto,  i"'i  '  io  lai  and  11  •  alimentato  da 
una  pompa  a  maneggio.  Evvì  una  fabb. 
<h  tale  ammoniaco,  ad  altri  prodotti  clumi- 
ci,  mia  «li  cardsa,  e  di  Inauro  di  piom- 
bo.   Conta   |,6oO  abitanti.    S.   \  in,  ••n/.o  de 

Paoli,  curato  di  onesta  parrocchia  ,    nel 
1612,  vi   fece  ricostruire  la  chiesa.   Nel 

suo    castello    *i    tenne    un    concilio,   lanno 

d  i  Limiti,  vaie,  di  Parigi    L'  ant. 
Clipiacum  e  cai.  par    «-ss^ie 

casa   di   deliaie   dei   primi   re   ili    l'i 
Dicesi   che  Dagoberto    I    vi   spOSSSM   Co- 
rnati ode    sua     prima   moglie,     ripudiata 
poscia   come   Sterile.   Quivi   A   re  GÌ 
ni,   nel    l35l  ,    instimi   l'ordine    dei    Ca- 
valieri  della   Stella. 

CL1FFE,  vili,  d'  Ing.,  contea  di  Kenl,  hun- 
dred di  Shamvvell,  a  2  I.  E.  da  Grave* 
seud  ,  sulla  riva  destra  del  Tamigi.  Fu 
la  residenza  dell'  arciv.  di  Canto; 
e  vi  si  tennero  diversi  sinodi  provin- 
ciali e  concilj.  La  sim  chiesa  è  vasta  e. 
bella.    Conta   700  abitanti. 

CLIFFE-KLXG  ,  picc.  città  d' Ing.  ,  nella 
contea  di   Northampton. 

CLIFFORD,  vili,  della  log.,  contea  di 
Hereford,  hundred  di  Huntingdon,  a  1. 
1.  N.  da  Hay,  sulla  riva  sinistra  della 
Wye.  Si  vedono  le  rovine  di  un  vecchio- 
castello  ,  dal  quale  gli  antichi  conti  di 
Clifford,  poscia  conti  di  Cumberland,  as- 
sumevano il  loro  titolo  signorile.  Conta 
800   abitanti. 

CLIFFORD,  picc.  città  degli  Stati -Uniti, 
nella  Pensilvania,  contea  di  Lucerna. 

CLIFTON  ,  vili,  d'  Ing.,  contea  di  Gloce- 
ster, hundred  di  Barton-Regis,  a  ij2  I, 
O.  da  Bristol,  sopra  un'altura,  a' cui 
piedi  scorre  1'  Avon.  Oftre  dei  punti  ds 
vista  veramente  deliziosi.  Questo  ben  fab-* 
bricato  vili,  contiene  dei  bagni  termali  « 
che  sono  frequentati.  Vi  si  vedono  ne» 
dintorni  le  rovine  di  un   campo   romac  >• 
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GLIFTON,  vili.  d'In-.,  contea  di  Westmo- 
relaiwl  ,  ward  di  West,  sulla  strada  di 
Rendala  Penritb,  ali.  l[4  S.  da  que- 
sta ultima  città ,  e  sulla  riva  destra 
del  Lowther.  Conta  3oo  abitanti.  Il  gior- 
no i8  decembre  174^,  >  ribelli  attacca- 
ti al  figlio  del  pretendente,  sotto  gli  or- 
dini del  duca  di  Perth,  furono  sconfitti 
dal   duca   di   Cumberland. 

CLIMAX,  raont.  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria,  paicialicato  e  presso  a  Tripoli. 

CLIMAX,  nome  di  tre  mont.  dell'  antichità 
in  Asia  ;  l'una  nell'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo;  l'altra  precisamente  nella 
Fenicia,  posta  da  Strabone  fra  il  fi.  A- 
donis  e  la  città  di  Biblos  ;  la  terza,  nel- 
la Pisidia,  presso  la  città  di  Selga  ,  che 
avanzandosi  verso  il  mare  della  Pamfilia, 
non  lasciava  che  uno  stretto  passaggio , 
valicato  a  piedi  da  Alessandro  condu- 
cendovi la  sua  armata,  secondo  Plutarco 
e  Strabone. 

CLINCH,  fi.  degli  Slati-Uniti,  formato  nel- 
la parte  S.  O.  dello  stato  di  Virginia, 
dalla  riunione  del  North-Fork ,  e  del 
Maiden-Spring,  che  scendono  dai  monti 
Alleghany.  Scorre  verso  il  S.  O.,  entra 
nello  stato  di  Tennessee  riceve  il  Po- 
well 's-river,  e  V  Emery 's-river,  e  si  uni- 
sce al  Tennessee,  alla  destra,  presso  di 
Kingston  ,  ove  ha  >]5  tese  di  larghezza. 
Il  suo  corso  è  di  circa  100  1.,  ed  è  na- 
vigabile  per  70  di  esse. 

CLINCHAMPS  ,  due  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados,  l'uno  circond.  e  a  1  1.  2[3 
O.  N.  O.  da  Vire  ,  cant.  di  s.  Sever, 
con  i,4oo  abitanti;  l'altro  a  2  I.  S. 
da   Caen. 

CLINCH-MOUNTAIN,  mont.  degli  Stati- 
Uniti,  nella  parte  S.  O.  dello  Slato  di 
Virginia,  e  nella  parte  orient.  di  quello 
di  Tennessee.  E  questo  un  anello  dei 
monti  Alleghany,  che  si  estende  dal  N. 
E.  al  S.  O. ,  dal  370  paralello  sino  al 
36°  sopra  una  lunghezza  di  circa  60  1., 
e  forma  la  separazione  delle  ac^ue,  che, 
da  un  Iato,  mettono  nel  Clinch,  e, 
dall'  altro  nell'  Holston. 

CLINOVO  ,  picc.  città  della  Dalmazia  ,  a 
i4  1.  N.  O.  da  Mostar,  ed  altrettante 
N.  E.  da  Spaìatro. 
GLINT,  una  delle  mont.  dell'  Ammermuir, 
nella  Scozia  ,  alla  estremità  N.  O.  del- 
la coalea    di  Berwick,   a  6  1.  S.  E,  da 
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Edimburgo.    La    sua  altezza   è   dì    267 
tese. 
CLINTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Georgia,  capoluogo  della  contea  di  Jo- 
nes ,  a  7  1.   i[2  O.  S.  O.  da   Milledge- 
ville.  Ha   un  palazzo  di  giustizia,  ed  una 
prigione. 
CLINTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Maina,  contea  di  Kennebeck,  a  10 
1.  N.  da  Augusta.  Vi  sono  delle  fuciue, 
e  conta   l,46~0  abitanti. 
CLINTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Dutchess,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Hudson  ,  a  4  '•  N. 
da  Poughkeepsie,  e  a  23  1.  S.  da  Alba- 
ny.    Contiene    i    tre    floridi  vili,  di  Hy- 
de-Park,  Pleasant-Valley  e  Staatsberg,  8 
chiese,  20  scuole,  molte  manifatture,  e 
6,600   abitanti. 
CLINTON,  comune  degli  Stati-Uniti,    stato 
di  Tennessee,  capoluogo  della  contea  di 
Anderson,    sulla  riva  destra  del  Clinch, 
a   6  1.  N.  O.  da  Knoxville,  e  a  43  1.  E. 
N.  E.  da  Murfreesborough. 
CLINTON,  comune  degli  Stati-Uniti,   stato 
di    Ohio,    contea    di    Knox ,    sull'Ovvi- 
creek,    a   l]2   1.  N.  O.    da  Mount-Ver- 
non,  e  a  16  1.  N.  E.  da  Columbus,  con 
900   abitanti. 
CLINTON,  contea  degli  Stati-Uniti,    nella 
parte  JS.   E.  dello  stato  di  nuova  York, 
sulla    riva  occid.    del  lago    Champlaim, 
con   12,100  abitanti.  Il  suo  capoluogo  è 
Plattsburg. 
CLINTON,    contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  S.  O.  dello   stato  di  Ohio,  con  Wil- 
mingfon,   per  capoluogo.  Ha  8,100  abit. 
CLINTON,   vili,  degli  S;ati-Uniti,  stato  di 
nuova  York,  contea  di  Oneida,  sull'Ori- 
skany,    a  3  1.   ij2   S.   O.  da  Utica,    e  a 
3o  1.  0.  N.  O.  da  Albauy.  In  vicinanza, 
sta  sopra    un'  altura    il  collegio    Hamil- 
ton,  fondato   nel    1812. 
CLINTONVILLE,    comune  degli  Stati-U- 
niti,    stato    d'Indiana,    capoluogo    della 
contea  di   Wabash,  a  20  1.  da  Indiano- 
poli,  sulla  riva  sinistra  del  Wabash. 
CLION,    vili,  di   Fr. ,    dipart.    dell'  Indre, 
circond.   e  a   8  1.  i[2  N.  O.  da  Chateau- 
roux,  cant.  e  a    1   1.  3[4  S.  E.  da  Gha- 
tillon-sur-Indre,  con   1,200  abitanti. 
CLION,  vili,   di  Fr. ,    dipart.  della  Loira- 
Inferiore,    circond.    e    a  4  '•    1l4  S.   da 
Faimboeuf,  caot.  e  a  1  1.  E.  da  Pornir* 
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Vi  sodo  dell*  acque  minerali  chiamate 
acque  eli  Malmy -en-Gouiuialou.  Conta 
2,100  abitanti. 

GLIPSTON,  vili,  ti'  lugli.  ,  contea  e  a  6 
1.  N.  «Li  Northampton ,  hundrrd  e  a  2 
I.  i|4  E.  da  Rolhwell.  BrtVI  OH  pa- 
lazzo reale,  in  cui  il  re  Giovanni  vi  lece 
la  sua   residenza.   Conta   8oo   abitanti* 

CLlSOUORA,  ant.  citta  delle  Indio,  che 
Arriano  pone  nel  numero  delle  più  gran- 
di del  popolo  Surasenio.  Plinio  dice  che 
il  fi.  lomancs  passava  fra  questa  citta 
e   (j nella  di  Methora. 

GLISSA,  Andetrium,  picc.  fortezza  della 
Dalmazia,  circ.  e  a  a  1.  N.  N.  E.  da 
Spalai n»,  e  a  1  I.  dall'  Adriatico,  posta 
sopra  una  rupe  scoscesa,  Ira  il  monte 
che  porta  il  suo  nome  e  quello  di  Mos- 
sor,  sulla  strada  che  dalla  Dalmazia, 
conduce  iti  Turchia.  E  circondata  da 
tre  recititi,  che  sodo  in  assai  buono  stato, 
avendo  la  natura  e  l'arte  contribuito  a 
renderla  ben  difesa.  Nel  bor.  sul  pen- 
dio, tedesi  sgorgare  dal  monte  per  tre 
bocche,  un'acqua  limpida  e  salubre. 
Domina  la  strada  che  porta  a  Spala- 
tro,  per  cui  fu  primieramente  chiamata 
Clutz,  che  in  illirico  significa  chiave , 
e  che  poscia  corrottamente  si  caDgiò  nel 
nome  di  Glissa.  Conta  i,3oo  abitanti. 
—  Era  anticamente  considerata  come 
inespugnabile.  Baione,  capo  condottiere 
dei  dalmati  contro  i  romani,  l'anno  g 
dell'  Era  volgare,  dopo  varii  fatti  d' ar- 
me, vi  si  rinchiuse  onde  porsi  in  si- 
curo, ma  Tiberio  che  lo  inseguiva,  espu- 
gnò la  fortezza  ad  onta  di  somme  dif- 
ficolta e  disagi.  Andrea  III,  re  di  Un- 
gheria, nel  1227,  essendo  sul  punto  di 
partire  per  la  Terra-Santa,  diede  Glissa 
in  custodia  ai  cavalieri  templari,  onde 
tenessero  a  freno  i  suoi  abitanti,  che 
colle  loro  scorrerie  molestavano  le  po- 
polazioni vicine.  Ebbe  poscia  questa 
piazza,  ed  il  dipendente  contado,  i  suoi 
signori  particolari  col  nome  di  Bani  e 
Despoti,  i  quali  la  signoreggiarono  co- 
me feudatari  dell'Ungheria.  L'ultimo 
fu  Pietro  Crosichio,  che  perdette  la  vita 
e  la  fortezza,  presa  dopo  un  lungo  as- 
sedio dai  turchi,  a  ciò  provocati  dalla 
insolenza  degli  uscocchi,  che  vi  si  erano 
annidati.  La  tennero  sino  al  1646,  in 
cui  fu  loro    ritolta  dai    veneziani,    sotto 
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la  condotta  del  generale  Foscolo,  prnv»-- 
ditoru  della  Dalmazia.  Il  trattato  di  Can- 
dia  ne  confermò  ai  veneziani  il  possesso, 
e  finalmente  seguì  la  sorte  del  restante 
didla   Dalmazia. 

CLISSOEf,  Clissonium,  pioc.  citta  di  d  , 
dipart.  della  Loira-Inleriore,  circond.  e 
a  b  1.  S.  E.  da  Nantes,  e  a  3  1.  N.  da 
Montaigu;  capoluogo  di  cant.  ,  sulla  Se.- 
vre-Nantese,  presso  al  suo  confluente 
sulla  Maina.  Ha  fabb.  di  tele,  fazzo- 
letti, stoffe  di  lana  e  cartiere.  Fa  un 
consid.  comm.  di  grani,  che  abbondano 
nel  suo  territorio,  come  gli  ottimi  pa- 
scoli. Conta  a,3oo  abitanti.  Questa  citta 
resa  cel.  dal  contestabile  di  Clisson,  fu 
quasi  interamente  distrutta  nelle  guerre 
della   Vandea. 

CLITE ,  Clitae,  citta  dell'  Asia  minore, 
nell'  interno  della  Bitiuia  ,  lontana  dal 
mare,  e,  secondo  Tolomeo,  situata  verso 
il  N.  E.  di  Amastris. 

CLITEI,  o,  secondo  Tacito,  i  Ciliciensi 
campestri,  popoli  abitanti  presso  al  ma- 
re ed  il  monte  Tauro,  uella  parte  del- 
l' Asia,  che  fu  soggiogata  da  Archelao, 
re  di  Cappadocia. 

CLITERNIA  LARINATUM,  antica  citta 
della  Italia,  presso  i  trentani,  all'  E.  di 
Larinum  (Abruzzo-Citeriore),  secondo 
Plinio  e  Pomponio   Mela. 

CLITERNO,  Cliternum,  ant.  citta  della 
Italia,  nel  paese  degli  Aequi  (nella  Cam- 
pagna di  Roma  )  ,  secondo  Tolomeo,  i 
cui  abitanti  sono  chiamati  Cliternini 
da  Plinio. 

CLITHEROE  o  CLITHERA,  citta  della 
Ingh.,  contea  e  a  6  1.  S.  E.  da  Lanca- 
stro,  huodred  e  a  3  1.  ij2  N.  N.  E.  da 
Blackburn,  sulla  riva  sinistra  della  Rib- 
ble.  Vi  sono  delle  consid.  fabb.  di  tes- 
suti in  cotone.  II  suo  comm.  è  favorito 
da  un  canale  navigabile,  che  comunica 
colla  Mersey,  la  Dee,  la  Ribble,  1' (Du- 
se, il  Trent,  il  Derwent,  la  Saverna, 
1'  Humber,  l'  Avon,  ed  il  Tamigi.  Vi  si 
tengono  delle  fiere,  il  24  marzo,  primo 
agosto,  il  quarto  sabbato  dopo  san  Mi- 
chele, ed  il  7  dicembre.  Sotto  il  regno 
di  Elisabetta,  ottenne  Clitheroe  il  privi- 
legio di  borgo,  e  quindi  manda  due 
membri  al  parlamento.  Conta  3,3oo  abit. 

CLITIS,  fi.  della  Gallia,  secondo  Sidonio, 
creduto  da  alcuno  essere  il  Clain, 
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CLITON,  fi.  della  Grecia,  nel  Pelopon- 
neso, che  scorreva  nell'  Arcadia,  fecon- 
do Stazio  ed  altri.  Passava  presso  Cli- 
Kir,  al  detto  di  Pausania,  die  lo  chia- 
ma Clitor. 

CLITOR,  città  ilei  Peloponneso,  nell'Arca- 
dia, situata  sul  fi.  del  suo  nome,  al  S.  O. 
di  Lussi.  Stava  a  circa  00  stadi  dalle 
sorgenti  del  Ladone,  secondo  Tolomeo. 
Pausania  dice  che  Clitor,  re  possentis- 
simo,  la  fece  fabbricare,  dandole  il  pro- 
prio nome.  Aveva  dei  templi  dedicati  a 
Cerere,  Esculapio,  Castore  e  Polluce. 
Chiamasi  Clitoria  o  Cliterium,  da  Seno- 
fonte, e  Stefano  di  Bisanzio  ,  e  dicesi 
che  sia  la  moderna  Cal'wia  dì  Carnese. 

CLITOW,  bor.  della  Boemia  ,  nel  circ. 
e  a  10  1.  S.  da  Pilsen,  rimarcabile  per 
le  sue  miniere  d'  argento  che  stanno  in 
que'  dintorni. 

CLITUNNO  o  CLITONNO,  fi.  degli  Stati 
romani  nella  delegazione  di  Spoleto,  che 
ha  origine  ad  una  I.  circa  da  questa  cit- 
ta, e  si  precipita  nel  Topino.  Cluverio 
lo  chiama  Clitumnus,  e  Giuvenale  dice 
che  i  pascoli  da  questo  fi.  irrigati  ingras- 
savano i  bestiami  estraordinariamente. 

CLIVIGÈR,  vili,  della  Ingh.  ,  contea  di 
Lancastro,  hundred  di  Blackburn,  par- 
rocchia e  a  3[4  di  1.  S.  E.  da  Burnley, 
con  i,3oo  abitanti.  Si  vede  nelle  vici- 
nanze un  abisso  profondo,  aperto  nel 
seno  di  una  montagna,  conseguenza  di 
un  terremoto  ;  dal  quale  sortono  delle 
correnti  che  vanno  a  perdersi  nel  mare. 

CLIVIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  5  1.  O.  N.  O.  da  Como,  distr.  e  a  1 
1.  i{4  E.  da  Arcisate,  a'  piedi  della  Ron- 
caglia, con  600   abitanti. 

CLOCEGO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Verona. 

CLOCHE  (lì),  picc.  is.  dell'Alto  Canada, 
nella  parte  settentr.  del  Iago  Huron  facen- 
te parte  del  gruppo  chiamato  Manatou- 
lin.  Lat.  N.  45°  45x;  long.  O.  84°    12'. 

CLOCHNABAN  o  CLOACHNABANE , 
mont.  della  Scozia,  nella  catena  dei  Gram- 
pi sul  limite  occid.  della  contea  di  Kin- 
cardina.  La  sua  altezza  è  di  5o,5  tese. 
La  cima  è  coronata  da  un  masso  per- 
pendicolare di  90  piedi  di  altezza ,  che 
rassomiglia  alle  rovine  di  una  fortifica- 
zione, e  serve  di  segnale  ai  vascelli 

CLOCKSTAR,  tribù  indiana    degli    Stati- 
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Uniti,  nella  parte  occid.  del  territ.  di 
Columbia,  6nlle  rivedi  un  picc.  fi.,  pres- 
so la  costa  S.  E.  della  is.  di  Wappatou. 
Conta    i,20O   individui. 

CLODIANA,  ant.  città  della  Macedonia 
presso  Dyrrhachium.  V  itinerario  di  An- 
tonino la  mette  fra  Scampis  ed  Apol- 
lonia. 

CLODIANUS,  fi.  delle  Spag.,  nella  Tarra- 
gonese,  menzionato  da  Tolomeo  e  Pom- 
ponio Mela ,  assegnandone  il  primo  la 
imbocc.  al  paese  degli  Ilercaoni.  Chia- 
mossi  più  modernamente  Fluviali. 

CLOGHER,  Cloceria,  bor.  della  Irl.,  prov. 
di  Ulster,  contea  di  Tyrone,  capoluogo 
di  baronia,  a  6  I.  N.  O.  da  Monaghan, 
e  a  5  1.  S.  S.  E.  da  Omagh  ,  sul  Bla- 
ckwater.  E  sede  di  un  vesc.  suffr.  di 
Armagh,  che  si  dice  fondato  da  s.  Pa- 
trizio. Questo  bor.  aveva  anticam.  il  ti- 
tolo di  città,  ed  era  assai  commerciante. 
Manda  due  membri  al  parlamento. 

CLOGHER-HEAD,  capo  sulla  costa  orient. 
della  Irl.,  prov.  di  Leinster,  contea  di 
Lonth,  a  1  1.  5[4  N.  N.  E.  dalla  im- 
bocc. della  Boyne,  al  65°  48'  di  lat.  N. 
e  8°   26'  di  long.  O. 

CLOH ARS-C  ARNOET,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part.  del  Finistere,  circond.  ,  cant.  e  a 
2  1.  S.  S.  O.  da  Quimperlè,  a  10  I.  S. 
E.  da  Quimper,  e  a  2[3  di  1.  dall'  0- 
ceano,  con    2,5oo   abitanti. 

CLONAKILTY"  o  CL0NEKILT1T  ,  città 
della  Irl.,  prov.  di  Munster,  contea  e  a 
9  I.  S.  O.  da  Cork,  baronia  di  Carbe- 
ry,  alla  estremila  di  una  picc.  baja  del 
suo  nome,  e  di  un  assai  pericoloso  an- 
coraggio. Vi  è  una  fabb.  di  panni  comu- 
ni, ed  un  mercato  per  le  lane  filate.  — 
Questa  città,  che  fioriva  prima  della  ri- 
voluzione del  i64i,  fu  allora  interamen- 
te distrutta,  e  non  riacquistò  poscia  mai 
più  il  suo  ant.  splendore. 

CLONARD,  capo  del  reg.  ed  all' ingresso 
dello  stretto  di  Corea,  sulla  costa  E. 
della  prov.  di  Kin-chan.  Lat.  N.35°oo/. 
Porta  il  nome  di  uno  degli  ufficiali  del- 
lo sgraziato  La  Perouse. 

CLONARD,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Lem- 
ster,  contea  di  Meath,  baronia  di  Moy- 
Fenrath,  a  4  I.  S.  S.  O.  da  Trim.  Era 
un  tempo  luogo  importante,  ma  fu  ri- 
dotto in  cenere  nel  io45.  Nel  1798,  vi 
fu   disfatto  un  distaccamento    di  ribelli, 
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CLONEGALL,  bor.  della  Irl.,  nWlia  prof. 

ili    Leinsler,   conici   «li    Wicklow.    DepU" 
(a   al   parlamento. 

GLONEa  «>  CLONE L,  citta  .li-Ila  [ri.,  prov, 

,1.  I  llslcr,  toni. -a  g  |  fy  I.  0.  S.  O.  <l.i    VIo- 

naghan,  baroaiì  «li  Dartree.  Bravi  no  a* 
bazia  c«l  un  vescovato,  che  Da]  1-07  iu« 
rono  imendue  distratti.  Cinque  anni  «lu- 
po, la  citta.  In  rifabbricata  da  1  in  lati 
e  nel  i5o/f,  vi  Ju  anoha  ritta bilito  il 
suo  veioovato< 
CLONEY  n  GLON,  Clona,  pioo.  oitti  dal- 
la  [ri.,  nella  oontaa  «li  Cork,  con 
•uffrag,  di  Galheli  »Sia  a  4  '•  circe    dal 

maio,    Ira    l.i. inoro    e    Cork.     Li   fitla    è 
balla    «'    popolala. 

CLONFERT,  CLONFORT  o  CLONE- 

F01\T,    vili,    dalla    Irlanda,    prov.  di  Con- 
naught,   contea   e  a    io  1.    I[2    E.  da  Cal- 
way,   baronia   di  Longlord,  a    b   1.    E.  <l,\ 
Longhre,   presso   ad    una   paliule     forma- 
(a   dai  li.  Shannon  e  Suir.   Aveva  un  tem- 
po il  titolo    di  citta,  ed  e  ancora  la  se- 
de di   un  vesc.   cattolico. 
CLONMEL  o  CLONMELL,  Clonmelium, 
città  della  Irlanda,  prov.  di   Munster,  ca- 
poluogo  della  contea   di  Tipperary,  baro- 
nia d'  Iflfa  ed  Olla,  a  g  1.  O.  N.  O.  da 
Waterford,  e  a  33  1.  S.  O.  da  Dublino, 
sulla  riva   sinistra  del    Suir,  eh'  è    navi- 
gabile, e  che  si  attraversa  sopra  uu  pon- 
te di   20  arcate.    E   assai  bene  fabbrica- 
ta, e  le  sue  strade  sono  allineate.  E   ri- 
marcabile l'edilizio  del  mercato.  Ha  fabb. 
di    panni    comuni ,    di    cui    fa   un    gran 
commercio.  Vi  sono  delle  acque  termali. 
Manda  un  membro  al  parlamento,  e  con- 
ta 8,000  abitanti,  dei  quali   un  gran  nu- 
mero sono  quacheri .   E   patria   di  Ster- 
ne. —  Era  anticamente  fortificata,  ma  ri- 
vendo resistito  lungo  tempo  a  Cromwell, 
egli    ne   fece  distruggere  le  fortificazioni. 
CLONMESS,  picc.  is.  del  golfo  di  Sheep, 
sulla  costa  N.  O.  della  Irlanda,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Donegal,  a  g  1.  N.  0. 
da  Loudonderry. 
CLONMINES,  ciità    della  Irl.,  prov.    di 
Leinsler,  contea  e  a  6  1.  S.  0.   da  Wex- 
ford,  baronia  di  Shelburne,   all'estremità 
di  una  picc.  baja.  Lat.  N.  02°   \l\'\  long. 
O.  90   li/. 
OLONTARF,   vili,  della  Ir!.,    prov.  di  Lein- 
ster, eoutea  e  a   1   1.  N.  E .    da    Dubli- 
no,  baronia  di  Ccolock,  sulla  baja  di  Du- 
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blino.    Vi    «'■    un    l.-l    ..i.i. Ilo     (  > ,»o  fili, 

ì-     ben     popolalo,    i-d     ass;ii     li  c.pinit.r  o 

nella  bolli    i  legione,    poi  bagni    marini 
- —  JN «-1  loio,  Della  tuo  vicinanze  lidie* 
di  una  famoso  battaglia  fra  gì  irlandeii 

e    i   daiD'si,   india  «pialo   ijuestì    ultimi  fu- 

rooo  iconfitti. 
CL03EBURN,  parrocchia   dalla   Scozia, 
contea  <■  ■  4  '•   if9  N-  N-  0.  da  Duin- 
Irics,  proibitorio  «li  Penpont,  sul  Niib  . 
Vi  si  redo  il  vecchio  castello  di   Cloie- 

biirn.  In   qUOlta   porr,   si   lavorano   le  ca- 
ve «li  pi. -iia  da  calce  e  ninna,  e   delle 

torbiere,     Vi   si    Olierva    una     cascala   «li 

qo  piedi  «li  altezza,  /ormata  dal  Crìchup, 

che  vi  ha  la  sua  origine .  Conia    i,7<v» 
ab  ila  ii  li. 

CLOSTER.  Vedi  Klostrr. 

CLOS-VOUGET,  vili,  «li  Fr.,  dipart.  dal- 
la Coita  d'Oro,  a  i  J.  da  Nuits.  Tragi- 
ca   de  I noi   rinomati    vini. 

CLOTHIER,  porto  sulla  costa  N.  di  Ro- 
bert 's-island,  l' una  delle  Shetland  uie- 
rid.,  nell'oceano  Atlantico  australe,  al 
62°  22/  di  lat.  S.  e  6l°  45'  di  long.  0. 
sullo  stretto  del  nome  istesso .  Il  suo 
fondo  è  buono.  Le  isole  Heywood,  e 
alti  macigni  pongono  al  sicuro  i  navigli 
da  quasi  tutti  i  venti  regnanti,  ma  l' ac- 
cesso  n'è   difficile. 

CLOTTE  (la),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente-Inferiore,  al  S.   di  Moutguyon. 

CLOUD  (s.),  ]\opigentum,  Sanctus  Clo- 
doaldus,  Fanum  s.  Clodoaldi,  bor.  e 
castello  reale  di  Fr.,  dipart.  di  Senna 
ed  Oise,  circond.  e  a  1  I.  3[4  N.  E.  da 
Versailles,  e  a  2  1.  O.  da  Parigi,  caut. 
di  Sèvres,  sul  pendio  di  una  collina,  die 
domina  la  riva  sinistra  della  Senna,  la 
quale  si  passa  sopra  un  bel  ponte.  Con- 
tiene molte  belle  case  di  campagna  ed 
un  ospedale.  Vi  si  tiene  ogni  anno  una 
fiera  dal  •j  al  22  settembre,  ove  si  fan- 
no negozj  consid.  in  commestibili  e  chin- 
caglierie, e  dove  si  porta  una  gr.  parte 
della  popol.  di  Parigi,  particolarmente  le 
domeniche,  oude  godervi  Io  spettacolo 
dei  sorprendenti  giuochi  idraulici.  Que- 
sto bor.  è  assai  frequentato  la  state  ,  e 
la  corte  vi  fissa  qualche  tempo  la  sua 
residenza.  —  Il  maguifico  castello  di 
questo  uome  sta  in  una  beila  posizione 
elevata,  ed  è  composto  di  molli  edilizi, 
e  di  due  ale  a  doppio    giro,aveute  eia* 
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scarni  un  padiglione;  il  die  forma  una 
bellissima  facciata,  la  cui  vista  è  assai 
aggradevole.  I  giardini  magnifici  che  Io 
circondano  furono  distribuiti  con  arte 
somma  da  Lenòtre.  I  terrazzi,  le  verdu- 
re, i  passeggi,  i  boschetti,  e  soprattutto 
le  superbe  cascate  d'acqua,  vi  traggono 
un  gran  mondo.  Il  parco  vastissimo,  e 
bene  distribuito,  contiene  un  haras  rea- 
le. Evvi  una  bella  biblioteca,  ed  ì  suoi 
principali  appartamenti  sono  adorni  di 
pezzi  di  scultura,  e  di  pitture  di  gran- 
dissimo pregio.  —  S.  Cloud  prese  il 
nome  da  Cloud,  o  Clodoaldo,  minor  fi- 
glio di  Clodoveo  che  vi  si  era  ritirato, 
e  che  poscia  fu  canonizzato.  Era,  per 
lo  addietro,  una  signoria  di  ragione  dell' 
arciv.  di  Parigi,  e  nel  1674  fu  eretto  in 
due.  col  titolo  dispari  a  favore  di  Fran- 
cesco di  Harlay,  essendo  rimasto  annes- 
so a  quell'arcivescovato.  Luigi  XIV  com- 
però il  castello  da  Giovanni  Francesco 
di  Gondy,  arciv.  di  Parigi,  per  Filippo, 
duca  d'  Orleans,  suo  unico  fratello.  In 
esso  fu  assassinato  Enrico  III,  nel  1689, 
da  Giacomo  Clemente. 

CLOUDIEH,  Claudias,  fili.  d«lla  Siria, 
all'  E.  di  Alessandretta,  ed  all'O.  di  Aotal. 

CLOUZEAUX  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Vandèa,  circond.,  cant.  e  a  2  LS. 

0.  da  Borbone-Vandea,  con  1,000  abi- 
tanti. 

CLOVELLY,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Devon,  hundred  e  a  1  1.  i|2  E.  da 
Hartland,  sulla  baja  di  Barnstable,  a  i5 

1.  ìp  O.  N.  O.  da  Exeter.  É  assai  ma- 
le fabbricato  sul  declivio  di  una  nuda 
roccia.  Ha  un  picc.  porto.  La  pesca  del- 
le aringhe  è  quivi  attivissima.  Conta 
1000  abitanti.  Vi  si  vedono  in  vicinanza 
le  vestigia  di   un  campo  romano. 

CLOVERE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, a  qualche  miglia  da  Vivonne. 

CLOWEY,  fi.  della  nuova  Bretagna,  nel 
paese  dei  Chipeuai.  Ha  la  sua  sor- 
gente nel  picc  Iago  del  nome  istesso, 
al  6V  20'  di  lat.  N.  e  xoWòb'  di  long. 
O.,  scorre  verso  l'O.  S.  O.,  e  si  getta 
nel  lago  dello  Schiavo,  a  i5  I.  N.  E. 
dalla  imbocc.  del  fi.  di  questo  nome, 
dopo  un  corso  di  circa  80  leghe. 

CLOYE  o  CLOIE,  picc.  città  di  Fr.,  di- 
part. dell' Eure  e  Loira,  circond.  e  a  a 
I.  ij3  S.  O.  da  Chàteaudun,  e  a  12  1, 
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i|4  S.  S.  O.  da  Chartres  •  capoluogo  eli 
cant.,  sulla  riva  sinistra  della  Loira.  Vi 
sono  dei  conciatoi,  e  conta  1,000  abi- 
tanti. 

CLOYE  o  CLOIE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna,  capoluogo  di  cant.,  ali. 
l|2  S.   da  Vitry-le-Fran(,ois. 

CLOYNE,  città  della  Irl.,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  e  a  ri  1.  E.  da  Cork,  ba- 
ronia d'Jmokilly,  e  a  a  1.  S.  da  Mid- 
dleton.  E  sede  di  un  vese.  suffragando 
di  Cashell.  E  rimarcabile  il  palazzo  ve- 
scovile e  la  cattedrale  benché  di  stile 
gotico. 

CLUAN,  picc.  città  della  Irl.,  prov.  di  Ul- 
ster, sul  Shennon,  con  un  vesc.  suffra- 
gane© dell'arciv.  di  Armagh,  e  dall'anno 
i568    unito  a  quello  di   Mentii. 

CLUANA,  città  mariti,  della  It.  nel  Pice- 
no, secondo  Plinio,  situata  alla  foce  di 
un  fi.,  e  marcata  sulla  carta  del  d'  An- 
ville. 

CLUDEN  o  CLAIRN,  fi.  della  Scozia, 
formato  dalla  unione  del  Castlefairn,  del 
Craigdarroch,  e  del  Dalnhat,  che  hanno 
origine  nelle  mont.  all'  0.  della  contea 
di  Dumfries.  Scorre  dal  N.  0.  al  S.  E., 
e  si  congiunge  al  Nith  presso  l'ant.  col- 
legio di  Lincili  din,  a  l  1.  sopra  di  Dum- 
fries, dopo  un  corso  di  circa  11  leghe. 
Questo  fi.  abbonda  di  trotte  e  di  ser- 
moni. 

CLUDRUS  o  CLUDROS,  fi.  dell"  A  sia  mi- 
nore, nella  Caria,  secondo  Plinio,  il  qua- 
le afferma  essere  situata  sulle  sue  rive 
la   città  di  Eumenia. 

CLUGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,  circond.  e  a  a  1.  S.  O.  da  Boussac^ 
e  a  8  1.  2j3  N.  E.  da  Gueret,  cant.  di 
Chatellux,  sulla  riva  sinistra  del  Veraux, 
con   2,000  abitanti. 

CLUIS-DESSOUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Indre,  circond.  e  a  ^  1,  l[4  O.  da  La 
Chàtre ,  cant.  di  Neuvy-S.-Sepulcre,  ia 
vicinanza  e  al  N.  di  Clnis-dessus.  Ha 
una  fucina,  e  conta  200  abitanti. 

CLUIS-DESSUS,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
dell' Indre,  circond.  e  a  4  !•  M4  O-  &*■ 
La  Chàtre  ,  e  a  7  1.  S.  da  Chàteaurour, 
cant.  di  Neuvy-S.-Sepulcre.  Ha  una  fu- 
cina, e  conta   i,5oo  abitanti. 

CLUN  o  CLUNN,  bor.  della  Ingh.,  con- 
tea di  Salop,  hundred  di  Purslow,  a  % 
I.  S.  da  Buhop  's-Castle  ,  e  a    8  J.   \\7, 
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8.  S.  O.  da  Shrewsbury,  sul  ('Imi.  V«i- 
domi  '«-'  rovine  di  un  uni.  castrili!  «  di 
liti   Ofp*daI«.    Conia  1  lino    ululanti. 

CLUNDERT,  Clunderta,  pica,    dm  forti 

cina  «lei   Paesi   15. issi,  situati  in   n 
n  6'  I.  «la  Brada,   l'ali  Kii  rdiaTi 
CLUNI  A,  ani.  citili  delle  Spag.  Tari 

■a,    ni    S.    <  ).    di     IXum.iii.  i.i,   r    ai     CUofilli 

dalla  Celtibena.  Divenne  colonia  romana 
f  Conventus.  Diona    Cattio    ni    perla, 
dicendo  oha  calla  tua  vicinimi  i  \ 
disfecero  Metello    IN  i j m 1 1 «» ,  ••  s'impadro* 
nirono  «li  quatta  città.  In  cisn,  dopo  la 

nuova   della     sconfina   e   della     morto     <!i 

Vindice,    Qalba   tappa    oha  i  toldati,    il 

senato   ed    il    popolo     romano    ;;li    avevano 

dato  il  titolo  d'  imperatore.  In  memoria 

di     ciò    questo    principe  onorò    la    città 
di  Clunia  con  apposite   medaglie,   dandola 
il   nome  di   Stupida,    Clania   era   la    si- 
de  dì   un'assemblea     generale.    Si     chia 
ino  più    modernamente  Carmina  .   Vedi 
Gouoona  (la). 
CLUNIE,  vili,  della  Scozia,    contea  e  a  4 
I.    i|2    N.   da   Pcrlh,  presbiterio  e  a   2  I. 
E.  «la  Dunkeld.   Evvi   in  vicinanza  un  la- 
go dello   stesso  nome   «li    1    1.  di  circon- 
ferenza, nel  cui  mezzo     giace   un1  ìs,  ove 
sta  il   vecchio  castello  di  Clunie,  e  dove 
vedonsi  ancora  gli    avanzi    di    un    altro 
castello  fortificalo.  Si   trova  nei   dintorni 
qualche  vestigio  di  campi    romani.  Con- 
ta   1,100  abitanti. 
CLUNIO,  Clunium,  citia  della  parte  orient. 
della  is.   di  Corsica  ,  secondo    Tolomeo. 
CLUNìT,  Cluniacum,  città  di  Fr.,  dipart. 
di  Saona  e   Loira,  circond.  e  a  4  !•  «J2 
N.  O.  da  Mà<;on  ;    capoluogo    di  cant. , 
alla  riva    sinistra    della    Grona ,  che    si 
passa  sopra  due  ponti  di  pietra.   E  cinta 
di  mura  che  cadouo  in    rovina,  e  intor- 
no alle  quali  sooovi  ameni  passeggi.  Ha 
\\n  collegio  comunale,     un    ospedale,  un 
haras,  e  fabb.    di  tele,  stoffe  di   lana  e 
seta  ,  guanti    e    molti    conciatoi.    Il  suo 
principal  comm.   consiste    in  grani ,  vini, 
peli  di  vitello  ec.  Conta    3,5oo  abitanti. 
—  Cluny  è  cel.  per  la  sua   abbazia  del- 
l'ordine  di  s.  Benedetto,  fondata  da  Ber- 
non,  abate  di  Gigoiac,  e  per    le    libera- 
lità di  Gugliemo  Primo    duca  di  Aqui 


di  uomini  fecero  1'  elogio  di  questa  con 
fregazione,  che    diede  tre    pontefici  alla 

Tom.  II.  P.  I. 
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'il  ni     VII,   I  i  bnn  I     II, 

•  Pasquale  11,  olire  n«l  un  «r,  Damerò 

«li  cardinali  e  prelati  distinti  Era    ' 

dì    osserv.i/.ionM    soprattutto    la  OnieSS,    di 

gotico  siile,  ed  une  dalla  più  gr,  dalla 
Fr,  Fu  eiSI  distrutta  durante  la  rivo- 
lii/.ione,  boi  si  stabilì  un  collegio  negli 
adifiii  dell' eb bacia,  Nel  i66d,  »  prote- 
stanti  preselo    Clun]      0   dopo   riw-r    Me> 

<  Ih     lata  l'abbassa,  abbruciarono  la  tua 
bella  bibliotaoai 
GLI  JJT|  parrocchia  della  Scozia,  contea  e 

a  6  I.  Ija  <).  N.  O.  «la  Aberdeen,  pres- 
biterio «li  Kincardine-O1  Neil.  Vi  si  ve- 
dono  tre  templi    degli  ani.    draidi  ,  tre 

nnt.    colonne    senza     llcvui    iscrizione  ,  « 
«lue  vecchi    castelli  no    tempo  fortifica- 
ti.  Conta   000   abitanti. 
CLUPEA  ,    CLYPEA    o  CLYBEA ,  citta 

dell  Mi.  propria,  situata  sul  picc.  pro- 
montorio TaphìttS,  a  5  1.  S.  E.  dal  pro- 
montorio, «!>>!K)  di  EvferOurio,  e  costrutta 
dai  siciliani,  secondo  Silio  Italico,  cho 
dice  essere  stata  chiamata  Aspis  da'suoi 
fondatori.  Fu  questa  la  prima  citta  pre- 
sn  dai  romani  in  Air.  al  tempo  della 
guerra  punica.  Fu  seda  episcopale  seson- 
do la  conferenza  di  Cartagine. 
CLUS  o  CLUSEN,  bor.  della  Svizi.,  nel 
cant.  di  Solura,  che  prende  il  nome  dal- 
la propria  situazione,  essendo  situato  vi- 
cino ad  uno  stretto  passaggio  (CIus),  fra 
2  promontorj  del  monte  Jura.  Fu  citta, 
murata,  e  quello  stretto  passaggio,  munito 
di  un  muro,  è  dominato  dal  castello  di 
Alt-Falkenstein. 
CLUSANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prof. 

di  Brescia,  distr.  di  Adro. 
CLUSAZ  (LA)    o  LA  CLUSE  ,  vili,   de- 
gli Stati  sardi,  divisione  di  Savoja,  prov. 
del  Ginevrino,  mandamento    di  Thónes  , 
a  4  !•   l\2    E-    da    Annecy  ,  con    i,ioo 
abitanti. 
CLUSE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
circond.,  cant.  e  a  5[4  di  1.  S.  S.  E.  da 
Pontarlier,  sulla  riva  destra  del   Doubs, 
con  900   abitanti.     Si    estrae    dalle    cave 
dei  dintorni   una  pietra   venata   di  giallo 
e  rosso,  e  che  è  suscettibile  di  una  bella 
pulitura. 
CLUSES  o  CLUSE,  citta  degli  Stati  *ar- 


tania,  e  conte  di  Alvergna.    Molti  gran-        di,  divisione  di  Savoja,    prov.     di  Fauci 


gny,  capoluogo    di    mandamento  ,  a  3  L 
s?4  E.  S.  E.  da  Bonnerille  ,  e   a    18  L 
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ij»  N.  E  da    Cbambàry,    In   una    posi- 
zione deliziosa,    all'  ingresso    della    ralle 
del  Mòle,    sulla    riva    destra    dell'Arre, 
che  si  attraversa  sopra   no  ponte    di   un 
solo  arco.  Evvi   un  ospedale  ed   un   col- 
legio. I  suoi  abit.  fabbricano  molti  oro- 
logi. Vi  si   tengono   7   annue  fiere,  e  con- 
ta 2,200  abitatiti. 
CLUSETTE  (  LA.  ),  gola   della   Svizzera  , 
cant.  e  a  3  1.   i[2  S.  O.  da   Neuchàtel, 
fra    i  vili,  di  Brot  e  di    Noiraigue  .   E 
attraversata  dalla  Reuse,  e  chiude  la  val- 
le di  Travers,  e  la  strada  da  Neuchàtel 
a  Pontarliers.    Le    tnont.,  che  la   forma- 
no, presentano    piriti    aurifere,    spath  e 
cornaline. 
CLUSINI,  popoli  posti  da  Plinio  nella  Italia, 
e  precisamente  nella  Etruria  ,  e  da  esso 
distinti  coi  soprannomi  di  nuovi   e    vec- 
chi. I  primi  stavano   presso    le   sorgenti 
del  Tebro,  avendo  la  loro  città  il  nome 
di  Clusìum  novum.  I  clusini  vecchi  abi- 
tavano sopra  una  montagna  ,  essendo  la 
loro  citta  distinta  coli'  epiteto  di  Vetus 
Clusìum. 
CLUSIUM,  era  una  amica    citta  all'  O.  di 
Perusiciy  sulla   riva  destra    del  Clanis. 
Sì  fa  da  alcuni  salire  la  sua    origine  ad 
un'  epoca  anteriore  all'  assedio  di  Troja, 
od  almeno  poco  dopo.  Era  consid.  al  tem- 
po dei    romani,  e   Porsenna    vi    aveva  la 
sua  corte,  essendovi  stato  anche  sepolto. 
I   gaulesi  assediarono   questa  città.  Essa 
portò  il  titolo    di  episcopale.    Si    distin- 
sero due  citta  di  tal  nome,    l'antica  e  la 
nuova.  Vedi  GHiusr. 
CLUSONE  o  CHISONE,  eluso,  fi.  degli 
Stati    sardi ,  divisione    di  Torino  ,  prov. 
di  Pignerolo,  che  ha  la  sua  sorgente  da 
un  contrafforte  delle  alpi  Cozie ,  a  3  1. 
E.  dal  monte  Genevre,  attraversa  le  val- 
li di  Pragellato,  e  di  Perosa,  passa  a  Fi- 
nestrella, poi  all'  O.  di  Pignerolo,  riceve 
alla  destra  il  Pelice ,  e  si    getta    nel  Po 
alla  sinistra,  fra  Villafranca  e    Pancalie- 
ri,  dopo  un  corso  di  circa  17  I.  dal  N. 
O.  al  S.  E. 
CLUSONE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  6  1.  N.  E.  da  Bergamo,  capoluogo 
di  un  distr.  di  28    comuni  ,  nella    valle 
del  Serio,  a  poca  distanza  dalla  riva  si- 
nistra di  questo  fiume.  Ha  due  ospeda- 
li ,  e  serve  di  deposito    pei  grani   ed  il 
ferra  de'  suoi  dintorni .  Vi    si  tiene  un 
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consid.  mercato  di  grani,  ogni  lunedi,  ed 
una   fiera  il   a£  giugno.  Conta  4,000  abi- 
tanti.   Vi  sono     io  vicinanza    fonderie  di 
rame,  e  fabbriche  di  vitriuolo.  Vi  si  sco- 
persero   molte   vestigia    di    romane  anti- 
chità, dicendosi  che  quivi  si  fabbricassero 
molte  armi  per  le  romane  legioni. 
CLUSSERATHERBACH.  Vedi  Salm. 
CLUYSEN,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov.  del- 
la Fiandra  orientale  ,  circond.  e  a    2   I. 
2[3  E.  S.  E.  da  Eecloo,  e  ad  eguale  di- 
stanza N.  da  Gand,  cant.  di  Metter  -  di 
Assenede.   Conta   i,4oo  abitami. 
CLWYD,  fi.  del  principato  di  Galles,  che 
ha  origine  sul  limite  delle  contee  di  Me- 
rioueth  e  di  Denbigh,  attraversa  il  centro 
di    quest'  ultima  ,  come  pure    la  porzio- 
ne   occidentale    di  Flint,    e   si  getta  nel 
mare  d'Irlanda,  a  1   I.  N.  E.  da  Aberge- 
ley,  dopo  aver  bagnato  le  mura   di  Ru- 
thin  e  di  s.  Asaph,  e  dopo  un  corso  di 
circa   11  1.  dal  S.  al  N.  La  valle  che  ir- 
riga   ha     12   I.  di    lunghezza  sopra   1    a 
3  1.  di  larghezza.  E   questa   la    più  bel- 
la e  fertile  del  paese  di  Galles,  offeren- 
do  una  quantità  di  siti  interessanti. 
CLYDE,    Glota,   fi.  della  Scozia,    formata 
presso  ad  Elvanfaot,    nella  parte  S.    E. 
della  contea  di  Lauark,  dalle  acque  riu- 
nite di  molti   ruscelli,  che  scendono  dai 
monti  Queeusberry  e  Lolher;  attraver- 
sa questa  contea    in  tutta    la  sua    lun- 
ghezza,   dal  S.  E.  al  N.  O. ,    passando 
per  Lanark,    Hamilton,  Botimeli,    Gla- 
sgow;  entra  poscia  nella  contea  di  Ren- 
frew,  ove  bagna  le  mura  della  citta  di 
tal  nome  ;  indi  forma  il  Lmite  fra  que- 
sta istessa  contea  e   quella  di  Dumbar- 
ton,  e  si  getta  finalmente,  col  mezzo   di 
una    larghissima  imbocc. ,    un  poco  in- 
feriormente   al  Greeuock,    nel  golfo    al 
quale    dà  il  nome,    dopo    un    corso    di 
circa    27  1.  dal  S.  E.  al  N.  0.    I  suoi 
principali  affluenti    della  destra  sono  la 
Mousa  ed  il    Calder,    e  quelli  della  si- 
nistra il  Duneton,  il  Douglas,  il  Nethan, 
1'  Avon  ed   il  Cart.    Forma  molte  belle 
cascate,    e  fra  le  altre,    uua  presso    di 
Stonebyre,  la  cui  verticale    altezza  è  di 
84  piedi.    II  paese    irrigato   da    questo 
fi.  è  uno  dei  più  popolati,  fertili  e  me- 
glio coltivati  della  Scozia.  Vi  si  trovano 
le  officine  di  Clyde,  a  3  1.   ij3  da  Gla- 
sgow, nel  territorio  di  Carnwoath^  Sor« 
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lo  «In  osse  innuallMltl    una    pr.    BUM* 
iiik  Hi  cannoni,  bombi,  «d    ■uri  imiti 

ili    Inno. 

i.VDK  (FRITH  <>!'').  golfo  dilli 

s    ().    asili    BootM,    illi    imboci,    dtl 

Olyili-,     fra    la    conlen    «li    Unte    <•     «V  Ai- 

jyle,  ilio.,  a  quella  «li  Ranfraw  l  'I' 
Ayr,  all'È. ,   fra  66*  3o'  a  66"  -li  Ut, 

IN.,  e  Ira  7°  6'  e  7"  %%*  .li  long,  <» 
J .1  sua  estensione,  <lal  IN.  ni  S. ,  h  di 
12  laghi;  ni  suo  ingrano  fino  il  8, 
in  4  1.  1  j2  «li  larghaisi,  ni  ririo  il  N. 
si  ristringa  conaidoribilminti,  non  iTin* 

do   in   certe    situazioni    che    Tifi    «li   1.    «li 

lirghmi,  Rinchiuda  ilcnni  isole,  fri 
1«»  «piali  distiiiguousi  la  grande  e  la  pic- 
cola Cumbny. 
CLYDB,  li.  «Iella  nuova  Olanda,  nella 
nuova  Galles  inerid.  ,  che  si  gntla  Dil- 
li bljl  Itateman,  a  60  1.  S.  di  Rotnny- 
Lay.  Fu  scoperto  nel  dicembre  1IÌ22 
dal  luogotininti  Stoni,  che  Io  nlicò 
per  Io  spazio  di  1/1  1.  i[2,  durante  le 
«joali   gli   sembrò    navigabile  par  piccoli 

DI  YÌglì. 

CLYDESDALE,  contea  della  Scozia.  Vedi 

LiNAKK. 

CliYE,  picc.  citth  della  lugli.,    nella  con- 
tea   di    Norfolk,    posta    sulla    riva    del 
mare,  le  cui  saline  danno   un   considera- 
bile prodotto. 
CLYN  o  CLYNE,  vili,  della  Scozia,  con- 
tea di  Sutherland,    presbiterio  e  a  5  1. 
N.  da  Dornoch,    sul  golfo    di    Murray. 
Vi    è  nei    dintorni    un  lago,    le    cui    a- 
cque    si  scaricano    nel  mare,    e  vi    for- 
mano un  porto  comodissimo.  Si  vedouo 
alcuni  avanzi  di  antidata.    Conta   1,900 
abitanti. 
CLYNNOG,    vili,    del  prìncip.    di    Galles, 
contea    e  a  3  1.   ij4  S.  0.  da  Caernar- 
von,    hundred    di    Uwch  -  Gorfai,    sulla 
baja  di  Gaeruarvon.  La  sua  chiesa  è  as- 
sai   bella.    In    vicinanza    evvi  una    cap- 
pella, in  mezzo  alla  quale  sta  la  tomba 
di  s.  Buono,    un  tempo  molto  frequen- 
tata da' devoti.  Conta   1,700  abitanti. 
CLYSMA,  ant.  citta  e  fortezza  dell'Egitto, 
sul  mar  Rosso,  all'estremità  del  golfo  ove 
stava  Ilieropolis,  secondo  Tolomeo.  Vie- 
ne anche    nella  tavola  Peutingoriana  di- 
stinta da  Arsinoe.  Luciano  la  chiama  citta 
marittima.    Secondo  Eusebio,  a  Clysma 
gY  israeliti  passarouo  il  mar  Rosso.  Cal- 
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mei  pratinda  ehi  i»i  ohunMin  p!4 

dll  DII >'e    Cil.suniit 

CLT8TRUS,  «in»  d.iiAsifi,  iStutta  pm« 

SO    «I  Din,    nella  S.'leuei  1,    i  i  >  1 1 1  r  :  i  •  1 .  i   dol- 
ili Cilicii  montagnoli,  '.'Mondo  Tolomio 

CLTTAEI,  popoli  «Iella  Macedonia,  presso 
n '  «piali,  secondo  l'Iinin  ,  trovava*!  dal 
nitro   di   eccellente   qtllKtl. 

CLYTHNE8S,   Dipo  «Iella  Scozia,   nulla  co- 
sta oriiot.  «Iella  conti!  «li  Ciithnuc.  Lai 
N.  68"  ao7,  loig.  ().  .V  3 

CNACALON  «»  CNACALUS,  moot.dil  Pe- 
loponmao,  indi'  Arcadia,  praaao  al  bor. 
di  Gnphiaa,  io  cai  adontisi  Diana,  chi 

fi   nve\a    un   tempio,   sei  nudo   l'ausatila. 
GNAUSON,  città  «lei  Peloponneso,  nell'Ar- 
Oadil,     secondo   Piniioil,    una   delle  co- 
lonia  chi    lurono     fomlato   «otto    gli   BU- 
ipili   «li    Epaminonda. 
GNEMI8,    onl.    città    della    Grecia,    sulla 
ina     del   mare,    nella   Locride,    secondo 
Plinio,    e  chiamata   Cnemides    da  Tolo- 
meo, Strabone  ed  nitri.   Dicesi   fortifica- 
ta oppositiminti  al  promontorio  Cenee, 
nella  isola    di  Eubea.    E ustazio  sembra 
confondere    questa  città    colla  montagna 
di     tal    nome,    situata    pure    nella    Lo- 
cride,   ed    in    faccia    alla  Eubea,    dalla 
quale    i   locreosi,    che  abitarono    i   suoi 
dintorni,   avevano  preso   il  nomo  di  Lo- 
creasi  Epicnemidi. 
CNIDllMUM,    piazza  fori.    dell'Asia  mi- 
nore,  nella   Ionia,  posta  da  Diodon)  Si- 
culo  nei   dintorni  della   città  di  Efeso. 
CNIDUS,   ant.  città  dell'Asia  minore,   nella 
Caria,  e  precisamente  nella  Doride.   Ve- 
di  Gnido. 
CNIELOW,    città   della    Poi.,    voivodi* 
di  Sandomir,   obwodia  e  a  2  1.   i[2  N. 
O.  da  Opatow,    sulla  riva    destra  della 
Kamienna,  con  200  case  circa. 
CNIZOMENEI  popolo  dell'Asia,  che  Dio- 
doro Siculo    situa  in  vicinanza   al  golfo 
Arabico. 
CNOSSUS,  città  ant.  sulla    costa  settentn 
della  is.  di  Creta,  a  poca  dist.  dal  ma- 
re, e  a  poche  leghe  N.  E.  da  Corinto,  e 
presso    la  Candia  moderna,    che  fu    e- 
retta    con    porzione    delle    sue    rovine. 
Venne    prima    chiamata    Caeratus,    dal 
nome  del  fi.  che  la  bagnava.  Fu  la  di- 
mora di  Minosse,    per  lungo  tempo,  la 
prima   città    dell'  isola,    e   patria  di  Epi- 
meoide,  Era  molto  estesa,  avendo,  secoti" 
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do  Strabone,  più  di  3o  stadi  di  esten- 
sione, e  le  sue  ricchezze  superando  in- 
finitamente quelle  della  altre  città.  Oggi 
Enadieh,  nella   is.  di   Gandia. 

CO,  picc.  citta  dell'  Egitto,  secondo  Tolo- 
meo, al  N.  di  Cynopolis,  fra  il  Nilo  ed 
un  canale. 

CO  o  COO,  isola  dell'Arcipelago.  Vedi 
Stihchio. 

COA,  citta  dell'  Arabia  felice,  presso  al 
mare,  e  quasi  in  faccia  alla  is.  di  Dio- 
scoride,  secondo  Tolomeo.  Si  vede  nel 
libro  dei  Re  e  nei  Paralipomeni  che 
si  tributavano  cavalli  di  questa  isola  a 
Salomone. 

COA,  Cuda,  fi.  del  Portog.  ,  che  ha  la 
sua  sorg.  nella  prov.  di  Beira,  comarca 
di  Castello  -  Brauco,  presso  a  Sabugal, 
dì  cui  bagna  le  mura,  passa  a  Castel- 
lobom,  dopo  aver  ricevuto  il  Pinhel  ed 
il  Lamegal,  alla  sinistra,  irriga  Almei- 
da,  e  si  congiunge  al  Douro  alla  riva 
sinistra,  a  a  1.  S.  da  Torre  -  di  -  Mou- 
corvo,  dopo  un  corso  di  circa  24  1.  dal 
5.  al  N.  Le  sue  rive  sono  montagno- 
se e  scoscese.  Non  si  può  attraversare 
che  sopra  un  picc.  numero  di  ponti; 
a  Sabugal  se  ne  trova  uno  assai  bello 
in  pietra,  ove  vengono  a  metter  capo 
le  gr.  strade  che  da  Guarda  e  da  Ca- 
stello-Branco, conducono  nella  Spagna. 

COA,    picc.  is.  del  gr.  oceano  Equinozia- 
le,   presso  la  costa  merid.    della  is.    di 
Flores.  Lat.  S.  g°  a';  long.  E.  119°  3o'. 
COAGUILA,  provincia  del  Messico.  Vedi 

COHUHUILà. 

COAMANI,  popolo  dell'Asia,  nelle  vici- 
nanze dei  Paropanisi,  secondo  Pomponio 
Mela,  chiamato  Cornarti  da  Plinio,  e  ve- 
risimihuente  il  popolo  della  contrada 
nominata  Comania  da  Senofonte. 

COANCA  ,  ant.  citta  delle  Indie,  posta  di 
qua  del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

COANGO,  fi.  della  Guinea  inferiore.  Ve 
di  Zairo. 

COANZA,  gran  fi.  della  Guinea  inferiore, 
del  quale  precisamente  ignorasi  la  sor- 
gente» Si  crede  però,  che,  come  il  Zairo, 
sorta  da  un  gr.  lago  situato  sul  limite  del 
paese  dei  Cassangi,  e  della  Guinea  inferio- 
re. Si  dirige  prima  al  N.  O.,  poi  all'  O., 
separando  il  regno  di  Angola  da  quello  di 
Benguela,  e  si  getta  nell'oceano  Atlantico, 
£ra  la  punta  Palmerinha  ed  il  capo  Ledo, 
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aio  1.  6.  da  s.  Paolo  di  Loanda,  al  9" 
io'  di  lat.  S.  e  120  di  long.  E.,  dopo  un 
corso  di  pia  di  200  1.,  durante  il  qua- 
le riceve  a  destra  il  Cobije  ,  la  Lombn 
e  la  Lucala  ingrossata  dal  Luino;  «  a 
sinistra,  la  Cunhinga  ed  il  dilato.  Que- 
sto fi.  profondo  e  rapido,  è  larghissimo 
fra  160  e  180  3o;  di  long.  E.  e  sparso 
d'  is.  fra  le  quali  la  più  consid.,  quella 
di  Quiodonga,  apparteneva  ai  portoghesi. 
In  vicinanza,  e  superiormente  al  forte 
Cambamca,  a  60  I.  dalla  sua  imbocc, 
forma  una  famosa  cateratta  il  cui  ru- 
more si  fa  sentire  ad  una  incredibile 
distanza.  Le  sue  acque,  che  nutriscono 
coccodrilli  ed  ippopotami,  nella  stagiona 
piovosa  straripano  ed  inondano  da  lun- 
gi il  paese.  La  Coanza  è  navigabile  si- 
no a  circa  4^  !•  della  sua  imboccatura. 

CO  ARA,  citta  dell'  Asia,  nella  prov.  di 
Siria,  che  si  chiama  Calcidene,  menzio- 
nata da  Tolomeo. 

COARAZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei,  circond.  e  a  4  1-  S.  E.  da  Pan, 
e  a  1  1.  l]3  E.  S.  E.  da  Nay,  cant.  di 
Clarac,  sulla  riva  destra  del  Gave  di 
Pau.  Vi  si  fabb.  stoffe  comuni  e  coper- 
te di  lana.  Conta  1,800  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  baronia.  Nelle  sue  vicinanze 
si  vede  il  castello  in  cui  fu  allevato 
Enrico  IV. 

COARY  0  CARORI,  fi.  del  Brasile,  prov. 
di  Solimoens.  Ha  la  sua  sorg.  al  7* 
16'  di  lat.  S.,  scorre  dal  S.  O.  al  N.  E. 
formando  il  conf.  fra  la  comarca  del 
suo  nome,  all'  E.,  e  quella  di  Teffe,  al- 
l' O.,  e  percorrendo  dei  pnesi  ancora 
pochissimo  conosciuti,  ed  abitati  da  po- 
polazioni indigene,  attraversa  poscia  ,  al 
4°  35/  di  lat.  S.,  un  lago  assai  consid., 
passa  presso  ad  Alvellos,  e  si  divide, 
un  poco  inferiormente  a  questa  città,  in 
molti  rami  che,  meschiando  le  acque 
loro  a  quelle  dell'  Uruoparana,  e  del 
Cuana,  mettono  finalmente  nell'  Amazzo- 
ne. Il  corso  di  questo  fiume  è  di  circa 
Ii5  leghe. 

COARY,  comarca  del  Brasile,  prov.  di 
Solimoens,  fra  il  fi.  del  suo  nome  all'O., 
ed  il  Puru  all'  E.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  E.  al  S.  O. ,  è  di  circa  i3o  1.  e 
la  sua  larghezza  di  34*  La  Cochivara, 
la  Coyuanna  e  l'Arupanna,  che  sortono 
dal  Puru,    irridano  l' interno    di  queste 
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io,    il  quale  produci   cacao,  ni 
risiti  e  babamo  «li  conpar.  Alu-Ilo*  d'I 
il  oapoluogo. 
COAS,  fit  dflPAwi,  iccondo  Tolomeo,  chi 

.n«-\a     II    sua    lOrg,       il    monti-    Imaus,     e 

gacichiavaii  ool  Snaate.    andando  pi 

a  perderei  Dell'  lodo.  E  il  GotVi 
COAS1NA,  pico.  citili  della  is.  <li  Coreica, 

a  8  I.  N.  da  Porto  Vecchia 
COASPE,    fi.    della  Parala    nei    Kaeietan 

che   si  unisce  air  Eufrate   a  matte  foce 

nel  golfo  Pertica 
COAT,  li.  tifali  Stati-Uniti,  itato  dì 

uia,  ohe  nasce  nella  conti  a  ili  Gilei, 
re  d.d  S.  S.  E,  al  IN.  N.  ().,  attra 
la  contea   di  Kenhawa,  ore  riceve  il 

thwcet-river,  e  si  riunisce  alla  Kenhawa 
alla  riva  sinistra,  a  2  I.  i[2  interior- 
utente  al  Chnrlestown,  dopo  uu  corso  di 
circa   18   lecite. 

•COATCHK,  reg.  della  Guinea  superiore 
alla  costa  dell'Avorio,  al  N.  del  capo 
Lahon,  assai  poco  conosciuto.  Si  dice 
che  il  suo  re  sia  potentissimo,  e  che  e- 
steuda  il  suo  dominio  sopra  molti  stati  vi- 
cini. Vi  si  raccolgono  in  abbondanza  tut- 
te le  produzioni  di  questa  parte  dell'Air, 
ed  evvi   una  gr.  quantità  d'oro  e  di  avorio. 

•COATEPEC  (  s.  GIROLAMO  DI  ),  cit- 
tà dell'  Amer.,  nella  nuova  Spag.  ,  al  N. 
E.  di  Puebla-de-los-Angelos. 

•COAVO,  fi.  della  costa  di  Zanguebar,  nel 
reg,  di  Quiloa,  che  nasce  dai  monti  Lu- 
paia, e  si  getta  nell'oceano  Indiano,  in 
faccia  alla  is.  di  Quiloa,  dopo  un  corso 
di  circa  55  I.  dall' 0.  all'È. 

•COAZZA,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Torino,  prov.  e  a  4  1*  ^l4  E.  S.  E. 
da  Susa,  mandamento  e  a  1  1.  O.  da 
Giaveno  ,  sopra  una  collina  ,  presso  al 
confluente  del  Sangone  e  del  Sangonet- 
to.  Vi  si  fabb.  tele  comuni  ,  e  conta 
3,000  abitanti. 

COAZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 

COAZZE,  tìH.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Mantova,  distr.  di  Gonzaga. 

COBA  o  COBE,  città  commerc.  0  Empo- 
riviri  della  Etiopia,  situata  nel  golfo  A- 
valites  ,  secondo  Tolomeo,  oggi  golfo 
Zeila. 
COBA,  città  della  Transozana,  nelle  dipen- 
denze di  quella  di  Schasche,  o  Farganah, 
^ssa  sorpassava   in  bellezza  ,  speoial- 
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manie  na  cobborghi  adorai  di  bei 

dilli. 

COBA,  luogo  dall'Arabia    felice.,   la  vii  i- 

iian/.a   a    Medina,    me    lo    aretta    II  ; 

moechea    del    maculmaniemo  ,    seconde 

I  lei  liilot. 
COBAfi,    fi.    della    Guinea     inleiinre,     nella 

pai  te  S.  o.  dal  rag,    di  Benguela 

sce    ila  muut.   altissime,  sotto   il    17"   |>a- 

reiello,  1  dopo  un  corso  di  76  I ,  ali 

(>.,  ni  contjiunge  al  Rio-dns-Morles  ,  r 
12  I.  dalla  irnbocc.  di  queetO  ti.  nell'At- 
lantico, li'  acqua  «lei  CoDal  è  salmastra. 
Si  trovano  nelle  sue  sabbie  delle  cro- 
ste di  nitro  cristallizzato.  —  11  tprrif. 
del  Cobai  si  esten. le  sulla  sua  riva 
.stra,   ed   è    limitato,     al    N.  ,  dal  Rio-di    - 

Moites.aU' ()  dall' Atlantico, ad 0.  O.  dal 
R  nbarugua,  ed  al  S.  E.  dal  territ.  d«i 
Mucuambundoa  e  d  1 1 y In.  È  questo  un 
paeae   boschivo,  aiutato  da  tribiV'seb 

COBATT,   città  dtd  Guatimala.     Vedi     \ 
RàPiZ. 

COBANDI,  pop.  della  Germ.  ,  che  Tolo- 
lomeo  situa  sulla  costa  orient.  della 
Ghersonesa  Cimbrìca,  e  precisi  mente  ($- 
gidì   nel   due.   di   Sleswig. 

GOBBE,  città  dell'  Afr.  nella  Nigrizia,  cap. 
del  Darfur,  a  i3o  I.  O.  N.  O.  da  8en- 
naar,  e  a  circa  Zoo  1.  E.  N.  E.  da  Ber- 
mi. Lat.  N.  l4°  11  ;  long.  E.  25°  4B'. 
Ha  quasi  ij2  I.  di  lunghezza  dal  N.  r.l 
S. ,  ma  in  proporzione  è  assai  ristretta. 
Tutte  le  sue  case  isolate  ,  e  rinchiuse 
in  una  vasta  palizzata,  sono  separate  1« 
une  dalle  altre  per  mezzo  di  gr.  piantagio- 
ni. Vi  sono  2  moschee  e  5  mac-leós  , 
o  scuole  pubbliche.  La  città  abborda  di 
alberi  di  molte  specie  e  di  palmisti,  che 
a  poca  dist.  presentano  un  bellissimo 
colpo  d'  occhio.  Conta  6,ooo  abit. ,  qua- 
si tu  Iti  mercatanti  o  stranieri.  Quelli 
che  vengono  dal  Dongola  ,  dal  Sennaar 
e  dal  Kordofan,  sono  in  generale  assai 
laboriosi  ed  attivi.  Quivi  1' acqua  è  qua- 
si sempre  torbida,  e  di  pessimo  gusto, 
e  qualche  volta  anche  assai  rara.  Al  S. 
E.  della  città  in  una  gr.  piazza  ,  si  tie- 
ne rtn  mercato  frequentatissimo  per  le 
produzioni  del  paese,  e  per  quelle  espor- 
tate dall'Egitto.  Ali' E.  evvi  una  mcnt. 
che  serre  di  ritiro  a  jene,  leopardi,  leo- 
ni, lupi  e  cacali. 

COBI) AB,  bor.  della  Snsig.,  prov.  e  a  li 
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I.   i\2  N.  E.  da  Almeria  (Granala),  e  ■ 
4   1.    i|2    S.   E.   da   PiircheM.  I 

COKELSKILL  o  COBUSKILL,    comu- 
ne degli  Stati-Uniti,  slato  di  nuova  York, 
contea  e  a  4  1-   O.   da  Schoharia.  E  ir- 
rigata  dal   picc.   fi.   «li   Cobelakill,  che   si 
riunisce  alla  Sehoharie-creek,  a    16  1.  O. 
da  Alhany.    Conta   2,4oo  abit.  ,  la  mag- 
gior parte  di  origine  tedesca. 
COBEKN,  citta  degli  Stati  pruss. ,   prov. 
del  basso  l\eno,  reggenza,  circ.  e  a  3  1. 
S.  O.  da  Coblentz ,    Sulla    riva    sinistra 
della  Mosella.    Vi  è  uua   manif.  di  ma- 
joliea   bianca,  e  conta   1,100  abitanti. 
COBETA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a   18 
J.   ij2  E.    N.    E.  da  Guadalaxara  (  So- 
ria),  sopra   un'altura. 
COBHAM,  vili,  della  Ing.,  contea  di  Sur- 
rey,  hundred  di  Elmbridge,  a  3  i.   ij2 
N.  E.  da  Guilford,    e  a   7  I.  S.  O.  da 
Londra,    sulla  riva  destra   de  la  Mole, 
che    si    attraversa    sopra    due    ponti  di 
mattoni.    Vi    sono    fucine  nelle  quali  si 
lavora  il  ferro  ed  il  rame,  e  due  sorg. 
minerali,  un  tempo  rinomatissime.  Vi  si 
tiene    ogni  anno    una  fiera    di  bestiami. 
Conia    1,000  abitanti. 
COBHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia  ;    capoluogo    della  contea  di 
Surry,  sulla  riva  destra  del  James-river, 
a   17   1.  S.  E.  da  Richmond. 
COBI  o  CIIAMO,  nome  col  quale  distinguesi 
talvolta  il  complesso    dei  deserti  e  delle 
steppe  del  rialto  centrale  dell'Asia,  nell'imp. 
chinese,    ma    che    in  realta    non   appart. 
propriamente    se    non    alla    parte  orien- 
tale  di    quella  vasta  pianura,  cioè  a  di- 
re alla  contrada   che  si  estende  dai  mon- 
ti Aitai  e  Khanggai,    sino  ai  monti  Siol- 
ki,  e  compresa  fra  3o,°  e  48°  di  Iat.  N.. 
e  fra  920  e   11 2°  di  long.  E.  La  parte 
occid.  porta  più  particolarmente  il  nome 
di  Chachin.  Questa  immensa  ed  elevata 
pianura  sabbionosa,  non  offre  che  assai 
di  rado  qualche   traccia  di  vegetazione , 
e  mostra  varie  sorg.,  a  distanze  lunghis- 
sime le  une  dalle  altre.  Il  calore  è  quivi 
di  poca  durata  ,  ma    1"  inverno  freddo  e 
lunghissimo;  però  la  parte  orient.,  il  cui 
terreno  è  ondulato,    rinchiude    qualche 
oasi  fertile,  irrigato  da  correnti ,  le  cui 
rive,  coperte  di  pascoli,  nodriscono  man- 
drie di  picc.  cavalli  mongoli.  D'altronde  non 
si  trova  alcuna  traccia  di  abitazione,  ed 
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i  nomi  segnati  nulle  carte,  come  stazio» 
di  della  strada  che  «(traversa  questo  da- 
ferto  per  condurre  nella  Dsungaria,  non 
indicano  che  pozzi  ,  picc.  laghi  ,  o  picc. 
edilizi  occupati  qualche  volta  da  un  po- 
sto chinese. 
COBIJA,  vili,  e  porto  di  mare  del  gov.  di 
Buenos  Ayres,  intendenza  e  a  89  I.  S. 
O.  da  Potosi,  e  a  16"  1.  S.  S.  O.  da  A- 
tacama,  sul  «r.  Oceano,  alla  imbocc.  del 
Rio-Salado.  E  composto  di  circa  5o  a- 
bitazioni  d'  indiani.  Il  porto,  chiuso  da 
una  picc.  baja  che  si  avanza  nulle  terre 
per  lo  spazio  di  lj3  di  1.  ,  offre  ai  ba- 
stimenti un  luogo  sicuro  contro  i  vanti 
del  S.  e  del  S.  O. 
COBIJE,  fi.  della  Guinea  inferiore,  nel  reg. 
di  Angola.  Ha  la  sua  origine  verso  8° 
3o'  di  lat.  S.,  e  190  di  long.  E.,  scor- 
re all'  0.  S.  0.  ,  e  si  getta  alla  destra 
nella  Coanza  ,  a  16  J.  E.  dal  forte  Pe- 
dras,  dopo  un  corso  di  80  leghe. 
COBILANA,  picc.  citta  del  Portog.,  nella 

prov.  di  Beira,  sul  fi.  Zezara. 
COBILUS ,  fi.  dell'  Asia  minore,  nella  Ei- 
tinia,  secondo  1'  Ortelio,  che  crede  esser 
questo  il   Cobulatus  di  Tito  Livio. 
COBINORA,    picc.    citta  della  Ungh. ,    a 

poca  dist.  da  Szabacz,  sulla  Sava. 
COBLENTZ,  KOBLENZ  o  COBLENZA, 
reggenza  degli  Stati  prussiani,  prov.  del 
Basso  Reno,  situata  fra  49°  kl'  e  ^°° 
56'  di  Iat.  N.,  eira  4°  25'  e  6°  e  40' 
di  long.  E. ,  conf.  al  N.  colla  prov.  di 
Cleves-Berg,  al  N.  E.  con  quella  di  We- 
stfalia,  all'È,  col  due.  di  Nassau  da  cui 
il  Reno  la  separa  in  gr.  parte,  al  S.  col 
circ.  bavarese  del  Reuo ,  la  signoria  di 
Meissenheim,  ed  il  prin.  di  Birkenfeld, 
ed  all'O.  colle  reggenze  d'Aix-Ia-Chapelle 
e  di  Treveri  .  La  sua  lunghezza  dal  N, 
N.  E.  al  S.  S.  O.  è  di  29  I.  iT2,  la 
sua  maggior  larghezza  dall'E.  all'  O.  di 
i4  I.  ìp,  e  la  superficie  di  268  leghe. 
Comprende  quasi  tutto  l' ant.  dipart. 
francese  del  Reno  e  Mosella,  e  una  par- 
te dell'antico  due.  di  Berg  .  —  Questa 
reggenza  è  in  generale  montagnosa.  Al 
S.  s'  inalza  1'  Hundsrùck  ,  e  al  N.  si  e- 
stendono  i  monti  Eifel.  Il  Reno  ed  i 
suoi  affluenti  alla  sinistra,  la  Mosella,  e 
la  Nahe,  sono  i  corsi  d'acqua  i  più  im- 
portanti che  la  irrigano.  Contiene  02  cit- 
tà, 27  bor.,  2,876"  vili.  0  casali,  e  372,300 
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abituili,  osi  divida  nei  seguenti   i  T>  rff 

«•oli:    Adeimu,    AhrweiLr,    Alienivi!  t  li. M  , 

Conienti,  Cochem,  «.  Goar,   Krauinaoh, 

l.in/,   lYlnyen,  JN.miw  ■ii-il,  Simmci  ii,  *  \ 
l.ir  -  Bri u afeli  ••  Zeli.    Il  «no  capoluo* 

m    porla    lo    sfesso  nome. 

COBLENTZ,  KOBLENZ,  COBLENZA, 

ConJlucri ics,  citta  dagli  Stati  pru 
anticamente  oep.  dall'elettorato  di  Tre» 
veri,  oggi  capoluogo  dalli  proti  dal  Bae* 
so  -  Reno,  dalli  reggerne  e  dal  circ.  dal 
suo  nom«,  in  un  territorio  fertile,  i  co* 
parto  »li  amane  collina,  coltivata  a  tignai* 
ti.  Sta  al  confluente  del  Reno  i  dalla 
Mosella,  ila  cui  dicati  che  !'•  abbiano 
dato  i  latini  il  giorno  ili  Coiijlucritcs,  Q 
Covjluenùa .  E  a  17  I.  I|9  S,  Ei  di 
Colonia,  e  n  2(>  I.  E.  S.  E.  da  Aix-Ia- 
ChapeUe.  Lat.  N.  6o°  21'  657/  ;  long. 

E.    6"    10//    b!\.".  E'  lede  ili    un    governa- 
tore della   prov.  e    di  una    corte  superio- 
ra  di    giustizia.   Le     sue   antiche    mura- 
glie e  fortificazioni   furono    considerabd- 
mente   aumentate   dopo  la  pace  del  i8i/|. 
Le  strade  sono  assai  regolari   e   spazio- 
se ,  le  case  ben  fabbricata  in    pietra,   e 
gli  edifi/.i   pubblici   bellissimi.  Si  osser- 
va   principalmente    il     palazzo     costrutto 
nel    1779,  sulle   riva   del   Reno,  per  1  e- 
lettore  di  Treveri,  che   vi  faceva   la   sua 
residenza.   Questa  città  contiene  l4  chie- 
se cattoliche,  una  comune   ai  luterani  ed 
ai  riformati,   una   sinagoga,  due   ospeda- 
li,  un   collegio,    un   seminario,    un  teatro, 
un  monte  di   pietà,  ed  una  prigione.  Ev- 
\i    un   bel   ponte   di   pietra   sulla  Mosella, 
fabbricato    la     prima   volta    da    Baldo  o 
Baldovino  arciv.  di  Treveri  nel  i344<  et^ 
un  altro  volante   sul  Reno.  Le  spiagge  di 
questi  due  fi.  offrono  bei  passeggi,  e  merita 
esser  veduto  il  nuovo  cimiterio   cinto  da 
viali  di  alberi.  Sonovimanif.  di  tabacco,  tele 
verniciate,  siamesi,  tele  di  cotone,    fabb. 
di  latta  e  conciatoi.  Vi  si  fa  un  comm.  as- 
sai attivo  colla  Fr.  col  mezzo  della   Mo- 
salla,  e  con  la  Svizz.,  l'Ai.,  e  l'OI.  pel  Re- 
no;  esso  consiste   principalmente  in  gra- 
ni, legno  da  costruzione  e  da  fuoco,  fer- 
ro, carbone  terroso,   potassa,   vetreria,  e 
squisiti  vini  de'suoi  dintorni,  trovandosene 
consid.  depositi  come  quelli  di  Fr.  Vi  si 
tengono  due  annue  fiere,   di  16  giorni  cia- 
scuna. Conta  i3,3oo  abit.,  fra  i  quali  circa 
200  ebrei.    Vi  sono  nei  dintorni    le  ac- 
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quo    un  a  arali  *  I  ■    Tcinttoiiij  ed  ì  Ih 
ih  l!m».    hi    rada    in    vicinanti    »  tulli 
strada    d  Andernaeh,  il  forti    Min 
coni    puri    la    tombi    dal    generale    di 
onesto  nome,  morto    noi   s  7  '  » r  » ,  1  quella 
dal    generala    Hochi    morto    I  anoo  se- 
tte,        Il  circ.  di  Gobleoti  coni 
4o,i3o  abiti  •  -  Quella  citta  esietevi  al 
tempo  dei  romani  sotto  il  nome  di  Con* 
Jlucntt's.  In  assi  si  tenni  wn  gres  con* 

CÌlia  l'eonO  lino.    Pu  Citta   libera    dell'  im- 

pero  primi  di  ippartenere    agli    elettori 

di     Treviri,     dai     quali     divenne   la    1 

densa.    Fu  dati    alla  ohieoa  «li    Treveri 
sotto    Medoeldo,  che  ne  In   arci*.,  nel 

626*,  e   nel   6.1 1    lu    rUtaurita.   Al   tempo 
dei  romani  aravi  wx\    palasso    imperiile, 

ed  i  primi  re  frenchi  vi  avevano  il  loro 
ionio.  1/  arciv.  Arnoldo  cinse  di 
mura  questa  citta,  1'  anno  \ll\<).  Nel 
l63a  In  assediati  dagli  svedesi,  e  bom- 
bardata  dai   franoasi  ,   che    1'  obbligarono 

a  renderli.  Nel  1688,  essi  la  dai 
giarono  assai,  senza  però  potersene  ini- 
pndronire,  molto  sollerto  avendo  durante 
la  guerra  dei  5o  anni.  Nel  1792  di- 
venne il  quartier  generale  dei  prussiani 
prima  della  loro  irruzione  in  Francia, 
e  il  luogo  di  riunione  degli  emigrati 
francesi,  destinati  a  formar  l'armata  «lei 
principe  di  Condè.  Nel  1794»  cadde  in 
poter  della  Francia,  e  sino  al  18 «4  f" 
il  capoluogo  del  dipart.  del  Reno  e  del- 
la Mosella.  Sulla  riva  opposta  del  Re- 
no sta   la   fortezza   d'Ehrenbreitstein. 

COBLENZ,  Conftuentia,  vilL  della  Svizz., 
cant.  dell'  Argovja,  distr.  e  a  1  I.  O.  d  » 
Zurzach,  e  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Aarau, 
al  confluente  dell'Aar  e  del  Reno.  Vi  si 
scoprono  frequentemente  delle  monete 
romane.  Nel  1796  questo  vili,  fu  vitti- 
ma  di   un  incendio.    Conta   5oo  abitanti. 

GOBORIS,  is.  della  costa  dell'Arabia  fe- 
lice ,  nel  mare  delle  Indie  ,  secondo 
Plinio. 

GOBOS  DE  RIO-FRANCO,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  11  1.  S.  S,  O.  da  Bur- 
gos  (Valladolid),  e  a  2  1.  i{4  E.  S.  E. 
da  Palenzuela. 

COBRA  o  C0I3R.E,  citta  della  is.  di  Cu- 
ba, alle  falde  della  inont.  dello  stesso 
nome,  a   4  '•  G*.   da  Santiago. 

COBRANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  6 
i.   l|2  E.   da  Villafranca    (Leon),  e  a    l 
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1.  5|4  N.  E.  da  Ponf«rrnda,  fra  fa  Boe- 
/•■*  ed  il  Sii,  al  S.  di  una  catena  di  moni. 
alla  quale  da  il  suo  nome. 

COBR1TS,  città  della  Tracia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  o  la  città  commercian- 
te del  popolo   Cardii,  secondo    Scilace. 

GOBDAI,  fi.  dell'  Asia,  nella  Colchide,  che 
aveva,  secondo  Plinio,  la  sua  sorg.  nel 
monte  Caucaso,  e  che  scorreva  presso  il 
popolo  Suani.  E  menzionato  pure  da  Ar- 
riano,  che  lo  chiama  Chobus,  e  che,  se- 
condo esso,  aveva  la  sua  foce  nel  Pouto- 
E  ns  sino. 

COBURGO,  ant.  principato  di  Al.  ne  11' Alta 
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net  16*72,  colla  morte  d<d  due»  Fede» 
rito  Guglielmo  III,  il  principato  passò' 
al  duca  Ernesto  il  Pio,  fondatore  della. 
nuova  linea  di  Gotha,  ed  i  suoi  figli  se 
lo  divisero.  Dopo  la  morte  di  uno  di 
essi,  cioè  del  duca  Alberto,  nel  1699, 
nacque  gran  controversia  fra  le  linee 
della  casa  di  Gotha.  Il  duca  di  Gotha, 
per  forr.a  si  rese  partecipe  del  comune 
possesso  del  princ.  di  Coburgo,  quan- 
tunque 1'  imperatore  lo  esortasse  a  noo 
farlo.  Le  controversie  però  cessarono, 
mediante  parziali  accordi,  negli  anni  1707 
e   1735. 


Sass»,  confinante    al  8.  O.   colla    foresta   COBURGO,    prov.    del  due.    di  Sassonia- 

Coburgo  -  Saalfeld,  avente  il  titolo  di 
principato,  e  divisa  in  due  parti,  una 
delle  quali  rinchiude  li  bai.  di  Coburgo, 
Neustadt  e  Nodach,  ed  è  limitata  al  N. 
e  al  N.  E.  dal  due.  di  Sassonia -Mai- 
ningen,  all'È,  dalla  Baviera,  al  S.  da  que- 
sto istesso  regno,  e  dal  due.  di  Sasso- 
nia-Hildburghausen  e  all'  O.  da  questo 
ducato  medesimo.  L'  altra  parte,  che 
non  comprende  se  non  il  solo  bai.  di 
Themar,  ha  al  N.  ed  all'È,  il  distr. 
prussiano  di  Schleusingeo,  al  S.  E.  il 
due.  di  Sassonia-Hildburghausen,  al  S. 
quello  di  Sassonia-Gotha,  ed  all'O.  quel- 
lo di  Sassonia-Meioingen.  Questo  princ. 
contiene  4  città,  2  bor.  ,  168  vili,  o  ca- 
sali, e  35,3oo  abitanti. 
COBURGO,  Melocabus,  città  capitale  del 
due.  di  Sassonia-Coburgo-Saalfeld,  ca- 
poluogo di  principato  e  di  bai.,  sulla 
riva  sinistra  dell' Itz,  in  una  ridente  val- 
le, a  19  1.  S.  S.  O.  da  Weimar,  e  a  106 
1.  O.  N.  O.  da  Vienna,  al  ÓO°  io'  18" 
di  Iat.  N.  e  8°  37'  |5"  di  long.  E. 
Contiene  un  palazzo  ducale,  ed  una  bel- 
le chiesa,  una  biblioteca  di  25,000  vo- 
lumi, un  teatro,  un  arsenale,  un  palazzo 
pubblico,  un  ginnasio,  un  gabinetto  di 
storia  naturale  e  di  fisica,  un  osserva- 
torio, due  spedali,  delle  birrerie,  una 
fonderia  di  cannoni,  dei  conciatoi,  ed 
una  fornace  da  gesso.  Il  suo  comm. 
consiste  in  vino,  tabacco,  specierie,  lane, 
chincaglie,  oggetti  di  orificeria,  e  por- 
cellana, che  sorte  dalle  sue  fabbriche. 
Sono  osservabili  i  bei  lavori  che  vi  si 
fanno  con  legno  impetrito,  che  trovasi  in 
abbondanza  nei  dintorni.  Vi  si  tengono 
sei  annue  fiere,   e  conta  8,200  abitanti. 


di  Turingia,  al  N.  colla  contea  di  Schvfarz-j 
burg  ,  all'È,  col  vesc.  di  Bamberga  ,  al 
S.  con  quello  di  Wurzburg,  ed  all'O. 
colli  contea  di  Henneberg.  Il  suo  territ. 
«  fertile,  e  gli  eccellenti  suoi  pascoli 
nodriscono  numerose  mandrie  di  bestia- 
me. Vi  si  raccoglie  quantità  di  lino,  del 
grano,  e  nella  vicinanze  di  Coburg  e  di 
Kònigsberg,  anche  del  vino.  I  boschi  som- 
ministrano il  necessario  legname  da  fab- 
brica e  da  fuoco.  Anticamente  trovavansi 
delle  miniere  d'oro  nello  Steinheid,  e  di 
argento  in  Eisfeld.  Ora  ve  ne  sono  di  rame 
e  ferro,  trovandovisi  pure  carbone  terroso, 
gesso,  lavagna,  alabastro,  allume  e  marmo. 
I  suoi  fi.  sono  :  l' Itz  o  Itsch,  che  si  unisce 
al  Meno,  ricevendo  prima  i  fi.  minori  Grim- 
pe,  Ròte,  Lauter  e  Rodach;  lo  Steinach, 
che  pure  sbocca  nel  Meno,  e  la  Werra. 
Questi  fi. ,  non  meno  che  i  laghi  presso 
Mònchrode  e  Stressenhausen  abbondano 
di  pesce.  Il  princip.  conteneva  10  città 
e  6  borghi,  e  circa  65,000  abit.  quasi 
tutti  di  religione  luterana.  Il  suo  comm. 
consiste  principalmente  in  biade,  lane, 
montoni,  bestiame  a  corna  ingrassato, 
lavagna,  pietre  focaje ,  e  da  arrotino, 
vari  lavori  in  legno,  pece,  potassa,  ec. 
Questo  paese  appartenne,  in  altri  tempi, 
ni  conti  di  Henneberg,  ed  ebbe  il  no- 
me di  nuova  signoria  di  Hennéberg. 
Federico  1'  Austero,  langravio  di  Tu- 
ringia  e  Misnia,  nel  1048,  sposatosi  con 
Catterina  contessa  di  Henneberg ,  gli 
portò  in  dote  il  princip.,  che  in  tal  mo- 
do fu  unito  alla  Sass. ,  passò  nella  casa 
Ernestina,  e  finalmente,  nel  1640,  la 
maggior  parte,  nella  casa  di  Altenburg. 
Estinta   la  linea    di  questa   ultima  casa 
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Presso  la  Citili  si  «cavano  dell*  vaiti 
t-nva  «li  BirillO,  e  si  vede  1001?  UM 
moni.  assai  erta,  nel  IllOgO  dello  imln  •- 
niente  Trufalistat,  dall'  aulico  /' 
Trufali,  la  vecchia  cittadella  «li  (lo- 
borgo,  chiamata  Festung,  ehi  ora  rin- 
chiude un  arsenale,  una  casernia,  una 
prigione,  e  circa  100  abitanti.  I  ci.  il 
cuo  amico  ginnasio  fondatoti  dal  duca 
Caci  miro    nel  16B7,    »-d  inaugurato  nel 

loo.'j.    I   protestanti   dell'  Alemanna   chia- 
m. irono     il   castello     di   Coburgo   il    Pat- 
rtms  di    Lutero,   parchi    esso   vi    dimoiò 
lungo  tampO    onde    sottrarsi    alle    penpu- 
aìlionì    che   gli    si  facevano.     11    bai.    di 
Coburgo   contiene    17,700   abitanti. 
COBRAS  (ILHA  DAS),   il.  dal     «rasile, 
prov.,  comare»  e  a  i|4  di  I.  N.   da  Rio* 
de-Janeiro,  nella     baja     di   questo     nome. 
Evvi   un   forte   eh' è     uno    dei     principali 
baluardi  di  Rio-de- Janeiro,   e  che   «arre 
per   prigione   di   stato. 
CORRE  (SIERRA  DE),  catena  di  mont. 
tifila   parte   orient.   della   is.   di     Cuba    al 
N.  O.  di  Santiago  di  Cuba.  Si  dirige  dal  N. 
E.  al  S.  O.,  e  si  riattacca  all'  E.  alle  moni. 
di   Las  Cuohillaa  ,  ed   all'  O.    alla   Sierra 
di  Tarquino.  La  sua  lunghezza  è  di  cir- 
ca   19  leghe.  Prende  il  nome  dalle  min. 
di  rame  eh'  essa  rinchiude. 
COBRE,  ti.  del   Guatimala,  prov.   di   Vera- 
gua,  che   prende   origine   nelle   mont.  del 
centro  di  questa    prov. ,    scorre  dal    N. 
al  S.,  e  si  getta  nel  gr.  oceano  Equino- 
ziale, in  faccia  alla    is.  di    Coyba,  al  8" 
3/  di  Iat.  N.,  dopo   uu  corso    di    circa 
i5  leghe. 
COCA,  Cauca  o  Caucìa,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  8  I.   2[3  N.  O.   da  Segovia,  al 
confluente  dell'  Eresma  e  della   Boltoya. 
Evvi  un  ant.  cast,  eretto  dai  mori ,  una 
chiesa  ed   un  convento.     Conta  5oo  abi- 
tanti. Credesi  patria  dell'  imp.  Teodosio 
il  vecchio. 
COCA,  fi.  della   nuova  Granata,  nella  prov. 
di  Quito,  formata  da  molti  ruscelli,  che 
hanno  le  loro  sorg.  a'  piedi  delle  mont. 
di  Pimbamarca,  di  Sinchulana,  e  di  An- 
tisana.  Scorre  dall'  O.  all'  E.,  poi   dal  N. 
O.  al  S.  E.,  e  si  riunisce  al  Napo    alla 
riva  destra,  all'  O.  del  lago  Capuciu,  al 
o°  5o'  di  lat.  S.,  dopo   un  corso  di  cir- 
ca 6j  1.,  quasi  sempre  in  mezzo  a  mon- 
tagne. 

Tom.  II.  T.  I. 
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COCA&S,  vili,  dal  Braaile,    prov.    di    Mi* 

ii.is-(jaraes,   coniarci    «li    Saham,    n    iM    I. 
IN.    K.   da    Villa-real   do   Saliara,     a 
I.   N.    N.   E.   da    Vill.u-iea.    Vi     sono   min. 
d1  oro   sul    suo   territorio. 

COCiGNÀ,  mM.  dalla  Seoegambia,  rag.  dì 
Ponta>Dialloal  n  qualche  disi,  dalla  riva 
smisti. 1  dalli  Gambia,  i  i    47  L  fS>  da 

T'nnlio.  V.  quaatO  una  specie  di  luogo 
di  deposito  in  cui  i  mei  calanti  di  Mondo 
mii;miiio  a  ricercare  i  prodotti  del  rou- 
ta-Diallon.  Si  coltiva  sul  suo  terni,  ta- 
bacco,  riso,   mais,   ad    u*\   poco  di  coloni'. 

Coevi, A  0  SICACOLà,  citta  dalla  Indie, 
sulla  costa  S.  E.  di  qua  dal  Gange,  se- 
condo Tolomeo,  posta  nel  paese  dei 
Cétlingmtì, 

COCALIA,  cittì»   dell'  As.   che  Tolomeo  po- 
ne   nell'interno     del     Tonto     Cappadocio. 
COCCAGLIO,     vili,    del  reg.     Lom.-Ven.  , 
prov.    e  a   4  '•    l|4  O.  ^a  Brescia,  disti . 
e   a    1    1.  N.   E.   da   Chiari.   Nel   suo  ani. 
castello,   ora   in   rovine,   si   trovarono  me- 
daglia  d' imp.   romani.  Durante  le   guerrn 
civili  i    guelfi  ed  i    ghibellini   vi   segnarono 
un   trattato.   Conta    1,600   abitanti. 
COCCO  (ISOLA    AI),  nominata  BOSCA- 
WEN    dal  capitano    Wallis  ,     una  della 
is.  degli  Amici,  nel  gr.  oceano  Equino- 
ziale, al    ló°  4o'  di    lat.  S.  e    176°    16' 
di  loug.  O.    Fu  scoperta    il    giorno     11 
maggio   1616,  da  Le  Maire  e  Schouten. 
Ha  la  forma  di  uu  pane    di     zucchero 
e  circa   1    I.  di    diametro,  ed  è  coperta 
di  alberi. 
COCCO  (ISOLE  DEI),  due    picc.    is.  le 
più  settentr.  dell'  arcipelago  degli  Anda- 
man.  Lat.  N.   i4°;  long.  E.  910.    Pren- 
dono il  loro  nome    dal  gr.    numero    dì 
coccotieri  che  vi  crescono.    Mancano  di 
acqua  e  sono  disabitate. 
COCCO  (ISOLA  DEI),  nel    gr.    oceano 
Equinoziale,  al  N.  N.  E .  delle  is.  Gala- 
pagos, e  a  2Ó0  1.  dalle  coste  occid.  del- 
l' Amer.  meridionale.  Lat.  N.  5°  36'  10"; 
long.  O.  86°  5o/    3o".    Ha    circa    4  L 
l|2   di  lunghezza  eli.    l{3   di  larghez- 
za. Vi  sono,  presso  le  coste,  roccie  iso- 
late   e  isolotti  che  si  estendono  sino  ad 
1   1.  di  dist.,  ma  sono    abbastanza    alti, 
per   non    essere     pericolosi     ai  naviganti, 
Questa  is.  è  interrotta  da  colline    pure 
di  roccia,  e  da  valli  irrigate  da  uu   gr. 
numero  di  ruscelli  che  vengono  a  $boe« 
70 
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care  in   baja ,   in    cui  i     navigli   possono 
porsi  al  sicuro.  Presso  di  questa  iuabocc. 
il  suolo  sembra  leggero    e    sabbiouoso  , 
nelle   Talli   ò   grasso   e   negro,  e    la   vege- 
tazione   è     vigorosa  e  bella.    Le    foreste 
dell'  interno  e  delle    parti    elevate    della 
is.    sono  a  gr.  altezza.  I   coccotieri,  solo 
albero  fruì  tiferò  ebe    vi  si  abbia   vedu- 
to, crescono  sulle  rive  del    mare    e  sul 
declivio  delle    colline.    Si    osservò  pres- 
so le  roccia  che  cingono   la  costa  ,   una 
specie  di  albero,  taluno  alto    sino  a  3o 
piedi,    e  che  rassomiglia   a  quella    pian- 
ta delle  isole  del    mare  del   Sud,    della 
quale  si  fanno  dei  tessuti.  Questa  isola 
rinchiude  tutti  gli  uccelli    comuni  sotto 
i  tropici.  Le  sue  coste    formicolano    di 
pesci,  fra  i  ^quali  distinguonsi  dei  grossi 
pesci-cani.  E  affatto  deserta.  Nel    1790, 
fu  visitata  da   un   bastimento  inglese  de- 
stinato alla  pesca  della  balena,  che   vi  fe- 
ce dell'  acqua,  e  vi  prese  del  legname  e 
dei  rinfreschi.  Noi  dobbiamo  la  presente 
notizia  di  questa  is.  al    capitano  Vancou- 
ver, che  la  visitò  al  ritorno  del  suo  viag- 
gio dalla  costa  occid.  dell' Amer.  settentr. 
COCCO  (ISOLE  DEI),    gruppo    di  picc. 
is.  nel  gr.  oceano    Equinoziale ,    al    N. 
dell' arcip.  Salomon,  scoperte    nel   1-794- 
Lat.  S.  4°  3o';  long.  E.  i54°  io'. 
COCCO  (ISOLE  DEI),  gruppo  di  tre  is. 
dell'  oceano  Equinoziale  ,  al  S.  O.  delle 
is.  della  Sonda.   Lat.    S.    12°     n'    o"  ; 
long.  E.  94°   3/  o".  Sono  abitate  e  de- 
vono il  nome  loro  alla  gr.    quantità    di 
noci   di  cocco  che  producono. 
COCCO,  due  picc.  is.   dell' oceano  Indiano 
Equinoziale ,  presso    la    costa    occid.  di 
Sumatra.  Lat.  N.  20  58';  long.  E.  93°  io7. 
COCCO.  Vedi  Cocos. 
COCCONAGARA  o  COCCORANAGARA, 
città  dei  Sines,  secondo  Tolomeo  ,  i  cui 
popoli  sono  posti  dagli  ant.    nella    parte 
merid.   della  China. 
COCCONAGI,  tre  is.,  o,  secondo  altri,  set- 
te, all'ingresso  del  mar  Rosso,  verso    il 
S.  dell'  Arabia,    nominate    da    Tolomeo. 
COCCONATO,  bor.  degli    Stati  sardi,  di- 
visione di    Alessandria ,  prov.    e  a    6  1. 
3i4  N.  N.  O.  da  Asti,  e  a  6  1.   xj4   E. 
3N.  E.  da     Torino;  capoluogo    di     man- 
damento, sopra  una  collina.  Vi  sono  del- 
le fornaci  a  gesso.    Vi  si    tiene    un'  an- 
nua, fiera,  e  tonta    2,600  abitanti,    Ave- 
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va  il  titolo  di  marchesato.  I  suoi  din- 
torni producouo  ottimi  castagni. 

COCClfNO,  Coccynum,  promontorio  d*  It. 
nella  Magna  Grecia,  in  faccia  alla  Sici- 
lia, secondo   Appiano. 

COCIIA,  forttzza  dell'  As.,  nell'  Assiria,  fe- 
condo s.  Gregorio  Nazianzeno  facente 
parte   della  città  di  Ctesifonte. 

COCHABAMBA  ,  invadenza  del  gor.  di 
Buenos-Ayres ,  situata  fra  ió°  l\b'  e 
190  io'  di  lat.  S.,  e  fra  64°  4o' 
e  700  iox  di  long.  E.  Ha  al  N.  il  pae- 
se dei  moxos  ;  all'  E.  si  esteude  sino 
alle  rive  del  s.  Miguel  e  del  Parapiti, 
che  la  separano  dal  paese  dei  chiquitos  ; 
al  S.  è  limitata  dalla  intendenza  di  Char- 
cas,  ed  all'O.  da  quella  di  La  Paz.  La 
sua  lunghezza,  dall' E.  all'O.,  è  di  circa 
126  1.,  e  la  sua  larghezza,  dal  N.  al  S  . 
non  eccede  86  leghe.  La  catena  delle 
sierre  Altissima»  corre  dall'  E.  all'  O. 
nella  parte  occident.,  e  dà  origine  a  nu- 
merosi fiumicelli,  che  quasi  tutti  vanno 
a  congiungersi  al  Guapey.  Questo  ul- 
timo, il  più  importante  del  Cochabambr, 
ne  forma  il  limite  merid.  per  uno  spa- 
zio di  85  1.,  percorrendo  poscia  la  parte 
orient.  ed  il  limite  settentrionale.  Il  Ma- 
morè  irriga  la  parte  N.  O.  Il  clima  io 
generale  è  dolce,  ma  poco  salubre.  Que- 
sto paese,  per  essere  fertilissimo  in  gra- 
ni,  è  riguardato  come  il  granajo  del 
Perù,  e  produce  pure  molto  zucchero 
e  cotone.  Le  foreste  sono  ricche  di  bel 
legname  da  costruzione,  e  di  molte  pian- 
te da  tintura  .  Eranvi  un  tempo  molte 
ricche  miniere  d'  oro.  Dall'  1747  n0Q 
si  lavora  più  che  quella  di  Chaqueca- 
mata.  Il  sale  ed  altri  minerali  abbonda- 
no in  molti  luoghi.  Le  frutta  della  valle 
di  Arque  formano  uno  dei  principali  ar- 
ticoli del  suo  commercio.  —  Gli  abit.  , 
iti  numero  di  70,000,  sono  sobrii,  attivi 
ed  industriosi.  Si  contano  molte  fabb. 
di  zucchero  ,  vetriere  e  matifatture  di 
tessuti  di  cotone.  —  Questa  intendenza 
dividesi  nelle  tre  prov.  di  Cochabamba, 
Santa  Cruz  della  Sierra,  e  Mizco.  Oro- 
pesa n'  è  il  capoluogo. 

COCHABAMBA,  prov.  del  gov.  di  Bueuos- 
Ayres ,  intendenza  del  suo  nome.  Ha 
circa  4°  !•  di  Iuughezza  sopra  32  di 
larghezza.  Il  suo  clima  è  dolce  ,  ed  il 
terreno  fertile  e  bene  innaffiato.  Si  alle- 
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..ino    molti     bestiami    nella    |  • monta 

gnos»,   evi    «uno  inni  i-i  .>    «T  oro,    <•      i   |    • 

prod attive,    »  sorgenti    tti  mali 
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t .1  hi),    ili   soda     e   molle    veliero.    Il 

eapolnogo  a  Oropili. 
GOCHABAMBA,  cittì  dtl  gor.  .li  Buono* 

Ayi'es,    intendenza    dil    lUO    IlOOIO,      sopia 

«in  affluente  dal  Guapey,  a  .">•>  I.  N.  M. 
O.  «la  Chuquisaca,  <•  a  486  I.  N.  N.  0. 
«In  Bueoos«Ayros.  Lat  S.  iU°  io/;    lon  ■ 

O.  690 
COCHAJNPRI,    o  PAESE    DE'    CRAN- 

WAS,  o  MRELAPCIIAN,  contrada  dal- 
l' imp,  ninnano,  ci»<-]  oonpranda  la  nia^- 
gior  parie  dalla   prò»,  ili  fun*chan  «•  «li 

Loachan,  e  si  estende  presso  n  poco 
«la  170  a  2/1°  l\o'  «li  Int.  N.  La  Mia 
lunghezza  è  «li  176  I.;  la  larghezza  con 

sembra  essera  che  di  20  o  20  leghe, 
•  la  superficie  può  [calcolarsi  a  2,960. 
La  mela  circa  è  occupata  da  foreste,  il 
restante  è  coltivato.  Questo  teirit.  e  ir- 
rigato da  molte  correnti,  la  più  consid. 
delle  anali  è  1'  Irauaddy.  Nelle  mont. , 
che  Lagna  questo  fi. ,  presso  di  Zab- 
Lhahnago  ,  si  trovano  delle  miniere  di 
rubini,  e  «elle  mont.  del  N.  vi  sono  le 
miniere  di  Boduoen,  che  furono  tolte  ai 
chinesi  ;  esse  sono  ricche  d' oro,  argento 
e  rubini.  —  Gli  abit,  che  si  chiamano 
chanvvas,  si  nominano  da  loro  stessi  Tay, 
e  sono  ì  grandi  siamesi  di  Loubere,  e 
probabilmente  i  Calaminham  di  IVlendez- 
Pinlo.  Sono  poveri  ed  infingardi.  Le  don- 
re  hanno  la  testa  rasa,  e  lavorano  i  cam- 
pi, in  tanto  che  gli  ucmini  fumano  o  dor- 
mono. I  capi,  o  chabonas,  abitano  gr.  cit" 
tà,  dalle  quali  assumono  i  loro  titoli.  U 
potere  di  essi  è  ereditario,  non  potendo- 
Io  perdere  che  allorquando  i  lagni  dei 
sudditi  muovono  l'imp.  dei  birmani  a 
privameli.  In  tal  caso  il  più  vicino  parente 
n'  è  il  successore.  Questi  capi  pagano 
un  tributo  fisso,  e  non  hanno  altra  au- 
torità che  nel  loro  territ.;  ciò  non  per- 
iamo sono  assai  considerati  alla  corte 
dell'  imperatore.  —  Olire  gli  chanwas. 
si  trovano ,  nella  parte  merid.  del  Co- 
chanpri  ,  i  chans  ,  che  coltivano  il  thè. 
Tribù  selvagge  abitalo  le  parti  monta- 
gnose di  questa  contrada.  —  Il  Cochan- 
pn,  eh  era  un  tempo  diviso  in  9  signorie, 
lo  fu  poscia  in  18,  governate  da  altret- 
tanti ChabouflSj  e  sono:  Gcaurzue,  luu- 


/  ilneii  ,  Kiainghan,  Kiainkoun,  Lacfckia, 
Maio*doun,  Main*gaiu,  Maio»piein  ,  Mo- 

l.i  neh,  JNniin-mmi,  Puella,  Rapcank,  Smin- 
ili, 8ìbo,  Sì)  iil ,  Sounshoeb,  Tanobain  e. 
Zaga.  Quatto  annero  di  signori»  n  dica 
ori  1  portato  a  22. 

COCHE,    min    delle    is.    Alitili''    sol  Io-vento, 

fra  f  ii«  Margherita,    e  la  penisola  che 

cinge  ni  IN.  il  golfo  di  Ciriaco.  Lat,  N. 
io0  47'  5©"j   long.   0.    66°  n'  63". 

Ha  9  1.  "|/i  di  lunghfzza,  ed  1  1.  l|4 
di  larghezza,  ad  •'•  bassa  ad  arida.  Era- 
ri una  tolta  una  pesca  di  pei  le,  ma 
Ora  più  non  si  peccano  che  lartaru- 
ed  una  immensa  quantità  di  pesce, 
chi  poi  li  lala,  e  col  «juale  si  provvisio- 
na il  continenti  *  le  is,   ficine. 

COCHEM,  COCIIIIEIM  o  K0CI11IEIM, 
Cochima ,  citta  degli  8tati  prussiani, 
piov.  «lei  Baaso  Pieno  ,  reggenza  e  a  9 
1.  2|3  S.  O.  da  Coblenza,  e  a  12  I.  i]2 
N.  E.  «la  Tremi.  Ha  nn  castello,  ima 
cliiesa  cattolica,  labb.  di  panni,  un  mu- 
lino a  follone,  e  Conciate-i.  Conta  2,100 
abitanti ,  contandone  22,600  il  suo  cir- 
colo. Era  città  libera  ni  imperiale,  poi 
soggetta,  sino  dal  1292,  all'elettore  di 
Treveri  ,  al  «juale  la  vendette  l' iznp. 
Adolfo   di  Nassau. 

COCHEREL,  vili,  di  Fr.,  di]. art.  dell'Eu- 
re,  sul  fi.  di  questo  neme,  a  5  1.  E.  «!a 
Evreux,  e  cel.  per  la  vittoria  riportala 
da  Guesclino  sopra  il  re  di  Navarro,  il 
giorno   6  mageio    \Z6l\. 

COCHILA,  ant.  Sjlaris,  fi.  della  fr.,  nel 
reg.  di  Napoli,  e  nella  Calabria  citerio- 
re. Nasce  nell!  Apenuino  ,  in  vicinanza 
di  Morano,  bagna  Castro  -  Vallare  e  si 
scarica  nel  golfo  di  Taranto,  presso  di 
Sibari,   citta   rovinata  dalla  parte  del  N. 

C0CH1LHA-GRANDE,  catena  di  mont.  del 
Brasile,  nella  parte  setlenlr.  della  prov. 
di  Rio -Grande  do  Sul.  Si  stacca  dalla 
sierra  di  s.  Calterina,  sotto  280  35'  di 
lat.  S.  e  Ó2°  di  long.  0.,  e  corre  allO. 
paralellamente  alla  riva  merid.  dell  •Uru- 
guay ,  sotto  56°  /\Ò/  di  longitudine.  Si 
divide  in  due  rami,  uno  dei  quali  spin- 
gendosi verso  il  N. ,  va  a  terminare  al- 
le rive  dell'Uruguay,  e  l'altro,  rivolgen- 
dosi al  S.  ,  si  riattacca  alla  sierra  di  s. 
Martinho.  La  lunghezza  di  questa  cate- 
na, dalla  sierra  di  s.  Caterina  sino  al 
suo  bifcrcaiLeiilOj  è    di  citta  80  leghe. 
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Le  acque  che  scendono  dui  versatojo 
merid.,  si  rendono  nel  Tacoary  ;  quelle 
del  versatojo  settentr.  sono  invece  tri- 
butarie dell'  Uruguay. 

COCHILIUSA,  is.  dell'Asia  minore,  sul 
mare  Medit.,  sulla  costa  della  Licia,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 

COCHIM,  ti.   del  Brasile,    che   nasce  da 
una  catena  di  mont.  che  forma,  verso  il 
N.  E.,  il  limite  della  comarca  di  Cama- 
iHinnifi ,  prov.  di  Mato  •  Grosso  ,  scorre 
prima  al  S.    O.  sino  a   Fazenda  di  Ga- 
mapuan,  ove  si   unisce  al  Camapuan,  si 
volge  poscia  al  N.  E.  ,  riceve    alla   smi- 
nistra   la  Figuera,  il  Paredao,  ed  il  Ta- 
quirimirim  ,    e  a  destra  ,    la  Sellada  ,  il 
Barreiro ,    il  Jauru  ,    e   si   congiunge  al 
Taquari,  affluente  del  Paraguay,  al   180 
oo/  di  lat.  S. ,    e  67°  20'  di  long.  O. , 
dopo  un  corso  di  circa  ÓO  1.  ,    durante 
il  quale  forma   22   cascate. 
COCHIN,    ant.  prov.    dell'Indo?.,    fra   3° 
35'  e   10°  3l'  di  lat.  N.  e  fra  74°  óa' 
e  70°  di  long.  E.    Confina    al    N.  colle 
prov.  di  Malabar    e  di  Caitnbetour  ,    al 
S.  E.  ed  al  S.    con    quella    di  Travan- 
core,  ed  all'  O.  coli'  oceano  Indiano.  La 
sua  lunghezza  dal  N.  E.   al  S.   O.  e  di 
3o  I.  ,    la  sua  media  larghezza   di   i5  a 
16"  I.,  e  la  superficie  di  273  leghe.   La 
parte  orient.    è  montagnosa  e  boschiva  ; 
la  occid.    consiste  al    contrario    in    una 
vasta   pianura  fertilizzata  dalle  acque   di 
molti  fi.  che  si   rendono    nei   golfi  e   nei 
numerosi    canali,    formati  sopra    questa 
costa  dall'  oceano  Indiano.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  sono  il    riso,    il    pepe 
ed  il  cocco.    I  suoi  abitanti  sono  indo- 
stani  e  maomettani,    essendovi  però    an- 
che molte  famiglie  di  cristiani  ed  ebrei. 
Gì'  inglesi  non  posseggono  in  questa  prov. 
che  Cochin,  ed  il  territ.  circonvicino,  il 
tutto  compreso  nella  presidenza  di  Ma- 
dras; il  rimanente  è  soggetto  al  radjah  di 
Travancore,    che  nel  corso    di   20  auni, 
invase  successivamente  tutti  gli  Stati  del 
possente  un  tempo    e  consid.     regno  di 
Cochin.  Questo  radjah,  nel  179»,  si  mi- 
se   spontaneamente    sotto    la    protezione 
degl'inglesi,    ai    quali  passa    un    annuo 
tributo    di  276,000    rupie.  —  Il  territ. 
di    questa  prov.    è  il  primo    in  cui  sia 
stato  permesso  agli  europei    di  formare 
stabilimenti  neh"  Indostan.    I    portoghesi 
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coslrussero  in  origine    un  pice.  forte  a 
Cochin.  Sembra  che  questo   paese  assai 
florido  e  consid.    quando   vi    giunsero  i 
portoghesi,    scacciati  poscia    dagli    olan- 
desi, non   sia  stato  «oggetto  ai  maomet- 
tani che    nel    1766,    epoca  in    cui  Hay- 
der-Ali    forzò    il   radjah   a   pagargli   un 
tributo,    che  fu  poscia    da  Tippoo    au- 
mentato. 
COCrlIN,   Cochlnum,  citta  dell'Iudost.  in- 
glese,   presidenza   e  a    126    I.  S.   O.    da 
Madras;  capoluogo  di  prov.,  a  47  '•  S. 
E.  da  Mahè,    a   35   1.  S.  da  Galicut,    e 
a  43o  J.  S.  O.  da  Calcutta.  Lat.  N.  90 
66'  3o";    long.  E.  73°  OS'  0".    È    si- 
tuata in   una  contrada  di  campagne  fer- 
tilissime, alla  estremità  settentr.  di   una 
isola    separata  dal    continente    mediante 
un  canale    di   i[4   di  1.  di    larghezza  al 
N.  e  al  S. ,  ma  che  sì   allarga  assai  al- 
l'E.,  ed  è  seminata  di  molte  piccole  ì?. 
Questa    citta,  ben    fortificata,     di  forma 
semicircolare,    che  ha   i[2  1.  di   giro,    k 
sede  di  una  corte  di  giustizia,  e  di  una, 
ricettoria    generale    delle    imposte  .    Le 
strade  sono  larghe,    e  le  case   ben  fab- 
bricate. Fra  i  suoi  principali  edifizi  am- 
miransi  l' abitazione    del  governatore,    i( 
palazzo  pubblico  e  le  caserme.  Vi  sono 
una    chiesa    cattolica    e  due    riformate, 
una  sinagoga,  molti   templi  indostani  ed 
un  ospedale.    Era   uua  volta  la  sede  di 
un  vesc.  ,    che  risiede    presentemente  a 
Colan,    e  la  cui  giurisdizione  abbraccia 
100  chiese  di  cattolici  indigeni.    Il  suo 
porto,  che  sta  all'È.,  è  pericoloso  a  ca- 
gione di  un   banco  che  uè  attraversa  1  in- 
gresso, Evvi   un  cantiere   di   costruzione. 
Cochin    fa  un  consid.    comm.    con  Su- 
rate,  Bombay,    tutta  la  costa  del  Mala- 
bar,    P  Arabia,    la  China    e  le  isole    O- 
rientali,    di    pepe,    legno    sandalo,    e  da 
costruzione,    noci  di  cocco,    tele  da    ve- 
la, ec.  Conta   3o,000  abitanti,  indostani, 
musulmani ,    cristiani    ed    ebrei.    Quivi 
morì,  nel   162S,    Vasco  di  Gama.   —  Si 
crede  questa  città  fondata  nel   l5o3,  da 
alcuni  portoghesi  sotto  gli  ordini  di  AI- 
buquerque.  Era  assai  florida  allorché  gli 
olandesi,  nel   1660,  l'assediarono  sotto  la 
condotta    del  loro    generale    Van-Goens, 
nel  momento  appunto  in   cui  egli  seppe 
la  seguita  riconciliazione    fra  il  Portog. 
e   l'Olanda,    che  tenutasi    da    esso    se» 
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grata,  loUéoito"  Ifl  Operafcidfti,  <>  i  f.  su  in- 
vìi   li   jii.i//n,     «lupo    ulto     giorni,     :i'l    iii- 

i «ondarti.  Il  dì  leguenli  une  I »**,*•, n r <i  par* 
lidi  da  un,  recò  gli  m inoli  delta  paoni 
imi  Y  olandai a  hi  iouiò  ool  dira  oha 
jH.-iii  i  •|iiuli  lagna  vanni  dalla  ma  mala 

ledo    avevano,     pochi    mini    pMflM,     tentila 

In    condotta  iataata    mi  Bravila.    (ìli  <> 
laudati    tollerando  in    quatta  citta  lutti 
i  oulti,  ìnalaarono  il  suo  commi    mi  un 
sorprendente    grado   «lì  protptritè.    Elei 

1 7<^6,     pi' inglesi     gè   M    impadronirono, 

e  T  hanno  ìn  cogitilo  tempra  ooutorvnta. 
COCHINCHINA  o  AN-NAM  MBRIDIO* 
NALE,    contrada    dall'  imp.  di  An-nnm, 
cosi   nominala  dai   portoghesi   per  avaria 
ritrovato   assai     somigliante   ni     pause   dì 
Cochin,    situato  sulla    costa     del    Mola- 
bar,    e  per  la  sua   vicinanza    colla   Chi- 
na.  Gli   od  •  namitani   la   chiamano  Dnng- 
trong   (regno  interiore)  .     E     situata    fra 
8°  46'  e    i8°  di  lat.  N. ,  e   fra    io°  6>' 
e    107°   di   long.  E.  ,   e  confinante   ni   N. 
col  Tonkino,    da  cui  e  divisa    mediante 
.ile iì ii"  moni,  che    non  lasciano  fra   loro 
ed   il   mare,    che    uno  spazio    di    circa    1 
1.    i|2   chiuso  da   una   muraglia  ;  al  S.  e 
ali'  E.  col   mare  della   China,    ed   di'  0. 
col   Lao ,    il    Cnmbojo     ed     il    golfo     di 
Siam.   La   sua   lunghezza,  dal  IN.  al   S.  , 
è  di  5oo   leghe,    e  la  maggior    sua  lar- 
ghezza,   dall' E.  oll'O.  ,    e  di  60  leghe. 
Templeman    ne  valuta    la    superfìcie    a 
7,880    leghe.    Tutta  la    parte    occident. 
di  questo    paese  è  coperta    dall'  enorme 
catena  di  moni,  ohe  Io  separa   dal  Cnm- 
hoja  e  dal  Lao.   Una  gr.   porzione  della 
costa  e   sabhionosa,  e  soggetta  alle  inon- 
dazioni nelle  alte  maree,    ohe  periodica- 
mente succedono   due  volte  all'  anno,    e 
che  come    quelle   del    Nilo    nell'  Egitto, 
contribuiscono  efficacemente  olla  sua  som- 
ma fertilità  essendovi  dei  luoghi  che  dan- 
no perfino   tre  raccolte    all'  anno.    Vi  si 
osservano    li  capi  Padaran  ,    Avorella    e 
Turon,  come  pure  la  bella  ba)a  di  Tu- 
ron  o  finn-san,    uno  dei    migliori  porti 
dell'  Asia.  I  fi.  che  sboccano  su  questa 
costa    sono  di    poca    considerazione.    Il 
più  importante  è  V  Huè,    la  cui   naviga- 
zione   è  assai  limitata  ;    però    alla    foce 
forma   un  bel  porto,    che  riceve    navigli 
di    aoo  tonnellate    durante    il    monsone 
del  S.  O. ,  ma  che   diviene  inaccess-iLile 
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durante  quello  dal  N   8    li  olimi  <l.-ll.t 
Coohinohìna  è  quello  della  ioni  torrld 
atto  <\  lino,  e.l  ì  vanti  regolari  'li  man 
temperano  Doaloi  dalli  itala    In  1 
peate    Cortile,    little    1<     prodoiioni    dei 
tropici  vi    crescono  in  abbondanza,    ma 
principalmente    Io  zucchero    ed  il  1 
In    cannella,    menò    fina    che    quella    <)# 

Cuylan,  vi  o,  però  ricercatissima  «lai  t  hi- 
iidsi.  Produce  pure  molto  the  ,  ma  di 
qualità  inferiore  a  quello  della  Chi- 
na. Trovnnvisi  pepi* ,  tignimi  ,  frutta 
squisito,  aloe,  betel,  indaco,  avorio,  lac-.i, 
nitro  e  musco.  Si  alleva  una  gr.  qunn- 
filh  di  bachi  da  seta,  ed  il  loro  pro- 
dotto «  talmente  comune,  che  s'im- 
piega in  tutti  gli  nd  pe' quali  in  Eu- 
ropa viene  impiegato  il  Canape  ;  vi  si 
trova  puro  del  cotone.  Si  raccoglie  li- 
na cera  fatta  da  una  sostanza  polve- 
rosa e  bianca,  che  mosche  di  partico- 
la r  specie  depongono  sugli  arbusti  ove 
vivono.  I  boschi,  soggiorno  degli  ele- 
fanti, la  cui  carne  si  mangia,  e  del- 
la tigre  reale,  assai  temuta  nel  pae- 
se, rinchiudono  lutti  i  legni  duri  del- 
l' Asio,  che  servono  per  intarsiature , 
profumi  e  tintura,  legnami  eccellenti  da 
costruzione  e  da  fabbrica,  molte  gom- 
me, resine  per  vernici  e  balsami,  oltre 
1'  odoroso  legno  d'  aquila,  stimato  tanto 
nell'oriente,  e  la  preziosa  pianta,  chia- 
mata dinaxaag,  che  serve  per  tingere 
in  verde,  e  chiamata  perciò  dagli  euro- 
pei indaco  verde,  ed  oltre  agli  nitri  legni 
detti  di  rosa,  ebano,  sandalo,  calnmbnc,  ec. 
che  si  vendono  alla  China  a  peso  d'oro. 
Il  volatile  non  vi  scarseggia.  La  costa 
abbonda  di  sostanze  animali  viscose  . 
Quattro  isole  vicine  danno  una  specie 
particolare  di  nidi  d'uccelli  molto  pregia- 
ti nella  China.  Le  montagne  forniscono 
dell'  argento  e  dell'  oro  sì  puro  che  !i 
semplice  azione  del  fuoco  basta  per  es- 
trarne il  metallo  assai  depurato.  Si  ri- 
cava pure  dell'oro  dalla  sabbia  fluviale. 
Il  comm.  di  questa  contrada  si  fa  par- 
ticolarmente colla  China,  e  consiste,  p*r 
le  esportazioni,  in  pepe,  seta,  zucchero, 
legno  di  calambac  e  di  ebano,  oro  in 
polvere  o  fuso,  nidi  di  uccelli,  ec.  Quan- 
to alle  importazioni,  1'  antimonio  femmi- 
na e  1'  articolo  il  più  ricercato,  venendo 
in  seguito    l'argento  monetato  p  In  col- 
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telleria  da  poco  prezzo.  Vi  si  possono 
pur  portare  fucili,  nitro ,  zolfo,  staguo; 
ferro,  rame,  tele  fine,  stoffe  di  lana,  per- 
le, ambra,  corallo  ed  oppio;  ma  sino  al 
presente  in  generale  non  si  fanno  gr. 
ricerche  delle  merci  europee.  Ogni  im- 
portazione nella  Cochinchiua  paga  un 
diritto  di  io  per  0[0,  non  compresi  i 
regali  che  si  accostuma  far  al    sovrano. 

I  francesi  sono  gli  europei  i  più  favo- 
riti in  questo  paese  del  quale  Bissa- 
chère  calcola  la  popol.  a  1,900,000  abi- 
tanti. I  cochinchinesi  sembrano  discen- 
dere dai  chinesi,  dei  quali  conservarono 
una  gran  parte  del  cattivo  carattere  e 
gran  parte  pure  dei  loro  costumi.  Sono 
di  picc.  statura  e  di  colore  olivastro. 
L'abitudine  di  masticare  il  betel  da  al- 
la loro  bocca  un  aspetto  disgustoso.  Non 
si  lavano  giammai,  ed  i  grandi  hanno  co- 
me i  cbinesi  il  costume  di  lasciarsi  cre- 
scere le  unghie  sino  ad  mia  smisurata 
lunghe/za,  ornamento  bizzarro  e  singo- 
lare al  quale    danno   molta    importanza. 

II  loro  abbigliamento  consiste  in  una 
lunga  veste  di  seta,  che  conservano  an- 
che dormendo,  e  che  non  cangiano  se 
non  momentaneamente  alla  occasione  di 
qualche  ceremonia.  Sono  vivaci,  coraggiosi, 
attivi,  ed  assai  intelligenti;  ma  si  rim- 
provera loro  l'astuzia,  la  furberia  ed  il 
ladroneccio.  La  lingua  loro  è  quella  de- 
gli an-namilani,  ma  le  persone  di  qua- 
lità si  dedicano  a  parlare  il  chinese.  La 
religione  del  maggior  numero  è  il  bud- 
dismo. I  cristiani  hanno  sofferto  molte 
persecuzioni,  ma  finalmente,  dopo  l'editto 
del  1774»  che  pose  in  liberta  tutti  quel- 
li ch'erano  stati  imprigionati  per  non  avere 
voluto  abjurare  il  cristianesimo,  vi  godono 
la  tranquilla  libertà  del  loro  culto.  Si  con- 
tano in  questo  paese  presentemente  circa 
70,000  cristiani,  che  hanno  un  vesc,  un 
seminario,  e  circa  3o  preti  iudigeni.  Gli 
abit.  della  Gochinchina,  ammaestrati  sino 
dalla  infanzia  alla  vita  militare,  riescono 
buonissimi  soldati.  Fra  loro  il  matrimonio 
e  un  puro  contratto  verbale  fatto  in  pre- 
senza d'  amici,  e  ratificato  poi  col  cam- 
bio di  qualche  donativo.  La  poligamia 
ed  il  concubinato  sono  molto  in  uso,  ma 
però  un  uomo  ha  di  rado  più  di  tre  don- 
ne; sono  esse  incaricate  esclusivameute 
dei    lavori  tutti    dell'  agricoltura  e  delle 
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commerciali  operazioni.  In  caso  di  adul- 
terio, sono  legate  insieme  co'  complici  , 
ed  annegate;  ma  si  dice  però  che  i  mariti 
prostituiscono  le  loro  donne  per  danaro. 
Prima  di  maritarsi,  le  donne  sono  qui- 
vi molto  poco  scrupolose,  offrendosi  vo- 
lontarie ai  forestieri.  —  La  Gochinchina 
era  molto  meno  estesa  al  principio  del- 
l' ultimo  secolo  al  confronto  di  quello  lo 
è  presentemente,  mentre  da  una  tale 
epoca  vi  fu  unito  il  Giampa  ed  una 
porzione  del  Gamboja.  Ora  è  divisa  in 
lò  prov.,  che  sono,  nella  parte  superio- 
re: Cham,  Dinh-Cath  ,  Dong-ngoi  ,  Huè 
e  Quang-binh;  nel  centro,  Giampa,  Nha- 
ra,  Nha-trang,  Phuyen ,  Quang-nghia,  e 
Qui-nhon  o  Qui-ninh;  e  nella  parte  in- 
feriore :  Dong-nai,  Long-hò,  Mitho  e  Sai- 
gon. —  La  Gochinchina  riunita  al  Ton- 
kino  formò,  dopo  gli  Han  ,  un  reg.  go- 
vernato ora  da  vice-re  chinesi  ,  ed  ora 
da  principi  del  paese  che  si  resero  in- 
dipendenti. Dal  i368  vi  regnava  la  di- 
nastia dei  Le-loa.  Alcune  turbolenze 
avvenute  in  questo  regno  ne  causaro- 
no il  suo  smembramento,  e  la  Gochin- 
china ebbe  i  suoi  proprj  sovrani  nel 
1Ò33.  Partendo  da  una  tal  epoca,  la 
storia  di  questa  contrada  è  intimamen- 
te legata  a  quella  dell'  imp.  di  An-nam. 
Vedi  An- vaivi. 
COCHINOS,  gruppo  di  picc.  is.  della  ba- 
ja  di  Honduras,  sulla  costa  della  prov. 
di  questo  nome,  nel  Guatimala,  a  16  1. 
N.  O.   da  Truxillo.  Lat.   N.   160;    long. 

0.  890  5o'. 

GOGHONS  (ISOLE).  V.  Porci  (Isole  dei). 

GOCHJAANE,  punta  del'a  Russ.  america- 
na, sulla  costa  N.  E.  della  penisola  dei 
tchugatchis,  all'  O.  della  rada  del  Prin- 
cipe-William. Lat.  N.  6V  46'  ;  long.  0. 
i5o°  47-  E  ordinariamente  circondata  da 
ghiacci. 

COCINTO,  Cocintum,  città  d' It.,  nel  Bru- 
tinnì,  sulla  strada  che  seguiva  la  costa 
orient.,  a  poco  dist.,  all'  0.,  dal  promon- 
torio dello  stesso  nome  ;  oggidì  Capo 
Stilo  in  Calabria. 

COGITO  o  COCYTE  ,  fi.  della  It. ,  nella 
Campania,  presso  il  lago  Lucrino,  secou- 
do  Silio  italico  e  Petronio,  che  fu  qua- 
si interamente  ricolmo  dalla  caduta  di 
una  mont. ,  per  un  terremoto  dell'an- 
no i638. 
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COGITO,  Cut .»/«.v,  ti.  .Ifll.i  Tur.  europe^ 

•■DgÙKMtO    di    DeI\ino     nell'ani.    'l'cs|ii(i- 

i.i    III  origine  «  I  -  »  I  inumi-  Pancrali)  i  i 

I.  i|i  JN.  O.  da  Parainitia  ,  a  piedi  «li 
i  uccie  ili  galli  |  ili  ictùsti,  lOOrTI  fi  a 
oltre  roccie,  si  precìpiti  in  cascate,  irri- 
ga quindi  uni  picc.  valle  molti  bilobi* 
va,  e  si  riunisce  .il  Muti  o-l'ol. uno  (  \- 
cheronte)  dopo  un  DOMO  'I'  6  L  dal  N. 
al  S.  Ingrossato  dalle  piogge  e  dalle 
valanghe,    il    Cocito    diviene    iapetaiio 

iielT  inverno,  ed  inonda  te  campagne.  Nei 
tempi  caldi  non  olire  eli"  uno  II 
filo  d'  acqua,  <|uasi  interamente  nssoi  lu- 
ti) dalle  irrigazioni.  La  sue  rive  non  han- 
no alcuuo  dei  terribili  caratteri  loro  at- 
tribuiti dai  [Mieli  dell'antichità.  L'acqua 
di  questo  li.  è.  biancastra  ,  e  carica  di 
materie  calcaree,  le  quali,  deposte  sulle 
roccie  che  lo  circondano,  formano  un 
tufo  della  natura  dell'  alabastro,  e  simi- 
le a  quello  che  si  trova  sulle  rive  del 
Teverone  in   Italia. 

COCIVTNA,  vulcano  del  Guatimala,  prov. 
di  Nicaragua,  presso  ed  all'È,  della  baia 
di   Conchagua,  a    i3  l.   O.   da  Realejo. 

COCK  o  COGKE,  contea  degli  Stati-Uni- 
ti,  nella  parte  orient.  dello  stato  di  Ten- 
nessee, con  4>900  abit.,  e  Newport  per 
capoluogo. 

COCKBURN,  terra  dell'  Amer.  settentr., 
nella  parte  orieut.  del  mar  Polare,  al  700 
di  lat.  N.  e  820  di  long.  O.,  al  Ff.  del- 
la penisola  Melville,  da  cui  è  separata 
mediante  lo  stretto  della  Fury  ,  e  del- 
l'HecIa.  Il  capitano  Parry  ne  ha  esplora- 
ta la  costa  meridionale  e  la  crede  una 
ìsola. 

COCKBURNS-PATH,  vili,  della  Scozia, 
contea  di  Berwich,  presbiterio  e  a  3  J. 
S.  E.  da  Dunbar,  e  a  6  1.  i[2  N.  da 
Greenlaw,  presso  al  mare  del  Nord.  Vi 
si  vedono  le  rovine  di  un  ant.  campo 
romano.  Conta   1,000  abitauti. 

COCKERMOUTH,  Novantun,  Cocermu- 
tium,  città  della  Ingh.,  contea  di  Gum- 
berland,  ward  di  Allerdale-below-Der- 
•went,  a  3  1.  dal  mare  d'  Irl.,  a  3 1.  112 
O.  N.  O.  da  Kesvick,  e  a  8  1.  M4  S. 
O.  da  Carlisle,  in  una  posizione  delizio- 
sa sul  Cocker,  presso  al  luogo  in  cui  que- 
sto fi.  si  scarica  nel  Derwent,  essendo  co- 
me circondata  da  questi  due  fi.  È  di- 
visa iu  due  parti  dal  Cocker,    sul  qua- 
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le  mi  costrusse  un  ponte  di  un  .ino  so- 
lo.   Li  linde  sono  targhi    ed   ìrregolsr 

ri,  Dia  vedonvisi  delle  case  1  .s  m  I>»mii> 
fabbricate,  Si  osservano  ancora,  sopì  a 
un  iiionticello  artificiali  ,  inn.il/  ito  giti- 
la riva  del  Deiwint  le  rovine  di  un 
castello  <  he  sembra  essere  stato  altra 
volta  fortificati.  Durante  leguprre  civili 
oravi    una    gOirniglOBe     ■•!    putito    reale, 

ohi  Tu  obbligata  di  arrendersi  mI  i67io\ 
Qaesta  città  ba  molle  Gabba  di  cappelli, 

di  panni  comuni,  di  saje,  di  grosse  tele 
I  di  cuoj.  Dal  primo  Raggio  sino  alla 
fine  ili  ottobre  cwi,  ogni  10  giorni,  un 
menato  di  bostìiBlia  1  -e  fiere  hanno  luo- 
go il  lunedi  delle  Pentecoste,  e  il  giorno 
«li  s.  Martino,  e  pei  cavalli  esclusivamen- 
te il  giorno  di  s.  Michele.  Questa  citta 
manda  due  membri  al  parlamento,  e  con- 
ta   3,8*4    abitanti. 

GOGKFIELD,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Sullolk,  hundred  di  Babergh,  a  3  I.  l[2 
N.   da   Sudbury,  con  900  abitanti. 

COGKPEN,  vili,  della  Scozia,  contea  e  a 
3  I.  l[2  S.  E.  da  Edimburgo,  presbite- 
rio di  Dalkeith,  sul  South-Esk.  Ha  uu 
ant.  castello,  e    1,900   abitanti. 

COGLE,  fi.  della  nuova  Granata,  nella  par- 
te oocid.  della  prov.  di  Panama,  formato 
dalla  riunione  del  Panonomo  e  della  Rata. 
Scorre  dal  S.  E.  al  N.  O.,  e  si  getta  nel 
mar  delle  Antille,  dopo  un  corso  di  circa 
25  I.;  è  navigabile.  Gli  spagnuoli  aveva- 
no costrutto  un  forte  sulla  sua  imbocc. 
per  impedire  il  comm.  di  contrabbando 
che  vi  si  faceva. 

COGLOIS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Aule, 
a  6  1.  N.  E.  da  Troyes. 

GOGOANUT,  capo  formante  la  estremità 
merid.  della  is.  di  Gildo,  una  delle  Mo- 
lucche.   Lat.  S.    0°  44';  long.  E.  1260  f. 

GOCOANUT-GAYE  o  COCONUTCAYE, 
picc.  is.  del  mare  delle  Antille,  a  19  I. 
N.E.  dal  capo  False,  sulla  costa  del  Guati- 
mala. Lat.  N.    l6°  Ò2/  ;  long.  O.  «4°  3o'. 

COGOLETTO,  bor.  degli  Stati  sardi.  Vt- 
dì    COGOLETTO. 

COGOMARIGOPAS  ,  tribù  indiana  del 
Messico,  che  abita  le  rive  del  Gila,  al 
N.  della  intendenza  di  Sonora  ,  al  53° 
di  lat.   N. 

COCOMERACHI,  stabilimento  dei  missio- 
nari ^el  Messico,  intendenza  di  Duran- 
go,  a   75  1.  O.   da  Chihuahua, 
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COCO-NOR,  Ingo  dall'  imp.  Chlnuae.  Vedi 

KuOUKIIOU-NOOR. 

COCONRRPINA,  città  del  reg.  di  8i«m 
nell'  Alto-Sinin,  capoluogo  di  provinoi». 
La  sua  precisa  situazione  ò  anoora  in- 
determinata. 

COGONUCOS,  popol.  indiana  della  nuo- 
va Granata,  a'  piedi  delle  Ande,  ove  a- 
bita  delle  valli  spaziose,  al  S.  E.  di  Po- 
pnyan. 

COCOROCUMA,  picc.  is.  del  mare  delle 
Antille,  ali.  3(4  S.  S.  E.  da  quella 
di  Coooanut-oaye,  e  a  17  I.  \\1  N.  E. 
dal  capo  False,  sulla  costa  del  Guate- 
mala. Lat.  N.   160  45';  long.  O.  84°  26'. 

COCOS  (SERRA  DOS),  catena  di  mont. 
del  Brasile,  prov.  di  Geara,  fra  4°  e  6° 
di  lat.  N.  Si  stacca  dalla  serra  d' Ibia- 
paba,  si  dirige  all'  E.,  e  va  a  riattaccar- 
si alla  serra  di  Ceara.  Dà  origine  alla 
Macambira. 

COCOSA,  ani.  citta  delle  Gallie,  nella  No- 
vempopulania,  e  pressjo  il  mare. 

COCOSATES,  pop.  della  Gallia,  uell'  Aqni- 
tania.  D' Anville  non  è  della  opinione 
di  Samson,  il  quale  crede  questo  pop. 
lo  stesso  che  i  Dadi  di  Tolomeo. 

COGQUIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Gavirate. 

COCUMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Ut 
e  Garouna,  circond.  e  a  2  1.  3|4  S.  O. 
da  Marmando  ,  cauU  di  Meilhan ,  con 
1,600  abitanti. 

COCUSUS  o  CUCUSUS,  citta  della  Ca- 
taonia,  sul  Carmalus,  e  presso  le  fron- 
tiere della  Gdicia,  al  N.  E.  d'Irenopoli. 

COGUZZO,  mont.  del  reg.  di  Napoli,  nel- 
la Calabria  Citeriore,  sui  conf.  dei  distr. 
di  Cosenza  e  di  Paola,  a  2  I.  2[3  S.  0. 
da  Cosenza,  sulla  linea  dorsale  dell'  A- 
pennino  meridionale.  Lat.  N.  39°  lì/ 
4o/;;  long.  E.   i3°  fa'  o". 

COCYLIUM,  ant.  città  della  Misia,  secon- 
do Plinio,  che  al  suo  tempo  più  non  esi- 
steva. Il  p.  Arduino  la  dice  poscia  ri- 
stabilita. 

COD,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Mas- 
saohusets,  alla  estremità  set  tenti*,  della 
penisola  del  Capo-God  ,  e  a  16  1.  1(2 
S.  E.  da  Boston.  Lat.  N.  420  4'  ;  long. 
O.  720  27''.  Il  suolo  di  questo  capo  è 
arido  generalmente.  Fu  scoperto  e  così 
nominato,  nel  1602,  da  Bartolouimeo  Gos- 
nold. 
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C0DA1D,  uno  dei  luoghi  più  rinomati  del 
1'  Arabia  felice,  a  6,ooo  passi  lontano  dal 
mare,  e  che  prima  di  essere  distrutto, 
p«r  una  inondazione,  ebbe  il  nome  di 
Mahiaa.  Per  due  volte  fu   rovinato. 

CODALDGì'  o  CODALGEB,  forte  del- 
l' Indos.  ingl.  ,  presid.  di  Modras,  ant, 
prov.  di  Balaghat,  distr.  e  a  8  I.  «42 
E.  N.  E.  da  Harponelly. 

GODANA,  is.  dell'  Ai.,  che  Tolomeo  situa 
sulle  coste  della  Gedrosia  ;  il  Mekran 
nel  reg.  di  Candahar. 

CODANONIA,  is.  situata  al  N.  della  Ger- 
mania, che  Pomponio  Mela  mette  nel 
Codanus  Sinus,  Si  crede  che  sia  1* is. 
di  Seeland. 

CODANUS  SINUS,  golfo  al  N.  della  Ger- 
mania, fra  questo  paese  e  la  Scandina- 
via. Pomponio  Mela  dice  esservi  molte 
gr.  e  picc.  is.,  e  che  le  sue  rive  fosse- 
ro abitate  dai  cimbri  e  dai  teutoni. 
Corrisponde  al  mar  Baltico.  Vedi  Bal- 
tico. 

CODAZZA,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,, 
prov.  di  Lodi  e  Crema;  uno  nel  distr. 
di  Lodi,  e  1'  altro  in  quello  di  Borghelto, 

CODDABA,  GODDAPAH,  GUDDABA , 
città  dell'  Indos.,  negli  stati  del  radjah 
di  Missuri,  ant.  prov.  di  questo  nome, 
«lilla  riva  destra  della  Chiocha,  a  20  1. 
N.  da  Seringapatam. 

CODDAM-RESOUL,  CUDDAM-RUSIL 
o  CUDDUM-RUSOUL,  città  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  ed  ant.  prov.  del  Bun- 
gala,  presso  al  mare,  a  3  I.  N.  O.  da 
Tchittagong.  Rinchiude  un  bel  monu- 
mento in  cui  si  conserva  una  pietra  sul- 
la quale  si  vede  la  impronta  di  un  pie- 
de umano,  che  si  crede  essere  quello 
di  Maometto.  Una  folla  di  pellegrini  mu- 
sulmani viene  ogni  anno  a  visitar  que- 
sto monumento,  e  porta  seco  delle  mer- 
ci di  ogni  genere,  divenendo  in  tal  mo- 
do questa  festa  una  vera  fiora.  Sonovì 
nell'  Indos.  molti  santuarj  dello  stesso 
genere;  uno  dei  più  belli  esiste  aucora 
fra  le  rovine  di  Gour. 

CODDAPAH,  KORPAH,  CUDDAPAH  o 
KURPA,  una  delle  più  gr.  divisioni  del- 
l' ant.  prov.  di  Balaghat,  nell'  Indos.  in- 
glese. Forma  essa  la  parte  orient.  della 
prov. ,  e  comprende  li  5  distretti  di  Com- 
mon, Dopad,  Gandieotta,  Goromconda  e 
Sidout. 


COI) 
GODDAPAH,  KORPAH,  CUDDAPÀH  o 

KIIIU'A,   città  dell'  Indos.    in;;l.- .*■,    jo.-.i 

densa  o  n  Vi  l.  N.  O.  da  Madras,  oa 

/jU    I.   S.    E.   «la    Adoni,   nnt.    profi    di  I'.i- 

leghat,  capoluogo  ili  divisione,  ml!>  piti 
destra  ili  un  afflaanta  dal  Pannar.  Lat 
N.  i\°  St';  long,  B.  yeT-  18'.  ft  loda 
«li  una  corta  di  giustisin,  <•  reeidenta  dì 
«ni  ricevitore.  In  quatta  citta,    cinta  da 

mura     a    difesa    dt    UH    torti,     *i   01 

il  palazzo  dell' ant,  radjah,  in  cui  il  tri» 
Imitale  tiana  le  sue  seduta.  Evvi  poca) 
coma,  a  poca  industria,  —  Bino  dal 
1687,  Goddapah  ara  la  rosidansa  «li  un 
radjàh,  soggetto  ni  re  di  Goloonda  5  al* 
torchi    A  itreng  -  Z'-yb    a*  inpadrouì    dal 

paesi»,  quastO  capo  In  confermato  nal  suo 
governo*  Dopo  il  1760,  la  sua  autorità 
divenne  issai  limitata,  ed  infinti  l:i  citi;» 
ed  il  suo  territorio  iuiouo  ceduti  agl'in- 
glaai  nel   1800. 

CODDEPANATOM  o  CUDDEPANA- 
TUM,  lorte  dell'Indi»*,  inglese,  presiden- 
za e  a  56  J.  O.  da  Madras,  e  a  /j.i  I. 
N.  N.  E.  da  Salem,  ant.  prov.  di  Saleui 
e  Barahmahl,  Da  il  suo  nome  ad  un  pas- 
saggio delle  Gatte  orieutali,  a' cui  pie- 
di  è  situato. 

CODDOUR  o  CUDDOOR,  città  dell'  In- 
dos.  negli  stati  del  radjah  di  Misore  , 
ant.  prov.  di  questo  nome,  sulla  riva  de- 
stra del  Vadavilty,  a  52  I.  N.  N.  O.  da 
Seringapatam. 

CODE NZ AGO,  fili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
prov.  e  dislr.  di  Belluno. 

CODERÀ,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.   di  Chiavenna. 

CODERÀ,  capo  del  gov.  e  a  20  1.  E.  da  Ca- 
racca, sul  mar  delle  Antille,  al  io"  5S/ 
64"  di  lat.  N.  e  68°  19/  5o"  di  long.  O. 

CODERNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Udine,  distr.   di  Codroipo. 

CODESAL,  bor,  della  Spag.,  prov.  e  a  18 
1.  N.  O.  da  Zomora  (Valladolid),  e  a  4 
1.  i[2  E.  S.  E.  da  La  Puebla  de  Sana- 
bria,  a  qualche  dist.  dalla  riva  destra  dal- 
la  Tera. 

CODESAS,  bor.  della  Spag.,  nella  Gallizia, 
a  3  1.  E.  da  Tuy. 

CODESINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Taceno. 

CODEVIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov 
di  Padova,  distr.   di  Piove. 

CODEVILLA,  vili,  degli  Stati  sardi,  divi- 
Tom.  II.  P.  I. 
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11 ■  di  Alessandria,  prov    «  n    1   l.    i\\ 

8.  B>  da  Voghera,  rnandamanto  di  (1  iiirz- 
iio,  non   1,000  abitanti! 
CODICEIRA,    bor.    dal  Portog,  ,  prò?,  di 
Baira,  oooaaroa  «a  5  1.  ipj  3,  S.  0  da 

Guarda. 

CODIGORO,  Veroniat  bor.  dagli  Stati  del- 
la Chiasa,  legazione  a  1  8  I.  B.  d.i  Far* 

rara,   e   a    3    1.    dall'  Adriatico,    sulla    riva 
Sinistra  del  Po  di  Volano,    con    2,000  «bi- 

tantii 

CODISSAGO,  fili,  del  reg.  Lom.-Von.,  prov. 
di    Belluno,   distr.    di    Longarone. 

CODIVERNAROLLO  «  CODIVERNO  , 
di:n  vili,  del  regi  Lom.-Von.,  prov.  e  di* 
«tr.    di    Padova. 

GODJACA,  mont.  dtdla  Tur.  europea,  san- 
giacatO  e  a  9  1.  E.  da  Janina.  Si  riat- 
ta  ni   monti    Polyanos   e   Zi^os. 

CODJAll-BALKAN,  monti  della  Tur.  eu- 
ropea, sul  limite  dei  sangiaeatì  di  Sofia, 
di  Aladja-Hissar  e  di  Ghiusteudil.  E  qae> 

sta   una  delle  sette:itr.   ramificazioni  della 
catena   del   Balkan. 
CODJAII-EILI,  sangiacato  della  Tur.  asia- 
tica,    nell'  Anatolia,    formato  dalla   pari* 
N.   O.    dell' ant.    Bitinia,     e   confinante   al 
N.   col  mar  Nero;    all'È,  col  sangiacato 
di  Boli,  da   cui   Io    separa   il  Sakaria  ;   al 
S.  con   quelli  di  Sultan-Eugni,  e  di  Ko- 
daveudkiar,  ed   all'  O.    col  mar  di  Mar- 
inara o  canale  di  Costantinopoli,  La  su;» 
maggiore  lunghezza,  dall'  E.   all'  O.,  è  di 
35  1.,  la  sua  mediajarghezza,   dal  N.   al 
S.,  è  di   20  leghe.  E   in   parte  coperto  di 
mont.  e  le  più  rimarchevoli  sono:  1  Alem- 
Daghi,  il  Mal-Tepèh,    il  monte    dei    due 
Fratelli,    il  Tchairli-dagh,  il  Samanli  ed 
il  Caterli.    I  principali  suoi   fi.  sono  :  il 
Sakaria,  l'Acsou,  la  Riva  {Rhebas~)y  che 
si  gettano  nel  mar  Nero,  e  1'  Hyla,  che 
mette    nel  mare    di    Marinara.    Il    lago 
d' Isnik,  e  quello  di  Sabaudjah,    sono  ■ 
più  considerabili.   Le  coste  sul  mar  Ne- 
ro, assai  unite,    non  offrono  che   un  ca- 
po rimarcabile,    quello  di  Kirpè.    Dalla 
parte  del  mar  di  Marinara  esse  presen- 
tano al  contrario   un   gr.   numero  di  sco- 
scendimenti e  di    promontori.  Si    distin- 
guono i  golfi  d' Ismid  e  di  Mudania,  ed 
i   capi    Tuzla,  e    Bouz  -  Bourun.  Si    tro- 
vano   pure    sulla    costa  del  Codiah-Eii*, 
le  isole  dei  Principi.  Il  suolo  di  questo 
sangiacato,  composto  di   un  terriccio  ue« 
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io,  di  un'  argilla  rossiccia  e  di  una  bian- 
ca sabbia,  è  vulcanico  nella  parte  N.  O. 
Le  sua  principali  produzioni  sono  segala, 
uve,  frutta,  seta  e  cotone.  Le  mont.  so- 
no, la  maggior  parte,  coperte  di  quercie, 
laggi  e  bosso.  Si  alleva  del  bestiame. 
Questo  sang.  rinchiude  le  rovine  di  Ni- 
cea,  di  Nicomedia  e  di  Calcedonia.  I- 
smid  n' è  il  capoluogo.  Le  sue  rendite 
giungono  a  3,900  franchi. 

CODJAH-HISSAR,  picc.  citta  della  Tur. 
asiatica,  uell'  Anatolia,  sangiacato  e  a  9 
!.  N.  O.  da  Kiankary,  in  una  bellissima 
situazione,  sulla  Duris. 

CODJAH-HISSAR,  città  della  Tur.  in  A- 
sia,  pascialicato  e  a  22  1.  S.  S.  E.  da 
Diarbekir,  sulla  strada  da  Orfa  a  Nissi- 
biu.  È  residenza  di  un  governatore,  e 
sonovi  molte  moschee.  Questa  città  flo- 
rida 60tto  i  califfi,  è  oggidì  assai  deca- 
duta e  poco  abitata. 

CODJAH-HISSAR,  bor.  della  Tur.  asiati- 
ca,  pascialicato,  sangiacato  e  a  10  1.  E. 
da  Sivas. 

CODJE  o  COJE,  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  e  a  19  1.  N.  N.  E.  da  Bom- 
bay, ant.  prov.  di  Aureng-abad,  distr.  e 
a  3  1.   i|4  S.  O.  da  Djowar. 

CODJERY  o  CUJEREE  ,  piec.  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza,  ed  ant.  prov. 
del  Bengala  ,  sulla  riva  destra,  presso 
la  foce  dell'Hugly,  a  20  1.  S.  S.  O.  da 
Calcutta.  I  vascelli  che  navigano  sul- 
l' Hugly  si  arrestano  nel  porto  di  que- 
sta crttà. 

CODJNYR  o  CUJNEER,  città  dell5  In- 
dos. negli  Stati  di  Sindyah,  ant.  prov. 
di  Malva,  sulla  riva  sinistra  del  Nimodi, 
a  22  I.  N.  E.  da  Oudjeio. 

CODOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Menaggio. 

CODOGNE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,   distr.  di  Conegliano. 

CODOGNO,  Cotoneum,  città  del  regno 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  ca- 
poluogo di  un  distr.  composto  di  24 
comuni,  a  6  I.  S.  E.  da  Lodi,  a  poca 
distanza  dal  confluente  dell'  Adda  nel 
Po,  in  un  territ.  fertilissimo.  Possiede 
un  collegio,  un  teatro,  e  fabb.  di  seta. 
È  assai  mercantile,  ed  importantissimo 
si  rende  il  suo  comm.  di  formaggio 
detto  Iodigiauo,  che  si  può  in  tal  gene- 
re riguardare  com«  il  principato  d'Itaci 
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I11.   Vi  ti   tiene    una  fiera  di  8   giorni,  il 
28   uoverabre,  e  conta  8,000   abitanti. 

GODOLAN,  capo  sulla  costa  orienr.  di 
Formentera,  una  dulie  isole  Baleari . 
Lat.  N.  38°  4i';  long.  O.  o°  46'. 

CODOLET,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dei  Pi- 
renei-Orientali, 11  L  circa  da  Villa- 
franca  di  Conflans.  —  Altro,  nel  dipart. 
del  Gard,  presso  Bagnols,  con  vigne 
eccellenti. 

GODORUS,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  contea  di  York,  a  32  1. 
O.  da  Filadelfia,  sul  picc.  fi.  del  suo 
nome,  che  si  getta  nella  Susquehanna, 
dopo  un  corso  di  12  leghe.  Conta  2,200 
abitanti. 

GODRIAS,  città  episcopale,  rimarcata  nel 
concilio  di  Efeso,  e  che  Ortelio  dice 
essere  la  stessa  che  Codrìo,  città  forte 
della   Macedonia,  secondo  Tito  Livio. 

CODROIPO,  grosso  bor.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  prov.  e  a  5  1.  S.  O.  da  Udine, 
capoluogo  di  un  distr.  di  7  comuni,  a 
poca  distanza  dal  fi.  Stella,  e  in  una 
posizione  vantaggiosa  pel  trasporto  del- 
le merci  dalla  Germ.  in  Italia,  e  vice- 
versa. Vi  si  tengono  delle  fiere,  ne'gior- 
ni  26  maggio,  la  domenica  delle  Palme, 
il  i5  agosto,  8  settembre  e  27  otto- 
bre, la  quale  dura  3  giorni.  Conta  circa 
3,000  abitanti,  contandone  ió,5oo  lutto 
il  distretto. 

CODRONGIANUS,  vili,  della  Sardegna, 
divisione  del  capo  Sassari,  a  3  1.  S.  E. 
da  Sassari,  sulla  strada  di  questa  citta 
a  Cagliari.  Vi  sono  sorgenti  di  acque 
minerali  e  termali. 

CODROPOLI,  Codropolis,  ant.  città  del- 
la IHiria,  situata  nel  fondu  del  mare  A- 
driatico,  secondo  Appiano.  Serviva  di  li- 
mite all'  impero  diviso  fra  Augusto  e 
Marc'  Antonio. 

GOD'S-HEAD,  capo  sulla  costa  S.  O.  di 
Irlanda,  prov.  di  Munster,  contea  di 
Cork,  fra  Gariuish  -  point,  e  la  baja  di 
Ballydonagan,  al  5i°  36'  di  lat.  N.  e 
12°   10/  di  long.   O. 

CODUGNELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udiue,  distr.  di  s.  Daniele. 

GOECILA,  città  delle  Spag.,  posta  da  To- 
lomeo nella  Betica,  nel  paese  dei  po- 
poli  Turduli. 

COEGINUM,  città  d'Italia,  nel  Erutium, 
tulli»  costa  orientale^ 
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i  OBDAMUSH,  popoli  dell'  Al..,  meaaio- 
M. ih  da  Tolomeo,  ohe  abitavano  osi  din* 
imiii  della  citta  «li  Sìiipha,  e  *  1  «  - 1  I 
Ampeeges,  nella    Mauritania  CesarieniSi 

COELAi  isola  situata  iu  vioinansa  dalli 
«iiiii  di  Smirne,  mila  ooata  dell'  Alia 
■nuora,  secondo  Plinio. 

COELALETAEL,  popola  della  Traete,  ie> 
oondo    Tacito,    chiamati    Cotuttati    da 
Tito  Livio  e  da  Plinio,  a  <l>  questo  ni 
limo  divisi  in  grandi  a  piooolì,  ponendo 
i  primi  a'  piedi  «  !  «- 1  monte  llcmus,  e  gli 

allri   nllo    Falda   del   incinti*    lìhodnpr. 

COELERINI,  popolo  della  Spagna  terra- 
goneooi  secondo  Tolomeo,  s  posto  da 
Plinio  soiio  l.-i  gìuriediaiona  di  Oragita. 

COELE-S1  IVI  A  o  CUUA-CAVA,  citta 
^i;naia  sullo  alieno  dell'  Ellesponto,  al 
8.    di     Sesto,     ed   in     fondo   ad     un' ansa 

aramela    nelle    iene  della    Chersoneoo* 
Taurice,  da  cui  preaa  il  nome  di  Portus 

Coefos,  come  In  chiamala  da  Plinio. 
Questi  asserisce  esser  un  lai  porlo  col. 
per  la  vittoria  riportatavi  dagli  ateniesi 
sui  lacedemoni,  la  cui  llotla  Iu  intere* 
mente  distrutta.  La  citta  di  Goda,  van- 
taggioeamenta  situala  pel  coniai,  e  la 
navigazione,  acquistò  sotto  Adriano  i 
privilegi  e  la  dignità  di  municipio,  e 
per  riconoscenza  prese  essa  il  sopran- 
nome di  Aelium,  ch'era  il  nome  pro- 
prio di  Adriano.  Dopo  lo  smembramento 
delle  gr.  prov.  dell'  impero,  lece  parte 
della  prov.  di  Tracia,  chiamala  Europa, 
sotto  la  metropoli  di  Eraclea. 
COELLE,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven. ,  prov. 

di  Mantova,  distr.   di  Canneto. 
COELOS ,    città  e    porto    di    mare    della 
Chersoueso  di  Tracia,    fra   Elèe  e   Car- 
dia, secondo   Plinio  ;   chiamata  Coela  da 
Ammirino  Marcellino.  Fu  città  episcopale. 
COELOSSA  o   CELL'SA,    mont.    del    Pe- 
loponneso,   nell'  Argolide.    secondo  Stra- 
tone, di  cui  faceva  parte  il  monte  Car- 
neate. 
COENENUM,  città  che    Tolomeo  assegna 

alla  parte  seltentr.  della  Germania. 
COENOPOLIS,  CENOPOLIS  o  CENO- 
POLI,  Tenarium,  città  della  Laconia, 
sulla  riva  del  mare,  alla  estremità  del 
promontorio  ed  al  S.  O.  di  Thyrides. 
Vi  si  vedeva  un  tempio  di  Cerere,  e 
sulla  spiaggia  uno  di  Venere,  con  una 
statua  dì  marmo  di    questa   dea.  Secou- 
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do  ale  uni  itti  i  a  i  "  sa  4'  stadi  dal 
promontorio  di  Totiùrìum  (Matapen) 

COSQUOSA,  citta  dalla  Gallia  Aquitanice, 
n  II  itinerario  di  Antonino  posta  mila 
itrada  di  Aqua%  Tarlutllicac  a  Bur* 
digala, 

COESFELD,   città   degli    Stati   prussiani, 

Vali  Kotfll  D.  .. 

GOE3LIM  o  CÒSLIN,  reggensa  dagli 
vSt.ii i  prussiani,  prov.  di  Pomereoie,  for- 
mata   dalla    parte   orienl.    dell  : 1 1 1 1 .    Poffle* 

raoia  -  Ulteriore,   e    di    quella    porzione 

della  nuova  Marca  che  comprendeva 
i  ciré,  di  Dramburg  e  di  Schmvelhoin. 
Sta  fra  65°  ia'  e  64°  óo'  di  lat.  N. , 
a  I...  il*  ■  i6°  46;  «li  long.  E.  Con- 
fina al  N.  col  mar  Baltico;  all'È,  ed 
al  S.  E.  colla  prov.  della  Prussia  occid.; 
al  S.  Oi  con  quella  di  Brandebnrgo,  ed 
all' O.  colla  reggensa  di  Stettino.  La  sua 
lunghesso,  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  è  di  63 
1.  ,  la  maggiore  larghezza,  dal  N.  O.  al 
S.  E.  ,  di  29  leghe,  e  la  superficie  di 
716.  Essa  è  bassa,  unita  ed  intersecala 
da  laghi  ;  i  maggiori  sono  quelli  di  Le- 
ba-see  e  di  Gardesche-see.  Quasi  tutti 
i  fi.  che  la  bagnano,  e  che  si  dirigono 
dal  S.  E.  al  N.  O.  per  portarsi  nel 
Baltico,  sono  di  poca  considerazione.  I 
principali  sono  la  Persanle,  la  Wipper 
e  la  Stolpe.  —  Questa  reggenza  è  di- 
visa nelli  9  seguenti  circoli  :  Belgard, 
Camin,  Dramburg,  Lauenburg-Butow  , 
Neustetlin,  Rnmmelsburg,  Schievelbein  , 
Sihlawe  e  Stolpe.  Rinchiude  255,000) 
abitanti.  Coeslin  è  il  suo  capoluogo. 
COESLIN  o  COSLIN,  anticamente  Cos~ 
salitz  e  Cossalin,  città  degli  Stati  prus- 
siani, capoluogo  di  reggenza  e  del  circ, 
di  Camin,  a  35  1.  O.  da  Danzica,  e  a 
54  1.  N.  E.  da  Berlino,  sul  Niesenbe- 
cke,  che  si  unisce  al  Iago  di  Jamund, 
a'  piedi  del  monte  Collenberg,  e  a  2  1. 
S.  dalle  coste  del  Baltico.  E  sede  di 
una  giustizia  superiore  di  reggenza, 
«  residenza  del  governatore  della  pro- 
vincia. E  ciuta  da  mura  ed  ha  tre  sob- 
borghi. Le  sue  strade  sono  larghe,  re- 
golari, e  bene  selciate.  Evvi  una  chiesa 
luterana,  due  cappelle  cattoliche  ed  una 
società  economica  di  Pomerania.  L  ac- 
qua vi  è  condotta  dal  monte  Collenberg, 
mediante  un  acquedotto.  Si  fabb.  panni , 
rasi,  nastri  di    lana,    tabacco    ec.    Conta 
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4,<$oo  abitanti.  —  Era  questa  1'  ant.  re- 
sidenza del  vesc.  di  Caruin.  Nel  »48o, 
venne  punita  questa  città  per  essersi  il 
popolaccio  sollevato  contro  lìogeslao  X, 
duca  di  Pomerania.  Nel  i555,  la  peste 
vi  fece  molte  stragi,  ed  arse  interamente 
nel  lóo/}..  Dopo  il  gr.  incendio  sofferto  an- 
che uel  1718,  il  re  di  Pruss.,  Federico 
Guglielmo  I,  pensò  di  rifabbricarla  più 
regolarmente,  ed  i  suoi  abit.  per  ricono- 
scenza eressero  a  questo  prin.  nel  1726, 
una  statua  di  marmo,  nel  mezzo  della  gr. 
piazza,  che  vedesi  fiancheggiata  da  case 
di  due  piani,  e  della  medesima  altezza. 
Durante  la  guerra  del  1766,  le  truppe 
russe  e  prussiane  molto  danneggiarono 
questa  citta. 

COESNON,  Coetnus  o  Coetus,  fi.  di  Fr., 
che  ha  origine  nella  dioc.  di  Mans,  ir- 
riga la  parte  N.  E.  del  dipart.  d'  Ille 
e  Vilaine  ,  e  si  getta  nel  mare  in  vici- 
nanza al  mOute  s.  Michele  ,  dopo  aver 
formato  il  limite  del  dipart.  della  Manica. 

COESTOBOGI,  pop.  della  Sarmar.iaeurop. 
secondo  Tolomeo,  chiamato  Costabocaei 
da   Ammiano  Marcellino. 

COETHEN,  citta  cap.  del  due.  di  Anhalt. 
Vedi  Koethbw. 

COETI,  pop.  dell'  As.,  sul  Ponto-Eussino, 
in  vicinanza  dei  Tibareni. 

COEUS,  fi.  del  Peloponneso,  nella  Messe- 
uia,  che ,  secondo  Pausania,  irrigava  la 
citta  di  Electra. 

GOEUVRES,  bor.  di  Fr.,  dipnrt.  dell'  Ais- 
ne,  circoud.  e  a  3  1.  O.  S.  O.  da  Sois- 
sons,  e  a  9  1.  3(4  S.  O.  da  Laon,  cant. 
di  Vic-sur-Aisne,   con   5oo   abitanti. 

COEVORDEN.   Vedi  Koeverden. 

COEYMAN5,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  unova  York,  contea  e  a  t\  1.  1J2 
S.  da  Aibany,  sulla  riva  destra  dell'Hud- 
son,  con    2,900   abitanti. 

COFANES,  popol.  indiana  della  nuova- 
Grauata,  che  abita  all'  E.  delle  Ande, 
sulle  rive  del  Gofanes  e  dell'  Azuela,  a 
351.  E.  N.E.  da  Quito.  Nel  1,600,  con- 
tava più  di  i5,0oO  iudividui,  molti  dei 
quali  furono  convertiti  al    cristianesimo. 

GOFANO,  inout.  della  Sicilia,  prov.,  distr. 
e  a  3  1.  i|2  N.  E.  da  Trapani.  Ha  li- 
na sorg.  solforica  .  A'  piedi  di  questa 
mout.,  sulle  rive  del  mare  Mediler.,  sta 
la   torre  dello   stesso   nome. 

COFFIN  0  SAVON,  is.  del  cauale  di  Mo- 
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zamhico,  presjo  la  cosi  a  occid.  della  ni. 
di  Madagascar,  in  faccia  alla  foce  della 
Vulla.  Lat.  S.  180  SoMotig.E.  42°35'. 

COFINAL,  bor.  d^lla  Spag.,  prov.  e  a  12 
1.  N.  N.  E.  da  Laon,  sulla  riva  sinistra 
della  Porma. 

GOFINISSA,  picc.  is.  dell'  Arcipelago,  gov. 
del  Capitan  Pascià,  6an^iacato  e  a  1  1. 
S.  E.  dall'  is.  di  Nazia.  Lat.  N.  36°  67'. 
long.  E.   23°   2o'. 

COFRENTES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
l5  1.  1J2  O.  N.  O.  da  San  Felipe  (Va- 
lenza), al  confluente  dell' lucar  e  del 
Gabriel,  con    1,200   abitanti. 

GOFTI,  nome  dato  anticam.  agli  egiziani 
naturali,  cioè  a  dire  a  quelli  che  abi- 
tarono l'Egitto,  o  che  ne  sortirono.  Ora 
non  rimane  di  questi  veri  cofti  ,  che 
uq  numero  assai  ristretto,  perchè  que- 
sto popolo  essendo  stato  uno  dei  primi  ad 
adottare  il  cristianesimo,  gì'  imperatori 
di  Roma  pagani  si  diedero  a  persegui- 
tnrli,  e  poscia  quelli  di  Oriente  gli  di- 
strussero quasi  del  tutto,  al  tempo  del- 
la eresia  di  Dioscoro,  patriarca  di  Ales- 
sandria. Non  vi  si  trovano  oggidì  vere 
famiglie  coffe  che  nelle  campagne,  in  vi- 
cinanza ai  deserti,  ed  in  qualche  vil- 
laggio, ma  questi  non  intendono  né  par- 
lano la  vera  lingua  dei  cofti  originari. 
I  turchi  in  generale  perseguitano  i  cof- 
ti che  chiamano  filaques ,  cioè  villani. 
Ciò  non  ostante,  ingannando  un  popolo 
credulo,  i  preti  cofti  predicano  solenne- 
mente il  grado  di  accrescimento  delle 
acque  del  Nilo.  Hanno  qualche  chiesa 
al  Cairo,  e  nell'  altre  prov.,  e  sono  an- 
cora oggidì  i  depositari  dei  registri  dì 
tutte  le  terre  coltivabili  dell' Egitto.  Per 
lo  più  ogni  signor  turco  ha  per  segre- 
tario un  cofto  che  alloggia  seco.  In  ge- 
nerale però  i  cofti  non  hanno  nelle  cit- 
ta alcuna  occupazione,  né  veruna  indu- 
stria onde  sussistere.  Il  loro  patriarca 
risiede  al  Cairo.  Questo  pop.,  che  vive 
nella  più  squallida  miseria,  e  quasi  nu- 
do, ritorna  tosto  alle  idee  religionarie 
de' suoi  padri,  allorché  i  missionari  ces- 
sano di  spargere  le  loro  elemosine.  I 
cofti  sono  estremamente  ignoranti.  Osser- 
vano il  precetto  della  confessione,  ma 
la  praticano  senza  particolarità  ;  sono  pe- 
rò molto  scrupolosi  sul  digiuno ,  che 
fanno  osservare    anche    alle    person*  iu 
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pericolo  di  morte  .  Qualcuno  i>ii 1 1 «■  /  n 
i  suoi  /i^.li  dopa  /|"  ;nii  mi,  e  la    madri 

vanno  ptf  essi  a  lini  pili  'ideare  lU'llu 
«■Illese-,  ma  li  iii;i;'i;;nir  p.u  li-  nini  gli  Il.i- 
tc//.a  elio  in  eli»  ■■ohi  ili  <»  ,  H  I  li"'» 
IO    anni,    adottando     aneliti     In     CÌrCODCÌ" 

sione,  «li»'  praticano  illorohè  i  fanciulli 
iStno  adulti.  Siccome  i  oofti,  come  i  tin- 
elli, bob  liaiino  la  permitfiooo,  prima  del 
matrimonio,  «li  vedere  In  loro  ipoaa,  <'<»- 
sì  il  loro  pati i,u ia  permetta  di  frequente 
ai  mariti  di  ripudiare  la  mogli  loro.  Pres- 
so  i  colli  non  è  totalmente  olmlilo  |'u80  «I 

imbalaamara  i  oorpi  de'morti,  *  se  iobo 

ricchi,  gli  vestono  ile  loro  aiuti  più  vistosi. 
In  occasione  ilei  funerali,  multe  sono  le  i  e- 
rimonie  che  vi  si  praticano.  Corion"  p  I 
le  strade  col  viso  coperto,  mettendo  gri" 
«la  Orrìbili,  si  lamio  ferite  sul  viso,  chia- 
mano   la   mor'e,   cantano   arie   lugubri   ol 

suono  dì  tamburelli  e  facendo  mille  paz- 
ze contorsioni.  —  11  papa  Pio  IV  man- 
dò, nel  ió6i,  «lue  gesuiti  o  Gabriele 
patriarca  dei  colti,  onde  ricontimi!  ne! 
seno  della  chiesa  romana,  ma  inutilmen- 
te. Un  altro  patriarca  «lei  colti  ,  pure 
chiamato  Gahrifle,  mandò  una  legazione 
a  Clemente  Al.'1,  a  nome  degli  egiziani 
e  degli  etiopi,  onde  riconoscere  la  pri- 
mazia della  romana  chiesa  ,  alla  «juale  , 
mercè  lo  zelo  di  distinti  missionari,  mol- 
ti  rimasero   ancora   attaccati. 

COGAMUS,  fi.  dell' As.  minore,  a' piedi 
del   monte    Tnwlus,  secondo   Plinio. 

CCGDEAN,  hundred  della  Ingh.  ,  nella 
parte  orient.  della  coni,  di  Dorset ,  con 
6,700  abitanti. 

CCGECES  DEL  MONTE,  Lor.  della  Spag. 


c  0  G 
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Fngh.,  contea  di  E  tee  a,  hnndred  di  Lex« 

«leu,   sulln   riva   sinistra   del    Bltckn 

a  5  I.   i\f\  0.  da  Coleheater  ,   «  a  /»  l. 
j  ja   N.    Et  da  Chelmeford.    Ha    atrada 

sii. 'He    e  ni  .1 1  li  ,  h  nate.    La   sue     III  1  Ti  1  (:it  t . 

di  flanelle  sono  assai  decaduta.  Vi  ti  ti<- 
bi  lari    il  martedì  a  mercordl  dopo  I •■ 
Peotecoate.  Conta  2,900  abitasti.  81 
pei  ia    nei  distomi    qualche  romana  an- 

til  lui  a. 
COGIUNVS  o  COGUINAS,  fi  della  Sar- 
ei nella  divisione  «lei  cupo  .Sassai  i. 
Hi  Origina  dal  monte  Acuto,  a  4  '•  M2 
S.  S.  K.  «la  Ozieri  ,  porla  prima  il  no- 
me di  quatta  città  sino  il  tuo  confloen* 
te  colla  Salerno,  piemie  allora  «jiielln  «li 
Rio-grande  ,  e  non  assume  il  nome  di  Co- 
ghisa     se     non    «piando    sia  pervenuto  sol 

lenii,  così  denominato.  8i  getta  nel  IVTe- 
dit.  fra  Castel  Sardo,  e  Vi».  Rossa,  dopo 
un  corso  «li  circa  18  1.,  prima  dal  S.  al 
N.  poi   dal  S.    E.  al  N.   0.,    nel  quale 

s'  ingrossa  con  «j nuli  Ite  ruscello,  special- 
iiienle   olla   sua   sinistra. 

COGHNAWAGA,  COGNAVA  AGA  o  CO- 
CHENAOl  AGA,  vili,  del  baaao  Canada, 
contea  di  Huntisgdon ,   diatr.  e  a  circa 

5  1.  S.  da  Montreal,  6iilla  riva  destra 
del  s.  Lorenzo.  Consiste  in  una  chiesa, 
ed  in  1^0  case  costi  ulte  in  pietra;  s< - 
novi  delle  strade  poco  proprie,  bt-mhè 
regolari.  Vi  si  contano  circa  cjto  india- 
ni un  po'  civilizzati. 
COGIENSES  o  TCGIENSES,  secondo  le 
diverse  tdizieui  di  Plinio,  ant.  pop.  del- 
la It.  ,  che  faceva  parte  dei  carni.  Vo- 
gliono alcuni  che  la  loro  città  fosse  Co- 
llegllano nello  stato  Veneto. 


prov.  e    a    9  1.  E.  S.  E.   da  Valladolid   CCGI.ES,  vili,   di  Fr.    dii  art.   d'  Ule-e-Vi- 


(  Segovia),  sopra    un'altura 

COGECLUS  o  CCNGEdS,  fi.  della 
Spag.,  nella  CeltiLeria,  e  nelle  vicinanze 
di  Bilbitis  ,  menzionato  da  Marziale.  Si 
crede  che  sia  Rio  de  Condes  ,  che  ca- 
de nel  Xalou. 

CGGENAS,  poj).  indiana  del  Brasile,  nella 
parte  occid.  della  Gujana,  all'È,  del  Pa- 
dauiry,  fra   0°    5o'   e    i°   di   lai.  N. 

COGENTE,  Cyrescaia,  città  delI'As.,  co- 
nosciuta ant.  sotto  il  inme  di  Alessan- 
dria  Shll'Iaxarte  ,  nella  vecchia  Stizia 


laine,  cheond.  e  a  4  !•  K.  C.  da  Fon- 
gères,  cant.  di  s.  Brice  ,  e  a  10  1.  i|4 
N.  N.  E.  da  Rennes,  sul  Tronson.  Vi 
soro  dei  conciate],  e  1,600  abitanti. 
CC  GLIA  NO,  Ccsìlinvm,  ber.  del  rfg.  di 
Napoli,  prov.  del  pi  in.  Citeriore,  distr.  e 
a   (  1.   K,   E.   da   C.nprgna  ,    e   a    10   1. 


l|4   E.    da   Salerno,   ci.nl.  di   Laviano,   ai 
piedi   di    una   montagna.    Ha   due  chiese 
ed    un    ospedale.    Conta    2,6~CO   abitanti. 
CCGL1A1E,    vili,    del   reg.    Lcm.-Vm., 
piov.   di  Milano,  distr.  di  Barlassina. 
o  Tari.,  prov.   di   Fergana  ,    e   nel  paese  CCGNA  ,     picc.    città     e    valle    degli  Slati 
dei  Kirgui-Kaisaki.  |      sardi,  a   3  1.   S.  da   Aosta. 

C0CCES1IALL  (GREAT),    citta  della  CCCNAL'ARA  o  CCCrAfAVA,  secc.do 
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ì  diversi  esemplari  <li  Tolomeo,  citta  ti  e  I  - 

le  Indie,  al  di  qua  dal  Gange. 
COGNAC,  Conciate,  o  Conacum,  città  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Charente  ,  capoluogo 
di  circond.  e  di  cani.,  sulla  riva  sinistri. 
d^IIa  Charente,  alquanto  superiormente 
al  punto  in  cui  riceve  l'Anteine,  posta 
in  una  deliziosa  e  ridente  situazione,  fer- 
tile in  vini,  a  6  I.  l[2  N.  N.  O.  da 
Barbezieux,  e  a  8  1.  1J2  O.  da  Angou- 
leme  ;  è  sede  di  un  trib.  di  prima  istan- 
za e  di  commercio-  Ha  una  conserva- 
zione delle  ipoteche,  una  direzione  di 
contribuzioni  indirette  ,  una  società  di 
agricoltura ,  un  collegio  comunale  ,  ed 
una  scuola  di  disegno  lineare.  Le  sue 
strade  sono  sinuose,  strette  e  mal  lastri- 
cate. Non  vi  si  osserva  altra  cosa  degna 
di  qualche  rimarco  che  il  vecchio  ca- 
stello, in  cui  nel  i4<?3  nacque  France- 
sco primo,  che  serve  oggidì  di  magazzi- 
no per  acquavite,  e  nel  cui  parco  si  ve- 
de ancora  la  statua  in  bronzo  di  que- 
sto principe.  Cognac  ha  conciatoi ,  una 
fabb.  di  majoliche  ,  ed  una  cartiera.  E 
il  deposito  dell1  eccellente  acquavite  che 
si  fabbrica  nei  vicini  comuni  ,  e  di  cui 
si  fa  un  commercio  considerevole  sotto 
il  solo  nome  di  acquavite  di  Cognac. 
Vi  si  tengono  fiere  di  tre  giorni,  1'  ot- 
to maggio,  e  1'  otto  novembre  ,  ed  ogni 
secondo  sabbato  di  ciascun  mese.  Quella 
dell18  novembre  per  l'acquavite  è  la  più 
importante  di  tutte.  Conta  3,000  abitan- 
ti. II  suo  circond.  si  divide  nei  4  cant. 
di  Chàteauneuf-sur-Charente  ,  Cognac  , 
Jarnac  e  Segonzac.  Contiene  70  comuni 
e  47.^00  abitanti.  —  Questa  città  che, 
secondo  alcuni,  chiamossi  ant.  Campinia- 
cum  o  Compinìacum,  faceva  un  tempo 
parte  della  Santongia,  ed  ebbe  dei  signo- 
ri particolari  sino  al  XII  secolo,  essen- 
do stata  allora  congiunta  all'  Angomese. 
Vi  si  tennero  tre  concili ,  negli  anni 
1238,  1260  e  1262.  I  protestanti  se  ne 
impadronirono  nel  i56~9;  il  duca  d'An- 
jou  1'  assediò,  dopo  la  vittoria  di  Jarnac; 
ma  trovandola  diiesa  da  una  forte  guarni- 
gione, fu  obbligato  a  ritirarsi.  Nel  i65i, 
fu  pure  assediata   dal  prin.   di  Condè,  il 
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quale  fu  parimenti  costretto  a  ritirarsi 
battuto  dalle  truppe  reali,  sotto  il  co- 
mando del  «onte  d'Harcourt. 

COGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Vienna,  circond.  e  a  3  1.  i|3  E.  da  Ro- 
chechouart,  e  a  4  1.  i{4  O.  da  Limoges, 
cant.  di  s.  Lorenzo-da-Gorre;  abit.  i,4oo. 

COGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.   di   Mirano. 

COGNARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di   Montagnana. 

COGNAWAGA,  vili,  del  basso  Canada,  a 
4  1.   da  Montreal. 

COGNE  ,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione, 
prov. ,  mandamento  e  a  3  1.  i|4  S.  da 
Aosta,  nella  valle  e  sul  torrente  del  suo 
nome.  Vi  sono  fucine,  e  conta  i,3oo 
abitanti.  — •  La  valle  di  Cogne  rinchiu- 
de miniere  di  ferro,   rame   e   manganese. 

COGNEHORS,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Charente  Inferiore,  circond.  di  la  Ro- 
cella. 

COGNI  ,    citta    della  Tur.  asiatica.    Vedi 

CONIEH. 

COGNITZ  ,  bor.  della  Tur.  europ.,  nella 
Bosuia,  sangiacato  di  Herzegovina,  a  10 
1.  i|2  N.  da  Mostar,  fra  la  catena  del- 
le mont.  del  suo  nome,  e  sulla  Narenta, 
attraversata  in  questo  luogo  da  un  pon- 
te di  pietra.  Non  vi  si  contano  che  circa 
100   abitazioni. 

COGNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Padova,  dislr.  di   Piazzola. 

COGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano, 
circond.,  cant.  e  a  1  J.  2|3  O.  da  Villa- 
franca  ,  e  a  6  1.  3|4  N.  O.  da  Lione  , 
con    1,000  abitanti. 

COGOLETO,  COCOLETO  o  COGORE- 
TO,  Coguretum,  bor.  rlegli  Stati  sardi, 
divisione  di  Genova,  prov.  e  a  3  I.  l]2 
E.  N.  E.  da  Savona,  mandamento  di  Va- 
razze,  presso  il  golfo  di  Genova,  con  un 
picc.  porto.  Somministra  la  calce  a  tut- 
ta la  riviera.  Conta  l,5oo  abitanti.  Si 
gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Cristofo- 
ro Colombo,  scopritore  dell' Amer.  nel- 
1'  anno  i492,  autenticando  una  tal  veri- 
tà le  tre  seguenti  iscrizioni  poste  sul- 
la casa  di  sua  nascita  nella  contrada 
Giuggiola  : 


t;  o  <; 


(.  o  Il 


1. 


CoH  generose  ardir  doli  Aree  alt  ondi 
Ubbidienti  il  voi  Colomba  prende, 
Corre,  e%  aggira,  terren  scopre,  e  /ronde 
D'olivo,  in  segno,  al  gran  Noè  ne  rende. 

U imita  in  ciò  Coiombo,  né  #'  asconde, 
i'.  dd  sua  Patria  il  mar  solcando  fende} 

Terreno   alfin   si npre/ido,   diade  Jondo, 
Offerendo  "II'  Ispano   un   /nioi'o   Mondo. 

Li  i  dicembri  i6òo. 

rilETK    ANTONIO    COLOMBO. 

ir. 
Wospos  eiste  gradam  .•  futi  ilio  lux  prima  Columbo 

Orbe  Viro  majori  ;  lleu  nimìs  arda  humus .' 

III. 
Unus  erat  Mundus  ;  Duo  sunt,  ait  Iste  ;  Juere. 


COGOLO,  Vili,    del   reg.    Lom.-Ven.,  prov. 

di    Vicenza,    distr.   di   Tiene. 
COGOLO,    vili,   del   reg.     Lom.-Ven.,   proT. 

di    Verona,   distr.   di    Madia   Calavena. 
COGOLLOR,    bor.  della  Spag.,   prov.   e  a 

il    i.  E.  N.  E.    da   Guadalaxara,    e  a  6 

1.    1]4   S.   da   Siguen/.a. 
COGOLLOS,  bor.     della  Spag. ,  prov.  e   a 

3  1.    l[2   S.  da   Burgos,  alla  sorgente  dui 

ti.   del   suo   nome. 
COGOLLOS  DE  GUADIX,  bor.  della  Spag., 

prov.   e  a    i/j.  1.   E.   da   Granata,  e  a   2  1. 

S.  daGuadix,  a' piedi  della  sierra  Neva- 

da,  fra  due   picc.  fiumi. 
COGOLLUDO,  picc.  citta  della  Spag.,  prov. 

e  a  9  1.   N.  da  Guadala/tara,  posta  in  una 

eminenza    sopra   uu  affluente  dell'  Heua- 

res.  Ha  un   castello. 
COGOREDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Oggiouo. 
COGOZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Mantova,  distr.   di  Sabbionetta. 
COGUE,    borgata  della  Senegambia.   Vedi 

Coque'. 
COGUINAS,    fi.    della   Seoegambia.    Vedi 

CoGHINAS. 

COGUL,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prò?,  di 
Belluno,  distr.  di  Agordo. 

COHAHLARISHKIT,  fi.  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  orient.  del  territ.  di  Columbia. 
Ha  origine  nel  versatojo  occid.  dei  monti 
Rueheux,  e  si  coogiunge  al  Clark,  al  4°° 
36'  di  lat.  N.  e  n6°  óo'  di  long.  O. , 
dopo  un  torso  di  óo  1.  dall'  E.  all'  0. 


COHÀHUILA   o  COAGUILA,   prov.    j,i 

Mt'ssiLii,  inlenden/.a  di  hai)  Luigi-I'otQ^j 
confinante  al  N.  E.,  colla  prov.  di  Te/. e. 
ali  E.,  con  quella  del  nuovo-Santander  : 
al  S.  E.,  con  quella  del  nuovo-Leon-  al 
S.,  colla  intendenza  di  Zacatecas-  ed  al- 
l' O.  e  al  N.  O.  ,  con  quella  di  Duran- 
go.  Ha  l5o  1.  di  lunghezza,  dal  N.  al 
vS.,  66  I.  di  larghezza,  dall' E.  all' O.,  e 
8,4oo  di  superficie.  Questo  paese,  assai 
elevato,  è  coperto  di  colline  e  di  niont. 
di  media  altezza,  cariche  di  spesse  fore- 
ste. E  irrigato  da  molti  corsi  d'  acqua, 
i  più  consid.  dei  quali  sono  il  Rio  del 
Norie,  che  lo  attraversa  al  ceutro  dalIS. 
al  S.,  ed  il  Rio  de  las  Nueces,  che  ne 
bagnala  parte  settentrionale.  Vi  sono  più 
laghi,  ma  quello  di  Aquaverde  è  il  più 
degno  di  rimarco.  II  clima  è  quivi  tem- 
perato, e  l'aria  da  per  tutto  salubre.  Le 
terre  sono  talmente  fertili ,  che  danno 
molti  grani  onde  provvisionare  la  prov.  di 
Santander.  Vi  si  fa  pure  un  vino  eccel- 
lente. Immensi  e  grassi  pascoli  nodrisco- 
no  un  gr.  numero  di  cavalli  e  di  bestie 
a  corna,  divenute  quasi  selvagge.  Sono 
comuni  i  cervi,  i  daini,  i  cignali,  ì  bovi 
selvatici,  ed  ogni  specie  di  salvaggiume. 
II  pesca  è  pure  abbondante  nei  fi.  e  nei 
laghi,  e  molte  api  trovansi  nelle  foreste. 
S'  incominciarono  a  lavorare  alcune  mi- 
niere d'argento  presso  di  Montelovez  e 
di  santa  Rosa.  Una  parte  di  questa  va- 
t>ta  prov,  è  deserta,  essendo  il  rimanente 
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abitata  da  coloni,  che-  vi  formarono  qna  e  [ 
là  degli  stabilimenti,  0  da  qualche  pop. 
d'indiani  indipendenti.  Nel  1793,  il  dot- 
to de  Humboldt  calcolò  la  sua  pop.  a 
1.3,000  abit,  ,  e  nel  180S  Pike  la  fece 
ascendere  a  70,000,  dei  quali  10,000 
circa  bianchi.  È  divisa  in  4  presidios,  che 
sono  :  san  Fernandez,  Montelovez,  Rio 
del  Norte  a  santa  Rosa.  Montelovez  è 
il  capoluogo.  —  Dal  1824,  il  Gohahuila 
forma  uno  degli  stati  della  coufaderazio- 
ne   Messicana. 

COHAIIUILA,  città  del  Messico.  Fedi 
Montelovez. 

COHANZIA  0  CAESAREA,  fi.  degli  Stati- 
Uniti,  stato  del  nuovo-Jersey,  che  ha  o- 
rigine  nella  contea  di  Salem,  irriga  quel- 
la di  Cumberland,  e  si  rende  nella  baja 
di  Delaware,  a  13  1.  N.  O.  dal  capo 
May,  dopo  un  corso  di  circa  12  1.  dal 
N.  al  S.  E  navigabile  per  bastimenti  di 
100  tonnellate  sino  a  Bridgetowo,  a  q  \. 
i|3   dalla  sua  imboccatura. 

COHAS3ETT,  comune  e  porto  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Massachusets,  coutea  di 
Norfolk,  a  10  I.  S.  E.  da  Boston,  con 
1,000  abitanti.  Gli  scogli  di  Cohassett  , 
che  furono  funesti  a  tanti  navigli,  stan- 
no a  1  1.  circa,  all'  altura  della  costa  di 
questo   comune. 

COHAT  o  GOHAUr,  picc.  citta  dell' A  f- 
ganistan  proprio,  prov.  e  a  9  I.  S.  da 
Peychawer,  e  a  02  I.   E.  da  Gabul,    nella 

.  parte  orient.  della  valle  di  Boungoches. 
E  difesa  da  un  forte,  e  vi  risiede  un  Kau. 
E   abitata  da   due   tribù   di  Damani. 

COHONGORONTO,  fi.  degli  Stati-Uniti. 
Vedi  PoxoMàc. 

COIBA,  is.  dell' Amer.  settentr.  ,  al  S.  di 
Veragua  ed  a  quasi  100  I.  S.  O.  da  Pa- 
nama. 

COIBOCARAN  o  CAIBOGARAN,  catena 
di  mont.  nella  Persia,  luogo  le  frontiere 
del  Korassan  ,  verso  i  coulini  del  Can- 
dahar. 

COIFFI-LA- VILLE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
dell'  alta-Marna,  a   6  1.   E.   da  Langres. 

COIGN1T,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mani- 
ca, a  3  1.  0.  da  Gareutan.  Aveva  il  ti- 
tolo di  ducato. 

COILANDA,  citta  maritt.  dell'  Indos.  ingle- 
se, presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di 
Malabar,  a  5  1.  N.  N.   O.  da   Calicut. 

COILCONDA,  città  dell' ludo».,  negli  stati 
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del  Nizam,  ant.  prov.  e  a  2 1  L  S.  0.  da 
Hayder-abadj  capoluogo  di  diitr.  Lat.  N. 
160  5i';  long.  E.  75°  847.  Il  distr.  è 
montuoso,  e  separato  al  S.  dalla  prov. 
di   Beydjapour,   mediatilo   il   Kistnah. 

GOILLE,  città  dell' Indos.  inglese,  presiden- 
za del  Bengala,  ant.  prov.  di  Ballar,  a  9 
1.  N.  O.  da  Dourbeugab,  e  a  22  1.  N. 
N.   E.   da  Patna. 

COILOREPETTA,  città  e  forte  dell'  In- 
dos. inglese  presidenza  di  Madras,  ant. 
prov.  di  Karnatico,  distr.  e  a  16  1.  N. 
da  Tinevelly,  iu  una  is.  formata  dal  Veyp- 
Arou. 

COILPATAM,  picc.  porto  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
di  Karnatico,  a  1 1  I.  l|2  E.  da  Tine- 
velly, sul  golfo  di   Manaar. 

GOIMBRA  (NOVA),  fortezza  del  Brasile, 
prov.  di  Mato-Grosso,  a  i32  1.  S.  S.  E. 
da  Villa-Bella,  sulla  riva  destra  del  Pa- 
raguay. Lat.   S.    190    55/  o"  ;    long.    O. 

590  68'  io". 
COIMBRA,  che  prima  ebbe  il  uome  di 
Colimbrica,  oppure  Conimi/riga  ,  città 
del  Portog.,  capoluogo  della  prov.  di  Bei- 
ra  e  di  comarca,  in  un  territ.  ameuo  , 
abbondante  di  vigne,  olivetti  e  frutta,  po- 
sta in  forma  di  anfiteatro  sopra  una  col- 
lina, la  quale  domina  una  bella  prateria, 
sulla  riva  destra  del  Mondego,  che  si 
attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
a  due  ordini  di  arcate,  al  confluente  di 
questo  fi.  e  della  Ceira,  a  i3  I.  dall'At- 
lantico, a  24  !•  S.  da  Oporto  ,  e  a  41 
lega  N.  N.  E.  da  Lisbona.  Latitudine 
N.  4o°  l»'  3o";  longitudine  O.  io°  44' 
Ó7//.  E  sede  di  un  vesc.  suffr.  dell' a r- 
civ.  di  Braga.  E  cinta  da  alte  colline, 
sulle  cui  sommità  stanno  conventi  ed  al- 
tri edilìzi.  Era  un  tempo  bene  fortificata, 
ma  oggidì  non  ha  più  che  vecchie  mu- 
ra fiancheggiate  da  qualche  torre.  Usuo 
interno  è  assai  triste.  Le  strade  sono 
strette,  mal  lastricate,  ed  alcune  assai 
ripide  e  le  case  sono  di  gusto  antico.  Ev- 
vi  un  maguifico  acquedotto.  Ha  una  be- 
la cattedrale,  8  chiese  parrocchiali,  taluna 
delle  quali  anche  grandiosa,  un  semina- 
rio, un  gr.  ospedale,  un  ospizio,  7  con- 
venti, fra  quali  si  distingue  quello  di 
Santa  Croce  degli  Agostiniani,  riccamen- 
te dotato,  e  che  rinchiude  il  mausoleo 
di  Alfonso    Enrico    tuo    fondatore.    La 
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Mia  rei.  ntiiv.,  «olii  nel  rn;;.,  .':  Io  Itabì" 
liinoiito   |>i t*k    intuì essante  ili  Connina,  l'u 

«■ss»  1dikI.ii.»  originariamente    n   Liiboni 

uri     ItQO,    dal    re    Dionìgìo,    ■  liiil 

Coimbn  ool  i52j  .  Riformiti  i  noti* 
bilmonte  Qiiipliat a  nel  1 7 7 a ,  indi  in  mi 
adifiaio  magnifico*    ni   un    osservatorio, 

mi    museo    di    storia     iinlur.il>-,     un     glbì< 

netto  di  Elici,  un  elaboratorio  chìcnìco, 
<ed  un  teatru    anitomioo.    «Si    fabbricano 

nella    citta    tlll,    Itoviglil      111MM  ni.'i.itc,     ■ 

«Incili  livori  a  corno,  Fi  un  buon  con* 
Bircio  «li  vino,  olio  «'il  irnoi  ili 
Iloti  qualità,  io  il  tuo  trafico  intorno 
0 altrui  considerabile.  Conti  i/i,2oo  abi- 
tatili, non  comprili  gli  studenti  ohi  tono 
apri  ■  umor oii.    —    Coimbri  è.    prò- 

sa  da  alcuni  per  la  Cùtlìmbrica  ili  An- 
tonino e  di  Plinio  ,  opinando  pero  altri 
cka  sia  Condeva-  la  -  Vic);i,  |  eli*  Co- 
nimbra,  tlie  chiamano  ' Conimbrìca  nova, 
sia  stala  accresciuta  dalle  rovine  dell'al- 
tra. Divenne  piazza  di  guerra  importan- 
tissima sotto  i  romani.  Dai  goti  pas- 
sò in  potere  dei  mori,  e  fu  poscia,  per 
due  volte,  la  residenza  dei  re  del  Por- 
togallo, sei  dei  quali  vi  nacquero  e  di- 
versi vi  sono  sepolti.  In  questa  cittì»  fu 
assassinala  la  infilici  Ines  de  Castro. 
Nel  1755  sottri  molto  pel  terremoto  stes- 
so che  rovesciò  Lisbona.  —  Diversi  fi- 
gli dei  re  di  Portog.  portarono  il  titolo 
di  duchi  di  Goimbra,  essendo  stata  per 
due  volte  innalzata  anche  al  grado  di 
principato. 

COIlN,  vili,  della  Spag.,  prov.  e  a  8  I.  1J2 
O.  S.  0.  da  Malaga  in  Granata,  al  con- 
fluente del  Rioseco  e  del  Beringuel.  Ha 
una  chiesa,  due  couventi ,  e  2.000  a- 
bitanti. 

COINA  o  COUNA,  bor.  del  Portog.,  prov. 
della  Estremadura,  comarca  e  a  3  1. 
l|2  N.  N.  O.  da  Setuval.  Evvi  una  mi- 
niera di  mercurio. 

COINGY-L'  ABBAYE,  bor.  dì  Fr.,  dipart. 
dell' Aisne,  circond.  e  a  3  1.  N.  da  Chà- 
teau-Thierry,  e  a  io  I.  i|2  S.  S.  O.  da 
Laon,  cant.  di  Fère-en-Tardenois  ,  con 
900   abitanti. 

C01NCZ,  piec.  is.  sulla  costa  occid.  della 
Irlanda. 

COING,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dell'  Indre,  a 
3  '•  N.  da    Chateauroux. 

COIRÀ,  in  tedesco  Chur,  ed  in  latino  Cu* 
Tom.  11.  P.  I. 
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//,;    lihartoriiti;,    citta    dilli   S\'i7/.  ,  1 
luogo  del  cint.  dii  t«i  igiooi,    dilli 
della  < -aia    «li  Dio    <•  dilli    giui  1  (dizioni 
«Il    4110   DOmi,   a    'il    I.    l|2    Si  Bi  di  7,11- 

1 1  11,  i  ;i  56  I.  i|j  B.  81  Bi  di  Bn  11  • 
All'  Bi  «  ni  S.  «sta  a'  piidi  «li  monti 
«l.iir  (  ).    al    IN.    hi    una    bolli   pratn  ia, 
1  nmpi  lavoriti,  vigno,  orti  di  ilbiri  fruì- 
hi. mi,  •  al  BI,  0,  un  eolia  coperto  di  vi- 

K    Minata    noi    PlniUr,    ohi    vini- 
li.ili'  B.,   I    si   dividi-  in    tri   rami,  che  fan» 

no  mooveri  molti  molioi  e  icgitoi,  e  ^ 

Imscia   |    gittoni   n      1J2    I.     di    dlSt     Oli 
lino,    d<>|><>    un    cui  su     ili    5    I.    1|2.    Lflt, 

W.  .',  long.    E.  70    l5'.    È  sni- 

di un  antichissimo  vescov.,    «  rnidinza 

delle  principali  autorità  dol  cantone.  E 
cinta  di  mori  I  di  foni,  DM  triste  e  «li 
gotico  Itili,  «  Il  IO!  strade  sono  stret- 
te e  tortuosa  11  palazzo  vescov.  occupa 
la  parte  superiore  della  città.  Questo 
quartiere,  è  chiuso  da  due  porte,  e  con- 
tiene la  caltadrale,  eretta  nelI'VIII  I0CO- 
lo,  che  rinchiude  un  gran  numero  di 
sepolcri.  Fra  gli  altri  edifìzj  li  distinguo- 
no  s.  Martino,  la  principale  chiesa  dei 
calvinisti,  osservabile  per  la  sua  alta  tor- 
re ;  la  gr.  sala  del  palazzo  vescov.  che 
contiene  una  infinita  di  ritratti  di  cui. 
personaggi,  ed  il  palazzo  della  città  in 
cui  trovasi  la  pubblica  biblioteca.  Pos- 
sedè pure  un  gabinetto  d'  istoria  natu- 
rale, uu  giardino  botanico,  due  scuo- 
le cantonali,  uua  pei  cattolici  e  l'altra 
pei  protestanti,  un  ospizio,  e  molti  sta- 
bilimenti di  beneficenza.  E  questa  una 
città  di  transito  e  di  deposito  delle  mer- 
ci che  dalla  Germ.  passano  in  It.,  e  dal- 
l' It.  in  Germ.,  molto  contribuendo  alla 
floridezza  del  suo  comm.  la  vicinanza  del 
Reno,  che  quivi  incomincia  ad  essere  na- 
vigabile. Conta  3,4oo  abitanti.  E  patria 
di  Kauffmann.  I  suoi  dintorni  sono  pit- 
toreschi ed  offrono  deliziose  passeggiate. 
Evvi  una  sorg.  minerale,  le  eui  acque, 
pregne  di  allume  e  di  vitriolo,  hanno  il 
sapore  di  quelle  di  Seltz,  e  s' impiegano 
con  successo  per  gì'  ingorgamenti  dello 
stomaco,  e  soprattutto  contro  il  gozzo. — ■ 
Molti  assegnano  l'origine  di  Coirà  al- 
l' imp.  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  che  avendo  fatta  la  guerra  a 
Chonodomaro  e  a  Vademaro,  regi  alle- 
manni  nel  355  0  nel  3; 5,    aveva  preso  i 
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suoi  quartieri  d'  inverno  usi  milanese. 
Ricominciando  poscia  la  SttCM  guerra, 
occupata  aveva  la  porzione  della  Rezia  , 
chiamata  allora  Campi  canini ,  avendo 
in  tal  modo  dato  nascita  alla  città,  per- 
chè a  cagione  della  residenza  dell  imp. 
questa  contrada  era  stata  chiamala  Rhae~ 
tia  Curiensis.  Altri  autori  non  accorda- 
no all'  imp.  Costanzo  che  1'  ingrandi- 
mento della  citta  di  Coirà,  dicendo  che 
sussisteva  da  molto  tempo  col  nome  d' Ym- 
òurg.  Checché  ne  sia,  è  certo  che  i  rezii  a- 
bitavano  questa  città  prima  della  nascita 
di  G.  C,  per  essere  stata  una  delle  me- 
glio situate  nel  paese  e  quindi  sempre 
più  aumentata.  Nel  4^2  era  già  sede 
di  un  vescovato.  A  poco  a  poco  trovò 
il  mezzo  di  sottrarsi  al  dominio  dei  suoi 
vescovi  e  dell'  impero  Germanico,  en- 
trando nel  1^9  nella  lega  de  la  mai- 
son de  Dieù,  ossia  casa  di  Dio.  Nel  1460 
concluse  un  trattato  di  alleanza  con  Zu- 
rigo, e  ricevette  prima  molti  privilegi  da- 
gl'imperatori, quindi  lettere  di  franchigia. 
II  vesc.  di  Coirà,  con  altri,  cospirarono 
nel  i528  contro  questa  città,  ma  fu  la 
loro  trama  scoperta  ;  perlochè  venne 
decapitato  l' abaie  di  santa  Lucìa.  Quel- 
li di  Prettigow  presero  Coirà  V  anno 
1622,  sotto  il  comando  del  colonnello  Gu- 
ler.  Nel  i6"23,  gli  austriaci  pure  se  ne 
impadronirono,  ma,  1'  anno  seguente,  po- 
stovi 1'  assedio  da  un  esercito  di  francesi 
e  svizzeri,  furono  forzati  a  restituirla. 
Nel  1629  ?Xl  austriaci  di  nuovo  se  ne 
resero  padroni.  Coirà  fu  successivamente 
in  potere  degli  austriaci,  dei  francesi  e 
oeì  russi,  dal  novembre  1798  sino  alla 
fine  del  1800,  in  cui  cadde  in  poter  dei 
francesi  che  ne  scacciarono  gì'  imperia- 
li. Ebbe  molto  a  sofferire  dalla  peste  io 
9  diverse  epoche;  ed  ebbe  danni  gravis- 
simi per  cagione  di  cinque  incendii  e  più 
di  tutto  da  quello  del  giorno  11  mag- 
gio  1811. 

COISE-S.  IEAN-PIED-GAUTIER,  vili, 
degli  Stati  sardi,  divisione  di  Savoja,  prov. 
della  Savoja  propria,  mandamento  di  Cha- 
moux  ,  a  4  '•  M2  S.  E.  da  Ciamberi, 
in  uua  valle  deliziosa  e  fertile.  Ha  una 
sorg.  minerale  fredda,  nota  per  la  sua 
efficacia  contro  il  gozzo.  Conta  l,3oo  abit. 

COISIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ain,  a 
6  l  N.  E.  da  Bour* 


COL 

COISLAIN,  vili,  di  Fr.,  dipnrt.  della  Loi- 
ra  inferiore,  a  a  I.  l\2  E.  da  Pont-Chà- 
teau.   Aveva    il   titolo  di   ducato. 

COITSV1LLE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  dell'Ohio,  distante  6  1.  S.  E.  da 
Waren. 

COITY,  vili,  del  prin.  di  Galles,  contea  di 
Glamorgan,  hundred  di  Newcastle,  a  ij2 
1.  N.  N.  E.  da  Bridgend,  e  a  6  1.  3[4 
O.  N.  O.  da  Cardiff.  Vi  si  redono  le  ro- 
vine di  un  vecchio  castello,  eretto,  nel 
1091,  da  Roberto  Fitzhammao,  e  che 
sembra  essere  stato  fortificato.  Conta  i,4oo> 
abitanti. 

COJA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di 
Udine,  distr,  di  Tricesimo. 

COJA,  VILLA  COJA  o  VILL  ACOVA,  bor. 
del  Portog.,  prov.  di  Beira,  comarca  di 
ArganiI,  a  io  1.  l[2  S.  da  Vizeu,  e  a 
12  1.  E.  da  Coimbra.  Vi  sono  circa  270 
case. 

COJANI  o  C  ARAI  ANI,  picc.  città  della 
Tur.  europea  nella  Romelia,  sangiacato  e 
a  2D  1.  S.  E.  da  Monastir,  e  a  6  1.  N.  da 
Servia  ,  su  11'  afflueute  del  fiume  Indjè-ca- 
ra-su. 

COJEDE,  fi.  del  gov.  di  Caracca,  il  qua- 
le ha  origine  nelle  mont.  che  s'  innalza- 
no al  S.  O.  del  lago  di  Valenza,  scorr« 
dal  N.  al  S.  ,  e  passaudo  da  Cujede  « 
lumia,  va  a  congiungersi  alla  Portugue- 
sa,  dopo  un  corso  di  4°  leghe.  II  suo 
affluente  principale  è   la  Tanaca. 

COJEDE,  borgata  del  gov.  e  a  56  I.  S, 
O.  da  Caracca,  sulla  riva  destra  del  ti. 
del   suo   nome. 

COKBURNS-PATH  o  COBBER'S-PATH, 
vili,  della  Scozia,  nella  conr.  di  Mers, 
presso  le  frontiere  de'la  Ing.  Questo  vili. 
è  rimarcabile  per  la  pesca  abbondante 
di  aringhe. 

COKERMOUTH,  JSarantum,  Cocermun- 
tium,  picc.  città  d' Ing. ,  nella  contea  di 
Cumberland,  al  confluente  dei  fi.  Coker 
e  Darwen,  ali  1.  S.  O.  da  Carlisle.  Ha 
un  porto  che  può  ricevere  grossi  vascel- 
li, ed  il  suo  comm.   è  florido. 

COL,  quattro  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prov.  di  Belluno,  due  nel  distr.  di 
Longarone,  uno  in  quello  di  Belluno,  a 
V  altro  in   quello   di  Mei. 

COL  o  s.  COLOMBA,  is.  della  Scozia.  Ve- 

di  COLI- 
COL,   COWL  0  COEL,   citta  dell5  Indos. 


COL 

faglili,  priaidlMI  del  Bangftll,  nnl.  prov. 
a  I  18  I  N.  di  Agri,  •  l  •  I.  8,  8, 
E.    di  Aliglior.  Questa  citta,  un   tropo 

ns-i.ii    importante,     è    ora    in     uno    siilo    di 

daoadm  ia, 
COLA*,  vili,  dal  rag.  Lom.-Vao. ,  prov,  «li 

\  arona,  «listr.  «li  Bardolino. 
COLABBA,  città  dall'Indo*,    influì,   pri« 

si(l»'ii/.a  a  a  7  I.  S.  <la  Hombay,  nnt.  jirov. 
di  Aureng-ahad,  sul  man-  di  Oman,  alla 
luce  di  un  pÌOO.  fi.,  ed  ìli  laciia  ad  una 
is.  cui  dà  il  suo  nome,  (ili  nbil.  si  de- 
dicano alla  DMOI  eli'»';  mollo  Vinti 
su  quUtl  cosfn. 
COLACA,  citta  «lidie  Indie,  al  di  (jua  del 
Gange,    secondo    Tolomeo. 

COLACA,  borgata  «lei  g#y.  «li  lluenos-Ay- 
rrs,    ìntaodanu   di  Gochabanaba,    a  6  1. 

N.   dall'ant.  città   di  a.  Cruz  «le   la  Siena. 
COLACAL'o  COLACA  UL,  città  dell'Indo*, 
inglese,  presidenza   di  Madras,  ani.   prov. 
e  a  3i   I.  N.  da  Glimbatour,  a  ia   1.  S. 
E.     da   Seringapatam,  ed   a   qualche   dist. 
dalla  riva  destra  del  Cavery.   Lai.   N.    12" 
lo';    long.    E.   740  48'.    Rinchiude   due 
templi   indostani,   e   600  abitazioni.   Vi   si 
tengono   vani   mercati    in   cui   si  radunano 
i  commercianti    del  Missore    e  del  Kar- 
11  a  lieo. 
COLAEPIANI  o  COLAPIANI,  popolo  della 
Pannonia,    abitante    sul  Savus,    secondo 
Plinio.    Ortelio   crede  che  abbia   tratto   il 
suo   nome   dal   fi.    Colapis. 
COLAIR  o  COLAR,  lago  dell' Indos.   prov. 
dei  Serkari  settentr. ,  a   1    1.     3|4  S.    da 
Ellora,  e  a   7   1.  N.   da  Masulipatam.  La 
sua  lunghezza  è  di  8   1.,  la  larghezza  va- 
ria da  2  1.  i|2   a  4  I.    i|4,  ed   il  suo  pe- 
rimetro è  più   di  21  leghe.  Vi  si  scaricano 
molti  fiumi.   Questo  lago  contiene    lo    is. 
che  rinchiudono  44  casali.  Sono  esse  fer- 
tilizzate da  inondazioni  periodiche,  ma  mo- 
mentanee. Abbondano,    come  le  rive  del 
lago,  di  riso  e  di   radiche  «he  servono  di 
cibo  al  popolo.    Questo   lago    riesce   uti- 
lissimo alla  coltivazione   delle  terre  che  lo 
circondano. 
COLAKIA,    bor.  della  Tur.  europea,  san- 
giacato  e  a  4  I.  O.  da    Salonichi,    pres- 
so la  riva  sinistra  del  Vardar  e  a    io  I. 
dalla  costa  dell'  Arcipelago. 
COLALIGO,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
io di  Pensilvauia,  coutea  di  LancasUr,  a 
20  1.  O.  da  Filadelfia,    cou    4,6oo  abit. 


CO/. 
COLAI?,  olita    dall'  [odo*.,    Mgli  fati  dal 

ridjlh  di  Ti  .nani  ine  ,    |Q|     proti    II     •    i 

1.  K.  .V  l''..  di  Coehin,  È  qotiti  li  ri* 
■idanu  «li  un  filo.,  li  cui  lidi  in  un 
tampo    n    Coohin,  e  la    sua    giuriaduio* 

in-  si  (•stende,  «opra  IOO  ohìlll  «li  Clt" 
tollOÌ  indigeni.  Vi  sono  111  attilli  Oltth 
molli  ne>loriaoi  ed  eluei,  pav.ando  QUO* 
sii  ultimi  pe' più  abili  artigiani  del  JVIa- 
laliar. 

COLAlf  A,  città  della  gr.  Armenia  rirfO 
IKuliate,  facondo  Tolomeo. 

COLAICCELLK,    «anale   d,   Francia.    Vedi 

NiVI'.KNKSK    (('anale    «lei). 

COLANCELLE,   ruioallo  di  Fr.,    dipirt. 

dalla  iNievre,  che  ha  origine  dallo  sta- 
gno Gonfiar,  e  si  coogiungi  all'  Fonna, 

alla  sinistra,  inferiormente  al  mulino  «Iella 
(lli.use,  dopo  un  corso  di  circa  2  1.  i|2, 
«lue  delle  «piali  navigabili  con  le  zattera 
dal  prato  del  Ratarde.iu,  presso  il  vili. 
«le  la   QolanoiUia 

COLANGE,  vili,  «li  Fr.,  dipart.,  del  Puy- 
de  -  Dump,   4  !•    *12   d*   lssoire. 

COLANGODOU  o  COLANGODU,  città 
dell'  Indos.  inglese,  prov.  «li  Malabar,  ai 
piedi  delle  Gatte  occid. ,  a  9  1.0.  da 
Caimbetour,  e  a  24  I.  S.  E.  da  Calie  ut. 
Goutiene  circa  1,000  case  abitate  in  gran 
parte  da  tessitori. 

COLANIA,  ant.  città  della  isola  di  Albio- 
ne, presso  i  Damnii,  secondo  Tolomeo. 
Si  crede  essere  la  moderna  Coldingham. 

COLAPlS,  fi.  della  Panuonia,  che  gettava- 
si  nel  Savus.  in  vicinanza  di  Siscia,  se- 
condo  Plinio.  E  nominato  pure  da  Stra- 
boue,  e  da  Dione  Gassio,  ma  da  questo 
ultimo  col  nome  di  Colops  .  Da  questo 
fi.  ebbero  il  nome  i  Colapii.  È  il  moder- 
no Kulp. 
COLAR,  città  dell' Iudos.,  negli  Stati  del 
radjah  di  Misore,  ant.  prov.  di  questo 
nome,  a  l4  L  E.  N.  E.  da  Bangnlore ,  e 
a  4°  !•  N.  E.  da  Seringapatam.  Lat.  N. 
i3°  8'  2o//;  long.  E.  76"0  29'  26".  È 
cinta  da  mura  di  terra,  e  difesa  da  un 
forte  di  pietra.  Sonovi  700  case,  una  mo- 
schea, ed  un  collegio  musulmano,  al  qua- 
le è  unito  uua  specie  di  conservatorio 
di  musica.  Si  vede  in  questa  città  la 
tomba  di  Feth  -  Mohammed,  che  questo 
principe  incominciò  verso  1'  anno  1749  » 
e  che  fu  compita  da  suo  figlio,  Hayder - 
Ali.  Si  fabbricano  a  Colar  moltissime  te- 
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le  di  cotono.  Ewi  nei  dintorni  un  gran 
numero  di  giardini  ben  coltivati.  Que- 
sta città  fu  prega  dagl'  inglesi,  nel  1768, 
e  poco  dopo  ripresa  da  Hayder-AIi,  che 
la   teneva   in   gran   pregio. 

COLARES,  bor.  dui  Portog.,  a  3  I.  N.  da 
Cascaes. 

COfiARNI,  popolo  delle  Spagne,  nella  Lu- 
sitania,  secondo  Plinio,  la  cui  città  chia- 
tnossi   Colarnum  da  Tolomeo. 

COLAUPOOR,  distr.  e  città  dell' Indos. 
Vedi  Koiapour. 

COLBERG,  anticam.  Coluèerck,Colol/rega, 
forte  città  degli  Stati  -  prussiani  ,  prov. 
di  Pomerania,  reggenza  e  a  9  L  ij4  0. 
da  Coesliu  ,  e  a  24  1.  N.  E.  da  Stetti- 
no, sulla  Persante,  a  112  1.  dalla  foce  di 
questo  fi.  nel  Baltico,  che  vi  forma  un 
buon  porto,  detto  Mùnde ,  e  la  cui 
conservazione  è  molto  dispendiosa  .  Ha 
un  castello.  Il  palazzo  della  città,  la  cat- 
tedrale, fondata  nel  1278,  e  1' acquedot- 
to, del  quale  è  notevole  la  costruzione 
ingegnosa,  sono  i  suoi  principali  edifizi. 
Sonovi  4  chiese,  5  ospedali,  un  collegio, 
una  casa  di  correzione  ,  con  officine  di 
lavoro,  e  manifatture  di  lanaggi.  Ha  buo- 
ne fabbr.  di  tele  di  lino,  flanelle,  panni, 
tessuti  di  lana,  facendo  di  tali  generi  un 
commercio  attivissimo,  specialmente  col- 
la Poi.  e  dandole  non  poco  vantaggio  an- 
ch«  la  sua  navigazione.  I  navigli  di  Col- 
berg  sono  esenti  dai  diritti  del  passag- 
gio del  Sund.  Contansi  5, "00  abitanti  . 
Ne'  suoi  contorni  è  assai  ricca  la  pe- 
sca dei  sermoni  e  delle  lamprede.  In  un 
prato  circondato  dal  fi.  Persante,  in  vi- 
cinanza alla  città,  ritrovansi  sorg.  salse, 
che  danno  del  sale  in  quantità.— Fu  an- 
ticam. la  cap.  del  ducato  di  Gassuben, 
e  quindi  la  città  principale  del  principa- 
to di  Camin.  Boleslao,  duca  di  Poi.,  vi 
fondò,  nel  X  secolo,  un  vesc,  che  però 
fu  di  poca  durata.  Gli  svedesi  la  presero 
alla  fine  di  febbraro  i63l,  dopo  cinque 
mesi  di  assedio,  e  fu  poscia  ceduta  al- 
l'elettore di  Brandeburgo,  per  la  pace  di 
Westfalia,  dell'anno  1648.  I  russi  l'as- 
sediarono, e  la  bombardarono  con  gra- 
ve danno,  negli  anni  1768  e  1760,  sen- 
za però  potersene  impadronire.  Nel  1761 
fu  di  nuovo,  per  6"  mesi,  tanto  per  mare  , 
che  per  terra,  assediata  dai  russi ,  che 
dopo  averla  molto  danneggiata,  se  ne  re* 
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sero  padroni,  attesa  1  assoluta  mancan- 
za de'  viveri.  Fu  re»tituita  alla  Prussia 
nel  1762.  I  francesi  l'assediarono  nel 
1807,  ec*  ìn  °on'  occasione  questa  città 
sofìerse  moltissimo. 

COLBERGA  o  CULBURGA  ,  distr.  del- 
l' Indos.,  negli  Stati  del  Nizam,  ant.  prov. 
del  Beyder  .  di  cui  occupa  la  parte  8. 
O.  E  irrigato  da  molli  fi.,  fra  i  quali 
si  osserva  la  Bimah,  che  lo  separa  dal- 
la prov.  di  Beydjapour.  Questo  distr.,  il 
cui  capoluogo  porta  il  uome  istesso ,  è 
assai  bene  popolato. 

COLBERGA  o  CULBURGA,  città  e  for- 
tezza dell'  Indos.,  negli  Stati  del  Nizam, 
ant.  prov,  e  a  20  1.  S.  O.  da  Beyder  ; 
capoluogo  di  distr.,  in  una  valle.  Fu  cap. 
di  un  possente  stato  maomettano,  ma  og- 
gidì è  assai  poco  importante. 

COLBERT,  is.  del  gruppo  di  s.  Allouarn 
nella   Nuova  -  Olanda. 

COLBERTALDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  i 
prov.  di  Treviso,  distr.  di  Valdobbiadene. 

COLBUSA,  ant.  città  della  Bitiuia  ,  secou- 
do  Plinio. 

COLCAGUA  o  COLCHAGUA,  distr.  de! 
Chili,  confinante  al  N.,  con  quello  di  Ran- 
cagli a  ;  all'È.,  colle  Ande:  al  S-,  col  di- 
str. di  Maule,  ed  all'O.,  col  mare  .  Ha 
5i  1.  di  lunghezza,  dall' E.  all'O.,  e  10 
a  il  1.  di  larghezza.  E  fertile  in  biade, 
e  vi  si  allevano  moltissimi  cavalli  e  mu- 
li. Vi  sono  diverse  miniere  d'  oro  e  di  ra- 
me in  lavoro,  e  bagni  di  acque  termali 
assai  rinomati.  Conta  i5,coo  abitanti. 
San  Fernando  n'é  il  capoluogo. 

COLCEVER,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Belluno,  distr.  di    Longarone. 

COLCHESTER,  dagli  antichi  diversamen- 
te chiamata  Camalodunum  -  colonia  , 
Colcestria  ,  ed  anche  Procolitia  ,  città 
della  Ingh.,  contea  di  Essex,  hundred  di 
Lexden,  a  6  1.  S.  S.  0'  da  Ipswich,  e 
a  18  1.  N.  E.  da  Londra  ,  sul  pendio 
di  una  collina,  alla  destra  della  Coinè , 
che  si  passa  sopra  3  gran  ponti,  a  3  I. 
dal  mare  del  Nord.  Lat.  N.  5i°  34'  ; 
long.  O.  i°  3o'.  Forma  da  se  sola  un 
cant.  composto  di  molte  parrocchie;  è  be- 
ne fabbricata  ,  fornita  di  belle  strade  , 
e  cinta  di  antiche  muraglie  ,  che  in  par- 
te vi  sussistono  ancora.  Vi  sono  12 
chiese  parrocchiali ,  fra  le  quali  osser- 
varsi quelle    di  sau  Giacomo,  e  di   s.t* 
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Wiiin  ,  7  templi  per  difarai    culli ,    M 
piocolo  oepedale,  un  collegio  rondato  nel 

i    ,  |of   molta    scuole    gratuite,   <•    c.ish     'li 

.  ii.i ,  inni  gr.  piana    da  marcato,  un 
teatro,  una  prigione,  uni  dogana,  un  par- 
00  «li  artigliarla ,  o  nei  ma  a  i  ani  ici  i    «li 
oottroaiono,  E  preveduta  «li  acqui 
meno  «li  ani  miochini    i  raporei  Sono 
rinomata  1«-  tua  fabbr.  «li  panni  i 
tacendone  ,  conni    dello   lami ,   \m 
<lissiiin)  commercio.  Celebri  tono  pura  la 
ino  oatriehe,  itimata  la  migliori  di  mi- 
ra l'Ingh.,  >\  la  fui  peica  «.'•  abbondante.  K 
attivissima  In  sua  navigasione,  ed  il  por» 
to  riceve  navigli  «li  i<>o  tonnellate.  \  i  ai 
tengono  /«  annna  fiero,  i  li  mandano  <lu<* 
membri  al  parlamento.  Conta  i4,ooo  a- 
biianti.  Esistono    pur  anco,  ipecialmeu- 
te  nelle  sue  ohieie,  monumenti  della  «li- 
scordie   civili   dei   tempi   di   Carlo    I.    ■ — 
Questa  citta  dicesi  eretta  da  Coilus,  prin- 
cipe Bretone,  12Ó  anni  avanti  G.C.  Si  crt- 
de  generalmente  che   fosse  colonia  roma- 
na .   Vi  si   scopersero   spesso  delle    anti- 
chità, come  un  lastricato  in  mosaico,    ur- 
ne   sepolcrali,  medaglie,  ec.  Nel  16/18  so- 
stenne   un  memorabile  assedio   contro    le 
forze  del  parlamento,   né  si  arrese    se  non 
dopo    aver   provato   tutti   gli   orrori    deila 
fame.   Credono  alcuni    che   quivi   sìa   na- 
ta  Elena,  madre  di  Costantino,  il  che  \ie- 
ne    fermamente   negato   da   altri. 

COLCHESTER,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  a  7  1.  N. 
O.  da  nuova  London,  e  a  8  1.  S.  E.  da 
Hartford.  Ha  un  liceo,  stabilito  nel  1800, 
e   oggidì  dei   più  floridi  degli  Stati-Uniti. 

COLCHESTER,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Dela- 
ware,  a  10  I.  S.  da  Delhi,  e  a  33  1.  S. 
O.  da   Albany,  con    1,100   abitanti. 

COLCHESTER,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  di  Chittenden, 
sulla  riva  orient.  del  lago  Champla'm, 
alla  imbocc.  dell' Onion,  a  2  1.  N.  E. 
da  Burlington,  e  a  i5  1.  N.  E.  da  Mont- 
pellier. 

COLCIAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.   di   Erba. 

COLCHI,  citta  marilt.  e  cornm.  dei  carii, 
popolo  dell'  India,  di  qua  del  Gange. 
Quivi  si  pescavano  perle,  impiegandovisi 
i   condannali. 

C0LCH1CUS  SIKUS,    golfo    delle    Indie, 
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di  >|ua  «hi  (ì.i ,  preaao  «•'!  .ili' K.  del 

pi  uni.. ut., 1  10    .li    (\, unir  j  .  lo  Tolo* 

in. mi.    Prendevi  il  mo    nome  ■!  :  1 
di  Colchii     Oggidì   i    il     golfo    «i»   Kilk.u- 
urli  linda  occidentali 
IOLCHIDB,    reg Ioli'  àtie,    «ni    limiti 

del    quale    gli    autori    non    sono     «I    Bl 

do.  Per  opinione  dei  pia  confinata  ni  !N 
colla  Sarmizia-Aaiatica  ;  all'O.  <  "I  Pon« 
to-Kuuino  ;    il  8.  «"I  l'omo,  la  Cappa* 
docii    »    l'Armenia;    id  «Il  E.  •  monti 
del  Caucaso    leperavanlo    dalla    [beria. 
Dai  molli  f>.  oha  Irrigavano  <|u»-sio  pae« 
iid,    ara    il  Phasié,    che 
•cendeva  dal  Ca ovaio,  <•  acorreva  pn 
la  «in?»  «li  Aca.  Le  sue  maggiori    città, 
incominciando    «lai   N.  ,    etano  Pit/iyr/s, 
Dandari,    Diosctinat,    chiamata  anche 
SéòaStcpolÙ ,     Arcliaeopolis ,    Aea     e 
PhaSÌS.   Circa    i   suoi   abitanti,    è   proba- 
bile   ohe  «jueslo    paoae  (osse    popolalo  nel- 
la   remota    amichila,    all' oc  celione    «lei 
primi     paillg    i     degli     abiatici   in   Euro- 
pa.    Secondo   Erodoto,    Sesoslri     avanza- 
tosi  col   suo   esercito     sino   in     Colchide, 
vi    lasciò   delle   colonie.   Nola   questo   au- 
tore  difatti   una  gr.   rassomiglianza   fra   i 
colchi    e   gli    egiziani,     tanto   n-lla     tinta, 
ed   il  colore  dei  loro  crespi   capelli,  che 
nelle  molte  religiose   cerimonie    a   questi 
popoli    comuni.    E     certo    però     che    in 
progresso   gli   autori   ci    fecero  conoscere 
molli  popoli  diversi,  almeno  di  nome,  nel- 
la   Colchide   stabiliti,    i    più   noti   essendo 
i  Lazi,  gli  Apsilae,    gli  Alascì,  i  Sa- 
gic/ae,  e  gli  Heniochi.    I  re  della  Col- 
chide sono  poco  conosciuti;  non   si  tro- 
va il  nome    che  di   sette    di  loro,    inco- 
minciando  da   Helius.    Sotto  Aetes,   suo 
figlio  e   successore,  Pirro   si  portò  nella 
Colchide,     e   sotto     di     esso    pure     ebbe 
luogo  la   tanto    famosa    spedizione  de^li 
argonauti,  per  la  conquista  del  Velo-d'oro. 
Dopo  la   morte  di   Aetes,  la  Colchide   fu 
divisa    in   molti    pice.    Stati.    La    istoria 
soffre  qui  una  gran  lacuna,  poiché  niente 
si   sa   di   questo   paese  sino    al   tempo  di 
Senofonte,  <5he  appena    ne   nomina  il   re. 
Fu    la   Colchide   soggiogata  da  Mitridate 
il   Grande,    ma   ne   scosse  il   giogo  allor- 
ché  questi  rivolse    le  armi   contro  i  ro- 
mani. In   progresso  i  colchi  si  dichiara- 
rono a   favore   di  Mitridate  contro  Pom- 
peo, regnandovi  allora  Olthace,  che  Pom- 
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peo  Tinse,  e  fece  prigioniero,  facendo 
passare  la  corona  ad  un  principe  di  no- 
me Aristarco.  Fornace  re  del  Ponto,  si 
impadronì  pure  della  Colchide,  allorch-'- 
Cesare  nbbandonavasi  in  Egitto  alle  vo- 
luttà della  corte  di  Cleopatra,  ma  fu 
Len  presto  obbligato  di  rinunciare  ali;* 
sua  conquista.  Sotto  il  regno  di  Traja- 
no,  i  colobi  si  sottomisero  volontaria- 
mente all'impero  romano,  ed  in  seguilo 
furono  soggetti  agli  stessi  pretori  cbe 
governavano  il  Ponto  e  la  Bitinia,  senza 
però  far  parte  di  alcuu'  altra  provincia. 
—  Qupsto  paese  porta  oggi  il  nome  di 
Mingrelia,  e  contiene  la  Mingrelia  pro- 
pria, il  Guriel,  e  1'  Imirezia. 

COLDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
della  Valtellina,  distr.  di  Sondrio. 

COLDENA.*,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,   distr.  di   Mei. 

COLDINGA,  città  della  Danimarca.  Vedi 

KcLDINGEN. 

COLDINGHAM,  città  della  Scozia,  contea 
e  a  3  1.  ij2  N.  N.  O.  da  Berwick,  e  a 
5  I.  i|2  N".  E.  da  Greenlaw,  presbite- 
rio di  Chirnside,  sopra  uà  picc.  ruscel- 
lo che  si  getta  nel  mare  in  vicinanza  al 
capo  S.  Abbs,  corrottamente  chiamato 
Saint-Tabbes.  E  questa  città  antichissi- 
ma presa  da  molti  per  quella  chiama- 
tasi Colonia  da  Tolomeo.  Vi  si  vedono 
ancora  le  rovine  di  un  cel.  couvento  di 
doune,  fondato  dal  re  Edgardo,  il  cui 
dominio  si  estendeva  su  tutta  la  vici- 
na vasta  pianura  chiamata  Coldingham 
Moor.  Vedonsi  pur  anco  gli  avanzi  di 
un  castello  reale.    Couta  2,700  abitanti. 

COLDITZ,  città  del  reg.  di  Sass. ,  capo- 
luogo di  bai. ,  a  9  1.  S.  E.  da  Lipsia, 
e  a  14  1.  i[2  0.  da  Dresda,  sulla  riva 
destra  del  Zwickauer-mulde.  Ha  un  ca- 
stello con  un  parco  spazioso,  una  casa 
di  forza,  una  manifattura  di  tele  dipiute, 
ed  una  fabbr.  di  majolica  e  stoviglie. 
Conta  l,5oo  abitanti.  —  Il  bai.  è  co- 
perto di  mont.  ,  e  rinchiude  2  città,  61 
vili.,  e  10,000  abitanti.  La  città  fu  molto 
danneggiala  uelle  lunghe  guerre  civili 
della  Germ.  ,  e  saccheggiata  varie  volte 
dagli  svedesi  e  dagli  ussiti.  Trovasi 
nei  dintorni  una  eccellente  terra  sapo- 
nacea, di  cni   si  servono  le  sue  fabbriche. 

COLDSTREAM,  città  della  Scozia  me- 
riti. ,  contea  e  a  4  '•   42  S.  O.  da  Ber- 
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wick,  e  a  3  1.  i|4  S.  E.  da  Greenlaw, 
presbiterio  di  Chirnside,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tweed,  che  si  passa  sopra 
un  bel  ponte  di  6  archi,  la  prima  pie- 
tra del  quale  vi  fu  gettata  nel  1274, 
e  che  unendo  la  Scozia  alla  Inghilterra, 
chiamasi  The  union'  Bridge,  cioè  ponte 
della  unione.  Il  parlamento,  per  la  sua 
costruzione  accordò  4>°°0  lire  sterli- 
ne. Conta  2,800  abitanti.  Prima  della 
riforma  ebbe  un  cel.  monastero.  Nei 
dintorni  si  trovano  molte  pietre  da  fab- 
brica, e  quantità  di  marna. 

COLDULI  o  COLDUI,  secondo  i  diversi 
esemplari  di  Strabone,  popolo  della  Ger- 
mania, che  faceva  parte  degli  svevi,  ed 
abitava   nella  foresta  Ercinia. 

COLD- WATER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Mississipi,  nel  paese  dei  Chactas.  E 
questo  un  braccio  del  Mississipi,  deri- 
vante da  questo  fi.  al  54°  4°'  ^'  'at- 
N.,  e  cbe  il  raggiunge  verso  il  34°  para- 
lello,  dopo  un  corso  di  20  leghe.  Que- 
sto braccio  comunica  col  Talahatchee, 
mediante   una   diramazione. 

COLEAH,  Rapida  Castra,  città  della  Bar- 
baria,  reg.,  prov.  e  a  7  1.  i|2  S.  O.  da 
Algeri,  nel  fondo  di  una  picc.  baja  for- 
mata dal  Medit.  ,  in  una  contrada  ame- 
na e   fertile.  E   picc,  ma   assai   popolata. 

COLEBROOK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  conrea  e  a  7  1.  N. 
N.  E.  da  Litchfield  ,  e  a  10  l.N.  O. 
da  Hartford.  Vi  sono  delle  fucine,  e  con- 
ta   1,000  abitanli. 

COLEBROOK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  del  nuovo-Hampshire,  a  4°  !•  N. 
da   Concord. 

COLEBROOK-DALE,  vili,  della  Ingh.,  con- 
tea di  Salop,  bundred  di  Venlock,  in  li- 
na valle  del  suo  nome  ,  sulla  riva  si- 
nistra della  Suverua,  a  2  1.  N.  E.  da 
Muchwenlock,  e  a  4  1.  5j4  E.  S.  E. 
da  Shrewsbury.  I  suoi  dintorni  sono  ri- 
nomati pei  sorprendenti  e  variati  punti 
di  vista.  Questo  vili,  deve  principalmen- 
te la  celebrità  alle  sue  miniere  di  ferro, 
ed  officine,  che  sono  le  più  consid.  della 
Inghilterra.  Da  esse  sortirono  il  pon- 
te di  ferro  stabilito  sulla  Saverna,  nel 
1799,  il  primo  di  tal  genere  fabbricato 
nella  Ingh.  ,  e  quindi  quasi  tutti  gli  altri 
poscia  fabbricati.  Escavando  il  canale  del- 
la contea,  vi  si  scoperse  una  sorgente  di 
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tin.i    specie  di    catrami'    i  (»**|1#»,    pinna    nb 
boinl  uitimma,    e   rlm    poicin    nmliu  ||    di- 
mniiil.     PO    puro    ijmri    «coperta    uimsoi- 

I,-       S.lU.1. 

COLEBROOK-DALB ,  oomiiiM  itagli  fce- 

ti-Uuili,     «tato    di      P.-nsiUama  ,     rimi.' i    'li 

IWks,  ■  18  I.  IN.  (>.  .i.i  l'ii..  1,-in.i,  eoa 
1,060  abitanti. 

COLEFOT,  oitta  dalla  Ingh.,  eoataa  i  4 
q  I.  ().    la  Gloaaatari 

CÒLEGNO,  vili.  degli  Stati  sardi,  dieieio* 
II.',  prov.  i  i  i  L  O.  da  l  <>i  ino,  m. iM- 
daaaeoto  «li  Pianaaia,  mila  ri?a  deetre 
dalla  Dora.   E*?i    Boa    balla    certosa,  « 

OODta    1,000    abitanti. 
COI  iEN  D  \,  i'i"a  dalla  Sp  i  ;oa,  lacoodo  Ap- 
piano,   praaa    «la    Tito    Dulio  ,    dopo    lette 

in^si    .li    assedio.    Sulla    caria    del     D'  An- 

\illi-  è  posta    ut-I    paaaa   degli  Rdetani, 
ni   S.  E.    di    diesar- Au^ustti,  ■   al   B.  0. 
<h  llerda.   Chiassoni    piò  modernauutu- 
fé   Cavarruvias. 
GOLENETO,  pica.  fi.  AA  rag.  «li    Napoli, 

che  si  getta  Bel  godo  di  Taranto  ,  a  2 
I.    E.    Ha    Rossano. 

COLEN'TiM,  pop.  della  Illiria ,  secondo 
Plinio,  che  così  pure  chiama  gli  abit. 
della  citta  di  Cofcntum,  posta  da  Tolo- 
meo nella  is.  di  Scardona  ,  sulla  coita 
della  Liùurnia,   facente  parte  della  Illiria. 

COLERAIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to dell'Ohio,  contea  di  Hamilton,  sul 
Grande  Miami,  a  6  i.  dal  suo  confluente 
coli' Ohio,  a  5  1.  i|2  N.  N.  O.  da  Cin- 
cinnali, e  a  36  I.  S.  O.  da  Columbus. 
Conta    1,900   abitanti. 

COLERAIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to dell'  Ohio,  contea  di  Ross,  a  6  I.  N. 
E.  da  Chillicothe,  e  a  16  1.  S.  S.  E.  da 
Columbus,  con  900   abitanti. 

COLERAIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensdvania  ,  contea  di  Bedford,  a 
3o  1.  0.  da  Harruburg  ,  con  1,000  a- 
bitanti. 

COLERAIiS",  comune  degli  Stati  Uniti,  sla- 
to di  Pensilvania,  contea  di  Lancastro,  a 
2o  1.   O.  da  Filadelfia,  con  i,loo   abitanti. 

COLERAINE,  città  della  Irl..  prov.  di  Ul- 
ster, contea  e  a  11  1.  E.  N.  E.  da  Lon- 
donderry  capoluogo  di  baronia,  sul  Bann, 
che  fa  comunicare  il  lago  Lough-Neagh, 
coll'oceano  Settentrionale,  alla  dist.  di  1 
1-  i]2  da  questa  città.  E  assai  gr.  e  be- 
ne labbncata.  Ila   uu  cast,   costruito  nel 
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|#)|S<    Il    ni"    <'>miii     .^    poco    import. mi.- 

.1   oagione    dalla    difficile  navigarono  ■  !•  I 

fiume     Mandi!    un    ni'-iii In  i >     il    parla 
lo,    ,»    inula    S|800    abituili.      Vi    »i    tei 

no  dalla  Bara,  il   19  dMggio,  6  luglio  ad 

il  primo  mai  tedi  di  novi-rnbi  •*.  S»  Bada 
aai  dintorni  un  cimitero  che  ci'-deii  di 
OOetrUzione    danese. 

COLERIDGE,  Bnodrad  dalla  logli  1  Balla 

parte  merid.  della  contea  di  Ibvon.  Con- 
liana    10,000   abitami.    Dai  1  tinnii  li   b  Tot- 

,  n>-  -  (.mi  1  luoghi  pi  iik  ipalii 
COI, KUHN,  li.  dalllodoetan.  PWiCàVMr. 
COLES,  capo  lolla  Botta  «Ul  Perù,  inteu- 

desse  ili  tireqoipo,    pror.    e  a   16  I.  S. 

S     ().   da    Vloijiiehea. 

GOLESGROVB,  tonane  dagK  Stati-Uniti, 
stato  d'illiaete,  oapolaogo    dalla    contea 

di    l'ik-\   a   /jo    I.    jN.    <  >.    da    V.mdalia. 

COLBSHILL,  bor.    dette   [agh.,  contee  a 

a  5  I.  S|4  N.  N.  O.  da  VV.rwKk,  e  a 
3  1  E.  da  Itirminghaiii,  Imndie.d  di  llcni- 
lìngford,  sopra  una  collina  bagnata  dal- 
la Cole,  picc.  afìlueute  della  Ulylhe.  E 
ameno  e  bene  fabbricato.  La  sua  chie- 
sa è  uu  bell'edilizio  gotico.  Fa  un  buon 
comm.  di  bestiami,  e  vi  si  tengono  fieri', 
il  lunedi  grasso,  il  C  maggio,  ed  il  mei  - 
cordi  dopo  il  s.  Michele.  Conta  i,c5ou 
abitanti. 

COLEZ,  ti.  della  Senegambia,  reg.  di  Bam- 
bole. Scende  dalle  mont.  di  Tabaura,  seoi- 
re  verso  il  N.  O.,  e,  passando  per  Fer- 
banna,  si  getta  nel  Fal^mè  ,  alla  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  3o  leghe.  Seco 
trascina  una  quantità  consid.  di  sabbi  ; 
aurifere,  per  cui  gli  fu  dato  anche  il  no- 
me di   fiume   d'  oro, 

COLFORD  o  COLEFORD,  bor.  della  Iogl  ; 
contea  e  a  6  I.  O.  S.  0.  da  Glocest.  , 
e  a  3j4  di  1.  E.  S.  E.  da  Monmouth,  hu«  - 
dred  di  s.  Briavelf  s.  Vi  si  tiene  ui  a 
fiera  per  le  lane,  il  giorno  20  giugno,  td 
una  il  5  decembre  pei  formaggi.  Cou- 
ta  l,8oo  abitanti.  Vi  sono  ne'  suoi  din- 
torni  delle    fucine   importanti. 

COLFOSCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pro<. 
di  Treviso  ,  distr.  di  Conegliauo.  I  vi- 
gnetti  di  questo  colle  ,  che  forma  parte 
del  feudo  Collabo,  somministrano  uu  li- 
quore eccellente,  già  conosciuto  sotto  quel 
nome. 

COLFRANQUI,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Treviso,   distr.  di   Oderzo. 
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COLGONG  o  CULGONG,  dirà  dell'  In-' 
doa.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  an». 
prov.  di  Bahar,  sulla  riva  destra  della 
Goga,  e  a  qualche  dist.  dalla  riva  destra 
del  Gange,  a  6  I.  E.  da  Boglipour,  e  a 
l\6  1.  E.  S.  E.  da  Patna.  Ha  circa  4°0 
abitazioni.  Si  gode,  dall'alto  delle  vicine 
montagne,  una  delle  più  belle  prospetti- 
ve che  vi  sieno  nell'  Indostaa. 

COLGONG  o  CULGONG,  città  dell' Iu- 
doj.  inglese,  presidenza  di  Madras,  aut. 
prov.  e  a  37  1.  O.  S.  O.  da  Beydjapour 
e  a  1 1  1.  S.  da  Kolapour,  a' piedi  delle 
Gatte  occidentali. 

COLI,  citta  dell' As.,  posta  da  Tolomeo 
nella  Chersoneso  d'  oro,  o  peuisola  di  là 
del  Gange. 

COLI,  popolo  dell'  A*.,  posto  da  Stefano 
di  Bisanzio  in  vicinanza  al  Caucaso  ,  e 
presso  i  Coraxes.  Strabone  nomina  CO- 
LI un  popolo  delle  Iudie,  ma  che  altri 
dicono  doversi   leggere   Coniaci. 

COLIACO,  Coliacum ,  promontorio  delle 
Indie,  al  N.  della  Taprobana,  che  sepa- 
ra due  picc.  golfi,  e  che  sembra  esser 
lo  stesso  chiamato  Cory  da  Tolomeo,  e 
da  altri   Cal/igiacum,  Colis. 

COLIAS  o  COLIADE,  promontorio  della 
Grecia,  nell'  Attica,  sulla  costa  del  golfo 
Saronico,  al  S.  E.  del  porto  Falereo,  ed 
ali  E.  di  Atene.  Quivi  furono  spinti  gli 
avanzi  dei  navigli  persiani  dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina.  Vi  si  vedeva  un  tem- 
pio con    una   statua   di  Venere, 

COLICA,  contrada  dell'  As.,  presso  il  mon- 
te Caucaso  ,  e  nel  paese  dei  Coraxes  , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio.  Plinio  la 
chiama  invece  una  contrada  del  Ponto  , 
nella  quale  le  alture  del  Caucaso  vanno 
declinando   verso   li  monti  Riféi. 

COLICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu,  prov. 
di   Como,   distr.   di   Bellauo. 

COLIGNF,  bor.  di  Fr.  dipart.  dell'Aio, 
circond.  e  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Bourg  ; 
capoluogo  di  cantone.  E  costrutto  in 
formi  di  anfiteatro  sul  pendio  di  una 
mont. ,  in  una  situazione  deliziosa  e  sa- 
lubre. Comm.  in  biade,  vino,  canape, 
cavalli  e  bestiame.  Vi  si  tengono  6  an- 
nue fiere,  e  conta  1,600  abitanti.  Vi  si 
vede  un  castello  sopra  un'  altura  vi- 
cina. —  Vuole  alcuno  che  fosse  fabbri- 
cato questo  bor.  dai  romani,  ed  una 
delle  loro  colonie    stabilite  nelle  Gallie. 


COL 

Dopo  In  morte  di  Carlomagno,  ebbe  i 
suoi  signori  particolari,  restandovi  an- 
cora Iu  vestigia  del  castello  in  cui  fa- 
cevano la  loro  dimora.  E'  cel.  poi  per 
aver  dato  il  nome  alla  illustre  famiglia 
de' Chàtillon,  da  cui  discese  l'ammira- 
glio   Coligny. 

COLIMA,  città  del  Messico ,  intendenza 
e  a  65  1.  S.  da  Guadala^ara,  e  a  100 
1.  0.  da  Messico,  presso  la  frontiera  del- 
la intendenza  di  Valladolid,  in  una  delle 
valli  le  più  belle  e  fertili  di  tutto  il 
Messico.  I  suoi  regolari  edifizi  sono  as- 
sai bene  fabbricati,  e  particolarmente  la 
chiesa  parrocchiale.  Vi  sono  due  conven- 
ti, ed  un  ospedale.  Vi  si  fa  colle  prov. 
dell'  interno  un  gran  comm.  di  sale,  che 
si  estrae  dalle  saline  stabilite  sulla  co- 
sta del  grande  Oceano.  La  sua  popola- 
zione è  valutata  a  3óo  famiglie  fra  spa- 
gouole,  indigene  e  bastardate.  Evvi,  se- 
condo Dampierre,  presso  ed  al  S.  di 
questa  città,  un  vulcauo  la  cui  sommità 
termina  a  due  picchi,  dai  quali  sortono 
continuamente  fumo  e  fiamme.  Essa  non 
è  così  alta  come  molte  altre  del  Mes- 
sico, e  di  rado  si  vede  coperta  di  neve. 
- —  La  valle  di  Colima  ha  8  1.  3[4  di 
larghezza,  e  si  estende  siuo  all'  Oceano. 
Produce  noci  di  cocco,  cacao,  cassia  ed 
altre  derrate  comuni  a  questo  paese.  Vi 
si   trova   pure  tal   volta  dell  oro, 

C0LI.V1ER,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  dell'Orne, 
a   2   1.  S.   da   Mortagne. 

COLIN.  Vedi  Kolw. 

COLINA,  vili,  del  reg.  Lcm.-Veo. ,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Rigolato. 

CO  LINDA,  città  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza, ed  ant.  prov.  del  Bengala,  a 
l3  1.  S.  da  Comillah,  e  a  60"  I.  E.  da 
Calcutta,  presso  del  Roumatcally.  Vi  sì 
fabbricano  molte  qualità  di  tele  di  co- 
tone. 

COLINEC,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle  Co- 
ste-del-Nord,  capoluogo  di  caut.,  a  7  I. 
N.   E.  da  Londéac. 

COLIPPO,  ant.  città  delle  Spagne,  nella 
Lusitania,  secondo  Plinio,  ma  che  oggi- 
dì più   non   esiste. 

COLIS,  e  CORY  o  RAMANAN-KOIL, 
promontorio  delle  Indie,  nella  penisola 
di  qua  del  Gange,  e  la  più  vicina  terra 
alla  isola  di  Taprobaua,  secondo  Pom- 
ponio Mela. 


G  O   I. 
C0LITCH1  •  COLESH1T,  città  dell'  i . . 

doi    ,     ■egli   Stati     del   ra«ljah,    «•   a   6   I. 

»S.  ila  Trevoooore,  nnt.  prov.  dello 
nome,  •lilla  oosta    dell  oceeno    Indiono. 
Il  suo  porto  è  piooolo,  mi  liouroi  1  da* 

DMÌ    v>    hiDDO    Hi)    lumi. no. 

COLITON  o  COLYTQN,  bor.  della  l.i- 
ghilterra,  contea  di  Devoti,  hundred  del 
suo  nome,  press')  ;>l  oonfluonte  del  Col) 
i  dell'  A*,  a  i  I.  della  Monica,  e  a  ? 
I.  O.  «la  Lymo  -  Regia,  ooa  1,900  -  »  i  ■  «  - 
tanti.  L' hundred  di  Coliton  ne  con« 
tiene  <>.<)oo. 

COLIN  VI'V    vili,  della    i*.  «li    1,   M  >.,.... 

una   dalle    Ionio,  in    poca   di»t.   all'  E.    «la 
Allfssan.iilii). 
('.Olili,    una   «lolla   il.    Ebridi,    pnviso  la  CO- 
sia  oecìd.  della  Scoria,  dipendente  dalli 
coot  «li  àrgyle,  al  N.  O.  delle    is.    «li 

Muli,  «la  cui  è  separata  mediante  un  CO" 
naie  ili  2  I.,  e  al  N.  E.  «la  quella  iU  Ti- 
rey,  dalla  «pitale  la  divide  un  passaggio 
di  3j4  di  lega  .  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  5  1.,  e  la  sua  larghezza  varia  di 
1  1.  ip2  ad  un  otlavo  di  lega.  Le  co- 
ste O.  e  N.  O.  non  olirono  che  sab- 
bie aride;  quelle  dell'  E.  e  del  S.  E. 
sono  seminate  da  roccie  nude  e  scosce- 
se .  Uu  terzo  del  suolo  è  composto  di 
terre  da  lavoro  e  di  ottimi  pascoli ,  in 
cui  si  allevano  molti  bestiami;  li  due 
altri  terzi  di  roccie,  di  sabbia,  di  laghi 
e  di  paludi.  Vi  si  raccoglie  veua,  orzo, 
pomi  di  terra  e  liuo  .  Vi  sono  in  gran 
uumero  uccelli  acquatici  e  selvaggiume. 
La  pesca  del  sermoue,  trote,  anguille  e 
merluzzo,  è  assai  attiva  e  feconda.  Conta 
l,20O  abitanti. 

COLLADO  DE  CONTRERAS,  bor.  del- 
la Spagua,  prov.  e  a  7  J.  i[2  N.  N.  O. 
da  Avila  ,  e  a  1  1.  i[4  S.  E.  da  Fonti- 
veros. 

COLLADO -MEDIANO,  bor.  della  Spa- 
gna ,  prov.  e  a  9  J.  N.  N.  O.  da  Ma- 
drid (Guadalaxara),  a  qualche  distanza 
dalla  riva  destra   del  Manzanares. 

COLLADO -VILLALBA,  bor.  della  Spa- 
gna ,  prov.  e  a  8  I.  N.  N.  O.  da  Ma- 
drid (Guadalaxara),  ea3  1.  i[2  O.  da 
Cojmenar  -  Viejo. 

COLLAHUAS,  prov.  del  Perù  ,  intenden- 
za di  Cuzco,  confinante  al  N.  colle  prov. 
di  Chumbivilcas  e  di  Canes  y  Sanchez; 
all'È.,  col  gov.  di  Buenos  -  A yres,  ed  al 
Tom.  II.  P.  I. 


<     <>    I, 
S.  «  eli  0.,  coli'  intendenza  di  àr  equipe 
Ila  Li  I.  «li  lunghezza  «lai  8.  B.  .il    S 
(>.,  «;   10  I.  «li  lerghezsa  •  Li    mi»  eitu« 

1:.  mi   •  a  ili'-  Aii'l.-,  il.-  t onde  I 
«la  la  tempei  al  ura  ,  il  clima  dell  •  1 
«ni. 'ni.  u  1  parò  dolcei  l'i  interrotta    da 
burroni  profondi,  ad  irrigata  «I»    un  li. 
ooa  .1 1  ,  ohe  vi  he  la   me    ■  "  [ante  •  Le 
pi  odusioni  delle  falli  «  oa  ■'  itooo  in 
in,  li  una,  «•  perticolermente  io  fichi,  dei 
quali  d  popolo  la  in  gran  parte    il 
uutrimanto,  Vi  ai  raeeoglie  pura  «  1  «  1  % i - 
no,  «li  cui    porzione  si   conforta    in  uc- 
q  uà  vite.  Vi  a  molto  beatiame,  e  speoial- 
mente  montoni  <>  vigogne^  Il  restenta  «lì 
questa    proti  arida  ,    1  inchiude    mii 
il'  argento,  un  tempo  ricchissime,  ma  og- 
(;i  «li  mediocre  prodotto. Vi  Mietono 
ro  miniere  d'oro,  stagno,  piombo,   rame, 
e   zollo,    ma   queste   non    sono    lavorali. 
Conia     i",()do     abitanti.     CaiUome     è     il 
suo   capoluogo. 

COLLALBRIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ve..., 

jirov.    di    Treviso,    dislr.    «li    Coitegli. ino. 

COLLALTO,  bor.    del    reg.    Lom.-Veo., 

prov.  e  a  5  I.  N.  da  Treviso,  distr.  «li 
Conegliano,  cel.  pel  suo  rinomato  castel- 
lo, appartenente  alla  cbiarissima  lamigba 
dai  conti  Collalfo ,  fabbricato  sopra  un 
colle  delizioso,  all'  E.  del  picc.  liumieel- 
lo  Soligo  che  lo  irriga,  prima  di  per- 
dersi nella  Piave  .  La  notizia  precisa 
della  sua  fondazione  è  sepolta  nelle  te- 
nebre dell' antichità.  La  pittoresca  situa- 
zione di  questo  luogo,  l'ampia  sua  cir- 
conferenza, la  quale  abbraccia  non  me- 
no che  tre  grandiose  abitazioni  ,  e  nou 
poche  fabbriche  aunessevi,  fra  le  quali 
un  antico  oratorio  tutto  dipinto  dal  Por- 
denone, e  gli  abbellimenti  di  ogni  gene- 
re nuovamente  aggiuntivi  a  merito  di  chi 
rappresenta  la  illustre  famiglia  Collalto, 
formano  un  complesso  degno  veramen- 
te di  risvegliare  l'attenzioue,  e  soddisla- 
re  la  curiosità  di  chiunque. 

COLLALTO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  3  1.  1  jo  N.  da  Udine,  diati, 
e  a   1  1.  N.  da  Tricesimo. 

COLLAMDOUR,  città  forte  dell'Indos.  in- 
glese, presidenza  e  a  4l  !•  S.  S.  O.  da 
Madras,  e  a  12  l.  S.  O.  da  Pondichery, 
anr.  prov.  di  Karuatico. 

COLLANINE- El\-V0DABLE,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.    del   Puy- de- Dòme,     cir^ 
74 
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conti.  •  a  2  1.  ija  8.  O.  da  Issoire,  cant. 
e  a  2  1.  1|2  N.  da  Arles.  Evvi  una  ve- 
triera.  ■ —  Si  estrae  del  carbone  terroso 
ne'  suoi  dintorni. 

COLLANES,  montagne  della  nuova-Granata, 
ant.  prov.  di  Quito,  all'È,  di  Riobamba, 
ed  al  S.  de  la  Pastaza.  Sono  altissime, 
e  si  estendono  dall'  O.  all'  E.  in  forma 
di  semicircolo,  sopra  una  lunghezza  di 
2  1  leghe.  L'Aitar,  sommità  la  più  al- 
ta, è  sotto  i°  l\à'  di  lat.  S.  Sta  a  2,730 
te6e  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è  co- 
perta di  nevi  perpetue.  Queste  mont.  so- 
no seminate  di  boschi,  ed  abitate  da  que 
gli  indiani  dai  quali  esse  prendono  il 
nome. 

COLLARASS,    città    deli'  Indostan.    Vedi 

KoLAROUS. 

COLLAR.ES,  bor.  del  Brasile,  prov.,  co 
marca  e  a  16  I.  N.  N.  E.  da  Para,  nel 
la  parte  merid.  di  una  is.  di  5  1.  di 
lunghezza,  situata  alla  imbocc.  del  To 
cantino.   II  terril.  è  fertilissimo. 

COLLARES,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Estremadura,  comarca  di  Torres-Vedras, 
al  N.  del  capo  Rocca,  sul  Pilo  das  Ma 
cas,  presso  all'  Oceano,  a  7  1.  O.  N.  O 
da  Lisbona.  La  valle  che  lo  circonda  è 
rinomata  per  l'abbondanza  e  qualità  del- 
le sue  frutta,  e  pe'  suoi  buoni  vini  che 
rassomigliano  a  quelli  di  Borgogna.  Conta 
1,900  abitanti. 

COLL'  ARMENO,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  dell'  Abrirzzo  Ulteriore  secondo, 
distr.  e  a  3  1.  ij3  E.  da  Avezzano,  cant. 
e  a  1  J,  N.  O.  da  Pescaia,  a'  piedi  di 
una  collina.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  24 
settembre,  e  conta  900   abitanti. 

COLLATIA,  ant.  città  della  prima  regio- 
ne della  It.,  sul  fi.  Anius,  chiamato  po- 
scia Teverone.  Era  sulla  strada  che  co:i- 
duceva  a  Tibur,  e  sulle  frontiere  dei 
sabini.  Si  diceva  fabbricata  da  quelli 
d' Alba.  Tarquinio  il  superbo  la  riedi- 
ficò; e  siccome  ciò  successe  col  mezzo 
delle  somme  che  il  popolo  gli  sommini- 
strava, così  per  questo  chiamossi  Colla- 
tia.  Tarquinio,  il  marito  di  Lucrezia,  vi 
nacque,  e  perciò  portava  il  soprannome  di 
Collantino.  Al  tempo  di  Tiberio  non  era 
che  un  bor.  consid.  ,  che  poscia  fu 
totalmente  rovinato.  Ve  chi  crede  che 
il  picc.  luogo,  chiamato  Cervara,  nelle 
vicinanze  dì    Sabiaeo,    occupi  il    sito  di 
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Collatia,  che  diede  il  suo  nome  ad  un» 
delle  port*  dall'antica  Roma,  poscia  chia- 
mata porta  Pinciana.  Secondo  altri,  di 
questa  ant.  città,  ridotta  a  vili,  al  tempo 
di  Strabone.Vi  trovarono  le  rovine  nel  luo- 
go chiamato  Corcollo. 

COLLATOUR  o  CULLATOOR,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  di  Madras, 
ant.  prov.  di  Karnatico,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Veyp-Arou,  a  2  1.  dal  mare, 
e  a    16  1.  N.'E.  da  Tineveily. 

COLLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.   di  Maniago. 

COLLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Treviso,  distr.  di   Ceneda. 

COLLE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del 
Sannio,  distr.  e  a  6  1.  3|4  S.  S.  E.  da 
Campobasso;  capoluogo  di  cantone.  Vi 
sono  diverse  chiese.  Vi  si  tiene  una  fiera 
il  primo  venerdì  di  settembre,  e  conta 
4,000   abitanti. 

COLLE,  Collis,  città  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  e  a  9  1.  S.  S.  O.  da  Firenze,  e  a 
3  I.  N.  O.  da  Siena  ;  capoluogo  di  vi- 
cariato, sopra  una  collina,  in^  vicinanza 
alla  riva  sinistra  dell  Elza.  E  cinta  di 
mura,  con  un  vasto  bor.  quasi  al  mede- 
simo piano,  ed  un  altro  detto  Spugoa, 
nel  basso,  sul  fi.  Elza,  ove  stanno  le  sue 
carfiere,  che  le  riescono  molto  utili.  E 
sede  di  un  vesc.  sutfr.  di  Firenze.  Ha 
una  cattedrale  ed  un  vecchio  castello  cin- 
to di  muraglie,  con  torri  all'  uso  antico. 
Conta  1.800  abitanti.  Quando  fioriva  la 
città  e  rep.  «li  Pisa,  Colle  era  il  magaz- 
zino delle  merci  che  di  là  per  Siena 
andavano  o  venivano  da  Roma  .  —  E 
dubbia  la  origine  di  questa  città;  ma  da 
per  tutto  scopronsi  'estigia  che  ne  an- 
nunciano l'antichità.  Vi  è  tradizione  che  i 
suoi  abit.  abbiano  ricevuto  il  battesimo 
fino  dai  tempi  di  s.  Pietro  per  mano  del 
suo  discepolo  s.  Marziale,  in  onore  del 
quale  si  eresse  un' ant.  chiesa,  poco  lun- 
ge  da  Colle,  in  un  luogo  detto  il  piano 
di  s.  Marziale  in  cui  vi  sono  dei  bagni. 
Si  governarono  questi  popoli  coi  propri 
statuti,  a  forma  di  rep. ,  sino  all'  anno 
l348,  in  cui  divennero  sudditi  dei  fio- 
rentini, ai  quali  erano  stati  sempre  fino 
allora  amici  fedeli,  avendoli  ajutati  colle 
armi  in  ogni  occasione  contro  i  pisani  ed 
i  lucchesi,  nel  i527  contro  Castruccio,  e 
nel  i336~  e    1057    contro  Mastino  della 
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Scala  «ignor  di  Verona  .  IN  olla  guerra 
mossa  ai  fiorentini,  nel  1^70,  «la  Sisto 
iV,  da  Kerraute  re  di  Napoli,  «•  dai  sa» 
nasi,  sullerse-  moltissimo  In  t-illa  di  Collt 
fO*  suoi  contorni,  e  In  presa,  dopo  una 
Valorosi  resistènti,  cinzii  abit.  *!el  duca 
di  Calabria,  elio  ne  resto  assoluto  m, •.mi- 
ra per  i\  mesi,  cioè  lino  alla  DMI  fra 
i  fiorentini  ed  d  re  di  Napoli.  In  tale 
occasione  restarono  incenerili  2  tal 
la  città,  il  contado  guaito  0  nomato,  I 
le  campagne  privi'  di  abit.  e  di  sei.o-n- 
lì,  onde,  per  molli  anni,  il  rimanente  I" 
afflitto  dalla  carestia  a  A.\  una  e-trema 
povertà.  Allora  per  benemerenza  lucono 
questi  abit.  ammessi  a  podere  i  privilegi 
della  cittadinanza  fiorentina.  Dal  gran 
duca  Ferdinando  e  da  Clemente  Vili 
fuessa  città  decorata  di  una  sedo .  ve- 
scovile. 

COLLE-ALBERTI,  castello  del  gr.  due. 
di  Toso.,  nella  già  contea  di  Lorwiizana, 
nel  Pisano. 

COLLEBEATO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu. , 
prov.  e    disti*,   di  Brescia. 

COLLE-CORNIO,  alpe  degli  Stati  sardi, 
posta   fra  Tenda  e  Limone. 

COLLE-CORVINO,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell' Abruzzo-Ulteriore  primo, 
distr.  e  a  2  1.  3j4  E.  da  Civita  di  Pen- 
na, cant.  e  a  5j4  di  1.  N.  E.  da  Loreto. 
Evvi  una  collegiata  ed  un  couvento.  Vi 
si  tengono  due  fiere,  1'  ultima  domenica 
di  agosto,  ed  il  3i  decembre.  Conta  1,800 
abitanti. 

COLLE-D'  ANCHISE,  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Saonio,  distr.  e  a  2  1*  3j4 
S.  O.  da  Campobasso,  cant.  e  a  3|4  di 
1.  S.  O.  da  Baranello,  sopra  una  bella 
collina.  Vi  sono  molte  chiese,  un  ospe- 
dale, e  due  abbazie.  Conta  l,5oo  abitan- 
ti. Il  suo  territ.  produce  delle  piante, 
dalle  quali  si  estrae  una 
daco. 

COLLE   DELL'AGNELLO 

TIERE    (l'). 

COLLE  DEL  MONTE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo-Ulteriore-Se- 
condo,  distr.,  a  7  1.  E.  da  Aquila,  cant. 
di  Barisciano. 

COLLEGIO,  bor.  del  due.  di  Modena, 
distr.  cant.  e  a  3  1.  i{2  N.  E.  da  Mo- 
dena, e  a  3  1.  S.  da  Mirandola,  sulla 
riva  sinistra  del  Panaro. 
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specie  d'  in- 
V.  Argen- 


COLLEGOLI,   pio*   riti,  dtl  gru,,  dm.   di 

Toscani,  Bolli  prOfa   l'i. ani,  DfOttO  l'ali»)». 

GOLLBMBBCQ,    ri»,  di  l'i. ,  dipert,  dèi 

l'.i .  .n-di-CiLis,    a    3   I.    E.   da   Boulogmt- 

iar*-Mor. 

cou.KMiKUS-LK  IIAULT,  vili,  di  Frau- 

eia.    ytill   Cor  MiKiis-i  1.-II1UT. 

COLLI'.  MONTANINO,  casale  del  gran 
•  lue.  di  TotOtnO,  prov.  Pisana,  sulla  som- 
mila di  un  monte,  a  l[2  I.  da  Bagno- 
.i.l-.icipia. 

COLLENSA  o  COLLONSA,  is.  della  Sco- 
zia.   VetiU    CoLONSAY. 

COLI, HIV,   vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 

di   Brescia,  distr.  ili  Bagnolo. 
COLLERE,   vili,  del  reg.   Lom,-Ven.,  prov. 

di  Bergamo,  disti,  di  Claaoooi 

COLLBS,  bor.  del  Portogallo,  prov.  di  A- 
leiilejo,  comaica  e  a  7  I.  vS.  O.  da  Ori- 
ca,  a'  piedi   di    un   mooticello. 

COLLE-SALVETTI,  vili,  del  gr.  due.  di 
Toscana,  prov.  Pisana,  nelle  colline  li- 
vornesi. 

COLLESANO,  citta  della  Sicilia,  prov.  a 
a  i4  1.  E.  S.  E.  da  Palermo,  distr.  <s 
a  3  I.  i|2  S.  O.  da  Cefalù;  capoluogo 
di  cant. ,  presso  la  sorgeute  della  Roc- 
cella.  Vi  si  trova  sul  suo  territ.  diaspro 
e  agate. 

COLLESSIE,  vili,  della  Scozia,  contea  di 
Fife,  presbiterio,  e  a  2  1.  O.  da  Cupar, 
con  i,o5oabit.  Vi  si  vedono  in  viciuauza 
alcuni   avanzi   di  antiche    fortificazioni. 

COLLET-DE-DEZÈS,  vili,  di  Fn  ,  diparta 
della  Lozére,  circond.  e  a  10  1.  E.  da 
Florac. 

COLLETON,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  merid.  dello  stato  della  Caro* 
lioa-del-Sud,  sull'  oceano  Atlantico,  at- 
traversata dal  N.  al  S.,  dal  South-Edi- 
sto.  Conta  circa  26,400  abitanti,  dei  qua- 
li 4,3oo  bianchi,  290  di  colore,  ed  il 
restante  schiavi.  Walterborough  n'  è  il 
capoluogo. 

COLLE-TORTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Sannio,  distr.  e  a  3  1.  i|2  Sj 
S.  E.  da  Larino,  e  a  6  1.  ip  N.  E.  da 
Campobasso,  cant.  di  Bonefro,  sopra  una 
collina,   con    3,000   abitanti. 

COLLI,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del* 
la  Terra-di-Lavoro,  distr.  e  a  7  1.  ìjal 
N.  O.  da  Piedimonte,  cant.  di  Castello' 
ne,  sopra  una  collina  bagnata  dal  Voi* 
turuo,  con   1,000   abitanti» 
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COLLI  (n)  ,  raont.  della  Sicilia.^  prov.  e 
a  l  I.  N.  N.  O.  da  Palermo.  È  questo 
l'ant.  monte  Ereta,  cel.  celle  guerre 
puniche,  ove  i  cartaginesi  erausi  for- 
temente trincierati. 

COLLIANO,  città  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Principato-Citeriore,    con    l,8oo   abitanti. 

COLLIGAT,  citta  della  Etiopia,  dipendente 
dall'Egitto,  situata  sulle  rive  del  Nilo, 
secondo    Plinio. 

COLLIS,  COLIA  o  KOLLIN,  citta  del- 
la Boemia,  circ.  e  a  3  1.  5;4  N.  E.  da 
Kaurzim,  e  a  7  I.  S.  O.  da  Bidschow, 
sull'Elba.  Ha  un  casteHo,  delle  fucine, 
ed  una  fabb.  di  tele  dipinte.  Vi  si  la- 
vorano granite,  topazzi  e  corniole,  che 
si  trovano  nei  dintorni.  Conta  4)400  a" 
bitanti.  Nelle  sue  vicinanze,  l'anno  1 7^7, 
Federico  II,  re  di  Prussia,  fu  disfatto 
dagli  austriaci  comandati  dal  marescial- 
lo Daun. 

COLLIN,  mont.  della  Irlanda,  nel  centro 
della  contea  di  Antrim,  che  si  dirige 
dall'  E.  all'  O. ,  fra  il  Six-Milewater,  ed 
il  Glen-whirry. 

COLLINÈE,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Coste  -  del  -  Nord,  circond.  e  a  5  1.  N. 
E.  da  Loudéac,  e  a  6  I.  i[2  S.  E.  da 
Saiut-Biieuc;  capoluogo  di  cant.  ,  sulla 
mont.   del  Menez,  con   600  abitanti. 

COLLINGTON,  vili,  della  Scozia,  contea, 
presbiterio  e  a  1  1.  i|2  S.  O.  da  E- 
dimburgo,  sul  Leith,  con  2,000  abitanti. 
In  vicinanza  si  vedono  gli  avanzi  di  un 
campo  romauo. 

COLLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
e  a  7  1.  i[4  N.  N.  E.  da  Brescia,  distr. 
e  a  1  1.  N.  E.  da  Bovegno,  nella  valle 
Trompia,  sulla  riva  destra  del  Mella. 
Vi  sono  delle  fucine,  e  conta  i,5oo  abi- 
tanti. Il  suo  territ.  rinchiude  miniere 
di  ferro,  ed  una  cava  di  marmo  verde 
a  fondo  rosso  vinato. 

COLLIOURE,  Caucoliberls,  IlUberis^cM- 
tà  forte  della  Fr.  ,  dipart.  dei  Pirenei- 
Orientali,  alle  falde  appunto  dei  Pire- 
nei, circond.  e  a  6  1.  i»4  E.  da  Ceret, 
e  a  5  1.  ii2  S.  E.  da  Perpignano,  cant. 
di  Argèles,  sul  Mediterraneo,  con  un 
picc.  porto.  Lat.  N.  42°  3i'  3i/;;  long. 
E.  0°  l±h'  %".  E  piazza  di  guerra  di 
quarta  classe,  e  residenza  di  un  officia- 
le superiore  di  artiglieria  della  direzio> 
n<»  di  Perpignano.    La  citta  non  e  cinta 
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che  da  una  vecchia  muraglia,  ma  tro- 
vasi dilesa  da  tre  forti  situati  sulle  ri- 
cine  alture,  e  da  un  castello.  Le  sne 
strade  sono  ristrette,  e  la  chiesa  sta 
sulla  riva  del  mare.  Evvi  una  scuola  di 
navigazione  e  due  corderie.  Si  fa  comm. 
di  vini  rossi  stimati  e  pesce  salato,  e  col- 
la Spagna  di  lana.  Conta  3,000  abitanti. 
Era  Collioure,  verso  la  fine  del  X  se- 
colo, una  fortezza  importante,  sotto  il 
comando  di  Vaaiba,  re  dei  visigoti.  Fu 
in  poter  della  Spagna.  I  francesi  l'asse- 
diarono nel  i643,  e  fu  ceduta  loro  col 
trattato  dei  Pirenei.  Gli  spagnuoli  la 
conquistarono  nel  179^,  ma  i  francesi 
la  ritolsero  nel   1794* 

COLLI  S.  ANNA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,    prov.   di  Udine,  distr.  di  Cividale. 

COLLIPO,  città  municipale  dei  lusitani, 
a  qualche  dist.  dal  mare,  e  al  N.  di 
ScalaLis. 

COLLISCEPOLI  o  COLLESCIOPOLI, 
Collis  Scipionis,  bel  borg.  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  e  a  5  1.  i]4 
S.  S.  O.  da  Spoleto,  e  a  3[4  di  1.  S.  O. 
da  Terni,  posto  sopra  una  vaga  collina, 
a  non  molta  distanza  dalla  quale  evvi  la 
sorgente  del  Nera,  che  passa  pel  lago 
Velino. 

COLLISTON,  picc.  città  della  Scozia,  be- 
ne fabb.  .  ed  in  amena  situazione,  ad 
una  1.  O.   da   Newburg. 

COLLO,  città  della  Barbaria,  reg.  di  Al- 
geri, prov.  di  Costautina,  sulla  baja  del 
suo  nome,  formata  dal  Mediterraueo,  a 
20  1.  O.  da  Bona.  Commercia  coi  ca- 
Iiails.  I  dintorni,  montagnosi  e  boschivi, 
sono  frequentati  da  una  immensa  quan- 
tità di  scimie.  Le  mont.  rinchiudono  del 
cristallo  di  rocca  e  del  rame.  Fu  chia- 
mata anche  Collou  ;  ditesi  fabbricala 
dai  romani,  e  fu  assai  danneggiata  nelle 
guerre   africane. 

COLLOBRIERES,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
del  Varo,  circond.  e  a  7  1.  i[2  E.  N. 
E.  da  Tolone,  e  a  8  I.  l|4  S.  S.  O.  da 
Draguignan  ;  capoluogo  di  cant.  ,  sopra 
una  montagna.  Ha  una  miniera  di  car- 
bone terroso,  una  di  piombo,  ed  un  fi- 
lone di  miniera  di  ferro.  Conta  i,5oo 
abitanti. 

COLLODE S,  isola  in  vicinanza  della  Sar- 
degna, secondo  Plinio. 

COLLODI,  bor.  del  due.   di  Lucca,  dutr. 
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«  a  5  I.  i|4  E    N.  E.  'l'I'»  finii  «li  tal 

iHinic,   lllMl    uva    biui.lia  (Iella    lYsria    'li 

Collodi. 

COLLOM  o  CULLUM,    città    i  forteisa 
doli*  Iodof . ,    negli  Stati  del  Nisam,  lai 
prof. i   «  ;>  35  I.  S.  9.  E.    «I»  Attreng 
.ih.ul,   sulla  ina  deatra  della  Mandjera, 

COLLOMANDUS,  gruppo  d'itole  dell  ti 
cip,  dalla  Maldive]  Dell' ooeaoo  [odiano, 
al  8.  dei  così  datti  attoUont  <li  Nillao- 
dai  e  Molucia,  e  al  IN.  dal  gruppo  «li 
Ailumaiis,  da  oui  e  teparato  mediante  il 
canale  «  1  a  Collomandus,  largo  «li  4  loghe. 

COLLÒN,  natta  della  Irlanda,  pror.  di 
Leioeter ,  ujpntea  «li  Louth,  baronìa  'li 
Ferrai. I,  a  a  I.  S.  S.  E.  da  Irdea,  oa 
6  1.  i|2  8,  8.  0.  ila  Dundalk,  E  pàsc. 
ina  bene  fabbricata.  Ila  una  chiesa  ed 
una  manifattura  di  calzette.  Vi  si  tengo* 

no  delle  fiere,  li  lo  maggio,  29  giugno, 
20   ottobre   e    2/f    novembre. 

COLLONG,  picc.  is.  dello  stretto  di  Ma- 
lacca ,  presso  la  costa  della  penisola  di 
tal  nome,  al  5°  di  lat.  N.  e  990  di  long. 
E.  Fa  parte  del  reg.  di  Salaugore  .  La 
sua  circonferenza  è  di  i5  1.  l|2.  Tro- 
vasi separata  dalla  is.  di  Liimhagan,  me- 
diante uno  stretto  al  quale  da  il  suo  nome. 

COLLONGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, a  1  1.  ÒX.  da  Lione  sulla  riva  de- 
stra  della   Saona. 

COLLONGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Al- 
to-Reno,  a  2  1.  112  N".  E.  da  Refort. 
— -Altro,  nel  dipart.  della  Costa  d'Oro, 
a  4  I.  N,  da  Arnay  -  le  -  Due.  — Altro, 
nel  dipart.  dell'  Aiu  ,  a  5  I.  S.  E.  da 
Nantua. 

COLLONGUE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Rocche  del  Rodauo  ,  cont.  di  Gardaue  , 
circoud.  di  Aix,  con  circa  1,000  abitanti. 

COLLOPS,  due  città  dell'  Africa  ;  una  al- 
l' E.  del  Sinus  Numidlcus  ,  chiamata 
CollopS  parva  ,  che  sembra  essere  la 
stessa  che  Cullucitanae  ;  l'  altra,  detta 
Gollops  magna,  era,  secondo  Tolomeo, 
la  stessa  che  Cullu,  e  trovavasi  al  N.  0. 
dello  stesso  golfo. 

COLLOREC,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Fi- 
nistere,  circond.  e  a  5  1.  3|4  E.  N.  E. 
da  Chàteaulin,  cant.  e  a  2  1.  i[2  N.  N. 
E.  da  Chàteauneuf  -  du  -  Faon  .  Conta 
1,000  abitanti. 

COLLOREDO  DI  MONTE  ALRANO , 
vili,  con  castello  dal  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 


c  <>  1. 

e  a  2  I.  IV.  «la   Udine  1  <li.tr.  dì  ..  D 

mele.    QuOltO    iasl.-ll<i    .'■    rimai  i  .il  il<      |     i 
la    liclla    vn  luta    ili'-    olii.-,    in  lìeUM    I 

altri  palesai  contigui,  e  piò  ancora  pai 

la  illusi!-.-  famiglia,  ol •  porta  d  no* 

in.-,  01  igioaria  doli1  aMamagna ,  ••  l 
tanto  aneli.-  m  li. dia,  prima  chiamata  dei 
ooati  di  W.ik,    viciniti  di  Mela,  «;  diviii 

pOtOia    in    molti    rum. 

GOLLORSDO  DI  PRATO,  vili,  del  reS. 

I  ..un  - V imi.  ,   pniv.    .•    di-.tr.    d'Udine. 

C0LL01  R  0  CI  LLOOR,  citta,  e  forte» 
dell'Inde*.,  nagli  Stati  del  Cfizam,  ant. 
pro?i  '•  ;i  "»')  I.  R.  8.  B.  da  Beydjapour, 

e   a    6    1.   N.   da    Raitcliore,  sulla  riva  de- 

.  . L'ila  K 1  ii  imi,  in  lucciu  al  confluen- 
te delle  Bimah. 
COLLUMPTON  o  CLI.LUMPTON,  cit- 
ta   della  logh.,  contea  di  Devon,    hundied 

di  Hayridge,  sulla  rifa  destra  del  Gulm, 

u  4  I.  E.  N.  E.  da  E/.eter.  È  composta 
priucipalmente  ili  una  lunga  strada  die 
attraversa  ijuella  granile  da  Bath  a  Bri- 
stol.  L'  architettura  della  chiesa  è  gotti- 
ca,  e  1'  interno  della  cupola  è  ceselalo 
ad  oro.  Si  fabbr.  in  questa  citta  una 
grau  quantità  di  saje  e  panni  grossi.  Vi 
si  tengono  due  annue  fiere,  il  primo  mer- 
cordì  dei  mesi  di  maggio  e  novembre. 
Conta   5,4uO   abitanti. 

COLLYGONDGE  o  COLLIGUNGE,  cit- 
ta dell'Indos.  inglese,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Rengala,  sulla  riva  destra  del- 
la Mahanada,  a  7  1.  l[2  S.  E.  da  Pour- 
nih,  e  a  3o  1.  N.  da  Mourched  -  abad. 
Contiene  700  abitazioni. 

COLMAR,  Colmarla  ,  Columbaria,  città 
di  Francia  ,  un  tempo,  capitale  dell  Al- 
sazia superiore  ,  ora  capoluogo  del  di- 
part. dell'Alto  -  Reno,  di  circond.  e  di 
cant.,  in  una  delle  più  saue,  fertili  e 
deliziose  pianure  dell'  Alsazia,  posta  sul 
Lauch  ,  e  sopra  un  braccio  del  Fecht  , 
che  dopo  aver  servito  a  muovere  diver- 
si mohni,  ed  a  nettare  le  strade  col  mezzo 
dei  canali  che  le  attraversano,  va  a  riu- 
nire le  sue  acque,  a  ij4  di  1.  dalla  cit- 
ta, ed  a  eongiuDgersi  poi  all'  111,  a  mez- 
za lega  più  lunge,  nel  punto  ove  questo 
li.  diviene  navigabile,  facilitando  couside- 
rabilmente  il  comm.  fra  questa  città  e 
Strasburgo.  Sta  a  i3  1.  3j4  N.  N.  O. 
da  Rasilea,  a  14  1.  1J2  S.  S.  O.  da  Stras- 

|      burgo,  e  a  96  1.  i[5  E.  da  Parigi.  Lat. 
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N.  48°  4' 44";  long.  E.  5°  a'   il".  È 
sede  di   una  corte  reale  ,  •  di  tribunali 
di  prima  istanza  e  di  comm.,  di  direzio- 
ni dei  demanii  e  delle  contribuzioni,  e  di 
una  conservazione  delle    ipoteche;  capo- 
luogo del  70  circondario  forestale,  e  re- 
sidenza di    un  ispettor  generale  delle  do- 
gane.  Colmar,  cinta  da   un    semplice  mu- 
ro, è  assai  bene  fabbricata,  ed  ha  tre  bel- 
li passaggi.  Vi  si  osserva  fra  i    suoi  e- 
difizi    il  palazzo  della  prefettura,  quello 
della  giustizia,  l'altro  della   città,   e    la 
chiesa  dell'  antico   convento  dei    domeni- 
cani .  Sonovi  chiese  cattoliche    e    prote- 
stanti,  un  ospedale,  un  arsenale,  un  tea- 
tro,  un  semenzaio  dipartimentale ,    delle 
prigioni  vaste  e  sane,  una  biblioteca   di 
60,000  volumi,  un  collegio  comunale  con 
gabinetti  di  fisica ,  di  chimica ,  ed    una 
collezione  d' istoria  naturale,  delle  socie- 
tà di    emulazione,  d'industria,  ed  anti- 
quaria della  Francia,  come  pure  una  so- 
cietà biblica  protestante.   Vi  sono  fabbr. 
di  panni,  siamesi,  tele  dipinte ,  e  di  co- 
tone, fazzoletti,  nastri  di   filo,  berretti, 
cappelli,  sapone  ,  ec,  delle  cartiere ,  dei 
conciatoi  ,  ed   una  raffineria  di  polvere  . 
Colmar  fa   un  gran  comm.  di  ferro,  vi- 
ni, grani ,  robbia  ,  ec.  Vi  si  tengono    7 
annue  fiere,  e  conta  12,000  abitanti.  E 
patria  di  Pfeffel  e  di    Margherita  Sul- 
ter  Bernini,  ristauratrice  di  quadri  a  o- 
lio.   Si  crede,   che  Colmar  sia  stata  eret- 
ta dai  romani  colle  ruiue  dell'antica  Ar~ 
gentovaria,  assai  consid.;  è  famosa  per 
la  vittoria  che  l' imperatore  Graziano  ri 
portò  in  quelle  vicinanze,  nel   378,  sui 
germani.  Ridotta  a  fortezza  ,  fu  dai  ro- 
mani chiamata  Columbaria,  e  poscia   da 
Attila  distrutta.  Piifabbricata    di    nuovo 
varie  volte  dalle  sue  rovine,  sotto  Fede- 
rico H,  nel   1220,  era  già  una  città  im- 
portante, avendola   questo  principe    fatta 
ingrandire  e  cingere  di  mura  .  Dopo  la 
sua    morte,    vi  furono  dei   gran   torbidi 
in    essa,    meutre    una    parte    degli    abi- 
tanti   preso    aveva    il  partito  del   vesco- 
vo di  Strasburgo,  e  l'altra  quello  di  Ro- 
dolfo di  Hapsburg  ,    allora  langravio   di 
Alsazia.  Divenuto  questi  imperatore,  quel- 
li di  Colmar  rifiutarono  di  riconoscerlo 
per  tale ,  amando    meglio    attaccarsi  al- 
l'impostore    che,  nel     1290,  si    diceva 
l' imp.  Federico  II,  assicurando   essere 
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stata  fal*a    la    nuova  della    sua    morte, 
Rodolfo   assediò    Colmar,    e    la  forzò  a 
pagargli   4,000    marche    di   argento.  Fu 
in    progresso    unita    tanto   agli    interessi 
deir  imp.    Alberto,    figlio     di     Rodolfo, 
quauto  era  stata  contraria  a  quelli  dei  pa- 
dre. Adolfo  di  Nassau  l'assediò  nel  1293, 
e  se  uè  rese  padrone,  avendogli  di  notte 
tempo  gli  abit.  aperte  le  porte.  Nel  1676, 
la  Chiesa  di  Colmar  fu  riformata,  ad  esem- 
pio   di  quelle  della    Svizzera,  ma  gl'im- 
periali, essendone  divenuti  i  padroni  nel 
principio  del  XVII  secolo,  la  religione  cat- 
tolica vi  fu  introdotta  di  nuovo  nel  1,627. 
In  tale  occasione  fu  deposto  tutto  il  con- 
siglio,  non  volendosi  più  alcun  impiega- 
to   della   riforma .   Le    migliori    famiglie 
quindi  perseguitate,  si  ritirarono  a  Basi- 
lea,   a   Mnlliausen  ,    ed    altrove  ;    se  non 
che  le   vittorie  delle  armi   svedesi,    aven- 
do   poco    dopo    ristabilito  gli    affari  dei 
riformati ,    ed  esseudo    il    conte  Gusta- 
vo   Horn,  geuerale    svedese,    entrato    in 
Alsazia    nel    i632,    ove  prese  Benfelden, 
e  ridusse  agli  estremi  Selestatt,  quelli  di 
Colmar,  approfittando  della  circostanza, 
attaccarono  e  scacciarono  la  guarnigione 
imperiale.    In  seguito  di  una  convenzio- 
ne, questo  generale,  dietro  gli  ordini  del 
re  di  Svezia ,  dichiarò  Colmar  città  im- 
periale ,  accordandole  tutti  que'  privilegi 
temporali  e  spirituali  che  aveva  nel  1602. 
Gli  svedesi  essendo  obbligati  di  riunire 
tutte  le  disperse  guarnigioni ,  nel   i634» 
persuasero   la  città   di    Colmar  di    porsi 
sotto    la    protezione    della    Francia  ,    il 
che  fattosi  vi  entrò  un  presidio  francese. 
Colla  pace  di  Munster,  nell'anno    1648, 
la  casa  d'Austr.  ce9se  alla  Fr.  tutto  il 
langraviato  dell'Alsazia,  colla  riserva  però 
che  Colmar  conserverebbe  i  suoi  privi- 
legi ,  come  città  immediata  dell'  imp.  ,  e 
perciò  prestò  essa  giuramento    all'  imp., 
l'anno  i653.  Ma  riaccesasi  la  guerra  col- 
la Fr.,  Colmar  passò  io  poter  de'france* 
si,  nel  1673,  ed  allora,  riunendola  al  suo 
reg. ,  Luigi  XIV  ne  fece  distruggere  le 
fortificazioni,  non  facendola  cinger  di  mu- 
ra se  non  dopo  la  pace  di  Riswik,  l'an- 
no   1681.  —  Il  circond.  di  Colmar,  che 
contiene  i4^  comuni,   168,700  abit.,  divi- 
desi  in   i3  cant.,  che  sono  :  Andolshaim, 
Nuovo    Brisacco,    Colmar,    Ensisheim , 
Guebweiler,  Kaysersberg,  Sai n te-Marie- 
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■ut-MÙMti  Ministri-,  La  Poutroye,  Ri* 

lifiinvilltì  ,    Roiillach  ,     Bolliti      «     Wint- 
enlieiin. 

COLMARS,  Collis  Martis,  pfce.  ritto  di 

l'V.,  dipart.  «I. -Ili-  ILissi'- Alpi,  circonda  i 
u  q  L  N.  da  CaateUane,  «•  ;>  7   I.  N    E 

,|j  Dign«  ;  capoluogo  di  rimi.,  sulla  iiva 
«l.-slra    del    Verdun,   ■  piedi    <  I  »  - 1 1  «-   Alpi,    « 

1  1.  i|2  dalle  frontiera  dogli  Stati  •ardi 

Piotlt    di    gUOm   di    seconda     classe,   «• 

residenza  «li  un  uffisiala  di  artiglieria 
della  diresioaa  di  Mont-Dauphin  ,  a  di- 
feea  «1.»  mia  muraglia  serietà  1  da  due 

forti  situati  sopra  UU  altura,  coi  (ina- 
li ha  comunicazione.  Sonori  due  forni 
da  calce,  ed  un  conciatojo.  Vi  si  ten- 
gono due  annue  fiere,  e  conta  quo  aiu- 
tanti. Si  osserva  nei  dintorni  una  sorg. 
minerale    intermittente. 

COLMBERG    o  KOLBENBERG,   borgo 

della  Bav.,  circ.  della  Rezat ,  presidiale 
e  a  l  1.  ìji  N.  da  Lentershausen,  e  a 
3  1.  1J2  N.  0.  da  Anspaeh.  Ha  un  ca- 
stello. Fu  questo  Lor.,  insieme  con  Leu- 
tershausen  ,  venduto  nel  i3l0,  al  Bur- 
gravio Federico  IV,  dal  conte  Federico 
di  Truliendingen. 

COLME,  canale  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  di  Dunkerque.  Fa  parte  dell; 
comunicazione  di  Saint-Omer  ad  Osten- 
da,  Bruges,  ec.  Il  suo  incile  è  a  Waten, 
siili'  Aa,  e  termina  alla  chiusa  nuova  di 
Bergues  ove  s'imbocca  col  canale  di  Hoo- 
dscoote  j  dopo  uno  stadio  di  6  1.  La 
sua  rapidità  venne  temperata  da  3  chiu- 
se. Questo  canale  è  assai  frequentato  pel 
trasporto  dei  merluzzi,  e  tele  dei  dintorni 
di  Saint-Omer  e  di  Bergues,  e  di  quan- 
tità  di  merci  della  Fr.  e  del  Belgio. 

COLME  (  CANALE  DE  LA  HAUTE  ), 
io  Francia.  Vedi  Bergues  (Canal  di), 

COLMEGNA,  vili,  del  reg.  Lom.  -Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Maccagno. 

COLMELLO,  vili,  del  reg.  Lom. -Ven. , 
prov.  di  Treviso,   distr.  di  Castelfranco. 

COLMENAR,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  6  1.  N.  da  Malaga  (Granata),  fra  il 
Gordo  e  la  Gaadalmedina. 

COLMENAR  DELL' ARROYO,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  i3  1.  S.  E.  da  Avi- 
la  (Segovia)  ,  e  a  4  1-  5[4  S.  S.  O.  da 
L'Escoriai,  sopra  un  affluente  del  Pe- 
rales. 

COLMENAR  DE  LA  SIERRA,  bor.  della 
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Spag.,  prov.  un  l3  I.  3|4  N.  di  Guade" 
lninra,   mila    riva   ■inietTO   dell    Limimi. 

COLMENAR  DB  ORBJA,  bor.  della  8pt- 
ina,  proTi  e  o  8  I.  S.  8,  Bi  da  Madrid, 
(Toledo),  ••  a  3(4  di  I    9    E.  da  Chia- 

1  Inni  ,     in    una    pianura.     Conta    t,000    *- 

bitonti. 
COLMENAREJO,  bor.  delia  Spag.,  prot, 

e  a  7  I.   ij2  N.  O.  da  Madrid  (Guadalo" 

1  aiatra  dell  Anlencio. 

COLME!!!  MV-MKJo ,  citta  della  Spagna, 

prov,  ii*|,  N.  da  Madrid  (Guadala* 

xarn)  fra  il  Man/anares  e  la  Tejaila.  Vi 
si  l.ilil).  molli  panni  comuni,  e  conta 
/j.nuo  alni.  Vi  inno  nei  dintorni  B0qU6 
minerali,   e  cave   di   pietra   da   lahhnca. 

COLMIERS-LB-HAUT  ,  o  COLLE- 
MI  BR8-LB-HA1  IT,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Alia  Marna  ,  ciroond.  a  a  6  1.  ip 
vS.  ()  <la  Lengree,  e  a  9  1.  S.  S.  O.  da 
Chauaeont,  cant.  di  Auberive.  Vi  sono 
gr.    fornaci  ,    e   conta   /iOO   abitanti. 

OJ.MOGOROD  o  COLMOGROD,  picc. 
citta  della  Russ.,  in  una  is.  formata  dal- 
la Dvina ,  a  12  1.  S.  E.  da  Arcangelo, 
e  a    180  1.  N.  E.   da  Mosca. 

COLMOND,  uno  dei  così  detti  atols  o 
prov.  delle  is.  Maldive  ,  nel  mare  del- 
le Indie. 

COLMONELL,  citta  parrocchiale  della  Sco- 
zia, contea  di  Ayr,  presbiterio  di  Stran- 
raer,  sulla  riva  destra  dello  Stincher,  a 
3  1.  i[*  S.  da  Girvan ,  con  1.900  abi- 
tanti. Vi  sono  nei  dintorni  delle  rovine 
di  molli   antichi  castelli. 

COLMNITZ,  città  del  reg.  di  Sass.,  circ. 
di  Erzgebirg,  a   2  1.  E.  da  Freynerg. 

COLN,  fi.  della  log.,  formato  da  molti  ru- 
scelli che  si  riuniscono  presso  a  North- 
Mims,  nella  parte  merid.  della  contea  di 
Herlford,  al  S.  di  Hatfield.  Scorre  pri- 
ma verso  l' O.  sino  al  suo  confluente 
colla  Werlam  o  Muse,  passa  per  Wat- 
ford  e  Rickmaosworth  ,  si  dirige  po- 
scia verso  il  S.  ,  forma  il  confine  fra 
le  contee  di  _Middlesex  e  di  Buckin- 
gham  ,  bagnando  le  mura  di  Uxbrighe 
e  di  Colnbrook  ,  e  si  getta  infine  nel 
Tamigi,  alla  riva  sinistra,  nn  poco  al  di 
sopra  di  Staines,  dopo  un  corso  di  circa 
12  leghe.  —  Si  divide  in  un  gr.  numero 
di  rami,  gli  uni  dei  quali  raggiungono  il 
principale  corso  d'acqua,  egli  altri,  co- 
me l'Old-river  ed  il  New-river,  si  ren° 
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dono  separatamente  nel  Tamigi.  II  CoTn 
comunica  col  canale  Great-Iunction,  che 
allunga  le  sue  rive  per    una    estensione 
Hi  molte  leghe. 
COLN.  Vedi  Coloni*. 

COLNA  o  CULNA,  città  dell'  In  ri  OS.  in- 
glese, presidenza,  ed  atit.  prov.  del  Ben- 
gala, deliziosamente  situata  sulla  riva  de- 
stra dell' Hougly,  a  12  1.  E.  da  Ber- 
douan,  e  a    16  1.  N.   da   Calcutta. 

COLNA  o  CULNA,  città  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  ed  ant.  prov.  del  Ben- 
gala, a  6  1.  S.  da  Mahmoudpour ,  e  a 
34  !•  N.  E.  da  Calcutta,  in  un'is.  forma- 
ta dal  Moudamotty  e  la  Naouganga,  che 
sono  navigabili.  I  bastimenti  che  vanno 
nel  Sonderrbonds  vi  prendono  un  pilota. 

COLN  AGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  6  1.  i|2  N.  E.  da  Milano,  distr.  e 
a  1.  3[4  N.  N.  E.  da  Gorgonzola  ,  con 
900  abit.  Vi  sono  dei  filatoi  di  seta. 

COLNBROOK,  città  della  Ing.,  contea  di 
Buckingham,  su  quattro  rami  del  Colo 
attraversato  ciascuno  da  un  picc.  ponle, 
a  1  1.  1J2  N.  N.  O.  da  Staines,  e  a  5 
1.  S.  È.  da  High  -  Wycombe.  E  questo 
un  luogo  di  passaggio  frequentatissimo 
sulla  strada  di  Bath.  Si  crede  che  sulle 
picc.  is.  formate  nei  dintorni  dai  rami 
del  Coln  ,  i  danesi  si  garentirono  dagli 
assalti  di  Alfredo.  —  Questa  città  è 
divisa  in  4  parrocchie  ,  tre  delle  quali 
fanno  parte  dell'  hundred  di  Stoke,  e  la 
quarta  è  nell'  hundred  ,  di  Spelthorne  , 
al  S.   della  contea   di   Middlesex. 

COLNE  o  COLN,  fi.  della  Ingh.,  che  ha 
origine  presso  di  Steeple-Bumpstead,  al 
N.  della  contea  di  Essez,  scorre  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  passa  a  Yeldham.  a  Col- 
chester  e  a  Wivenhoe,  ove  incomincia 
ad  allargarsi  ed  a  formare  il  braccio  di 
mare  chiamato  Coinè  -  water,  dopo  aver 
ricevuto  a  destra  il  Roman.  Si  getta  po- 
scia nel  mare  del  Nord,  dopo  un  corso 
di  circa  12  leghe.  E  navigabile  per  gros- 
si bastimenti  sino  ad  1  1.  al  di  sotto  di 
Colchester. 

COLNE  o  COLN,  fi.  della  Ingh.,  che  sor- 
te dalle  mont.  Coteswold,  nella  contea  di 
Glocester.  E'  uno  dei  quattro  che  si 
riuniscono  onde  formare  il  Tamigi.  Il 
suo  corso,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  cir- 
ca 10  leghe.  Si  congiunge  all'  Isis,  un 
poco  al  di  sopra  di  Lechlade. 
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COLNE,  città  della  Ingh.  ,  contea  e  a  IO 
1.  S.  E.  da  Lancastro,  e  a  1  1.  3[4  N. 
da  Burnley  ,  hundred  di  Blackbum  , 
presso  al  canale  di  Leeds  e  Liverpool. 
Le  sue  manifatture  di  lana  furono  rim- 
piazzate da  altre  di  cotone,  e  principal- 
mente di  calicot  e  basini.  Vi  si  tengono 
fiere,  il  i\  maggio  e  10  ottobre.  Conta 
7,3oo   abitanti. 

COLNEIS,  hundred  della  Ingh.,  nella  par- 
te S.  E.  della  coutea  di  Suffolk,  con  4,200 
abitanti. 

COLNETT,  capo  del  Messico,  sulla  costa 
della  nuova  California,  presso  al  monte 
s.  Tommaso.  Lat.  N.  3o°  67'.  Vancou- 
ver gli  diede  il  nome  di  un  capitano  di 
nave  inglese.  Questo  capo  forma  al  N. 
la  baja  dei  laghi  Virgenes.  Le  roccie  che 
lo  compongono  sono  divise  orizzontalmen- 
te in  due  parti  quasi  eguali;  quella  bas- 
sa sembra  consistere  in  argilla  di  una 
superficie  unita  e  di  color  chiaro;  la 
parte  superiore  è  di  una  sostanza  di  roc- 
cia assai  ineguale  e  di  colore  oscuro. 

COLO,  valle  dell' Afr.  nel  reg.  di  Algeri, 
ove  lóo  abitazioni  circa  formano  un  vili., 
ed  in  cui  la  compagnia  africana  di  Mar- 
siglia  aveva   una  fattoria. 

COLOBI,  popolo  dell'  Afr.,  posto  da  Tolo- 
meo nella  Trogloditica. 

COLOBON,  promontorio  della  Etiopia,  di- 
pendente dall'  Egitto,  posto  sul  golfo  a- 
rabico  da   Strabone  e  da  Tolomeo. 

COLOBONA,  città  delle  Spagne,  nella  Be- 
tica,  posta  da  Plinio  nel  dipart.  d'  His- 
palis.  Corrisponde  alla  moderna  Trìbu- 
xena. 

COLOBRARO ,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  dis*r.  e  a  12  1.  E. 
da  Lagonegro,  e  a  16  1.  ij2  S.  E.  da 
Potenza,  cant.  di  Rotondella.  Ha  due  chie- 
se, un  convento,  e  due  monti  di  pietà. 
Vi  si  coltiva  del  cotone,  di  cui  si  la  un 
buon  traffico.  Si  tiene  una  fiera  il  gior- 
no  27   luglio,   e   conta    1,800   abitanti. 

COLOBRASSO,  Colobrasus,  città  dell'A- 
sia, nell'  interno  della  Cilicia  montagno- 
sa, contrada  della  Pamtìlia,  secondo  To- 
lomeo. 

COLOCASISTIS,  is.  del  mar  Rosso,  sul 
la  costa  dell' Azania,  contrada  della  Etio- 
pia, secondo  Plinio. 

COLOCHINA,  Cesopus,  ant.  picc.  città, 
o    bor.    della  Tur.    europea,    sangiaca^o 
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Aella  MuriM,  diilr.  ili  Minna,  sul  ^ollo 
dello  hteiso  nome,  uliiamutn  digli  anli- 
«  Iti   Latunuus    Sinus,  n  ao   1.   S.   B     di 

Mittln,  «  n  4  I.  iN.  ila  Cirigo, 
'  OCSA  o  COLOCZA,  «itili  dalli  I!..- 
ghiriii  Vedi  KàtociAi 
GOLOE,    cittì   dili1  intiroo    dilli  Etiopia, 
secondo  Tolomeo;  mi  Arano  li  chiimi 
iiiià  inveiti.,  dicendo  ohi  Imiti  un  gru 

i'iiiiiiii,    di    uvorio. 

GOLOEFRIGEI,  Colotpkrygts,  popolo  .Lil- 
la   Grecia,  Dilli    BflOÙl,     MOOodo    9tlflO0 

di   Bisanzio,  die   dico   dilaniarsi  pur   an- 
co Anticondyles. 
COLOES  o  ESLl-GlIEUL,  lago  dell'  As. 

minore,  nella  Licia,  secondo  StnbOM,  e 
cluaoiato  Gioite  da  Omero.  Di. ma,  sopì. in- 
nominata Coleone,  aveva  un  tempio  sulle 
sue  rive,  intorno  a  cui  stavano  i  sepol- 
cri dei  re  di  Lidia,  uno  dei  quali  è  com- 
paralo da  Erodoto  ai  più  magnifici  di 
Babilonia  e  dell' Egitto. 
COLOGENBAR,  città  dell'As.,  situata  pres- 
so all'Eufrate,  ed  in  vicinanza  di  Edes- 
sa,  secondo  Guglielmo  di  Tiro,  citato 
dall' Ortelio. 
COLOGNA,   vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Brivio. 
COLOGNA  ,  grosso  bor.  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  7  1.  i|2  S.  E.  da  Ve- 
rona ;  capoluogo  di  un  distr.,  che  con- 
tiene 6  comuni  ,  e  17,000  abit.  ,  posto 
sul  Frassine,  che  lo  divide  in  due  par- 
ti, unite  da  due  ponti  di  pietra.  Ev  cin- 
to da  fosse  e  mura  in  assai  cattivo  sta- 
to. Ha  belle  chiese.  Alleva  un  gr.  nume- 
ro di  bachi  a  seta,  e  vi  si  fa  un  mandor- 
lato ricercatissimo.  Conta  6,700  abitan- 
ti. —  Aveva  anticamente  il  titolo  di  cit- 
tà. Fu  fondata  verso  la  fine  del  XII  se- 
colo, colle  rovine  di  piccoli  castelli  e 
terre  distrutte  sul  suo  territorio  as- 
sai fertile  ,  e  che  abbonda  di  molto 
canape.  Era,  per  opinione  comune  ,  nei 
suoi  primi  tempi  posseduta  da  un  signo- 
re particolare,  indi  assoggettata  dai  vi- 
centini, ai  quali  fu  tolta  dagli  Scalige- 
ri, signori  di  Verona. 
COLOGNE,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
circond.  e  a  6  1.  ij3  N.  da  Lombes,  e 
a  7  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Auch,  capoluo- 
go di  caot.,  sul  Sarrampioo.  Vi  si  ten- 
gono 10  annue  fiere,  e  conta  900  abi- 
tanti. 

Tom.  IL   P.  I 


(.  o  1, 
COLOGNE,  vili,  dil  rag.  l.'....   r*i 

prov.   o   a    ')   1.    <).  da    Mie, cu,   «lisii     .     j 
1     1.      i|/i     IN.     dn     Ciliari  .     Coni.i     1 
i.ini)     al)il;uiii. 

COLOGNO,  bor.  del  r*g.  Lom.-Ven.,  prov. 

e  11  .1  I.  S.  S.  E.  d.i  BirgimO,  distr.  a 
ali.  ||9  E.  3.  E.  da  Veld. -Ili»,  a  po- 
ca di-.!,  dilli  riva  «Iti»!  1  a  del  Seno.  Con- 
ia   1,800    nbilanli. 

COLOGNO,    due    vili     del    reg.    Lom.-\  •  n 
prov.    di    Milano,    mio   dìltr.    di  Monza,    n 
1   litro    di-.li.    di    Mi  le  ',11:1110. 

COLOGNO,  vili,  dll  1  >•■•  Lom.-Ven.,  prov. 
dì  Ludi  1  Cicilia,  dis'r.  di  Zelo  Buon 
PirtlCO. 

COLOGNOLB,  vili,  dil    rag.  Lom.-Ven., 

prov.   >'   di->ir.    di   Bergamo. 

COLOGNOLE,  vili,  del  gr.  due.  di  To?c. 
prov.  rìllll,  nelle  colline  Livornesi,  dal- 
la  parie   dilli    Maremma    Volterrana. 

COLOGNY,  vili,  parrocchiale  della  Svi/.z., 
nel  Ginevrino,  e  precisamente  sul  lago 
di   Ginevra. 

COLOKrniIA.COLOKICIIIA  0  KOLO- 
KYTHIA,  ant.   città    con   porto   di  mare 
nella   Lacouia,   presso   al    golfo   di  questo 
nome.  Essa  è  dist.  a    10  I.  S.  da    Misitr.i 
(l'ant.  Sparta),   e  a  9  1.  S.  da   Epidauro 
(Malvasia). 
COLOMA  (s.ta),  bor.  della    Spag.,    prov. 
e   a   4  1-   S.   0.   da   Logrono   (Burgos),  « 
a   2   1.  E.  da  Najera. 
COLOMA  (s.ta),  bor.   della    Spag.,    prov. 
e  a   10  1.  O.  S.  O.  da  Vittoria  (Burgos), 
e  a    1   1.  3|4  N.  da  Frias. 
COLOMA  DE  FARNES  (s.ta),   picc.  cit- 
tà della  Spag.,  prov.    e  a  5  1.  S.  S.   O. 
da  Girona    nella  Catalogna,   posta    6opra 
11  u'  altura. 
COLOMA  DE  QUERALT  (s.ta),  picc.  città 
della  Spag.,    prov.  e  a   io  1.    0.  N.  0. 
da  Barcelona,  nella  Catalogna,  e  a   5  1. 
3[4  S.  E.   da  Cervera. 
COLOGNOLA,    vilL  del    reg.  Lom.-Ven.  , 

prov.  di  Verona,  distr.  d' Diasi. 
COLOMB  (s.),  picc.  città  della  Ingh. , 
nella  prov.  di  Cornovaglia,  situata  sopra 
una  mont.  a  poca  distanza  dal  mare. 
Le  sue  case  sono  la  maggior  parte  ma- 
le fabbricate,  ma  le  strade  larghe  e  ben 
lastricate  .  Vi  sì  tengouo  fiere  e  mer- 
cati pel  grosso  e  minuto  bestiame  e 
per  stoffe  di  lana.  Nelle  vicinanze  ve* 
donsi  le  vestigia  di  un    campo  danese 

7* 
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COLOMB  (s.)  o  $.  COLUMBUS,  in  ir- 
landese l-Colm-Kil,  ed  io  altri  tempi 
Juna,  picc.  is.  ,  nel  numero  delle  anti- 
che Ebridi,  alla  punta  raerid.  di  quel- 
la di  Muli,  nel  mare  occid.  della  Sco- 
zia. Ila  circa  2  miglia  in  lunghezza,  ed 
uno  in  larghezza.  Porta  il  nome  di  san 
Colombo  o  Colombiano,  appunto  per  la 
vita  austera  quivi  passata  da  questo 
santo,  nato  nella  Irlanda,  nel  Ó2i,  ap- 
postolo della  is.  di  Jona,  al  N.  della  Ir- 
lauda,  e  quindi  dei  piti  in  Iscozia,  mor- 
to, a  quanto  dicesi,  il  O.  giugno  Sy]. 
Vi  fu  in  altri  tempi  in  questa  isola  un 
seminario   del  clero. 

COLOMBA  (santa),  vili,  del  reg.  Lora.- 
Veu.  ,  prov.  di  Padova,  distr.  di  Piazzola. 

COLOMBA  DE  LAS  MONJAS  (santa), 
bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  12  1.  ij4 
S.  da  Leon  (Valladolid) ,  e  a  1  1.  ij2 
N.  N.  E.  da  Benavento,  a  qualche  di- 
stanza  dalla   riva  destra  dell'  Elsa. 

COLOMB  AN-DES-VILLARS  (s.),  vili, 
degli  Stati  sardi,  divisione  di  Savoia, 
prov.  di  Moriana,  mandamento  di  La- 
Chambre  ,  a  1  1.  ij2  O.  N.  O.  da  s. 
Giov. -de  -Moriana  ,  sul  Glandon,  ed  il 
Nant-chenu,   con   1,900   abitanti. 

COLOMBANINO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo. 

COLOMBANO  (s.),  bor.  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  e 
a  1  1.  S.  da  Borghetto,  e  a  3  1.  i[3  S. 
da  Lodi,  presso  la  riva  destra  del  Lam- 
bro,  a'  piedi  di  una  montagna.  Conta 
4,4°°  abitanti. 

COLOMBARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  5.  An- 
giolo. 

COLOMBARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Venezia,  distr.    di   Portogruaro 

COLOMBARA  DI  TRAPANI,  picc.  isola 
presso  la  costa  occid.  della  Sicìka,  prov., 
distr.  e  a  1  1.  i|2  S.  0.  da  Trapani. 
Lar.  N.  38°;  long.  E.  io°.  Ha  1  1.  di 
lunghezza  dal  N.  O.  al  S.  E. ,  e  l|4  di 
1.   di  larghezza.   Evvi  un  porto  fortificato. 

COLOMBARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Brescia,  distr.   di   Adro. 

COLOMBAROLO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pia- 
deua. 

COLOMBE  (s.te),  citta  di  Fr. ,  dipart. 
del    Rodano,    cireond,    e  a  6  1»    Si    da 
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Lione,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra del  Rodano,  in  faccia  a  Vienna.  Vi 
si  tengono  4  annue  fiere,  e  conta  2,000 
abitanti. 

COLOMBE  (s.te),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Aude,  cireond.  e  a  5  1.  i|4  S.  O. 
da  Limoux;  cant.  e  a  1  1.  S.  S.  O.  da 
Chalabre,  sulla  riva  destra  del  Lers,  in 
una  bella  valle.  Le  strade  sodo  larghe, 
le  case  belle,  come  le  sue  passeggiate  de- 
liziose. Vi  sono  fabb.  di  contane,  e  pet- 
tini di  bosso,  delle  fucine,  ed  una  sega. 
Conta    i,3oo   abitanti. 

COLOxMBE  (  s.te  )  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
della  Costa-d'oro,  cireond.,  cant.  e  a  112 
1.  0.  N.  O.  da  Chàtillon-sur-Seiue.  Vi 
è  una  fornace  e  due  fucine.  Ha  3oo 
abitanti. 

COLOMBE  (  s.te  )  ,  vili,  di  Fr. ,'  dipart. 
della  Loira,  cireond.  e  a  5  I.  i|4  S.  O. 
da  Roanne,  e  a  7  1.  3]4  N.  E.  da  Monl- 
brison,  cant.  di  Neronde,  sulla  riva  si- 
nistra del  Gand,  con   1,200  abitanti. 

COLOMBE  (s.te),  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
la Sarthe,  cireond.,  cant.  e  quasi  in  fac- 
cia di  La  Flèche,  e  a  9  1.  S.  O.  dal 
Mans,  sulla  riva  sinistra  della  Loira. 
Ha  sorgenti  ferruginose. 

COLOMBE  (s.te),  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei 
Pirenei  Orientali,  cireond.  di  Perpignano. 
Gli  spagnuoli  lo  presero  ,  ed  i  /rancesi 
lo  ricuperarono    nel  settembre    1703. 

COLOMBE  (s.te),  bor.  di  Fr.,  dipartimen- 
to dell'Eure,  circoud.  e  a  6  1.  N.  E. 
da  Evreux. 

COLOMBE-DES-BOIS  (s.te),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Nievre,  cireond.  e  a  4  '• 
i[4  S.  E.  da  Cune,  e  a  8  I.  JJ2  N.  da 
Nevers,  cant.  di  Donzy.  Evvi  nei  dintor- 
ni, sulla  Noline,  una  fornace  ed  una  lu- 
cina  per  1'  acciajo   ed  il  ferro. 

COLOMBES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na, cireond.  e  a  1  I.  3[4  O.  da  Saint- 
Denis,  e  a  2  1.  1[2  N.  O.  da  Parigi  , 
cant.  di  Nanterre.  Vi  sono  tre  amene 
piazze  piantate  di  alberi  e  delle  belle 
case  di  campagna.  Si  vedevano  un  tem- 
po due  castelli  reali  ;  il  più  gr.  è  de- 
molito, il  secondo  è  oggi  una  casa  par- 
ticolare. Ha  due  fabb.  di  colia  detta 
caravella.  Conta  i,3oo  abitanti.  Enri- 
chetta,  regina  d'  Ingh.  ,  figlia  di  Eurico 
IV,     morì  in   questo  vili,     l'anno     1669, 

COLOMBE-SUR-GUETTE  (s.ie),  vili,  di 
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IV.,  diparti  dall'  Ande,    circondi    «  a  7 

I.    t|3    S.    CW    Lirnou/,    cani,  di  llnqiti-loi  I, 

in    BMUO    alla    I Ita(     Kwi     imi    lui  mi 

.•    conta    SOO    Militanti, 

GOLOMBEY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
11. 1  e  Loira,  a  2  I.   i|2  K.  da    Chalooi* 

siir-Sione. 

COLOMBEV-AUX-BELLES-FEMMES, 
bar  di  l'i-,  diparti  dalla  Maurtha,  oir« 

OOndi  e  a  S  L  5\f\  S.  ila  Toni,  |  a  (>  1. 
I|4  S.  O.  ila  Nancy,  capoluogo  «li  cani., 
con  800  ahit.  Si  coltivano  sul  suo  'eiiit. 
molli  papaveri,  da  cui  si  aatrM  dall'  o- 
lio.  A  qualche  «list,  si  vedono  In  vesti- 
gia di  un  ardine  costrutto  dai  romani. 
COLOMBI  {ISOÌa  dei),  p'iOO.  is.  nel  ma- 
re di  llarbaria,  in  vicinanza  alla  COtti 
di  Marca,  in  prospetto  alla  cilth  di  que- 
atO   nome.    Gli   antichi     la   conobbero    col 

noma  di  Enisipia,  od   Aenatippa. 
COLOMBIA,  repubblica    dall'  Amen,    me- 
lici.,  I. innata    dalla    nuova    Granata   e  dal 
Caracca,  e  compresa   fra    12°   7.S/   di  lai. 
N.   e   6Q    lo'   di   Ut.  S.,  e   ira   85"    lo'  e 
6o°    io'   di   long.   O.    Ha    per   limiti,  se- 
condo  de   Humboldt,  le    coste   del    mare 
«ielle   Antille,   dalla    Punla-Careta  (  lat.  90 
Z6/  ;  long.   84°  457  )   sino   ni   fi.  Moroco, 
«   Pomaroun,   all'È,    del  capo  Nassau.  Da 
questo   punto   della     costa   (  lat.    70    5S7; 
long.   6i°  b'  )   la   frontiera    di   Colombia 
si  dirige   attraverso     delle     savane ,    dalle 
quali   sorte  qualche  picc.  roccia   granitica, 
da  prima  ai  S.   O.,  e  poi  al  S.   E.    ver- 
so  il  confluente   del  Cuyuni  col  Masuru- 
ni.  Attraversando   questo  ultimo,  il  limite 
allunga   le    rive     occident.     dell'  Esseque- 
bo  e   del  Rupunuri,   siuo   al  punto  in  cui 
la  cordigliera    di  Pacaraimo   (  al     4°   dì 
lat.  N.  )   dà   passaggio   al   Rupunuri,  che 
è   un  affluente    dell' Essequebo.   Poi,    se- 
guendo il    declivio  australe    della  cordi- 
gliera  di   Pacaraimo,    che    separa  le  ac- 
que del   Caroni   da   quelle   del  Rio-Bran- 
co,   si  porta   successivamente    verso  1 0. 
da  Santa -Rosa  (verso  3°    l\b'  di  lat.   e 
65°  207  di  long.  )   alle  sorgenti  dell' 0- 
renoco  (lat.    3°  4o' ;    long.     66°    io7); 
verso  il  S.  O.,  alle  sorg.   del    Mavaca  e 
dell' Idapa  (lat.   2°;  long.   6Q/  )  ,    e,   at- 
traversando il  Rio-Negro,  alla  is.  San-Jo- 
se  (lat.    i°   38';   long.   69°   58'),  presso 
di  s.  Carlos   del  Rio-Negro  ;  verso  1'  0. 
S.  0.  ,  per    pianare    interamente  scono- 
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10111(0,    al    (inni  Salto    dal  V.qmra,  littlltU 

praaia  la  imboccatura  dal  ftn»  de  Ica 
Boganno  •    (  latil  ndina  8    •  »"  56    )     i"ti- 

ii,'   pei      una    colili  n  in. ii  ni    Mi  i   ""  dm. il  i.i, 

il  S.  E.|  al  confluanta  dall  ^  i 
col   Putumayo,  od    Ica,  (  lai.   S.   .")"   !>'  ), 
punto  i>>  (ni  si  toccano  la  miaait  di 
annoia  <•  portogheai    dal  Baaao*Putumn« 
vo.  Da  questo  punto  la  frontiera  di  Co 
lombia    si    diriga    al    S. ,    attravaraando 
f  \m:i  Iona,  i ito  alla  imbocc.  dal  Ja- 

vaiy,  fra  Loreto  e  Tabalinga,  ed  allun- 
gando la  riva  orioni,  dal  Javary,  sino  al 
2°  «li  disi,  dal  aUO  continente  colf  Amaz- 
zone ;  all'  O.,  attravaraando  l'TJoayalaad 

il    Guallagn,    l'ultimo    fra    i    vili,    di    Vuri- 

maguaa  e  di  Lamoa  ;  alTO.  N.  O.,  attra- 
varaando  l*  LJtcubamba  praaao  a  Bagna- 

(mica,  in  lucia  a  Tomepcndn.  Da  Ma- 
gna la  frontiera  si  prolunga,  al  S.  S.  O., 
verso  un  punto  deb'  Amazzone  (  lai.  6 
5'),  un  poco  inferiormente  alla  imbocc. 
dell' Yaucaii,  poi  si  volge  all'O.  attraver- 
sando il  Rio  de  Chota  ,  verso  la  cordi- 
gliera (ielle  Ande,  presso  a  QuerOCOtillo 
e  al  N.  N.  O.  ,  lunghesso  ed  attraver- 
sando la  cordigliera,  fra  Landaguate  e 
Pucara  ,  Guancabamba  e  Tabaconas,  A- 
yavaca  e  Gonzanama  (lat.  4°  l»  ;  long. 
8i°  S3'),  per  raggiungere  la  imbocc.  del 
Tumbez  (lat.  3°  23/ ;  long.  8i°  ^'  ). 
La  costa  dell'oceano  Pacifico  limita  il 
territ.  di  Colombia,  sopra  11  gradi  ili 
lat.,  sino  al  capo  Burica  (lat.  N.  8°  b'\ 
long.  l3°  iQ').  Da  questo  capo  la  fron- 
tiera si  dirige  verso  il  N. ,  e  raggiunge 
la  punta  Careta.  —  Calcolando,  secondo 
i  limiti  qui  descritti,  la  superficie  della 
rep.  di  Colombia,  de  Humboldt  ha  tro- 
vato 91,952  1.  da  20  al  grado.  —  Nel 
1824,  un  decreto  dichiarò  parte  inte- 
grante della  Colombia  la  costa  dei  Mo- 
squitos,  dal  capo  Gracias  a  Dios  sino  al 
fi.  di  Chagres.  —  Le  coste  del  territ. 
Colombiano  sono  assai  irregolari,  ed  of- 
frono sinuosità  considerevoli,  specialmen- 
te marcandovi  i  golfi  di  Darien,  di  Mo- 
rosquil,  di  Zienega,  di  Venezuela,  di  Tri- 
ste, di  Cumana,  e  di  Paria,  sul  mar  del- 
le Antille;  le  bocche  dell' Orenoco  sul- 
l'Atlantico ;  il  golfo  di  Guayaqnil,  sul  gr. 
Oceano,  come  pure  la  baja  di  Gioco  ed 
il  gr.  golfo  di  Panama,  in  fondo  al  qua- 
le  il  mare    ha   escavato    delie    baje    spa« 
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ziose.  I  laghi  di  Maracaybo,  «  di  Chiri- 
qni  possono  pure  classificarsi  fra  le  si- 
nuosità le  più  rimarcabili  della  costa 
settentrionale.  Presso  a  questa  istessa 
costa  si  trovano  la  is.  Testigos,  la  Mar- 
gherita, Tortuga  ,  Blanqnilla  ,  Orchilla  , 
Roques,  ed  Aves  ,  che  dipendono  dalla 
repubblica.  L'is.  Puna  e  quella  d^l  Rey 
meritano  sole  di  essere  citate  sulla  co- 
sta del  gr.  Oceano.  Lo  sviluppo  delle 
coste  ,  sul  mar  delle  Antille  ,  dal  capo 
Paria  alla  punta  Carerà  ,  è  di  5oo  1., 
dal  capo  B urica  alla  imbocc.  del  Tum- 
bez,  sul  gr.  Oceano,  ve  ne  sono  5 io.  - — 
Le  Ande  di  Quito  e  della  nuova  Grana- 
ta, il  gruppo  di  s.  Marta,  la  cordigliera 
delle  coste  di  Venezuela,  il  gruppo  del- 
la Parima  ,  ed  i  monti  Pacaraimo  sono 
i  sistemi  di  mont.  che  comprendono  i 
limiti  della  Colombia.  Già  parlammo  del- 
le Ande  al  loro  articolo,  e  descrivendo  il 
Caracca  ;  ciò  che  ci  rimane  di  trarre  dalla 
dotta  relazione  di  Humboldt,  si  troverà 
agli  articoli  Quito  e  nuova  Grauata.  Sa- 
rebbe fare  un  doppio  lavoro  qui  ripor- 
tando le  descrizioni  delle  altre  mont.;  ba- 
sterà di  accennare,  che  le  Ande  copro- 
no la  parte  occid.  della  rep.  ;  che  il 
gruppo  di  s.  Marta,  e  la  cordigliera  di 
Venezuela  bordeggiano  la  costa  setten- 
trionale; che  il  gruppo  della  Parima  oc- 
cupa tutta  la  parte  orient.  generalmente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Guyana  spa- 
gnuola,  e  che  i  monti  Pacaraimo  si  pro- 
lungano sopra  una  parte  del  limite  me- 
ridionale. —  L'Orenoco,  il  più  gran  fi. 
della  Colombia,  contorna  la  Parima,  che 
gli  dà  nascita  e  gli  invia  molti  affluenti; 
riceve  alla  destra,  e  nella  estrema  parte 
del  suo  corso,  il  Caroni,  che  viene  dai 
monti  Pacaraimo  ,  e  si  getta  nell'  Atlan- 
tico. Il  Guarico,  il  solo  corso  d'acqua 
consid.  che  dia  la  cordigliera  di  Vene- 
zuela, si  rende  nell'  Orenoco.  Le  Ande 
della  nuova  Granata  mandano  altresì  a 
questo  fi.  i  suoi  più  rimarchevoli  affluen- 
ti, e,  fra  gli  altri,  l'Apure,  il  Meta,  in- 
grossato dal  Casanare  ,  ed  il  Gravia- 
re.  La  Maddalena,  ed  il  suo  affluente 
la  Canea,  intersecano  belle  vallate  fra 
le  tre  catene  della  uuova  Granata.  Il 
corso  dell'  Atrato  ha  meno  estensione, 
ma  merita  questo  fiume  di  essere  cita- 
to,   a    cagione  delle  comunicazioni    im- 
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portanti  ch'esso  un  giorno  sarà  forse 
per  istabilire.  Le  Ande  di  Quito  forma* 
no  una  parte  del  limite  del  bacino  del- 
l'Amazzone;  il  Rio-Negro,  il  Yapura  , 
l'Ica,  il  Napo  ,  il  Tigre,  il  Pastaca  ,  il 
Morona  ,  il  Sanliago  sono  altrettanti  af- 
fluenti consid.  eh'  esse  mandano  a  que- 
sto fi.,  il  quale  scorre  in  parte  nella 
Colombia,  ove  riceve  alla  riva  destra  il 
Guallaga  e  1' Ucayala.  Noi  abbiamo  già 
detto,  parlando  del  Caracca,  quali  comu- 
nicazioni idrauliche  presenta  questa  por- 
zione della  Colombia;  si  vedrà  all'  arti- 
colo nuova  Granata  quelle  di  questa  con- 
trada, ed  entreremo  in  qualche  racconto 
sulla  comunicazione  dei  due  mari  ,  che 
un  canale  potrebbe  stabilire  sull'istmo 
di  Panama  ,  o  nelle  vicinanze,  e  che  a- 
vrebbe  tanta  influenza  non  solamente  sul 
destino  della  Colombia,  ma  su  quello  del 
mondo  intero.  —  Si  provano  quattro 
stagioni  nella  cordigliera,  due  secche  e 
due  piovose  :  le  prime  incominciano  coi 
solstizi,  e  le  seconde  cogli  equinozi,  in 
modo  che  si  possono  contare  sei  mesi  di 
pioggia  e  sei  di  siccità,  come  nelle  re- 
gioni equinoziali  ;  ma  la  distribuzione  è 
quivi  diversa.  Piove  da  maggio  a  giugno; 
il  cielo  è  puro  da  luglio  a  settembre  ; 
le  piogge  ricominciano  da  ottobre  a  di- 
cembre, ed  i  bei  giorni  ricompariscono 
da  gennaro  a  marzo.  Le  pianure  cho 
la  Meta  e  1'  Orenoco  irrigano ,  e  più 
lunge,  verso  il  N. ,  le  ricche  campagne» 
di  Venezuela,  sono  rigorosamente  sogget- 
te al  clima  dei  tropici,  e  ie  stagioni  so- 
no divise  in  sei  mesi  di  pioggia  e  sei 
mesi  consecutivi  di  siccità.  Il  vento  d  E. 
regna  durante  gli  uni  ,  e  quello  del  N. 
durante  gli  altri.  Io  generale  però  ,  la 
temperatura  prova  pochi  cangiamenti,  e 
due  gradi  bastano  per  istabilire  una  di- 
versità sensibile  fra  il  freddo  dell'inver- 
no, e  quello  delle  stagioni  secche.  —  La 
febbre  gialla  rapisce  ciascuu  anno  più 
vittime  nelle  prov.  marittime,  e  partico- 
larmente sulle  rive  dell'Atlantico;  nel- 
l'interno però  regna  pochissimo.  L  ele- 
fantiasi, o  male  di  s.  Ignazio,  domina  in 
molte  prov.  della  Colombia  ,  e  special- 
meute  io  quella  di  Cartageua  e  di  So- 
corro.  Il  gozzo  è  assai  comune  ed  at- 
tacca soprattutto  gli  abit.  delle  valli  tem- 
perate ;  però  né  gli  abit.  delle  cime  ag» 
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rhincriato     «lelln     cordiglieri  ,     ni    « j  1 1 *»T! » 

«Ielle  pianure  della  Maddalena,  dal  M<-i  i 
«•  dell  Apure  non  ne  ioao  astati.  ••  Al- 
lorché si  abbraccia  con  mi  oolpo  d  occhio, 
«lice  de  Humboldt,  il  suolo  del  Vimine* 

la  «  «Iella  nuova  (ir  inala,  si  riconOKI 
che  nessun  altro  pitia  dell  Airn-r.  epa* 
mola  somministra  al  comi»,  tanto  va- 
lida, m  nna  limila  ricchezza  ili  prouu 
zioni  del  rag.  vegetabile.  Aggiungendo  le 
raccolte  della  prov.  di  Caracca  n  quel' 
le  di  Guayaquil,  si  trova  che  la  Colom- 
bia dà  essa  sola  quii!  tulio  il  SIMO  'li 
cui  annualmente  abbisogna  la  Europi. 
E  questa  istessa  unione  del  Venezuela  , 
•  della  nuova  Granata  ,  che  mise  in 
potere  di  un  popolo  solo  la  maggior 
parte  della  chinachina  che  esporta  il  nuo- 
vo continente.  Le  morir,  temperale  di  Me- 
nda, di  santa  Fé,  di  Popayan,  di  Quito 
e  di  Laxa  producono  le  più  belle  qua- 
lità della  corteccia  febbrifuga  che  si  co- 
nosca sino  ai  giorni  nostri.  Si  potrebbe 
ingrandire  1'  elenco  di  queste  produzioni 
preziose  col  caffè  e  l' indaco  di  Caracca, 
che  sono  da  lungo  tempo  cel.  nel  com- 
mercio; col  zucchero,  il  cotone,  le  fari- 
ne di  Bogota  ;  colla  ipecacuana  delle  ri- 
ve della  Maddalena,  col  tabacco  di  Va- 
rinas,  col  cuspare  o  corteccia  angostura 
del  Caroni,  falsamente  chiamata  china- 
china  dell'  Orenoco,  col  balsamo  delle 
pianure  di  Tolu,  con  le  cuoia  e  le  carni 
secche  dei  LIanos,  le  perle  di  Panama, 
del  Rio  dell' Hacha,  e  di  La  Margherita; 
infine  coli'  oro  di  Popayan,  e  colla  plati- 
na, che  non  si  trova  in  abbondanza  in 
nessun'  altra  parte  fuorché  al  Choco,  ed 
a  Barbacoas....  La  valle  di  Santa- Rosa, 
nella  prov.  di  Antioquia ,  le  Ande  di 
Quindiu,  e  di  Guazum,  presso  a  Cuen- 
ca,  offrono  del  mercurio  solforato;  il  rial- 
to di  Bogota  (presso  di  Zipaqnira  e  di 
Canoas)  del  sale  gemma,  e  del  carbone 
terroso.  Non  si  può  dubitare  della  esi- 
stenza dei  filoni  metallici  in  molti  punti 
della  catena  del  littorale.  Alcune  miniere 
d  oro  e  d'  argento  furono  lavorate  a  Bu- 
rla, a  Baruta,  ed  al  Real  di  s.ta  Barba- 
ra. Dei  grani  d'  oro  si  trovano  in  tutto 
»1  terreno  montagnoso  fra  il  Yaracuy,  la 
villa  di  s.  Felipe  e  Nirgua,  come  fra 
Guigne  e  li  Moros  de  s.  Juan.  Ma  basti 
di  potar    qui  fare    questo  rapido    cenno 
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Oli  prOQOKl  ib-lla  Colombia,  IVindoni    ""' 

pulito   ali1  articolo   Caracca,     «•    n..il,..n 

•  I<mi  di  ilaro  io  quello  delle  nuova  Grani 
ia  maggiori  particolarità,  tanto  sullr  pro- 
duzioni e  cui  COflBBIf  interno,  ohi  sul- 
le prime  epoche  dalli  storia  «li  questo 
paese.  De  Humboldt  Ollcolò  II  MPOrtl- 
zioni  della  nuova  Granala  e  del  Caracca 
riunite  n  9,000,000  di  piastre,  e  b*  im- 
porla/ioni a  11,200,000.  Mollien  nonne 
porta  lo  esporla/ioni  che  a  0,000,000,  <■ 
suppone  che  le  importazioni  arrivino,  al 
più,  n  io,000,0oo.  È  p»-rò  difficile  di 
diri  qualche  cosa  «li  preciso  sopra  wn 
tale  lOgglttO.  I  porli  di  La  Guayra,  del 
Rio  dell'  Hacha,  di  s.ta  Maria,  di  Car- 
taglBI|  di  Chagres,  di  Puerto  -  Cabello, 
«li  Panama  f»  «li  Guayaquil  sono  i  più 
frequentati  dagli  stranieri.  Gì'  inglesi  del- 
la Giamaica  lì  lamio  quasi  tutte  la  im- 
portazioni, una  gran  parte  «Ielle  quali 
vendono  loro  pagate  in  metallo  prezioso. 
Però  i  bastimenti  francesi  vi  fanno  pu- 
re del  comm.,  e  le  importa/ioni  loro  con- 
sistono in  vini,  acquavite,  tele  di  filo  «li 
Bretagna,  fili  di  Bretagna  e  di  Lilla,  tele 
da  vela,  tele  di  cotone  bianche,  e  dipin- 
te in  gr.  quantità  (essendo  le  tele  di 
Fr.  preferite  alle  inglesi  per  la  vivacità 
e  solidità  dei  colori,  e  pel  buon  gusto 
dei  disegni)  drapperie,  tessuti  di  meri- 
nos,  seterie,  veluti  di  cotone  di  Amiens, 
nastri  di  s.  Etienne  e  di  Parigi,  por- 
cellane, carte  dipinte,  C2rta  bianca,  libri, 
mode,  ricami,  fiori  artifiziali,  chincaglie- 
rie, ed  una  enorme  quantità  di  picc.  og- 
getti, che  appartengono  alla  passamaneria, 
ed  alla  ebanisteria.  Un  buon  numero  di 
bastimenti  dell'Amer.  settentr.  portano  pu- 
re diversi  articoli,  e  ritornano  carichi  di 
oro  e  di  argento.  Si  esercita  poco  il  cabo- 
taggio sulle  coste  del  mare  delle  Antillp, 
facendosi  invece  assai  attivo  sul  gr.  O- 
ceano,  col  mezzo  de'  bastimenti  peruvia- 
ni. —  La  esistenza  della  rep.  di  Colom- 
bia non  contasi  che  da  qualche  anno,  e 
le  cause  di  tale  esistenza  non  salgono  che 
al  di  là  degli  ultimi  anni  del  XVIII  se- 
colo. Nel  17O1,  il  Socorro  si  sollevò  a 
motivo  del  diritto  di  alcavala.  Questo 
movimento  fu  ben  tosto  compresso,  ma 
non  lasciò  in  segreto  di  estremamente 
agitare  gli  animi.  Nel  1794>  essendosi 
conosciuto  lo  stato  della  Fr.,  la  fermen- 
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•  aziona  divenne  generale,  e  i  diritti  del- 
1'  uomo  sì  stamparono  a  s.ta  Fé  di  Bu- 
gola, ma  anche  allora  fu  arrestato  questo 
slancio  verso  la  libertà.  Nel  1808,  alla 
nuova  della  prigionia  del  re  di  Spag.  , 
tutte  le  prov.  kì  armarono  60tto  prete- 
sto di  sottrarsi  al  giogo  della  Fr. ,  e 
di  mantenere  i  diritti  di  Ferdinando.  La 
prov.  di  Caracca  dichiarò  la  prima,  che 
non  riconoscerebbe  giammai  alcun  re,  e 
che  non  adotterebbe  altra  forma  di  go- 
verno che  quella  che  i  suoi  rappresen- 
tanti stabilirebbero.  Santa  Fé  seguì  to- 
sto un  tale  esempio,  e  tastò  poco  tem- 
po perchè  ciascuna  provincia  nominasse 
rappreseutanti,  ed  un  governo,  e  che  si 
stabilissero  dei  congressi  a  s.ta  Fé ,  e 
a  Caracca,  nel  1811.  Avvenimenti  diver- 
si produssero  la  dissoluzione  di  questi 
congressi,  ma  Bolivar  pervenne  a  rista- 
bilirli il  giorno  17  decembre  1819,  ed 
a  riunirli  pur  anco  per  non  formare 
del  Caracca  e  della  nuova  Granata  che 
un  solo  e  medesimo  stato,  sotto  il  nome 
di  rep.  di  Colombia.  Il  congresso  gene- 
rale di  questa  rep.  si  radunò  il  6  mag- 
gio 1821,  a  Rosario  di  Cucuta,  e  le  sue 
prime  cure  furono  prestate  alla  forma- 
zione di  una  costituzione,  che  fu  decre- 
tata il  3o  agosto  seguente.  Non  ispet- 
ta  qui  a  noi  di  narrare  quali  avvenimenti 
produssero  l'anno  seguente  la  dissoluzione 
totale  del  partito  realista  in  questa  con- 
trada, contentandoci  soltanto  di  accennare 
quali  atti  il  nuovo  gov.  giudicò  propri 
ad  assicurare  la  sua  esistenza.  —  La 
costituzione  della  rep.  di  Colombia  è  com- 
posta di  191  articoli.  Essa  confida  il 
potere  esecutivo  ad  un  presidente,  assi- 
stito da  un  vice-presidente,  e  da  quattro 
ministri,  cioè  delle  relazioni  estere,  del- 
1  interno,  delle  finanze,  della  marina  e 
della  guerra;  ed  il  potere  legislativo  sta 
in  un  congresso.  Si  compone  esso  di  un 
senato,  e  di  una  camera  di  rappresen- 
tanti. I  membri  di  ciascuno  di  questi 
corpi,  come  il  presidente  ed  il  vice-pre- 
sidente della  rep. ,  sono  nominati  dagli 
elettori  dei  cant.  riuniti  in  assemblea 
provinciale,  e  questi  elettori  sono  eglino 
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stpssi  nominati  dagli  abit.  delle  parroc- 
chie, che  devono  radunarsi,  ogni  quattro 
anni,  nd  mese  di  luglio.  Basta  per  vo- 
tare nelle  assemblee  parrocchiali  aver  21 
anno,  e  la  qualità  di  Colombiano,  saper 
leggere  e  scrivere,  e  possedere  100  pia- 
stre. Per  essere  elettore  di  cantone  bi- 
sogna aver  20  anni,  e  5oo  piastre  di 
beni  fondi,  o  3oo  di  rendita.  Non  si  può 
esser  senatore  prima  di  3o  anni,  e  se 
non  siasi  nato  nel  paese,  doveodosi  pos« 
sedere  4,000  piastre  in  beni  fondi ,  o 
5oo  di  rendita.  Un  deputato  deve  aver 
2Ò  anni,  e  possedere  2,000  piastre  in 
beni  fondi,  o  óoo  di  rendita,  oppure  es- 
sere professore.  Il  senato  si  rinova  per 
metà  ogni  quattro  anni.  Ciascun  dipart. 
elegge  quattro  senatori,  essendo  i  depu- 
tati nominati  in  ragione  di  uno  sopra 
3o,ooo  abitanti.  Il  presidente  convoca  il 
congresso,  nomina  alle  prime  cariche,  e 
comanda  le  armate.  Non  ha  mai  il  di- 
ritto di  sortire  dal  territ.  colombiano 
senza  1'  assenso  del  congresso.  —  S.ta 
Fé  di  Bogota  è  la  sede  del  gov.  e  di 
un'alta  corte  di  giustizia.  Questa  corte, 
composta  di  4o  membri,  proposti  dal  pre- 
sidente, e  nominati  dal  congresso,  tratta 
gli  affari  contenziosi  fra  i  colombiani  e 
gli  agenti  diplomatici,  pronuncia  sulle  dif- 
ficoltà che  insorgono  in  occasione  delle 
politiche  transazioni,  e  giudica  le  contro- 
versie di  giurisdizione  Ira  i  tribunali  su- 
periori; i  suoi  giudici  sono  amovibili. 
Vi  sono  delle  corti  di  giustizia  superio- 
ri nei  capiluoghi  di  dipart.,  dei  tribu- 
nali inferiori  ,  il  cui  numero  è  limitato 
secondo  il  bisogno  ,  e  giudici  assessori 
io  ciascun  cantone  .  —  Secondo  un  nuo- 
vo trattato  ,  vi  sarà  quindi  innanzi  uni- 
tà e  reciprocazione  nelle  gr.  misure  di 
attacco  e  di  difesa,  fra  le  rep.  del  con- 
tinente americano  .  —  Il  territorio  del- 
la Colombia  ,  fu  da  principio  diviso  in 
sette,  poi  in  dieci,  ed  alfine  in  12  di- 
part., i  quali  sono  inrgualmente  suddi- 
visi in  prov.,  queste  in  cantoni,  ed  i  can- 
toni in  parrocchie,  come  vedesi  dal  qui 
unito  prospetto. 
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Apure     .... 

Varinas  .... 

Bo(ooo 

11)'), ODO 

Boyaca  .... 

Tanja     .... 

444*000 

Cuucn    .... 

Popayan   .  .  . 

S.ta  Fa  «li  Ilo- 

ioS,ooo 

Cllllllill.IUl.il   l    .1 

gota  .... 

37 1,000 

Equatore  .   .   . 

1781000 

Guayaquil    .  . 

Guayaquil   .  . 

90,000 

Maddalena   .  . 

Cartagena    .  . 

339,000 

Oreuoco     .   .    . 

Gumaoa    .  .  . 

174,000 

Panama  o  *  1  »  - 1 1 

Istmo  .   .    .    . 

Panama    .    .  . 

80.000 

Suli. i 

Maracaybo  •  . 

162,000 

Vaneiuala    .  . 

Garacoa .... 

35o,ooo 

Dalla  risultanza  di  questo  quadro  uffi- 
ciale, uoi  troviamo  nella  rop.  di  Colom- 
bia 12  dipart.,  e  2,766,000  abitanti.  Sa* 
condo  un  censimento  latto  nel  1820,  qual- 
che autore  fa  ascendere  la  sua  attuale  po- 
pola/ione a  3,000,000  d'ab.,  ed  altri  a 
3,6oo,ooO.  Nel  1822,  la  gazzetta  di  Co- 
lombia fece  menzione  di  un'anagrati,  che 
la  portava  a  2,643,000  nbit.  e  secondo  De- 
Humboldt a  2,780,000.  I  dipart.  dell'  Ore- 
uoco, di  Venezuela,  dell'  A  pure  e  di  Su- 
lia,  si  formarono  colla  capitaneria  di  Ca- 
racca, e  gli  altri  lo  furono  colla  nuova 
Granata.  Ciascun  dipart.  è  amministra- 
to da  un  intendente,  le  provincia  lo  so- 
no da  governatori,  i  cantoni  da  giudi- 
ci politici  ,  e  le  cabildos  o  parrocchie 
da  alcadi.  Le  coste  settentrionali  della 
Colombia  sono  divise  in  4  dipart.  ma- 
rittimi, ciascuno  dei  quali  è  governato 
da  un  comandante  generale  e  da  un  au- 
ditor di  marina.  11  primo  comprende  la 
Guyana  ,  Cumana  ,  Barcellona,  e  l' isola 
la  Margherita;  il  secondo  le  coste  di 
Caracca,  Coro  e  Maracaybo  ;  il  terzo 
il  Rio  dell'  Hacha,  s.  Marta,  e  Cartage- 
na, ed  il  quarto  le  coste  dell'  Atrato  si- 
no a  quelle  di  Veragua  .  Le  coste  del 
mare  del  Sud  non  sono  ancora  sogget- 
te ad  una  simile  divisione.  —  La  Co- 
lombia ha  due  arciv.,  quelli  di  s.ta  Fé 
di  Bogota  e  di  Caracca,  e  8  vesc,  che 
iono  quelli  di  Qiuto,  Cueuca  ,  Maiuas  , 
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Popayan,  Cartageoo,  *.ta  Marta,  Guaya> 
n.-i,  ad  Antioquia.  Molti  di  quatti  vetc< 
Simo  adeteo  vacanti.  Gli  ordini  religioni 
li  dividono  in  tre  prof»,  quella  di  \  ine- 
mala,  i.ta  Fa  dì  Bogota  «  Qnito,  indi- 
pandanti  l'ima  dall'altra.  — -  Secondo  la  n- 

«•«•rt- li«*  <b  da  I  luinbohlt,  la  roodita  hrul- 
t|    di    tutti    !<•  pruv.,  elio   formano   Oggidì 

la  icp.  «li  Colombia  ,  eteendeva  al  mo- 
nifiit o  dalla  rivolutiom  ad  un  maximum 

di  6,600,000  piastre,  dello  quali  il  gov. 
della  matropoli  non  na  ritratta  mai  pio 

di    ima    dodicatìma    parte.    Questa   rendi- 

ta  ti  compone  pretontemento  dai  dazu 
di  dogana,  dal  monopolio  tul  tabacco  e 

sulle  acquavite,  dai  diritti  di  posta,  bol- 
lo, da  una  contribii/.ione  diretta  ,  ec. 
Quanto  alle  spese,  <'•  impottibila  di  po- 
terle calcolare,  attese  lo  circostanze  di- 
verse incoi  si  trovò  la  repubblica.  L  ar- 
mala si  recluta  col  mezzo  della  coscri- 
zione, ed  una  legge  determina  le  leve  . 
Ogni  colombiano,  dai  sedici  anni,  è  ob- 
ligato  al  servizio  militare,  la  cui  durata 
non  è  minimamente  limitata.  Nel  1822, 
T  armata  colombiana  era  di  32,566  uo- 
mini, dei  quali  26,760  d'infanteria,  4>29° 
di  cavalleria,  e  2,620  di  artiglieria.  Al- 
la stessa  epoca  formavano  la  forza  ma- 
rittima della  rep.  19  bastimenti  di  guer- 
ra, divisi  iu  6  corvette  ,  7  brichi ,  e  6 
golette.  Rapporto  agli  stabilimenti  di 
pubblica  utilità,  noi  possiam  dire  che  il 
nuovo  governo  ha  decretata  la  ristaura- 
zione  di  molti  ospedali,  distrutti  in  for- 
za della  guerra  ,  avendoue  fatti  erigere 
di  nuovi;  che  fu  ordinato  lo  stabili- 
limento  di  scuole  primarie  in  tutte  le 
parrocchie  ;  che  una  scuola  normale  di 
mutuo  insegnamento  fu  fondata  nella  ca- 
pitale, e  che  dei  collegi  sono  già  insti- 
tolta  in  una  gran  parte  dei  capiluogbi 
delle  proviucie.  Quattro  giovani  iudiani 
saranno  ammessi  "in  ciascuno  dei  collegi- 
seminari  di  s.ta  Fé  di  Bogota,  Caracca, 
e  Quito,  e  due  iti  ciascuno  degli  altri 
collegi,  onde  io  tal  modo  possano  ele- 
varsi al  di  sopra  della  loro  classe,  e  ri- 
svegliare la  emulazione  dei  loro  compa- 
triotti.  Queste  disposizioni  sono  una  con- 
seguenza della  legge  che  dona  la  liber- 
tà ai  tigli  degli  schiavi,  nati  nella  Co- 
lombia, abolisce  il  traffico  dei  negri  ,  e 
stabilisce   delle    giunte    di   muuumiisioue. 
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le  donne  rinunciarono  a  poco  a  poco  al 
costuma  dell'  Andalusia;  altre  Io  conser- 
varono, aggiungendovi  una  mantiglia  di 
drappo  bleu,  ed  uu  cappello  a  larghe  ale, 
che  le  garentiscouo  dal  freddo. 
COLOMBIANI,  monti  dell'  America  setten- 
trionale.  Vedi  Rocheux  (Monti). 


COL 

La  distinzione  d'  indiani  civilizzati  e  sel- 
vaggi esiste  sempre.  Si  comprendono  nel 
il umero  dei  primi  gì' indiani  delle  mont., 
eccettuati  quelli  dulie  alture  di  s.ta  Mar- 
ta, di  qualche  parta  della  catena  di  Quin- 
diu,  e  di  un  picc.  numero  di  quelli  del- 
le pianure;  il  restante  è  considerato  co- 
me  selvaggio.   Soggetti  e   pazienti,   gì'  iu-  COLOMBIER,   mont.   di   Fr.  ,   dipart.    del- 


diani  inciviliti  temono  i  bianchi  e  dete 
stano  i  negri.  Si  occupano  particolarmen- 
te dell'  agricoltura  ,  e  della  coltura  dei 
bestiami,  e  si  distinguono  pel  loro  ca- 
rattere melanconico.  Gì'  indiani  selvaggi 
(  bravos,  irracionales ,  salvages  ),  lis- 
sano  ordinariamente  le  loro  capanne  sul- 
le rive  dei  laghi  o  delle  paludi:  attacca- 
no di  rado  apertamente,  e  cercano  sem- 
pre di  sorprendere  i  loro  nemici  .  Da 
lungo  tempo  essi  non  turbano  più  i  loro 
vicini  civilizzati,  ed  a  misura  che  si  avan- 
zano i  coloni  ,  gli  rispingono  in  luoghi 
poco  accessibili.  I  negri  ed  i  mulatri  at- 
tivi ed  industriosi,  esercitano  nelle  prov. 
marittime  ogni  sorta  di  mestiere  .  Nelle 
prov.  d'  Antioquia,  di  Maddalena,  di  Cùu- 
ca,  di  Guayaquil  e  di  Choco,  sono  mol- 
to più  numerosi  che  i  bianchi ,  il  con- 
trario essendo  nel  ramo  orientale  della 
cordigliera,  ove  non  vi  sono  che  bian- 
chi ed  indiani.  L' esercizio  del  cavallo, 
la  caccia,  i  combattimenti,  sono  i  pia- 
ceri dominanti  dei  negri  delle  pianu- 
re; questi  uomini,  ancora  poco  inciviliti, 
non  temono  alcuna  fatica  o  pericolo,  li- 
na figura  triste ,  e  senza  espressione , 
d'accordo  con  certi  movimenti  lenti,  ca- 
ratterizza il  colombiano  abit.  delle  mon- 
tagne .  E  più  bianco  che  quello  delle 
pianure,  ed  altresì  più  grande  e  forte  , 
quantunque  debole  nella  fanciullezza; 
nella  età  matura  va  però  soggetto  a  mil- 
le infermità,  ed  è  spesso  sfigurato,  o  pel 
gozzo,  o  per  la  sifilide  che  sembra  en- 
demica iu  queste  contrade.  Più  vivaci- 
tà e  più  energia  distinguono  1'  abitante 
delle  pianure,  ma  è  piccolo  di  taglia , 
magro  e  di  rado  ben  fatto  ;  la  sua  tin- 
ta tira  al  giallo.  Occhi  vivi,  bei  capel- 
li, una  bella  mano,  ed  un  picc.  piede, 
sono  le  avvenenze  delle  donne  delle  pia- 
nure. La  freschezza  della  carnagione,  e 
le  belle  forme  ,  che  conservano  sino 
ad  una  età  avanzata,  caratterizzano  le 
deuue  delle  contrade  fredde.  Sulle  coste 
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T  Aiti,  circond.  e  a  3  1.  ij2  N.  da  Bel- 
ley,  e  a  a  1.  S.  0.  da  Seyssel,  cant.  di 
Champagne.  Lat.  N.  ^ò"  52//fo°;  lon^. 
E.  3°  2Ó7  $".  Questa  mont.  e  una  del- 
le sommità  della  catena  del  Jura.  La 
sua  cima,  alta  di  737  tese  sopra  il  li- 
vello  del   mare,   è   visibile   da  Ginevra. 

COLOMBIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
ta Saona,  a    2   1.   N.   E.   da   Vesoul. 

COLOMBIER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delI'AI- 
lier,  circond.  e  a  3  1.  3j4  da  Montlu- 
con,  cant.  dì  Montmarault,  con  600  a- 
bitanti.  Ha  nei  ^dintorni  una  min.  di 
carbon   terroso. 

COLOMBIER,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell'I- 
sere,  circond.  e  a  6  1.  lj4  N.  E.  da 
Vienna,  e  a  17  1.  N.  O.  da  Grenoble, 
cant.   di  La  Verpillière,  con  1,700  abitanti. 

COLOMBIER,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
1  I.  l[3  S.  0.  da  NeuchateJ,  presso  al 
lago  di  questo  nome;  capoluogo  di  di- 
stretto. Ha  un  castello  ed  una  fabb.  di 
tele   dipinte.    Conta  900   abitanti. 

COLOMBIER,  vili,  della  Svizz.  ,  cant.  di 
Vaud,  distr.  e  a  1  I.  i[2  N.  N.  O.  da 
Morges,  e  a  3  I.  O.  N.  O.  da  Losan- 
na; capoluogo  di  circolo. 

COLOMBIERS,  vili,  consid.  di  Fr.  ,  di- 
part. dell' Aveyron,  circond.  e  a  4  !•  *|4 
O.  da  Rhodez,  cant.  e  a  3  1.  i[4  N.  da 
Sauveterre. 

COLOMBIERS,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mayeune,  circond.  e  a  4  1*  ^.  O.  da 
Mayenne,  e  a  8  I.  N.  da  Lavai,  caut.  di 
Goron,   con    1,000   abitanti. 

COLOMBIN  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira-Inferiore,  circond.  e  a  i)  I.  S. 
da  Nantes,  con  800  abitanti. 

COLOMBINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Pavia,  distr.  di  Belgiojoso. 

COLOMBO,  picc.  città  dell' Afr.,  nel  Con- 
go, a  poca  dist.  dal  fi.  Coanza  e  a  due 
giornate  da  san  Paolo  di  Loanda,  dalla 
parte  del  S. 

COLOMBO  o  KOLOMBO,  città  cap.  del- 
la Ut  di  Ceylaa,  sulla    costa  occid,,  so- 
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pra  una  lingua  «li  iena,  elio  vi  lumia 
un  taUQ  verso  1;»  imbOCO.  dal  Kal.-ny- 
GtOgt,    »    lO    '•   O.    tl.il    (liceo   ili   Alluni), 

e  a  a3  I,  S.  O.  da  Caody,  Lat.  IN.  (>" 
65' {  I011-.  E.  77°  41F.  È  g«tli  .1.1  gov. 

dall'idei  u  «li  un' alla  coito  di  ;;iusti/ia. 
Cinti   «li   mura,  «\    pur   dilata   da  una  lor- 

laaaa  dalla  quala  ^^  gr.  lago  mudo  lac* 
caaio  difficilissimo  dalla  parta    «li   terra; 

dalla  parie  dal  mare  gli  scogli  B  lìoi  di 
acqua  impediscono  di  av\  u  inai  vi,i.  Le 
strado  principali  di  Colombo  sono  lieo.- 
allineate.  La  case  in  generalo  non  sono 
elio  di  mi  piano,  ed  hanno  alcuno  finestre 
con  velli,  cosa  rara  in  cjuesto  paese.  Vi 
sì  vedono  dei  balconi  sostenuti  da  pila- 
strini di  legno,  che  olirono  una  continui- 
la di  paaaaggi  Doparti.  11  palazzo  del  go- 
vernatore è  il  principale  edilìzio.  Ev- 
vi  una  picc.  piazza  d'armi,  formata  dal 
palazzo  della  città,  da  banchi  e  magaz- 
zini per  la  cannella.  Ila  varie  chiese  cat- 
toliche e  riformata!  templi  cingufosi, 
una  moschea,  uno  spedale  militare,  un 
ospizio  per  gli  orfani,  un  collegio  e  mol- 
te scuole  secondarie.  Nel  Pettali,  o  cit- 
tà negra,  quartiere  il  più  vicino  al  for- 
te, si  fa  quasi  tutto  il  cornai.  ,  e  vi  si 
trovano  molti  bazar  assai  bene  provvisio- 
nali. Vi  sono  delle  fabb.  di  tele  di  co- 
tone, di  arak,  ec.  Colombo  non  ha  che 
una  rada,  ove  l'ancoraggio  non  è  sicuro 
che  dal  decembre  all'aprile.  Da  tal  epo- 
ca sino  all'  ottobre,  i  bastimenti  si  allon- 
tanano da  questa  costa ,  perchè  il  sog- 
giorno è  assai  malsano.  Questa  città 
è  il  principal  luogo  di  deposito  del  cornai. 
di  Ceylan.  Vi  si  esporta  soprattutto  can- 
nella, stimata  forse  della  miglior  qualità, 
pepe,  noci  di  betel,  avorio  e  perle.  Con- 
ta óo.ooo  abit.,  fra  cingulesi,  malesi,  in- 
dostani,  chinesi,  arabi,  portoghesi,  olan- 
desi e  inglesi.  Vi  si  parla  un  dialetto 
portoghese.  I  dintorni  souo  coperti  di 
piantagioni  di  cannella,  risaje,  cocotieri 
ed  abbelliti  da  molte  case  di  campagna. 
—  Nel  i5o5  questa  citta  era  la  resi- 
denza di  un  possente  capo  ciogulese.  I 
portoghesi  se  ne  impadronirono  nel  l5l7, 
e  nel  1620  la  fortificarono.  Gli  olandesi 
la  tolsero  loro,  dopo  un  lungo  assedio, 
nel  i6o3,  a  nome  del  re  di  Candy,  ma 
poi  la  ritennero  per  loro,  consisrvando- 
la  sino  al  1796,  epoca  iu  cui  fu  con- i 
Tom.  II.  1\  I. 


C  0  1- 

quìi  tata  dagl inglesi,  ai  quali  rimata   pò 
«eia  in  oonseguensa   dagli    ultimi  trattali. 

COLOMBA,  [>iee.  is.,  una  dello    Babai i, 

in    vicinanza    a    M.ij'o  tea. 

COLOMERA,  ho.,  dalla  Spag.,  prò*.  <•   1 

4    I.   N.   da   Granata,  sulla  riva  destra  «lei 

fi.  dal  suo  nomai 

COLQMIBRS,  vili,  «li  Fr.,  dlpart.  dell'Al- 
ti ('.  ai  •oniia,   circond.,  cani,  e  a    al.   O.  di 

Tolosa,  con   1,100  abitanti. 

COLON,     piec.   is.   del   Meditar.,    una   dello 

Baleari,  praaio  la  costa  ori«Mit.  dulia   is. 

di    Minoica,   all'  ingrasso     del     porlo    «lo 
la   liniera. 
COLONAE,  città     dall'Ai,   minore,  n«II« 
Troada,  colonia  dai  Milesi.    Strabona  la 

multe,   a    1/10   stadii   «la   lltum,  nel  territ. 

«li  Lampseco,  ma  nall  interno. 

COLONAE,  città  dalla  Crocia,  nella  Foci- 
ile,  laGOndo  Anassimene,  citato  da  Stra- 
bone.  —  Altra,  secondo  Io  stesso  ,  nella 
Grecia,  e  precisamente  nella  Tessaglia. 
Vedi  Coloni  ni:. 

COLONCHE,  borgata  della  nuova  Grana- 
ta, ant.  reg.  di  Quito,  prov.  e  a  1 7  I. 
O.  N.  O.  da  Cuayaquil,  e  a  6  1.  IN.  E. 
dal  gr.   Oceano,  sul   Valdivia. 

COLONE,  bor.  della  Tur.  europea,  sangia- 
cato  di  Negroponte,  sopra  una  collina,  a 
j[2  N.  da  Atene.  Sofocle  vi  pose  la  sce- 
na di  Edipo  ,  detto  appunto  a  Colone. 
Vi  si  vedono  le  traccie  del  tempio  di 
Nettuno  -  Ippio  ,  che  fu  rimpiazzato  da 
una  cappella  poscia  abbandonata.  Con- 
viene contentarsi  di  congetturare  il  luo- 
go dell'  altare  delle  Furie ,  che  si  dica 
esserne  stato  vicino.  Da  questo  bor.  si 
vede  il  monte  Imeto,  il  Pentelico,  il  Par- 
nete,  il  monte  Icaro,  f  is.  di  Salamini 
ed   Atene. 

COLONELLI  DI  PEDESCALA,  vili,  del 
reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di  Vicenza,  distr. 
di  Asiago. 

COLONGE,  vili,  di  Fr.,  diparf.  della  Cor- 
rèze,  circond.  e  a  3  I.  i]4  S.  E.daBri- 
ves,  cant.  e  a  i[3  di  1.  N.  O.  da  Mei** 
sac,  con    1,200  abitanti. 

COLONI,  porto  della  is.  di  Meteliuo,  Del- 
l' arcipelago. 

COLONI,  vili,  della  Palestina,  nel  deser- 
to di  s.  Giovanni,  a  5  I.  O.  da  Geru- 
salemme. 

COLONIA,  città  episcopale  dell' As.,  sotto 
la  metropoli  di  Sebaste,  secondo    la  no- 
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tizia  di  Leone  il  saggio.  Èra  situala  od- 
ia prima  Armenia,  e  chiamossi  audio 
Taxara,  secondo  Niceta. 

COLONIA,  città  episcopale  dell'Asia,  nel- 
la Gappadocia,  secondo  gli  alti  del  con- 
cilio di  Efeso,  che  può  essere  la  stes- 
sa nominata  da  Porfirogenito,  e  da  esso 
posta  nell'  Armenia   minore. 

COLONIA,  antica  citta  dell*  Italia,  nella 
Etruria,  secondo  Frontino. 

COLONIA,  citta  della  is.  d'Albione,  sulla 
strada  di  Londinum  a  Lugwallium  ad 
Valium,  secondo  1!  itinerario  di  Anto- 
nino. Si  crede  che  corrisponda  a  Col- 
chester. 

COLONIA,  nome  dato  dagli  antichi  au- 
tori a  parecchi  luoghi,  aggiungendovi 
differenti  epiteti   come  per  esempio  : 

COLONIA  -  ALLOBROGUM ,  corrispon- 
de a  Ginevra. 

COLONIA-AUGUSTA,  oggi  Kimes,  citta 
di   Francia. 

COLONIA  -  AUGUSTA  -RHETORUM,  e 
VINDELIGORUM,  oggi  Augusta. 

COLONI  A-DECUMANORUM,  oggi  Nar- 
bona,  citta  della  Francia. 

COLONIA-EQUESTRIS,  città  della  Gallia 
belgica,  che  Plinio  assegna  agli  elvezj.  e 
Tolomeo  ai  sequaui.  Si  chiamò  JSoio- 
dunus  o  TSividunum.  Allorché  divenne 
colonia,  i  romani  la  chiamarono  Colonia 
Er/uestris.  Corrisponde  oggi  a  Nion, 
nella   Svizzera. 

COLONIA-FLAVIA,  Io  stesso  che  Cesa- 
rea di  Palestina. 

COLONIA-JULIA,  città  e  colonia  romana, 
nella   Germania,  oggi  Bona  in  Alemagna. 

COLONIA-JULIA-GELSA,  città  delle  Spa- 
gne, e  colonia  romana,  corrispondente  a 
Xelsa,  ant.  città  della  Spagna  tarrago- 
nese,  ridotta  oggi  ad   un   villaggio. 

COLONIA- JULIA -HISPELLA,  città  e 
colonia  romana,  in  Italia  nella  Umbria, 
più  modernamente  chiamata  Spello  o 
Spella. 

COLONIA-JULIA-SUTRINA,  poscia  Su- 
tri,  città  degli  Stati  della  Chiesa. 

COLONIA-MARCIA,  città  delle  Spagne, 
col  titolo  di  colonia  romana,  oggi  Mar- 
chena  nell'  Andalusia. 

COLONIA-SATURNIANA,  Io  stesso  che 
Saturnia,  antica  città  della  Etruria. 

COLONIA.SENENSIS,  città  d'It.  e  colo- 
pia   romana,  oggi  Siena  nella  Toscana. 
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COLONIA  -  SEPTl.MANORUM  •  JUNIO- 
RlJVl,  città  delle  Gdlie,  col  titolo  di 
colonia,  corrispondente  a  Deziers,  citta 
di  Francia* 

COLONIA-TRAJANA,  città  nella  Germa- 
nia inferiore,  col  titolo  di  colonia  roma- 
na, nominata  da  Peuiinger,  e  dall'  itine- 
rario di  Antonino.  Era  situata  ai  confini 
del  popolo  Gugerni,  nel  luogo  in  cui 
si  divida  il  Reno.  Si  crede  che  occupi 
il  sito  istesso  ove  sta  il  vili,  di  Kellen 
nella    bassa   Germania. 

GOLONIA-ULPIA-TRAJANA,  luogo  men- 
zionato dall'itinerario  di  Antonino,  e  dal- 
la tavola  teodosiana,  ad  una  picc.  distanza 
dal  Reno,  ed  in  vicinanza  di  Gleves.  Gre- 
desi  che  corrisponda   a  Koln  o  Keln. 

COLONIA,  ant.  elettorato  della  Germania, 
che  possedeva,  in  un  esteso  paese,  molti 
territori,  separati  gli  uni  dagli  altri.  La 
porzione  principale  unita,  stendevasi  lun- 
go il  Reno,  fra  i  due.  di  Juliers  e  di 
Berg,  per  lo  spazio  di  80  miglia.  Era 
di  poca  larghezza  e  faceva  parie  del 
circ.  del  basso  Reno.  Possedeva  pure, 
nel  circ.  di  Westfalia,  i  due.  di  Westfa- 
lia,  di  cui  Arensberg  era  la  cap. ,  e  la 
contea  di  Reckliughauseu.  Confinava  que- 
sto elettorato  al  N. ,  coi  due.  di  Gleves 
e  Gueldria,  all'  E.  con  quello  di  Berg 
e  1'  elettorato  di  Treveri,  ed  all'  O.  col 
due.  di  Juliers.  Il  Reno,  che  lo  divi- 
deva dal  due.  di  Berg,  rendevalo  assai 
comodo  pel  commercio.  Il  suolo  di  que* 
sto  paese  è  di  natura  assai  ineguale. 
Qua  si  vedono  mont.  ,  foreste,  e  terre 
sabbionose  ;  là  stanno  terreni  fertilissi- 
mi, e  soprattutto  nel  basso  eletlorato, 
che  danno  biade  in  quantità.  Nel  distr. 
che  costeggia  il  Reno,  si  raccoglie  vino 
eccellente,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sleichert.  Le  contrade  boschive  formi- 
colano di  selvaggiume,  i  fi.  di  pesci,  e 
vi  si  trovano  da  ogni  parte  sorgenti  mi- 
nerali. Comprendeva  62  città,  e  più  di 
17  borghi.  I  suoi  stati  provinciali  erano 
composti  di  prelati,  di  nobili  e  di  città. 
I  comizii  dell  arciv.  proprio  tenevansi 
ordinariamente  a  Bonna,  soggiorno  dd- 
1'  elettore.  I  soli  cattolici  vi  avevano  pub- 
blico esercizio  di  religione,  ma  era n vi 
varii  luterani  nella  siguoria  di  Odenkir- 
chen,  e  riformati  nel  bai.  di  Rheimberg. 
mb-  La  origine    prima  della    Chiesa  cr^ 
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siimi»  in  Colonia  A  tuttora  iiiOérli.  Non 
li  può  jt«M-  altro  dubitar!  ohe  ual  prio* 
oipio  «lei  IV  eecolo  ^ii»  eaietesse  lotto 
il  vesc.  Materno,  il  quale  nel  3i^  In 
praaanta  al  concino  aralatanaa.  La  prima 
apooa  dell  eroivesc. ,  con  certtesa  mag" 
I.-,  può  fissarsi  al  aeoolo  \  III,  man* 
ire  (ninnilo  nel  7/1/)  mori  Reginfredo 
teso,  ili  Colonia,  da  Carlomagno  a  da 
Pipino  In  «Ietto  arciv,  aan  Bonifaaio , 
oui  queste  aroiveeo.  dignità  In  conferita 
dal  papa  Zaccariaa  M.i  nel  7/1 U,  con  ». 
Bonifazio  In  traaferito  I  arcrvaso.  a  Me* 
gonis,   e  Colonia    In  aottopoata    a  «pic- 

atO    nuovo   arcivesr.     In    tale     sialo    riin;i- 

seró  le  coaa  per  5o  anni,    quando  Cer« 

I0111.1    iki  | mi    effetto  verso  la  città  il  Afluii- 

grana,  aoggetta  alla  diocesi  del  vaso.  <ii 
Colonia,  che  allora  era  Ildebaldo,  le 
procacciò  la  dignità  arcivescovile;  lo  che 
accadde  probabilmente  Ira  gli  anni  794 
e    799.    E    verisimile    che    circa    <|uel 

tempo     anche    i    vesc.     «li     Liegi   e    (li    U- 
Irechl     lusserò   subordinati     all'  arciv.   -li 
Colonia,  cuuie  al  loro  metropolitano,    01 
(piali  si  aggiunsero  in  appresso  i  vescov. 
tli     IVlinder  ,    Mùnster     ed     Osnabrùck, 
fondati     da    Carlomagno.    Quando    però, 
nel    i5Ó9   e    ìóoo,   la   chiesa   di   Utrecht, 
lu     inalzata  alla     dignità    arciv.,    e    che 
nella  pace  di  Weslfaiia,  il  vescov.  di   Min- 
den   fu    erelto     in    princip.,    solamente    i 
vesc.    di    Liegi,  Mùnster    ed   Osnabrùck, 
rimasero  sutìraganei    dell'  arciv.    di  Co- 
lonia.  —    Gli    arciv.     di    Colonia    molto 
per  tempo    ebbero    l' onore    del    pallio, 
e  quello  di  farsi   precedere  dalla   Croce. 
Già   nel  X  secolo,    come  primati,    furo- 
no stimati    di   egual    grado  cogli    arciv. 
di  Magonza.  e  di   Treveri.    II   papa    In- 
nocenzo   IV    gli    dichiarò     legati     naie 
della  sede  romana.    A  tenore    di  una 
bolla  di  Leone  IX,   dell'anno    10Ó2,  l'ar- 
civescovo di  Colonia  era  arci-cancellie- 
re della  santa  sede  romana,  ec,  pri- 
vilegio   che  in    seguito    è  andato  in  di- 
suso.  Nell'impero  tedesco  l'arciv.   di  Co- 
lonia aveva  il  titolo  di  arci-cancelliere 
per   la  Italia,    e  fu   Arnoldo  II  il  pri- 
mo ad   assumere    questa  denominazione, 
non     avendo    però    più    aruta  occasione 
gli    arciv.    successivi    di  esercitare    una 
tal  carica,    dappoiché.  gF  imperatori    non 
sudo    più  passati    in    Italia.    Nei    tempi 
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c!m    alla  «•!. vioihi    dell  imp<  1  al 
cui  Sun»    tutti    gli    Stati    dell'  impei 
ohe    soltanto  1  primari    Stati  *•    ebbero 
qualche  i"  ai  ogativa,  >i  ••  q uà  iti  fu  I  ai 
oiveaCi  di  Colonia!    La  dignità    <h    arci 
canoelliei  e,    come  tuti  a  le  alti  a  11 1 1  1 
richa  dell'imparo,  apri  ell'arciveeco 
strada    di  oonaeguire    la  dignità    eletta 
1  ale,  quando  nel  AMI    aecolo,  il  dii  itto 
della  eledone  In  ristretto  ad  alcuni  prin« 

Oipì    dell'  impero,    mi    esci  usuine     di     tulli 

gli  altri.  Oltre  a  diritti  comuni  al  rima- 
nente degli  elettori,  quello  di  Colonie  ne 
avara  di  perticoleri,  «•  fra  c.1»  altri  quel* 
lo  di  conaacrar  1  imp.  alternativamente 
coli' elettor  di  Magona*,  «li  votare  dopo 
l'elettore  <ii  Travari,  e  nelle  edunenze 
pubbliche  «Iella  sua  «hoc,  oppure    nelle 

Galli»!  ed  in  II.  «li  sedei  si  e  ninno  de- 
stra dell'Imperatore.  L'elettore  «li  d'- 
Ionia manteneva  una  guardia  del  corpo, 
sotto  il  nome  di    Trabanti •  Arcieri ,  ed 

un  reggimento  di  guardi»;  a  piedi.  li'  ul- 
timo elettore  fu  Massimiliano ,  morto 
l'anno  ìlioi. 
COLONIA,  KOLN,  reggenza  degli  Siali 
prussiani,  prov.  di  Cleves  -  Berg,  forma» 
ta  da  una  parte  dell'ant.  arcivese.  di  Co- 
lonia, «lei  due.  di  Berg  e  di  Juliers,  co- 
me pure  delle  baronie  di  Homberg  e 
di  Gimborn.  Si  estende  fra  5o°  27'  a 
6i°  il'  di  lat.  N.,  e  fra  4°  6'  e  5°  26' 
di  long.  E.,  e  confina  al  N.  colla  reg- 
genza di  Cleves  ,  all'  E.  colla  prov.  di 
Westfalia;  al  S.  ed  all' 0.  con  quelle 
del  Basso  Reno.  La  sua  lunghezza,  dal 
N.  E.  al  S.  0.,  è  di  20  1.  ij2;  la  sua 
media  larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  di 
17  1;  e  la  superficie  di  170  leghe.  Il 
Reno  percorre  dal  S.  al  N.  1'  interno  di 
questa  reggenza ,  e  riceve  il  Sieg  alla 
.sua  riva  destra.  La  parte  situata  all'È, 
di  questo  fi.  è  montagnosa;  vi  si  osserva 
soprattutto  il  Siebengebirge,  che  s'inalza 
al  S.  E.  di  Bornia.  La  parte  occid.,  in 
generale  composta  di  pianure,  rinchiu- 
de però  alcune  alture,  che  sono  rami' 
ficazioui  dei  monti  Eifel.  Conta  55i,ioo 
abit.,  la  maggior  parte  cattolici.  —  Que« 
Sta  reggenza  è  divisa  negli  1 1  segueuti 
circoli:  Bergheim,  Bornia,  Colouia  (  ter- 
ritorio), Colonia  (città),  Gimborn  - 
Homburg,  Lechenich,  Mùhleim,  Rhein- 
bach  ,  Siegburs,-  Uckerath  ,  IValdbruel 
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e  Wipperfurt.    Colonia  n'e  il  capoluogo. 
La   porzione  di   questa  reggenza,    «itua- 
ta   alla   sinistra  del  Reno,  conquistata  dai 
francesi  nel  179/f.  fece   parte  dei   dipart. 
della  Roér,  e  del  Reno  e  Mosella;    ntil 
1806,  i  paesi  della  riva  destra  del  Re- 
no  furono   riuniti    al  gr.  due.   di  Rerg  , 
ed   il  tutto  passò   poi,  nel  i8l4,   sotto  il 
dominio  della   Prussia. 
COLONIA,  KOLN,  Colonia  agrippina , 
Colonia  Uùiorum,  citta  degli  Stati  prus- 
siani, per  lo  addietro  una  delle  quattro  cap. 
anseatiche,  e  dell'  elettorato  di  Colonia  , 
ora  capoluogo  della  prov.  di  Cleves-Berg, 
di  reggenza,  di   una  giustizia  superiore  , 
e  di  due  circoli;  a   17   I.   i|2   N.  0.  da 
Coblentz,  a   24  1.  S.  S.  E.  da   Cleves,  e 
0    107   I.  O.  S.  O.  da  Berlino.   Lat.  N. 
6o°    65'    21";   long.  E.  4°  35/  0".  È 
situata  in   un   paese  piano   a  semicircolo 
sulla  riva  sinistra  del  Reno,  che  si  at- 
traversa sopra   un  ponte  volante,  in  fac- 
cia alla   cittadella  di  Duytz.  Ha  circa  2 
1.  di  circuito,  ed  è  cinta  da  ant.  mura- 
glia, fiancheggiata  da  83  torri,  e  da  una 
triplice  fossa,  che  la  rinchiude  in  forma 
dì  arco.  Veduta   dalla  parte  del  fi.,  i  nu- 
merosi campanili  e  gli    ornamenti    della 
parte  posteriore  delle  sue  chiese,  le  dan- 
no  una  superba  apparenza.  Un   terzo  del 
suo  circuito  è  occupato  da  giardini,  da 
passeggi   deliziosi ,  e    da  grandi   piazze  . 
Delle  sue  tre  principali,  la  più  bella  pianta- 
ta d'alberi, è  quella  del  mercato  uuovo,  che 
serve  altresì  di  piazza  d'arme.  Le  case,  co- 
strutte in  ist ile    gotico,    sono    in    parte 
di  pietra,  ed  in  parte  di  legno  e  mattoni. 
Coperte  generalmente  di  lavagna,  con  tet- 
ti assai  bassi,   hanno    delle  lunghe   gron- 
daje ,  che  si    avanzano    quasi  alla    metà 
delle    strade,  le  quali  in     generale    sono 
strette  ed  oscure.  Fra  i  pubblici  edilìzi 
è  degno  di  osservazione  il  palazzo  della 
città,  vasta   fabbr.  di  gotico  stile ,     ope- 
ra del  XVI  secolo.  Al  limite    della  sua 
scala  si  vedono   sei  romane  iscrizioni,  la 
prima  ,  in  memoria  di   aver  Giulio    Ce- 
sare ricevuto  gli   ubii  nel  numero  degli 
alleati    di  Roma,  e  di  avervi  eretti    due 
ponti  di  legno  sul  Reno;  la  secouda  ,  a 
motivo  che  Augusto  fissò  una  popol.  in 
questo  luogo;   la  terza  per  aver    Agrip- 
pa fabbricata  la  città;  la  quarta  per  es- 
servi stato  fatto  da  Costantino  un  pon- 
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te  di  pietra,  di  cui  non  resta  alcun  ve- 
stigio: la  quinta,  per  aver  ricevuto  dalla 
liberalità  di  Giustiniano  alcuni  diritti;  e 
la  «està  in  onore  di  Massimiliano  impe- 
ratore. Iu  capo  della  gran  sala  si  vedo- 
no situate  in  legno  le  statue  degli  anti- 
chi duchi  della  città,  prima  che  la  cri- 
stiana religione  vi  fosse  stabilita.  Sopra 
questa  sala  evvi  la  camera  del  consiglio, 
in  cui  si  adunavano  i  suoi  magistrati  , 
e  nel  solajo  superiore  si  trova  un  depo- 
sito di  frecce  ed  archi,  dei  quali,  dice- 
si ,  essersi  serviti  gli  abit. ,  allorché  si 
portarono  a  liberare  la  città  di  Duytz, 
dall'  assedio  postovi  da  Carlo  primo  du- 
ca di  Borgogna.  Se  fu  Colonia  chiama- 
ta la  Roma  delC Alemagna  a  cagione  del- 
la sua  grandezza,  del  suo  senato,  e  del- 
la magnificenza  dei  suoi  edilìzi,  chiamos- 
si  anche  la  Santa ,  per  noo  avere  essa 
sola,  fra  le  città  libere  ,  abbracciata  la 
riforma,  pei  moltissimi  corpi  santi  che 
rinchiudeva ,  e  pel  gran  numero  delle 
sue  chiese,  che,  dicesi,  un  tempo  arri- 
vassero sino  a  355  fra  grandi  e  piccole. 
Merita  in  primo  luogo  essere  citata  la 
sua  cattedrale  di  s.  Pietro,  grandioso  mo- 
numento gotico,  eretto  nel  XIII  secolo, 
e  che  sarebbe  al  certo  una  delle  più 
belle  e  magnifiche,  se  fosse  terminata.  Il 
suo  interno  è  maestoso  ,  ed  il  coro  so- 
prattutto ammirabile.  Rinchiude,  oltre  a 
varie  altre,  12  reliquie  degli  appostoli 
ed  il  pastorale  di  s.  Pietro  .  Dietro  al 
coro,  in  una  cappella  illuminata  da  va- 
rie lampade,  evvi  un  sarcofago,  ove  pre- 
tendesi  che  si  conservino  i  corpi  dei  tre 
Re  magi.  Una  latina  iscrizione  dice  co- 
me Eleua,  madre  di  Cotantino  il  Gran- 
de, avendo  fatto  recare  questi  corpi  a 
Costantinopoli,  Eustorgio,  vesc.  di  Mila- 
no, gli  fece  poscia  trasportare  nella  sua 
diocesi,  e  che  finalmente  furono  portati 
a  Colonia  nel  1164,  da  Renoldo ,  che 
n'  era  allora  arcivescovo.  Ha  questa  cat- 
tedrale un  capitolo  cel.  II  suo  primo 
vesc,  Materno,  che  intervenne  al  conci- 
lio di  Arles,  nel  3i4,  ebbe  parecchi  il- 
lustri successori,  fra  i  quali  molti  san- 
ti, ed  altri  rinomatissimi  per  nascita  e 
per  dottrina.  Oltre  la  cattedrale ,  vi  so- 
no altre  io  chiese  cattoliche,  quattro  del- 
le quali  parrocchiali.  In  una  si  vede  la 
tomba  di  Alberto  il  Grande  ,  che  inori 
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ntl  1280,  p  la  oameri  «li  «.  Tommaio 
d'Aquino,  ridotta  io  cappella;  in  un'ul- 
tra i  eopolori  <li  (ìiov.inni  finn-,  scoz- 
zese ,  e  di  Giorgio  Cattnndro  fiamma* 
jmi,  cri.  teologo^  Li  chioti  «  !  1  s .  Ortola, 

lOMBSO    un1  mitica  t  radili  ODO,   OOntient  l'- 
ossa di  quatta  tanto,  •  quella  «  I  *- 1 1  «  -  ver* 
pini  su»  oonlpagne«  Quolla  ili  s.  G 
ne  «  rimarcabile  par  lo  sua  oupolói  Vi 

sodo  pure  due  ohìost  protestanti,  una  li« 
liagoga,  19  Otptdoll,  un  ospizio  M(  gli 
orfani  ,  ed  UDO  ili  inaici  ulta  ,  iiujle  pia 
iondaz.ioni,  un  monte  di  pietà,  no  colle- 
gio cou  biblioteca  di  60,000  voi.,  ad  uV 
altra  presso  la  cattedrale,  un  gabinetto  di 
fisica  ,  uno  <li  mineralogia  ,  un  giardino 
botanico,  un  teatro  anatomico,  ed  un  altro 
pepli  spettacoli.  Sono  attivissime  le  me 
iabbr.  di  panni  e  ilanellp,  valliti,  nastri, 
di  seta  e  di  filugello,  di  limes,  sorta  di 
tessuto  di  cotoue,  orologi,  specchi,  car- 
ta, cappelli,  cera,  tabacco,  sapone,  por- 
cellana ,  majolica ,  pipe,  lavori  di  accia* 
jo  e  di  ferro,  ec.  Vi  sono  dei  filatoi,  del- 
le gran  tintorie,  molte  distillerie  di  ec- 
cellenti acquavite,  e  infine  quivi  si  pre- 
para la  famosa  acqua  odorifera  e  spiri- 
tosa che  chiamasi  appunto  di  Colonia. 
Il  corani,  di  questa  città  era  per  lo  pas- 
sato assai  rilevante ,  essendo  essa  il 
punto  intermedio  della  01.,  Fr.  e  Germ., 
e  forse  1'  unica  piazza  ove  si  faceva- 
no importanti  spedizioni  dei  vini  del 
Reno  e  della  Mosella  pel  Nord.  La  sua 
posizione  sul  Reno  rende  questa  città 
aucora  il  deposito  di  un  comm.  consid. 
fra  1'  Al.,  ed  i  porti  dei  Paesi-Bassi.  La 
sua  annuale  fiera,  che  incomincia  1'  otta- 
va dopo  pasqua  e  dura  io  giorni,  ò  li- 
na delle  più  floride  della  Germauia.  — 
Colonia  è  celebre  per  aver  dato  i  na- 
tali a  Rubens,  che  ornò  de'  suoi  capi  d' 
opera  molte  chiese,  e  fra  le  altre  quel- 
la di  san  Pietro,  nella  quale  egli  fu  bat- 
tezzato; a  Cornelio  Agrippa,  al  poeta  Von- 
del,  ad  Agrippina,  a  Giovanni  Dac,  ad 
Enrico  Pilo,  a  Cornelio  Wostio  e  a  s. 
Brunone,  fondatore  dell'  ordine  dei  cer- 
tosini. Conta  56,4oo  abitanti.  Il  circuito 
di  Colonia,  e  qualche  collina  contigua 
sono  piantati  di  vigue  le  più  settentr. 
delle  ri  ve  del  Reno,  e  danno  un  vino  di 
niedioc  re  qualità.  —  Colonia  è  il  capo- 
luogo    di    duo  circ. ,  cioè  ,  quello    della 
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città,  ••  dall'altro  dal  territorio,  La  popola* 
■iooa  di  quatto  ultimo  i  di  Sa^oo  a* 
bitanti.    -  Bravi  1  Colooia  una  comeaan* 

d|  dall'ordine  Teutonico,    n    \i  risiedcv.-i  il 

comnendator  provinciale  dal  bai.  di  Con* 
ll.ins.  Si  tennero  in  questa    etiti  diverti 

«ornili  e  dei  sinodi,  il  pruno  dei  quali 
-.1  ||  legna  d  ordinario  all'  «uno  546  I 
V  ultimo    al      lr)2l.    — «    Quesl'  anlicliiisi- 

ìiia  città   trae  la  sua   011   dagli    ubii, 

pop.  permanici  della  riva  destra  del  Ur- 
lio, che  allalicati  dalle  Continue  incur- 
sioni degli  avevi ,  loro  nemici  irreconci- 
liabili, pattarono  questo  fi.,  e  si  stabi- 
lirono  sotto   la   protezione  di  Agrippa,  ge« 

nera  daff  imp.  Augnata^  del  (piale  ven- 
nero  a   ricercar   1  alleanza,  fondando  sul- 
la   riva    sinistra   dal    Reno    la   città  di   Co- 
lonia, che  chiamarono  allora  la   Colonia 
di  ./grippa,  in   onore  del   loro   protetto- 
re.   Altri   autori,  e  Tacito   fra  questi,  di- 
cono al  contrario  che     era   già  fabbricata 
col  nome  di  Oppiditrn  LLiorrim,  ma  che  In 
poscia  chiamata    Colonia  Agrippina  ,  in 
onore    di   Agrippina,    seconda    moglie    di 
Claudio,  figliuola   di  Germanico,   e  madre 
di  Nerone,  quivi  nata,  da  essa  resa  più  gr., 
e  popol.   da    una  colonia  di  veterani,  verso 
T  anno  4^   di   G.   C.    Divenne  in  seguito 
città  municipale  ,    e  cap.    della     seconda 
Germania.  L!  anno   6g,    allorché    Vitellio 
e   Vespasiano   si   dispulavano  1  imp.,  Co- 
lonia  fu   assediata     da  Tutore  e    do  Sa- 
bi  no,  che   si  erano  ribellati  contro  i  ro- 
mani. Essa  ubbidì  alla  necessità    che   la 
spinse  al  loro  partito,  e  poscia   uccise  la 
guarnigione     lasciatavi    allorché    Cereale 
ebbe     sconfitto    i  ribelli.    Sotto  il  regno 
di  Valentiniano  III,  verso  1'  anno  44P»  '1 
re  Merovèo    ne  scacciò    i    romani ,  ch« 
1'  avevano  rifabbricata,  e  la  diede  ad   un 
principe  suo  parente,  padre   di  Sigeber- 
to,  detto  il  zoppo,  re  di  Colonia,  che  fu 
assassinato,  nel  ^99,  da  Cloderico  suo  fi- 
glio. Fu  allora  che  Clodoveo  il   Grande,  il 
quale    consiglialo   aveva   questo    parrici- 
dio, fece  morire  quello  che  n'  era  stato 
l'esecutore,    e  riunì  il  regno  di  Colonia 
alla  corona   di  Francia,  da  cui  dipendet- 
te sotto  i  re   della  prima    stirpe.    Sotto 
quelli  della   seconda,  divenne  la  divisione 
dei   prin.    francesi,   re  di  Germania.  Nei- 
l'88l,  allorché  Carlo  il  Grosso  si   faceva 
proclamare  imp.  di  là  delle  Alpi,  Goffrè- 
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•lo  e  Sigifredo,  re  dei  normini,    prese- 
ro  Colonia  e  1'  abbruciarono.    Il   clero  ed 
il   pop.   si  errino   salvali  par  Liberarsi  dal- 
Ja   crudeltà   «li   questi   barbari,  che    rovi- 
nate   avevano   iti    quell'  anno  alcune    più 
belle  città  della  Gallia   Belgica.    L'  imp. 
Ottone  il  Grande,  sotto  il  quale  era  stata 
ristaurata,   dichiarò   Colonia  città  impe- 
riale  l'anno  gòj,  e  la   pose  sotto  la  pro- 
tezione di  suo  fratello  Brunone,  che  a  e- 
ra   arcivesc;  il  che  cagionò  gr.  discussio- 
ni sull'  oggetto    della    territoriale    supe- 
riorità fra  i  prelati  e  questa  città.  L'ar- 
civ.  non  poteva,   in  conseguenza  di  esse, 
soggiornarvi    più  di  tre  giorni,  senza  la 
permissione  del  magistrato,    al  quale  la 
citta  prestava  giuramento  di  fedeltà  per 
tutto  il   tempo    che   la   manterrebbe    nei 
suoi  dritti  ed   immunità.   Colonia  era  del 
circ.  di  Westfalia  ,    e     teneva  il    primo 
posto    alla  dieta    dell'  imp.    fra    le  città 
imperiali.    Gli  ecclesiastici  e  soprattutto 
i   monaci  vi   erano    in    grandissimo    nu- 
mero. La  polizia  era  quivi    assai    difet- 
tosa, ed  i  mendicanti  abbondavano  a  se- 
gno che  formavano   una  corporazione  in- 
comoda e  pericolosa.  I  protestanti,    che 
non  avevano  potuto    ottenere  la    libertà 
del  culto,  esercitavano    la  loro   religione 
a  Mulheim,  città    sulla  riva    destra  del 
Reno.  A  poco    a   poco    la  sua    situazio- 
ne   si  migliorò    d' assai.     Ottone    III  la 
dichiarò  libera   ed  imperiale   agli  stati  di 
Worras,  l'anno  gg5,  e  l'arricchì  di  molti 
altri  privilegi,  che   furono  confermati  da 
Federico  I,  aumentando   sempre    più   di 
possanza   e   di   credito.   Nel     1187,    l' ar- 
civesc.    Filippo    di    Heinsberg    l'ampliò 
maggiormente,  e   la  cinse  di    mura.  En- 
trata,   nel    1260,  nella  lega  delle  città  an- 
seatiche,  tenne   fra  esse   un  luogo  disfiu- 
to per  le  sue  ricchezze   e  pel  suo  com- 
mercio. In   appresso,  i  cittadini  di  Colo- 
nia furono  governati   da     senatori,   ed  il 
senato   vi  fu   cangiato,  nel  lóiO,  a  cagio- 
ne di   una  sedizione  di  popolo.,  che  fece 
morire  i  consoli,    i   tesorieri,  e  qualche 
altro   magistrato,   accusali     di  aver    dila- 
pidato  il  pubblico   tesoro.   Questo  sena- 
to   si   rese  famoso   per  essere  assai  con- 
forme   a  quello  dell'aut.  Roma.  —  I  fran- 
cesi   s'  impadronirono    di     Colouia  ,     nel 
17  q5,   e  fu  allora  abolito  il  suo  gover- 
no.  Divenne  nel    1801,  il    capoluogo    di 
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un  circond.  del  francese  dipart.  della 
Roér  sino  al  1814,  in  cui  passò  sotto 
il    dominio    prussiano. 

COLONIA,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova  York,  contea  e  a  ||3  «li  1.  N.  da 
Albany,  sulla  riva  destra  dell'  Hudson. 
E  composto  di  2Ó0  case,  l'orma  un  sob- 
borgo di  Albany,  e  contiene  molte  ma- 
nifatture ed    un  arsenale   d^llo  stato. 

COLONIA  DEL  SACRAMENTO ,  città 
dell'  Amer.  merid.,  nel  gov.  di  Monte- 
Video.  Ha  un  porto  ma  di  difficile  ac- 
cesso. 

COLONIDE,  chiamata  COLONE  da  To- 
lomeo, città  della  Messenia,  iti  vicinan- 
za di  Coronea.  sopra  un' altura,  risalen- 
do al  N.  e  lungo  la  costa  all'  O.  del 
golfo  di  Messenia.  I  suoi  abit.  diceva- 
no esservi  stati  condotti  dall'  Attica,  da 
un  certo  Coleno,  che,  sulla  fede  di  un 
oracolo,  era  passato  in  questo  paese.  Col 
tempo  appresa  avevano  la  lingua  ed  i 
costumi   dei  dorii. 

COLONNA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
a  6  I.  E.  da  Roma,  che  diede  il  suo 
nome  all'  ant.  ed  illustre  famiglia  dei  Co- 
lonna. Si  crede  comunemente  esser  que- 
sto bor.  la  città  episcopale  chiamata  La,' 
bìcum  ,  Labicl ,  Lauicum,  che  però  al- 
cuni geografi  pongono  a  Valmoutone  ed 
altri  a  Zagarolo,  paesi  non  molto  discosti. 

COLONNA,  picc.  paese  di  Tose,  prov.  in- 
feriore Senese,  vicino  a  Castiglione  del- 
la Pescaja. 

COLONNE,  capo  sulla  costa  merid.  del- 
la is.  di  Susam-Adasi  (Samos),  nell'Ar- 
cipelago. Si  avanza  al  S.  O.  delle  rovi- 
ne dell'  ant.  Samo,  in  faccia  alla  picc. 
is.  di  Samo- Pillo.  Lat.  3-]°  3o/  12//  ; 
long.  E.   2i°  4ix    \g". 

COLONNE,  capo  il  più  orient.  della  Ca- 
labria-Citeriore, nel  reg.  di  Napoli. 

COLONNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Jura, 
circond.   e   a   6   I.   O.   N.   da   Poligny. 

COLONNE  DI  ERCOLE,  Frelum  Ga- 
dìtanum  o  F return  Herculaeum,  nome 
che  gli  antichi  diedero  alle  due  mont. 
Abda  e  Calpe,  che  formano  lo  strettii 
di  Cadice  e  di  Gibilterra,  1'  una  dalla 
parte  della  Eur.  ,  nell'Andalusia,  l'altra 
dalla  parte  dell'Air.,  nel  paese  di  Tan- 
ger.  Queste  due  mout.  furono  così  chia- 
mate, secondo  1'  opinione  di  molti  auto- 
ri, perchè,    essendo  alte  e  ripide,    coni- 
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pirifino  (l.i  lunga  ulla  v'ist n  di  quelli 
ehi  visitino  <l>l  gr  Odino,  ondi  io* 
1 1  mi  r  in'l  Mediterraneo,  coati  dui  liti 
culonnii  I  favoleggiatori  dicono  .il  oob* 
ti. imo  uhi  Ercoli  pirvinuto  lino  •  qui* 
ito  luogo,  a  ondando  non  mirti  pia 
(Ciri  terio  1  d ,  ti  posa  duo  gr.  colon* 
di  con    quitti  inscrizioni  i    J\<a/  ultra. 

DÌOMÌ    che    sul    lii();.',<>     <li    ISSI    si    tldoOO 

tnttitii  due  torri,    chiamiti  digli    alni. 

Colonni  <li  Ercoli,  ledi  Giuri  •  Calpi. 

COLONNE  (ir),   Bassoe,   niU'  Arcidii, 

in  Morii,  disi.  5  I.  0.  3.  O.  di  Sma- 
llo.   Questo    IllOgO  è  CI  li    pel  tempio  di   A - 

pollo  Epicuidieno,  >  cui  itimi  formino 

un:»  delle  antichità  le  piò  curiose  dilli 
G recti.    Questo    tempio    ha    12/)    piedi    di 

lunghini,  quasi  /|U  di  prospetto,  i*r> 
colonm  sulle  costi  e  6  sul  ditmti. 
Queste  colonne  sostenevano  un  fregio 
cl>e  ora  trovasi  nel  museo  inglese,  e  che 
rappresenta  il  combattimento  dei  cen- 
tauri coi  lapiti,  e  quello  dei  greci  colle 
ammoni. 
COLONNELLA.,  bor.  del  rag.  di  Napoli, 

prov.  dell' Abruzzo-Ulteriore-Primo,  distr. 
e  a  6  1.  ij4  N.  N.  E.  da  Teramo,  cant. 
di  Nereto,  presso  la  riva  destra  del 
Tronto,  ali.  dall'Adriatico.  Vi  sono  5 
cinese,  un  convento,  ed  una  scuola.  Vi 
«i  tengono  fiere,  la  seconda  domenica  di 
maggio  e  di  luglio,  ed  il  2(5  settembre. 
Conta    1,000   abitanti. 

COLONNI,  Sunium  Promontorìum,  capo 
della  Tur.  europea,  sulla  costa  merid. 
del  sangiacato  di  Negroponte,  a  8  1.  S. 
S.  E.  da  Atene.  Lat.  N.  37°  3o/  la"; 
long.  E.  2  1°  l\\'  19//.  Il  suo  nome  gli 
viene  da  molte  colonne  di  bianco  mar- 
mo, avanzi  di  un  tempio  di  Minerva 
Suniade,  che  s'inalzano  sulle  roccie  del- 
la sua  sommità,  e  si  scoprono  assai  da 
lunge  nel  mare.  Il  capo  Sunium  era  il 
punto  più  merid.   dell'  Attica. 

COLONNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.   di  Menaggio. 

COLONSAY,  una  delle  is.  Ebridi,  presso 
la  costa  occid.  della  Scozia,  dipendente 
dalla  contea  di  Argyle.  È  a  l  1.  lj2  N. 
N.  O.  dalla  estremità  serteutr.  della  is. 
d  Islay,  e  non  è  separata  da  quella  di 
Oronsay,  che  da  un  passaggio  strettis- 
simo, il  quale,  a  marea  bassa,  è  asciutto 
in    maniera  che    queste    due  isole,    per 
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così  din;,  non  ni  formino  ohi  noi  so- 
la.  Li  iui  lunghini  I  di  s  1,,  «  li 
lui  medie  [irghizn  di  *>\f\  di  ligi  Li 
superfìcie  i  irngolirmenti  ipirsi  di 
mont,  interrotti  di  tortili  \  illite<  I  pie 
scoli  vi  sono  tooillentii  II  conilo  ab- 
bondi su  Hi  sui  costi.  Quivi  si  itibill 
uni  salma.  Contieni  900  ibit.,  compresi 

quelli    di    Oronsny. 

COLOPENA,    Colopena   regio,   contrada 

dell'  Asia,    nella    Cippidocil.    Li    citta    di 

Sebaste  1  di  Sibntopoli  iranq  in  qui* 
sia  oontridi,  iicondo  Plinio. 
COLOPHON,  Colofone,  citta  dell'Asia  mi- 
noro, nella  Jonii,  situata  presso  il  mire, 
ni  N.  O.  di  BflIO,  I  il  S.  8.  E.  <li  Smir- 
ne. Fu  ronditi,  secondo  alcuni,  da  Mn- 
pso,  figlio  di  Manto,  e,  sicoodo  Strabo- 
ne,  di  Andremoni,  chi  vi  condusse  \mn 

colonia  di  pitii.    In  seguito,  Damasiclillion 

a  Promethor,  6gli  di  (Iodio,  ti  condus- 
sero pure  un'altra  colonia.  Questa  citta 
divenne  cel.  pel  tempio  di  Apollo  detto 
Clario,  il  cui  oracolo  era  il  più  antico 
di  tutte  quelle  contrade.  Fu  patria  di 
Mimnermo  ,  poeta  elegiaco  ,  di  Seno- 
fonte filosofo,  e  pretende  di  esser*;  sta- 
ta anche  la  patria  di  Omero.  La  sua 
sede  episcopale  stava  sotto  la  metropoli 
di  Efeso.  I  suoi  abitanti  erano  assai 
superbi  e  feroci,  e  molto  dediti  ai  pia- 
ceri ed  al  lusso.  Divennero  sì  volut- 
tuosi, che  molti  fra  loro,  dicesi,  non  ve- 
devano giammai  né  il  levare  uè  il  tra- 
montar del  sole.  Secondo  Strabone,  la 
loro  cavalleria  era  eccellente,  ma  poco 
stimate  le  loro  forze  di  mare.  Questa 
citta  già  distrutta,  era  situata  nei  din- 
torni di  un  luogo  più  modernamente 
chiamato  Aubosco  ;  dicesi  anche  che 
occupasse  il  sito  di  quella  oggidì  chia- 
mata dai  turchi  Belveder.  Dicearco  ne 
poneva  un'  altra  nell'  Epiro. 
COLORADO,  DESAGUADERO  o  MEN- 
DOZA,  fiume  del  gov.  di  Buenos-Ayres, 
che  ha  origine  nella  intendenza  di  Cor- 
dova, discende  dal  versatojo  orient.  del- 
le Ande,  al  N.  E.  del  vulcano  di  Li- 
mari,  sui  conf.  del  Chili,  a  53  I.  N.  N. 
O.  da  Mendoza,  scorre  prima  nella  prov. 
di  Cuyo,  attraversando  i  laghi  Grande 
e  Lagunilla,  irriga  poscia  i  Pampas,  a- 
bitati  soltanto  da  qualche  indigena  po- 
polazione, entra  nella  intendenza  di  Bue- 
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no*  -  Ayrei",  dulia  quale  bagna  la  parte 
S.  0. ,  e  va  a  gettarsi  nell'oceano  Atlan- 
tico mTid. ,  sotto  39°  4^/  di  lat.  S.  e 
64°  4°'  di  long.  O.  ,  dopo  un  corso  di 
circa  3oo  I.  ,  dal  N.  O.  al  S.  E.  Fra 
i  suoi  affluenti  della  destra,  si  scorgo- 
uo  la  Tauiiya,  1'  Aceguia,  il  Tuogayau 
ed  il  Piena  -  Leara.  Riceve  pochi  fi.  a 
sinistra.  Nella  prima  parte  del  suo  cor- 
so, ove  porta  più  particolarmente  il  no- 
me di  Mendoza,  la  sua  discesa  è  sì  poco 
sensibile,  che  le  sue  acque,  quasi  sta- 
gnanti, formano  paludi  e  laghi  numero- 
si. Nella  parte  inferiore  al  contrario,  è 
rapido  e   profondo. 

COLORADO  o  GAHORRA,  mont.  vulca- 
nica delle  Canarie  ,  nella  is.  di  Tene- 
rirta,  presso  e  al  S.  0.  del  picco  di  que- 
sto nome.  Era  in  attività  nel   1798. 

COLORADO,  fi.  del  Messico,  che  ha  la 
sua  sorg.  nel  versatolo  occid.  della  Sier- 
ra de  las  Crullas,  prolungamento  meri- 
dionale dei  monti-Rocheux,  al  4o°  di 
lat.  N.  ,  e  in°  di  long.  O.  Porta  pri- 
ma il  nome  di  s.  Rafaele,  e  poscia  quel- 
di  Zaguananas,  immediatamente  dopo  il 
suo  confluente  col  Rio  de  Nostra  Se- 
nora  de  Jos  Dolores,  e  non  riceve  quel- 
lo di  Colorado,  che  dopo  la  sua  riu- 
nione colla  Nabajoa,  cioè  a  circa  100  1. 
dalla  sua  sorgente.  Questo  fi.  scorre 
dal  N.  E.  al  S.  O. ,  attraverso  un  pae- 
se quasi  sconosciuto,  e  sbocca  iu  fondo 
al  golfo  di  California,  al  02°  oc/  di  lat. 
N.  ,  dopo  un  corso  tortuoso  di  260  le- 
ghe. I  suoi  principali  affluenti  della  si- 
nistra sono  :  la  Jaquesila,  la  santa  Ma- 
ria e  la  Gila  ;  quelli  della  destra  sono 
poco  considerabili.  Questo  fi.  scorre  so- 
pra un  suolo  rossiccio,  che  comunica  al- 
le acque  il  suo  colore,  da  cui  gli  venue 
il  nome  di  Colorado  (colorito)  .  Si  dice 
che  sia  navigabile  per  più  di  120  1. , 
al  di  sopra  del  golfo,  pei  bastimenti  a 
vele  latine.  Le  sue  rive  sono  sprovviste 
di  legname  da  costruzione,  ed  abita- 
te da  numerose  popolazioni  d'indiani 
bellicosi.  Col  mezzo  di  questo  fi.,  e  del- 
l' Arkansas,  affluente  del  Mississipi,  si 
può  stabilire  una  comunicazione  fra  il 
gr.  Oceano  e  V  Atlantico  ;  la  distanza 
fra  le  sorg.  di  questi  due  corsi  d'acqua 
non  eccede    l5  leghe. 

COLORADO  DE  TEXAS  (RIO),  fi.  del 
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Messico  ,  formato  nelle  contrade  ancora 
poco  cognite,  al  33°  di  lat.  N.  e  10 1° 
di  long.  O. ,  dalla  riunione  di  molti  fi. 
che  scendono  dalle  mont.  di  Saba.  En- 
tra nella  intendenza  di  San-Luigi-Potosi, 
attraversa  dal  N.  al  S.  la  prov.  di  Te- 
xas, e  si  porta,  mediante  la  baja  di  san 
Bernardo,  nel  golfo  del  Messico,  sotto 
290  ló'  di  lat.  N.,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 160  1.,  in  una  direzione  generale  dui 
N.  al  S. 

COLORADOS  (  LOS  )  ,  isolotti  e  roccia 
presso  la  costa  N.  O.  di  Cuba.  Lat.  N. 
22°    io';  long.  O.   870  y. 

COLORADOS,  popol.  indiana  della  nuova 
Granata,  aat.  prov.  di  Quito  ,  che  abita 
nelle  mont.  al  N.  della  prov.  di  Guaya- 
quil,  ed  è  divisa  in  due  tribù,  i  Colora- 
dos  di  Angamarca ,  ed  i  Colorados  di 
Santo-Domingo.  Comunicano  cou  Guaya- 
cj  11  il ,  ove  portano  caune  a  zucchero  e 
pimento. 

COLORAN,  picc.  citta  della  penisola  del- 
le Indie,  di  qua  del  Gange,  sulla  costa 
di  Coromandel  ,  alla  imbocc.  del  Velar, 
all'  E.  della  città  di  Gingi.  Si  crede  che 
esser  possa  la  Conila  di  Tolomeo. 

COLORE,  borgata  della  Grecia,  nell'Atti- 
ca ,  che  alcuni  vogliono  essere  la  patria 
di  Sofocle, 

COLORINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  di  Sondrio. 

COLORNE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di   Brescia,  distr.  di  Bagnolo. 

COLORNO,  Colomium,  bor.  del  due.  di 
Parma  ,  distr.  e  a  3  I.  ij2  N.  da  Par- 
ma, capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra 
del  Parma,  a  poca  dist.  dal  Po.  Serviva 
di  luogo  di  delizia  ai  principi  della  ca- 
sa Farnese,  avendovi  un  bel  castello  cou 
giardini  e  magnifici  giuochi  d'  acqua,  e- 
retto  dal  duca  Francesco.  Nella  guerra 
del  1773  fu  il  tutto  danneggiato,  ma 
quindi  ristaurato  a  cura  dell'  infante  di 
Spag.  D.  Filippo  duca  di  Parma.  Ammi- 
rasi anche  presentemeute  questo  gran- 
dioso castello  adorno  di  un  bel  parco, 
di  giardini  deliziosi  ornati  di  statue  an- 
tiche, e  di  un  teatro.  Conta  1,600  abi- 
tanti. Era  nel  XIII  secolo  una  for- 
tezza di  qualche  cousiderazione ,  ed  an- 
zi la  sola  che  potè  resistere  nel  1247» 
allorché  fu  da  Federico  II  imp.  posto  il 
tanto  famoso  assedio  alla  città  di  Parma, 
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GOLOSO,  borgata  della  nuova  Cianiti, 
prov,  «  a  19  I.  S.  S.  E.  di  Cartagsna, 
mila  ri v;i  destra  del  Peehelw. 

<  OLOSSAE,  citta  della  Frigia,  al  8,  <>., 
nella  porte  chiamata    Pacatiti,   Bi 

pia   Un'altura,    «'«I    aveva   al   M.   il    \  I  ■..■.- 

dro.  11  suo  gov,  ara  damooratico,  ad  d 
suo  pi  inni  magistrata  portava  il  titolo 
di  acconta  o  pretoria  Tolta  ai  pantani 
dai  macedoni,  passò  poscia  ;ii  ielencidi< 

Dopo  la  sconfina  ili  Antioco  HI ,  alla 
battaglia  ili  Magnesia,  fu  soggetta  ed 
Eumana,  re  ili  Pergamo.  Allorché  Ai- 
talo, 1  ultimo  de  suoi  successori,  cesse  i 
suoi   siali   ai    romani,    Colosso,  con    lolla 

la  Frigia,  lece  parta  della  prov,  procon* 

solare,    d    As.,     divisione     sussistente    sino 

alP  epoca  di  Costantino.  «Si  sa  che  ab- 
bracciò il  oristianesimo  al  tempo  «li  san 
Paolo.  Divisa  poscia  la  Frigia  in  Pacasis 
ad  in  Salutarla,  Colosse  lo  la  sesta  cit- 
tà della  prima.  Prese  in  appresso  il  no- 
me «li  ChoTios ,  e  più  modernamente 
«niello   di  Konos. 

COLOSSE  S ,  inoi.ii  della  Sicìonia ,  al  S., 
che  incominciavano  presso  a  Gelee,  anda- 
vano a  raggiungere  quelli  che  limitavano 
il   paese  di  Stympale  da   questa  parte. 

COLOSSI,  vili.  «Iella  is.  di  Cipro,  sangia- 
cato  e  a  16  1.  i[4  S.  E.  da  Baflè  ,  in 
mlzzo  ad  un  cant.  coperto  di  aranci,  di 
gelsi  e  di  cedri.  Vi  si  vede  un  castello 
fortificato,  o  torre  quadrata,  costrutta  dai 
cavalieri  di  s.  Giovanui  di  Gerusalemme, 
ed  uu  gr.  acquedotto,  che  ancora  condu- 
ce acqua  nel  villaggio. 

COLOSWAR,  città  della  Transilvania.  Ve- 
di Clausenburgo. 

COLOUR  ,  città  fortificata  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  e  a  42  1.  N.  N.  O. 
da  Madras  ,  e  a  l4  1.  O.  da  Nellore, 
ant.  prov.  di  Kamatico,  sulla  riva  destra 
del   Pennar. 

COLPE  ,  città  dell'  Asia  minore  ,  secon- 
do Plinio,  costrutta  nel  luogo  di  Archa- 
eopolis. 

COLPEDI  ,  popoli  della  Tracia ,  secondo 
Stefano  di  Bisauzio,  ahit. ,  per  opinione 
dell1  Ortelio  ,  nelle  vicinanze  di  AenoS. 
Furono  poscia  chiamati  colpidici,  ed  il 
paese  da  loro  aiutato  Colpida  Regio. 

COLPES,  borgata  del  gov.  di  Buenos-Ayres, 
a  7  1.    ij2   N.  da  San-Fernando,  e   a  6o 
1.  O.  da  San-Miguel  di  Tucuman. 
Tom.  11.  P,  I 


<;  O   L 
COLPO,  bòf.  del  Però,  i  Si  I.  8.  0.  da 

( losco.    1  l.i  miniai     d  oi I  ai  -euro. 

COLPUSA  ,  imo  '!•!'  antichi  nomi  della 
citta  «li  C  ilcedoni  i,  secoudo  l'Inno. 

COLPY  o  CULPEB,  citte  dell  [odos.  in- 
glese, presidenti  del  Bengala,  ant,  prò 

di    aUMtO    nome,    a    i    I.    S.    ila    Calcoli. i, 

sulla  riva  sinistra  dell' Hoogly.  E    mal» 

. .m.i    i  i.i  i delle  paludi  e  foraste  che 

li  circondano  ;  pei  >  i  rossi  vascelli,  che 
vanno  i  Calcutta,  vi  si  fermano,  parche 
vi  trovano  mi  buon  ancoraggio. 

COLQCEMARCA,  borgata  del  Perù,  in- 
tandenta  s  ■  n  l«  8.  8.  0.  da  Guaco, 
di  due  affinanti   dell1  Apurimac. 

COLRIIlfB  ,  comune  degli    Stati-  Uniti, 
Stato  di  Massachusats  ,  cont   <li    Fran- 
klin, a  2  I.  N.  O.  da  Greenfield,  e 
1.  ().   >\    <  ).  da  Boston,  con  -2,000  abif. 

COLRAINE,  bor.  della  IH.,  col   titolo  di 

contea,   nella   conica     a   B   <i    I.    N.   (  I    da 
Loadonderry,  sol  ti.  Beno,  a  circa   una 
lega  superiormente  alla  sua  foce. 
COI. SA  ,    citlà   d'  Asia,   posta    da  Tolomeo 
indi'  Armenia 

COLSALTES,  vili,  del    ree.    Lem-Yen., 

prov.   di   Belluno,  (list r.   di   Fedire. 
COL  S.  MARTINO,  vili,  del   reg.   Lom.- 

Ven.,  prov.  di  Treviso,  dislr.  di  Valdob- 
Liadene. 

COLTHESA,  contrada  dell'  Asia,  posta  da 
Tolomeo  presso  1'  Arasse,  e  al  N.  della 
Soducena. 

COLTURA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
di  Bergamo,   distr.   di  Piazza. 

COLTURANO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Melegnano. 

COLTURE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
e  distr.  di  Vicenza. 

COLUBARA,  is.  della  Tur.  Europea,  nel- 
la Servia  ,  fra  i  rami  della  Sava,fiufe- 
riormente  alla  foce  della  Drina.  E  gr. 
e  contiene  il  borgo  di  Sabacz.  Qualche 
geografo  la  prende  per  1'  ant.  Metuba- 
ris,  a  10  o  12  1.  sopra  di  Colubara,  e 
circa  a  un  miglio  di  cammiuo  dalla  fo- 
ce della  Driua,  a  quella  della  Bosna. 

COLUBRA  o  SERPENTE  ,  isola  del- 
l' arcip.  delle  Autille,  a  2  1.  E.  ^  P^f* 
to  -  Ricco  da  cui  dipende.  Ha  l  '•  ^l^- 
di  lunghezza,  e    1J2   I.  di  larghezza. 

COLUBRARIA,  ìs.  del  Medit.  in  vicioan- 
za  delle  Baleari,  la  cui  terra,  al  detto  di 
Plinio,  abbondava  di  serpenti .  Si  crede 
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che  ila  ògghi)  l'i».  Forjnenbera  ,  e    per 
conseguenza  la  stessa  chiamata  dai  gre- 
ci  Ophiusa,  dalla  parola  ophis,  serpente. 
Sta  al  N.   d'Ivica,  ed   è  qunsi  inabiiata. 
COLUGA,  città  del/a  Russ.   V.  Kaluga. 
COLUGNA  ,     vili,   del    reg.    Lom.  -  Ven.  , 

prov.   e   distr.   di   Udine. 
COLUMBARA  o  COLUMBARIA  ,   picc. 
isola   della   costa  occid.   della   Sicilia  ,  in 
cui  sta  il  forte  che   difenda  il  porto  di 
Trapani.  I  greci  la   chiamarono  Pellai. 
COLUMBARIA,  is.  del  Medit.  sulla  costa 
della  Etruria,  secondo  Plinio.    Presa    il 
nome  dalla  quantità  dei  colombi   che  vi 
si   vedevano. 
COLUMBARIO,  promontorio  della  is.   di 
Sardegna,  al  N.  di   Portus    Olbianns  , 
sulla  costa  orient.,  Io  stesso  che  Colym- 
barium. 
COLUMB- DAVID,  città  della  Ingh.,  con- 
tea  di  Devon,  con  consid.  fabbr.  di  pan- 
ni. Conta  2,900  abitanti. 
COLUMBIA,  OREGAN  oTAKOUTCHE- 
TESSE,  fi.  degli  Stati-Uniti  ,  nel   territ 
del  suo  nome.  Ha    origine  da    un  picc. 
Iago,  situato  a  piedi  ed   all'O.   dei  monti- 
Rocheux,  al  N.  E.  del  Iago  Fiat  -  Bovv, 
al  5o°  di  Iat.  N.  e  1180  óo'  di  long.  O. 
Scorre  da  prima  al  N.  O.    sino  verso  il 
Ó2°  paralello,  si  volge  allora  bruscamen- 
te al  S.,  ed  attraversa  il  lago  di  Cutsa- 
nim.  Giunto  sotto  al  46°  paralello,  si  por- 
ta verso   1'  O.,  si  apra   un   passaggio   at- 
traverso la  catena  di  mont. ,  della    qua- 
le i   monti  Baker,  Regniere  ,  s.  Helens  , 
Hood  e  lefferson  sono  le  principali  som- 
mità, e  si  getta  nel    gr.  Oceano  ,  fra  il 
capo  Adams,  al  46°  19/  q"  di  Iat.  N. , 
e   1260   xl\f   xb"  di  long.  O. ,  dopo    un 
Corso  di  circa  400  leghe.  Riceve   un  gr. 
numero  di  affluenti  ,  i  più  rimarchevoli 
dei  quali   sono:  a  destra,  1' Otckenanka- 
ne,  che  gli  reca    le  acque  del  lago   del- 
lo stesso  nome,  il  Tapetéte ,  il    Coweli- 
$kee,    ed  a  sinistra    il  Mac-Gillivray 's- 
river ,  che  serve  di  scolo  al  lago   Flat- 
Bow,  il  Clark  ,  il  Lewis  ,  il    Towaroa- 
heooks  ,  e  la  Multnomah.  —  L3  ingresso 
della  Columbia  è  rinchiuso  fra  due  sco- 
gli, e  attraversato  da   un  banco  di  sab- 
bia, che  lo  reude  difficile  e  pericoloso  , 
soprattutto  dall'  ottobre  sino   all'  aprile  . 
II  veuto  d'  0.  vi  sì  fa  sentire    quasi  di 
goptjqiiOj  e  spinge  i  flutti  con    violenza 
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contro  quel  banco.  Questo  fi.  non  può 
ricevere  che  bastimenti  di  3oo  tonnel- 
late, i  quali  risalgono  sino  al  confluente 
delh  Multnomah  ,  a  38  leghe  dal  ma- 
re. Grandi  barche  possono  pur  risalirlo 
C2  1.  più  superiormente,  ove  la  marea 
si  fa  ancora  sentire  .  A  2  1.  Ij2  sopra 
di  questo  punto,  alcune  cateratte  inter- 
rompono la  navigazione;  di  là  di  esse 
la  Columbia  torna  navigabile  per  23  l-> 
e  poscia  il  suo  letto  si  rinserra  sino  al- 
le gr.  cascate  a  2  I.  al  di  là.  Dopo  di 
queste  cascate,  il  corso  del  fi.  è  libero 
di  nuovo,  sino  ai  confluente  del  Lewis, 
per  la  lunghezza  di  541.;  sopra  il  suo 
confluente,  sonovi  pur  anco  delle  casca- 
te ove  la  inclinazione,  nello  spazio  di  600 
tese,  è  di  3y  piedi,  8  pollici,  e  delle  cor- 
renti che  hanno  da  1  I.  ad  1  1.  i]3  di 
estensione  .  In  questa  discesa  tutta  la 
massa  delle  acque  passa,  durante  i\6  di 
lega,  per  un  canale  di  circa  22  tese  di 
larghezza,  formato  da   una  roccia  nera  . 

1  tragitti  di  terra ,  che  necessitano  tali 
ostacoli,  hanno   una   totale    estensione   di 

2  leghe.  La  Columbia,  al  confluente  del 
Lewis,  ha  4$°  tese  di  larghezza,  la  qua- 
le poscia  diviene  più  considerabile,    rin- 
chiudendo anche  un  gr.  numero  d'isole. 
Superiormente  al  punto  in  cui  la  marea 
si   fa  sentire,  le  acque  sono  12  piedi  più 
alte  in  primavera  che   nell'autunno.  Qual- 
che volta  straripano   e  cangiano  di  Ietto. 
—  II  paese  irrigato  da  questo   fi.,  è  co- 
perto, a   60  1.  delle  rive,  di  leguami    di 
alto  fusto,  e  principalmante  di  pini.  Di- 
verse tribù  indiane  lo  abicano  ,  e  sussi- 
stono, quasi   unicamente,  colla  pesca   dei 
sermoni,  pesce  abbondantissimo  della  Co- 
lumbia, e  che  si  scopre  ad   una  profon- 
dità di   io  piedi,  tanto  le  sue  acque  so- 
no limpide  e  trasparenti .   Gli  spagnuoli 
reclamano  la  scoperta  della     Columbia  , 
eh'  essi  chiamarono  Estrada  de   Cita,  dal 
nome  del  capitano  della  spedizione.  Que- 
sto fiume  fu   valicato  la  prima  volta   nel 
1791,   dal  capitano  Roberto    Gray,  co- 
mandante il  naviglio  la  Columbia,  di  Bo- 
ston, e  fu  poscia  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Columbia,  che  venne  sostituito  a 
quello  di  Oregan  ,  e  di  fi.  dell'  O.    che 
portava  prima.  Mackenzie,  ne5  suoi  viag- 
gi attraverso  il  continente  americano,  es- 
plorò uo.a  parte  del  suo  corso.  Negli  an« 
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Ui    lOnf»   ù    l H07,   UDÌ  iptaìliont,  coman- 
doli d>Ì  ni  |  iil  ani  americani,  LlWll  •  (ll.uk, 

rìooaobbt  tutto  il  oorio  «li  quitto  Rumi 
COLUMBIA  od  OREGAN,   territ.    dogli 

Stati-Uniti,    il   più   occid.   ili   (ulti   i   |>m>si 

dilli  Unione,    •  rosi  ohwnito  dil  prio* 

OÌmIo   fi.   cho  Io  blgDI,  Sia    In  /(.;"  1 

«li  lar.  N.,  o  fri    lift0   2o/  r  itS°4ii/di 

long.   O.   I   suoi   coni,    lei  I  IDI  r.    DOVI    «Olio 
pur  anco    esattamente  stabiliti;   però  di 
questo   Iato,   i    monti -Rocheu*,   ed    il  Ca- 
ledonian-river,  sembrano  separarlo  in  gr. 
parte  dalla   nuova   Bridgi!  ,   ld    il  corso 
della   Columbia,   malgrado  il  gr.   giro  che 
fa    verso   il    N.,   A   interamente   rinchimo 
fra  suoi  limili;   oli'  E.  ,  i  monti-Rocheu  1 
Io  separano  dal  territ.  di  Miliari;  il  42° 
par. dello   determina    il   suo   limile  verso  :1 
S.,   e  Io   separa   dal  Messico  ;    all'  O.  ,  è 
Lagnato   dal   gr.  Oceano.   La  sua  lunghez- 
za,    dal  N.    al   S.  ,  è  di   3<5o   1.;    la   sua 
inedia   larghezza,    dall'  E.    oli'  O.  ,     dalle 
sorg.  del  Clark,  alla  luce  della   Columbia, 
è  di   240   I.,  e  la  sua   superi,   di   /i4.i5o 
leghe.    —  Questo  territ.  forma   una  im- 
mensa   valle  della   quale    tutte  le   acque, 
tranne  qualche  picc.   corso  tributario  im- 
mediato del   gr.   Oceano,  fanno   parte  del 
bacino  della   Columbia.     Fra   i  numerosi 
corsi   d'  acqua   affluenti    di   questo   il.  ,   li 
deve   nominare  il   Clark,    il  Lewis,    e  la 
Mullnomah,  fi.  assai  importanti,    ingros- 
sati da  una  innumerevole  quantità  di  altri 
corsi   d'  acqua,  che  scendono  quasi   tutti 
dai  monti  -  Rocheux.  Questi   si   dirigono 
dal  N.  al  S.,  e   taluna  delle  loro  sommi- 
tà più  alte  si  trova  sul  limite  del  territ. 
di    Columbia;    sono  queste    il  picco    di 
James,  e  quello  del  Roi.     Questi    monti 
spiogono  all'O.,  verso  il  centro  del  territ., 
UD  gr.   numero  di  rami.  Nella  parte  oc- 
cid. si  esteude  un'  altra  catena    conside- 
rabilissima, che  corre  paralellameute  alla 
costa  del   gr.   Oceano,  e   non   vi  si  allon- 
tana   che  per    65  leghe.    E  attraversata 
dalla  Columbia,  e  presenta  diversi  picchi 
di  rimarcabile  altezza,  come  souo  i  mon- 
ti Baker,  Regniere.  s.    Helens,    Hood,  e 
Jefferson,  coperti  di  uovi  perpetue.    Più 
all'  O. ,    si  trova    una  terza  catena  molto 
meno   elevata,     che  si  estende    lunghesso 
la  riva    dell'  Oceano.    La   parte  setteutr. 
del  territ.  della   Columbia    rinchiude  di- 
versi laghi,  essendo  i   più    consid.    quelli j 
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di  Flat-Mow,  Culssiiiiui,  (  )l('li«han-Kan«, 
Kollee spelili,  l'unla-di  Ilcail.,  1  l.il-ll.  I, 
ed    il    lago    Slialell,     «  li.-    sia    al    S.     1.      \  . 

nono  puri  molti  iorg«    minorali     ■    Li 

OOttl  olinole»  (pinlclie  ODDO  I  unarcahil", 
<(iiiie     quelli    «li    PJtttOI  V,     «li    Disappunto 

(DiiippoiotmiDt),  di  Ad.ims,  di  Lookout, 

«1    di    Orioni  ;   al    N.    O.  ,    1'  iogrOMO    dol- 
rAriiniir. iellato    Iuhiii    Dalli  tim  UD    pro- 
fondo    UDO,     |     commina    00l    dislr.     di 
Jean    ile    p'uca,   Ohi    Itptri    OUIItO    terni, 
dalla    is.   di   Quadia    e.    Vancouver.    Il  mi- 
glior  porto   di   tutta   la   costa  sta  alla  IOCO 
dilli   Columbia.   Il  suolo,   lungo   la  costa, 
è    un    miscuglio    di  sabbia    e    ili    selce,    ri- 
coperto,  per  Intel  "valli,   di    DO  terriccio  di 
due   piedi    di    profondità.     Le   valli    sulle, 
discese  occid.    dei  m.uiti-Rocheu/  ,  sono 
in   gr.    numero,     ed   Miai    noti   per   con- 
tenere   le  tribù    indiane,  che  si  nodriscono 
coi   prodotti   della    caccia,   con    frutte   sel- 
vaggie,   e  con   qualche  radica.     Infine.   1* 
foreste   della   catena  occid.    di  questo  pae- 
se, pop.   da   alberi   di  alto  fusto,  e  quelle 
che  coprono,    ad    una   gr.    dist.  ,    le   rive 
della  Columbia,    fanno   presumere  che  il 
suolo  non   sia  in   generale  ingrato    lauto, 
quanto  fu  rappresentato  da  molli  viaggia- 
tori.   La  temperatura   è  più  dolce    nella 
valle    di  Columbia    che   nei    paesi     della 
parte  opposta,  situali  sotto  gli  slessi  pa- 
ralelli.  Qualche  volta  il  gelo  non  accade 
che  ai   16  novembre,  e  spesso,    verso  la 
foce  della  Columbia,  la   pioggia  dura  si- 
no alla  meta    di  decembre.    Non  è-  così 
nei  monti-Rocheux ,    ove  gela   frequente- 
mente   nel    mese  di  agosto  ;    la    neve  vi 
cade  d'  ordinario,  verso  il   l5  settembre, 
e  nel   21   il  freddo  vi  è  già  assai  intenso, 
mentre  in   certe  vallate  la  temperatura  si 
fa  sentire  assai  dolce.  Questo  territ.  non 
è  per  anco  coltivato.  Il  picc.  numero  de- 
gli  americani  stabilito  presso  ad  Astoria, 
non    raccoglie    che    poco  mais,    e  pochi 
pomi   di  terra  per  la  loro  sussistenza.   I 
faggi,  i  cedri,  le   quercie,  i   pini  e  le  bet- 
tole sono  gli  alberi  più  comuni  delle  Io- 
reste.  Lungo  i  fi.  ,   nei  bassi   terreni,    ri 
souo  pioppi,  molti  alberi    e  arbusti  che 
portano   bacche   di  cui  si  cibano  gl'india- 
ni, ed  una  radice  che  serve  loro  a  fare 
una  specie  di  pane.  Il  lino  cresce  ovun- 
que senza  coltura,  ma    non    è   secondato. 
GÌ'  indiani    non   allevano  che  cavalli,    «et 
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un  gr.  iium<'ro  di  cani.  Vi  sono  molli 
orsi  e  lupi,  diverso  specie  di  volpi,  an- 
tilopi, martori  ec.  gli  abuzzaghi,  gli  nvolioj, 
i  fagiani,  le  tortorelle,  i  cigni,  le  oche, 
«  la  anitre  selvaggie  esistono  in  quan- 
tità. Le  balene,  qualche  foca,  numerosi 
dollìni  e  lontre  frequentano  le  coste,  che 
formicolano  di  pesci  di  specie  diverse,  e 
soprattutto  di  sermoni,  aringhe  e  sar- 
delle. 1  fi.  ed  i  Iaglii  abbondano  pure  di 
pesce.  Veggonsi  moltissimicastori.il  regno 
minerale  può  dirsi  ancora  sconosciuto. 
—  Gl'indiani  del  territ.  di  Columbia  si 
possono  dividere  in  due  principali  tribù, 
quella  delle  Teste-Piatte  {Vedi  Chactas), 
e  quella  degli  Shoshones,  o  iudiani  Ser- 
penti. La  prima,  che  abita  al  N.  di  Clark, 
e  assai  pacifica,  e  sussiste  principalmente 
della  caccia.  La  sua  abitudine  di  schiac- 
ciare la  testa  dei  fanciulli,  le  fece  dare 
dagli  europei  il  nome  di  Teste-Piatte.  Se 
ne  calcola  il  numero  a  60,000  individui. 
Gli  Shoshones  formano,  colle  altre  tribù 
abit.  le  coste  dei  dintorni,  una  popol. 
pure  di  60, 000  individui.  Abitano  vili. 
ed  hanno  capanne  di  legno  e  portatili; 
sono  più  guerrieri  che  le  Teste  •  Piatte, 
ma  anche  perfidi  e  traditori.  Sonovi 
nelle  mont.  molte  altre  picc.  tribù,  delle 
quali  non  si  conoscono  neppure  i  nomi. 
Morse  fa  ascendere  il  totale  della  popol. 
di  questo  paese  a  171,200  abitanti.  Una 
parte  di  essi  porta  negli  stabilimenti  ame- 
ricani pelliccerie  e  pelli,  e  particolar- 
mente di  lontra  marina,  alle  quali  i  chi- 
nesi  pongono  sì  gr.  prezzo,  che  gli  ame- 
ricani desiderarono  possedere  questo  pae- 
se, per  godere  in  gr.  parte  gli  avvantaggi 
di  tale  commercio.  Non  si  stabilirono 
per  anco  strade  regolari  iu  questo  territ., 
di  modo  che  gli  americani  non  possono 
comunicare  coi  loro  stabilimenti  della 
Columbia,  se  non  che  raddoppiando  il 
capo  Horn.  —  Vancouver,  avendo  esplo- 
rato la  costa  del  N.  0.  dell'  Amer.  set- 
tentr.  dal  42°  s>n0  a'  6°°  di  lat.  N.  , 
gì'  inglesi  si  appropriarono  un  tal  paese, 
che  chiamarono  nuova  Albione  e  nuova 
Georgia.  Qualche  tempo  dopo,  il  gov.  de- 
gli Stati-Uniti  pretese  che  tutto  il  territ. 
situato  fra  il  420  e  02°  di  lat.  N.  faces- 
se parte  dei  suoi  possedimenti.  Col  trat- 
tato di  Gand,  nel  i8ió,  l'Ingh.  lo  cesse 
definitivamente  agli  Stati-Uniti,  come  pn-  ; 
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re  gli  stabilimenti  che  formati  aveva  suìTa 
Columbia.  Dal  1822,  questo  territ.  Iu 
ammesso  nella  unione,  sotto  il  nome  di 
Columbia  od  Oregan.  Non  rinchiude  che 
qualche  forte  e  stabilimenti  di  poca  im- 
portanza.  Astoria  u  e  il  principale. 

COLUMBIA,  distr.  degli  Stati-Uniti,  che 
si  estende  sulle  due  rive  del  Potomac, 
a  circa  4^  I.  dalla  foce  di  questo  fi. , 
fra  gli  Stati  di  Virginia  e  di  Mary- 
land, formando  un  perfetto  quadrato,  la 
cui  superficie  è  di  circa  i3  leghe.  Of- 
fre una  gr.  varietà  di  situazioni  e  di 
aspetti  rimarcabili.  Il  suolo  è  diversifi- 
cato tanto,  che  sarebbe  difficile  il  poter 
darne  di  esso  una  idea  esatta.  Nella 
primavera  e  nell'autunno  il  tempo  è  sog- 
getto a  cangiamenti  molesti  e  frequenti; 
nel  mese  di  luglio,  il  calore  è  spesso 
insopportabile,  ma  in  generale  1'  aria  è 
sana,  e  non  vi  regnano  in  alcuna  sta- 
gione malattie  epidemiche.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  sono  la  biada  ed  il 
tabacco.  Si  calcolò  nel  1810,  il  pro- 
dotto delle  sue  manifatture  a  5,5oo,ooo 
franchi;  nel  i823,  la  somma  delle  e- 
sportazioni  dei  prodotti  indigeni  ascese 
a  3,897,5lO  franchi,  quello  delle  im- 
portazioni a  i,375,4i5,  ed  il  tonnellaggio 
dei  bastimenti  americani  a  12,585  ton- 
nellate. II  comm.  interno  si  fa  princi- 
palmente a  Georgetown.  Questo  distr. , 
popolato  da  americani  di  diverse  parti 
degli  Stati-Uniti,  e  da  europei,  contiene 
circa  33,ooo  abitanti.  Nel  1790,  fu  ce- 
duto dagli  Stati  di  Virginia  e  di  Mary- 
land, al  gov.  della  Unione,  di  cui  con- 
tiene la  sede  dal  1800.  Si  divide  nelle 
due  contee  di  Alessandria  e  di  Washin- 
gton. Quantunque  sotto  la  immediata  di- 
rezione del  congresso,  la  parte  di  que- 
sto distr.  situata  sulla  riva  destra  del 
Potomac,  è  regolata  colle  leggi  della  Vir- 
ginia, e  quella  sulla  riva  sinistra  colle 
leggi  del  Maryland.  Il  suo  capoluogo  é 
Washington. 

COLUMBIA,  città  degli  Stati-Uniti,  sede 
del  gov.  della  Carolina-del-Sud,  e  capo- 
luogo della  contea  di  Richland,  a  37  1. 
N.  N.  O.  da  Charleston,  e  a  i37  1.  S. 
S.  O.  da  Washington.  Lat.  N.  35°  68'; 
long.  0.  83°  20/.  E  situata  alcun  poco 
nel  centro  dello  stato,  in  una  pianura 
elevata,  al  confluente    del  Broad-river,  e 
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«Iella   .Siilinl.i,   ORI    formino    Il    Con    ti    ■ 

I."  ttrodi  tono  regolari,  sd  interiioati 
i  ni  if  ad  togolì  retti»  ll>  uni  «ivi  della 
.1  .mi,  un  Diletto  «li  giustizi,  f\  ohiete, 
mi  collegio  rondato  nel  1U01,  ed  uni 
prigionia  Questa  citta  formila  nil  1 7 Ji «7 , 
umbri  dover  ettere  un  giorno,  I"1  ti 
la  pili  importanti  dell  Unioni  ■  causa 
«Iella  sua  beile  poiitioni  sopri  no  li- 
navigabili,  pel  cui  métto  comunica  con 
Charleston,  e.  degli  iv?mtiggi  ohi  ritrii 
dalli  dimori  delle  autorità  dillo  itilo, 
(Ionia  5,000  abitanti, 

COLUMBIA,     colmine     dagli     Si. ili  -  l  Inili, 

stato  di    Connecticut,    oontoa    «li   Wind- 

him,   a   7    1.    E,    S.    K.   di   ilari  Ioni,   con 

000  abitanti. 
COLUMBIA,  contea  degli  Stili-Uniti,  nel- 
la  parie  N.  K.  dello    stato  di    Geòrgie, 

con    12,700   abit.  ,   de' «piali   7,4°0    schia- 
vi. II  suo  capoluogo  «\  Applington. 
COLUMBIA,  contea  degli  Stati-Uniti,   nel- 
la   parie    oricnt.     dello     stato    eli    nuova 
York,     sulla   riva     sinistra     dell'  Hudson 
E   ricca   e   fertile   di   giani.    Ila   Hudson, 
per  capoluogo,    e  conta   38,3oo   abitanti 
COLUMBIA,  conica  «legli  Stati-Uniii,   ver 
so  il  centro    dello  slato    di    Pensil vanii 
Danville  n'i   il  capoluogo,  ed  ha    17,600 
abitanti. 
COLUMBIA,    città  degli  Stati-Uniti,  capo 
luogo  dello    stato  di  Mississipi,    e  della 
contea  di   Marion,   sulla  riva   sinistra   del 
Pearl-river,    a   27   I.  N.  dalla  nuova  Or 
leans,  e  a  32Ó  1.  S.  O.  da  Washington. 
Quantunque  pochissimo  consid.,  fu   non 
pertanto  scelta  nel    1821,  onde  essere  la 
sede  del  gov.  dello  stato,  che  stava  pri- 
ma a   Monticello. 
COLUMBIA,  comune  degli  Stati-Uniti, sta 
lo  di  Kentucky,  capoluogo  della    contea 
di  Adair,  sul  Russells-creek,  a  10  1.  N 
da  Burkesville,  e    a   26  1.    S.  S.  O.   da 
Frankfort.  Ha  una   Lanca. 
COLUMBIA,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Kentucky,  capoluogo  della    contea 
di  Ilickman,  sul  Mississipi,  a  6  1.    i|2 
inferiormente  al  confluente   dell"  Ohio  e 
di  questo    fi.,  ed  a   100  1.  O.  S.   O.  da 
Frankfort. 
COLUMBIA,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta 
to  di  nuova  York,  contea   di  Herkimer, 
■  3o  1.  0.  N.  0.  da  Albany,  con  2,100 
ah  itami. 
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COLI  MBI  \,  oom digli  Stati-Uniii 

lo    dlll'  Ohio,    «unita  ili    ll.imilltiii    al  101 

Unitile  dell'Ohio,  «•  «lei    puf.   Miami 

I    I.     l'I.    di    (  in"  innati      e    I    36     I.    S       <> 
di    Collimimi*    Conia    1,800    ululanti 

COLUMBIA,  comune  digli  Stati-Uniti,  Bal- 
li pule  oivid.  dello  stato  «h  Tinnit- 
ile, oipolnogo  dilli    contea    «li  Miury, 

sulla  ina  sinistra  del  Dock,  I  I  \  I.  S. 
8,    0.    di    Nashville. 

COLUMBI  \,  eomuni degli  Stati-Uniti,  sta- 
io ili  Virginia,  capoluogo  dilli  contee  ai 
Fluvanna,  al  confluenti  del  Jemee-ri?ef 
.-  .1,  Ila  EUtenni,  a  i5  I.  O.  ti.  O.  di 
Richmond,  i  ■  So.  1.  S.  S.  ().  di  VVa- 
■hington.  Fi  un  comid.  comm.di  tabu  i  o 

COLUMBIA,    bor.    degli    Slat.-Lnili,    Mito 

di  Piniilfinw,  contea  «li  Luncoitor,  sul- 
la riva  sinistra  della  BuMJUehomi  ,  tin- 
si  passa    lOpre    un    ponte    di  circa    1|3  ili 

I.  «li  lungheozi,  a  /•  I.  <).  «la  Lincieter 

e  a  9  1.  S.  E.  da  I  larrishiug.  Contie- 
ne circa  OD  centinejo  «li  casi-,  la  mag- 
gior 'parie  elegantemente  fabbricate,  e 
tre   chiese  in   mattoni.   Conia  1,5)00  abit. 

C0LUMB1ANA,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  orient.  dello  stato  dell' Ohio, 
con  22,000  ahitanli.  Il  suo  capoluogo  e 
nuova   Lisbona. 

COLUMB-MAJOR  (e.),  citta  della  lugli., 
contea  di  Cornovaglia,  hundred  di  Py- 
dar,  sulla  sommità  di  una  collina  ,  ai 
cui  piedi  scorre  un  picc.  fi.,  a  5  1.  2p> 
O.  da  Bodmin,  e  a  ì  1.  3|4  E.  dall'O- 
ceano Atlantico.  Conta  2,5oo  abitanti. 
Vedi  Colomb  (s.) 

COLUMBUS,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  merid.  dello  stato  della  Caro- 
lina-del-Nord,  con  0,900  aiutanti.  Whi- 
tesville   n'  è  il  capoluogo. 

COLUMBUS,  città  degli  Stati-Uniti,  capo- 
luogo dello  stato  dell'Ohio,  contea  di 
Franklin,  a  37  1.  N.  E.  da  Cincinnati, 
e  a  110  1.  O.  N.  O.  da  Washington. 
Lat.  N.  39°  57y  ;  long.  O.  86°  20'.  È 
vantaggiosamente  situata  in  una  delizio- 
sa prateria,  elevata  sulla  riva  sinislra 
dello  Sciotto,  ed  eretta  con  regolarità. 
Le  strede  s  incroccìano  tutte  ad  ango- 
li retti.  L'  accrescimento  di  questa  città 
fu  uno  dei  più  rapidi,  mentre  nel  1812 
il  suolo*  era  ancora  coperto  di  boschi, 
e  nel  1819  eranvi  più  di  200  case,  un 
Lei  palazzo  del  governo,  un'altro  in  cui 
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si  tendono  gli  uffizi  fidilo  «lato  ,  ed  un 
mercato.  Conta    1,600  aiutanti. 

COLUMBUS,  comune  degli  Slati-Uniti, 
«tato  di  nuova  York,  contea  di  Chenan- 
go,  a  6  1.  N.  E.  da  Norwich  ,  e  a  32 
1.   O.   da   Albany,   con    1,800   abitanti. 

COLUMNA  o  COLOMJNA,  città  della 
Russia.  Vedi  KoioMNà. 

COLUMPÈ  ,  città  dell'  imp.  di  An-nam, 
prov.  di  Lao ,  a  85  I.  N.  da  Camboja, 
sulla  riva  destra  del  May-Kaug,  che,  6 
1.   più   basso,    forma   una    gr.    cateratta. 

COLUMPTON,  città  della  Ingh.  cont.  di 
Devon,  sul  fi.  Colomp,  molto  florida  per 
le  sue   fabb.   di  stoffe  di  lana. 

COLURA  ,  città  dell'  Iberia  asiatica  ,  se- 
condo Stefano    di  Bisanzio  e  1'  Ortelio. 

COLURI ,  Salamis,  Pìtyussa ,  Seiras 
e  Cychria,  isola  dell'  arcipelago  nel  gol- 
fo di  Atene,  governo  dal  Capitan-Pa- 
scià, sangiacato  di  Negroponte,  separato 
dalla  costa  col  mezzo  del  canale  di  Pi- 
cama,  di  \\(\  di  1.  di  lunghezza.  Lat.  N. 
370  65';  long.  E.  21°  io7.  È  lunga  3 
1.,  e  larga  1  lega.  La  sua  superf.  non 
offre  che  colline  aride,  coperte  di  olivi, 
e  soprattutto  di  pini,  i  quali  producono 
della  resina  che  si  mescola  ai  vini  del- 
l'Attica.  Dal  legno  di  lentisco  sì  estrae 
molta  cenere  da  sapone.  Vi  sì  raccoglie 
poco  formento,  cotone  e  mandorle.  Vi  si 
contano  molti  vili.,  il  principale  de' quali, 
che  dicesi  patria  di  Euripide,  porta  lo 
stesso  nome,  ed  ha  qualche  convento; 
fra  greci  ed  amanti  conta  5oo  abitanti. 
Questi  in  gr.  numero  si  portano  nella 
estate  sulle  coste  dell'  Asia,  presso  Bo- 
drnn,  onde  farvi  catrame  che  sanno  per- 
fettamente estrarre  dai  pini.  Questa  is., 
chiamata  un  tempo  Salamina,  è  cel.  per  la 
vittoria  navale  che  gli  ateniesi,  avendo  per 
duce  Temistocle,  riportarono  sulla  flotta 
dei  persiani,  il  19  ottobre  dell' auno  48° 
avanti  G.  C,  nello  stretto  che  la  separa 
dal  continente.  Fu  anche  la  patria  di  So- 
loue.  Il  moderno  nome  di  Coluri  le  viene 
da  una  greca  parola  moderna  che  signi- 
fica ferro  da  cavallo,  a  cagione  della  sua 
forma.  —  Il  priucipale  vili,  è  situato  ai 
piedi  di  una  monr.,  nel  fondo  di  un  gr. 
porto,  il  cui  ingresso  sta  verso  Corinto. 
Le  rovine  della  città  di  Salamina  stanno 
nella  parte  E.  della  is.,  e  precisamente 
nel  vili,    di  Ambelachi  ;    il  suo   porto  è 
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in  faccia  ad  Atene.  Vi  si  vedono  molti 
avanzi  di  antichi  monumenti.  I  suoi  abit. 
si  distinguono  p»r   una   bellissima  tinta. 

COLUSITANO,  sede  episcopale  dell' Afr., 
nella  proconsolare,  secondo  la  conferenza 
di  Cartagine,  da  alcuni  creduta  la  stes- 
sa che  la    Culcilanense. 

COLUSSA  città  greca  della  Paflagonia,  se- 
condo  Scillace. 

COLVAGO,  vili,  delreg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

COLVEND  ,  parrocchia  della  Scozia,  con- 
tea e  a  4  1.  E.  N.  E.  da  Kirkcudbri- 
ght,  presbiterio  di  Dumfries.  E  riunita 
a  quella  di  Southwick,  e  presso  la  riva 
settentr.  del  golfo  di  Solway  alla  imbocc. 
dell'  Urr.  Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  due 
castelli,  e  conta   l,3oo  abitanti. 

COLVILLE,  capo  sulla  costa  N.  E.  della 
nuova  Zelanda,  all'ingresso  della  Tha- 
mes.  Lat.  S.  36°   W\  long.  E.  1730  25'. 

COLYBRASSENSE,  sede  episcopale  del- 
l'Asia, nella  Pamfilia,  secondo  gli  atti  del 
concilio  di  Costantinopoli,  tenutovi  1'  an- 
no 38i. 

COLYNSPLAAT,  vìll.  dei  Paesi -Bassi, 
prov.  di  Zelanda  ,  sulla  costa  settentr. 
della  is.  Nord  -  Beveland  ,  a  4  1-  i|2  N. 
E.  da  Middelburg,  con    i,3oo   abitanti. 

COLZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.   di   Ampezzo. 

COLZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Verano. 

COLZATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Gandino. 

COLZE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Vicenza,  distr.  di   Camisano. 

COLZIM  ,  mont.  dell'  Egitto  ,  nel  deserto 
di  Gebel,  ad  una  giornata  dal  mar  Ros- 
so, ove  aravi  un  cel.  monastero  di  s.  An- 
tonio, con  quantità  di  religiosi  che  cou- 
ducevano   una   vita  assai  austera. 

COLZUM,  o  COLZEM,  che  si  crede  es- 
sere la  Cìysma  di  Tolomeo ,  picc.  città 
dell'  Egitto,  le  cui  rovine  stanno  a  qual- 
che dist.  N.  da  Suez.  Dà  il  suo  nome 
al  ramo  occidentale  del  mar  Rosso,  che 
gli  arabi  perciò  chiamano  mare  di 
Colzum. 

COLZUM,  o  COLZOUM,  catena  di  mont. 
nelf  Egitto,  lungo  la  costa  occid.  del  mar 
Rosso  ,  in  cui  si  trovano  cave  di  grani- 
to, e  marmi  di  colori  diversi.  Vi  si  os- 
servano i  due   conventi    di    cofti ,    di  s. 


C  O  M 
Antodio,  o  di  *•  Paolo,  separati  l'uno  dal* 

I    .iliro    di     URI    rOOClI    lu.'icci'siiliilc. 

COM,  citta  dilla  Persia.  Vedi  Coutil 

».(»\l\,  lago  dil  gor,  <•  ■  'io   I.  S.  da  Ce« 
racoa,  all'È,  ci *t  1  Guarioo,  ad  "I  Ni  0 
d«|  lago  di  Cayoara,   «"I   quals  comuni* 
in    madiaoti    un    picc.    li.    a  mi  da  a» 
rigiae. 

COMA,  olita  dalla  Siria,  nulla  strada  «li 
Alappo  i  Bassora,  «•  i  60  1.  S.  dalla  pri- 
ma, eoa  aorganti  calilo. 

COMABBIO,  ùll.  dal  rag.  Lom.-Vaa*  pror. 
di  Como,  distri  di  Angora. 

C0MACC10,  »HI.  dal  rag.  I.om.-Ven.,  prov. 
di  Cono,  dìttr.  di  Curio. 

CO  MACCHIO,  Cotnaclum  «  Commenta, 
città  degli  Stali  dalla  Ghiaia,  legoiiooi 
«•  n  lo  I.  E.  S.  E.  il»  Ferrara,  ali. 
dall'Adriatico  ,  in  mezzo  a  molti  stagni, 
chiamati  le  valli  di  Comacchio,  e  .situa- 
la iu  una  lagoni  di  gran  circonferenza, 
the  staccasi  dall'Adriatico,  mediante  una 
lingua  di  terra ,  la  quale  però  è  attra- 
rerseti  da  un  canale,  che  dal  mare  con- 
duce nella  laguna,  e  che  da  una  della 
torri  che  Io  dilendono  vjen  denominato 
Porto  di  Magnavacca.  Lat.  N.  44°  41' 
36"  ;  long.  E.  90  ói'  a3".  È  sede  di 
un  vesc.  sulìr.  di  Ravenna.  Questa  città 
è  «soprattutto  rimarcabile  per  la  gran 
quantità  di  pesce,  e  specialmente  di  an- 
guille che  si  alimentano  nelle  sue  valli, 
e  che  insalate  e  marinate  formano  l'uni- 
co oggetto  del  suo  commercio.  Quella 
pesca  vi  si  fa  nell'autunno.  L'  aria  nou 
è  molto  sana  a  cagione  delle  esalazioni 
delle  acque  stagnanti  nelle  paludi,  e  dei 
canneti  de'  quali  abbonda  la  sua  laguna. 
Couta  4~5°o  abit.,  la  maggior  parte  pe- 
scatori. Facevasi,  per  lo  passalo  ,  anche 
un  grandissimo  traffico  di  sale.  Patria 
del  cel.  padre  Appiano  Bouafede,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Agatopisto  Cro- 
raaziano.  Questa  citta,  della  di  cui  ori- 
gine non  si  hauno  fondate  nozioui ,  fu 
presa  dagl'  imperiali  nel  1708  ,  sotto 
Clemente  XI,  ma  l' imper.  Carlo  VI  la 
rendette  a  Benedetto  XIII.  Ne'  suoi  re- 
Cinti  eravi  1'  antichissima  badia  di  s.  Ja- 
copo, delta  in  Cella  Volano,  abitata  dai 
canonici  regolari,  e  1'  altra  più  moderna 
detta  di  s.  Maria  di  Pomposa,  sulla  cui 
fondazione  insorsero  tante  dispute  fra 
gli  eruditi. 
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COMACINA,  iV  del  lago  tarlai  0  (<,mn- 
(i-iiust  mmiionata  m'Ha  stoni  dai  Lana* 
bardi. 

COMACLUM,     ar.r.     citili     d«lla     Ventila, 

citata  da  Clorerio. 
COM  kGBNE  «•  COMMAGEffA  ,  picc. 
(  miti  .ni. 1  dall'  h sia,  assai  fertile,  che  re- 
cava parta  dalla  8iria.  Confinari  da  nna 
parie  coll'Bofrati,  1  dall'  altra  eoi  monti 
Alimi. ni  Pi  11  MS,  arando  postn 'tormenta  il 
indino  Tullio  ad  aatariormaote  li  Salati- 
cide,  «  la  Cirreetica.  Strabone,  Tolomeo, 

Plinio  ed  Annui  100  Mar  Cellino  Ol  (•in- 
no mansione,  dindola  cieeoono  «li  qua- 
sii  autori  diversa  iitansioaa.  Fu  nn  re- 
gno particolare  ;  ma  alloroche  Pompeo, 
dopo  arar  vinto  Tigrins  <•  Mitridate  re 
dell'   Armenia   i    dal    l'unto,    sottomise 

ni  popolo  romano  tolto  ciò  che  questi 
due  priocipi  avevano  conquistato  nella 
Siria,  la  Comagfiie  divenne  una  prov.  ed 
i  Seleucidi  che  vi  regnarono,  non  furono 
più  di  alcuna  considerazione.  La  storico 
Giuseppe  parla  di  Antioco,  re  di  Coma- 
gene,  vinto  da  Marc'  Antonio  e  di  ne 
altro  che  condusse  dei  soccorsi  a  Ve- 
spasiano. Domiziano  suo  figlio  s'  impa- 
dronì di  questo  reg.,  ne  fece  una  prov. 
dell'  imp.  che  fu  chiamata  poscia  Eu~ 
phratesìa,  forse  per  essere  in  vicinan- 
za dell'  Eufrate.  Il  suo  più  moderno 
nome  è  Kamash.  La  cap.  della  Coma- 
gene  era  Samosate,  poscia  Seempsat,  pa- 
tria di  Luciano  ,  e  deli'  eresiarca  Paolo 
patriarca   d'Antiochia. 

COMAGfVES,  isole  dell'Amer.  nel  mare  del 
Nord,  dipendenti  da  Panama.  Souo  este- 
se in  faccia  alla  terra  ferma,  ed  assai 
pericolose  ai  marinai  che  le  evitano,  per 
essere  estremamente  basse. 

COMAIRANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  e  distr.  di  Pavia. 

COMANA,  soprannominata  Pontica  ,  citta 
dell'  As.,  nel  Ponto,  situata  sul  fi.  Iris, 
verso  il  monte  Paryadres,  al  S.  Aveva 
un  vesc.  suffr.  di  Neocesarea,  e  fu  ri- 
nomata per  molti  suoi  prelati.  Era  ori- 
ginariamente cel.  pel  tempio  di  Bellona, 
a  cui  stava  la  città  consacrata  ,  e  dove 
riceveva  un  culto  particolare.  Venere  e- 
ravi  pure  adorata  ,  e  celebrava  la  sua 
festa  con  molta  magnificenza.  Vi  si  ve- 
deva  un   gr.   numero   di  cortigiane. 

COMANA,  detta    Cappadocia,    città    del- 
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1'  As.,  nella  gr.  Cappadocia  ,  sul  fi.  Sa- 
rus,  nella  Cataonia.  Plinio  ne  parla  co- 
me sussistente  al  suo  tempo.  Fu  chia- 
mata poscia  Chrysa.  Il  suo  vesc.  era 
sultr.  di  Melitene.  Diresi  fondata  da  O- 
reste.  AI  paro  della  Politica,  era  anche 
questa  Gomana  consacrata  a  Bellona,  al 
sacerdote  del  cui  tempio  concessero  i 
romani  il  dritto  di  sovranità  sulla  citta 
e  sui  dintorni,  dopo  aver  vinto  Mitrida- 
te. Pompeo  la  diede  poscia  ad  Archelao, 
Cesare  a  Nicomede,  ed  Augusto  a  Di- 
tento.  Tolomeo  nomina  altre  tre  Coma- 
ue,  1'  una  nella  is.  di  Trapobana,  l'altra 
nella  Pisidia  e  la  terza  nella  Frigia. 
COMANI,  popolo  dcll'As.,  secondo  Plinio, 
abitante  la  contrada  Cornatila,  da  questo 
autore  menzionata.  Potrebbe  essere  Io 
stesso  pop.  che  i  Comi  di  Tolomeo,  ed  i 
Comari,  e  Coamani  posti  da  Pomponio 
Mela  nelle  vicinanze  dei  Para  panisi,  ed 
in  tal  caso,  sarebbe  uu  popolo  Scita. 
COMANI,  reg.  della  Guinea  superiore.  Ve- 
di Commendo. 
COMANITZOVO,  bor.  della  Tur.  euro- 
pea, sangiacato  e  a  il  1.  S.  S.  E.  da 
Monastir,  e  a  3  I.  3[4  E.  da  Castoria. 
COMANO,  anticamente  Cromna  o  Crom- 
num,  picc.  città  dell'  Anatolia  propria  , 
nell'Asia.  Sta  sulla  costa  del  Mar  Ne- 
ro, un  poco  ali1  E.  di  Samastro. 
COMAO,  città  dell' imp.  di  Au-nam,  prov. 
e  a  67  1.  S.  da  Camboja,  e  a  5  1.  dal 
mare. 
COMARDAURI,  fi.  dell'Indos.  inglese,  ant. 
prov.  di  Kanara.  Ha  origine  nelle  Gat- 
te occid.,  scorre  prima  al  N.  O.,  poscia 
all' O.,  e  si  getta  nell'oceano  ludiauo  , 
so^to  le  mura  di  Mangalore,  dopo  un  cor- 
so di  circa  22  leghe. 
COMARES,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  4  1. 

i|4  N.  da  Malaga  nella  Granata. 
COMARGO,  picc.  citta  dell'  Ainer.  settent. 
uella   nuova  Spag.  a   3o  I.  N.  O.  da  San- 
tander. 
COMAROI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Belluno,  distr.  di   Feltre. 
COMASIRA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Taceuo. 
COMASNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Lodi. 
COMAYAGUA    o    VALLADOL1D,    città 
<lel  Guatimala,  capoluogo    della  prov.  di 
di  Honduras  e  di  distr.,  sulla  riva  sini- 
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stra  dell'  Ulna,  a  75  I.  E.  da  Guatima- 
la. E  sede  di  un  vescovato.  Ha  una  bel- 
la chiesa,  un  collegio,  molti  conventi  ed 
uno  spedale  riccamente  provveduto.  Que- 
sta città  portava,  un  tempo,  il  nome  di 
Nostra  Senora  de  la  Conceplion.  Conta 
12,000  abitanti.  —  Il  suo  distr.  forma 
la  parte  settentr.  della  prov.  di  Hondu- 
ras  e   contiene   Ó6,3oo  abitanti. 

COMAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo  Buou 
Persico. 

COMBA,  città  dell'Asia  Minore,  nell'in- 
terno della  Licia,  ed  in  vicinanza  al 
monte   Cragus,  secondo  Tolomeo. 

COMBA,  bor.  della  Tur.  europ.,  nella  Ro- 
melia, a  4  1.  S.  S.  O.  da  Rodosto. 

COMBA,  città  della  Senegambia,  reg.  dì 
Kaarta,  a  4°  '•  S.  E.  da  Beuowoi  e  a 
43  I.  E.   da  Kemtnou. 

COMBADAO  (s.),  bor.  del  Portog.,  prov. 
di  Beira,  comarca  di  Arganil,  a  6  1.  i|2 
S.  O.  da  Viseu  e  a  11  1.  N".  E.  da  Co- 
imbra,  con   circa   200  abitazioni 

COMBADE,  fi.  della  Fr.,  che  ha  origine 
nella  comune  dell'  Eglise-auz-Bois  ,  nel 
N.  del  dipart.  della  Corrèze  ,  entra  ben 
presto  in  quello  dell'  Alta-Vienna  ,  e  sì 
getta  nella  Vienna,  alla  riva  sinistra  a  s. 
Deuis-les-Murs,  dopo  un  corso  di  circa 
8  I.,  5  delle  quali  navigabili  cou  le  zat- 
tere da  Sussac. 

COMBAHEE,  fi.  degli  Stati-Uniti  ,  nella 
Carolina-del-Sud,  formato  sul  limite  del- 
le contee  di  CoIIeton  e  di  Beaufort,  dal- 
la riunione  del  Big-SIake-bachie  e  del 
Little-Slake-hachie,  scorre  al  S.  E.,  e  va 
a  gettarsi  nell'  Atlantico,  meschiando  le 
sue  acque  a  quelle  tiel  Coosaw  ,  dopo 
un   corso  dì  circa    l3  leghe. 

COMBAI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di   Valdobbiadeue. 

COMBALOM,  COLLOMBAM,  CUMBA- 
LUM,  o  CULLUMBAUM,  fortezza  del- 
l' Indos.  inglese,  presid.  di  Madras,  ant. 
prov.  e  a  i4  h  S.  S.  E.  da  Caiiubelour, 
e  a  7  1.  S.  O.  da  Daraporom,  sulla  ri- 
va sinistra   dell'  Ambraddy. 

COMBANA,  o  NOMMANA,  secondo  idi- 
versi  esemplari  di  Tolomeo  ,  città  del- 
l' As.,  nella  Caramania  ,  situala  presso 
al  mare. 

COMBANSU,  città  della  Guiuea  inferiore 
uel  Congo,  a  67  1.  N,  E.  da  s.  Salvador. 
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C0MBAPA1  \.    borgata    del    P  rù    ìoton- 
deofca  a  •<   ili  li   i|3  81  da  Cuzoo,  topra 

IMI     p'lC(\     lì.     <l'l     «>"<>     BOtUO,  '■    pi  SI     0     I  l    I  I- 

*  i  deal i .1  della   \  ilcabatnba< 
COMBARISTUM,  n..t.    citta    della  Galli», 

preaM  ■  Ghèteao-Briant,  i   16  I    "V  0. 

da  Aagei  ti 
I  OMBARROS,  bor.  dalli  Spsg.,  pi 

q  I.   i|4  O.  S.  ().  da  Laon,  ■  a  i  1.  iti 

IV.  O.    da    kstorga,  tiupii    un    affluenti 

del  Toarto. 
COMBE,  cui:»    dagli   Stati  tardi  ,    ..    3    L 

N.  ().  da    \>" 
COMBEAI    FON  i\iM;..  boi    di  Fr.,di- 

part,  dell' Alta  Saona,  capoluogo  di  cant. 

a  i  6  I.  N.  0.  da  Vaaoul. 
GOMBE-DE-NER\  UJX,  casale  della S»i 

Oaot.    «li    Vaud,    <li>lr.    a    I    2   I.    ~>|  |   O.  Mi 

Grantop,  <•  a    7   I.   i|4    N-  da   Losanna, 
ll.i  delle  officine    di  qualche    considera* 

zione.  Credono  alcuni   che   sia    I'  Ariori- 
dell  ìtinei  ario  «li   Antonino, 

COMBERTANT.tUI.  di  Fr.,  dipart.  della 
Cotta  d'  Oro,  ed    1   I    E.  da  Beau  nei 

COMBIERS,  vili,  di  Fr.,  dipert.  della  Cha- 
reote,  circood.  e  a  6  ij4  S.  K.  da  An- 
gouleme,  cant.  0  a  2  l.  ij>  E.  da  l..i- 
1  aliene,  sulla  riva  destra  del  Lizooue. 
Vi  sono  delle  lucine  ed  una  ricca  lon- 
deria  di  cannoni.  Conta  700  abitatili  il 
suo  territ.  rinchiude  una  abbondante 
numera   di   ferro. 

C0MB1N  ,  uua  delle  più  alta  punte  delle 
alpi  Perniine,  a  2  I.  3|4  N.  E.  dal  gr. 
s.  Bernardo,  a  6  1.  S.  E.  da  Martigny, 
e  a  7  I.  3[4  O.  S.  O-  da  Cervin.  S'inal- 
ia  a  2,2 io  tese  sopra  il  mare,  ed  è  co- 
perta di  ghiacciaie  ,  fra  le  quali  si  di- 
stingue quella  di  Scermontana  ,  che  si 
estende  molto  nella  valle  di  Bagnes,  ove 
da    nascita   alla   Dranza  -  Valesana. 

COMBLALN  -  AU  -PONT,  vili,  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  e  a  4  !•  M4  ^-  ^"  C':1  lJie" 
gì,  circo  od.  di  Huy,  cant.  di  Naudrin  , 
sulla  riva  siuis.tra  dell'Ourthe,  con  1,100 
abitanti. 

COMBLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, circond.  e  a  2  I.  i|2  N.  N.  O.  da 
Peronna,  e  a  9  I.  2[3  E.  N.  E.  da  A- 
mieos  ;  capoluogo  di  cant.  ,  cou  i,t5oo 
abitnuti. 

IBLEAUX,  vili,  di  Fr.  ,    dipart.     del 
Loiret,  a   2    I.   E.   da   Orleaus. 

115  -  MARTIN  o  MARTIN  S  COMB, 

[  OM.   Il    P.  I. 
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riU    dalla  logh.,  conimi  di   li      q    hun« 
I  ih  In  auoton,  in  un  rellooi  >t  1 

10,  pi  ti I  »  .in  ile  dì  hi  1  .ini,  «  ;%  ?>  1 

%    il  1  l'i  11 11 , tablet  1 16  '  1  •••    .1  attendono 
lungo  il  rallooe ,  lino  qua  i  •   i|3  di  I 
dalla  ii\.i    del  mare.  Conta   1,000    ahi 
lan'i.    Nella  sua  ricinanza  craaoa  molto 
■  buon  canapa  ,  <•  'i orna >i  delle   mini< 
1 1  d'argento,  che  lurooo  noi  rolla 
t  ricchi 
('.'  >\llh  ),  ri  ;.  dalla  SeoegamLi  1 

u  l ■•   mila  ina  lìeiitra  della  Gan 

•■I    ••    ba    nato     alFO,   dall'  Atlantico  .    Vi 
rOfl   li   citta   di-Ilo    slesso  nome,   so- 

un   .illln.i Iella  Gamhia,  a  60    I. 

B    da  Km.. 
COMBOCONUM,  aiua  dell'Indo*.   1 
sh,  presidenza  di  Madin-»,  est.  prov.   di 
:  naturo,  n  fi  I.  N.  N.  K.   da  Taojao 
re',  a  a  -i-j   I.   i|  :   i 

ry.  Ere  residenza  di  principi   indoetani 
Contieni   mi  gran  namero  di   | 
e  principalmente  abitata  da  bramini. 
COMBODRG,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  .1  111. 
e  Vi  lai  ne,  circond.  e  a  7   I.  S.  S.  K.  da 
•  lalù  ,  e  a  7    I.   i|2  N.   da    Renues ; 
capoluogo   di   cant  ,  presso  ad  un  gr.  sta- 
gno,   111    un    fertile     paese.    Evvi    un     ve.c- 
chio    castello   assai   bene    conservato  .   Vi 
sì  raobr.  dell»   tele,  «   conia   4°00    "hi: 
C0MBRA1LLES,  Combralia ,  ant.    pine. 

paese  della  Fr.,  al  S.  O.  dal  Borbune- 
le,  ed  al  N.  0.  dell'  Alrergoa,  avente  E- 
vaux  per  capitale,  e  compreso  nella  dioc 
di  Liuioges.  Abbonda  di  grani  e  di  pa- 
scoli. Fa  oggi  parte  del  dipart.  della 
Ci  euse. 

COMBREA,  città  della  Grecia,  nella  Ma- 
cedonia, al  N.  di  Pallene,  e  all'È,  sul 
golfo  Termaico. 

CÓMBREE  o  COMBREC,  pico.  città  di 
Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  a  5  I.  O. 
da   Segrè,   cou    1,800    abit. 

COMBRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Roda- 
no, a  2  1.  S.  O.  da  Thizy,  con  fabbriche 
di  tele,  di  cotone  e  di  ti  lo.  —  Altro  di  . 
dipart.  di  Eure  e  Loira,  a  i5  I,  O.  da 
Chartreg. 

COMHrVEGUDU,  picc.  città  della  Sene- 
gambia,  capoluogo  di  un  distr.  del  re.. 
di  Bambuk,   a   ùj   i.   S.   da   Gajam. 

COMBRET,  l.or.  diFr.,  dipart.  dell' Avey^ 
ron,  circond.  e  a  4  '•  3|4  S.  O.  da  >. 
Aiìrico,    a     12    I.    Jj'i     S.     da    Bh- 
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canti  di  s.  Serata,  sulla  riva  destra  del- 
ia   Rance,  COO    i,3oo   abitanti. 

GOMHRONDE,  Oppìdum  Candìdobrìnce, 
bor.  di  Ff.>  dipart.  del  Puy-de-D6me, 
circond.  e  a  2  I.  l|3  N.  da  Rioni,  e  a 
6  1.  i|4  N.  da  Clermont-Ferrand;  capo- 
luogo di  cantone.  Vi  si  tengono  Ó  annue 
fiere,  e  conta    1,800  abitanti. 

COMBUSTA,  città  della  Gallia  Narbonese, 
inarcata  nell'itinerario  di  Antonino,  sulla 
strada  ebe  conduce  da  Narboua,  al  pas- 
saggio dei  Pirenei. 

COMEDIAEI,  popoli  della  Scizia,  posti  da 
Tolomeo  nel  numero  di  quelli  compresi 
sotto  il  nome   generale  di  Sacaei. 

COMEGLIANS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Udine,  distr.  di  Paluzza. 

COMELICO  INFERIORE  e  SUPERIO- 
RE, due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Belluno,  distr.  di  AuronzO. 

COMELONITAtU  o  CO  ME  SOLITARI, 
una  delle  quattro  prov.  della  Macedo- 
nia moderna,  nella  Tur.  europea,  che 
comprende  una  porzioue  della  prov..  dagli 
antichi  chiamata  la  terza  Macedonia,  o 
la  Macedonia  propria,  ed  una  picc.  par- 
te dell'  aut.  Tessaglia.  Cogni  n' è  il  luo- 
go principale.   V.  Conieh. 

COMENDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Vicenza. 

COMENDUNO,  vili,  del  reg.Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Alzano  maggiore. 

COMENII,  popolo  dell'  Illirìo,  secondo  To- 
lomeo, vicino  ai  Daursj  ed  ai  Vardèni. 

COMENIZZA,  porto  di  mare,  e  borgata 
dell'Albania,  nella   prov.   di   Aria. 

COMENSI,  popolo  dell'  Asia  minore,  ver- 
so la  Galazia,  secondo  Plinio  .  Il  padre 
Arduino  crede ,  che  couvenga  leggere 
Chomenses,  dalla  città  di  Choma,  nell'in- 
terno della  Licia. 

COMERCOLLY,  città  dell' Indos.  ingle- 
se, presidenza  ed  ant.  prov.  del  Benga- 
la, sulla  riva  sinistra  del  Gorroi  ,  a  24 
1.  E.  S.  E.  da  Mourched-abad.  Vi  si 
preparano  delle  penue  di  marabù  .  Il 
Gorroi,  che  stabilisce  la  comunicazione 
ira  il  Gange  e  li  Sonderboudi,  trae  iu 
questa  città  tutto  il  comm.  che  si  fa  fra 
le  prov.  del  N.  O.  e  Calcutta  ,  per  no- 
ve mesi  dell'  anno.  La  compagnia  ingle- 
se delle  Indie  orientali  ha  in  questa 
prov.  un  banco  per  l'acquisto  delle  slof- 
le  di  seta,  e  delle  tele  di  cotone. 
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COMERIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Cumo,  distr.   di   Gavirate. 

COMERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.  di  Vestone. 

COMERY,  fortezza  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza e  a  102  J.S.  S.  O.  da  Madr.i^ 
e  a  21  1.  N.  E.  da  Tinevelly,  sulla  ri« 
va  destra  del  Cand-arou. 

COMETAU,  città  della  Boemia.   V.  Kom- 

MOTkV. 

COMEZZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Brescia,  distr.  di  Ospitaletto. 

COMFIDA,  città  e  porto  di  mare  dell'A- 
rabia, nell  Hedjaz  ,  sulla  costa  del  gol- 
fo Arabico,  a  62  1.  S.  da  La  Mecca.  Il 
Visir  dello  sceriffo  fa  la  sua  residenza 
in  una  picc.  isola,  che  ha  un  porto,  ed 
è  difesa  da  un  forte.  L'ingresso  di  que- 
sto porto  è.  seminato  di  roccie  di  ma- 
drepora .  Tutti  i  vascelli  che  vauno  a 
Moka  devono  quivi  approdare  e  pagarvi 
un   tributo. 

COMFLOENTA,  città  delle  Spagne,  nel- 
la Tarragonese  ,  che  Tolomeo  pone  nel 
paese  degli  Arevachi. 

COMFORT  -  POINT,  capo  degli  Stati-U- 
niti, Stato  di  Virginia,  formante  la  estre- 
mità S.  E.  della  contea  di  Elisabeth-city, 
alla  imbocc.  del  James -river,  a  6  1.  i|4 
O.  dal  capo  Henri,  ed  in  faccia  alla  pun- 
ta Willoughby.  Lai.  N.  5f  ;  long.  O 
780  33'. 

COMI,  popolo  dell'  Asia,  nella  Batriana,  e 
nelle  vicinanze  dei  Criometri,  secondo  To- 
lomeo. 

GOMIAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot,  cir- 
cond. e  a  8  1.  2p3  N.  da  Figeac,  cani. 
di  Bretenoux,  con   1,200  abitanti. 

COMIDAVA,  città  della  Dacia,  secondo  To- 
lomeo, poscia,  al  parere  di  altri,  chiama- 
ta Dees. 

CO  MIDI  LL  A,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
8  1.  3j4  N.  E.  da  Burgos,  e  a  3  1.   i[4 

.  N.  da  Briviesca,  a  qualche  dist.  dalla  ri- 
va  destra  dell'  Omino. 

COMILIO,  picc.  luogo,  che  dà  il  nome  ad 
un  distr.  della  is.  di  s.  Maura,  una  def- 
le  Jonie,  e  nella  parte  più  lontana  dal 
mare. 

COMILLAH,  città  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza ed  ant.  prov.  del  Bengala,  sulla 
riva  sinistra  del  Gomut,  a  18  1.  E.  S.  E. 
da  Dacca,  e  a  65  1.  E.  N.  E.  da  Cal- 
cutta. Lat.  N.  23°  28';  long.  E.  88°  36', 
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È  lidi  di  una  cortn  di  giustizia.  Qll0tll 
«il t li ,  iiii()v;niii'iile  «*r«*« l:i,  rinchiude  umili* 
l.il.li.    ili    telo   ili   cotoni-. 

COMlLLàS,  bor.  della  Spagna.  Vtdi  Cu* 

IMII  I  \s. 

COMINBS,  i-ini»  sulla  frontiera  «li  Francia. 

l'i-dì  COMMINMi 

GOIY1IN1,  ant.  popolo  il'  Italia  rio-,  tacnodo 

Plinio,   faceva   partii     degli   AbOUÌCoIgJ   •> 

Aequìculrs. 

COM1N10,  Comìnium,  okta  dalli  li.  ne] 
SaniniuTu,  Dominala  da  Tito  Limo  ••  da 

Plinio,   al  Otti  tempo,  egli  dica  oha  più  non 

l'SISlfV.l. 

(POMINO,  Aeplicstìas  o  Lanifxis,  pioe. 
is.  del  Medit.,  Tra  quelle  di  Malta  a  'li 
Gozzo,  a  circo  ai.l  di  I.  dall'una  a  dall'altra. 
Ila  un  lorte  nella  parte  S.  0.,  ad  in  vi- 
cinanza  trovasi  la   roccia    di  CominOttO. 

COM1NO,  capo  della  i<.  di  Serdegae,  di 
cui  forma  il  punto  più  orientale*  Lati 
N.   4o'  35';  long.  E.  7°  35'. 

COMIO,  Comium,  piazza  forte  della  lbe- 
ria,   menzionata  dall'Ortelio  e  da  Cedreno. 

COMIRAN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.   di    Feltre. 

COMIS,  picc.prov.  della  Persia,  all'  E.  del 
Mazanderan,  che  prese  il  uome  dalla 
città  di  Comisena. 

COM1SA,  terra  popol.  della  is.  di  Lissa, 
nella  Dalmazia,  alla  parte  merid.,  sopra 
una  spiaggia  che   guarda   verso  l'È. 

COMISO,  bor.  della  Sicilia,  prov.  e  a  \(\ 
1.  O.  S.  O.  da  Siracusa,  distr.  e  a  3  1. 
i|2  N.  O.  da  Modica,  capoluogo  di  cant. 
con  7,000  abitanti. 

GOMITE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che  ha  ori- 
gine nello  stato  di  Mississipi,  entra  in 
1] nello  di  Luigiana,  e,  dopo  un  corso  di 
19  1.  dal  N.  al  S.,  si  riuuisce  all'  Amite, 
a  5  1.  E.  da  Bàton-Rouge. 

GOMITI,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di  Tra- 
pani, distr.  e  a  0  1.  i[2  N.  N.  E.  da 
Mazzara,  e  a  3  1.  i[4  S.  O.  da  Salemi, 
con  3,000  abitanti. 

COMITLAN  o  S.  DOMINGO  -  COMIT- 
LAN,  città  del  Guatimala,  prov.  di  Chia- 
pa,  distr.  e  a  19  1.  S.  E.  da  Giudad-real 
sul  picc.  fi.  del  suo  nome,  affluente  del 
Tabasco.  Evvi  un  convento.  Vi  si  fa  un 
assai  buon  cornai,  di  produzioni  del  pae- 
se, e  si  tiene  un  mercato  frequentatissimo. 

GOMLEY  oGUMLY,  città  dell'  Indos.  in- 
glese,   presidenza  di  Madras,  ant.    prov. 
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«li  K attera,  a  H  l.  S.  s.  E.  da  IVI  10 
re,    KiiH'  ooeano    [odianOi    III    160 
abitate  de  indotteni  a  da  BMontetteni    E 

qeeeta  !  1  ' >■  lìdan   •  di  no  1  adi. ili  »  hi 

ni  ii'.nipo  il  picc.  territ,  del  no* 

r ti <-    ish'sso. 

COMMANOES,  ona  dalla  Vergini,  is. 
nella  pieo.  Amili.-,  al   iil"  16'  di  let.  N. 

.0"     /,</    di    long.    0.     B    situala    al    N. 
Iv    di    Tortola,    da  cui  non    è  separali 

naedionta  uno  itratto  cenale. 
COMMENAILLE,  vili,  di  l'i.,  dipert,  del 
Jura,  ciroond.  e  e  7  1.   i|4  8.  de  Doli 

a  1  3  I.  Vi  N-  N.  0.  <la  LoM-le-Sen- 
nier,  cent,  di  Cheuaeergy,  con  1,100  a- 

lulanli. 

COMMENDO,  COMMENDA  o  COMA- 
IN  I  ,  re^.  della  Guinea  uuperiore,  sulla 
Coata    d'Oro,     coni,     al    N.     col    reg.    di 

Ouareà;    all'È,  col  paese  d'Affetto';  a! 

S.  col  gollo  di  Guinea,  ed  all'  O.  col 
reg.  d'  Ahanta  ,  da  cui  è  separato  dalla 
Gliatna.   Era     un     tempo    assai   consid.   e 

comprendete  tutto  il  paese  di  A  lieti  1». 
Quantunque  sia  al  presente  meno  esteso, 
si  dice  che  il  suo  re  possa  mettere  sul- 
le armi  20,000  uomini.  Il  suolo  è  deli- 
r.iosnmenle  intersecato  da  colline  assai  l>o- 
schive,  e  da  fertili  pianure.  Si  pretendi; 
che  esistano  delle  miuiere  d'oro  nell'  in- 
terno. Gli  abit.  sono  in  generale  turbo- 
lenti ,  ingannatori,  ladri,  e  di  caratteri; 
armigero.    Grande-Gommendo  n'è   la  cep. 

COMMENDO  (GRANDE),  città  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  Costa  d'  Oro  ,  cap. 
del  reg.  di  Commendo,  e  residenza  del 
re.  Fabbricata  sopra  una  collina,  4  1*  >u 
circa  discosta  dal  piccolo  Commendo,  sta 
a  3  1.  dal  golfo  di  Guinea  ,  a  6  1.  O. 
S.  O.  da  Capo-Corso  ,  e  a  18  I.  E.  N. 
E.  dal  capo  delle  Tré-Punte.  Conta  cir- 
ca 400  abitazioni.  I  dintorni  sono  fer- 
tili, e  coperti  di  colline  boschive. 

COMMENDO  (PICCOLO),  chiamata  dai 
negri  AKALAYKI ,  città  della  Guinea 
superiore,  sulla  Costa  d' Oro  ,  reg.  di 
Commendo  ,  a  3  1.  S.  O.  da  s.  Giorgio 
della  Mina,  e  a  18  I.  E.  N.  E.  dal  capo 
Tré-Punte.  Posta  sopra  la  spiaggia,  è  ba- 
gnata da  un  fiu micelio,  capace  di  rice- 
vere picc.  battelli  .  Divisa  in  due  parti, 
fuua  è  la  città  dei  pescatori,  e  l'altra  la 
città  commerciante.  L'  oro  e  l'avorio  so- 
no i  principali    articoli  del  suo  traffico. 
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Un  fiu-ernlio  ,   nel    1 6*7 5  ,  distrussi    qtiasì 
l.i   mela    della   città.    I   s  t  ;  «  »  i   abit.,   in   nu- 
Mero  di  circa   2,600  ,    sono   di   eefftttare 
pericoloso  ed  essai  rendicatiri,  posicene 
è   necessario  che   gli   «*uruji«»i    usino  tutte 
lo   possìbili  cantei*    nel   couuii'i 
•  ssi.   1   bastimenti  portoghesi  ehe  si  di- 
rigono verso  iJenin,  toccano    d'ordinario 
a  Piccolo    Commendo    onde    procurarsi 
dei   canoti.  Gl'inglesi   hanno   iu    vicinanza, 
un   forte  di  figura   quadrata,  e  con  quat- 
tro  bastioni,   ch'era   uno     dei    principali 
stabilimenti  sulla    Costa  d'  Oro,  ma   che 
al   presente  è   iu   rovina.    Gli   olandesi  vi 
possiedono     uu   forte  più   p'rcc.  di  figura 
quadrata   che  chiamasi  di  Vredenburg. 
CO.V1MENTRY   (CANALE  DI),  in  Fran- 
cia. Vedi  Beari  (Ca.nal  del  Due*  di). 
COMMENTRi",  vili,  di  Fr.  dipart.  di  Al- 
lier  ,    circond.  e  a  3  1.  S.  E.  da   Mont- 
1.19011,  cant.   di  Montmarault  ,    con    600 
aiutanti.  Ha  nei  dintorni  miniere  di  car- 
bone terroso  di  eccellente  qualità. 
COMMEQUIERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei- 
fa  Vandea,  circond.   e  a   7   1.  N.   da  Sa- 
bles   di  Olonne,  e  a   7    1.    i|4  O.  N.  O. 
da  Borbone-Vandea,    cant.   di    s.  Gilles- 
sur-Vie,  con   1,100   abitanti. 
COMMER,  vili,  di  Fr,,  dipart.  della  Mayen- 
na ,   circond.  ,    cant.  e  a    1   1.  2j3  S.  da 
Mayeuna,  a  6  1.  N.  N.  E.   da  Lavai,  con 
l,3oO   abitanti. 
COMMERCY,  Commercìacum,    città  di 
Fr.,  dipart.    della    Mosa,    capoluogo    di 
Circond.  e  di   cant.  ,    sulla    riva    sinistra 
della  Mosa,  a  7  I.    i|4  E.  da  Bar-le-Duc, 
«   a   10  I.   ij2   S.  S.  E.  da    Verdun.    Il 
tribunale  di  prima  istanza,  e   la  conser- 
vazione delle  ipoteche  stanno  a  Saiut-Mi- 
hiel.    Si    osservano  a  Commercy    il    pa- 
lazzo  della   città,  la   bella  caserma  di  ca- 
valleria, con   cavallerizza  coperta,  il  mer- 
cato ed  il   teatro.  Ha   un  collegio  comu- 
nale,  una   fabbrica  di  tele  di  cotone,   una 
fucina,    dei    conciato),     ed     un     mulino 
pel  tanno.  Vi  si  commercia   in   grani,  le- 
gname,   olio,   vino,   cuoi,  picc.   chincaglie- 
ria, ferro,  colla    forte,  canape  e  bestiami. 
Vi  si    tengono    4  annue    fiere,  e    conta 
3,4oo    abitanti.  —  Aveva   questa  citta,  il 
titolo   di   priu.  negli   stati   della    Lorena  , 
ed  era    munita   di  fortificazioni.  Fu   asse- 
diata   nel    l544>  da  Carlo  V.  Gian   Fran- 
cesco Paolo   di  Grondi,  cardinal0  di  fViz, 
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<  he  ne  divenne  proprietario  per  lilttcps* 
-.ione,  vi  fece  erigere  un  bel  castello, 
nel  quale  egli  risiedette  per  molto  tempo. 
Cellette  poi  per  dinaro  la  città  a  Car- 
lo IV,  duca  di  Lorena  ,  che  acquistolla 
pel  suo  figlio  naturale,  il  principe  di 
Vaudemont.  Questi  la  vendette,  nel  1707, 
al  duca  Leopoldo,  ed  in  progresso,  se- 
guendo la  sorte  della  Lorena  ,  passò  in 
potere  della  corona,  essendone  però  sta- 
to ceduto  l'usufrutto  alla  vedova  duches- 
sa di  Lorena,  morta  nel  l'J^S.  —  Il 
circond.  di  Commercy  è  diviso  nei  se- 
guenti 7  cantoni:  Commercy,  Gondre- 
court,  Saint-Mihiel  ,  Pierrefitte,  Vaucou- 
leurs,  Vigneulles  -  les  -  Hatton  -  Chatel  e 
Void  .  Contiene  181  comuni,  e  78,600 
abitanti. 

COMMESSAGGIO  ,  bor.  del  reg.  Lom,- 
Ven.,  prov.  e  a  5  1.  S.  O.  da  Mantova, 
distr.  e  a  1  I.  ip3  N.  E.  da  Sabionetta. 
Ha    i,4oo  abitanti. 

COMMINES  o  COMINES,  Cominium , 
città  sulle  trontiere  della  Fr.  e  dei  Pae- 
si Bassi,  e  sulla  Lys  ,  che  la  divide  in 
due  parti  .  Quella  della  riva  destra  ap- 
part.  alla  Fr. ,  siuo  dal  1667,  ed  è  com- 
presa nel  dipart.  del  Nord,  circond.  e  a 
5  1.  N.  da  Lilla,  cant.  di  Quesnoy-sur- 
Deule.  La  porzione  della  riva  sinistra  ap- 
part.  ai  Paesi  -  Bassi  ,  prov.  della  Fian- 
dra occid.,  circond.  e  a  3  I.  i[4  S.  E.  da 
Ypres,  cant.  di  Werwicke.  Questa  città 
aveva  varie  fortificazioni  ed  un  castello 
ove  nacque  Filippo  di  Commines,  che 
diede  il  nome  ad  una  illustre  famiglia  . 
1  francesi  distrussero  le  une  e  l'altro, 
nel  1672.  È  rinomata  Commines  pe' suoi 
nastri  di  filo,  tele  da  materassi,  fazzo- 
letti pel  naso,  e  per  le  fabb.  di  tabac- 
co. Vi  sono  distillerie  di  ginepro,  e  dei 
conciato!.  Fa  comm.  di  grani  oleosi ,  di 
cappelli,  di  passamaneria,  ec.  Vi  si  tiene 
un'annua  fiera,  e  conta  4, 600  abitanti  , 
2,5oo  dei  quali  appartengono  ai  Paesi- 
Bassi. 

COMMINGES  o  COMINGES,  Convenae, 
ant.  paese  diFr.  posto  nell'alta  Guascogna 
e  confinante  colla  Linguadoca,  i  Pirenei, 
la  cont.  di  Foix  e  l'Armagnac  ;  aveva  18 
1.  di  lunghezza,  e  6  di  larghezza.  Il  suo 
principale  comm.  consiste  in  bestiami,  e 
soprattutto  in  muli,  grano  e  legnami  da 
costruzione.    Ebbe    il    titolo   di    contea, 
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Oro,  m  ito  pance  fu  ripartita  Ir  "  •  diparl 

dell'alta  Carmina,   dell  Vm 'I.  I  Gnn 

Penco  il    boom  dai    Convertaci,    popoL 

■  - >■  filata  di  un  rimasuglio  degli  alni,  dei 
PìrtMÌ,  «"li."  vivevano  s»mi/.  orditi 
disciplina  ale  una,  a  che  furono  obbligati  da 
Pompeo,  dopo  aver  distrutto  il  partito  di 
Sartorio  in  [spag.,  ;>  riunii  i  tra  loro  dm 
luogo  «leiio  perciò  Convenae,  oioe  ■  «li- 
re comunità  ,  formando  una  dalla  iovi 
popolazioni,  che  chiamar  feoero  I  A  ani* 
Inni;»    iSovcmpopu/nriu.    Plinio,  Stratone, 

Tolomeo,  ad  altri  parlano  di  onesta  con* 

trada,    e    della    sui    i  ap.    chi. un. iti      TtUg* 

duntim  Coni'cnariim.  Fu  distrutta  dal* 
l'esercito  dal  ra  Gootrono,  nel  586,  ■  re« 

sto  sepolta  sulin  le  lue  rofine,  sino  al- 
I    anno     IOÓ5     circa  ,    io    cui     il    VeCCOVO 

san  Bertrando  la  rifabbricò  nel  luogo 
isiesso,  ni.»  però  in  più  ristretto   circuì» 

lo,  nvendo  perciò  sin  d1  allora  portalo  il 
nome  di  s.  Bertrando  di  Comminges.  Eb- 
be i  suoi  conti  particolari,  che  preten- 
devano essere  indipendenti  «lai  duchi  di 
Aquilani.!  ;  ma  essendosi  estinta  la  loro 
casa  r  anno  i6/|8,  fu  la  contea  riunita 
nlla   corona   di  Francia. 

COMMISSEY,  vip.  di  Fr. ,  dipert  del- 
l' Vonne  ,  a  4  1.  N.  O.  da  Lons-le-Sau- 
uier. 

COMMOM,  CUMMUM  oCOMMIM,  di- 

atr.  deirindos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  di  Balaghat  ,  nella  divi- 
sione di  Goddapah;  confinante  al  N".  col 
distr.  di  Dopad;  all'È,  colla  prov.  di 
Karnatico  ;  al  S.  coi  distr.  di  Sidout  e 
di  Gandicotfa;  ed  all'  O.  con  quello  di 
Ghazipour.  E  assai  montagnoso  ,  avendo 
ali  O.  i  monti  Nolla-molla,  e  al  S.  quel- 
li di  Elgonda;  il  Gaolacommom  è  il  più 
importante  dei  fi.  che  lo  irrigano.  Que- 
sto distr.  fu  ceduto  agi  inglesi  nel  i3oo. 

COMMOM,  CUMMUM  o  COMMIM,  cit- 
ta dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  di  Balaghat;  capoluogo 
di  distr.,  sulla  siuistra  del  Djompoulair, 
ali  E.  di  un  picc.  lago  ,  a  47  '•  E.  da 
Adoni.  Lat.  N.  i5°  37x;  long.  E.  76° 
447-  E  difesa  da  un  forte  che  fu  preso 
dagl  inglesi  nel  1785  ,  e  tosto  ripreso 
dal  sultano  Tippou. 

COMMOMAIT  o  CUMMUM  UT,  distr. 
dell  Indos.  ,  negli  stati  del  Wizam  ,  ant. 
prov.   di  Hayder  «  abad,   confinante  al  N. 
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Bi  colla  prov.  « l ■    <•  mduani     al    s 
s  1  k.n  1  lottanti .,  ali  I  >    ad  •'■! 
di  ii .  .li  (  luai  rongoll   B  iti  igato  dal  <in 
iI.im-i  v.  che  forma  il  100  lìmite  ali  E.  , 
dell  1  Kai  m  »  «  da  qualche  aiti  <>  affluen 
te  dalla  Kriobna.  E  fertile  queato  di  ti 
in  1  in  il-  coltivato. 
COMMOMAIT  0  GUMMUMAIT,  citta 
Imi  tanna    dall'  Ludo*.  ne|  li    stati  del  Mi- 
,    mi    pi  oh  >•    1  56  I  B.  da  I  laydei  - 

. < l .  1  < I  .    (  ipÒloOgO    di  distr.,    sulla    i  i    a     SÌ« 

ra  dalla  K      ara     Lat  N.  «7"   ''• 
long,  B,  77"  4V.  V»  sono  Lbhr.  di    te- 
le «li  cotona. 
COMO     (!*'.'•  di).   Lnrins,   Ugo   'l'I    re 
l.oin.-N  en.,  ohe  li  estenda  dal  IN-  ;|l  s  • 
cominciando  dalla  falsle  dalla  alpi  Lepon* 

line    .-     l\iv.ie,     *■    dupli     <•-.-,. 'isi     eOtCCO      |""< 

8  L, giunto  alla  punta  di  Ballaggio,  si  divide 

in    due  rami,  de'quali,  quello  al  S.  O .,  che 
va   a  Como,  è   lungo   7    !..  I  altro  B.   E.  , 
the    »a    :i    Lerci),    è    lungo    6   1[S   I.,  I 
do   di    una   1.   e    l|4    la   maggior   sua    hu- 

ghexaa.  Esalto  198  metri  sopra    il  ma- 
re,  e  riceve  27  fiumane,  e  .17  torrouii , 

olire  il  fi.  Adda,  che,  Basendo  dalla  par- 
te di  Lecco,  n'  è  il  solo  scaricatore.  Tut- 
te quelle  acque  formano  di  quando  in 
quando  bellissime  cascale,  come  vanesi 
alia  Camoggia,  alla  Pliniana  .  a  Bellano  , 
a  Molina,  a  JNesso,  ed  a  Fiume  Latte 
La  unione  di  queste  acque  inalza  il  la- 
go fino  a  lo  piedi  sopra  il  suo  ordina- 
rio livello,  sicché  talora  una  gr.  porzione 
della  città  vedesi  inoudata  .  E'  dominalo 
da  due  venti,  il  Tivano  ,  il  quale  soffia 
dal  N.,  la  notte,  e  la  Breva ,  che,  dopo 
la  calma  mattutina,  spira  dal  S.  O.  pres- 
so il  mezzodì.  I  venti  che  dalle  diversa 
gole  soffiano  improvvisamente  ,  vi  cagio- 
nano talvolta  pericolose  burrasche  .  Lna 
iufinità  di  barchette  ,  grossi  navigli,  e 
due  battelli  a  vapore  lo  percorrono.  Il 
braccio  di  Lecco  è  costeggiato  dalla  nuo- 
va strada  militare,  che  comunica,  attra- 
verso immense  difficoltà,  colle  due  por- 
tentose strade,  le  quali,  per  la  valle  de.1- 
lo  Stelvio  e  della  Spinga,  portano  nella 
Germania  .  Il  lago  alimenta  quantità  di 
trote,  lucci,  anguille,  carpi,  tinche,  persici, 
e  soprattutto  agoni,  i  quali  fanno  annual- 
mente uu  viaggio  da  una  estremità  al- 
l'altra  del  lago,  e  che,  saporiti  a  man- 
giarsi anche  freschi  ,  si  salano    ne"  bari- 
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li  ,    e    si    conoscono    60tto  il    nome    «li 
«li   misfoltini.   Ha   nel   mezzo  la  is.  Cnma- 
CIM,  celi  nel  medio  evo,  per  la  costrui- 
te resistenza  che  ivi  opposero  molti  ita- 
liani  ai  barbari,    che  il  bel    paese  inva- 
devano, e   per  le  valorose  prove  ivi   lat- 
te  da   molti   capitani   nell'VIII    e  IX  se- 
colo, finché,  nel    XII.  fu    dai  comaschi 
disertata.   Il  Lario  è  cinto  da  mont.  al- 
te da  400    a  ^0O   tese»  'e  °,uaa  discen- 
dendo, terminano  in   collinette  da  200   a 
3oo  tese.    Queste,    dalla  estremità    set- 
tentr.   fin   verso  il  mezzo  del  Iago,  sono 
primitive,  e  poscia  in  generale    calcaree. 
I  monti    della  parte    superiore  si   com- 
pongono di  strati    alternativi  di  granito, 
gneis,  schisto  micaceo,  e  pietra  calcarea. 
Intorno  alla  Tremezzina    trovatisi    spes- 
so marmi  conchigliferi    e     granate,     co- 
me pure  molti  altri  minerali.  Fra  que- 
sti monti,  sono    notabili    il   Bisbino,    al- 
to  i346  metri,  il  Resicone  di  Lecco,  e- 
levato    1892   metri   sul  livello  del  mare, 
lunga  serie  di  monti  merlati,  che  si  scor- 
ge assai    da  lontano    ne'  piani  lombardi, 
ed  il  Legnone,  che  ha  2,800  metri  di  al- 
tezza perpendicolare.  Ove  poi  questi  mon- 
ti dolcemente  declinano  verso  il  lago,  tut- 
ti sparsi  di  ben  distribuiti  paesetti,  rie- 
scono ridentissimi  per  vigne,    oliveti,    e 
fichi  ,    che  Dell'  aprile    maturano,    come 
pure  di  ogni    fiore    vedonsi     abbelliti    i 
giardini,  i   quali  adornano    le     amenissi- 
sime  villeggiature,  di  cui  tutto  è  coper- 
to quel  littorale.  Meritano  particolar  os- 
servazione   fra    queste    quella    di  Este  , 
rifabbricata  da    Carolina,  principessa  di 
Galles,  la   Pliniana,  ov'  evvi   una  fonte  in- 
termittente   descritta  da  Plinio,   la  villa 
Serbelloni,  e  la    Giulia,  che  dominano  i 
tre  rami  del  Iago,    la  Melzi ,  magnifica- 
mente   costrutta,    e    la  Sommariva,    ove 
raccolte  trovaosi    alcune  opere  dei  pen- 
nelli, e  degli  scalpelli  più  insigni,  singo- 
larmente moderni,    ed  i  bassi-rilievi   del 
rinomato    Torwaltzen ,    rappresentanti    i 
trionfi  di  Alessandro  Magno. 
COMO,  Comum,  prov.  del  reg.  Lom.-Ven. 
che  ha  al  N.  la  Svizz.,  al  N.  E.  la  Val- 
tellina, all'  E.    la  prov.    di  Bergamo ,  al 
S.  quella  di    Milano,  ed  all'  0.  gli  Sta- 
ti sardi,  da'  quali  la  divide  il  Iago  Mag- 
giore.  Assai   irregolare  è  la  sua    forma, 
avendo  23  I.  dj  lunghezza  dal  S.  al  N., 
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e  variando  dalle  3  1.  i|2  fino  alle  i4 
in  larghezza,  dall'  E.  all'  O.  Abbraccia 
la  superficie  di  160  I.,  con  345, 100  a- 
bitanti.  Le  Alpi  Lepontine  e  le  Rezie, 
i  deliziosi  poggi  della  Brianza  ,  e  del 
Varesotto  olirono  scene  svariate,  e  for- 
mano belle  vallate,  come  sono  la  Val- 
Sassina,  la  Val-Intelvi  e  la  Val-Assiua,  dal- 
la quale  ultima  proviene  il  fi.  Lambro. 
L  Olona  deriva  dalla  Val-Sessia,  poco  lun- 
ge  da  Varese.  II  suo  fi.  principale  è 
l'Adda,  che  scendendo  dalBraulio,  get- 
tasi nel  lago  di  Como  ,  da  cui  esce  in- 
feriormente a  Lecco,  e,  per  via  di  na- 
vigli artificiali,  congiunge  questa  prov. 
al  Milanese.  Nella  sua  parte  orient.  ev- 
vi il  Iago  di  Como,  al  S.  O.  quello  di 
Varese,  ed  al  S.  E.  i  picc.  laghi  di  Ai- 
serio,  Montorfano,  Pusiano  ,  Sala  ,  An- 
none, i  quali  forse  uniti  formavano  an- 
ticam.  il  vago  Eupili.  I  moltissimi  vege- 
tabili vi  rendono  eccellente  la  temperatu- 
ra dell'  atmosfera,  benché  soggetta  a  va- 
riazioni, a  cagione  delle  arie  che  d'  im- 
provviso sortono  da  quelle  gole.  Nel  in- 
verno il  più  fitto  i  colli  e  le  rive  si  smal- 
tano di  mammole,  e  sono  sparsi  di  lau- 
ri, olivetti,  mandorle  ed  agrumi.  Il  litto- 
rale del  Lario  ,  sino  dal  XII  secolo  e- 
ra  ferace  di  olive,  e  nel  XIII  pagavasi 
di  esse  il  decimo,  come  de'  frutti  che 
più  abbondavano.  Formento,  granoturco, 
viti  di  eccellente  prodotto,  molti  gelsi, 
e  frutta  di  ogni  sorta,  come  pure  il  li- 
no ed  il  canape  compensano  la  buona 
coltura,  che  vi  si  presta  generalmente, 
benché  in  qualche  luogo  uou  manchino 
estese  macchie.  I  monti  forniscono  pu- 
re moite  erbe  utili  alla  farmacia  ed  al- 
la tintura,  e  nei  boschi  vegeta  ogni  sor- 
ta di  piante,  fra  le  quali  i  castagni,  che 
offrono  l' invernale  nutrimento  ai  mon- 
tanari. Sulle  vette  dei  monti  pascolano 
numerose  mandrie  e  molte  pecore,  co- 
me nella  pianura  si  allevano  moltissimi 
bachi  che  danno  ottime  sete.  Trovansi 
marmi  di  ogni  gradazione  di  colore,  ot- 
time argille  per  vasellami,  sasso  arenario 
docile  allo  scalpello,  pietre  da  labbrica 
e  coperti  da  limpidissimi  cristalli,  piriti 
di  rame,  ferro  che  estraesi  e  si  lavora 
in  Valca vargna ,  Gaeta,  Dongo  e  Valsassiua. 
Presso  al  ponte  Tresa  e  nella  valle  diMar- 
chirolo  si  esjrae  pure  del  pÌQinbo;  Attivo 
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M  si  In  il  colimi,  e  mais  ima  quella  <li 
transito,  Eli  oouoiatoi  «  1  ■  pelli,  l.iU».  di 
vetri,  cristalli  s  maiolioa,  oartiere,  lamnsi 
>•  principalmente  setifici  in  gr.  imi hi>-i <>, 
i mi  filande    •>  vapor*  ,    <li  cui    la    fabb. 

privilegiala    si  .1    in    (Ionio,    coiiii-    multe  al* 
i  in    laM».    «li    slolle    'li    iota    <«  «li    lei 

paeai  prossimi  a  Como  si  oostruìsoono 
in  Domerò  barometri,  termometri,  mi- 
oroscopi,  cannocchiali  ec,  ohe 
abit.  recami  a  rendere  in  lontani  paesi, 
Sioeome  fino  < f :i  remoti  tempi  »  ooma- 
sdii  som»  abituati  ad  emigrare  in  quali* 
ih  di  terrai,  muratori,  stuccatori,  scar* 
pellini,  capo-mastri  eo.,  cosi  troTansì  e- 
^liiir»  nella  lombarda  enti  leggi  chiamati 
magistri  eomaeini,  La  Val-In  tei  vi  die- 
de molli  professori  neilarte  del  disi 
t'orna  pure  fecondi  ili  begl  ingegni  fu- 
rono  parecchi  altri  luoghi,  bastando  ri- 
cordare il  iiiiini,  gh  architetti  Fontana 
«  Cantoni,  il  Boldoni,  buono  scrittore  Ia- 
lino e  poeta  del  XVI  secolo,  i  <lne  Ve- 
nini,  l'uno  matematico  e  poeta,  l'altro 
oratore  saero,  il  Rezzano,  il  Sacco,  l' a- 
posfolo  del  vaccino,  e,  per  tacerne  mol- 
ti altri,  il  Parini  e  1'  Appiani.  —  I  si- 
gnori milanesi  hanno  le  loro  ville  nelle 
deliziose  piagge  di  ijuesto  paese,  che  ap- 
partenne, sotto  i  romani,  alla  Galiia 
Transpadana.  Nei  bassi  tempi,  Varese 
era  sede  dei  conti  del  Seprio,  mentre 
gr.  parte  della  Brianza  spettava  alla  Mar- 
lesana.  Como  e  le  pievi  del  Lario  si 
ressero  per  comuni,  mentre  in  Lecco 
sedevano  i  così  detti  conti  rurali  ,  ma 
lurono  poi  tutti  uniti  sotto  il  dominio 
di  Milano,  indi  alla  rep.  Cisalpina  ,  ed 
ni  reg.  d' It.,  col  nome  di  dipart.  del 
Lario,  conservato  sino  al  1816,  nel  quale 
anno  assunse  il  titolo  di  prov.  di  Co- 
mo ,  divisa  nei  seguenti  26  distr.:  An- 
nera, Appiano,  Arcisate,  Bellaggio,  Bel- 
lano,  Brivio,  Canzo,  Como,  che  ne  for- 
ma due,  Cuvio,  Dougo,  Erba,  s.  Fedele, 
Gavirate,  Gravedona,  Lecco,  Luino,  Mac- 
cagno,  Mariano,  Menaggio,  Missaglia,  Og- 
giono  ,  Porlezza  ,  Taceno  od  Introbbio, 
Tradate  e  Varese.  I  distretti  si  suddi- 
vidono in  53o  comuni. 
COMO,  Comum,  ISovo  Comuni,  e  nei  bas- 
si tempi  Cumae  ,  città  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  capoluogo  di  prov.  e  di  due  distr., 
posta  fa   un'  amena     valle,  a   8   I.  N.  N. 
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0.  da  Milano,  alla  estremità    8    <>    del 

lagO    del    mio    nome.  I.. il.   IN    /iV'/iìt'    1 

Ino      B.    ■■'■'  l\l\'    f,ri" ■    1''  »ade    «b  no 

,   Mitir    dal  pel riaroa  'li    Ka 
1 1    sd  in  «  dell  •"  tir.    di  Milano.    E  da 

i  ita  citta,  il  doomo  I 

brioato  oon  bei  marmi,  cominciato  nel 
1  ."'('►,  e  compito  soltanto  nel  ioi3, 
dianta  la  volontarie  offerta  dei  cittadini; 
in  1  •  itoio  edifii  i",  il  ooi  pan  liei  <>  non  n> 
niforme  aocnsa  la  dijei  ni  1  ds  li  archi" 
tetti,  apparendovi  in  assola  urie  grada- 
sioni  dil  gotico  de)  \IV  secolo  fino  al- 
la el  iidiia  del   \VI.  Sulla    fac- 

1    gotica      vedutisi     le    itatUS     dei    dm» 

Plioii,  poste  dai  oomeoai,  monumenta  di 
gratitudine  ai  loro  c,r.  concittadini.  Nel- 
1  interno,  formato  da    tre  1  cro- 

ce latina,  si  ammirano  pittore  del  Lui- 
ni  e  di  Gaudenzio  Ferrari.  Poco  lai 
ewi  il  teatro  eretto  nel  i8i3,  dietro  a 
oui  sta  un  anfiteatro.  K  pure  ragguardevo- 
le la  lacciaia  del  Liceo,  la  qaala  s  inalza 
sojira  otto  colonne  di  marmo  cipollino  BOt., 
e  che,  fra  gli  altri  ornamenti,  olire  i  busti 
di  quelli  che  illustrarono  questa  città, 
quali  sono  appunto  i  due  Plmii,  Ceci- 
lio,  poeta  comico,  Caninio  Rufo,  che  can- 
tò le  vittorie  di  Trajano,  Paolo  Giovio, 
storico  ed  oratore,  i  papi  Innocenzo  XI 
degli  Odescalchi  ,  Clemente  XIII  dei 
Rezzonico,  ed  il  conte  Castone  Rezzo- 
nico,  vivace  scrittore;  un'altra  nicchia 
sarà  in  breve  occupata  dal  busto  di  A- 
lessandro  Volta,  che  vi  nacque  e  morì. 
Oltre  questi  vantano  i  comaschi  un  Be- 
nedetto Giovio,  che  narrò  le  patrie  isto- 
rie, e  ne  raccolse  le  molte  antiche  iscri- 
zioni, Giambattista  Giovio  che  illustrò 
con  patrio  zelo  le  cose  comacesi,  Igna- 
zio Martignoni,  buon  letterato  e  leggista, 
Giuseppe  Rovelli  instancabile  nel  racco- 
gliere, e  sommo  critico  nell'  esaminare 
tutto  ciò  che  appartenere  potesse  a  que- 
sta città,  della  quale  lasciò  anche  una 
completa  storia  fino  al  1802.  Al  liceo 
va  unito  un  buon  gabinetto  di  fisica,  un 
orto  botanico,  ed  una  biblioteca  fondata 
nel  XVII  secolo  dal  dottor  Francesco 
Benzi  .  Cingono  Como  varii  popolosi 
borghi,  ne'  quali  meritano  di  essere  ve- 
duti un  santuario  del  Crocefisso,  che 
da  oltre  quattro  secoli  vi  chiama  gran 
folla  di  divoti  ;  il  collegio  Gallio,  e,    oe? 
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borgo  Vico,  molle  deliziose  ville,  fra  I  ni 
la  splendidissima  Odescalchi,  ora  Rai- 
mondi, la  Gallia,  ove  Paolo  Giovio  aveva 
stabilito  d  suo  musei)  sulle  rovine  del 
suburbio  di  Camino  Rufo.  —  Il  comm. 
di  lane  di  questa  citta  è  di  antichis- 
sima fama,  ed  era  sostenuto  dagli  umi- 
liati, che  nel  XIV  secolo  vi  avevano  ben 
l8  case.  Nel  XV  mandava  alla  sola  Vene- 
zia 12,000  pezze  di  panno,  valutale  ducati 
lbo^ooo  che  og",i  sarebbero  2,073,600 
lire  tornesi.  Francesco  Sforza  dei  panni  di 
Como  vestiva  le  sue  milizie,  e  servivasene  a 
molti  usi  della  sua  corte.  Anche  il  comm. 
delle  sete  fino  dalla  metà  del  XIV  secolo, 
vi  fu  trasportato  da  Zurigo.  Il  primo 
setifìzio  di  cui  trovisi  in  Como  memoria, 
fu  eretto,  nel  ìóio,  da  Pietro  Boldoni 
di  Bellano,  e  nel  i5l2,  già  diceva  il 
Muratto,  che  le  campagne  comasche  pa- 
revano selve  di  gelsi.  Da  tempi  antichis- 
simi vi  si  taceva  una  fiera.  Oggi  pure 
ha  estese  fabb.  di  panni-luni,  di  veli  e 
di  stoffe  di  seta.  11  solo  lanificio  Pirard- 
e-Compagni  in  s.  Martino,  ove  entrano 
le  lane  greggie  e  n'escono  panni  finis- 
simi, alimenta  oltre  4^0  persone.  —  Ca- 
tone il  maggiore  asserisce  essersi  fondata 
Como  dagli  orobii,  Cornelio  dai  greci  che 
popolarono  le  vicine  rive,  e  Giustino  dai 
gaulesi  venuti  con  Brenno.  Avendo  nel- 
la invasione  dei  rezj  sofferto  assai,  i  ro- 
mani la  rifecero  quasi  interamente,  onde 
lu  detta  Novo  -  Comum .  Pompeo  Stra- 
bone  la  eresse  in  municipio;  Scipione 
vi  pose  3,ooo  abitanti,  e  Cesare  ador- 
natala, la  popolò  di  ben  3,ooo  coloni, 
Ira  cui  5oo  nobili  greci.  Sotto  i  goti 
la  troviamo  colmata  di  lodi  da  Cassio- 
doro,  e  del  loro  dominio  ne  fa  fede  il 
Castel  Baradello,  poco  distante,  edificato 
nell'VIII  secolo.  Resasi  libera  ,  come  le 
altre  citta  lombarde,  nei  secoli  XI  e  XII, 
gareggiò  coi  milanesi,  i  quali,  dopo  uua 
guerra  di  anni  dieci,  sostenuta  per  ter- 
ra e  per  acqua,  la  distrussero  nel  1127. 
Federico  Barbarossa  la  riedificò  nel  1169, 
fra  quelle  robuste  mura,  di  alte  torri 
munite,  che  ancora  la  cingono,  il  cui 
presente  circuito  è  però  assai  minore  di 
quello  delle  mura  antiche.  Fu  agitata 
dalle  fazioni  dei  Vitani  e  dei  Rusca,  i 
quali  ultimi  n'ebbero  anche  il  dominio 
al  principio    del   t/joo,    e  che    la  cedet- 
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tero    posoi«    ti   Visconti    nel    1 4  »  ^ . 
qua!    tempo  corse    ì^    sorte    di    Milano. 
Ora  conta    iò,óoo  abit.,  compresi  quelli 
dei    borghi. 

COYIOALH,  città  dell'Asia,  nella  Fenicia 
del  Libano.  Gli  alti  del  concilio  di  Cab 
cedonia  latino  menzione  di  ComoarenilS, 
sede   episcopale   di   quel    paese. 

COMOL,  capo  della  Nubia,  sulla  costa 
del  golfo  Arabico,  al  S.  E.  del  golfo 
Immondo.  Lat.  N.  220  62';  long.  N.  33" 
55'.  Presso  a  questo  promontorio  ewi 
un   picc.    ma  sicuro   porto. 

CO  MONE  o  COMMONE,  Js.  del  Medi- 
terraneo, posta  da  Plinio  sulla  costa  del- 
la  Ionia,  contrada   dell'  Asia  minore. 

CO  MONI  o  GOMMONI,  popoli  della  Gal- 
lia Narbonese,  secondo  Tolomeo,  e  ris- 
guardati  da  d'Anville  come  facienti  parte 
della  nazione  dei  Salyes.  La  città  di 
Tauroentium,  il  promontorio  Cithari- 
stes,  la  citta  di  Olbia,  quella  di  Fa- 
rum-Iulìi,  ec.  le  appartenevano. 

COMOPOLIS,  chiamata  Modrena,  città 
dell'Asia  minore,  secondo  Porfirogenito, 
citato  dall'  Ortelio,  che  un'altra  pure  ne 
nomina  neli'Asia  minore,  nella  Frigia  sa- 
lutare, soprannominata  Meros,  la  stessa 
che  Myre  •  ed  altra  ne  pone  Tolomeo 
nell'  Assiria. 

COMOR  o  COMORN,  comitato  e  città 
della  Ungheria.   Vedi  Ko.morn. 

COMORE  (GRANDE),  isola  dell'Ocea- 
no Indiano.   Vedi  Angazijì. 

COMORE  (ISOLE),  gruppo  di  quattro 
is.  nella  parte  settentr.  del  canale  di  Mo- 
zambico, fra  li°  e  20x  e  i3°  6;  di  lat.  S. 
e  fra  4o°  5o/  e  43°  io'  di  long.  E.  La 
più  orient.  si  trova  a  y5  1.  dalla  .costa 
N.  O.  di  Madagascar,  e  la  più  f#<-'id.  a 
63  1.  dalla  costa  d  Africa.  Queste  is.  si 
chiamano:  Angazija,  o  Granile  Comore  , 
ella  ne  dà  il  uome  ai-I'  arcip-,  Anjouau  , 
Mayotte,  e  Moely  o  Mouhilles;  U  su- 
perficie è,  in  generale,  montagnosa,  e  la 
pianura  bene  irrigata  .  Situate  sotto  un 
bel  clima,  il  suolo  n' è  fertile,  e  coper- 
to  di  coccotieri,  aranci,  cedri,  tamarindi, 
ed  in  una  parola  offrono  tutte  le  produ- 
zioni dei  tropici.  Queste  isole  nodrisco- 
no  molto  bestiame  e  volatile,  vedendovi» 
si  diversi  animali  domestici  simili  a  quel- 
li d'  Europa.  Gli  abit.  in  numero  di  cir- 
ca 20,000,  fra   negri  ed  arabi;  soco  doi- 
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ci  o  paelAbii  II  loro  idiomi  a  un  miioa* 
;,li<>  dell'  arabo  i  della  lingua  del  Zen* 
■u «ber  Cinicuni  u.  ha  un  governatore 

iioiiiin.ih'  dal  -.  ull.uu>  ili  A  li  )(>  1 1  :i  il.  Sono 
incisi    ciascun     mino     queste    il.     orrihil- 

aaentc  MOoheggiata  «l;i  moli  tirimi  pirati 
•!<•!  Madagascar.  1  portoghesi  da  furoao 

ì  primi  scopritori. 
COMORIN,  capo  che  formi  la  estremiti 
narid.  dell'  lndos.,  «olio  7"  66  0  di 
bl.  N.,  e  760  ia'  o"  «li  Imi-.  B.  B  no- 
to da  roccie,  ed  assai  pariooloao  pai  .le- 
vigatori. Quivi  gli  olandaai  facevano  la 
paioa  della  perla.  Questo  capo  e  il  Par- 
naso degr  inilostaiii,  i  qaali  vi  pongono 

l.i   retìdanaa  ili    Kichena   e  delle  nove  (lo 
l>is ,  ohe  oornipondono    al    loro  Apollo 
ed  alle  nove  mine. 
GOMOWIN    o    COMERV1XA  ,  fi.    dell.! 

Gujana  olandese  ,  che  nasce  nelle  moni, 
dell'  interno ,  scorre  prima  dal  S.  E.  ni 
N.  O.  sino  alla  sua  congiunzione  colla 
Conica,  si  volge  poscia  all'  O.  e  si  getta 
nel  Sarìnam,  ni  forte  di  Ainsterdiuu,  do- 
po un  corso  di  circa  22  1.  Quantunque 
abbia  i|2  I.  e  qualchevolta  1  1.  di  lar- 
ghezza verso  la  fine  del  suo  corso,  pu- 
re è  si  poco  protendo,  e  talmente  spar- 
so di  roccie  e  d'  isolotti,  che  la  naviga- 
zione vi  è   difficilissima. 

COMPAGNI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
e  distr.  di  Cremona. 

COMPAGNIA  (ISOLA),  sulla  costa  orient. 
d'  Asia,  fra  le  is.  degli  Stali  e  le  Kuri- 
li,  al  N.  E.  della  punta  dell'  is.  di  les- 
so. E  poco  cognita ,  ed  i  soli  russi,  vi 
lamio  qualche  commercio. 

COMPA1NS,  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Puy- 
de  -  Dòme,  circoud.  e  a  6  1.  O.  S.  O. 
da  Issoire,  e  a  9  1.  S.  da  Clermont-Fer- 
raud,  caut.  di  Besse,  sulla  Crusa  ,  con 
800  abitanti.  Evvi  nei  dintorni  una  mi- 
niera  di  ferro. 

COMPANATICO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo 
Buon   Persico. 

COMPANIA,  is.  del  gr.  oceano  Boreale, 
presso  la  costa  della  nuova  Hannover  , 
nella  nuova  Bretagna,  al  S.  dell'arcipe- 
lago di  Pitt,  al  55°  a'  di  lat.  N.  e  i3i" 
34'  di  long.  O.  Ha  7  1.  di  lunghezza  e 
2   di  larghezza. 

IFAN8,  vili,  di  Fr,  dipart.  di 
e  Marna,  a  4  1.  O.  da  Meailx, 

Tom.  Il  P.  I 


Set 
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00MPA8  (11  )  -  imi  li  piò  liti  dille  moat, 

\  0  Sneau erbai  g,  nell •  1  "i 

Cipa    di  Buoni  Sperancai  1  Del   disti 

«!i    (li  ad  -  lUynet.    Da'  I       I  itUI 

Zone  1  •  .  1  li-  1  rende  oli1  < )u*ano  -  al 
Z Koejen,  affluente  dalli  linistri  del 

l.i    parte   superiore   dell'  Orange.   .Si  i 

limilo  Gordon,  n  i,o<»o  tele  aopra  il  ju.i 
ir    Qoaita  moatt  riocbiudi  galani 

DM    0  II  lumaio. 
COMPAS  (11),  nazione    dalla   Guinee    IU 
periore,  alla  Coita  d'Oro,  sullo  rhe  del- 

l'Ai, 11, ..1,    in    un   tertif.    montagnoso    cin- 
si  coltiva  Miai  Lui.  Si  governa  in   lor- 
ma  repubblicana. 
COMPASS- HILL,    mont.    della    Scozia, 
nella  is.  di  Cannay,  una  delle  Ebridi,  ri 
marcabile  per  l'eitetto  che  produce  iul 

I'  ago  calamitato. 
COMPETA,  bor.  cibila  8pe*>,  prov.  e  a  « 
1.  E.  N.  E.  da  Malaga  (Granata),  e  a 

3  I.   N.  E.  da   Vele/. -Malaga. 
COvIPEVRE,  picc.  citta    di    Fr. ,  dipart. 

dell'Aveyron,  circoud.,  cant.  e  a  1  I.  3j4 
N.  da  Milhau,  e  a  io  I.  i|2  S.  E.  da 
Rhodea,  sulla  riva  destra  del  Taru,  con 
1,100   abitanti. 

COMPIANO,  bor.  del  due.  di  Parma,  di- 
sti-, e  o  10  1.  ij2  S.  S.  O.    da  Boi 
Sau-Donino;  capoluogo  di  cant.,  sulla  rì« 
va  sinistra  del  Taro.   Vi  sono  officine  <: 
fornaci  da  ferro.  Conta   1,400  abitami. 

COMPIÈGNE,  Compendium,  citta  di  Fi  , 
dipart.  dell'  Oise,  capoluogo  di  circoud 
e  di  caut.,  a  12  1.  E.  S.  E.  dn  Beau 
vais,  e  a  i5  1.  3j4  N.  N.  E.  da  Parigi 
sulla  riva  sinistra  dell' Oise,  a  112  1.  in- 
feriormente al  confluente  dell'Aìsne,  pai- 
te  situata  sulla  sommità,  e  parte  sul  de- 
clivio di  una  collina.  E  sede  di  trib.  di 
prima  istanza  e  di  commercio  .  Le  sue 
strade  sono  tortuose,  e  le  case  male  fab- 
bricate; sonovi  però  alcune  belle  abita- 
zioni uei  dintorni  del  castello .  Questa 
città  ha  un  collegio  comunale  ,  due  bi- 
blioteche, un  teatro,  ed  un  castello  re;.- 
le,  costrutto  sotto  i  re  della  prima  ili  «a- 
stia,  e  la  cui  facciata  fu  interamente  ri- 
costruita da  Luigi  XIV.  la  questo  \.:- 
sto  castello,  cinto  da  bellissimi  giardini, 
e  da  un  parco  maestoso,  fecero  il  !"<<' 
soggiorno  ordinario  molti  antichi  re  di 
Francia.  Vi  sì  osserva  un  b«l  pergola  - 
io  di  ferro,  che  ha   Ij3  di  lega  di 
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ghezza.  —  Compiègne,  che  realmente  uon 
iiissisteva  per  lo  passato  che  pel  sog- 
giorno della  corte  qualche  tem[)0  del- 
l'anno, ha  oggidì  fabbr.  di  mussoline, 
tele,  cordaggi,  berretti,  ec.  Il  suo  com- 
mercio consiste  in  biade ,  laue  ,  ceneri 
vegetali  e  legname ,  che  io  quantità  si 
Parici  .  Vi    si    tengono    due    fie 


porta   a  rangi 

re  di  tre  giorni,  il  3o  aprile,  ed  il  23 
novembre.  È  patria  di  Hersan,  maestro 
di  Rollio  ,  che  vi  fondò  una  scuola  pei 
noveri,  e  di  Giacomo  Billi ,  astronomo . 
Conta  6,200  abit.,  contandone  88,000  il 
suo  circond.,  che  comprende  i65  comuni, 
ed  è  diviso  oegli  8  seguenti  cant.:  Atichy, 
Compiègne,  Eatrèe  s.  Denis,  Guiscard, 
Lassigoy,   Noyon,  Ressous,  e  Ribecourt. 

La   foresta  di  Compiègne  ,  che    si  e- 

stende  all'  E.  ed  al  S.  della  città ,  è  un 
ìuo^o  di  riunione  della  caccia  reale,  ab- 
bondante di  6elvaggiume,  e  che  era   spes- 
so visitato  sotto  Luigi  XIV  e  Luigi  XV. 
Ha  circa   l4>5oo  ettari  di  superficie,  ■« — 
Compiègne,  ant.  città  gaulese,  ricevette  il 
titolo  di  città  reale  sotto  Clodoveo.   Qui- 
vi morì  Clotario  1 ,  1'  anno    66 1.    Carlo 
il  Calvo  la  fece  rifabbricare,  nell'876,  le 
diede  il  nome  di  Charleville,   Carolopo- 
lis,  e  foodowi,  od  aumentò  secondo  al- 
tri, la  cel.  abazia  di    Benedettini  ,  detta 
di  s.Cornelio,  in  cui  furono  sepolti  Lui- 
oì  II,  Luigi  V,    e  qualche    altro   re    di 
Francia.  Nel  767  Pipino  vi  convocò   una 
corte  plenaria,  chiamata  il  campo  di  mag- 
gio.  Carlo  VI  s5  impadrouìl  di  questa  cit- 
ta, l'anno   i4i5,  sopra  il  duca    di  Bor- 
gogna, che  assediolla   io  anni  dopo,  sot- 
to la  direzione  di  Giovanni    Luxembur- 
«o.  La  famosa  Giovanna  d'Arco,  detta  la 
Pulcella  d'  Orleans,  vi  fu  presa  dagl'  in- 
glesi,  nel   i43o,  e  l'esercito    di    Carlo 
VII  vi    fece    levar  l' assedio  l' anno    se- 
guente. Il  cardinale  di  Richelieu   vi  con- 
cluse un  trattato  di  alleanza  cogli  olan- 
desi, nel   1624.  E*   cel.  questa  città  an- 
che pei  concilj  tenutivi",   il  primo  dei  qua- 
li nell'anno  767.  In  quello  dell'833,  il  re 
Luigi  il  Buono    fu  deposto,  ma   poscia 
ristabilito  sul  trono.  Rinaldo,  metropoli- 
inno  di  Reims,  vi  riunì  un  concilio  nel 
uo8ó.  Due  altri  se  ne  tennero  negli  an- 
ni 1201   e  1277.  Roberto  di  Courtenay 
ne  celebrò  altri  due,  nel    i3oi,   l3o4>  « 
lilialmente  Guglielmo  de  Trie,  pure  ar- 
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civ.  di  Reftns,  uno  ne  radunò  nel  i3'^q 
contro  quelli  che  si  opponevano  alla  li 
berta  delle  chiese. 

COMPIN,  vili,  df  Fr.,  dipart.  d«lla  Giron- 
da,  circond.  di  Bazas. 

COMPLUTENSI,  popolo  delle  Spagne,  nel- 
la Tarragonese,  secondo   Plinio. 

COMPLUTICA  ,  citta  delle  Spagne  ,  nella 
Tarragonese,  posta  da  Tolomeo,  nel  pae- 
se dei  Callaici.  Sulla  carta  di  d'Anville  è 
marcata  alla  destra  del  Durius  ,  al  S. 
O.  di  Pallantia.  Credesi  corrispondere 
al   vili,   di   Compludo   nella  Galluia. 

COMPLUTUM  ,  città  della  Spag.  Tarra- 
gonese ,  nel  paese  dei  Capetemi ,  se- 
condo Tolomeo.  Questa  città  non  è  co- 
nosciuta per  alcun  tratto  istorico  prima 
del  martirio  di  s.  Giusto ,  e  di  qualche 
altro  santo,  di  cui  parla  Prudenzio.  Cor- 
risponde ad  Alcala  di  Henarez. 


COMPORTA,  bor.  del  Portog.,  nella  Estre- 
madura,  e  a  6  1.  da  Setuval. 

COMPOSTA,  bor.  degli  Stati  sardi,  prov. 
e  a  3  1.  E.  da  Ciamberì. 

COMPOSTELLA  o  COMPOSTELLA  LA 
NUEVA,  un  tempo  chiamata  Città  dello 
Spirito  Santo,  città  del  Messico,  inten- 
denza e  a  37  1.  O.  da  Guadalazara,  e 
a  i5  1.  dal  gr.  Oceano.  Lat.  N.  210  io'; 
long.  O.  107°.  Fu  fondata  da  Nuno  di 
Gusman,  nel  i53i.  Era  capoluogo  di 
prov.  e  sede  di  un  vesc,  che  fu  traspor- 
tato a  Guadalazara,  facendo  presentemen- 
te parte  dello  stato  di  Xalisco  .  I  suoi 
abit.,  poco  numerosi,  sono  assai  poveri. 
L' aria  è  calda,  umida,  e  poco  sana  , 
ed  il  suo  territ.  non  molto  fertile  ,  ed 
infestato  da  insetti;  ciò  non  pertauto  prò* 
duce  mais,  cotone,  cocco,  ed  altri  fruiti 
dei  nostri  climi,  avendo  anche  del  gros- 
so e  del  minuto  bestiame.  Nei  dintorni 
vedonsi  miniere  d'  argento  ,  che  furono 
una  volta  assai  abbondanti. 

COMPOSTELLA  (  s.  GIACOMO   DI  )  , 

città  della  Spagna.  Vedi  Santiago. 
COMPREIGNAC,  vili,  di  Fr.,  diparL  del- 
l' Alta-Vienna,  circond.  e  a  4  '•  3|4  S. 
E.  da  Bellac,  e  a  4  I.  N.  da  Limoges, 
caut.  di  Nantiat,  fra  mont.,  e  presso  la 
sorg.  del  Vincoli.  Vi  si  tengono  fiere,  il 
giorno  8  di  ciascun  mese.  Conta  1,800 
abitanti. 
COMPREIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  a  6  I.  O.  da  Milhaud. 
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tlOMPS,  bor.  «Il  Fr.,  dipert  delfAveyrotl, 

«inolili,    cu    .11.    8.  di    Hhode/,   c:inl     .•    i 
1      I.    21."»     IV.    di    Clll0g0ei»D6gOlllÌei,     \ 

auliche  diit.  dilli  rivi  liniitro  del  Viiur. 
COMPS,  vili,  di  Fr.,  dipirt  dil  1  * 1 1  v -«!'-- 
Dòme,  oircond.  e  a  5  1. 3|4  0.  di  Rioni, 
#»  n  6  I.  2«3  N.  ().  di  Clirmoni  -  Pir» 
rand,  ond  «lì  Man/at,  pniio  I»  riti  di* 
itn  dilli  Sionlii  Rvvi  uni  min.  di pion* 
Lo  piritico  lontininti  argento,  ma  ohi 
più  non  si  lavora. 

COMPS,  vili,  di  Fr.,  dipirt  dil  Viro,  « ■"■■•- 

cond.  e  a  4  I-  t|4  ^*  di  DflgoigOin,  ca- 
poluogo di  cant.  sulla  riva  destra  del- 
l' Artube,  con  Ooo  ibitlQti 
COMPSA,  ant.  citta  d'  II.,  mi  Samnium 
proprio,  verso  il  S.  E.,  e  tuli'  A nlidiis, 
nal  putì  degli  Trpini.  AI  suo  medio 
fu  ucciso    quel  IVI  dune ,  sì    ooto  per  la 

morte  di  Claudio  ,  e  por  la  balli  ora- 
zione di  Cicerone.  Corrisponde  oggi  al- 
la moderna  città  di  Coma. 
COMPSATO,  Compsatus,  fi.  della  Tracia, 
nominato  da  Erodoto,  che  scorreva  dal 
N.  al  S.,  e  gettavasi  nel  Iago  Bisto/us 
in  vicinanza  di  Aodera. 
COMPTEZ,  vili,  della  Fr.,  dipirt  del  Pas- 
so di  Calais,  a  5  1.  S.  E.  da  Montreuil. 

COMPTON  ,  hundred  della  Ingh.,  nella 
parte  occid.  della  contea  di  Berks,  con 
2,5oo  abitanti.  East-Usley  n"è  il  luogo 
principale. 

COMPTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Bergen,  a  23 
I.  N.  E.  da  Trenton,  con  2,8oo  abitanti. 

COMPTON  (LITTLE),  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Rhode-Island,  contea  e 
a  3  1.  E.  da  Newport,  sull'  oceano  At- 
lantico, all'  E.  del  passaggio  orient.  del- 
la baja  di  Narragansett,  con  ìóoo  abi- 
tanti. È  chiamata  Seconnet  dagl'  indiani. 

COMPULTERIA,  ant.  città  d' It.,  nella 
Campania,  presa  d'  assalto  da  Fabio,  per 
aver  abbandonato  il  partito  dei  romani 
in  favore  di  Annibale. 

COMPUSA,  uno  degli  aut.  nomi  della  cit- 
tà di  Calcedooia,  secondo  Plinio. 

COMRAH,  vili,  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza ed  ant.  prov.  del  Bengala,  a  g  1. 
N.  N.  O.  da  Murshed  -  abad  e  a  1  1. 
5j4  dalla  riva  destra  del  Gange.  Nei 
suoi  dintorni  successe  una  sanguinosa 
battaglia  fra  il  nabab  Serferaz-Kan  e  l'u 
surpatore  AH-Verdy-Kan,. 


COMBIK.  vili, 
proibitorio    i 

A  u  flit  .'i  ii  .li 
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Iella  8oot.i  cont  di  Pei  th, 

|    /,    I      ||1   ().   IV    O     .1, 

min'  Blrn.  Vi  tono  ili  u 
ni   ivlmi  di  dai  lOoiiDpiQieoti  ronini, 

<•    nini. i    B,6t)0      abitanti.    »Si     trovano    ftlll 
suo  lenii.   Divi   di   pietra  di  calce  e    di 

levi 

COM  l'Ali,   citta    inrle    dell'  Indos.  noi    pos- 

i  del  ridiih  di  ETigpour,   ant.  prov. 

di    Giodllini,   I    33    I.    N.  B.  da  NlgpOlir. 

Comunale,  v,n.  dei  ng.  l..™. -v.:.. , 

prOV,    di    Udine,    distr.    di    s.   Vito. 

COMUNfc    DKI.   TRONO,  vili,  del  r 

I  .«un. -Veii.,    prov.    |    di^lr.    <li    Pavia. 

COMUNE-NUOVO,    vili,  del   rtg.  Lom.- 

\  en.,   prov.   di    Bergamo,   disti,     dì    \  ai 

dello. 

CONA,  tilt,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  e 
8  I.  i|2  vS.  O.  de  Vedeste,  dittr.  e  a /j 
1.  i(2  O.  S.  O.  di  Chioggii.  Vi  si  tie- 
ne   \\\^   mercato  il   giovedì. 

COIVA,  e  CONA  PADOVANA,  due  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova, 
distr.   di    Conselve. 

CONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Verona,  distr.   di  s.   Pietro   Tncariano. 

CON  AC.  o  COSNAC,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente-Inferiore,  circond.  e  a  h 
I.  O.  S.  O.  da  Jon/ac,  e  a  20  I.  lj2  S. 
S.  E.  da  La  Rochelle,  cant.  di  Miram- 
beau,  a  i|2  1.  dalla  riva  destra  della 
Gironda,  con    i,4oo   abitanti. 

CONADIPSA,  CONODTPSAS  ,  secondo  » 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  ant.  città 
della  Scizia,  al  di  là  dell'  Imaùs. 

CONAFADOS,  città  episcopale  dell'  Ara- 
bia, sotto  la  metropoli  di  Bostra,  secon- 
do  un' ant.   notizia. 

CONAN,  fi.  della  Scozia,  contea  di  Ross, 
formato  dall'Orrin,  dalla  Garve,  dal  Meag-, 
e  dal  Lichart.  Si  getta  nella  baja  di 
Cromarty,  dopo  un  corso  di  6  1.  dal-* 
1'  O.  all'  E.  E  pieno  di  pesce  ed  abbon= 
da  soprattutto  in  sermoni.  Si  pescano 
delle  perle  alla  sua  imboccatura. 

CONANA,  città  episcopale  dell'  Asia,  «ella 
Pamfìlia,  secondo  gli  atti  del  VI  concia 
Ho  di   Costantinopoli. 

CÒNANTRAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  a  7  1.  S.  O.  da  Chàlons-sur- 
Marne. 

CÒNAPSENI,  popolo  della  Sarmazìa  asia^ 
tica,  posto  da  Tolomeo  di  là  dei  monti 
Coraxj. 
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CONARAH,  città  dell'Indo*,  io^l o>e;  presi- 
denza di  Madras,  aut.  prov.  dei  Serka- 
ri  setlentr.,  a  q  !.  S.  O.  da  Cicacole, 
sul  golfo  del  Bengala,  lo  (accia  vi  slati- 
no le  roccia  di  Conat*  o  Santapìlly. 

CONAWAY  CRUNAS,  popol.  indiana,  che 
abita  nel  Lasso  Cauadà,  distr.  di  Mon- 
treal, sulle  rive  del  s.  Lorenzo.  Si  com- 
pone di  circa  1,600  individui  di  etti  200 
guerrieri. 

CONCA,  vili,  del  reg.  Loni.-Ven.,  prov.  di 
Vicenza,  distr.   di   Asiago. 

CONCA ,  Crustumius  o  Crastumenlus 
dedi  autichi,  fiuniicello  degli  Slati  del- 
la Chiesa,  che  ha  la  sua  sorg.  uel  ver- 
«;atojo  setlentr.  del  monte  Carpegna,  de- 
legazione di  Urbino  e  Pesaro,  a  5  1.  S. 
O.  da  san  Mariuo.  Attraversa  la  parte 
S.  E.  della  delegazione  di  Forlì,  e  si 
rende  uell'  Adriatico ,  a  3  1.  S.  E.  da 
rumini,  dopo  un  corso  di  circa  8  1.  dal 
S.  O.  al  N.  E. 

CONCA,  vili,  di  Napoli,  prov.  del  Princi- 
pato citeriore  ,  distr.  e  a  3  1.  O.  S.  O. 
da  Salerno,  cant.  e  a  5j4  di  1.  S.  O.  da 
Amalfi,  sopra  una  mont.,  presso  al  golfo 
di  Salerno.  Yì  si  fa  qualche  cornai,  ed 
uua  pesca  abbondante,   Couta  1,000  abit. 

CONCA  D'ALBERO,  due  vili,  del  reg. 
Loui.-Veu.,  l'uno  nella  prov.  di  Venezia, 
distr.  di  Chioggia  ;  l' altro,  nella  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Piove. 

•CONCA  DI  RAME,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.   di  Padova,   distr.  di  Este. 

CONCA  DI  RAME,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  del  Polesiue,  distr.  di  Rovigo. 

CONCAGNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Tradate. 

CONCAH,  paese  della  ìs.  di  Madagascar, 
uel  territ.  dei  Buques,  verso  le  sorg. 
del  Lango. 

CONCAMARISE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di    Verona,    distr.  di  Sanguinelto. 

CONCAN,  distr.  dell:Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Bombay,  aut.  prov.  di  Bey- 
djapour.  Cuiif.  al  N.  coli'  ant.  prov.  di 
Aureng-abad,  all'È,  colle  Galte  occid. ; 
al  S.  colla  prov.  di  Kanara,  ed  all'  O. 
coli' oceano  Indiano.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  al  S.,  è  di  circa  60  I.,  e  la  sua 
media  larghezza  di  i4  a  i5  leghe.  Que- 
sto paese  è  bagnato  da  molli  fi.  ,  che 
scindono  dalle  Gatte  occid.  ,  e  vanno 
a  icariufai  ad  zuate   delle  lad^}  dopo 
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un  corso  di  poca  estensione.  È  as^a* 
fetide  in  ri#0.  L;i  costa  è  pericolosa  a 
cagione  delle  bnj<;  numerose  che  la  in- 
tersecano ,  e  della  varietà  dei  venti  . 
Fu  chiamala  anche  la  Costa  dei  pirati^ 
perchè  costoro,  sotto  la  condotta  di  An- 
gria,  vennero  a  stabilirsi  in  (piesto  paese 
uel  XVIII  secolo.  Il  gran  Mogol  tentò 
in  vano  di  distruggerli;  ma,  nel  1766, 
gl'inglesi,  riuniti  ai  maral  li  ,  pervennero 
ad  annichilarli,  ed  allora  tutto  il  Concai], 
tranne  il  forte  Vittoria,  fu  riunito  al  ter- 
rit. del  Peychoua ,  i  cui  picc.  radjahs 
divennero  tributarj.  Dal  1818  ,  questo» 
paese  ,  ad  eccezione  di  Goa,  fu  ceduto 
agi'  inglesi.  E  ora  diviso  in  due  cant.  ,- 
cioè  il  Concan  propriamente  detto  ,  che 
comprende  la  parte  settentr.,  ed  il  Bho- 
sla,  che  ne  comprende  la  meridionale. 

CONCANA,  ant.  città,  delle  Spagne,  verso 
il  N.  E.  del  Lacus  Asturum,  ed  al  S. 
di  Salia ,  presso  al  mare,  secondo  To- 
lomeo. Orazio  dice  che  gli  abit.  di  que- 
sta citta  chiamavansi  Concani,  e  bevevano 
sangue  di  cavallo ,  all'  uso  degli  sciti. 
Quantunque  il  loro  genere  di  vita  abbia 
dovuto  caugiarsi  sotto  il  dominio  dei  re- 
mani, non  ostante  Silio  Italico,  che  scri- 
veva sotto  Trajano,  narra  la  cosa  istes- 
sa,  al  pari  di  Orazio.  Si  crede  che  que- 
sta città  corrisponda  a  Santillana. 

CONCARNEAU,  Concarneum,  picc.  città 
e  porto  di  Fr.  ,  sull'oceano  Atlantico, 
dipartimento  del  Finistere,  circond.  e  a 
4  I.  1J2  S.  E.  da  Quimper  ;  capoluogo 
di  cant.,  sopra  un  isolotto,  quasi  nel  fon- 
do di  un  porto,  nella  parte  orient.  della 
baja  di  La  Forèt.  Un  banco  impedisce 
la  comuuicazione  col  continente.  Questa 
città  è  fortificata.  La  pesca  e  il  comm. 
delle  sardelle  vi  è  molto  cousiderabile. 
Conta  2,000  abitanti.  —  Fu  presa  nel 
1376  da  Duguesclin,  e,  nel  1676,  dai 
protestanti  della  lega. 

CONCEigAO  o  CONCEZIONE  ,  città 
del  Brasile  ,  prov.  di  Fernambuco  ,  alla 
punta  S.  della  is.  d  Itamaraca  ,  a  6  1, 
N.  da  Olinda  ,  e  sulla  sommità  di  una 
colliua.  Ha  una  piazza  vastissima  su  cui 
ewi  la  chiesa  parrocchiale.  Questa  città, 
un  tempo  assai  importante,  è  quasi  og- 
gi deserta,  nou  couteueudo  che  qualche 
picc.  e  bassa  abitazione.  Il  centro  è  co- 
perto di  macchie*    Il  suo  buon  pontp  è 
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.ni  -,o  da  mi  vecchio  loii>    i"    pi 

•IttOt 

r.ONCKICAO  (IN.  S.  «!.»),  o  NOSTRA  8I« 
GNOR!  DELLA  CONCEZIONE,  vili. 

v lfl    Brasile,    prov.    ili    Miiias-Cìeiau-,    r<i- 

in.iica  «  1  ■  Cerro»dopFrio,  a  /p>  I.  N.  I\. 

K.  (la   Villarica.     Ha  una    ohiell    ed    UDÌ 
1  alili,   di    t*la  comuni.    (Ionia   ni  ri    8,000 

abitanti.    K    assai  daoadato  dappoiobi  i 

l.n.irii    <l. 'Il' uro,    ohi    rsisUvaiio    sul    tuo 
'l'i  ni.,    lui  min    abbandonali. 

CONCEI$AO-GUArUPAtUM  ,  o  CON- 
CEZIONE -  GUAJUPA.RIM  ,  bor.  dal 
Brazile,  prov.  a  n  17  I-  dallo  Spìrito  San- 
to, ioli*  Atlantico.   Lati  S.   li*   a'  :   long. 

O.  4«°  a6*'. 
CONCELHO  DE  JALES,  bor.  del  Por- 
log.,  prov.  dì  Trai-oa-Montai ,  uomarca 

caó   I.  IN.  E.  da  Villa-Ueal,  e  o  4  I.  O. 

8.  0.  «la  Mìrandala. 

CANCELLANE  ,    pioc.    citta    «lei  reg.  di 

Napoli ,   prov.  di  Basilicata ,   a  2  I.  da 

Acerenza. 

CONCENEDO  ,  vili,  del  reg.  Lom  -  Ve..., 
prov.  di  Como,  distr.   di  Taceno. 

<JONCENTAYNA,  città  della  Spag.,  prov. 
a  9  1.  N.  da  Alicante  (  Valenza  )  ,  fra 
due  picc.  fi.,  con  5,000  abitanti.  Vi  so- 
no dei  filatoi  di  lana. 

CONCESA,  vili,  del  reg.  Loua.-Ven,  prov. 
di  Milano  distr.  di   Gorgonzola. 

CONCESIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
distr.  e  a  il.  ij2  N.  da  Brescia,  sulla 
riva  sinistra  del  Mella.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  3o  novembre,  e  conta  1,000  a- 
bitanti. 

CONCÈZES,  bor  di  Fr„  dipart.  della  Cor- 
reze,  a  7   1.  N.  0.  da  Brives. 

CONCEZIONE,  capo  del  Messico,  sulla 
costa  della  nuova  California,  al  N.  O. 
del  canale  di  s.ta  Barbara  ,  al  34°  3l/ 
di  lat.  N.  e    122°  26/  di  long.  O. 

CONCEZIONE  (li),  forte  della  Spag., 
prov.  e  a  22  J.  S.  O.  da  Salamanca  ,  e 
a  5  I.  3j4  N.  O.  da  Ciudad- Rodrigo, 
presso  le  frontiere  del  Portog.,  sulla  ri- 
va destra  del  Turones. 

CONCEZIONE  (la),  missione  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  nel  paese  dei  Moxos,  sul 
fi.  del  suo  nome,  che  si  getta  nel  Rio- 
Branco  ,  a  90  1.  N.  da  s.ta  Cruz  della 
Sierra,  al  i3°  5o'  di  lat.  S. ,  e  66°  6/ 
di  long.  O.  Evvi  pure  uua  missione  di 
questo  nome  nel  paese  dei  Ghuiuitos. 
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CONCEZIONE  (14).  baia   iuIIi  erotta  dal 

Chili,   un  poco  al   IN.   Olili   foci  dal  Bio 
1..0.  Lat.  8.  .i'i"  4»' l  loag.  o.  ?V 
CONCEZIONE  (u),  dUtr.  dal  Chili, 1. 

al  N,  con  qu«llo  «li  l'urli. iray  ,  all'  K . 
DOS  •  j  1  n* N ■  »  il- Il  I  ,|.i  il,-  |.,  I..I/.V,  al  S.  Ool 
paese    di-;;li  Araucani,    du   cui    è    scpai  iii> 

dal  Biobio ,    ««d    nir  Oi     dal    y,y.  oci 

misti. il.-.  Ili,  dall' E,  all'O.,  circa  Do  I. 
di    Imi    li.v  •.  1  |    1:2  ili  l.uglic/./a.    Il  BlObio 

1  il  solii  li.  eooiiderabile.  Il  climi  è 
dille-  j  li  biadi  randa  nn  60  par  uno  , 
«  la  riti  Dalli  medaeiaza  proporziona.  Vi 
si  alli'vano  DQjnaroai  nandrìe.  La  nuova 
Concezione  *t  il  capo  luogo. 
CONCEZIONE  (LA  NUOVA),  o  1,.\ 
MOCHA,  Concepito,  e  nella  Lingua  de! 
paezi  ditta  anoha  Penco,  città  del  Chili, 
capoluogo  dal  d.str.  della  Concezione,  nel 

fondo  della   bill  di  queitO    BOfl98   I    | ■  i  • 

so  la  imbocc.   del   B.obio,  a  76   I.  N.  ila 
\  lldivìa,   e  a  90   I.   S.   S.   O.  da  Sa. ili. i  •(». 
Lat.  S.  35°  Jo/    io";   long.  O.  76"   20' 
o".  E  attraversata,   nella  parte  N.,   da   un 
ruscello,  ed   in   quella    del  S.    dall'Auda- 
lien.    Ila    una  cattedrale,    molti    conventi, 
Ufl  ospedale,  ed    un  collegio,  che  l'edili- 
zio  il  più    considerabile.    Ha     una    gran 
estensione,  perchè  le  sue  case  non  han- 
no  che    un     solo     piano  ,    a   cagione     dei 
terremoti   frequenti  che  vi  si  fanno  sentire 
cou  violenza.    Il  suo  clima  è  assai  tem- 
perato, ed  il  territ.  abbonda  di  grani,  e 
vini    eccellenti ,    essendo  i  suoi  dintorni 
produttivi  di  frutta  esquisite;   trovasi  au- 
che  pesce  in   quantità    sulle    sue    coste. 
Couta  appena    10,000  abitanti,  che  sono 
robusti,  di  belle  forme,  ospitali,   ma  pigri 
ed  infingardì.    Le  cel.    miniere  di  Qui- 
lacoya,  o  Quilaeura,  dalle  quali  gli  spa- 
glinoli tant'  oro  trassero,  stanno  a  circa 
4  1.  dalla  Concezione.    Aveva  un  vesc. , 
fondatovi    1'  anno     i6o5    e    suffraganeo 
di  Lima.    —  La  Concezione    fu    eretta 
nel   i55o   da  Pietro  Valdivia,   conquista- 
tore del  Chili,  di  cui  diveune  la  secon- 
da citta,  incominciando    a  figurare  sino 
dal   principio  della  conquista  ,  a    motivo 
delle  sue  abbondanti  miniere  d'oro.  Nel 
1Ó54,  dopo  l'infelice   battaglia  del  mon- 
te Adalicano,  fu  abbandonata   dal  gover- 
natore   Villagra,  successore  di    Valdivia, 
e  dagli  abit.    all'  arrivo    degli  araucani , 
che  la,  incendiarono  interamente,    Ri  e  di- 
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ficata  nel  novembre  dell'  anno  seguente, 
dopo  sette  mesi,  il  generale  degli  arau- 
caui  Lantani  se  ne  rese  «li  nuovo  pa- 
drone, uccidendo  nell'  assalto  gr.  parte 
della  guarnigione  e  rovinandola  quasi  dai 
fondamenti.  Don  Garzia  di  Mendoza,  do- 
po le  vittorie  ottenute  contro  Caupolica- 
no,  l'anno  l558,  la  ricostruì,  aggiungen- 
dovi nuove  fortificazioni.  Nondimeno  Au- 
tuneul ,  luogotenente  di  Antuguenu  I , 
tentò  di  rendersene  padrone,  assediando- 
la per  Ò2  giorni.  Se  ne  liberò  per  altro 
felicemente,  e  si  sostenne  sÌdo  al  l6o3, 
epoca  in  cui,  unitamente  alle  altre  citta 
spagnuole  australi,  fu  incenerita  da  Pail- 
lamachù  -  Toqui,  araucano  .  Ad  onta  di 
ciò  tornò  a  risorgere  poco  dopo,  median- 
te il  gr.  comm.  che  allora  esercitava,  non 
essendo  stata  mai  più  inquietata  dagli 
araucani.  L'anno  17O0,  un  terremoto  la 
rovinò  quasi  del  tutto,  avendone  il  mare 
allagata  una  gr.  parte.  Gli  abit.  instancabili 
la  tornarono  a  fabbricare,  ma  nel  1761, 
fra  i  24  e  25  di  maggio  ,  questa  città 
sfortunata  fu  di  bel  nuovo  interamente 
distrutta  da  un  orribile  terremoto,  e  dal 
mare,  che  la  allagò  e  la  sommerse.  Gli 
abit.,  rifuggitisi  sulle  vicine  colline,  dopo 
tredici  anni  di  dissensioni  per  la  oppo- 
sizione di  un  loro  presidente,  si  determi- 
narono a  rifabbricarla  a  poca  distan- 
za dal  luogo  ove  stava  l' antica,  cioè 
a  3  1.  dal  mare,  in  una  bella  pianura 
detta  Mocha,  sulla  riva  sett.entr.  del  Bio- 
bio,  avendo  perciò  ricevuto  i  nomi  del- 
la Nuova  Concezione  o  della  Moch*.  Gli 
indiani  approfittando  delle  discordie  degli 
abit.,  ne  devastarono  molti  quartieri  nel- 
V  anno    1823. 

CONCEZIONE  (LA),  picc.  is.  dell'arcip. 
delle  Lucaye,  a  5  1.  S.  E.  da  quella  di 
s.  Salvador.  Lat.  N.  20°  55' ;  long.  0. 
770  40'*  GÌ'  inglesi  la  chiamano  Little- 
Key. 

CONCEZIONE  (LA),  città  della  nuova 
Granata,  prov.  di  Antioquia.  Lat.  N.  6° 
20/.  Conta   800   abitanti. 

CONCEZIONE  (LA),  borgata  della  nuova 
Granata ,  prov.  di  s.  Giovanni  de  los 
LIanos,  sulla  riva  sinistra  del  Meta,  pres- 
so al  suo  confluente  col  Gravo,  a  54°  I- 
E.  da  s.ta  Fé  di  Bogota. 

CONCEZIONE  (LA),  città  e  porto  della 
nuova  Granata,  prov.  di  Veragua,  a  i3  I. 
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N.  E.  da  Santiago,  sul   mare  dalle     4ri 
lille.   Lat.    N.   90;   long.     0.     83°   26'.    Il 
suo   porto  è  formato   dalla  foce    del  RIl» 
de  la  Concezione  di   Veragua. 

CONCEZIONE  (BAJA  DELLA),  gr.  baja 
nella  parte  orient.  della  is.  di  Terra  - 
Nuova,  sulla  costa  setlenir.  della  peniso- 
la di  Avalon,  all'  E.  della  baja  della  Tri- 
nità, da  cui  non  è  separata  ohe  da  una 
lingua  di  terra.  Il  suo  ingresso  si  trova 
fra  il  capo  s.  Francesco  al  S.,  ed  il  Flam- 
borugh  -  head  al  N.,  al  47°  3o'  di  lat. 
N.  e  55°  di  long.  O.  Questa  baja  ha, 
dal  N.  al  S.,  una  estensione  di  circa  18 
I.,  e  la  sua  media  larghezza  ,  dall'E.  al- 
l'O.,  è  di  6  leghe.  I  due  stabilimenti 
della  Charbonniere  e  dell'Havre-de-G ra- 
ce, furono  formati  sulle  sue  rive ,  nel 
1640,  da  circa  4°  coloni,  ai  quali  il  re 
Giacomo  accordò  delle  lettere  patenti  per 
quest'  oggetto. 

CONCEZIONE  DE  LA  VEGA  -  REAL 
(LA),  città  della  is.  di  s.  Domingo.  P\ 
Vega.  (la). 

CONCEZIONE  DEL  PAO  (LA),  città 
del  gov.  e  a  62  1.  S.  E.  da  Caracca,  e 
a  38  I.  S.  da  Barcellona,  in  una  pianu- 
ra, presso  al  Macuros,  a  i5  1.  N.  dal- 
l'Orenoco.  Lat.  N.  8°  42'  ;  long.  O.  67° 
30'.  Deve  la  s«a  origine  ad  un  gr.  nu- 
mero di  abit.  delle  isole  la  Trinità,  la 
Margherita  e  di  Caracca,  i  quali  essen- 
do proprietarj  di  gr.  parte  del  territ.  al- 
l'intorno  ,  vi  si  stabilirono  nel  1744-  ^ 
calori  sono  quivi  eccessivi  ,  e  le  innon- 
dazioni,  nella  stagione  piovosa,  di  lunga 
durata.  L'aria  è  sana,  e  fertile  il  suo- 
lo. Si  allevano  bestiami,  che  si  spedisco- 
no alla  Trinità,  col  me7zo  dellOrenoco. 
Conta   2,3oo   abitanti. 

CONCHAS  (LAS),  bor.  del  gov.  di  Bue- 
nos -  Ayres,  intendenza  e  a  8  1.  N.  O. 
dalla  città  di  questo  nome,  sulla  riva  de- 
stra del  Rio  de  la  Piata  ,  alla  imbocc. 
della  Conchas  .  Lat.  S.  54°  20';  long. 
O.   <5o°  55'. 

CONCHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Venezia,  distr.  di  Chioggia. 

CONCHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Padova,  distr.  di  Piove. 

CONCHEE  (LA),  picc.  is.  della  Manica, 
presso  la  costa  del  dipart.  d'Ille  e  Vi- 
tame, a  1  I.  N.  da  s.  Malo.  E  difesa  da 
un  forte  .  Etti  al  S.  0<  di    questa   ic 
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hi.   isolotto  chiamato   la  PlOCOla-Cobt  '"' 

Lat.  iN./,ti"/ii'  a";  long.  0.4° 93'  So". 

GONGHQLLB,  vili.  «lei  rag.  Lom.-Vta., 
jiiov.  e  «listi-,  «li  Padova. 

CONGHBS,  Concililo,  pioo.  «ìiiii  «li  l'i  | 
diparta  dall'  Bore,  circonda  e  i  3  I.  B|5 
S.  O.  da  Bvrottx,  oepoluogo  *h  cent.,  lui* 
I.i  riva  «lesini  dell'Iton,  <■  poita  talli  vet- 
ta di  una  inunt. ,  al  N.  B.  dilla  forcati 
del  suo  nome.  Hi  oonoiatoj i  febbr.  «li 
chiodi]  di  piooole  ohÌDOigliirii|  t  diitru« 

menti   aratorii.  Si  la    un  gr.  chiiiiii.  «li  ler- 

ro lavorilo,  ad  io  barra,  legeeme,  baatiam, 
OC.  Conta  2,700  abitanti.  Bwi  prilla  la 
citta  una  gr.  fucina,  «''I  uni  fondini,  di 
cui  sortì  il  matallo  impiagate  alla  ooetru- 

11  me   tifi   ponti   delle   arti  ,   e   «tal   giardi- 
no «lei  re  a  Parigi.  Oli  ammalali  freqnen* 

tano  una  sorg.  minerale  (redda,  ehi  Iti 
a  Vieux  -  CoBChei,  vili,  a  i|2  1.  O.  dal- 
la sorg.  dell'Iton.  —  Aveva  il  titolo  di 
marchesato,  ed  una  ricca  abbazia  di  Be- 
nedettini fondata   nell'Xl   secolo. 

CONGHEZ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Bas- 
si Pireuei  ,  circond.  e  a  7  1.  N.  N.  E. 
da  Pan,  cont.  di  Garlia  ,  presso  la  riva 
destra   del   Lees.   Conta   3oo   abitanti. 

CONCHOS,  pico.  città  dell'Arner.,  nella  nuo- 
va Spagna,  gov.  e  a  68  I.  N.  O.  da  Coaquila. 

CONCHOS  ,  popoli  dell'  Araer.  dimoranti 
in  una  delle  regioni  del  nuovo  Messico, 
al  N.  della  nuova  Discaglia.  Abitano  per 
villaggi,  in  bassissime  case,  vanno  quasi 
nudi,  ed  hanno  per  armi,  archi  e  trec- 
cie. Senza  presso  che  alcuna  religione , 
obbediscono  a  re,  che,  come  i  messi- 
cani, chiamano  col  nome  di  caciehi .  Il 
loro  paese  abbonda  di  lepri  e  cervi;  rac- 
colgono molti  melloni  e  zucche,  ed  i  lo- 
ro ti.  abbondano  di  pasce. 

CONCHOS  (RIO  DI) ,  fi.  del  Messico,  in- 
tendenza di  Durango.  Nasce  presso  a  San- 
ta Croce,  sul  versatojo  orient.  della  Sier- 
ra Madre,  al  280  di  lat.  N.,  scorre  pri- 
ma dal  N.  al  S.,  poi  dall'O.  S.  O.  all'È. 
N.  E.,  ed  infine  dal  S.  al  N.,  e  va  a  get- 
tarsi nel  Rio  del  Norte ,  di  coi  è  il 
più  gr.  affluente  della  destra,  al  3o°  3o' 
di  lat.  N.,  dopo  i\n  corso  di  circa  126 
leghe.  I  6uoi  principali  afflueuti  sono  a 
destra,  la  Florida,  ed  a  sinistra,  il  Rio 
di  san  Pueblo. 

CONCHUCOS,  prov.  del  Perù,  intendenza 
di  Tarma  ,  coufcuaufce  al  N,  colla   iulen- 
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diesa  «li  Truxillo;  ill'K.  colli  prov,  >w 
Gnamalin,  da  cui  la  tapara  I»  Tui 
ragua;  al  8«  con  qualla  dì  Caxatembo, 
ld   all'O.  con  quella  di  Huaillai,  dalla 

«piale  «'■    ..|i.ii  ii.i  «lui  Rio  «Santa.  La  iu 

pnl.    ì>     in.jMi.iIc.    II   clima     assai     \ 
«'•     freddo     Dalla      parli     vii  un-     llll     An- 
de, «'•  dolca,  »  qualche  volta    oaldmimo 
Dalla  altra*  Qneita  prov.  produci  biada, 

orzo,  mais,  ed  oe,ni  sorta  «li  Imiti,  vSi  alla" 
\.i  pelli  moni,  mollo  bestiame,  «:  [iarticol.ii- 

mente    dei    DiootoDÌ ,  la  cui  tana  forma 

il  principale  nrlicolo  del  1  ninni,  di  «po- 
sto paese,  serv lo  anche,  alla  fabbrica- 
zione di  varj  tessuti.  Sonovi  miniere  d'ar- 
gento, oh  arano  un    tempo   ricchissime, 

ed  in  qualche  luogo  si  ottiene  dell'  oro, 
assai  puro  mediente  il  lavacro.  Si  tro- 
va nella  parroc.  di  Llamelio  dello  zolfo, 
eil  una  sorg.  le  cui  acque  depougono  un 
sedimento  pietroso  e  bianco ,  chiamato 
Catachi,  che  utilmente  si  adopra  in  qual- 
che malattia.  Conta  2Ó,3oo  alut.  dei  qua- 
li circa  9,900  indiani,  e  13,^80  meticci. 
II  suo  capoluogo  è  Huari  -  del  Rcy.  CI* 
spagnuoli  fecero  una  orribili;  strage  di 
questi  abitanti.  Nel  mezzo  di  questa  prov. 
gì'  Incas  avevano  un  palazzo,  ora  affatto 
distrutto. 

CONCHY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  a    1   1.  N.  da    Dourlens. 

CONCHY-LES-POTS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Oise,  a  6  1.  O.  da  Noyon. 

CONCISE  o  CONCIZE,  vili,  della  Svizz., 
caut.  di  Vaud,  distr.  e  a  1  1.  ij2  N. 
N.  E.  da  Granson,  e  a  8  1.  i[4  N.  da 
Losanna ,  capoluogo  di  circ.  sulla  riva 
occid.  del  lago  di  Neuchàtel.  I  suoi  din- 
torni souo  belli  e  coperti  di  vigoetti. 
Conta   i,5oO  abitanti. 

CONCLUSIONE,  porto  alla  estremità  S. 
dell'  arcipelago  del  re  Giorgio  III,  nella 
Russ.  Americana,  al  56°  io'  On  di  lat, 
N.,  e  i36°  437  45"  di  long.  O.  Ha  cir- 
ca 2|3  di  1.  di  estensione  ,  76  braccia 
di  fondo  nel  mezzo,  e  8  o  IO  di  me- 
no verso  le  rive  .  Vi  sono  alcuni  scogli 
al  suo  ingresso,  ma  visibili  abbastanza 
oude  poterli  evitare.  Vancouver  diede  a 
questo  porto  il  nome  di  Conclusione, 
perchè  il  suo  vascello  vi  era  ancorato 
al  momento  in  cui  compita  aveva  la  sua 
faticosa  visita  della  costa  occid:  dell  «V 
mer.  settentrionale. 
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CONCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 

Vicenza,  distr.  di  Asiago. 
CONCOBAR,    ant.    citta    dell'Asia,    nella 
Media  superiore,  verso  il  S.  O.  di  Ec- 
batana. 
CONCOBELLA,  città    detta    Guinea  infe- 
riore,  nel   reg.  di   Anziko,  sulla   riva  de- 
stra del  Zairo,  a  60  1.  S.  S.  O.  da  Mon- 
sol,  e  a  95  I.  N.    N.  E.  da    san  Salva- 
dor.  Ila    una     1.  di    circonferenza  ,  e  si 
crede  assai  pop.  da  abit.  che    si  dicono 
antropofagi. 
CONGOLOSA,  fiumicelfo    in   una  pianura 
della    valle  di    Gnu-lino,    nella  prov.    di 
Bergamo',  del  reg.  Lom.-Veneto. 
CONCON,  porto  del  Chili,  sul    limite  dei 
distr.  di  Quillota  e  di  Melipilla,  alla  im- 
Locc.  dell'  Aconcagua,  a    4  '•  N.  E.  da 
Valparaiso.  Il   19   novembre    1822,  vi  si 
lece  sentire  il  terremoto,    che  distrusse 
una  porzione  di  Valparaiso. 
CONCORD,    fi.    degli    Stati-Uniti,  stato  di 
Massachusets,  contea    di    Middlesex.    E 
formato  da  due  rami,  che    si    riunisco- 
no a  Concord,  scorre    verso  il  N.  E.  e 
si  perde  nel  Merrimack  a   Tewksbury, 
dopo  uu  corso    estremamente  tranquillo 
di  circa    6  }.   IHS,   Allorché    il    mare    è 
basso,  ha  da   100  a  200  piedi  di  larghez- 
za, e  da  3  a   12  di    profondità.  Questo 
fi.  alimenta  in  parte    il    canale  di    Mid- 
dlesex. 
CONCORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta 
to    della    CaroIina-del-Nord  ,     capoluogo 
della  contea   di  Cabarras,  sul  Rocky,    a 
3g  1.  O.  S.  O.  da  Raleigh. 
CONCORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuovo-Hampshire,  contea   di  Graf- 
ton,  a  6  1.   112  N.  E.  da  Haverhill,  con 
1,100   abitanti. 
CONCORD,  comune    degli  Stati-Uniti,  ca- 
poluogo dello  stato  di    nuovo  Hampshi- 
re, conr.  di  Rockiogham,  sul  Merrimack 
a   i3  1.  O.  N.  O.  da    Portsmuth,  o    a3 
I.  N.  N.  O.  da  Boston,  e    a  ìóo  I.   N. 
E.  da     Washington.    Lat.  N.    fó°   12'; 
long.  0.    750  bo'.    II  principale  vili,  di 
questo  comune  s' inalza  sulla  riva  occid. 
del  fi.,  e  cousiste  in  uua  sola  strada  lan- 
ga  circa    2[3   di    lega.    Evvi  un  bel  pa- 
lazzo del  gov.,  ed  una  prigione  di    stato 
in  pietra,  una  chiesa  e  circa  200  abita- 
zioni. Esiste    fra    questo  vili,    e    Boston 
uua  eoamnica^ioge  col  mezzo  del  Mei- 


di  MidJlese».  Cdi>>i 


rimack  e  del  canale 
ta   2,800  abitami. 
CONCORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  contea  di  Niagara,  a 
190  1.  O.  da  Albany,  con  2,800  abitanti. 
CONCORD,  comune  degli  StatiUniti,  sta- 
to di   Ohio,  contea  di  Highlaod,  a   20  1. 
S.  S.    O.  da   Columbus,    con    1,000  a- 
bitanti. 
CONCORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to d'Ohio,  contea    di  Ross,  a   16  I.  S. 
da  Columbus,  con  2,200  abitanti. 
CON  CORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to  di  Pensilvania  ,  contea    di  Delaware, 
sopra    un  affluente  del   Chester-creek,  a 
8  1.    ij2  S.  O.  da  Filadelfia,  con   1,000 
abitanti. 
CONCORD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Vermont  ,  contea    di    Essex ,    sul 
Connecticut,  in  faccia  alla  caduta  di  Fif- 
teen-Mile,  a   i5  I.  N.  E.  da  Montpellier, 
con   800   abitanti. 
CONCORD,  chiamata  MUSQUETEQUID 
dagl'indiani,    comune    degli   Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,    contea  di    Mid- 
dlesex,  sul  fi.  del  suo  nome,  in  uua  bella 
posizione,  nel  centro  della  contea,  a  7  I. 
N.  O.    da    Boston,    con    1,800   abitanti. 
Ha  una  chiesa,  una   gr.  prigione,  ed   li- 
na casa  per  le  assise    della  contea,  che 
si  tengono  alternativamente  in  questa  cit- 
tà ed  a  Cambridge.    Si  costrussero  tre 
ponti  sul  fi.,   uno  de' quali    ha  208   pie- 
di di  lunghezza,  e   18  di  larghezza.  Que- 
sta   città    fu    fondala    nel     i635 ,  ed    il 
congresso  provinciale    vi    si  è  radunato 
nel   1774»  E  memorabile  per  essere  sta- 
la il  teatro  delle  prime    operazioni  mili- 
tari   della     guerra  della  indipendenza  a- 
mericana,    incominciata  il  19  aprile  1776. 
CONCORDIA,  città  delle  Spagne,  che  To- 
lomeo pone  nella  Lusitauia,    ì  cui  abit, 
chiamaronsi  Concordiensi,  e  che  si  cre~ 
de  corrisponda  a   Tornar. 
CONCORDIA,  città  e  fortezza  romana  del- 
la Gallia  ,  nella    Germania    propria,    fra 
Brocomagum  e    ISovìomagum,  secondo 
l'itinerario  di   Antonino.    Era  situala  ai 
confini  dei   Triboci  e  dei  Nemeti ,   sem- 
brando avere  appartenuto  a  questi    ulti- 
mi. Fu  chiamata  più  modernamente  Ho- 
chersberg, 
CONCORDIA,  parrocchia  degli  Stati-Uni- 
ti, nella  parte    ^ettentr.    dello    stato    A'\ 
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Luigianh,   «wllii    riva    de, tra    del   Mi ■ 

pi,    con    f,b'oo    abitanti. 

concordi  \  a  VlDVMA,  vili,  dtgli  8ta> 
ii-Dmii,  sialo  di  Luigiana,  capoluogo  del* 
li  parrocchia  di  Goocordia,  sulla  rifa  di* 

slr.i    del    Mississipi,    in    lacoa    a  Nati he/, 

n  6a   I.  N.  ().  <la  La  [Vuota-Orleane. 
CONCORDIA,  bor.  dal    duo.  «li    Modena. 
elisir,    o    n    6°    I.    i|2    IN.    da     Modena, 
canti  e  a  i  1.  3|4  0.  JX.  0%  da   VIiran 

«loia,  sulla    riva   destra   dalla   Secchia*  Vi 

ai  tengono  fiera  di    ">    giorni  il  B|  sei- 

(ambra  a  pruno  novembre,  «li  due  gior- 
ni il  primo  oli  olire,  o  ili  un  giorno  il 
5o    novembre.    (Ionia    9,000    abitanti,    Fu 

assediata  dai  francati  nel  i7<>4.  nel  >jna- 

le  inconlio  B  incendiò  il  pala/./.o  di  de- 
lizie dai  duchi  della  Mirandola.  Ebbe 
miche   il   l'itolo   di   principato. 

CONCORDIA,  ant.  citta  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  12  1.  N.  E.  da  Venezia 
distri  e  a  ip2  1.  S.  da  Portogruaro,  sul- 
la riva  destra  del  Lemene.  E  sede  di 
un  vesc.  che  ritiene  ancora  il  titolo  di 
Concordia,  quantunque  risieda  a  Porto 
grusro,  ed  era  prima  sulì'r.  di  Udine, 
quindi  del  patriarcato  di  Venezia.  E  pa- 
tria del  cel.  Ruffino  prete  della  Chiesa 
di  Acjiiileja.  —  Aveva  anticarri,  il  titolo 
di  colonia,  e  prese  il  soprannome  di  Giu- 
lia, perchè  la  colonia  vi  fu  inviata  da 
Giulio  Cesare.  Questa  antichissima  e  cel. 
città  della  Venezia,  nominata  da  Tolo- 
meo, Plinio,  Slraboue,  Antonino,  Pompo- 
nio Mela,  poiché  fu  rovinata  da  Attila, 
i  suoi  abitanti  esseudosi  ritirati  nelle  vi- 
cine lagune,  ove  foudarono  la  città  di 
Caorle,  mai  più  venne  rialzata  dalle  sue 
rovine.  Era  però  assai  consid.  al  tempo 
dei  romani.  Matteo  Sanudo,  suo  vesc. 
vi  pubblicò  delle  ordinanze  l'anno  1687. 
Nella  ancor  sussistente  sua  cattedrale 
si  conserva  un  picc.  tesoro  di  antichità, 
e  di  preziose  reliquie.  Dalle  rovine  del- 
la città  molte  volte  vengouo  dissotterra- 
te iscrizioni ,  urne  ,  monete  ,  lucerne  e 
molti  altri  monumenti  ed  avanzi  delia 
sua  passata  grandezza.  Oggi  interamen- 
te decaduta,  conta  appena  l,3oo  abitanti. 

COJNCOREZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.. 
prov.  e  a  4  I.  N.  E.  da  Milano,  distr.  e 
a  5[4  di  1.  S.  O.  da  Vimercate,  con 
1,200  abitanti.  Molto  solìerse  durante  le 
guerr*  civili  della  Lombardia, 
Tom.  il,  ]>.  1. 
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C0NG0T9,  ho.-,    di  l'i. ,  dipari    del  Lor, 
<  li  1  iond.  a  i  S  I,  3(4  Bt«   9,  B 
bori)  canti  di  Limougne,  con  ooo  abitanti 
CONCOURES,  bor.  di  Pr.,  dipart.  dell  \- 
rayron,  oircondi  oasi,    ?t\\  N.  M.  E, 
di  fthodei,    ciuf,    di  Boaoula,    eoa 
Abitanti ,  patria  -li  Chii  io,  dotto  r~ 
CONGO  URSOtf,    bor     di  Pr.,  dipon      li 
Maina  a  Loira,  sol  Layon,  a  t>  l.  >S.  O, 

di  Sauniur,  8  a  II  I.  8,  E.  da  An gei  '■■ 
Vi    sono    miniera    di    carbone    lei  roso. 

CONC  POU-I,  lì.  del  Tibet,  prò?,  di  Dzang, 
che  iia  origina  nel  pacca  «li  Lhassa,    al- 

1  B.  dalla  cilia  dì  tal  nome,  «corre  prima 
verso  |'E»,  poscia  ni  S.  E.,  e  si  congiun- 
se ni  Braconputra,  alla  riva  lioiatra,  sotto 

■z-j"  35'    di   lai.    N.  e  ga"  4o'  di  long.    K. 
dopo    U0   corso    (li   circa   8o    Ughe.   Da    il 

suo  noma  ad   una  gran  porzione  del  pae- 
se cIk>  bagnai 
CONC  POU-I  -C1I0-  K&,  cittì  dal  Tibet, 

pror,  di  Dxang,  sulla  riva  sinistri  del 
Conc-pou-i,   a    67  I,    E.   S.    E.    da    libassi. 

CONC-POU-I-DSAP-LARKKNG,  città  del 
Tibet,  prov.  di  D/.ang,  presso  la  riva  de- 
stra del  Conc-pou-i,  a  4  !•  N.  dal  Bra- 
maputra,  e  a   76   I.   S.  E.   da   Llnssa. 

CONC-POU-I-TCHAM-TA,  città  del  Tibet, 
prov.  di  Dzang,  sulla  riva  sinistra  del 
Cone-pou-i,  a  4°  !•  E.   da   Lhassa. 

CONC-POU-I-TCHOU-MOU,  citta  del  Ti- 
bet, prov.  di  Dzang,  presso  la  riva  destra 
del    Couc-pou-i,    a    20    1.  N.    N.    O.  da 
Conc-pou-i-dsap  -  larkeng  ,  a  60   1.  S.  E. 
da  Lhassa. 

CONCREMIERS,  vili.  cK  Fr.,  dipart.  del- 
l'Indro, circondi,  cant.  e  a  1  I.  S.  O.  da 
Blanc,  e  a  12  I.  2[3  S.  O.  da  Chàteau- 
roux,  su  11'  Anglin,   con   1,200  abitanti. 

CONCRESSAULT ,  CONCRESSÀUT,  o 
CONCORSAULT,  Concurcallum,  picc. 
città  di  Fr.,  dipart.  del  Gher,  sulla  Sau- 
dre,  a  11  1.  N.  da  Bourges.  Coram.  in 
cavalli. 

CONDABORA,  città  delle  Spagne,  posta  da 
Tolomeo  nelia   Celtiberia. 

CONDAMEL,  città  della  Senegambia,  reg. 
di  Cayor,  sull'  Atlantico,  alla  imbocj.  di 
un   fu,  a   2  0  1.   S.  da  s.   Luigi. 

CONDAPILLY,    città  dell'  Iodostan.  Fedi 

KoNDiPILLY. 

CONDAT,  vili,  di  Fr.,   dipart.    della  Cor- 
reze,  circond.  e  a  6  1.  N.  N-  O.  da  Tul- 
li*, cani,  di  Userche,  con   i,4oo  abitanti. 
80 
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CON  DAT,  vili,  di  Fr.,  dipirt  d«d  Puy-de- 
Doine,  circoud.    «    a  9  1.    3j4  O.    i>.  O. 
da   Rioni,  «  a  9   I.    ip4  O.   da  Clerxuont- 
Ferrand,  cant  di  Pout-au-Mur,  con  1,47° 
abitanti. 
CONDAT,   vili,   di    Fr.,  dipart.    di  Saona   e 
Loira,  a    1    1.   O.    N.     da  s.  Amour  ;  — 
Altro,  dipart.   dell'alta  Vieuna,  a   1   1.  S. 
da  Liuioges. 
CONDATGHY,    vili,    della  is.    di  Ceylan, 
distr.    di  Manattam,    al    N.    di  Maugul, 
sulla  baja   del  suo   nome,  nella  quale  ev- 
vi   una    pesca   di  perle  consid. ,  ed   ì  cui 
banchi   si   esteudouo   per   lo   spazio    di  l4 
1.,  lungo  la  costa.  Il  gov.  inglese,  posses- 
sore di  questa  pescagione,    Io  affitta  per 
1,000,000  di    franchi  all'anno;   le  perle 
sono   più   bianche   che   quelle   della   costa 
Arabica,    ma   meno  stimate   dagl'  indiani, 
che    preferiscono  quelle   di    color  gialla- 
stro. Vi  souo  a   Condatchy  buoni  artefici 
per  forarle  e  pulirle. 
CONDATE  o  REDONES,    città  dell'  Ar- 
morica  ,  secondo  Tolomeo  ,  che  dice   es- 
tere    stata  la   cap.   dei   Redones ,    corri- 
spondeute  u  Ren/ies,  città   di  Francia. 
CONDATE,   città  della  Gallia  ,  fra   Melo- 
dunum    ed    Agedinium%  che  tu  poscia 
chiamata  Monasterìolum ,  da  cui   forse 
formossi  il  suo  moderno  nome  di  Man- 
treau  ;   un' altra  esisteva  di  questo  nome 
fra  Nevir/ium    e  Brwodurum,    ora  Co- 
ite; ed   una  terza  fra  Mediolauurn  San- 
lonum  e   Vesunna^  oggi  Goiguac. 
CONDATE,  città  della  is.  di  Albione,  nel- 
l'itinerario di  Antonino,  marcata  a   18,000 
jmìssì  da  Manucium.  Corrisponde  a  Con- 
gleton. 
CONDAT-EN-FENIERES,    bor.   di  Fr., 
d.part.   del  Cantal ,  circoud.   e  a  6  1.  N. 
N.  O.  da  Murat,   e  a   11  1.  i|2  N.  N. 
E.   da  Aurillac,  cant.  di  Marceuat,  sulla 
riva  destra  della  Rue.  Coniai,  ai  bestia- 
ini  e  vi  si   tengono  5   annue  fiere.   Con- 
ta   1,2.00  abitanti. 
CONDAVIR,  città  dell' Iodos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras,  ant.  prov.  degli  ser- 
kars    settentr.  ,   sopra    una  mout.  a  5  I. 
i[2     O.    S.    O.    da    Gountour  ,   a    23  1. 
O.    da  Masulipatam.    Le    sue    fabb.    di 
tele  e  tessuti  di  ogni  sorta  in  cotone,  so- 
no assai   rinomate.    Facevasi  di   tali  ar- 
ticoli  un  esleso  cornai,  colle  Filippine. 
CONCIE,  Condatum,  Condate ,  citta  forte 
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della  Fr.  ,  dipart.  del  Nord  ,  circond.  e 
a  2  1.  112  N.  N.  E.  da  Valencieunes,  « 
api.  i|2  S.  E.  da  Lilla;  capoluogo  di 
caut. ,  al  confluente  dell'  1Ìjiij«  e  del- 
la Schelda.  E  piazza  di  guerra  di  pri- 
ma classe,  e  residenza  di  un  uffizialti 
superiore  di  artiglieria.  In  generale,  ve- 
desi  assai  bene  fabbricata.  Ha  concia- 
toi  e  corderie ,  facendo  appunto  un  e- 
steso  comm.  di  cordami,  cuoja,  e  besti- 
ali. Il  suo  porto  è  assai  frequentato.  Vi 
si  tiene  una  fiera  di  8  giorni,  il  primo 
ottobre,  e  mercati  di  grani  ogni  marte- 
dì e  sabbato.  Couta  6",  100  abitanti.  — 
Condè  fu  presa  nel  1478,  da  Luigi  XI, 
e  sorpresa  dal  pria,  di  Orange,  nel  i58o. 

I  fraucesi  se  ne  impadronirono  nel  1676, 
e  Luigi  XIV  la  fece  regolarmente  forti- 
ficare, essendo  poi  stata  cessa  definitiva- 
mente alla  Fr.  ranno  1678,  pel  trattato  di 
Nimega.  Gli  austriaci  ed  i  coalizzati  se  ne 
impadronirono,  il  giorno  11  luglio  179^, 
dopo  tre  mesi  di  assedio,  ma  i  francesi 
la  ripresero  uell'  anno  iatesso.  Durante 
la  rivoluzione  portò  il  nome  di  Nord- 
Libero.  Questa  città,  che  produsse  uo- 
mini di  sommo  merito,  è  cel.  soprattut- 
to per*  aver  dato  il  suo  nome  a  malli 
eroi  della  real  casa  di  Borbone.  Paa»o 
in  questa  nel  148-7  ,  pel  matrimonio  di 
Francesco  di  Borbone  con  Maria  di  Lus- 
semburgo vedova  di  Giacomo  di  Savoj.i 
conte  di  Romont,  figlio  maggiore,  e  prin- 
cipale erede  di  Pietro  di  Lussemburgo 

II  dì  tal  nome.  Questa  principessa  morì 
a  la  Fere,  il  primo  aprile  ió4o,  dopo  la 
vedovanza  di  61  anno,  ed  i  suoi  figli 
minori  portarono  il  nome  di  principi  di 
Condè. 

CONDÈ  ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aisae  , 
circond.  e  a  5  1.  E.  S.  E.  da  Chateau- 
Thierry,  e  a  i4  1-  S.  da  Laou  ;  capoluo- 
di  cant.,  presso  al  confluente  del  Surme- 
lin  e  delia  Dhuis.  Vi  si  tengono  quat- 
tro annue  fiere,  e  conta  600   abitanti. 

CONDÈ  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Musa, 
circond.  e  a  2  1.  i[3  N.  da  Bar-le-Duc, 
cant.  di  Vavincourt,  con    i,3oo  abitanti. 

CONDÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Senna 
ed   Oise,  a  8   1.  O.  da   Versailles. 

CONDÉ,  forte  dell'  Amer.  settentr.,  nella 
Florida,  alla  imbocc.  degli  Alibamos,  ed 
al  N.  O.  della  Pensacola. 

CONDÈ  ^VECCHIO),  vili,  di  Fr.,  d.^rt. 
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^•!  Nord  ,  circond.  e  «  a  I.  .q^  IV.  da 
Valenciennes,  cant.  r  a  ijj  I.  ff ,  0  di 
Coadii  sulla  riva  delira  dille  8ehalda, 
con  3/|0O  abitanti.  Ila  nei  dintorni  RM* 
niere   consid.   di   carbone   terroso. 

CONDEAU,  bor.  Hi  Fr.,  dipart.  dell' Or- 

ne,  circond.  «  a  6  I.  S.  E.  «la  Mor  la- 
gne, e  a  13  1.  l|2  E.  da  Ali-urnn,  cani. 
di  Regmalard  ,  sulla  riva  «lesti. i  «hd- 
1'  Huine.  Vi  sono  fabb.  di  tele,  e  conta 
8oo  aiutanti. 
CONDEIXA-VELHA,  vili,  del  Portogallo, 
prov.  di  Reira,  comarca  «  a  2  I.  S.  di 
Coimbra.  I  suoi  aranci  sodo  squisiti.  Vi 
«ono  nei  dintorni  belle  cave  di  pietra  «la 
fabbrica.  Dicesi  che  in  «juesto  luogo 
stava    T  ant.    Coimbra. 

CONDÈON,  vili,  di  Fr.,  dipart  della  Chi- 
nale, circond.  e  a  i  I.  2|3  S.  da  I?  il  - 
bezieux  ,  e  a  8  Ie^he  S.  O.  da  Angou- 
léme  ,  cant.  di  Baignes ,  con  i,5oo  a- 
bitanti. 

CONDÈ-SUR-HUINE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delll' Orne  ,  circond.  e  a  6  1.  ij4  S.  E. 
da  Mortagne ,  e  a  4  !•  3[4  E.  di  B°l- 
lesme,  cant.  di  Regmalard.  K  patria  di 
J.  Bertaut  ,  poeta  ,  morto  vesc.  di  8eat 
nel    ìtSll.  Conta    i,2O0    abitanti. 

CONDÈ-SUR-TTON,  Condate,  vili,  di  Fr.. 
dipart.  dell'  Eure,  circond.  e  a  5  I.  2(3 
S.  S.  O.  da  Evreux,  cant.  e  a  2 pi  di  I. 
E.  da  Brete.uil,  sulla  riva  siuistra  dell'  I- 
ton.  Ha  fucine  considerevoli,  una  trafile- 
ria, una  fonderia,  ed  una  miniera  di  fer- 
ro nei  dintorni.  Conta  i,mo  abit.  Que- 
sto bor.  fu  donato  al  vesc.  di  Evreux 
da  Riccardo  I  re  d' Ingh. ,  e  duca  di 
Normandia,  prima  di  partire  per  la  Ter- 
ra Santa,  e  perciò  forse  chiamossi  anche 
Condè-t  Evéque. 

CONDÈ-SUR-LAIZON  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. del  Calvados  ,  circond.  di  Falaise, 
cant.  di  Bretteville,  a  5  1.  ip4  §•  E.  da 
Caen.  Vi  sono  sorg.  termali  efficaci  per 
le   malattie   d'  occhi.   Conta  400   abitanti, 

COSDÈ-SUR-NOIREAU,  Condacnm  ad 
Norallnm,  città  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, circond.  e  a  5  1.  ì \i  E.  da  Vi- 
re  ,  e  a  8  l.  S.  S.  O.  da  Caen  ;  capo- 
luogo di  caut.,  al  confluente  del  Noireau, 
e  della  Druanza.  Ha  un  trib.  di  comm. 
e  fabb.  di  panni,  calicot ,  tele,  fazzoletti 
da  naso,  cotonerie,  siamesi,  nankin,  col- 
telli, chiodi,  chincaglierie,  ec.   con   filatoi 
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di   cotone  ,    e    concilio!.     Commercia    in 
di  •'!  "'il  ,    cavali!  ••  melo*   V  i     i  tai 
<7  annui  Bora,  una  dalli  «piali,  ili  8 
ni,  il  primi)  settembre.  Conti  6,aoo  ibi 
tanti.    Appartenni    illi  cui    «lei    dai  hi 

di    V    Iciilinnis. 

CONDE-SUB  \  [RE,  vili  di  K,  ,  diporf, 
dalli  IVI  :  i  m  i  «  i ,   oiroond.  a  a   i   I.  7»j4  -S. 

S.  E.  da  ■■  Lo,  COCt,  di  Thorigny,  sul- 
la riva  deatra  « l*-I !.-«  Viro,  con  2,100  a- 

bitanti. 

condbsotos  db  arequipa,  Pror. 

del    Perà,   ìntindonai   di  Arequipa,  conf. 

al  IV.  colla  intendeana  di  Ooainanga  ;  al- 
l' B.  con  quella  «li  Cu/co  ;  al  S.  colli 
prov.   «li    Are(]uipa  ;   e   all'  O.   con   quelli 

di  Contini,  La  ini  poeiiiona  in  mezzo  le» 

Ani!.'  ne  rende  la  temperatura  assai  fred- 
da. La  sua  ina  piala  superficie  è  inter- 
rotta da  burroni.  Si  raccoglie  grano,  vi- 
no, e  nelle  valli  della  cocciniglia.  Vi  sono 
alcune  min.  d'oro,  il  cui  prodotto  e  mol- 
to diminuito.  Si  lavorano  però  sempre 
con  vantaggio  quelle  di  Airahua ,  Qui- 
quimho  ,  Araure  ed  Aznacolca.  La  mag- 
gior parte  de^li  abit.  si  occupa  del  tras- 
porlo delle  derrate  dalla  valle  dei  Magi 
nella  prov.  di  Camana.  Vanno  altresì  1 
vendere  nelle  mont.  vini  ed  BCqaevite* 
Sono  in  numero  di  20,200  ,  dei  quali 
12,000  indiani  ,  e  circa  4  3bo  meticci. 
Chiquibamba    n'  è    il   capoluogo. 

CONDETTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Pas- 
so di  Calais  ,  circond.  e  a  2  1.  I|2  8, 
da   Bonlogne. 

CONDEYSSIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dal- 
l' Aio  ,  a  3  I.  0.  da  Bourg.  Comm.  di 
biade   e   pesce. 

CONDICA,  citta  dell'Asia  minore,  ne.IU 
Licia,  e  nella  contrada  chiamata  Mylas, 
secondo  Tolomeo. 

CONDICOUR,  picc.  città  forte  dell'Indo». 
inglese,  presidenza  e  a  5o  1.  N.  da  Ma- 
dras, e  a  5  I.  S.  da  Ongole ,  ant.  prov. 
di   Karnafico. 

COXDIG  RAMIVI  A,  picc.  città  dell'Asia,  a! 
di  qua  della  imbocc.  dell'  Indo,  sulla  co- 
sta  della   Gedrosia,   secondo   Tolomeo. 

CONDILONISI,  is.  del  mar  Jonio,  dipo- 
dente  da  Corfu  ,  in  vicinanza  a  quella 
di  s.  Demetrio  ,  e  tutta  di  macigno.  Vi 
nascono  certe  dure  cannuccia,  delle  quali 
lervivansi  p^r  iscrivere  gli  antichi  Core-' 
resi.    Ha    una   chiesa. 
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CONDILO,  vili,  del  Tirolo,  circ.  «37!. 
i|2  O.  da  Roveredo,  in   una   valle   lertile, 
^ulla  Chiese. 
<  OND1VICNUM,  citta  della  Gallia  Lione- 
tèt  secondo  Tolomeo,  e  oap.   dei  ISamne- 
tn.s  :  corrisponde  a   Nantes. 
C.ONDJEMY'R  o  CONJEMKER,  città  del- 
l' Indos.  inglese,    presidenza  di  Madras, 
Oriti    prof,    di   Karnatico ,    a  4  '•  N-  ^a 
Pondichery ,    sul    golfo    del  Bengala.    Il 
banco  della  compagnia  inglese  fu  trasfe- 
rii o   al  forte  s.  David.  Da  questa  epoca, 
Condjemyr  è  in  assoluta  decadenza  ,   ed 
il   suo  forte  iu  rovina. 
CONDJEVERAM  o  CONJEVERAM,  cit- 
ta  dell' Indos.  inglese,  presidenza  e  a  17 
1.    i[2  S.  O.  da  Madras  ,    ant.    prov.  di 
Karnatico.    Lat.    N.     12°  l\^' ;    long.  E. 
770   zb'.    Le    sue  strade  in  retta  linea, 
sono  fiancheggiate  da  coccotieri.    Le  ca- 
se, costrutte  di  terra,  non  hanno  in  ge- 
nerale che   un  piano.  Questa   città  ha  un 
ce!,  tempio  consacrato  al  dio  Ghiwa,  che 
vi  attira  molti  pellegrini.  Vi  si  fabb.  te- 
le di  cotone,  turbami,  ec.  Fu  presa  da- 
gl'  inglesi  nel   1768. 
CONDOJANNI,    vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  prima,  di- 
str. ,    cant.  e  a   2  1.   S.  da  Gerace  ,  e  a 
il    1.   E.  N.  E.   da  Reggio,   sopra   un'al- 
ta collina,  con  800  abitanti.  Aveva  il  ti- 
tolo di  Marchesato. 
CONDOM,  Condonium  Vasconum,  città 
•    di  Fr.,  dipart.   del  Gers,    un   tempo  cap. 
del  Condomese,  capoluogo  di  circond.  e 
di  cant.,  sulla  Bayse,  a  4  '•    i|2  O.  da 
Lectoure,  e  a  9  1.  N.  N.  O.  da  Auch, 
in   una  valle  deliziosa.    Lat.  N.  43°  67' 
49";    long.   O.    1°  67'   65".    È   sede   di 
un  trib.  di  prima  istanza,  e  di   una  con- 
servazione delle  ipoteche.  Ha  molte  chie- 
se, un  collegio  comunale,    due   ospedali 
ed   una  società  di  agricoltura.  Vi  si  fabb. 
tessuti  di  filo  e  cotone,  ha  pure    dei  fi- 
lato)  di  coione,     conciato],    ed  imbianca- 
to]  di  cera.   Fa    un  gr.   comm.  ,    special- 
niente  con   Bordeaux,    di    farina ,    biade, 
vino  ed  acquevite.     Vi    si    tengono   delle 
fiere  il    io  gennaio,  il  penultimo   giorno 
di   carnovale,    l'ottavo    giorno  dopo  Pa- 
squa, e  li  giorni   8   settembre  e   27    no- 
vembre.   Ev    palria     di   Biaggio   di   Moll- 
ino, maresciallo  di  Fr.,  di  Scipione  Du- 
pleix,  istoriografo,  e  di  Sabathier,  autore 
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del  Dizionario  delle  antichità  pagane.   Dp- 
ve  questa  città  la  sua  origine  ad  un  ant, 
monastero ,    secolarizzato   nel    1649.    Fu 
presa  e    saccheggiata  nel    1669    da   Ga- 
briela di  Montgomery  ,    capo   dei  prote- 
stanti.   Era  ,    un    tempo,  la  aede   di   un 
vesc.  eretto  nel   i3i7   dal    papa  Giovan- 
ni XXII,  e  che  fu  occupata  dal  cel.  Bos- 
suet,  prima  di  essere  eletto  a  quella  di 
Meaux.    —  Il  circ.  di  Condoni  è  diviso 
in   6  cant.  ,  che  sono  :    Cazaubon  ,   Con- 
doni, Eauze  ,  Moutreal,    Nogaro    e  Va- 
lenza.  Contiene  128  comuni, e  abit.  67,100. 
CONDOMESE,  CONDOMOIS,  ant.  e  picc 
paese  di  Fr.,  in  Guascogna,  e  nella  bas- 
sa Guienna,  che  traeva  il  nome  da  Con- 
doni sua  capitale.    Aveva    il  Bazadese  al 
N.  ,    1'  Armagnac  al  S. ,  1'  Agenese   ed   il 
Quercì  all'È.,  e  le  Lande  all' 0.,  e  2 1  I. 
di  lunghezza  sopra  16"  di  larghezza.  Quan- 
tunque abbondante  di  pascoli,  vi  si  alle- 
vava però  poco  bestiame.  La  quercia  era 
l'albero  più  comune,  ed  avevasi  poca  cu- 
ra nella  preparazione  de'suoi  vini,  perchè 
tutti   si  convertivano  in   acquavite.   E  ora 
questo  paese  diviso  fra  i  dipart.  del  Gers, 
e  di  Lot  e   Garouna. 
CONDOR,  is.  del  mare  della  China,  a   25 
I.    dalla  costa    di  Camboja,    uell' imp.  di 
An-nam,  in  faccia  alla  imbocc.  del  May- 
kang.  Lat.  N.  8°  4'  o" ';  long.  E.    io4° 
11/   37//.  Ha  circa  4  '•  di  lunghezza  so- 
pra   3p4  di  I.    di  larghezza,     Evvi     sulla 
costa  orient.  un  buon  ancoraggio  o  porlo, 
formato   da    un     canale  che   lo  separa   da 
una    picc.    isola.    In   forma    circolare,    è 
dessa    coperta  da  alte  mont.    di    difficile 
accesso,    e   manca  di    sorgenti.    Il    suolo 
è  arido ,   non  raccogliendovisi  che   poche 
patate  dolci,     delle    fave  e  delle    zucche. 
Sicome  è  infestata  da  insetti   venefici,  co- 
sì diviene  un    soggiorno   dei  più    spiace- 
voli, non  essendo  abitata  che  da  rifuggili 
del    Camboja     e  della  Cochinchina,    che 
sono    poveri    ed    indolenti.    Si    occupano 
soltanto  a  prendere  delle    tartarughe,    e 
ad   estrarre   dagli    alberi    una    specie    di 
catrame,    che    portano    alla   Cochinchina, 
Malgrado   tutti   questi  disavantaggi,   gl'in- 
glesi vollero,  nel  1702,  formarvi  uno  sta- 
bilimento, onde  favorire  lo  smercio  delle 
loro  merci  nella  China,  ma   non  poterono 
pervenire    al    loro   scopo    a    motivo    del 
pessimo  naturale  degli  abitanti. 
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COPCDOftCRT,    v.il.  .li  l'r. ,  dipart    oblia 

Diòiiie,    «il  imiikI.,    cani.    .■  :i   :\  I.     IN.    B.    «I» 

Niona,  u  a  \!\  I.  8b    B,  «In  Velante,  io- 

lira    un'  ali  in  •>    ICOfCeSO,     III    CUI    sommità 
,.    occupili    dilli    rovina    ili     un     OlltolIOa 

"Vi  si  tingono    »  fiere  per  anno,  r  oootl 
6*00  abitatili.   Sonovi  dalla   Oivo  di 

ed    mia     unnici. i    di    piombo    sul    suo    ler- 

ritorio. 
CONDOROMA,    borgiCi  dil  Pira,    lnten< 

dami    «  a  34  I-    8.   di  Cozco,    k  piedi 

di-Ile»  motit.  ohe  tapiri  no  il  Perà  del  go?i 

■li  Bnaaòf"Ayrea. 
CONDOVE,  vili,  degli  Stati  tardi,  divietane 

«li  Torino,  prov.  e  |  /■.  I.  7)\,\  E.  di  Sii- 
le; capoluogo  ili  mandamento,  topre  una 
collina,  preeio  le  riva  sinistra  della  Dora* 
Ripaira,  con  900  abitanti. 
CONDOVES,  hundred  della  [ngh.,  nel  cen- 
tro della  contea  «li  Salop,  con  2,700  a- 
bilanli. 

CONDO-VUNI,  monf.  della  Tur.  europea, 

sangiacato   e  a    IO   I.   O.   da    Jauina. 

CONDRES,  bor.  di  Fr.  ,  dipert.  dell'  alta 
Lioira,  a  4  '•  N.  da  Langogne. 

CONDRI  ADA,  luogo  che  da  il  nome  ad 
un  ilistr.  d e 1 11  is.  «li  s.  Maura,  una  delle 
Ionie,   Ira  i  monti   Dtamigliani. 

CONDR1EU  o  COLNDR1EUX,  Condrla- 
enrn  o  Condrievium,  picc.  città  di  Fr.. 
dipert.  del  Modano,  circond.  e  a  7  I.  5j4 
S.  da  Lione,  e  a  2  J.  ij4  S.  O.  da  Vien- 
na, cent,  di  s.ta  Colomba,  sulla  riva  de- 
stra del  Rodano,  a'  piedi  di  una  collina 
deliziosa.  Ha  fabb.  di  stoffe  di  seta,  tin- 
torie in  seta  e  in  lana,  una  raffineria  di 
sale  e  dei  conciato*!.  Vi  si  comm.  di  gra- 
ni, e  di  rinomati  vini  bianchi,  cel.  essen- 
do i  vignetti  de'  suoi  «lintorni,  i  cui  ceppi 
diconsi  quivi  portali  dalla  Dalmazia  dal- 
1  imperatore  Probo.  Si  tiene  ogni  venerdì 
un  consid.  marcato  di  bestiami,  ed  ha  6 
annue  fiere.  E  patria  di  Luigi  Ettore  di 
Villars  ,  maresciallo  di  Francia.  Conta 
4,900  abitanti,  molti  dei  quali  si  dedica- 
no  alla   costruzione   di   picc.   barche. 

CONDROS  o  CONDRO Z  ,  Condrasium, 
picc.  paese  dell'  Alemagna,  che  faceva  parte 
del  circ.  di  Westfalia,  e  del  vesc.  di  Lie- 
gi, il  quale  estendevasi  dal  territ.  della 
citta1  di  Liegi  sino  a  Dinant  sulla  Mosa, 
avente  Huy  per  capitale.  Occupò  poscia 
la  parte  S.  E,  del  dipart.  francese  di 
Sambra  e  Mosa. 
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CONDRiisl  0  CONDRUSJ,  m.ii.-i.i  popoli 

dalle    Calilo,    ohe   alni. i\ano     nn.i   |  •  i  ■  t .-   ,|..|- 

l.iMiv.  di  Colonia,  e  comprati  nelle  Gemi, 
inferiore,    ellorchi    la  Gallii  Belgica    In 
divi  •  1  de  Ano  ito  in  qnettro  prò? 
•olarì.  Si  erede'  che  il  l <  >  1  *  »  paeso  corri- 

«ponila    a    quelli»    di  Condro*,    nel  vesc.    di 

Liegi. 
condì  ah,  ciiNDWAii  0  CONDOUAH, 
citte  dell'Indo!.,   negli   itati  di  Holkar, 

uni.    prov.     di    Kliandeyrh,     sulla    ina    de- 
stra   dell'  Annali-,     a    1!^     I.     N.    da     lluu- 
raiijMoii . 
CONDUFORI,  vili,  del  re-,  di  Napoli,    prov. 

«Iella  (ìd, ibi  ia  Ulteriore  l'i  una,  dìatr.  a 
n  6  I.  3.  E.  da  Raggio,  oaot.  a  a  1  I. 
i|2  O.  IN.  0.  da  Mova,  a' piedi  «lì  nna 
inont.,  con  1,300  abitanti. 
COM>YK\ll\Y  0  C[j\NI)VK\IIVA,  fitta 
«lelllndos,  negli  Stati  del  radiah    di  Mi.- 

■Ore,   ani.    prov.    di  questo  nome,    a    27    I. 

N.  de  Seriogepetem. 

CONDVLEA  o  CONDYLEE,  citta  del  Pe- 
loponneso, Dell'  Arcadia,  ad  uno  stadio 
dalla  citta  di  Caphycs  o  Copìùa.  Vi  si 
vedeva  un  tempio  di  Diana,  ed  un  bosco 
sacro. 

CONDYLON,  fortezza  della  Grecia,  fra  Co- 
jais  e  Tcimpe,  verso  la  Tessaglia.  Tito 
Livio  ne  parla  come  di  una  piazza  impor- 
tante, e  quasi   inespugnabile. 

CONE  o  COSNE,  Condate  o  Comuni, 
citta  di  Fr.  ,  dipart.  della  Nievre,  capo- 
luogo di  circond.  e  di  caot.  ,  sulla  riva 
destra  della  Loira,  al  confluente  del  picc. 
fi.  di  Nouain,  e  sulla  strada  da  Parigi  a 
Lione  per  Moulins,  a  6  I.  N.  da  La 
Charitè,  e  a  il  li  ij4  N.  N.  O.  da  Nevers. 
È  sede  di  un  trib.  di  prima  istanza,  di 
una  conservazione  delle  ipoteche,  e  resiu. 
di  un  inspettore  alle  foreste.  E  mal  fab- 
bricata; ha  però  un  teatro  assai  bello.  Con- 
tiene una  società,  di  agricoltura,  di  ma- 
nifatture ed  arti,  ed  un  collegio  comu- 
nale. E  rinomata  per  le  sue  fabb.  di 
chincaglie,  coltelli  e  chiodi,  come  pure, 
per  le  sue  fucine  in  cui  si  fabb.  le  più 
grosse  ancore  ed  altri  oggetti  per  la  ma- 
rina. E  pure  il  luogo  di  deposito  del 
ferro  lavorato  proveniente  dalle  fucine  dei 
dintorni.  Vi  si  tengono  6"  annue  fiere,  e 
conia  6,000  abitanti.  Fu  questa  città 
presa  e  ripresa  durante  le  guerre  civili 
del  XVI  secolo.  Il  suo  territ.  rinchiude 
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cibile  cave  di  marmo.  —  II  cìrcond.  di 
Con»?  è  diviso  nei  6  seguenti  cantoni  :  s. 
Amand,  La  Charit»*,  Cune,  Donzi,  Pouilly, 
e  Premery.  Contiene  66  comuni,  e  61,800 
abitanti. 

CONECOCIIEAGUE,  fi.  degli  Stati-Uniti, 
che  ha  origine  dai  monti  Tuscapora,  nella 
Pensilvania,  contea  di  Franklin,  entra  to- 
sto nel  Maryland,  e  si  riunisce  al  Poto- 
mac  a  Williams  por  t,  dopo  un  corso  di 
circa  17  I.  dal  N.  al  S.  È  navigabile  per 
Io  spazio  di  9  leghe. 

CONECUH  o  CONNECUH,  fi.  degli  Sta- 
ti -  Uniti,  che  ha  origine  nella  parte  o* 
rient.  dello  stato  di  Alabama,  al  3i°  di 
lat.  N.,  scorre  da  prima  al  S.  O.  altra- 
rersando  le  cont.  di  Pike,  di  Covington 
e  di  Conecuh,  si  voglie  al  S.  sotto  il  5i° 
paralello,  entra  nella  Florida  occid.,  e  si 
getta  nella  baja  di  Pensacola,  a  4  1  M2 
N.  dalla  città  di  questo  nome,  dopo  un 
corso  di  circa  6"o  leghe.  I  suoi  princi- 
pali affluenti  sono  il  Pigeon  -  creek',  il 
Murder,  e  1'  Escambia.  E  navigabile  per 
una  estensione  di  22  leghe. 

CONECUH,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  merid.  dello  stato  di  Alabama,  con 
5,700  abit.  Sparta  è  il  suo  capoluogo. 

CONEDOGWINIT-CREEK,  fi.  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  Pensilvania,  che  ha  ori- 
gine nella  contea  di  Franklin  ,  percorre 
in  tutta  la  sua  lunghezza  quella  di  Cum- 
berland,  e  si  riunisce  alla  Sasquehanna, 
un  poco  superiormente  ad  Harrisburg  , 
dopo  un  corso  assai  sinuoso  di  circa  00 
1.  dall'  O.  S.  air  E.  N.  E. 

CONEGLIANO  o  COLLE  DI  GIANO, 
picc.  città  del  reg.  Lom.-Ven..  prov.  e  a 
6  1.  N".  da  Treviso,  e  a  1 1  I.  N.  da  Ve- 
nezia; capoluogo  di  distr.,  fra  la  Piave 
«d  il  Montegano,  affluente  della  Liven?:a, 
situata  in  uua  ridente  situazione,  per  le 
varie  colline  che  la  cingono  quasi  inte- 
ramente, pei  pubblici  ben  forniti  giardi- 
ni, e  per  le  amene  villeggiature  che  vi 
si  fanno  nei  dintorni.  Ev  cinta  da  una 
vecchia  muraglia  ,  e  posta  alle  falde  di 
un  colle,  sulla  cui  sommità  esistono  an- 
cora le  doppie  mura  di  un  ant.  castello, 
considerato  allora  assai  forte  .  Su  que- 
sta collina  istessa,  sta  la  sua  insigne  ant. 
collegiata  di  s.  Lorenzo,  fregiata  di  pri- 
vilegi, con  capitolo  di  canonici  e  mansio- 
nari, istituita  dal  papa   <*rpgorio    XIII , 
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essendosi  però  modernamente  la  stia   se« 
de  arciprelale  trasportata  in  un'altra  chie- 
sa al   piano.   In   general*»  questa    città    è 
assai   bene  fabbricata,  rinchiudendo    an- 
che altre  due  chiese  parrocchiali.  Evvì 
un  monte  di  pietà,   un  ospedale,  e    tre 
caserme.  Ha  fabbr.  di  panni  e    di   sete- 
rie, due  di    carrozzajo  ,  varie    filande   di 
seta,    una   fra  le  quali  rinomata,  e  recen- 
temente premiata  della   medaglia   d'  oro  . 
Vi  si  tiene   un  ricco  mercato  settimanale, 
e  due  rinomate  fiere,  la  prima  detta  di   s. 
Lucia,  pei  panni,  e  l'altra  dettj  di   s.  Ur- 
bano, pei  cavalli.  Conta  circa  4,000  abi- 
tanti, avendone  circa  3o,ooo  il  suo  distr-, 
composto  di  i3  comuni,  ed  è  assai  ferti- 
le, specialmente  di  vini  eccellenti.  È  que- 
sta città  la  patria  del  cel.  pittore  Giam- 
battista Cima,  detto  perciò  il  Conegliano, 
e  del  Beccarussi,  che,   unitamente  ai  ce- 
lebri   Mantegna,    Giambellini ,    ed    altri 
ancora,   ornarono   di    opere   eccellenti   le 
chiese,  gli  oratorj,  e  molte  case  partico- 
lari, vantandosene^  anche  molte    a  fresco 
del   Pordenone.    E  ammirabile    il    grup- 
po in    gesso    di  Angelica  e   Medoro  del 
giovane  Marco   Casagrande,    il    cui     ori- 
ginale   in    marmo    esiste    nella    imperiai 
regia   Accademia  delle  belle  arti  in   Mi- 
lano,   la     quale    decorò    il    suo     autore 
dell'  aurea   medaglia,  ed   il  soffitto    a  fre- 
sco   della    parrocchia    di    s.  Rocco  ,  re- 
cente lavoro   del  rinomato    Derain.   Men- 
tano di  esser   veduti   per  la    loro     archi- 
tettura ,  e  per  le  sculture   e   pitture  che 
gli  adornano,  i  palazzi    Montalbano,    Gè- 
ra  e  Sarcinelli,  quello  della  residenza  mu- 
nicipale,  non  che  la   publica   fontana    nel 
centro  della  città.    La    origine  di     Cone- 
gliano è  incerta,  e  soltanto  per  non  impro- 
babile congettura,  assegnata  viene  al  secolo 
VI,  mentre    occupava    questo  luogo  Teo- 
deberto   re  dei  franchi.  Sotto  la  protezio- 
ne degl'imp.  Germanici,  che  succedettero 
ai   franchi  nel  dominio    di   queste    parti, 
Conegliano   si  governò  libera  e   indipen- 
dente da  ogni  altra  città  italiana  sino  al 
n65,  in  cui   fu    pure   soggetta    alle    vi- 
cende delle     altre     circonvicine,  all'  epo- 
ca delle  pretensioni  dei    trevisani     e  dei 
padovani  ,  ma  sempre    però    e  dai     capi 
della  marca  trevisana,  e  dall'  imp.  Fede- 
rico   II,  dichiarata  libera.   Nel    i3i9  fu 
assediata  dal  signor  di  Camino,  p<*r  eoo- 
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lo  di  Can»  dulia  Scala  signor  di  Ve- 
rona, ed  ulloru  gli  ubil.  di  Coooglift1 
DO,   vili  Ir   procurarsi     una     tranquilla     <•- 

■ìttouo,   ipont«o«uBtBli    mi    ditdtro  al 

OOOti     di     Gorizia,     die     gli     ricevette    .1 

muiie  dell'  imperatore.    Dieoi  toni   dopo 

lurono  perù  costruiti  ;id  MSOggtttlI  »i  •»- 
di  Scaligeri,  i  quali  vennero  in  segui- 
to scacciati.  Onde  m-tteie  (iiiahiirutt-  un 
/reno  alle  altrui  protoofionì,  lì  pOM  (lu- 
nediano sotto  la  protezione  della  Vena- 
ta repub.,  come  apparisce  dalle  lettere 
ducali  del  giorno  4  aprile  l3^7,  d-lla 
quale  poi,  due  anni  dopo,  divenue  sud- 
dita. Nel  i55ò,  Lodovico  re  di  Unghe- 
ria  se  ne  impadronì,  lasciandovi  un  ca- 
pitano per  nome  Beraldo  di  Aspramon- 
te,  il  quale  sconfisse  Tolberto  da  Ca- 
lumo, venutovi  per  riacquistar  la  citta. 
Concliiusasi  la  pace,  l'anno  seguente,  ri- 
tornò Collegllano  sotto  il  veneto  domiuio. 
Nel  i58o,  per  opera  di  Francesco  da 
Carrara  il  vecchio,  signor  di  Padova,  fu 
quasi  presa  a  tradimento,  ma  preservata 
dal  presidio  e  dagli  abitanti.  Nel  i38l 
i  Veneziani  donarono  Conegliauo  a  Leo- 
poldo duca  d'  Austria,  disperando  poter- 
la difendere  dal  Carrarese,  il  quale  as- 
sediolla  anche  nul  1087,  ma  inutilmente. 
Ciò  non  ostante,  nell'anno  appresso  il  du- 
ca cedette  a  patti  la  città,  con  titolo  ta- 
le riconosciuta  dal  veneto  gov.  sino  dal- 
l'" auuo  l542,  e  nel  x588  i  couegliauesi 
si  sottoposero  di  nuovo  alla  repubblica. 
Nel  14  n  ,  desiderando  Sigismondo  re 
dei  romani  prendere  a  Roma  la  corona 
imperiale,  domandò,  armata  mano,  il  pas- 
so ai  veneziani  ,  che  avendoglielo  negato 
ed  ollesosene,  mandò  in  Italia  un  eser- 
cito ungherese,  il  quale  ,  prese  avendo 
Udine,  Feltre  e  Belluno,  venne  valoro- 
samente respinto  sotto  Conegliano  dai 
kuoi  abitanti,  che  si  meritarono  perciò 
dal  gov.  sommi  elogi  e  ricompense.  Nel 
1609  un  esercito  che  militava  per  Lui- 
gi XII  re  di  Fr.  collegato  coll'imp.,  pre- 
se, fra  gli  altri  luoghi,  anche  Coneglia- 
no, che  però,  poco  tempo  dopo,  ritornò 
•otto  il  veneto  gov.  sino  alla  sua  estin- 
zione. Fu,  negli  ultimi  tempi,  Coneglia- 
no uuo  dei  XII  gr.  feudi  dell'imp.  fran- 
cese eretti  nel  reg.  d'  It.,  e  del  quale  uè 
fu  investito  il  tuttora  vivente  marescial- 
lo del  reg.  di  Fr,a  Moncey, 
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CONBXtRi.  picc.  i*.  de.erla  del  Mrdu  . 
ima  delle  Itali-ari,  ut  N.  di  qui-lla  di 
Cabrerà,  a  2  I.  112  S.  S.  ().  dalla  pun- 
ta la  più  ineiid  dell' is.  Mapirra.  B  li- 
na di  quelle  che  gli  antichi  cluun 
l'ithyiiSUS  l  nou  conteneva  alcun  annua- 
le venefico,  ma  bensì  uni  prodi 
quantità  di  conigli,  da  cui  le  venne  1  at- 
tuale   suo    nome. 

CONBMAUGH,  fi.  dogli  Stati-Uniti,  «tato 

di  Peusdvaiiia,  che  ha  origine  dai  mun- 
ii Alleghany,  nella  conlea  di  Soumm  >•-(, 
separa  la  contea  d  Indiana  da  quella  di 
Westmorelaud,  riceve  il  Loyalhanuon  uri 
poco  interiormente  a  Saltzburg,  e  va,  sot- 
to il  noma  di  Kiskemauitas  a  congiuu- 
,1  all'  Alleghauy,  alla  riva  sinistra,  a 
Freeport,  dopo  un  corso  di  circa  3o  I. 
dal  S.  E.  al  N.  0.  Le  saline  di  Cone- 
inaugh  sono  situate  sulle  rive  di  questo 
fi.,  a  i|2  I.  superiormente  al  suo  con- 
fluente col  Loyalhauijon,  e  si  estendono 
nelle  contee  di  Westmorelaud   ed  Indiana. 

CONEM  AUGII,  comune  degli  Stati  -  Uni- 
ti, stato  di  Peusilvania  ,  contea  di  Cam- 
bria,  a  8  I.  S.  S.  O.  da  Ebeusburg,  e 
a  4°  !•  O.  da  Harrisburg  ,  cou  800  a- 
bitanti. 

CONEMAUGH,  comune  degli  Stati  -  Uni- 
ti, stato  di  Pensilvania  ,  contea  d'  India- 
na, a  45  1=  0.  da  Harrisburg,  con  1,600 
abitanti. 

CONER,  città  della  Ir!.  ,  nella  prov.  di 
Ulster  ,  situata  sul  Lac  •  Cune  e  nella 
contea  di  Dowue.  Aveva  un  vese.  sutfrag. 
d'Armadi.   E  ora  quasi  del  tutto  rovinata. 

CONESTOGA,  fi.  degli  Stati -Uniti,  stato 
di  Peusilvania,  contea  di  Lancaster  .  Ha 
origine  sui  couf.  N.  E.  della  contea  ,  si 
dirige  verso  il  S.  O.,  passa  a  Lancaster, 
e  si  congiunge  alla  Susquehanna,  alla  ri- 
va sinistra,  a  4  '■  inferiormente  a  Colum- 
bia, dopo   un  corso  di  circa    i5  leghe. 

CONESTOGA  o  CONESTAGO ,  comune 
degli  Stati  -  Uuili  ,  stato  di  Peusilvania  , 
contea  di  Lancaster  ,  a  l3  1.  S.  E.  da 
Harrisburg  e  a  21  I,  O.  da  Filadelfia, 
con    1,800  abitauti. 

CONETTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Veuezia,  distr.  di  Chioggia. 

CONEWAGO,  comune  degli  Stati  -  Uniti  , 
stato  di  Pensilvania,  cont.  di  Adams,  a 
4o   1.   O.   da  Filadelfia,  cou  900   abitauti, 

CONEWANGO,  fi.  degli  Stati  -  Uniti,  cha 
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ha  origine  nella  partii  occid.  dello  sfato 
di  nuova  York,  contea  di  Cattaraugus  , 
scorre  dal  N.  al  S.,  «Mitra  nella  Pensil- 
vania  e  si  getta  a  Warren,  nsll'AHegha- 
ny ,  dopo  un  corso  di  circa  17  leghe. 
Riceve   le   acque   del   lago   Chatauque. 

CONEWANGO,  comune  degli  Stat.-lluiti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Warren, 
a  65  1.  N.  O.  da  Harrisburgo,  con  900 
abitanti. 

CONEY",  fi.  della   Fr.,  che   ha  origine  nel- 

,  Ja  comune  di  Urimènil,  dipart.  dei  Vos- 
gi,  circond.  e  a  1  1.  ij2  S.  da  Epinal, 
cant.  di  Xertigny;  passa  a  Fontenois-Ie- 
Chàteau,  entra  poscia  nel  dipart.  dell'al- 
ta Saoua,  e  un  poco  inferiormente  al  vili. 
di  Gorre,  si  cougiunge  alla  Saona  ,  alla 
riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  circa  12 
1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  8  delle  quali  na- 
vigabili da  Usemain,  sino  al  porto  di  Sel- 
les  e  3  1.  di  navigazione  da  Selles  sino 
alla  Saona.  La  navigazione  ha  luogo  a  le- 
gname sciolto,  e  con  zattere.  Si  costrui- 
scono egualmente  nei  porti  di  Selles  e  di 
Corre  battelli  di  legno  di  quercia,  desti- 
nati alla  navigazione  della  Saona.  Le  zat- 
tere si  compongono  d'ordinario  di  legna- 
me da  lavoro  e  da  costruzione,  ad  uso  di 
doghe,  tavole  ec,  sulle  quali  si  caricauo 
bottiglie ,  coti ,  cerchi,  vasi  vinarj,  ferro 
ec.  Vi  esistono  7  sbocchi ,  destinati  per 
questa  navigazione.  —  La  corrente  prin- 
cipale, che  si  riunisce  al  Goney  ,  è  il 
picc.  li.  di  Cone,  il  quale  deriva  le  sue 
acque   dallo  stagno   del   Void  -  de  -  Cone. 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA.  Ve- 
di Alemagna. 

CONFEDERAZIONE  ELVETICA.  Ve- 
di Svizzera. 

CONFEDERAZIONE  RENANA.  Vedi 
Renana  (Confederazione.) 

CONFIENZA,  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione di  Novara  ,  prov.  di  Lomellina  , 
mandamento  e  a  1  1.  l|2  N.  O.  da  Rob- 
bio,  e  a  3  1.  i[2  N,  O.  da  Mortara,  con 
l,ÓOO  abitanti. 

CONFINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Vicenza,  distr.   di  Bassano. 

CONFINES,  citta  dell'  America  merid.  nel 
Chili.  De  la  Villaqua,  successore  di  Val- 
divia  e  governatore  del  paese ,  chiamò 
questa  citta  de  Los  Confines,  quando  la 
eresse,  e  Garzia  di  Meudozza  Ja  nomi- 
nò poscia  Vdla  mieva  de  los  Infantes. 
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Sta  a  18  I.  dal  mare  del  Sud  e  a  20 
dalla  città  della  Concezione,  verso  il  S. 
S.  E.,  in  una  piauura  che  i  selvaggi 
chiamavano  Ongol ,  per  cui  gli  storici 
spagnuoli  spesso  diedero  un  tal  nome 
anche  a  questa  città,  la  quale  trovasi  fra 
un  fi.,  che  scende  dalle  Ande,  ed  un  tor- 
rente che  scorre  nella  pianura  dalla  par- 
te del  N.,  e  che  fa  girare  qualche  mu- 
lino ad  uso  degli  abitanti.  Il  suo  terrif. 
è  ricco  in  pascoli  e  fertile  in  graui  ed 
in  ogni  sorta  di  frutta,  che  maturano  fa- 
cilmente. Ha  18  I.  di  lunghezza  dal  N. 
al  S.,  10  di  larghezza  dall' E.  all'O.  ed 
è  cinto,  in  ciascun  lato,  da  alte  monta- 
gne, di  modo  che  la  città  sia  a  18  I. 
dalle  mont.  chiamale  Sierras  Nevadas, 
e  due  o  tre  I.  dalle  altre  mont.,  meno 
lontane  dal  mare  del  Sud,  e  che  volgar- 
mente si  chiamano  la  Serrania.  Ha  min. 
di  oro,  ed  i  suoi  dintorni  sono  coperti  da 
quantità  di  cipressi  odorosi. 

CONFLANS,  vili,  degli  Stati  sardi,  divislo* 
ne  di  Savoja,  capoluogo  della  prov.  della 
Savoja  superiore  e  di  mandamento,  e  a  8  1. 
E.  N.  E.  da  Ciamberi  e  a  27  1.  N.  O.  da 
Tonno,  al  confluente  dell' Arly  e  dell  I- 
sere,  sopra  un  monticello,  la  cui  vista  si 
estende  sulle  valli  della  Tarantasia  e  del- 
la Combe  di  Savoja.  Ev  sede  di  una  pre- 
fettura di  giustizia  di  prima  istanza  mu- 
la giurisdizione  del  senato  di  Savoja  . 
Ha  uua  chiesa  e  due  conventi.  Nelf  aut. 
edifizio  delle  saline,  situato  sulle  rive 
dell' Isere,  si  stabilì  uua  fonderia  e  lu- 
cine. Conta  i,3oo  abitanti.  Qualche  geo- 
grafo credette  che  questa  citta  occupas- 
se il  luogo  dell'  ant.  Oòlimum  dei  ro- 
mani ;  ma  sembra  più  certo  che  questo 
nome  meglio  convenga  ad  Albina.  Appar- 
teneva un  tempo  all'  arciv.  di  Mouliers, 
eoi  titolo   di  principato. 

CONFLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sella,  circond.  e  a  2  1.  l{2  S.  da  Briey, 
e  a  6  I.  ip2  O.  da  Metz,  capoluogo  di 
cant.  al  confluente  dell'  Orne  e  dell'  I- 
ron.  Vi  si  tengono  2  fiere  annue  e  cou- 
ta  400  abitanti.  E*1  preso  questo  luogo 
da  qualche  autore  per  l'antico  Ibliodu- 
rum,  che  altri  pongono  invece  a  Beuville. 

CONFLANS,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alta Saona  ,  circond.  e  a  5  1.  3j4  N. 
O.  da  Lure  e  a  5  1.  N.  da  Vesoul,  cant. 
di  s.  Loup,  sulla  riva  sinistra  della  Sii- 
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moni!',  con  BOO  abitanti.  A  i|1  .li  li  di 
alititi   «itili    *i    Mimi   miniere    di    l'.io. 

CONFLANS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 

,  ii  i  oinl  ,  Cani  •  <•  •>  >\\  '!'  li  N.  ila  imi 
('nini  .,  ■•  «  <)  I.  i|/j  K.  dal  M.uis.  siili' 
Amili*-  Vi  «'•  una  fabbr  'li  soia  ••  'li  tricot, 
i  ;m,\|'1,\\S,  casata  ili  Fr.,  <li|>..n.  dalla 
8snna,  circond.  «li  Sceanx,  cant,,  comu< 
n,'  «  il  i\.  1 1,  <!.i  Charenton  la  -  Pool  , 
•  l.i  cai  e  diviso  soli. mio  dal  vili,  dai  - 
Garriarea,  a  a  i  I.  ija  S.  E.  da  P 
1','  deliziosamente  situato  Bulla  rifa  «le- 
■tra  della  Sanno,  al  suo  confluente  colla 
Marna.  Rinchiuda  la  ohiaaa  parrocchia' 
le  «li  Charenton  -  la  Ponti  apparteneva 
■gli  arciv.  di  Parigi,  ohe  m  avevano  nn 
palaszo  magnifico.  Quivi  inori  Giovanna 
ra  ina  di  Navarra ,  nel  i.V|<).  Bravi  ira 
Gonflana  a  Charenton  un  eco  «lei  più 
aorprendeuti. 
CONFLANS  S.TA  ONORINA,  vili,  di  Fr., 
dipart.  «lì  Seooa  «>d  Oisa  ,  circond.  e  a 
6  1.  N.  «la  Versailles,  cant.  di  Poissy, 
sulla  riva  sinistra  della  Senna,  presso  il 
suo  confluente  con  1'  Oisa.  Evvi  un  bel- 
lissimo castello  con  un  parco.  Conia  2.00O 
abitanti.  Sopra  una  vicina  mont.  vedonsi 
gli  avanzi  di  due  antiche  fortezze.  Sono- 
vi  nei  dimorili  cave  e  grotte  curiose  per 
le  stalattiti  che  contengono. 
CONFLENS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'A- 
riele, circond.  e  a  5  1.  lj4  S.  da  s.  Gi- 
rons,  e  a  et  1.  S.  O.  da  Foi*,  cant.  d'Oust, 
sul  Salai,  con  1,000  abitanti.  Si  trova- 
no al  N.  di  questo  vili.,  banchi  di  schi- 
sto  meschiato  con  materie  calcaree,  ed  a 
poca  dist.  banchi  verticali  di  schisto  fer- 
ruginoso. 
CONFLEiYT  o  LE  CONFLENT,  Con- 
Jluentes,  ant.  picc.  paese  di  Fr.  nel 
Rossiglione,  di  cui  Villafranca  era  la 
capitale.  Dopo  aver  appartenuto  ai  con- 
ti di  Cerdagna,  fu  riunito  al  Rossiglio- 
ne, ceduto  poi   alla  Fr.,  per  l'articolo  4? 

del  trattato  dei  Pirenei,  l'anno  1669. 
Questi  monti  cingono  il  paese,  ed  il  Tet 
lo    attraversa  .    Forma    oggidì    una    gr. 

parte  del  circond.  di  Prades,  nel  dipart. 

dei   Pirenei-Orientali. 
CONFLENTI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

della  Calabria  Ulteriore  seconda,  distr.  e 

ì\  Ti.  3j4  N.  da  Nioas'ro,   cant.  e   a   lj2 

1.  E.  da  Martorano,   con   2,000   abitanti. 

\  i   si  raccoglie  principalmente  lino  e  seta. 

Tom.  IT.  P.  I. 
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COffFLUENTA,  ant.    eilti  dalla    5. 

praaso  ■   Vacci    al  S.    B    «li   Paltentia. 
C0NFL1  EN  I  ES,  citta  dellaGallia,  i 

conili»  alti  i,  nella  fresia;  al  pai  ei  ••  -li 

mi  ino  Mari    lisci  >.    nel  lu i    «  m    la 

l\lu  ..-Ila  con  i    :l  tteno,  (  Si 

di  alcuni  corrisi deia  a  Coòient 

li.  me  dell    \  ii   <  "I   l'u-iio. 

CONFOLEDi  »   commi  j ,  «  \  -,  ,,   <  ,,  s 
FOLA  Ifl    Confiuti  tes,  citta  di  li,  di 
part.  della    <  Jb  ii  ente,    capolui     i  di 
eon  I    <•  di  «ani.,  sull. i  i iva  da itra  dell  • 
\  ii  mi  i.  a  sulla  >'i  .nl.i  da  I  • 
tea,   »  Il  I.   i|4  E«  da  Bufisi    a  a    i 
IN.   E.    da    a\ngoulemSi    E  i  id  •    «li     un 
trib.  «li  prima  utansa  ,  a    «li    ima 
aei  t  ■  Ila  ipotec  he.  I  i  mal 

fabbricata    a  i"ù  non  resta  d  I   tuo  au  . 

castello    che.    una  ||  ala;    m  i  vi   si 

osserva  il  ponte  antichissimo,  III  una 
società  di  agricoltura,  un  collegio  comu- 
nale, una  biblioteca  di  13,000  volumi  • 
parecchi  concÌAtoi.  Si  fa  un  ,  eomm  di 
«me  da  costruzione  e  da  doghe  ,  di 
bo.ti  ingrassati,  che  ai  mandano  a  Pari 
di  altri  bestiami.  Quivi  è  il  deposito  dai 
grani  dei  dipart.  «lei  S.  O.  ,  che  sono 
destinati  per  «juelli  dell  E.  Si  tengono 
fi-re  il  25  agosto  ed  il  12  «li  cìascuu 
mese.  Conta  2,300  abitanti.  E  patria  di 
Antonio  D.  Rivet  de  la  Grange,  autore 
di  una  storia  letteraria  di  Francia.  Si 
scopersero  nei  dintorni  alcune  miun-i  >, 
che  danno  un  zollato  di  zinco  e  di  piom- 
bo argentifero,  avendosi  pure  rinvenuto 
in  «pesto  minerale  il  Cadmium  ,  metal- 
lo nuovamente  scoperto  neil'  Ungheria. 
— ■  II  circond.  di  Confolens  si  divide  in 
sei  cant.,  che  sono  :  Chabanais  ,  Cha/u- 
pagne-Mouton,  s.  Claud,  Confolens  (Nord 
e  Sud),  e  Montamboeuf.  Comprende  no 
comuni  e   i5/|,3oo  abitanti. 

CONFORTINO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, a   2   1 .  N.  da  Ferrara. 

CONFOS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Belluno,  distr.  di  Mei. 

CONFRANCON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aio, circond.  e  a  5  I.  ij4  N.  O.  da  Bourg, 
cant.  di  Mont-Revel,  con  1,200   abitanti. 

CONO,  vili,  della  Tri.,  prov.  di  Connaughl, 
contea  di  Mayo,  presso  la  riva  settenfr. 
del  lago  Corrib,  a  q  1.  S.  da  Casilebai  . 
Era  In  residenza  dei  re  «li  Connauglif, 
ed    un  luogo   di   considerazione. 

8i 
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CONGA  o  CONTA,  s-condo  diversi  esem- 
plari di  Tolomeo,  città  delle  Indie  di 
qua   del   Gange. 

CONGAREE,  fi.  degli  Stati-Uniti  ,  nella 
Carolina-del-Sud,  formato  presso  di  Co- 
lumbia dalla  riunione  della  Saludaedel 
Broad-river.  Si  dirige  al  S.  E.,  separan- 
do la  contea  di  Richiami  da  quelle  di 
Lexington  e  di  Orangeburgh,  e,  dopo 
Un  corso  assai  sinuoso  di  circa  i4  I-, 
si  unisce  al  Wateree,  a  3  1.  S.  S.  O. 
da  Manchester,  per  formare  con  esso 
la  Santee. 

CONGAYEMPOLLOM,  citta  dell'  Indos. 
inglese,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
e  a  4  I.  E.  da  Caimbetour,  distr.  e  a 
io  1.  O.  da  Karour. 

CONGE-CA-THA-OUHA-CHAGA  ,  lago 
della  nuova-Bretagna,  nel  paese  degl'in- 
diani Cuivre,  al  66°  i5;  di  lat.  N.  e 
i4°  di  long.  O.  La  sua  lunghezza  è  di 
6  I.,  e  la  sua  media  larghezza  di  l  le- 
ga. Un  fi.  che  riceve  alla  sua  estremità 
S.  O.  gli  porta  le  acque  del  lago  Cont- 
woy-to.  Le  sue  scorrono  al  N.  E.  del 
fi.  An-a-tessy,  o  Cree,  che  si  getta,  di- 
cono, nel  Bathurst'  s-inlet  ,  formato  dal 
golfo  del  Coronamento    di  Giorgio    IV. 

CONGENIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
circond.  e  a  5  1.  3j4  S.  O.  da  Nimes  . 
cant.  e  a  i  1.  i[4  E.  da  Sommieres.  Vi 
sono  molle  fabb.  di  lauagi,  e  conta  700 
abitanti. 

CONG1UM,  citta  della  Spag.,  secondo  To- 
lomeo, nella  Tarragonese. 

CONGLETON,  citta  della  Ingh.,  contea  e 
10  1.  i[2  E.  da  Chester,  e  a  3  1.  3|4 
N.  da  Newcastle-under-Lyne ,  hundred 
di  Northwich  ,  sulla  riva  sinistra  della 
Dane,  in  una  posizione  salubre.  Le  sue 
case  sono  ben  fabbricate  .  Ha  buone 
manif.  di  stofte  di  seta  e  di  nastri,  qual- 
cuna di  cotone  e  dei  conciato].  Vi  si 
tengono  fiere  il  giovedì  grasso,  il  12 
maggio,  il  1 3  luglio,  ed  il  22  di  novem- 
bre.  Couta  6,4oo  abitanti. 

CONGO,  fi.  dell'  Africa.   Vedi  Zairo. 

CONGO,  chiamato  anche  BASSA  GUINEA, 
reg.  della  Guinea  inferiore,  situato  fra 
2°  4o'  e  8°  ih1  di  lat.  S.,  e  fra  io° 
5o'  e  170  3o'  di  long.  E.  Coof.  al  N. 
col  reg.  di  Anziko  ;  al  N.  0.  con  quel- 
li di  Laougo,  Cacougo  ed  En-Goyo;  al- 
IfQ,  colf  Atlantico  5    al   S.    col    reg.    di 
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Angola,  e  all'È,   con    un  paese  pochissi- 
mo   conosciuto  ed   abitato   da  tribù  sel- 
vaggie.  La   sua   maggiora   lunghezza,  dal 
N.  E.  al  S.  O.,  è   di  circa  200  1.,  e  la 
sua  media  larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E., 
di  80  leghe.   Il  Zairo  forma  in   qualche 
parte    i   suoi  limili  N.  e  N.  O.,  e  va   a 
sboccare  nell'Atlantico.  Un  gr.  numero  di 
fi.,  de'quali  molli  scorrono  al  Zairo   e  gli 
altri  all'Oceano,   discendono  dalle  mout. 
che  limitano  il  Congo  all'È.  I  principali 
sono:  il  Lelundo  ,  1'  Ambriz,  la  Loze  o 
Loge  e   la  Dande;  questo  ultimo  costitui- 
sce, sopra   un'  assai  gr.   estensione,  il    li- 
mite ruerid.  del  Congo.  I  nomi  di  serras 
di  Salo,  di  Salnitro,  di  Cristallo,  disegnano 
questa   catena   orieut.,     da    cui  questi  fi. 
hanno  le  loro  sorg.,  e  dove  trovasi,  al  70 
3o/  di  lat.  S.,  il  lago  Achelunda.  Si  deve 
osservare,  dice  Ritter,  che  esistono  in  que- 
sto paese  tre  gradazioni  di  terreni,  e  che 
le  serras   di  Sale,  di  Salnitro,  ec.  si  pro- 
lungano attraversò    l'alto  terrazzo,   non 
dall' E.    all' O.  ,     parallelamente  al  corso 
dei  fi.  ,  come  lo  indicano  le  nostre  mo- 
derne carte,  ma  bensì  dal  S.  al  N.  Tut- 
to ciò  che   si  disse  sino  al  presente  del- 
le acque  che  attraversano  il  Congo,  del- 
le paludi,  dei  serpenti,  e  delle  bestie  fe- 
roci, del  calore  estraordinario,  e  dell  in- 
salubrità del   clima,  non  m  può  applicare 
che  al  territ.   della  costa  ,  il  quale   è  in- 
terrotto ,     piano  ,     e    molto    boschivo  ,   il 
che  lo    rende   fresco  ed   umido.   Le  rive 
sono  piene   di   bassi  foudi.  L'interno,   al 
contrario,   sta  sotto  un  clima  temperato, 
ben    pop.,    beo    coltivato,   e   tenuto    dagli 
abitanti  del    Congo   come  il  paradiso   ter- 
restre. Si  distinguono  die  stagioni,  quella 
cioè  della   siccità,  e  l'altra  delle   piogge. 
Dopo    1'  equinozio  di  primavera  sino  al- 
la fine    di  ottobre,  non    cade    d' ordina- 
rio  una  goccia    d'  acqua,  ed  il  calore  è 
talmente  intenso,  che  se  le  rugiade  not- 
turne non  fossero  così  abbondanti,  il  suo- 
lo sarebbe   soggetto  ad   un'assoluta  steri- 
lità.   Le  piogge   incominciano   in   seguito, 
accompagnate  da  tuoni  ed  uragani,  e  non 
cessauo  che  in  aprile;  allora  i  campi  si 
coprono  di    una  improvvisa  verzura.  Le 
relazioni    sul  Congo  sono   talmeute  con- 
tradditorie ,    eh'  è    difficile    il    dare     di 
questo  paese  idee  precise.  In  fatti,  se  si 
consultano  i  rapporti  fatti  dai  missionari. 
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portoghesi,  tutto  in  eaai  •'•  si  esagerato,  tal* 

,i  ci  .,1  irebbe  ii  attarsi  di  un  p 
il  rui  splendore  a  In  oivilisserione  dou 
abbiano  quaai  niente  ad  invidiare  quelli 
della  Bnropa.  Se  poi  si  creda  ad  litri 
viaggiatori,  e  particolarmente  al  oapitano 
Tuokay,  che,  nel  ìlìii»,  ricooobba  il  cor* 
so  dal  Zaire  sino  elle  oascate  formatevi 
da  questo  fi.,  non  si  arra  par  anco  ohi 
una  ìdaa    imperfetta  «li  qu  i,    il 

quali;   sembra   a   questo     navigati 

re  ben  lungi  da  lido  stato  al  prospero* 
so.  Facendo  poro  oomparaaiOna  dei  reo* 
conti    tatti    sino  al    preaente,    ne  riaulta 

convenirsi   ila     tulli     i     viaggiatori     obt   il 

suolo  sia  quivi  ooperto  ili  min  ricca  VO" 
getaaione,  in  molta  almeno  dalla  partivi* 

sitate  ;  che  le  praterie,  sii  unii"  sulle  rive 
dei  fi.,  o  fra  le  moni.,  etano  smaltate  ili 
mille  fiori  odorosi,  e  che  molti  campi, 
■SSai  bene  coltivati,  producono  una  gr. 
varietà  rli  grani,  molti  dei  quali  scono- 
sciuti all'  Eur.,  come  la  specie  chiamata 
Inno  o  luco,  che  ila  un  pane  bianchissi- 
mo, ed  altrettanto  saporito  al  gusto,  quanto 
il  tormenta.  Si  osservò  che  il  mais  da 
Ire  annue  raccolte,  e  dua  il  sarasino;  che 
un  gr.  numero  di  piante  ortensi,  porta- 
tevi dai  portoghesi,  »i  riesce  benissimo  ; 
che  tutte  le  frutta  particolari  ai  tropici, 
•vi  si  trovano  iu  abbondanza,  e  che  il  ta- 
bacco e  la  canna  a  zucchero  crescono 
quasi  senza  coltura.  Vi  si  distinguono 
molte  specie  di  palmisti,  e  particolarmen- 
te quella  che  sembra  essere  l'  elate  syl- 
vestris  di  Linneo,  il  cui  succo  dà  un 
eccellente  vino  dolce,  ed  il  frutto  fornisce 
un  olio  buono  per  ardere.  Le  foreste 
sono  pop.  da  alberi  preziosi,  e  le  rive 
del  Zairo  vedonsi  fiancheggiate  da  tama- 
rindi, e  da  cedri  altissimi.  Fra  gli  altri 
alberi,  molti  dei  quali  danno  legni  odo- 
rosi, se  ne  osserva  uno  di  sorprendente 
grossezza,  detto  il  baobab,  che,  dicono, 
non  possa  abbracciarsi  da  venti  uomini 
uniti  in  giro.  Le  sue  frutta  offrono  un 
cibo  ai  negri;  si  estrae  del  sapone  dalle 
sue  ceneri,  e  la  sua  corteccia  serve  a 
fare  corde,  grossa  tela,  stoffe  comuni,  e 
miccie  da  cannone.  La  nostra  botanica 
potrebbe  arricchirsi  in  questo  paese  di 
una  gr.  quantità  di  piante  esotiche;  vi 
si  trova  pure  ferro  e  rame.  Souovi  delle 
mont.  intiere  di  granito  orient,,  altre  di 
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pullulo,    di    diaspro,     »*    -li    marmi    -I,   . -, 
Il    sale    si    pi  cpai  i    in    modi   diver  i     «ull" 

,  sulla  «piali  li  peccano  la  conchiglie 
detta  Caunèx  ohe  in  queeti  parsi  servono 
per  lo  più  «li  numerario.  Il  Congo,  co* 
ma  tutta  la  Guioea  inferiore,    rinchiuda 

molli     ammali     s-b.i  ••  i,     Ira' quali    grossi 

elefanti,  leopardi,  leoni,  signali,  (bacali, 
diversa  specie  di  antilopi,  porci  epini, 
ed   •  imie,  a  fra  queste. 

quella  i  biamel  i  u,  molto  i 

somigliante  ;ili  uomo,  la  anele  altro  non 
<\  ohe  la  casi  detta  Domo  di  Borueoy 
specie  di  scimmie  di  quelle  is.  Fra'auoi 
animali  merita  pur-  •  .-,  dlatinto  il  ze- 
bra, che  reeeomiglia  ed  un  mulo;  \\  datti 
e   l"  e  palamita,    che   hanno   la    forma   di 

un  pico.  bove;   i  emgalo,    specie    di  ci* 

gn  il",   la   limatura  dei  cui   denti  diacci  • 

aere  un  rimedio  eccellente  contro  la  feb* 

lire;  ed  un  pici*,  animale  bellissimo  chia- 
ri ito  entleffgtCf  il  (piale  non  discende 
mai  dagli  alberi,  diceoi  che  muoia  appena 
tocco,  e  la  cui  pelle  macchiala  a  colori 
diversi  è  Stimatissima,  non  portandosi  ch(» 
dai  principali  del  regno.  I  fi.  hanno  in 
gr.  copia  coccodrilli,  ippopotami  e  tarta- 
rughe. Le  coste  formicolano  di  pesci, 
molti  dei  quali  sono  alt, ilio  sconosciuti 
agli  europei.  I  rettili  sono  quivi  numero* 
si,  ed  in  generale  nocevoli  ;  di  questo 
numero  sono  il  mostruoso  serpente  boa, 
ed  il  camaleonte.  Sonovi  pure  Incerte 
volanti,  o  rati  palmisti,  che  divengouo  ni* 
oggetto  di  adorazione  pel  popolo.  Gli  struz- 
zi, i  pavoni,  diverse  specie  di  parrocchetti, 
e  molli  uccelli  comuni  all' Eur.  popolano 
le  foreste  e  i  deserti.  Vi  si  vedono,  ed 
in  quantità,  insetti  nocevoli,  come  sono  le 
zenzale  dette  moustiques,  il  banzo,  della 
grossezza  di  un  tafano,  e  la  cui  puntu- 
ra dicesi  mortale;  enormi  e  moleste  for« 
miche;  X insondi,  che  penetra  nella  probo* 
scide  dell'  elefante,  e  lo  fa  morire  in  ac« 
cessi  di  furore;  le  salales,  che  riducono 
in  polvere  le  massericcie,  le  merci,  i  mobi- 
li e  persino  i  legnami  delle  case.  Numerosi 
sciami  di  api  vanno  ronzaudo  pei  boschi, 
e  danno  un  mele  delizioso.  Quasi  tutti 
gli  air  mali  domestici  dell'  Eur.  furono 
quivi  portati  dai  portoghesi,  e  si  sono  io 
generale  assai  bene  naturalizzati.  Quan- 
tunque questo  paese  somministri  tutte. 
le  produzioni    dei    tropici,    serabrn    the 
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"ori  faccia  aldo  cornili,   «he   quello    degli 
nchiart.  Si  calcola  cha  il  numero  di  quelli 
che  passano  al  Brasila  ascenda  a  25o,ooo. 
Quivi   si    pollano   parò   Stoffe   d'  oro,   e  di 
argento,     velluti,  galloni,   vaselli    di  rame, 
'•appelli,   armi,  acquavite,    vini,  ec.  —  Non 
ai   hanno   per  anco  ragguagli  precisi  sulla 
popol.   del   Congo,   moni  re  non    si   può  su 
tal     punto   prestar   fede   né   ai   missionari, 
che   la  dicono   eguale  a   quella   degli  slati 
principali  di  Eur.,  uè  ai  viaggiatori  i  quali 
non   poterono    visitare   che     una   porzione 
di  questa     contrada.     —  GÌ'  indigeni  del 
Congo   hanno   una   taglia  media,   ed  il  co- 
lore e  le  fattezze   del  viso  meno   caratte- 
rizzate del  restante   dei   negri.    Si  dicono 
fieri  ed  arroganti  coi  loro  vicini,  ma  fran- 
chi,  umani,  ospitali,  ed    onesti  cogli  stra- 
nieri.  Hanno  lo  spinto  ardente  e  vivo,  ma 
sono  assai   timidi.  Se  a   torto   si  rimpro- 
verò   loro  di  essere  antropofago    è  però 
ira  di  essi  liequente  il  delitto   del   avve- 
lenamento.  Hanno  pure  il  barbaro  costu- 
me di  uccidere  un  certo  numero  di  schia- 
vi alla  morte   del  loro  sovrano,    per  ser- 
virlo, dicono,  nell:  altro  mondo,  e  rendere 
cola   testimonianza  della  sua  condotta    in 
questo.  Considerandolo   come  una  divinità, 
durante  la  vita,   si  allegrano  alla  sua  mor- 
te con   otto  giorni   di  orgie,  nella  persua- 
sione che  egli  vada  direttamente  al  cielo. 
La  intelligenza  di  questi  abit.  sembra  più 
limitata  che  quella  degli  altri  africani  ;    il 
che,    unitamente   alla  loro   naturale   indo- 
lenza, frappone   un   g»\   ostacolo   alla  loro 
civilizzazione.    La   poligamia  è  in   uso  fra 
essi,  e  quantunque  l'adulterio  sia  rigoro- 
samente punito  Ira  gì'  indigeni,  fanno  tan- 
to   poco    caso  delle    loro  mogli,    che  le 
abbandonano  spontaneamente  agli  europei 
per   qualche   pice.  lavoro   di   vetro,    o   an- 
che  per   un  semplice   bicchiere  di   acqua- 
vita,    della  quale  sono    appassionatissimi. 
La  religione    loro   è   un   miscuglio   Hi   ri- 
dicole superstizioni.  Credono  a  certe  di- 
vinità  che  chiamano  zambi,  e  delle  qua- 
li conservano    le  immagini   uei  loro   tem- 
pli.  Però  gli  oggetti  abituali  del   loro  cul- 
to sono  i  così    detti   feùches,    ai    quali 
attribuiscono  una   virtù   divina  ,    ne  por- 
tano indosso,  e  ne  conservano  nelle  loro 
capanne.  Questi  fetiches,  i  quali  altro  non 
sono  che   un  osso  di  pesce,    una  piuma, 
od   un  animale    spesso    il  più    vile,   yen- 
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gotio  ad  atei  dati  dai  loro  preti,  chiamai] 
ganga*,  i  (piali  sono  assai  rispettati,  per- 
chè sanno  destramente  persuaderli  di  pote- 
re a  loro  talento  comandare  agli  elementi, 
conservar  le  raccolte  ,  ed  anco  risusci- 
tare i  morti.  I  grodi  della  società  sono 
iu  tal  modo  divisi  nel  Congo  :  il  tchcnut 
o  capo  e  la  sua  famiglia,  i  principi  nati 
ed  i  mariti  delle  principesse  ,  i  signori 
feudatarj,  i  sensali,  i  mercanti  di  schia- 
vi, ed  il  popolo.  Prima  dello  stabilimento 
del  cristianesimo,  i  governatori  ed  i  gran- 
di non  avevano  altro  nome  che  il  titolo 
della  loro  signoria,  e  quindi  Hi/Lani-Son- 
go,  ~Mani-V anima  chiamavasi  il  signore 
di  Songo ,  di  Vamma,  ec,  e  le  persona 
comuni  prendevano  i  nomi  dalle  jiante, 
dagli  animali  e  da  altre  simili  cose,  ma 
poscia  s'imposero  a  tutti  dei  nomi,  come 
ai  cristiani.  La  regina  chiamavasi  Mani' 
Monùanda,  cioè  la  Dama  delle  donne, 
Un  tempo,  il  duca  di  Bamba  era  l'ere- 
de presuntivo  della  corona.  Poscia  la  e- 
lezioue  si  fece  alla  pluralità  dei  voti,  e 
dipendeva  dai  signori  principali,  e  dai 
portoghesi  ;  infine  il  trono  divenue  ere- 
ditario. Il  sovrauo  esercita  un  potere  di- 
spotico ed  assoluto  sui  suoi  sudditi;  es- 
so è  il  giudice  supremo,  ma  i  signori; 
essendo  i  primi  giudici  dei  prevenuti  , 
di  rado  un  reclamo  arriva  sino  al  tro- 
no; la  tradizione  e  1'  uso  sono  sostituite 
alle  leggi  scritte.  Il  furto,  l'adulterio,  e 
l'omicidio  vi  sono  severamente  puniti; 
1'  ultimo  delitto  lo  è  sempre  colla  morte, 
e  quasi  tutti  gli  altri  colla  schiavitù;  co- 
si in  questo  paese,  la  giustizia  serve  in 
gr.  parte  ad  alimentare  il  commercio.  — 
Le  forze  militari  di  questo  reg.  sembra- 
no poco  consid.,  mentre  un  governatore 
di  prov.  che  giunga  a  riunire  200  uo- 
mini, e  ad  armarne  di  fucili  la  metà,  è 
considerato  come  assai  pericoloso.  Le 
armi  degl'  iudigeni  sono  archi  ,  sciabole 
fatte  di  un  legno  durissimo,  e  accette 
rotonde  in  forma  di  falce.  Questi  popoli 
conoscono  l'arte  di  avvelenare  le  Irecce. 
Qualcuno  porta  scudi,  altri  pelli  d'ani- 
mali, ed  altri  ancora,  onde  darsi  un  a- 
spetto  più  terribile,  si  caricano  il  corpo 
di  pitture  di  serpi,  od  altri  animali  pe- 
ricolosi ,  ma  in  generale  sono  poco  co- 
raggiosi, e  la  detonazione  di  un'  arma  da 
fuoco    loro  inspira  il  più  gr.  spavento  ; 
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pochi  imi  '|'"'H'  <  he  "••  Mippiino  itrtir- 
kj  u  ,«....  ,li  Congo  •'•  diviso  in  molte 
pror.,  ma  sembra  di  non  oontanen 

le  S  principali  «li  H.in. l.i  ,  li. in. i,  Pan  [0, 

8.    Salvador,    Sanili  8  Soilho  ,     >    ROVCr* 

il ih*  ila  capi,  ai  quali  i  portoglieli  fece* 

ro   adottare   i     titoli     eli     duchi  ,     conti    <• 

marchesi ,  il.»  loro  però  tutti  chiamati 
Swas.  Ciaiuunn  ili  queste  prov,  ha  un 
oepoluogo,  o  danza,  ove  risiede  il  go- 
vernatole.  Bansa-Congo,  ohe  i  porto  beai 
chiamarono  ••  Salvador,  a  la  cip.  ili  tol- 
to il  regno.  Giovanni  II.  ra  ili 
togt ,  facendo  visitare  le  coste  dell  ui 
da  una  iquadra,  sotto  gli  ordini  di  Die- 
go Cam  ,  questi  rimontò  una  parto  del 
Zaire»,  e  scoperse  il  rag.  il'  Congo,  l'an- 
no i/i!J'|,  e,  taeondo  altri,  >4^7-  Qual- 
cha  tempo  dopo  al  suo  ritorno  in  Por- 
tog., il  gov.  portoghese  inviò  delle  forze 
maggiori  in  questo  paese,  vi  lece  erige- 
re  dei  foni  sulle  coste,  e  trasportar  po- 
scia dei  missionari  per  convertire  gli  a- 
bit.  ni  cristianesimo.  Ciò  anche  successe, 
avendosi  l'atto  battezzare  il  re,  suo  tìglio, 
ed  altri  del  paese;  maio  progresso  vi  si 
è  ristabilita  In  idolatria,  senza  però  esser- 
visi abolito  il  cristianesimo,  che  anzi  mag- 
giormente rifulsa  al  principio  del  a  VII 
secolo,  avendo  ci  nel  re  inviato,  l'anno  1608. 
un  ambasciatore  al  papa  Paolo  V,  onde  sot- 
tomettersi alla  Chiesa  romana.  Nel  i644 
e  1647,  il  PaPa»  alla  preghiera  del  re  di 
Congo,  mandovvi  una  missione  di  cappucci 
ni,  i  quali,  bene  accolti,  si  sparsero  poscia 
in  tutte  le  prov.  del  regno.  Intanto  i  ja- 
gas  ed  altri  selvaggi  popoli  vicini,  entra- 
ti nel  Congo,  lo  saccheggiarono  e  se  ne 
resero  padroni.  Il  re  costretto  a  rifuggir- 
si in  una  is.,  implorò  il  soccorso  di  Don 
Sebastiano  re  di  Portog.,  che  mandogli 
in  ajuto  un  reggimento  comandato  da 
Francesco  di  Corea.  I  barbari,  spaven- 
tati dall'  artiglieria  europea,  si  ritirarono 
nei  loro  deserti,  e  Don  Alvaro  ,  re  di 
Congo,  ristabilito  sul  suo  trono,  in  rico- 
noscenza del  prestatogli  soccorso,  offer- 
se di  rendersi  vassallo  del  re  di  Portog., 
che  allora  generosamente  rifiutò  una  ta- 
le offerta,  guadagnandosi  con  tal  mezzo 
la  intera  confidenza  di  quei  popoli.  Da 
ciò  ebbe  origine  la  possanza  dei  porto- 
ghesi nel  Congo,  i  quali,  iu  progresso 
volla  forza,  colla  destrezza,  o  golia  per* 
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magione  ,    perveiuici  o   ad  -11.11  .|  un 

ilo  1  '>••;.  al  ho  o  potei  e,  <•  con  lolid 
ognora  più  l'autorità  loro,  approfittando 
di  quelle  discordie,  ohe  sussìstettero  tut- 
tavia fra  «  governatori  delle  prov.,  nella 
quali  furono  tempre  chiamati  oome  ar* 
imi  1.  In  mi,  foni  11  «  itJaoa  parò,  clic  da 

principio   avevano  avuto  tanto  favOI  •',  con- 
servano al  preaente  poca  influenza  sullo 

■piritO  degl  indigeni,  che  ritornano  al- 
la idolatria  ad  al  culto  dii/etiches,  più 
conforme  alle  abitudini,  ai  ooatumi  loro, 
ed  alla  intellij  in  1  asini  limitata  di  que- 
sti popi. li  auperstiziosii 
CI  INGO-B  vita,  citta  dalla  Guinea  infe- 
riore,  nel  Congo,  a    3o  I.    N.  E.    da  e, 

Salvador.  Vi  si  li  un  consid.  mercato 
di    schiavi. 

CONGOSTO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
16  1.  N.  da  l'alcuna  (Toro),  ••  a  9  1. 
N.  da  Carrion  de  loi  Condea,  sulla  ri- 
va   destra    (!•*!    Rio    de    Valdavia. 

CONGOSTO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
4  1.  5|4  E-  da  Villafranca  (Leon)  e  a 
1  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Ponferrada,  sulla 
riva  sinistra  del  Sii,  a'  piedi  di  un'alta 
montagna. 

CONCHE  1101,  picc.  is.  del  mare  delle  An- 
tille,  nella  baia  di  Honduras,  a  6  1.  E. 
dalla  costa  di  Yucatan.  Lat.  N.  180  l8'; 
long.    O.    oV    l5'. 

CONGRESBURY,  vili,  della  Ingh.,  contea 
di  Somerset,    hundred    di   Winterstoke, 

a  3  I.  N.  da  Axbridge.  a'  piedi  della 
rnont.  di  Mendipp,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Yeo.  Si  fa  derivare  il  suo  nome  da 
san  Conger,  figlio  di  un  imp.  di  Orien- 
te che  vi  si  ritirò,  onde  evitare  le  per- 
secuzioni di  suo  padre,  fondandovi  una 
collegiata  ove  fu  sepolto.  Conta  1,200 
abitanti. 

CONGRIER-EN-POUANCÈ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Mayenne,  circond.  e  a  7  1. 
O.  da  Chateau-Gontier,  e  a  8  1.  3[4  S. 
O.  da  Lavai,  cant.  di  s.  Aignan-sur-Roe. 
Conta    1,000   abitanti. 

CONGRIERO,  fi.  del  Guatimala,  prov.  dì 
Honduras.  Nasce  nelle  mont.  che  copro- 
no il  centro  di  questa  prov.,  a  20  1.  N. 
E.  da  Comayagua,  scorre  dal  S.  S.  O. 
al  N.  N.  E.,  e  si  getta  nella  baja  di 
Honduras,  al  ló°  45;  di  lat.  N.,  e  89° 
6/  di  long.  O.  ,  dopo  un  corso  di  circa 
3o  leghe. 
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CONGUN,  citta  della  Persia.  Pedi  Kmcvs. 

CONGUSTUS,  citta   dell'Asia,  nella   Gala- 

/i.i,   seconda   Tolomeo. 
CONIIOCTON,   fi.  degli   Stati-Uniti,   stato 
di   nuova  York,  contea   di  Steuben,    che 
nasce  nella   parte     N.    O.  della     contea, 
scorre  al  S.   E.,  passa  a  Bath  ,  e    si    ri- 
unisce presso  a   Painted-post,  alla  Tioga, 
dopo   un   corso  di  circa    18   leghe. 
CONHOCTON,   comune    degli   Stati-Uniti, 
Stato   di  nuova  York,  contea   di  Steuben, 
all'O.   di  Bath  e  a   70  1.  O.  da   Albany 
con    1,600   abitanti. 
CONI,  divisione,   prov.    e  città   degli  Stati- 
Sardi.  Vedi  Cuneo. 
CONIA  (MONTE),  mont.  deiris,  di  Corsica, 
circond.  e  ali.  l]4  N.  O.  da  Corte.  Lat. 
N.  420  20'  u";  long.  E.  6°  46/  17". 
E   sopra  il  livello  del   mare    1,017   tese- 
CONIACI,  popolo    delle    Spagne,  posti   da 
Strabone   presso  le   sorg.  dell' Ebro,   nel- 
le  vicinanze  dei  Cantabri.  —  Strabone  i- 
stesso  assegna    un  altro  pop.    di  nuesto 
nome  alla    estremità    dell'Indie,     ni    si 
crede  debbasi  leggere   Collari. 
CONIACOMBRY,   città    e  porto    dell'  In- 
dos.   inglese,   presidenza  e  a    |3«     .'.  S.  S. 
O.  da  Madras,    ant.  prov.  di   Karnatico, 
suU'  oceano  indiano,  a  4  L  E.  N.  E.  dal 
capo   Comorin,  e  a    17  1.  S.  da  Tinevelly. 
CONIBAS,  popoli  dell'  Amer.,  fra  la  Flo- 
rida e  la    nuova-Spagna,  dalla  parte   del 
N.  Il  paese  da  essi  abitato     è  dist.   cir- 
ca  600  1.   dal   Canada.   Vi   fa   un  freddo 
sì  intenso  che  gli    spagnuoli,  che   tenta- 
rono  di   stabilirvisi,  furono    costretti  ad 
abbandonarlo.   Quelli  che   vi  giunsero    i 
primi,  furono  i    disgraziati    avanzi  della 
spedizione  comandata    da    Pamfilio  Nar- 
Taez.  Percorrendolo   per    9    anni    circa  , 
poveri  ed  affamati,  vi  trovarono  gr.  mont. 
ed  oltre  ai  conibas,    diversi    pop.    chia- 
mati gli  avarani,  gli  alabordi,  i  celecui- 
ni  ed   altri  ancora  ,  tutti  selvaggi  e  cru- 
deli. Gli  avarani  fra    questi,    essendo    i 
più  destri,   sorprendono    spesso   i   nemi- 
ci nel  tempo   del  souno.    Senza    gov.  al- 
cuno e    senza  leggi,    si  fanno   una  reci- 
proca continua  guerra,   e  non  hanno  per 
anco  alcuna  conoscenza  di  religione. 
CONICA,  città  dell'  Asia,  nella  Paflagonia, 

secondo  Tolomeo. 
CONICO,   vili,  del    reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 
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CONIEH,  pnscialicato  della  Tur.  asiatica» 

Vedi  ClIUMANIA. 
CONIEII,  sangiacato  della  Tur.  asiatica, 
n^lla  Carnmania.  Comprende  l'ant.  Licao- 
nin,  ed  una  parte  dell'  ant.  Isauria  ,  e 
conf.  al  N.  E.  coi  sangiaeaW  di  Aks.'>rai 
e  di  Nigdèh;  all'È,  con  quello  di  Kai- 
sarièh  ;  al  S.  col  pascialicato  d'Itchil; 
al  S.  O.  col  sangiacato  di  Beg-cheher; 
all'O.  con  quello  di  Ak-cheher,  e  al  N. 
O.  coli' Anatolia.  La  sua  lunghezza  dal 
N.  O.  al  S.  E.,  è  di  64  I.,  e  la  sua 
media  larghezza  di  25  leghe.  La  catena 
principale  del  Tauro  s'  innalza  al  suo 
conf.  meridionale.  Il  Sultani-dagh  la  fian- 
cheggia al  S.  O.,  ed  il  Foudhhl-Baba- 
dagh  In  copre  al  N.  E.  Vi  si  trovano 
molti  laghi,  ed  i  principali  sono  quelli  di 
Conièh  e  di  Akserai;  per  la  maggior  par- 
te sono  salsi.  Una  porzione  di  questo 
sangiacato  è  fertile,  e  ben  coltivato; 
un'  altra  parte,  troppo  carica  di  nitro, 
è  incolta.  Il  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 
CONIÈH  o  COGNI,  tconìum,  città  della 
Tur.  asiatica,  capoluogo  del  pascialica- 
to di  Cararnania  e  del  sangiacato,  in  li- 
na pianura  bene  irrigata,  a  110  1.  E. 
da  Smirne,  ed  alla  medesima  dist.  S.  E. 
da  Costantinopoli.  Lat.  N.  370  bl\' \  long. 
E.  5o°  20/.  E  la  residenza  di  un  vesc  gre- 
co, e  di  un  pascià  dipendente  da  quel- 
lo di  Kutahièh.  Conièh  ha  dei  sobbor- 
ghi consid.,  ed  è  cinto  da  alte  mura 
fiancheggiate  da  torri,  e  circondato  da 
una  larga  fossa.  Questi  baluardi,  la  cui 
circonferenza  è  di  circa  1  1.,  sono  1'  0- 
pera  dei  sultani  Seldjukidi  ,  e  furono 
costrutti  colle  rovine  di  Iconium.  Le 
case  sono  basse,  e  quasi  tutte  in  mat- 
toni induriti  al  sole.  Il  palazzo  del  pa- 
scià è  in  legno  ;  ha  poca  apparenza,  ma 
rinchiude  qualche  avanzo  di  elegante 
architettura  araba  del  palazzo  degli  an- 
tichi sultani,  di  cui  occupa  il  luogo. 
L' edifizio  il  più  notabile  è  la  tomba 
di  un  santo  personaggio  in  grande  ve- 
nerazione per  tutta  la  Turchia.  Fra  le 
numerose  moschee  di  questa  città  ,  si 
distingue  quella  del  sultano  Selim,  eret- 
ta sul  modello  di  quella  di  s.  Sofia  a 
Costantinopoli.  Vi  sono  pure  molte  gr. 
e  belle  scuole  pubbliche,  due  chiese  gre- 
che, 4  bagni  pubblici,  dei  bazar,  deca- 
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ravan/.ei ai,  ec.  Conièli  è,  una   Ditta  f ant.i,  | 
pai  ooaatguanaa  un  laoga  ai  pelUgrina 
l'in  ateai  li aqueatatOi  [darvia  som»  mul- 
in  numerosi.    Vi    aaìatooo  iabb.   « 1 1  lap* 

Patì,    e   soprattutto    di    ui.ii  i  m  ri ii n j    bltO 

«  gialli.  Si  ipaditoono  »  Smiroa  ooto* 
ih-,  l.uia  e  pelli.    Conti  3o,ooo  abitanti 

Li   maggior   parte    musulmani.    I   IUOÌ  din- 

lonu  abbondano  «li  ortaglie  1  •  li  noo< 
do  pure  molta  tomba.   —  Coniali,   1'  /- 

Comuni   degli   nnlirlii,   era    una    citi  a    un 

portante  lotto  i  graci  a  lotto  i  romani, 

Divenne    perciò   la    m>  I ropoli    dei    sultani 

Saldi ukidi.  Dopo  la   ilist  i  ii/.ioiirt  dì  qua* 

6ti  principi,  Fatta  da  Tchinghiz-kau,  si  et- 
te per  qualche  tempo  in  potere  ili  llou- 
laku  ,  minor  figlili  dì  quatto  cel.  OOnqui- 
statore.  Sotto  Bajaial  lu  unita  all'  impe- 
ro Otloninno,  e  perdette  il  suo  titolo  di 
metropoli.  Da  lui  epoca  incomincia  la  sua 
decadenza. 

C0N1ENSE,  sede  episcopale  dell'Afr.,  nel- 
la Mauritania  Silifense,  secondo  1'  Orte- 
lio.  La  notizia  dell'  Air.  la  chiama  Co- 
viensis. 

GOJVIGLIERI,  CONIGERAS,  o  JOVE- 
Ì\IES,  ant.  Pelagiae,  Taricheae,  Phae- 
nicum  Insulae,  cinque  picc.  is.  del  Me- 
dit.,  a  4  1-  dalla  costa  del  reg.  di  Tu- 
nisi, e  al  S.  del  golfo  di  Hammanier.  La 
più  orient.  è  al  35°  L\^'  óo"  di  lat.  N. 
e  8°  43/    167'  di   long.  E. 

CONIGLIONE  o  C0RIGL10NE,  città  del- 
la  Sicilia.   Vedi  Corleone. 

«GONIL  ,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  7  1. 
i|4  S.  S.  E.  da  Cadice  (Siviglia),  sul- 
1'  oceano  Atlantico ,  alla  imbuco,  di  un 
picc.  fi.  E  cinto  da  muraglie.  Vi  si  fa 
sulla  costa  un'abbondantissima  pesca  di 
tonno  e  di  acciughe,  che  apparteneva  al- 
la casa  di  Medina  Sidonia.  Conta  3, 000 
abit.,  e  dicesi  ingrandito  colle  rovine  del- 
l'ant.  Belo.  Sonovi  nei  dintorni  delle  mi- 
niere di  zolfo,  che  offrono  singolari  cri- 
stallizzazioni. 

CONIMBRIGA  o  CONIMBRICA  ,  antica 
città  delle  Spag.,  nella  Lusitania,  sulla 
Munda ,  corrispondente  a  Condeja  la 
Veja,  a  2  1.  da  Coimbra,  o,  secondo  al- 
cuni, a  questa  istessa  città. 
CONINGSfi%  vili,  della  Ingh.,  contea  e  a 
6  1.  i|2  E.  S.  E.  da  Liucoln,  hundred 
e  a  2  1.  ij2  S.  da  Horncastle,  e  presso 
a  Taltersall,  eoa  1,600  abitanti, 
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CONINGTON,  v,i|.  della  i„;i,  ,  toa 

I  l.  i|fl  IN'.  N.  <>.  da  Hontiegdeq  . 
Iitimlieil  di  Norman •  Grotti  Havfi  ant 
balla  chiata    ornata  di    viri  dipioti,    Si 

trovò  m  questo  vili.,  a  (>  piedi  ili  pro- 
fondita, lo  scheletro  di  no  patot    lungo 

30    piedi      Cuiit. 1     ItO    alni. imi. 

CONIÓUAF  0  CONIVI  AUGII,  citta  dal- 
l'imp.  Birmana,  prov.  di  lJ,,gu,  sulla  ri 

va    sinr, lia    il. -Il    liaouaddy  ,     al     17 

di    lai.    IN.    e    9 "1"    S  >'    di    long.    B.     Coni.; 

in    tutte    |i>    ali  1  e    pai  li     ha  .  .••     ili     <|  uesl:i 

» enti  idi ,    le    anta  di  ovati  •  citta 
oottruttt  topre  pilastri    td  alta  da  6    a 

7    piedi   al    disopra    del   suolo. 

CONISBROOGH,  vili,  dalla  [ogh.,  watt- 

rìding  della  ront. 'a  di  York,  hundred  di 
Si  ratini  111  e  Tickhill,  B  3  I.  N.  da  R.j- 
therhain,  sopra  una  collina,  sul  Don.  Vi 
si  vedono  la  rovine  di  un  casti  Ilo  fnt  si 
crede  essere  stalo  chiamato  Caer  Conan, 
e  dove,  secondo  Matteo  di  Westminster, 
Aurelio  Ambrosio,  prin.  bretone  ,  dopo 
aver  vinto  Engisto,  il  fece  decapitare  per 
rappresaglia,  avendo  quegli  fatto  trucidare 
molti  nobili  bretoni  presso  a  Stonehenge. 
Conta    1,200  abitanti. 

CONISCI,  popoli  delle  Spagne,  che  face- 
vano parte  dei  Cantabri,  e  si  abbigliava- 
no  come  i   Gaulesi,  secondo  Strabone. 

CONISIUM,  città  dell'Asia,  nella  Misla, 
secondo  Plinio.  La  notizia  di  Jerocle,  la 
chiama  Ciniosine,  e  ne  fa  una  città  vesc. 
sotto  la  prov.  dell'Ellesponto. 

CONISPOLI,  picc.  città  dalla  Tur.  europea, 
sangiacato  e  a  17  1.  O.  da  Jauiua,  a  qual- 
che disi,  dal  mar  Jouio,  e  a  ^  1.  E.  N. 
E.   da  Corfù. 

CONISTORSIS,  città  delle  Spagne,  nella 
Celtiberia.  Strabone  ne  parla  come  di  una 
città  assai  lamosa. 

CONISTON-WATER,  Iago  della  Ingh.,  nel 
norlh  -  riding  della  contea  di  Lancastro, 
hundred  di  Loynesdale.  Ha  circa  2  1.  di 
lunghezza  sopra  i|4  di  larghezza.  Le  rive 
di  questo  lago  offrono  una  deliziosa  pro- 
spettiva. Alla  sua  estremità  N.  O.  si  vede 
il  vili,  di  Coniston,  dietro  il  quale  s'iual- 
zano  le  mont.  di  Coniston-Fells. 

CONITZ,  in  polacco  Choynica,  città  degli 
Stati  prussiani,  prov.  della  Prussia  occid., 
reggenza  e  a  19  1.  O.  da  Marienwerdei  ; 
capoluogo  di  circ,  in  un  paese  sterile^ 
alla  estremità  di  un  lago.    Ha  due  &ol^ 
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borghi,  due  chiese  luterane,  ed  una  cat- 
tolica, un  convento,  un  collegio  j>ei  cat- 
tolici,  un   ospedale,  fabb.     di     panni,    tele 

ed  acquante  di  grani,  gr.  tintorie,  e  bir- 
rerie. Il  suo  comm.  è  attivissimo.  Conia 
2,3oo  abit.;  contandone  24,5oo,  quasi  liu- 
ti polacchi,  il  suo  circ,  che  rinchiude 
due  citta. 

CON1TZA,  citta  della  Tur.  europea,  san- 
giacato  e  a  Q  1.  N.  da  Janina,  presso  la 
riva  destra  della  Voiutza/  sul  versatojo 
occid.  di  una  montagna.  E  residenza  di 
un  vese.  greco,  e  la  sua  popol.  si  ceni- 
none di  greci  e  di  albanesi.  Ha  molte 
moschee  e  due  chiese.  Il  paese  produce 
grani,  lino,  vino  e  piante  oleose.  L'  ulivo 
quivi  non   alligna. 

GONIUM,  città  dell'Asia  minore,  nella  Fri- 
eia,  aggiunta  alla  Troade.  Sembra  che  Gi- 
neas,  re  di  Tessaglia,  ne  tosse  originario. 
Fu   città  episcopale. 

CONK,  città  della  Nigrizia,  paese  di  Ma- 
kraui,  a  i3  I.  S.  O.  da  Nak,  e  a  85  1. 
S.  E.  da  Timbouctu. 

CONKAIR,  citta  dell' Indos.,  negli  stati  del 
radjah,  a  67  1.  E.  S.  E.  da  Nagpour, 
ant.  prov.  di  Ganduana,  sulla  riva  destra 
della  Maha,  a'  piedi  di  una  inont.,  nella 
quale  evvi  un  forte.  Il  paese  viciuo  è 
montagnoso,  coperto  di  boschi,  ed  abita- 
to da  una  razza  d' indostani  quasi  sel- 
vaggi. 

CONKI,  fi.  dell' Indos.,  che  ha  la  sua  sorg. 
al  versatojo  merid.  dei  monti  Mergn, 
forma  prima  il  confine  fra  il  territ.  di 
Sikim  ed  il  Neypal,  passa  in  questo  ul- 
timo, entra  nel  Bengala,  e  si  divide  in  2 
rami,  che  si  congiungono  alla  Mahauada, 
a  6  I.  E.  da  Pomih,  dopo  un  corso  di 
circa  60  1.   dal  N.  al  S. 

CONLIE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 
circond.  e  a  4  !•  M2  N.  0.  da  Mans  ; 
capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengono  5 
annue  fiere,  e  conta   i,4oo  abitanti. 

CONLIÈGE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  1  1.  S.  E.  da  Lons-le-Sau- 
nier;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengo- 
no due  fiere  annue,  e  conta  l,5oo  abi- 
tane Evvi  una  miniera  di  rame  nelle  sue 
vicinanze. 

CONNA,  città  dell'  Asia  minore,  nella  gr. 
Frigia,  secondo  Tolomeo.  Il  sesto  conci- 
lio di  Costantinopoli  l'assegna  alla  Pamfilia. 

CONNANNICUT,  is,  degli  Siati-Uuiti,  5ta- 
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to  di  Rbode-Ifland,  contea  di  Newpor?, 
sulla  baja  di  Narragansetr,  all'  O.  della 
is.  di  Rhode-lsland,  da  cui  non  è  divisa 
che  mediante  uno  stretto  ili  1(4  di  1.  di 
larghezza.  Ha  3  1.  dì  lunghezza  e  li3  di 
1.   nella  sua  media  larghezza.   Il  suolo  11  « 

!"         - 1 

tertilf,  ed  1  pascoli  buonissimi,  òi  eresse 
un  fanale  alla  sua  merid.  estremità.  Que- 
sta is.  rinchiude  la  comune  di  Jaraestown. 
CONNAUGHT,  CONNAUGH  o  CONNA- 
CIA,  Conaclitia,  dagl'irlandesi  chiamata 
Connau^hly,  e  talvolta  contea  di  Clare t 
la  più  picc.  delle  quattro  prov.  della  Irl., 
fra  02°  65/  e  54°  27'  di  Ut  N.,  e  fra 
9°  Ò2/  e  12°  55'  di  long.  O.  Conf.  al 
N.  ed  all'  O.  coli"  oceano  Atlantico,  al  N. 
E.  colla  prov.  di  Ulster,  all'È,  con  quella 
di  Leinster,  da  cui  la  separano  loShan- 
non,  ed  il  lago  Ree,  ed  al  S.  dalla  prov. 
di  Munster,  dalla  quale  lo  stesso  fi.  ed 
il  lago  Derg  la  separano  in  gr.  parte. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S-,  è  di  38 
L;  la  sua  media  larghezza,  dalf E.  allO., 
di  3o  1.,  e  la  superficie  puossi  calcolate 
a  737  leghe.  Oltre  lo  Shannon,  gli  altri 
principali  suoi  fi.  sono;  il  Moy,  nella 
contea  di  Mayo,  che  la  separa,  per  qual- 
che dist.,  da  Sligo,  e  cade  neh'  Oceano 
presso  Mayo  e  Killala  ;  il  Suck,  che  se- 
para Roscommon  da  Gallway,  e  sbocca 
nello  Shannon,  presso  a  Conelert;  il  Dro- 
sos,  che  cade  pure  nello  Shannon,  un  po- 
co all'  E.  di  Clare,  e  quello  di  Gyll, 
nella  contea  di  GaJway,  che  sbocca  nella 
baja  di  questo  nome.  Le  coste  di  Con- 
naught  sono  estremamente  addentellale  ; 
poche  rive  trovansi,  come  queste,  interrotte 
da  un  più  gr.  numero  di  baje,  porti,  go- 
le, e  stretti,  o  cinte  da  maggiori  roccie, 
is.  ed  isolotti,  essentlovene  poche  simili 
che  spingano  all' infuori  altrettanti  capi 
o  penisole.  Al  S.  O.  si  osserva  la  baja 
di  Galway,  all'  O.  quelle  di  Clew  e  di 
Blacksod,  al  N.  quelle  di  Sligo  e  di  Do- 
negal.  Al  N.  O.  si  avanzano  la  penisola 
di  Moller,  ed  il  capo  Binwy,  ed  al  S. 
O.  si  trova  il  Sline-head,  la  punta  più 
occid.  della  prov.;  le  is.  di  Achill,  Clare, 
Inish-Bofin,  Lettermore,  e  Garomna,  sono 
le  più  considerabili.  L'interno  è  interse- 
cato da  mont.  ,  laghi  e  paludi.  Il  N.  e 
1'  O.  sono  montagnosi,  ed  offrono  qualche 
altura  notevole  come  il  Nephin-bog, 
il  Croash-Patrik,  ed  il  Mamiurk.  A'pisdi 
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«lì  quoti*  mont.  ni  fStendonO  i  |T,  Ijgln 
«li  Cono,  Mask,  Corrib,  a  vi  t*corrono  il 
Mi>y,  Li  Muore»,  e  V  Ovon-Krive,  IiiImi- 
tiirj  immediati  dell'Oceano.  Il  9,  E,  pre* 
sautu  pianure  paludoso,  irrigata  dalli  IVloy- 

iirt,  eli»   «i    perdo  nel    Corrib,   <•  dal  Smk. 

L'aria  e  ipeeao  oscurata  da  Debbia  i *»ì i •■- 
L'agricoltura  è  quivi  poco  fionda.  Vi  l'- 
inolio legaaeae,   abbonda  di  lalvaggiump, 

«li  duini  e  di  volutili.  Vi  si  aitava  quan- 
tità di  bestiame,  e  specialmente  munì  uni. 
Si  divide  quatta  prov.  in  Ò  cornee,  che 
sono  :   Galway,   Leitriui,   Mayo,    RoeOOOh 

moii  e  Siigo;  Galway  A  la  oapitala»  Aio* 

Chiude  1,027,000  abil.,  che  si  dicono 
ì  meno  civilizzati  dalla  (1  landa.  —  Primi 
che  questa  prov.  fosse  soggetta  alla  In- 
ghilterra, formava  no  rag,  indipendente, 
che  In  prona  conquistato  da  diversi  av- 
venturieri inglesi,  sotto  il  reg.  di  Enrico 
li  ;  ma  poco  dopo  tanto  si  neglesse  una 
tale  conquista,  che  gl'irlandesi  e  gl'in- 
glesi hustarduii  se  ne  resero  di  nuovo 
padroni,  siuo  a  che  Tir-Oeu,  ribellatosi, 
la  rimise  sotto  il  gov.  inglese,  regnando 
Enrico  IV.  Al  tempo  di  Tolomeo  era 
divisa  fra  i  Gangaiii,  che  dimoravano 
nella  contea  di  Calway  ,  e  ue'Juoghi  cir- 
convicini ;  gli  Anteri,  che  abitavano  nella 
contea  di  Mayo,  e  ne'diutorni,  ed  i  Nu- 
gnati,  che  occupavano  Roscominon,  ed  i 
luoghi  al  N.  E.  Divenne  poscia  una  sola 
provincia. 

CONNAUT  o  COUNVT,  vili,  di  Fr..  di- 
part.  dei  Gai  d,  circond.  e  a  4  I.  N.  E. 
da  Uzès,   e  a  9   1.  N.  E.  da  Nismes. 

CONNECTICUT,  fi.  degli  Stati-Uuiti,  che 
ha  la  sua  sorg.  dal  pica  lago  del  suo 
some,  verso  4^°  di  lat.  N,  e  ^3°  3o7  di 
long.  O. ,  alla  estremità  settentr.  dello 
stato  di  nuovo  Hampshire,  separando 
questo  stato  da  quello  di  Vermont.  At- 
traversa la  parte  occid.  del  Massachu- 
setts ,  percorre  il  centro  dello  stato  di 
Connecticut,  e  si  getta  nel  golfo  di  Long- 
Islam!  ,  dopo  un  corso  di  circa  i4?  1- 
dal  N.  ai  S.  La  sua  larghezza  nel  Mas- 
sachusets,  ed  il  Connecticut,  è  di  75  a 
175  tese,  ed  in  tutta  la  estensione,  ove 
separa  lo  stato  di  Vermont  dal  nuovo 
Hampshire,  è  di  20  a  65  tese.  I  prin- 
cipali suoi  afflueuti,  alla  riva  destra  so- 
no: il  Pasumpsiek,  il  Wite-river,  il  Wa- 
terqueechy,  il  West-river ,  a  Deerfield, 

Tom.  IL  i\  l 
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l' Aguvv.uii,  ad  il Farflttogtoo ;  nd  alU 
aiatrat  il  Miliari ,  il  Cniokapee,  lo  Sean 
tic  ad  il  Salmoo.  Quello  li.  ha  fceqiieati 

cascatti     u    cali-ralle,    DrailO      la    quali    || 

aavigasioM  u  ooattoua  001  Titti ttt  <Ii  <  ■- 
salii  l'i-  oaaoata  principali  1000  quelle  <<i 

Ettfiald,  Soolli-J  boli.-  v,  Montabile,  Wal- 
pola,   l'I. nulli |ld  '"  lii-hoiun.     La  11 

na  pai    la  loialuppa  li  tatanda  sino 

oaduti    dì    1  * n  1 1 1  •  b I  ,  ad  <•  difficile  sopì:- 

1  un  mento  a  Hai  lini  d.  I  battelli  portami 
|  >  tonnellate  vanno  sino  u  Windsor.  La 
acque  di  Oleate  fi.  abbondano  di  pesco 
•  -  IOO0  pure,  sani-,  o  stimate  dai  marini 
Dai    loro    viaggi    di  lungo   corso.    II   Con  ■ 

aecticul    scorro   attraaarao   una  ball 

fertile  contrada.  Lo  sue  rive  sono  bea 
pop.,  e  vi  si  trovano  molli'  Bitta  floride, 
conio  Windsor,  Noi -Itiainpluii  ,  Spring- 
field, Harlfort  e  Middlelovvu.  Le  spon- 
de abbondano  di  alberi,  e  specialonsuic 
di  pini.  Laonde  vi  si  estrae  in  quantità 
terebinto ,  catrame  e  pece ,  e  sommini- 
strano molto  legname  da  fabb.  e  da 
cantieri. 

CONNECTICUT,  uno  degli  Stati-Uniti  de- 
l'Amer.  setteutr.,  situato  Ira  4"°  óU'  e  42° 
2'  di  lat.  N.,  e  fra  74°  io'  e  7 6°  5'  di 
long.  O.  ;  couf.  al  N.  collo  stato  di  Mas- 
sachusets  ;  all'  E.  collo  stato  di  Rhode- 
Island  ;  al  S.  col  golfo  di  Long-Islaud. 
ed  all' 0.  collo  stato  di  nuova  York.  La 
sua  lunghezza,  dall'E.  all'  O.,  è  di  32  b, 
la  sua  media  larghezza,  dal  N.  al  S.,  di 
21  1.,  e  la  superficie  di  circa  b"oo.  Pren- 
de il  nome  dal  suo  fi.  principale  che 
quasi  Io  divide  per  mezzo.  Il  suolo  presso 
le  coste  e  lungo  i  fi.  maggiori  è  io  ge- 
nerale unito  ;  nulla  ostante  alcune  ca- 
tene che  partono  dal  Massachusets  ,  di- 
rigendosi verso  il  S.,  attraversano  questo 
stato  in  tutta  la  sua  larghezza  e  van- 
no a  termiuare  al  golfo  di  Long-Island. 
Le  più  notabili  al  centro  sono:  il  Lyme- 
Range,  il  Mount-Tom,  ed  il  Green-Mouu- 
tain;  e  uella  parte  occid.  i  monti  Taco- 
nic,  o  Taghcouuo,  le  cui  altezze  per  al- 
tro non  oltrepassano  3óo  tese.  Questo 
stato  ha  una  inclinazione  generale  verso 
il  S.,  e  tutti  i  corsi  d' acqua  che  Io  ir- 
rigano si  rendono  nel  golfo  di  Long-I- 
sland ,  formato  dall'  oceauo  Atlantico  ;  i 
più  cODsid.  sono:  il  Connecticut,  che 
scorre  al  centro  dal  N.  al  S.;  !a  Tha» 
82 
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me*,  nella  parte  orieut.  ;  •  1'  Housato- 
nik,  nella  parte  occidentale.  Vi  6ono  mol- 
tissimi piccoli  laghi  ,  ove  molti  fiumi- 
celli  hauno  la  loro  sorg.;  luughesso  la 
costa  e  presso  la  foca  dei  fi.  vi  sono 
molte  picc.  isole.  Il  clima  ili  questo  pae- 
se è  temperato  ;  1'  inverno  incomincia  in 
novembre  e  fluisce  in  marzo,  ed  il  più 
gr.  freddo  arriva  aio  gradi  sotto  il  ze- 
ro ;  i  calori  si  fanno  sentire  in  luglio 
«d  agosto  ;  il  termometro  di  Fareuheii 
monta  di  rado  a  quest'  epoca  sopra 
91  ;  il  termine  medio  è  di  85  a  86 
gradi  ;  il  tempo  è  in  generale  variabile, 
a  cagioue  della  varietà  dei  venti.  L'aria 
è  salubre,  e  vi  reguano  poche  malattie; 
ma  la  febbre  gialla  si  fece  sentire ,  nel 
1798,  a  New  -  London  ,  essendo  pe- 
rò stata  attribuita  a  sole  cause  locali. 
Eccettuata  la  parte  merid.  ,  sabbionosa 
ed  arida,  il  suolo  in  generale  è  ferti- 
le ,  poteudosi  anzi  dire  uno  degli  sta- 
ti più  floridi  della  confederazione.  Es- 
sendo anche  il  meglio  coltivato  delle  al- 
tre circonvicine  prov.,  produce  principal- 
mente mais  ,  segala,  orzo,  sarrasino,  le- 
gumi, lino,  canape,  ed  in  qualche  luogo 
anche  formento  ,  avendovi  mirabilmen- 
te prosperato  tutte  le  granaglie  di  Eu- 
ropa. Crescono  quivi  pure,  ed  in  quan- 
tità, diverse  sorta  d'  alberi,  e  fra  gli  al- 
tri, querce,  pini,  aceri,  noci,  olmi  e  fag- 
gi, che  danno  eccellente  legname.  Si  al- 
leva ne'  suoi  pascoli  un  gr.  numero  di 
cavalli,  bovi  e  montoni.  Gli  animali  sel- 
vaggi i  più  comuni  sono  :  volpi,  scoiat- 
toli, martori,  puzzoli  e  tassi;  i  lupi,  gli 
orsi,  i  daini,  ed  i  cervi,  sono  quasi  del 
tutto  scomparsi.  Evvi  un  numero  prodi- 
gioso di  colombi,  ed  i  fi.  abbondano  di 
pesce  di  ogui  specie.  Miniere  di  ferro, 
rame  e  piombo  si  trovano  in  molti  luo- 
ghi. Vi  ha  rame  bianco  a  Fairfield,  co- 
Lalto  bianco  a  Ghatham  ,  marmo  verde 
presso  New-Haven,  marmo  grigio  e  bleù, 
diaspro,  berillo ,  granate  e  pietra  da  la- 
voro in  luoghi  diversi  .  Un  banco  di 
carbone  terroso  attraversa  il  Connecti- 
cut, e  si  estende  a  qualche  1.  da  cia- 
scun lato  di  questo  fiume.  Sonovi  diver- 
se sorg.  minerali ,  essendo  le  più  rino- 
mate quelle  di  Stafford  e  di  Suffield. 
La  industria  è  quivi  assai  florida,  con- 
tonJlosi  ix.n  gr.  numero  di  fabb.  di  pau 
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ni,   tele,  testini  di  cotone,    ec. ,    filatoi 
di  cotone,  molte  fucine,  fabb.  di  stoviglie 
di  stagno,  e  di  /il   di  rame,   una  manif. 
d'  armi  consid.,  vetriere  ,  ec.  Nel   1823, 
il  valore  delle    esportazioni  dei  prodotti 
indigeui  ascese  a  2,4o4,7o5  franchi;  quel- 
lo delle  importazioni,  consistenti  in   vini, 
spezierie,  ed  oggetti  mauifatturati  euro- 
pei, a  2,282,265.  Il  tonnellaggio  dei  ba- 
stimenti americani,  all'epoca  istessa,  era 
di    16,725  tonnellate,  e  quello  degli  stra- 
nieri di  17,147.  I  principali  porti  di  ma- 
re sono  New-London  e  New-Haven.  Le 
belle   strade  ferrate  di  questo  stato  sono 
le   prime  che  si  sieuo  stabilite  negli  Sla- 
ti-Uniti. Nel   1670  la  popolazione  ascen- 
deva a  circa    i5,ooo  abit.;  uel  1766,  cioè 
a  dire  meno  di   un  secolo  dopo,  giunse  a 
l3l,8o5,  e,  nel  1820,  a  275,248,  dei  quali 
100  circa    schiavi  e  7,870   negri  liberi. 
—  Il  Connecticut    era    abitato  in  origi- 
ne da  popolazioni  indiane,  le  più   consid. 
delle   quali    erano  quelle  dei  pequods,  e 
dei  mohegans.   Nel    i633,     una  colonia 
inglese   venne  per  la  prima  volta   a  stabi- 
lirvisi.  Nel  1637,   le   pop.  essendo   state 
disperse,  ed  arrivati  essendovi  in  gr.  nu- 
mero altri    emigrati     iuglesi ,    le  diverse 
colonie  presero  iu  poco   tempo    un  gr.  ac- 
crescimento, ed  il  19  maggio  i643  quel- 
le   di  New  -  Haweo,   di   Connecticut,    di 
Plymouth,  e  di  Massachusets,  formarono 
una  confederazione  sotto  il  nome  di   co- 
lonie unite  della  nuova  Inghilterra-   Il   l4 
aprile    1662,  Carlo  II  loro  diede  una  car- 
ta, ed  il  giorno  11  maggio  i665,  tutte  le 
colonie  del  Connecticut   nou  ne  formaro- 
no più   che   una  sola,    sotto  questo   ulti- 
mo uome.  Il  Connecticut  prese  una  par- 
te attivissima  nella  guerra  della  indipen- 
denza,   e  la    costituzione    federale    degli 
Stati-Uniti  vi  fu    approvata    nel  gennaro 
1778  ;  però  la  vecchia  carta  restò  in  vi- 
gore sino  al    1818,  epoca  in  cui    questo 
stato    adottò      una     nuova     costituzione  s 
presso    a  poco  simile    a  quella  degli  al- 
tri. Ogni    cittadiuo,    io  età    di    21     anni 
compiti,    pagante    una    tassa,  è    abilitato 
a  votare  e  ad  essere  eletto.  Tutti  i  cul- 
ti sono  liberi.  La  istruzione  forma  log- 
getto  di   una  gr.  cura  del  gov.  essendo- 
vi stati  fondati  varj    stabilimenti    in  eia- 
scuua    città    onde  farla    prosperare.    Vi 
sono,  io.  oltre  molte    accademie,  una,  sc> 
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ti  medica,  on  istituto  di  tordi  i  nife* 
ti,  pabbliohe  binllotech»|  ec.  Li  miliiia 

(li    OlieitO    stalo    nrn,    uri    |8l6,  di    1 

«ioni ini.  ■  la  ina  rendita  ascendevano  1 
3q6,q6o  franohi.  —  Il  Connecticut  man- 
di 7  membri  Igli  Stati  della  Union.-.  B 
«livido    in    "Ho     (-onici',     cIh'     sono:   Fili  - 

fiala* ,  Hartford  ,  Lichtfield  ,  Middla 
New  -  Haven ,    New  -  I  iondoa  ,    Tolland 
e  Wiodham.  Hartford  e  Nev7-Haven  so- 
no  i  eapilnoghi  dello  Stato,  «•  la  11 

ni  della  legislatura  vi  si  tengono  alter- 
nativamente. 

CONNKCTICUT-RESERVE  o  NUOVO 
CONNECTICUT,  nome  dato  alla  parta 
N.  E.  dello  Stato  di  Ohio,  ne-li  stati- 
Uniti.  Questa  contrada  ha  circa  5o  1. 
di  lunghezza  sopra  2 1  I.  di  larghezza, 
ed  occupa  una  superficie  di  6o5  leghe. 
Contiene  le  7  contee  di  Ashtabula,  Cu- 
yahoga,  Geauga,  Huron,  Medina,  Porta- 
ge  e  Trumhull,  ed  è  abitata  principal- 
mente da  emigrati  del  Massachusets,  e 
del  Connecticut. 

CONNECUH  ,  fi.  è  contea  degli  Stati-U- 
niti. Vedi  Conecuh. 

CONNEE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne,  a    i3   I.  N.  E.  da  Lavai. 

CÒNNEFELD,  bor.  del  gr.  due.  di  Bas- 
ai* Elettorale,  distr.  di  Spangenberg,  nel- 
le coi  vicinanze  si  vede  un  dirupo  di 
bellissimo   alabastro  bianco. 

CONNELSVILLE,  bor.  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Peosilvania,  contea  di  Lafayette, 
sulla  riva  destra  dell'Youhiogany,  a  piedi 
dei  monti  Chesnnt,  a  4  1.  N.  E.  da  U- 
nion,  e  a  54  !•  O.  da  Harrisburg.  La 
sua  situazione  è  deliziosa  e  salubre.  Con- 
ta 600  abitanti.  Si  stabilirono  nei  din- 
torni molte  officine. 

CONNERÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
the,  circond.  ed  a  6  1.  E.  N.  E.  dal 
Mans,  cant.  di  Montfort,  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Huine,  che  si  attraversa  so- 
pra un  bel  ponte  di  pietra.  Ha  fabb. 
di  tele  comuni  e  conciatoi.  Conta  600 
abitanti. 

CONNERN  ,  citta  degli  Stati  prussiani , 
prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Merseburgo, 
circ.  di  Saale,  ani.  i|2  S.  da  Mag- 
rìeburgo,  e  a  5  1.  ij2  N.  O.  da  Halle, 
E  cinta  dì  mura,  e  contiene  una  chie- 
sa ed  uo  ospedale.  Conta  2,000  abitanti. 
Vi  sono  cave  dì   pietre    molari  nei  din- 
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torni   Qua  '1  citili  anticbifiitna  fa  noi 

to  danneggiata    dal   fuoco,    nal    i47*»,  ,y 
più  volli-  nal  mi  i'lo    VVI   <•    VVII.    I»m 
ranta  la  guari  >.    datta    dei  3o  anni,  |i> 
resi  ijoasi  daaerta, 
i:h\m;ivs\  [LLB,  aostana  dagli  81 
aiti,  stito  d'Indiana,  capoluogo  dalla  <"" 
tal  di  Lafayette, a   1HI.N.  l'i.  da  India' 

nopolif,    sul    WlnN'-v,  .iter. 

CONNRSA1  GHAH,  fi.   dagli   Stati-Uniti, 

stato    di  Seoi   I»     Ha    origina  preeso   i 
limili  di  quieto  stato,  e.  anello  «li 
neaiee,  Morra  al    8.  0.    a  si  ooogiunge 
all'  Ooetenahlah,    affluente    dalla    Coosai 

(lupo    un    corso    di    circa    26    lecite.  Ha  il 

tes»*  dì  larghesaa  ,   a  porta    battali!  bar 
una  estensione  considerabile. 

CONNOIRE,   l.aja    sulla    OOSta    Bterid.   dr|- 
la  is.  di  T*rra-Nova,   |  20  I.  E.  dal 
Ray.    Lai.    N.    /»7"  /,</;    long.    O.  6*0°  li'» 

CONNOR,  Connoria,  vili.  d'  LI,  prov.  di 
Ulster,  contea,  baronia  e  a  2  1.  i|2  N. 
da  Antrim.  Fu  citta  e  sede  episcopale, 
riunita  nel  l4&4  ■  '|lle"a  (''  b*own.  Vi 
si  tengono  fiere,  il  primo  febbraro,  pri- 
mo maggio,  2  agosto  e  28  ottobre.  Con- 
ta  i,4oo   abitanti. 

CONOGLANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Udine,  distr.  di   Tricesimo. 

CO  NO  MA  MAS,  catena  di  mone,  del  Pe- 
rù, fra  70  io7  di  Jat.  S.  Si  estende  da! 
N.  O.  al  S.  E.,  parallelamente  alla  riva 
destra  del  Paro,  al  quale  somministra 
un  numero  di  affluenti,  tutti  però  poco 
considerabili. 

CONON  o  A,  fi.  della  Fr.,  dipart.  di  Loi- 
ra  e  Cher,  circond.  di  Romorantin,  che- 
nasce  nel  cant.  di  Selles-sur-Cher,  e  si 
congiunge  al  Beuvron,  a  poca  dist.  in- 
feriormente a  Cellettes,  dopo  un  corso 
di  4  I.  112  dal  S.  E.  al  N.  O.  Qualche 
autore  disegna  questo  fi.  sotto  il  nome 
della  lettera  A,  che  gli  ant.  impiegavano 
onde  segnar  l'acqua.  È  alimentato  da  una 
infinita  di  stagni  ricchissimi  di  pesce. 

CONOPA,  città  della  Grecia,  nell'  Acarna- 
nia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio  e  Po- 
libio. Strabone  dice  che  la  città  di  Ar« 
sinoe,  che  assegna  alla  Etolia,  era  sta- 
ta prima  chiamata  Conopa. 

CONOVIO,  Conovium  ,  città  dell' is.  di 
Albione,  sulla  strada  da  Segontìum  a 
Deva,  secondo  l' itinerario  di  Autonino, 
e  chiamata  Conubium  nell'  anonimo  Ra  * 
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verniate.  Era  ,  dicesi ,  abitata  dai  popoli 
chiamati    Ordavìei .  Si    crede    sulle   6ue 
mine  che   sia   stata  l'abbrivata  la  città  di 
Abcrcctoway. 
CONQUES,  bor.   della  Spag.,  prov.  e  a  |3 
1.  3j4  N.  N.  E.  da  Lerida  nella  Catalo- 
gna, a    I   1.    i]a   8.  E.  da  Talarn. 
CONQUES,  città  di  Fr.,  dipart.  delle  An- 
de, circond.   e  a    i    I.     i[2   N.  N.  E.    da 
Carcassonna;     capoluogo    di  cant. ,  sulla 
riva   sinistra    dell1  Orbiel.    Vi  si  tengono 
delle  fiere,  il   i4    gennaro,   17    aprile,  e 
1  1   agosto.  Conta    1,600  abitanti. 
CONQUES,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  circond.  e  a   7   1.    1I4  N.  N.  O.  da 
Rhodez  ;    capoluogo    di  cant.,  presso  la 
riva  destra  del  Dourdou,  al  suo  confluen- 
te con  un   ruscello.  E  rinomata  pel  vino 
del  suo  territorio.  Vi  si    tengono  3  an- 
nue fiere,  e  conta   i,3oo   abitanti.   Eravi 
una  ricca  abazia  secolare. 
CONQUET  o  CONQUEST    (LE),  città 
e  porto  di  Fr. ,  sull'Atlantico,  dipart.  di 
Finistere,  circond.    e  a  4    '•   *I2  O.  da 
Brest,  e  a   i4  !•   ij4  N.  O.  da  Quimper; 
cant.  di  s.  Renan.  Il  suo  porto  può  con- 
tenere 60  navigli    di   100  tonnellate,   li- 
na punta  di  terra  ,  a  destra  ,  la     divide 
dalla  piaggia  des  Blanc-Sablons.  Il  Con- 
quet  non  è  d'  ordinario  frequentato,  che 
da  picc.  navigli.    In  tempo    di  guerra,  i 
convogli  che  si    portano    a  Brest,    quivi 
vengono  a  riposarsi. 
CONQUEYRAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.    del 

Gard,  a   1   1.  S.  E.  da  s.  Ippolito. 
CONQUISTA  (LA),  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  22  1.    i|2   E.  S,  E.  da  Badajoz,  nella 
Estremadura,  e  a   7   1.  3j4  N.  da  Villa- 
nueva  de    la  Serena ,    sulla  riva    destra 
dell'  AlcoIIaria. 
CONQUISTA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  n 
i4  !■  *p  N.  N.  E.  da  Cordova,  in  mez- 
zo della  Sierra  Morena. 
CONQUOTS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 

circond.  di  Montauban. 
CONRADSBURG,  forte  olandese  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  Costa  d'Oro,  e  nel 
reg.  di  Fanti,  sopra  una  roccia,  in  una 
penisola,  alla  foce  del  picc.  fi.  di  Benja, 
presso  al  forte  s.  Giorgio-de-la-Mina,  di 
cui  è, vin  qualche  modo,  un'opera  avan- 
zata. E  di  forma  quadrata,  ed  ha  doppi 
bastioni  e  cortina.  Nel  1781,  fu  inutil- 
mente attaccato  dagl'inglesi. 
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CONROUAIE  o  CONrWVTE,  citta  dell'In, 
do»,  inglcso,  presidenza  di  Madras,  ant. 
prov.  di  Malnhar,  a  26  1.  S.  E.  da  Ca- 
licut. 

CONSABURENSI,  popoli  delle  Spagne,  no- 
minati da  Plinio,  ed  abitanti  la  città  di 
Consaòurus,  verso  ii  S.  O.  di  Althaea 
Olcadnn,  che  credesi  corrispondere  a 
Cnnsue%ra,   città   della  nuova   Castiglia. 

Vedi    CONSUEGRà. 

CONSAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Belluno,  distr.  di   Mei. 
CONSAR,  città  della  Persia,  nell'Irak- Ado- 
rni, a  4o  I.  NT.  O.  da  Ispahan. 
CONSCIO,  vili,   del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

e  distr.  di  Treviso. 
CONSECA  o  COUXEA,  città  della  Guinea 
superiore,  sulla  costa  di  Sierra- Leone, 
capoluogo  del.  reg.  di  Quoja,  sul  fi.  di 
questo  nome,  a  22  1.  dall'  Atlantico.  E 
cinta  di  mura,  gr.  e  ben  popolata.  Si  trae 
dell'  oro  da'  suoi  contorni. 

CONSELICE,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  e  a  9  1.  S.  S.  E.  da  Ferrara, 
e  a  6  1.  3(4  O.  N.  O.  da  Ravenna,  con 
2,000  abitanti. 

CONSELVE,  grosso  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  4  l-  »l4  S.  da  Padova  ;  capo- 
luogo di  un  distr.  di  9  comuni,  popolato 
da  2i,5oo  abitanti.  Lat.  N.  4^°  l$'  *l"  \ 
long.  E.  90  32'  b\".  Contiene  6  chiese, 
fra  le  quali  la  arcipretale,  vasta  e  bella, 
che  dicesi  fondata  sino  dall'anno  H93,"ma 
poscia  nuovamente  rifabbricata.  Vi  si  tie- 
ne una  fiera  di  3  giorni,  assai  frequen- 
tata, il  28  agosto.  Conta  4>000  abitanti. 
Si  trova  memoria  di  questo  bor.  sino 
dall'anno  I0i4  e  1026.  Anticamente  fu 
residenza  dei  vicarj  imperiali  in  It.  ,  e 
soggetta  a  molte  incursioni,  indi  alla  ti- 
rannia di  Ezzellino.  Esisteva  ne'  passati 
secoli  un  monastero  di  monache,  fondato- 
vi l'anno   121/4.- 

CONSEMAHGONDGE  o  CONSUMAH- 
G UNGE,  città  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza ed  ant.  prov.  del  Bengala,  sulla 
riva  sinistra  della  Tystah,  a  7  I.  1[2  N. 
da  Dinadgepour. 

CONSENTIA,  ant.  città  d' It.  nella  Magna 
Grecia.  Vedi  Cosenz». 

CONSERANS,  ant.  paese  della  Francia.  Vi- 
di   Coi/SERANS. 

CONSET,  capo  sulla  costa  N.  E.  della  Bar- 
bada,  nelle  Antille.  Lai.  N.  i5"  12';  lori;; 
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().    6i°   5f   B7".     A!   8,     ovvi   In    baj*   «li 

Cobo  il,  i  8  IR  B«  «la  Bridgetowa* 
I  OffSIQLIO  DI  RUMO, vili.  del  rag.  Loisv 

Ven.,    prov.  «li    Como,    diltT.    di    D<M 

CONSILINITM,  ant.  citte  della  li.,  ia  Ri 
pnlfo,  fra  i  promontori  Hriitium  l  '/.f 
phìrium,  lecoodo  Pomponio  Md.i.  Pli- 
nio e  Frontino  ne  fanno  pure  parola,  <lì- 
cenilo  però  qOOCtO  ultimo  MOtri  Hata 
una  colonia  romana  nella  I, urini».  Or.-- 
deoi  che  corrisponda  a  Cassano ,  città 
«Iella    Calabria    Citeriore. 

CONSoi.\zi()NE  (13,  DELLA>  mi  Mia 

is.  del  Tortga,  od  arcipelago  degli  Amici, 
nell'  oceano    Pacifico  Meridionale. 

CONSONNO,  vili,  del  re-.  Lom.-Ven.,  prov. 
«li   Como,   distr.   di  Oggiono. 

CONSORTI  DI  VIGONZA,  vili,  del  rag. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.  di  Mi- 
rano. 

CONSORZIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Bor- 
ghetto. 

CONSTARLE,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stalo  di  nuova  York,  contea  di  Franklin, 
sulle  frontiere  del  Canada,  a  6  1.  ija  N. 
O.  da  Malone,  e  a  26  1.  N.  N.  O.  da 
Albany,  con  $00   abitanti. 

CONSTANCE  o  COSTANZA,  Vili,  della 
colonia  del  capo  di  Buona  Speranza,  di- 
str. e  a  6  I.  S.  E.  dal  Capo.  Ev  rinoma- 
tissimo pel  suo  eccellente  vino,  provenien- 
te dai  ceppi  della  Persia  e  del  Reno,  e 
di  cui  se  ne  raccoglie  imponente  quantità, 
che  smerciasi  caramente  in  Eur.,  e  si  co- 
nosce sotto  il   nome  di  vino  del  Capo. 

CONSTANT  («.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  7  1.  l[2  S.  S.  O. 
da  Aurillac,  cant.  e  a  3j4  di  1.  S.  E.  da 
Manrs,  sulla  riva  sinistra  della  Selle.  — 
Altro,  nel  dipart.  della  Charente,  circond. 
di   Confolehs. 

CONSTANTI,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
il.  l|4  N.  O.  da  Tarragona  nella  Cata- 
logna, fra  Francoli  e  la  Rioda,  con  chie- 
sa parrocchiale,  e  qualche  monastero. 

CONSTANTIA,  città  della  Valeria,  nelle 
vicinanze  del  Danubio,  secondo  le  notizie 
dell'  impero.  —  Altra  della  Tracia,  nel 
tprrit.  del  monte  Rodope,  secondo  Niceta, 
citata    dall'  Ortelio. 

CONSTANTIA,  città  dell'  Asia,  nella  Ma- 
sopotamia.   Ammiano  Marcellino   dice  es- 
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il  nome  «fall'  ìmp.  Costantino,  oh*  t  avova 
inprnndita.    f'rdi  I >  1  a f « B K K 1 B . 

CONSTANTIA,    nomo  data   n  Majumms, 

porto  'li  Gaza,  «lopo  che  Costantino  n'ab- 
bi litio  un)  liuii,  dandoli)  il  DOflM  di  suo 
fi  dio  ;  —  così  pure  nomavasi  la  città  di 
Sii  irnma,  secondo  8tOta.no  «Il  BÌMDZÌO, 
CONSTAVI  1\,  nome  che  I' imp.  Cslami- 
DO  diede  nlla  città  di  Arelatr,  od  Ari»--*, 
lUOIldo    Ausonio,   citato    dallo    S< -ali  ■•■vi. 

CONSTANTIA,  comune  degli  Stati-  1  >>•>, 

•  tato  di  niiov.i  York,  OOPtOl  «li  Osw»go, 
sul  lago  On.-i.la,  n  {£  I.  ().  N.  O.  da 
Albany.     Rinchiude     il     forte  Brewerton, 

ed  il  vili,   di  Rotterdam    Vi  toso  delle 

miniere   di   ferro.   COBJte   800   aiutanti. 

CONSTANTI A-CASTRA,  città  della  Gallia, 
nella  seconda  Lionese,  secondo  la  notizia 
dell1  imp.,  o«gi   Coutance.t. 

C0NSTANT1NA,  città  d'Afr.,  e  la  capitale 
della  Numidia,  prima  chiamata  Cina.  Ve- 
di  Cirta  e  Costantini. 

CONSTANTINA,  città  della  Fenicia,  se- 
condo Eusebio.  —  Altra  nella  Mesopo- 
tamia,  secondo   la   notizia   dell'  impero. 

CONSTANTINA  (SIERRA  DI).  Vedi  Co- 
stantini  (SlEBRA   Di). 

CONSTANTINA,  città  della  Spagna.   Vedi 

CoSTANTINA. 

CONSTANTINA,  parrocchia  della  Ingh.  , 
contea  di  Cornovaglia,  huudred  di  Kerriar, 
sulla  sommità  di  una  collina,  ali.  3[4 
E.  da  Helstone,  con  1,700  abitanti.  Vi 
sono  delle  miniere  di  stagno. 

CONSTANTI  NO  W,  Constantinovia,  picc. 
città  della  Poi.,  woiwodia  di  Siedlec,  ob- 
wodia  e  a  ^  \.  ip4  N.  da  Biala.  E  for- 
tificata, e  conta  900  abit.  Negli  anni  1648 
e    i65i    vi  si   diedero  parecchie  battaglie. 

CONSUEGRA,  Consaburus,  picc.  ma  ant. 
città  della  Spag.,  prov.  e  a  12  1.  i]4  S. 
E.  da  Toledo,  sulla  riva  destra  dell'Ar- 
marguilla,  ove  incrociansi  molte  strade 
reali.  E  situata  sopra  un'  altura,  domi- 
nata essa  pure  da  una  collina  ,  su  cui 
vedonsi  le  vestigia  di  un  aut.  castello, 
eh'  era  la  residenza  del  gr.  priore  di 
Castiglia.  Vi  si  fabb.  panni  comuni ,  e 
conta  6,000  abitanti.  —  Sonori  cave  nei 
dintorni.  Era  la  sede  di  una  commenda 
dell'ordine  di  Malta.  Vedi  Consaburensi. 

CONTA,  fiumicello  del  Genovesato,  che  si 
scarica   nel    Medit. ,    in   vicinanza   di  Al- 


ser  questa  la  città   di  Amida,  che  prese  l     benga,  dopo  aver  ricevuto  V  Arosia 
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CONTAI,  città  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza e  ant.  proT.  del  Bengala,  a  ih  I. 
S.  S.  O.  d.i  Calcutta  e  a  2  1.  dal  mare, 
sopra  una  collina  da  cui  si  gode  una 
vista  deliziosa.  Gl'inglesi  vi  slabilirono 
una  salina.  Ev  questa  città  risguardata 
come  malsana  nella  stagioue  piovosa,  per- 
chè a  tal  epoca  l'abbandonano  gli  europei. 

CONTADO  DI  AVIGNONE ,  ant.  picc. 
stato,  che,  insieme  col  Contado  Venosi- 
no,  apparteneva  al  papa.  Non  compren- 
deva che  Avignone,  che  n'  era  la  capi- 
tale, e  qualche  villaggio.  Seguito  avendo 
il  destino  del  Contado  Venosino,  fa  og- 
gi parte  del  dipart.  di  Valchiusa.  E'  que- 
sto uno  dei  cant.  più  fertili  della  Fran- 
cia, Vedi  Avignone. 

CONTADO-VENOSINO ,  antica  provincia 
della  Francia,  dipendente  dalla  Proven- 
za ,  e  confinante  al  N.  col  Delfinato  , 
all'  E.  ed  al  S.  colla  Provenza  ,  all'  O. 
colla  Linguadoca  ,  ed  il  principato  di  O- 
range.  Carpentras  n'  era  la  capitale.  E"* 
Oggi  compresa  nel  dipart.  di  Valchiusa. 
Prendeva  il  suo  nome  dalla  città  di  Ve- 
nasque,  ed  è  un  paese  assai  fertile.  Pos- 
seduto, dall'XI  secolo,  dai  conti  di  To- 
losa, fu  confiscato  nel  secolo  XIII,  du- 
rante la  guerra  degli  albigesi.  Federico 
II  lo  conferì  nel  1234  a  Raimondo  il 
giovane.  Lo  ereditarono  sua  figlia  Gio- 
vanna ed  il  suo  geuero  Alfonso.  Dopo 
la  morte  di  questo  ultimo,  nel  1270,  Fi- 
lippo l'Ardito,  re  di  Fr.,  suo  nipote,  die- 
de nel  1273  il  contado  al  papa  Grego- 
rio X  ,  i  cui  successori  lo  possedettero 
sino  all'  anno  1768,  in  cui  fu  preso  dai 
francesi,  sotto  Clemente  XIII,  e  poscia 
rimesso  alla  santa  Sede  nel  1774»  Da 
questa  epoca  essa  Io  possedette,  gover- 
nandolo per  mezzo  di  un  vice  Legato,  si- 
no all'anno  1791,  in  cui  fu  ceduto  al- 
la Fr. ,  cessione  autenticata  poscia  col 
trattato    di    Tolentino  del    19    febbraro 
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CONTANAGOR,  città  dell' Indos.  inglese, 
presidenza  ed  ant.  prov.  del  Bengala,  a 
4  I.  N.  da  Dinadgepour,  in  una  is.  for- 
mata dal  Tyestah.  Evvi  un  bellissimo 
tempio  indostano. 

CONTANSOUGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Allier,  a  6  1.  N.  O.  da  Gannat.  Comm. 
di  bestiami. 

CONTARINA  (LA) ,   vili,  del  reg.  Lom.- 
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Ven.  ,  prov.  e  a  1 1  I.  S.  da  Venezia  ) 
distr.  e  a  r  I.  jj2  S.  E.  da  Loreo,  sul- 
la riva  sinistra  del  Po,  situato  fra  i 
monticelli  di  sabbia  lasciativi  dall'  ant. 
alluvione  di  questo  fiume.  Vi  si  tiene 
un  mercato  ogni  giovedì,  e  conta  2,800 
abitanti.  Si   chiama   anche  Taglio  di  Po. 

CONTAS  0  JUSSIAPPÈ,  fi.  del  Brasile, 
prov.  di  Bahia.  Ha  origine  nella  comar- 
ca  di  Jacobina,  al  N.  O.  di  Villa  das  Con- 
tas,  riceve  il  Gaviao  ed  il  Grugungy,  e 
si  getta  nell'  Atlantico,  sotto  le  mura  di 
Rio  das  Contas,  a  4^  '•  S.  O.  da  s. 
Salvador,  al  l4°  19'  o"  di  lat.  S. ,  e 
4l°  So'  o"  di  long.  O.,  dopo  un  corso 
di  circa  76  1.  dall'O.  all'È.  Grandi  bar- 
che, chiamate  sumacas ,  Io  rimontano 
sino  a  4  L  sopra  la  sua  imboccatura. 
GÌ'  indiani  patachos  abitano  una  parte 
delle   sue  rive. 

CONTAVEL,  vili,  dell'  Illirico,  sul  Carso, 
a  3  1.   da  Trieste. 

CONTAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, circond.  e  a  l\  I.  E.  N.  da  Amieng. 

CONTCHON  o  CONCHON,  picc.  città 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Bengala,  distr.  e  a  l5  1.  S.  da 
Dinadgepour,  e  a  23  I.  N.  N.  E.  da 
Murshed-abad. 

CONTE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Como,  distr.   di  Menaggio. 

CONTE  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Padova,  distr.   di  Mirano. 

CONTE  o  PORTO-CONTE  ,  baja  della 
costa  occid.  dell' is.  di  Sardegna,  divi- 
sione del  Capo-Sassari,  a  3  1.  O.  da  Al- 
ghero. Ev  una  delle  più  gr.  e  sicure  del- 
l' isola. 

CONTE,  piazza  d' Afr.  nella  prov.  di  Du- 
quela,  regno  di  Marocco.  Gli  storici  la 
dicono  fondata  dai  goti,  nei  tempi  in  cui 
erano  padroni  della  costa  della  Mauri- 
tania Tingitana.  Stava  sulle  rive  del  ma- 
re, a  7  1.  E.  da  Safia,  e  siccom'era  as- 
sai pop.,  così  faceravisi  un  esteso  com- 
mercio. I  tartari  la  rovinarono  sotto  il 
gov.  di  Tario,  che  passò  alla  conquista 
della  Spag.,  ed  i  portoghesi  finirono  po- 
scia di  demolirla.  Si  vede  ancora  qual- 
che avanzo  delle  sue  ant.  mura.  Gli  a- 
rabi  di  Garbia,  erranti  per  la  prov.  dì 
Duquela  ,  sono  padroni  di  questa  con- 
trada. Evvj  una  punta,  che  Tolomeo  chia- 
mò il  capo  di   Conte.    Qualcuno    mette 
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amata  ttM*  'ra   flualla    aha  Annona  fa- 
ce erigara  par  ordina  del  itotto  «li  Car- 
tagine. 
CONTENEBRA,  «a»,  citi:»   d'I».,  nall'B« 

lituia,   nominala    da   TltO    l-ivio. 

CONTBRIGO  ,  vili,    del  rag.  Lom.-Van,  , 

jirov.  di  Lodi  a  Crema,  dittr.  ti»  Zelo 
Buon  Pertico. 
COINTErVS,  vili,  delle  Sfili.,  oint  dei  Gri« 
giooi,  lega  dalla  Maiion  ilo  Dìau,  giù» 
radiatone  (li  Oberhalbelain |  n  4  '•  5|4 
ila  Coirà,  pretto  un  torrente  impetuoso, 
sulla  strade  da  Coìrà  ■  Chia?enna  <•  uri- 
la   valle   dell'  [no,   in   vicinanza   dal   Septi* 

mer   e  del  Julier.   Vi  si   trotarono,    sai 

1780,   varie   aotìohìtà     romano     Miai   cu- 
riose. Conia  pochi  abitanti. 
CONTES,  vili,  citigli  Stali  tardi,  divisione, 

prov.  e  a  5  1.  da  N.  da  Nizza;  capoluogo 
di  mandamento,  sul  Contea*  Conuu.  in 
olio,  seta,  viuo  e  castagne.  Vi  souo  fu- 
cine, e    1,100  abitanti. 

CONTESSA,  citta  della  Sicilia,  pror.  e  a 
li  1.  S.  S.  O.  da  Palermo,  distr.  e  a  5 
1.  i|a  S.  O.  da  Corleone,  a'  piedi  del 
monte  Genuardo.  Conta  5,ooo  abit.  ar- 
nauti,  essendo  questa  citta  uno  di  quei 
luoghi  assegnati  a  numerose  greche  fa- 
miglie albanesi ,  fuggitive  nella  Sicilia  , 
parie  uel  1482  e  parte  nel  1488,  quan- 
do il  loro  paese  fu  occupato  dai  turchi. 

CONTESSA  (GOLFO  DI),  nell'arcipela- 
go. Vedi  Okfano  (  Golfo  d'  ). 

CONTESSA,  vili,  della  Tur.  europea,  6an- 
giacato  e  a  17  I.  i[2  E.  N.  E.  da  Sa- 
lo nicchi,  sulle  coste  dell'  arcipelago,  nel 
fondo  del  golfo  del  suo  nome  e  a  1  1. 
i|4  O.  da  Orfano,  alla  foce  del  Cara-su, 
con   un  porto. 

CONTEST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenue,  circond.,  cant.  O.  e  a  2  1.  l[4 
S.  S.  O.  da  Mayenne,  e  a  5  1.  l[4  N. 
N.  E.  da  Lavai,  alla  riva  destra  della 
Mayenne,  con    1,400   abitanti. 

CONTESTANE  popoli  della  Spag.  citerio- 
re, al  S.  degli  edetaui.  II  loro  territ.  e- 
stendevasi  al  S.  sino  alla  Betica,  od  al- 
meno sino  alla  estremità  della  Tarrago- 
nese,  ove  trovavansi  luoghi  dipendenti 
dai  Bastitani,  che  stavano  in  parte  nel- 
la Betica  orientale.  Vuoisi  che  il  paese 
occupato  dai  contestani ,  corrisponda  in 
gran  parte,  a  quello  che  modernamente 
dicesijreg.  di  Valeusa. 
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GQtflrrjBSTANIA,  paaae  dalla  Bpa     1 

gouese ,  manaionato  da  Plinio  ■  da  To> 

torneo.  II  pi'inio   die»  che  loata  enti 
ohiamato  M.n  itn/iui,  in  taguito  Detti* 

/lìti,  poscia    Cnntfsiiintd.    .Si   attagliano 

ad   r,M>   1   li  orni   Sucro,   Tuilcrt   la   colo- 
nia   lllui,   CI  . 

CONTEVILLE  o  CONTKKVlLLK,  bor. 

di   l'i.,   diparti   doli' Euro,  circond.     e     a 

2  1.  i|2  N.  0.  di  Poofc>Audemer,    «<    n 

16    1.    N.    <).    da    Evi  «mi/,     cant.     di     lleu- 

/c\ille,   mila  ii*a  sinistra   della   Senna, 

con    000    abitami. 
CONTHEY",    bor.    della    Svizzera.     Vedi 
(Ioni  mkt. 

C0NTH1L,  vili,  di  Frn  dipart.  della  Maur- 
ino, circoml.  h  u  7  1.  E).  B.  «la  Lhàteau- 
Salint. 

CONTHILA,  bor.  della  Grecia  Dell!  Attica, 
che  qualche  autore  attaglia  alla  tribù 
Toleinaide,  ed  altri  alla  Pandionide. 

CONTI  o  CONTY,  Conùacum  o  Con- 
tejum,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Somma, 
circond.  e  a  4  1-  2|5  S.  S.  O.  da  A- 
miens;  capoluogo  di  cant.,  presso  al 
conlluente  della  Sedie,  e  del  ruscello  di 
PoLc.  Ha  una  fabb.  di  berretti  ed  una 
cartiera.  Vi  si  comm.  di  biade,  e  conta 
«700  abitanti.  Ebbe  anticamente  1  suoi 
signori  particolari,  e  col  mezzo  di  essi 
entrò  nella  casa  di  Mailly,  e  poscia  in 
uno  dei  rami  dei  principi  della  casa  di 
Borbone. 

CONTICQ  o  CONTICH,  bor.  del  reg. 
dei  Paesi-Bassi,  prov.,  circond.  e  a  2  L 
*l4  S.  S.  E.  da  Anversa;  capoluogo  di 
cantone.  Vi  si  fabb.  cappelli,  ed  olio  di 
seme  di  rapa  e  di  cavol-rapa.  Vi  si  tie- 
ne un  consid.  mercato  di  cavalli,  e  con- 
ta  5,000  abitanti. 

CONTIGLIANO,  anticam.  Cutilium,  Cutila, 
Cutiliae,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa,  de- 
legazione e  a  1  1.  ip2  O.  da  Rieti,  sulle 
rive  del  lago  del  suo  nome,  che  gli  anti- 
chi chiamarono  Cutiliae  Aguae,  e  dove 
dicevano  esservi  un'  isola  galleggiante. 

CONTIGNÈ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  circond.  e  a  6  1.  E.  da  Se- 
grè,  cant.  e  a  1  1.  ij5  N.  da  Chateau- 
neuf-sur-Sarthe,  con   i,5oo  abitanti. 

CONTIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Al- 
lier,  circond.  e  a  6  1.  1J2  S.  da  Mou« 
lins,  cant.  del  Montet-aux-Moiues,  con 
tij0oo  abitanti.. 
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CONTILLÉ,    bor.    dì    Fr.,    dipart.    della 
Sarthe,  al  S.  E.  di  Mamers  e  a  l\  I.  S. 
O.  da  Bellesme. 
CONTIN,  fili,  della  Scozia,  contea  di  Ross, 
presbiterio  e    a   a   I.     ip   O.    S.  O.    da 
Dingwal,  sul  Gonau  e  la  Garfe.  Vi  so- 
no   nei  dintorni  molti    laghi    abbondanti 
di  trote  e  sermoni.  Conta  1,900  abitauti. 
CONTOOGOOK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuovo   Hampshire,  che  nasce    nel- 
la parte  S.  E.  della  contea  di  Gheshire, 
percorre  quella     di    Hillsborugh ,  entra 
poscia  in  quella  di    Rockingham,  ove  si 
riunisce    al  Merrimack  alla  destra,  a  2 
I.   i|2    superiormente    a    Goncord,  dopo 
un  corso  di    circa  18    J.    dal  S.  0,    al 
IN.  E. 
CONTOY,  is.  del  golfo  del  Messico,   a  2 
J.  dal  capo   Gatoche,  che  forma  la  estre- 
mità N.  E.  del    Yucatan.  Lat.    N,    3i° 
3o';  long.   O.  890   20'. 
CONTRA,  vili,  del   reg.    Lom.-Ven.,    prov. 
e  a  5  1.   i[4  S.  E.  da  Gomo,  distr.  e  a 
1[2  S.  da  Missaglia.    Evvi    un    mercato 
ogni  sabbato,  e  conta  4°°  abitanti. 
CONTRADA  GASTIGLIANA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.    di  Padova,  distr.    di 
Teolo. 
CONTRADA  DEL  BOSCO  NOVOLEDO, 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di   Vicen- 
za, distr.  di  Tiene. 
CONTRADA  ZACGA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova,  distr.  di    Campo 
Sampiero. 
CONTRADA    DI    LOREGGIA,    vili,    del 
reg.  Lom.-Ven. ,   prov.  di  Padova,   distr. 
di  Campo  Sampiero. 
CONTRA  DEL  SPIN,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di   Padova,  distr.  di  Este. 
CONTRA  FORME  CERATI,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.    di    Vicenza,    distr.    di 
Asiago. 
CONTRARIANTE  (LA),  picc.  is.  del  ma- 
re delle  Indie  ,  così  nominata    dalla   sua 
posizione    in     mezzo    allo    stretto     della 
Sonda. 
CONTRARIETÀ   (LE),  una  delle  is.    Sa- 
lomone, nel  grande    oceano    Equinoziale. 
Lat.  S.    10°;   long.  E.   169°  3Ó;. 
CONTRASTA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 

7   L  E.  S.  E.  da  Vittoria  (Alava). 
CONTREBIA,  città  delle  Spague,  nel  pac- 
se  dei  Carpetani,  all'  E.  di    Completum, 
e   sulle    frontiere    della    Gelt&eria.    Fu 


CON 

assediata  dai  romani,    comandati    da    Q, 
Fulvio  Fiacco,  nel   571    o  S'JH,  e    solle- 
citando invano  soccorsi  dai  celtiberi ,  fu 
costretta  ad  arrendersi.   Arrivativi,  furo- 
no essi  pure  dai  romani  sconfitti.  Dicesi 
che  corrisponda  og-i  a  Santavert,  nella 
nuova  Gastiglia. 
CONTREKI ,    bor.  e  picc.  porto   del   ma- 
re dell'  Arabia,    nell'  Oman,     sulla    costa 
del  mare  di  Oman,  al  N.  dell'is.  di  Ma- 
ceira,  e   a    62    1.  S.  da  Mascate.    Vi  si 
fa  la  pesca  delle  perle. 
GONTRERAS,  gruppo  di  tre  picc.  is.  del 
gr.  oceano  Equinoziale,  presso    la    costa 
della  prov.  di   Veragua,  uella  nuova  Gra- 
nata, al  70  6o'  di  lat.  N.,  e  84°  20'  di 
long.  O. 
CONTRES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di    Loira 
e    Cher,    circond.    e    a    4    '•    lI2  8.  da 
Blois  ;  capoluogo  di  cantone.   Vi  si    ten- 
gono 9  aanue  fiere,    e    conta     1.400    a- 
bitanti.  —  Altro,   nel  dipart.    della  Sar- 
the, a  8  I.  N.  E.  da  Mans. 
GONTREXEVILLE,    vili,  di  Fr.,    dipart. 
dei  Vosgi,  circond.  e  a  5  1.    ij4  S.    O. 
da  Mirecourt,  ed  a  9  1.   i|4  O.  da   E- 
pinal,  caut.  di  Vittel,    sulla    Vaira,    con- 
600  abitanti.  All'  O.  di  questo   vili,  evvi 
una  fontana  minerale    il    cui    bacino    ha 
8  piedi  di  diametro.  Le  sue  acque  sono 
raccomauda'te  come   uuo  specifico  per  la 
renella. 
CONTRIBUTA,  città  della    Spagna,    nella 
Betica,  all'  E.  Era  chiamata  Julia   Coh- 
triòuta,  e   più    modernamente    Medina 
de  las  Torres. 
GONTROGUERRA,  bor.  del  reg.  di   Na- 
poli, prov.   dell'Abruzzo  Ulteriore  Primo, 
distr.  e  a  5  1.    ìja  N.  N.  E.  da    Tera- 
mo, cant.  di  Nereto,  con    i,3oo  abitauti. 
CONTROLLORE  (BAJA  DEL),  formata 
dal  gr.  oceano  Boreale,  sulla  costa    me- 
rid.  della  Russ.  americana,    al    60*     io' 
di  lat.  N.,  e    i4h°    14'    di  long.  O. 
GONTRONE,  borgo  del  regno  di  Napoli, 
prov.  del  Principato    Citeriore,    distr.    e 
a  3  1.  314  S.  S.  E.  da  Campagna,  e  a  1  ». 
].  S.  E.  da  Salerno,  cant.  di  Postiglione 
sul  declivio  del   monte    Alburno.    Vi    è 
un    castello    reale    di    delizie,     con     bei 
giardini,  ed  un'abbazia  reale.  Conta  1,200 
abitanti. 
CONTORSI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prò*, 
del  Principato  Citeriore.  di*ir.   «1  a  a  U 
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im  K.  <I.i  Onaptcnti  «  a  9  l.  ut  E. 
da  Salerno;  capo-luogo  ili  oani.,  prano 
l.i  ma  sinistra  del  Scic.  Vi  tono  acqua 
minerali  fredde  a  termali.  Vi  li  ti<  aa  poi 
fiera  il  priaao  luglio,  a  conta  ■■,<>>>..  abil 
CONTWIG,  vili,  dalla  Bar.,  ciro.  dal  Re- 
no, «listi-.  «•  a  1  I.  Ed  da  Due-Ponti, 
.sulla  riva  deatra  <I<-I  Bliea,  afflueuta  dal* 
la  sinistra  della  Btiese.  \  1  è  una  lucilia 
in  cui  si  lavora  l' acciaio.  Conta  Boò  a- 

hitanti. 

GONTWOY-TO  o  RUM,  lago  della  nuo- 
va Bretagna,  nal  paeaa  degl  Indiani  Cop« 

|)cr,  al  65°  6o'  «li  lat.  N.  o  n/,"  dilong. 
O.  Non  si  conosce  ancora  «li  esso  ohe 
la  parte  occid.  visitata  dal  capitano  Fran- 
klin. Versa   le   sue  BOflUB  nel   lago   Cooge- 

ca-tha-oaha-chaga, 

CONTV,  bor.  «li  Francie.  Fedi  Conti. 

CONVAGATA,  GONG  AVA  TA  0  CONCA- 
VATA, secondo  i  divorai  esemplari  ilei 
libro  «iella  notizia  dell'  iiup.  ,  ant.  piazza 
della  is.  di  Albione,  in  cui  eravi  guarni- 
gione  romana. 

CONVALLIS  ÌNSULA,  una  delle  is.  For- 
tunate, da  alcuno  creduta  «juella  di  Te- 
neritìa. 

CONVARA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Principato  Ulteriore,  a  4  1.  N.  E.  da  Po- 
llastro. 

CONVERSANO,  Conpersa,  Conversami™, 
e  Cupersanum,  citta  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  terra  di  Bari,  distr.  e  a  61. 
3(4  S.  E.  da  Bari,  e  a  1  1.  circa  dal  ma- 
re Adriatico  ;  capoluogo  di  cant. ,  sopra 
una  colliua  deliziosa.  E  sede  di  Un  vesc. 
sutfr.  dell'  arciv.  di  Bari.  Possiede  un 
cast.,  una  bella  cattedrale,  molti  conventi, 
un  seminario  diocesano,  ed  un  ospedale. 
U  suo  territ.  sommiuistra  al  comm.  vini, 
olio,  mandorle,  Udo  e  cotone.  Vi  si  tiene 
vina  fiera  il  6  luglio,  e  conta  7,4oo  abi- 
tanti. Di  questa  antichissima  città  si  attri- 
buisce la  fondazione  agli  etruschi,  ed  i 
normanni  ne  fecero  il  capoluogo  del  loro 
governo.  Molto  sofferse  dalla  peste.  Ave- 
va il  titolo  di  contea,  appartenente  alla 
lamiglia  Accpiaviva. 

CONVERSERÀ,  picc.  is.  del  reg.  Illirico, 
sulla  costa  dell'  Istria,  a  una  1.  E.  N. 
circa  da  Parenzo,  ed  in  faccia  a  Trieste. 

CONVERSIONE,  capo  del  Messico,  sulla 
costa  della  nuova  California,  Lat.  N.  34° 
o/;  long.  O.  i2i°  i3'. 

Tom,  II.  P.  I. 
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CONVERSIONE  (PUNTA  DEI  LA) 
dell'Amor*  lettentr*,  aulla  cotta  della  nuo- 
ra Ali... Lai     DI,  69"  /|  .    loo       1 

ir»,,"  /,«,'. 

CONVERSIONE  ni  8.  PAOLO  (LA) 
is.  dell  oceano  Pacifico  mend.,     coperta 

da     Qìì'iì  il  i     liei      1 

CONWAY,  •  "limile  dal  nuovo  Brunswick 
oontaa  di  Sunbury,  mila  rifa  destra  del 

s.    lolm,   «he  vi    Im  m  1   il  porto  di  /VI  11  - 
siju.isli-i  o\c,  0  18  I-  S.  i*'.  da  Fred 

town. 

CONWAY,  «0011111,»  <Ic;;li  Stati-Uniti,  stai» 
di  Maesachuaeta,    contea  «li  Franklin,    a 

5  1.   i|2  «S.  <).  «1»  Greenfield,  <■    »  7">  ' 
(  ).  da  Boaton,  con  1,700  atnl 
CONWAY,  comune  dagli  Stati-Uniti,  staio 
di  nuovo  Hampshire,  oonfea  di  StraAbrd, 
sul  Sano,  q  aa  I.  IN.   \    B    da  Concord, 
con  1  4.00  abitanti. 
CONWAY,  li.  del  pri.ia  diGallea,  eli 
sce  da  un  picc.  l;»go,  ani  coni,  dette 
tee  «li  Merioneth  e  «li  Caernarron,  1 
dal  S.   al   N.,  forma  il  limilo   fra  la  con- 
tea «li  Caernarron  e  «piella  «li  Denl* 
passando     per    Llanrwst,    e  si   getta     nel 
mare  della   Eri.*,    ad  Aber-Conway,    dopo 
un   corso  di  12   1.,  dal  S.  al  N.   La 
del  suo  nome,  da  esso  irrigata,  e  bellissi 
ma  e  n;sai   fertile. 
CONWAY,  picc.  citta  del  prin.  «li  Galle  . 

Vedi  Abf.k-Conway. 
CONWAYBOROUGH,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  nella  Carolina  del  Sud;  capoluogo 
della  contea  di  Horry,  a  34  1.  N.  E.  da 
Charleston,  e  a   07   I.  E.   da   Columbia. 
CONWIL-GAYO,  bor.  del  prin.  di  Galles, 

Vedi  CiYO. 
CONZA  o  CONSA,  Compsa,  citta  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  dei  Principato  Ulteriore, 
distr.  e  a  3  1.  E.  S.  E.  da  s.  Angelo- 
dei  Lombardi,  e  a  10  I.  i[4E.  da  Avel- 
lino; sopra  una  collina  a'piedi  degliApen- 
nini,  e  verso  la  sorg.  ddlOlanlo.  E  sede 
di  un  arciv.,  e  conta  1,900  abitanti.  Ave- 
va il  titolo  di  principato.  —  Quest'anti- 
chissima città,  nel  paese  degl'irpiui,  nel- 
la battaglia  di  Canne,  diede  dei  soccorsi 
ai  romani.  Nel  554,  *  Sot'  se  ne  'mP*' 
dronirono,  e  Narsete  1'  assediò  poscia,  e 
la  prese.  Nel  medio  evo,  era  talmente 
formidabile,  che  Carlo  Magno  impose  a 
Grimoaldo  l'obbligo  di  atterrarne  le  mura, 
I    lombardi,    essendo  stati    scacciati    dai 
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normanni,  Conza  continuò  a  godkWvi  di 
una  gr.  prosperità,  ma  fu  quasi  intera- 
mente distrutta  da  un  terremoto  nel  i6o,4- 
Più  non  racchiude  che  una  bella  catte- 
drale ornata  di  sculture  e  di  ant.  mau- 
solei, e  qualche  casa  particolare.  Vi  si 
celebrò  un  sinodo  nel  1697. 
COO  o  COS,    is.  dell' arcip.    greco.    Vedi 

SlàNCHIO. 

COOK,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale,  nel- 
r  arcip.    delle  Mulgravi.  Lat.  N.    1°  a'; 

long.  e.  i7o°  y. 

COOK    (STRETTO  DI),    nel  gr.    oceano 
Australe,  che  divide  la  nuova  Zelanda  in 
due  gr.  is.,  ed  ha  60  I.  di  lunghezza  so- 
pra 8  circa  di  larghezza,  nel  luogo  il  più 
stretto.  Porta  il  nome  del  gr.  navigatore 
che  lo  scoperse  nel   177Q. 
COOKHAM.bor.  della  Ing.,  cont.  di  Berks, 
hundred  dello  €tesso  nome,  sulla  riva  de- 
stra del  Tamigi,  a  3[4  di  1.  N.  da  Mai- 
denhead,  e  a  5  1,  N.  E.  da  Reading,  con 
2,700    abitanti.    — -  L'  hundred,    situato 
nella  parte  orient.  della  contea,  rinchiude 
4,900  abitanti. 
COOKKOO-OOSE,  tribù  indiana  degli  Stati- 
Uniti,  nella  parte  occid.  del  territ.  di  Co- 
lumbia. Abita  lungo  la  costa  del  gr.  ocea- 
no, al  S.  della  Columbia,  e  couta   1,600 
individui. 
COOK'  S  -  INLET,    golfo  formato  dal    gr. 
oceano  Boreale,    sulla  costa  merid.   della 
Russ.  Americana,  all'O.  della  gr.  penisola 
dei  Tchougatchis  ed  al  N.  del.l'is.  Kodiak, 
fra  5p0  e  6i°   18'   di  lat.  N.,  e  fra  !5i° 
20',  e   x55°    5o'  di  long.    O.    Ha    dal 
N.  E.  al  S.  O.  circa  70  I.,  e  al  suo  in- 
gresso, rinserrato  fra  i  capi  Elisabetta  e 
Duglas  ,   ha  22   I.  di  larghezza.    Questo 
golfo  ,  scoperto  da  Cook  ,    che  lo  prese 
per  un  fi.,  fu  poscia  interamente  visitato 
da  Vancouver.  Si  chiama  dai  russi   Ke- 
naìskaia-Gouba,  a  cagione  de'kenaitzi,  che 
abitano  le   sue  rive. 
COOK'S-SETTLEMENT,  stabilimento  de- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  Missuri,  contea  e 
a  12  1.  da  s.ta  Geneviefta.  Si  estende  lun- 
go la  gr.  strada  che  conduce  da  s.  Lui- 
gi all'  Arkansas,  ed  è  uno  de  più  floridi 
di  questa  contrada. 
COOLGRENY,  vili.  dell'Irl.,  prov.  di  Lein- 
ster,  coutea  e  a   10  1.   1J2  N.  N.  E.  da 
Wexford;    baronia  e  a  2  1.  N.  da  Go- 
?ey.  Vi  si  tengono  fiere  ne*  giorni  primo 
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marzo,  11  gìngno,  e  5  agosto.  Nel  1798, 
le  truppe    reali    vi    sconfissero  i  ribelli. 
COOLSCAMP,  vili,  dei  Paesi-Bassi,    prov. 
della  Fiandra  occid. ,    circond.    e  a  4  '• 
3p4  S.  da  Bruges,  cant.  di  Ardoye,  con 
2,000   abitanti. 
COOLY-POINT  ,   capo  della  Irl.,  prov.   di 
Leinster  ,    contea  di  Louth  ,    baronia  di 
Dundalk,  all'  ingresso  settentr.  della  bnja 
di  questo   nome,  e  a  3j4  di  1.   S.   dal  ca- 
po Ballaghan.  Lat.  N.  63°  Si'',  long.  O. 
8°  27'. 
COOMBS-DITCH,  hundred  della  log,,  nel- 
la parte  centrale  della  contea  di  Dorset. 
Contiene  3,900  abitanti.    Blandford  -  Fo- 
rum n'  è  la  principale. 
COONI,  era  la  quarta  città,  ant.  dell' is.  di 
Cefalonia  ,    situata    precisamente  verso  il 
capo  Scala,  una  I.  circa  lontana  dal  mare. 
COOPER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella   Caro- 
lina  del  Sud,  distr.  di  Charleston.  Segue 
un  corso  tortuoso  dal  N.  al  S.,  sino  alla 
sua  foce  nell'Oceano,  ove  ha  665  tese  di 
larghezza  e  forma  la  rada  di  Charleston, 
dopo  aver  ricevuto  1'  Ashley  ed   il  Wanr 
do.  Il  suo  corso  è  di  circa   i5  leghe.  Le 
golette  lo  rimontano    sino    ad    una  dist. 
consid.,  ed  il  canale  che  6Ì  aperse  fra  il 
Cooper    e  la  Sautee  stabilisce     una     co- 
municazione fra  Charleston^    e   l'interne 
del  paese. 
COOPER,    contea  degli  Stati-Uniti,    nella 
parte  occid.  dello  stato  di  Missuri,   fra 
il  Missuri  e  1' Osage.    Si   trovano,  al  N. 
di  questa  contea,  molte  sorg.  salse,  il  cui 
lavoro  è    assai  profittevole.    La    sede    di 
giustizia    sta    a   Boonville.    Conta    7,000 
abitanti.  ■ —  Is.  sulla  costa  S.  della  nuo- 
va  Georgia.  —    Una   delle  is.   Bermude 
nell'oceano  Atlantico.  —  Picc.  città  nella 
is.  di  Java,   presso  a  Batavia. 
COOPER'S-ISLAND,  una  delle  is.  Vergi- 
ni, nelle  picc.  Antille,  fra  le   is.    Ginger 
e  Salt,    da    cui    non  è  separata    che  da 
stretti  passaggi.    Lat.  N.     180   5/  ;    long. 
O.  66°  t\i'.  Ha  circa   1   I.    3[4  di  lun- 
ghezza sopra   i|3   di  I.  di  larghezza;  ed 
appart.  agi'  inglesi, 
COOPERSTOWiX,  vili,  degli  Stati- Uniti, 
stato    di    nuova  York;    capoluogo    della 
contea  di  Otsego  ,   alla  estremità  merid. 
del  lago  di  Otsego,  ove  la  Susquehannc, 
prende    la  sua  sorg-,  a  28  1.  O.  da  Al- 
bany.  Vi  sono  110  case  assai  bene  fab= 
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ì>rìenTo,    fi   ch'irsi*,   il n.'i   OMt   di   giustizia, 
•■il  noi  prigione!  Vi  si  li  un  oomn).  000* 

Sul.,    (i    OOQtl    6*00  aiutanti. 

GOOPSPÉLLAR,  tribù  indigni  dagli  Stati- 
Uniti,  nella  parta  lattantr.  dal  territ.  di 

Colombia.    Abita   le   rivi*  di   un   li.   chi*  si 

riuniaoa  alla  Columbia,   un  poco  al  Et, 

ilei    Clark,    8    coni;»    l,600    individui. 

GOOS,  oontei  degli  Stati-Uniti,  nella  parta 
•attenta  dallo  itato  di  nuovo  Hanpahi- 

re ,   con    5,6oo  abitanti.    Lancaiter  è  il 
suo  capoluogo. 

COOSA  o  CUSA,  fi.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Alabama  ,  inrinnt i)  n«l  paese  dei 
Creeks  dalla  rìunìoba  dell'KtOWlah  e  did- 
rOostenahlah,  che  hanno  Io  loro 
dai  monti  Lookout,  india  parte  N.  (). 
dello  stato  di  Georgia.  Scorre  prima  al 
S.  O.,  poscia  al  S.,  e,  dopo  ricevuto  nn 
gr.  numero  di  affluenti,  si  OOOgiunge  al- 
la Tallapoosa  presso  al  Torte  lackson  , 
onde  formar  1'  Alabama.  Il  corso  della 
Coosa  è  di  circa  60  1.  A  5  1.  dal  suo 
confluente  forma  alcune  cascate  ;  da  que- 
sto punto  vi  sono  varie  cateratte  sopra 
una  lunghezza  di  20  1.  sino  al  forte  Wil- 
liams, oltre  il   quale  porta  battelli. 

GOOSAW  o  C005AWHATCHIE,  fi.  de- 
gli Stati-Uniti  ,  stato  della  Carolina  del 
Sud.  Nasce  uella  parte  merid.  della  con- 
tea di  Barnwell,  attraversa,  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  la  contea  di  Beaufort ,  e  va, 
dopo  un  corso  di  circa  24  !•  a  gettarsi 
nell'  Atlantico,  per  due  larghe  imbocc, 
una  delle  quali  conserva  il  nome  di  Coo- 
sa w,  e  1'  altra  prende  quello  di  Broad- 
river.  Questi  due  estuari  sono  uniti  da 
numerosi  canali  naturali  che  formano 
moltissime  is.,  e  possono  l'uno  e  l'altro 
contenere  molti  navigli. 

GOOSAWHATCHIE,  città  degli  Stati-U- 
niti, stato  della  Carolina  del  Sud,  capo- 
luogo della  contea  dì  Beaufort,  a  21  1. 
112  O.  S.  O.  da  Charleston,  e  a  38  1. 
S.  da  Columbia  sulla  riva  destra  del 
Coosaw,  eh'  è  attraversato  da  un  ponte 
costruttovi  di  recente.  La  città  si  com- 
pone di  circa  4°  case  e  vi  si  tengono 
le  assise  della  contea. 
COOTEHILL,  piccola  città  della  Irlanda, 
prov.  di  Ulster,  contea  e  a  4  !•  M2  N. 
E.  da  Gavan,  baronia  di  Tullaghgarvy  , 
sul  fi.  del  suo  nome.  Vi  si  fabb.  molte 
tele,   e  n' è  il  luogo  del  deposito  gene- 
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rale.    81    tengono  Bere  il   i~  marzo,  o. 

giugno,    1  2    si'tlcinln  •  i-min  •■ 

C0OT8TOWN,  rnin. degli  Stati-1 

stato  di  Pcniilvanin,  contea  di  M<ik«,  a 
6  l.  IN.  N.  B,  da  Reading,  1  1  s6  1.  N. 
0.  «li  Filadelfia.  Rinchiude  1  li ca  4° 

ad  iim.i  ohieia  pei  luterani  ad  1  cal- 
vinisti. 

COÒUBL,  citta  dalla  Senegambia,  ri 

Saluto,    presso   la    (lamina,   a   circa    70   F. 

8.  81  B<  da  ti  Luigi, 
coi  tri  (EIA  aorg.  nel  deeerto  della  Nu- 
J>ia,  1  io  li  81  da  TeriovOi 

COPA,  p'icc.   fi.   del    rrg.   Lom.  -  Von.,    che 

ioaturiace  nelle  rù  inanae  di  Bobbio,  scor- 
re nel  Lodigiano,  ed  1  poca  <list.  da  Pa- 
via si  getta  nel  Po. 
COPA,  citta  dell'Alia,    praiao  la  Pelude 

Meotide,  sopra  nn  li.  dello  iteaio  nomi", 

interiormente   a  Cabla,  secondo  Santoni 

COPAAU,  vili,  della  Palestina,  nei  dintorni 

della  città  di  Elautcropoli  ,  secondo  So- 
romeno ,  che  lo  fa  patria  del  profeta 
Zaccaria. 

COPA  E  ,  città  della  Grecia,  nella  Beozia, 
sulle  rive  del  Copais  ,  al  quale  dava  il 
nome.  È  nominata  da  Strabonc,  Tolomeo, 
Plinio,  ed  altri.  Le  si  attribuisce  la  inven- 
zione del  remigare.  Vi  erauo  templi  dì 
Cerere,  Bacco  e  Serapide. 

COPAIDE  o  COPAIS,  lago  della  Grecia, 
nella  Beozia,  chiamato  poscia  lago  di  Li- 
vadia, al  N.  della  gr.  pianura  che  porta 
appunto  il  nome  di  Livadia,  di  circa  65 
miglia  di  giro  ,  e  che  andava  a  restrin- 
gersi alle  mont.  di  Taldnda ,  o  Cyrto- 
num.  Stretto  essendo  nel  mezzo  allorché 
si  allargava  all'estremità  S.  E.,  separavasi 
in  tre  baje  diverse.  Tutte  le  riviere  cir- 
convicine della  prov.  si  gettavano  in  es- 
so, e  siccome  non  aveva  alcuno  sbocco, 
gli  ant.  vi  scavarono  canali  sotterranei  si- 
no al  mare,  perchè  i  suoi  straripamenti 
non  danneggiassero  la  Beozia^  Strabons 
dice  che  questo  lago  non  aveva  precisa" 
mente  alcun  nome  particolare  ,  ma  che 
lo  prese  da  diverse  città  situate  sul* 
le  sue  rive,  come  Copais  dalla  città  di 
Copae ,  Haliartios  ,  da  quello  di  Ha' 
liatra,  ec.  Stefano  di  Bisanzio  lo  chiama 
Leuconis,  e  Pausala  Cephìssis,  e,  più 
modernamente  chiamossi  Laco  di-Topo- 
glia.  Era  rinomato  per  le  sue  conchiglie* 

COPAL     o  GOPAUL  ,    forte  dell'  Indo?., 
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negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov.  e  a  4° 
I.  S.   da  Beydjapour,  e  a   7   I.  O.  da  A- 
nagonndey,  sopra  una  inont.   Lat  N.   io 
19';  long.  E.   74". 

COPANI,  citta  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria  Ulteriore. 

COPARIPUCIJS  ,  popol.  indiana  del  Bra- 
sile ,  che  abita  nella  parte  orient.  della 
Guyana  portoghese  ,  fra  56°  e  58°  di 
long.  O.,  sulle  rive  del  Curupatuba,  del 
Surubiu,  della  Curuamanema,  e  del  Rio 
das   Trombetas. 

COPAY ,  picc.  is.  della  Scozia,  una  delle 
Ebridi,  a   3|4  di  I.  O.  da  Harris. 

COPENAGHEN,  COPENHAGUE ,  CO- 
PENKAGEN,  KOPENHAGEN,  in  da- 
nese Ki'óbenhavn,  ed  ant.  Kióùmansha- 
veny  o  porto  di  mercanti,  Codania,  Haf- 
nìa ,  citta  cap.  del  reg.  di  Dan.  situata 
al  55°4i/4//  di  lat.  N.  e  io°  i4/  b\" 
di  long.  E.,  parte  sulla  riva  orient.  del- 
la is.  di  Seeland,  e  parte  fra  quell'  is. 
e  quella  di  Amager,  che  formano  la  ri- 
va occidentale  del  Sund  ,  a  233  1.  N. 
E.  da  Parigi,  220  1.  E  N.  E.  da  Lon- 
dra ,  26Ò  1.  O.  S.  0.  da  Pietroburgo , 
e  125  1.  S>  O.  da  Stockholm.  Piantata 
in  un  terreno  basso  e  paludoso,  presen- 
ta però  da  iunge  un  aspetto  magnifico, 
ed  è  cinta  da  varj  laghi  deliziosi,  e  di 
buon  acqua,  che  serve  all'  uso  degli  a- 
bitanti.  Forti  mura  e  regolari  la  cingo- 
no, fiancheggiate  da  24  bastioni,  e  provve- 
dute di  fosse  pinne  di  acqua.  Al  N.  sta  la 
sua  buona  cittadella.  Copenaghen  è  com- 
posta di  tre  parti,  cioè  :  la  città  vecchia 
al  S.  O. ,  la  città  nuova  al  N. ,  e  Chri- 
stianshavn  o  porto  di  Cristiano  al  S. 
Questa  ultima,  la  quale  non  forma  ^che 
un  solo  quartiere,  fu  fondata  in  parte 
nel  1618  sulla  is.  di  Amager,  e  formava 
una  città  distinta,  avente  il  proprio  gov,; 
ora  non  comunica  col  resto  di  Amager 
the  col  mezzo  di  due  ponti  ;  al  N.  è 
separata  dal  restante  della  città  median- 
te lo  stretto,  il  quale  forma  il  porlo  mer- 
cantile ed  il  militare,  e  che,  rinchiuso 
nella  parte  merid.,  permise  di  costruirvi 
due  ponti  che  cougiungono  Christianha- 
vn  alla  città  vecchia.  Questa  parte  di 
Copenaghen  è  interrotta  da  canali  sui 
quali  si  gettarono  vari  ponti.  Le  strade 
sono  regolari,  assai  larghe  e  bene  fab- 
bricate, e  vi  sono  belle  piazze    In    que- 
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sta  parte  sonovi  degli  edifizj  degni  dì 
rimarco  :  la  chiesa  del  Salvatore,  forse 
la  più  bella  di  tutta  quelle  di  Copena- 
ghen, principiata  nel  1K82,  e  compita 
nel  1694,  la  cui  cupola,  su  cui  poggia 
il  suo  campanile,  è  talmente  costrutta, 
che  vi  si  può  camminare  all' intorno  si- 
no alla  sommità;  la  chiesa  tedesca  Fri- 
dericiana,  posta  sulla  piazza  dove  stava- 
no le  regie  fabb.  del  sale,  principiata  nel 
1755  e  consecrata  nel  1769;  la  casa 
destinata  alla  educazione  dei  poveri  fan- 
ciulli, incominciata  nel  17Ó3,  e  compita 
uel  1755;  la  gr.  casa  di  punizione,  pres- 
so il  mercato,  con  picciola  chiesa  ;  la 
casa  della  compagnia  delle  Indie;  il  can- 
tiere ;  la  fabb.  [del  nitro  ;  la  porta  di 
Christians-hafen  ec.  Il  nome  di  questa 
porzione  di  Copenaghen  deriva  da  quel- 
lo del  suo  fondatore,  Cristiano  IV.  La 
città  vecchia  è  separata  dalla  nuova  per 
il  nuovo  canale,  e  la  strada  detta  Gother 
Strasse,  che  taglia  trasversalmente  e  a 
linea  retta  tutta  la  città  più  di  4j20° 
piedi,  compresa  la  larghezza  del  merca- 
to regio,  e  la  contrada  presso  al  nuovo 
porto.  Per  gì'  incendj  del  1728  e  I794i 
fu  quasi  del  tutto  ricostruita,  e  quan- 
tunque chiamasi  ancora  la  città  vecchia, 
può  dirsi  invece  la  parte  più  moderna 
di  Copenaghen,  la  più  gr.  e  pop.;  infine, 
la  vera  città  propriamente  detta.  Le  ca- 
se vi  sono  bene  fabbricate;  quelle  sulle 
strade  principali  e  sulle  piazze  sono  di 
pietra  o  di  mattoni,  ma  quelle  delle  stra- 
de più  picc.  sono  ancora  ili  legno.  Do- 
po l5  ultimo  incendio  si  procurò  di  fare 
strade  larghe  e  diritte;  ma  l'ant.  loro  tor- 
tuosità non  si  è  potuta  togliere  intera- 
mente. Fra  gli  edilizi  più  osservabili  del- 
la città  vecchia,  sono  degni  di  essere 
ricordati:  il  gr.  ospedale  di  Warlow,  di 
ant.  fondazione,  mi»  che  presenta  una  fab- 
brica nuova,  ed  assai  spaziosa  ;  il  palaz- 
zo detto  del  senato,  nuova  isoletta,  fabb. 
che  divide  il  vecchio  dal  uuovo  mercato, 
in  cui  evvi  uu  luogo  destinato  ai  sup- 
plizj,  cinto  di  mura  ;  il  palazzo  del  pria. 
Federico,  incominciato  dal  re  Federico 
IV,  e  nel  1744  accresciuto  di  un  bel 
tratto  di  fabb.  ne]  dinanzi  ;  la  porta 
TVester-tìior,  fabbricata  dal  re  Fede- 
rico III,  nel  1668,  e  quella  di  Norder- 
thori  bella  ed  elegante  fabb.  nel     1728 
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la  uniti  •tttti  pròna  dal  re  Enrico  «li 
Pomaranias  ool  oonaanso  del  papa  Min- 
imo V,  poi  aoapaaa,  «■  quindi  nal   «47'J 

,!.i    <!i    nuovo    <lnl    li*    (Insilimi     I,    eli.» 

ottenni  da  Sisto  IV  ;;li  ataaai  privil  ì 
attilla  di  Bologno,  dotata  di  riooha  antri* 
ì»  dai  suoi  sin  ct'ssuri,  m  i  ohs  rioonoMi 
in  ìspeoialità  dal  ra  Cristiano  VI  lotti* 
ino  stato  in  coi  preieutementi  ^i  ti 
Di  etaa  dipandoQO  divarai  oollegi,  <•  rio» 
chiuda  una  biblioteca  «I»  70,000  volumi, 
un  museo  <!i  storia  naturale,  un  anfitea- 
tro anatomico!  un  giardino  botaoioo,  un 
•laboratorio  «lì  ohimioa,  «-«I  un  osserva* 
torio;  r  araenale,  nel  oui  secondo  pia- 
no ewi  la  reale  biblioteca  «li 
volumi,  a  ruc.»  da  manoscritti  arabi  «h 
Niebuhr;  la  casa  degli  orfanelli,  che  oc- 
cupa un  intero  Iato  del  mercato  nuovo  ; 
le  prigioni  «Iella  città  con  una  chiesa 
particolare  ;  il  palazzo  delle  poste  ;  la 
chiesa  della  Madonua,  eh'  à  la  collegia- 
ta, rifabbricata  dopo  il  gr.  incendio,  e 
nella  «piale  si  coronano  i  re  di  Dan.,  e 
si  consacrano  i  vescovi;  quella  di  s. 
Pietro,  accordata  alla  nazione  tedesca 
nel  l585,  e  dichiarata  parrocchiale  nel 
1618,  quella  dello  Spirito  Santo,  ch'eb- 
be il  nome  da  un  nnt.  ospedale,  quivi 
prima  stabilito;  «piella  della  Trinità, 'fab- 
bricata nel  1667,  da  Cristiano  IV,  per 
comodo  degli  studenti,  nel  i6~83,  desti- 
nata a  Ghiesa  parrocchiale,  e  chiamata 
anche  la  Rotonda,  a  cagione  della  figu- 
ra del  suo  campanile,  eh' è  una  torre 
alta  e  circolare,  che  serve  di  osservato- 
rio, capo  d'opera  d'invenzione,  ed  alla 
cui  sommità  si  ascende  per  una  scala 
così  spaziosa,  che  vi  può  passare  una 
carrozza  ;  la  chiesa  di  s.  Nicola,  una 
delle  più  gr.  e  consid.  riguardo  agli 
ornamenti  interni,  ed  esterni,  coperta  di 
lastre  di  rame  e  la  cui  fabb.  non  si 
terminò  che  nel  1617,  con  maestoso 
campanile,  ricostruito  fra  il  i663  e  1666 
dopo  che  da  un  vento  burrascoso  fu 
allertato  il  vecchio  nel  1628;  la  chiesa 
di  Bremer-hoim  o  dell'  Ammiragliato, 
fabb.  una  volta  destinata  ad  uso  del- 
la marina,  poscia  divenuta  parrocchia- 
le, eretta  nel  1601;  il  commissariato 
generale,  gr.  edifizio  fabb.  da  Federico 
IV,  nel  1704,  addetto  pure  all'Ammi- 
ragliato, appartenendo  anche  alla  marina 
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il  limitar- lini  m,  isolotti,  td  il  WaOVO 
llnlm,  dova  stanno  i  materiali  pei  li 
ooitrui  ione  dilla  navi,  non  <  hi  li 
latta  «li  Cristiano  «»  Christiana  holm, 
ove  si  trova  il  regio  vasto  arsenale  ma- 
rittimo ;  il  magazzino  dei  viveri  la  bol- 
sa, fabb.  gotica,  lunga  4(,|t>  piadi,  e  lar« 
ì   tis,    p.  1   l.i  maggior    parti 

di    Cristiano     IV    nel     l6'24;     la     bui    i, 

oltre  a  varia  piazzi-,  marciti,  id  :iliiì 
belli  1  grandiosi  edilìzi.  Dalla  parte  del 
porlo  molti  emuli  penetrano    nella    ree- 

chi.»  cilla,  ohe  s»  divide  in  19  (pianig- 
li   l.i  citta  nuova,  o  citta  «li  Federico, 

locc.»    ;ill'  K.   al    porlo,   ed   al   N.   E.     alla 

cittadella,  che  difenda  I  ingrasso  de!  por- 

tOi    Vi    SÌ    vedono    strada    diritte    e  Isi 

piazze  regolari,  ■  li  pio  belle  abitazioni 
«li  Copenaghen.  K  composta  «li  «Ine  quar- 
tieri ,  e  vi  si  osserva  il  nuovo  mercato 
del  re  ,  piazza  vasta  ma  irregolare,  una 
parti;  della  quale  è  occupata  dal  palazzo 
di  Charloltenburg,  edifizio  gr.  e  comodo, 
incomincialo  l'anno  1672,  in  cui  siede 
1' accademia  dello  belle  arti,  fornita  di 
consid.  privilegi  da  Federico  uel  1764, 
e  presso  la  quale  trovasi  un  gabinetto 
di  storia  naturale.  Ewi  pure  in  questa 
istessa  piazza  il  corpo  di  guardia,  un 
teatro,  la  fonderia,  e  deposito  dell'  ar- 
tiglieria, è  nel  mezzo  dì  essa  la  sta- 
tua equestre  di  Cristiano  V,  fatta  di 
piombo  doralo,  in  figura  gigantesca,  e- 
retta  nel  1688,  sopra  un  ben  rilevato 
piedestallo  ;  1'  ospedale  della  marina  ;  la 
chiesa  della  guarnigione,  fabbricata  nel 
1704;  Torto  botanico;  la  fabbrica  del- 
l' accademia  dei  cadetti,  e  la  porta  det- 
ta Oster-thor.  E  notabile  pure  alla  e- 
stremità  S.  O.  il  palazzo  regio  di  Ro- 
senburg  non  molto  gr.,  fabbricato  alla 
gotica  da  Cristiano  IV,  nel  1604,  cinto 
di  fosse,  e  dì  cui  è  pregevole  special- 
mente la  sala  delle  cerimonie,  che  com- 
prende tutta  la  lunghezza  e  larghezza 
del  palazzo,  ornata  di  belle  pitture,  di 
tappeti  preziosi  e  di  altre  ricche  e  ma- 
gnifiche suppellettili.  In  questa  sala  il 
re  apre  le  sedute  delle  alte  corti  di  giu- 
stizia. Si  collocarono  in  questo  palazzo 
la  zecca  regia  ed  il  gabinetto  delle  meda- 
glie. I  giardini  vicini  servono  di  pub- 
blico passeggio.  La  città,  detta  Frideri- 
ciana,  o  Friderichs-Stadt,  nel  luogo  0- 
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ve  era  prima  il  regio  palazzo  di  Amalien-i 
lnirg,  fa  interamente  ricostruita  dal  I74°i 
al  1765  da  Federico  V.  Essa  princi- 
palmente hi  compone  di  una  piazza  ot- 
tagona,  pur  detta  di  Federico ,  che  ha 
quattro  sortite,  le  quali  portano  od  al- 
trettante larghe  strade.  Oltre  ad  essere 
ornata  di  superbi  palazzi  e  di  bellissi- 
me abitazioni  cittadiuesche  ,  rinchiude 
quattro  principali  edifizj,  che  sono  i  pa- 
lazzi del  re,  di  suo  figlio,  di  suo  fratel- 
lo e  la  scuola  della  marina.  Nel  centro  sta 
una  statua  equestre  in  bronzo  di  Fede- 
rico V .  Una  delle  quattro  strade  con- 
duce al  N.  O.  alla  chiesa  Fridericiana, 
pure  dal  nome  del  suo  fondatore,  eret- 
ta sul  modello  di  s.  Pietro  di  Roma,  e 
di  cui  si  gettò  la  prima  pietra  il  gior- 
no 3o  ottobre  1749  1  per  riconoscenza 
all'  Ente  Supremo  di  avere  conservato 
per  tre  secoli  sul  trono  della  Dan.  la  casa 
di  Oldenburgo.  La  strada  in  prospetto 
mena  al  porto.  Nella  così  detta  citta  nuo- 
va, oltre  ai  già  nominati,  trovansi  pure 
altri  edifizj  degni  di  ricordanza,  come 
1'  ospedale  'Fridericiano  ,  la  dogana  ,  i 
quartieri  dei  marinai,  ec.  • — ■  II  porto  di 
Copenaghen  può  ricevere  óoo  basti- 
menti mercantili  e  quantunque  il  suo 
ingresso  sia  così  stretto  ,  da  non  poter- 
vi passare  che  una  nave  alla  volta,  pure 
la  sua  profondita,  basta  anche  ai  più. 
grossi  navigli,  che  possono,  col  mezzo 
di  canali  profondi ,  avvicinarsi  comoda- 
mente alle  case  ed  ai  magazzini  dei 
commercianti,  che  vi  scaricano  e  carica- 
no le  loro  merci.  I  vascelli  della  mari- 
na reale  sono  separati  dagli  altri  da  li- 
na specie  di  galleria.  —  Dopo  di  avere 
acceunato  ciò  che  ciascuna  divisione  di 
Copenaghen  offre  di  più  ragguardevole,  di- 
remo sommariamente  che  questa  citta  e 
nel  numero  delle  più  belle  capitali  del- 
l'E  ur.,  e  che  vi  si  contano  5  piazze 
a  mercato,  10  altre  piazze  pubbliche,  3 
palazzi  reali,  9  chiese  parrocchiali,  una 
casa  di  preghiera  pei  cattolici,  una  casa 
di  riunione  per  gli  ernuti,  6  sinagoghe, 
3  conventi,  i3  ospedali,  3o  case  pei  po- 
veri, ed  un  ospizio  per  gli  esposti.  Cir- 
ca agli  stabilimenti  scientifici  e  di  edu- 
cazione, oltre  la  univ.  e  l'accademia  del- 
le belle  arti,  vi  è  una  scuola  normale, 
una  di  chirurgia,   una  scuola    militare  ,j 
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un    istituto  pei    sordi-muti  ,  una   scuola" 
veterinaria,   una  della   marina,  ed   una  di 
artiglieria.     Le    società    letterarie    e     di 
scienze  si  sono  assai  moltiplicate.  —  Tut- 
ta   la  industria    della    Dan.  è,  per  così 
dire,   quasi    concentrata    in   questa  città. 
Le  fabb.  sono  quivi   numerosissime.   Le 
più  importanti  sono  quelle  di   panni,  te- 
le da  vela,  stoffe  di  seta  e  lana,  tessuti 
di  cotone,  tele  cerate,  tabacco,    cappelli, 
sapone,    lame  da    sciable ,  strumenti    di 
musica,  chirurgia,    ottica  e  fisica.  Vi  si 
fabbricano  pure  cordaggi,  ancore,   nitro, 
ec.  Sonovi  raffinerie  di  zucchero,  gr.  di- 
stillerie di  acqua   vita  ,  conciatoi  ,   molte 
birrerie,   una  bella    manifattura  di  por- 
cellana, diretta  per  conto  del  gov.,  ed  li- 
na fonderia.    Il  comm.    è  quivi    consid. 
estendendosi  a  quasi    tutte  le  parti    co- 
gnite della   terra,  nou  potendo  essere  al- 
trimenti di  una  città  costituita  dalla  na- 
tura  e  dall'  arte  a  primeggiare   nel  traf- 
fico, qual  cap.     di  un  reg.,    i    cui    abit. 
sono  navigatori,  e  che  possedè  floridi  sta- 
bilimenti nelle  altre   parti  del  mondo.  La 
6ua  banca  nazionale  fu  eretta  nel  1766 
da  Cristiano    VI.    Evvi    una    compagnia 
delle  Indie    od  asiatica,    diverse  società 
di  assicurazione  pel  cornai.,  e  la  indu- 
stria, e  più  di  80  gr.  case  mercantili  che 
possiedono  circa  200  navigli.  Il  numero 
dei   bastimenti  che  giungono  annualmen- 
te nel  porto  si  può  calcolare    a  più    di 
6,000.     Copenaghen    ritrae    dalla    Norv. 
palle  da  cannone,  ancore  e  chincaglieria; 
dalla  Russ.,  canape,  lino,    a!beri  da  na- 
ve, tele  da  vela  e  cordaggi  ;  dalla  Svez., 
pece  e  catrame,  e  dall'Ai.,  legno  di  quer- 
cia. ■ — ■  Le  monete    danesi  sono    in  oro 
ed  argento.    Le    prime    si    compongono 
del  cristiano  da  4  e  mezzo  risdalleri  cor- 
renti, che  equivalgono  a  20  fr.  e  78  cen- 
tesimi, e  il  ducato  di  2  risdalleri    cor- 
renti, cioè,  9  fr.  e  39  centesimi.  Quel- 
le di  argento  sono  :  specie   risdalleri   di 
1  e   i[4  risdalleri  correnti,  o  6  fr.  e  69 
Centesimi  ;  slet«dalers,  di  68  scellini  cor- 
renti, che  equivalgono  a  3  fr.  e  37  cen- 
tesimi; e  rigsort,  di  24  scellini  corren- 
ti, o   1  fr.  e  37  centesimi.  Si  danno  20 
scellini  correnti  per  un  franco,  o  20  ris- 
dalleri correnti    per  g6  franchi.  I  conti 
si  fanno  in  risdalleri  da  6  marchi  a  16 
scellini  :  cioè,  4  fr-  e  68  centesimi.  Ceti- 
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10  metri  ili  Fr.  fauno  l6<)  alino  «  mez- 
za di  Copenaghen  —  Conta  io5,000 
abitanti.  — •  A  qualche  diat.  dulia  ritta 
si    vedono   i    castelli   di     Frrdensburg     • 

Fredenktberg,  edilizi  magnifioii  Le  pò» 
Ii.ì.i  di  Copenaghen  sia  butio  la  vigilali* 

za  di  un  ministro  8  di  una  partitoli!' 
dire/ione.  La  guardia  nazionale.  Vigila  di 
concerto  colla  guarnigione  .ill.i  pubblica 
sicure/za.  Evvi  un  corno  di  pompieri  di- 
stribuito nei  diverti  quartieri,  ed  una 
commissione  medico-chirurgica  incarica- 
ta della  polizia  sanitaria  della  ritta*  L'a- 
ria  è  poco  sana  e  la  mortalità  più 
gr.  per  conseguenza  che  nelle  altre  citta 
del  restio.  1  viveri  e^  le  UgM  da  fuo- 
co souo  care,  come  cattiva  io  generale 
è  1'  acqua  cho  si  beve.  — ■  Fu  patria  di 
molti  cel.  uomini,  annoverando  fra  que- 
sti Tommaso  BaagUÌe,  Giovanni  Rodius, 
Nicolò  Stenone,  e  Gaspare  Bertoliui.  — 

11  magistrato   della   città   è  composto  del 
primo  presidente,  tre  borgomastri,  alcu- 
ni vice  borgomastri  e  consiglieri,  sempre 
scelti   dal  re.  Federico  III  accordò,  nel 
l658,  ai  cittadini   di   Copenaghen  i    pri- 
vilegi ed  onori  della    nobiltà,  che   furo- 
no confermati  nel   166*1.  Fra  questa  cit- 
tà  ed  il  porto,    in  mezzo    allo  acque,  è 
situata  sopra   un'alta  colonna    la   statua 
di   ima  donna   nuda,   con    un  ciguo  ni  la- 
to sinistro  ,  rappresentante    Leda.  Que- 
sto,    che    si    chiama    il    monumento    di 
Copenaghen,  fu     trovato,  nel   1611  ,    in 
Isvezia  presso    Colmar .    Vi    si    tennero 
dei  concilj,  negli  anni  12Ó1,   lt\2bt   i6l4 
e    1619.  —  Copenaghen  non  era  in  ori- 
gine che   un  casale  abitato  da  pescatori. 
Nel  1168  Axel  od  Absalon,  arcivesc.  di 
Lunden,  e  vesc.  di  Rotschild,  avendo  ot- 
tenuto dal  re  di  Dan.  la  concessione  del 
territ.  di  questo  casale,  fortificò  il  porto 
e  fece  erigere   sopra   uua  picc.  is.  il  ca- 
stello di  Axelhuus,    onde  proteggere    la 
costa  contro    i  pirati    che   infestavano  il 
Baltico;    una    tale  protezione    offerta    al 
comm.,  non   tardò  a  procurare  a  questo 
luogo  una  numerosa  popolazione.  Fu  al- 
lora cinto  da  baluardi  e  da  fosse,  e  ri- 
cevette i  privilegi   di  città   nel   1284.  Fi- 
no   dal   i443    era  una    città  vescov. ,    e 
Cristoforo  di  Bav.    vi  trasportò  la    sede 
«Iella  corte,  e  ne  fece  la  capit.  della  Dan. 
aii    luogo  di  Leyra,    che  lo    era    prima. 
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Nell'anno  IttettO  fu  dotati  ani  li. r  di  I  - 
l'i  particolari,  che  poi  nel  IODI  1  mo- 
no    rinnovate.     Fu   presa     I   MOObaggUta, 

nel  i?)6o  e  1681 ,  1  madiata  negli  un- 
ni j3o6,  1428,    iÒ23,    i636.    Solili    in 

più  volte  inolio  dalla    patta  dall'anno   1V46 

al   1711.    Nel  1626  fu  notabilmente  au- 

riesiiula.    Nel     l6Ó8    Carlo    Gustavo,     1  .- 
di    Svezia,     entrò     pai     M*M     dì    llolsl.-in 
nella   is.   «li  FlMMO,  e  facendo   passare  sul 
ghiaccio  il   suo  esercito,    costrinse    il  re 
di   Dan.   a  segnare  un   trattato  assai   svan- 
taggioso.  L'  anno   seguente,    questo    prin- 
cipe  svedese  assediò,  per  quasi   due  anni, 
Copenaghen,    ma    inutilmente.     La    Unita 
combinata   inglese,  olaudese  e  svedese  la 
bombardarono   nel   1700.   Fu  spesse  volte 
la  vittima   d' incendj   violenti,  e  fra   gli  ni- 
tri, nel  l65o,  ed  in  quello  del  1728,  che 
nello    spazio   di   48   ore>    consumò    circa 
due    terzi  della  città;    quello  del   1794» 
che  distrusse  quasi    1,000  case,  e  quello 
finalmente  del   1796,  che  fu  egualmente 
terribile.    Ma  niente  fu  per  questa  città 
più  funesto  del  bombardamento  della  flot- 
ta inglese  nel   1807.    Sorpresa    in   piena 
pace,   non  potè  opporre    che  una  debole 
resistenza,    e  non  solamente  vide  un  gr. 
numero  dei  suoi  edifizj  ridotti  in  cenere, 
e  fra  questi  la  cattedrale,  ed   una   parte 
della   università,    ma    la  sua  Hot ta,    e  le 
munizioni  di  ogni  genere  le  furono  rapi- 
te e  condotte  nei    porti  della  Ingh.    Nel 
18   novembre    1824  finalmente,    uno  spa- 
ventevole   uragano    fece    salire    le    acque 
del  mare  alla  città  e  cagionovvi  guasti  in- 
calcolabili. 
COPENAME,    fi.    della  Guyana    olandese, 
che  nasce  dalle  niont.  del  paese  dei  Gua- 
caoayas,  scorre  dal  S.  al  N.,  e  si  divide 
in    due  rami;    l'uno,    sotto    il  nome  di 
Niekkierie,    scorre  dall' E.  S.  E.    all' O. 
N.  O.,  e  si  rende  nell'Atlantico,   un  poco 
all'È,  della  imbocc.  del  Courantin,  dopo 
aver    ricevuto  molti  affluenti,  e  percorso 
circa  00   leghe  ;    1'  altro,    che  continua  a 
scórrere  al  N.,  si  getta  nell'Oceano  pres- 
so ìa  imbocc.   della  Saramanaca,  dopo  un 
corso  di  circa  t\b  leghe. 
COPENICK,  città  degli  Stati  pru^s.,  prov. 
di    Brandeburgo,    reggenza    di  Potsdam, 
circ.  di  Tellowstorkow,  sopra  un'is.  della 
Sprèe,    che  comunica  alla    riva  per    due 
ponti,  a  3  I.  S.  E.  da  Berlino.  Evvi  un 
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castello  con  giardini,   una  chiosa  luterana, 
ed  una  riformata.  Alcuni  rifuggiti  francesi 
vi    stabilirono  parecchie  fabb.    di     stoffe 
di  seta,  tela  da   setaccio,    ed   un  imbiau- 
catojo.   Conta   1,900  abitanti. 
COPEHSBERG.  Fedi  Kopersberg. 
COPEUTINO,    città  del    reg.    di    Napoli, 
prov.   della  Terra   di  Otranto,  distr.  e  a 
3  1.    l|2   S.  O.   da   Lecce:  capoluogo  di 
caut.,  sopra   una  collina.  E  cinta  di  mu- 
ra e  difesa  da  una  forte  cittadella.  Vi  so- 
no molte  chiese  e  conventi,  ed  un  ospe- 
dale. Conta   3,3oo   abitanti. 
COPET,  bor.  della  Svizzera.  Vedi  Coppet. 
COPHES  o  COPHUS,  fi.  dell'  As.,"nomina- 
to  da  Strabone  e  da  Plinio,  dicendo  que- 
sto  ultimo  che  fosse  il  limite  occid.  delle 
Indie,  e  che  stesse  a   227,000   passi  dal 
Caucaso,    andando  a  perdersi    nell'  Indo. 
Nella    carta  del  d'  Anville  aveva  origine 
nella  parte  N.  O.  del  monte  Paropami' 
sust    presso  la  citta  di  Alexandria^    e 
scorrendo  all'È.,  andava  a  congiungersi 
al  Choes,    verso  la  citta  di  Zagara,    e 
perdevasi  nell'Indo  al  S.  O.  di  Taxila. 
COPIAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu. ,  prov. 

di  Pavia,  dislr.  di  Rosate. 
COPIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 

di  Pavia,  distr.  di  Corte  Olona. 
COPIAPO,  vulcano  della  catena  delle  Ande, 
sul  conf.  del  Chili  e  del  gov.  di  Bueuos- 
Ayres,  al  S.  E.  del  distr.  del  suo  nome, 
al  270  32;  di  lat.  S.  Spesso  distrusse  il 
paese  all'intorno  colle  sue  violenti  eruzioni. 
COPIAPO,  Copiapum,  fi.  del  Chili,  nel 
distr.  del  suo  nomi».  Discende  dal  ver- 
yatojo  occid.  delle  Ande,  scorre  dall'  O. 
S.  0.  all'  E.  N.  E. ,  riceve  a  destra  il 
Castano,  bagna  le  mura  di  s.  Francisco- 
de-la-Selva,  e  si  getta  nell'Oceano,  un  po- 
co inferiormente  a  Copiapo,  dopo  un  cor- 
so di  circa  1^5  leghe. 
COPIAPO,  distr.  il  più  settentr.  del  Chili, 
confinante,  al  N.  ed  all'  E.  ,  col  gov.  di 
Buenos-Ayres  ;  al  S.  col  distr.  di  Hua- 
sco,  ed  all'  O.  col  gr.  Oceano.  Ha  circa 
80  1.  di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e  4°  '• 
di  larghezza,  ed  è  irrigato  dal  Salado, 
dal  Chinerai,  e  dal  Copiapo.  Il  clima  è 
dolcissimo,  e  vi  piove  di  rado  ;  ciò  non 
ostante  il  territ.  è  di  una  sorprendente 
iertilità.  Il  bestiame  è  assai  raro.  Que- 
sto distr.  è  ricco  in  miniere  di  oro,  ar- 
gento, mercurio,  ferro,  rame,  zolfo  e  la- 
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pis-Iazzuli.  8i  trova,  nella  maggior   parte 
di  queste  miniere,  mtiriato  di  rame,   es- 
sendovi   pure    arsenico.    Qualche    roccia 
brilla   di  cristallizzazioni  diafane  di  un  sa- 
le bianco,  rosso,  giallo  e  turchino.  Il  sale 
6Ì  cristallizza    egualmente    sulle  rive  del 
Salado.  Fornisce  amtnianto  e  nitro  in  tan- 
ta  abbondanza,    che    nelle    valli    si    vede 
grosso  quasi  di  un  dito  sulla  terra.   Sj  fa 
qui  pure  comm.  di  Orai,  o  resina  estratta 
da  un  arboscello  la  cui  foglia  rassomiglia 
a  quella  del  ramerino,    e  si  chiama  pa- 
xarobodo.  La  popol.  di  questo  distretto 
non  ascende  che  a  circa  5,ooo  individui, 
non    compresi  quelli  della  città.    Il    suo 
capoluogo  è  s.  Francisco-de-la-Selva. 
COPIAPO,    città  del  Chili,  distr.    del  suo 
nome,  sulla  riva  destra  del  fi.  del  nomo 
stesso,  a  2   1.   dalla  costa  del  gr.  Oceano, 
e  a  i3  I.  O.  da  s.  Francisco-de-la-Selva. 
Lat.  S.  270    io'  o";    long.  O.    73°   20' 
3o".  Comm.  di  nitro,  zolfo  e  rame.    Ha 
nei  dintorni  una  miniera  di  argento.   • — 
Il    porto    di  Copiapo    sta  al   270  19'  di 
lat.    S.    e  73°   io7  di  long.    O.    L' Isla- 
Grande,  o  del  Morrò,  si  presenta  al  N  ; 
al  S.   O.  regna   una  lunga  catena  di  roc- 
cie  contro  la  quale  il  mare  si  frange  con 
violenza    nei  cattivi   tempi,    e   rende  l'in- 
gresso  del  porto  difficile  da  questo  Iato. 
Copiapo  facilita  la  esportazione  del  raru» 
di   una  miniera  assai  abbondante,   che  si 
trova  a    18  1.  nell'interno;  ma  non   visi 
può    procurare  né  legna,     ne    acqua,    né 
provvigioni.  —  Questa  città  fu  distrutta, 
in   gr.  parte,    da   un   terremoto  nell'  anno 
1819.  Incomiuciava   a   rialzarsi  dalle  sue 
rovine,  allorché,  nel  novembre    1822,  un 
altro  terremoto   la  distrusse  interameute, 
COPINSHA  o  COPINSHAY,    picc.  is.  al 
N.  della  Scozia,  una  delle  Orcadi,  aven- 
te 3[4   di  1.   di    lunghezza.    Sta  a    ij2   I. 
S.  E.   da  Ponona,  ed  è  congiunta   alla   is. 
di   Corn-holm    per    mezzo  di   un   rialzo , 
che  si  trova  a  secco  a  mezza  marea.  Ha 
varie     rovine  di  monumenti    religiosi  ,  e 
conta  non  molti  abitanti. 
GOPLAND,  gruppo  di  picc.  \s^  presso  lu 
costa  N.  E.  della  IH,,  quasi  in  faccia  a 
Donaghadee,  prov.   di    Ulster  ,  contea   di 
Down,  all'ingresso    merìd.   del  porto  di 
Belfast.    Lat.  N.   54°    42';    long.   0.   70 
46'.    Sono  abitate  da  pescatori,  e  sopra, 
una  di  esse  si  eresse  un  faro. 
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COPONfl ,  bor,  della  Speg.,  prò»,  i  n  |3 

I.    |l|    N.    (  ).   «li»    Barcellona  »  ».  I  fi  Cattlo* 

■ai  <»  n  4  '•  3j4   »■  «'•>  Ci  r?  tra  |   fn 

Jui'   pici;,    fiumi. 

COPORORO,  fiume  della  G  uiues  inferiori 

tedi   ClPOROAO. 

COPPA-DROUG  o  COPPA-DROOG,  <ii- 
i.i  dell  Inaos.  iDgleee,  Degli  stati  del  i  > 
dj.il»  di  Minore  ,  ent,  prof,    di    questo 

nome,    lOpre    una    moni,  a'  cui  piedi  scor- 
re la  Tounga,  n  lyi  I.  IM.  O.  da  Serio 
gapatam. 
COPPARO,  bor.  degli  Stati  dalla  Chiesa, 
legesione  «  a  3  1.   ija   E.  IN.  E.  da  Far» 

rara.    Vi   si   tiene  uu.ì   fiera,   in   giugno,   e 

coma  a,3oo  abitanti. 
GOPPENBRUGGE,  bor.  dal  rag.  di  He* 

nover,  gov.  e  a  6  1.  3j4  3,  8.  0,  dalla 
oep.,  prie.  <li  Kelenberg,  capoluogo  dell,) 
conici  di  Spiegelberg.  Ha  un  castello. 
Vi   ai  labi»,   tele   e   conta   QoO   abitanti. 

COPPER-JLNDIANS  o  INDIANI  ACOLOR 
DI  RAME,  nella  nuova  Bretagna,  abit. 
principalmente  fra  6/°  e  66°  di  lat.  N.,  e 
fra  no°  e  jiq°  di  long.  C).,  sulle  rive 
del  Yellow-Knile-river,  del  Copper-uiiue- 
river,  del  Mackenzie  ,  e  del  lago  dello 
Schiaro, 

COPPER-ISLAND  ,  is.  della  parte  orient. 
del  lago  Superiore,  dipendente  dall'  alto 
Canada,  o  4  1,  dalla  ri»  a  del  lago.  Lat. 
N.  47°  ai'j  long.  O.  87'  40 '. 

COPPER-MINE,  fi.  dell'alto  Canada,  che 
si  getta  nel  lago  Superiore  ,  al  46°  óo' 
di  lat.  N.  e  bj°  io'  di  long.  O.  La  par- 
te superiore  del  suo  corso  uon  è  ancora 
conosciuta. 

COPPER-MINE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  ter- 
rit.  del  Nord-Ovest.  Prende  origine  ver- 
so 45°  20'  di  lat.  N.  e  o4°  4c/  di  long. 
O.,  scorre  al  S.  ,  e  si  riunisce  al  Chi- 
peouay,  a  l5  1.  dal  confluente  di  questo 
ultimo  e  del  Mississipi.  Il  suo  corso  è 
di  circa  28  leghe. 

COPPER-MINE-MOUNTAINS,  gruppo  di 
mont.  della  nuova  Bretagna,  nel  paese 
degli  eskiraesi,  fra  670  e  670  3o/  di  lat. 
N.,  e  fra  1180  ng°  di  long.  O.,  sulle 
«ive   del  Copper-mine-river. 

COPPER-M1NE-RIVER ,  fi.  della  uuova 
Bretagna,  nel  territ.  degl'  indiaui  Copper 
e  degli  eskiuiesi.  La  spedizione  del  ca- 
pitano Franklin  fece  conoscere  ch'esce 
dal  lago  Providenza,  al  Ó"4°  56'  di  lat. 
Tom.  II,  I\  L 
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Ne   1  1  ',"    '»■>     .li    longi    1 1     Si  .Ih  .  ;|  pi  1- 

inici  amante   vai  io  il  fi    1 1 ,  pò  11  la 

il  N.  «  si  getta    "wl  bmc  Polare,   aottq 

<>7"  /|o/  di  lat.  I   1 1 7"  67'  di    I". 

dine.    Il   SUO   COrsO  I  «li  circa    100   1 

Forma  una  infinita  di  oateratte  s  di  eoi 
reoti  ohe  incappano  la  naTÌgazione,  ed  11 
traversa  un  gr.   numero    di  leghi,  frs  • 

Oliali    sono    i    più    consid.   quelli    di    l'oinl. 

«•  l'cd-Rock.    Le  n\i!  del  Coppei ■nioe< 

iiv.t,  sono    per    una    ^;r.    estensione    s.-iiii- 

nata   di  colline  (.  di  monti ,    delle  (piali 

I  altc/./.a  media  i\  di  circa  333  lese;  ver- 
so le  parte  superiore  dal  comò,  sono 
quasi  interamente  formate  di  roocie  pò» 
mitive  contenenti  gnai  feld"epath,  quar- 
zo, e  mica;  verso  la  parte  inferiore,  ul- 
Irono  in  generalo  un  suolo  sabbiuno- 
BO,  argilloso,  e  terreni  di  alluvione.  Ver- 
so la  ìmllOCCa  «lei  fi.  si  trova  la  miniera 
di  rame  «la  cui  prende  il  suo  nome.  Li- 
na gr.  (piantila  «lì  sermoni  rimontano  que- 
sto fiume.  Alla  sua  imbocc,  il  mare  ab- 
bonda di  cetacei  e  di  foche.  Orsi,  lupi, 
tori  selvatici,  volpi,  renne  ,  ermellini,  e 
Scoiattoli  frequentano  le   sue  rive. 

COPPET  o  COPET,  bor.  della  Svizz..  cant. 
di  Vaud,  distr.  e  a  1  1.  3|4  S.  S.  O.  da 
Nyoti  ,  e  a  3  1.  N.  N.  E.  da  Ginevra  ; 
capoluogo  di  circ.  ,  sulla  riva  del  la- 
go Lemano.  Ha  un  magnifico  castello 
ornato  di  deliziosi  passeggi;  appartenne 
al  troppo  famoso  Neeker  ,  che  quivi  si 
ritirò  e  morì  nel  1804»  Le  sue  cene- 
ri riunite  a  quelle  della  sua  sposa  e 
di  sua  figlia,  la  cel.  madama  di  Stael- 
Holsteiu,  riposano  nei  giardiui  di  questo 
castello;  il  territ.  produce  vini  eccellenti. 
Un'antica  iscrizione  sopra  uua  muraglia 
di  una  privata  abitazione,  prova  che  que- 
sto luogo  fosse  già  fabb.  al  tempo  dei 
romani.  Passò  sotto  la  città  di  Berna  , 
insieme  col  restante  del  paese  di  Vaud, 
ed  in  seguito  appartenne  a  varie  fami- 
glie. Nel  1019  si  diede,  presso  a  Cop- 
pet,  una  battaglia,  in  cui  le  truppe  del- 
l' imp.  Enrico  II  batterono  quelle  del 
duca  di  Borgogna.  I  bernesi  ne  assedia- 
rono e  distrussero  il  castello  nel   ìòO'tS. 

COPPITO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prò?. 
dell'Abruzzo  Ulteriore  Secondo,  distr., 
cant.  e  a  1  I.  N.  O.  da  Aquila,  sulla 
riva  destra   dell'Aterno,  con  700  abitami, 

COPRA.TAS,  fi.  dell'Asia,    neila  Persie , 
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secondo   Strabone    e  Diodoro  di   Sicilia , 

dicendo    questo   ultimo  che    andavasi    a 

perdere   nel   Tigri. 
COPRENO,  vili,  del  reg.  Lom,.Veu.,  prov. 

di   Milano,   distr.   di   Bai  lassma. 
COPRYCK,    bor.  dei  Paesi  -Bassi.    Fedi 

C\PKYCKK. 

COPRITZA,  fi.  della  Tur.  europea,  che 
ha  origine  alle  frontiere  della  Bulgaria, 
scorre  nella  Romania,  e  va  a  gettarsi  nel- 
la Maritza. 

COPRITHIS,  ant.  citta  dell'Egitto,  nomi- 
nala  negli  atti  del  terzo  concilio  di  Efeso. 

COPTHORNE,  hundred  della  Ingh.  ,  nel 
centro  della  contea  di  Surrey,  cou  o,5oo 
abitanti. 

COPTOS,  Cophtos ,  Coplilìs ,  ant.  citta 
connnerc.  dell'  Egitto,  pop.  da  egiziani  e 
da  arabi,  e  siccome  giaceva  presso  al  Ni- 
lo, così  quivi  lacevasi  il  più  gr.  traffico 
delle  merci  dell'Arabia,  secondo  Plinio, 
il  quale  aggiunge  essere  stala  a  00,000 
passi  superiormente  a  Juliopolis.  Diocle- 
ziano la  distrusse  interamente  per  ave- 
re abbracciato  il  cristianesimo.  Ora  Co- 
ptos  non  è  che  un  bor.  dell'alto  Egitto, 
prov.  di  Tebe,  a  7  1.  N.  dalle  rovine  del- 
l'.uit.  città  di  tal  nome,  e  a  4  '•  3[4  S- 
da  Qenèh,  fra  la  riva  destra  del  Nilo  ed 
una  catena  di  montagne.  E  resid.  di  un 
vesc.  Coflo,  e  nella  maggior  parte  i  suoi 
abit.  sono  cristiani,  ma  di  questa  setta. 
Vi  si  fa  un  attivo  comm.  'con  Cosseir, 
col  mezzo  delle  carovane,  le  quali  porta- 
no i  prodotti  del  paese  che  cambiano 
con  calle,  gomma  arabica,  incenso,  pepe, 
scialli,  mussole,  e  diversi  articoli  di  ma- 
nifatt.  inglesi.  I  6uoi  dintorni  sono  fer- 
tili iu  formento,  donrra  o  dourou,  orzo, 
e  canne  a  zucchero.  Una  porzione  del 
t.^rrit.  nedrisce  mandrie  di  montoni,  bo- 
vi e  cammelli.  Il  giorno  8  marzo  1799, 
in  vicinanza  di  questo  borgo,  si  diede  un 
combattimento  fra  i  francesi  ed  i  ma- 
melucchi. —  Coptos,  coma  si  disse,  oc- 
cupa una  parte  del  luogo  dell'  ant.  Co- 
ptos, o  Cophtìs,  le  cui  rovine  ,  che  ab- 
l'racciano  uno  spazio  di  2[5  di  1.  di  cir- 
couferenza  ,  provano  la  sua  ant.  impor- 
tanza. Queste  rovine  ,  che  più  non  con- 
sistono che  in  un  avanzo  di  mura  di 
circonvallazione,  e  due  templi  simili  a 
quelli  di  Esnèh,  richiamano  alla  memoria 
noghe    floride  delle  arti,  quelle    cioè 
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dtvgli  egizj  ,  dei  greci,  dei  romani  e  dei 
saraceni. 

COQUE1  o  COGUE\  bor.  della  Senegam- 
bia,  reg.  di  Cayor,  a  i3  1.  S.  E.  da  s. 
Luigi,  presso  alla  frontiera  del  reg.  dei 
yolofi,  e  sul  passaggio  delle  carovane  mo- 
re, che  vanno  a  comperare  gomma  n*l 
paese  abitato  da  questi  popoli.  Lat.  N.  iò° 
ùb'\  long.  O.  i&°.  Conta  ó.ooo  abit.,  fra 
i  quali  vi  è   un  gr.   numero  di  mori. 

COQUEREL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma  fra  Amiens  ed  Abbeville.  Comm. 
di  canape,  lino  e  biade. 

COQUET  ,  fi.  dell'  Ingh. ,  che  nasce  nel 
versatolo  merid.  dei  monti  Cheviot,  sul- 
le frontiere  della  Scozia,  percorre  1'  in- 
terno del  ward  di  Coquetdale  ,  nella 
coutea  di  Northumberland,  irriga  Allen- 
ton,  Rothbury  e  Warkworth  ;  riceve 
un  gr.  numero  di  ruscelli,  e  si  getta  nel 
mare  del  Nord,  a  ij2  1.  sotto  Warkworth 
in  faccia  alla  picc.  is.  di  Coquet,  dopo 
un   corso  di   circa    i4    1.   dall'  O.    all'  E. 

COQUET  o  COKET  ,  picc.  is.  del  mare 
del  Nord,  ali.  dalla  costa  della  Ingh., 
contea  di  Northumberland,  ward  e  a 
4  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Morpeth.  Ha  cir- 
ca i[3  di  1.  di  lunghezza,  ed  è  assai 
stretta.  Eravi  un  cast,  ed  un  convento 
dell'  ordine  di  s.  Benedetto.  Si  estrae 
molto   carbone  terroso. 

COQUETDALE  ,  ward  dell'Ioghi.  ,  nella 
parte  settentr.  della  coutea  di  Northum- 
berland, con  20,000  abitanti.  Aiuwick 
n'  è   il   luogo   principale. 

COQUILLE  od  AIGNEV,  i.  di  Fr.,  di- 
part. della  Costa  d'  Oro,  che  nasce  fra 
Mortot  e  Chandarcon  ,  e  si  congiunge 
al  Revinson,  alla  riva  destra,  presso  al 
vili,  di  Taperon,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 3  1.  i]2,  dille  quali  3  di  navigazio- 
ne con   le  zattere   da  Etalente. 

COQUIMBO,  vulcano  della  catena  delle 
Ande,  sul  confine  del  Chili,  e  del  gov. 
di  Buenos-Ayies,  a  35  1.  E.  S.  E.  da 
Coquimbo.  Lat.  S.  00°  io'  ;  long.  O.  71°. 

COQUIMBO,  fi.  del  Chili,  nel  distr.  del 
suo  nome.  Ha  la  sua  sorg.  dai  versato- 
jo  occid.  delle  Ande,  scorre  dall'  E.  al- 
1  O. ,  riceve  a  destra  il  Rio  de  las  Pun- 
tas,  e  va  a  scaricarsi  nel  gr.  Oceano, 
un  poco  inferiormente  a  Coquimbo,  do- 
po  un  corso  di   circa  4°  leghe. 

COQUIMBO,  distr.  del  Chili j  confinaci* 
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ili  Bi  oolla  Ami'»,  oh*    lo  separano  d  al 

l'OV.    (li    Hilenos-A  yi fi  ;    fd    ili   0    COI      i 

Oombo.  Ha  ZS  I.  di  lungh»»a  dall'  B, 
all'O.  «  3a  «li  larghetta.  II  Coq nimbo 
■  il  solo  «no  fi.  eouiidi  ;  'I  clini  >  I  «  1  «  *  I  - 
oifiÌBlo.  Quatto  paese  e  feri  ila  in  granì 
vini,  olio  aooellaiita  a  fratta  tanto  na- 
turali quanto    europei,    a  vi  li  tlletano 

molte  vigogne.  Produco  molli  linoni  i  .1- 
valli,  e  somministra  in  quantità  pelli  <li 
vacca,  che  formano  un  Oggetto  ili  gr, 
cornili,  con  Limai  Sonori  più  min.  di 
oro,  ma  poco  importanti ,  e  ricchissime 

di  rame,  mercurio  0  ferro.  Vi  li  trova 
nuche  uni  ricca  min.  di  argento.  Conta 
quatto  distr.  i5,ooo  abitanti,  ed  il  tao 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

coQUirvino  o  la  SERENA,  città  dei 

Oidi,  capoluogo  di  distr.,  a  i|4  di  I 
dal  gr.  Oceano,  che  forma,  alla  imboco. 
del  ti.  di  questo  nome,  un  porto  assai 
gr.  ed  eccellente,  in  cui  i  vascelli  sono 
difesi  da  tutti  i  venti,  e  perciò  assai  fre- 
quentato, ed  al  quale  si  giunge  per  bel- 
lissimi viali  di  mirti.  Sta  questa  citta  a 
35  F.  S.  da  Huasco,  e  a  87  I.  N.  da 
Santiago.  Lat.  3.  29°  5V  4o";  long.  O. 
75°  09/  Zo".  E  situata  in  Un  luogo  e- 
levato,  sulla  riva  del  mare,  ed  in  una 
pianura  cinta  dalle  Ande.  I  suoi  dintor- 
ni sono  veramente  deliziosi,  e  bagnati 
dal  fi.  che  distribuisce ,  col  mezzo  di 
canali,  le  sue  acque  nei  numerosi  giardi- 
ni della  città,  i  quali  dividono  ogni  abi- 
tazione 1'  una  dall'altra  e  producono  0- 
live  eccellenti.  La  città  è  assai  bene  fab- 
bricata, le  sue  strade  sono  larghe  e  di- 
ritte; ma  le  case  hasse  e  coperte  quasi 
tutte  di  canne,  a  cagione  dei  frequenti  ter- 
remoti che  desolano  la  città.  Evvi  una  bel- 
la chiesa  parrocchiale,  molti  conventi  ed 
un  collegio.  11  suo  comm.  consiste  princi- 
palmente in  rame,  cavalli,  olio  eccellen- 
te e  carni  salate.  La  costa  fornisce  del 
buon  pesce.  Conta  circa  600  famiglie, 
ed  i  suoi  abit.  in  generale  sono  buoni, 
civili,  onesti  ed  affabili,  ma  poco  dedi- 
cati al  commercio.  —  Le  sue  vicine  cam- 
pagne sono  sempre  verdeggianti,  quantun- 
que vi  piova  di  rado.  Questa  città  fu 
fondata  nel  l544  da  Pietro  Valdivia,  on- 
de far  fronte  alle  scorrerie  degl'indiani. 
Gl'inglesi  la  saccheggiarono  varie  vol- 
te. Fu  quasi  del  tutto    distrutta  da  un 
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terremoto  l'anno  1890,  a  multo  soffei 
h"  per  quello  del   1B22. 
COCMio,  vili,  del  rag.    Lomv-Veo. ,   proV. 

di  Milinu,  diiir.  di  Somma. 

COll,    vili,    did  1  tv    Lomi.-Y  <m,  prnv.  <•  di   ti 

•  li  Belluno. 

CORA,   citta,   I   Colonia     latina     dell'    [talifl 

nel  paese  dai  votaci,   secondo    Vn 

Silvio    Italico,  e  Tito   Livio,  dicendo  qo.- 
sto    ultimo   chu   «sua    abbracciò   il  partilo 
degli    animi.    I   41101  abitanti  cluamavansi 
('■trarli,  e   prelend. ivano    etsero   originati 
da    I). odano   trojano. 
CORA,  Cittì   d'  li.,  secondo  qualche  csem* 

piare  di  Tacito,  situata  sopra  un  prò- 
montorio    della    Btrnrìa.    Taluno   crede 

che    bi*0  1      Co  SU,  il  ohe    semina 

piò  rei  r. mule. 
CORA,  città   della  is.  di   Suiam-adasi  (Sa- 
tnoS  )  ,    dipendente   dalla   Tur.   asiatica  , 

nell'Anatolia,  aaogiacato  «li  Soglah,  prei 

so  alla  cos' a  merid.  della  is.  di  cui  •' 
capitale.  Lat.  N.  ?>f  ffi  ;  long.  K.  if{ 
47/.  E  situala  in  una  (ertile  pianili.., 
residenza  del  governatore,  e  la  sede  «I» 
un  arcivescovo  greco.  E  mal  fabbricala, 
ed  ha  w\\  cast,  fortificato  in  rovine.  Con- 
ta 1,000  abit.,  la  maggior  parte  greci 
commercianti,  che  trafficano  di  grano  . 
vino,  olio,  frutta,  mele,  lana  e  seta.  Al 
S.  E.  si  trova  il  porto  di  Tigani  ,  con 
una  buona  rada.  Si  vedono  ancora  a  po- 
ca distanza  le  rovine  del  tempio  di  Giu- 
none. 

COttAAN,  penisola  sulla  costa  occid.  deh 
la  Irl.,  prov.  di  Connaught  ,  contea  di 
Mayo,  baronia  di  Burishoole,  al  N.  del- 
la baja  di  Clew.  E  separata  all'È,  dal- 
la is.  Achill,  mediante  uno  stretto  ca« 
naie.  Lat.  N.  38°  5o';  long.  E.  180  56'. 
Ha  circa  2  1.  5|4  di  lunghezza  dall' E. 
all'  0.,  e  l  1.  l[2  nella  sua  media  lar- 
ghezza. 

CORAC.E,  Crotalust  fi.  del  reg.  di  STapo* 
li  che  ha  la  sorg.  nell'Apennino,  ai  conf, 
della  Calabria  Citeriore  e  della  Ulteriore, 
attraversa  questa  ultima,  e  dopo  i4  '> 
di  corso  si  scarica  nel  golfo  di  Squii' 
lace,  presso  a  Catanzaro. 

CORACESIO,  Coracesium  o  Coracesum, 
piazza  forte  della  Cilicia,  sulla  riva  o- 
rient.  del  golfo  di  Satalia,  nominala  da 
Plinio  e  da  Strabene,  dicendo  quest'ulti- 
mo essere  stata  una  fortezza  situata  se- 
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j)ra  una  roccia  scoscesa  ,  alla  estremità 
della  Cilicio.  Tolomeo  la  chiama  Cora- 
censium,  caratterizzandola  come  la  prima 
piazzi  «iella  Cilicio  montagnosa,  venendo 
dalla  Pamfilia  ;  e  finalmente  Leone  il 
saggio,  ponendola  Tra  le  citta  episcopali 
della  Pamfilia,  la    chiama  Coracis sium . 

CORACII,  contrada  della  Etiopia,  sotto 
l' Egitto,  secondo  Strahone,  Della  quale 
Irovavansi  in  maggior  quantità,  piucchè  in 
altri  luoghi,  le  canne  dette  delle  Indie. 

CORACINSII,  popoli  che  abitavano  la  par- 
te setteutr.  della  is.  di  Sardegna,  secondo 
Tolomeo. 

CORACIUS  MONS,  mont.  dell'Asia  mino- 
re, nella  Jonia,  in  viciuanza  alla  città  di 
Colofone,   secondo  Strabone. 

CORACODES,  porto  della  is.  di  Sardegna, 
sulla  costa  nccident.,   secondo  Tolomeo. 

CORACONESUS  o  ISOLA  DEI  CORVI, 
is.  del  mare  Medit.,  verso  le  coste  della 
Libia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CORADA,  città  episcopale  dell'  Asia,  nella 
seconda  Fenicia. 

CORAIR,  distr.  dell'  Indostan.  Vedi  Tcho- 

H\NS. 

CORALIOS,  fi.  della  Grecia,  nella  Beozia, 
secondo  1'  Ortelio,  chiamato  Cuarium  da 
Strabone. 

CORALOUR,  città  dell' Iudos.,  negli  stati 
delNizam,  ant.  prov.  e  a  56  1.  0.  S.  O. 
da  Hayder-abad. 

CORALLI,  popoli  della  Sarmazia  europea, 
sulle  rive  del  Ponto  -  Éussino,  verso  il 
Danubio,  secondo  Strabone,  che  li  de- 
scrive come  barbari,  e  dediti  al  ladro- 
neccio.  Ovidio  fa  pure  menzione  di  essi. 

CORAMBAH,  città  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  ant.  prov.  di  Bahar, 
in  un  paese  selvaggio  ed  iucolto,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  sinistra  del  Coyle, 
a  «5.1.  N.  O.  da  Doesah,  e  a  62  1.  S. 
da  Patna. 

CORAMBIS,  città  della  Etiopia  sotto  l'Egit- 
to, secondo  Plinio,  che  dice  nelle  sue 
vicinanze  esservi  una  sorg.  bituminosa. 

CORANCALI,  popolo  delle  Indie,  di  qua 
del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

CORANU,  città  della  Guinea  superiore, 
alla  Costa  d'  Oro,  reg.  e  a  10  1.  N.  E. 
da  Soko. 

CORANZA,  reg.  della  Guinea  superiore, 
alla  Costa  d' Oro,  confinante  al  S.  0~ 
con  quello  di  Achauti,  di  cui  è  tributa- ]| 
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rio  ;  al  N.  O.  con  quelli  di  Takima,  di 
Soko  e  di  Banda  -,  ni  N.  E.  con  quello 
d'Iuta,  separato  dall'  Adirri,  e  al  S.  E. 
da  quello  di  Buruin.  La  sua  lunghezza 
è  di  circa  45  I.  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  e 
la  sua  inedia  larghezza  di  20  leghe.  Co- 
ran/.a  n' e  la  capitale.  Gli  abit.  hanno  la 
stessa  origine  che  gli  achantini,  ma  sono 
più  civilizzati. 

CORANZA,  città  della  Guinea  superiore, 
alla  Costa  d'Oro,  cap.  del  reg.  del  suo 
nome,  a   3l   1.  N.  N.  E.  da   Cnmassia. 

CORAS,  ant.  città  dell'Asia,  nella  Cappado- 
cia,  ora  nella  Romelia,  sulla  riva  oceld. 
della  Propontide,  a  12  I.  S.  O.  da  Ro- 
dosto. 

CORAS,  mont.  della  Italia,  che  Vibio  Se- 
questre mette  in  vicinanza  di  Tìl/ur 
(Tivoli). 

CORASIAÉ  o  CORASSIAE,  isole  del  ma- 
re Ég^o,  secondo  Plinio,  e  poste  da  Stra- 
bone in  vicinanza  a  quella  di  Pathmos . 
Cluverio  ed  altri  dicono  non  essere  sta- 
te, propriamente  parlando,  che  scogli,  al- 
l' E.  della  is.  di  Nicaria. 

CORASIO,  Corasìus,  mont.  dell'Asia,  nella 
Siria,  presso  ad  Antiochia. 

CORASMINI  o  COR  ASM J,  popoli  dell'alfa 
Asia,  che  si  credettero  originari  della 
Corasmia,  in  vicinanza  ai  parti,  sparsi 
in  qualche  prov.  della  Persia,  cui  diven- 
nero soggetti,  come  poscia  ai  macedoni. 
Tolomeo  gli  mette  nel  Sogd,  e  Plinio  con 
Dionigi  Periegete  sulle  rive  dell'  Oxus. 
I  parti  gli  assoggettarono  al  loro  dominio, 
quindi  gli  arabi,  sussistendo  eglino  an- 
cora nel  XIII  secolo.  Vioti  dai  tartari, 
nel  1243,  furono  obbligati  a  rifuggirsi 
di  là  del  Tigri  e  dell'  Eufrate,  permet- 
tendo loro  il  soldano  di  Egitto  di  gettarsi 
nella  Palestina,  la  quale  saccheggiarono, 
abbruciarono  e  distrussero,  senza  trovarvi 
resistenza.  Dopo  aver  ucciso  più  di  6,000 
cristiani,  che  al  loro  appressarsi  si  era- 
no ritirati  in  Gerusalemme,  entrarono  col- 
la forza  in  questa  città,  ove  fecero  stra- 
ge dei  rifuggitivisi.  Qualchej  tempo  dopo, 
i  cristiani  formarono  un  esercito,  unita- 
mente ai  gr.  mastri  delli  tre  ordini  mi- 
litari di  Gerusalemme,  e  diedero  a  questi 
infedeli  una  battaglia  sanguinosa,  che  da- 
rò dne  giorni,  presso  Gaza,  nel  mese  di 
ottobre  1244-  Rimasti  perdenti  i  cristiani, 
tutta  la  loro  armata  venne  uccisa  o  fma 
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cristiani,  «on  ebbero  parò  da  lui  In  spera- 
ta iicoiii|'»'iis;i,  perche,  avendoli  imi  MCO* 
rifili  da'  suoi  siali,  erranti  qua  ••  I»,  pt« 
in  uno     lutti     («ir     le     inani     de*  Mirarmi 

ohe  f^l ■  sfavano  in  orrore  ooma  •  più  par* 

•.risi    di    tutti    1    vivi-nti. 

CORÀSP1  0  COH.WI,    lecondo    i  divorai 

esemplari  di  Tolomeo,  popolo  «Iella  Sci/ia, 

abitaote  Hi  qua  dell'  Imaus. 
COIUTCIII,  citta  dell' Indotta*  PWiKo- 

IUTCHI. 

CORATO,  bor.  dal  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Tarra  dì  Bari]  diatr,  e  a  4  '•  1 12  S. 

S.   E.    di    Hai  Iella,   e   a    Q    I.    O.    «la    Bari; 

capoluogo  di  cantone.  Ha  una  Lelia  col- 
legiata ,  6  conventi  ed  un  ospizio  di  or- 
fani. Conta   5,5ou  abitanti. 

CORAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Finistere, 
circond.  e  a  5  1.  1J2  S.  E.  da  Chateau- 
!in,  e  a  5  I.  E.  N.  E.  da  Quimpcr,  cani. 
di  Chateauneuf  «  du-Faon.  Vi  si  trovano 
molle  staurotides,  o  pietre  di  croce  gros- 
aiasinae.  Conta   i,5oo  abitanti. 

CORAX,  mont.  della  Grecie,  nella  Etolia, 
fra  Naupacte  e  Callipolis,  secondo  Ti- 
fo Livio,  Tolomeo  e  Strabone.  E  oggi 
una  mont.  della  Livadia,  presso  Lepanto, 
che  si  chiama  Vndrinitza.  —  Altra  del- 
l'As.,  fra  la  Sarmazia  e  la  Colchide,  secon- 
do Tolomeo,  l'attuale  monte  Corax,  ra- 
mo del   Caucaso. 

CORAX,  promontorio  della  Chersoneso  Tau- 
rica,  al  E.  N.  E.   del  Criu-Melopon. 

CORAX  o  CARVASIDAY,  fi.  dell'Asia, 
che  scorreva  dal  N.  al  S.  ,  attraversava 
il  paese  degli  arabi,  e  perdevasi  nel  Ponto- 
Eussino,  all'È,  di  Pytium.  Era  l'ultimo 
fi.  della  Colchide   dalla  parte   del  Nord. 

CORAXI,  popoli  dell'Asia,  nella  Colchide, 
secondo  Pomponio  Mela,  Stefano  di  Bi- 
sanzio e  Plinio.  Aveva  molta  riputazione 
la  lana  di  questo  paese. 

CORAZEMA,  città  del  reg.  e  a  60  1.  N. 
E.  da  Siam,  nell'alto  Siam,  presso  le  fron- 
tiere dell' imp.  di  Au-nam.  Fa  un  consid. 
commercio. 

CORAZON  (s.),  missione  del  gov.  di  Bue- 
nos-Ayres,  nel  paese  dei  Chiquitos,  a  62 
I.  S.  O.  da  Villa-Maria.  Lat.  S.  170  5o'; 
long.    O.   6o°. 

CORAZON,  mont.  della  catena  delle  Ande, 
nella  nuova  Granata,  a  io  1.  S.  da  Quito, 
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al    <>"  ?>\'    l8"  di  lat.    S.    Li    sua  nomimi  i 

Locca  il  limite  della  nevi,  ad  ha  la  forma 
di  un  onore;  ciò  ohe  fece  darà  1  annata 
montagna  il  come  oha  porta. 
CORBACH,  citta  aap.  del  prie,  di  W  ili 
deck,1  lull'ltter,  cha  si  getta  naif  E« 
dar,  a  li  <1  ì v n I «•  io  citta  recchii  a  nuova, 
n  10  l  Oi  da  Ceaael,  «  a  3i  I-  N.  «la 
Praocforl  «ul  Meno,  e  0  120  N.  B,  I  da 

Parigi  E  cinta  di  mura,  ed  Ita  un  casi., 
una     chtCM    liit'iana     ad     una    riformata, 

uìì  gionaOlO,  una  casa  di  orimi  e  laidi. 
di    panni.    Conta      1,'mn     abitatili.      Baiate 

nella  chicca  «Iella  citta  ouova  On  magni* 

tiro  mOttOmObtO  di  marmo  ,  che  la  rep. 
di  01.  eresse  in  «more  del  generale  Gior- 
gio Federico  di  W.iMeck.  —  Era  una 
volta  citta  libera;  ma,  nel  tSè)0,  fu  pre* 
sa  da  Va  lardo,  conte  di  Valdeck,  |  la* 
vaia  dalla  matricola  «lell'imp.  nell  anno 
i3u6\  Nelle  sue  vicinanze,  nel  1760,  i 
francesi    sconfissero   gli   annoverisi 

CORBANESE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.    di  Treviso,  disi r.   di  Ceneda. 

CORBASA,  cittil  dell'  As.,  nella  Carbalia, 
ronl rada  della  Pamfilia,  secondo  Tolomeo. 

CORBARA,  vill.dell'is.  di  Corsica,  circond. 
e  a  2  1.  3j4  E.  N.  E.  da  Calvi  ;  capo- 
luogo del  cant.  di  s.  Angelo,  con  1,000 
abitanti. 

COBBEAU  (RIVIERE  DEL),  negli  Sta- 
ti-Uniti. Vedi  Corvo  (fi.  del). 

CORBECK,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi,  nel 
Brabante  merid.,  al    I.  S.  da  Lovanio. 

CORBE  IL,  Coróolium,  Iosedum,  picc.  cit- 
tà di  Fr.,  dipart.  della  Senna  ed  Oise, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant.,  a  7  1. 
l|2  S.  E.  da  Versailles,  a  3  1.  i|4  N. 
O.  da  Melun,  e  a  6  1.  i[2  S.  S.  E.  da 
Parigi,  sulla  Senna  ed  al  confluente  del- 
l'Essone,  che  si  attraversa  sopra  due 
ponti  di  pietra.  Quello  della  Senna,  che 
era  stato  trasportato  dalla  inondazione 
del  1802,  congiunge  la  vecchia  Corbeil, 
sulla  riva  destra,  alla  nuova,  che  forma 
la  parte  la  più  consid.  della  città.  Quel- 
lo dell'  Essone  è  presso  al  confluente 
di  questo  fi.,  un  poco  inferiormente  al 
ponte  sulla  Senna.  Corbeil  è  sede  di  un 
trib.  di  prima  istanza,  e  di  una  conser- 
vazione delle  ipoteche.  Ha  una  bibliote- 
ca ,  una  società  di  agricoltura,  mollo 
chiese,  un  teatro,  un  ospedale,  nn  ma- 
gazzino da  farine,  un  mercato  da  bude, 
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un  fìlatojo  di  cotone  ,  fabb.  (li  tele  di- 
pinte, colla  forte,  carta,  doccie  senza  cu- 
citure, ìli  lino  e  canape  ,  una  raffineria 
di  zucchero,  Conciato),  e  sull'Essone  più 
di  4°  molini  da  macina.  E  florido  il 
suo  comm.  in  pelli,  e  soprattutto  in  gra- 
ni e  farine  pel  consumo  di  Parigi.  Vi 
si  tengono  due  mercati  settimanali  ,  il 
martedì  pei  grani  e  farine,  ed  il  vener- 
dì pei  grani  ed  altre  derrate,  una  fiera 
di  8  giorni  ,  la  quinta  domenica  dopo 
Pasqua,  ed  una,  il  giorno  8  settembre, 
per  un  giorno  solo.  Conta  3,4-00  abitan- 
ti. —  Presso  al  vecchio  Gorbeil  evvi  il 
Campo  dolente ,  in  cui  si  diede  una 
sanguinosa  battaglia  fra  Labieao,  luogo- 
tenente di  Giulio  Cesare,  eCamulogeno 
capo  dei  Parisii  e  loro  alleati.  —  Gor- 
beil fu  anticarri,  citta  forte.  Ebbe  i  suoi 
conti  particolari  dopo  il  X  e  XI  secolo, 
i  quali  più  di  una  volta  lottarono  con- 
tro la  reale  potestà.  Alice  de  Corbeil , 
figlia  di  Bucardo  II,  portò  questa  contea 
ad  Ugo  du  Puiset,  che  fece  13  guerra 
a  Luigi  il  Grosso  ,  il  quale ,  essendo- 
si reso  padrone  di  questa  città,  si  fece 
cedere  da  Ugo  tutti  i  di  lui  diritti  , 
e  quindi  in  seguito  dipendette  sempre 
dalla  corona  di  Francia.  II  duca  di  Bor- 
gogna l'assediò  invano  nel  1418.  I  cal- 
vinisti, sotto  il  principe  di  Condè,  l'attac- 
carono nel  1Ò62  ,  ma  furono  costretti 
di  levarne  1'  assedio,  per  la  vigorosa  re- 
sistenza del  suo  presidio.  Nel  1690,  il 
duca  di  Parma,  inviatovi  dalla  Spag.,  la 
prese,  dopo  un  mese  di  assedio,  e  la 
mise  a  l'erro  ed  a  sangue.  Morì  in  que- 
sta città,  l'anno  1235,  Ingeburge,  regi- 
na di  Fr. ,  moglie  di  Filippo  Augusto, 
e  vi  fu  sepolta  nel  priorato  di  s.  Gio- 
vanni dell'ordine  di  Malta.  —  Il  circond. 
di  Corbeil  si  divide  in  l\  cant.,  che  so- 
no ;  Arpajon,  Boissy-s.-Léger,  Corbeil,  e 
Longjumeau.  Rinchiude  0,3  comuni,  eoo 
52,8oo  abitanti. 

CORBE IL-LE-CERF,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Oise,  circond.  e  a  3  I.  3[4  S.  da 
Beauvais,  cant.  di  Meru  ,  in  una  situa- 
zione ridente.  Vi  si  fabb.  molti  ventagli 
in  legno  ed  in  osso,  e  merletti  di  seta. 
Conta  5oo  abitanti. 

CORBEILLES  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Loiret,  circond.  e  a  3  I.  2[3  N.  O.  da 
Montargis,  e  a  11  1.  1  \2    E.  N.  E.  da 
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Orleans,  cant.  di    Ferrières  ,  con    1,000 
abitanti. 

CORBELIN  o  CORBELLI!*,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  [tara,  circond.  e  a  2  1.  N. 
E.  da  La  Tour-du-Pin  ,  e  a  ili.  ij4 
N.  N.  O.  da  Grenoble,  cant.  del  Pout- 
de-B«auvoi»in,  con    1,600  abitanti. 

CORBELIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Nei- 
vre,  circond.  e  a  3  1.  2[3  S.  O.  da  Cla- 
mecy,  e  a  10  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Nevers, 
cant.  di  Varzy.  Ha  officine  da  ferro  con- 
siderabili. Conta  appena    100  abitanti. 

CORBELLA,  ruscello  di  Fr.,  dipart.  della 
Nièvre,  che  ha  origine  nello  stagno  di 
Corbellin,  e  si  congiunge  alla  Sozay,  alla 
riva  sinistra,  superiormente  a  La  Cha- 
pelle-saint-Andrè,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 1  1.  i[2,  delle  quali  l|2  I.  di  navi- 
gazione a  zattere  sciolte,  dalle  officine 
di  ferro  di  Corbeilli. 

CORBENY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ais- 
ne,  circond.  e  a  4  '•  ll4  S.  E.  da  Laon, 
cant.  e  a  3[4  di  1.  N.  E.  da  Craooe, 
sulla  strada  da  Laon  a  Relais.  Conta 
700  abitanti.  Era  questo  bor.  una  casa 
reale,  in  cui  Carlomagno,  dopo  la  mor- 
te di  suo  fratello  Carlomano  ,  fu  rico- 
nosciuto solo  re,  ad  esclusione  de'  suoi 
nepoti,  dai  grandi  di  Francia  e  di  Au- 
strasia. 

CORBERON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa   d'  Oro,  a   3  1.   E.   da   Beaune. 

CORBERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5 
1.  ij2  N.  E.  da  san-Filipe  (  Valenza),  e 
ali.    i{2   E.   da  Alcira. 

CORBERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  12 
I.  O.  da  Tarragona  nella  Catalogna,  e  a 
6"  I.    i|4  N.  da  Tortosa. 

CORBERE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Pire- 
nei Orientali,  circond.  e  a  4  1-  2P  O- 
S.  O.  da  Perpignano,  cant.  e  a  1  1.  i|3 
S.  S.  O.  da  Millas,  con  900  abitanti.  Ha 
nei  dintorni  una  grotta  ricca  di  stalat- 
titi  curiose. 

CORBERS,  bor.  della  Svizzera.  Fedi  Cor- 

EIERES. 

CORBESATE,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 
prov.  e  distr.  di  Pavia. 

CORBETE,  una  delle  is.  Bissagos,  pres- 
so la  costa  della  Senegambia.  Lat.  N. 
11°   12';  long.  O.   180   io7. 

CORBET'  S-INLET,  picc.  braccio  di  ma- 
re formato  sulla  costa  della  nuova  Gal- 
les settentr.,  nella  nuova  Bretagna,  al  N. 
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o.  del  mare  «li  Hudson.  Lat,  i\.  6V 
|  ,  loog  0.  «>')"  aV. 
CORBETTA  ,  bor.  dal  reg,  Lom.-\  ao< , 
prof,  i  «>  «I  '•  N.  ().  da  Pavia,  «li fi > 
.•  a  i  I.  ."Vi  N.  di  Al>lii. iir.;i .isnn.  BtH 
tutto  io  un  fertile  territ,,  lo  cui  abboo* 
diati  raccolte  alimentano  i  vicini  merca- 
ti, e  conia  '2, 3oO  abitanti,  Si  chiamò  ■>"- 

lic.im.   Curia    Virta,   e    Curhìluin.   Eravi 

un  rasi,  fortificato  ove  si  rifua 
o  risconti,    allorché  attediato  «    tradì* 
io,  fuggi  «la  Noverai 

CORBE UNTOS  «»  GORBEDS,  oitta  del- 
1  \s. ,  nella  Galazia,  che  Tolomeo 
gna  ai  tectotegi, 

C0L\B1A,  ant,  città,  della  Sardegna,  situa- 
la a  a5,000  passi  da  Bos,  secondo  l' i- 
linerario  di  Antonino, 

CORBIANA  o  CORBIENA,  prov.  deh 
l'  \s.,  ire  la  Ircania  e  la  Battriana,  se- 
co mio  Strabone,  il  quale  asserisce  esse- 
re nel  paesi)  degli   V.limeani. 

COIUUE,  C.orùeia,  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  circond,  e  a  3  1.  ij2  E.  da 
Amieus;  capoluogo  di  oant, ,  sulla  riva 
desila  della  Somma.  Ila  fabb.  di  tricot 
(li  lana  a  due  drilli,  mulini  pel  tano,  ed 
un  tìlatojo  di  laua.  Vi  ti  tengono  due 
annue  fiere,  e  conta  2,3oo  aLiitanli.  Si 
lavora  nei  dintorni  una  miniera  di  torba, 
e  vi  sono  acque  minerali.  —  Corbie  non 
era  in  origine  ebe  un'abbazia  divenuta 
in  progresso  cel.  ed  assai  ricca.  Fu  fon- 
data, l'anno  662,  da  santa  Batilde,  regi- 
na di  Fr. ,  e  da  Glotario  III  suo  figlio. 
Contò  fra'suoi  abati  diversi  santi  e  molti 
uomini  distinti.  Ridotta  questa  città  a 
piazza  forte  ,  gli  spagnuoli  la  presero 
per  sorpresa,  nel  i636,  ma  furono  scac- 
ciati da  Luigi  XIII,  nell'anno  istesso. 
Luigi  XIV  la   fece  smantellare  uel    1673. 

CORBIERES,  montagne  di  Fr.,  nella  par- 
te merid.  del  dipart.  delle  Àude ,  alla 
destra  del  fi.  di  questo  nome.  Si  divi- 
dono in  gr.  numero  di  ramificazioni,  le 
più  consid.  delle  quali  sono:  le  mont.  di 
Alane,  ebe  si  estendono  dall'  E.  all'  O., 
al  S.  E.  di  Carcassona,  e  le  alture  che 
separano  il  bacino  della  Berre  da  quel- 
lo dell'  Orbieu.  Danno  origine  a  qualche 
affluente  dell'Ande,  il  più  consid.  dei 
quali  è  1'  Orbieu. 
CORBIERES,  Corbaria,  valles,  valle  del- 
la Fr.,  nella  parte  rxLerid.  del  dipart,  del- 
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I Aude,  in  vicinanza  «li  Alef,  <>\>-  1  fratto 
ceti  sconfinerò  intai  amante  1  lai 
r  vili  secolo. 
CORBIERES,  Coròers,  bor,  dalla  Bvi»„ 

Cini.    <•    i   S    I.    Si    di     l'i  limi  ipoluO- 

gO  di  bah,    preaso  I*  riti  dettra    della 

Suina.    Ili    un    piCOi  «  IBCteUo    ad    UM    <   i- 

.1  ballieeima.  L  abbazia  della  valsain- 
ta,  pha  dipende  «la  questo  bor.,  ita  ■  1  I. 
s.  V.  Conta  170  abitanti,  comprendano 
dona  1,700  l'intero  bai.,  diviso  io  6  pir- 
roocbìe, 
CORBIGNT,  Corbir/ìacum,  picO.  citta  di 
l'i,  dipart*  della  Bfievre,  circonda  e  a  h 
1.  3|q  Si  8.  B,  «1>  ClemecT ,  a  1  11  I. 
i\\  N.  E.  da  Nevers  ;  capoluogo  di  caia, 
sulla   riv.i      in  -  .'  j  .1   dell    InguieoOt   Ha  un 

harec,  conciato),  e  acqua  miaeralL  Vi 
si  commercio  «li  legna  da  fuoco,  si  ten- 
gono 12  annue  fiere,  e  conta  2,200  aiu- 
tanti. Aveva  una  ricca  abbazia  «li  bene- 
dettini.  Cbiamossi  anohe  CORBHì.NY 
S.  LÉONARD,  perche  il  corpo  di  que- 
sto santo  fu  quivi  trasportato,  sulla  fin»'. 
del  reg.  di  Carlo  il  Calvo,  e  deposto 
nell'abbazia,  che  E^il,  abate  di  Flavigny, 
vi  aveva  eretta  nell'  anno   865. 

CORBlLO  ,  Corbilum,  ant.  citta  commer- 
ciante della  Gallia,  sulla  Loira,  da  talu- 
no posta  nel  numero  delle  più  ricche  'li 
questa  regione.  Alcuni  la  credono  la 
stessa  che  Condivicnum,  o  Nantes,  quan- 
tunque Sansou  la  ponga  a  poca  distan- 
za,  all'O. 

CORBIO ,  citta,  o  borgo  del  Lazio,  di 
cui  parlò  Tito  Livio,  alla  occasione  del- 
le guerre  degli  egui  contro  i  romani.  — - 
Altra  ne  nomina  nelle  Spagne,  presso  ai 
Suessitaui. 

CORBOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Venezia,  distr.  di  Ariano. 

CORBOLLONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
prov.  di  Venezia,    distr.  di  Portogruaro. 

CORBONES  ,  fi.  della  Spag.,  prov.  di  Si- 
viglia. Nasce  nella  sierra  e  a  4  I.  N.  N, 
E.  da  Ronda,  scorre  all'  E.  di  Marche- 
na  e  di  Carmona  ,  e  si  congiunge  al 
Guadalquivir  alla  sinistra,  dopo  un  cor- 
di circa   i5  1.  dal  S.  S.  E.  al  N.  S.  O. 

CORBONESE,  CORBONAIS,  ant,  picc. 
città  di  Fr.,  nella  Perche.  Traeva  il  suo 
nome  dal  vili,  di  Corbou,  situato  a  2  L 
i|4  S.  E.  da  Mortagne.  Fa  oggi  parte 
del  dioart.  dell'  Orne, 
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CORBONOD,  vìi!,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
circond.  di  Belley  ,  cant.  e  a  i[4  di  '• 
N.  O.  da  Seyssel,  con  1,100  abitanti.  Vi 
sono  alcuni  indizi  di  carbone  terroso 
ne' suoi  dintorni. 

COKBRENAEI,  popoli  dell'Asia,  secondo 
Polibio,  abit.  nelle  valli  della  Media,  in- 
sieme con  altre   barbare  nazioni. 

CORBRIDGE  ,  Curia  Ottodinorum,  città 
della  Ingh. ,  contea  di  Northumberland, 
ward  di  Tindale,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Tyne  ,  a  6  I.  3|4  O.  da  Newcastle  , 
e  a  i  1.  i|4  E.  da  Hexham.  Molto  sof- 
ferse per  le  incursioni  degli  scozzesi  , 
attestandolo  le  sue  rovine.  Al  principio 
dell'  ultimo  secolo,  vi  si  scoperse  un  al- 
tare dedicato  ad  Ercole  ed  una  quanti- 
tà di  ossa  di  animali  sagrificatigli.  Con- 
ta   l,3oo  abitanti. 

CORBULONIS  MUNIMENTUM,  fortezza 
della  Germ.,  nelle  vicinanze  d»d  paese  dei 
Cauchi.  Tacito  racconta,  che  Gorbulone, 
dopo  sconfitti  i  frisoni,  si  fece  dare  va- 
rj  ostaggi,  gli  stabilì  nelle  terre  a  ciò 
destinate  ,  diede  loro  magistrati  e  leggi, 
e  vi  pose  una  guarnigione.  Si  crede 
che  quest'antica  fortezza  corrisponda  og- 
gidì a   Groninga. 

CORBY,  huudred  della  Iflgh.,  nella  parte 
settentr.  della  contea  di  Northampton. 
Conta    10,200  abitanti. 

CORCE  o  CORNE,  secondo  i  diversi  e- 
«empiaci  di  Tolomeo  ,  città  dell'  Asia  , 
nella  picc.   Armenia,  e   presso  l'Eufrate. 

CORCELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, a  3  1.  N.  da  Be.lleville.  —  Altro, 
nel  dipart.  dell'Ain,   a  4  1.  S.  da  Nantua. 

CORCELLES-LES-ARTS,  AU-BOIS  e 
LE-MONT  ,  tre  vili.  ,  nel  dipart.  della 
Costa  d'  Oro  ,  il  primo  a  2  1.  S.  da 
Beaume  ;  il  secondo  a  l  I,  N.  O.  da  Ci- 
teaux,  ed  il  terzo  a   2  I.   S.  O.  da  Dijon. 

CORGHUELAS  (LAS),  Rusticiana,  bor. 
della  Spag. ,  prov.  e  a  io  1.  3[4  N.  E. 
da  Gaceres,  neil' Estremadura,  presso  la 
riva   sinistra  del  Tago. 

CORGIEUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Vos- 
gi,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  s.  Die,  e  a 
7  1.  112  E.  da  Epinal;  capoluogo  di 
cant.,   con   1,200  abitanti. 

CORCOBA  o  CORCOBARA,  secondo  i 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  città  si- 
tuata sulla  costa  merid.  della  is.  di  Ta- 
probana, 
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CORCOLES ,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
12  1.  E.  S.  E.  da  Guadnlaxara  (Guen- 
ca  )  ,  e  a  2  I.  E.  S.  E.  da  Sacedon  ,  a 
qualche  distanza  dalla  riva  destra  della 
Guadiela. 

CORCOMA,  città  delPAfr.,  nella  Maurita- 
nia Cesariense,  fra  Larepula  e  Lagnue' 
tum,  secondo  Tolomeo. 

CORGK.  Vedi  Cork. 

CORGONAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.  di  Blaye,  conosciuto  pei 
suoi   buoni  vini. 

CORCONDA  o  CORCONDAH,  cant.  del- 
l' Indos.  inglese  ,  ant.  prov.  dei  serkari 
settentr.,  distr.  di  Radjahmendry,  all'È, 
del  Godavery  ;  ha  6  1.  di  lunghezza  so- 
pra 4  di  larghezza.  Il  suolo  è  fertile 
e  la  coltura  lo  rese  ancora  migliore.  Ha 
strade  larghe,  cinte  da  siepi.  Le  sue  pro- 
duzioni consistono  in  grani,  tabacco,  zuc- 
chero, cotone  ed  indago.  In  mezzo  a  que- 
sto distr.  evvi  un  tempio  indostano  so- 
pra un'  alta  mont.  al  quale  si  asceude 
per  444  giardini   tagliati  nella  roccia, 

CORCORA,  città  dell'  Abissinia,  nel  pae- 
se dei  Gallas  indipendenti  ,  a  22  1.  S. 
da  Chelicut,  e  a  70  1.  E.  da  Gondar. 

CORCORAS,  fi.  della  Paononia,  che,  secon- 
do Strabone,  si  perdeva  nella  Sava,  pas- 
sando presso  a  Naupontus^  che  tiensi  og- 
gidì per  Laióach,  e  sarebbe,  in  tal  caso, 
il  fi.   che  bagna  questa  città. 

CORCOVADO,  alta  mont.  del  Brasile,  prov., 
comarca  ,  ed  un  poco  all'  O.  di  Rio  de 
Janeiro.  E  formata  di  granito  e  di  gneisa 
ed  interamente  coperta  di  bella  vegeta- 
zione. Vi  si  gode  di  una  prospettiva  de- 
liziosa. 

CORCUBION,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  10,  1.  i[4  O.  S.  O.  da  la  Gorogna, 
nella  Galizia,  e  a  14  1.  5[4  0.  N.  O.  da 
Santiago,  sulla  costa  occid.  di  una  baja 
di  cui  porta  il  nome,  all'  E.  del  capo 
Finistere.  Ha  un  picc.  porto,  ma  sicuris- 
simo. 

CORCUTULANL  ant.  popolo  della  It.,  no- 
minato da  Dionigi  di  Alicarnasso. 

GORGIRA,  is.  dell'arcipelago  Greco.   Vedi 
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CORGYRA-MELAENA  o  CORGIRA  LA 
NERA,  is.  del  mare  Adriatico,  sulla  co- 
sta dell'  lllirio,  secondo  Plinio.  I  cnid \ 
avevano  eretta  una  città  in  questa  is.  che 
vtioLsi  qorrispondere  a  Curzola, 
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♦  mivt.YRiS,  ohtìi  deffEgittoj  accoddo  Ste- 
l. il  geografo. 

CORDA,  »  ni  i  dalla  U.  Jì  Albione,  noi  pali 
!,•,  Stlgovi,    eecoudo  Tolomeo, 
detta  Càérlaverock. 

GORDBGINO,  vili,  del  gr.  duo.  di  Tose, 
ncll.i  oro?.  Piiana,  sullo  colline  Livorno1 
si,  dalla  parte  dalla  maremma  Volterrana. 

CORDELLA,  ani.  città  dai  Salassi,  popo- 
li   della    (i.illia    Narlioiiesi-,     «-osì    fin  ini  ili 

dal  suo  fondatore  Cordtllio  Statielloi  àu« 

;;us(o,  avendovi  mandala  una  colonia  ro- 
mana, la  fece  chiamare  Augusta  Prue* 
torìa.  Dioosi  che  corrunonuji  °oS'  au* 
Aosta,  begli  Stali  sardi. 

CORDELLE,  vili,  del  rag.  Lom.-YVn.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Loogorona. 

CORDELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
r.i,  circoud.  e  a  2  I.  \\S  S.  da  Roano, 
e  a  8  1.  3|4  N.  da  Montbrison,  cani. 
di  s.  Symphorien  «  en-Lay,  con  i,ooo  n- 
bitanli. 

CORDELLON,  vili,  del  rag.  Lom.-Von. , 
prov.  di   Belluno,  distr.   di  Mei. 

CORDEMAIS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira  inferiore,  circond.  e  a  a  I.  S.  S. 
E.  da  Savenay,  e  a  5  1.  5|4  O.  N.  O. 
da  Nantes,  cant.  di  s.  Etienne,  presso  la 
riva  destra  della  Loira.  con  2,5oo  abi- 
tanti. 

GORDENONS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Udine,  distr.   di  Pordenone. 

CORDES,  fi.  dell'Asia,  nella  Mesopotainia, 
secondo  Procopio.  Aveva  origine  in  mezzo 
a  mont. ,  scorreva  al  S.  e  circondava  la 
città  di  Darà,  presso  la  quale  si  perde- 
va in   una  voragine. 

CORDES,  Cordae,  picc.  città  di  Fr. ,  di- 
part. del  Tarn,  circond.  e  a  4  1-  i]4  N. 
da  Gaillac,  e  a  4  1.  3[4  N.  O.  da  Alby  ; 
capoluogo  di  cantone.  E  situata  sopra 
un'  altura,  presso  alla  riva  sinistra  del 
Cerou.  Vi  si  vedono  gli  avauzi  di  un  cast, 
fortificato.  Ha  una  bella  piazza,  molte 
fabb.  di  tele  e  dei  conciato).  Vi  si  ten- 
gono sei  annue  fiere,  ed  un  consid.  mer- 
cato di  grani,  ogni  sabbato.  Conta  a,5oo 
abitanti. 

CORDES,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  del 
Varo,  a  3  1.  N.  da  Riviere  Verdun,  e  a 
9  L  N.  O.  da  Tolosa. 

CORDES  (BAJADI),  nello  stretto  di  Ma- 
gellano, 6iilla  costa  merid.  della  Patago- 
oi?,  a  i,5  I.  N,  O.  dal  capo  Frowajrd. 
Tom,  il  P.  I. 
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[al  6.  65"  4^!  '"" "■  °    7"     '''  " 

vi  è    j mi j ><-. I ii .>    .|,i   un    li. mi  o  -li    labbia, 
.•il  in   auliche  luogo  da   roccia.    Q 
baia  fu  ■coperta,  oal  tQQQ<  da  Simone  di 
Cordea,  navigatore  olandeae. 
CORDE83E,  vili,  di  Fr.,  dipaxl    di 

o  Loira,  circond.  e  a  6  1.  IN.  di  Animi. 
Vi  si  tro\;i  qualche  veitigio  «li  eoli 
CQJIDE70LE,  n.  che  naice  cai  Tii 
i>  I.  i|_s.  K.  da  Brixen,  entra  benprc* 
sto  nel  regi  Lon>r*Veu.i  attraverea,  dal 
N.  ni  S.,  la  parte  oanlrale  dalla  prov.  di 
Belluno,  pattando  perAgordo,  e»  dopo  un 
10  di  circa  16  I, ,  si  congiunge  alla 
Piarci  i'»  Taccia  n  Mei,  i  3  !•  S.  ()  da 
Belluno.  11  mio  corso'  fa  in  parte  can- 
giato nel  1771,  «  cagione  dello  sfascia- 
mento di  una  mon!.,  clic  Koppullì  sette 
vili,  od   i  loro  abitanti 

CORDICNANO,  vili,  del  rep.  Lom.-Vfin., 

prov.  di  Treviso,  distr.  di   Ceneda. 

CORDILLERA  DE  LOS  ANDES,  0  COR- 
DIGLIELA DELLE  ANDE,  catana  di 
mont.  dell'  America  meridionale.  Vedi 
A  NOIA. 

CORDOBILLA,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e 
a   6  1.  E.   da   Salamanca. 

CORDOBIN,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
8  1.  l[4  S.  O.  da  Logrouo  (Burgos),  r 
a  al.  i|2  S.  E.  da  s.  Domingo  della 
Calzada,  fra  Glera  e  le  Gardenas. 

GORDOUAN  (TORRE  DI),  faro  di  Fr. 
di  ammirabile  costruzione,  inalzato  sopra 
una  roccia,  alla  imbecc.  della  Gironda, 
onde  essere  di  scorta  ai  navigli  per  uon 
rompere  nei  banchi  di  sabbia  situati  ap- 
punto olle  foci  della  Gironda.  Sta  a  1 
1.  i|2  dalla  costa,  e  a  21  1.  i«2  N.  O. 
da  Bordeaux.  Lat.  N.  45°  35'  lo";  long. 
O.  3°  3o'  38".  Ha  175  piedi  di  altezza, 
sopra  i3i  di  diametro  alla  sua  base,  ed 
è  la  notte  illuminato.  Ricevette  un  tal  no- 
me dal  primo  architetto  che  lo  eresse 
in  una  is.  inghiottita  dal  mare,  della  (.na- 
ie uon  rimane  che  la  sola  nuda  roccia 
sulla  quale  sta  eretto.  Enrico  II  lo  fece 
rifabbricare  da  Luigi  di  Foix,  ce!,  ar- 
chitetto di  Parigi,  e  non  fu  compito  che 
sotto  Enrico  IV.  Cadendo  quasi  in  rovina, 
fu  riedificato  interamente  sottoLuigi  XIV, 
nel  i665,  attestandolo  la  postavi  iscri- 
zione. 

CORDOVA,  prov.  della  Spag.,  che  ha  i! 
titolo  di  reg.,  e  comprenda  la  parte  Qei> 
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irale  doli' Andalusia.  K  .->if  itola  ira  5'j" 
o/  e  30°  37'  di  lai.  N.,  e  fra  6"  3a'  e 
8°  di  long.  O. ,  e  conf.  al  N.  E.  colla 
Mancia,  all'  E.  col  reg.  di  Jaeu,  al  S. 
E.  con  quello  di  Granata,  al  S.  ed  all'O. 
con  quello  di  Siviglia,  ed  al  N.  O.  colla 
Estremadura.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  è  di  4o  I.  »  e  la  sua  mag- 
gioro larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  è 
di  25  1.  ,  computandosene  la  superficie 
6/j.o  leghe.  Il  Guadalquivir,  che  scorre 
dall'  E.  all'O.  attraverso  questa  prov.,  la 
divide,  in  due  parti  quasi  eguali  in  esten- 
sione, ma  assai  differenti  pel  fisico  loro 
aspetto.  La  parte  setteutr.,  coperta  dalla 
Sierra  Morena  e  dalle  ramificazioni  di 
Hiesta  catena,  è  volgarmente  chiamata  la 
Sierra  ;  il  Puerto-Galatraveno  è  una  delle 
sue  sommità  le  più  ripide,  ma  la  cui 
altezza  non  eccede  le  4°°  tese  sopra  il 
livello  del  mare.  La  parte  merid. ,  chia- 
mata comunemente  la  Campina,  è  una 
■«asta  pianura,  a  terreno,  in  parte  ondulato, 
e  ciula  al  S.  dalla  Sierra  di  Algariutfjo. 
Al  bacino  di  questo  fiume  appartengono 
quasi  tutti  gli  altri  del  reg.  di  Cordo* 
xst:  l'Arenoso,  il  Guadamellato,  la  Cil- 
ena, il  Guadialo,  il  Bembezar  sono  gli 
affluenti  della  sua  riva  destra  ;  il  Gua- 
dajoz,  ed  il  Genil  lo  sono  della  riva  si- 
nistra ;  la  estremità  settentrionale  della 
prov.  ,  irrigala  dalla  Zuja  e  dal  Gua- 
dalmez,  fa  parte  del  bacino  della  Gua- 
diaua.  La  Campina  rinchiude  qualche 
lago,  e  vi  sono  delle  sorgenti  minerali 
mi  molti  luoghi.  L'  aria  è  pura,  ed  il  cli- 
ma temperato  nella  Sierra  ,  vedendovisi 
di  rado  la  neve.  Nella  Campina  il  calore 
e  eccessivo  di  estate,  principalmente  al- 
lorché il  vento  del  Sud  ,  chiamalo  sola- 
no, vi  soffia.  Nel  corto  inverno,  il  tempo 
è  dolce,  ma  alcun  poco  piovoso.  11  suo- 
lo in  generale  fertilissimo  nella  Campinr., 
manca  d'acqua,  e  l' irrigamento  delle  ter- 
re essendovi  assai  negletto,  uon  vi  si  rac- 
culgouo  i  cereali  necessarj  al  bisogno , 
ma  produce  in  abbondanza  vini,  olio 
li  ulta  squisite,  come  pure  lino,  canape 
u  zafFrano.  Anche  nella  Sierra  si  racco- 
,lic  poco  grano,  ma  vi  abbondano  grassi 
pascoli,  che  nudnscono  numerose  mandrie 
,ij  capre,  pecore  e  montoni,  i  quali  dan- 
ni uua  lana  eccellente,  e  seivbuo  di  cibo 
agli  abit.,  compeuìijudoli  in  tal  modo  del- 
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la  mancando  delle  biade.  Vi  si  trovano 
poche  bestie  a  corno,  ed  i  cavalli  bellis- 
simi, che  si  allevano  negli  haras  di  que- 
sta prov. ,  6ono  della  stimata  razza  del- 
l' Andalusia,  quantunque  abbiauo  alquan- 
to peggiorato.  Abbondantissimi  sono  qui- 
vi i  legni  di  varia  specie,  e  fra  gli  altri 
il  lentisco  ,  che  da  il  mastice  ,  ed  altre 
piante  le  quali  somministrano  il  kermes, 
e  la  noce  di  galla,  e  che  vengono  a  va- 
rj  usi  impiegati;  trovasi  pure  il  summa- 
CO  in  gr.  quantità.  Vi  si  prendono  cignali, 
cervi,  conigli,  ogni  sorte  di  selvaggiume,  e, 
più  di  ogni  altra  spezie,  le  pernici  ed  i 
tordi ,  detti  zornales,  che  vengono  dal- 
l'Air.  ;  numerosissime  api  danno  un  me- 
le eccellente.  La  Sierra  rinchiude  minie- 
re di  argento  ,  piombo  ,  ferro  e  rame  , 
ma  non  sono  lavorate  ;  vi  si  estrae  mar- 
mo,  pietra  da  fabbrica  e  terra  da  sto- 
viglie.  Molte  sorg.  somministrauo  del  sa- 
le in  abbondanza.  La  industria  manifat- 
turiera di  questa  prov.  un  tempo  sì  flo- 
rida ,'  è  ora  ridotta  a  qualche  labb.  di 
seteria,  di  stoffe  comuni  io  lana,  di  cap- 
pelli, di  sapone,  di  orificeria,  ed  a  molti 
coneiatoj.  Il  vino  e  l'olio  che  si  maudano 
nella  Castiglia,  sono  i  più  importanti  og- 
getti del  suo  commercio.  Un  tempo  si, 
spedivano  per  l'Amer.  merid.  cappelli, 
guanti,  seterie,  ec.  Nel  XV  secolo  conta- 
vasi  un  milione  di  abit.  in  questa  prov. 
ma,  nel  1797,  non  ve  u' era  elio  circa 
un  terzo.  —  Cordova  fu  un  reg.  distin- 
to dei  mori,  eh'  ebbe  principio  nel  seco- 
lo Vili,  e  durò  sino  al  1236",  epoca  io 
cui  Ferdinando  III  se  ne  impadronì.  Ora 
è  una  delle  quattro  prov.  che  compongo- 
no l'Andalusia.  Compreso  nella  capitane- 
ria generale  del  porto  s.ta  Maria,  dipende 
dalla  udienza  di  Siviglia,  e  forma  la  dio- 
cesi di  Cordova.  Il  suo  capoluogo  pprla 
Io  stesso  nome,  Al  tempo  della  nuova 
divisione  della  Spag.  stabilita  dalle  Cortes 
uel  1822  formò  la  maggior  parte  della 
nuova  proviucia  del  suo  nome,  e  delle 
pica  porzioni  di  quelle  di  Grauata  e  dy 
Ciudad-ReaJ. 
CORDOVA  ,  nuova  prov.  della  Spag.,  for- 
mata, nel  1822,  dall' ant.  reg.  di  tal  no- 
me,  e  da  qualche  parte  dell' Estremadu- 
ra ,  e  del  reg.  di  Siviglia.  Conf.  al  N. 
colle  prov.  di  Badajoz  e  di  Ciudad-ReaJ,. 
all'È,   eoo   quelle  di  Jaeu  e  di  Grana'.;', 
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|    v   OOA   'j"-II.T   «li    rVl.il.i  -n  ,    ..(1    iir  <) 
con  quatti  «li  Siviglia»    La  ma  lun  hi 
,!.,l  IN.  o.  il  8.  I-:.,  e  Hi  38  leghe    li 

hi  ni. -.li. i  larghezza  «li  3.">  leghe,  Il  Gua- 
dalquivir l'attraversa  dall'  E.  all'O.,  a 
li  (livide  in  due  porti  ,  presso  a  pooo 
uli;  l.i  settentr.,  che  rinchiude  la  lier* 
i.i  Morena,  e  assai  montagnosa  la  me* 
riti,  è  composta  «li  vasta  pianure,  ad  "> 
p.irin  ooperta  dalla  Sierra  <l«  \lgarioej6. 
Il  (ifiiil  ed  il  Guadajoi ,  affluenti  della 
riva  sinistra  del  Quadalquivir,  l'Arai 
il  Guadamellato,  la  Cuaoa,  il  Guadìoto, 

il    Hembo/ar  ,     tributai)     tulli     della   riva 

deatra  «lei  detto  lì.,  la  Zuja  ad  il  Gua- 
dabile/., ohe  appartengono  al  bacino  del- 
la  Guailiana,  sono  i  fi.  principali  di  qua- 

sia   prov.  ,    ohe   conia     33^,300     abitanti. 

Cordova  è  il  capoluogo. 
CORDOVA,  Cord  uba,  e  dai  romani  chia- 
mata Colonia  Patricia,  ani.  e  gr.  citta 
della  Spag.,  capoluogo  di  prov.,  e  cap. 
ilo!  reg.  del  nomo  ìatauOf  deliziosamen- 
te situata  a'  piedi  di  uno  dei  rami  della 
Sierra  Morena,  ali  ingrasso  di  una  vasta 
pianura,  e  sulla  riva  destra  ilei  Guadal- 
quivir ,  attraversato  da  un  bel  ponte  in 
pietra,  di  16  arcate,  lungo  or>4  braccia 
e  largo  q  i|2,  con  immensa  spesa  costrui- 
to dai  mori.  Sta  a  24  I.  N.  E.  da  Sivi- 
glia, e  a  6*7  1.  S.  S.  O.  da  Madrid.  È  se- 
de di  un  vesc.  eufFrag.  dell'arci?,  di  To- 
ledo e  delle  principali  autorità  della  pro- 
vincia. Forma  un  quadrato  lungo  ,  ed 
e  costrutta  in  anfiteatro.  Le  sue  antiche 
muraglie  sono  fiancheggiate  da  grosse 
torri.  Porzione  fu  fabbricata  dai  roma- 
ni, e  l' altra  dai  mori.  Trovasi  in  qual- 
che modo  divisa  in  due  parti;  quella 
all'È,  ebbe  dai  mori  il  nome  di  Ajar' 
quia,  cioè  città  orient.,  e  quella  all'O. 
ch'iamoss'i  Almedina,  che  i  cristiani  chia- 
marono Villa.  Il  circuito  di  Cordova  è 
immenso ,  ma  vasti  giardini  ne  occupa- 
no una  gr.  parte.  Ha  sobborghi  vastis- 
simi, ma  in  complesso  la  citta  è  male 
distribuita,  essendo  la  maggior  parte  del- 
le sue  strade  anche  strette,  tortuose  e 
sporche  ;  sonovi  però  molte  belle  fonta- 
ne. Fra  le  piazze  pubbliche  non  si  di- 
stingue che  la  così  detta  piazza  maggio- 
re, o  dì  Correderà  ,  d' imponente  gran- 
dezza, di  forma  quadra  bislunga,  ed  or- 
na di  belle  case  di  tre   piani,    fornite 
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Mi  ringhici  e,  ••   mi  .ii-iiiifi-  '1 1   |.r,i  ii, ,     1 
dtra    casi    i"  generale    tono    fabbricati 

1     gusto,    essendo   gli    edifi/j    p,ivi   <|, 

0  ,ni  eleganza.   Sono    parò  dégni  di 
serva/ione  il  palazso  rescovile,   gli 

zi    di    un    pala./n    dai    FI    nini  1  ,     li     1 

.1  dai  Marini,  quella  «li  s.  Fraoci 
ed  il  oollegto  di  s.  Paolo.  La  cattedrale, 
ani.  motohaa  fondata  da  Alideramo  J  re 
■  li  Cordova,  vario  fanno  699,  e  uno  dei 
più  balli  1  vasti  monumenti  «li  tal 
rilrii  Di  forma  quali  quadrata,  con  di- 
rene  cappelle  ali  intorno,  ha  (>2o  piedi 
di  lunghesia  sopra  /j^p)  di  larghesza , 
/pio  ooloana  «li  marmi  diversi  a  dì  dia 

■Oro  'no   le   sui!    38  navale.    Ave- 

va un  gr.  corredo  di  vasi  preziosi  ,  ed 
\[tì  capitolo  ricco  e«l  insigne.  Cordova  ha 
pure  una  collegiata,  16  chiesi  parroc- 
chiali ,  /{O  conventi  di  ambitine  i  ieSSÌ( 
un  seminario,  due  collegi ,  una  scuola 
di  dilegno,  16  ospedali,  e  due  ospi/j 
per  gli  orfani.  Questa  città,  assai  com- 
merciali).-! sotto  i  romani  ed  i  mori,  ed 
anche  per  due  secoli  sotto  gli  spagnuo- 
li,  ora  molto  decaduta,  più  non  conser- 
va che  qualche  fabh.  di  galloni  di  scia, 
e  di  cappelli.  Vi  si  lavorano  ancora  le 
polli  al  modo  dei  mori  ,  o  sono  quelle 
chiamate  marrocchiui.  L  orificeria  non 
somministra  che  opere  pesanti,  e  senzr» 
alcuna  finitezza.  Evvi,  in  un  ani.  palazzo 
dei  goti,  un  famoso  haras  reale,  ch'è  il 
meglio  mantenuto  di  tutta  T  Andalusia. 
Cordova  è  la  patria  dei  due  Seneca,  del 
poeta  Lucano,  di  Averroè,  del  gr.  capita- 
no Gonzalvo  Fernandes,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Gon/.alvo  di  Cordova  , 
di  Paolo  Ce3pedes,  pittore,  architetto  e 
scultore,  dello  storico  Ambrosio  Morales, 
del  cel.  rabbino  Maimonide ,  di  Gongo- 
ra-y-Agore  ,  il  prin.  dei  poeti  spagnuolì 
del  suo  tempo,  di  Giovanni  de  Mena  , 
altro  cel.  poeta,  ec.  ec.  Questa  città,  al 
tempo  che  i  re  mori  vi  facevano  la  loro 
residenza,  era  magnifica  in  ogni  genere, 
vi  si  coltivavano  le  scienze  e  le  arti , 
aveva  una  famosa  univ.,  era  florida  per 
coniai,  e  per  manifatture,  e  contava  più 
di  3oo,ooo  abit. ,  ridotti,  verso  il  XVII 
secolo  a  60,000,  ed    ora    a  soli  35,ooo 

1  suoi  dintorni  ahbondano  di  giardini 
deliziosi  di  vigne  che  danno  un  prodot- 
to di  ottimo  vino,  e   di   boschi  interi  di 
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olivi,  afhnci  e  cedri.  --  In  questa  aiil.J 
(ina,  secondo  Strabone,  abitarono  i  pri- 
mi romani  che  incominciarono  ad  entrar 
Delle  Spaino,  o>,  per  opinione  di  SHio  I- 
talico,  deve  anzi  h  fina  fondazione  ai  ro- 
mani, avanti  la  seconda  guerra  punica,  e 
specialmente  il  suo  ingrandimento  al  con- 
sole Marcello.  Checché  ne  sia  ,  da  una 
tal  epoca  essa  portava  il  titolo  di  Co- 
lonia Patricia,  perchè  in  fatti  vi  si 
erano  stabilite  delle  famiglie  patrizie. 
Fu  la  prima  città  che  i  romani  ebbero 
nelle  Spagne  col  titolo  di  Conventus,  ed 
avente  il  diritto  di  batter  moneta.  Di- 
venne tanto  consid.  che  Strabone  la  ag- 
guaglia a  Gades  pel  comm. ,  vantando 
del  pari  la  estensione  e  la  fertilità  del- 
le sue  campagne.  I  goti  se  ne  impadro- 
nirono T  anno  672.  Fece  essa  nel  692 
una  ostinata  resistenza,  ma  si  vide  ob- 
bligata a  cedere  alle  forze  dei  mori,  co- 
mandati da  Abderamo,  il  quale  in  pro- 
gresso ribellatosi  contro  il  califfo  di  Da- 
masco, si  fece  re  del  paese,  e  scelse  que- 
sta città  per  cap.  de'  suoi  stati,  come  i 
re  suoi  successori,  fino  a  che  Ferdiuan- 
III  scacciandoneli.  s' impadronì  della  cit- 
tà e  del  regno.  Vi  si  tenue  un  concilio 
V  anno  348. 
CORDOVA,  intend.  del  gov.  dì  Buenos- 
Ayres,  confinante  al  N.  colla  intendenza 
di  Salta,  all'  E.  ed  al  S.  con  quella  di 
Buenos-Ayfes,  al  S.  O.  colla  Patagonia, 
ed  all'  O.  colle  Ande  che  la  separano 
dal  Chili.  La  sua  lunghezza  ,  dal  N.  al 
S.,  è  di  240  1.,  e  la  sua  larghezza,  dal- 
l' E.  all'  O.,  di  180.  E  compresa  fra  290 
So'  e  05  °  10/  di  lat.  S.,  e  fra  6V  4o; 
e  720  20'  di  long.  O.  Le  Ande  vi  spin- 
gono fuori  molte  sommità  vulcaniche , 
e  tutta  la  parte  N".  O.  è  coperta  di  ra- 
mificazioni di  questa  cordigliera.  La  par- 
te S.  E.,  al  contrario,  nen  offre  che  li- 
na immensa  pianura*  chiamata  Pampas, 
iti  cui  non  si  riscontra  quasi  nessuna 
corrente  di  acqua,  quando  al  contrario 
I'  O.  ed  il  N.  O.  sono  irrigati  da  un  gr. 
numero  di  fiumi.  Se  si  eccettuino  il  Man- 
lu-leuvu,  o  Sauquel  ed  il  Longen  ,  che 
scorrono  sulle  frontiere  della  Patagonia, 
tutti  i  fi.  della  parte  occid.  sono  tribu- 
tar] del  Desaguadero  o  Colorado,  il  più 
consid.  della  intendenza.  II  N.  E.  è  ba- 
gnato dal    Salado  che ,  dopo  ricevuto  il 
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Bulea,  %\  perd'-  nel  lago  Saladas  de  los 
Porangos.  e  dal  Tercero-,  affluente  del 
Paraguay,  ed  il  Saladillo  ,  che  ti  ghetta 
nell'oceano  Atlantico.  —  Questa  inten- 
denza conta  numerosi  laghi,  quasi  tutti 
formali  da'fiumi,  il  cui  scolo  non  e  secon- 
dato da  uu  declivio  corrispondente.  Al 
S.  E.,  nei  Pampas,  se  ne  trova  talnuo 
che  fornisce  del  sale.  II  clima  è  gene- 
ralmente dolce  e  salubre.  Si  raccolgono 
in  abbondanza,  nelle  parli  occid.  e  srt- 
teutr.,  frutta  deliziose.  I  versato)  delle 
mont.  sono  coperti  di  boschi,  e  le  valli 
offrono  pascoli  eccellenti.  Il  S.  E.  rin- 
chiude pure  ricche  praterie  abitate  da 
pop.  indigene  e  selvagge.  — ■  La  inten- 
dane si  divide  in  4  Prov. 1  che  sono  : 
Cordova,  San  Giovanni  de  la  Fronlera, 
San  Luigi  de  la  Punta  e  Mendoza  .  II 
suo  capoluogo  è  Cordova. 

CORDOVA,  prov.  del  gov.  di  Buenos-Ay- 
res, nella  intendenza  del  suo  nome,  con- 
finante al  N.  con  quella  di  Salta,  |aH'E. 
con  quella  di  Buenos-Ayres  ,  al  S.  con 
li  Pampas,  ed  all'  O.  colla  prov.  di  Cu- 
yO.  La  sua  superficie  offre  maggior  nu- 
mero di  pianure  che  di  montagne.  li» 
generale  è  fertile,  e  vi  si  alleva  molto 
bestiame  e  dei  muli.  Cordova  e  il  ca- 
poluogo. 

CORDOVA  o  CORDOVA  LA  NUOVA, 
città  del  governo  e  a  i3o  leghe  IN. 
O.  da  Buenos-Ayres,  capoluogo  d'in- 
tendenza e  di  provincia  del  cuo  no- 
me. Lat.  S.  3i°  2  e/;  long.  O.  64°.  Sta 
in  un  terreno  piuttosto  paludoso ,  ma 
fertile,  presso  alla  Pucara,  che  va  a  per- 
dersi in  un  Iago  salso,  a  22  1.  E.  N.  E. 
E  sede  di  un  vescovato.  Le  sue  strade 
sono  polite  e  lastricate,  raro  vantaggio 
in  questo  paese ,  e  le  case  assai  bene 
costrutte.  La  piazza  del  mercato  è  va- 
sta e  cinta  di  gr.  e  belle  fabbriche.  La 
cattedrale  è  un  edifizio  rimarcabile.  Vi 
sono  5  conventi  di  uomini,  e  2  di  donne, 
nn  ospedale,  e  2  collegi  dipendenti  da 
una  rinomata  università.  Si  fabb.  in  que- 
sta città  stoffe,  e  tele  di  cotone,  e  si  fa 
un  consid.  comm.  di  biade,  frutta,  mu- 
li e  bestiami,  con  l'interno  del  Perù.  Con- 
ta l,5oo  spagnuoli ,  e  4iO°0  negri.  — 
Cordova  fu  fondata,  nel  1673,  da  Ge- 
rolamo Cabrerà ,  che  così  chiamolla  a 
cagione  della  rassqiuigliarjza    di  sua  si- 
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.'nazione  o  inolio  della  ciw!i  «li  Cordo* 
va,  in  l ipa  "«•  Filippo  V,  li  feoa  I  <p 
del  Tticumaii  ;  ad  in  seguito  divenne  il 
oapolnogo  degli  stabilimenti  del  gemiti 
in  questa  parte  del  quoto  mondo< 
CORDOVA,  citth  del  Messico,  intendenu 
»•  ti  -zì  J.  ().  8.0.  da  Veraci* uà,  e  a  '>■'> 
I    B.  S.    E.  da    Messico.    Lai  N.    il)" 

6o/ ;  long.   ().    <)()"    if)7.    Le   sii. il-»    som» 

larghe,  in  Iin<-a  retta  a  beoe  lastricato,  <• 
le   oaaa  la    maggior    parta    ooatratte  in 

pietrai    Etti     Del    centro     della    tini»    una 

gr.  piasaa  quadrata,  ornata  di  aroti 
tiche  da  tra  partii  easaodooe  la  quarta 
occupala  dalla  chiesa  prinoipale  ;  una 
Fontana  e??i  nel  messo.  81  osservano  a 
Cordova  diverse  cupole,  torri,  campani" 
li,  e,  (Va  ^11  sdtfisj  destinati  ni  cullo,  si 
distìngua  la  chiesa  parrocchiale  ,  la  cui 
architettura  è  bellissima,  e  l' interno  as- 
sai bene  decoralo.  Vi  si  fabb.  tessuti 
di  cotone  e  stolli»  di  lana,  a  vi  si  pre- 
para bona  il  cuojo.  Si  contano  53  ino- 
Ititi  a  succherò,  facendosi  di  questo  ge- 
nere un  grandissimo  commercio,  e  si- 
milmente di  tabacco  ,  grani  ,  calce  di 
una  superiore  qualità,  muli  e  bestiame. 
La  sua  popola/ione  è  composta  di  800 
famiglia  spagnuole,  meticci?,  mulatre  o 
indiane.  Cordova  fu  fondata  nel  1618, 
da  Don  Diego  Feruandes  Cordova.  Il 
clima  è  caldo  ,  ed  umido  nel  tempo  i- 
stesso,  a  cagione  della  vicinanza  delle 
montagne  coperte  di  boschi ,  che  con- 
tornano in  parte  questa  città.  Sonovi 
min.  d'oro  e  di  argento  nei  dintorni.  Il 
suo  territ.  è  in  oltre  fertilissimo,  pro- 
ducendo tutte  le  frutta  dei  dne  emisfe- 
ri, ed  una  gr.  porzione  di  tabacco  che 
si  consuma  nella  nuova  Spagna. 
CORDOVA,  porto  della  Russ.  americana, 
formato  nella  parte  orient.  della  baja 
Tchougatzkaia,  fra  l' is.  di  Hawking  ed 
il  continente.  Lat.  N.  6o°  38/  ;  long.  O. 

i47°  5o'. 

CORDOVADO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  8  I.  S.  O.  da  Udine,  distr.  e 
a  2  1.  S.  da  s.  Vito.  Vi  è  un  forte,  un 
palazzo  vescov.,  e  vi  si  tiene  una  fiera 
assai  frequentata.  Conta    2,4-00  abitanti. 

CORDOVILLA,  bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a  11  1.  i]4  S.  O.  da  Burgos,  e  a  6 
1.  S.  S.  O.  da  Castro-Xeriz,  al  confluen- 
te de  la  Pisuerga  e  dell'  Arlanzon. 
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CORDUENl,  popolo  dell'  A..,    naif  a, 
ma,  nell  1  contrada  detta  Corditene.  »«•* 

rimilo    l'Inno. 

('.munì.  \,  e, n, 1)1(1  Poptut,  porto  di  ma 

re    dell  ASm    DOl    Ponto-Eussmo,    SO0C 

Ari  laod 

conni i.s  0  soi'.nus,  secondo  u  di 
adisioni  di  Pasto  affieno,  ani.  popolo  del- 
la Gallio  Tnrrngonoto,  che  abitata  pres 

so  i   Pirenei,    sulle  rivo  del   mare   Medi* 

terraneo. 

CORDYLA,  nnt.  città  del  Ponto,  presso  di 
un    capo,    al    S.    ().   di    Trehisund  i. 

C0RDYL03,  città  dell'  Asia,  che.  Stefano 
di    BissnsìO    pone    india    Pamfìlia. 

CORDYLUSA,  ani.  is.  dd  mare  Medil., 
nei    dintorni    di    Rodi. 

CORECKPODR  o  CURRI7CKP00R,  cit- 
tà dell  Indo»,  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala,   nnt.     prov.   di   Bahar,     in    i\n    1 
montagnoeO,     presso     la    riva    sinistra    del 
Mon,    pieOi   affluente   del   Gange,   a    IO   I. 

().  S.  ().  da  Boglipour,  e  a  57  I.  E.  S. 

E.  da  Patna.  —  Il  distr.  dello  stesso 
nome  e  compreso  nel  gr.  distr.  di  Bogli- 
pour, e  coperto  da  mont.  delle  quali  al- 
cune rinchiudono   sorgenti   termali. 

CORED,  bor.  dell'Egitto.   V.  Karaìm. 

COREA,  reg.  dell' As.  orient.,  tributario 
della  China,  chiamato  Kaoli  dai  chine- 
si,  e  Solilo  dai  tartari  mandsciuri.  For- 
ma una  lunga  penisola  compresa  fra  34° 
ì.6'  e  4^°  di  lat.  N.,  e  fra  1220  12'  e 
1280  di  long.  E.,  e  conf.  al  N.  O.  ed  al 
N.  colle  prov.  chinesi  di  Ching-king ,  e 
di  Hing-king,  all'  E.  col  mare  del  Giap- 
pone, al  S.  collo  stretto  di  Corea,  ed 
all'O.  col  mar  Giallo.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  al  S. ,  è  di  circa  200  I.,  la  lar- 
ghezza media,  dall'  E.  all'O.,  di  60,  e  la 
superficie  viene  calcolata  a  10,600.  leghe. 
Un'  alta  catena  di  mont.,  che  si  riattacca 
ai  monti  Yin,  percorre  questa  penisola 
in  tutta  la  sua  larghezza,  e  dà  nascita  a 
numerosi  fi»,  i  principali  dei  quali  sono: 
il  Ya-lou,  che  irriga  la  parte  N.  O.  del 
reg.,  e  si  getta  nel  mar  Giallo  ;  il  Vou- 
men,  che  scorre  al  N.  E. ,  e  si  getta 
nel  mare  del  Giappone,  ed  il  Han  che 
bagna  la  parte  merid.,  e  6Ì  perde  nello 
stretto  di  Corea.  Le  coste  orient.  sono 
alte  e  scoscese  ;  quelle  del  S.  O.  sono 
cinte  di  numerose  picc.  is.  conosciute 
sotto  il  uome  di  arcip.  di  Corea.  Il  eli' 
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ma  nel  N.  della  Corea  è  freddissimo  per 
le  morir,  che  vi  si  trovano,  e  sulln  quali 
cade  una  quantità  di  neve;  ma  al  con- 
trario il  S.  è  caldissimo.  Le  mont.  del 
N.  non  producono  die  orzo,  e  la  pre- 
ziosa radice  del  ginseng.  Il  restante  del 
suolo,  in  generale  fertile  assai,  e  bene  col- 
tivato, produco  riso,  miglio,  panico  (  spe- 
cie di  grano  da  cui  si  estrae  una  parte 
di  vino),  cedri,  aranci,  seta,  lino,  tabacco 
che  appresero  a  coltivare  dai  giapponesi, 
e  del  quale  fanno  tanto  uso,  che  si  ve- 
dono a  fumare  perfino  le  donne  ed  i  più 
picc.  fanciulli,  ec.  Sulle  mont.  delle  coste 
si  scoprono  pini,  e  nell'interno  del  paese 
vi  sono  boschi,  ne' quali  cresce  un  albe- 
ro simile  al  palmisto,  che  fornisce  una 
vernice  sì  gialla  e  rilucente,  che  sembra 
una  doratura.  Si  allevano  nella  Corea  qua- 
si tutti  gli  animali  domestici  della  Bar., 
e,  secondo  i  rapporti  dei  missionari,  vi  si 
trovano  orsi,  porci,  cignali,  zibellini,  mar- 
tori, castori  e  cervi.  I  fi.  abbondano  di 
pesce,  e  pare  che  vi  sieno  dei  caimani,  al- 
cuni dei  quali  giungono  alla  luughezza  di 
3o  a  4o  piedi.  Le  terre  sono  inoltre  infe- 
state da  serpenti  ed  altri  animali  venefici. 
In  quanto  agli  uccelli,  se  ne  trovano  qua- 
si tulle  le  specie  di  Eur.,  oltre  le  indige- 
ne. Non  hanno  altre  fatb.  che  quelle  di 
tele  di  lino  finissime  e  di  carta  di  cotone, 
assai  bianca,  fortissima,  e  di  sorti  diverse; 
oggetti  che  cangiano  coi  chinesi  contro 
the  e  seteria.  Fanno  pure  un  qualche 
conim.,  per  merco  dei  porti  del  Kin-chan, 
coi  giapponesi,  che  portano  pepe,  legni 
odoriferi,  allume,  e  corna  di  bu itali,  ri- 
tirando in  cambio  piombo,  cotone,  seta 
greggia,  e  ginseng.  I  pagamenti  si  fanno 
in  pioc.  verghe  di  argento,  non  essendovi 
che  moneta  di  rame.  Si  ha  tutt'ora  una 
cognizione  tanto  limitata  di  questo  paese, 
eh' è  quasi  impossibile  di  poter  fissarne 
esattamente  la  popolazione.  Secondo  le 
relazioni  dei  viaggiatori  che  ne  visitarono 
le  coste,  e  secondo  Hamel  che  dice  a- 
ver  soggiornato  9  anni  nell'  interno,  sa- 
rebbe, comparativamente  alla  estensione, 
numerosa  tanto  quauto  quella  della  Chi- 
na, e  si  comporrebbe  di  i5  milioni  di 
abitanti.  Sono  eglino  di  mezzana  statura 
e  di  bella  fisonomia,  ma  in  generale  as- 
sai erteminati,  mentitori,  iufingardij  e  la- 
dri destrissimi.  Gli  abit.  della  parte  set- 
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lenir,  diconsi  più  robusti  è  più  bravi, 
Abborriscono  il  sangue  siuo  a  fuggire  se 
ne  trovano  sulla  strada.  —  Il  vestito  lo- 
ro consiste  in  una  lunga  vesta  a  mani- 
che larghe  attaccata  da  una  cintura,  in 
un  cappello  a  larghe  ale,  e  di  forma  co- 
nica, ed  in  stivaletti  di  seta,  di  cotone, 
e  di  cuojo;  ma  il  popolo  non  veste  che 
di  grossa  tela  di  canape.  Le  loro  case, 
che  rassomigliano  a  quelle  dei  chinesi, 
sono  quasi  tutte  male  fabbricate,  in  mat- 
toni nelle  città,  in  terra  nelle  campagne 
e  tutte  coperte  di  stoppia  ;  quelle  però 
dei  signori,  molto  più  belle  ed  eleganti, 
vedonsi  fornite  di  deliziosi  giardini.  Le 
muraglie  delle  citta  sono  nei  genere  di 
quelle  della  China,  merlate  e  fiancheg- 
giate da  torri,  avendo  le  porte  a  volte. 
« — •  I  costumi  di  questi  popoli  sono  pres- 
so a  poco  i  medesimi  che  quelli  dei 
chinesi.  Si  ammogliano  nella  adolescen» 
za,  ma  la  sposa  resta  in  casa  del  suo- 
cero sino  alla  pubertà.  Il  matrimonio 
è  proibito  fra'  parenti,  sino  al  quarto 
grado.  Permessa  essendo  la  poligamia, 
può  il  marito  avere  quante  donne  è  ca- 
pace di  mautenere ,  ma  non  deve  rice- 
vere in  casa  propria  che  la  sola  prima 
moglie.  In  generale  però  hanno  poca  con- 
siderazione per  questo  sesso,  trattandolo 
al  paro  dei  loro  schiavi.  Un  marito  può 
scacciare  la  moglie,  forzarla  a  prendersi 
seco  i  figli,  e  pensare  al  modo  di  man- 
tenerli. Gli  appartamenti  delle  donne  stan- 
no uella  parte  più  interna  della  casa, 
non  essendo  permesso  agli  stranieri  di 
avvicinarvisi.  Si  trovano  però'  qua  e  là. 
pubblici  luoghi,  in  cui  gli  abit.  si  radu- 
nano onde  visitare  le  dome  pubbliche, 
che  cantano,  ballano  e  suonano  diversi 
stromenti;  del  che  mostrasi  amantissimo 
questo  popolo.  I  chinesi  portarono  nella 
Corea  la  lingua  loro,  le  arti  e  le  scien- 
ze ,  per  le  quali  mostrano  gli  abitanti 
molta  disposizione.  I  letterati  formano 
un  ordine  a  parte,  nel  quale  non  si 
viene  ricevuto  che  dopo  essersi  assog- 
gettato a  esami  severi.  Tutto  il  loro  sa- 
pere si  può  dire  che  consista  nella  mo- 
rale di  Confucio  ,  ed  in  qualche  tratto 
della  storia  del  paese.  La  nobiltà,  e  tut- 
ti quelli  che  sono  nati  liberi,  pongono 
molta  cura  nella  educazione  dei  figli 
loro,    che  io  tenera  età  sanno  leggere  e 
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niv.-i.-.  Non  «I  tergono  ohe  deHi  lm- 
i ,  ,•  , i.-i  caratteri  ohincsl,  essendo  pe- 
rò l.i  lingua  volpini-  un  miscuglio  «I»  min* 
dsoiero,  ili  ohìoese,  •■  *li  un  litro  idi©» 
iM.i  ohi  non  si  saprebbe  definire.  Q aiolo 
.,ll.i  religione,  ì  grindi  ed  i  Iettanti  eoi* 

injno    II     filosofia      ili      (ioni  litio  ,     |d      il 

popolo  segue  <>  lo  religione  <li  l''o,  Q 
quella  iti  limili. i.  I  Imo  preti  io  gestri* 

lo    vivono   in    uno    |tltO  «li  ablue/.iuue.    BO" 

novi  pure  varie    sooiito    religtote,  dilli 

nulli  molli  membri  IOOQ  lOggittì  ad  U" 
11.1  regoli,  hanno  la  tiltl  rasa,  li  lltiO- 
gOOO  di  Miti  vivande,  foggOOO  II  «lim- 
ile,   ld     osservano     molte     oltre     pratichi 

luptrituiote.  (ìli  ibit  deHi  Coree,  ama- 
no assai  i  loro   figli,   |    vi   sono    reciproca- 
mente molto  rispettiti.  Alla  morti  <!•  un 
uomo  libero,  i  suoi  figliuoli  portino  il  lot- 
to per  tre  anni,  duriate  i  ijuali  conducono 
una    vita  austerissima.  Non   possono  aspi- 
rare   ad  alcun  impiego,  ed  anzi  se  lo  aves- 
sero, sono  obbligati  a  lasciarlo.  La  legge 
non  permette   loro  in  questo  frattempo  di 
dormir   colla  moglie,  e  quindi   i  tìgli  cbe 
ne   nascessero   uon   sarel>l»ero  riconosciu- 
ti come  legittimi.  La   collera,  la  ubbria- 
ehesìl   e   perfino   le     altercazioni  si    con- 
siderano   allora  come   delitti.    In    fine  il 
lutto  loro   può  dirsi    una  rigorosa  peni 
lenza.   Dividono  il   loro     anno    per  luna- 
zioni, ed   ogui    tre    anni    aggiungono     un 
mese,  cbe  perciò  dicesi  addizionale.  I  lo- 
ro conti  di    aritmetica  si  fanno  con  picc. 
bastoncelli  di  legno.  Come  superstiziosis- 
simi  hanno  le  loro  stregbe  ed  i  loro  in- 
dovini. —  La  Corea  era  nella    sua    pri- 
ma origine  divisa  in  molti    picc.   stati.   I 
tartari  maudsciuri  la  soggiogarono  i  pri- 
mi. Sembra  però  cbe  i  giapponesi  abbia- 
uo    pure    occupato    per    qualche    tempo 
molte  sue  proviucie.  I  chinesi  l'assogget- 
tarono interamente,  l'anno    1120    prima 
dell'  era  cristiana.    Da    una  tal    epoca    i 
rapporti  dei  due  paesi    furono  subordi- 
nati alla  politica  del  vincitore,  ma  gl'im- 
peratori chiuesi  tentarono  in  vano  di  ri- 
durre la  Corea  a  semplice  provincia.  E 
governata  da  re  ereditar],  la  cui  investi- 
tura è  accordata  dalla  corte  di    Pekiuo. 
Allorché  il  nuovo  re  monta    sul  trono  , 
paga  al  suo  signore  uu  leggiero  tributo, 
consistente  in  8oo    oncie  di  argento,  ed 
igni,  tre  anni  manda  n  Pekiuo  auibascia- 
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i"i  i  pei    i  endei   li    >    ;io ,  s   pori  h  i 

un  tributo    m    ginseng  ,    sebillini  ,    «  n 

la  di    cotono,     |    QUlIohl     :ilii<>     | lotti 

del    paese.    Del    le. lo,    egli    >'    allillu    unii 

pindeoti,  mrcitindo  un    issoluti  .- > 

i  ila  topi  a  ì  suoi  sudditi.  Li  iui  <  ■>•  ti 
i  il  suo  sirriguo  sono  oumeroeitsimi 
Tutti     li  alni,    sodo  obbligati    t  lavoi  i 

i       pel    sovrano,    durante    3  miti,  id  oltTI 

li  renditi  oootidiribili  di'  suoi    domioj, 

BBOhi     una     decima     mi    natura     so 

tuiii  i  prodotti  del  suo  regno.  Dopo  di 
lite  ivvi  una  tpeiit    di  nobiltà  feudali 

ehi  Itiroitl  siigli  ibìt  delle  sue  terre 
un  potere,  di  oppressione.  Vi  sono  pure 
degli  Sollievi,  ed  d  restanti;  della  na/.io- 
ne  vive  in  uno  slato  simile  a  quello  dei 
chinesi.  II  gov.  della  CoTOl  è  assai  so- 
spettoso, |  perciò  Torse  non  permette  mai 
l'ingresso    nel    paese   agii    stranieri,   I    gli 

sgraziati  navigatori  cbe  la  tempceti  get- 
ta sulle  coste,  sono  ridoni  M  isclua 
vitti.  La  sua  forza  militare,  quantunque 
numerosissima,  sarebbe  poco  temuta  «ba- 
gli europei.  La  cavalleria  porta  corazza, 
elmo,  archi,  frecce,  scialila  ed  una  sfer- 
za armata  di  punte  di  ferro.  La  infan- 
teria è  armata  di  un  casco,  spada,  arco,  e 
di  un  cattivo  moschetto.  Questo  popolo 
cinto  dal  mare,  ama  necessariamente  la 
navigazione.  Essendo  ogni  citta  obbliga- 
ta a  mantenere    uu  bastimento  di   guer- 

,  ra,  cou  circa  3oo  uomini  di  equipaggio, 
ne  viene  per  conseguenza  che  molti  so- 
no i  suoi  bastimenti,  la  cui  costruzione 
imita  quella  delle  galere  portoghesi,  e 
sono  muuiti  di  piccoli  cannoni  di  fer- 
ro. Lungo  le  coste  vi  sono  varie  fortez- 
ze difese  da  monaci,  ma  aggueriti  e  bel- 
licosi. * —  La  Corea  si  divide  nelle  se- 
guenti 8  prov.  :  Hien-king  ,  Hoang-hai, 
Kiaug-yuen,  Kin-chan,  King-ki,  Ping' au, 
Tchu-sin  e  Tsuen-lo  .  Rinchiudono  4° 
distr.,  33  citta  di  primo  ordine,  58  del 
secondo  e  70  del  terzo.  King-ki-tao,  nel- 
la prov.  di  King-ki,  è  la  cap.  del  reg. , 
e  la  residenza  del  sovrano. 

COREA  (  ARCIPELAGO  DI),  gruppo 
di  picc.  isole  nel  mar  Giallo  ,  al  S.  O. 
del  reg.  di  Corea,  fra  34°  e  36°  3o' 
di  lat.  N.  e  fra  12 3°  io'  e  124°  fa' 
di  long.  E.  Ve  ne  sono  moltissime,  e  fra 
queste  le  principali  sono  le  isole  Amherst 
Non  sono  per  la  maggior  parte  che  rojftie 
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granitiche,  di  una   forma   singolare.  Mol 
te   vedutisi   coperte   di    boschi   e   abitate. 

COREA  (STRETTO  DELI, A),  stretto  del- 
l' As.,  che  fa  comunicare  l'Oceano  Paci- 
fico col  mar  del  Giappone. 

CORE-BANKS,  is.  dell'Auaer.  settentr., nel- 
la Carolina  .seltentr.,  e  nella  contea  di 
Clarendon. 

COREEN,  mont.  della  Scozia ,  contea  di 
Aberdeen,  a  t\  1.  N.  O.  da  Alford.  La 
sua  altezza  è  di  355  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare. 

COREGLIA,  hor.  del  due.  di  Lucca,  distr. 
e  a  2  1.  3j4  N.  da  Borgo-a  Mozzano, 
situato  sopra  un  monte  ,  ai  conf.  della 
Garfagnana.  Questo  luogo  antichissimo, 
che  aveva  una  forte  rocca,  fu  nel  XIV 
secolo  occupato  più  volte  dai  fiorentini. 
Nel  i353  dall'  imp.  Carlo  IV  fu  dichia- 
rato contea,  insieme  con  4°  castelli ,  a 
favore  di  Francesco  Castracene  A.ntel- 
minelli. 

CORELLA,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  9 
J.  i|3  E.  S.  E.  da  Logrono,  nella  Nava- 
ra,  e  a  2  1.  it3  S.  E.  de  Calahorra,  in 
una  pianura  fertile  j  sulla  riva  sinistra 
dell'  Alhama.  Ha  molte  chiese,  un  ospe 
dale,  distillerie  di  acquavita,  mulini  a  o 
lio,  ed  una  fabb.  consid.  dì  succo  di 
liquerizia.  Conta  4>000  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  bene  irrigati  e  coltivati.  Vi 
si  trovano  cave  di  pietra  da  fabbrica. 

GOREN,  bor.  del  reg.  di    Sassonia.    Vedi 

KORENT. 

COREJNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Bellano. 

CORENT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Cantal, 
ali.  ij2   da  Saint-Flour. 

CORESIO,  Coresium,  lago  o  stagno  della 
is.  di  Creta,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CORE-SUND,  baja  degli  Stati-Uoiti,  sta- 
to delia  Carolioa-del-Nord,  contea  di  Car- 
teret,  fra  il  continente  e  la  is.  di  sabbia 
che  termina  al  S.  il  capo  Lookut.  Lat. 
N.  34°  38';  long.  O.  790  ò'.  Ha  circa 
8  I.  di  luughezza  sopra  1  1.  i[2  di  lar- 
ghezza. 

CORESSUS,  una  delle  quattro  città  della 
is.  di  Ceo,  secondo  Suida,  chiamata  Ca~ 
ressus  da  Tolomeo,  e  Corissia  da  Stra- 
bone  e  da  Stefano  di  Bisanzio* 

CORESSUS  o  CORESUS,  alta  mont.  del- 
l' As.  minore,  nella  Jonia,  a  4<>  stadi  dal- 
la città  di  Efeso ,  secondo  Senofonte  ed 
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altri  automi.  A'  suoi  piedi  slava  una-  cit- 
ta del  medesimo  nome. 

CORETUM,  golfo  della  palude  Meotide, 
secondo  Plinio,  che  lo  fa  separato  da  un 
ammasso  di  roccie  dal  lago  di  Buges, 
in  cui  perdevasi  il  fi.  Hypnnis. 

CORFE-CASTLE,  bor.  della  Ingh.,  co.^ea 
di  Dorset,  hundred  del  suo  nome,  situa- 
to fra  due  mont.,  nella  penisola  impro- 
priamente detta  is.  di  Purbec,  ali. 
N.  dalla  Manica,  e  a  1  1.  3|4  S.  E.  da 
Wareham.  Ha  una  gran  chiesa  gotica. 
Questo  bor.  manda  dae  membri  al  par- 
lamento, e  conta  l,5oo  abitanti.  —  Cor- 
fe-Castle  prende  il  suo  nome  da  un  ant. 
castello  fortificato,  posto  su  di  una  vici- 
na mont.,  e  del  quale  si  scoprono  anco- 
ra le  rovine.  In  questo  castello  fu  assas- 
sinato Edoardo  il  Martire  k  per  ordine 
della  sua  matrigna  Elfrida ,  e  qui  pure 
Giovanni  Senza-Terra  fece  morire  di  fa- 
me 22  prigionieri  della  prima  nobiltà 
del  Poitou.  Nel  tempo  dei  torbidi  civili 
questo  castello  fu  assediato,  e  preso  dal- 
l'esercito  del  parlamento  e  poco  dopo 
distrutto. 

CORFIMUM',  ant.  città  d'It.,  e  la  princi- 
pale dei  Pelignieni  o  Peligni ,  situata 
a  poca  dist.  dall'  Aternus,  sulla  destra, 
e  poco  dist.  da  un  ponte  nominato  da 
Cesare,  e  in  una  bella  pianura  cinta  da 
montagne.  Strabone  dice  che  al  tempo 
della  guerra  sociale,  l'anno  di  Roma 
66~2,  gli  alleati  la  fortificarono,  vi  stabi- 
lirono un  arsenale,  ed  avendola  formata 
una  vera  piazza  d'armi,  le  diedero  l'epite- 
to dì  Italica.  Nelle  guerre  civili  Cesare 
forzò  Domiziano  a  ritirarvisi,  assediala, 
e  la  prese.  Non  è  al  presente  che  un 
picc.  vili,  del  reg.  di  Napoli,  a  poca  dist. 
da  Sulmona,  vicino  al  fi.  Pescara,  chia- 
mato s.  Perino ,  secondo  alcuni,  e,  se- 
condo altri,  Pentinas  anch'  esso  nell  A- 
bruzzo  citeriore,  a' piedi  dall' Apenniuo. 

CORFLP  ,  is.  del  mar  Jooio  ,  la  prima  e 
la  più  importante  delle  is.  che  compon- 
gono la  rep.  Jouia,  situata  fra  39°  21'  e 
3q°  6o/  di  lat.  N.,  e  fra  17°  18'  e  if 
47;  di  long.  E.  ,  alla  foce  del  golfo,  di 
Venezia,  e  presso  la  costa  occid.  della 
Tur.  «nrcpea,  da  cui  è  separata  mediare 
te  un  canale  che  ha  5  I.  nella  sua  mag- 
gior larghezza,  eli.  nella  sua  minore. 
La  lunghezza  di  questa  ii,  daL  N.  0*  ai 
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|  .I.illi   pulita  Apocripti,   sino   ni   ca- 

po Mi. meo,  A  'li  li  I.,  «  Il  /ma  la.  -lie- 
ta medio  di  4  a  »  legnai  E  ooperto  <li 

i  ollÌM  interrotte  di  mi  picc.  numero  di 
pianure.    Lo    soli    moni,    eliti    rinchiude  1 

In  Matrona ,  situata  nella  parta  latteo» 
inoliale.  Fra  i  capi  oha  stenno  ael  *uo 
,  iii'oml.  sono  i  principali  cui  al  la  <!■  Ca> 
pò  Hianco  ,  verso  il  IN.,  a  I  altro  VOI  ... 
ii  8.  «■  l' K.,  deiii)  di  Lauchin ,  oppura 

Capo    Hianco    dì    Levante.     I     QOMÌ    d  00' 

qui  che  irrigano  quatta  is.  sono,  io 

iterale,  poco  cnnsid .,  non  potandoti  0OH« 
lue    come     fi.     (li     qiiali'ho      rilievo     se     non 

quello  di  Monsogni  o  Mosa g,  oha  OOJOt 
in    vicinanza    al  luogo    ove    anlic.    |tf)?a    li 

forte  città  episcopele  «li  Gardichi ,  che 

diede    il    nome    ad     uno     dai     prnrnonloi] 
della    isola.     (ìode    di    un    clima    sì    nule  , 
che   sembra    dm   primavera   anche  la  sta- 
gione  invernale;  ciò   nondimeno  vi  si   pro- 
vano spesso  repentini  passaggi  dal  calilo 
al    freddo.     E   soggetta  ai   terremoti  ,    ed 
alfe   malattie  epidemiche.   Oltre  ai  cereali, 
che   però  appena  bastano  al    consumo   da' 
suoi  abit.,  produce  quantità  di  olio  eccel- 
lente, agrumi  perfettissimi,   frutta  sapori- 
tissime, specialmente  i  rinomati  fichi  detti 
fracazzanì ,   né   manca    pure  di   mele  e 
cera  ;     e  di   varie    saline  assai    fertili.    Il 
suo    maggiore   corani,    consiste   in   olio  e 
sale.  Conta  6o,00O  abit.,  la   maggior  par- 
te di  rito   greco.  Sotto   il   gov.  dei   vene- 
ziani dividevasi  in   quattro  territ.  chiama- 
ti Balie,   cioè  di  Oros,  di  Argirù,  di  Mez- 
zo, e  di   Allefchimo  o  Leuchin.  —  L'is. 
di    Corfù    può    dirsi    in    qualche  modo 
la  chiave  dell'Adriatico,  essendo  sempre 
slata  di   una   gr»  importanza   politica.    Il 
suo  primo  nome  fu  quello  di   Drepane 
voce  greca,  che  significa  falce,  dalla  sua 
figura,  eh'  è  appuuto  quella  di  una  falce. 
Fu  detta  Macris  ,    a   cagione  della  sua 
{orma  bislunga  o  come  vogliono  i  mitologi 
dal  nome  della  nutrice  di  Bacco.  Venne  più 
di   frequente  da  Omero,  e  da  più  antichi 
autori  chiamata  Sellerìa,  attribuendo  alla 
favola   un   tal  nome ,    o  alla  voce  fenicia 
Sahara,  che  significa  isola  del  commer- 
cio, per  cui  anche  gli   antichissimi   suoi 
abit.  furono  sempre   riuomati.  Fu   poscia 
nominata  Corcyra,  come  latinamente  tut- 
tora si  chiama ,   e,  secondo  Diodoro  Si- 
culo, fu  cosi  deità  dal  uome  di  uua  uin- 
Tom.  Il,  P.  I. 
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fa,  da  ohi  Nettuno  ebbe  un  fi  ho  noni* 

unto    Venir  ,     che    fu    nuche    il    pria 

di  questa  Ut,  ohe  pereti  ohiamossi  ellora 

Vlmrai  /e/,  e  i  suoi  tbìt,  l'/irai  <  |  ino  lai 
tempi    di  Omero.    1 1  B  0(  Il  MI  I   pei  «'   Li  <l<  i  i- 

var  la  voce  Coroira  dall'araba  Corcata,  o 
su  terra  in  oui  si  rive  io  siouressa  •  io 
peoe,   a  q nella  di  Phaeacia  doli  araba 

Phul  'i .   1 1  •  i ti- i i<  .i  no  popolo  per 

(  li.       •  •  .     digotti    e    virtù    olire    ogni    altro 

ii  d avola.  V  solai  per  alluno  cha  •' 

litio    presene    nom.i    dì    Curlù    derivi    del 
I*  ani.     <'.>/•  \rt.,    0    dal    nOOM    greco    I 

fi!n\  che  dogli  seri <    del   esodio   avo 

fu  doto  ad  un  allo  promontorio  di  quo- 
ata  stesse  io.  Quento  oi  primi  suoi  abit., 
m  sono  i  noni  ed  ÉJaeti  talmente  involti 
fra  le  favola  dei  greci  p 
contenterai  di  pochi  cenni.  Nulla  pure 
diremo    degli    argonauti  quivi  approdati 

con  Medea,  del  matrimonio  di  essa  non 
Giasone,  dell'arrivo  di  DUese  salvatosi 
dal  naufragio,  del  pestaggio  di  Enea  in 
vicinanza  a  queste  spiagge  ,  né  di  tanti 
nitri  favolosi  racconti.  Restringendosi  od 
accennare  quanto  ci  porgono  le  testimo- 
nianze degli  storici  più  accreditati,  di- 
remo che  le  più  antiche  memorie  con- 
servate attribuiscono  la  costruzione  del- 
la citta  cap.  di  questa  is.  ad  una  colo- 
nia di  corintj  condottavi  da  Chersicrate 
circa  700  anni  dopo  la  rovina  di  Troja, 
se  crediamo  a  Timeo,  e  4^0  circa,  se- 
condo Tucidide.  I  corciresi,  divenuti  più 
colti  dopo  lo  stabilimento  della  colonia 
coriutia,  si  distinsero  colle  più  valorosa 
azioni,  e  al  dir  di  Tucidide,  non  vi  fu 
battaglia  nella  Grecia  in  cui  non  vi  en- 
trassero le  loro  truppe.  Nella  famosa 
spedizione  di  Serse  accorsero  pur  essi 
alla  comune  difesa  con  60  legni  armati, 
benché  poscia  non  si  sieno  in  quella  guerra 
mischiati.  Gl'illirici  approdati  alle  vicine 
spiagge,  sconfissero  gli  epiroti.  Alla  minac- 
cia del  pericolo,  insieme  cogli  altri  greci, 
anche  quelli  di  Corfù  ricorsero  alla  prote- 
zione delia  romana  rep.,  che  già  incomin- 
ciava a  dominar  sul  mare,  la  quale,  anchu 
per  ispirito  di  vendetta  contro  gl'illirici, 
accorse  premiu'osa  in  soccorso  degli  allea- 
ti. Dopo  aver  conquistato  Dnrazzo,  con 
quasi  tutto  l'illirio,  i  romani  regolarono, 
col  mezzo  del  loro  console  Aulo  Postu- 
mio,  lo  stato  civile  di  Corfù  male  ordii.pt e. 
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nella  polizia  ,  nelle  leggi  fJ  nei  costumi  . 
Sistemata  in  tal  guisa,  potA,  mediante  1  e- 
sercizio  del  suo  ant.  comm. ,  agevolato 
dalla  marittima  situazione  e  dall'  appog- 
gio delle  forze  romane  ,  rimettersi  nel 
suo  lustro  primitivo.  Grati  quindi  i  cor- 
ciresi  ai  romani,  prestarono  loro  peren- 
ni soccorsi  nella  lunga  guerra  contro  Fi- 
lippo re  di  Macedonia,  e  nella  cartagi- 
nese contro  Annibale.  Da  questa  guerra 
sino  alla  civile  fra  Pompeo  e  Cesare  non 
r rotasi  memoria  nelle  storie  di  questi 
abitanti.  Rimasto  Cesare  vincitore,  otten- 
nero da  lui  di  vivere  in  forma  repubb. 
colle  proprie  leggi.  Succeduta  in  Roma 
al  triumvirato  la  dittatura,  ed  entrati  e- 
glino  nel  partito  di  Autonio  contro  Otta- 
viano Augusto,  furono  assediati,  e  sog- 
giogati da  questo  ultimo,  e  passarono  dal- 
la libertà  alla  schiavitù,  giacché  un  presi- 
de romano  militare  esercitò  un'  assoluta 
autorità  sull'isola.  Dall'  imp.  Caligola  ot- 
tennero alcune  esenzioni,  ma  non  potero- 
no ricuperare  l' ant,  libertà,  che  sotto 
1'  imp.  di  Claudio,  in  ricompensa  dei  be- 
Demeriti  soccorsi  somministratigli  contro 
i  Pitti  (  ora  inglesi  ).  A  tal  epoca  l' is. 
fu  convertita  alla  fede  cristiana  da  due 
discepoli  di  s.  Paolo,  Giasone  e  Sosipa- 
tro.  Proseguendo  così  l' is.  di  Corfù  a 
rimanere  sotto  la  protezione  dell'  anti- 
co imp.  romano,  al  principio  del  greco, 
sotto  Costantino  il  Grande  ,  ne  divenne 
una  porzioue,  leggendosi  nelle  storie  che 
i  corciresi  sempre  prestarono  soccorsi 
all'  imp.  di  Oriente  contro  quello  dell'Oc- 
cidente. Continuarono  essi  il  loro  affet- 
to] terso  i  greci  imperatori ,  anche  do- 
po estinto  l'imp.  di  Occid.  con  Augusto- 
Io,  e  soprattutto  nelle  spedizioni  di  Giu- 
stiniano contro  i  goti ,  sotto  la  condotta 
di  Belisario.  Ebbe  perciò  a  soffrir  mol- 
to quest'isola  da  Totila  re  dei  goti,  do- 
po ch'ebbe  vinto  la  Grecia,  l'Epiro,  l'E- 
tolia  e  1'  Acarnania.  Gli  abit.  di  Corfù 
rimasero  sempre  affezionati  all'  imp.  gre- 
co e  quando  ai  goti  successero  in  It.  i 
longobardi,  al  cui  reg.  fu  contemporaneo 
l'esarcato  orient.,  e  ai  tempi  di  Eraclio  e 
di  Costante  suo  nipote  in  cui  fu  saccheg- 
giata 1  is.  dalla  flotta  saracena  che  poi  mos- 
sfi  contro  Leone  l'isaurico.  Da  questo  imp. 
gpai'ciò ,  come  prima  dall'imp.  Giustino, 
attennero  la  concessione  di   alcun»  dirit- 
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1»,  oonfermatì  ed  ampliati  da  Irene  ma« 
dre  di  Costantino  VI.  In  tale  occasione 
poterono  gì'  isolani  dominare  sopra  ó© 
miglia  di  paese  in  terraferma,  in  modo 
di  avere  per  tributarie  le  città  di  Du- 
razzo,  Bntrianò,  Antiuoma,  Cimara  ed  A- 
pollonia.  Anche  dopo  la  pace  e  la  solen- 
ne divisione  dei  due  imperj  fra  Carlo  e 
Niceforo,  al  greco  rimase  Corfù,  da  cui 
ebbe  soccorsi  per  combattere  contro  Pi- 
pino. Non  minori  n'  ebbe  da  questa  is. 
Leone  V,  ed  il  suo  successore  Michele, 
mentre  guerreggiarono  contro  i  sarace- 
ni, i  quali,  saccheggiata  la  It.  e  la  Sici- 
lia, assediarono  Taranto,  allora  al  greco 
imp.  appartenente.  A  questi  tempi  trova- 
vasi  nella  is.  un  preside  greco  ,  benché 
p«r  altro  avesse  i  proprj  magistrati,  e  le 
sue  leggi  municipali.  Mostrarono  gli  abit. 
molto  valore  nella  guerra  degl'  imperat. 
orient.  ,  contro  i  normanni,  che  gli  spo- 
gliarono di  quasi  tutta  la  Puglia  e  di 
parte  della  Calabria.  Mentre  però  regna- 
va Emanuele  in  Costantinopoli,  il  suo  ne- 
mico Ruggero  II,  re  di  Sicilia,  essendo-* 
si  impadronito  anche  di  Corfù,  il  greco 
imperat.  ricuperolla  ben  tosto  coll'ajnto 
dei  veneziani  ;  ma  io  ricompensa  fattesi 
loro  nemico  e  collegatosi  col  re  Stefano 
di  Ungheria,  gli  spogliò  de' loro  acquisti 
nella  Dalmazia.  In  tali  turbolenze  il  do- 
ge Vital  Michieli  tentò  invano  di  ricu- 
perare Corfù,  che,  seguita  la  pace ,  fu 
data  da  Emanuele  ad  Alessio  suo  figlio 
naturale,  col  titolo  di  due.  di  Corfù.  u- 
nendovi  1'  Etolia  e  1'  Epiro  ;  ma  ne  fu 
spogliato  dal  successore  nell'imp.,  legitti- 
mo figlio,  Alessio.  Dopo  che  i  veneziani 
e  i  francesi  conquistarono  Costantinopoli, 
nella  divisione  di  quelle  greche  prov.,  non 
ai  comprese  la  is.  di  Corfù  ,  che  restò 
in  potere  dei  superstiti  della  imperiale 
famiglia.  Michele,  nipote  di  Alessio,  ne 
ritenue  il  titolo  ducale,  reggendo  anche 
l' Epiro  e  Durazzo.  A  lui  succedettero 
Teodoro  suo  zio,  e  Michele  III,  suo  ni- 
pote, che  fissò  nell'  is.  la  sua  stabile  re- 
sidenza,' ne  cinse  di  mura  una  porzione, 
e  alzò  sul  continente  il  castello  di  Bu- 
tintrò.  Succedutovi  Michele  IV,  per  mag- 
giormente stabilirvisi  nel  dominio,  sposò. 
una  figlia  di  Teodoro  Lascari,  pretenden- 
te all'  imp.  greco,  che  tuttavia  era  io  po- 
ter dei  Latini.   Alloca    Michele    assucifi 
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ri  tìtolo  di  despota   della  Etolia,  doli1  K- 

liiro  «   «li   CSorrOt   lasciando    onesto    vuoto 

titolo  ti  Nioeforo  suo  tiglio.  Frattanto 
Baldovino1,  icacoiato  «la  Costantinopoli , 
fra  i  molli  principi  ai  (juali  chiesi!  soc- 
io, le  ebbe  soltanto  da  Culo  di  An- 
giò  re   <!■  Napoli ,  in  ohi    potara    oodda 

prima  I)u razzo,  indi  GorfÒ,  che  I  Cu- 
lo ^iurù  fedeltà  ad  omaggio ,  ottonando 
da  tato  la  confarmi,  de1  suoi  tot  privi* 
legi.  Il  gov(  fra  noeta  in  brava  divano* 
odioso  agi'  isolani.  Carlo  spogliando  i  na- 
zionali dei  loro  feudi,  gli  conferiva  agli 
atranieri;  prepose  nella  is.  u  i>.»Iio  o 
■uestro;  questi,  unito  ■  tre  giudioi,  am* 
ministrava  la  giustizia   ooo    supremo  ed 

illimitata  autorità  ;  tolse  dalla  ohlOM  cat- 
tedrale di  Corlù  r  aroivesOi  o  olerò  grò 

co,  sostituendovi  un  prelato  latino.  8fl 
ne  lagnarono  apertamente  i  greci  isolani, 
quindi  fu  loro  concesso  che  02  canoni- 
ci del  rito  greco  con  altrettanti  nobili 
isolani  creassero  un  Protopapa  ,  a  cui 
appartenessero  le  controversie  del  rito 
greco.  In  tutta  1  is.  iuoltre  distribuì  il 
re  Carlo  VII  dignità  ecclesiastiche,  ed  tì 
altri  Protopapà  pei  greci.  —  Dopo  lo 
stabile  acquisto  dell'  is.  di  Corfù,  Carlo 
s'  impadronì  di  Lepanto,  Patrasso,  Voniz- 
xa,  ed  altre  is.  dell'arcipelago  ,  e  avreb- 
be molto  più  esteso  le  sue  conquiste  se 
il  troppo  noto  vespero  siciliano  non  uè 
avesse  posto  un  limite.  Nel  lungo  corso 
delle  vicende  napoletane  e  siciliane,  gli 
albanesi  molestarono  1  Epiro ,  e  Carlo 
investì  della  is.  di  Corfù  Filippo  suo  ni- 
pote, a  cui  succedette  Roberto  suo  fi- 
glio, che,  nel  i564.  ebbe  a  successore 
1'  unico  figlio  Filippo.  Estinta  questa  li- 
nea, ritornò  Corfù  ai  re  di  Napoli,  ove,  nel 
1567,  regnava  la  regina  Giovanna.  Nelle 
turbolenze  napoletane,  Corfù,  sempre  ma- 
le inclinala  al  dominio  del  rito  latino,  eb- 
be campo  di  scacciare  i  ministri  napole- 
tani, e  di  erigersi  in  repubh.,  come  ne- 
gli antichi  tempi;  ma  la  tenuità  delle  sue 
lorze  non  le  permise  di  mantenervisi.  I 
genovesi  assalirono  1'  is.  per  sottometter- 
la, ed  i  suoi  abit.  atterriti,  furono  co- 
stretti a  cercar  altrove  difesa.  Non  vo- 
lendola, ne  potendola  sperare  dal  reg.  di 
Napoli,  in  preda  a  grandissimi  torbidi, 
non  dall'  imp.  orient.  ,  ridotto  ad  una 
estrema  debolezza,  non  dai  despoti  della 
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Ctecia,  pOV  lo  più  tiranni,  0  giudicati 
troppo  deboli  pei  ooutrapporli  elU  il<>i- 
io  genoveoì,  penearooo  di  ricorrerà  ai  re* 
DOaiani   lon»   rivali   11. Ila  potenze   meriu 

limi.  La  rep.  di  Venezia  OOmaÙSO  1  im- 
presa sj  suo  capitano  del  golfo,  il  quale, 
cautamente  appressatosi  ali  is.,  fu  accol- 
lo dagli  abitanti,   che  io  pieno  consiglio 

vollero    fai  ■'    Sudditi   del    vendo  dominio, 

e  nel  giugno  i386  inalberatasi  io  tutta 
la  is.  la  veneta  bandiera,  furono  spediti 
oinque  ambasciatovi  a  Vanesie,  ove,  in  at- 
to  solenne  ,    si   rinnovò   d   giuramento   di 

fodeltb.1  Fu  tranquillo  il  possesso  dei  ve- 
neti 111  questi  is.  sino  al  1401  in  cui  d.i 
Tommaso  GoaanOOO,  che  aveva  il  titolo  di 
despota   nel!'  Albania  ,   In    molestata   Della 

parie  del  continente  ,  verso  1'  Epiro.  In 
questo  anno  stesso  il  re  di  Napoli  La- 
dislao, figlio  di  Carlo  IH,  essendo  stato 
acclamato  re  di  Ungh.,  e  poscia  ucciso, 
il  principe  Luigi  di  Angiò,  cui  non  era 
rimasto  che  il  priu.  di  Taranto,  rinnovò 
le  sue  pretensioni  sopra  Corlù,  ma,  per 
la  somma  di  5o,ooo  ducati  cedette  ai 
veneziani  tutte  le  sue  ragioni.  Nel  l4o3t 
i  geuovesi  vi  fecero  uno  sbarco,  ma  fu- 
rono rispinti  con  perdila.  Per  la  sua  po- 
sizione, e  pei  lavori  lattivi  dalla  rep.  ve- 
neta ,  fu  indarno  soventi  volte  assalita 
dai  turchi,  e  segnatamente  nel  1Ó07,  sot- 
to il  comando  di  Barbarossa,  ed  un'  al- 
tra volta  nel  1716;  rimase  poi  pacifica-* 
mente  sotto  il  veneto  gov.  sino  al  1797» 
alla  qual  epoca  ,  in  forza  della  pace  di 
Campo  Formio,  fu  cessa  ai  francesi,  che 
se  u  erano  già  impadroniti.  Nel  1799* 
le  flotte  combinate  dei  turchi  e  dei  rus- 
si la  forzarono  a  capitolare,  e  fu  riunita 
alle  altre  is.  Ionie,  che  si  costituirono  in 
rep.  detta  Settinsulare.  Rieutrò  di  nuo- 
vo sotto  il  dominio  Francese,  ohe  la  con- 
servò sino  al  1814»  ed  ora  forma  una 
rep.  sotto  la  protezione  immediata  della 
Ingh.  ,  essendone  Corfù  il  capoluogo,  e 
la  sede  del  governo.  Si  divide  negli  otto 
seguenti  caut.  :  Allefchimo,  Argirù  iufe-= 
riore,  Argirù  superiore,  Crasalo,  Mezzo 
del  centro,  Mezzo  superiore,  Mezzo  set- 
tentrionale ed  Oros. 
CORFIT,  citta,  capoluogo  della  is.  dello 
stesso  nome,  costrutta  in  anfiteatro  e  di 
forma  quasi  triangolare ,  posta  in  parte; 
sopra  un  promontorio  della  costa  orient* 
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a'cui  predi  evvi  il  porto,  or!  in  parte  «al- 
la violila  spiaggia,  quasi  in  due  porzioni 
divisa,  essendo  la  più  estesa  quella  del-* 
la  parte  di  terra,  e  la  minore  l'altra  che 
guarda  il  mare.  Lat.  N.%  39°  58'  ao"j 
long.  E.  170  05'  òo".  E  sede  di  un  ar- 
civ.,  e  del  gov.  della  rep.  delle  is.  Ionie. 
Sino  dal  1^25  vi  si  stabilì  anche  una 
università.  Gorfù  in  generale  non  è  né 
Leila  ,  né  ben  fabbricata  ,  ma  può  dirsi 
una  piazza  di  guerra  fortissima.  AI  N. 
è  difesa  dalla  Fortezza  Nuova  ,  che  oc- 
cupa un  angolo  della  citta ,  fabbricata 
dalla  veneta  rep.  per  dominare  il  monte 
Àbramo ,  poscia  spianalo.  La  Fortezza 
Vecchia  occupa  la  estremità  del  promon- 
torio ;  quella  della  Campagna  è  posta 
sopra  uua  eminenza  ben  fortificata,  e  di- 
fesa da  ógni  lato.  II  castello  s.  Angelo 
guarda  e  difende  il  porto,  essendo  que- 
sti forti  muniti  di  tutto  ciò  che  può  ren- 
dere una  piazza  di  guerra  capace  della 
maggior  resistenza,  specialmente  dopo  le 
fortificazioni  migliorate  ,  ed  erettevi  dai 
francesi.  Uua  delle  cittadelle ,  separata 
dalla  città  per  mezzo  di  una  spiauata  , 
è  la  residenza  attuale  del  governatore  in- 
glese. Il  sobborgo  di  Kastrados  occupa 
una  porzione  del  sito  dell'  ant.  Corcyra. 
Il  suo  porto  non  è  gr.,  potendo  ricevere 
soltanto  vascelli  mercantili ,  ma  la  rada 
è  assai  vasta  e  sicura.  Essendo  stato  di- 
chiarato porto  franco,  1'  apertura  di  es- 
so seguì  il  giorno  primo  settembre  1826. 
Ij' is.  di  Vido  antic.  Ptycka,  in  faccia, 
e  da  i|4  di  1.  da  Gorfù,  è  occupata  dal 
lazzeretto,  ed  è  difesa  da  una  triplice  fila 
di  batterie ,  formando  per  così  dire  le 
esterne  fortificazioni  del  porto.  La  sua 
chiesa  cattedrale  è  un  edifizio  magnifico. 
Fra  tutti  i  santuarj  più  cel.,  non  solo 
della  città  ed  is.,  ma  della  Grecia,  anno- 
verar devesi  quello  in  cui  si  custodisce 
il  corpo  di  s.  Spiridione  ,  vese.  di  Tre- 
mitunte  in  Cipro,  e  protettore  della  cit- 
tà e  dell'  is.  tutta.  Questa  chiesa  è  ric- 
ca di  sacri  arredi  e  di  magnifiche  sup- 
pellettili. Il  comm.  di  questa  is.,  consid. 
specialmente  pei  porti  d'  It.,  consiste  in 
olio,  sale,  rosolj,  ec.  ;  anche  la  pesca  sul- 
le sue  coste  è  attivissima;  couta  i5,ooo 
abitanti.  Da  poco  tempo  si  scopersero 
presso  la  città  le  rovine  di  un  ant.  tem* 
J3ÌQ  di  ordine  dorico,    che    si    suppone 
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fosse  contacrato  a  Nettuno  od  a  Bacco. 
- —  Questa  città,  che  credesi  fabbricata 
dai  corinti,  seguì  la  sorte  della  is.  ;  In 
minacciata  molte  volte  dai  turchi,  essen- 
do memorabile  specialmente  1'  assedio 
del  1716.  I  turchi,  in  numero  di  circa 
45,000  uomini ,  lo  incominciarono  il  5 
luglio  ,  e  lo  spinsero  vivamente  sino  al 
22  agosto,  in  cui  lo  abbandonarono  pre- 
cipitosamente, durante  la  notte,  dopo  es- 
sere stati  rispinti  in  ogni  assalto.  Nel 
1718,  un  magazzino  di  polvere,  che  pre- 
se fuoco  per  Io  scoppio  di  un  fulmine, 
distrusse  il  castello  vecchio  ,  1'  arsenale, 
o  molte  abitazioni  particolari.  Durante 
la  ultima  guerra,  questa  città  resistette 
alle  forze  della  Ingh.  ,  e  uon  si  arrese 
che   iiell'  anno   1814. 

CORGENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano ,  distr.  e  a  1  1.  3[4  N.  da 
Somma,  deliziosamente  situato  presso  al 
lago  di  Comabbio.  Evvi  un  fìlatojo  di 
seta,  e  conta  400   abitanti. 

GORGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna  ,  circond.  e  a  6  1.  i|2  S.  E.  da 
Nontron,  e  a  6  1.  l]3  N.  E.  da  Perigueux, 
cant.  di  Thiviers,  sulla  riva  destra  del- 
l'Isle.  Conta    1,200  abitanti. 

CORGNALE,  vili,  dell'  Ilhrio  ,  gov. ,  circ. 
e  a  5  1.  E.  da  Trieste ,  con  1,700  abi- 
tanti. Vi  è  nelle  mont.  dei  dintorni  una 
caverna  degna  di  osservazione. 

GORGNOLLO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  distr.  di  Palma. 

CORGO,  fi.  del  Portog.,  prov.  di  Tras-os- 
Montes.  Ha  la  sua  sorg.  presso  la  ser- 
ra de  Marao,  scorre  dal  N.  al  S.,  irri- 
ga Villa-Real,  e  si  perde  nel  Douro,  do- 
po  un  corso  di  cirea  8  leghe. 

CORGOLOIN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro  ,  circond.  e  a  3  1.  N.  E. 
da  Beaune,  e  a   10  1.   S.  0.  da  Digione. 

CORI  Coria,  Cora,  antichissima  città  del 
Lazio,  che  difesi  eretta  dai  trojani,  pri- 
ma della  fondazioze  di  Roma  ,  appunto 
nella  così  detta  Campagna  di  Roma,  alla 
sinistra  della  via  Appia,  al  S.  E.  di  Vel- 
letri ,  ciuta  da  muraglie  di  curiosa  co- 
struzione, appartenente  ai  volscì.  E  pre- 
sentemente un  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  8  I.  0.  da  Prosino- 
ne, e  a  io  I.  S.  E.  da  Roma,  sopra  una 
collina  che  porta  ancora  le  rovine  di 
due  templi,  1'  uno  di  Ercole,  e  l'altro 
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45  Castore  a  Polluot,  quelli  <li  un  legrO 
edificio  ooo  una  imcriaione ,  •  pontone 
«Ioli*-  »i ne  antiche  murai  Conta  3,0 oo  > 

lutanti. 

CORI,   <;'1)0    Je"a   Tinelli; 'OpM.    fr.lt 

Inada. 

CORI*  8«  più  enticamente,  drmaspti  ed 
Armuctica,  cittì  dall'  aeie,  od  una  ■  I  «  - 1  - 
le  principili  dalla  Georgia,  oap,  dal  pae* 
se  detto  Bacatralu,  oha  uorriapoode al- 
l' nut.  I boriai 

CORI  A,  Cauria  a  Corifa,  a  dai  romani 
chiamata  Caitrium,  cittadella  Spag,  proti 
e  a  i3  !•  i|2  IN.  N.  ().  da  Cacarci  nel' 
la  E t tramati u ra ,  ed  a  *-)  I.  ija  8.  0 
ila  Plaaencia,  sulla  ri»a  deatra  dell'  Ala- 
gon,  0607!.  luperiormenta  alla  lua 
imbaco,  noi  Togo,  in  una  Fertile  pianure. 

È  sede  ili  un  vese.  sulìr.  dell' arciv.  di 
Santiago.  Le  sin*  auliche  muraglie  an- 
cora sussistono.  E  dilesa  da  un  picc. 
forte,  eretto  nel  XIV  secolo,  e  posto  so- 
pra un'altura,  ila  una  cattedrale  gotica, 
una  ciùcca  parrocchiale,  due  conventi, 
e  due  ospedali.  Evvi  un  bel  poute  di  7 
arcate,  aull'  ant.  letto  dell Alagon.  Conta 
1,600  abitanti.  Quest'ani,  citta,  nominata 
da  Plinio  e  da  Tolomeo,  eia  il  capoluogo 
di  un  marchesato  appartenente  ai  duchi 
d'  Alba.  Ne'  suoi  dintorni  vi  sono  sorg. 
minerali,  ed  un  lago  abbondarne  di  pesce. 

CORIA,  bor.  della  Spag.  prov.  e  a  2  I. 
ljo  S.  S.  O.  da  Siviglia,  sulla  riva  de- 
stra del   Guadalquivir. 

CORIAGONDJE  o  CORIAGUNGE,  città 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, aot.  prov.  e  a  20  1.  N.  N.  E.  da 
Agra,  e  a  5  1.  E.  S.  E.  da  Alighor, 
sulla  riva  destra  del  Cally-Neddy. 

CORIANO,  vili,  degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  e  a  li  1.  l[2  S.  E.  da  Forlì, 
e  a  2  1.  i[4  S.  da  Rimiui.  Vi  si  tiene 
una  fiera,  il  secondo  lunedì  di  ciascun 
mese. 

CORIBRASSUS,  citta  episcopale  dell'Asia, 
nella  Pamfilia,  secoudo  1'  Ortelio. 

CORICAE,  due  picc.  isole,  nominate  da 
Plinio,  e  situate  fra  la  is.  di  Creta,  e 
molto  più  vicine  al  Peloponneso.  Altri  vo- 
gliono che  nou  fossero  che  due  scogli. 

CORIDAN,  lago  della  Sicilia,  nella  valle  di 

Noto. 
CORIDO,  vili,  del   reg.    Lom.-Ven.,    prov. 
di  Como,  distr.  di  Porlezza. 
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CORIDORGIS,  a,.i.  oitta  dalli  Gerì U 

li  rranoonia,  attuata  lungo  il  Danubio, 
li.»  WcLisiaimim  e  Phurgisatit,  leeon* 
do  Tolomeo* 
CORIGLIANOo  CURIGLIANO,  citte  dal 
di  JNapoh,  prov,  dell.»  Calabrie  pCì« 
tei  I"  e,  diati  a  a  9  I.  <  >.  da  Rei  inno, 
e  :i  <)  I.  i\2  N.  E.  da    Coccom;    oepo« 

luOgO    di    ' 'n'I  ,    sopra    una  collina,  pi 

il  pire.  li.  del  suo  noma,  i  ■  I.  «i'i  dal 
golfo  di  Toronto.  Ha  un  liei  caatello, 
ti  1,1. •  abitazioni,  ••  itrada  itrette,  epor* 
eha  a  tortuose.  I  N  acquedotto  la  aom- 
unni, ir. i  dell  acquai  Sonori  6  ohieae,  ,<> 
oonventi,  ed  un  ospizio.  Conta  b.ooo  a- 
bitanti,  1  su"!  dintorni  vino   coperti    di 

nranci,  ulivi,  e  cedri,  e  di  molti  vigneti 
che  producono  ottimo  HOO.  Presso  a 
quatta  citta  itera  l'ant.  Sjbaris,  di  cui 

non    rimane    alcun    vestigio. 

CORIGLIAlNO,  bor.  del    reg.    di    Napoli, 

prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 
6  1.  S.  S.  B.  da  Lecce,  cant.  di  Cutro- 
fiano,   con    2,'jou    abitanti. 

CORINAEUM  o  CORYNAEUM,  secondo 
i  diversi  esemplari  di  Plinio,  promonto- 
rio dell'  Asia  minore  ,  nella  Jonia.  Era 
una   porzione   del   monte   MimctS. 

CORiNALDO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  7  1.  3|4  O.  da  An- 
cona, fra  la  Mi  sa  ed  il  Cesano.  Vi  si 
tengono  fiere,  il  giovedì  dopo  la  Pente- 
coste, tutti  i  lunedì  di  giugno,  ed  il  i5 
agosto. 

CORINEA,  contrada  dell'Asia,  nell'Arme- 
nia maggiore.  Tolomeo  la  pone  fra  le 
sorg.  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  al  S.  del- 
la Tospitide. 

CORINESI,  ant.  popoli  della  Italia,  posti 
da  Plinio  nella  seconda  regione. 

CORINEUM,  città  sulla  costa  merid.  del- 
la is.  di  Cipro,  fra  Citium  e  Salami.?, 
secondo  Plinio.  Era  episcopale,  secondo  la 
notizia   di  Erode,  che  la  chiama   Corert. 

CORINGA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov, 
della  Calabria  Ulteriore  seconda,  disir. 
e  a  3  1.  ij4  S.  da  Nicastro,  e  a  5  1. 
ij2  O.  S.  O.  daCatauzaro.caut.  di  Mai- 
da.  Molto  sofferse  pel  terremoto  del  1780. 
Conta  5,000  abitanti.  Il  suo  territ.  rin- 
chiude una  miniera  di  allume  e  di  ocra 
rossa. 

CORINGO,  città  e  porto  dellTodos.  ingle- 
se, presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  dei 
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srrkari,  settentr.,  sul  golfo  del  Bengala, 
alia  foce  di  uno  dei  rami  del  Godavery, 
a  12  I.  S.  E.  da  Radjah-Mendry,  e  a 
65  I.  S.  O.  da  Gicacole.  Lar.  N.  l6° 
40';  long.  E.  8o°  iQ'.  E"  difesa  dai 
venti  del  S.  E.  Il  suo  porto,  il  migliore 
della  costa,  è,  durante  il  monsone  del  S. 
O.,  sicurissimo  pei  navigli  di  media  gran- 
dezza. Fa  un  gr.  comm.  col  Bengala  ed 
il  Pegù,  in  legname,  sale,  ec.  I  francesi 
furono  i  primi  che  vi  si  stabilirono.  GÌ' 
inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1769, 
con  tutto  il  suo  territorio.  Nel  1787  un 
oragano,  ed  uno  straripamento  orribile 
delle  acque  del  mare,  distrussero  una 
porzione  della  città,  e  fecero  perire  un 
gr.  numero  di  abitanti. 

CORINIA.  ant.  picc.  citta  della  is.  di  Ci- 
pro, all'  O.  di  Nicosia. 

CORINIUM,  citta  della  is.  di  Albione,  nel 
paese  dei  Doòunì,  secondo  Tolomeo. 
E1  chiamata  Corinìum  Dobunorum  dal- 
l' anonimo  Ravennate,  ed  oggi  Ciren- 
tester. 

CORINIUM,  ant.  citta  della  Illiria,  nel 
golfo  Adriatico,  nominata  da  Plinio  e  da 
Tolomeo,  e  che,  secondo  alcuni,  più  mo- 
dernamente chiamossi  Cori. 

CORINTI!,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Vermont,  coutea  di  Orange,  37!. 
S.   E.   da   Montpellier,  con  1,900  abitanti. 

CORINTHIA  o  LA  CORINZIA,  così  de- 
nominavasi  in  antico  il  paese  situato  nel 
Peloponneso,  che  occupava  una  parte  del- 
1  istmo  di  Corinto,  estendendosi  per  5 
I.  dal  N.  al  S.,  ed  altrettante  dall'O.  al- 
1  E.  Era  un  paese  montuoso,  ma  però 
fertile  in  biade,  e  la  sua  città  principa- 
le stava  vantaggiosamente  situata  pel 
comm.,  avendo  due  porti,  l'uno  sul  gol- 
fo del  suo  nome,  al  N.,  detto  Lechaeum; 
l'altro  sul  golfo  Saronico,  al  S.,  e  nomi- 
navasi  Cenchreae.  Il  primo  era  frequen- 
tato da  quelli  che  facevano  il  comm.  in 
Eur.,  ed  il  secondo  da  quelli  che  com- 
merciavano iu  Afr.  ed  in  Asia.  Quindi 
a  ragione  Corinto  fu  tenuta  per  una 
delle  più  ricche  e  possenti  città  della 
Grecia. 

CORINTO  (  ISTMO  DI  ) ,  Corìnthìacus 
Isthmus,  lingua  di  terra  che  separa  il 
golfo  di  Lepanto  da  quello  di  Atene,  e 
che  congiuuge  il  Peloponneso,  o  penisola 
della  Morea  alla  Grecia.  Nella  stia  parte 
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più  ristretta  non  ha  di  larghezza  che  I* 
1.  i|2.  Essendo  una  tale  ristrettezza  un 
ostacolo  alla  navigazione  fra  il  golfo  di 
Corinto  e  1'  Arcipelago,  è  ben  naturale 
che  si  facessero  in  più  volte,  ma  sempre 
inutilmente,  vani  sforzi,  onde  aprire  una 
comunicazione  fra  1'  uno  e  1'  altro.  De* 
nietrio  Falereo,  Giulio  Cesare,  Caligola, 
Nerone,  Erode  Attico  se  uè  occuparono 
indefessamente,  ma  sempre  senza  ottene- 
re l' intento.  Un  canale  di  3o  a  4°  pie" 
di  di  profondità,  sopra  60  di  larghezza, 
richiama  alla  memoria  questi  inutili  la- 
vori. Dopo  che  Serse  ebbe  forzato  il 
passo  delle  Termopili,  gli  abit.  del  Pe- 
loponneso inalzarono,  onde  proteggere  la 
loro  is.,  una  muraglia  che  attraversava 
l' istmo,  e  la  quale  incominciava  dietro 
una  palude  presso  a  Schoenus,  sul  golfo 
Saronico,  e  terminava  pure  presso  ad 
una  palude  fra  Toutrochori  e  Corinto; 
la  sua  lunghezza  la  lece  chiamare  He- 
xamìlia,  nome  che  un  casale  di  questo 
istmo  tuttavia  conserva.  Questa  muraglia 
fu  ristaurata,  durante  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso; in  tempi  più  moderni,  Costan- 
tino, governatore  di  Sparta,  vi  fece  pur 
fare  alcuni  lavori  ;  Maometto  II  la  de- 
molì. Nel  i463,  i  veneziani  intrapresero 
di  rialzarla,  ma  furono  obbligati  di  sos- 
pendere i  loro  lavori.  Sopra  questo  istmo 
esistono  le  rovine  di  un  tempio  a  Net- 
tuno, quelle  di  un  teatro,  ed  altri  anti- 
chi monumeuti.  —  Si  crede  che  abbia 
questo  istmo  preso  il  nome  dalla  città 
di  Corinto  o  dalla  Corinthia,  di  cui  fa- 
ceva una  parte  considerabile.  Si  celebra- 
vano sovra  di  esso  i  giuochi,  chiamati 
Istmici,  che  per  lungo  tempo  furono  sì 
cel.  nella  Grecia.  Questi  giuochi,  iusti- 
tuiti  da  Sisifo,  re  di  Corinto,  in  onore 
di  Melicerte,  ossia  Palemone,  dio  marino, 
furono  per  alcun  tempo  sospesi,  perchè» 
celebrandosi  di  notte,  cagionavano  parec- 
chi disordini  ;  ma  poscia  ristabiliti  da 
Teseo,  si  celebravano  ogni  tre  anui ,  e 
divennero  soprattutto  memorabili,  perchè, 
durante  uno  di  essi,  il  console  T.  Q. 
Flaminio  rese  soleuoemente  la  libertà  a 
tutta  la  Grecia.  Nerone  in  questi  giuochi 
istessi  aringo  gli  spettatori,  e,  confer* 
mando  ai  greci  la  loro  libertà,  accordò 
auche  ai  giudici  de'  giuochi  il  diritto  di 
cittadinanza  romana. 
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CORINTO   (GOLFO  DI),    Corìntia**** 

tilt  US,  sulla  ««tensione  «lei  «j  utili*  •.  - 1  •  nn« 
t  ìtiii  divisero  la  loro  opinioni,  riportnn- 
«Imi-'  parecchia  »l  siilo  Stnbone.  Ou.iii- 
tunquo  divem  Io  Incoiano  incomincio* 
io  aite  il,  Oxìaé,  «venta  al  N.  li  looi 
dell'  Achaloo,  <mI  i|  s.  f  /traxttm  Vro- 
niontoriuni ,  lambri  parò  maggiora  •■- 
nttnu  il  chiamare  col  nomi-  ili  golia 
«li  Corinto  la  ioli  porzione  •  l»-! t«*  loque 
dolio  strotto  formato,  ni  S. ,  dilli  punti 
Halli  nhir/rn,  id  al  N.  ,  «la  quiUi  ohie« 
mata  Ariti-Rhium.  Questo  golfo,  che  si 
attendeva  all'K.  lino  illi  Baoiii,  nal  suo 
interno,  ni  forinovi  duo  nitri  più  pici  io- 
li. L'uno  si  avanzava  ni  N.,  Ir.»  UBI  pu- 
lì* dilli  1  «orrido,  od  ima  DOrsioiM  dalli 
Foriti.*,  chiamandosi,  dalla  citta  di  Grilli 
n!  N.  E.,  Crissacus  sinus;  l'altro  era 
formilo  «lilla  parto  più  orientala  dal  ^ol- 
io, o  si  chiamava  Alryonum  Mare.  Og" 
gi  corriiponda  al  gollo  di  Lepanto.  Vedi 
Lepanto  (golfo). 
COIUlNTO,  CorinthuSy  antica  e  cel.  città 
«iella  Grecia,  nel  Peloponneso,  situata 
presso  l'  istmo  del  suo  nome,  dalla  parte 
del  golfo  di  Lepanto,  anzi  fra  questo  e 
quello  di  Engia.  L'origine  di  essa  è  av- 
volta nella  oscurità  e  nella  favola.  La 
opinione  più  comune  le  dà  per  fondatore 
Sieifo,  l'anno  i438  avanti  G.  C. ,  e  del 
mondo  2697.  Fu  chiamata  diversamente 
Centhyra,  Epopè,  Ephira,  Bimaris  ed 
anche  Heliopolis,  o  citta  del  sole.  Es- 
sendo stata  salvata  dalle  fiamme,  o,  secon- 
do altri,  rifabbricata  da  Corinto,  figlio  di 
Pelope  o  di  Oreste,  prese  il  nome  dal 
suo  secondo  fondatore.  I  corintj  stabili- 
rono diverse  colonie,  ed  il  secondo  anno 
della  XIX  Olimpiade,  o  703  anni  avanti 
G.  C,  eressero  la  città  di  Corcira  ,  po- 
scia Corfù,  nella  is.  di  tal  nome.  Prima 
di  formarsi  in  repubblica,  Corinto  fu  go- 
vernata da  alcuni  re.  Sisifo  ed  i  suoi  suc- 
cessori la  possedettero  per  circa  3o3  an- 
ni, sino  a  che  gli  eraclidi,  discendenti 
da  Ercole,  essendosi  resi  padroni  del  Pe- 
loponneso, sotto  la  condotta  di  Temeno. 
Cresfonle  ed  Aristodemo,  circa  65  anni 
dopo  la  presa  di  Troja,  Alete  scacciò 
Doride  e  Jantide,  e  vi  si  stabilì,  1'  anno 
del  mondo  2895,  e  n3o  avanti  G.  C, 
regnò  35  anni,  ed  ebbe  per  successore 
lss.io.ne.   Si  contano  12  ra  di  questa  fa- 
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mi  li. 1  mi    periodo  di  Sa3  inni     ehi  ti 

i'     nò,     sino    ad    A  iiIoiii-iii',     il    quali    non 

culi  ohi  mi  solo  .nino.  Mini,  fecondo 
flit  uni,  ••,  aeeondo nitrì,  I"  dapoito,  cir- 

«  .1    I    umo    H07    avanti    G,    «"..,    ••  vi    lo    so- 

•tituito  un  migiitrito  annullo,  1  >>l  noma 
«li  Vryiunc.  L«  inno  $68  ivanti  <l.  C  , 
Cìpiilo,  1  poioìi  Porinodro  suo  figlio, 
usurparono  noi  ipecia  di  ugnorii  sui 
corinti,  iiorcitindoli  I  uno  .*o  :mm,  ■ 
l' nitro  44<  Corinto  abbi  una  -;j.  parla 
nilli  guerra  ohi  si  faoaro  "i  Grecie.  Leo- 
crate,  canai  ila  iteoìeie,  gli  iconnif  1  Pan- 
no 4^9  prinM  di  <i.  C,  •  la  guerre  di 
Corinto  del  /ì~»'i  10  «omo  il  preludio  di 
quelle  del  Peloponneso,  sì  oeL  nella  gre- 

Itorìe.      L'anno    a/j*»,   Arato,     pretori» 

degli  achei,  eorpreoo  la  eittedelledi  Co- 
rinto, o  ni  icei  ciò  ia  guernigioni  che  v» 

tonivi    Antioco    re    di  lYI.iredoimi.    Qneile 

citta  ebbe  pur  parte  nella  iciegure  delle 

Grecia  sotto  il  reg.  di  Filippo  il  Mace- 
done, di  suo  figlio  Alessandro,  e  dei  loro 
successori.  Cicerone  dice  che  questa  cit- 
ta si  o  una  delle  tre  che  i  romani  rico- 
nobbero degne  e  capaci  di  essere  la  cap. 
di  un  gr.  impero.  Fu  governata  di  nuo- 
vo dai  proprj  magistrati,  e  si  sostenne 
in  forma  repubblicana  sino  all'anno  \l\d 
avanti  G.  C,  in  cui  fu  presa  dal  console 
Lucio  Mummio  ,  saccheggiata  e  distrut- 
ta. Non  si  potrebbe  immaginare  quante 
ricchezze  si  perdettero  in  tale  incontro, 
o  furono  consunte  dal  fuoco  ;  basta  il 
dire  che  quel  metallo  tanto  famoso,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Corinto,  non 
era,  come  credesi,  che  un  amalgama  dei 
metalli  preziosi  fusi  da  quell'  incendio. 
Giulio  Cesare  fece  riedificare,  e  ripopo- 
lare questa  città,  che  divenne  una  colo- 
nia romana,  in  cui  s.  Paolo  vi  predicò 
la  fede,  dimorandovi  un  anno  e  mezzo, 
nel  qual  tempo  era  metropoli  della  Gre- 
cia. Sotto  gl'imperatori  di  Oriente  fu  sog- 
getta al  patriarcato  di  Costantinopoli,  ed 
in  progresso,  sotto  i  medesimi  imperatori 
ed  ora  sotto  i  veneziani.  Apparteneva  a 
questi  ultimi  allorché  Maometto  II  se 
ne  impadronì  nel  i458.  Fu  ripresa  dai 
veneziani,  nel  1687,  dopo  la  vittoria  che 
riportarono  presso  a  Patrasso.  Il  coman- 
dante turco,  perduta  la  battaglia,  salvosst 
a  Corinto  cogli  avanzi  del  suo  esercito, 
ma  il  generalissimo  Morosini  lo  inseguì 
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colla  sua  flotta,  aumentata  da    i4  gaìere 
prese  sotto    il  cast,   di   Lepanto,    intanto 
che  il     conte   di   Konigsmarck   avanzavasi 
dalla  parte  di  terra.  Ridotto  il  semschie- 
re  alla  disperazione,  mise  fuoco  ai  magaz- 
zini ed  ai  luoghi  principali  della  citta,  e  se 
uè  fuggì  verso  le  mont.  di  Tebe.  I  veneziani 
si  resero  padroni   della  città    e  della  cit- 
tadella, che  rimasero  in   poter    loro  siuo 
all'anno    17  »5,  iti  cui  i   turchi,  essendo- 
sene impadroniti  di  nuovo,  ne  furono  sem- 
pre in  possesso.  —    Corinto,  considerata 
come  la  chiave  del   Peloponneso,  era  an- 
ticam.  una  delle  ciltà  più  belle  della  Gre- 
cia ,  e  gareggiava  con  Tebe,  Sparta,  Ar- 
go e  con  la  stessa   Atene.  Era  ornata  di 
fabb.  Je   più  magnifiche,  di  templi,  palaz- 
zi, teatri,  portici,  sepolcri,  bagni  ec.   ab- 
belliti     di    statue    innumerevoli     lavorate 
dai  più  celebri  artefici,  di  colonne,  piedi- 
stalli   e  cornici  di    tale  architettura,  che 
meritò    il    nome  particolare    di    uno  dei 
cinque  ordini.    Ammiravasi  soprattutto  il 
suo  vasto  e  magnifico  teatro.  Lo  stadio, 
o  luogo  per  la    corsa,    era  costrutto    di 
bianchi  marmi.  Il  tempio  di  Nettuno  non 
era     grande ,  ma    il  suo    interno    ornato 
di    offerte    diverse,  consecratevi  da  Ero- 
de   Attico,    fra    le     quali    distinguevansi 
quattro  cavalli  tutti  dorati,    ad  eccezione 
de' piedi  ch'erano  d'avorio,  e  molte  sta- 
tue preziose.  Uno   dei  lati   della  strada  , 
che  conduceva  a  questo  tempioj  era  fian- 
cheggiato da  statue  di  atleti  vittoriosi  nei 
giuochi  istmici,  e  1'  altro  Iato  Io    era  da 
pini   in   diritta  linea.   La  Diana    di    Efeso 
stava  nella  pubblica  piazza  con  altre  due 
statue  in   legno.    La  Fortuna  quivi  aveva 
il  suo  tempio,  e  la  statua  era  di  marmo 
Pario .    Vicino    a    questo    stava    1'    altro 
tempio   dedicato  alla  madre   degli  Dei,  a- 
vente  in   viciuanza   una  bella  fontana  sor- 
montata da     un  Nettuno    in    bronzo  ,    il 
quale  aveva    a'  piedi  un  delfino  che  get- 
tava acqua.  Questa  piazza    era  pure  or- 
nata di  molte  altre  statue  preziose.  Sor- 
tendo dalla  piazza  ,  e    andando    verso    il 
Lechaeum,  vedevasi  una  specie  di  porti- 
co, sulle  cui  fronti  eranvi  due  carri    do- 
rati, l'uno  condotto  dal  sole,  e  l'altro  da 
Fetonte.  Dai  lati  di   questo    portico  sta- 
vano le    belle    statue    in  bronzo    di  Er- 
cole, Mercurio,  Nettuno  ed  altre.  La  cit- 
ta di  Corinto  aveva  una  quantità  di  pub- 
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bhci  bagni  ,  che    furono  aumentati    daT- 
1  imp.    Adriano;     ì    più    rinomati    erano 
quelli  detii   di  Nettuno,  costrutti   da  Eu- 
ricleo  di  Sparta,  con  pietre  assortite.  An- 
che questo  luogo  era    adorno  di  statue. 
Siccome  il   paese  abbondava   di   sorgenti, 
così  si  erano  distribuite  fontane  in   tutti 
i   quartieri   della   città  ;  ma  la  più  consid. 
veniva   da   Stimfalia  nell'Arcadia,  col  ni"/.- 
zo  di   un   acquedotto  costrutto  da  Adria- 
no. Sortendo   dalla   piazza,    per  la  strada 
che  conduceva  a  Sicione,    si  trovava   un 
tempio  di  Apollo,  la  cui    statua    era   in 
bronzo.  Il    tempio  di    Minerva    Chalini- 
tis  toccava  quasi  il  teatro,  essendo  situa- 
to dopo  la  tomba   dei  figli  di  Medea.  Co- 
là appresso  si   vedeva   una  statua  di  Er- 
cole in  legno,  fatta  da  Dedalo.  Il  tempio 
di  Giove  Corifeo  stava   nella  parte  supe- 
riore  del  teatro,  e  a     qualche    dist.  tro- 
vavasi   un  ant.  ginnasio,  in  vicinanza  del- 
la  fontana   Lerna,  cinta  da  colonnati  con 
sedili  ,  e  ai    lati   di  quel    luogo  di   eser- 
cizio, due    templi  dedicati  l'uno  a   Giove, 
con   una  statua    di  bronzo,    e  l'altro  ad 
Esculapio,  la  cui  statua,  come  pure  quel- 
la di  Igea,  erano  di  marmo  bianco.  Sor- 
tendo da   Corinto  al  S.,  si   giungeva  alla 
sua   cittadella,  costrutta  sulla   vetta  di  li- 
na mont.  e  chiamata,  a  cagione  della  sua 
elevazione,  Acro~Corinthus.  Era  una  del- 
le più   forti  della   Grecia,  e  perciò  allor- 
ché Arato  la  prese  ai   macedoni,  fu  que- 
st'  azione  risguardata  come   una  delle  più 
ardite    ed  imprevedute.    Entrando    nella 
fortezza  ,  si  vedeva    un   tempio    di   Vene- 
re,  una   statua  del  Sole,  ed    una    dell'A- 
more. La  fontana  che  somministrava  l'a- 
cqua alla   cittadella  era    dietro  a    questo 
tempio.   Sulla  strada,  che  conduceva  alla 
cittadella,  si  vedevano  diverse  cappelle,  a 
varie  divinità  dedicate.  Scorgevasi  quivi  un 
tempio  alla  Forza  ed  alla  Necessità,  di  cui, 
al  tempo  di  Pausania,    dicevasi  che  fos- 
sevi  interdetto  l' ingresso.  La  madre  de- 
gli Dei  vi  aveva  pure  un  tempio,  con  li- 
na colonna,  ed   un  trono  di  marmo  bian- 
co. In   vicinanza  della    cittadella     uno  ve 
n5  era  dedicato  alle  Parche,  come  a  Cere- 
re ed  a  Proserpina,  Je  cui  statue    stava- 
no sempre  nascoste;   vicino  a  questo  er- 
gevasi    quello    di    Giunone    Bunea.    La 
porta   di  Tenee   stava  al  sortire  dalla  cit- 
tadella, dalla  parte   d«dla   mont,,  e  prtrtsc 
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:W  mi  tempio  «li  Lucina.  BJ  la  ,  fungo 
l.i    rivi,   e  «ni  cammino   olia    nudava    h    Si- 

eieno,   «i  ve»!»*»  un  tempio  che   si  or*» 

<!»■  fosse  dedicato  ntl  Apolli»,  ni.t  t  ho  lu 
.imi -.a  dubbio  abbruciato  durante  Io  -iot- 
i-i- fio»  desolarono  quel  paese.  Il  sob- 
borgo «li  Corinto  rinchiudevo  un  bofoo 
ili  cipressi,  detto  il  Craruto,  per  uni  per* 
|g  dedicato  a  Ballorofonte,  essendovi  •*<*!— 

l'altra    un    tempio    «li    VeiMM.  ■   -Coi  mio 

produsse  uomini  oel,    »i  •■  1 1  '-  erti    ■•  nelle 

scienze,  e  vanta  pure  dei  santi.  Qliefte 
tillà,  una  delle  più  importanti  per  anli- 
ohita  e  aituoaione,  per  li  sin  cittadella, 

pe'  suoi  porti  ,  per  le  sue  ricclie/./.e,  pei 
suoi  famosi  monumenti  «Ielle  arti,  non 
meno  che  per  le  sue  vicende,  al  presso* 
te  del  tutto  decaduta  «lai  suo  ani.  splen- 
dore, non  è  Ho-  una  città  poco  popolata 
della  Tur.  europea,  nella  Morea,  saugia- 
cato  e  a  l3  I.  l|2  N.  N.  E.  da  Tripo- 
li!..a,  a  3j4  di  I.  dal  gollo  di  Lepanto,  e 
a  l  1.  l|2  da  (juello  di  Atene.  Lai.  IV. 
37°  53'  fy";  long.  E.  20°  3'  óo".  Quau- 
t ii in | ii t>  abbia  poche  case,  occupa  però  li- 
na gr.  estensione  di  terreno  sul  «leclivio 
di  una  collina,  perchè  le  abitazioni  sono 
poste  qua  e  là,  in  mezzo  a  giardini  ed 
a  campi  coltivati,  e  sulla  strada  che  con- 
duce alia-  cittadella.  Quelle  che  stanno 
sulla  piazza  del  mercato,  o  bazar  ,  più 
riunite,  sono  vaste  ed  assai  btne  costrut- 
te. Vi  si  osservano  molte  moschee  cinte 
da  cipressi  e  qualche  chiesa  greca.  Po- 
chi sono  gli  avanzi  dei  monumenti  della 
sua  ant.  grandezza.  Il  più  importante  fra 
essi  è  la  cittadella  o  Acro-Corinto,  che 
domina  la  città,  da  cui  godesi  una  ve- 
duta assai  bella,  e  che  ha  insieme  alle 
sue  fortificazioni,  circa  2|3  di  1.  di  cir- 
conferenza. Il  cammino  che  vi  conduce 
è  stretto  e  ripido.  Non  ha  che  un  solo 
ingresso,  e  rinchiude,  fra  le  sue  sorg.  , 
la  famosa  fontana  Pirene,  moltissime  ci- 
sterne, qualche  moschea,  qualche  chiesa 
greca  e  molte  case  in  rovina.  Si  vedono 
alla  estremità  S.  O.  delia  città,  li  co- 
lonne di  ordine  dorico,  che  appartengo- 
no alla  più  remota  antichità,  ed  al  N. 
del  bazar  un  enorme  ammasso  di  opere 
in  mattoni,  che  si  credono  essere  gli  a- 
vanzi  di  un  bagno  o  di  un  ginnasio.  Bei 
due  porti  dell'  ant.  Corinto,  il  Lecha- 
eum,  nel  golfo  di  Lepauto,  ove  si  vedo- 
TOM.  II,  P.  L 
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no    ||    vwili;;i.i    «li    un  vecchio     Bolo,  , 
i-ora   quello  'Iella  nuovi    Ditta;    feltro,   mi 

Inani     chiamilo     Cc/h  Itrrtic,    Oggidì    K<- 
khiins,    nel   golfo   di    At« ,    è     i.    li    |m. 

frequentato,  il  8omm<  dì  Corinto    è  tut- 
tora   «li  qualche  cmisidi-i  a/itni".     I  ,■•   SIpOT 

Iasioni  oooiietono  io  inaile,  olio,  uve 
■eoohe  rinomate,  kermes  rum,  ceti  i 
me,  in- ti. uni,  male,  cera  ed  II  «Inni  ■ 
moicano,  talché  la  maggior  parta  dei 
soni  ahlt.,  ohe  atoandooo  i  6>|P00,  ab 
bandone  li  oìttè,  durante  la  stagiona  di 
autnnno,  quivi  li  più  pei  noiosa. 

CORINTO,    secondo      Apolhnlnro,    vi     ni'. 

tre  citta  ili  nuaato    nome,  nalla    Grecia, 
luna  nella  Tessaglia,  I  altea  nel!  Epiro,  e 
la  torse    nalCBUde,   eoatredo    del    Pelo 
ponnesOi 

COMO,  fior,  degli  Stati  sardi,  illusione, 
prov.  e  a  7  I.  N.  N-  O.  da  Torino,  ca- 
poluogo «li  mandamento,  sopra  una  col- 
lina ,   con   6,3oo   abitanti. 

CORIOLà  o  COaiOLI,  ant.  città  di.  . 
nel  Lazio,  situata  nel  paese  dei  Volsci  , 
«lei  mieli  era  la  metropoli,  secondo  Plu- 
tarco e  Stefano  di  IVisan/.io.  E  chiama- 
ta Cortola  da  Dionigi  di  Alicaruasso,  e 
Cariali  da  Tito  Livio  ed  altri.  Da  que- 
sta città  Marzio  prese  il  nome  di  Co- 
nolano. 

CORIPOM  o  CURIPUM,  città  e  fortezza 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  pror.  dei  serkari  settentr.,  a 
i5  1.  N.  0.  da  Cicacole. 

CORIRI,  città  della  Nigrizia,  nel  paese  dei 
Makraroui,  a  i5  I.  S.  O.  da  Nak ,  e  a 
85  1.  S.  E.  da  Timbouctn. 

CORISOPITI,  popoli,  da  alcuno  confusi 
coi  Curiositi,  nella  Gallia,  ma  al  N.  del- 
l'Armorica.  D'Anville  gli  assegua  alla  ter- 
za Lionese,  ma  al  S.,  o  piuttosto  al  S. 
O.  dei  Veneti.  Egli  crede,  che  per  lun- 
go tempo  non  furono  distinti  dagli  Osis~- 
mii,  de' quali  allora  facevano  parte. 

C0R1SC0,  due  is.  assai  basse  del  golfo  di 
Guinea,  sulla  costa  di  Gabon,  alla  im- 
bocc.  del  fi.  chiamato  Rio  de  Angra. 
Lat.  N.  l°;  long,  6°  207.  Non  produce 
che  citriuoli  e  alberi  di  un  legno  più 
rosso  che  quello  del  Brasile ,  lucido 
quanto   uno  specchio,   e  durissimo. 

CORITA,  mont.  della  Tur.  europea,  pa° 
scialicato,  sangiacato  e  a  il  1.  N.  da 
Scutari,  ed  all'  O.  del    monte    Scirocari< 

8i 
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CORITANI  o  CORITAVI,  popoli  ddh  is. 
di  Albione,  secondo  Tolomeo,  che  si  cre- 
de occupassero  le  contee  di  Leicester, 
Nottingham,  Darby,  e  specialmente  quel- 
la di   Lincoln. 

CORITHUS,  ant.  città  di  Italia.  Fedi 
Cortona. 

CORITIUM,  città  dell'Asia,  nella  Siria,  in 
vicinanza  all'  Eufrate,  secondo  1'  Ortelio. 

CORITUS,  nome  di  una  mont.  d' U..  nel- 
f  Umbria,  secondo  Dionigi  di  Alicarnas- 
so,  più  modernamente  chiamata  Monte 
Corpo. 

CORIUNDI,  popoli  della  Ibernia,  secondo 
Tolomeo,  abit.  le  contee  di  Cork,  Tippe- 
rari  e  Limerick,  nella  Irlanda.  Si  chia- 
marono  anche   Coxiondes. 

CORK  o  CORCK,  la  più  gr.  delle  contee 
della  Irl.,  prov.  di  Munster,  situata  fra 
6l°  19'  e  02°  W  di  ht.  N.,  e  fra  10° 
io'  e  12°  2Ò/  di  long.  O.  Confina  al 
N.  colle  contee  di  Limerick,  all'È,  con 
quelle  di  Tipperari  e  di  Waterford,  al 
S.  ed  al  S.  E.  coli' Atlantico,  ed  all' O 
colla  contea  di  Kerry.  La  sua  maggiore 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  55 
1.,  la  sua  più  gr.  larghezza,  dal  N.  O 
al  S.  E.,  è  di  20  I.,  e  la  superfìcie  di 
023  leghe.  Le  coste  sono  assai  interrot- 
te. Si  osservano,  al  S.  O.,  le  baje  di 
Bantry  e  di  Dunmanus,  ed  i  capi  Crow 
e  Mizen  ;  al  S.  E.  i  porti  di  Cork  e 
di  Kinsale.  Fra  le  numerose  is.  ch«  la 
avvicinano,  si  distinguono  quelle  di  Bear, 
di  Whiddy,  di  Sherkin  e  Cape-CIear 
che  termina  al  S.  O.  col  famoso  capo 
del  suo  nome.  L'interno  di  questa  con- 
tea è  attraversato  da  molte  catene  mon- 
tuose, che  non  s' inalzauo  però  più  di 
166  tese.  Le  principali  sono,  i  monti 
Shehy,  che  si  estendono  dal  N.  E.  al 
S.  0.  nella  parte  occid.,  ed  i  monti  Na- 
gles  e  Bogra,  che  si  dirigono  dall'  E. 
all'  O.  nel  centro.  Tutti  i  fi.  corrono 
dall' O.  all'È.,  o  dal  N.  O.  al  S.  E., 
per  andar  a  gettarsi  nell'  Atlantico.  I 
principali  sono;  la  Lee,  il  Bandon  ed 
il  Blackwater  ;  la  loro  rapidità  li  rende 
poco  navigabili,  meno  ove  l'alta  marea  vi 
domina.  Le  terre  calcaree  e  ricche  stanno 
al  N.  Vi  sono  pure  delle  valli  fertili  nel- 
la parte  orient.,  e  qualche  buona  terra 
coltivabile  nel  S.  O.  in  quasi  tutte  le  al- 
tre parti,  il  suolo  non  è  coperto  che  di 
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poca  terra  vegetale.  Questo  paese  e  unito 
boschivo,  e  vi  manca  p^r  assòluto  il  car- 
bone terroso.  In  generale,  trovasi  assai 
ben  coltivato,  prodneendo  molta  grana- 
glia  e  piante  ortensi.  Si  allevano  in 
quantità  bestiami  e  porci,  i  cui  presemi"" 
ti  sono  rinomati;  le  coste  abbondano  di 
pesce.  La  esportazione  è  consid.  in  fa- 
rine, burro,  carni  salate  ed  altri  pro- 
dotti.  —  Questa  contea,  che  formò 
una  volta  un  reg.  particolare,  trovasi  a* 
desso  divisa  nelle  seguenti  20  baronie: 
Barrets,  Barrymore,  Barryroe,  Bear  e 
Bantry,  Carbery,  Condons  e  Clangibbon, 
Cork,  Courceys,  Dnhallow,  F^rmoy, 
Ibawne,  Imokilly,  Kilnatalloon,  Kinalea 
e  Kerricurrihy,  Kinalmeaky  ,  Kinsale, 
Mallow,  Muskerry,  Orrery  e  Kilmore,  e 
Youghal.  Contiene  702,000  abit.,  e  man- 
da due  membri  al  parlamento.  Cork  j 
il  capoluogo. 
CORK  o  CORCK,  Corcagia,  città  del- 
la Irl.,  capoluogo  della  prov.  di  Mun- 
ster e  della  contea  del  suo  nome,  a  23 
1.  i|2  S.  da  Limerick,  e  a  5o  1.  S.  O. 
da  Dublino,  sulle  due  rive  ed  in  ua'is, 
della  Lee,  un  poco  superiormente  alla 
imbocc.  di  questo  fi.  nel  porto  di  Cork. 
Lat.  N.  5*°  53'  64'7;  long.  CK  1-0°  49' 
»5//.  Cinque  ponti  attraversano  la  Lee, 
e  quello  di  Patrick  è  di  una  elegante  co- 
struzione. Cork,  di  figura  ovale,  è  gr., 
avendo  molte  strade  larghe  e  ben  fab- 
bricate. I  pubblici  edifizj  sono  di  sem- 
plice architettura,  ma  vasti  e  comodi. 
Si  distinguono  una  cattedrale,  compita 
nel  1735,  molte  altre  chiese,  la  dogana, 
la  piazza  a  mercato,  dei  comodi  ospeda- 
li, due  teatri,  la  piazza  d'  arme,  ornata 
della  statua  equestre  di  Giorgio  II,  e  le 
caserme,  situate  nella  parte  N.  E.,  so- 
pra un'  altura  che  domina  la  città.  Il 
porto  di  Cork  ha  3  1.  i[2  di  lunghezza 
dal  N.  al  S.,  e  2  I.  i[2  di  larghezza 
dall'  E.  all'  O.  Ks  rinomato  per  la  sua 
sicurezza.  I  forti  di  Carlisle  e  di  Cam- 
den  ne  difendono  1'  ingresso,  ch'è  lungo 
e  stretto.  Ultimamente  si  fortificarono  le 
due  is.  di  Spike  e  di  Haulbowline,  che 
stanno  in  vicinanza.  Cork  ha  un  arsena- 
le, cantieri  di  costruzione,  una  borsa» 
una  società  di  dotti,  e  molti  stabilimeut» 
di  carità.  Conta  pure  fabb.  di  panni  co«- 
muni,  tele  da  vele,  carta,  ec,   conciato  v 
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vìitiìllcrÌA  <ìi  munita  di  ^rtni,  birraria 

«tinsiil.,  mi  Mtrtjt,  gr.  officina,  par  die 
vtrai  ofgattì  •"  farri,  a  l;»l'i>.  «li  pilra» 

re.   Quitti   città    sniiiiinnislia   (mimi     ..ila- 
te  a  oliasi  tabu    le    flotta    maritatili    r. 
li  guarra  dalla    Gran    Bratagoa,    Vi    n 
«unoria  pura,  salf,    burro,   candele,      i 

|H>ii«>,  cu»))  naturali  r  preparali,  In. indur- 
rla da  tavola,  «livcr.se  altre  tele,  ai<  Mul- 
te case  bancarie  ricchissime  vi  lacihlann 
le  commerciali  operazioni.  Quivi  risie- 
dono vai)  consoli  stranieri,  e  manda  due 
membri  al  parlamento.  Vi  si  tMglOI 
delle  fiere  il  i4  giugno  «  primo  Otto* 
bre.  Conia  100,600  abitanti.  — -  Coi  k 
fu  fondata  nel  VI  secolo,  probabilmente 
dai  danesi,  e  riconobbe  la  sovranità  di 
Enrico  II  uel  secolo  XII.  Giacomo  II 
la  occupò  nel  1688,  ed  il  conte  di  Mari- 
boro  u  gli  la  prese  nel  1690. 
CORKAGUINNY,  barouia  della  Ir!.,  prov. 
di  Munster,  contea  di  Kerry,  fra  le  baje 
di  Dingle  e  di  Tralee.  La  sua  lunghet- 
ti è  di  IO  1.,  e  la  sua  larghezza  media 
di  5  leghe.  Comprende  una  fertilissima 
penisola. 
CORKER-CAYE,  pìcc.  città  del  mare  del- 
le Antille,  nella  baja  d'Honduras,  pres- 
so la  costa  del  Messico.  Lat.  N.  180 
io'  ;  long.  O.  go°  10/  37". 
CORLANZON,  vili,  del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  di  Vicenza,  distr.   di   Lonigo. 
GORLAY,   picc.  città  di  Fr.,  dipart.  delle 
coste  del  Nord,  circond.  e  a    6    1.     i|4 
N.  O.  da  Loudeac,  e  a  7  1.    S.    O.    da 
s.  Brieuc  :  capoluogo  di  cautone.  Vi    si 
teogono   12  annue  fiere,  e    conta    i,5oo 
abitanti. 
GORLAY  (Alto),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Coste  del  Nord,    circond.   e  a   6  1.    lp3 
N.  O.  da  Loudéac  ,   cant.  e   un  poco  al 
N.  di  Corlay,  con    1,000  abitanti. 
CORLEONE,  CONIGLIONE    o    CORI- 
GLIONE,  città  della  Sicilia,  prov.  e  a  8 
1.   i[2  S.  S.  O.  da  Palermo  ;    capoluogo 
di  distr.  e  di  cant.  ,  presso  la  sorg.  del 
Belici,  e  posta  sul  declivio  di  una  colli- 
na, che  va  a  terminare  in  una  bella  pianu- 
ra, abbondante  di  ogni  sorta  di  alimenti, 
«    specialmente  di  bestiame   nel    suo   va- 
sto territorio.    Questa  città  è  gr.  ed  as- 
sai bene  fabbricata.  Rinchiude  molte  chie- 
se e  conventi,  pubblici  edifizj  assai  bel- 
li, un  collegi»  reale,  ed  altri  utili  stabi- 


c  o  II  661 

limanti.   Conti  12,600  «i-i!.,  <-ii.-  in    , 
parta  si  ooonptoi  niU  igriiolturi    Km 

nei  dintorni  una  sui;;.  ininetale  II  Itti 
distr.  si  divide  nei  /j  cani,  di  Bìll0qUÌ> 
no,    ChlUII|    Coi  Icone    e    Prizzi.     —    Fu 

oooiiduti    qoaita    oitti  «la  Fadarìco  II 

uup.  ad  una  colonia  di  lombardi,  la  secon- 
da   clic  passasse    111    Sicilia. 

CORLBTO-PBRTICARA,  bor,  dal  rag,  di 

Napoli,  prov.  di  llasilic.ita ,  difclr.  e  .1  B 
1.  lj/|  S.  S.  K.  ila  Potenza,  cant.  di  Lau- 
renz.ina  ,  sul  pendìo  di  una  collina  ,  « 
nril SO  al  Sauro.  Conta  3,900  abitanti. 
Vi  si  raccolgono  Imita  taoilill  e  buon 
vino. 

CORLIANO  ,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose. 
nal  l'ivano,  000  Un  ani.  chiesa  dedicati 
a  s.  Pietro,  e  coti  una  magnifica  casa  di 
delizia. 

CORLIN  o  CORLINO,  Corlinum,  picc. 
città  degli  Stati  pruss.  ,  prov.  di  Pome- 
riana  ,  reggenza  e  a  6  1.  i[4  S.  O.  da 
Cuslm,  circ.  di  Fùrsteuthum  ,  al  con- 
fluente della  Pensante  e  della  Radue. 
Ha  una  bella  chiesa  eretta  nel  lóto  dal 
vesc.  di  Camin,  Martino  Carith,  nel  luo- 
go ove  stava  una  picc.  cappella,  ed  una 
fabb.  di  panni  e  di  rasi.  Si  fa  quivi  una 
abbondante  pesca  di  sermoni  ,  e  conta 
1,200  abitanti.  Appartenne,  sino  dal  1240, 
al  vesc.  di  Camiu,  e  nella  pace  di  West- 
falia,  dell'anno  1648,  fu  ceduta  all'Elet- 
tore di  Brandeburgo.  Gì'  imperiali  1'  as- 
sediarono invano  nel  iò"45 ,  ma  molto 
sofferse  dai  disastri  della  guerra  nel  1761. 

CORLINGFORD,  cittadella  Irl.,  nella  con- 
tea di  Louth  ,  sopra  un  seno  di  mare. 
Ha  il  diritto  di  tener  fiera,  e  di  man- 
dare due  deputati  al  parlamento. 

CORLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Fouzaso. 

CORMA  ,  fi.  dell'  Asia  ,  nella  Chalonitide, 
che  andava  a  perdersi  nel  fi.  Siila.  Ta- 
cito ne  fa  menzione,  e  l'Ortelio  dice  cha 
fosse  verso  1'  Assiria  e  1'  Armenia. 

CORMACHITI ,  Crommyon  Promonto- 
riunii  capo  sulla  costa  settentr.  della  is, 
di  Cipro  ,  nel  Medit. ,  in  faccia  al  capo 
Anemur.  Lat.  N.  35°  a 3'  5o";  long.  E, 
3o°  36/  5o'v. 

CORMAGGIORE  o  CORMAYEUR,  vili, 
degli  Stati  sardi,  divisione,  prov.  e  a  6  I. 
i|2  O.  N.  O.  da  Aosta,  mandamento  di 
Morges,    alla    riva  sinistra    della  Dora/> 
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Baltea,  n' piedi  del  monte  Corniet,  e  qua- 
si a  (juei  del  Mante-Bianco,  da  cui  scopre- 
sj  tutto  il  rovescio  meridionale.  Sta  a 
62Ó  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è 
rinomato  pe'snol  bagni  di  acque  minera- 
li, e  per  la  bellezza  delle  vedute  che  of- 
frono  i   suoi   dintorni. 

CORMALOS,  fi.  dell'Asia  xMinore  ,  nella 
Troad*.  ove  lia  la  sua  sorgi  al  monte  Ida, 
secondo   Plinio,  citato  dall'  Ortelio. 

CORMANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.    di  Milano. 

CORMANTIN  o  AMSTERDAM,  forte 
della  Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'O- 
ro, nel  reg.  di  Fanti,  e  nel  paese  di  Af- 
fetti! ,  a  6  I.  E.  N.  E.  da  capo  Corso, 
a  3o  1.  E.  N.  E.  da  capo  delle  Tre- 
Punte  ,  e  a  38  1.  S.  da  Cumassia  ,  so- 
pra un'  alta  moni;  di  roccie,  presso  al 
gr.  Cormantin.  Fu  costrutto  dagl'inglesi, 
in  potere  dei  quali  restò  sino  all'  anno 
i663,  ia  cui  l'ammiraglio  olandese  Ruy- 
ter  se  ne  impadronì.  Gli  acantini  lo  sac- 
cheggiarono nel  1807  ,  e  poco  dopo  gli 
abit.  di  Annamaboà  ,  approfittando  dello 
stato  di  debolezza  in  cui  si  trovava,  lo 
presero  e  lo  demolirono  quasi  affatto. 

•CORMAS4,  città  dell'  Asia,  uella  Pamfilia. 
In  qualche  esemplare  di  Tolomeo  è  posta 
nel  numero  delle  città  aggiunte  alla  Fri- 
gia, o,  secondo  altri,  alla  Pisidia.  Polibio 
la  chiama   Curmasa. 

CORM'E,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9  1. 
ij2  O.  da  La  Corogna  nella  Galizia,  sul- 
la costa  orieDt.  di  un  picc.  golfo  dell'A- 
tlantico, chiamato  Ria  de  Laje  y  Corme. 

CORMEDA,  picc.  torrente  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  nella  prov.  di  Belluno. 

CORMEIL-Etf-PARISIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  di  Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  4 
I.  3[4  N.  da  Versailles,  e  a  4  1.  N.  O. 
da  Parigi,  cant.  di  Argenterò!,  con  i,5oo 
abitanti.  Sonovi  nei  dintorni  cave  di  ges- 
so, ed    una  fornace  da  tegole. 

CORMEILLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Eure,  circond.  e  a  3  1.  l|2  S.  O.  da 
Pont-Audemer,  e  a  i3  1.  2j3  0.  N.  O. 
da  Evreux,  capoluogo  di  cantone.  Ha 
conciatoj,  cartiere,  fabb.  di  pergamene, 
«  nei  dintorni  molti  mulini  ad  olio.  Si 
fa  comm.  di  grani, Jeuoj,  tele,  nastri,  ec. 
Conta  1,200  abitanti.  Aveva  il  titolo  di 
baronia.  Eravi  una  ricca  abbazia  di  Be- 
nedettini. 
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C0RMEILLE3,  Curmiliaca,  bor.  di  Fr., 
dipart.  del!'  Oise  ,  circond.  e  a  7  I.  2|2 
N.  N.  O.  da  Clerraont,  e  a  5  1.  3|4  IN. 
da  Beauvais,  caot.  di  CreveCoenr.  Vi  so- 
no fabb.  di  panni,  ed  altre  stoffe  di  la- 
na. Commercia  di  grani,  e  conta  1,200 
abitanti. 

CORMEILLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  a  1  I.  i|3  E.  S.  da  Caen. — 
Altro,  dipart.  della  Senna  ed  Oise,  a  3 
I.  E.  da   Pontoise.  Comm.  di   montoni. 

CORMENZANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  9  1.  O.  S.  O.  da  Vittoria  (Burgos),  e 
a   1   I.   2[3  N.  E.  da  Frias. 

CORMERAY,  picc.  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Loira  e  Cher  ,  circond.  e  a  3  1.  S.  da 
Blois,  cant.  di  Contres,  sulla  riva  destra 
della  Bièrre. 

CORME -ROTALE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente  •  Inferiore,  circond.  e  a 
3  1.  i]4  O.  da  Saintes,  e  a  12  1.  S.  S. 
E.  da  La  Boccila,  cant.  di  Saujon,  eoa 
1,100   abitanti. 

CORMERY,  Cormeriacum,  picc.  città  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Indre  e  Loira,  circond. 
e  a  5  1.  S.  E.  da  Tours,  cont.  di  Mont- 
bazon,  posta  in  una  deliziosa  situazione, 
sulla  riva  sinistra  dell'Indre.  Ha  bellis- 
simi passeggi.  Corniti,  di  grani  ,  e  conta 
900  abitanti.  E  patria  del  dotto  benedet- 
tino Gioachino  Perion. 

CORMES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
the,  ali.  lj2  da  La  Fertè-Bernard,  cou 
fabb.   di  grosse  tele. 

CORMES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Varo,  a 
3  I.  N.  N.  O.  da  Vence.  Vi  si  fabb.  pau- 
nij  che  si  smerciano  alle  fiere  di  Peze- 
nas  e  di  Montagnac. 

CORMICY,  Culmisciacum  ,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Marna  ,  circond.  e  a  3  1. 
i[2  N.  O.  da  Reims,  cant.  di  Borgogna, 
con   260  case  circa. 

CORMION  o  LICONIUM,  città  dell'Asia 
Minore,  sul  Bosforo  Tracio,  e  presso  la 
riva  occid.  del  fi.  Aneretus,  all'È,  del  pro- 
montorio Hermaeum,  che  stava  in  fac- 
cia al  golfo   Cormion. 

CORMOLAIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  circond.  e  a  4  '•  M^  S.  S.  O. 
da  Bayeux,  cant.  di  Caumont,  con  1,000 
abitanti. 

CORMONS,  città  dell' Illirio,  gov.  e  a  10 
I.  N.  O.  da  Trieste,  circ.  e  a  2  1.  i[2 
O,  da  Gorizia,  a' piedi  di  alcuna  monta' 
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rne.  È  citila  (in  nn;i  vecchi:»  muri  -In, 
m  difeM   tln    00    ClttlMo     fori  ili»  Ito      Eh 

filetoj  di  iti»!  «  oonli  3,6oo  .iiui.iiiii. 
Sta  in  BOSSO  .1  ball  coltivate  torri  I  col- 
line. Sulla  cima  «li  un  monte  «  uconvici- 
110  eravi  un  nnl.  convento,  donde  »••  |0O4 
■  li  ani  superbi  vidute. 
CORMORAND1ERE,  pieo.  ìi.  ooHe  «trit- 
io  di   Magellano  ,     pretto    li   costa    della 

Torni  del  Puooo,  ohi  vi  forate  osi  bf> 
ja,  a  8  1.  S.  del  oopo  Prowerd, 
CORMOS  0  CORMON,  oitt»  dtlPAroedii, 
sulle  frontiere  della  Leeonii,   prono    U 

sorg.    del  Cai  rion,  ni  8.  B<  di  Megalopoli. 
CORMOZ,    Vili,    .li    l'i-,     <li|.nrt.     dell'  A.n, 

circcnd.  1  ■  6  I.   i|4  N.  diBourg,  oeot 

di  Saint-Trivier-de-Courtoux  ,  sulla  riva 
sinistra  del  Sevron.  Contiene  1,000  abi- 
tatili. 

CORNA,  ant.  citta  episcopale  dell'  Asia, 
nella  Licaonia.  nominata  nel  concilio  di 
Calcedonia   dell'anno   l\5l. 

CORNA,  Apamea,  Digba,  citta  delti  Tur. 
asiatica,  pisctaltcelo  1  a  i3  I.  N.  O.  di 
Bollori  ;  capoluogo  di  sanificato,  al  con- 
fluente del  Tigri  e  dell'Eufrate.  E  assai 
Leue  fabb.  e  si  vede  cinta  di  una  dop- 
pia muraglia,  e  difesa  da  una  buona 
cittadella.  Sono  osservabili  gli  edifizj  del- 
la dogana.  Conta  6,000  abitanti.  Sulla 
riva  sinistra  del  Tigri,  in  (accia  a  Cor- 
na, vedesi  un  ant.  monumento,  che  si 
dice   essere  la   tomba  di   un   profeta. 

CORNA  o  CORNE,  is.  del  golfo  del  Mes- 
sico, sulla  costa  merid.  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Mississipì,  in  faccia  alla  imbocc. 
della  Pascagula,  all' O.  della  is.  del  Del- 
fino. Ha  circa  7  1.  di  lunghezza.  Lat. 
N.  5o°   12';  long.  O.  900  35'. 

CORNABII,  CORNABUI  o  KORNAVI, 
secondo  i  diversi  esemplari  di  Tolomeo, 
popoli  della  is.  di  Albione,  che  dicousi 
corrispondere  ai  Cornavj,  abit.  special- 
mente nella  contea  di  Chester.( 

CORNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  "del  Lot, 
circond.  e  a  8  1.  11A  N.  N.  O.  da  Fi- 
geac,  cani,  e  a  3j4  di  1.  E.  da  Brete- 
noux,  con   1,100  abitami. 

CORNAGO,  picc.  citta  della  Spag.,  proy. 
e  a  12  1.  S.  E.  da  Logrono  in  Scria ,  e 
a  8  1.  ij4  S.  da  Calahorra^  sulla  riva 
destra   del  Cornago. 

CORNAJANO,  vili,  del  reg.  Lota.-Ven., 
prò?,  a  distr.  di  Pa?ia. 
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CORNAI. HA,    vili.    .I..I    reg,    Lem-Yen., 

prov.    ih    Bel     "ili     il  1 ,1 1      di  Zi 

CORNALE,  duo  »ill  del  rog.  LoevVe», 

I'  unii  nella  prov.  di  Ibi  "amo,  ili  , Ir  ili 
Alzano    taaggìore,    I    altro    nella     prov.     di 

Creatolo,  diitof.  di  Ceoolimggiore. 
CORNALITTO,  vili.  d.  i  rog.  Lem-Tin., 

prov.  di  Croeeooe,  «bsir.  <h  8oretiai. 
CORN  ALTA,  vili,  del  rag   l.om.-Ven.,  prov. 

di    Mei;;  uno,    dislr.    di    ZogOO. 

CORNAREDO,  bor.  del  reg.    Lom.-Ven., 

prov.    a    3    1.    N.    0.    di    Milano,     di. Ir.    e. 
n    3    I.    i|4    S.    ila   S. nonno,   con    t,3o 
bitanli.    l'u    taccheggialo,   nel    1167,   dal- 
l' iato.   Foderino  Bsrberoeie« 

CORNAS,    vili,    di    Fr.,    dipart.     dell'  Arde- 
■    ò    I.  S.    di  Tniirnoii,  e   a    1    I.  i|2 

0.  di  I  lleOIO.  CoOtOl  ■  di  buoni  vini 
bianchi. 

CORNATE,  vili,  del  reg.  Lora.-Veii.,  prov. 
di    Milano,    dietr.    di    Gorgonzola. 

C0RNAZZX1,    vili,    del    rog.    Lom.-Ven., 

prOV.    di    I   dine,    distr.    di    Codroipo. 

CORNA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  « 
Loira,  circond.  e  a  4  '•  M2  O.  S.  O.  d.i 
Bangi'-,  e  a  3  1.  i]2  E.  da  Angers,  cani, 
di  Beaufort,  con  1.900  abitanti.  Vi  so- 
no in  vicinanza  alcune  cave  di  bella  la- 
vagna. 

CORNE  AS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e    a  8 

1.  112  S.  E.  da  Lugo  uella  Galizia,  ed 
a  qualche  distanza  dalla  riva  sinistra  del 
Sarria. 

CORNEDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  3  I.  3(4  N.  O.  da  Vicenza,  distr. 
e  a  1  1.  S.  E.  da  Valdagno,  con  1,900 
abitanti. 

C0RNEGL1ANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Battaglia. 

CORNEGLIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Milano.  —  Altro,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Lodi. 

CORNEGLIANO,  bor.  degli  Stati  sardi, 
divisione,  prov.  e  a  1  1.  O.  da  Genova, 
mandamento  di  Sestri-a-Ponente,  sulla 
costa  del  golfo  di  Genova.  Vi  si  fabb. 
cerasa  e  sapone.  Conta  2,000  abit.,  io 
parte  pescatori. 

CORNEGLIANO  DI  ALBA,  bor.  degli 
Siati  sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  e 
a  1  1.  3j4  N.  O.  da  Alba,  e  a  8  I.  S. 
E.  da  Torino  ;  capoluogo  di  mandamen- 
to, con  1,800  abitanti.  Vi  si  raccoglie 
molta  seta. 
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CORNEI,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.,    prov. 

e  distr.  di  Belluno. 
CORNEILLA  -  EN  -  CONFLENT,  vili,  di 
Fr.,  dip.'iri.  dei  Pirenei-Orientali,  circond., 
cant.  e  a  1  1.  i|2  S.  O.  da  Prades,  e  a 
l|2  1.  S.  S.  E.  da  Villafranca.  Vi  so- 
no delle  sorg.  ferruginose;  abit.  400« 
CORNEILLAN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,   a  3  1.  S.  E.  da  Aire-en-Gascogne. 

CORNELLANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  6  I.  2j3  0.  N.  O.  da  Oviedo  nelle 
Asturie,  sulla  riva  sinistra  della  Narcea. 

CORNELLO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Bergamo,  l'uno  nel  distr.  di  Ca- 
prino, e  1'  altro  in  quello  di  Piazza. 

CORNELY-MUNSTER  (s.),  s.  Cornelii- 
Munster,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  Basso-Reno,  reggenza,  circ.  e  a  2 
1.  S.  E.  da  Aquisgrana,  sull'Indo.  Serve 
di  luogo  di  diporto  e  di  passeggio  a 
quelli  che  vengono  a  prendere  le  acque 
di  Aix-la  Chapelle.  Vi  sono  due  mani- 
fatture di  panni,  una  fucina  ed  uua  fon- 
deria per  la  mitraglia.  Conta  1,800  a- 
bitanti.  Nei  dintorni  si  trova  una  cava 
di  marmo  grigio,  ed  una  sorg.  di  acqua 
termale  'nella  valle  dell'Indo.  La  sua 
chiesa  era  quella  della  cel.  abbazia  di 
benedettini,  da  cui  il  bor.  prese  il  .no- 
me. Fu  essa  fondata  fieli' 8 15  da  Lui- 
gi il  Buono,  riponendovi  varie  reliquie, 
che  si  espongono  all'  adorazione,  ogni 
anno,  nel  mese  di  settembre.  Il  suo  a- 
bate  era  principe  dell'impero.  Nel  1768, 
il  papa  sottopose  quest'abbazia,  alla  dioc. 
dell' arciv.  di  Colonia,  essendo  in  segui- 
to passata  sotto  la  protezione  dei  duchi 
di  Juliers. 

CORNENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Canzo. 

CORNENSII,  popoli  che  Tolomeo  situa 
verso  la  meta  della  is.  di  Sardegna,  as- 
serendo che  fossero  chiamati  anche  Ae- 
chilensii. 

CORNEOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Montagnana. 

CORNERÀ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Brivio. 

CORNETO,  Cornuetum,  antic.  chiamata 
Castrum  Inui,  città  degli  Stati  della 
Chiesa,  delegazione  e  a  l\  I.  N  .da  Ci- 
vita-Vecchia, ali.  dal  Mediterraneo,  e 
371.  3|4  S.  O.  da  Viterbo,  presso  la 
ma  sinistra  della   Marta.  Lat,    N.   42° 
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•  5'  a5";  long.  E.  90  iV.  V  aria  £  pò» 
co  sana.  Ha  un'  ant.  cattedrale  e  6  con- 
venti. Vi  si  cornai,  di  olio  e  biade,  e 
conta  2,000  abitanti.  Produsse  molti  uo- 
mini cel.  nelle  lettere  e  nella  milizia,  ed 
insigniti  di  eminenti  dignità  ecclesiasti- 
che. Si  scorgono  presso  questa  città  al- 
cuni avanzi  di  antichità  etrusche,  e  spe- 
cialmente alcune  tombe  scavate  nel  mar- 
mo, che  diconsi  appartenessero  all'  ant. 
città  di  Tarquinium.  La  miniera  di  allu- 
me, detta  della  Tolfa,  la  più  ricca  della 
Italia,  è  a  1  I.  di  distanza.  A  qualche  J. 
più  lunge,  nei  monti  Rossi,  trovarsi  stan- 
ze sotterranee  tagliate  nel  tuffo  vulcanico, 
oltre  ad  alcune  iscrizioni  e  vasi  etruschi. 
Era  antic.  la  sede  di  un  vesc,  unito  a 
quello  di  Monte-Fiascone,  F  anno  i435, 
da  Eugenio  IV.  Girolamo  Bentivoglio 
tenne  in  Corneto  delle  ordinanze  sino- 
dali l'anno  i56"i,  ed  un  altro  prelato 
ne  fece  delle  nuove  nel  1622.  Vedi 
Cornus. 

CORNEVILLE,  vili,  di  Francia,  diparf, 
dell'Eure,  a  3  I.  S.  É.  da  Pont-Audemer. 
Eravi  uu'  abbazia  dell'  ordiue  di  s.  Ago- 
stino, fondata  nel  ll43.  —  Altro,  nello 
stesso  dipart.  a  3  1.  E.  S.  da  Bernay. 

CORNE WAL,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Vermont,  contea  di  Addison,  sul» 
1'  Otter-creek,  a  i3  I.  S.  da  Burlingtoif, 
e  a  14  I-  S.  O.  da  Montpellier,  con  1,120 
abitanti. 

CORNI  e  CORNETANI  o  CERNETA- 
NI,  due  ant.  popoli  d'It.,  nel  Lazio,  se- 
condo Dionigi  di  Alicarnasso. 

CORNI,  ant.  città  della  Sardegna,  secondo 
l'Itinerario,  che  la  mette  a  18,000  pas- 
si da  Rosa. 

CORNIA,  anticamente  Lìnceus,  fi.  del  gr. 
due.  di  Toscana,  nella  prov.  Senese  in- 
feriore, che  ha  origine  ove  principia  la 
Maremma,  e  sbocca  nella  palude  detta 
Caldane,  che  comunica  col  mare. 

CORNICLO,  città  episcopale  dell'  Africa, 
nella  Mauritania  Cesariense,  secondo  l'a- 
nonimo di  Ravenna. 

CORNICO,  picc.  città  della  is.  di  Caudia, 
nel   territ.  di  Canea. 

CORNICULUM,  città  della  It.  nel  Lazio, 
nominata  da  Dionigi  di  Alicarnasso,  Tito 
Livio  e  Plinio. 

CORNIGLIO  o  CORNEGLIANO,  bor. 
del  dite,  di  Parma,  distr.  e  a  8  L    ij2 
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vS.  S.   0.  •'•'   Pira»  ;  capoluogo  «li  cant. 
■ulti   l'arma. 

CORNIH  <»  COANEAH,  vili,  dell' lodo*, 

in-l    Neypal,     «lisir.     «li    Morang,     ■    20    I 

S.  S.  B.  «la  Vidiayapour,  Vi  li  tiooi  mi 

mici  fato. 

CORNIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dalla  Corrosi, 
eiruood.,  cant.  S,  e  a  2  I.  S.  ().  «I.i  Tul- 
le, sulla  riva  ginii tra  dalli  Corroso,  con 

1,000    abitanti. 

CORNILI, K,  bor.  di  IV,  dipari  «li  Maini 

e   Loira,  al  S.   «li   Bangi. 

COANlLLOfif,  vili,  di  Fr.,  dipart  dal  Card, 

a  14  L.  N.  B.  «la  Ninnai, 
CORNILLON-LES-MEAUX,  csoali  dj 

Fr.,  <i ì[>nrt.  di  Sanna  a  Marna,  oiroond. 
e  oant,  di  Menu*.  K  questo  un  taglio 
fatto  sulla  riva  sinistra  dalla  Mima,  «li 
là  di  Meau*.  Lo  scopo  «li  queitO  «cana- 
le fu  quello  di  evitare  V  angolo  cha  fi 
«esternamente  alla  città  il  lì.,  le  cui  rive 
sono  occupate  da  officine,  le  «piali  diffì- 
cultano  la  navigazione.  La  sua  lunghezza 
è  di  7/1O  metri. 
CORNIMONT,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Vosgi,  circond.  e  a  4  '•  »l4  E.  da  Re- 
miremont,  e  a  8  1.  112  S.  E.  da  Epinal, 
oaaL  di  Saussure.  Ewi  un  filatojo  di  co- 
tone. Vi  si  labb.  molto  formaggio  rino- 
mato, e  conta  1,700  abitanti. 
CORNINO  CON  S.  ROCCO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di 
Spilimbergo. 
CORNISH,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea  e  a  19  1.  N.  da  York, 
sul  Saco,  con  1,100  abitanti. 
CORNISH,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuovo-Hampshire,  cont.  di  Cheshire, 
sulla  riva  sinistra  del  Connecticut,  in  fac- 
cia a  Windsor,  a  16  1.  N.  O.  da  Coucord, 
con  1,700  abitanti. 
CORN-ISLANDS,  isole  del  solfo  del  Mes 

sico.  Vedi  Mangle. 
CORNITO,  bor.  del  reg.    di  Napoli,  nella 

Basilicata,  a  8  1.  S.  da  Acerenza. 
CORNO,  torrente  o  fi.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  che  nasce  a  1  1.  3j4  S. 
O.  da  Palma  nova,  passa  a  s.  Giorgio, 
ove  incomincia  ad  essere  navigabile,  e  si 
getta  neh"  Ausa,  in  mezzo  alle  paludi  di 
s.  Giuliano,  dopo  un  corso  di  3  1.  112 
dal  N.  al  S.  Le  barche  che  lo  percor- 
rono non  possono  portare  che  ^12,000 
kilogrammk 
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CORNO,  vili,   Jol    rag.    l fa».,   prov. 

«li  Voroos,  «li. ir.  <li  Badia  Calavana 
COANO    DI    AOSAZZO,    fili,    dal 

Lom.-Ven.,   prov.    «li    Udine,   distr.    «li  «   i 
v'nlale. 

COANO,  moni,  dal  re»,  di  Napoli    Fedì 

Gnàu   Sasso   D1  Itaiia. 

COANO  GIOVINE,  vili,  dal    rag,    Lo„,.- 

Vi'ii.,   prov.   «li    Lodi   I    Crono,     distr.     n 
a   1   1.  s    Bi  da  Codogoo,  e  a  6  I.    i[4 

S.    B,    'la    Lodi,   con    i/|UO    abitanti. 

COANOL,  vili,  dalli  Svisi.,  cani,  a  a  12 
I.  i|4  N.  do  Borsa,  boi.  «'a  2  I,  K. 
S.  B,  da  Porootrui,  a1 1 »»»*»)  ì  dol  monto- 
tarribila.  Vi   si    labb,    moltissime    beli» 

ItOVÌglio,    e   conta  700   abilan'i. 

CORNOLEDA,  v.ll.  dal  rog.  Lom.-Ven., 
prov,  «lì  Padova,  «li^tr.  «li  fiato. 

COANOM,  is.  del  golfo  di  Siam,  dip-n- 
deota  dal  re»,  di  «juesto  nome,  a  |8  '. 
dalla  costa  orient.  «Idi  istmo  «li  Krh,  eh» 
unisce  al  continente  la  penisola  di  Ma- 
lacca. Lat.  N.  90  67';  long.  E.  970  óo'. 
Ha   circa    ili.    di  circonferenza. 

CORNON-TERRAL,  vili,  di  Fr.  dipart. 
dell'  Herault,  circond.  cant.  e  a  3  1.  ij4 
S.  O.  da  Montpellier,  con  1,100  abitanti. 

CORNOVAGLIA,  in  inglese  Corneali,  ed 
in  latino  Cornubia,  contea  della  Ingh. 
situata  alla  estremità  S.  O.  della  Gran 
Bretagna,  fra  4q°  bf  e  6o°  58'  di  lat. 
N.,  e  fra  6°  20~'  e  8°  a'  di  long.  O. 
Forma  una  penisola,  bagnata  al  N.  O. 
dal  canale  di  Bristol,  al  S.  e  al  S.  O. 
dalla  Manica,  e,  simile  alla  It.,  ha  quasi 
la  figura  di  uno  stivale  di  cui  la  suola 
è  rivolta  al  S.  O.;  all'È,  conf.  colla  con- 
tea di  Devon,  da  cui  la  separano  in  gr. 
parte  il  Tamer  ed  il  Torridge.  La  su» 
maggior  lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O., 
e  di  3o  I.,  la  maggiore  larghezza  è  di  8 
1.,  e  la  superficie  di  circa  180  leghe.  I 
monti,  detti  di  Cornovaglia,  la  percorro- 
no in  tutta  la  sua  estensione,  dalla  sorg. 
del  Tamer  sino  al  capo  Land's-end,  e 
vi  formano  la  divisione  delle  acque  che 
mettono  nella  Manica,  e  nel  canale  di 
Bristol.  Le  coste  dì  questa  contea  sono 
assai  scannellale  e  sparse  di  masse  enor- 
mi di  granito.  Fra'  numerosi  promontori 
che  formano,  i  più  rimarcabili  sono  1  ca- 
pi di  Land's-end,  cioè  a  dire,  il  confine 
del  paese,  posto  verso  l'O.  ed  ant.  cbia* 
mato  BoUrium  promontorium  ;  il  capo 
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Lezard,  che  giace  verso  il  S.,  che  gli 
antichi  chiamarono  Ocrinum  o  Dum- 
nonium  promonlorìum  ;  e  quelli  di 
Cornovaglia  e  di  Rarae-head.  Le  baje 
più  consid.  sodo  quelle  di  s.  Yves  e 
di  Mount.  Il  clima,  l'aspetto,  ed  il  suolo 
di  questa  contea  la  rendono  meo  bella 
di  tutte  quelle  della  Inghilterra.  Nella 
ma?"ior  parte  dell'  anno  i  venti  del  S. 
O.  cagionano  tempeste  sulle  sue  coste,  o 
addensano  nell'interno  nubi  immense,  che 
attenuandosi  dall'  incontro  delle  mont. 
si  sciolgono  in  torrenti  di  pioggia.  La 
state  è  quivi  di  rado  caldissima,  non 
maturandovi  le  fruita  che  alla  fine  di 
settembre;  e  l'inverno  non  è  molto  rigi- 
do. Le  particelle  saline  di  cui  è  pregna 
1'  atmosfera,  e  la  violenza  dei  venti  im- 
pediscono agli  alberi,  auche  i  più  forti, 
di  crescere  sulle  coste;  in  generale  però 
il  clima  è  sano.  La  prospettiva  di  que- 
sto paese  è  una  delle  più  triste;  ha  pe- 
rò valli  fertili,  abbondanti  di  pascoli, 
ed  è  irrigato  da  varj  fi.,  fra  i  quali  il 
Tamer,  il  Lynher,  il  Fowey,  il  Fai, 
l' Heyl  ed  il  Carnei.  Il  suolo  è  assai 
vario;  una  terra  nera  e  granellosa,  me- 
scolata di  particelle  di  granito,  giace  so- 
pra un  letto  di  quarzo  nelle  parti  più 
elevate  ;  una  terra  schistosa  ed  argillo- 
sa, ed  una  di  pura  argilla  souo  le  due 
più  comuni  alle  rive  dei  fi.  e  dei  bassi 
terreni.  In  generale,  questa  contea  è  po- 
co fertile,  eccettuate  le  sue  parti  me- 
rid.  ed  occid.,  in  cui  la  temperatura  è 
talmente  dolce,  che  i  mirti,  gli  alberi 
fruttiferi,  ed  i  gelsi  vi  prosperano  a  me- 
raviglia. Quivi  l' agricoltura  fece  pochi 
progressi,  e  Ja  biada  che  vi  si  raccoglie 
è  lunge  dal  bastare  al  suo  consumo; 
l'orzo,  la  vena,  i  pomi  di  terra,  sono  gli 
altri  suoi  prodotti,  ed  il  bestiame  è 
in  poca  quantità.  Le  coste  abbonda- 
no di  pesce  di  specie  diverse,  e  la 
pesca  delle  sardelle  è  assai  lucrosa . 
La  principale  ricchezza  di  questa  contea 
consiste  nelle  miniere,  e  soprattutto  in 
quelle  di  rame  e  stagno,  contandosene  ^5 
delle  prime,  e  28  delle  seconde.  Vi  so- 
no in  oltre  miniere  di  quasi  tutti  i  me- 
talli conosciuti,  e  le  più  interessanti  so- 
do quelle  di  piombo,  di  piombo  ar- 
gentifero, di  rame  ed  argento,  di  argen- 
to puro,  di  ferro,  di  rame  e  cobalto,  di 
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stagno  e  cobalto,  e  di  manganese.  S«  ne 
trovano  pure  di  oro,  ma  il  lavorarle 
non  parve  molto  prolicuo  ;  anche  le  mi- 
niere di  ferro  sono  egualmente  poco  la- 
vorate. Quelle  di  stagno  erano  un  tem- 
po assai  abbondanti,  non  producendo 
adesso  che  6,760,000  franchi  per  an- 
no. Si  calcola  invece  il  prodotto  di 
quelle  di  rame  in  i3, 060, 000  franchi. 
II  lavoro  delle  min.  di  Cornovaglia  fa  vi- 
vere più  di  60,000  persone.  Il  mauteui- 
roento  delle  macchine  a  vapore  quivi  im- 
piegate, costa  consid.  somme.  Se  ne  ve- 
de, fra  le  altre,  una  delle  più  gr.  che 
esistano,  la  quale  alza  un  peso  di  80,000 
libbre  inglesi  per  minuto  a  100  piedi  di 
altezza,  e  consuma  circa  3o  libbre  di 
carbone  per  minuto;  la  sua  forza  equi- 
vale a  quella  di  2ÓO  cavalli.  Esiste  io 
questa  contea  al  N.  della  baja  di  Kinan- 
ce  una  roccia  chiamata  Soap-rock,  che 
ha  presso  a  poco  le  qualità  stesse  del 
sapone,  e  che  s' impiega  con  vantaggio 
nelle  fabb.  di  porcellana.  Trovasi  pure, 
ed  io  gr.  quantità,  un'  altra  specie  di 
pietra,  chiamata  China-stone ,  o  pietra 
della  China,  eh' eutra  nella  composizione 
della  stoviglia  fabbr.  nella  contea  di  Staf- 
ford.  Le  officine  e  le  fabb.  necessarie  al- 
la preparazione  dei  metalli  sono,  a  im- 
presso, le  sole  di  questa  contea  ;  trovau- 
si  però  anche  manifatture  di  panni  co- 
muni, tappeti,  tele  da  vele,  carta  e  cro- 
giuoli; i  metalli  ed  il  pesce  formano  gli 
oggetti  più  importanti  del  suo  commer- 
cio. —  Questa  contea  si  divide  in  9- 
hundred,  che  sono  :  East,  Kerrier,  Les- 
newth,  Penwith,  Powder,  Pyder,  Strat- 
ton,  Trigg  e  West.  Contiene  206  parroc- 
chie ,  e  267,000  abit.  robusti  e  corag- 
giosi; manda  44  membri  al  parlamento, 
ed  è  delle  dioc.  di  Exeter.  Launcestoi* 
n' è  il  capoluogo.  —  Il  paese  di  Corno- 
vaglia  era  anticarn.  abitato  dai  Dumno 
nii  e  dagli  Ostidamnj ,  e  chiamato  dai 
romani  Cornubia  ;  i  bretoni  vi  sostenne- 
ro molte  guerre  contro  i  danesi.  Fu  spes- 
so governato  da' proprj  principi,  col  tito- 
lo di  conti,  sino  a  che  Egberto  primo 
sovrano  della  Ingh.  ,  Io  conquistò  nell  an- 
no 809.  Riunito  alla  corona,  sotto  il  reg. 
di  Edoardo  III,  questi  diede  il  titolo  di 
duca  di  Cornovaglia,  al  suo  maggior  figlio 
Edoardo,  dett»  il  Principe-nero.  Da.  tal. 
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•pedi  il  Sglio  primogenito  dei  re  d  fogli 
portò  tempra  no  tal  titolo.  Queeta  oon 
tea  rinchiuda    molti    antichissimi  mono* 

DMOti  attribuiti   ni   druidi.    Da    circi    ir. 
secoli   parla  vasi   ancora   la   lingua    («•Ilici, 
«ni  B&Dcno  un  dialetto  galea*. 
CORNOVAGLIA    <»  CORNWALL ,  capo 
«Iella  lngh.|  aulla  costa  8.  0.  della  ooa 
tea  di  tal  Dome,  hnodred  <h  Pootrilb,  a 

1  I.  1|2  N.  (lai  capo  Land' s-i-nd.  E,  «In 
pò  questo  ultimo  oapo,  hi  punta  più  oc 
cid.  della  ln-liiltcrra.  i.at.  N.  QQ  Il 
long.  O.  70  ÓB'. 
CORNOVAGLIA  o  COKNOVAIM.ES , 
Cornu  Galline,  ant.  paoaa  «li  Pr.,  Dalla 
bassa   Bretagna,  così  chiamato  parodi  rap 

praoantanta  la  figura  di  «ni  corno  die 
sporge  neir  Ore. ino ,  Comprendeva  la 
dioc.  di  Quimper,  ed  appunto  Q/uimpGr 
Corentin  era  la  citta  principale.  Ora  mie 

sto  paese  è  ripartito  nei  diparta  del  f'i- 
nistere,  delle  coste  del  Nord  e  del  Mor- 
bihan. 

CORNOVAGLIA,  CORNWALL,  contea 
della  Terra  di  Diemcn,  che  si  estende 
al  N.  della  contea  di  Buckingham  ,  dal 
42°  di  lat.  S.  sino  alla  costa  settentr. 
«della  is.,  il  che  fa,  dal-  N  .  ni  8. ,  una 
estensione  di  circa  25  leghe.  11-  Tamar, 
i  due  Esk,  ed  il  Maccjuarie  irrigano  le 
sue  vaste  pianure  :  il  terreno  s' inalza  , 
avvicinandosi  ai  monti  Blaisans,  del  Ben- 
lomon,  e  del  picco  Tasmano  .  Il  clima 
è  sano;  le  raccolte  in  grano  sono  ab- 
bondanti, quantunque  in  generale  il  ter- 
reno non  sia  assai  fertile.  La  totalità  del- 
le terre  coltivate  a  formento  ascendeva, 
nel  1820,  a  2,982  acri  che  sono  circa 
1,1 65  ettari. 

CORNOVAGLIA  (  NUOVA  ) ,  NEW- 
CORNWALL,  paese  sulla  costa  occid. 
dell'  Amer.  settentr.,  che  si  estende  dal 
64°  a  68°  di  lat.  N.  La  parte  settentr., 
della  baja  di  Burrugh,  sotto  il  66"  para- 
filo, appartiene  ai  russi  ;  la  parte  me- 
rid.  dipende  dalla  compagnia  inglese  del 
Nord-Ouest,  ed  è  compresa  nella  uuova- 
Caledonia.  Questa  contrada  è  attraversa- 
ta, in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  una  gr. 
catena  dì  mont,  ramificazioni  dei  monti- 
Rocheux.  Sulle  sue  coste  stanno  sparse 
moltissime  is.,  fra  le  quali  si  distinguo- 
no quelle  del  Principe  di  Galles,  del  du- 
ca di  York,  di  RevilUvGigedo.  Vi  si  os- 
Tom.  II.  P.  I. 
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lervOJtO   ancora    (;li    tiretti     «LI    Buca    <\> 

Glarensa,  <h  Bahia  a  <l«   Chatham   Qne< 

sto   paese  siunhra  rinchiuderà  molta 

1    l.i    temperatura    «'■   frcddittima     Ven« 
conver,  riattendo  la  ooato,  ride  prei 
paaeaggio  dell  Oaiervatono,  alcune  moti 
lagne  tulle  quali   la  nera    «*d  il  ghia 
;  li  perforo  permanenti.  Il  molo  produ 
,-    ni    abbondarne    uva    apino,  •■  eir< 
■elvetiche;  rari  pini  cingono  le  rocoie,  la 
«  hi  aommita  è  priva  «li  vegetazione   «•  vi 
,1  trova  «l'Ila  l.i\  r  ni.  (il  indiani  che  i« 
lutano  niieito  paese  s,ono  iu  piec.  nume 
ro.  —  La  ecoperta  della  nuova  Cornova* 
glia  tembra    dover    attribuirai    1  li 
gnnoll  Giovanni  d'Ayoh,  Giovanni  de  la 
Bodoga    e    Quadra,  che  tcoporaero    nel 
1776  la  costa  N.  O.  dell'Ansai       »  <ntr.. 
Ire  anni   dopo  fu   visitata  pia  minutameli* 
te   «la  Cook,  a  poscia  da  Vancouver.  Que- 
ste  coste    erano    già   state     scoperte  ,   nel 
1741,  da   Bering  e  Tchirikol  ,  navigatori 
russi,   e   si   pretende   pure   che   prima  del 
1775  alcuni  negozianti   russi,  lucendo  il 
comrn.   delle   pelliccerie  sopra   queste    co- 
ste, le  abbiano  riconosciute     sino    al  60 
grado  di  latitudine. 
CORNO  VECCHIO,   vili,  del    reg.  Loto,- 
Ven.  ,  prov.   di  Lodi  e  Crema,    distr.  di 
Codogno. 

CORNPLANTERI,  indiani  degli  Slati-Uni- 
ti, della  nazione  dei  Senecas,  così  chia- 
mati dal  nome  del  suo  capo.  Risiede  la 
loro  tribù  nello  stato  di  Pensilvania,  presso 
li  sorg.  dell'  Alleghany.  Vi  si  prese  ulti- 
mamente la  risoluzione  di  vietar  1'  uso 
dei  liquori  spiritosi,  e  chiunque  infrange 
il  divieto,  perde  il  titolo,  i  diritti  ed  i 
privilegi  di  membro  della  tribù. 
CORNUAILLE  (LA),  bor.  di  Fr.,  dipart. 
di  Maina  e  Loira,  a  9  I.  O.  da  Augers. 
CORNUDA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Treviso,  distr.  di  Montebelluna. 
CORNUDILLA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  8  I.  i{2  N.  E,  da  Burgos,  e  a  3  I. 
i[4  N.  da  Briviesca,  a  qualche  dist.  dal- 
la riva  destra  dell'  Oca, 
CORNUS,  citta  della  Sardegna,  secondo 
Tolomeo,  chiamata  Cornos  nell'  itinera- 
rio di  Antonino,  ove  è  marcata  sulla 
strada  dì  Tibuli  a  Salci,  fra  Bosa  e 
Tharri.  Si  dice  che  corrisponda  oggi  a 
Cornelo. 

CORNUS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dall'  Ajej- 
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ioti,  eircond.  e  a  6  I.  ftp  E.  S.  E.  da 
s.  Affrico,  e  a  16  I.  3j4  S.  E.  da  Rho- 
dez  ;  capoluogo  di  cant.,  sul  Boras.  Ha 
fabb.  di  feltro  ad  uso  delle  cartiere,  di 
panni  comuni  e  di  stoffe  di  filo  e  coto- 
ne. Vi  s4  tengono  3  annue  fiere,  e  con- 
ta   1,000  abitanti, 

CQUNUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot ,  a 
3  1.  E.  N.  E.  da  Cahors,  con  fabb.  di 
panni,  chiamati  petits  lodèves. 

COHNWALL,  pitta  dell'  Alto  Canada,  ca- 
poluogo dell'  Eastern-distriot,  sulla  riva 
sinistra  del  s.  Lorenzo.,  a  3o  ì.  S.  O. 
da  Montreal,  e  a  87  l  E.  N.  E.  da  York. 
Non  ha  aucora  che  70  case  in  legno,  ed 
una  chiesa.  Vi  si  stabilì  una  corte  di 
giustizia.  La  popol.  della  comune  è  di 
a,£  00  abitanti. 

GORNWALL  ,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  di  Connecticut,  contea  e  a  3  1.  N. 
O.  da  Litchfield,  e  a  12  1.  O.  da  Hart- 
ford, sulla  riva  sinistra  dell'Ho usatonick. 
Vi  sì  fondò  nel  1817  una  scuola,  detta 
delle  Missioni-straniere  ,  pei  giovani  in- 
diani di  diverse  parti  dell'America.  Que- 
sto stabilimento  ha  già  formato  molti  in- 
dividui delle  is.  Sandwich,  che  resero 
importanti  servigi  dopo  il  loro  ritorno 
alla  patria.  Si  scoperse  ultima  meste  in 
questa  comune,  uno  strato  di  terra  da 
porcellana.  Conta  1,700  abitanti.} 

GORNWALL  t  Comuue  degli  Stati  -  Uuiti, 
stato  e  a  18  I.  N.  da  nuova-York  e  a 
35  I.  S.  da  Albany,  contea  dj  Orange , 
con  3,000  abitanti.  Questa  comune  rin- 
chiude i  due  vili,  dj  Canterbury ,  e  di 
West-Poiut. 

COHNWALL.  Vedi  Corkovagiia. 

CORNWALLIS,  contea  del  Basso  Canada, 
uella  parte  S.  E,  del  distr.  di  Quebec  , 
al  S.  del  s.  Lorenzo,  fra  la  coutea  di  De- 
von   ed  il  distr.   di  Gaspè. 

CORNVALLIS,  città  della  nuova  Scozia, 
contea  di  King's,  sulla  baja  des  Mines  , 
a  17  1.  N.  O.  da  Halifax.  Lat.  N.  45° 
io';  long.  O.  66°  36'. 

CORNWALLIS,  is.  del  nuovo  Shetland 
raerid. ,  al  S.  dell'  Ainer.  merid. ,  al  N. 
E.  della  is.  Belsham,  e  al  N.  O.  di  quel- 
la di  Clarenza.  Lat.  N.  6i°  o';  long.  O. 
66°  48'. 

CORO,  una  delle  sette  prov.  della  capita- 
neria geuerale  di  Caracca,  la  cui  popol., 
secondo  1'  Humboldt,   è  di  52,ooo  abi- 
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tanti.  —  E  questo  pure  il  nome  di  una. 
prov.  della  rep.  di  Columbia,  nel  dipart, 
di  ìndia,  la  cui  popol.,  secondo  lo  stes- 
so dotto  viaggiatore ,  ascende  a  20,000 
abitanti. 

CORO,  città  e  porto  del  gov.  e  a  70  I.  O. 
N.  O.  da  Caracca  ,  e  a  4o  1.  E.  N.  E. 
da  Maracaibo ,  sulla  parie  del  golfo  di 
questo  nome  chiamata  el  Golfete,  in  una 
pianura  sabbionosa  ed  arida  ,  a  circa  t 
1.  dal  mare  delle  Antille.  Lat.  N.  »' 
24x;  long.  O.  7 2°.  II  clima  è  caldo,  e 
secco,  ma  molto  sano.  Le  case  si  tro- 
vano in  uno  stato  di  decadenza.  L'acqua 
potabile,  che  manca  a  questa  città,  si  trae 
da  lontano.  Nel  1820,  fu  ordinalo  lo  sta-, 
bilimento  di  un  ospedale  per  la  cura  di 
una  specie  di  lepra,  che  regna  in  molte 
prov.  di  questo  governo.  Si,  fa  un  comm. 
consid.  di  muli,  capre,  cuoj.,  pelli  di 
montone,  formaggi,  ec.  Questa  città,  un 
tempo  ricchissima  ,  e  sede  del  gov. ,  ha 
perduto  assai  del  suo  ant.  splendore,  do- 
po il  16Z6. ,  epoqa  io  cui  la  sede  del 
gov.  fu  trasferita  a  Caracca.  Conta  circa 
10,000  abitauti. 

COROBILIUM,  città  della  quarta  Lioue- 
se,  oggi  Corbelli  nella.  Sciampagna. 

COROCONDAMA,  città  dell'Asia,  situata 
ali'  ingresso  del  Bosforo  Cimmerio,  nel 
Ponto-Eussino,  secondo  Tolomeo,  e,  se- 
condo Strabone,  semplice  villaggio;  oggi- 
dì Taman. 

CORODAMUM,  promontorio  dell'Arabia 
felice,  sulla  costa  la  più  orient. ,  al  S. 
dell'ingresso  del  golfo  Persico,  secondo 
Tolomeo.  E  oggidr  il  capo  dì  Basalgate, 

COROGNA  (tà)  o  CORUNA,  nuova  prov. 
della  Spag. ,  formata  ilalla  parte  N.  O. 
della  Galizia,  e  coof.  al  N.  ed  nll'O.  col- 
1'  Atlantico,  al  N.  colla  prov.  di  Vigo,  ed 
all'  E.  con  quella  di  Lugo.  La  sua  lun- 
ghezza ,  dall'  E.  all'  O.,  è  di  27  1.,  a  la 
sua  media  larghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di 
16  leghe.  Questo  paese  è  seminato  da 
mont. ,  che  formano  vallate  profonde  e 
fertili,  ed  offrono  dei  rialti  assai  spes- 
so coperti  di  macchie.  Vi  si  osservauo  i 
monti  della  Teeyra  e  di  Quadramon , 
che  s' inalzano  uella  parte  orientale.  Le 
coste  souo  interrotte  da  numerose  baje, 
fra  le  quali  le  più  consid  sono  quelle  di 
s.  Marta,  del  Ferrol,  di  La  Corogua  e 
di  Noya  ;    offrono  molti  buoni  porti  »   t 


COR 
■  rifatta  fuori  altre»!  qualche  capo  fi  in> 

piifl;tn/a>,     OOflM    quelli    ili    I/misteri»    «    dì 

Ortcgtlt   Conti  qnnsta  jiiov.  565,4oo  ■> 
bit,  avendo  par  capoluogo  In  citta  dallo 

slesso    noni''. 

COA06NA  (t*)  o  CORUNA,  Magmu 
r  >rtu.%\  Adobricujn,  citta  a  porto  dalla 
8pag. ,  sull'oceano  Atlantico,  capoluogo 
della  prò?,  del  suo  ooma  natia  Galizia , 
parte  nella  pìco<  penisola  dalla  Torri  di 
Ercole,  e  pari»»  suir  istmo  cha  oongi  un- 
ge quatta  paoìaola  al  continente,  Ira  lan- 

sa  (li  Or/.an  ,  all'  O.  ,  ed  una  sinuosità 
della  baja  ili  BataMOf,  oha  vi  forma  uti 
vasto  porlo,  all'È.  Sta  a  i4  I.  »I2  IN. 
da  Santiago  e  a  llS  I.  N.  0.  Ha  Ma- 
drid, fi»  Goro^na  è  pia/va  di  guerra, 
e  sede  di  un  frib.  e  di  un  COOfolatO 
di  commercio.  Si  di  villo  in  citta  alta  del- 
ta ciilh,  ed  in  citta  bassa  delta  Pesca- 
delia,  ed  ha  due  sobborghi,  che  si  Sten- 
dono lungo  la  costa.  Baluardi  cinti  di 
fosse  difendono  l' ingresso  dell'  istmo,  e 
separano  la  citta  bassa  (lai  sobborghi,  e 
uguali  fortificazioni  la  separano  pur  an- 
co dalla  città  alta.  Questa  ultima  è  cir- 
condata da  una  muraglia  con  bastioni  , 
e  ha  strade  strette,  e  ninle  lastricate,  due 
piazze  pubbliche  ,  un  palazzo  ,  una  ca- 
sa della  città,  una  collegiata,  una  chie- 
sa, tre  conventi,  due  ospedali,  un  arse- 
nale di  marina,  caserme,  ed  una  prigio- 
ne. La  città  bassa  ,  le  cui  strade  sono 
più  larghe  e  meglio  mantenute,  è  chiusa 
da  una  muraglia  all'È.,  ed  aperta  all'O. 
su  IT  ansa  di  Orzati.  Ha  una  gr.  piazza  a 
mercato  e  tre  fontane ,  una  gr.  piazza , 
chiamata  il  Campo  di  Marte ,  tre  chie- 
se, due  conventi,  un  ospedal  civile,  una 
dogana,  caserme,  e  diversi  magazzini  mi- 
litari. La  Corogna  ha  una  società  ecooo- 
mica,  scuole  di  artiglieria  e  di  pilotaggio, 
ed  un  bel  cantiere  da  costruzione.  Il  suo 
porto  sicurissimo  e  vasto,  uno  dei  miglio- 
ri della  Spag.,  in  forma  di  anfiteatro,  è 
circondato  da  una  spiaggia  passeggiabilé. 
II  suo  ingresso  trovasi  piuttosto  ristret- 
to. La  rada  è  chiusa  all'È,  dal  forte  s. 
Diego,  ed  all'O.  da  quello  di  s.  Anto- 
nio ;  i  forti  di  santa  Croce,  di  s.  Marti- 
no e  di  s.  Amaro  proteggono  la  costa. 
La  penisola  della  Torre  di  Ercole,  che 
si  estende  all'  0.  della  città,  e  difesa  da 
batterie  piantale  sulla  costa.  Alla  estre- 
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mila    ■ffttatltTi   «i    vede   In    torre   ahi    «rr- 
Vn   di    laro,   «   che  nudimeli!. •  In  attribuì 
la   nd    Ercole,  gtStndo   provalo   i  li.-  I 

l'IrM.t     da     CatO   SiTVIO    Lupo,     il     «JM.lle    ,|,.- 

dicolla  a  Marie.  E^vi  pure,  «opra  un  .il 
tutina  moni.,  nd  1  I.  dal  porto,  un  altro 
faro  ,  che  si  suopre  da  20  I.  in  man-. 
—  La  Corogna  ha  fabb.  di  tele  y  »•  ,\, 
biancheria  da  tavola  rinomali-,  di  nasi  ir, 
passamani  .  tele  da  vela,  cappelli  e  cor- 
daggii  (ìomm.  in  gros5i  bestiami,  e  le  suo 
commerciali  relazioni  colle  colonie  spa- 
glinolo erano  per  lo  passato  attivissime. 
Quelle  con  la  Inghilterra  sono  assai 
frequenti  0  regolari,  arrivandovi  un  po- 
Cheboito  ogni  settimana.  Si  calcola  la  sua 
popol.  a  a.^ooo  abitanti.  —  Questa  sii 
là,  presa  da  taluno  par  il  Flavium  Tiri 
fiantium  degli  antichi,  nel  1II09,  lanche 
difesa  da  un  esercito  inglese,  (u  conqui- 
stata dal  maresciallo  Soult  ,  dopo  per.*» 
un'assai  lunga  resistenza.  Nel  i8a3  ,  i 
costituzionali  spagnuoli  la'  restituirono  ai 
francesi,  dopo  un  assedio  di  gualche  set- 
timana. 

COROGNA,  vili,  del  rcg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di   Como,  distr.  di   Erba. 

COROLIA  ,  città  dell'  Arabia  felice  ,  che 
Plinio  situa  sulle  rive  del  mar  Rosso. 

COROMANA,  città  maritt.  dell' As.,  situa- 
ta sul  golfo  Persico,  secondo  Stefano  dì 
Bisanzio,  verisimilmente  la  stessa  che 
diversi  geografi  chiamano  Coromanis,  é 
mettono  sulla  Costa  oriént.  dell'Arabia 
felice. 

COROMANDEL  (COSTA  DEL),  è  cos* 
chiamata  la  costa  S.  E.  dell'  Indos.  dalla 
Foce  della  Krichna  sino  al  capo  Calyme- 
re,  il  che  viene  a  formare  presso  a  po- 
co ìóo  1.  di  lunghezza.  E  separata  da 
quella  del  Malabar  dall'alta  catena  delle 
Gatte.  Evvi  su  questa  costa  un  gr.  nume- 
ro di  floride  città,  ma  Goringo  è  la  sola 
che  abbia  un  porto.  Dal  priucipio  di  ot- 
tobre sino  al  mese  di  aprile,  i  venti  del 
Nord  vi  regnano  di  continuo,  e,  durante 
i  tré  primi  mesi,  soffiano  con  tale  vio- 
lenza che  non  vi  si  può  approdare.  Il 
monsone  del  S.  dura  da  aprile  ad  otto* 
bre,  ed  allora  si  può  avvicinarsi  alla  costa 
senza  pericolo.  I  calori  quivi  sono  si  for* 
ti,  che  la  vegetazione  è  come  annichila- 
ta ;  fortunatamente  però  i  venticelli  di 
mare  che  si  fanno  sentir  sulla  sera,  aL 
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cuij  poco  rinfrescano  l'aria.  I   p^rtoghe- 
si,  primi  scopritori  dell'Indie,  trascuraro- 
no attesta  costa  appunto  per  la  difficoltà 
tli  approdarvi;  ma  gli  altri  europei  sprez- 
zarono poscia  tulli  i   rischi,  e  colla  spe- 
ranza di   un  lucro  significante,  superaro- 
no a  poco    a    poco    ogni   ostacolo,    e  vi 
stabilirono  colonie  e  ragguardevoli  fatto- 
rie per  un  estesissimo  comm.  di  cambio, 
che  consiste  specialmente  in   tele  di  ogni 
sorta,  che  in  questa  contrada  si  fabbri- 
cano eoa  riuscita;  antic.  vi  si  esercitava 
il   traffico   dei  diamanti. 
CORON,    bor.  di  Fr.,  dipart.   di  Maina  e 
Loira,    circond.  e  a   io   I.  O.    S.    O.  da 
Saumur,  cant.  e  a  2  1.    O.    da  Vihiers, 
con  2,100  abitanti. 
CORONA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Almeno  s.  Salvatore. 
CORONA,  vili,  di  Francia.  Vedi  Couronne. 
CORONA  (MADONNA  DELLA),  eremi 
taggio  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  e  a   5 
1.   \\Q.  N.  O.  da  Verona,  distr.   e  a   l   1. 
112  N.  E.   da  Caprino,    e  a  2   1.    N.  N. 
E.  da  Rivoli,    in   un  burrone  assai    pro- 
fondo del  contralVorte  di  Montebaldo,  che 
ha  la  sua  direzione  fra  l'Adige  ed  il  Ri, 
suo    affluente .    E    eretto  nel  mezzo    del 
precipizio,    sopra    un  terrazzo  a   piombo 
della  cresta,    ed  al   quale    si   arriva    per 
due  scale,  l'una  di  656  e  1'  altra  di  254 
gradini  tagliati  uella  roccia.  La  chiesa  è 
piccola,  e  rinchiude  una  immagine  in  pie- 
tra della  B.  V.  ,   in  grandissima  venera- 
zione nel  Veronese  e  nel  Bresciano,  con- 
correndovi   la  gente  da   lontano.    Una  i- 
scrizione  in  marmo  nero  annunzia  i  fre- 
quenti pellegrinaggi  dell'  infante  duca  di 
Parma,  che  vi  si    portava    a   piedi    dalla 
sua  capitale.  —  Questo  luogo  fu  il  tea- 
tro  di  molti  combattimenti  fra  i  francesi 
e  gli   austriaci,   e  di  quello  del    i5  geu- 
naro     1797   fra    la    divisione  Joubert    e 
le  truppe  di  Alvinzi,  che   avevano    soste- 
nuto  un  altro  sfortunato  combattimento. 
il  dì  avanti,  a  Rivoli. 
CORONADA  (LA),  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  21  1.  i|2  E.  da  Badajoz,  nella  Estre- 
madura,    e  a  2  1.   i[4  S.    da  Villanueva 
de   la  Serena,    a  qualche    distanza  dalla 
riva  sinistra  della  Zuja. 
CORONADOS  (  LOS  ),    gruppo  d' isolotti 
del  gr.  oceano  Boreale,  sulla  costa  della 
.    nuova  California,  uel  Messico,  a  circa  10 


COR 

I.  S.  O.  dal  porto  di  s.  Diego.  Lai.   N. 

02°    23';    long.    O.    11Q°    20'. 

CORONADOS  o  IPAPLTSAS,  popol.  in- 
diana della  nuova  Granata,  nell'ant.  reg. 
«li  Quito.  Abita  sulle  rive  del  Tigre,  del 
Pastaza  e  del  Pinches,  fra  2°  e  3°  di  lat. 
S.,  e  fra  770  óo'  e   790  20'  di  loDg.  O. 

CORONACA,  citta  situata  nella  parte  set- 
tefitr.  della  is.  di  Cipro,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio.  Fu  episcopale,  e  chiamata 
Cerunia  da  Silace,  e  Cyrernia,  nella  no- 
tizia ecclesiastica.   Vedi  Corone*. 

CORONAMENTO  (CAPO  DEL),  sulla 
costa  S.  E.  della  nuova  Caledonia,  nel 
gr.  oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  22°  28'; 
long.  E.   i64°  26'. 

CORONAMENTO  DI  GIORGIO  IV  (GOL 
FO  DEL),    formato  dall'  oceano  Polar-, 
sulla  costa  settentr.  della  nuova  Bretagna, 


fra  66°  3o'  e  68°  3o'  di  lat.  N.,  e  fra 
no0  35'  e  li3°  20'  di  long.  O.  I  capi 
Barrow  e  Turnagain,  che  si  presentano 
al  suo  ingresso,  sono  lontani  1'  uno  dal- 
l'altro  21  lega.  Questo  golfo  si  restringe 
a  misura  che  si  avanza  nelle  terre  ;  la 
sua  parte  più  rinserrata,  verso  il  S.  E. 
prende  il  nome  di  Bathurst'  s-inlet.  Rin- 
chiude moltissime  is.,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono quelle  di  Wilmott ,  Marcer, 
Barry  e  Gonlburn.  Riceve  le  acque  del 
Back-s'-river  e  dell' Hood-'s-river. 
CORONA-REAL,  città  del  gov.  e  a  86  I. 
S.  E.  da  Caracca,  e  a  20  1.  O.  S.  O. 
da  s.  Tome,  nella  Guyana  spagr.uola, 
sulla  riva  sinistra  dell' Aruy,  a  6  1.  so- 
pra il  confi,  di  questo  fi.  coli  Orenoco. 
E  oggi  quasi  deserta,  a  cagione  delle  in- 
cursioni frequenti  dei  caraibi. 
CORONATA,  is.  del  mare  Adriatico.  Fedi 

Incoronata. 
CORONATE,  vili,  del  reg.  Lom.- Ven.,  prov. 

di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 
CORONATION-ISLAND ,  terra  scoperta 
dal  capitano  Powel  nel  dicembre  1821, 
situata  nell'  oceano  Atlantico  australe,  a 
circa  6o°  32x  di  lat.  S. ,  e  49°  i2'  di 
long.  O.  Vi  si  trovano  in  gr.  numero 
peuguini,  gallinelle  e  colombi.  Vedesi  un 
ammasso  di  is.  formanti  una  baja  colle 
terre  le  più  all'È.  La  punta  O.  di  essa 
baja,  situata  al  6o°  56'  di  lat.  S.  e  48° 
27'  di  long.  0.,  fu  chiamata  capo  Nicolas. 
Da  questo  capo,  ad  una  dist.  di  3  a  4  '• 
iu    tutte  le  direzioni    che    sieuo    aperte 
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«U.i  vista,  unii  si  sco|ironn  elu«  immen  .<■ 
nioiii.  di  ghiaccio,  uni  della  quali  iem« 
lira   iv.i-'  800  |> ••*< 1 1  sopra  il  livello  dal 

nini',   <i  lumia  due   .uilii    sullo   1   quali   ( 
pacati   potrabbi  un  aavìgliOi    All'o.  S. 
C).  «li  quatta  terra   sia    la    punta    dalla 
Goooaaìone ,     situala   al    6o°    .ni'    di    l.ii, 
•    47        4®       '''     lopgitudìoai      I  "•      inolila-    ( 
or    ili   ghiaccio    non    lasciano     Ira    la    r<>- 

ita    cl»e   un   paesaggio  <li   100    tata   di 

larghezza.  La  terra  «'•  sempre,  coperta 
«li    neve,   0    non    offra   alcun    lagOO     «li    fO" 

gatasione,  Fuorché  qualoha  rara  mecchia 
ili  musco.  Ali  ìngraaao  di  uno  ttretto 
chiamato  Lewthwaite  s.-sti.nt,  oha 
la  diraaiooa  S.  S.  E.,  progradaado  innan- 
zi, evvi  il  |iorlo  di  S|ience\s.-liarliour,  si- 
tuato al  fcV  45'  dì  l-"»'-  «  47°  5l'  <'' 
long.   O.   E   sicuro   e     comodo,   |   preMBr 

ta    un  louJo  di    3o  a   14  braccia ,  «Iel- 
la  capacità   di   UU  gr.   numero   di   na\igli, 
Quivi   si   sta   al   ricovero   da   tolti   i   venti 
mentre  la  maggior   parte  di   questo   por- 
to è    (ormala  da  moni,    di     ghiaccio.   Le 
maree   uou   sono   quivi   regolari;    il  mare 
si  ritira   qualche   volta   durante     a4    ore, 
e  rimonta   poscia  in    un    periodo  eguale. 
Si   vedono  quivi  leopardi  marini.  La  pun- 
ta S.  E.  dello  stretto    fu    chiamata   capo 
Disappunto,  ed  è   situata  al    óo°    t\&'   di 
lat.   S.  e  47°   20'   di  long.  O.    La   punta 
S.  O.  chiamata  South-cap,  sta  al6o°5l/ 
di  lat.   S.  e  47°  3o'  di  long.  O. 
CORONATION-ISLANDS,  gruppo  d'is. 
del  gr.  oceano  Boreale,  sulla  costa  della 
Russ.  americana  ,    all'  O.  dell'  arcipelago 
del  Prin.  di  Galles;    al    55°  56'  di  lat. 
N.   e    i36°   17'   di  long.  O.    La  più    gr. 
ha  7    I.  di'  circuito.  Vancouver,  che  bor- 
deggiò questo  gruppo,  il  giorno  anniver- 
sario della  incoronazione  di  Giorgio  III, 
gli   diede  il   nome  che   porta. 
GORONBAS  o  GURUNBAS,  citta  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant. 
prov.  e  a  26  1.  E.  S.  E.  da  Dehly,  e  a 
3  1.  S.  S.  E.  da  Anoupcheher,  sulla  riva 
destra  del  Gange  che,  a  certi   tempi  del- 
l'anno, è  guadabile  in   questo  sito;  il  che 
obbligò    gì'  inglesi  a    stabilire     un     cam- 
po nei  dintorni  di  questa 'citta  onde  im- 
pedire   le    incursioni    dei     popoli  situati 
sull'altra  sponda   del   fiume. 
CORONI) A,  borgata    del  gov.    di  Buenos- 
Ayres,  intendenza  e    071     I.    N.  N.   O. 
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dalla    citliH    di    questo    nome,   ••   ;»     ^    I     S 

s.  ( )    da  tanta    le,  precco    la    n  >    da 
ili  a  dal  Pai  in  1. 

ORONfB  (  GOLFO  DI  ).  Mesnniacu 
Sinus,  formato  dal  Modit  ,  culla    cotta 
dalla  Morati  1  lavorato  ali  B.  dal  golfo 
•  li  Kolekioa  c<il  mano  dal  oapo  [Matapan. 

20R0NB,  «-ina   Carta    dalla  Torchia    eo> 
ropoti  aalla  Moroa,   taogiaoato  «    a    17 

I.  I|l  Si  O.  di  Tripolina,  e  a  4  '•  X\A 
E.     <la    ModoM,    sulla     costa    OCOÌdaOtala 

<lel  golfo  dal  suo  nome.  Latitudine  N. 
:.(»"/,7/  a6  ,  long,  I.  19"  58' 87".  Ha  la 
forma  dì  nn  triaogolo,  <li  cui  aa  aogolo 

«'•    Imi  malo    da      una    rOOflU      MtfOCO|    sulla 

quala  i   ranaiiani  inalzarono,    nel  i46>» , 

una  torre;  i  due  altri  angoli  si  scorgono 
dal  golfo  di  Corone,  e  non  es.endo  bat- 
tuti dalle  acqua  dal  mare,  possono  co- 
steggiarsi e  lare  il  giro  facilmente  di  que- 
sta piazza.  E  sede  di  un  vescovo  gnu» 
e  residenza  di  molli  consoli.  Vi  sono 
due  castelli,  il  vecchio  ed  il  OUOfO,  mol- 
te moschee,  e  varie  chiese  greche;  le 
case  sono  assai  bene  (abbricate.  11  por- 
to situato  al  N.  dei  due  castelli,  è  picc, 
e  poco  profondo,  il  che  obbliga  i  gros- 
si navigli  di  ancorarsi  nella  rada.  Il  suo 
coniai,  principale  consiste  iu  mais,  orzo, 
pece,  olio,  burro,  mele,  cera  e  bovi.  Con- 
ta 5,000  abit.,  tra  turchi,  greci  ed  ebrei. 
—  Quest'ani,  città  del  Peloponneso,  sul 
golfo  di  Messeuia,  portò,  secondo  Pau- 
sania,  il  nome  di  Aepeia;  ma,  dopo  che 
i  messenj  si  ristabilirono,  Epimelide, 
capo  di  una  colonia  quivi  condotta,  la 
chiamò  CORONE  A,  dal  nome  della  sua 
patria,  nella  Beozia.  Aveva  molti  templi, 
e  fra  gli  altri  quelli  di  Diaua,  Bacco 
ed  Esculapio,  le  cui  statue  erano  di 
marmo.  Corone  fu  poscia  sottomessa 
nel  1204  dai  veneziani,  collegati  a  qualche 
altro  principe,  che  divise  seco  loro  gli 
avanzi  del  greco  impero.  Nel  1200,  il 
corsaro  genovese,  Leone  Veterano,  s  im- 
padronì di  questa  piazza  e  di  Modone, 
ma  i  veneziani  la  ripresero  poco  dopo. 
Il  sultano  Bajazet  II,  conquistato  aven- 
do Modone,  1'  auno  1498.  rivolte  le  sue 
armi  contro  Corone ,  gli  fu  ceduta  per 
capitolazione.  Nel  i533,  1'  ammiraglio 
Doria,  comandante  la  flotta  spagnuola, 
la  prese,  dopo  una  ostinata  resistenza. 
1  turchi  però,  poco  tempo  dopo,  la  blo- 
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carono  di  ivnovo,  e  quindi  la  rJpfBSflfOi 
essendo  obliandomi:»  dall'  esercito  spa- 
gnuolo.  Nel  l685,  il  generale  veneto 
Francesco  Morosini  pose  Y  assedio  a 
questa  chvà,  e  dopo  49  giorni  di  as- 
salii sanguinosi,  se  ne  rese  padrone,  e 
prese  anche  Io  stendardo  del  sultano. 
Ricaduta  in  progresso  in  potere  dei 
turchi,  rimase  sino  da  tal  epoca  sotto  il 
loro  dominio. 

CORONEA,  ant.  città  della  Grecia,  nella 
Reozia,  nominata  da  Plutarco,  Stràbone, 
Cornelio  Nipote,  Diodoro  e  Pausania. 
Stava  in  un  luogo  elevato,  presso  all'E- 
licona, a  qualche  dist.  al  S.  O.  dal  tem- 
pio di  Minerva  Itonia,  nel  quale  si  adu- 
navano gli  stati  della  Beozia.  Stefano  di 
Bisanzio  la  dice  fabbricata  da  un  certo 
Coronus,  figlio  di  Tersandro.  Tolmideo, 
generale  ateniese,  fu  ucciso  iti  questa  cit- 
tà f  anno  4-4-7»  avant'  6«  C.,  e  nell'anno 
3o,5  Agesilao  sconfisse  ì  beozj  nelle  sue 
vicinanze.  Fu  nel  III  secolo  la  sede  di 
un  vesc.  snffr.  di  Atene.  —  La  pianu- 
ra, in  cui  è  situata,  divenne  cel.  per  la 
famosa  vittoria  riportata  da  Senofonte 
sui  (ebani.  Ora  non  è  che  un  misera- 
bile vili,  detto  Comari,  abitato  da  pò 
chi  turchi.  Vedi  Coronaea. 

CORONEL,  porto  del  Chili,  sulla  costa 
del  distr.  e  a  20  1.  N.  N.  O.  da  Quii- 
Iota,  fra  Longotoma  e  Quilimari. 

CARONIL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  8 
I.  S.  S.  E.  da  Siviglia. 

CORONOS,  mont.  dell'As.,  secondo  Tolo- 
meo, che  faceva  parte  del  monte  Tauro. 
La  porzione  occid.  di  questa  mont.  stava 
nella  Media.  GÌ'  interpreti  di  Tolomeo 
le  danno  il  nome  più  moderno  di  Ba- 
sarafi. 

CORONTA,  città  dell'  Acarnania,  secondo 
Tucidide,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio. 

COROPA  o  COROPE,  città  della  Grecia, 
nella  Tessaglia,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

COROR,  fi.  dell' Abissioin.  Vedi  Ouarri?. 

COROTE,  picc.  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Ma- 
labar,  a'  piedi  delle  Gatte  occid.,  a  4  '• 
i\2  O.  da  Wyenaad,  o  a  i5  1.  N.  da 
Calicut. 

COROTE-ANGARRY,  picc.  città  dell'  In- 
dos. inglese,  presidenza  di  Madras,  ant. 
prov    di  Malabar,  a  12  I.  112  E.  S.  E. 
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da   Cananorn,  a'  piedi    delle    Gatte    occl* 
dentali. 

COROUAS  o  CURWAS,  città  dell'Indo* 
negli   stati   del  Sindyah,  mL    prov.    e    a 
20  I.  S.  S.  E.  da  Agra,  e  a  4  1.   S.  S. 
E.  da  Gohod. 

COROUMILLA,  capo  del  Chili,  sulla  co- 
sta  del  gr.  Oceano,  a  4  '•  S.  O.  da 
Valparaiso.  Lat.  S.  35°  8'. 

COROZAIN  o  CHOROZAIM ,  città  della 
Palestina,  nella  Galilea,  e  nella  tribù  di 
Manasse,  una  delle  dieci  che  compone- 
vano la  contrada  di  Decapolis.  Stava  in 
faccia  a  Caphamaum,  sulle  rive  del 
Giordano,  ed  in  vicinanza  del  mare  di 
Tiberiade.  Quantunque  il  suo  territ.  eri 
il  suo  sito  fossero  deliziosi,  ridotta  oggi 
ad  un  luogo  miserabile  è  abitata  da  po- 
che famiglie  arabe,  che  raccolgono  in 
questa  contrada  deserta,  unicamente  Sen- 
na, galla  e  gomma. 

GORPA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  7  I. 
E.  da  Madrid  (Toledo),  e  a  2  I.  S.  E. 
da  Alcala  de  Henares. 

CORPICENSII,  popolo  della  is.  di  Sarde- 
gna,  secondo  Tolomeo. 

GORPILIACA  o  CORPIALICA,  contra- 
da,  e  gov.  particolare  della  Tracia,  dal- 
la parte  della  Macedonia,  e  dell'Arcipe- 
lago, secondo  Tolomeo. 

C0RP1LII ,  popoli  della  Tracia,  secondo 
Plinio,  assegnando  loro  il  p.  Arduino  le 
città   di  Perintho,  di  Ganos  e  di  Sapros. 

CORPS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Isere, 
circond.  e  a  10  1.  S.  S.  E.  da  Greno- 
ble ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra del  Drac,  con  1,000  abitanti.  — 
Si  vedono  sulle  rive  del  Drac  gr.  stra- 
ti di  un  calcareo  compatto  grigio-azzur- 
ro, e  spesso  di  un  nero,  venato  di  bianco. 

CORPS  -  NUDS  -  LES-  TROIS-M  AISONS-, 
bor.  di  Fr.,  dipart.  d'  Ille  e  Vilaine, 
circond.  e  a  3  I.  3j4  S.  E.  da  Rennes, 
cant*  di  Janzè,  con   2,000   abitanti. 

CORPUS-CHRISTI,  missione  del  gov.  e  del- 
la intendenza  di  Bueuos  Ayres,  a  11  1. 
N.  E.  da  Candelaria,  sulla  riva  destra 
del  Parana.  Lat.   S.    270    5';    long.    0, 

66°  47°. 
CORPUS-CHRISTI,  vili,  del  Guatimala, 
prov.  di  Honduras,  a  i5  1.  N.  da  Leon, 
e  a  45  I.  S.  E.  da  Cumayagua.  Lat.  N. 
12°  ÓV.  Evvì  una  miniera  d'oro  rie* 
chtssima. 
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CORAABARRa'  o  CURRABARRY, ditto 
dell'  lntlus.  lag  lei  e,  praiidensi  ed  ioti 
in  uv.  «lei  Bangala,  fra  il  Bramaputra  al- 
r  O,  ad  il  paaaa  dal  Sarro  all'  B.  B 
montagnoso,  coperto  «I ■  boaohi,  mal  ool* 
Uvato,  a  quindi  poco  popolato* 

COARADA-MUZZA,  vili.  del  rag.  L>m- 

Vcii.,    prov.    di    Lodi    8    Clama,    disti,     «li 

Borghatto. 
CORAAL  DE  ALMAGUBR,  citta  dalla 
Sp*gt  prov«  •  °  *^  I.  •  |4  K.  'I'1  Tole» 
Ho,  nulla  Mancia,  ««  a  7  I.  S.  E.  ci.»  Il- 
eana, presso  la  riva  destra  «lei  Riama* 
re»,  all'  ingresso  di  una  gr.  e  balla  pia- 
mira.  K  iint^  in  parta  rovinata,  a  mollo 
sudicia.  Ewì  una  obiaaa  parrooohìala, 
due  contanti,  ad  una  labb,   di  slot 

Conta   4.°°°    abitanti. 

CORRAL  DE  CALATRAVA,  bor.    dalla 

Spag.,  prov.  e   a   3  1.   3|4  S.    S.    O.    da 
Ciudad-Real,   nella     Mancia,     a    qualche 
diati   dalla  Guadiana.   E   questo  il    capo- 
luogo  dell'  ordine   di   Calatrava. 
CORRALES,  gran  vili,  dì  Spag»,  prov.  e  a 
3  1,  S.   da  Zauiora,    sulla    riva    sinistra 
dell'  Ojuelo. 
CORRANS,   vili,  di  Pr.,  dipart.   del  Varo, 
circond.   e  a   3   1.    i]^   I\.     da    Rrignolle, 
e  a   7   I.    i|4  O.  S.  O.    da    Draguignan, 
canL  di  Cotig-nac,  sull'Argens,  con  i,5oo 
abitanti, 
CORREGEDOLO,    vili,    parrocchiale    del 

due.  di  Modena,  nel  Frignano. 
CORREGGIO,  Correggium,  citta  del  due. 
di  Modena,  distr.  e  a  3  I.  N.  E,  da 
Reggio,  e  a  6  1.  N.  O.  da  Modena  ;  ca- 
poluogo di  caut.,  sopra  un  canale  che 
comunica  col  Po  col  mezzo  del  canal  No- 
vo e  della  Secchia.  E  male  fabb.,  e  di- 
fesa da  un  castello  murato.  Vi  si  tiene 
un  mercato  ogni  mercordì,  ed  una  fiera 
nell'ottobre,  la  domenica  dopo  s.  Luca. 
Conta  6,ooo  abitanti.  E  patria  di  Anto- 
nio Allegri  cel.  pittore,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Correggio.  - —  Fu  per 
molto  tempo  cap.  di  una  picc.  prov., 
ch'ebbe  i  suoi  particolari  signori,  i  quali 
chiamaronsi  prima  conti,  e  poscia  prin- 
cipi di  Correggio,  e  come  tali  verniero 
riconosciuti  dall'  impero.  Essendo  però, 
per  gravi  colpe,  decaduto  da  quell'  imp. 
feudo  certo  don  Siro,  ultimo  siguore 
di  Correggio ,  fu  dall'  imp.  spogliato  di 
tutU  i  suoi  diritti,  uel  i633,  a  condizio- 
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oaparò  di  potarli  ricuperare  oolPeiboi    1 
«li  i3o,ooo  S01  ini  d  •"  o    La  Bpa     .  ha 
bramava  aitandara  ì  suoi  domini  in  li., 
ciborio  ohi    1.1I  tonnina ,   tropjH)    gì 
pai    I).  Suo,  ed  avuto  Correggio,  comi 

in    deposito,    dilli'  iui|'.    l'Vi  din  nido    11, 
ih"    muntemi*    pei     molti    anni    ih    |><>... •.. 

finche  d.>;',li  ipagnnoli  eteeei  In  indotto 
P  imp.,  a  ooDoadarlo  "I  «luca  di  Modo* 
oa  Pranoaeoa  1,  coli*  obbligo  di  rimbor- 

ti'-  <li  i|i  dia    lomaaa    il  monarci 
puuolo,  e  di  dar.-  i  I).  Maurilio,  figlio 

di    I).   Siro,   li    lacolla     di    redimere    quid 

fa  odo,  ooa  Poiboreo  dalbi  somma  ma* 
daiima;  ma  non  avendo  lineiti  potuto 
mai  lai  Io,  roana  ad  ne  accordo  mi  «In 

Oa    Francesco,   al    quali'    cedette    OgM  ina 
ragione    sul    principato    di  Correggio,  fan- 
no  1649.  —  Il  priaoipa     I       anio  ; 
quaata  citta  P  anno  1  yoò*. 
CORREGGIO  CREMASCII1,  vili,  di - 

Lom.-Ven.,  prov.  di  Mantova  ,  distr,  di 
Borgoforte. 

CORREGGIGLI,  due  vili,  dal  rag.  Loco  • 

Ven.,  nella  prov.  di  Mantova,  1'  uno  nel 
distr.  «li  Borgoforte,  e  V  altro  io  quello 
di  Ostiglia. 

CORREGGIO  MICHELI,  vili,  dal  rag. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Mantova  ,  distr,  di 
Borgoforte. 

CORREGGIO  VERDE,  vili,  del  rag.  Lom.- 
Ven.  ,  prov,  di  Mantova  ,  distr,  di  Via- 
dana. 

CORREGIDOR,  picc.  is.  del  gruppo  del- 
le Filippine,  all'  ingresso  della  baja  di 
Manilla,  sulla  costa  S.  O.  della  is.  Lu- 
cori.  Lat.  N.   14°  2l';  long.  E.  il 8°  i6'. 

CORRENA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro  ,  distr.  e  a  5  I. 
N.  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  2  1.  ij4  E. 
S.  E.  da  Rocca  -  Guglielma  .  sopra  una 
montagna.  Vi  s' ingrassa  molto  bestiame 
e  conta    1,700  abitanti. 

CORRENTES  ,  fi.  del  Brasile  ,  che  nasce 
dal  versatojo  orient.  della  serra  di  s.  Do^ 
mingo,  sul  limite  orient.  della  prov.  di 
Goyaz,  scorre  dal  S.  O.  al  N.  E.,  e  si 
congiuuge  al  S.  Francisco  alla  riva  si- 
nistra, sotto  i3°  5'  di  lat.  S.,  dopo  uu 
corso  di  4<>  !•  ,    i"  gr«  parte  navigabile. 

CORRENTES,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Ma- 
to-Grosso,  comarca  di  Camapuania.  Na- 
sce dal  versatojo  occid.  della  cordigliera 
di   Amambahy ,  scorre    prima  al  $.  O. , 
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poi  all' O. ,  e  si  congiunge  al  Paraguay, 
sotto  il  22°  9'  di  lat.  S.  e  6o°  «li  long. 
O.,  dopo   un  corso  «li  circa   55  leghe. 

CORRENTI  (CAPO  DELLE),  CORREN- 
TES  o  CORRIENTES  ,  promontorio 
della  capitaneria  generale  di  Mozambico, 
gov.  fd'  Inhambana  ,  al  S.  della  imbocc. 
dell'  Inhambana.  Lat.  S.  23°  5o';  long. 
E.  53°  f\b'.  Fu  cos*  chiamata  a  cagio- 
ne della  corrente  che  dalla  costa  di  Ma- 
dagascar si  porta  a  questo  luogo  eoo 
una  impetuosità  estraordinaria.  Evvi  un 
picc.  forte  di  cui  s'impadronirono  i  fran- 
cesi, uel  1808,  ma  che  furono  obbliga- 
ti di  abbandonare  per  gli  assalti  dei  na- 
turali, soggetti  alla  influenza  dei  porto- 
ghesi. La  costa  è  molto  frequentata  dal- 
le balene.  Si  esporta  da  questo  paese 
molto  avorio,  corna  di  rinoceronti,  ed  li- 
na specie  di  leguo  chiamato  lacre. 

CORRES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5 1. 
l|2  E.  S.  E.  da  Vittoria  dell'Alava.,  pres- 
so la  riva  destra  dell'  Ega. 

CORRESE  ,  Cures ,  vili,  degli  Stati  della 
Chiesa,  delegazione  e  a  r>  I.  ij2  S.  S. 
O.  da  Rieti,  presso  il  fi.  del  suo  nome, 
che  si  getta  nel  Tevere.  Si  crede  esse- 
re 1'  ant.  Cures,  città  episcopale,  metro- 
jpoli  della  Sabina,  e  patria  di  Numa  Pom- 
pilio. 

CORREZANA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Verano. 

CORRÈZE    o  CORREZA ,  li.  di  Fr. ,  il 
quale  dà  il  suo  nome  al  dipart.  che  ir 
riga.  Prende  origine  dalle  mont.  di  Mo 
nèdieres  ,  presso    a    quella  di  Mille- Va 
ches,  nel  circond.  di   Ussel.  cant.  di  Bu- 
geat,  passa    a  Correze,    a  Tulle,  a    Bri- 
ves,  e  si  congiunge  alla    Vezère  alla  ri- 
va sinistra  ,    a    Granges-de-s.  Pantalèon  , 
dopo  un  corso  di  circa   18  1.  dal  N.  E. 
al  Sv  O.,  3  I.   i[2  delle  quali  sono  navi- 
gabili con  le  zattere  da  Corrèze  sino    a 
Tulle  soltanto.    I  legnami  quivi  condotti 
sono  destinati  al  consumo  di  questa  città. 

CORREZE  o  CORREZA ,  dipart.  della 
Fr.  formato  dal  Bosso  Limosino,  e  com- 
preso fra  44°  65'  e  45°  44'  di  lat.  N. 
e  fra  0°  12'  di  long.  E. ,  e  1°  7'  di 
long.  O.  Di  forma  assai  irregolare ,  la 
sua  maggior  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S. 
O.,  è  di  25  I.  5|4;  la  sua  maggiore  lar 

\  ghezza,  dall' E.  all'O.,  di  20  1.  Ij2,  e  la 
superficie  di  296  leghe.  Il  dipart.  della 
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Creuse,  ni  N.  ,  quello  dell'AIta-Vienna  » 
al  N.  O.,  della  Dordogna  ,  all'  O.  ed  al 
S.  O.  ;  del  Lot,  al  S.  ;  del  Cantal,  al  S 
E.  ;  e  del  Puy-de-Dòme,  all'È.,  sono  li- 
mitrofi di  questo.  I  due  primi  sono  da 
esso  separati,  medrnnte  la  catena  che  de- 
scriveremo sotto  il  nome  di  mont.  del 
Limosino,  e  che  ha,  nel  dipart.  della  Cor- 
rèze, una  porzione  de'  suoi  rami  diretti 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  e  i  due  ultimi  ve- 
dono scorrere  ai  loro  limiti  il  Chava- 
non,  che  si  porta  nella  Dordogna,  non 
che  la  Dordogna  stessa.  Questo  fi.,  sce- 
so dalle  mont.  dell'  Alvergna,  attraversa 
poscia  la  parte  S.  E.  del  dipart.,  ove  ri- 
ceve a  destra  la  Diege,  la  Luzége  e  la 
Doustre,  e  ne  sorte  a  1  I.  S.  da  Beau- 
lieu  onde  portarsi  a  ricevere,  ancora  al- 
la destra,  la  Vezère.  Questa  gli  apporta 
le  acque  del  fi. ,  che  diede  il  suo  nome 
al  dipart.  della  Corrèze,  e  che,  come  gli 
altri  affluenti  da  noi  citati ,  prende  ori- 
gine dal  rialto  des  Mille-Vaches  ,  nella 
catena  del  Limosino.  La  Vienna,  la  qua- 
le ,  per  così  dire  ,  non  ha  che  la  sua 
sorg.  nel  dipart.,  il  Cer,  che  bagna  3  1, 
1|2  del  suo  limite  merid.,  non  si  possono 
quasi  contare  fra  i  corsi  d'acqua  che 
gli  appartengono.  — Nella  parte  N.  E., 
le  mont.  della  Corrèze  olirono  il  mede- 
simo clima  che  quelle  dell'  Alvergna,  e 
durante  otto  mesi  dell'anno,  le  nevi  le 
fan  corona.  Verso  un  tal  punto  trovasi 
il  rialto  des  Mille -Vaches ,  dominato 
dal  monte  Odouze,  che  gareggia  in  altez- 
za col  Puy-de-Dome.  D'altronde  le  aspe- 
rità di  questo  dipart.  offrono  all'osser- 
vatore singolarità  e  bellezze  naturali,  ed 
a  ciascun  passo  si  presentano  caverne 
ed  escavazioni  profonde  nella  roccia  più 
dura.  —  La  strada  da  Limoges  a  Mont- 
pellier, che  attraversa  il  dipart.  dal  N, 
N.  O.  al  S.  S.  E.,  può  servire  ad  indi- 
care la  sua  divisioue  in  due  parti  bene 
distinte,  la  montagna  ed  il  paese  bas- 
so. La  prima,  che  comprende  circa  i 
due  terzi  del  dipart.,  contieue  poca  ter- 
ra vegetale.  Si  calcola  che  quasi  la  me- 
tà sia  coperta  da  sterili  macchie  ;  il  re- 
stante è,  parte  coltivato  iu  grani,  la  cui 
raccolta  eccede  i  bisogni,  iu  canape  ed 
in  lino,  ed  abbonda  di  pascoli  per  le  be- 
stie a  laua.  Il  paese  basso,  molto  più  fer- 
tile che  il  precedente,  non  produce  però 
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«.■ir. ili  battenti  alla  aua  oumerota  popò» 
laaione.  1  rigneltì  tono  in  numero,  «-il  i 
,  .1  itegni  nodrìecono,  pur  qua  •  •  iti  ni  ■» 
dell'unno,  la  maggior  pan.-  degli  alni. 
dalia  campagna.  Si    coltivami    pura  aooi 

in     ^ran     muntilo,    h   l1  olio     api  imutODI 

batta  ai  bisogni  della  olaatt  più  ■  i« 
fa.    I    lunghi     sono    purt    abbondanti  | 

ii.'-     mancano    tartufi      nella     e. ir. -m  li    S 

O.  del  dipartimento.  La  foretti  « «i  <■  n j >.i- 
110  appena  la  quarantetima  parte  dal  I  •<- 
iiioim.  1  cavalli  delle  Correte  touodel* 
la  bella  rana  lìmuaine,  ohe  lo  tempre 
distinta.  11  tuperbo  aerai  di  Pompadour 
n  è  assai  bene  (ornilo,  l  l>* » ^  »  tono  qui* 
vi  comunissimi,  »•  vengonq  impiegali  n 
tulli  i  lavori  agricoli.  I  porci  II  Malle- 
vano in  grauditaima  quantità,  com.-  pu- 
re i  montoni  di  buona  quelita,  tpeoial* 
aaante  nelle  montagna  N.  E.  La  cam« 
pagne  sono  coperte  di  oapre  •  Quan* 
lanqua  le  api  vi  sieno  comuni,  por- 
ne ha  poca  cura.  — ■  Si  ritrovò  nel  di- 
part. della  Gorrèze  una  miniera  d  ar- 
gento, il  cui  prodotto  però  non  coriispon- 
dorebbe  alla  tpesa  della  sua  escava/ione. 
Si  lavorano  miniere  di  piombo  ,  una  di 
rame,  ed  una  di  antimonio.  Quelle  di  (er- 
ro sono  assai  abbondanti;  una  sola,  si- 
tuata presso  a  Meillard,  basta  a  tutti  i 
bisogni  del  dipartimento.  Le  miue  di  car- 
bone terroso  ne  danno  annualmente  IO, 000 
«| unitali.  Vi  sono  pure  in  diversi  luoghi 
cave  di  bellissimo  granito  ,  marmo  ,  ala- 
bastro, porfido,  pietra  da  lavoro,  e  bella 
lavagna.  —  La  mauif.  d'  armi  di  Souil- 
lac,  presso  a  Tulle,  assorbe  taluna  delle 
produzioni  del  dipart.  ,  il  suo  carbone  , 
per  esempio,  il  suo  ferro,  ed  il  legname 
degli  alberi  noce.  Questo  stabilimento  è 
il  più  importante  del  paese.  Sonovi  in 
oltre  una  vetriera  ,  fornaci  da  tegole,  e 
da  mattoni,  una  fabb.  di  majolica,  di  olio 
di  noce,  imbiancato)  per  la  cera,  filato), 
e  tintorie  di  cotone  e  lana.  Si  fanno  pu- 
re, ma  in  poca  quantità,  merletti,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  punto  di  Tulle. 
—  Coperto  di  mout.,  e  senza  fi.  naviga- 
bili, il  dipart.  della  Gorrèze  fa  poco  com- 
mercio. Migliaja  di  bovi  che  ingrassa  nel- 
l' inverno  sono  mandati  nella  primavera 
a  Parigi.  Montpellier  ,  Bajonna  e  Bor- 
deaux vi  ritraggono  dei  porci,  che  vengoiM 
..dati  per  uso  della  marina.  Fornisce  di 

Tom.  II.  P.  I. 
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olio  ili  aoae    !»    'li|>  ii  i     I -I  t  Siate! 

I'  l  .  ■  1 . •  J) . , r 1 1  •    |  delle  Loil  a,  .•  quelli  foi  - 

in. ih  dalla  l  -io  'irli,,  i.  u  \,,i,,  ..  ,,,,  | , 

no  dallo  ii i.i/.ion.-.         li  ,|, . 

p.n  i.    dalla   Goi  rèia  ,  <h  cui  TulU 
capoluogo,  si  dii idi  in  1 1  ••  ih,  i.i.i 
Brìvee,  'l'ull-'  i   l  .  .•! ,  ivi  ni 
m,  i  mimi  |  la  cui  pop.  ti.'  end 

n  27.V1111  .il. ii. uiii.    Mandi  in-  membri 
alla  oamei  <  dai  deputati,  forma   i  >  < Ilo. . 

del    rito,     di    Tulle,    la    pai  1.'     dell  I 

divieiona  militare,  dal   io."  circondi  fo« 

1  •■  .1  il,-,  e  dipende  dall  1  corta  1  aale  <•  dal 

I    noi  Vi     ili     I  .non 

CORRÀZE  o  CORREZA  ,  citta  di  Fi 

dipart,  della  Correte,  oircond.  >-  a  ó  l. 

N.  E.    ila    Tulle;    capoluogo  dì  cml.,    sul- 
la   riva    deetra    del    fi.    dal    lUO    nome.     Vi 

ti  l.i  un    ,1 .  cornai,  'li  biade  e  si  te 
no  o  annue  fieri-.    Conta   1,6*00  abitanti 

CORREZZO,  vili,  del  ri      I    .,.',.    1 
di    Verona,    disti,    di   SanguioettO. 

CORREZZOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Yeo., 

prov.   dì   Padova,   distr.   di   Piove. 

CORRI  l  A,  citta   dell'Asia,   nella 
ma,   secondo   Tolomeo. 

CORRI  IAGLVI,  città  forte  della  Macedo- 
nia,  secondo   Tito   Livio. 

CORRIAROGK,  mont.  della  Scozia,  che 
sta  a  620  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
dist.  20  1.  all'  E.  di  Cuirgorn. 

CORRIB  ,     lago   della   li  I.  ,   nella   contea    -I 
Gallo way.  Ha  12   1.  di   lunghezza  ed  una 
di  larghezza. 

CORRIDICO,  bor.  deirillirio,  6ov.  di  Trie- 
ste ,  ciré,  e  a  12  1.  i[2  O.  S.  O.  da 
diurne,  e  a  2  1.  ip4  N.  il.  da  Sau  Lo- 
renzo. 

CORRIENTES,  capo  del  gov.  e  della  in- 
tendenza di  Buenos  -  Ayres  ,  al  S-  della 
foce  dA  Rio  de  la  Piata,  al  58°  di  Iat. 
S.   e  59°    Ó77   di  long.   O. 

CORRIENTES,  fi.  del  gov.  e  della  inten- 
denza di  Buenos-Ayres,  che  nasce  al  S. 
del  lago  Yberia,  scorre  dal  N.  E.  al  S. 
O. ,  e  si  getta  nella  Parana  al  290  oc' 
di  lat.  S.,  dopo    un  corso  di  circa  óo  I. 

CORRIENTES  ,  nuova  prov.  del  gov.  Hi 
Buenos-Ayres,  al  N.  delia  prov.  di  Ea- 
tre-Rios  ,  sulla  riva  sinistra  del  Parana. 
Fu  formata  da  una  parte  dell'  ant.  in- 
tendenza di  Buenos-Ayres,  e  conta  24,000 
abitanti.  La  città  dello  stesso  nome  n' è 
il   wapuluogo. 

8y 


082  C  O  B 

CORRIENTÉS,  città  elei  ,$ov.  di  Buenos- 
Ayres  ,  intendenza  e  a  178  J.  E.  dalla 
città  di  tal  nome,  sulla  riva  sinistra  del 
Parana,  un  poco  al  di  sotto  del  suo  con- 
fluente col  Paraguay.  Lat.  8.  270  27' 
5l";  long.  O.  6l°  6'.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale,  due  conventi,  ed  un  colle- 
gio. Vi  si  stabilì  uo  corpo  di  milizia  a 
cavallo  onde  contenere  gli  abiponi ,  che 
facevano  delle  incursioni  sino  cella  cit- 
tà.  Conta  4>6°°   abitanti. 

CORRIENTÉS,  capo  della  costa  merid. 
della  is.  di  Cuba,  a  12  1.  E.  S.  E.  dal 
capo  s.  Antouio,  al  2i°44/  3o/;  di  lat. 
N.  e  86°  48;  b%"  di  long.  O.  Si  avan- 
za all'È,  di  una  baja,  alla  quale  dà  il 
suo  nome. 

CORRIENTÉS,  capo  sulla  costa  occid. 
del  Messico,  intendenza  di  Guadala/ara, 
e  a  36  1.  N.  O.  da  Villa  della  Purifica- 
celi. Lat.  N.  20°  20'  3o";  long.  O. 
1070  66'   ói". 

CORRIENTES,  capo  della  nuova  Grana- 
ta, sulla  costa  del  gr.  Oceano,  al  N.  O. 
della  foce  del  Platauar.  Lat.  N.  6°  35'. 

CORRINGHAM,  wapentake  della  Ingh., 
contea  di  Liocoln,  nella  parte  occid.  del- 
la divisione  di  Liudsey.  Contiene  12,100 
abitanti.  Gainsborough  e  Kirton  ne  sono 
i   luoghi   principali. 

CORROCK-GOALY  o  CURRUCK  -  GO- 
WAULEE,  città  dell' Iudos.,  negli  slati 
di  Guykavar,  ant.  prov.  di  Goudjerate,  a 
9  1.  S.  E.  da  Nàudode,  e  a  12  1.  E.  N. 
E.   da  Surale. 

CORRODE  o  CURRODE,  città  dell' In- 
dos.,  negli  stati  di  Guykavar,  ant.  prov. 
di  Goudjerate,  sulla  riva  sinistra  del  Tap- 
ty,  a   6   I.    E.   da  Surate. 

CORROFIN,  città  deirirl.,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  di  Clare,  baronia  d.'  Inchi- 
nami, a   3   1.  N.  O.    da   Ennis. 

CORROKDÈH  o  CURRUCKDEAH,  città 
e  fortezza  dell' Indos.  inglese,  presidenza 
di  Bengala,  ant.  prov.  di  Bahar,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  destra  del  Patro,  a 
27  1.  S.  O.  da  Boglipour,  e  a  36  1.  S. 
S.   E.   da  Patna. 

CORROMPO UDY  o  CURRUMPOODY , 
picc.  città  deli'  Iudos.,  negli  stati  del  Ni- 
zam,  ant.  prov.  e  a  17  1.  ij2  S.  E.  da 
Hayder-abad,  e  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Dàor- 
conda,  sulla  riva  sinistra  di  un  picc.  fi., 
4. he  si  getta  iu  uu  affluente  della  Krjy;lina. 
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CORROPOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  Ulteriore  Primo,  distr.  e 
a  6  1.  N.  N.  E.  da  Teramo,  caut.  di 
Nereto,  sopra  una  piuc.  collina.  Ha  4 
chiese  e  2  conventi.  Vi  si  tiene  una  fiera 
la  quarta  domenica  di  settembre,  e  con- 
ta  2,000  abitanti. 

CORRUBEDO,  capo  della  Spag.,  sulla  co- 
sta occid.  della  prov.  di  La  Corogoa 
nella  Galizia,  fra  la  baja  di  Noya  e  quel- 
la di  Arosa.  Lat.  N.  420  %Q,\  long.  O. 
ll°   27'. 

CORRUBIO,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
nella  prov.  di  Verona,  1'  uno  uel  distr. 
di  Verona,  e  l'altro  in  quello  di  s.  Pie- 
tro Incariano. 

CORRYVRACKEN,  gorgo  pericoloso  della 
Scozia,  fra  le  is.  del  Jura  e  di  Scarba, 
nell'arcip.   delle  Ebridi. 

CORSA  o  CORSAE  ,  città  della  Beozia  , 
situata  sulla  sommità  di  una  mont.  su- 
periormente a  Cyrtones.  A  mezza  strada 
era  vi  un  bosco  sacro,  nel  mezzo  del  qua- 
le si  vedeva  una  picc.  statua  di  Mercu- 
rio, secondo  Pausauia. 

CORSE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  sul  fi.  di  questo  nome,  a  3  1.  N. 
E.   da   Angers. 

CORSEAE,  is.  del  Medit.,  sulla  costa  del- 
la Jonia,  contrada  dell'  Asia  minore  in 
vicinanza  alla  is.  di  Samo,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,   Plinio  e  Strabone. 

CORSEP,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Loira 
inferiore,  circond.  ,  caut.  e  a  i[2  I.  S. 
O.  da  Paimboeuf,    e  a  8  1.    2(3  O.    N. 

0.  da  Nantes,  presso  la  riva  sinistra  del- 
la  Loira.   Conta    1,000  abitanti. 

CORSE UL,  Fanum  Martis,  vili,  di  Fr., 
dipart.  delie  Coste  del  Nord,  circond.  e 
a   2   1.    ij4  O.   N.    O.   da  Dinan,  e   a    IO 

1.  E.  da  s.  Brieuc,  cant.  di  Plancoet.  Si 
scopersero,  nel  1802,  le  vestigia  di  una 
gr.  città  sepoltavi  da  molti  secoli.  Si 
creale  essere  stata  la  cap.  dei  Curioso- 
liti,  popolo,  che  dicesi  abitasse  uu  pae- 
se situato  alla  estremità  della  Bretagna, 
dalla  parte  di  Quimper,  e  del  paese  di 
Cornovaglia.   Conta    i,4oo   abitanti. 

CORSHAM,  bor.  della  Ingh.,  contea  d» 
Wilts,  hundred  e  a  5  1.  i[4  S.  O.  da 
Chippeuham,  in  un  paese  secco  e  steri- 
le. Il  re  Etelredo  vi  aveva  uo  palazzo  ed 
i  conti  di  Cornovaglia  lo  scelsero  per 
luogo  di  loro  residenza.  Vi  si  iUue   uè 
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tnnn  ilo    «ini  venerdì,    ••  nelle   ffere    il 

7    in:ir/(i    I    4    seltemlu  ■•.     Conta  1,700  ■  »- 

lutanti.  Sonori,  ufi  dintorni,  ilei  entelli, 
fra    i  < j tirali    si  diitingua  quello  «li  Cor* 

sii  llll-llOIISI'. 

CORSI,  popoli  «In*  abitarono  vario  la  pur* 

i,-  si-tii'iiir.  della    ii.  Mi  Sardegna     Pan* 
sania   «   Tolomeo     li   Credono    NOI     colo- 
ni.i  renata  dalla  is.  ili  Conica. 
CORSICA,  nna  delle  piò    (i    il    dal    Mi- 
ili».,  lontana   58    I.   8.     fi,    dalla    l'i",    'li 

cui  forma  oggi  no  diparti,  Ira  41"    17' 

n   43°   di    lai.  N,    a    Ira   <S"    la'   I    7°  l»' 

«Hi  long,  fi.,  al    N.    dalla    Sardegna,   da 

cui  è  separata  mediante  uno  stretto    ili 
2  I.  5|4  detto  Bocche  dì  Bonifaaio,    ia« 

minato  ri'  isolotti  e  ili  roccie.  La  sua 
maggior  langhesia  A  ili  42  I.  dal  N.  al 
S.,  la  maggior»*  larghe/za  di  20  I.  dal- 
l' E.  nll'O.,  e  la  superficie  di  44°  lpghe. 
La  costa  orient.  segue  presso  a  poco 
la  direzioni»  del  meridiano;  e  bassa,  sali- 
Liosa,  in  qualche  luogo  circondata  da 
stagni  e  da  paludi  ed  unirà,  ad  ecce- 
zione della  parte  inerii!,  eh'  è  ripida, 
attorniata  da  isolotti  e  da  scogli,  e  dove 
stanno  i  golfi  di  Porto  Vecchio  e  di 
s.  Manza.  La  costa  occid.  offre  una  en- 
fasi assai  gr.  verso  1'  O.  ;  è  cinta  da  al- 
cuni isolotti,  scahra  e  molto  addentellata. 
Vi  si  vedono  numerose  sinuosità  sepa- 
rate da  punte  o  capi,  dei  quali  nessu- 
no si  può  paragonare  al  capo  Corso, 
promontorio  dirupato  che  sì  spinge  da 
lunge  verso  il  N.  Le  più  osservabili  di 
queste  sinuosità  sono  i  golfi  di  s.  Fio- 
renzo, di  Calvi,  di  Porto,  della  Liscia, 
di  Ajaccio,  di  Valinco  e  di  Veutilegne; 
sono  esse  altrettante  rade  sicure  che  pos- 
sono ricevere  consid.  flotte.  I  suoi  laghi 
priocìpali  sono  quelli  di  Ino  e  Crena, 
lontani  circa  alcune  m.  1'  uno  dall'altro. 
Nella  pianura  di  Aleria,  ih  vicinanza  di 
Mariana,  trovasi  il  gr.  lago  di  Chiurlina 
o  Biguglia,  e  vicino  ad  Aleria  l' altro 
detto  lo  stagno  di  Diana,  che  comunica 
esso  pure  col  mare,  ed  è  rimarcabile 
pel  sale  naturale  che  vi  produce,  e  di 
cui  fanno  uso  gli  abitanti.  Questa  is.  è 
attraversata  da  una  catena  di  mont.  che 
parte  dalla  estremità  settentr.,  si  dirige 
al  S.  per  lo  spazio  di  io  J.,  volgesi  al- 
l'O.  sino  al  monte  Grosso  a  io  1.  più 
lontano,  e  riprende  la  sua    prima    dire- 
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-,   il  unni.-    (>     I.,     sotto     il     ROBII     «li 

moni   «li  l'i  onta  n        «  onte  coti  .il .  . 

del    «lini    Ite  dlO,    molliti     :>l    S.     E,,    |i  i 

•In  pai  monti  Rotondo,    d  Oro,    g    <{.iii 
< .  i  noni     p  ti,  pai  tondo  da  Poca  «li  Vn 
da,    i  dirìga  collantemente  ni    S.    v«ts«> 

!«•    DOOOhl    «li   Homi. ino,    ove  termina    i  ol- 

li  punta  l<>  Sprono!  questa  catena,  In 
ini  summit.'»  l««  più  elevate,  coma  son'» 
ì  monti  Rotondo  i  uelrOro,  hanno  oìr«- 

Ca     !  sopra    il    livello    del    n 

r  ooniervauo  la  neve  nella  maggior  pan 

te  dell'anno,  torma  due  versato)  princi- 
pili air  B.  ed  all'  O. ,  dai  «piali    diicen- 

dono    numerosi    corsi    d   aCOOO,   tributari 

immediati  dfl  Mediterraneo.  I  più    non* 

sul     di    essi,    ohe    iboOCane    alla    costa     o- 

rient.  sono  :  il  Golo,  « 

d1  Irlo,  attraversa  molte  prov.,  e  dopo 
un  corso  di  circa  70  miglio,  si  getta 
nel  mare,  presso  f  ant.  citta  di  Maria" 
na;  ed  il  TavigoanO,  che  sorte  dal  lago 
di  Croim,  passa  per  una  ratta  estensio- 
ne di  paese  incolto  e  deserto,  e  termina 
al  mare  presso  di  Aleria.  Quelli  della 
costa  occid.  sono  :  il  Fango,  il  Liamone, 
il  Gravone  ,  il  Taravo  ed  il  Valinco,  la 
cui  rapidità  impedisce  che  siano  navi- 
gabili. La  Restonica,  quantunque  picc. 
fi.,  è  famoso  per  le  sue  acque  cristalli- 
ne, e  buonissime  a  beversi.  Si  va  attra- 
verso da  un  versatojo  all'  altro  col  mez- 
zo di  una  quantità  di  passaggi  difficili, 
più  o  meno  stretti,  chiamati  bocca  o  fo- 
ce. I  più  importanti  sono  quelli  di  s. 
Antonio,  per  cui  passa  la  strada  da  Ba- 
stia a  s.  Fiorenzo,  e  di  Bogognano  dife- 
so dalla  torre  di  Vizzavona,  e  che  inter- 
seca la  strada  da  Bastia  ad  Ajaccio  p°r 
Corte  ;  la  ultima  porzione  di  questa  stra- 
da da  Corte  ad  Ajaccio  non  è  transita- 
bile che  alle  bestie  da  somma.  Oltre  a 
queste  due  strade,  delle  quali  è  debitri- 
ce alla  Fr.,  la  Corsica  ne  ha  una  infini- 
tà di  altre,  ma  non  sono  che  sentieri 
stretti,  aspri,  e  qualche  volta  anche  in- 
terrotti da  torrenti,  i  quali  non  sono  gua- 
dabili che  a  certe  epoche.  Questi  sentieri, 
che  stabiliscono  comunicazioni  in  ogni 
senso,  partono,  la  maggior  parte,  da  Cor- 
tè,  punto  centrale  dell'  isola.  Nelle  valli 
interrompono  le  mont.  della  Corsica.  Non 
si  trovano  pianure  che  sulla  costa  orient, 
e  sono  di  poca  estensione,  come    quelle 
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di  Alerra,  ec.  Il  clima  della  Corsica  è 
salubre  in  generale,  ma  la  stagnazione 
delle  ncque  produce,  durante  la  stagio- 
ne estiva,  un'aria  malsana  nei  bassi  ter- 
reni, e  specialmente  ne1  contorni  di  A- 
leria,  s.  Pellegrino  e  Mariana  ,  fra  Por- 
to-Vecchio e  Bastia.  1  venticelli  del  ma- 
re temperano  gli  ardori  della  state  ;  il 
freddo  è  eccessivo  nelP  inverno.  I  venti 
più  dominanti  sono:  lo  scirocco,  che  por- 
ta la  pioggia;  la  tramontana,  vento  fred- 
do, durante  il  quale  cade  spesso  gr. 
quantità  di  neve;  ed  il  libeccio,  la  cui  im- 
petuosità cagiona  gr.  guasti  nelle  foreste. 
Vi  soffiano  pure  il  maestro  ed  il  greco, 
jna  irregolarmente.  Quantunque  la  tem- 
peratura sia  assai  variabile,  soprattut- 
to nel  mese  di  marzo,  questa  variazione 
«  poco  sensibile  da  un  giorno  all'  altro. 
Il  passaggio  delle  stagioni  si  fa  dolce- 
mente, e  ciascuna  di  esse  porta  d'  ordi- 
nario il  carattere  che  le  è  proprio.  Il 
suolo  proveniente  da  un  granito,  quasi 
del  tutto  in  decomposizione,  sta  sopra 
un  fondo  di  roccie  assai  duro.  Vi  si 
trova  la  selice  in  una  grandissima  pro- 
porzione, un  poco  meno  di  allume  di 
rocca,  la  calce,  ed  il  carbouato  calcareo 
in  picc.  quantità,  qualche  poco  di  ossi- 
do di  ferro,  e  soprattutto  molti  tritami 
di  vegetabili  e  di  animali  ;  così  questa 
terra  primitiva,  e  in  qualche  modo  ver- 
gine, è  fertilissima;  ma  1' agricoltura  fe- 
ce pochi  progressi  in  questo  paese,  e  gli 
innaffiamenti,  e  le  irrigazioni  facili  tan- 
to a  stabdirvisi,  sono  appena  conosciuti. 
Si  trascura  in  oltre  di  coltivare  alcuni 
vasti  terreni,  chiamati  makìs,  la  cui  fer- 
tilità è  dimostrata  dal  prodigioso  cre- 
scimento  dei  cisti,  eriche,  lavandole,  e 
di  tante  altre  piante  ed  arbusti  che  per- 
vengono ad  un*  aliezza  gigantesca.  Ciò 
non  ostante  questa  is.  produce  molta 
biada,  mais,  miglio,  riso,  orzo,  eccellenti 
legumi,  castagni,  con  cui,  egualmente  die 
col  miglio  mescolato  col  riso,  si  fa  il 
pane  ordinario  per  la  gente  di  campa- 
gna; olive,  cedri,  aranci,  limoni,  mandor- 
le, fichi,  mela,  pero,  prime,  ciregie,  gra- 
nate e  buòni  vini,  il  più  rinomato  dei 
quali  è  il  bianco  del  Capo  Corso.  Vi  si 
coltiva  anche  la  robbia  con  molto  suc- 
cesso. Le  mont.  della  Corsica  sono  co- 
perte di  fraghe,  che  uella  loro    stagione 
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fanno  apparire  la  terra  come  tappezzata 
di  un  bel  colore  scarlaU).  La  coltivazione 
del  tabacco,  della  canna  a  zucchero,  del 
cotone  e  dell'indaco,  introdottavi  da  poco 
tempo,  promette  felici  risultamene.  L'  o- 
livo,  che  quivi  cresce,  quasi  senza  nes- 
suna cura,  è  grosso  assai  e  forma  una 
delle  maggiori  ricchezze  dell'isola.  Il  gel- 
so, da  principio  sconosciuto  in  Corsi- 
ca, e  quivi  piantato  dai  francesi,  prospe- 
ra assai  bene,  cresce  rapidamente,  ed  of- 
fre un  vantaggio  prezioso  per  la  coltu- 
ra dei  bachi  da  seta,  il  cui  prodotto  è 
abbondante,  e  di  eccellente  qualità.  Si  con- 
tano 55,84i  ettari  di  foreste  popolate  da 
bellissimi  boschi,  che  danno  eccellenti  le- 
gni per  la  marina,  come  quercie,  pini,  fag- 
gi, abeti,  ec.  Tutti  sono  di  grandezza  ed 
aliezza  estraordinaria.  Si  trovano  sull»: 
roccie  due  specie  di  licheni  assai  ricer- 
cati per  la  tintoria,  uno  de'quali  da  un 
colore  giallo  di  paglia,  e  l'altro  di  scor- 
iate Si  alleva  molto  bestiame,  che  co- 
stituisce la  principale  ricchezza  degli 
abit,  ma  che  in  generale  è  di  piccola 
specie.  Il  bove,  il  cavallo,  l'asino  ed  il 
mulo,  hanno  uu  vigore  ed  un'  agilità 
particolare.  Le  capre  sono  di  una  bella 
razza,  e  servono  a  fare  del  buon  formag- 
gio. I  montoni  piccoli,  e  quasi  tutti  dì 
color  uero,  danno  una  lana  assai  comu- 
ne, ed  hanno  sino  a  sei  corna.  Queste 
mandrie,  nella  stagione  delle  nevi,  si 
fanno  scendere  al  piano.  Il  mele,  quan- 
tunque di  un  gusto  un  po'  aspro,  e  la 
cera,  prodotto  dei  numerosi  sciami  d'  api 
che  quivi  si  trovano,  sono  assai  ricercati 
in  commercio.  —  I  suoi  fi.  ed  i  laghi 
abbondano  di  trote  e  di  anguille,  e  mag- 
giormente di  pesce  i!  mare  presso  le 
coste,  ove  fassi  la  pesca  del  tono  e  del- 
le sardelle  ;  i  suoi  vasti  stagni  offrono 
ostriche  eccellenti;  vi  si  prendono  pure 
tartarughe  greche  in  quantità,  che  for- 
mano 1'  oggetto  di  un  buon  traffico.  La 
Corsica  abbonda  di  selvaggiume  e  singo- 
larmente di  buone  lepri.  Sonovi  pure 
dei  picc.  cervi.  Numerosi  sono  i  cign-di 
e  le  volpi,  pericolosissime  essendo  que- 
ste ultime  per  le  mandrie  dei  montoni. 
Non  vi  si  vedono  uè  lupi,  né  alcun  ani- 
male venefico,  eccettualo  un  picc.  ragno, 
chiamato  marmignato.  il  cui  morso  h 
pericoloso.    Il    muffali,    che    vive    stille 
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Mte  moni.,  I  sali:»  000  lardila  .li  una 
merli    all'alili,    B    UOR    specie    'li    inniilo- 

m>  salvBtìoo,  oopirto  «li  pilo,    ioroot    'li 

lana.  I  .'//•'  'ìi  '  >'    pure     un   alilo    ninnai. ■    \.-l 

valico  dilli  CortiCQi  Fimosi  tono  i  1001 
cani,  eh»!    quantunque    feroci,    ven 

Darò    niliuiai'slrall    lacilllieni  |    alla      « 

dal  oignele.  Li  pernice  a  quivi  comuni, 
ma    min    Intona    di    miogiirii,    IMindo 

migliori    assai     la     beOCICCil,    Il    luci:. hi  i- 

na,  il  figlino,  il  merli),  ad  nitrì    II 

Si  vedono  in  aljlionil.iii  |  ;  li  UOClUÌ  «li 
rapina,  I  soprattutto  iquill  e.l  a\nl- 
toj.     Trovatisi      in     quatti     ìioll      miniere 

di  rama ,  piombo  ,  oobilto  a  farro  ,  ma 

non   lì  lavorano  chi  questa  ultime,    [o fitti 

il  farro  di  questa  is,  e  eccellente,  a  mol- 
to slimalo,  specialmente  pei  la  sita  dut- 
tilità. Vi  sono  cave  dì  marino  statua- 
rio di  ogni  colore,  di  granito  ,  di  porfi- 
do globuloso,  di  alabastro  giallo,  gial- 
lognolo ad  oscuro,  e  di  pietre  orhicola- 
ri  più  preziose  del  porfido.  Vi  si  trova 
pure  diaspro  ,  serpentino  ,  pietre  oliali  . 
smeraldi  ,  oliti  ,  terra  (la  pipe  ,  e  mollo 
asbesto,  die  si  mescola  con  della  terra, 
onde  fabbricare  stoviglie  eleganti,  ma  so- 
lide. Ne' scogli,  ebe  cingono  un  lago  di 
poca  estensione,  il  quale  sta  a'  piedi  del- 
la mont.  detta  il  monte  d'  Oro,  ritrovati- 
si buoni  cristalli  di  monte  assai  stimati. 
Sonovi  pure  acque  termali  e  saline.  Quan- 
tunque il  corallo  sì  trovi  sulle  coste,  e 
quello  di  Ajaccio  e  di  Bonifacio  sia  ri- 
nomato, la  sua  pesca  è  però  quasi  in- 
teramente abbandonata  ai  genovesi,  ed  ai 
napoletani,  nudando  i  corsi  invece  a  ri- 
cercarlo con  gr.  spesa  sulle  coste  della 
lìarbaria,  ove  è  più  abbondante.  La  in- 
dustria di  questi  insulari  si  riduce  a 
qualche  fucina  e  vetriera,  alla  fabbrica- 
zione di  qualche  stoffa  comune  di  lana, 
di  tele,  di  vino  cotto,  ricercato  nel  Nord, 
d'oglio  di  oliva,  quello  di  Balagna  essen- 
do il  più  rinomato,  di  sapone,  di  pipe  di 
terra,  di  formaggio  di  capra  e  di  peco- 
ra, e  di  pesce  salato.  Le  principali  es- 
portazioni consistono  in  legna  da  fabb., 
da  costruzione  e  da  fuoco  ,  vini  ,  olio  , 
frutta,  seta,  cuoi  e  pesce.  Conta  180, 3oo 
abitanti.  —  I  corsi  sono  in  generale  di 
una  figura  media,  di  complessione  ner- 
vosa ,  e  di  un  temperamento  bilioso  e 
melanconico;  hanno  la  lima  piuttosto  bru- 
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in,  1  vivi'.kiinu  lo  sguardo;  sano  oapitili 
1  coi  su  loeltibili    dalla  pia   rio* 

lenti  passioni,  si  v. -udir. uhi,  pi  risto 
di,  di  qualunque  ìogi  uria     Qunul  unqua 
•  li  11  ti  ni  a  taoil  nini,    1  Im  11  di  1001  a  non 

in  un'  uni    inu    di    forai    d    untili    111:1/  l'in.-, 

ioti  dotiti  'I  ingegno  ,  hinno  indi  .'i"1  i« 
manta  una  laoiliti  «li  favilli  obi  i  >| 

e.l     un    alilniinliii/a     d    ni li"    BOrpriB- 

dii   Multo  nuociti  alla  riligiona  olitoli- 

c:i,    BOB    BOBO    Dirò    ti''     I. inalici,    "è    111I11I- 

I. •liuti.  Il  loro  olirò  piottosto  numeroso, 
min  può  dirsi  il  più  colta  Quasi  ioiu- 
I.111  iobo  itti  ad  ogni  oqso  ;  mi  ibbiu- 
doniti  alla  oppressione  dai  loro  tiranoi, 

unii  eliliei.i  I  OCOIsioBI  '!'  sMliippai.'  il 
(■l'uni     loro     Bllll    aiti    e    Balli    BOMBII 

quindi    par    altura   fiiri  ad  ìntrittibili , 

non    pOtirOBO    I  ir    OOBOSCiri    il    I (ali- 
dore ,    in'-   le  alti,    sociali   rirtù.    I    1 
consarraroao  par  molto  tampo  •  costumi 

dai     gei  inani  ,    che    Tacito    CI    ha    dipinti. 

lieti    lungi      però     dall'  alni  iidine    di    biri 

eocessivamiate,  sono  invece  ai  tramimene 

l>'  solili,  regolati,  e  pochissimo  affimi* 
nati,  il  che  devono  agli  ottimi  principii, 
non  alterali  dal  lusso.  In  ogni  tempo  si 
mostrarono  i  corsi  assai  amanti  della  in- 
dipendenza. Parlano  la  lingua  italiana,  ma 
mescolala  con  auliche  avanzo  dei  dia- 
letti delle  nazioni  barbaresche  e  con  un 
picc.  numero  di  corrotte  parole  genovesi. 
—  Quest'  ant.  is.  ,  che  si  crede  abbia 
avuto  il  primo  nome  di  Therapnè,  fu 
chiamata  Cyrnos  dai  fenici,  Cyrnus  dai 
greci,  e  Corsica  dai  romani.  Erodoto  « 
il  p'ui  ant.  degli  scrittori,  che  abhia  di 
essa  parlato  sotto  il  nome  di  Callista. 
Si  pretende  che  i  suoi  primi  abit.  Ste- 
no stati  fenici,  che  Cadmo,  tìglio  di  Age- 
nore, vi  lasciò,  allorché  vi  giunse.  Otto 
generazioni  dopo,  furono  accresciuti  da 
una  colonia  di  lacedemoni,  condotta  da 
Theras  ,  da  cui  prese  forse  il  nome  di 
Thera,  colonia  che  qualche  tempo  dopo 
fu  aumentata  da  una  tribù  vagabonda, 
rifuggitasi  presso  i  lacedemoni,  ai  quali 
essendo  divenuta  sospetta,  venne,  per  con- 
siglio di  Theras  ,  trasportata  in  questa 
isola.  Essa  ricevette  poscia  il  nome  di 
Cyrnos  dai  numerosi  suoi  promontori  , 
ed  è  incerta  V  origine  di  q nello  di  Cor- 
sica ,  che  alcuni  vogliono  derivaute  da 
una   donna     ligure     chiamala    Corsa   Bu~ 
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inilrn  ,  che  condusse  quivi  una  colonia 
della  sua  patria.  Comunque  siasi,  k  er- 
to che  la  Corsica  fu  conquistata  dai  car- 
taginesi, i  quali  estesero  il  loro  dominio 
sopra  tutte  le  altre  is.  del  Mediterranneo. 
Passò  poi  sotto  quello  di  Roma,  e  circa 
l'anno  49^  Lucio  Cornelio  vScipione  ne 
fece  la  conquista,  nella  prima  guerra  Pu- 
nica, contro  un  esercito  di  sardi  e  corsi, 
comandati  da  Annone  capitano  cartagine- 
se. Sembra  però  che  i  corsi  non  soffris- 
sero di  buon  grado  il  giogo  della  servi- 
tù, facendo  continui  tentativi  onde  ricupe- 
rare la  libertà  loro;  per  lo  che  non  po- 
terono i  romani  chiamarsene  giammai 
possessori  tranquilli.  Al  tempo  della  ir- 
ruzione delle  nazioni  barbare,  la  Corsi- 
ca divenne  preda  dei  goti,  che  vi  stabi- 
lirono il  loro  sistema  feudale.  Qualche 
autore  dice  ch'essa  fosse  conquistata  da 
Alarico  re  dei  goti,  ma,  secondo  Proco- 
pio, lo  fu  da  un  distaccamento  di  Totila, 
inviatovi  nelF  isola.  Da  questa  epoca  la 
sua  storia  non  offre  che  una  lunga  serie 
di  guerre,  di  saccheggi  e  di  devastazio- 
ni fattevi  da  diverse  potenze,  in  guerra 
J'  una  contro  l'altra  ;  ma  tutto  ciò  è  in- 
volto in  tanta  oscurità  di  epoche  e  di 
fatti  che  non  giova  parlarne.  Si  sa  che 
i  saraceni,  pervenuti  a  quel  sorpren- 
dente stato  di  potenza,  che  ci  dipingono 
gli  storici,  scacciarono  i  goti  dalla  Cor- 
sica, e  divenutine  padroni,  vi  si  manten- 
nero nell'  Vili  secolo.  Si  crede  ch'eglino 
dessero  i  primi  a  questa  is.  il  titolo  di 
reg.,  certo  essendo  che  nel  suo  stemma 
portò  una  testa  di  moro.  Sotto  Gregorio 
VII  fu  unita  la  Corsica  al  dominio  pa- 
pale, ma  per  meglio  assicurarla  dagli  at- 
tacchi dei  genovesi  che  ne  aspiravano  al- 
la conquista ,  fu  data  in  seguito  ,  come 
feudo  della  Chiesa,  ai  pisani,  e  da  Boni- 
facio VIII,  nel  1297,  a  Giacomo  II  re  di 
Aragona.  Intanto  avendo  i  pisani  perduta 
la  battaglia  navale  di  Malora,  dopo  altre 
imprese  pervennero  alla  line  i  genovesi 
verso  il  i48l  ad  essere  i  soli  padroni 
di  quest'  isola.  Fu  indi  loro  contrastata 
da  Enrico  II  re  di  Fr.  collegatosi  a  tal 
fine  coi  turchi  nel  i553,  e  secondato  da 
una  interna  fazione  di  corsi  che  avevano 
per  capo  il  loro  concittadino  Sampiero  di 
Bastelica,  meglio  conosciuto  sotto  il  uo- 
me   di   Sampiero  dì   Ornano.  I  genovesi, 


COR 

sotto  fa  valorosa  condotta  del  loro  ce- 
lebre Andrea  Dorin,  possentemente  assi- 
stito dall'imperatore  Cnrlo  V,  dopo  varii 
sanguinosi  combattimenti,  s'impossessaro- 
no nuovamente  della  Corsica  ,  il  cui  li- 
bero possesso  fu  loro  assicurato  nel  i55o. 
dal  trattato  di  Cateau-Cambresis.  In  que- 
sto fram<»zzo  ,  una  colonia  di  greci  in 
numero  di  circa  1,000  individui  venne 
a  rifuggirsi  in  questa  is.  sotto  la  prote- 
zione dei  genovesi ,  i  quali  non  potendo 
mantenervisi  tranquillamente,  né  mai  se- 
dare le  intestine  discordie  che  bene  spes- 
so scoppiavano,  chiamarono  in  loro  soc- 
corso nel  1730  le  truppe  imperiali  ,  ed 
otto  anni  dopo  quelle  di  Francia.  Dopo 
varie  vicende  comparve  allora  in  quesl'is. 
un  barone  della  Westfalia  (Teodoro  di 
Newhoff)  che  proclamato  re  da  un  par- 
tito non  potè  sostenervisi  che  per  poco 
tempo  ,  e  dovette  fuggiasco  ricovrarsi  a 
Londra  ove  morì.  Nel  17Ó5  il  rinomato 
Pasquale  de  Paoli,  liberò  una  parte  del- 
la Corsica  sua  patria  dal  dominio  geno- 
vese, ristabilì  il  buon  ordine,  e  vi  diede 
saggie  leggi  ;  ma  i  genovesi  avendo  ce- 
duto quest' is.  alla  Fr.  nel  1768,  questa 
potenza  pervenne  a  sottometterla  nel  1769 
dopo  una  lunga  resistenza.  Nel  179^'  e* 
poca  della  rivoluzione  francese,  un  par- 
tito possente,  alla  cui  testa  trovavasi  il 
nominato  de  Paoli ,  facilitò  la  conquista 
dell' is.  agl'inglesi,  il  cui  sovrano  fu  nel 
1796  proclamato  re  di  Corsica;  ma  1  ar- 
rivo di  un  viceré  vi  cagionò  nuove  tur- 
bolenze ,  e  nel  1797  i  francesi  vi  rien- 
trarono scacciandone  gì'  inglesi  in  meno 
di  sei  settimane.  Questi  ultimi  vi  ricom- 
parvero ancora  nel  l8l4i  ma  il  trattato 
di  Parigi  assicurò  di  nuo-o  quest' is.  alla 
Francia.  La  Corsica  formò  in  origine  uu 
solo  dipartimeuto;  fu  poscia  divisa  in  due, 
quindi  riunita  in  un  solo,  diviso  in  5  cir- 
condar^ che  sono  :  Ajaccio,  Bastia,  Calvi, 
Corte  e  Sartena,  e  suddivisa  in  60  cant., 
che  rinchiudono  ògg  comuni.  Questo  di- 
parta di  cui  Ajaccio  è  il  capoluogo,  forma 
la  XVII  divisione  militare,  il  200  circond. 
forestale,  e  la  diocesi  di  Ajaccio.  Dipende 
dalla  corte  reale  di  questa  città,  ed  è  com- 
preso nella  circonscrizione  della  univ.  di 
Aix.  Manda  due  membri  alla  camera  dei 
deputati.  La  Corsica  rinchiude  varj  anti- 
chi monumenti  di  «poche  diverse. 
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CORSICO,  v«".  del  rag.  Lom.-Veo,,  pnr. 

e   «lislr.    (li    Milano. 

CORSIER,  «Ietto  enona  CORZI,  vili,  mi» 

i un  Inale  della  Svi/./.  ,  nella  valla  «lotta 
Hylllial,    cani,  ili  Vanii,    «listi'.    •    u    III    I. 

N.  N.  O.  da  V.'vay,  ii  i|4  di  I.  dal  la- 
gg  ih  Gioavra ,  e  a  S  I.  i|a  B.  S.  K. 
«Li  Losanna;    capoluogo  <li  mi.,  sopra 

una  collina,  presto  la  riva  desìi  a  .Iella 
Vevnise. 

CORSINA,  vili,  nel  duo.  <•  «  i  l.  da  Lueee. 

CORSI.EY  (GREAT  <•■  LITTLE  ),  vili. 

«Iella  Ingh.,  conica  di  \\  i li s,  buodrad  a 

a  1  I.  1|4  0.  M-  0.  da  YVarinmsler.  Vi 
si   tiene   una    fiera    il   pruno    lunedì    di    a- 

gosto,  é  conia  1,6*00  abitanti. 

CORSO,    vili,    dal    rag.    l.oiu.-Y'en.,    prov.  di 

Padova,  distr.  di  Campo  Sanopiaro. 
CORSO  (CAPO),  Promontorium  Sacrum, 

punta  la  più  settenlr.  d*dla  is.  di  Coi  si- 
ca, lun^a  circa  3o  miglia,  coperta  di  moni. 
e  di  roccie,  abbondanti  di  vignatti  e  ,di 
olivi.  Let.  N.  45°  o'  35"  ;  long.  E.  f 
a'  4o//*  Vi  si  trovano  marmi  di  tpecia 
diversa,  del  diaspro,  ao.  Vedonsi  diverse 
ant  torri  costrutte  per  difendere  gì'  iso- 
lani dalle  incursioni  dei  turchi  e  dei  pi- 
rati. Si  dà  spesso  il  nome  di  questo 
capo  al   promontorio  che   lo   termina. 

CORSO  (CAPO),  citta  e  forte  della  Gui- 
nea superiore.   Vedi  Capo  Corso. 

CORSO,  capo  del  Brasile,  prov.  di  Ceara, 
fra  le  iuiboce.  del  Riobara  e  dell'  Upa- 
oema.  Lat.   S.   4°   2'';   long.  O.   4o°  65'. 

CORSOR  o  CORSOER,  città  e  porto  del- 
la Dan.,  sulla  costa  S.  della  is.  di  See- 
land,  bai.  di  Soroe,  sopra  una  punta  di 
terra  che  si  avanza  nel  gr.  Belt,  a  5  1. 
E.  ed  io  faccia  a  Nyeborg.  Corsòr  ha 
strade  male  lastricate,  e  case  piccolissi- 
me e  di  cattiva  costruzione.  Vedevisi  un 
vecchio  castello  fortificato.  Dal  suo  por- 
to sicuro  partono,  ogni  domenica  e  mer- 
cordì,  alcuni  pachebotti  per  Copenhagen. 
Conta    l,3oo   abitanti. 

CORSOTE  o  SUR  A,  era  una  citta  o  for- 
tezza dell'Asia,  nella  Mesopotamia ,  sul- 
le rive  di  Masca ,  secondo  Senofonte. 
D' Auville  la  situa  alla  sinistra  dell'Eu- 
frate, al  confluente  del  Masca.  Ciro  vi 
si  fermò  tre  giorni  onde  provvedere  di 
viveri  la  sua  armata. 

CORSTORFINO,  vili,  della  Scozia,  contea 
«  a  1  J.  112  0.    da    Edimburgo,    sulla 
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-.ii.ida  di  quatta  oitl  >  •■  Palairk,  al  s.  0. 
dalla  cotta  di  Contornilo.  Hauuaohio* 
sa  «li  gotica  ai < dui. -ii 01 .1,  «•  ponte   - 

abitanti.  Smuovi  alcune  cave  SUI  #110  taf" 
rilorio. 

CORSTORPITUM,  pitta  dalla  is.  d'Albio- 
ne, pretto  gli  Oliatimi.  Coaabdeo  tradì 

ohe    sia    Mttr/nt. 

(KiRSUlW,  ,,.  dall'Air.,  posta  da  Strillo- 
na in  natio  al  golfo  di  Cartagine. 

CORSI  o  CORSÌE,  citta  deU'Iodot.  in- 
glese, preaidanta  <b  Bombay,  ant.  prov. 

e  a  io  I.   <).  da  Hcyilj.ipour,  e  a   3  1.  JN. 

W.  K.  da  Ryebeug,  ralla  riva  dattra  del- 
la  Kiiciina.  Era  assai  iloiida  sotto  i  mao- 
mettani, ma  Ori  è  poco  popolata.  —  Vi 
sono    nei    diuturni    diverse    tombe,    fra    le 

(piali  quella  del  s--ik  Soraggiadea  t  un 

oggetto  di  venera/ione  pei  maomettani  dal 

peate. 

CORTAHB10,  vili,  del  reg.  Loin.-Ven .  , 
prov.    di    Como,   dislr.    di   Taceno. 

CORTACHIA    o  CORTACHY,  vili,  della 

Scozia,  contea ,   presbiterio  e   a   2    I.   ->[\ 
N.  N.   O.  da  Forfar,  in  mezzo  ai  Crani 
piani,  con    1,000  abitanti. 

CORTADGERRY  o  CORTAGERRY,  cit- 
tà dell'  Iudos.,  negli  Stati  del  radjah  di 
Misore,  ant.  prov.  di  questo  nome,  a  16 
1.  N.  N.  O.  da  Bangalore,  e  a  3o  I.  N. 
N.  E.  da  Seringapatam. 

CORTA1LLOD,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
l  1.  3j4  S.  O.  da  Neuchatel,  sul  lago  di 
questo  nome.  Ha  un  gr.  fabb.  di  tele 
dipinte,  e  conta  1,100  abitanti.  Sono  ri- 
nomati  i  suoi   vini  rossi. 

CORTALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.   di  Udine. 

CORTALE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda  ,  distr. 
e  a  3  I.  i|2  S.  E.  da  Nicastro ,  e  a  3 
1.  i{2  O.  S.  O.  da  Catanzaro  ;  capoluo- 
go di  cant.,  sul  declivio  di  una  monta- 
gna. Fu  quasi  distrutto  pel  terremoto 
del    1783.   Conta   2,700  abitanti. 

CORTE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di 
Belluno  ,  distr.  di  Mei.  —  Altro,  nella 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Piove.  —  Al- 
tro, nella  prov.  di  Bergamo,  distr.  di 
Caprino. 

CORTE,  Curia,  città  della  is.  di  Corsica 
e  posta  nel  suo  centro,  capoluogo  di 
circoud.  e  di  caot.  ;  presso  al  confluen- 
te del  Reòlouito    e  del  Tavjgoauo,  a  a 2 
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J.  S.  S.  O.  «Sa  Restia,  e  a  i3  I.  N.  E. 
da  Ajaccio.  Lat.  N.  42°  18'  2";  long. 
E.  6°  48x  3i".  Ev  situata  parte  a'pie- 
<li,  e  parte  sul  declivio  di  una  rupe,  in 
uua  fertile  pianura,  assai  estesa,  e  cinta 
da  mont.  assai  alte  e  quasi  inaccessibili, 
attesi  gli  stretti  e  difficili  suoi  passag- 
gi. Dietro  la  città,  sulla  cima  di  una 
roccia  scoscesa,  ed  a  cui  doii  si  arriva 
che  per  una  sola  tortuosa  strada,  sta 
un  castello,  che  dicevasi  imprendibile,  e 
che  difende  la  citta.  Il  generale  de  Pao- 
li ed  il  consiglio  della  nazione  aveva  qui- 
vi la  loro  residenza  1'  anno  1769.  Ev 
questa  città  sede  di  un  trib.  di  prima 
istanza,  di  una  sotto-ispezione  forestale, 
e  di  un  ufficio  di  posta  per  la  isola.  E 
male  fabbricata,  e  la  sua  lontananza  dal- 
le coste,  e  la  difficoltà  di  comunicazio- 
ne alle  altre  parti  dell'  is. ,  rendono  il 
suo  cornili,  quasi  nullo.  Ciò  non  ostante, 
esporta  biade,  vino  ed  oliok.  Conta  3,ooo 
abitanti.  Era  questa  città,  un  tempo,  la 
residenza  del  vesc.  di  Aleria.  Nel  1733, 
fu  presa  dai  corsi  ribelli ,  e  quasi  ince- 
nerita, e  nel  1796  il  commissario  inglese 
Elliot  vi  radunò  i  deputati  dell' is.  per 
formarne  un  parlamento.  I  suoi  dintor- 
ni forniscono  marmi  cipolini  di  colori 
diversi  e  macchiati  ,  del  diaspro,  ec.  — 
Molti  geografi  sono  persuasi  che  questa 
città  occupi  il  luogo  dell'ant.  Conestum, 
che  altri  però  credettero  ritrovare,  in- 
vece, nel  vicino  vili,  di  s.ta  Lucia,  ove 
si  vedono  quantità  di  ammassi  rovinosi. 
—  Il  circond.  ovvero  sia  la  vice-prefett. 
di  Corte  e  divisa  in  i5  cant.  :  Alesani, 
Caccia,  Corte,  Fiumorbo,  Colo,  Mercurio 
Niolo,  Grezza,  Rosfcino,  Serra,  Sorba,  Ta- 
vignano,  Vallerustia  ,  Vecchio  e  Verde; 
contiene    110   comuni   e    l\.2,S35  abitanti. 

CORTE  DE5  CORTESI  e  CORTE  DE' 
FRATI,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Cremona,  distr.   di  Robecco. 

CORTE  DELL' ABBA1,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.   di  Treviso,  distr.   di   Motta. 

CORTE  DEL  PALASIO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr. 
di  Pandiuo,  ai  I.  E.  da  Lodi,  con 
l,3oo   abitanti. 

CORTE  DE  PELEAS  (la),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  6  1.  ij4  S.  S.  E.  da 
Badajoz,  uella  Estremadura,  presso  la  ri- 
va destra  dell'  Autriu. 
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CORTE  D"  ISOLA,  bello  ed  ameno  vi», 
dell'  Istria,  nel  reg.  Illirico,  distr.  di  Ca- 
po  d'  Istria. 

CORTEGADA,  vili,  della  Spag.,  prov.  e 
a  il  1.  N.  O.  da  Orense  nella  Galizia. 
Vi   sono  4  sorg.  termali. 

CORTEGANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
»4I.  1(4  N.  N.  E.  da  Huelva  in  Sivi- 
glia, e  a  4  '•  ll3  0.  da  Aracena,  pres- 
so la  sorg.   della   Chanza. 

CORTELAZOR  LA  REAL,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  18  1.  3j4  N.  E.  da 
Huelva  in   Siviglia. 

CORTELAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  9  1.  lj2  E.  N.  E.  da  Vene- 
zia, distr.  e  3  1.  i[4  S.  E.  da  san  Do- 
na, al  confluente  della  Cava-Zuccherina 
e  della  Piave,  ed  alla  foce  di  questo  ul- 
timo fi.  nell'Adriatico,  ove  forma  il  por- 
to di  Cortellazzo.  Lat.  N-45°  5z/  10"  ; 
long.  E.  10°  26'  5o". 

CORTELLA  IN  PIANO  ED  IN  MON- 
TE, due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di   Padova,  distr.  di  Teolo. 

CORTELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
e   distr.   di   Udine. 

CORTE  MADAMA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Soresina. 

CORTEMAGGIORE,  bor.  del  due.  di 
Parma,  dist.  10  I.  dall'E.  al  S.  da  Par- 
ma, 4  1-  dall'  E.  all'  O.  da  Piacenza,  e 
4  1.  dall' E.  al  N.  da  Cremona,  distr.  e 
a  3  1.  N.  O.  da  Borgo-san-Donoino,  ca- 
poluogo di  cantone.  Sorge  fra  Parma, 
Piaceoza  e  Cremona ,  ove  stavano  laghi 
e  paludi,  le  quali  asciugate,  nel  secolo 
XV,  da  Giaoludovico  Pallavicini,  uno  dei 
sette  figli  maschi  di  Rolando  il  Magni- 
fico, può  dirsi  perciò  essere  egli  il  fon- 
datore di  questo  paese,  il  cui  clima  è 
delizioso,  temperato,  e  l'aria  purissima. 
Sta  a  44°  64'  di  lat.,  e  a  270  28'  di 
long.;  conta  circa  2,000  abitanti.  Le  sue 
strade  sono  allineate,  e  quella  specialmen- 
te, che  dal  N.  al  S.  porta  da  una  estre- 
mità all'  altra  del  paese,  spaziosa  e  fian- 
cheggiata da  portici  di  buona  simetria, 
è  la  più  frequentata.  Fra'  suoi  amichi 
edifizj,  facevano  bella  mostra  una  forte 
rocca,  ed  un  ampio  palazzo.  La  prima 
fu  distrutta  dai  fondamenti  l'anno  1809, 
e  l' altro  cadde  in  rovine.  La  collegia- 
ta è  ira  magnifico  tempio  di  tre  navate, 
e  dieci  altari,  cori  diverse  belle  .pittare. 
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Nella     chiesa     di'  ininont.im,    posta      riti)      entello,   re  i  !•■    -  i     I      li    .mi    (un,  |„.,,  ,|, 


obborghì,  ••  ammira  una  cappella  dipin 
la  dal  Pordenone.  I  meueolei  di  Boa 
in.ii  mi)  biaooo,  rln'  ohiudono  la  calieri  dai 
fonditori  Pallavicini,  qui  collocati  tanno 
i  '|,i<),  furono  trasportati  nella  colli 
nel  iliia.  Vedouai  balla  pitture  di  li 
oratorj  di  t.  Giuseppe,  «  I  ■  a.  Giovanni, 
e  «li  a.ta  Man.»  dalle  Grazie,  l<<> 
I»!  desi  infermi,  le  cui  foudamouta  furo- 
do  gettata  nel  i7Qi,  lotto  •uapioj 
ni,  nulla  laacit  ■  desiderare.  IN  ••  l  |ito 
dal  già  collegio,  della  chiesa  <•  de'luoghi 
■onesti  delle  ex-Tei  tìai  ìe  fi  ancafunne,  che 
la  munipoenxa  sovrana  regalò  alla  co* 
naune,  furono  erotti  pubblici  stabilimenti, 
(Va  i  quali  edificalo  renna  un  elegante 
teatro,  che.  ai  aprì,  la  prima  volto,  il  2."* 
giugno  10*27.  Cortemaggiorci  fu  patria 
«li  varj  Uomini  dotti  eil  illustri  ,  e  fra 
ntteeti  del  poeta  latino  canonico  Becoara, 
multo  nel  1687,  del  dottora  Antonio 
Droghi,  «li  Giacomo  Schiavetti  ed  Ar- 
cangelo Baghini,  che  fiorirono  nell'  ordi- 
ne Serafico,  del  dottore  Pietro  Rossi,  ec. 
Nel  1Ó02,  si  accasò  in  Gort.'tnaggiore  lo 
stampatore  Benedetto  Dnlcibello  da  Car- 
pi, che  diede  alla  luce  Tonerà  del  car- 
dinale di  Cusa,  nel  i5o3,  ed  altre  opere 
ancora  in  progresso.  Fu  questo  luogo  ono- 
rato della  presenzi  di  varj  sovrani.  Gl'in- 
dustriosi suoi  abit.,oude  supplire  alla  man- 
canza del  coniai.,  vi  coltivano  le  arti  e 
le  manifatture,  e  quella  fra  le  altre  della 
invenzione  dei  frulloni  atti  a  separare 
dalle  biade  il  mal  seme,  è  stata  accolta, 
con  felice  successo,  in  diverse  parti  d'I- 
talia. Vi  si  tengono  tre  fiere,  a  s.  Gio- 
vanni, a  s-   Giuseppe  e  a  s.  Lorenzo. 

CORTE  MARCQ  o  CORTE  MARK,  bor. 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  della  Fiandra  oc- 
cid.,  circoud.  e  a  5  I.  i|4  S.  S.  0.  da 
Bruges,  cant.  di  Thorout,  sulla  riva  de- 
stra del  Brugge-Beke.  Vi  si  fabb.  delle 
stotFe   di  lana,  e  conta   5,200  abitauti. 

CORTE  MIGLIA,  CortemiUa  o  Curtis 
milium,  bor.  degli  Siati  sardi,  divisione 
di  Cuneo,  prov.  e  a  4  '•  ^[4  S.  E.  da 
Alba,  e  a  4  I.  O.  da  Acqui;  capoluogo 
di  mandamento,  sulla  Bormida,  che  si 
attraversa  sopra  un  ponte,  e  che  Io  di- 
vide in  due  parti,  una  delle  quali  è  di- 
fesa da  una  muraglia  fiancheggiata  da 
torri.  Vi  si  vedono  ancora  le  rovine  del 

Tom,  il.  P.  I. 


dm  Nini  li  1    Conta  3,000  abitanti, 
CORTENEDOLO,  vili,  del  rag,  1...,,, 
prov.  di  15  irgamo,  di  itr,  di  Edolo, 
CQRTENO,  riti,  del  rag  Lom,-Vau    proi 
1   \f\  I.   uà  N.  Ei  da  Dei  %  un  ■,  ai  iti 
••    11I.  2|")  (>.  8.  0.  da  Edolo,    tuli . 
da  itra  dall'  (  )joIo,  affluente  d  tUa  de- 
stra del  S.-iio,  con   k,5oo  abitanti. 
CORTE  NUOVA,  dna  vali,  deli       L    ,1 

\  au .,    prOT,    'li  Coni'»,   l'uno    nel    di-iir.    di 

T  iceno,  a  I  dtro  in  quello  di  [VIii  tagli  1. 
CORTE  BCUOVA,  mII  del  rag.  Lom.-Veii 

l'in',,  di  Bergamo,  dialr,  di  Martineu  0, 
CORTE-OLONA,  bor.  del  rei  Unt-Ven., 

prOt.   e   I    7t   I.    5j4    E.   8.     E.     di     l'avia, 

e  .1  B  li  Si  S  E.  la  Milano,  sn!l  1  riva 
sinistra  dell' Oloua,  capoluogo  di  «I. 
ti>.  E  bene  fabbricato,  •■  vi  >i  tiene  ns 
mercato  ogni  giovedì  Conta  i*3oo  abi- 
tanti. Era  un  tempo  la  residenza  estiva 
degli  antichi  re  longobardi,  a  dei  fran- 
chi imperatori.  Aveva  una  ricca  abbazia 
di  benedettini.  —  Il  distr.  di  Corte-Olona 
rinchiude  26  comuni,  e  20,200  abitanti. 
CORTE-ORSINA,  due  vili,  del  rag.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  l'uno  nel  di;tr. 
di   Mantova,   e  l'altro  in   quello  di  Volta. 

CORTE  RATE.   Vedi    Couraaa,    città    «li 

Francia. 
CORTERIACENSI  0  CORTORIACENSI, 

popolo   della   Gallia   Belgica,    secondo     le 
notizie   dell'  impero,   la   cui   città   si    dico 


:  oggidì   Courtrai. 


CORTE  s.  ANDREA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di 
Codogno. 

CORTES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  11 
1.  i|2  N.  O.  da  Saragozza  nella  Navar- 
ra,  e  a  5  1.  E.  S.  E.  da  Tudela,  fra 
ia   Huecha  ed   il   canale  imperiale. 

CORTES  (MARE  DI),  golfo  del  Messico. 
Vedi  California  (Golfo  di). 

CORTES  DE  ARENOSO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  i3  I.  ij2  N.  O.  da  Castellon 
della  Pia  uà  (Valenza),  sopra  un  affluen- 
te  del  Mijares,   con   800   abitanti. 

CORTES  DE  BAZA,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  23  I.  i[2  N.  E.  da  Granata, 
e  a  4  '■  'l4  N.  da  Baza,  sulla  riva  si- 
nistra del  Castril. 

CORTES  DE  GRAENA,  bor.  della  Spa&., 
prov.  e  a  10  1.  ij2  E.  da  Granata,  e  a 
4  1.    i[2   0.  da  Guadix. 

9« 
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CORTES  DE  RONDA,  borg.  della  Spag., 
pror.  a  a  16  1.  i[2  O.  S.  0.  Ha  Malaga 
(Granata),  1  a  3  I.  S.  S.  O.  da  Ronda, 
a  qualche  distanza  dal  Guadiaro. 

CORTESEM,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Limburgo,  circond.  e  a  2  1.  S.  S.  E. 
da  Hasselt,  e  a  4  !•  M2  O.  da  Maestri- 
cht,  cant.  di  Looz,  con  %i,200  abitanti. 

CORTGEEN  o  CORTGÈNE ,  vili,  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  di  Zelanda,  circond. 
e  a  1  I.  3j4  N.  O.  da  Goes;  capoluogo 
di  cant.,  nella  is.  di  Nord-Beveland,  con 
■700   abitanti. 

CORTETANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Cremona,  distr.  di  Pizzighettoue. 

CORTIACH,  mont.  della  Tur.  europea, 
sangiacato  e  a  4  1.  S.  E.  da  Salonichi. 
E  alta  55o  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

CORTICADA,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Alentejo,  comajrca  e  a  i3  1.  N.  N.  O. 
da  Grato,  sulla  strada  da  Castello-Branco 
ad  Abrantes. 

CORTICATA,  isola  dell'Oceano,  sulla  co- 
sta della  Spag.,  secondo  Plinio.  Il  padre 
Arduino  crede  che  sia  oggidì  la  is.  di 
Salìcora,  e,  secondo  altri,  l' is.  di  Rio- 
Roxo,  nella  Galizia. 

CORTICATA,  città  delle  Spagne,  nella 
Betica,  ohe  Tolomeo  assegna  al  paese 
dei   Turdetaoi. 

CORTICELLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Brescia,  distr.  di  Bagnolo. 

CORTICOS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Tras-os-montes,  comarca  di  Moncorvo, 
sulla  Merce,  a  4  !•  E.  da  Mirandola. 

CORTIGUERA,  bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a  3  I.  i[2  E.  da  Villafranca  (Leon), 
e  a    1   I.  N.  N.  O.   da  Ponferrada. 

CORTIJO,  vili,  della  Spag.,  a  3  1.  O.  da 
Cordova. 

CORTINA,  gran  vili,  del  Tirolo,  circ.  della 
Valle  di  Pustert,  a  6  l.S.  S.  E.  da  Pru- 
necken  ;  capoluogo  del  picc.  paese  di 
Ampezzo.  Vi  si  comm.  di  legname.  Sta 
in  vicinanza  del  vili,  il  castello  di  Ca- 
zanno. 

CORTINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Brescia. 

CORTLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  nuova- York,  che  ha  Homer  per 
capoluogo. 

CORTONA,  Corythus  o  Cortona,  citta 
del  gr.  due.  di  Tose,  prov.  e  a  21  1. 
S,  E.    da  Firenze,    e    a  2  I.  N.  N.  0. 
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dal  Iago  di  Perugia,  1* ant.  Trasimeno, 
capoluogo  di  vicariato,  situata  sopra  un 
alto  poggio  coltivato,  sparso  di  vignetti  , 
e  di  alberi  fruttiferi,  da  cui  godesi  la 
deliziosa  veduta  del  piano  semicircola- 
re, che  si  estende  inferiormente  per  2 
I.  sino  al  lago  nominato.  È  cinta  da  an- 
tiche mura  di  grossi  pezzi  di  pietra , 
connessi  senza  calce,  ed  in  alcune  parti 
tuttora  benissimo  conservate.  Vi  si  con- 
tano 6  chiese,  che  rinchiudono  tutte  ec- 
cellenti pitture  del  suo  cittadino  Pietro 
Berrettino,  detto  da  Cortona,  del  Bron- 
zino, del  Barocci,  del  Perugino,  di  An- 
tonio dal  Sarto,  e  di  altri  buoni  mae- 
stri. Nella  cattedrale,  oltre  un  quadro 
famoso  della  Natività  del  sopra  nomi- 
nato Pietro  da  Cortona,  si  mostra  un 
ant.  sepolcro,  che  si  dice  esser  quello 
del  console  Flaminio.  Nella  chiesa  dei 
Francescani,  sopra  un  colle,  si  venera  il 
corpo  di  s.  Margherita,  detta  da  Corto- 
na, perchè  questo  fu  il  luogo  della  sua 
penitenza,  e  della  sua  morte.  Da  questa 
chiesa  godesi  un  sorprendente  colpo  di 
occhio  della  sottoposta  valle  di  Chia- 
na, che  rassembra  un  immenso  giar- 
dino. Quadri  di  gran  pregio,  collezioni, 
e  buone  biblioteche  si  conservano  nel- 
le case  dei  particolari.  Evvi  un  teatro, 
e  trovansi  molte  vestigia  di  antichità , 
fra  le  quali  un  ant.  tempio  di  Bacco , 
degli  avanzi  di  bagni,  ornati  di  mosai- 
ci, oltre  le  diverse  raccolte  di  preziose 
altre  antichità,  che  di  continuo  si  esca- 
vano nel  fertilissimo  suo  territorio.  E 
cel.  la  sua  società  letteraria,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Accademia  Etnisca , 
fondata  nel  1726*,  da  Marcello  Ridoni- 
no, e  Filippo  Venuti,  cavalieri  Cortone- 
si,  la  quale,  oltre  una  ricca  biblioteca, 
possedè  un  gabinetto  di  istoria  natura- 
le, ed  un  museo  di  antichirà,  di  stam- 
pe, di  medaglie,  di  gemme  rare,  d'idoli, 
urne,  iscrizioni,  ec.  E  questa  città  sede 
di  un  vesc.  eretto  sotto  il  papa  Gio- 
vanni XXII,  suffr.  di  Siena,  e  conta  6,000 
abitauti.  I  suoi  dintorni  sono  piantati  di 
vigne  e  di  ulivi,  avendo  anche  varie  ca- 
ve di  bellissimo  marmo.  In  Cortona  fu- 
rono pubblicate  alcune  ordinanze  sino- 
dali, negli  anni  1624  e  1628.  Produsse 
molti  cel.  pittori,  ed  uomini  illustri.  — ■ 
Quest'  antichissima  città,  portò  prima,  il 
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nome  «li  Corythits,  parolli  .ile  imi  pensano 
. •-.s.-ii'  stata  rifabbricata  sul  luogo  «temo. 
Vogliono  nitri  clic  aia  patria  <li  Dard* 
ii»,  il  qaala  viveva  1600  inni  avanti  G. 
C.ì  ci»»  la  dioa  fondata  da  Gorito  figlio 

di  Danno,  e  chi  «la  MilOello,  7IO  anni 
manti   61  Ci    DÌOna   «li    Alicarnasso,   Tiio 

Livio  e  Polibio  ne  parlano  ipnaiOi  •  Il 
ohiamano  Corto,  Cyrionium,  GortouMi 
Con  questo  uh  imo  Dona  li  ohiamò  «Ini 

romani,  allorché  loro  allenta,  ni  tfiiipi  «li 
Annibale,  divenni!  poscia  colonia  romana, 
avendo  prima  avuto,  Itoondo  taluno,  an- 
che re  proprj.  Fu  una  delle  VII  pruni 
rie  citta  dogli  atTUlohi.  S«>tto  il  basso 
imp.  molto  aoflfaria  digli  aretini  |  <l  li 
fiorentini,  come  racconta  Paolo  Giovio. 
Nella  iiiTasioue  dei  barbari  fu  quali  ri 
dotta  alla  estrema  rovina;  ma  nell'  XI 
secolo  fioriva  per  popol.  e  comm.  Era 
cosi  aderente  al  partito  dei  ghibellini , 
che  fu  detta  il  loro  nido.  Nel  l3i2, 
Enrico  VII  imp.  la  dichiarò  dipendente 
dalla  camera  imp.  e  le  confermò  la  li 
berta  del  suo  governo.  Nel  i3a5,  se  ne 
rese  signore  Reuieri  Casali,  ed  il  gov. 
vi  rimase  nella  sua  discendenza  fino  al 
1409,  in  cui  venne  presa  da  Ladislao 
re  di  Napoli,  che  nel  if^n  la  vedette  ai 
fiorentini. 
CORTORIACUM,  citta  della  Gallia.  Fedì 

CoURTRAI. 

CORTUOSA,  ant.  città  d'It.,  nella  Etru- 
rìa,  posta  da  Tito  Livio  nel  territorio 
dei  Tarquìnj. 

GORUCHE,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Alentejo,  comarca  di  Avis,  a  16  1.  N.  O. 
da  Evora,  e  a  17  1.  E.  N.  E.  da  Li 
sbona,  a'  piedi  di  una  mont.,  sulla  riva 
destra  dell'  Erra.  Ha  una  chiesa,  un 
ospedale,  ed  un  ospizio,  e  conta  2,000 
abitanti. 

CORUGNA,  Clunìa,  borgo  della  Spag., 
nella  vecchia  Gastiglia ,  in  faccia  ad 
Osma. 

CORULA  o  CURULA,  secondo  i  diversi 
esemplari  di  Tolomeo,  antica  città  del 
Indo  di  qua  del  Gange, 

CORULLON,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  n 
1  1.  Ha  S.  S.  E.  da  Villafranca  (Leon), 
presso  la  riva  sinistra  del  Valcarce. 

CORUMBA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Go- 
yaz,  comarca  di  Rio-des-Velhas .  Nasce 
presso    la   comarca    di  Rio-das  Almas, 
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«ni  variatolo    marid*    dal   monti    r 
MM,   a  58  l.  K,  N.  |,   di  Villa  B   ij 
Morra  prima  dal  N.  al  s.    nino  ;,i  ,,,,, 
oonfluanta  ool    li  Bartolomeo,   »i    voli/.- 
potoii  vario  il  S.  ().,  rioava  alla  daatra 

la  l'iracanjuba,  il  Pei/re,  ,•.!  |  siuisii.i  il 
Vai  issiino,  e  si  riunisce  ni  Paranaliylci, 
n  67  I.  S.  da  Villa-Boa,  dopo  un  001  IO 
«li  circa  85  ledile. 
CORDMBAD  o  COIUIMIIABO,  capo  dal 
BraiiWi    prov.   di   Porto-Se^uro,    che   sr 

■vania   naif  AtUarioo ,    al   S.    della  fooa 

dall'  Cramimuan.   Lat.   S.    170   b"  ;     long. 

0.  4a« 

CORTJMBELA,  bor.  dalla  Spag.,  prov.  « 

a   7    1.   E.   N.    K.    di    Malaga     OfUa   Gra- 
nata, ■  a  2  I.  N.  B.  «Li  Valaa-ftfalaga. 
CORUMMA,    Porta    dalTIodoa.    iaglaie, 

prcsid.    di   Bangala,    nnt.  prov.    e  a    19 

1.  S.    da    Bahar,    e    a    2    I.    N.  E.  da 
Gonmmahi 

CORUNA,  città  della  Spagna.  Fedi  Go- 
nociti (n). 

CORUNA  DEL  CONDE,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  »3  I.  S.  S.  E.  da  Burgos,  e 
n  6  I.  N.  E.  da  Aranda-de-Duero,  sul- 
l'Arandilla.  E  probabile  ohe  questo  bor. 
corrisponda  a  Clunia,  che  divenne  ca- 
pitale degli  Arevacì ,  dopo  la  distru- 
zione di  Numanzia. 

CORUNCALA,  città  delle  Indie,  di  qua 
del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

CORUS  o  CORYS,  gr.  fi.  dell'Arabia,  che 
si  getta  nel  mar  Rosso,  secondo  Erodoto. 

CORUS,  Cyrrhus,  picc.  città  della  Tur. 
asiatica  ,  nella  Siria,  pascialicato  e  a  10 
1.  N.  da  Aleppo,  sopra  una  collina,  e 
quasi  cinta  dal  Sabon.  Vi  si  vede  un  vec- 
chio castello  rovinoso,  e  molti  antichi 
grandiosi  monumenti. 

CORUSIA,  città  della  Sarmazia  asiatica, 
situata  presso  al  fi.  Fardanus,  secondo 
Tolomeo. 

CORVA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Pordenone. 

CORVAIA  NUOVA,  vili,  del  gr.  due.  di 
Tose,  nel  territ.  Fiorentino,  situato  in 
un'  angusta  valle,  presso  al  canale  di 
Seravezza.  Era  ant.  una  roccia  sul  dor- 
so dei  monti,  quasi  inespugnabile,  di- 
strutta dai  lucchesi  nel  1241.  Da  essa 
preso  avevano  il  nome  i  conti  di  Corva- 
ia  ,  alla  cui  famiglia  apparteneva  la  mo- 
glie di  Gastruccio  Castracani,  sepolto  in 
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Lucca.  Sotto  Corv.iia    principiano    i    va- 
stissimi olivelli  di  Pietra  santa,  sulla  penr 

ilice  dei  monti  che  guardano  il  mare. 

GORVARO,  bor.  del  regno  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  secondo, 
distr.  e  a  8  1.  S.  E.  da  Civita  Ducale, 
e  a  3  1.  3j4  S.  O.  da  Aquila,  cant.  di 
Borgo-Colle.fegalo,  sul  declivio  di  una 
montagna.   Conta    1,200   abitanti. 

CORVEY  o  CORBIE  ,  in  tedesco  Corbey 
o  Corwey ,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  a  io  1. 
S.  E.  da  Mìnden,  circolo  e  a  i[2  I,  E. 
N.  E.  da  Hòxter,  sulla  riva  sinistra  del 
Weser,  in  una  emonissima  situazione; 
è  sede  di  un  vescovato.  La  cattedrale  è 
gr.  e  riccamente  ornata.  Evvi  una  biblio- 
teca ricca  di  buoni  manoscritti.  Vi  si 
tiene  una  fiera  annuale  di  7  giorni.  Que- 
sto borgo  è  poco  abitato.  —  Corvey  era 
la  più  ant.  abbazia  dei  benedettini  nel- 
V  Alemagna.  Alla  richiesta  del  primo  suo 
abate  Adelardo,  fu  fondata  dall'  imp.  Lo- 
dovico il  Pio,  nella  foresta  di  Solingen  di 
ih  del  Weser,  e  nel  luogo  precisamente 
chiamato  Hethi  od  Hechi,  in  un  paese 
sterile,  nel  quale  non  potendo  prospera- 
re la  erettasi  abbazia,  si  disegnò,  nel- 
I822,  di  trasportarla  in  un  sito  migliore, 
e  si  scelse  quindi  il  luogo  di  Corvey, 
sul  Weser,  in  cui  s'inalzò  il  nuovo  con- 
vento, nel  quale  si  trasportarono  tutti 
\  monaci,  unitamente  a  quelli  pervenuti 
della  badia  di  Corbie  nella  Picardia,  es- 
sendosi il  nuovo  edilizio  chiamato  allo- 
ra Pìccola  o  Nuova  Corbie.  Molti  mo- 
nasteri e  possessioni  consid.  furono  in 
progresso  incorporati  a  questa  ormai 
divenuta  cel.  abbazia,  il  cui  territorio 
«i ungeva  a  5  miglia  quadrata  di  Al.  di 
superf.  con  10,000  abit.,  che  da  essa 
dipendevano.  Il  suo  abate  divenne  prin. 
dell' imp.  ,  nel  circ.  di  Westfalia,  e 
liei  1794  ottenne  la  dignità  episcopa- 
le. Nel  i8o3  questa  badia  fu  secolariz- 
zata, e  concessa  per  indennizzazione  al 
prin.  di  Orange.  Nel  1807,  il  suo  territ. 
fece  parte  del  reg.  di  Westfalia,  ma  nel 
l8i5    cadde    in  potere    della  Prussia. 

CORVINO,  vili,  degli  Stali  sardi,  divisione 
di  Alessandria,  prov.  e  a  2  1.  2T.3  E. 
da  Voghera,  mandamento  e  a  2[3  di  I. 
E.  da  Casteggio,  sopra  una  colliua,  con 
1,100  abitanti. 
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CORVIOXE,  vili,  del  re-.  Lom.-V«n ., prov, 
di   Brescia,   dislr.   di   Leno. 

CORVO  o  CURRVO,  is.  dell'Oceano  At- 
lantico, la  più  picc.  e  la  più  al  N.  O. 
del  gruppo  delle  A/.zore,  a  4  '•  N.  dal- 
la is.  Flores,  da  cui  è  separata  median- 
te un  largo  canale.  Lai.  N.  Zg°  ^o'  l\h" \ 
long.  O.  33°  2  3'  0".  É  di  rado  visita- 
ta da  viaggiatori.  Ha  due  picc.  porti. 
L' interno  è  assai  fertile  e  molto  boschi- 
vo. Contiene  700  abit.,  tutti  rissai  poveri, 
che  fanno  un  picc  comm.  di  porci,  le- 
gna, e  biade  colle  altre  vicine  isole.  Le 
sue  coste  presentano  scogli  molto  ele- 
vati. Il  capoluogo  è  Nossa-Senhorn-do-Ra- 
sario,  picc.  luogo  sottoposto  alla  chiesa 
di  s.ta   Cruz  della  is.  Flores. 

CORVO  (fi.  del),  negli  Stati-Uniti,  territ. 
del  Missuri.  Scaturisce  verso  47°  di 
lat.  N.  e  <J'7°  hb1  di  long.  0.,  scorre  al 
S.  e  si  unisce  al  Mississipì  sotto  4^° 
4o/  di  lat.,  dove  la  sua  larghezza  è  di 
20  1.  circa.  Ad  alcune  1.  dalla  sua  sorg. 
è  navigabile  coi  canoti,  ed  il  suo  corso 
è  di  circa  3o  leghe. 

CORVOEIRO,  capo  sulla  costa  del  Saba- 
ra,  al  S.  della  baja  s.  Anna,  e  a  i5  I. 
N.  dal  capo  Blanc,  in  faccia  all'  is.  di  Lo- 
bos.   Lat.  N.  21°  3o';   long.  O.   190  3o'. 

CORVOL  ,  ruscello  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Nivere,  che  prende  il  suo  nome  dallo 
stagno  di  Corvol,  e  si  conginnge  all' Ar- 
tel,  alla  riva  sinistra,  inferiormente  al 
mulino  di  Saugy,  a  ij4  di  1.  dalla  fo- 
ce dell'Artel  nel  Beuvron,  dopo  un  cor- 
so di  circa  2  1.  interamente  navigabili  , 
ma  cou   znttere. 

CORVOL  -  L'  ORGUEILLEUSE,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  d<dla  Nievre,  circond.  e  a  2 
1.  S.  O.  da  Clamecy,  e  a  12  !.  N. 
N.  E.  da  Nevers  ,  cant.  di  Varzy ,  con 
1,200   abitanti. 

CORVOS,  vili,  del  Brasile,  prov.  di  Mina?- 
Geraes,  comarca  di  Cerro-do-Frio ,  a  3 
1.  N.  da  Conceicao,  e  a  35  1.  N.  N.  E. 
da  Villarica.  Vi  sono  dei  lavacri  d'  oro 
assai  consid.,  uno  solo  de' quali,  qualche 
anno  fa,  diede  19,200  franchi,  quantun- 
que quattro  soli  negri  non  vi  avessero 
impiegato  che   un   mese. 

CORWEN,  bor.  del  principato  di  Galles, 
contea  di  Merioneth,  hundred  di  Eder- 
nion,  deliziosamente  situalo  sopra  un  al- 
tura, presso  la  riva  destra  della  Dee.  -\ 
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|  i  |*|  i)  ,1.1  Lfingollao.  Li  chian  è 
poata  in  una  siin. «/.itiiu-  pittonsi  i,  "i'i  • 
uni  inorma  roooii,  ora  vanno  .1  manca* 
1 ,-  1  molili  Pei  win.  Conti  1 ,7 ' "»  ibitm 
li.  Vi  li  feda  nei  dintorni  la  bolla  1  1 
■oati  'li  Pont-y-Glynn  ,  ed  un  pooo  pio: 
laugt,  I-i  tortile  ralle  di  Edernion ,   ohi 

ili  il  suo  noni»'  il  Cintone,  Owmii  (ìwy- 
nedd  scoisi  questo  paaoo  elevato,  ondi 
itinoire  I* armiti  di  Bnrìoo  II,  «*  fot  il 
questo  prin.  alla  ritirata.  In  quitto  lun- 
go egualmente  ritironi  il  Famoso  Owen» 
Glmdower,  par  il  luogo  timpo  formiua* 
bila  ad  Borico  IV. 

CORY,  i-i-  «■  promontorio  dal  mata  orioot, 
nel  golfo  Argarico,  <i  al  N.  dalla  ili  di 
Taprobana,  laoondo  Tolomeo» 

CORYHANTH,  coil  4  chiamata  da  Dioaigi 
Periegete  I»  ili  dì  Samoa,  nolla  8amotra* 
oia,  detta  aooha  Oppidum  Corybantium, 

CORYCE,  ritta  della  Panfilia,  situata  nelle 
vicinante  di  Attalea,  secondo  Strabooe. 

CORYCE  O  CORYCUS,  inont.  della  Jo- 
oia  ,  sulle  rive  del  maro  ,  in  faccia  alla 
is.  di  Scio,  secondo  Strabont,  con  un  ao- 
tro   rinomalo. 

CORYCUM,  picc.  citta  dell'  Asia  Minore, 
india  Jonia,  secondo  Si ra Lione,  ove  dice 
die  Filadelfo  abbi*  condotto  una  colooia 
Attala.  Si  crede  essere  la  stessa  chiama- 
ta Coryrus  da  Dionigi  Periegete,  che  fu 
jiresa   da   Servilio. 

CORYCUS  o  CORYCE  ,  citta  dell'  Asia, 
nella  Cilicia,  cel.  sotto  i  romani  impe- 
ratori, perchè  mantenevano  sempre  una 
flotta  nel  suo  porto.  Gli  abit.  si  gover- 
navano colle  loro  proprie  leggi ,  ed  era 
uo  luogo  di  sicuro  asilo  per  quelli  che 
vi  si  ritiravano.  Le  medaglie  coniate  sot- 
to Valeriano  e  Gallieno  ne  fanno  men- 
zione. Fu  episcopale  ,  secondo  gli  atti 
del  concilio  di  Costantinopoli  ,  tenutosi 
nel  38i.  —  Chiamavasi  con  questo  nome 
nella  Cilicia  un  promontorio  all'  E.  del 
fi.  Calycadnus,  e  del  promontorio  Ane- 
murium,  secondo  Stralione. 

CORYCUS  ,  nome  di  una  mont.  della  is. 
di  Creta,  secondo  Plinio,  e  di  un  por- 
to della  Etiopia,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 
CORYDALLA,  citta  dell'  Asia  Minore  nel- 
la Licia,  secondo  Plinio.  Tolomeo,  chia- 
mandola Corydallus,  la  situa  uell'  inter- 
no delle  terre. 
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c.ultYinr.i.i  s,  i,.,r  dalla  ti  11  V- 

1  n- 1,  pi  aito  Aifn.v 
CORYDOIf,  oitta    da  ;li    81  ili-Uniti, 

d'  I  ndiatia  ,  <  aptdim  ;n  <l"ll  1  conto  1  .1» 
ll.iiii.  ni,  siili  I  ii'li.  in  11  •-  •-  k .  :«  »  I.  ij'i 
il. ili  I  lini»  »•  /jì  I.  8,  il  1  I ndianop 
Po  Fondati  nal  « Boo,  >•  fu  por  quali  ha 
lampo  li  iodi  dal  go?»  dolio  stato  Cimi- 
li 1  litui  ibitaotìi  Si  attrai  dal  nitro  da 
ima  vieni. 1    [rotta 

CORYGONG  t.  CURYGOIfG,    eitti)  del- 
l'Indoa.  io  Iosa    presidiata  ed  tot.] 
del  Bengala,  sulla  riva  destra  «lei   JNyh- 
mtr,  a  H  I.  K.  d  1     Rangpour,    1    a    1 
I    W.  N.   K.  di   Moreed-abadi 

CORYMBIA,  inni  dei  nomi  antichi  dell'io. 
.1.  Rodi 

CORYNA,  citta  dell'Asia  minora,  ncBi  pe« 
nisola  della  Jooia,  sulla  riva  dolman 
S.  d«  datomene,  1  del  ninni.-  Corycus t 
secondo  Pomponio  Mola»  Erari  no  prò* 
molitorio,  chiamato  Coryneum,  a  detta 
di    Plinio,    Ira/ione     del     monte     Minius, 

che  si  attendeva  sino  a  queato  luogo» 
CORYNA,  citta  del  Peloponneso  noll'Elido, 

secondo  Tolomeo,  che  la  situa  nellioter- 
no   delle  terre,  ed  asssai  lontana  d  il  mare. 

CORYPHA,  nome  di  diverse  montagne; 
una  nelle  Indie,  presso  il  Gange,  secon- 
do Plutarco,  sopra  la  quale  eravi  un 
tempio  di  Diana  Orthia  ;  altra  in  Asia 
nella  Siria,  fra  Antiochia  e  Berroè,  ch« 
si  vuole  essere  la  stessa  da  Poliliio  chia- 
mata CoryphaeriS  ;  altra,  nell'  Asia  mi- 
nore, secondo  Pausania,  nelle  vicinan- 
ze della  città  di  Smirne  ;  o  Corryphc 
eum,  altra  nell' Argolide,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  il  quale  aggiunge  a* 
vervi  avuto  Diana  un  culto  particolare, 
sotto  il  uome  di  Coryphaea,  e  che  que- 
sta mont.  stava  nelle  vicinanze  della  cit- 
tà  di  Epidauro. 

CORYPHASIUM,  promontorio  sulla  costa 
occid.  del  Peloponneso,  nella  Messenia, 
e  presso  la  is.  Prole,  secondo  Pausania. 
Tolomeo  ne  fa  menzione.  Chiamossi  po- 
scia il  capo  Zonchio.  All'  O.  di  esso,  e 
al  S.  E.  della  is.  Asina  sta  la  città  del 
suo  nome  ,  in  cui  si  ritirarono  gli  abit. 
di  Pdo  dopo  la  distruzione  della  loro  città. 

CORYPHASIUM,  città  del  Peloponneso, 
nell' Argolide  ,  secondo  Plinio,  situata 
lungo  la  costa,  tra  l' istmo  di  Corinto 
ed  il  promontorio  Scyllaeum. 


6g4  COR 

CORYS,  fi.  dell'  Arabia,  che  getfnvnsi  'nel 
marft  Eritreo.  Scorreva  a  12  giornate 
nei  deserti,  pei  quali  passar  dovette  Tar- 
mata di  Carobise,  onde  portarsi  in  Egitto. 

CORYTHENSI,  popoli  del  Peloponneso, 
nell'  Arcadia.  Pausaoia  dice  essere  que- 
sto il  nome  di  una  tribù  particolare  dei 
Tegeati. 

CORZA,  uno  dei  principali  fi.  della  Ter- 
ra Magellanica. 

CORZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,   distr.    di  Ospitaletto. 

CORZE\  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  circond.  e  a  5  1.  O.  da  Baugè, 
e  a  3  1.  ij2  N.  E.  da  Angers  ;  cant.  di 
Seiches,  sulla  riva  sinistra  della  Loira, 
con    i,5oo   abitanti. 

CORZO,  capo  sulla  costa  occid.  della  Pata- 
gonia, nel  gr.  oceano  Australe,  fra  l'i» 
di  Campana  e  quella  di  Madre-de-Dios, 
all'  ingresso  N.  del  golfo  della  Trinità. 
Lat.  S.  490  2  6'. 

CORSOLA,  is.  dell'  Adriatico.  Vedi  Cur- 

ZOLA. 

COS,  bor.  del  Portogallo,  nella  Estrema- 
dura,  non  lontano  da  Lerida,  con  600 
abitanti. 

COS,  città  dell'  Egitto,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  ed  is.  pur  dell'Egitto,  in  pro- 
spetto alla  città  di  Cynopolis,  secondo 
Tolomeo.   Vedi  Coss. 

COSA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.  di  Spilimbergo. 

COSA,  picc.  fi.  degli  Stati  della  Chiesa, 
nella  campagna  di  Roma,  che  si  getta 
nel  Garigliano. 

COSA  o  COSSA,  città  sopra  un  picc.  istmo, 
che  congiungeva  l' ant.  monte  Argento- 
rius.  In  essa  a  dora  va  si  Giove,  ed  il  suo 
porto,  situato  al  S.,  portava  il  nome  di 
Portus  Herculis.  Fu  città  municipale,  e 
colonia  romana,  essendo  stata  per  tradi- 
mento ceduta  ad  Annibale.  Durante  i 
torbidi  del  tempo  di  Siila,  fu  da  lui  as- 
ciata e  presa. 

COSA,  antica  città  della  Etruria,  presso  il 
lago  di  Orbitello. 

COSACCHI,  o,  secondo  la  tartara  pronun- 
cia, KASAKES,  popolo  della  Russ.,  as- 
sai numeroso,  sparsovi  per  molte  contra- 
de ,  e  famoso  pel  suo  spirito  militare, 
per  la  parte  attiva  che  sempre  prese  nel- 
le campagne  delle  armate  russe  ,  e  per 
le  sue  istituzioni  democratiche,  che  con- 
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servò    per    lungo  tempo  ,  benché  in   nn 
imp.  governato    da    un    potere  assoluto. 
La  origine  di  questo  popolo  è  assai  oscu- 
ra. Mùller  ,   che  somministrò  tanti  lumi 
intorno  alla  storia  dei  popoli  della  Russ., 
pretende    che    non  si  conobbero    affatto 
cosacchi  russi  fino  a  tanto  che  i  tartari 
dominarono  nelle  contrade  merid.    della 
Moscovia.  Altri,  e  fra  questi  lo  storico 
Karamsin,  pensano  che  i  cosacchi  fosse- 
ro conosciuti    prima    della  invasione    di 
Bati,    e  che  si  indicassero    sotto  questo 
nome  i  torqui  ed  i  berendeoi  che  abita- 
vano le  rive  del  Dnieper.    Altri    ancora 
gli  riguardano  come  un  miscuglio  di  sla- 
vi e  di  tartari,  i  quali,  non  appartenendo 
ne  all'  una  né    all'  altra  di  queste  nazio- 
ni, formarono    in  qualche  modo  un  po- 
polo meticcio,  errante  per  quelle  steppe 
fra  il  mar  Caspi©  ed  il  mar  Nero,  e  pas- 
sando al  soldo  di  quel  gov.    che  voleva 
pagarli.  E  certo  che  i  polowzi  che  abi- 
tavano   queste    contrade  e  che  facevano 
frequenti  incursioni  nella  Moscovia,  era- 
no specificati  dai  tartari  sotto  il  nome  di 
cosacchi.    Allorché    questo   popolo  inco- 
minciò a  comparir  nella  istoria,  il  si  vi- 
de da  un  lato  formare    cordoni  militari 
sulle  frontiere  della  Moscovia,  e  dall'al- 
tro servire    come    truppa  leggere    nelle 
armate  dei  czari.  Alcuni  polacchi  furono 
i  loro  primi  capi,   chiamati  hetman,    pa- 
rola con  cui  i   polacchi  appunto   indicar 
vogliono  un  uffiziale  superiore.  Nel   i6l5 
i  cosacchi  fecero    una    incursione    nella 
Podolia,  sulle  frontiere  della  Tur.,  vi  tru- 
cidarono gli  abit. ,   e  seco  trasportarono 
tutto  il  bestiame.  I  turchi  si  vendicaro- 
no di  tali  violenze  con   una  guerra  san- 
guinosa, ed  il  kan  della  Crimea  trasportò 
sulle  frontiere  della  Tur.  molte  migliaja 
di   tartari  Nogaesi,  onde   contrapporli   ai 
cosacchi.  Le  guerre  fra  questi   due   po- 
poli   furono    frequenti    e    terribili ,    ma 
finalmente    i    cosacchi  rimasero    vincito- 
ri per  la  loro  agilità    e    destrezza,    sin- 
golarmente nel  fare  la  picc.  guerra.  Essi 
divenuero  pure  uomini  di  mare  alla  im- 
bocc.  del  Don,  ed  incrociarono  sulle  co- 
ste del  mar  Nero,  anche  attraversandola 
onde    assalire  i  vascelli  turchi  in  faccia 
alla  stessa  Costantinopoli,  e  saccheggiare 
le  coste    della   Tur.    asiatica.    Servirono 
altresì  a'russi  ed  a'polacchi,  difendendoli 
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ronfio   i    maomettani.    8  incanì:. irono    mi 

161II  «li  difender  li  Voltola  t  li  Podo* 

li»,    mediante   il   soldo   pagato   dalla  Polo* 

nia.    Foco  tempo  dopO|  domandarono  il 
poiMitfl  della  is.  dal  Dnicnrr,  onda  IOf" 

li  fi  carie   conico   i   tartari,     .1   furOOO   loro 

ooooadutei  inaiarne  al  tarrit.  di  Tehai  Lask. 

Ij«    rive     del   Don    arano   allora     di     11  <•- 

quanta  saoohaggìata  dai  rutti  t  dai  i">- 

lacchi,  e  per  QOntegUenta    assai    pOOO    alu- 

tata;  i  cosacchi   furono  quelli  oha  la  pò" 
potarono,   faoandola  dÌTaoira  un  baluardo 

contro  i  tartari.  Sotto  il  re    di  l'ol.,   St  da- 
llo  Dattorì,   che   loro   diede    una    organiz- 
zazione militare,   incominciarono  a  divcm- 
nire   pericolosi  per  quel  reg.,  si  batterono 
contro   gli   starosti   polacchi,   ina    finirono 
col   ritirarsi   sul    Don.     Da     ipu;l     tempo 
ebbero  i  cosacchi   coi  rossi   ora   relazio- 
ni  amiche,  ora   aperte   ostilità.    Ghìaaero 
la  protezione  de'  czari   moscoviti  alla  me- 
tà del  XVI  secolo,  e  servirono  nelle  loro 
armate,  mediante   grosse   distribuzioni  di 
granaglie,    la  concessione     del  diritto   di 
|iesua,    la  estrazione   del  sale  dalle  palu- 
di, e  la  distillazione  dei  grani.     La  pri- 
ma guerra  in  cui   servirono  uell'esercito 
russo   fu  quella  d'Ivan  IV  contro  i  tur- 
chi ,  che   assediavano  Astrakan;  ma,  eser- 
citando   ruberie    negli    stati    istessi    dei 
czar,  fu   questi  obbligato    a   trattarli  da 
nemici.    —  Nel   1678,    un  avventuriere 
chiamato  Yermak,    dopo  aver  dato  una 
organizzazione  militare  ad   una  banda  di 
cosacchi,  che  voleva  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni del  gov.  russo,  la  condusse  contro 
i  Kalmuki,    e  fece  delle  conquiste  nella 
Siberia.    S'impadronirono    eglino    d'im- 
mensi paesi;  ma  non  fu  poscia  se  non  a 
vantaggio  dei  russi  che  gli  conquistarono 
effettivamente.  Da   una   tal  epoca  i  cosac- 
chi fecero  parte  dell'impero  russo;  si  ri- 
bellarono   di  tempo  io    tempo    contro   i 
loro  padroni,    e  spesso  tentarono  di  ri- 
cuperare la  loro  ant.  indipendenza,  o  le 
loro  remote  istituzioni,  che  i  czari  ten- 
tarono   sempre    di    sopprimere.    Oggidì 
presentano  lo  spettacolo  singolare  di  un 
popolo  militare  stabilito  presso  un  altro 
popolo  di  cui  adottò    la    lingua,    ed  in 
parte    anche  le    abitudini,    conservando 
nel  resto    quelle    libere  istituzioni,  che 
si  vollero  loro  conservare.  Hanno  eglino 
un  gr.  numero  di  stabilimenti,  che  non 
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dipendono  gli  uni  dagli  nitrii  e  dei  quali 
parleremo    BUcoaMivamente.    -       B  imo 

sono  di  lucilia  tagliali  DM  di  una  forti* 
BUM    OOttitUZiooO,    per    cui    soppoi  1  1 . . • .  |. 

maggiori  fatiche,  rianno  capelli  oaetagni, 

1  -In. ni,   occhi    bianchi,     la     barba     spesso 

1       .1,  ed  in  gaoerela    la  fteooemia  loro 

1 .1.  iluiente     ai     distingue     da     qm-ll.i     ,\,-, 

ruatL  lo  campagna  1  dormono  ali  aria 
aperta,  ai  importi  loro   che   il  terreno 

■il    nmnlo.     «Sono    abili    a    riCOBOBOero     le 

sitiia/.ioiii  ,  precipitano  all'  improvviso 
sui  fuggitivi  e  sui  distaccamenti  isolati, 
ti   disperdono   conni     la     polvere    innanzi 

alle  armata  la  meglio    organizzate,   tao* 

fileggiano   con    rapidità  ad  BudaCIC   incre- 
dibile, e  sono  crudeli  nella  guerra.    Il  gov. 
riuso  sa   che  nelle  sue  guerre  può  coiiran- 
proaeo   l   poco   sopra  una  lata    di   5o,000 
uomini   di     questa     nazioni'.     I     cosacchi 
sono   ripartiti   in  pulkì,  o   reggimenti,   la 
cui   forza   varia  da   5oo  a  3,000    uomini, 
e   de' quali   ciascuno  è   comandato  da  un 
colonnello.  Eleggono  eglino  stessi  i  loro 
uffiziali,  eccettuali  i  gradi  superiori,   che 
sono   nominati  dal  governo.  Tutti  porta- 
no lunghe  lancio    che    maneggiano     con 
somma  abilita.   Buoni  cavalieri   montano 
picc.    ma  vivaci  cavalli,    abituati  alle  fa- 
tiche. I  reggimenti  che  fanno  parte  della 
guardia  imp.  sono    ben  vestiti,    e    bene 
armati  ;  ma  fra  gli  altri  reggimenti  ve  uè 
sono    di    un    aspetto    invero    miserabile, 
che  in  tempo  di  guerra  divengono  ,  per 
la  rapacità  e  barbarie  loro ,    il    terrore 
dei  paesi    che  percorrono.    —    I  cosac- 
chi sostengono  maravigliosamente  le  ope- 
razioni dei  gran  corpi  d'armata  ,    trava- 
gliando il  nemico  di  continuo  ai  fianchi, 
togliendogli    ogni   risorsa.    Nou    restano 
al  soldo  del  gov.,   che  durante  la  guer- 
ra, ma,  ristabilita  la  pace,  rientrano  nei 
loro    focolari  ,    ripigliando    colà    i    loro 
lavori  agricoli  o  industriosi.  Allora  tutti 
sono  eguali,     obliandosi  le  distinzioni  le 
quali  non  esistono  che  in  campagna.  Ai- 
mane  frattanto  un  certo    numero  di  reg- 
gimenti, che  formano  i  cordoni  di  tutte 
le  frontiere  europee  della  Russia.  —  Sì 
possono  questi  popoli    dividere    io    due 
gr.  classi,    cioè:  cosacchi  Malorossi,    o 
della  picc.  Russ.,    e    cosacchi   del  Don. 
Nel  numero    di  questi   ultimi     si    com- 
prendono quelli  del  Volga,    del  Terek  , 
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dell' Ural ,    della  Siberia,  ed  »  cosacchi 
Grebenskii.     Fra    i   Malorossi     si    anno- 
verano  quelli   dell'Ukrania,   de'  (juali  i  za- 
porogi  o  baydamaqui  lamio  parte. 
COSACCHI  DELLA  UKRANIA.  Si  crede 
che   questi    cosacchi     provengano    da   in- 
dividui  emigrati  della  Russ.   Rossa,  che, 
verso  la  meta  del   XIV   secolo,  cercaro- 
uo    un    asilo  sul   basso  Dnieper   contro  i 
polacchi  ed   i   tartari.    Sono  della   stessa 
religione,   e   parlano   la    lingua   medesima 
dei  russi,  dai  quali  digeriscono  soltanto 
nelle  loro  militari  instituzioni.  Tuttavolta 
il  linguaggio  loro   tiene    un   poco  del  po- 
lacco,    e  ciò  certamente  perchè   nel  XV 
secolo  i    re    di    Poi.    si    resero   padroni 
delle  contrade  vicine    al    loro  territorio. 
A  questa  epoca  molti  russi,    onde  sot- 
trarsi al  giogo  polacco,  andarono  ad  au- 
mentare le  orde  cosacche  ,    che  fluirono 
poscia  collo  estendersi  fra   il  Duieper,  il 
Bug  ed  il  Duiester,  formando   uua  spe- 
cie di   uuova   rep.    animata   da    uno  spi- 
rito  tutto  militare.  Avevano   alcune  città 
e  varj   vili,  da  loro  stessi  costrutti,  e  da 
dove  facevano  continue  escursioni  contro 
i  tartari  uemici  della  Russ.    e  della   Po- 
Ionia.  I  re  di  Poi.  gli  consideravano  co- 
me ausiliari,  accordavano  loro  terreni  e 
privilegi,  gli  dividevano  in  reggimenti,  co- 
me i  turchi,  davano  all'Ile tma ti  una  coda 
di  cavallo  per  insegna.    Sotto    il  reg.   di 
Stefano  Battori,  la  città  di  Trekhtimirof 
fu  la  loro  cap. ,  e  la  residenza  del  loro 
hetman,  che  comandava  sino  a  Kiev.  Nel 
XVII  secolo,    aveudo    a   querelarsi     dei 
polacchi  ,  ed  eccitati  forse  dai  russi ,  si 
diedero   volontarj  ai   czari.     A   questa   e- 
poca  poterono  mettere    in    armi   6o,000 
uomini.  Batturino  diveuue  allora  la  resi- 
denza del  loro   hetman,  e  Kiev,  Poltava, 
Tchernigov     e   7    altre  città  divennero  i 
capiluoghi   di  altrettanti  reggimenti,  tutti 
situati  sulla  riva    sinistra    del   Dnieper  . 
Vi  si   trovarono   troppo    ristretti,  ed    una 
porzione  quindi  di  essi  si  portò  alla  par- 
te dell' E.,    verso   la  città    di  Belgorod,' 
ove  vaste  steppe  ricevettero  queste  mili- 
tari   colonie.     Distinti  sotto     il  nome  di 
cosacchi  Slobodj,  se  ne  fecero  ó  reggi- 
menti; quanto  agli  altri,  furono  conosciuti, 
per  lungo  tempo,    sotto    il  nome  di  co- 
sacchi   zaporogui  ,    dalle    cateratte    del 
Dnieper  chiamate.  Porogie,  alle  quali  e- 
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ratio   vicini.    Non   furono    essi   maggior- 
mente  contenti   dei   russi,  quanto   nou  lo 
erano   stati   dei    polacchi.     Varie  dissen- 
sioni  scoppiarono   fra     di  loro,     e   si  ar- 
marono quindi   ora   per  la    Poi.,  ora  per 
la   Russ.,  ed   ora  per   la  Svezia.  Sotto  il 
reg.   del  czar  Pietro,  Mazeppa,    loro  het- 
man, tentò  invano  di    scuotere   il   giogo, 
ma   Pietro  gli   punì  come   ribelli,     diede 
loro  dei  capi  russi,  li  condannò  ai  pub- 
blici lavori,  uon  divenendo  da    quel  pun- 
to il  loro   hetman   che   una  creatura  del- 
la corte  di  Russ.     Questo  titolo  fu  an- 
che soppresso  da   Catteriua  II.   I   cosac- 
chi  della  Ukrania   perdettero  ancora  più 
degli   altri  cosacchi,    la    loro  ant.  orga- 
nizzazione  militare  ,    e     senza   i   privilegi 
che   li, inno  conservato,    sarebbero    stati 
alt. aio   ammalgamati  al  restante  della  na- 
zione  russa.    Si  calcola  il   numero    loro 
da   8   a    900,000    individui.    Al     tempo 
della  invasione  della   Russ.  fatta  dai  fran- 
cesi ,   nel   1812,  equipaggiarono,    a  pro- 
prie spese,   18,000   uomini  di  cavalleria, 
o    16   reggimenti ,    che    furono   licenziati 
dopo  la  guerra  nel   18 15.  —  Un  ramo 
di  questi  cosacchi  si  stabilì   nella  is.  di 
Tarnau,  dopo  la  guerra  contro  la  Tur., 
sotto  Catteriua  II.   Vengouo  questi  deno- 
tati   sotto  il  nome    di   cosacchi   tcheruo- 
morski,  cioè  a  dire,  del  mar  Nero.  Hanno 
una  fortezza,    quella    di  Eckateriuodar  , 
ove     risiede    il   loro  attaman;    occupano 
pure   la  città  di   Taman,   sul  luogo     del- 
laut.  Fanagorla,  oggi  Tmutarakan,  come 
pure  la  riva  destra   del  Kuban.   La    pe- 
sca è  la  loro  principale    occupazione,    e 
la   vendita   del  pesce  il    loro    solo    com- 
mercio.  Questi  cosacchi  sono  in  numero 
circa     i5,ooo.  —  I    cosacchi    del    mar 
Nero,  a'  piedi  dal    Caucaso,    sono    quasi 
sempre  accampati,  si  vestono  di  pelli  di 
montone,    e    conducono     una    vita    assai 
rozza,  non  vivendo  che  di  pesca,  di  cac- 
cia e  di  bestiame.  Ve  ne  sono  che  non 
hanno    altra    abitazione    che    caverne.    I 
ricchi  però   usano  di   uu  maggiore  raffi- 
namento   nella    loro    maniera    di    vivere. 
Portano  per  vestito  stolie  bellissime,    ed 
hanno   una  quantità   di  bestiami  e  caval- 
li. A  Kuban  si  trovano  gli  avanzi     della 
tribù  dei    cosacchi  zaporogui    che   fu  la 
più    terribile    di  tutta  la  razza    dei    co- 
sacchi.   I  zaporogui  si  stabilirono    origi- 
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i  [menti  aalle  >v  dal  Dnieper.Ofi 

MfO  tutti  «  rtglUOldì  »!•'•  si  |.i.- .'-il. i. .iii.i 

Formirone  quindi  una  ipaeii  ili  rep  ee« 
tram  imeni"'  laquìeta,  ohe  aveva  pir  i  ip 
i,ii.t  cn-,1  dotta  cotona  o  riuDÌooi  <!i  oa* 
piMM  <•'  terra  <•  «li  legno,  »  inir  di  uni 

MMOk    di    baluardo.    Quivi,   il     primo     «li 

granaio,  i  principali  .si  riunivano  poi 
tara  la  riparliatono  ilei  torroni  i  dm  &■ 
declinati  alla  oaccia  a  alla  pasca,  «*  <| ui- 
w  pura  eleggovanii  i  oapi,  io  arano  ad 
una  u briachella  quali  genei  ila  Puro- 
iio  questi  laporogui  paragonati  agli  ipai 
fiati  ed  ai  filibuitteri;  aforano  es.i  -i- 
■ettivemeata  organìisato    la  rapina   ad    il 

saccheggio  ;  conveniva  tara  l<"  piove  di 
valore  per  essere  emmeeei  nella  ootcha, 
ila  cui  erano  assolutamente  aioluil  1" 
donne;  la  Kuss.  non  potè  quasi  inai 
coulare  sopra  di  essi.  D  urani  e  la  invasio- 
ne di  Carlo  XII  re  ili  Svezia,  lecero  un 
trattato  con  questo  principe,  e  Mazeppa 
trovolli  disposti  alla  ribellione  contro 
Pietro  I,  che  esercitò  contro  di  essi  i- 
uaudite  crudeltà.  La  truppa  si  ritirò 
nei  deserti,  e  si  mise  sotto  la  protezio- 
ne della  Turchia.  Da  tal  epoca  furono 
dichiarati  nemici  dei  russi,  coi  quali  pe- 
to, malcontenti  anche  del  dispotismo  del- 
la Tur.,  negoziarono  in  progresso,  aven- 
do la  imperatrice  Anna  permesso  loro 
di  costruire  una  nuova  cetche.  Per  al- 
tro Ja  iucliuazione  al  ladroneccio  non 
essendo  iti  loro  estinta,  la  Russ.  non  eb- 
be ben  presto  a  lodarsi  di  questi  nuovi 
suoi  sudditi.  Ogni  sforzo  fattosi  onde  di- 
sciplinarli o  soggiogarli,  fu  inutile,  sicché 
si  prese  il  partito  di  distruggere  la  cet- 
che, e  di  disperderne  gli  abit.  Una  gr. 
parte  di  essi  si  ritirò  di  nuovo  in  Tur. 
seguendo  a  condurre  una  vita  errante. 
Infiue  Gatterina  II,  che  trovolli  dispersi 
nella  Crimea,  diede  loro  in  dono  l' is. 
di  Tatuati,  ed  il  terreno  situato  fra  il 
Kuban,  il  mare  di  Azov,  ed  il  fi.  di  Jei, 
accordò  loro  il  diritto  di  eleggersi  il  lo- 
ro hetman,  di  pescare  nei  laghi  salsi, 
e  di  fare  dell'acquavite,  col  patto  che 
guardar  dovessero  la  linea  del  Caucaso, 
per  guarentirla  contro  le  feroci  popol. 
di  quelle  montagne. 
COSACCHI  DEL  DON.  Questi,  chiamati 
come  gli  altri  dal  nome  del  fi.  del  quale 
abitano  le  rive,  formano   una  uazioue    di 
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dna  i  ;  i  individui,  .•  ».,■  >,■,, ,,,„,  .,i 

tarai  oita  ■  "   .■>,  m  lampo  •!»    i equi  ti  i 
un  corpo  di  So  a  35,000  nomini,    buo* 

ni    i  avaliei  i    i«d    .i  .  |,.|-,  ,i, .    (  ) 

truppa  si  divìdono  in    1 1     ini  ioti    di    '> 
n  6oo  nomioij  armaci  oìarauno  «lì  i 
biae,  Meati  Miaboli  ■  pìitftlo,  e  portano 
■Ili    berretti  •    Di    molti    secoli    qoeiti 

.    «In    ibitaOO     le      live     del     Don.    Noi 

I  \  l,  il  loro  capoluogo  ni  i  Elandora,  pioe. 

iiil.i,    che    slava    lilla    luce     dal     Dofl 

lenir.,  ebrea  ■   17  I.  tra  del  luogo  in  «ui 

In    poscia   eretta   la   citta     di    Tcherkask. 

Sembra  ohe  non  evaeeero  altra  ritta  'li 
Eleedere  lino  id  e\aor,  ad  il  Doa  iafe« 
non  ara  ipano  ioieitato  tanta  «la  qua* 

sii    cosaceli),    quanto  dai  larlari.    Vers'i    li 

Sai  dal  XVI  aaoolo,  iooaaoohi  «lei  Don, 
ancora  deboli  in  nomerò,  amaneero    fra 

loro  molli  Coloni  «Iella  &UII.  I  nel  prin- 
cipio dal  secolo  YV1I,  i    tcherkeeei    za- 

porogui,  che    veunero  anch'  essi    a  stabi- 

lirvisi,  coitruiaara  una  ritta,  alla    quale 

diedero  il  loro  nome,  e  che  divenne  il 
capoluogo  dei  cosacchi,  a  cagione  della 
sua  favorevole  posizione  sul  Don.  Da 
questa  città  facevano  essi  comodamente 
delle  escursioni  contro  Azov,  contro  i 
turchi  e  contro  i  tartari  della  Cu; 
Questo  capoluogo  era  diviso  in  II  sta- 
nitses,  delle  quali  ciascuna  eleggeva  an- 
nualmente il  suo  attaman,  ed  amministra- 
va i  proprj  altari,  indipeudemente  1'  una 
dall'  altra.  Nelle  assemblee  popolari,  l'het- 
man  in  capo  proponeva  ,  ed  il  popolo 
deliberava  e  dava  la  sua  decisione.  La 
Ituss.  inquieta  della  energia  di  questo 
popolo  libero,  gli  tolse  le  sue  democra- 
tiche iustituzioui.  Le  stauitses,  o  quar- 
tieri, sono  attualmente  retti  da  un  atta- 
man ;  si  eleggono  due  anziani  alla  plu- 
ralità dei  voti,  ma  l' hetman  in  capo , 
eh'  è  nel  tempo  stesso  governatore  civile 
e  militare,  è  nominato  dal  gov.  russo. 
Esso  presiede  alla  cancelleria,  assistito  da 
uà  consiglio  di  stato  ,  del  quale  sei 
membri,  cioè  due  consiglieri  e  quattro 
assessori,  sono  eletti  dai  cosacchi.  La 
cap.  dei  cosacchi  del  Dou  divenne,  nel 
XVII  secolo,  una  città  florida;  ma,  nel 
1744  un  incendio  terribile  la  ridusse 
in  cenere,  l' arsenale  saltò  in  aria,  e  gli 
archivi  nazionali,  ricchi  di  documenti, 
furono  affatto  distrutti.  Nel  i8o5,  il  gov. 
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russo  fece  inalzare  fra  1*  Aksai  ed  il 
Taslov,  a  5  I.  i[2  da  Tcherkask,  un 
nuovo  capoluogo,  che  attirasse  la  popol. 
del  vecchio  Tcherkask.  È  questa  la  sola 
citta  che  si  trovi  sul  territ.  occupato  da 
questo  popolo;  gli  altri  luoghi  abitati 
consistono  iu  n4  stanitses.  Sonovi  pu- 
re, sulle  terre  dei  signori,  varj  casali, 
occupati  da  paesani,  ma  interamente  se- 
parati dalle  stanitses  abitate  dai  cosac- 
chi. Del  resto,  stanno  questi  nelle  case 
come  i  paesani  russi;  le  loro  donne 
portano  pantaloni  come  gli  uomini,  ma 
di  ima  stoffa  più  fina.  I  cosacchi  del 
Don  sono  pescatori  eccellenti,  e  forni- 
scono alla  f\uss.  una  quantità  di  pesce 
e  di  caviale.  Allevano,  in  numero  im- 
menso, cavalli,  e  mantengono  molti  haras. 
1 —  Dai  cosacchi  del  Don  sono  derivati 
molti  altri  stabilimenti,  de'  quali  nomi- 
neremo i  principali.  I  cosacchi  del  Tè- 
rek,  nel  Caucaso,  ove  si  stabilirono  ri- 
tornando cou  Pietro  I  dalle  spedizioni 
contro  la  Persia,  sono  divisi  in  tre  reg- 
gimenti, ed  obbediscono  ai  geuerali  rus- 
si della  liuea  del  Caucaso.  Tre  stanitses, 
sulla  riva  sinistra  del  Tèrek,  sono  abi- 
tate da  cosacchi,  che  si  distinguono  sotto 
il  nome  di  Seymen.  Cinque  altre  erette 
sulle  mout.,  nel  Caucaso,  sono  occupate 
da  cosacchi  Grebenskli,  risguardati  co- 
me assai  bravi.  Presso  ad  essi  vi  sono 
de' buoni  vinajuoli,  che  mandano  porzio- 
ne del  loro  vino  ad  Astrakan.  —  I  lo- 
ro antichi  si  staccarono  dai  cosacchi  del 
Don  in  numero  di  4-00  uomini.  Essendo 
stati  perseguiti  dai  russi,  a  cagione  del 
ladroneccio  che  esercitavano  sul  Volga, 
si  mantennero  per  qualche  tempo  in  un 
forte  abbandonato  ;  ma  scacciati  infine 
da  questo  posto,  non  trovarono  un  asilo 
che  sui  ciglioni  del  Caucaso.  Ordiuaria- 
raente  i  bor.  dei  cosacchi  del  Caucaso 
sono  cinti  da  un  forte  di  terra.  — -  I 
cosacchi,  che  abitano  le  rive  del  Volga, 
soprattutto  in  vicinanza  della  citta  di 
Dubovka,  derivano  da  antiche  truppe 
del  Don,  che  s' inviavano  annualmente 
contro  i  tartari ,  e  che  alla  fine  trova- 
rono più  comodo  di  rimanere  sulla  fron- 
tiera, e  di  erigervi  de'villaggi.  Essi  con- 
servarono in  questa  colonia  gli  usi  del- 
la loro  nazione,  avendo  un  hetman,  e 
formando  due    reggimenti    di    circa    un 


c  o  s 

migliajo  di  uomini.  Le  sei  stanitse?  di  co* 
sacchi,  poste  fra  Mosdok  e  Kizliar,  furono 
popolate  da  coloni  degli  stabilimenti  del 
Volga.  —  La  Siberia  abbonda  dei  di- 
scendenti di  quei  cosacchi  del  Don,  che 
penetrarono  in  questo  paese  prima  an- 
cora che  la  Russ.  ne  facesse  la  con- 
quista. Rispinti  dal  Volga,  di  cui  infesta- 
vano le  rive,  si  erano  gettati  nell'As.  set- 
tentr.,  facendone  rinculare,  o  soggiogan- 
done le  popol.  indigene.  In  progresso,  la 
Russ.  stessa  servissi  dei  cosacchi  del 
Don  onde  fare  regolari  conquiste  nella 
Siberia.  Le  truppe  impiegate  a  sottomet- 
terla, in  gr.  parte  vi  si  stabilirono.  Molti 
dei  cosacchi  diveunero  paesani;  il  restan- 
te ha  conservalo  una  organizzazione  mi- 
litare, ed  abita,  come  i  cosacchi  del  Don, 
una  linea  prolungata  di  stauitses,  coman- 
date da  hetman,  e  nelle  cittadella  Si- 
beria fanno  il  servizio  della  gendarmeria. 
Si  contano  io  Siberia  circa  ìó.ooo  co- 
sacchi divisi  in  reggimenti,  dei  quali  6,000 
nel  gov.  di  Tobolsk,  e  7,000  in  quello 
d'Irkutsk.  —  I  cosacchi  di  Tschuguiev, 
quantunque  provenienti  da  quelli  del  Don, 
possono  appena  essere  considerati  come 
loro  discendenti,  mentre,  dacché  dimo- 
rano a  Tschuguiev,  si  sono  immischiati 
coi  russi,  e  coi  kalmucchi.  Ascendono  a 
7  o  8,000  individui.  Da  qualche  anno 
formano  una  colonia  militare  di  caval- 
leria. —  Un  ramo  consid.  di  cosacchi 
del  Doa  abita  le  rive  dell'  Ural,  nel  gov. 
di  Oremburg,  dal  forte  Rassupnoi  sino 
al  mar  Caspio,  cioè  a  dire  uno  spazio 
di  167  1.  ij2.  Il  loro  territ.  è  sabbio- 
noso,  poco  adattato  all'agricoltura,  e  di 
un  aspetto  monotono;  in  molti  luoghi  è 
una  steppa  coperta  di  efflorescenze  sa- 
line, ove  non  si  vede  altra  vegetazione 
che  erbe  e  cespugli,  non  presentando 
vegetazione  assai  fresca  sennon  quei 
soli  luoghi  che  sono  quasi  inondati  dal- 
l'Ural.  S'ignora  l'epoca  in  cui  i  cosac- 
chi sono  venuti  a  stabilirvisi.  Si  crede 
che  facessero  parte  di  una  divisione  che, 
alla  seconda  metà  del  XVI  secolo,  si  rese 
formidabile  pel  suo  saccheggio  sulle  rive 
del  Volga,  e  sulle  ooste  del  mar  Caspio. 
Secondo  le  anagrafi  ufficiali  deposte  alla 
cancelleria,  il  corpo  dei  cosacchi  dell'U- 
ral  ascende  a  29,353  individui,  dei  quali 
12,463    uomini,  e  i2,63i  donne,    nella 
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citta  «lì  Urolsk,  e  sul  suo  territorio.  Qne< 
■  i  popoLi  di  diversa  origino,  diacandoda 
miti  tartari   <•  kalmuohi;    \i  tono  pur* 
dei  ruroomeoi,  persiani  a   kirghis,    oha 
la  sorte  «Iella  guerra  oondnm   lull*  U« 
ral,  a  ohe  li  ooorertirono    in   oosaoohi. 
(ih  uni  appartengono  alja  chiesa  grooo, 
litri  sono  rimasti  fedeli    ali  ulamis* 
ino  o<l  ni  Umanismo.  Questi  cosacchi,  in 
generale  vigorosi  e  bene  costituiti,  sono 
;  etti  a  poche  malattie,  non  hanno  nes- 
sun medico,  ma  ricorrono  ioveoo  a  oiar* 
Intani.    L'agricoltura  A  di   pota   ionDor* 

lenza    presso    di   essi  ;    ina   però    I'  accre- 

acimento  della  popol.  gli  sfonta  ad  ap* 
plicarvisi<  Hanno  molti  giardini,  ohe  al- 
cuni prigionieri  persiani  insegnarono  loro 
a  Lene  adacquare,    e  fi  coltivano  aceti" 

lenti   melloni.   Da  poco   tempo   la    Vigna    I 
stata  quivi   trasportata  da   Astrakan.   Le 
loro  ricchezze  consistono   nelle   mandrie, 
e  nella  pesca.  Mantengono  molte  pecore 
vacche  e   cavalli,    senza  curarsi    di    mi- 
gliorarne la  razza  che,   quantunque  pic- 
cola, è  assai  vigorosa.  La  lana  delle   loro 
pecore  non  è   buona  che  pel  feltro.    Le 
donne   quivi   tessono    i    «a   specie   di  cam- 
mellotto, chiamato  jarmjak.   Hanno    pe- 
sche da  estate  e  da  inverno,  la  cui  epo- 
ca è  regolata  dalla  cancelleria  militare  . 
e  che  sono   pur  presiedute   dai  capì.  La 
pesca   dello  storione  sotto   al  ghiaccio  si 
fa  col  mezzo  di  forche,  ed  i  cosacchi  par- 
tono   per    questa    pesca    in    fila    serrati, 
sotto  la  condotta  del  loro  hetman,  come 
in  tempo  di  guerra.  Il  trasporto  e  la  ven- 
dita  del  pesce ,    è  di   ordinario    l' affare 
dei    mercanti    stranieri ,  i  cosacchi    non 
occupandosi    che    dei    preparativi    della 
pesca.  Si  calcola  a   2  milioni  di   franchi 
la  esportazione  annuale   dei  pesci  freschi 
e  salati,  del  caviale,  e  della  colla  di  pe- 
sce dell'  Ural.   Questo  paese  esporta  pure 
circa  i5o,Ooo  pecore,  ma   non  avendo  né 
fabbriche,  uè  agricoltura,  è  obbligato  di 
importare  in  cambio   una  quantità  di  pro- 
duzioni e  di  merci.  Il   diritto  della    pe- 
sca nell'Ural  e  negli  affluenti   di  questo 
fi.  fu  accordato  ai  cosacchi  dal  czar  Mi- 
chele Feodorowitch.  E   questo  per  loro 
un   diritto  tanto  importante,    che   quelli  k 
ì    quali  custodiscono  i  forti,    mentre    il 
grosso  della    truppa  è  alla  pesca ,    rice- 
vono un  indenizzamento  per  questa  pri- 
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va/.ione.    (,onÌ   li    imjio  .la   sii    |  .  .  I 

il  Deviale  i  he  n  i  (portano,  forma  una 
principili  rendite  del  governo.  Pei  altro  i 
coi acohi  dell  Ural  non  pagano  eleun  te 
co.  —  Questo  popolo  è  ospitale,  quantun- 
que abbia  in  odio  gli  straniai  i<  E 
.a  moi  oapi,  ma  vie  meggiormooto  o  tuoi 
pregiudisi  ed  allo  ano  abitudini.  La  d 

spingono  assai  lunge.  la  superstizione;  mi 
••  vero  d'  altronde  chi  quasi  bandite 
dalla    soci. -ti    degli    uomini  ,    hanno    DOohe 

iiin  .lì  cinii/zarsi.  Portano eese  cor- 
te   pellicole    anche     nella    aitate,   ed     una 

pettinatori  rotonda  chiamata  toroka, 
guarnita  sol  davanti  dì  porla  e  pietre  fi- 
ne. Gli  Uomini  ai  COprOOO  sempre  di  uni 
specie    di    veste    d  I    camera    di    cotone,    di 

Mte  o  dì  cammellotto;  i  Kirghiz,  ed  i 
Kelmucbi  l' inviluppano  in  pelli  di  ca- 
vallo, il  cui  pelo  è  rivolto  al  di  Inori.  I 
cosacelo  dell'Uni  perdettero,  BOOM  i  loro 
compatrioti!,  l'antica  libertà.  Sono  sog- 
getti ad  una  cancelleria  militare,  preseduta 
dal  loro  hetman,  ma  dipendente  dal  gover- 
nator  militare  di  Oremburg.  La  Ross, 
prende  altresì  fra  gli  uffizioli  due  consi- 
glieri della  cancelleria,  e  loro  manda  un 
procuratore.  I  cosacchi  dell' Ural  non 
hanno  il  diritto  di  eleggere  se  non  che 
due  assessori,  senza  il  potere  reale.  For- 
mano essi  12  reggimenti,  due  dei  quali 
fanno  il  servizio  delle  linee,  cioè  a  dire 
proteggono  la  frontiera  contro  i  kirghiz; 
il  restante  della  nazione  somministra  la 
quantità  di  truppe  domandate  dal  gover- 
no. Si  paga  un  soldo  ai  cosacchi  che 
prendono  volontariamente  le  armi,  ed  a 
quelli  che  s'  incaricano  di  proteggere  le 
altre  frontiere.  L' imp.  Alessandro  ave- 
va ordinato  con  un  ukase  del  i8o3  di 
non  più  arrolare  cosacchi  per  soldo,  ma 
tre  anni  dopo  si  ritornò  al  metodo  an- 
tico. Pietro  I  si  servì  dei  cosacchi  del- 
l'Ural,  chiamati  allora  cosacchi  delJaik, 
in  molte  delle  sue  spedizioni;  ma  il  loro 
democratico  gov.  dispiacque  a  questo  mo- 
narca assoluto,  e  nell'anuo  1720  gli  sot- 
tomise al  collegio  militare.  Sino  allora 
avevano  essi  nominati  e  deposti  a  volontà 
i  loro  anziani;  avevano  esercitato  il  di- 
ritto di  vita  e  di  morte  sui  colpevoli , 
trattando  pure  tutti  i  loro  affari  in  uua 
generale  assemblea  tenuta  a  cielo  aper- 
to  ed  al  suono  della    campana.    Le    in* 
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trazioni  ai  foro  diritti  per  parte  del 
gov.  irrito]!!  ;  e  quindi  vi  furono  molte 
sommosse,  seguite  sempre  da  esecuzioni 
militari,  le  quali  non  fecero  che  mag- 
giormeute  inasprirli.  Sotto  Caterina  I, 
tentarono  prima  la  strada  delle  persua- 
sioni, onde  rientrare  nei  loro  antichi  pri- 
vilegi; ma,  non  avendo  niente  ottenuto 
dalla  corte,  si  ribellarono  di  nuovo  ,  ed 
il  famoso  Pugatchef  li  trovò  disposti 
a  secondare  la  loro  insurrezione.  In  pro- 
gresso non  potendo  però  resistere  alle 
truppe  russe  inviate  ad  inseguirli,  tradi- 
rono lo  stesso  Pugatchef,  che  consegna- 
rono ai  russi,  non  cercando  che  di  evi- 
tare i  gastighi  stati  loro  minacciati.  Fu- 
rono spogliati  della  loro  artiglieria,  si 
soppressero  le  loro  popolari  assemblee, 
si  mise  una  guarnigione  di  truppe  rego- 
lari nel  loro  capoluogo;  ma  si  lasciò  lo- 
ro tutto  quel  territ.  e  il  diritto  eeclusi- 
vo  della  pesca.  Al  nome  di  Jaik  fu  so- 
stituito quello  di  Ural,  che  porta  pre- 
sentemente questo  popolo.  Il  suo  capo- 
luogo è  Uralsk,  situato  al  confluente  del- 
l' Ural  e  del  Tchagan.  Il  territ.  di  que- 
sti cosacchi  comprende  ancora  una  picc. 
città  chiamata  Gurjev,  due  stanitses  o 
Lor.,  quelle  di  Uez  e  di  Sacmarska ,  e 
molti  forti,  che  però  non  uè  meritano  il 
nome. 

COSAL,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,   distr.  di   Longarone. 

COSAMBA,  città  delle  Indie,  nominata  da 
Tolomeo ,  e  da  esso  posta  di  qua  delle 
foci  del   Gange. 

COSBRID,  baronia  della  Irlanda,  nella  con- 
tea di  Waterford,  prov.   di  Munster. 

COSCIA  DI  DONNA,  picc.  is.  del  Me- 
dit.,  presso  la  costa  occid.  della  is.  di 
Sardegna,  all'  O.  del  golfo  di  Oristano, 
a  i  1.  dalla  estremità  S.  della  is.  del 
Maldeventre  j  e  a  4  '•  S.  O.  dal  capo 
Manna.  Lat.  N.  3o.°  ói';  long.  E.  6°  5o'. 

COSCILE,  Sybaris,  fi.  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Calabria  Citeriore,  distr.  di  Castro- 
villari.  Nasce  dal  versatojo  orient.  del- 
l'Apenniuo  merid.,  a  1  1.  N.  da  Morano  , 
passa  a  Castrovillari,  e  porta  da  prima 
il  nome  di  Cosciletto  sino  al  suo  con- 
fluente coli' Esaro  ed  il  Tiro,  ove  rice- 
ve quello  di  Coscile.  Passa  in  vicinanza 
ed  al  S.  del  luogo  dell'  ant.  Sybaris,  e 
si  conginnge  col  Crnti,  ali.  dalla  fo 
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ce  dì  questo  ultimo,  nel  golfo  di  Taran- 
to, dopo  un  corso  di  circa  10  1.  dal  N. 
O.  al  S.  E. 

COSCORITA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  n 
17  I.  S.  S.  E.  da  fìurgos,  (Segovia),  e 
a   4  '•  3|4  E.  da  Aranda-de-DuerO. 

COSEANETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  distr.  di   s.  Daniele. 

COSEANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Udine,  distr.  di  s.  Daniele. 

COSEDIA,  città  della  Gallia,  nella  secon- 
da Lionese,  posta  dal  d'Anville  sulle  ri- 
ve del  mare,  al  N.  di  Constantia. 

COSENTAYNA,  città  della  Spagna.  Vedi 

CONCENTAYNA. 

COSENZA,  Cosentia  o    Consentia ,  città 
del  reg.  di  Napoli,  capoluogo  della  prov. 
della   Calabria  Citeriore,    di  distr.    e  di 
cant.,  a   56  1.  S.  E.   da  Napoli,  e  a  4  '• 
dal  Medit.,  posta  all'ingresso  di  una  bel- 
la e   fertile  pianura,  circondata  da  colli- 
ne, e  al  confluente  del  Crati  e  del  Bus- 
sento,  i  cui  straripamenti    formano  varj 
stagni  paludosi,  che  rendono  spesso  la- 
ria  mal  sana.  II  Bussento,  che  si  attra- 
versa   sopra    due    ponti  ,  divide  la    città 
in    due    parti.    Cosenza    è  sede     di    un 
arcivescovato,  di  una  corte  criminale,  di 
un   trib.    civile,  e    residenza  delle  prime 
autorità    tanto    civili  che    militari     della 
provincia.  E  questa   una  piazza  di  guer- 
ra di  quarta  classe.    Ha   un  vasto  cast. 
e  strade  generalmente  strette  e    tortuose 
ad   eccezione  della   gr.,  eh'  è  assai    rego- 
lare.  Rinchiude   una  bella  cattedrale,  ric- 
ca di  molte  reliquie,  molte  chiese  e  con- 
venti,  un  vasto  seminario,  un  gr.  ospizio 
per  gli  esposti,  un  beli'  ospedale,  un  ma- 
gnifico palazzo  di    giustizia  ,  un  collegio 
reale,  due  accademie     di    scienze     e    di 
belle  lettere,  ed   un  teatro  ;  si  fabbrica- 
no coltelli  e    majoliche.    Il    suo    comm. 
di   seta  è  attivissimo,    come  quello  delle 
produzioni  del  suo  fertile  territorio,  che 
consistono  in  vino,  frutta,    manna  ,  lino, 
zafferano,  ec.     Vi  si   tengono  fiere  il   i5 
febbraro,  e  la  prima   domenica  di  mag- 
gio. È  patria  di  Bernardino  Telesio,  che 
nel  XVI  secolo    vi  fondò    un'  accademia 
di  filosofia,   sotto  il  nome  di    Cosentina, 
che  divenne  abbastanza  cel.    in  Eur.,    e 
dell'illustre  Gian  Vincenzo  Gravina.  Con- 
ta 8,ooo  abitanti.  La  gr.  foresta  di  Sila 
ricca  di  cacciagione  è  presso   a    questa 
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città.  Il  suo  distr.  ai    compone-    dei     .• 
iMitMili    17    CMit.  :    Arri,    Api  idi. tuo,    llm- 

mmi,  Cirpansano,  Ctlioo,  Cantano,  (    • 
zero,  Coiouia,  Dipignano,        Giovanni  in 

Fiore,  *.  Marco,  Montali»»,  Rendi-,    Ho* 

j'Iiano,    li»'    IViim-,    Sciolinilo,     •*    Sptl     >>>" 

Gnmdti  •-  Colenti,  l'antica  Céns&ifr 
ti/i,  città  della  IVIagna  Greoia,  1  MB 
del  paese  «lei  Brunì,  dai  quali  dicali 
tinche    fabbricata,    dopo    «In-    in    lotto* 

messa     dai     romani  ,     cadde     "•     potaM 
di   Annibale,   Coli*  ajntO   dei    1. iii'aii);    ina 
i    romani    la     ripreselo     e    la    sacchi 
louo.    Fu    presa     anche     da     Alessandro, 

re  dall  Spiro,  al  tempo  dalli  lui  ipa* 
di/iono  in  Italia.  Alarico,  re  dei  Goti, 
che  l'assediava,  vi  morì  nel  /rio,  e  lo 
sepolto  «la' suoi  .soldati  in  ine/ /.o  ad  una 
pìOO.  penisola,  foranti  dai  li.  (Irati  e 
BuMOQtO,  |iresso  il  così  detto  vtillo  <li 
Crati.  Fu  assediata  e  presa  dai  sarace- 
ni, f  anno  902,  e  quindi  di  nuovo  dai 
medesimi  neIioo4,  scacciativi  prima  dai 
normanni.  Questi,  fondalo  avendo  il  reg. 
delle  Due  Sicilie,  nel  ll3o,  IVcero  di 
Cosenza  la  cap.  della  Calabria  Citeriore. 
Quivi  mori  nel  1270  Isabella  regina 
di  Aragona,  moglie  di  Filippo  1'  Ardito, 
e  Lodovico  III,  il  cui  cadavere  fu  se- 
polto nella  sagrestia  della  cattedrale,  in 
cui  se  ne  vede  il  deposilo.  Questa  città 
soflerse  danni  gravissimi  pei  terremoti, 
e  soprattutto  per  quelli  del  l658,  e  del 
febbraro  1783.  Fantino  Petrignano,  pre- 
lato di  Cosenza,  quivi  pubblicò  alcune 
ordinanze  sinodali,  l'anno  1679,  al  tem- 
po di  Gregorio  XIII. 

COSEOLI,  ant.  castello  rovinato  nel  gr.  due. 
di  Toscana  prov.  superiore  Senese,  in 
vicinanza  a   Monlalcino. 

COSETANI  o  COSETANS,  popolo  delle 
Spagne,  al  S.  E.  dei  Lacetanì,  la  cui 
città   principale  chiamavasi   Tarraco. 

COSFELD,  citta  degli  Stati  prussiani. 
Vedi  Kosfeld. 

COSFORD,  hundred  della  Ingh. ,  nella 
parte  merid.  della  contea  di  Suffolk,  con 
9,600  abitanti.  Bildeston  ed  Hadleigh 
ne  souo  i  luoghi   principali. 

COSHATTAS,  tribù  d'indiani  degli  Stati-U- 
niti, nella  parte  occid,  dello  stato  diLuigia- 
na,  presso  le  rive  della  Sabina.  Hanno 
essi  diversi  vili,  e  sono  agricoli  alquanto 
civilizzati.   Contansi  circa  35o  individui. 
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COSHATTÀ!  ELLE,  rilL  ,i  < 

li  il!  r,,    Digli    Siali-!  uni ,     Itati        -li      I  .ni 

;  1  in  1,    1  uni.  a    di     iNalcliiliiche  . 

d.- ira   dal    BiyOfl'RougO,   I    11111    il    I     d 

di  iopra  d.d  d.-ai-n.di.  I ..-il.  .N.  7,2" !\i' . 
COSHOCTOIf,    e mie.-,   dagli    8t*ti-Umti , 

verso    il    centro    dello    sialo    di    Ohio,   COO 
7, 1  00   alulanli.    Co  lho<  tOBg    B   I     U 
lim 
COSHOCTON,   comune     digli     Slati-IInili, 
sialo    di    Olmi,    CIDoluOgO     di     cenile. i,      il 

ooofluiati  dal  {YhitowomM  i-croiki  « 
del  Taioorawit,  ohi  formano  il  Mu- 
•kingutu,  navigabili  da  gr.  battelli,  1  9 
I.  N.  B.  da  Zaaaifilla,  1  ■  ."12  1.  N.  E. 
di  Colon  bui.  Era  ooaaposta,  nel  1818, 
di  un  oantìnajo  di  abitazioni • 
COSINISSA,  is  .leti.,  dell  troip.  Greco,  al 

S.    della    is.    di    Santonno. 

COSINTUM,  oitta  dilla   Trac'..»,    fri  To- 

BÌrU  a  Pyrs<uiìi.\\  MCOodo  I  limerai  io 
d'  Antonino,  |  marcata  nella  carta  di 
D"  A 11  vi  Ile. 

COSIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
della  Valtellina,  distr.  e  a  1  I.  O.  da 
Morbegno,  e  a  6  1.  O.  S.  0.  da  Sondrio, 
presso  la  riva  sinistra  dell'Adda.  Conta 
1,200   abitanti. 

COSIQUIRIACHI  (s.ta  ROSA  DI),  vili, 
del  Messiso,  intendenza  e  a  120  1.  N. 
N.  O.  da  D 11  rango,  e  a  ll\  I.  O.  da 
Chihuahua.  È  sede  di  una  deputazione 
del  consiglio  provinciale  delle  miniere; 
ne  possiede  di  ricche  d'argento,  fecon- 
do una  memoria  dell'intendente  di  Du- 
rango, la  popol.  del  distr.  circondante  è 
di    10,700   abitanti. 

COSIZZA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  s.  Pietro. 

COSLIN,  reggenza,  e  città  degli  Stati  prus- 
siani. Vedi  Coeslin. 

COSMADO  (S.)  ,  bor.  del  Portog. ,  prov. 
di  Beira,  comarca  e  a  3  1.  3j4  S.  E.  da 
Lamego. 

COSME,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Mayen- 
ne,  a  4  1.  S.  da  Lavai,  con  1,800  abi- 
tanti. Comm.  di  filo. 

COSME  (s.),  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  circond.  cant.  e  a  1  1.  E.  da 
Espalion,  e  a  6  1.  N.  E.  da  Rhodez,  sul- 
la riva  destra  del  Lot.  Vi  è  una  fabb. 
di  flanelle,  ed  una  stamperia  di  stoffe  in 
tutti  i  colori  e  disegni.  Vi  si  tengono  4 
annue  fiere,  e  conta  1,800  abitanti. 
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COSME  (s.),  bor.  Hi  Fr.,  dipart.  dell'  al- 
to Reno,  a  4  I.  N.  O.  da  Befort. 

COSME-DE-VAIR  (s.)  ,  Lor.  di  Fr.  ,  di- 
part. della  Sarthe,  circond.,  cant.  e  a  2 
I.  l|2  S.  E.  da  Mamers,  e  a  8  1.  N.  N. 
E.  da  Mans.  Si  trovano  di  frequente  nel- 
le sue  vicinanze  medaglie  romane.  Conta 
l,8oo  abitanti. 

COSMIN,  citta  dell'  imp.  Birmano,  prov.  e 
a  42  '•  S.  S.  O.  da  Pegù,  in  un  is.  for- 
mata  dall'  Iraouaddy. 

COSMOLEDO  ,  gruppo  d' is.  dell'  oceano 
Indiano,  all'  ingresso  settentr.  del  canale 
di  Mozambico,  e  a  6o  1.  N.  N.  O.  dal- 
la is.  di  Madagascar,  e  al  N.  E.  delle  is. 
Comorre.   Lat.  S.  90  l±b';  long.  E.  46°. 

COSMOPOLI,  citta  dell'  is.  di  Elba.  Vedi 
Porto-Ferrajo. 

COSMOS,  città  della  Palestina,  situata  al- 
l' E.  del  Giordano,  secondo  Tolomeo. 

COSNASCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Bereguardo. 

COSNE,  casale  di  Fr.,  dipart.  della  Costa 
d'Oro,  circond.  e  a  5  1.  i[2  S.  S.  E. 
da  Chàtillon-sur-Seine ,  cant.  d' Aignay, 
sulla  riva  sinistra  della  Senna.  Ha  una 
fucina,  e  conta  5oo  abitanti. 
COSNE,  città  di  Francia.  Vedi  Cóne. 
COSNES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Allier, 
circond.  e  a  5  1.  N.  E.  da  Montlucon, 
e  a  8  I.  2j3  O.  S.  O.  da  Moulins,  cant. 
di  Hèrisson  ,  sulla  riva  destra  dell'  Oeil, 
alquanto  sopra  il  confluente  coli'  Auman- 
ce.  Conta  1,000  abitanti.  Si  alleva  un  gr. 
numero  di  bovi  nei  grassi  pascoli  dei 
diutorni. 

COSNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mosel- 
la,  circond.  e  a  8  I.  N.  N.  O.  da  Briey, 
cant.  e  a  3j4  di  1.  O.  da  Longwy,  con 
600  abitanti.  Il  suo  territ.  rinchiude  mi- 
niere di  ferro  lavorate,  e  fucine. 

COSNINAS,  popol.  indiana  del  Messico,  al 
N.  della  intendenza  di  Sonora.  Abita  le 
rive  del  Jaqu*sila  ,  presso  la  sua  foce 
nel  Colorado,  al  36°  di  lat.  N.  xi3°  di 
long.  O. 

COSOAGUS,  co>ì  nominato  da  Plinio  uno 
dei  17  fi.  delle  Indiet  cbe  andavano  a 
perdersi  nel  Gange.  E  chiamato  anche 
Cossoaus  da  Arriano. 

COSPOUR,  città  dell'  imp.  Birmano.  Vedi 
Kaspour. 

COSS  o  CUS,  città  dell'Egitto,  nella  Te- 
Laide  superiore ,    dagli    arabi   chiamata 
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Said  Aula.  Questa  un  tempo  cel.  cktb/ 
era  situata  sulle  rive  del  Nilo,  e  per  la 
sua  grandezza  venne  creduta  l' Art.  Te- 
be. Più  modernamente  chiamossi  dagli 
arabi  Airi  al  Schams,  e  dai  turchi  Gii- 
ncsch  Cossi,  come  a  dire  Heliopoli.9 
m  greco.  E  oggidì  un  meschinissimo  vili. 
a  19  I.  N.  dalle  rovine   di  Tebe.    V.  Cos. 

COSSA,  ant.  città  d'  It.,  nell'  Oenotria  (Ca- 
labria Ulteriore),  secondo  Stefauo  di  Bi- 
sanzio. 

COSSAEI  0  COSSENNI,  secondo  Polibio, 
popoli  dell'  Asia.  abit.  nell»  mont.  della 
Media,  sormontate  dal  monte  Zagrus. 
Anche  Diodoro  di  Sicilia  dice  che  abi- 
tavano le  mont.  della  Media,  ed  aggiun- 
ge eh'  erano  assai  valorosi ,  ma  che  fi- 
dandosi troppo  nella  difficoltà  dei  pas- 
saggi al  loro  paese,  rifiutarono  di  sotto- 
mettersi ad  Alessandro.  Perciò  questo 
prin.,  alla  testa  di  un  campo  volante,  pe- 
netrò in  queste  mont.,  e  mise  a  sacco  il 
paese.  Sono  chiamati  Cusseni  da  Plu- 
tarco. Plinio  gli  mette  all'È,  della  Su- 
siana,  Tolomeo  nella  Susiana,  verso  l'As- 
siria, ed  Adriano  in  un  paese  contiguo 
alla  Media. 

COSSAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo  Buon 
Persico. 

COSSANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Como,  distr.   di  Maccagno. 

COSSATO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di  Torino,  prov.  e  a  2  1.  E.  da  Biel- 
la, capoluogo  di  mandamento,  sopra  una 
collina.  Vi  si  comm.  in  vini,  e  conta  2,3oo 
abitanti. 

COSSAY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Loira  ,  a  11  I.  S.  da  Angers.  Ha  una 
fabb.   di  fazzoletti  da   nas->   e  tele. 

COSSEA,  contrada  dell'Asia,  che  faceva 
parte  della  Perside  o  Persia  propria,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio,  i  cui  abit.  fu- 
rono la  maggior  parte  trucidati  da  Ales- 
sandro, onde  vendicare  la  morte  di  Efe- 
stione  da  loro   ucciso. 

COSSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mayen- 
ne,  a   2   1.  da  Baillèe. 

COSSÈIR,  città  dell'alto  Egitto,  sulla  co- 
sta occid.  del  golfo  Arabico,  a  29  I.  E. 
da  Qènèh,  e  a  112  I.  S.  S.  E.  dal  Cai- 
ro ,  in  un  paese  arido  ed  incolto.  Lat. 
N.  260  7'  ói";  long.  E.  3l°  44'  »5" 
E  la  residenza  di  un  cheyk  arabo.  Pre? 
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Mutaménti  ili  poot  ooniideraiione  ,  boa 

dìftll    Ohe    da    mi    Idilr    in    caMivo   sta- 
di. !('•  sue  cote  tono  «li  terra,   E  questi 

min    t'illa    ili    deposito  ,     ed    il    IUO     |nirlo 
servi-     ili     roinunica/.ione    Ira     I    l'.iii.i    <• 

l'Arabie-  E  garantita  d'alcuni  m.iI.i,  dai 
vénti  del  W.  «  Ha  quelli  dal  8,  Si   B  ,  •• 

da    massi-    ili    loccie.     QuaStO    DOrtO    DOOQ 

profondo,  udii  |uiò  ricevere  ohe  l'ili-,  na- 
vigli. Vi  si  la  un  gr.  oomm,,  principcl* 
menti-  «li  »  ali.'-  a  ■peoieria  ,    •   '«  meri  ì 

non   vi   pagano    alcun   duino.     B    la   ri  uà 

noce  poj».  a  motivo  dalla  difficolta  'li  prò* 
curarsi  i  viveri  aeceseari,  ■  iingolarmeu* 
te  1  acqua,  di  cui  li»  piò  vicina  ■"! 
no  «.list,  una  lt-^a.  1  diotoroi  tono  deier* 
ti;  tranne  qualche  ooloquintìda,  Don  si 
scopre  alcuna  vegeteaione,  (ìli  abit,  rai' 

somigliano  più  *%l\  arabi   che   agli   I 

ni.  A  4  !•  N.  O.  e  sul  gollo  .stanno  le 
rovine   del   vecchio   Cossejr. 

COSSE-EN-CHAMPAGNE  ,   bor.  di  Fr., 

dipart.   della  Sartha  ,    a    [\   1.   E.    N.    da 
Salile. 
COSSÈ-LE-VIVIEN ,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della   Ma  yen  ne,   circond.  e  a  4   !•    M2    N. 

O.  da  Cheteau-Gontter,  e  a  5  1.  5|4  S. 
O.  da  Lavai  ;  capoluogo  di  canf.  sulla 
riva  sinistra  dell' Oudoo.  Vi  si  tengono 
6  annue  fiere ,  e  conta  3,4oo  abitanti. 
Diede  questo  luogo  il  nome  all'  aut.  ed 
illustre  casa  di  Cossè-Brissas  ,  che  pro- 
dusse tanti   uomini   illustri, 

COSSETANIA,  contrada  delle  Spagne,  se- 
coado  Plinio  e  Tolomeo,  assegnandovi  il 
primo  il  fi.  Subì,  e  la  citta  di  Tarrago- 
na.  I  suoi  abit.,  secondo  i  diversi  esem- 
plari di  Plinio ,  chiamavansi  Cossetani, 
Cosetanì  o  Cositani. 

COSSIGNANO,  vili,  degli  Stati  della  Ghie- 
sa,  delegazione  e  a  4  1-  M2  ^-  ^a  Per- 
nio, e  a  l  1.  i[2  O.  S.  O.  da  Ripatran- 
sone.  Vi  si  tengono  due  fiere,  il  20  giu- 
gno e   primo  agosto. 

COSSIMBAZAR  o  BAGHIRATI,  fi.  del- 
l' Indos.  inglese,  nel  Bengala.  E  uno  dei 
numerosi  rami  che  forma  il  Gange  nella 
parte  inferiore  del  suo  corso,  e  si  divi- 
de dal  braccio  principale  di  questo  fi.  a 
2  1.  E.  da  Souty,  scorre  al  S.,  passan- 
do per  Mursed  -  abad  ,  e  Cossimbazar, 
e  va  a  20  1.  N.  da  Calcutta  ,  dopo  un 
corso  assai  sinuoso  di  circa  35  1.,  a  riu- 
nirai al  Bjellingy,  per  formare  l1  Ougly. 


C  I  i 
Il  paafa  eomproio  fra  il  Coi  limbo 
DjeJlingj  ad  il  Gaoga    li    i  biaooa    i 
anropei  is.  di  Coeiimbaaar,  «-d  abbonda 

ih    N«-h  ■ 

C0SS1MBAZAB,  citta  dell' Indoi,  h 

I  i  i  inh-n/a     i-d    aulica    pi  ov.     del    B« 

pra    "  ••  al  s.  dì  Ekfureed-abed,  a  -"17  I. 

IN.   di    CaiOOtta,    •lilla    riva  sinistra  dal  Si 

dal  sud  nonna  i>»  noano  ad    ani  1 

di    gelii.    E    rinomala    per     le    sue    luiuie- 

labbi  di  itofia  di  s'-ia  0  la  ina  1  al- 
latta  di   rolmie   a   maglia;   vi  li    li  DB     '. 

ciiinm.  di  tata  gregia,  I  francali,   gli  0* 
la odali  ■  gì  in  Inai  ri  avevano  un  tempo 
dai    banchi,    ma  gli  nltimì    sono   0 
gh  unni  ohe  na  coacervino  uno.   Conta 
a  5,000  abitanti, 
GOSSIMGOTTAH,  citta  delTIndoe.  mgle- 

1    ili   M.lias,   ant   prov.   dei 

aerkari  nttentr. ,  a  fi  I.    0     de  \  iza^a- 
paiam.  vi  si  rebbi  beli  ni  e  lavori  in   .1- 
vorio  ed  ebeno,   Questa  citta    fa   prete 
il. il'  ingli  ii   dh!   1758. 
COSSINITES  o  COSSIMTUS,   fi.    della 

Tracia,  che  scorreva  nel  territ.  di  Abdera 
e   gettatasi    uel   lago   Bistooico. 

C0SS1RAN0,  vili,  del  rag.  Lom.  -  Ven. , 
prov.   di  Brescia,  distr.   ili   Ospitaletto. 

C0SS1UM  o  C0SS10,  città  della  Gallia 
Acquitanica,  uel  paese  e  la  cap.  dei  Va- 
sates,  secondo  Tolomeo.  Fu  più  mo- 
dernamente chiamata  Bazas,  nella  Gua- 
scogna  in   Francia. 

COSSOLETTO,  picc.  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Calabria  Ulteriore,  quasi  in- 
teramente distrutto  dal  terremoto  del- 
l'anno  1781. 

COSSOMBA,  città  del)'  Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Bombay,  ant.  prov.  di  Khan- 
deych,  sulla  riva  .-*nistra  del  Panzar,  a 
16  1.  N.  N.  E.  da  Tehandour,  e  a  ^i 
1.  0.  S.  O.  da  Bouranpour. 

COSSOiV,  fìumicello  di  Fr.,  che  si  scarica 
nel  Cher,  presso  Blois,  dopo  il  corso  di 
11   leghe. 

COSSONAY  o  COSSONEX,  città  della 
Svizz.,  cant.  di  Vaud;  capoluogo  di  distr. 
e  di  circ,  sulla  riva  destra  della  Venoge, 
e  a  5  1.  N.  O,  da  Losanna.  Sotto  i  du- 
chi di  Savoja,  mandava  deputati  agli  Sta- 
ti. Fu  conquistata  dai  confederati,  nel 
1476,  ma  poscia  restituita.  Presa  di  uuo- 
vo,  nel  l53(5,  dai  bernesi,  passò  sotto  li 
loro    dominio  col    restante    del    cantone, 
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Verso  la  fine  del  XV  secolo,  fu  ridotta 
in  cenere  ad  eccezione  di  una  vecchia 
torre;  da  quell'epoca  non  potè  più  rial- 
zarsi interamente.  Conta  1,100  abitanti. 
I  suoi  dintorni  sono  piuttosto  selvaggi  e 
coperti  di  gelsi.  Eravi  un  priorato  di  mo- 
naci Benedettini.  —  Il  distr.  di  Gossonay 
produce  molta  biada,  ed  ha  belle  prate- 
rie e  buoni  pascoli  sul  Jura.  Si  divide 
in  4  circoli,  che  sono  :  Cossonay,  t  Ile, 
la  Sarra  e  Sulleus,  rinchiudendo    8,200 

COSSOVO,  CASSOVIA  o  KOSSOVA,  città 
della  Tur.  europea,  sangiacato  e  a  3  1. 
N.  da  Pristiua,  nell'alta  pianura  del  suo 
nome,  dagli  antichi  detta  Campus  Me- 
rulae,  cel.  per  la  gr.  vittoria  che  Ama- 
rat  I  vi  riportò  nel  l38o.  sulle  forze 
riunite  degli  ungheresi,  valacchi,  albanesi, 
e  tribali)  o  triballi.  Vi  si  vede  un  mo- 
numento che  ricorda  la  vittoria  e  la 
morte  di  Amurat,  ucciso  il  giorno  dopo 
da  un  triballo.  Nel  l447»  *  turchi,  sotto 
gli  ordini  di  Amurat  II,  quivi  riporta- 
rono  un'  altra  vittoria. 

COSSUMBERG,  piec.  città  del  reg.  di 
Boemia,  nel  circ.  di  Chrudim. 

COSSYRA,  is.  dell'  Afr.,  ed  una  di  quelle 
chiamate  Pelagie,  secondo  Tolomeo  che 
la  assegna  all' Afr.,  mettendola  fra  questo 
paese  e  la  Sicilia  .  Strabone  la  poue  a 
meta  cammino  fra  il  promontorio  Lilibeo 
e  la  costa  di  Africa.  Pomponio  Mela  e 
Plinio  la  chiamano  Cosura,  e  Stefano 
di  Bisanzio  Cosyrus.  Molti  credono  che 
sia  oggidì  V  is.  di  Pantalaria 

COSTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.  di  Almeno  s.  Salvatore. 
—  Altro,  prov.  di  Treviso,  distr.  di  Co- 
negliano. 

COSTA,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  f  uno  nel  distr.  di  Gallarate, 
e  l'altro  nel  distr.  di  Verano. 

COSTA,  quattro  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Belluno,  distr.  di  Longarone  due, 
distr.  di  Auronzo  il  terzo,  in  quello  di 
Pieve  di  Cadore   il  quarto. 

COSTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Polesine,  distr.  e  a  1  1.  172  O.  S.  O. 
da  Rovigo,  sulla  riva  destra  dell' Adigetto, 
con  2,000  abitanti.  Vi  si  tiene  uu  mer- 
cato il  lunedì. 

COSTA  (ia)  o  LA  COTE,  podesteria  del- 
la Svizz.,  che  s'inalza   iu  antiteatro  luu- 
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go  il  lago  di  SfeuchAtel,  fra  la  città  dì 
questo  nome  e  Colonibier.  Questo  paese, 
uno  dei  più  belli,  ricchi  e  popolati  della 
Svizz.,  da  un  vino  eccellente.  Auvernier 
n' è  il  luogo  principale.  Conta  2,100  a- 
bitatiti. 

COSTA-BELLA,  uno  dei  punti  li  più  alti 
della  catena  del  Baldo,  nel  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  prov.  di  Verona,  che  s  inalza  a 
circa  l.OOO  tese  sopra  del  mare.  Da 
questo  punto  si  scopre  tutto  il  bacino 
del  Po.  Tale  veduta  si  estende  sino 
alle  Alpi,  agli  Apenniui,  ed  al  mare  A- 
driatico. 

COSTA-BIANCA,  baja  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Luigiaua,  contea  di  Attakapas, 
al  N.  O.  della  baja  di  Atchafalaya,  ed 
all'  E.  di  quella  di  Vermillon.  Ha  ri  1. 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  7  I.  dal  N.  O.  al  S. 
E.,  e   12   piedi   di   profondita. 

COSTA  BISSARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.   di  Vicenza. 

COSTACCIARO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  di  Urbiuo  e  Pesaro,  a  9 
1.  l[2  S.  da  Urbiuo.  Vi  si  tengono  due 
fiere,  il  6  maggio  ed  il  primo  lunedì  di 
settembre. 

COSTA  DI  AJAN.   Vedi  Ajan. 

COSTA  DI  ANGOLA.  Vedi  Angola. 

COSTA  DEI  DENTI  o  DELL'AVORIO. 
Vedi  Denti  (Costa.) 

COSTA  DEI  GRANI.  Vedi  Grani  (Co- 
sta.) 

COSTA  DELLA  PESCARLA,  nome  di  una 
parte  della  costa  orient.  della  penisola  di 
qua  del  Gange,  nelle  Indie,  al  S.  O.  del- 
la costa  di  Coromanlel.  Incomincia  al 
capo  Comorin,  e  si  esleuoe  sino  verso  la 
foce  del  Caveri.  Non  è  separata  dalla  is. 
di  Ceylan,  la  quale  le  sta  in  faccia,  che 
da  uno  stretto  qualche  volta  chiamato 
golfo  di  Manaw.  Prese  il  suo  nome  dal- 
la quantità  delle  perle  che  vi  si  pescano. 
Al  N.  del  90  di  lat.  una  serie  di  banchi 
sabbiosi  e  di  bassi  fondi,  porta  il  nome 
di  Ponte  di  Adamo. 

COSTA  DELLE  FATE,  vili,  della  Svizz., 
cant.  e  a  7  1.  \\z  O.  S.  O.  da  Neuchà- 
tel,  presso  e  al  N.  O.  des  Verrières. 
Si  osserva  in  vicinanza,  nelle  mont.  del 
Jura,  uu  gr.  numero  di  grotte;  la  più 
famosa,  il  tempio  delle  Fate,  forma  tre 
gallerie,  delle  quali  quella  di  mezzo  ha 
54  tese  di  lunghezza  ed  una  di  larghez- 
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li,  Quatti  grotte,  1.»  piò  bella  oho 
Della  Svi/*.,  è  ripiana  «lì  italottiti.  II  vili. 
Bontà  700  abitanti. 
COSTA  DIL  NORD-OVEST,  r  i- =.-  «1,-U  » 
nuova  Sooiia,    scoperto    il»  Cook    i   da 
Vancouver  nel  teoolo  XVIII.  Confi 
IM.  col  m.ir  Glaciale,  all'Oi  ool  man  !■ 

stesso,  collo  Stretto  *  !  <*1  Nord  e  col  mar 
Pacifico,  al  8.  00l  nuovo  MsilìOO,  <•<!  al- 
l'È, oogli  Stati-Uniti,  ool  Canade  ••  rol- 
la nuova  Bretagna.   La  sua  «>slensio '• 

«li  1,200  leghe  ;    il    olirne    <-d    il    suolo 

vi  sono  assai   varj.   In   Oliti    parli    è    del 

tutto  disabitato,  ed  in  generale  •'•  abile* 
to  da  Miraggi  emerioani  ohe  vivono  di 
oéooie  e  puoi,  si  ooprono  di  pelli  'li  be« 

stic  lelVaggie;  la  loro  religione  è  un  pa- 
ganesimo rozzo. 

COSTA  DESERTA,  nome  che  si  diede  ad 
un  paese  deserto  ed  incollo  nella  Cairo- 
ria,  che  Si  estende  dal  reg.  di  Magado 
xo  sino  al  capo  di  Cardai  ni;  e  cosi  pu 
re  si  chiama  la  costa  delle  Terre  Ma- 
gellaniche, nell'  Amer.  merid.  dalla  par- 
te dell'  E.,  fra  la  iinbocc.  del  fi.  della 
Piata,  ed   il  Porto  Desiderato. 

COSTA  DI  «AMBIA,  costa  maritt.  della 
Nigrizia,  dal  Capo  Verde  sino    al  Capo 

COSTA  DI  MALAGHETTA.  Vedi  Gha- 
ni  (Costa  dei). 

COSTA  DI  MASNAGA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Erba. 

COSTA  DI  MEZZATE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veu.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Tre- 
scorre. 

COSTA  DI  SERINA,  vili,  del  rég.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Zogno. 

COSTA  DI  ZANGUEBAR.  Vedi  Zangue- 
bar  (Costa). 

COSTA  D'  ORO,  catena  di  mont.  che  pren- 
de il  suo  nome  dalla  eccellenza  e  pro- 
digiosa quantità  dei  vigneti  coltivati  nei 
suoi  declivj.  La  denominazione  propria 
della  Costa  d' Oro  non  sì  applica  che 
alla  cima,  la  quale  incomincia  a  i[2  I 
S.  O.  da  Digione,  e  termina,  dalla  par- 
te del  S.  ,  verso  il  limite  meridionale 
del  dipart.  del  nome  istesso  ;  ma  se 
si  considera  questa  cima  nella  sua  con- 
nessione coi  monti  Faucilles  e  colle  Ce- 
venne,  si  estende  allora  dal  rialto  di 
Langres,  al  470  56/  di  lat.  N.  e  3°  16' 
di  long.  £.,  sino  alle  sorg.  della  Bour- 

Tom.  IL  P.  I, 
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biooi  ■  della  Dheani ,  il  V'"  ho*  n*i 
lai.  N.  e  2"  i.V  di  long.  B.  I.  ■  Ino 
;.\  dalli  oatana  i,  in  ano  ito  1  1  io,  : 
oa  ."ii)  l.,  1  la  sua  giioitun  del  N.  i\. 
B«  al  8.  81  0.  Come  gr.  oatanadel  dor- 
so ohe  itibiliaoe  le  divieiooe  di  acque 
la  pio  iinporteote  in  Bar.,  tepori  1  i>i- 
oim  delle  Loiro  1  dello  Benne  do  anello 
delle  Soonii  Por  tali  cirooitinsi  li  sua 

(imi  .1  divide  ni  din-  parli,  il  cui  luni- 
tc    OOOinne    <■.    ti    nodo    :.ll"    wu,-.  dell'Ai- 

roujt,  dell' Ann. uh  00    i    dell' Ouohe  ;  il 

primo  ti.  è  no  affinante  dell  i  l,ona:  il 
.secondo  si  uhm'.-  alla  Seima,  ad  il  ter- 
zo   versa    le    sor-    ac|u»     nella     S.ionn.     Il 

oontrefForte  ini  anele  scendono  per  op- 
posti declivi  l'Arino,:  |  1  Aiinanron  si 
dirige  al  N.  ().  sino  n  Banlieu,  e  di  là 
al  S.  O.  verso  le  sor'.',  dell'  fonie;  si 
distinguono  geografi  cantante  Ool  nome  par- 
ticolare di  mont.  del  Morvan.  — -  Sul  ver- 
salojo  OOoid.  si  trovano,  Dille  sessione 
settentr.,  le  valli  della  Marna,  dell'  Au- 
be,  dell' Ource,  della  Senna  che  sono  tut- 
te transversali.  Separate  da  rami  selvosi 
si  estendono  nella  Sciampagna  merid.;  la 
più  alta  e  scoscesa  bordeggia  la  riva 
sinistra  dell'  alta  Marna  sino  a  Joinville. 
Nella  sessione  al  S.  della  precedente,  non 
vi  è  di  osservabile  che  la  valle  longitudi- 
nale dell' Arroux,  ch'è  aperta  al  S.  —  Il 
versatojo  orient.  della  Costa  d'  Oro  è  li- 
mitato, all'  E.,  dal  letto  della  Saona,  for- 
mante alla  media  dist.  di  li  1.,  il  thal- 
weg  di  una  gr.  valle  longitudinale,  e  che 
non  ha  sui  declivj  alla  destra  del  fi.  % 
che  alcuni  corsi  di  acqua  di  poca  im- 
portanza, tanto  per  Io  stadio  quanto  pel  lo- 
ro volume.  Da  questa  parte,  a  poca  dist. 
del  dorso  superiore  della  catena,  il  pen- 
dìo si  divide  in  file  di  colline  calcaree, 
i  cui  dirupi  estremi  non  giungono  alle 
rive  del  principale  affluente  del  Rodano. 
—  La  elevazione  della  Costa  d'Oro  è  as« 
sai  generalmente  di  i,4oo  e  l,6~00  pie- 
di. Presso  a  Langres,  ove  la  pietra  bi- 
gia e  la  calcarea  secondaria  formano  le 
masse  maggiori,  il  dorso  o  l'altezza  del- 
le terre  si  confonde  col  terrazzo  della 
Lorei:a,  che  forma  la  base  dei  Vosgi. — 
Malgrado  gli  accidenti  assai  svariati  che 
presenta  il  suolo  di  questa  regione  mon- 
tagnosa, una  gr.  quantità  di  strade  lo 
attraversa,  che  non  sono  ne  strette  ce  dif- 
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fiorili.   Fra   le  meno  larghe,     e  le  più   si- 
nuose citeremo    quelle    di    Cbàlons-sur- 
Saone  ad  Auxerre,  e  di  Digione  a  Mont- 
liard. 
COSTA  D'ORO,  dipart.  di  Fr.,  formato  dal- 
la porzione  dell'ant.  Borgogna,  che  com- 
prendeva l'Au xese,  l'Auxonese,il  Bonese,  il 
Digionese,   il  Loenese,  la  Montagna   ed  il 
Nuiton.  Prende  il  suo  nome  dalla  catena 
di  mont.  che  Jo  copre.  E  situato  fra  46° 
65'  e  48°  3'  di  lat.  N.,  e  fra   l°  fc'  e 
3°  o/  di  long.  E.  Conf.    coi    dipart.    al 
N.   dell' Aube,  al  N.  E.    dell'Alta  Mar- 
na, all'  E.  dell'  Alta    Saona  e    del    Jura, 
al  S.  di  Saona  e  Loira,  ed   all'  O.  della 
Nievre   e  dell'  Yonne.    La    sua    maggior 
lunghezza,  dal  N.   al  S.,    o  di  28    1.;   la 
sua  maggiore  larghezza,    dall'  E.   all'  O., 
di  2Ó  1.,    e  la  superficie    di  4^9  leghe. 
È  questo  un  paese  elevato,  ed  il  suo  ca- 
poluogo, Digione,    sta    a   104  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Le  mont.,  già  descrit- 
te sotto  il  nome  di  Costa  d'  Oro,  copro' 
no  questo   dipart.  dalla  loro   congiunzio 
ne  colle  Cevenne  alle  sorg.  della   Dheu- 
ne  ;  sul  limite  merid.  del  dipart.  sino  al- 
le sorg.  della  Tille    presso    al  limite  N. 
E.    La  Senna    e  1'  Armangon    hanno    le 
loro   sorg.  nel  versatolo  N.  O.   La  Tille 
e  1'  Ouche  scendono  dal  versatojo  S.  E. 
per  andare  a  gettarsi    nella  Saona  ,  che 
Lagna  la  parte  S.    E.  del    dipartimento. 
Oltre  alle  facilita  che    questi  fi.  offrono 
alla    navigazione    interna ,  questo    dipart. 
godrà  ancora  di    quegli    avvantaggi    che 
gli  procureranno  i  canali  di  Borgogna  e 
di  Monsieur,  una  parte  dei   quali  è  da- 
ta alla  navigazione.  Il    clima  della  Costa 
d'  Oro     è  temperato.    L'  aria    è    in    ge- 
nerale viva,  pura  e    sana  ;  si    crede  che 
attualmente  vi  faccia    più  freddo    di  5o 
anni    fa,    il    che    si  può    attribuire    allo 
svegro  successivo  delle  montagne.  II  suo- 
lo è   variato  assai,  e  generalmente  pietro- 
so. Quasi  da  ogni    Iato    avanzi    calcarei 
formano  la  base  delle  montagne.  All'È. 
ed  al  S.  il  suolo  è  grasso  e  fertilissimo; 
nei  dintorni  della  Saona  le  terre,  mesco- 
late con   una  gr.  porzione  di  sabbia   ve- 
trificabile ,     sono    poco    fertili.    Le    rac- 
colte consistono  in  biade,    mais  ,  segala, 
orzo,  vena,  ed  oltrepassano    i  bisogni.  I 
migliori  tormenti     e  vene    si  raccolgono 
aaelle  cel.  valli  di  Mouthart,  di  Epoisses 
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•  di  |.  Thibaut.  Vi  si  coltiva  pure  ca- 
nape, lino  e  molta  piante  oleose.  Con- 
tansi  24,684  ettari  di  terra,  coltivata  a 
vigna.  I  vini  di  questo  dipart.  in  gene- 
rale rinomati,  si  dividono  in  due  classi; 
quelli  della  costa  di  Nuits,  e  quelli  del- 
la costa  Bouoese.  La  prima  classe  ha  u- 
na  gr.  superiorità  sull'altra,  e  compren- 
de Clos-Vougeot,  Chambertin,  La  Roma- 
nie, Richebourg,  s.  Georges,  La  Tachè 
e  Nuits.  La  secouda  comprende  Beati- 
ne, Pomari,  Volnay,  La  Perriere,  Mon- 
trachet,  Meursault  e  La  Goutte-d'  Or.  I 
vini  della  costa  Nuitonne  sono  deliziosi 
e  si  trasporlano  da  per  tutto;  gli  altri 
soffrono  difficilmente  un  viaggio  di  lun- 
go corso  sul  mare.  Se  uè  raccolgono 
comunemente  ogni  anno  020,500  etto- 
litri. Si  calcola  la  superficie  occupata 
dalle  foreste  a  228,869  ettari,  e  sono 
pop.  da  querele,  faggi,  carpini  ec.  Invano 
si  cercò  di  trapiantarvi  il  castagno,  che 
non  vi  potè  riuscire.  I  pascoli  sono  as- 
sai abbondanti  ;  vi  si  alleva  poco  gros- 
so bestiame,  ma  molti  montoni  di  razza 
incrocciata  coi  merinos  ,  dovendosi ,  per 
vero  dire,  a  questo  dipart.  appunto  il 
principio  del  miglioramento  delle  razze 
in  Francia.  Gli  asini  s' impiegano  nei 
lavori  dell'  agricoltura  sulla  retrocosta  ; 
altrove  il  grosso  bestiame  serve  ad  un 
tal  uso.  I  porci  sono  numerosi.  Vi  si 
allevano  in  quantità  le  api.  Vi  è  molto 
selvagigiume,  ed  i  suoi  fi.  assai  abbon- 
danti di  pesce  forniscono  soprattutto 
trotte  eccellenti.  Le  mont.  rinchiudono 
miniere  di  ferro,  che  soio  un'  oggetto 
importantissimo  di  ricchezza  per  questo 
paese.  Sonovi  pure  miniere  di  carbona 
terroso,  torbiere,  cave  di  marmo,  di  pie- 
tre molari,  di  pietra  calcarea,  di  pietra 
da  fabbrica,  ec,  e  sorg.  termali  e  salse. 
La  industria  è  quivi  assai  attiva.  Si  tro- 
vano officine  in  gr.  numero  ove  si  la- 
vora il  ferro  e  si  fabbrica  una  grossa 
chincaglieria.  Evvi  pure  una  fonderia  di 
cannoni,  fabb.  di  tele  casaline,  tessuti  di 
cotone  e  panni,  cartiere  a  meccanica,  e 
ordinarie,  molte  fabb.  di  aceto,  tintorie, 
conciato],  fabb.  di  candele,  prodotti  chi- 
mici, ec.  Dopo  il  cornili,  dei  vini,  la  cui 
esportazione  4.  considerabilissima  all'e- 
stero, quello  del  ferro  e  de'  suoi  lavori, 
dei    grani  e  del  legname  è  il    più    co» 
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%]>\. ,  aliando  ""i-'»0  Importanti  lo  rane* 

<  lo    «li    lane,    tele,    pumi    «•    Clini  I      1.11      II 

nuggina  delle  oche,  che  ti  Rilevano  lui* 
|a  riva  del  Tille,  dell Ornlu'  «•  ili  III 
S.inna,    lortua   pure    I  Oggetto    ili    un     iiii- 

iioit.mii*  oomm.  per  •.  Jean-de  Loioc, 
l,D  ateaio  si  a  dilli  moitarda    per    Di 

gion<\   e   dei    formaggi     «li    Kpoisse     »•     ili 

e.  Jeon-de-Loaoe.  Otto  gr.  itrede,  ohi 
■ttrevereano  queito  dipert.,  oontribuiico- 
no,  unitamente  ai  li.  ••<!  ai  annali,  .il  mag* 
giore  slogo  de  aooi  prodotti.  —  Il  dì* 
part.  della  Costa  d'Oro  ai  divide  nei 
quattro  olroond.  «li  Beatine,  ChàtìUoo- 
sur-Seine,  Digione  <■  Semur,  che  li  sud- 
divìdono in  35  ennt.  oontenenrì  7*3  co» 
iniini  a  358,100  abitanti.  Elegge  5  m<  m* 
bri  alla  comare  dei  deputati;  a  compreao 

nella  XV/I1I  divisione  militare  e  nell'ot- 
tavo circond.  forestale,  Torma  la  dine,  di 
Digione,  e  dipende  dalla  corte  reale  e  dal- 
la univ.  di  questa  città.  —  Questa  par- 
te della  Borgogna  rinchiude  molli  mo- 
numenti romani. 
COSTA  DORO,  nell'Africa.    Vedi    Olio 

(COSTI    D*). 

COSTALISSOJO,  vili,  del  reg.  I,oui,VVn, 
prov.   di   Belluno,   distr.  di   Auron/.o. 

COSTA  LONGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Udine,   distr.  di  Faedis. 

COSTALTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,   distr.  di   Auronzo. 

COSTALUNGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Brescia.  —  Altro,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Asolo.  —  Altro, 
prov.  di  Verona,  distr.  di  s.  Bonifacio. 

COSTA  PIANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  distr.  di  Faedis. 

COSTA-RICCA,  fi.  del  Guatimala,  prov. 
di  Costa-Ricca,  che  nasce  nelle  mont. 
dell'  interno,  scorre  dall'  O.  all'  E.,  e  si 
getta  nel  San-Juan  alla  destra,  a  2  1.  al 
di  sopra  di  San-Carlos,  dopo  un  corso 
di  circa    12  leghe. 

COSTA-RICCA,  la  più  orient.  e  nel  tem- 
po istesso  la  più  merid.  delle  prov.  del 
Guatimala,  fra  8°  20'  e  il"  27'  di  lat. 
N.,  e  fra  820  fé  e  87'  io'  di  long. 
O.  Conf.  al  N.  O.  ed  al  N.  colla  prov. 
e  col  Iago  di  Nicaragua  ;  all'È,  col  ma- 
re delle  Antille,  e  la  uuova  rep.  di  Co- 
lombia, da  cui  in  parte  la  separa  il 
Chiriqui;  al  S.  ed  al  S.  O.  col  gr.  o- 
ceaoo    Equinoziale.    La    sua    lunghezza, 
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dall'  E    niro..  1  di  6*0  l,  1.  ma    , 

.1.    «lai    N.    al    §.,    ,|,  .    | 

«•    li    «u  per  Urie    è    calcolala     n     /,       \\      \,. 
glie.    E    attraversala     da     unii     calma     «li 

inuni.  vulcaniche,  oha  forma  una  comi, 
suasione  delle  Ando,  ••  ohe,  determinai)* 
do  in  quanti  prov.  due   inelinasiooi 

miali,    1'  una    al    N.    I''..,    V  litri    al    S.    ()., 

min  ■•  rei  0  l  uno  a  I  altro  man-  delle 
numerati  ramìfioasioni,  le  più  rimarohe* 
voli  delle  anali  sono  quelle  che  vanno 
a  tei  nini  11  ■■•  .11  bapi   Dornea    ad    Herra 

dura,  sulla  COtta  dal  gr.  Oceano,  la  prj- 
111 1  al  S.  Iv  .Irl  golfo  Dnlct,  e  la  «e» 
(•Onda     .1    S     K.    del    golfo    de  I  ,:is-S  dina    . 

1   fi.  | >  1  l'i  ooneid.  ohe  scendono  da    quo* 

ftl    catena,    sono    il    A'tineio-s,     il     \\. 

la/.on,  ad  d  Moin,  tributar]  del  mar 
delle  Antille  ;  ed  il  Rio-Dolca  la  Ritrai* 
la,  ad  d  Gnrtago,  ohe  si  rendono  al  gr. 

OoeattO,  La  sue  coste  su  (|uesto  mare 
sono  piene  di  rOCCIC,  xabbiose,  e  poco 
•al U bri  nella  slate.  Vi  si  trova  an  buon 
porto,  quello  cioè,  di  Esparza  o  Caldera. 
Ije  coste  del  mar  delle  Antille,  co| 
di  lame  a  «li  folte  foreste,  sono  ancor 
meno  salubri,  e,  quantunque  fertili,  ve- 
donsi  incolte  e  deserte;  vi  si  trova  il 
buon  porto  di  Matiua .  Questa  prov. 
generalmente  montagnosa,  produce  ca- 
cao, tabacco,  ed  altre  derrate  dei  climi 
caldi.  La  coltura  è  concentrata  presso 
alle  mont.,  ove  il  calore  è  meno  forte 
e  T  aria  più  sana,  e  sulle  alture  appun- 
to si  raccolgono  i  cereali  più  abbondan- 
ti. Sonovi  miniere  d'oro,  argento  e  ra- 
me, ma  poco  feconde.  Questa  prov.  non 
merita  al  certo  il  nome  che  le  si  diede^ 
essendo  anzi  la  meno  commerc.  e  la  più 
povera  del  Guatimala.  I  suoi  porti  so* 
no  poco  frequentati  dai  bastimenti  euro- 
pei, e  le  sue  produzioni  non  hanno  al- 
tro sfogo  che  Guatimala  e  Realejo.  La 
sua  popol.  si  calcola  a  3o,ooo  abit.,  a- 
vendo  Cartago  per  capoluogo.  —  Que* 
sta  prov.  fu  scoperta,  nel  1622,  dagli 
spagnuoli  di  Panama,  che  le  diedero  al- 
lora il  nome  di  Costa-ricca  a  cagione 
dei  ricchi  presenti  in  oro  ed  argento 
che  ricevettero  dagl'  indigeni.  In  origine 
fu  beue  coltivata  e  pop.  e  fece  un  comm. 
importante  con  Cartagena ,  Porto-Bello 
e  Panama.  Nel  1666,  una  truppa  di  fi- 
libustieri la  saccheggiò.  Altri  corsari  in» 
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glesi  poscia  le  recarono  gr.  danno,  di- 
struggendo interamente  molti  floridi  sta- 
1/ilimeuti  ;  ma  la  sua  totale  mina  accadde, 
allorché  le  fu  chiusa  la  strada  comm. 
di  Panama  e  di  Porto-Bello. 

COSTA  ARROSTITA,  Còte-ròtìe,  nome 
di  una  costa  della  Fr.  nell'ant.  Delfina- 
to,  sulla  riva  del  Rodano,  sopra  Valenza, 
famosa  pel  vino  che  vi  si  raccoglie,  ed  ora 
«ella  parte  orient.  del  dipart.  dell'  Ar- 
deche. 

COSTA  s.  ABRAMO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pizzi- 
ghettoue. 

COSTA  s.  ANDREA,  Còte  s.  André 
(ìa),  bor.  di  Fr.  dipart.  dell'  Isere,  cir- 
cond.  e  a  7  1.  i[4  E.  S.  E.  da  Vienna, 
e  a  9  1.  3j4  O.  N.  O.  da  Grenoble  ; 
capoluogo  di  cant.,  a'piedi  di  una  mont. 
all'ingresso  della  gr.  pianura  del  suo 
nome.  E  rinomato  per  le  sue  distillerie 
e  fabb.  di  liquori.  Vi  si  tengono  6  an- 
nue fiere,  e  conta  6,000  abitanti.  Que- 
sto bor.,  sotto  il  dominio  dei  duchi  di 
Savoja,  fu  una  piazza  di  guerra  difesa 
da  un  castello  assai  bene  fortificato,  e 
ohe  sostenne  molti  assedj, 

COSTA  s.ta  CATTERINA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di 
Robecco. 

COSTA  s.  ZENONE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Corte 
Olona. 

COSTÀ  SELVAGGI  Ai  così  chlamossi  un 
paese  dell'  Amer.  merid.,  parte  della  Gu- 
yana,  sulla  costa  del  mare  del  Nord. 

COSTA-SENZA-DISEGNO,  vili,  degli  Sta- 
ti Uniti,  stato  di  Missuri,  capoluogo  del- 
la contea  di  Pike,  a  3  1.  ij2  N.  N.  E. 
àa  Jefferson,  e  a  4°  1.  O.  da  s.  Luigi, 
sulla  riva  sinistra  del  Missuri,  in  faccia 
alla  foce  dell'  Osage,  abitato  da  circa 
3o  famiglie,  quasi  tutte  francesi.  Una 
eminenza  si  estende  a  circa  2,400  piedi 
parallelamente  alla  riva  del  fi.,  e  forni- 
sce bellissime  pietre  da  fabbrica. 

COSTANTINA,  prov.  orieut.  del  reg.  di 
Algeri,  nella  Barbaria,  confinante  al  N. 
col  Medit.,  all'  E.  col  reg.  di  Tunisi,  al 
S.  col  paese  di  Zab,  ed  all'  O.  colle 
prov.  di  Titeri  e  di  Algeri.  Ha  110 
1.  nella  sua  maggior  lunghezza,  e  80  a 
90  1.  uella  sua  larghezza  media.  Que- 
sto   paese    apparteneva    a    Tunisi,    ma 
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fu  preso,  nell'ultimo  secolo,  dagli  alge- 
rini. È  oggidì  la  prov.  più  fertile  e  la 
meglio  coltivata  di  tutte  quelle  del  terri't. 
algerino,  e  la  sua  costa  la  più  frequen- 
tata della  Barbarla  dagli  Europei.  La 
compagnia  Franco-Africana  formò  a  La 
Calla  uno  stabilimento  ,  sotto  la  condi- 
zione di  pagare  un  tributo  annuale  di 
100,000  franchi.  Essa  poteva  esportare 
biade,  cuoj  ed  altr*  produzioni  del  pae- 
se. Nel  1806,  la  Ing.  acquistò,  mediante 
un  trattato  che  conteneva  la  obbliga- 
zione di  somministrare  276,000  franchi, 
il  diritto  di  godere  di  La  Calla,  di  Bo- 
na, ed  altri  luoghi  della  costa,  di  alzar- 
vi fortificazioni,  e  di  farvi  il  commercio  ; 
ma  diverse  circostanze  non  le  permisero 
di  ritrarre  gran  vantaggio  da  una  tal  con- 
venzione. La  provincia  di  Costautina  è 
governata  da  un  bey,  che,  quantunque 
dipendente  dal  dey  di  Algeri,  vi  eser- 
cita però  un'autorità  illimitata.  Ogni 
due  o  tre  anni,  questo  capo  militarmente 
percorre  le  diverse  tribù  Arabe  che  a- 
bitano  la  provincia,  specialmente  la  par- 
te merid.,  e  leva  egli  stesso  le  sue  im- 
poste. Le  tribù  più  forti,  che  si  trovi- 
no in  questa  prov.,  sono  quelle  dette 
dei  Beny-Abbez ,  dei  Coucos  e  degli 
Henneichas,  che  sono  di  quelle  di  Ca- 
bails;  esse  non  riconoscono  che  debol- 
mente l'autorità  del  dey  di  Algeri. 
COSTANTINA,  Cirta,  Sittìanorum  Colo- 
nia,  citta  della  Barbaria,  reg.  e  a  63  1. 
E.  da  Algeri,  e  a  circa  16  1.  dal  Medit., 
capoluogo  di  proy.  Lat.  N.  56°  24/  ; 
long.  E.  3°  4°V.  E  questa  la  residenza 
di  un  bey  governatore  della  provincia. 
Trovasi  situata  sulla  sommità  di  una 
mont.,  tagliata  a  picco,  bagnata  quasi 
da  ogni  lato  dal  Kumel,  od  Ouad-el« 
Kebir  (l' Ampsaga  degli  antichi),  so- 
pra una  gran  porzione  del  luogo  della 
ant.  Cirta.  Costautina  è  difesa  da  mura 
in  cattivo  stato ,  e  da  una  numerosa 
guarnigione.  Ha  4  porte  costrutte  in 
pietra  rossiccia,  quasi  altrettanto  fina 
che  il  marmo,  e  rivestita  di  sculture,  la 
cui  bellezza  annunzia  di  essere  opera 
romana.  L'interno  delle  città  non  ha 
niente  di  osservabile.  Le  strade  sono 
strette  e  mal  proprie,  e  le  case  basse 
e  senza  finestre.  Il  palazzo  del  bey  non 
si  distingue  dalle  case    degli    altri  abit. 
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elio  per  la  sua  estensione.  Tra  eli  nntì- 

Ohì    Sdjflsj      «'VVÌ    HI)    ponte    I  ist.iin  ;iti)      di 

pialclu'  mino  dagli  europi-i,  i  cui  ni- 
elli, galleria  e  ooloona  tono  ornata  di 
ghirlande,  leste  di  bove  e  Oaduoeii  Tri 
due  mente  ewi  ud  basso  rilievo  rapprt* 
sentante  una  donna,  i  oui  piedi  ippog- 
giano  sopra  un  elefante  ,  a  «  he  tieni 
sulla  teeta  una  grande  conchiglia.  Al- 
tre rovine,  corno  quelle  «li  uìi  bellissi- 
mo arco  di  trionfo,  di  cisterne,  acqae* 
dotti,  ec. ,    che    si    estendono    luogo    la 

pianura   al   S.    O.  ,   attestano   ancora   ohi 

Cirta  losse  assai  più  grande  «Idia  nuo- 
va cita  Fondata  da  Coetantino,  a  «la  oui 

ricevette   il  suo   nome.    Nella    parti-    pio 
alta,  vedesi   una   gr.  cascata   formata  «lai 
Kuoiel,  il   «piale  sorte  da   un   canal  sot- 
terraneo.  Questo   punto,  allo   600   piedi 
dal  piano,  e   pur  anco,  come  anticamen- 
te, il  luogo  da  cui  si  precipitano  i  con- 
dannali,  e  le  mogli  infedeli.  Dalla  parte 
del  N.  si  gode  di  una  veduta  magnifica. 
I  dintorni  sono  assai  fertili  e  beue  col- 
tivati. Conta   60,000  abit.  morì,  e  pochi 
ebrei.    —    Cirta    è  cel.    per  l1  antichità 
della    sua  origiue,    pei  re  che  ha  avuti, 
per  le  sue  liiDghe  guerre  con  Roma    e 
Cartagine  ,    e    per  essere  stata  la  patria 
di  Giugurta  e  Massinissa.   Vedi  ClKTà. 
COSTANTANA  (SIERRA  DI),  catena  di 
mont.   della    Spag. ,    che    si    estende  dal 
N.  E.   al  S.   O.,    ai    confini  delle  prov. 
di  Siviglia,  di  Badajoz  (  Estremadura  ) , 
e  di  Huelva  (Siviglia).    Si    congiunge, 
al  N.  E.,  alla  Sierra  Morena,  ed  al  S. 
O. ,    alla  Sierra  di   Aroche,    e    fa  parte 
del  lungo  dorso    che    separa    il    bacino 
della  Guadiana    da    quello    del  Guadal- 
quivir. Da  origine  all'Ardila,  tributario 
del  primo  di    questi  fi.,    ed  all' Huelva 
e  al  Biares,    afflueuti    del    secondo.    La 
sua  estensione  è  di  circa   l5  leghe. 
COSTANTINA,  Constantina,  citta  della 
Spag.,    prov.    e    a   11   1.   i|2   N.  E.    da 
Siviglia,    e  a  7   1.    1J2   N.  da   Cannona, 
presso  le  mont.  del  suo  nome.  E  difesa 
da  un  vecchio  castello  fortificato,  che  fu 
ristaurato  dai  francesi,  e  conta  6,8oo  a- 
bitanti.    Ewi  nella    mont.     della  Fuente 
de  la  Mina,    situata    a    2    1.   da   questa 
citta,  una  miniera  di  argento  mescolato 
col  ferro  e  col  piombo,    che  fu  antica- 
mente lavorata, 
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COSTANTI  IVO  ($.),  ber,  dal  r<-  di  Napoli, 

prov,   «li   Basilicata,   disti.    <■   a    io   |.    ipi 

K.  S.  B,  «la  Lagonagro,   oant.  «   ■  1   1 
."-|'|  81  S.  ().  do  Efoja,  con    1,100    abit. 
albanesi ,  dal  rito  graoo. 
COSTANTINOPOLI     (CANALE    DI), 

liosphorus  Thraciiis,   in   turco//" 

■tratto  ohi  separi  la  Bur,  daUAaia,  ed 

uni,!.-  il  mai !■  dì  Mannara  al  mar  Nn» 
r«i.  La  sua  lunghezta  dagl'isolotti  Cia- 
i i  al  capi»  Kadi-Keui  (Ckalcedonià) , 

•  di  circa   7   1.,   variando  la  sua  larghezza 

di   600    a  MI  in   cesso     S"t- 

tentr.  «li  quatto  stretto  •'•  sii  nato  un  pro- 
montorio  (  Panunti  ),  il  fanali»  «li  Eur., 
difeso  «lai  cast. -ilo    di    Fanarahi ,   a' cui 

pi. -ili  stanno  le  roceie  Ciance;  111  pro- 
spetto, sulla  costa  d'As.,  a  posto  un  al- 
tro promontorio  (Ancyrcum  ),  il  favola 
dell' As.,  dileso  anch' ;-sso  da  Qfl  forte. 
Questi  due  lorti  possono  contener  cia- 
scuno 16  passi  «li  cannone,  ma  sono  lon- 
tani troppo  l'uno  dall'altro  onde  difen- 
dere l' ingresso  del  canale.  Altri  lorti  e 
batterie  sparse  sulle  due  rive  sino  a 
Costantinopoli,  (ormano  un'assai  miglior 
linea  di  difesa.  I  più  importanti  fra 
questi  forti  sono,  sulla  costa  Europea, 
Caritchè,  Rumeli-cawak  (castello  di  Eur.) 
e  Rumeli-hissar  (castello  nuovo  di  Eur.); 
e  sulla  costa  Asiatica,  Poiras-liman,  Ana- 
doli-cawak  (castello  d'Asia)  ed  Anadoli- 
hissar  (castello  nuovo  d'Asia  ).  Il  canale 
di  Costantinopoli,  partendo  dal  mar  Ne- 
ro, si  dirige  dal  N.  E.  al  S.  O.  sino  al 
golfo  di  Buiuk-dèrè,  e  di  la  scorre  per 
qualche  1.  al  S.  E.  Ripigliando  poscia 
la  direzione  S.  O.,  arriva  a  Costantino- 
poli, dove,  seguendo  quella  del  N.  e  del 
S.,  si  porta  nel  mare  di  Marmara.  Il 
suo  corso  naturale  è  contrariato  da  sette 
correnti,  che,  rigettate  da  un  promon- 
torio all'  altro,  acquistano  una  bastante 
rapidità  per  rispingere  le  acque  che 
trovano  al  loro  passaggio ,  e  per  get- 
tarle contro  la  marea  momentaneamen- 
te verso  il  mar  Nero;  la  ì.ma  di  que- 
ste correnti  si  dirige  dal  mar  Nero  ver- 
so le  coste  di  Eur.,  nel  luogo  chiamato 
Kirtchè-burun;  la  2. da  portasi  verso 
l'Asia  al  capo  Kandlije-burun;  la  3. za 
al  capo  Kislar-buruu;  la  4ta  a  queH° 
di  Vaniè-keui;  la  Ó.ta  a  Etfendi-burun; 
la  «S.ta  a  Scutari;   e  la  7.ma  alla  puota 
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del  serraglio.    Qualche  volla    i  fiotti  di 
questa   ultima,    rigettati    sino  a  Eflendi- 
burun,  conservano  pur  anco  tanta  forza 
da  arrestare  la  impetuosità  della  succes- 
siva  corrente.  La   violenza  di  queste  cor- 
renti  è   tale,  che  i  navigli,  quantunque  se- 
condati da  vento  favorevole,  durano  spes- 
so molta  fatica  a  rimontare  sino  al  mar 
Nero.  Si  fece  osservazione  che  nei  luo- 
ghi ove  il  canale  è  più   ristretto,  la  cor- 
rente, che  segue   una  linea  retta,  è  meno 
rapida.  Questo  canale  non  può  esser  agita- 
to che  dal   vento  di  E.,  verso  cui  trovasi 
interamente  aperto.  Quando  ciò  succede, 
e  specialmente   di  notte,  s'ode     un    ru- 
more terribile,    poiché   i  marinai  alzano 
forti  grida,  ed  i  cani,  che  in  numero  in- 
finito vanuo  errando  per  tutte  le  strade, 
abbajano  sì  orrendamente,    che    sembra 
la  città  minacciata    da    qualche   flagello. 
Le  rive  di  questo  canale    sono    coperte 
da  due  catene  di  colline    di    media    al- 
tezza. In  quelle  della  costa  europea  ven- 
gono a    terminare    i    monti    Stantches  o 
Kutchuk-balkan  ;  nelle  mont.    della    op- 
posta costiera,    finisce,  in  faccia    al  gol- 
fo di  Buiukdèrè,  1'  Alem-dagh,   che  for- 
ma la  estremità  occid.    del    gran    dorso 
S.  O.  del  continente  asiatico,  e    termina 
colla  mont.  del  Gigante,  la  quale  domi- 
na le  rive  del  canale    di  Costantinopoli. 
Le  coste  di  questo  canale  offrono    varie 
sinuosità    importanti ,     come     quelle     di 
Buiuk-dèrè,  di  Therapia,  di  Stenia,  e  di 
Balta-liman   su   quelle   di  Eur.,  e  quella 
di  Ketcheli-liman    sulle    coste    asiatiche, 
ove  i    uaviganti    trovano    in    molti    picc. 
porti   un  sicuro  ricovero.  Questo  stretto, 
di  un  aspetto  veramente  ammirabile,  ri- 
ceve un  gr.  numero  di    corsi    d'acqua, 
ira  i  quali  1'  Aiak-su  è  il    più    conside- 
rabile. Abbonda  di  pesci  di  ogni  specie. 
I  doltìni  soprattutto  vi  si  lasciano   vedere 
a  truppe.  Quivi  si  stabilirono  molte  pe- 
scagioni. 
COSTANTINOPOLI,  un  tempo  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bisanzio',  e  dai  turchi 
chiamata  Stambul ,   od  Istambul,  cioè, 
luogo  fermile,  ant.  cap.  della  Tracia,  ora 
dell'imp.  Ottomano,  situata  ai  4*°  o/  xi" 
di  lat.  N.,    e  260  38'  47"  di  long.  E. , 
sullo   stretto    di    mare  che  porta  il  suo 
nome,  il  quale  separa  questa  città  dal- 
l' Asia ,    e  a  6o5  1.  E .  S.  E.  da  Parigi, 
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4-^0  1.  S.   da  Pietroburgo,   5oo   1.  E.  da 
Roma.  280  1.  S.  E.  da  Vienna,   j5  I.  N. 
E.  da  Smirne,  e  4^   1.  S.  E.  da  Andria- 
nopoli.  Costantinopoli,  propriamente  det- 
ta,  non  compresi  i  sobborghi  ,    occupa, 
6opra   un  promontorio  composto  di  sette 
colline    che  si  elevano    a   forma  di  anfi- 
teatro, una  superficie  triangolare,  il  cui 
perimetro  è  di  circa  5  1.    IJ2.    La   base 
di  questo  triangolo,  che  sta   all'O.,  è   de- 
terminata da   una  doppia    muraglia  fian- 
cheggiata di  torri,  e  difesa  da  una  fossa 
di   circa  20  piedi  di  larghezza  che  sepa- 
ra Costantinopoli  dal   restante  del  conti- 
nente. Le   due  altre  parli  sono  tracciate 
al  S.  dalle  sponde  del  mare  di  Marina- 
ra, e  al  N.  E.    da     un  braccio    del    ca- 
nale di  Costantinopoli,  che  penetra   molto 
avanti  nelle  terre,  separando  Costantino- 
poli da'  suoi  principali  sobborghi ,    e  in 
fondo  al  quale  si  gettano    il  Cydaris    e 
la  Barbyssa.   Le  mura  che   difendono  la 
città  all'  0.  sono    in  generale  assai   alte, 
e  costrutte  in  mattoni  piatti ,  ed  iu   pie- 
tre di  una  doppia    grossezza  che  quella 
dei  mattoni.  Fabbricate  da  Teodosio  imp. 
sono  tutt'  ora  assai  bene  conservate.   Vi 
si  contavano  sette  porte,    ma  sono  state 
otturate  le  superflue.  La  più  osservabile, 
quantunque  la  più  danneggiata,  è  quella 
detta  Top-ca-pusi ,    o  porta  Sancii  Ro* 
mani.    L'  ultimo  imp.  greco,  Costantino 
Paleologo,   vi  fu   ucciso   colà,  e  per  essa 
vidersi  i   turchi  fare  il  loro  ingresso   nel- 
la cap.  dell'  Oriente.    Una  doppia  mura- 
glia,  pure  fiancheggiata   di  torri,  si    uni- 
sce alla  precedente,  e  circonda  Costanti- 
nopoli dalla   parte  della  Propontide  e  del 
canale.    Porta  essa  la  impronta  delle  ri- 
parazioni fattevi  dai  torchi,   presentando 
anche  qua  e  là  gli  avanzi  di  edifizj   gre- 
ci e  romani;    offre    sette    ingressi   dalla 
parte  del  mare,  e  dieci  da  quella  del  ca- 
nale.   Questo  canale  forma   uno  dei  più 
beili  e  sicuri  porti    della  Europa.  L'  in- 
gresso    è    illuminato    da  due  fari,  dife- 
so da  forti,   e  da  numerose  batterie,  sì 
di  mortai  a   bomba  ,    che    di   cannoui  a 
grosso  calibro  ,  poste  da  una  parte  alla 
punta  del  serraglio  ,    estremità  del  pro- 
montorio su  cui  s'inalza  Costantinopoli, 
e  dall'altra  all'arsenale  di  Top-hana,  sulla 
costa  orient.  di  Galata.  Nella  sua  lunghez- 
za di  più  cha  5,ooo  tese  e  nella  sua  me- 
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noma  larghezza  .li  5q0i  preionta  un  unni- 
raffio  tranquille  e  sicuro.  La  sua  jiicil.m- 

•lii  i,  ed  un  fondo ergilloao  permettono  un- 
cini alle  pili  gr.  "avi  di  linea  «li  avvieni. li- 
si all'*  «lue  ipiaggìt,  «piasi  sino  allo  nbi- 
i;i/ioni.  Sali  bona  tutta  *•  ai  toariebiao  '<• 
ìmmondasse  a  l<;  fogna  «li  rarj  iob<bora 
^hi,  egualmente  ohe  «piell*  «li  una  par* 

Ih  <i|  Costantinopoli,    niill.uiieuo    BOB    Viti 

scorge,  generalmente  pati. nulo,  alcun  am» 
ni  isso  od  alluvione,  le  sue  acquu  con- 
servando tempri  la  medesima  profondità, 

Questo  vasto  bacino,  coperto  «la  uni  mol- 
titudine di  navìgli  «li  tutte  le  na/.ioni,  con- 
tinuamente percorso  da  c.uelu  o  battelli 
turohi,  elegantemente  addobbati,  offre  un 

quadfl)  animatissimo,  incorniciato,  per  co- 
sì due  ,  da  edifizj  di  forma  Indio  e  va- 
riate.  —   Calala,   l'era   e   Cassini  -  pascià 
sono   i  sobbor.  che  separano  il  porto  dalla 
città.  Quello  di  Ejuh,  abitato  da  soli    tur- 
chi, tocca  al  N.   le  muraglie   di  Costanti- 
nopoli ;  si  osserva  in   questo  il  mausoleo 
di  Ejub,  porta  stendardo   del  proleta,  e- 
rettovi   da   Maometto  li,  come   pure    una 
bella  moschea  dello    stesso    nome  ,    ove 
stanno  deposte   tutte  le   reliquie  del   pro- 
feta, tranne  lo  stendardo  o  sandjah-che- 
ri/t  che  si  couserva  nel  serraglio  ,  e  la 
scia  bla   con   cui  si   armano   i   sultani   alla 
loro  esaltazione  al  trono.    Vi  sono   pure 
in   questo  sobborgo    molti    pala/zi    delle 
principesse,  appartenenti  alla  imperiale  fa- 
miglia.  Iu   una   ricca   valle  vicina   si   tro- 
va il  Kiaat-Khauèh,  bel  palazzo  fabbricato 
da  Acmet  III,  sopra   un  modello  esibito 
da  un  ambasciatore  francese.  Il  sobbor- 
go di  Cassini  -  pascià,  contiene  il  Tersa- 
neh  ,  o  gr.  arsenale    della    marina,  vasti 
cantieri  di  costruzione,  il  palazzo  del  ca- 
pitan-pascià, caserme,  alloggi  per  gli  schia- 
vi ed  artefici ,   ed  una  moschea  ;    all'  E. 
di  Cassim-  pascià,  stanno  Galata  e  Pera. 
La  prima  era   una  picc.  città,  allorché  i 
latini  s' impadronirono  di  Costantinopoli, 
che  fu  donata  ai  genovesi;  ma  poscia  ri- 
cuperata da  Maometto  IL  Ora  ha  circa 
i   1-  1(2    di    circuito ,  è  cinta    di  mura 
antiche,  che  ancora  sussistono  ,    con    12 
porte  sempre  aperte,    ed  una  cittadella 
altissima,  chiamata  torre  di  Cristo,  la  qua- 
le fu  eretta  da  Anastasio.  Alla  moschea 
degli    arabi  finisce  la  muraglia  di  sepa- 
razione, che  può  dirsi  divider  Galata  in 
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ti  .•  pn  ii,  i  «  li-  rione  «  on  lotta  dalla  tot  - 

I  .•    fBJ  so    il    S.    |  ).    «•    «Il    ||     tino  ;ill  i   .t 

n.i,  ove  ita  il  Quartiere  okiomoto  Gelata 
dalla  dogane.  Galata  rinchiude  multa  bmh 

lOhoO,    una    lontana    riccann-ni<'    ornata,   « 

numerosa  botteghe  <!•   mercanti  <h  tutte 

li  ni/ioni.  QuOltì  loiel.iei  .omo  tutti  ili 
pietra,  ipiiudi  atti  B  roiiltei  I  al  iuoco, 
piantali    in    disi,    (di    uni    dagli    altri  ,   noi 

la  iole  Bnettro  di  prima  neceaaith,  e  eoa 
porta  foderati  «li  lamino  di  ferro.  Nella 
parla  iaferiore  airingreaao  del  porto,  sta 

il    ;;r     arseli  il*  di  Top-liana,   in    cui    sono 

i  di  osservai  i >  ma  (ai  tini  >li  ar- 
tiglieria, le  oasei  ine  «I -i  cannonieri,  e  la 
bella  fonderia  <li  cannoni,  da  osi  il  lue» 

;•,<)  prese  il  nome,  menu  e  Top-liana  al- 
leo   non    vuol    ilo-    ohe   cannone  0  casa. 

II  quartiere  di  l'era  si  estende  bellamen- 
te sopra  una  vicina  alture,  ed  hi  «piasi 
1  1.  di  lunghezza.    E  assai  male  lastricato, 

e  in  generale  molto  in ■<•  « >!.u  mente  costrut- 
to. Cli  ambasciatori  europei  ri  hanno  la 

loro  Stabili;  residenza,  in  unione  coi  loro 
interpreti,  in  edifizj  assai  belli,  e  fabbrica- 
ti in  pietra,  ma  possedono  in  altre  si- 
tuazioni deliziosi  luoghi  campestri.  So- 
novi  quattro  chiese  cattoliche,  una  greca, 
un  monastero  di  dervisi  dell'ordine  dei 
Mevlevis,  ed  un  collegio  di  giovani  de- 
stinati ad  essere  ammessi  nel  serraglio. 
Questo  sobborgo,  che  può  dirsi  un  quar- 
tiere europeo,  nel  quale  le  botteghe  ed 
i  magazzini  sono  addobbati  e  disposti 
come  a  Londra  e  a  Parigi,  presenta  il  com- 
plesso di  tutte  le  nazioni,  comprese  sotto 
il  nome  generico  di  Franchi;  vi  si  vedono 
tutte  le  foggie  di  vestimenti,  e  vi  si  sen- 
tono tutte  le  lingue.  Non  v'ha  niente  di 
più  grato  e  dilettevole  all'  occhio  del  se- 
micircolo formato  dalle  case  di  Galata, 
Pera  e  Top  -  liana ,  il  quale  si  estende 
dall'  alto  delle  colline  sino  al  mare.  — 
Anche  Costantinopoli,  propriamente  det- 
ta, veduta  dalla  parte  del  mare,  pre- 
senta un  incantevole  aspetto .  Ed  in 
fatti  quei  sette  colli  sui  quali  questa 
città  insensibilmente  ed  in  forma  rego- 
lare ,  s' inalza  a  guisa  di  anfiteatro ,  le 
superbe  moschee  che  coronano  le  som- 
mità più  elevate,  colle  loro  immense  cu- 
pole, circondate  da  alti  minereti ,  i  ba- 
gni magnifici,  le  case  dipinte  a  varii  co- 
lori, e  verniciate,  con  specchi ,  su  quali 
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il  sole  riverbera  i  suoi  raggi,  e  con  giar- 
dini deliziosi,  ove  s'inalzano  cipressi, 
mirti  ed  altri  alberi  sempre  verdeggianti, 
la  distribuzione  simetrica  di  tutti  gli 
edifizi,  la  veduta  del  porto  sempre  co- 
perto da  legni  di  ogni  grandezza,  e  da 
migliaja  di  barche  che  lo  percorrono  in 
tutte  le  direzioni,  gli  avanzi  di  antichi 
mouumenti,  e  finalmente  il  lontano  pro- 
spetto di  pianure  ricche  di  superba  ve- 
getazione, tutto  ciò  presenta  allo  sguar- 
do sorpreso  lo  spettacolo  più.  bello  e 
magnifico  che  possa  immaginarsi,  ed  una 
delle  più  deliziose  prospettive  del  mon- 
do. L'incantesimo  prodotto  dall'aspetto 
esterno  di  Costantinopoli,  va  scemando 
insensibilmente  avanzandosi  nell'interno, 
e  dopo  ammirato  il  seducente  esteriore 
di  questa  cap. ,  che  pare  dalla  natura 
destinata  ad  essere  la  regina  delle  citta, 
non  si  vedono  nell'  entrarvi  che  strade 
anguste,  irregolari  e  lubriche,  ed  assai 
incomode  pei  pedoni,  e  case  la  maggior 
parte  costrutte  iu  legno,  mattoul  ed  ar- 
gilla, ricoperte  di  una  intonacatura  fit- 
tizia. In  molti  luoghi  si  riscontrano  va- 
sti spazii  deserti,  coperti  qua  e  là  di  ri- 
masugli di  edifizi  anneriti  dalle  fiamme, 
O  abitazioni  abbandonate  a  cagione  della 
peste.  Però,  a  fianco  di  edifizi  di  pes- 
simo gusto,  se  ne  vede  un  buon  nume- 
ro di  quelli  che  meritano  di  essere  ri- 
cordati, e  qualche  magnifico  palazzo.  Il 
principale  di  tutti  è  il  serraglio  ,  o  pa- 
lazzo del  gran  signore,  che  occupa  il  luo- 
go dell'ant.  Bisanzio,  al  S.  E.  del  porto, 
e  al  N.  E.  del  mare  di  Marmara.  Quan- 
tunque posto  nel  circuito  della  citta , 
questo  palazzo  è  cinto  da  alte  mura  mer- 
late, fornite  di  artiglieria,  con  8  porte  , 
delle  quali  la  più  rinomata  è  Babihu- 
maioun  (la  sublime  porta),  eh'  è  però 
di  una  costruzione  grossolana,  avente  la 
forma  di  un  bastione.  A  destra  ed  a  si- 
nistra di  questa  porta,  si  espongono  le 
teste  dei  condannati,  e  quelle  di  qual- 
che illustre  nemico  ucciso  in  guerra. 
Dà  essa  l' ingresso  ad  un  primo  cortile 
in  cui  stanno  la  zecca ,  il  palazzo  del 
gran  visir ,  e  1'  ant.  chiesa  di  s.  Irene 
fondatavi  da  Costantino ,  che  fu  con- 
vertita in  un  deposito  di  armi  autiche. 
Si  giunge  poscia ,  per  la  porta  Orta- 
capusi,  al  secondo  cortile  quadrato .    in 
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cui  sonovi  la  sala  del  divano,  le  scude- 
rie del  sultano,  ec;  nel  fondo  sta  la 
porta  di  Felicità  (Babi-snadet),  pressola 
quale  s'  inalza  la  colonna  assai  bene  con- 
servata di  Teodosio  il  grande.  Questa 
ultima  porta  conduce  alla  sala  del  tro- 
no, alla  biblioteca  del  serraglio,  agli  ap- 
partamenti del  sultano  ,  all'  harem  ,  o 
soggiorno  delle  donne  ,  al  tesoro  ,  ed  a 
molti  altri  edifizi,  ne'  quali  regna  una 
magnificenza  incredibile  ,  ma  bizzarra 
ed  irregolare.  Il  restante  del  serraglio  , 
che  va  sino  alla  punta  del  promontorio, 
si  compone  di  giardini  deliziosi,  male 
distribuiti,  decorati  però  di  kioschi  ele- 
gantissimi, dai  quali  sì  gode  di  una 
vista  bellissima  sul  mare  e  sulle  coste 
dell'Asia.  Questo  immenso  fabbricato  ri- 
senti molti  danni  dal  terremoto  dell'an- 
no 1754.  Da  qualche  tempo  il  sultano 
abita  di  ordinario  un  bel  palazzo  situato 
sulla  punta  del  serraglio  in  faccia  a 
Scutari.  Il  serraglio  fu  edificato  da  Mao- 
metto II,  ed  abbellito  in  seguito  sem- 
pre da'suoi  successori.  Può  dirsi  un 
recinto  di  più  palazzi  e  di  appartamen- 
ti, uniti  iusieme,  secondo  il  capriccio  dei 
varii  sultani,  piuttosto  che  un  solo  pa- 
lazzo. Il  suo  tetto,  come  quello  degli  al- 
tri palazzi  del  gran  signore,  vedesi  co- 
perto di  piombo  ;  forma  solo  una  picc. 
città,  che  può  contenere  5,000  abit.  ed 
uno  straniero,  singolarmente-  franco,  e- 
nella  impossibilità  di  visitarlo  interamen- 
te. Nella  direzione  istessa  sta  1'  Atmai- 
dan,  che  i  greci  chiamarono  Hippodro- 
mus  ,  piazza  che  ha  200  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  i5o  di  larghezza,  la  cui 
bella  moschea  di  Acmet  III,  occupa 
uno  dei  lati.  Su  questa  piazza,  come 
anticam.,  si  fanno  le  corse  dei  cavalli,  si 
addestrano  i  turchi  all'esercizio  militare 
del  djerid,  e  verso  di  essa  si  dirige  la 
marcia  del  sultano  nelle  gr.  cerimonie 
o  pubbliche  allegrezze.  A  questa  piaz- 
za i  gianizzeri  solevano  portare  le  loro 
pignate ,  e  tenere  le  loro  adunanze  se- 
diziose quando  volevano  precipitare  un 
ministro  o  detronizzare  un  sultano.  Di 
tutti  gli  antichi  monumenti  che  la  de» 
coravano,  più  non  si  vede  che  ¥  obe- 
lisco egiziano  quadrangolare  dì  marmo 
tebano,  con  iscrizioni  geroglifiche,  e  alto 
60  piedi j  la  colonna  serpentina,  da  mal- 
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tissimo  tempo  mutilata,  «*. I  un  altra  <•> 
Ioana  <li  q4  pittili  «li  alte /./.;i,  rivaluti  <1i 
bronzo  da  Coataotioo  PorfirogmitOi  Nel 
aratro  «'''il'1  porte  pia  i"»!'-  '■'■  Con ioti* 

UOpeU    i'-1    il     vecchio     pillilo    (K-.lvi--. 

rai),  cinto  da  ud  alta  muraglia  «li  <n.  > 

ij.!  di  I.  di  circoiil.  i  cn.  i,  oh  4  0000* 
nato  «lille  donni'  <\>  I  «I-  <  <•  ■  •  u  sult.i- 
iio.  li'  Aitialu-rawak-serai,  0  DOMUO  00« 
gli  specchi,  costruito  da  Armet  MI.  "" 
vicinanza   al    maio   di  Mannara,    un    poi  0 

all' O.  dall'  Biki'iorii,  ondi  porti  quobe* 
gli  specchi  ohi  gli  regalarono  i  venoaie* 
ni,  è  onermbìle  ipei  ialaaaoti  par  la  ra- 
tificazione colà  antro  fattali  dalla  ooaiio* 

ne  della  Crimea  alla  Rullili  In  poca 
«list,  stavano  balli  oaaarraa  pai  giaoia* 
zeri,   ora   dìltTOtta,   dopo   II   dilioluiioni 

di  quel  lnrholenlo  corpo  di  inih/ia.  Al- 
l'angolo 8.  O.  della  Dittai,  prillo  al  ma- 
re di  Mannara,  evvi  il  castello  detto  le 
sette  Torri,  ant.  fortezza  eretta  dagl'ini' 
peratori  greci,  e  rista nrata  da  Maomet- 
to II.  E  composta  di  sette  torri,  labb. 
dì  pietre  quadrate,  alle  quali  se  ne  ag- 
giunse  una  ottava.  Considerata  come  o- 
pera  militare  è  di  poca  dilesa,  e  serve, 
da  qualche  tempo,  di  prigione  di  stato. 
Tre  di  queste  torri,  rovesciate  dal  ter- 
remoto del  1768,  non  furono  più  rifab- 
bricale. In  questo  castello  si  scoperse 
un  arco  di  trionfo  eretto  in  onore  di 
Teodosio,  e  che  chiamavasi  la  porta  Do- 
rata. Si  vede  sulla  settima  mont. ,  cioè 
a  dire,  all'  angolo  N.  di  Costantinopoli, 
il  Tekir  -  serai,  detto  altresì  palazzo  di 
Costantino,  il  quale  non  offre  più  che 
gli  avanzi  della  sua  ant.  costruzione,  e 
qualche  colonna  di  marmo.  Si  osserva 
ancora  nelle  altre  parti  della  citta  qual- 
che ant.  monumento,  ma  in  generale  as- 
sai degradato.  Uno  dei  meglio  conservati 
si  è  la  colonna  di  porfido  di  90  piedi 
di  altezza,  un  tempo  sormontata  da  una 
statua  di  Apollo,  ma  talmente  rovinata 
dal  fuoco,  che  le  fu  dato  il  nome  di  co- 
lonna abbruciata.  Si  vede  pure  il  serra- 
glio degli  animali,  che  era  un'ant.  chiesa 
greca  dedicata  a  s.  Foca.  —  Costanti- 
nopoli possiede  l4  moschee  imperiali , 
quasi  200  moschee  ordioarie,  e  più  di 
3oo  cappelle  turche  o  mesdjid.  Le.  pri- 
me s'inalzano  quasi  tutte  isolatamente  in 
mezzo  ad   un  vasto  circoud.  ,  e  souo  ri- 

Tom.  II.  P.  I. 
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■atrohavoU  poi    le  loro  attorie,    i  mia* 

reti     sui    qiinli    |i    pollano    i    ttlrohi    Ondi 

il. 11  avviso  dalla  ore  daitìoata  >n  i  pi  •■ 
ra ;  litfnalsaoo  ani  quanto  ino 

panili  ,    li. nino   una    11/11  1    .■  j  >  1 1 1 1 11 1  a  r  .1  in   I     1 

ma  di  gfl glia,  1  'oh  loprati  dalla  massi  lune, 

e  lerrono  di  ci.  orotimento  all>-  mo 

•d    alla   città    tutta.    Qui  1 1  in  - 

chiudono  divaria    oappalla  lapolorali    io 
i  ni  itanaovi  la  oenei i  dai  loi<»  fon  ' 
e  sono  «  11 , -nini. ite  da  divani  edifixi  000 
iti    agli    oggatti  di    pubblica   utilità, 
coma  oapadili,  collagi,  tonole,  bibliotaohi 

linux  o  alino  ;ln  gratuiti,  ec.  I  .<•  mOiel 

ordioarii  furono  elette,  o  da'vieir,  o 
paieio,  0  da  ■nltane*?alide,   e  sono  man 
balla  dalla  prime;  i  turchi  non  laeoiano 

«•niiar   cani    Balli    loro  mOMhoaj    8001000 

osa  aprir  bocca,  o  tener  discorsi  nei  lo- 
ro recinti  ,  oppure  Lr  cosa  indeoentc  fl 
contraria  al  rispetto  dovuto  a  <j  11  «-i  luo- 
ghi; sono  tutte  addobbate  a  meraviglia. 
In  generale  ,  le  moschee  rassomigliano 
più  o  meno  a  quella  di  s.  Sofìa,  la  più 
magnifica  delle  altre.  Fu  questa  in  ori- 
gine un  ant.  tempio  greco,  costrutto  sot- 
to Giustiniano,  da  Antemio  di  Trallei, 
assistito  da  Isidoro  di  Mileto.  La  sua 
lumia  è  quella  di  una  croce  greca,  lun- 
ga, dall'  O.  all'È.,  270  piedi,  e  largì 
24o,  dal  N.  al  S.  Due  vestiboli  1«  stan- 
no nel  dinanzi,  e  vi  si  entra  per  9  porte 
di  bronzo.  E  degna  di  osservazione  la 
cupola  principale,  di  forma  assai  piatta, 
e  la  superba  galleria  che  la  circonda, 
composta  di  67  colonne,  8  delle  quali 
di  porfido,  provenienti  dal  tempio  del  So- 
le in  Roma,  e  6  di  diaspro  verde,  tolte 
dal  tempio  di  Diaua  in  Efeso.  Il  pavi- 
mento iu  mosaico  di  porfido  e  verde  ant., 
è  tutto  coperto  di  ricchi  tappeti.  I  quat- 
tro minereti  annessi  a  questa  moschea, 
sono  da  essa  staccati,  e  notevoli  per 
la  lor  leggerezza.  Dopo  s.ta  Sofia  si  no- 
mina la  moschea  di  Acmed  III,  la  sola 
dell'  impero  che  sia  ornata  di  6  mine- 
reti;  quindi  la  Solimania,  quelle  del  sul- 
tano Selim,  ec.  Molte  di  queste  moschee 
souo  ant.  chiese  greche,  oppure  decorate 
delle  spoglie  di  antichissimi  monumenti. 
Contatisi  pure  in  Costantinopoli  s3  chie- 
se greche,  ma  poco  considerabili,  e  delle 
quali  molte  sono  rovinose  ;  9  cattoliche, 
tra  armeue,  5  conventi  cattolici,  e  diver- 

q3 
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se  sinagoghe.  Sonovi  quasi  tante  fontane 
quante  sono  le  strade,  e  tutte,  benché 
di  una  semplice  costruzione,  non  manca- 
no di  eleganza.  Souo  provvedute  di  a- 
cqua  da  bellissimi  acquedotti  costrut- 
ti dagl'imperatori  romani,  fra  i  quali 
si  distingue  quello  fatto  da  Valente, 
ch'è  un  superbo  monumento  di  antichi- 
tà. Di  tutte  le  vecchie  cisterne  non  si 
devono  ricordare  che  quelle  di  Costan- 
tino e  di  Filosseno,  le  cui  volte  sono  so- 
stenute da  belle  colonne;  l'ultima,  oc- 
cupata presentemente  da  un  filatojo  di 
seta,  ha  212  colonne  di  bel  marmo  ed 
è  assai  bene  proporzionata.  I  pubblici 
bagui,  in  numero  di  i3o,  souo  di  ar- 
chitettura uniforme,  e  sormontati  tutti  di 
piccole  cupole  dalle  quali  ricevono  la 
luce.  La  necessità  di  somministrare  a 
tutti  i  quartieri  la  quantità  di  acqua  di 
cui  abbisognano  i  turchi  pei  loro  bagni, 
e  per  le  frequenti  loro  abluzioni,  gli  re- 
sero molto  industri  nella  costruzione  dei 
pozzi  e  delle  macchine  idrauliche.  Sonovi 
molti  kans,  alberghi,  bazari  e  bezesteins, 
costrutti  in  pietra  e  in  mattoni.  Il  gran 
bazar,  eretto  da  Maometto  II  nel  i4°^2> 
è  il  più  importante  di  tutti.  Si  chiama 
Avret-bazar,  il  mercato  ove  si  vendono 
le  donne  schiave,  ed  in  cui  gli  europei 
entrano  difficilmente.  Sonovi  in  gr.  nu- 
mero li  caftè  disposti  sul  gusto  chiuese, 
«  molte  botteghe  provvedute  di  oggetti 
di  consumo.  Si  osserva  che  ciascun  ge- 
nere d' industria  occupa  una  strada,  od 
un  quartiere  particolare.  Oltre  gli  ospe- 
dali annessi  alle  moschee  imperiali  e 
che  sono  la  maggior  parte  destinati  a 
ricevere  i  pazzaielli,  ve  ne  souo  molti 
altri  in  cui  si  ricevono  indistintamente 
j  malati  di  ogni  nazione.  Tutti  questi 
ospedali  furono  sioora  assai  male  ammi- 
nistrali, ma  il  genio  del  presente  sultano 
sembra  rivolto  al  pensiero  di  un  miglio- 
ramento anche  di  questo  ramo  essenziale 
come  di  tanti  altri  ne'  quali  non  cessa 
tutto  giorno  di  occuparsi.  Si  trovano  in 
Costantinopoli  mollissimi  collegi  e  diver- 
se pubbliche  scuole  ;  ma  nei  collegi  del- 
le moschee  imperiali,  si  allevano  soltanto 
quei  giovani  destiuati  ad  entrare  nel  cor- 
po degli  Ulema.  Delle  i3  biblioteche  , 
che  rinchiude  questa  città,  la  più  im- 
portante è  quella  del  serraglio,  le   altre 
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non  contengono  ciascuna  che  circa  2,000 
manoscritti,  la  maggior  parte  commenta- 
ri del  Corano.  La  industria  manifattu- 
riera è  quivi  poco  importante ,  e  consi- 
ste in  qualche  tìlatojo,  in  fabbriche  di 
stoffe  di  seta,  tessuti  di  cotone  ,  armi, 
marrocchini  di  colori  diversi,  e  qual- 
che altro  oggetto  di  giornaliero  consu- 
mo .  Non  v'  è  alcuna  manifattura  in 
gr.,  e  nessuna  officina  di  belle  arti.  —  Le 
sue  coste  abbondano  di  pesci  eccellen- 
ti, come  la  palamida,  la  dorata  ,  il  rom- 
bo, ec,  e  quindi  la  pesca  è  attivissi- 
ma. Si  trovano  pure  buone  conchiglie. 
—  Questa  città,  posta  in  un  sito  centra- 
le; tra  le  regioni  del  N.  e  quelle  del  S., 
tra  i  popoli  dell'Oriente  e  quelli  dell'Oc- 
cidente, può  comunicare  con  essi  me- 
diante il  Ponto-Eussino  ,  la  Propoutide  , 
V  Arcip.,  il  Medit.  e  1'  Oceano,  e  tutti  i 
confluenti  di  questi  mari,  presentando  un 
ancoraggio  vasto,  sicuro  e  comodo  nel 
suo  porto,  e  nel  canale  del  Bosforo,  a 
tutti  i  vascelli  del  mondo.  Sembra  essa 
dalla  natura  destinata  ad  essere  la  me- 
tropoli dell'  universo,  come  di  latto  è  u- 
na  specie  di  deposito  delle  merci  dell  Eu- 
ropa e  dell'  Asia,  e  fa  uu  comm.  di 
qualche  considerazione..  Gli  europei  vi 
esportano  principalmente  lane ,  cotone, 
caffè,  cera,  cuoj  di  buffalo,  pelli  di  lepre 
e  di  cammello,  seta  greggia,  qualche  dro- 
ga, un  poco  di  orpimento,  ec.  I  generi 
importati  in  cambio  consistono  in  belle 
pelliccerie,  biade,  stagno  e  diversi  og- 
getti manifatturati,  come  stolte  di  oro, 
di  argento  e  di  seta  ,  panni,  tessuti  di 
cotoue  stampati  e  di  lana,  tele,  tinture, 
pellami  conci,  ogni  sorta  di  chiucaglie- 
rie  finti  ed  ordinarie,  ogni  genere  di  lus- 
so, gioje,  orinoli  ec,  e  tuttociò  che  la 
moda  ed  il  capriccio  sanno  inventare.  — 
La  pop.  di  una  città  come  Costantino- 
poli non  può  essere  determinata  che  ap- 
prossimativamente. Secondo  alcuni  auto- 
ri, i  magazzini  pubblici,  i  quali  sono  i 
depositi  di  tutti  i  grani  destinati  per  la 
sussistenza  de' suoi  abit.,  somministrano 
giornalmente  84o,ooo  libbre  di  farina  ai 
ìoo  principali  fornai.  Calcolandosi  quin- 
di una  libbra  di  farina  per  ogni  indivi- 
duo, compresi  anche  i  fanciulli ,  il  che 
è  molto  pei  turchi,  che  mangiano  molte 
frutta    e    legumi  ,    si    avrebbero    allora 
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fl/jo.ooo  abitanti.  Chi)  iati  quaato  Oliai 
io  si  aggiungo  i  al  dallo  <li  quatti  auto* 
M  stessi,  |»n'i  dì  3o,ooo  penona  cha  trai, 
,  li  loro  ■Ufiialanii  «lai  tei  raglia 
,->|  un  imiiHMo  proporsiooato  <li  quali! 
rhe  tìrono  «li  grani  introdotti  por  OOO" 
trabbaodo,  ai  potrobba  ammanerà  illoi  i 
una  pOpolanona  «li  900,000  abitanti  il 
tri  calcoli,  desunti  dal!;»  solita  mortalità 

quando   non    vi   ragni    la     palli     ad     altri 

morbi  contagiosi,  danno  prono  a  poco    I 

stessi  risultarnenti,  e,  secondo  t.ili  prin- 
cipi ,  prima  dagli  u II  uni  ;i  w.n ntn'iii  i  ,  si 
COinpimcva    la    della    pop     dì  '    nr'"" 

ri,    90,000    arni  -ni,    50,000     ibraì,    I 

franchia  63o,ooo  muanlmanì.  Riportao- 

dosi  però  ai  calcoli  dagli  alni,  di  (Co- 
stantinopoli, fatti  da  dr.crsi  viaggiatori, 
trovasi  una  gr.  diversità,  mentri  GlOCO* 
mo  Dallaway  li  fa  ascendere  al  pu'i  a 
4oo,000  abitanti,  Olivier  a  500,0 
♦•  ,  nel  i8l5,  il  generale  Andreossi  a 
695,000,  fra  turchi,  arabi,  greci ,  ar- 
meni ,  ebrei,  ed  europei,  i  primi,  disper- 
si nella  citta  e  nei  sobborghi,  essendo 
senza  dubbio  i  più  numerosi,  quelli  che 
occupano  gì'  impieghi  del  gov.,  e  fanno 
il  corniti,  più  attivo.  I  greci,  i  quali  non 
abitavano  antic.  che  il  solo  quartiere  del 
Fanar  sul  porto,  si  sono  quindi  sparsi 
in  tutti  gli  altri;  ma  però  il  Fanar  è 
sempre  la  residenza  del  patriarca  greco, 
di  il  vescovi  chiamati  sinodali,  e  delle 
più  nobili  famiglie  di  questa  nazione. 
Prima  della  rivoluzione,  i  greci,  secondo 
gli  ultimi  calcoli,  formavano  la  sesta  par- 
te della  popolazione.  Una  parte  di  essi 
si  dedicava  al  comm.  ;  alcuni  studiavano 
la  medicina,  o  le  lingue  straniere,  onde 
esercitare  l'impiego  di  dragomani,  ed  un 
gr.  numero  serviva  nella  marina.  Gli  ar- 
meni, stando  ai  più  recenti  ragguagli,  in 
numero  di  3o,ooo,  sono  tutti  commerc. , 
gli  ebrei  presso  a  poco  in  egual  nume- 
ro, hanno  un  quartiere  particolare,  e  si 
occupano  di  ogni  genere  di  traffico,  ed 
anche  dei  mestieri  i  più  vili.  Regna  in 
questa  citta  un  silenzio,  che  non  è  stur- 
bato né  dalle  vetture,  dette  araba,  né 
dai  numerosi  cavalli,  di  cui  si  fa  un  gr. 
uso,  né  dagli  abit.  che  sono  in  generale 
assai  poco  comunicativi.  Quantunque  tut- 
ti assumano  presso  a  poco  Io  stesso  co- 
stume ,  i  turchi  si  distinguono  dal  colo 


<.  0 

i"  d.-l  ini  1. .-mie  1  degli    ,\\-,  ilettl  1  ha  soft 
1 1II1,  in  confi  mito  di  aratili  de  lì   M 
rossi,  dai  groi  1  noi  «  ••  '    l.  obi  ai  mar* 

ri  ;   il. die  m-  .i,    m    -,•,,,-,  ila  pia  1  i 
quelli-    dagli    aliti,    da    un    COOta 
e     sei  10,     e     d.i     un    aspetti»     fi  "IO,     <  hi 
in  oi'i  <  mi,  '.\    iiimde/./.a  0  diffiden- 

za di  l  raal  mia  dagli  abitanti.  / .  <>  ■ 
hta  «    l'ai  in 'ini,    tba  sono    entrambi  di 

origine  asiatica,   buono  quasi  ;  li 

siumi,  e  s,  Munii,  --li  stani  usi    Laoio* 

gU     loro,    'li-   noti     Maiì  mai    di   1 1  al  lem  i   • 

sulle  strada  la  ooapa|  aia  dagli  uomini, 
quando  sortooo  dalli  loro  abitazioni,  por- 
Uhm  mi  volo  sul  rollo,  1  sona  abbigliata 

10    ino  lo    a    non    fissar    f alt-  n/inne    di  chi 

li  rad  II  latra  quadro  tha  oleosi  Ho* 
rici,  zelatori  troppo  paratali  dal  eoa  tanni 

europei,  lar  vollero  della  gelosia  OTÌI 
1",  è  eiagaratO  e  lontano  dal  vero.  I 
torchi  a  ^li  armeni  in  gtOOfoll  amano 
t -mi  1  amente  le  loro  donne,  e  di  rado  ri- 
cusano loro  ciò  che  desiderano.  Mogli 
amorose,  e  madri  eccellenti,  non  hanno 
per  la  maggior  parte  altro  scopo  ohe 
quello  di  piacere  ai  loro  mariti,  e  di  al- 
levare con  ogni  cura  i  loro  figli.  Tali 
prerogative,  di  cui  quasi  tutte  vanno  a- 
dorne,  reodono  il  bel  sesso  tanto  rispet- 
tabile agli  occhi  dei  turchi  e  degli  ar- 
mali, che  il  marito  il  quale  percuota 
la  propria  moglie,  è  da  essi  considerato 
come  persona  vilissima  ed  assai  sprege- 
vole. Le  donne  greche,  più  libere,  non 
hanno  forse  così  puri  costumi.  I  figliuo- 
li loro,  educati  con  minor  diligenza,  tra- 
scurano talvolta  i  loro  genitori,  e  le  do- 
mestiche contese  scandalezzauo  di  tratto 
in  tratto  i  vicini.  Spessissimo  si  vedono 
i  greci  mariti  percuotere  le  mogli,  senza 
muovere  a  sdegno  i  loro  compatriotti. 
Gli  ebrei,  quasi  tutti  provenienti  in  ori- 
gine dalla  Spag. ,  serbarono  i  costumi 
dell'  ant.  loro  patria,  ma  unitavi  la  rila- 
sciatezza  e  talvolta  da  depravazione,  che 
quasi  sempre  sono  il  prodotto  dell'amor 
del  guadagno,  allorché  questo  vinca  ogni 
umano  riguardo.  Le  donne  europee,  la 
maggior  parte  concentrate  a  Galata  ed  a 
Pera,  sono  oggidì  meno  esposte  agi'  in- 
sulti del  popolo,  di  quello  che  Io  erano 
un  tempo.  —  Questa  città,  posta,  come 
si  disse,  dirimpetto  alla  estremità  merid. 
del  canale    del  Bosforo,    fra  due  catene 
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paralelln  di  colli,  che  ne  fanno  lina  spe- 
cie  di  argine  naturale,  «ode  il  duplice 
vantaggio  di  un'  atmosfera  rinnovata  e 
rinfrescata  di  continuo,  e  delle  correnti 
che  dal  porto  sbucano  nel  mare  di  Mar- 
mar»; nei  dintorni  non  vede.si  alcun  ter- 
reno paludoso,  f.a  sua  temperatura  assai 
mite  fa  si  che  il  freddo  non  ecceda  d'or- 
dinario 4  o  6  «radi  sotto  lo  zero,  né 
che  il  caldo  oltrepassi  il  26"  grado  di 
Reaumur.  In  complesso  si  calcolano  al- 
l' anno  64  giorni  di  pioggia,  6  di  neve, 
ó  di  nebbia,  16  procellosi,  20  nuvolosi, 
36  incostanti,  e  220  perfettamente  sere- 
ni. I  venti  del  N.  e  del  S. ,  che  deter- 
minati vengono  dalla  posizione  delle  co- 
ste, e  dalla  situazione  dei  mari,  si  alter- 
nano fra  loro.  Il  primo  domina  quasi 
costantemente  dal  mese  di  aprile  al  set- 
tembre, ed  è  prodotto  dalla  dilatazione 
dell'  aria,  che  nella  state  è  più  forte 
siili'  Arcip.,  che  sul  mar  Nero.  Il  secon- 
do, che  per  pochi  giorni  sottentra  al  pri- 
mo, sofia  soltanto  allorquando  i  vapori 
accumulati  sulle  is.  dell'  Arcip.  hanno 
condensata  quell'  atmosfera,  e  diminuito 
il  calore  della  temperatura,  e  perciò  ap- 
punto questo  vento  è  sempre  umido  e 
talvolta  accompagnato  da  temporali.  So- 
lamente nell'inverno,  quando  tutti  i  mon- 
ti della  Tur.  europea  sono  coperti  di 
neve,  spirano  i  venti  dell' E.  O.  e  N.  O. 
Questi  ultimi,  freddissimi,  sono  sempre 
accompagnati  da  nevi.  Favorita  per  tal 
modo  dalla  natura,  l'aria  di  Costantino- 
poli è  generalmente  sana,  rare  vi  sono 
le  malattie,  e  la  longevità  è  quivi  comu- 
ne. Il  terribile  flagello  della  peste,  por- 
tatovi dalle  altre  pani  dell'  imp.,  ed  ali- 
mentato fin  qui  dalia  non  cnranza,  dal 
fanatismo  e  dalle  ant.  costumanze,  vi  ca- 
gionò spesso  grandi  stragi.  Si  sentirono 
pure  molte  volte  terribili  e  fatali  terremo- 
ti. GTincendj  sono  assai  frequenti,  e  so- 
vente distrussero  intieri  quartieri,  come  fu 
spaventevole  quello  del  1782.  —  La  po- 
lizia severissima  è  incaricata  di  provvi- 
sionare la  citta  in  grani,  e  quindi  la  ca- 
restia di  rado  vi  si  fa  sentire.  Sembra 
però  che  questa  polizia  fiu'ora  siasi  oc- 
cupata ben  poco  di  ciò  che  contribuisce 
alla  pubblica  sanità,  mentre  ad  un  nu- 
mero consid.  di  cani,  che  vanno  erranti 
per    la  città,    e  ad  una  quantità  di   uc- 
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celli  da  preda,  lasciò  la  cura  di  sbaraz* 
zare  le  strade  di  una  parte  delle  immon- 
dizie, che  vi  vengono  gettate,  aspettando 
che  la  pioggia  precipiti  il  restante  nel 
porto,  che  in  qualche  situazione  n'è  in- 
gombro. —  I  contorni  di  Costantinopoli, 
rimarcabili  per  la  bellezza  e  varietà  dei 
loro  siti  piltorechi,  Io  sono  altresì  pel 
gr.  numero  di  cimiteri  che  vi  si  trova- 
no, e  che,  attesa  la  quantità  di  alberi 
che  rinchiudono,  rassembrano  piuttosto 
a  de'parchi.  Di  fatto,  i  cimiteri  dei  tur- 
chi sono  assai  belli,  tanto  per  la  loro  e- 
stensione  quanto  per  la  magnificenza  e  pel 
lusso  delle  tombe.  I  due  campi  dei  mor- 
ti o  cimiteri,  situati  in  vicioanza  di  Pera, 
sono  luoghi  di  passeggio,  in  cui  si  gode 
una  veduta  incantatrice.  In  generale,  i 
terreni  che  cingono  questa  gr.  cap.  sem- 
brano poco  fertili,  ed  anzi  non  sono  gene- 
ralmente coltivati  con  qualche  cura  se  non 
quelli    che  stanno  sulle    rive  del  canale. 

—  Costantinopoli  è  patria  dell'  imp.  O- 
norio  e  di  Giuliano  l' apostata.  La  sua 
chiesa  è  cel.  nella  storia.  Vi  si  tennero 
diversi  concilj  generali,  il  primo  de'qnalr, 
1'  anno  38l,  sotto  il  pontificato  del  papa 
Damaso,  e  sotto  l'imp.  di  Teodosio  il 
grande.  Ebbero  pur  luogo  in  questa  cit- 
tà molti  altri  concilj  particolari  celebrati 
dagli  Ortodossi,  o  convocati  dagli  ereti- 
ci. Il  pr-imo  avvenne  nel  336;  ed  un  ul- 
timo sinodo   vi  fu   tenuto   nell'anno  1642. 

—  L'ant.  Bisanzio  fu  fondata  dal  capo  di 
una  colonia  dei  megariensi,  chiamato  Bizas» 
che  le  diede  il  proprio  nome.  Pausania  di 
Sparta,  dopo  la  sconfitta  di  Serse,  la  aumen- 
tò, e  fortificolla.  Dopo  aver  molto  softer- 
to  nella  seconda  irruzione  dei  persiani, 
fu  presa  dagli  ateniesi.  Sotto  il  dominio 
romano,  Vespasiano  le  tolse  i  suoi  pri- 
vilegi, e  la  uni  ad  una  provincia.  Nelle 
guerre  civili  seguì  il  partito  di  C.  Pe- 
scenio  Nero,  e  Severo  però  la  distrus- 
se interamente,  disperdendone  gli  abitan- 
ti. Sul  suo  Inogo  appunto,  la  cui  esten- 
sione vogliono  alcuni  che  sia  occupata  dal 
solo  serraglio,  Costantino,  determinatovi 
senza  dubbio  da  una  sì  bella  e  delizio- 
sa situazione,  inalzò  la  città  presente,  a 
cui  diede  il  proprio  nome,  l'anno  33o. 
Stabilitosi  da  lui  dovere  essere  la  sededel- 
l'imp.,  la  arricchì  con  tal  fervore,  che  per 
adornarla    spogliò  le   altre    città    di  ciò* 
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c)i|  avevano  di    più    prezioso.     V  inalzo 
««ite  colli,  vi  Mitrasi!  un  cimpidoi  li  », 

mi   circo,    un   anfiteatro,    introiti,    pOTtìoì, 

td  •iliii  pubblici  filili/),   td  stempio   di 

.incili   dell'ani.  Iloma,   e    per  aiein    IDOhl 

stabilito  mi  lenito,   lu    nominiti    illori 

la   iwiova   Roma.    Vi    alino   poioil  uomini 

illustri  da  tutte  li*  parti  di-I  mondo,  cui 
mezzo  di  gr.  profusioni;  idifioorri  belle 
cinese,  che  dotò   megulnciminte ,    itibill 
accademie  rinonaite,   ed    iperie  'odi  bi 
bliotece,  che  riempi  di  moltissimi    rolli» 

ini,  e  che  i  suoi  successori  aumentai  o- 
no  in  progresso  lìnOll  numero  di  110,000, 
tanti  coniandosene  allorché  lu  nbhrucia- 
ta  sotto  il  consolalo  «li  BllìHlOO.  Abbal- 
tuii  gli  altari  dei  falsi  numi,  non  lece 
servire  le  loro  staine  che  a  maggior  or- 
namento della  città,  la  quale,  quantun- 
que bella  e  magnifica  ,  pure  i  suoi  suc- 
cessori si  diedero  ogni  cura  d'ingrandire 
maggiormente,  e  renderla  più  iplendid  I  I 
forte.  Nel  secolo  VIH,  le  sue  doppie  mu- 
ra, che  cingevala  dalla  parte  di  terra,  ave- 
vano quasi  due  I.  di  giro,  quelle  «lei  mai  e, 
dalla  parie  della  Propontide,  ne  avevano  dì 
più,  e  quelle  che  rinchiudevano  la  città, 
lungo  il  golfo  ed  il  porto,  un  poco  meno; 
il  che  faceva  circa  6  1.  di  giro,  ol- 
tre i  sobborghi,  che  considerarsi  pote- 
vano come  altrettante  città.  Questi  sob- 
borghi, con  tutte  le  case  di  campagna, 
a  20  I.  da  Costantinopoli,  furono  rin- 
chiusi dall'  imp.  Anastasio  in  un  pro- 
digioso ricinto  circolare  di  mura  di  20 
piedi  di  grossezza  che  si  estendeva  dal 
Pooto-Eussinò  sino  alla  Propontide,  onde 
impedire,  quantunque  debolmente,  le  scor- 
rerie dei  barbari.  Costantino  divisa  aveva 
la  nuova  Roma,  come  l'ant.  in  quattor- 
dici rioni  o  quartieri.  La  fortezza  che 
difendeva  Y  ingresso  del  porto,  e  che  i 
greci  chiamavano  Acropolls,  stava  uel 
primo  quartiere,  nel  luogo  appunto  ove, 
secondo  alcuni,  sta  oggidì  il  serraglio. 
Il  tempio  di  s.ta  Sofia,  il  palazzo  del 
senato,  ed  i  bagni  di  Zeusippo,  ristabi- 
liti da  Giustiniano,  erano  uel  secondo 
quartiere.  L'  Ippodromo  o  il  gr.  Circo, 
la  chiesa  di  s.ta  Eufemia,  ed  il  palazzo 
di  Pulcheria,  stavano  nel  terzo  quartiere. 
Il  quarto  comprendeva  la  piazza  impe- 
riale, cinta  da  un  doppio  giro  di  galle- 
rie, sostenute  da  colounati,  il  gr.  palazzo 


Q  <>  6  717 

di  Costantino,  sa  flfel  quinto  s  seste 
trovivi  la  piissi  di  Teodosio  col  gr    ■•- 
beli  100  di  Tebe   d    Egitto,    s  aneli  >   di 
(  lostintino  il  ^;r.,  m  mesto  1  ooi    n 
n  1  1.1  soli  colonna  di  porfido,  sulla  non* 
le  sten  li  di  lui  status  ti itti    d  >    nei 

(ni., sale    «li    Apollo,    li.iiporlalovi    da    A- 
tane.    I,a    otltCSI  dì  Anastasio,    S    II  Solon- 

na  di  Teodosio  il  gr,  srtoo  iti  settimo 
quartiere,  ore  sta  prteontemeots  la  pìss* 

■e    detti    il     lirze start,    li' ottavo     OOtttC- 

nev.i  la  besiliei  Teodosiine,  «"I  il  pelisto 
del  cempidoglioi  Li  tirasi  dì  àoistasio, 

ed  il  palazzo  (li  Arcadio  erano  nel  nomi. 
Si    vedevano    nel    declino    1    begli    di     Co* 

stentino,  il  pilssso  di  Bndosia,  sd  una 
ohiesi.  PfelTiindecimo  ergerssi  il  tempii 

degli  appostoli,  latto  di  Costantino,  eri- 
Stabilito    da    GiuStìoiinO,    OVI      stavano     le 

tombe  degl*  imo.,  ■  snlls  rovine  del  qua- 
le Maometto    11    fece    irigsre    h    bella 

moschea  del  suo  nome  .  La  colonna  e 
la  statua  di  Arcadio,  elio  slavati.)  sul 
monte  detto  Zerolopbos,  e  che  furono 
rovesciale  sotto  il  reg.  di  Leone  Y  Isau- 
rico,  si  vedevano  nel  dodicesimo  quar- 
tiere. II  tredicesimo  stava  al  ili  là  del 
golfo,  ov'  è  Calata,  un  tempo  la  città 
Giustinianea  .  Infine  il  quattordicesimo 
quartiere  comprendeva  i  sobborghi.  — 
Fu  spesso  assediata  dai  saraceni  ,  e  da 
altri  barbari,  presa  da  Costantino  Co- 
pronimo,  1'  anno  744»  e  ^a'  francesi  e 
veneziani  nel  12o5.  Questi  la  conser- 
varono sotto  cinque  imperatori.  Alessio, 
detto  il  tiranno,  avendo  detronizzato  I- 
sacco  l'Angelo,  nell'anno  1196,  era  sa- 
lito su  quel  trono.  Alessio,  figlio  disec- 
co, implorato  avendo  il  soccorso  dei 
francesi  e  dei  veneziani,  che  andavano 
in  Terra  Santa,  presero  eglino  Costanti- 
nopoli, dopo  otto  giorni  di  assedio,  il 
giorno  8  luglio  l2o3.  L'anno  seguente, 
Alessio  Murzulfo  fece  morire  l' imp. 
che  i  crociati  avevano  ristabilito  sul 
trono.  Ad  una  tale  notizia,  attaccarono 
essi  di  nuovo  la  citta,  e  la  ripresero, 
nel  1204.  Baldovino,  conte  di  Fiandra, 
fu  eletto  imp.  di  Costantinopoli,  ed  ebbe 
per  successori  Enrico,  Pietro,  Roberto  e 
Baldovino  II.  Michele Paleologo,  regnando 
questo  ultimo,  sorprese  Costantinopoli, 
e  se  ne  impadronì  il  25  luglio  12S1. 
Non    erano  passati  appena  duecento  an- 
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ni  che  questa  disgraziata  città,  rien- 
trata sotto  il  dominio  dei  greci,  e  dive- 
nuta la  sede  del  loro  ini|».,  fu  assediala 
dal  sultano  dei  turchi  Maometto  II,  sot- 
to il  reg.  di  Costantino  Paleologo,  e  pre- 
sa d'assalto,  il  giorno  29  maggio  i453, 
dopo  5/f  giorni  di  un  memorabile  asse- 
dio. Da  questo  punto  divenne  Costantino- 
poli la  sede  del  gov.  ottomano,  e  quan- 
tunque non  abbia  conservati  tintili  suoi 
antichi  monumeoti,  auzi  sia  dalla  passata 
grandezza  molto  decaduta,  pure  anche 
al  presente,  singolarmente  per  la  sua  van- 
taggiosa e  bella  situazione,  può  preten- 
dere il  dominio  di  una  parte  dell'ani, 
emisfero.  Vedi  Turchi*. 
COSTANZO  (LAGO  DI).  BODEN-SEE, 
Briganlinus,  Bodamicus  lacus,  Acro- 
77Ìus  lacus,  un  tempo  chiamato  anche 
mare  di  Svevia,  lago  che  si  estende 
dal  S.  E.  al  N.  O.  fra  47°  27'  e  470 
47;  di  lat.  N.,  e  fra  6°  35'  e  f  26/  di 
long.  E.  Bagna,  al  N.,  il  gr.  due.  di 
Baden,  ch'egli  separa  dalla  Svizz.;  al  N. 
E.  tocca  al  Wùrtemberg  ed  alla  Bav. , 
al  S.  alla  monarchia  Austriaca  ,  e  in 
questa  ultima  direzione  ed  al  S.  O.  al- 
la Svizzera.  In  faccia  alla  città  di  Co- 
stanza si  divide  in  due  rami,  l'Unter-see 
(lago  inferiore),  che  rinchiude  1'  is.  di 
Reichenau,  e  1'  Uberlingen-see  (lago  di 
Uberlingen),  nella  quale  sta  quella  di 
Meinau.  L'  Unter-see  non  comunica  col- 
la parte  principale  che  per  uno  stretto 
canale  attraversato  dal  Reno.  II  lago  di 
Costanza  ha  10  1.  dalla  estremità  S.  E. 
al  punto  della  divisione  dei  due  rami,  3 
I.  nella  sua  maggiore  larghezza,  eli.  i[2 
nella  sua  minore;  ciascuno  de' suoi  ra- 
mi ha  4  1-  i[2  di  lunghezza  e  l{2  I. 
nella  sua  maggiore  larghezza.  II  perime- 
tro del  lago,  compresi  li  suoi  due  rami,  è 
di  5i  I.  ;  la  sua  profondità  inegualissima, 
si  accresce  a  gradi,  partendo  dalla  riva, 
e  diviene  estremamente  gr.  nel  mezzo  ; 
fra  Lindo  e  Bregenz,  essa  è  di  3ó"8  tese, 
164  tese  più  bassa  che  il  livello  del  ma- 
re del  Nord.  Dopo  il  Reno,  che  entra  in 
questo  lago  al  S.  S.  0.  e  sorte  al  N.  O. 
non  si  possono  ricordare  che  picc.  corsi 
di  acqua  che  vi  sboccano,  come  lo  Sto- 
ckach,  la  picc.  e  gr.  Aach,  loSchussen, 
l'Argen,  il  Leiblach,  ec.  Allo  scioglimento 
delle  nevi  delle  Alpi,  le  sue  acque,    d'ordi- 


c  o  s 

nano  limpide,  ma  fendenti  al  verde,  s'inal- 
zano in  pochi  giorni  a  circa  10  piedi 
sopra  lo  zero  d<'Il'  idrometro  di  Lindo; 
però  sonvi  degli  anni  in  cui  oltrepassa- 
rono di  molto  questa  altezza,  come  nel 
1785,  1817,  1821  e  1822.  Questo  lago 
prova  qualche  volta  una  escrescenza  mo- 
mentanea, senza  alcuna  causa  apparente, 
seguita  da  una  decrescenza  non  meno 
rapida-  Un  tale  fenomeno  è  nel  paese 
chiamato  ruhss  ,  parola  che  sembra  i- 
dentica  colla  inglese  rush  (  slanciarsi  ). 
La  ruhss  più  consid.  ebbe  luogo  il  2  5 
febbraro  i549- —  Il  Iago  è  assai  abbon- 
dante di  pesce,  e  quindi  assai  attiva  è 
la  pesca,  come  pure  la  sua  navigazione. 
I  colpi  di  vento  sono  poco  a  temersi. 
Le  sue  rive  generalmente  poco  elevate 
e  seminate  di  città,  vili.,  castelli ,  prate- 
rie e  boschi,  offrono  la  prospettiva  più 
dilettevole,  ed  i  punti  di  vista  più  belli 
e  variati.  Vi  si  distinguono  soprattutto 
Costanza,  Lindo,  Mersburg,  Rorschach 
ed  Uberlingen.  Vi  sono  bastimenti  a  va- 
pore che  stabiliscono  facili  comunica- 
zioni fra  questi  luoghi  diversi. 
COSTANZA,  COSTNITZ  ,  KONSTANZ, 
Constantia,  città  del  gr.  due.  di  Baden, 
ant.  cap.  del  vesc.  di  tal  nome,  ora  ca- 
poluogo del  ciré,  di  Lago  e  Danubio,  e 
di  bai.  ,  sulla  riva  merid.  del  Iago  del 
suo  nome,  nel  punto  ove  il  Reno  sorte 
onde  entrare  nel  lago  Inferiore,  a  35  I. 
l[2  S.  S.  E.  da  Carlsruhe,  a  28  I.  S.  da 
Stuttgnrd,  e  a  35  I.  S.  E.  da  Strasbur- 
go. Lat.  N.  47°  3p'  4ov;  long.  E.  6° 
óo'  io*7.  Costanza,  comprendendo  il  sob- 
borgo di  Petershausen,  situato  sulla  ri- 
va destra  del  Reno,  e  col  quale  comuni- 
ca per  mezzo  di  un  pon.e  di  legno,  ed 
i  suoi  due  altri  sobborghi  di  Kreuzlm- 
gen  ed  il  Paradiso,  occupa  uno  spazio 
considerabile.  E  fortificata  ed  assai  bene 
costrutta.  Sono  degni  di  osservazione  il 
castello  ducale,  il  palazzo  episcopale,  che 
rinchiude  bei  quadri,  e  la  cattedrale,  tut- 
ti edifizj  gotici.  Dall'  alto  del  campanile 
di  questa  cattedrale  si  gode  una  veduta 
magnifica  della  città,  dei  due  laghi,  e 
delle  montagne  del  Vorarlberg  e  del- 
l' Appenzel.  Una  piastra,  posta  ali1  ingres- 
so di  questa  chiesa,  indica  il  luogo  in 
cui  Giovanni  Huss  ascoltò  la  sua  sen- 
tenza di  morte,  e  fu  degradato;  più  lun- 
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.,  radi  I.i  im    Httui   ooloimu  ohi 

monti  ani  oi M ••«Ira,    fio loti    ridìcoli 

contorsioni*  8ono*i  inoltri  in  quia  ti 
<  iii.i  !\  ohini  pirrocchiili,  un  licio,  u- 

ni   Mimi. i    nortn.l I    un   oipidilo»     II 

eonranto  dii  douaioioini,  quivi    uhm 
nel   1936,  <''l  in  cui  li  tinnì    il  lunoM 

concilio,   fu    trasformato   in    Uni    flbbi    «li 

tele.  Vi  li  fide  incori  la  prigioni  dil 
soprannominato  lluss,  i  rimponidi  l'i- 
rò ni  quali  fu  IttlOOltO,  I  II  pìltn  0»! 
gli  servì  di  sedile,  primi  «li  OIOOI  0OB« 
dolio    sulla    pillM    pubblica,    OTI    ''•    ih" 

bruciato    vivo,  il  (>  Inglio  1  /§  i  r> ,  «■  Girol* 

ino  di  Praga  suo  discepolo,  il  .lo  mag- 
gio  \l\\.§.  Costanza,  ohi  ITIMI  un  l'in- 
jto   assai    OMggìori    pop.,   ma,     in    1  ■{ 

«Iella  sua  estensioni-,  •'•  .issai  poco  po- 
polata, contamlo  soltanto  4. 5oo  abitanti. 
L'erba  vi  cresce  in  alcune  strade,  ad 
il  coinm.  e  1'  industria  sono  languen- 
ti,—  Questa  antichissima  città,  creduli 
da  alcuni  il  Vitodurum  degli  amichi  , 
da  altri  Ganaudiinum,  1'  llariidunum 
di  Tolomeo,  ricevette  il  nome  ed  ebbe 
origine,  secondo  il  parere  dei  più,  da 
Costanzo  Cloro,  padre  di  Costantino  il 
Grande,  o  da  Costanzo  figlio  di  questo 
ultimo.  Sembra  però  che  sia  stata  fon- 
data in  questo  luogo  onde  avere  una 
piazza  forte,  che  mettesse  quella  frontie- 
ra al  sicuro  ,  e  tenesse  in  soggezione  i 
popoli  dell'  Alemagna.  Questi  per  altro 
la  saccheggiai ono,  e  lo  stesso  fece  At- 
tila nel  i4l4-  Divenne  quindi  un  sem- 
plice vili,  sotto  i  re  di  Fr.  della  prima 
stirpe.  Dagoberto  vi  aveva  una  casa  di 
campagna,  e  negli  atti  antichi  è  nomina- 
ta Villa  Regia  Dagoberti  Regis.  Ri- 
pigliò Costanza  il  titolo  di  città  allorché 
vi  si  piantò  la  sede  vesc.  ;  nullostan- 
te  era  poco  consid.  ancora  nell'  854- 
Fu  quindi  iti  progresso  accresciuta  ed 
in  più  volte  fortificata,  di  modo  che  nel 
938  potè  resistere  agli  assalti  degli  un- 
gheri.  Si  tennero  in  questa  città  le  die- 
te dell'imp.  negli  anni  lo4-3,  l  142,  li55, 
n83  e  1507.  Nel  i3i4  corse  il  peri- 
colo di  essere  tutta  incendiata.  Questa 
città  si  governò,  per  un  tempo,  in  for- 
ma di  rep.,  e  per  meglio  conservare  la 
sua  libertà  si  confederò  colle  altre  città 
di  Zurigo,  Landau  ed  Uberlisgen.  Di- 
sellile cittì  imperiale  del  circ,   di  Svevia 
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lino  all'  inno  1648,  in  (  u;  1,,  ,,,.  .  ,    .1 

li. nido    dlll    nnp.,    «la    <  Sii  li     \  ,     | 

<l. ili  .uoio   1 6l3  ibbnnd  uniti  1 1    .   : 

Il  1     (  Ittolìl     I,     '•      l.l'.'U  ili      ||      1  lini  111  , 

dio. indo     I  ,    ini     I  '1  '(</,    Il      soli  non  ..•      .,||  , 

111  a  Àuitr.,  alla  quali  ni  fu    ooofar* 

in  ih)  d  possesso  nel  1  Ve»  all.i  dieta  'li 
A 11    osta,    posseii.su    che    con  1     s>-- 

gtlitO,    miio    |  ilo-,  pai  trattilo  dì  l'i'-ibui- 

bo  diU  Miao  18061  I  o  oid n ti  dall  A  nati . 
al  gr.  due.  «li  Bidon.  INel  i633  lo  qua» 
iti  «iii.i  imi. 11  no  iiiidiiti  dagli  ividaii 

sullo    il    ('ornando    «l«d    in  11  •  •  Idillio     J  1  uni. 

Vi    fu    tenuto    mi    concilio,    md     I0Q4i 

sullo    Orbino     II,     ma     qnaUl     che     rese 

i-l.  ii  nntn-  di  Coitimi  In  quaUo    ge- 

in-i.de  tOOUtOVÌ  di  'li  anni  l  !\  l  f\  al  | /}  1  ij 
in  QUI  li  condannai  inni  i  ilo 'ini  dì  VVi- 
cli-ilo,    ed    ali.-    ti. unni-    (ìiov.iuni    lluss     e 

Girolamo  di  Pngi,  •  mila  Ini  iHoioi** 
ma  chi  divideva  li  Chiesa  «la  /«.<>  inni. 
INel  1667  iurono  «jui  pure  pubblicati 
Ordininil  sinodali.  — •  Costanza  aveva 
una  sede  episcopale  ihl,  mi  Ó70 ,  fu 
quivi  trasferita  ila  Windish  o  Viridi- 
m'issa,  città  rovinata  da  Cbildirioo  i. II, 
nella  Svizzera.  Nel  XVI  secolo,  il  vesc. 
principe  sovrano,  obbligato  di  abbando- 
nare Costanza,  fissò  la  sua  residenza  a 
Mersburg,  sulla  riva  destra  del  lago, 
quantunque  ivi  sia  rimasto  il  capitolo 
nella  citta.  La  sua  dioc.  ,  divenuta  in 
progresso  la  più  consid.  dell'  Al.,  com- 
prendeva una  gr.  porzione  della  Svizz. 
ove  possedeva  in  proprio  delle  terre.  Ap- 
partenente al  circ.  di  Svevia,  era  il  suo 
vesc.  priu.  dell'imp.,  ed  aveva  voto  nel 
consiglio  dei  principi.  Secolarizzato  nel 
1802,  questo  vescov.  fu  dato,  come  prin., 
alla  casa  di  Baden.  Forma  la  maggior 
porzione  del  circ.  di  Lago-e-Danubio. 
L'  ultimo  suo  prie  vesc.  fu  Carlo  di 
Dalberg,  morto  nel  1817.  —  Il  bai.  di 
Costanza  rinchiude   10,600  abitanti. 

COSTANZA,  vili,  del  capo  di  Buoua  Spe- 
ranza. Vedi  Costanza. 

COSTA  VERNESE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Ma- 
rostica. 

COSTE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di 
Treviso,  distr.  di  Asolo. 

COSTE  DEL  NORD,  dipart.  della  Fr.' 
formato  dalla  parte  settentr.  dell'  ant. 
Bretagua,    detta    alta  Bretagna.    Il  suo 
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nome  deriva  dalla  esposizione  delle  «uè 
coste  al  N.  sulla  Manica.  Ev  situato  fra 
48°  2'  e  48°  53'  di  lat.  N.,  e  fra  4° 
l5'  e  6°  65'  di  long.  0.  Conf.  all'È, 
col  dipart.  d' IlIe-et-Vilaine,  al  S.  con 
quello  del  Morbihan  ,  ed  all'  O.  con 
quello  di  Finistere.  La  sua  maggiore 
lunghezza,  dall' E.  all' O. ,  è  di  28  1.,  la 
sua  larghezza,  dal  N.  al  S. ,  varia  da  9 
a  20  1.,  e  la  superficie  è  di  circa  4^9 
leghe.  Le  sue  coste  sono  addentellate,  e 
coperte  di  roccie  granitiche  ;  offrouo 
molte  baje  e  capi  osservabili,  come  l'an- 
sa di  san  Brieuc,  la  baja  di  Fresnaye, 
il  capo  Frèhel ,  la  punta  di  Erquy,  la 
punta  Talbert,  ec.  Sono  anche  seminate 
di  molte  picc.  isole.  Le  mont.  di  Arrée, 
che  si  estendono  dall' E.  all'O.,  hanno 
in  questo  dipart.  una  parte  del  loro 
prolungamento.  I  monti  del  Menez ,  di 
Fenbusque  e  di  Menebret,  sono  le  sue 
parti  principali.  Si  distingue  nei  loro  rami, 
la  mont.  di  Fromeutel,  e  quella  di  Marhala. 
Queste  mont.  sono  generalmente  aride, 
piene  di  roccie,  coperte  di  macchie  e 
con  molte  gole.  I  loro  dolci  declivj  si 
confondono  al  N.  ed  al  S.  con  pianure 
sabbiose  e  sterili.  I  fi.  ai  quali  danno 
origine  sono  poco  importanti:  la  Rauce, 
1' Arguenon  ,  il  Gouessan,  il  Leguè,  il 
Trieu,  ilTreguier,  ed  il  Guer  si  rendono 
nella  Manica  :  il  Liè  e  1'  Oust  sono 
acuenti  della  Vilaine,  che,  come  il  Blavet, 
si  versa  nell'Atlantico.  Il  clima  è  quivi 
assai  temperato;  l'aria  è  grossa  sulle 
coste  ,  ed  il  tempo  è  troppo  spesso 
piovoso.  Vi  sono  delle  lande,  e  18,990 
ettari  di  foreste  ;  il  restante  produce 
biade,  mais,  molto  liuo  e  canape  ,  frutta 
da  sidro,  e  vino  che  si  consuma  nel 
paese,  o  che,  negli  anni  abbondanti,  è 
convertito  in  acquavite .  Sonovi  pure 
eccellenti  pascoli  in  cui  si  alleva  un  gr. 
numero  di  bestiame,  montoni  e  cavalli 
di  una  razza  forte,  e  molto  stimati  per 
la  loro  velocità;  vi  si  allevano  api  io 
quantità.  La  pesca  delle  sardelle,  sgombri 
e  sermoni  vi  è  attivissima;  quella  del 
merluzzo  è,  ad  un  tempo,  una  delle 
risorse  le  più  importanti  di  questo 
dipart.,  ed  una  scuola  in  cui  si  formano 
molti  marinai.  Vi  sono  miniere  di  ferro 
e  piombo,  cave  di  marmo  nero,  e  di  bel 
granito,  e  rinomate  sorgenti  minerali.  Le 
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miniere  alimentano  molte  fucine  consid, 
e  raffinerie.  La  fabbricazione  delle  tele 
è  talmente  sparsa  in  questo  dipart.,  che, 
si  può  dire,  occupi  il  maggior  numero 
de'  suoi  abitanti.  Oltre  le  tele  fine  dette 
di  Bretagna,  si  fabb.  anche  tele  comuni, 
da  vela  e  da  imballaggio.  Si  contano  pure 
alcune  fabb.  di  lanaggi  e  di  pergamene, 
non  che  dei  conciatoi .  Questi  prodotti 
manifatturieri,  i  grani,  i  bestiami,  il 
pesce  secco  e  fresco,  ec,  sono  gli  oggetti 
di  un  consid.  commercio.  L-*.  tele,  prin- 
cipalmente, si  esportauo  in  Ispag.,  nel- 
l'Amer.  merid.,  e  nelle  colonie  francesi. 
—  Il  dipart.  delle  Coste  del  Nord,  di 
cui  s.  Brieuc  è  il  capoluogo,  si  divide 
nelli  5  circond.,  di  s.  Brieuc,  Dinan  , 
Guimgamp,  Lannion,  Loudèac,  suddivisi 
in  47  cant. ,  che  rinchiudono  379  co- 
muni, e  6Ó2,4oo  abitanti.  Manda  6 
membri  alla  camera  dei  deputati,  forma 
la  dioc.  di  s.  Brieuc ,  è  compreso  nella 
XIII  divisione  militare,  nel  \l\°  circond. 
forestale,  dipende  dalla  corte  reale  di 
Rennes,  e  dalla  univ.  di  questa  città.  — ■ 
Questo  paese,  che  fu  conquistato,  cou 
tutta  l'Armorica,  dai  romani,  non  s'in- 
corporò che  tardissimo  al  due.  di  Bre- 
tagna. Fu  il  teatro  di  molte  guerre  nel 
medio  evo.  Rinchiude  diversi  rozzi  mo- 
numenti della  più  remota  antichità,  e 
alcune  rovine  di  una  città,  che  si  crede 
essere  stata  la  cap.  dei  Curiosoliti.  Nel 
1768,  il  duca  d'  Aiguillon  sconfisse  un 
armata  inglese  sbarcata  sulla  costa  di 
Saint-Cast,  e  la  forzò  a  rimbarcarsi 
precipitosamente. 
COSTE  (GOV.  DELLE),  una  delle  gr. 
divisioni  dell'  Abiss. ,  di  cui  occupa  la 
parte  N.  E.,  bagnata  dal  golfo  Arabico, 
e  separata  dal  reg.  di  Tigre  al  S.  O. 
mediante  una  catena  di  montagne.  Que- 
sto gov.  ha  circa  n5  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E. ,  e  20  1.  nella  sua  media  larghez- 
za,  dal  N.  E.  al  S.  O.  Comprende  le 
prov.  di  Dankali  e  di  Samhara,  e  le  is. 
di  Dahalac ,  di  Houakel,  e  qualche  al- 
tra meno  consid.  sparsa  sulla  costa. 
Dobarva  si  è  la  capitale.  Questo  paese 
è  governato  da  un  naib,  il  quale,  scosso 
il  giogo  ottomano  ,  si  pose  sotto  la  pro- 
tezione del  re  di  Tigre.  La  parte  set- 
teutr .  è  abitata  dagli  Hazortas  e  dai 
Chihos. 
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COSTftC (ITOLO,  vili.  del  reg.  I.omr-V.n,, 

prov.  «li  Verona,  «listi-.  «!•  ■•  Bonifsoio. 
COSTERMAN,   vili,  dal  rag.  Lom.-Ven., 

prOT,    «li    Verona,    distr.    «li    Caprino. 

COSTHEIM,  vili.  del  gran  «Inc.  di  Ha  - 
aia-Darmstadt,  prov.  «lei  Reno,  oanti  e  a 
ii2  I.  E.  «In  Magonsa,  al  confluente  dal 

Reno  a   del   Mono.     Il  suo   vino   e   lino- 
ni Ito. 

COSTIERA,  cani,  della  isola  «li  Conica, 
circontl.  di  Bastia;  il  suo  capo  luogo  è 
Campitalo. 

COSTIGMONE-D'ASTI,  bor.  dagli  Stati 

sardi,  divisione  di  Alessandria,  |)rov.  t* 
a  2  1.  8.  da  Asti,  capo  luogo  di  man- 
damento, con  /|,/ioo  abitanti, 
COSTIGLIONE-Ut  SALUZZO,  bor.  dagli 
Stati  sardi,  divisione  o  a  2  I.  2|3  N. 
N.  O.  da  Cuneo,  prov.  e  a  2  1.  S.  da 
Saluzzo;  capo  luogo  di  mandamento, 
sulla  riva  destra  della  Vraita.  Vi  sono 
filato}  di  seta  e  fucine.  Si  fa  del  buon 
vino  moscato.  Conta  2,4oo  abitanti. 
COSTIOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  di- 

part.   e  distr.  di  Padova. 
COSTNE\   vili,   del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.  di  s.   Pietro. 
COSTNITZ,  città  del  grau  due.  di  Baden. 

Vedi  Costanza. 
COSTOZZA  o  COSTOSA,    vili,  del  reg. 
IJom.-Ven.,  prov.,  distr.  e  a   2   I.    ija  S. 
E.   da  Vicenza,  con   700  abitanti.  Presso 
di  esso,  e  nei  monti  Berici,  si  osservano 
4  grotte,  due  naturali    e    due  artefatte. 
La  più  rimarcabile  e  la  grotta  detta  della 
Guerra,    in  cui  gli   abit.    di  Vicenza  si 
nascosero,    in  epoche  diverse,    coi  loro 
più  preziosi  effetti,  e  dove  furono  invano 
assediati.  Queste  grotte  sono   delle  vere 
cave  da  cui  si  estrasse    del  bel  marmo 
bianco.  Plinio  ne  parla. 
GOSTRETZI,    bor.    della  Tur.    europea, 
sangiacato  e  a  19  1.   i\2  E.  da  Avlona, 
e  a  2  1.    N.    N.  E.    da  Premiti ,    sulla 
riva  destra  della   Lioknitza. 
COSTY  o  CUSTEE,  citta  dell' Indos.  in- 
glese, presidenza  ed  ant.   prov.   del  Beu- 
gala,  a  20  1.  E.  da  Mursed-abad,  sulla 
riva  destra  del  Gange,  uel  luogo  in  cui 
il  Gorroi  si  separa    dal    braccio  princi- 
pale di  questo  fiume .    Il  Gorroi  comu- 
nica coi    Sonderbonds ,    ed    è  navigabile 
in  ogni  stagione.    Tutto    il  comm.   delle 
prov.  del    N.  0.    si    fa  per  Costy,    dal 
Tom.  II.  P.  I, 


C  0  T  721 

principio  «li  rfovembi -■■   .in»   -dii  in,,.  ,1, 

maggio.    Duranti'    -li    .ili  r  1  mesi,    |J  f,,  r,,f 

nesso  dal  Coesimbasar. 
COSDMEL,   is.   d.d   mar   dalla    àotille. 

/'cdi  Cozumi  1  • 
COSWIK,   pioo,  citta  dal  due.  di  Anbalt- 

Bafnburgi  Vedi  Koiwik. 
COSYTE,  ant  città  d'Italia,  Dall'Umbrìti 

secondo  Stefano  «li  Bisensio. 
COTABAMBA,  prof,   dal  Perà,   nella  i..- 

tandansa  di  Cu/co,  ni  S.  dalla  prò?,    «lì 

Abancay,  ni  N.    di  quella    di  Clnimbivil- 
0U|   ad    al   S.   O.   da  CllSCO,   fra   l'Apuri- 

innc  11  l'OropaMt  Ila  16 il.  «li  lunghe     ' 

dall'io,   ali '<>.  ,  sopra    l5    di    larghe»*.    K. 

(piasi  interamente  coperta  di  moni.,  die 

conservano  la  neve  per  la  maggior  parta 
dell'anno,  ad  in  oui  trovasi  qualche  min. 
di  oro  e  di  rame.  \>^  temperatura  a  Fred" 
da;  vi  si  nodrisoe  molto  bestiame,  e  so- 
prattutto  muli  e  cavalli.  A' piedi  dalle 
moni,  si  raecoglie  un  pt")  di  grano,  e  sulla 
rive,  specialmente  dell'  Apurimac,  fichi 
ed  nitri  frutti,  e  molte  mar/ueres,  pianta 
ossai  stimata,  perche  da  essa  si  ritrae 
vino,  oglio,  balsamo,  mele  e  filamenti: 
la  sua  radice  è  buona  a  mangiarsi.  Con- 
ta questa  prov.  19,800  abitanti,  dei  qua- 
li circa  18,200  indiani,  e  gli  altri  melici. 
Il  suo  capoluogo  è  Tambobamba  o  Co- 
tabamba. 

COTACE,  ant.  citta  dell'As.,  nell'Aria  (reg. 
di  Candahar),  nominata  da  Tolomeo. 

COTACENA  0  CATARZENA,  secondo  i 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  contrada 
dell'As.,  nella  gr.  Armenia,  in  vicinanza 
dei  monti  Moschiques. 

COTACO,  contea  degli  Stati-Uniti.  Vedi 
Morgan. 

COTAENA,  citta  dell'As.,  nella  picc.  Ar- 
menia, posta  da  Tolomeo  nella  prefettu- 
ra Muriana. 

COTAISIS  o  COATAISIS,  citta  dei  per» 
siani,  nella  Iberia  asiatica,  e  presso  del 
Fasi,  secondo  Agathias. 

COTAMBA,  città  dell'As.,  nella  Perside 
propria,  secondo  Tolomeo. 

COTCHE,  reg.  della  Guinea  superiore.  Ve" 
di  Coatchè. 

COTCHIN,  prov.  e  citta  dell' Iodostan.  Ve- 
di  COCHIN. 

COTCHUARA  o  CUTCHWARA  ,  distr. 
dellTndos.,  ant.  prov.  di  Malva,  fra  24°  m' 
e  25°  40'  di  lat.  N.    La  parte  seltentr, 

9^ 
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appartiene  ai  Radjeputi,  e  la  merid.  a 
posseduta  da  Sindyah.  Questo  distr.  è 
irrigato  dall'Oul,  Parbolty,  Nymodj,  Gal- 
ly-«ind,  e  da  qualche  altro  fi.  meno  im- 
portante, tutti  navigabili  nella  stagione 
piovosa. 

COTGHVA  o  CUTGIIVA,  picc.  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Bendala, 
ant.  prov.  e  a  2 1  1.  E.  S.  E.  da  Allah- 
abad,  e  a  8  I.  O.  da  Benares,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  sinistra  del   Gange. 

COTEA,  contrada  dell'As.,  nella  gr.  Arme- 
nia, secondo  Tolomeo,  che  la  situa  all'o 
rieute  delle  sorgenti  del  Tigri. 

COTECKNE1T,  fi.  degli  Stati -Uniti,  nella 
Carolina  del  Nord,  che  nasce  al  S.  della 
contea  di  Franklin,  a  g  I.  N.  E.  da  Ra- 
leigh,  scorre  dal  N.  0.  al  S.  E. ,  e  si 
congiunge  alla  Neuse  alla  sinistra,  a  g 
I.  N.  O.  da  Newbern,  dopo  un  corso  di 
circa  26  leghe. 

COTENORUM,  sede  episcopale  dell'As., 
nella  seconda  Pamfilia,  secondo  gli  alti 
tlel  concilio  di  Efeso. 

COTENSII,  popolo  della  Dacia,  secondo 
Tolomeo. 

COTENTIN  o  COUTANTIN,  ant.  paese 
marittimo  della  Fr.,  nella  bassa  Norman- 
dia, che  prendeva  il  nome  da  Goutances, 
sua  capitale.  Tutta  la  penisola,  che  si  a- 
vanza  nell'Oceano,  ne  faceva  parte.  Aveva 
all'  E.  il  Bessin,  ed  al  S.  1'  Avrauchiu. 
Abbonda  questo  paese  di  pascoli  eccel- 
lenti, ove  si  alleva  molto  bestiame,  e 
specialmente  degli  ottimi  cavalli.  E  oggi 
compreso  nel  dipart.  della  Manica. 

COTESWOLD-HILLS,  montagne  della  In- 
gh.,  nella  parte  merid.  della  contea  di  Glo- 
cester.  Si  estendono  dallo  Strond  sino 
all'  Avon,  ed  occupano  dal  N.  al  S.  uno 
spazio  di  circa  9  1.  La  loro  più  alta  cima 
forma  una  porzione  della  gr.  linea  divi- 
soria delle  acque,  che  separa  nella  Ingh. 
i  tributari  del  mare  del  N.  da  quelli  del 
canale  di  Bristol,  del  cauale  s.  Giorgio 
e  del  mare  d'  Irlanda.  La  temperatura 
di  queste  mont.  è  assai  dolce.  I  nove 
decimi  della  loro  snperf.  sono  coltivati 
e  coperti  di  buoni  pascoli.  La  lana  dei 
montoni  che  vi  si  alleva,  è  rinomata  per 
la  sua  bianchezza    ed  eccellente  qualità. 

COTHEN  o  GOETHEN,  città.  Fedi  Koe- 

THEN. 

COTHON.  picc.  is.  rotonda  dirimpetto  alla 
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citta  di  Cartagine  in  Afr. ,  secondo  Strn» 
bone,  il  quale  aggiunge,  che  fosse  cinia 
dal  mare,  ed  in  cui  i  vascelli  potevano 
abbordare  ed  ancorarsi  a  ciascun  Iato. 
Appiano  dice  che  fosse  il  nome  del  por- 
to di  questa  citta,  il  quale  si  divideva  io 
tre  parti,  essendo  quadrato  da  un  lato, 
rotondo  d.ill'altro,  e  cinto  da  una  mura- 
glia. Gli  africani,  secondo  Festo,  davano 
un  tal  nome  a  tutti  i  porti  fatti  per  ma- 
no di  uomini.  Si  chiamava  pure  Cothou 
il  porto  di  Adrumeia,  citta  dell'  Afr.  e- 
retta  dai  fenicj  fra  Cartagine  e  le  Sirti, 
il  che  conferma  1'  opiuione  di  Festo. 

COTHON,  is.  della  Grecia,  sulla  costa  me- 
rid. del  Peloponneso,  nel  golfo  di  Laco- 
nia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

COTI  A  RI,  isoletta  sulla  costa  E.  della  is. 
di  Ceylan,  a  8  1.   S.  E.  da  Trincomaly. 

GOTIARIS,  fi.  delle  Indie,  nel  paese  dei 
Sini.  Tolomeo  dice,  che  aveva  una  con- 
giunzione col  Sinus  ,  ad  una  gr.  distan- 
za dalla  sua  imboccatura.  Questo  fi.  si 
divideva  in  molti  rami,  a  100  1.  dal 
mare. 

C0T1ERI,  uno  dei  popoli  che  Plinio  no- 
mina come  facienti  parte  della  nazione 
degli  sciti. 

COTIGNAG,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Varo, 
circond.  e  a  3  1.  112  N.  N.  E.  da  Bri- 
gnolle,  e  a  6  1.  3[4  O.  da  Draguignan, 
capoluogo  di  cant.  ,  presso  1'  Argens.  E 
rinomato  per  le  sue  confetture  e  frutta 
secche.  Ha  una  fubb.  di  seta  in  organ- 
zino e  dei  conciato].  Vi  si  conam.  io  vi- 
no, seta,  fichi,  ec,  e  vi  si  tengono  8  an- 
nue fiere.  Gouta  5,6"oo  abitanti.  Qualche 
geografo  prese  questo  bor.  per  1'  antico 
Maitavonium,  che  altri  situano  invece 
a  Brignolle. 

COTIGNOLA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  e  a  12  I.  ij2  S.  S.  E.  da  Fer- 
rara, e  a  4  1-  M2  O.  da  Ravenna,  presso 
la  riva  sinistra  del  Senio.  Conta  1,9°° 
abitanti.  Fu  fabbricato  da'  forlivesi  e  fa- 
veutini,  l'anno  1276,  nel  tempo  che  as- 
sediavano Bagnacavallo,  Giovanni  Augut, 
goufaloniere  di  s.  Chiesa,  a  cui  fu  do- 
nato da  Gregorio  XI,  lo  cinse  di  mura, 
e  divenne  di  qualche  importanza  nei  se- 
coli XV  e  XVI.  Fu  eretta  in  contea,  di 
cui  questo  luogo  fu  la  capitale.  Quivi 
nacque  Sforza  Attendolo,  capo  della  illu- 
stre famiglia  degli  Sforza. 
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COTII.I,   picc.  li-   d'it.,   noi  Mg.    <!•  Napoli, 

,.  stila  Calabria  Ciurioraj  che  v:i  ■  hc«- 

i  >i  .11  si  mI  Crini 

COVILI. AS,   bor.    della   8pag.,   prov.     r    n 

17  I.  i|2  S.  O.  da  Chinchilla  (Manica), 
«  a  7  I.  M2  8.  tl:«  Aloars .-,  lopra  miai" 
tara,  fra  il  Tajo  a  la  Puarta.  JEoi  «•» 
vioiaaaaa    una  sorg.  salsa  di  cui  non  11 

fa  alcun   uso. 
COTINDIBA    o  COTINGUIMA,    fi.   dui 
Brasila,  prov.  di  Sargipa  del  Re/.  Scor- 
ra dal  N.  O.  al  8.    B.|  a  ra  .»  lattarsi 

nell'oceano   Atlantico,  a   0   I.     IN.     E.   di 

Sargipa  del  Rey,  dopo  un  corso  di  circa 

Sa    le^he.   È   assai   larga,  parò   non    navi- 
gabile per    le  gr.    barche,    ma  In  A  nal 
gr.    Ilnsso  soltanto  a  5  o  6   I.    sopra  la 
sua   foce. 
COTINY"    o  COTEANT,  citta  e  forte  dal- 
l' ladoa.     inglese  ,  presidenza   di   Madras 
ant.   prov.  di  Mala  bar,    a     12    1.    N.   da 
Calicò,  t. 
COT1TE  o  COTEOTE,  distr.  dall'  [noto. 
in -lese,  presidenza   di   Madras,  ant.  prov. 
di   Malabar  ,  confinante  oll'O.   coli' ocea- 
no Indiano.  La^  sua  superfìcie  è  di  cir- 
ca /il   leghe.    È  montagnoso  ed  interse- 
calo da   vallate.  Le  inout.    souo    coperte 
di  boschi,  e   nelle  valli  si  coltivano   riso, 
canne  a    zucchero,   cotoue    e    calle.  Gli 
abit.  sono   poco  civilizzati.   Questo  paese 
fu   interamente    soggiogato    da    Hayder- 
Alì,  nel  1774-  I'  popolo,  essendosi  solleva- 
to   contro    suo  figlio  Tippu,   questo  in- 
vase tutta  la  prov.  di  Malabar,  nel  1788, 
e  vi  condusse    70,000  abit.,  che    forzò 
ad   abbracciar  l' islamismo.  Al  fine   della 
guerra,  nella  quale  questo  sultano   fu  in- 
teramente sconfìtto  dagli    inglesi,  il  rad- 
jah  di  Cotite,  che  aveva  prestato     ajuto 
alla   caduta  del  comune    nemico  ,  fu   ri- 
stabilito nei  suoi  diritti  con  la  percezio- 
ne della  metà  delle  sue   rendite  ;  ma  po- 
co tempo  dopo,  fu  deposto,  se  gli  diede 
una  pensione,  e   si  stabilì  in  questo  pae- 
se  un  amministrazione  inglese. 
COTOGTIN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maryland,  contea  di  Frederick,  che   ir- 
riga dal  N.  al  S.   la  bella  valle  forman- 
te li    Cotoctiu-mountains    all'  E. ,    ed    il 
Sonth-mountain  all' O. ,  e  si  riunisce  al 
Potoroac,  alla  riva  sinistra,    a   17    1.  N. 
O.  da  Washington,    dopo    un    corso  di 
circa  8  leghe. 
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COTOGTIN  •MOUNTAUIS,    inailo    dei 
ponti  Allaghany,  cagli    Bta&Uniti, 
di  Maryland.  S'inalaa  Balla  parta  8   " 

dalla   contea  di   Fi  'edarick,    e   scorre   d  il 

N.  al  8.  paralallanaanta al  Sotith-nountain. 
COTOM  \n  v,  citta  doli  A*.,  afta  Tolomeo 

,11  ,    gr.    Arni. •111:1. 

COTOMBAH  0  COTOMBAH,   citai  del- 
r  [odoe.  in  ;leae,  preciderne  dal  1»'  1 
onr.  pror.  di   Behar ,  capoluo  ;o    <li    nn 

pire,    territorio,  a   B   L  K.   da   Uotasgour, 

.  .  I.  8.  0,  da  Patn* 

C0T0NI3,  is.  del  Madit. ,  attuata  sulla 
costa  dalla  Biotta,  facondo  Plinio. 

COTOPAXf,  vulcano  alticaicao  dalla  cate- 
na dalla  Ami",  nella  nuova  firaoal  I,  prov. 

e  a  ia  l.  S.  da  Qoito.    La».  8.  o°  f\b' 

lì.".   La   SUa   forma   è   (guelfa    di     un   co- 
no regolare,    e  la    sua    alleala,    sopra   il 
livello   del   mare,  orriva     B    2//>a     taf* 
Entra  nella  sua  composizione   molto   os- 
sido;  ma  la  mica  n' è  la  sostanza  la   più 
comune.  La   neve   che   lo    ricopre   gli   da 
un   aspetto  il   più     pittoresco,    e  nascon- 
de all'occhio   la  ineguaglianza  del  suolo. 
Il   dotto   de    Humboldt  ,    che     non     poti 
giungere,  nella  sua  ascensione   uel  1802, 
sennonché  alla  linea  delle  nevi,  a  cagione 
del  troppo  ripido  declivio  della  parte  su- 
periore del  cono,  osservò  che  il  cratere 
ò  cinto  da   una   picc.  muraglia  circolare 
in  forma  di  parapetto  ;  che  presso  i  suoi 
lembi  esistono  delle  putite  di   roccia    di 
colore  nero,  e  delle    larghe    fessure  in- 
torno al  cono,  dalle    quali    pure  al  mo- 
mento della  eruzione,  si   slanciano  varie 
materie  vulcaniche.  Il  Gotopaxi  è  il  più 
terribile  dei  vulcani  della   prov.  di  Qui- 
to  ,  essendo  la  sue    esplosioni    frequenti 
e  rovinose.  Le  scorie  e  gli  enormi  pezzi 
di  roccia  che  slancia,    coprono    le    valli 
circonvicine  per   una  estensione  di  molte 
leghe  ;  se  ne  rinvennero  di  più    che    io 
tese    cubiche  alla    distanza  di    5  leghe. 
La     più    antica     delle    eruzioni    di    cui 
siasi    conservata  memoria,    è  quella  del 
1Ó33,  quando  entrarono    nel  paese ,  per 
conquistarlo,  Sebastiano  e  Belalcazar  spa- 
gnuoli,  per  lo  che,    atterriti  gli  abit.,    si 
sottomisero  volontari  i  cacicchi  agli  spa- 
gnuoli.   La  più  terribile  fu  poscia  quel- 
la del   1698,  che  distrusse,  fra  gli  altri 
stabilimenti,  la    citta    di    Tacuoga.    ftel 
17^2,  la  colonna  di  fiamme    e  di  mate- 
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rie  accede  n'indizi)  a  600  to*e  al  di  so- 
pra del  cratere.  Nel  17^4»  •'  fracasso 
della  eruzione  fu  inteso  6Ìno  a  Honda 
sulle  rive  della  Maddalena,  a  170  1.  di 
disianza.  Il  4  aprile  1768,  la  quantità 
di  ceneri  vomitate  dal  Gotopaxi  fu  sì 
consid.  ,  che,  nelle  ciltà  di  Hambato  e 
di  Tacunga,  la  oscurila  regnò  sino  a 
tre  ore  dopo  mezzogiorno.  La  eruzione 
del  gennaro  l8o3  si  annunciò  col  feno- 
meno spaventevole  dello  scioglimento  mo- 
«n-nlaueo  delle  nevi,  che  si  precipitaro- 
no in  torrenti  impetuosi,  e  devastarono  le 
vicine  campagne.  Da  più  di  20  anni,  al- 
cun vapore  visibile  non  era  sortito  dal 
cratere,  ed  in  una  sola  notte  il  fuoco 
sotterraneo  fu  sr  attivo,  che  ,  al  sorger 
del  sole,  le  pareti  esterne  del  cono  sem- 
brarono a  nudo  e  nere,  come  scorie  ve- 
tri6cate.  De  Humboldt,  trovandosi  allo- 
ra nel  porto  di  Guayaquil,  a  62  I.  dal 
vulcano,  sentiva  giorno  e  notte  il  rumo- 
re, che  rassembrava  a  continuate  scari- 
che di  artiglieria.  —  Il  versatolo  orien- 
tale del  Cotopaxi  da  origine  al  Napo, 
quello  del  S.  al  San-Felipe,  e  quello  del 
N.  alla  Gailla-Bamba ,  che,  dopo  la  sua 
riunione  al  Toachi,  prende  il  nome  di 
Rio  das  Esmeraldas. 

COTOURAH  o  COTURAH,  fi.  della  Per- 
sia,  che  ha  origine  nella  catena  di  mont. 
le  quali  separano  questo  reg.  dalla  Tur. 
asiatica.  Scorre  al  N.  E.  nella  prov.  di 
Aderbaidjan,  e  si  congiunge  al  Roudha- 
neh-ab  dopo  un  corso  di  circa  20  leghe. 
La  valle  del  suo  nome  che  irriga,  è 
stretta,  e  termina  in  una  costiera  stret- 
tissima. 

COTRAN,  bor-  o  vili,  dell'  Afr.,  nella  Nu- 
bia,  sulla  sponda  orient.  del  Nilo,  ad  li- 
na giornata  dist.  da  Karabagh  verso 
settentrione. 

GOTRASKO  o  CODROSKE ,  vili,  della 
Tur.  europea,  nel  pascialicato  della  Bos- 
nia, con    un  forte. 

COTRONE  o  CROTONE,  Croio,  Crotona, 
citta  del  reg.  di  Nap.,  prov.  della  Calabria 
Ulteriore  Seconda,  capoluogo  di  distr.  e 
di  cant.,  ani.  n4  E.  N.  E.  da  Catan- 
zaro, a  piedi  del  monte  Carvaro,  ed  alla 
imbocc.  dell'  Esaro  nel  mar  Jonio,  sul 
quale  ha  un  porto,  ristaurato  dopo  il 
terremoto  dell'anno  1783,  che  può  ri- 
cevere   ogni    sorta   di    bastimento  mer\ 
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vantile.  È  sede  di  un  vesc.  suffragane® 
dell'  arciv.  di  Reggio,  e  la  resid.  di  un 
giudice  d'istruzione.  Piazza  forte  di  quar- 
ta olasse,  è  difesa  da  una  buona  citta- 
della. Le  case  6ono  meschine ,  e  strette 
le  9trade.  Rinchiude  una  cattedrale,  6 
altre  chiese,  due  conventi,  un  seminario 
due  ospedali,  uno  dei  quali  pei  militari, 
e  molte  case  di  soccorso.  Biade,  oglio, 
terebentina,  vino  e  seta,  prodotti  tutti  del 
territ.,  sono  i  principali  articoli  del  suo 
commercio.  Vi  si  tiene  una  fiera,  la  quar- 
ta domenica  di  maggio.  Assai  decaduta 
dal  suo  antico  splendore,  conta  oggidì 
ó,6oo  abitanti .  11  suo  distr.  è  diviso 
nei  seguenti  6  cantoni  :  Ciro,  Cottone, 
Policastro  ,  s.ta  Severiua  ,  Strongoli  ed 
Umbriatico.  —  Questa  citta,  detta  nella 
prima  antichità  Crotona  0  Crotone,  una 
delle  princ.  anzi  la  più  magnifica  della  Ma- 
gna Grecia,  devela  sua  origine,  secondo  va- 
ri autori,  a  Diomede,  0,  a  parere  d'altri, 
ad  una  colonia  di  achei  condottavi  da  Mi- 
scello,  l'anno  710  acanti  G.  C,  coll'ajuto 
di  Archita  ,  fondatore  di  Siracusa.  Sac- 
cheggiata da  Agatocle,  nel  299,  fu  presa 
dai  romani  l'anno  277  avanti  G.  C. ,  e 
divenne  colonia  romana  nel  òSg  ,  sotto 
il  consolato  di  P.  Cornelio  Scipione  e 
T.  Sempronio  Longo.  Questa  città  ebbe 
un  duplice  titolo  alla  celebrità  e  pe'  suoi 
giuochi  atletici  e  per  le  sue  scuole  di 
filosofia.  Rinomati  i  suoi  abit.  per  la  loro 
forza,  diedero  un  gr.  numero  di  atleti  fa- 
mosi, fra  i  quali  nomineremo  Milone  detto 
il  Crotoniate,  Iscomaco,  Tisicrate,  Astole 
e  tanti  altri,  sette  fra  i  quali  riportarono 
il  primo  premio  e  nel  medesimo  giorno 
nei  giuochi  olimpici.  In  questa  città  sta- 
bilì la  sua  illustre  scuola  il  cel.  filosofo 
Pitagora,  donde  ebbe  principio  l' italica 
filosofia.  Democede,medico  di  Policrate,  re 
di  Samo,  e  di  Dario,  re  dei  persiani,  AIc- 
meone  altro  medico,  discepolo  di  Pitago- 
ra ,  Orfeo  poeta,  ed  un  gr.  numero  di 
altri  uomini  illustri  resero  assai  cel.  il 
nome  di  questa  citta,  nominata  onorevol- 
mente dai  primi  autori. 
COTRONEI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda ,  distro 
e  a  6 1.  3p4  O.  N.  O.  da  Cotrone,  cant. 
e  a  2  I.  1  [2  O.  da  s.ta  Severina,  sopra 
una  collina  deliziosa  bagnata  daj  mare- 
Jonio.  Conta  1.400  abitanti. 
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COTTA,  OlMl  attribuita  (la  Plinio  tlll  M  I0> 
ritiini.i  Tingitani  di  là  dillo  colonna  d'Kt- 

fole.    Secondi»    Pomponio    Mela,    orivi     hi- 
,  li,'  uni  numi,  di    qUOftO    DOOM    Ohe  ITIVI 

iin.i  oiTimi  ooniacnte  id  Broole. 
COTTÀCOTTA,  forteti!  dell'Indoli,  ingle- 
se, presidenza  di  Madre*,    ini,  prof,  di 
Balighat,  all'È,  dei  monti  Nolla-IVlolli,  i 

<)   1.   81   B»    0.    di   CoummOB,    e  a    \  >    1 

B.  3.  B.  di  Adoni. 

COTTACCMACASA, oitti  delle  Guinei  iu« 
piriore,  tulli  Coiti  dOro,  rig.  di  Pinti, 
a  6  1.  N.  di  Abn,  i  a  So  l.  8,  8.  B. 
da  Cumulili  1  suoi  dintorni  sono  mon< 
tagnoii,  bosohivì  i  bini  irrigati* 

COTTAEOBRIGA,  citta  dilla  8pag.,  niUi 
Lutitania,  posta  da  Tolomio  nal  pam 
dai  Nettuni.  Credono  ■leuni  ohi  corri" 
•pondo  a   Ciuci ad-  Rodrigo. 

COTTANCB,  vili,  di  Fr.,  dipart  della  Loi- 

ra,  circoml.  e   a   6  1.  N.  E.  da    Monlln  i- 
■on,  oink.  e  a  a  1.  N.  E.  da  Feure,  cou 

1,000   abitanti. 
COTTA?  ATAM,  citta   e   porto   dell'  Indos. 
inglese,   sul   golfo  di   Bengala,  prilidinzi 
e  a  82  I.  S.  S.  O.  da  Madras,  e   a   24 
I.  E.  da  Madura,  nnt.   prov.  di  {Camitico. 
COTTBUS,  citta  degli  Stali  prussiaui.  Ve- 
di Kottbus. 
COTTEJAR,    città  della  Seneganibia,  reg. 
di  Fani,  a  4  1.  N.  dalla  Garnbia.  Lat.  N. 
l5°  28';  long.   O.    l6°    18'. 
COTTENHAM,  vili.  dell'Ingh.,  contea  e  a 
2  I.    i[4  N.   da  Cambridge,    huudred    di 
Chesterton.  E  rinomato  pe'  suoi  formag- 
gi. Conta   l,4oo  abitanti. 
COTTERAH  o  CUTTERAH,  città  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant. 
prov.   e  a  43  '.  N.  E.  da  Agra,    e  a   10 
I.  S.  E.  da  Bareily.  E  quasi   tutta  in   ro- 
vine. Nel   1774,   ne'  suoi  contorni  si  die- 
de una  battaglia  fra  i  rochillas  e  le  truppe 
alleata  degl'inglesi,  e  del  nabab  Choudja 
ed-Daouleh,  nella  quale    i  primi   furono 
Vinti  e  forzati  di  ripassare  il  Gange. 
COTTES,  promontorio  dell'  Africa,  presso 
lo  stretto  di  Ercole,  ma  sull'Oceano,  se- 
condo Tolomeo.  Fu  chiamato    dai  greci, 
da   Plinio,    e  da   Pomponio  Mela  Ampe- 
lusia.  E  oggi  il  capo  Spartel  nella  E- 
tiopia  occid. 
COTTESLOE,    huudred  dell'Ingh.,    nella 
parte    settentr.    dalla    contea  di  Buckhi- 
gham,  con  16^00  abitami 
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COTTIARIA,  int  otiti  dalli  India,  di  qua 
dal  Gongo,  sulla  rivi  dil  mare,  itt'K<  S. 
\\.  «li  Elancon.  Tolomeo  1 1  qualìl  1  1  1 
titolo  di  imi  1  opoli  delle  a  n  B 

«In. min    in    Oggi    .limila. 

c.<  ITTICA,  fi.  delle  Guyen  1  oteo  U  •■  di  Mt* 
di  Surinam,  ohe  loorn  dalPE  ellO.,  i 
(  ,,1  uni  ■■•  illa  Comowini  dopo  un  eoi  hh 
dì  circa  18  leghoi 

GOTTINGA  \M,    vili.  diU'Ingh.,    m 

,1.11 1  contee  di  York,  irepinteki  di 
Herthill,  diviiioni  di  Hunoley-Beicon,  e 
1  l.  ]\.  ().  «la  Kingiton-upon-HulL  B 
.,.11  frequenteto  d  li  ricchi  ibit.  di  Km  -- 
sion,  t»  vi  si  ridono  dilli  balla  cui  di 
campagna.  Conte  i,5oo  abitanti  Vi  ì  ■ 
dintorni  una  sorgente,  la  quali  «corro 
par  qualohe  lettimana,  <•  womperieee  in- 
sto, p<-r  non  pia  rioomperire,  talvolta, 
che   dopo   molti   anni. 

COTTOBARA,  citth  dell'Asia,  india  Gedro- 

sia,   fecondo  Tolomeo,  che  un'ultra    i> 
segna   alle    Indie   di   quo   d>  1  G  II 

COTTOBDI  0  CUTTUBDE  \,  ie.  dal  golfo 
del  Bengala,  presso  la  coste  del  dietr.  di 
Tehittigong,  al  N.   dell' is.   Mascal. 

COTTONARA,  grande  contrada  della  pe- 
nisola delle  Indie,  al  di  qua  del  Gange, 
che,  al  detto  di  Plinio,  produceva  il  pe- 
vere più  slimato,  detto  Cottonaricum. 
Questa  contrada  marittima  era  rinchiusa 
fra  le  montagne  ed  il  mare.  Secondo  ogni 
apparenza,  era  la  stessa  che  la  Cottiana 
di  Tolomeo.  Chiamossi  poscia  la  Canora. 

COTTON-GIN-PORT,  stabilimento  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Mississipi,  nel  punto 
in  cui  il  Tombekbi  diviene  navigabile,  a 
circa  3  1.  O.  dalia  frontiera  dello  stato 
di  Alabama,  e  a  66  1.  N.  N.  E.  da  Mou- 
ticello.  È  questo  il  capoluogo  della  con- 
tea di  Monroe. 

COTTON-PORT,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Alabama,  capoluogo  della  contea 
di  Limestone,  a  60  1.  N.  da  Cahaba,  sul 
Limestone-Creek,  ch'è  navigabile  in  ogni 
tempo  pe'  battelli  piatti.  Cotton-port  non 
esiste  che   dall'anno    1818. 

COTUANTII,  popolo  della  Rezia,  secondo 
Strabone. 

COTUI,  città  dell'  is.  di  Haiti,  dipart.  del 
Cibao  ,  a  circa  ij2  1.  dalla  riva  destra 
dellTuna,  che  si  getta  uella  baja  di  Sa- 
mana,  e  a  17  1.  N.  N.  E.  da  san  Do- 
mingo.  Contiene    circa  200  case  spaile 
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in  una  prateria  cinta  da  boschi.  Vi  si  col- 
tiva tabacco  e  caccao. 

COTUZA  o  AL-ALEAII,  città  dell'Afr., 
ch'era  situata  sul  declivio  di  una  collina, 
fra  Hippo-Zaritus  e  Ruscinona,  la  più 
settentrionale  della  Zeugitana  nel  reg.  di 
Tunisi. 

COTVA  o  CUTWA,  città  dell'  Iudos.  in- 
glese,  presidenza  ed  antica  prov.  del  Ben- 
gala, al  confluente  dell' Adji  e  del  Cossim- 
bazar,  a  12  I.  N.  N.  E.  da  Berdouan,  e 
a  i3  I.  S.  da  Mursed-abad  .  Presso  que> 
sta  città  il  nabab  Aly-Verdy-Kan  sconfis 
se,  nel  1742>  i  maratti,  che  avevano  in- 
vasi, nel  periodo  di  due  anni,  tutti  i  distr. 
della  costa  occid.  del  fiume.  Nel  1 774> 
però  ì  maratti  vi  stabilirono  un  campo, 
e  furono,  una  seconda  volta,  vinti  dal  na- 
bab. Nel  1763,  presso  questa  città,  suc- 
cesse un  combattimento  fra  le  truppe  in- 
glesi e  quelle  di  Cossim-AIy-Kan,  in  cui 
queste   ultime  furono  vinte. 

COTYAEUM,  città  dell'Asia  Minore,  nella 
gran  Frigia,  secondo  Straboue,  Tolomeo 
e  Pliuio;  questo  ultimo  la  situa  nella  Fri- 
gia aggiunta  alla  Troade;  oggi  Kutaièh. 

COTY-ANGARRY  0  COTEE-ANGARRY, 
città  dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di 
Bombay,  aDt.  prov.  di  Malabar,  a  4  1. 
i[4  E.  S.  E.   da  Gananore. 

COTYLUS,  mout.  dell'  As.  minore,  nella 
Frigia,  che,  secondo  Strabone,  faceva  par- 
te del  monte  Ida,  e  nella  quale  avevano 
le  loro  sorg.  Io  Scamamlro  e  il  Grauico; 
oggidì  il  Gargara. 

COTYNES,  ant.  città  d'It.,  posseduta  dagli 
aborigeni,  e  presa  dai  sabini  ,  secondo 
Dionigi   di  Alicaruasso. 

COTYORA,  città  greca  nelf  As.  minore, 
situata  sulle  rive  del  Ponto-Eussino,  nel 
paese  dei  tibareni.  Si  vede  in  Seuofonte 
che  i  greci  impiegarono  8  mesi  a  fare 
la  strada  dal  campo  dinanzi  Babilonia 
sino  a  Gotyora.  Essi  soggiornarono  4^ 
giorni  presso  a  questa  città,  duraute  i 
quali  offrirono  sagrifizi  agli  Dei,  e  cele- 
brarono i  giuochi  ginnastici.  Si  dice  es- 
sere stata  fondata  dagli  abit.  di  Sinope, 
dei  quali  divenne  una  colonia  e  piazza 
di  commercio. 

COTYRGA,  città  situata  nelf  interno  della 
Sicilia,  secondo  Tolomeo. 

COTZIO  o  COZZA,  picc.  città  della  Tur. 
europea,  nella  Bosnia,  sulla  Drucia. 
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COUALLE,  \s.  dell'oceano  Indiano  presso 
la  costa  del  Zauguebar,  al  N.  della  is. 
Monna. 

COUARDE  (Là),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gharente  inferiore,  circond.  e  a  5  1.  O. 
da  La  Rocella,  nella  is.  di  Rè,  cant.  dì 
Ars-en-Rè,  con    1,800  abitanti. 

COUBERT,  vili,  di  Fr.;  dipart.  di  Saona 
e  Loira,  circond.  e  a  3  1.  E.  da  Autuo, 
con  2,700  abitanti.  Vi  sono  miniere  dì 
ferro  nei  dintorni.  Aveva  il  titolo  dì 
contea. 

GOUBERTIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Seu- 
na  e  Marna,  distr.  e  a  1  1.  O.  da  Cou- 
lommiers. 

COUBLANC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona 
e  Loira,  a  2  I.  1  [2  E.  S.  da  Charlieu, 
e  a    io  1.  S.   da  Charolles. 

COUCHA,  città  del  Chili.  Vedi  Quillota. 

GOUCHA,  città  e  kauato  dell' imp.  Ghinese. 
Vedi  Kutciiè. 

GOUGHÉ  o  GOUHÉ  -  VERAG,  bor.  dì 
Fr. ,  dipart.  della  Vienna,  circond.  e  a 
4  l  ni  N.  N.  O.  da  Givray,  e  a  7  I. 
i[2  S.  S.  O.  da  Poitiers  *,  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  destra  della  Dive,  e  sulla 
strada  da  Parigi  a  Bordeaux.  Vi  si  fabb. 
grosse  stoffe  di  lana,  e  si  fa  un'  abbon- 
dante pesca  di  grossi  granchi.  Quivi  si 
tengono  22  annue  fiere,  e  conta  i,3oo 
abitanti. 

GOUGHES,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  dì 
Saona  e  Loira,  circond.  e  a  6  1.  E.  S. 
E.  da  Autun,  e  a  io  1.  N.  N.  O.  da 
Macon;  capoluogo  di  cant.,  sulla  strada 
da  Parigi  a  Lione.  La  sua  chiesa  colle- 
giata fu  fondata  nel  l4^4  da  Claudio  di 
Montagli,  e  Luigia  della  Tour  sua  mo- 
glie. Si  tengono  in  Gouches  8  fiere  o- 
gni  anno,  e  conta  2,700  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  baronia.  La  strada  romana  da 
Chàlons  ad  Autun  attraversava  questa 
città,  in  cui  eravi  un  ricco  priorato  di 
benedettini,  riunito  al  collegio  di  Autun, 
nel  1624.  I  calvinisti  avevano  un  tempio 
presso  a  Gouches,  demolito  nel  l685. 
Sonovi  nei  dintorni  min.  di  ferro  e  dei 
vignetti  abbondanti,  che  danuo  un  vino 
comune,  di  cui  si  commercia. 

GOUGHEZOTTE,  casale  di  Fr. ,  dipart. 
della  Greuse,  circond.  e  a  4  '•  *l4  §. 
E.  da  Gueret,  cant.  e  a  1  1.  S.  E.  da 
Ahun,  sulla  riva  destra  della  Crease.  Vi 
sono  min.  di  carbone  terroso. 


con 

COlTClfEY,  vili,  di  Fr.,  -li pari  delti  Co«n» 
d'Oro,  ••'  i  I.  Mi  8.  ().  «li  M,  ..,.!«.  V 

s",     ,    i,  |  ,,     In-     (foli    OttimO     \illl). 

«  di  col  RON,  vili,  ili  Fr.,  dipirt.  dilPAr 
deohe,  ciroood,  <■  i  B  1.  5|4  *    0.    «I 
rArgeotiere,  •■  ti  l.  i|'i  0.  «In  Prl  m 
tipoluogo  di  cintone.  Vi  ti  tea  ;obo  dai 
tanni  ti'-i",  <■  oooti   t,ooo  ibitenti, 

GY  -LE-CHATEAti  ,  C  dic'utemm, 
ptoo.  ritti  di  l'i.,  dipnrt,  dell'Alino,  oli 

comi.    e   n    5    I.   O.     8i    0.    di    LiOH,     I 

3  1.    i|2  N.    di  Soiitoni  ;  otpoluo 
castone*    Era  diteli  di  nn  eeitello  l<u 
tificau»,  eretto  nel  ioóa,  di  Bngnemn 
do  ili  Coucy,  i  ripirtto  ed  lunentnto  di 
Luigi,  duce  d'Orleans,  frittilo  di  Girlo 

VI    re   ili  Francia     Ui    esso    sussi.,!. •  anco 
ra  ima   enormi  torre  altissima,   con  mura 

ass;u  grotte:  fui  ani  ioi      rerraginoii 

vi  si  leu-ono  l\  annue  fiere,  8  ionia  800 
abitatili.  E  pallia  ili  Vincenzo  Thuillier 
autore  di  molte  opere  stimate,  8  In  ili 
chiarata  priorato,  negli  anni  i/jOO  e  1606 
—  Questa  citte  è  rinomata  per  aver  da- 
to  il  suo  nome  agli  antichi  signori  d 
Coucy,  una  delle  jiiu  illustri  famiglie 
della  Francia.  Enguerrando  li,  era  s 
cel.  per  potenza,  valore  e  prudenza,  eh 
la  lega  della  contea  di  Sciampagna  gettò 
gli  occhi  su  di  esso  onde  eleggerlo  re  di 
Fr.,  nel  1229,  sotto  la  minorità  di  Lui- 
gi IX.  ■ —  A  due  miglia  sta  il  vili,  par- 
rocchiale detto  C0UCY-LA-V1LLE, 

COUDEKERCKE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  i[4  S.  E. 
da  Dunkerque,  e  a  3[4  di  1.  N.  da  Ber- 
gues,   con    i,3oo   abitanti. 

C0UDEV1LLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mauica,  circond.  e  a  4  1-  i[2  S.  da  Cou- 
tances,  cant.  di  Brehal,  con    1,000  abitanti. 

COUDONS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aude, 
circond.  e  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Limouz, 
cant.  e  a  1  1.  lj4  O.  S.  0.  da  Quillan. 
Vi  souo  in  vicinanza  cave  di  marmo  bian- 
co venato  di  nero,  grigio,  giallo,  bruno, 
durissimo  e  suscettibde  di  UQa  bella  pu- 
litura. 

COUDOUX,  casale  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a  4  !• 
O.  S.  0.  da  Aix,  cant.  di  Berre,  comu- 
ne di  Ventabren,  presso  lo  stagno  di 
Berre.  Li  suoi  olivi  danuo  un  oglio  assai 
stimato. 

COUDRAY  -  MAGOUARD  (lk),   bor.    di 
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Fr.,  dipart.  dì  Moiot  «  Loira,  <ir 
•  a  1  I.  ?>\l\  S  SO  .1 , 
10  !  i|".  s  B<  d:i  Angari,  oaat  di  Mun- 
ti  'i-iiil-lb-lay,  sopri  un  il  tare,  prei  B  I' 
ri\a  siinsii'.i  d'I  Thouet,  roii  000  ibitenti. 
CONDBAY-oVGBBMBH  (li  >,  rilL  di  Pi  , 
dipart  di  Uis..,  otreond.  <■  i  \  I.  0,  di 
Bììi  li  i  intoni.   Ili  nn  i 

lalib.     di    ui-il'-'ii     neri,     a    conti    5oC    •' 

Ini, udì. 

COUDRjfc,    idi.   detti   ItfOJa,   Mi   SliaWleii 

pi ei •  >  il  Ingo  di  Ginevra,  i  2  1.  o.  d  1 
Thoi 
COI  DRBCIEUX,  riO.  di  Fr.,  dipart  àék 

Su  ili»,    eirOOfld.    e    n    2    I.    2|7»    N.    ().    di 

Siini-Gelnie,  1  1  7  I,  K.  dil  Mini;  cant. 
di  Bonlloire.  hi  nm  ratriern  di  1 
deraeioae    m  oui  si    fibbriciao  dei   l*»-» 

cristalli  ad  uso  d'Inghilterra.  Conta 
abitanti. 

COI  DRB8(Ib  aux)  o  [SOLA  DEI  NOC- 
CIOLI,   is.    <M    Baieo  Caaede,    nel    fi. 

%.  Lorenzo,  dislr.  I  a  18  1.  N.  E.  da 
Quebec.  Lat.  K.  47°  %V  x"  •  long.  O. 
720  l\V    34//.    La  sua    lunghetti    1  di 

circa  2  I. ,  e  la  sua  maggiore  UrgHesaa 
di  una  lega.  Il  suolo  n'è  buono,  e  fili- 
li interamente  coltivato.  .Sulla  costa  si  fa 
un  ibbondente  pesca.  Questa  is.  ipper- 
tiene  al  seminario  di  Quebec,  e  conta 
circa  3oo  abitanti.  Fu  così  chiamata  da 
Cartier,  per  averla  trovata  piena  di  al- 
beri  noccioli. 

COUDURES,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Lande,  circond.  cant.  e  a  2  I.  S.  S.  da 
Saint  -  Sever,  e  a  5  I.  S.  da  Mont  -  de- 
Marsan,  fra  il  Bas  ed  il  Gabas,  con  900 
abitanti 

COCÉRON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Loira 
inferiore,  circond.  e  a  5  1.  ij4  S.  E.  Ja 
Saveuay,  cant.  di  Saint-Etienne-de-MoDt- 
luc  ,  sulla  riva  destra  della  Loira  ,  ove 
ha  un  picc.  porto.  Si  contm.  col  suo 
mezzo  di  tele,  vini,  acquavite,  ec.  La 
pesca  vi  è  attivissima  ed  abbondante  . 
Conta  4i00°  abitanti.  Si  scava  nei  din- 
torni  del   caolino. 

COUESME,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yeune,  circond.  e  a  4  '•  N.  N.  O.  da 
Mayenne,  e  a  9  1.  i[2  N.  da  Lavai, 
cant.   di  Ambrieres,  con    i,3oo   abitanti. 

COUESNON,  anticam.  Lerra,  fi.  di  Fr., 
dipart.  d'Ule  e  Vilaine.  Nasce  all'È,  di 
Fougères,    sul    limite    del    dipart.  della 


728 


cou 


Mayenoe,  e  si  dirige  prima  all'È.,  sino 
a  san  Cristoforo  di  Valains,  ove  si  ri- 
volge al  N.,  passa  ad  Antrain,  e  scorre 
di  Jìx  sul  confine  del  dipart.  della  Ma- 
nica ,  bagnando  le  mura  di  Ponterson  , 
inferiormente  alle  quali  si  getta  nella 
baja  di  Caricale  ,  attraverso  le  spiagge 
del  Mont-Saint-Michel.  Percorre  uno 
stadio  di  circa  22  leghe  ,  8  delle  quali 
navigabili  nel  tempo  delle  maree,  da 
Antrain  sino  al  mare.  I  trasporti  consi- 
stono in   legname,  sidro,  ec. 

COUFAII,  ant.  citta  dell'Asia.    VediKvvk. 

COUFFÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira 
Inferiore,  circond.  e  a  2  1.  O.  N.  O.  da 
Ancenis,  cant.  di  Lignè,  siili'  Havre.  E 
patria  di  Charette,  uno  dei  generali  van- 
deisti.   Conta    l,5oo  abitanti. 

COUFFES,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  di  Loira 
e  Cher,  ali.  i[2  da  s.  Aignan.  Vi  è 
una  fabb.  di  pietre  da  fucile. 

COUGUS ,  popolo  della  Nigrizia  .  Vedi 
Kukus. 

COUCHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
the,  a  3  1.  da  Sillè-le-Guillaume. 

COUIZA,  vili,  dì  Fr. ,  dipart.  dell'  Ande  , 
circond.  e  a  2  I.  5[4  S.  da  Limoux  ,  e 
a  8  I.  S.  S.  O.  da  Carcassonna;  capo- 
luogo di  cant.,  sulla  gr.  strada  da  Parigi 
a  Montlouis,  al  confluente  della  Sals  e 
dell'Alide.  Evvi  un  filatojo  di  lana  sta- 
bilito in  un  vasto  castello,  che  sipparte- 
ueva  un  tempo  al  duca  di  Joyeuse.  Vi 
si  tengono  fiere,  li  25  giugno  e  29  ago- 
sto, e  conta  600  abitanti. 

COULAMER,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarthe,  a    10  I.  E.  S.   da  Mayenna. 

COULAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Youne, 
a   2   1.  O.  da  Tonnère. 

COULAN",  città  dell'Indo*.,  ant.  prov.  e 
a  25  I.  N.  O.  da  Travancore,  e  a  9  I. 
N.  N.  O.  da  Audjengo,  sull'oceano  In- 
diano, alla  foce  di  un  fiume.  Lat.  N.  8° 
Òb' ;  long.  E.  74°  li/.  E  questa  una 
citta  ant.,  di  cui  si  fa  salire  la  origine 
all'anno  825,  eh' è  l'epoca  nella  quale 
gl'iudostani  cristiani  incominciano  l'era 
loro.  I  bramini  vi  hanno  un  vecchio 
tempio,  e  i  cattolici  tre  chiese.  L'arciv. 
Alessandro  Menezes  vi  tenne  una  confe- 
renza, nel  1599,  colla  intenzione  di  riu- 
uire  li  cattolici  romani  ed  i  nestoriaui. 
Il  porto  di  Coulan  è  picc,  e  i  navigli 
sono  obbligati  di  tenersi    a    12  braccia 
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dalla  costa.  Vi  vi  fa  un  consid.  comm, 
di  pape ,  zenzero,  cardamomo,  ec;  il 
mare  abbonda  di  pesci  e  tartarughe. 
La  maggior  parte  dei  suoi  abit.  {è  in* 
dostana.  I  portoghesi  furono  i  primi  eu- 
ropei che  s'  impadronirono  di  questa 
città  ,  la  quale  fu  presa  anche  dagli 
olandesi  nel  1662.  Neil'  ultima  guerra, 
gl'inglesi  la  tolsero  loro,  ma  fu  restitui- 
ta alla  pace ,  dopo  però  di  essere  stata 
smantellata.  Fu  poscia  ceduta  agl'in- 
glesi. 

COULANGES-LA-VINEUSE,  Cotonine 
vinnsae,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Yonne, 
circond.  e  a  a  1.  i|2  S.  da  Auxerre; 
capoluogo  di  cantone.  Il  suo  territorio 
produce  ottimi  vini.  Conta  1,700  abi- 
tanti. 

COULANGES-SUR-YONNE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Yonue,  circond.  e  a  6  1.  i\l 
S.  da  Auxerre;  capoluogo  di  caut.,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Yonne.  Fa  comm.  di 
legna  e  vini.  Vi  si  tengono  tre  annue 
fiere,  e  conta    1,100   abitanti. 

COULANS,  Villa  Colonia,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Sarthe,  circond.  e  a  3  I.  i[4 

0.  dal  Mans,  caut.  di  Louè,  presso  la 
riva  sinistra  del  Geax,  con  1,600  abi- 
tanti. Aveva  il  titolo  di  baronia. 

COULASGOR  o  COOLASGUR,  città  e 
fortezza  dell'lodos.  inglese  ,  presidenza 
e  a   00  I.  O.  S.  O.  da  Madras,    e  a   6 

1.  O.  da  Arcat,  ant.  prov.  di  Karnatico, 
sopra    una   montagna. 

COULAURES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dordogna ,  circond.  e  a  5  1.  2[3  3N".  E. 
da  Perigueux,  cant.  di  Sevignac-les-Egli- 
ses,  sulla  riva  siuistra  della  Loue,  al- 
quanto sopra  il  suo  confluente  coll'lsle. 
Conta    l,4oo   abitanti. 

COULDEVIE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'I- 
sere ,  circoud.  e  a  4  ^  2P  N«  O.  da 
Grenoble,  cant.  e  a  l[2  1.  S.  E.  da 
Voiron,  con    1,4*30   abitanti. 

COULEUVRE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'AI- 
lier,  circond.  e  a  7  I.  3[4  O.  N.  O.  da 
Moulins,  cont.  di  Lurcy.  Comm.  di  be- 
stiami. Ha  una  vetriera  per  le  bottiglie. 
Conta    1,200   abitanti. 

COULIBOEUF,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  circond.  e  a  1  1.  ij4  N.  E.  da 
Falaise,  e  a  7  I.  l[2  S.  S.  E.  da  Caeu  ; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra  della 
Dire.  Conta  5oc  abitanti. 
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COOLIHAUT  (Cultot),  citi!*  mlh  MUl 

O.    dalla    Dominica,   Dalia    Alitili.',    |    6    I. 

S.  da  Portsmouth.  Lai.  Al.  i6°  3o'j  bogi 

0.  «,:»"  5»'. 

COULIMER,  vili.  oooaìH.  .li  Fi.,  dipart. 

dell'Orna,  circond.  e  n  i  I.  2|.»  S.  (). 
<l.i  Rfortagna,  e  a  6  I.   \\f%  K.  da  Alen- 

QOII,   cani,    di    Pervain  ln'-i.-s. 

COIILLEMONT,  vili,  di  Fr„  dipart,  dal 
Poaao  «li  Calata,  oiroood.  e  a  4  I.  >S  o. 
da  a.  Poi. 

COULLONGÉ,  bor.  di  Fr.,  dipart  dalla 
Sartha,  a  a  I.  N.  da  Luda. 

COULLOU,  COULLUo  COOLLOO,  aittk 
dell'  [ndoii  inglese,  praaidaoaa  dal  Ban« 
gala,  tatti  prov.  di  Orixa,  a  3  I.  i|2  N. 
E.  da  Ramgor,  e  a  39  L  O.  N.  ().  da 
Kt'lok,    a    qualche    «list,    dalla  riva  sinistra 

del  Maheoady  ;  a    assai    coamaaroianta  ■ 

Vi     si   tiene   ogni   anno    una    gr    fiera,    in 

cui  i  negozianti  della  provincia  di  Barar 

portano  molto  cotone,  che  permutano  con- 
no sale. 

COULM1ERS-LE-SEC,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa  d'Oro,  circond.,  cant.  e  a  8  L 
S.  S.  0. da  Chalilleon-sur-Seiue.  Commer- 
cia  di   binde.   Ha  fucine,  e  conta  5oo  abit. 

COULOMBIERS,  bor.  di  Fr.,  dipaTt.  della 
Sarthe,  a  qualche  ui.  da  Beaumout-le- 
Vicomte. 

COULOMBIERS,  bor.  di  Fr.,  nel  dipart. 
della  Vienna  a    4  I-  S.  O.   da  Poitiers. 

COULOMMIERS,  picc.  città'di  Fr.,  di- 
part, di  Senna  e  Marna,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.,  in  un  paese  fertile 
in  grani,  sulla  riva  destra  del  Grande- 
Moria,  a  5  1.  S.  E.  da  Meaux,  e  a  io 

1.  N.  E.  da  Melun.  È  sede  di  un  trib. 
di  prima  istanza.  Ha  un  ospizio,  in  cui 
si  vedono  gli  avanzi  del  castello    che  la 
duchessa  di  Longueville    vi    aveva  fatto 
erigere.  Si  fa  un  gr.  comm.  di  grani  e 
di  farine  per  provvisiouare  Parigi,  di  la- 
ne, di  cuoj  apprestati,  di  melloni,  e  so- 
prattutto di    eccellenti    formaggi.    Vi  si 
tengono  fiere,  li  primo  maggio    e   ^o.  ot- 
tobre ,  e  mercato  ogni  mercordì.  E  pa- 
tria di  Enrico  Charpentier,  prete  e  mem- 
bro delka  Sorbona,  fondatore  del  Calva- 
rio. Conta  3,6oo  abitanti.  -«-  Il  suo  cir- 
coud.   si    divide  nei  4  oant.  di  Coulom- 
miers,  La  Ferlè-Gaucher,  Rebais    e  Ro- 
soy,  e  contiene  6o  comuni    e  5l,o5o  a- 
bitaulì. 

Tom.  II.  P.  I. 
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COI  LON  .  v.ll.  ,1.  ,.,.,  tip,,,    ,|,|  , 

circonil.ii  n>   ii  ti   g     I.     i(',    <)    eia  B 
k<-s  ,  aaotooa  .li    Gra^  ij  ,  '•  <  BOI  »    l   i 

ululanti. 

COULQN  .  vii»,  .li  F,.,  dipaai  datti  Daa 
Barra  |  oireono*,  oaot.  a  i  *  I  0.  da 
Nioii,  mila  uva  daatra dallo  SaVra-ffioi 

ti'..-,    «un    i/|"<)    nini. .uh. 

COULONCBB,  vili,  di  Fi  ,  diparl  dal  I  ti 

rodoa,    (in.iinl.,   cani,    e  a  4    1.    N.    N.    <> 

da  Vii»»,  con   k,ioo  abitatiti. 
COCLOMGB,  v»li  .1.  f,.,  dipart  dalla  Sbi 

ih.-,  a  B  l.  8    da  M  ina. 
GOULONGB,  Porta  dal  boi  m  Canada,  sul- 

1'  Ottawa,  a  63  I    0,  <l  «  Mootraol. 
C0UL0MGK8,  bor.  diFr.,  dipart  dall  \ 

kiiu  ,  cirroml.    »•    i  .S  I.  Su    N.    K.  da 

Ghataau*Thiarry  i  «api.  S.  da  Loon, 

cant.  di  I'.'m.'-hu   I'iì.Ii-iiui-.,   sulla  riva  <hi- 
stra    dell'  Ovimi,   con    /fio    al.n.iiiii. 

COULOWGKS-LKS-ROYAUA  ,    CoUma\ 

bor.  di  Fr.  ,  dipart.  delle  One  Sevrt», 
circond.  e  a  4  '•  2P  W-  N.  E.  da  iNiori, 
capoluogo  di  cantone.  Vi  si  labb.  umile- 
luni,  ed  altri  tessuti,  cappelli,  e  vi  si  ac- 
conciano i  cuoj.  Questo  bor.  e  il  luogo 
di  deposito  del  legno  da  labb.  e  da  do- 
ghe del  picc.  paese  di  Gàtiue  ,  delle  la- 
ne destinate  per  le  falhb.  di  questo  stes- 
so paese,  e  dei  vini  di  Saotougia.  Vi  si 
tengono  12  annue  fiere,  e  conta  1,700 
abitanti. 
COULONGES  ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  inferiore  ,  posto  tra  Saiotes  e 
s.  Jean  d'  Angely. 
COULONS  o  COULLONS,  Colombae, 
bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret,  verso  la 
sorg.  del  Beuron  ,  circond. ,  caut.  e  a 
3  L  S.  O.  da  Gieu,  e  a  12  1.  S.  E.  da 
Orleans,  con  1800  abitauti. 
COULOU ,  COULU  o  COOLOO  ,  distr, 
montagnoso,  e  boschivo  dell'  Iudos.  negli 
Stati  dei  seyki,  aut.  prov.  e  a  35  1.  E. 
da  Lahore,  fra  3l°  e  32°  di  lat.  N.  Si 
estende  dal  piede  dei  monti  Himalaya  si- 
no alle  rive  del  Setledge. 
COULOUBRIER,  fi.  della  Fr.,  dipart.  del 
Varo ,  che  ha  origine  uella  picc.  mout. 
di  Couloubrier,  al  S.  O.  e  presso  a  Re- 
vest,  e  si  riuuisce  all'  Argens  ,  alla  riva 
destra  ,  a  1(2  1.  5.  da  Muy  ,  dopo  un 
corso  di  circa  3  I.   1J0,  che  serve  al  tras- 

1      porto  dei  pini,  tolti  alle    foreste    di  Re 
vest,  di  Saiut  -  Martin  ,    e  della  HftBlaa- 

V>5 
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Manr.es ,  e  venduti  in  tavole  alle  Seghe 
di  Muy. 

COULOUCHE  (u),  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del- 
l' Orne,  circond.  e  a  3  1.  1J2  E.  N.  E. 
da  Domfront ,  e  a  io  1.  i|2  N.  O.  da 
Alencon,  cant.  di  S.  Gervais-de-Messey, 
Ha  una  fabb.  di  tele,  e  conta  1,600  a- 
bitanti. 

COULOUVRAY  (  NOTRE  DAME  DE  ), 
vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Manica,  circond. 
e  a  4  1.  1J2  N.  O.  da  Mortaio,  e  a  8 
].  ij4  S.  da  s.  Lo,  cant.  di  s.  Poix,  cou 
1,200   abitanti. 

COULU,  bor.  della  Guinea  inferiore,  nel 
Congo,  prov.  di  Sandi,  sul  Zairo  che  vi 
è  navigabile.  Conta  6oo   abitanti. 

COULY-DROUG  o  COOLY-DROOG,  cit- 
tà dell' Indos. f,  negli  Stati  del  radjah  di 
Missore,  ant.  prov.  di  questo  nome,  so- 
pra una  mont.  a' cui  piedi  scorre  il  Gorg- 
ket ,  a  4  1.  3.  E.  da  Bednore  ,  e  a  49 
I.  N.  O.  da  Seringapatam.  Rinchiude 
200  case  circa.  Il  forte,  situato  a  qual- 
che dist.  sopra  una  mont.,  è  costrutto 
assai  regolarmente.  Il  paese  all'  intorno 
è  in  generale     coperto  di  folte  foreste. 

COUM  o   COM,  città,  della  Persia.  Fedi 

CUM. 

COUMADENI,  popolo  che  abitava  nella 
parte  merid.  della  is.  di  Corsica,  secon- 
do Tolomeo. 

COUNDJYOTE-ANGARRY ,  CUNDIYO- 
TE-ANGARRY  o  COONJEEOTE-AN- 
GARRY,  città  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  aut.  prov.  di  Malabar, 
in  mezzo  alle  Gatte  occid. ,  a  i4  L  N. 
da   Calicut. 

COUNOZOULS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Ande, circond.  e  a  8  1.  S.  da  Limoux,  cant. 
di  Roquefort,  sulla  Guette,  in  mezzoja 
mont.  e  foreste.  Ha  una  fucina,  e  3oo 
abitanti. 

COUNPOUR,  CUNPUR  o  COONPOOR, 
citta  e  fortezza  dell'  Iudos.  ,  uegli  Stati 
del  Sindyah,  ant.  prov.  di  Malva,  a  a  1. 
O.  S.  O.  da  Norwer,  e  a  70  1.  N.  E. 
da  Oudjein. 

COUNYGOL,  CUNYGOL  o  COONYGUL, 
città  dell'  Indos.  ,  negli  Stati  del  radjah 
di  Missore,  ant.  prov.  di  questo  nome, 
a  io  1.  O.  da  Bangalore  ,  e  a  18  1.  N. 
N.  E.  da  Seringapatam. 

GOUPER,  picc.  città  della  Scozia  merid., 
nella  contea  di  Fife,  sull'  Eden, 
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COUPIAC,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Avey- 
ron,  circond.  e  a  5  1.  i|2  O.  da  s.  Af- 
frico, e  a  10  I.  S.  da  Rhodez,  cant,  di 
s.  Semin.  Evvi  una  miniera  di  rame,  e 
conta  2,000   abitanti. 

CODPPERAY  o  COUPVRAY,  vili,  di  Fr.; 
dipart.  dell'alta  Marna,  sull'Aujon,  a 
12  1.  N.  O.  da  Langres.  Ha  fonderie  e 
miniere   di  ferro. 

COUPTRAIN  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mayenne  ,  circond.  e  a  7  1.  N.  E.  da 
Mayenne,  e  a  i3  I.  N.  E.  da  Lavai-,  ca- 
poluogo  di  cant.,  con   5oO  abitanti. 

COURANCES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na ed  Oise,  circond.  e  a  6  1.  ij3  E.  da 
Etampes,  cant.  e  a  1  1.  N.  da  Milly  sul- 
V  Ecolle.  Ev  rimarcabile  per  un  bel  ca- 
stello con  un  parco.  Vi  è  una  fornace 
da  mattoni,  ed  un  forno  a  gesso.  Conta 
4oo  abitanti. 

COURANCY  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Nievre,    a    1    1.    ij2   da   Chàteau-Chinon. 

COURBEVILLE  0  C0URBEVE1LLE , 
bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Mayenne,  a  4 
I.  S.  O.  da  Lavai. 

COURBEVOYE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna,  circond.  e  a  2  1.  S.  O.  da  s.  De- 
nis, e  a  2  1.  N.  O.  da  Parigi  ,  cant.  di 
Nanterre,  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
in  faccia  a  Neuilly,  presso  la  strada  da 
Parigi  a  s.  Germain  -  en  -  Laye,  e  sopra 
una  nuova  strada  da  Parigi  a  Rouen. 
Oltre  a  deliziose  case  di  campagna,  vi  si 
osserva  una  gr.  caserma  eretta  sotto  il 
reg.  di  Luigi  XV,  in  una  bella  situazio- 
ne. Conta   l,3oo  abitanti. 

COURBIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del» 
1' Aveyrcu ,  circond.  e  a  5  1.  ij4  S.  da 
Villafranca ,  cantone  e  a  i|3  di  I.  N. 
da  Rajac,  sulla  riva  destra  dell' Aveyron, 
cou  circa  100  abitauti.  In  poca  distan- 
za vi  è  una  miniera  di  rame  rosso  nou 
lavorata. 

COURBILLAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente  ,   a  9  I.  N.  O.  da  Angoulème. 

COURBONS  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
basse  Alpi,  sul  fi.  Blaume,  a  1  I.  N.  da 
Digne. 

COURBOUZON,  'vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  circond.,  cant.  e  a  3j4  di  1.  S.  O. 
da  Lons-le-Saunier,  con  400  abitanti.  Si 
trae  molto  gesso  da  una  cava  in  quei 
dintorni. 

COURCELLEi    vili,  di  Fr. ,    dipart.   del 
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Doubs,  circond.   4  ■   .1   I.    t|3  S.   di    B«- 

laasooa,  Muli  tal  !•   ij3  ''•'  Q"'n;;<-Y 

Vi   .'•    una    fucina    a    martello  ,     in     Otti    si 

labi»,  iitrumeoti    «li    agriooltnra.    (Imita 

circa    >°(>   abitanti, 

COURCELLE,  vili.  dei  Paesi  Baiai,  prò*. 

«li   Un'inani,   circoliti.   e   a    i    I.    7>\!\   IN.  O. 

«In  Charlaroi,  a  a  n  I.  3|4  B.  «la  Mimi, 
oant.  «li  Fontaine-1'  Evéqua,  con  2,000 
abìtantìt 
COURCELLES,  vili,  «li  Pr.,  dipart.  dalli 
Sarthe,  circond,  r.  ■  a  I.  i\\  ET.  N.  B. 
«la  La  Flècht,  «>  a  6"  1.  a  [3  8.  8,  0.  da 

Ma  in,  cani,  di  M.ilicorne.  \'i  sono  dalli 
min.  le-  quali  forniscono  ini  minerale  che 
contiene  dall'  argante  ,  atagDO  ,  piombo  I 
rame.    Goota   Hoo    aiutanti. 

COURCELLES-LE-COMTE,  vili,  dì  Fr., 

dipart.   «lei   Passo  di   Calais,  circond.  e  a 
3  I.    i|4  S.   da    Arras,  e  a   2    1.  N.   O. 
«la    Bapaume ,  cant.     di    Croisillcs.     Nel 
128B,   Riccardo  Primo,  re   d'Iogh.,  scon- 
fìsse  Filippo  il  Bello,    re   di  Fr.,  presso 
a   questo   villaggio. 
COURCEMONT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la  Sarthe,  circond.    e  a  5    1.    N.    N.  E. 
dal  Mans,  cant.  e  a   2    1.   E.  dal  Ballon, 
con    1,600   abitanti. 
COURCETIERS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la  Mayenne,  a   8   1.  E.  da   Mavenne. 
COURCHIVERNY,  bor.    di  Fr. ,  dipart. 
di   laura   e  Cher  ,  circond.  e  a  2  1.  5|4 
S.  E.   da  Blois,  cant.  'ili    Contres,  sulla 
riva  destra  del  Gonon,    con  1,4-00  abitanti. 
COURCITE' ,    bor.    di  Fr. ,    dipart.  della 
Mayenne,  circond.    e  a  6  1.     i|2  E.  da 
Mayenne,  e  a    10    l[2    1.  N.  E.  da  Lavai, 
cant.   di  Villaine,   con    1,900   abitanti. 
COURCON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yon- 

ne,   a   6  1.  da  Auxerre. 
COURGOURE  ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Cliarente  iuferiore,  ali.   i[2  S.  E.  da 
Saiutes. 
COURCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del    Loiret, 
a  3  1.  S.  da  Pithiviers  ,  e  a  6  1.  N.  E. 
da  Orleans.    Aveva  il  titolo  di  marchesato. 
COURDEMANCHE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Sarthe,  circond.  e  a  4  '■  S.  O.  da 
s.  Calais,  cant.  e  a  2   I.  S.  E.  da  Grand- 
Luce,  sulla  riva     destra    dell'  EtaDgsoit, 
con    ì.óoo  abitanti. 
COURDEMANGES  ,    vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna  ,  circond.  e    a  a    1.   S.   da 
Vitry. 
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CODRG.dUtr.  dall'Iodoataa    Fedì  K 
COURGAICfS,  vili.  «lil-V.,  dipart.  dalla  Bai 

the,   circond.   «•   a    a    I.   i^i  S.  <)     .1..  \!  . 
ini'is,   <•    a    7    1.    i|/j    IN.    < 1 .1 1     Ma 01,    «ani. 

«li  Marollai,  eoa  1,200  abitanti. 
CODRGAS,  vili,  «li  Fr. ,  dipart,  dalla  Gi- 
rimela,    a    qualche   in.     «la    Caslrlnau-ib- 
MeJne.    Fa    bUODI    vini,    |  ne    «  niniii    | 

COURGENARD,  bor.  «li  Fr.,  dipart.  «l.-l- 

1.1  s,i' ha    .1  .<  I    •!  ill.i  Fai  ta*Bernard. 
COURGIS,  bar.  di  Fr.,  dipart.   dall'  Y«.n- 

11-,   a   B    '•    B.    da    Au/<«rre. 
COI   RGIl  Il    V,    bor.   «li    Fr.,  dipart.  della 

Munì,  in.  nini,  a  a  »i  1.  3|4  S.  S.  O 
da    Eporoay,  o   n    16  I.  3|4    S.  O.    da 

Glialons-sur-Marne  ,     cani,     di    7'slemay. 
Goula    /ino   abitanti. 
CODRGNE,     vili,   dagli   -Stati  sardi,     al   S. 

0.  «!'  Ivrea. 

COURGOUL,  vili,  di  Fr,  dipart.  «lei  Puy- 
de-Dòme,  circond.  e  a  3  1.  Z\f\  O.  da 
Issoire,  e  a  6  1.  3|4  S.  da  Cleriuont- 
Ferrand,  cant.  di  Champeiz.  Vi  si  sco- 
perse di  recente  una  min.  che  contiene 
«lei  piombo  argentifero  e  solforalo,  e  mol- 
tissimo zinco. 

COURIIOT  ,  CURHOT  o  COORHUT  , 
citta  e  fortezza  dell'Indos.,  aut.  prov.  e  a 
24  1.  S.  da  Allah-abad,  e  a  10  1.  E.  S» 
E.  da  Rewah,  presso  la  riva  sinistra 
della  Sone.  Appartiene  ad  un  capo  iu« 
dipendente. 

GOURIERRES  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Passo  di  Galais,  circond.  e  a  5  1.  i[2 
E.  S.  E.  da  Bèthune,  cant.  di  Carvin- 
Epinoy,  con   2,3oo   abitanti. 

COURLAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  circond.  e  a  2  1.  S.  O.  da  Bres» 
suire,  e  a  12  1.  N.  da  Niort,  cant.  dì 
Cerisay.  Vi  sono  fabb.  di  saje  e  tele. 
Conta    1,600  abitanti. 

COURLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Due 
Sevre,  a  6"  1.  S.  O.  da  Thouars. 

COUR-LES-BAUME,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Doubs,  circond.,  cant.  e  a  1(2  I.  S. 
da  Baume-les-Dames  e  a  6*  1.  N.  E.  da 
Besanzone,  sulla  riva  sinistra  del  Doubs. 
Vi  è   una   cartiera,  e  conta  3oo  abitanti. 

COUR-L'  EVÉQUE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
d«H'  alta  Marna,  circond.  e  a  4  1-  2I^ 
S.  O.  da    Chaumont,    cant.    e  a    3p4  di 

1.  N.  O.  da  Arc-en-Barrois,    sull'  Aujon. 
Vi  sono  alcune  fucine. 

COURLON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co* 
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sta  d'  Oro,  circond.  e  a  8  I.  l|2  N.  da 
Digione,  cant.  di  Grancey.  Vi  sono  care 
di    marmo,  e   3oo   nliitanli. 

COURLOUG,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'ai- 
ta   Marna,  a   5  I.  da  Laogres. 

COURMANGOUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Airi,  circond.  e  a  4  1.  N.  E.  da  Bourg, 
cant.  di  Treffort,  eoo    1,000  abitanti. 

COURMAYEUR,    V,M.    degli    Stati  sardi. 

Fedi    CoRMàCGlORE. 

COURMESMIN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di 
Loira-e-Cher  ,  a  6  I.  N.  O.  da  Romo- 
rentin. 

COURMONTERAL,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Herault,  a  3  1.  1(2  O.  da  Mont- 
pellier.- 

COURNILLON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Drome,  a  8  1.  N.  E.  da  Nyons  ,  ed 
altrettante  al  S.  da  Die.  Aveva  il  titolo 
di  baronia. 

COURNON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.  e  a  2  1.  i  [4  E.  S.  E. 
da  Clermoot-Ferrand,  cant.  di  Pont-du- 
Chàteau,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sini- 
stra dell'  Allier,  con   2,200  abitanti. 

COURNOYER,  vili,  del  basso  Canada,  nel- 
la contea  di  Surry. 

COURONNE  (LA),  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
della  Charente,  circond.,  cant.  e  a  l  1. 
ij3  S.  O.  da  Angoulème  sulla  strada 
maestra  di  Bordeaux .  Nel  centro  vi 
sono  numerose  cartiere  che  trovansi  sui 
picc.  fi.  di  Bohème  e  di  Charrau,  e  che 
somministrano  la  bella  carta,  detta  d'An- 
gouléme.  Conta  2,000  abitanti.  Eravi  u- ,, 
Da  abbazia  dell'ordine  di  s.  Agostino, 
fondata  verso  l'anno    1122. 

COURONNE  (GRAND),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della  Senua  inferiore,  circond.  a 
2  1.  i[2  S.  O.  da  Rouen;  capoluogo  di 
cant.  presso  la  riva  sinistra  della  Senna. 
Conta   1,000  abitanti. 

COURONNE  (PETIT),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della  Senna  inferiore,  circond.  e  a 
2  1.  S.  O.  da  Rouen,  cant.  di  Grand 
Couronne,  sulla  riva  sinistra  della  Sen- 
na. Conta   1,600  abitanti. 

COURPALAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na e  Marna,  circond.  e  a  4  2[3  1-  S.  S. 
O.  da  Coulommiers,  cant.  e  a  3[4  di  1. 
S.  da  Rosoy,  con    i.ooo   abitanti. 

COURPIERRE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy-de-Dóme,  circond.  e  a  2  1.  2j3 
S    da  Thiers,  e  a  8  I.  E,  da  Clermonl- 


cou 

Ferrand  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
sinistra  della  Dor.  Commercia  di  be- 
stiame. Vi  si  tengono  5  aunue  fiere,  e 
conta  2,800   abitanti. 

COURRENDELIN,  Rennendorf ,  villag- 
gio della  Svizz.,  cant.  e  a  io  I.  ij2  N. 
da  Berna,  bai.  e  a  1  1.  ip4  N.  N.  E. 
da  Moutiers,  e  a  3|4  di  1.  S.  S.  E.  da 
Delemont,  sulla  riva  destra  della  Birse, 
all'  ingresso  della  valle  di  Moutiers.  Vi 
sono  alcune  fucine  consid.,  e  conta  900 
abitanti. 

COUIVROUX,  Luttelsdorf,  villaggio  del- 
la Svizzera,  cant.  e  a  10  I.  3|4  N.  da 
Berna,  bai.  e  a  ij2  1.  E.  da  Delemont, 
al  confluente  della  Birse  e  della  Scheulle. 
Conta  700  abit.  occupati  principalmente 
al    lavoro  di  una  ricca  miniera  di  ferro. 

COURS  (le),  casale  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Isere,  circond.  e  a  7  I.  3j4  E.  S.  E. 
da  Grenoble,  cant.  e  a  1  1.  i{2  E.  da 
Bourg-d'  Oysans  ,  presso  alla  Grande- 
Combe ,  il  cui  fondo  offre  un  superbo 
marmo,  detto  pudding,  di  calcarea  com- 
patta a  colori  variati.  Questo  marmo,  li- 
no dei  più  belli  della  Fr.  ,  è  diffìcile  a 
travagliarsi,  benché  se  ne  faccia  qualclie 
lavoro. 

COURS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano, 
circond.  e  a  7  1.  i|2  O.  N.  O.  da  Vil- 
lafranca,  caot.  e  a  1  1,  3p4  N.  da  Thizy, 
sulla  Trambusa,  con  2,000  abitanti.  Vi 
si  fabb.  tele  di  filo    e  di  cotone. 

COURS,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  dellTonne,  sul 
Serain,  a   i{2   1.  S.   da  Noyers. 

COURSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  a  2  1.  S.  O.  da  Peri- 
gueux,  cant.  di  Grignols,  con  1,000  abi- 
tanti. 

COURSAN,  vili,  di  Fr.,  d-part.  dell'Ande, 
circond.  e  a  1  I.  ij2  N.  N.  E  da  Nar- 
bonna,  e  a  i3  1.  E.  da  Carcassonna;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  destra  del- 
l' Aude,  e  sulla  strada  maestra  da  Nar- 
bonna  a  Montpellier,  in  una  bella  pia- 
nura intersecata  dalle  alluvioni  di  uno 
stagno  salso,  e  soggetta  alle  inondazioni. 
Conta   i,4oo  abitanti. 

COURSAN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Yorme, 
a   3  1.  N.  da  Saint-Florentin. 

COURSAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' Indre  e 
Loira,  a  6  1.  da  Loches. 

COUR-St.-ETIENNE,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
piov.  del  Brabante  merid.,  circond.  e  » 
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ii/|  S.  K.  di  BrnaieHat,  canti  ili  vVlwra, 
sulla  riva  sinistra  della  "vie,  COO  •  /»»>«» 
abitasti. 

COUflSBGOULBS,  vili,  .li  Fr.,  dipart,  del 
Varo,  circond.  a  a  \  I.  i|4  N.  N.  K.  di 
Gratto,  e  a  II  I.  aj3  IN.  K    da  Dragai 

gOttO,    ÒipolaOgO    «li     e. mi.,     sul     rirtOtOlO 

Brandi  dalla  riunii,  dal  Chairoo,  con  600 
ni»  i(  :i  ni  i.  Nei  cootornì  siiiuiM  alo  una  ni 
niere  di  rami',  «•  oarbona  terroni 
COURSEL,   vili,  dai  Poeti-Betti,  prov.  dì 
Limburgo,  oìroond.  <•  ■  8  I.  ip  N.  IN.  0. 

da    Hotiolt,    a    a    6    I.    Vi   N-  ■•    ,,;)   Mi,«' 

stridii,  cani,  dì  Beriogeo,  con  t,aoo  ibi* 

tanti.   Vi   sono  molti   stagni   e  macchia  sul 
suo  territorio. 
COURSEULESUR-MER,  vili,  di  Pr.,  di- 

pari,  del  Calvados,  circond.  »*  a  /j  1.  N. 
N.  0.  da  Capii,  cant.  e  a  i  1.  5|4  N.  E. 
da  Crewilly,  e  a  i|2  I.  dalla  Manica 
sulla  riva  destra  della  Seule.  Ha  un.i  laidi 
di  merletti.  Il  suo  porto,  situato  alla  im- 
boce.  della  Seule,  non  serve  che  pel  picc. 
cabottnggio.  Conta  i,3oo  abilauli.  Nei  din- 
torni trovasi  una  torbiera. 
COURSIEUX,  vili,  di  Fr.  dipart.  del  Ro- 
dano, circond.  e  a  4  '•  )|2  0.  da  Lio- 
ne, cant.  di  Vaugneray,  sulla  strada  da 
Lione  a  Clermonl-Ferrand.  Conta  1,4^0 
abitanti. 
COURSON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTonue, 
circond.  e  a  4  1.  3p4  S.  da  Auxerre; 
capoluogo  di  cant.,  con  i.ioo  abitanti. 
Aveva  il  titolo  di  contea. 
COURSON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Giu- 
rante inferiore,  circond.  e  a  6  I.  »|4E. 
N.  E.  da  La  Rocella;  capoluogo  di  can- 
tone. Comm.  di  grani  e  vini.  Vi  si  ten- 
gono 6  annue  fiere,  e  couta  8oo  abitanti. 
COURSON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Calva- 
dos, circond.  e  a  3  1.  da  Vire,  e  a  i4 
1.  i[2  S.  O.  da  Caen,  caut.  di  s.  Severo, 
con  i,4oo  abitanti. 
COURSON  (NOTRE-DAME  DE),  viti,  di 

Fr.,    dipart.   del    Calvados,    circond.  e  a 

3  l.  3j4  S.  da  Lisieuz,  cant.  di  Livarot, 

sulla    riva   destra    della    Toucques,    con 

i,ioo  abitami. 
COURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alto  Reno, 

capoluogo  di  caut,  di  circond.  e  a  3  1. 

S.  da  Delimont. 
COURT  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A- 

riège,  circond.,    cani,  e  a  i   1.  6.  E.  da 
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6.  Girone,    ■    ri    li    I.   <)     di    PblX,    mila] 

rivi  destra  dal  S.dai.  Conta  ooo  abi 

Nei  dintorni  si  trovano  qu.u/o,  mia  .• 
Itrtti    di    Minili). 

C(U!IU'\<;m).\,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dalla 

Mann,  ohrooadt  •  n  8  I.  i|4  S  S  O.  .li 
l'-u.is,  i  |  B  I.  i|T»  N.  O.  da  Chitoni- 
«ur-Marne,  cani,  di  Chetilion-eur*Merntf, 

presso  al  bosco  della  munì,  di  ReiUI  \  i 
•  i   trovano   molli     lussili     laMI    batta   COtt* 

Rer\.iM,  i  conti  ioo  abiti ntii 
COI  RTALLN,  vdl.  di  Pr.,  diport  di  Senna 

<•  Mima,  circond.  e  a  l  1.  i|2  ().  .S.  <). 
i\.\   Couloinmier»,  e  a   0   I.    l|2  N.  E.   di 

Mal  un,  cani,  di  Rotoy.  Ewl  ima  eontid. 

i   irtiam,    dalla    quale    uscì      in   Fr.,    la    pri- 
mi volti,  la  più  bella  •  irta  datti  retina. 
COI  EITALLTN,  bor  di  Pr.,  diport.  d'Eore 

••    Loiri,     presso   il   li-    d  Vere,   a   6   I.   O. 
di  Cheteandnn, 
C0URTAMI1ERT,  viti,  di  Pr.,  diport  di 

Sauna    e    Loira,    a    2    I.    N.    F.     «la    Cluny. 

COURTÀVANToVlLLENO\E,n  d.  I'. ., 
dipart.  dell'Aube,  circond.  di  EfogOUt-tnH 
■Sene,  cant.  di  Villenoxe  -la-Crande.  J  la 
origine  a  Forestière,  passa  a  Villeno/e 
e  a  Courtavant,  e  si  congiunge  alla  Sen- 
na, alla  riva  destra,  fra  Pont-sur-Seine  e 
Nogent,  dopo  uu  corso  di  circa  4  1-  M2 
dal  N.  al  S.,  delle  quali  1  1.  l|2  di  na- 
vigazione per  picc.  barche,  da  Courta- 
vant sino  alla  sua  imboccatura.  Questa 
navigazione  fu  stabilita  col  mezzo  del  rad- 
drizzamento del  letto  del  fi.,  e  di  qual- 
che lavoro  artifiziale. 

COURTANVAUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarthe,  distr.  e  a  6  1.  E.  da  Chateau- 
du-Loir,  e  a   6  1.  O.  da   Vendòme. 

COURTAOUL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTon- 
ne, a   3  I.  E.  S.   da   s.   Florentin. 

COURTCHAIR,  CURTCHAIR  o  COOR- 
CHAIR,  picc.  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  e  a  70  1.  N.  N.  O.  da  Ma- 
dras ,  e  a  17  1.  N.  O.  da  Ongole,  ant. 
prov.  di  Karnatico. 

COURTEBONNE,  vili,  di  Fr.,  d.part.  del 
Passo  di  Calais,  a    1  1.  S.  da  Ard«s. 

COURTELARY,  bor.  della  Svizzera,  cant. 
e  a  8  I.  ij4  N.  O.  da  Berna,  e  a  5  J. 
N.  N.  E.  da  Neuchàtel;  capoluogo  di 
ball,  sulla  riva  sinistra  della  Susa,  e  al 
centro  della  valle  di  s.  Imier.  Ha  un  ca- 
stello. Vi  si  tiene  una  fiera  anuuale  as- 
sai frequentata^    e  comm.    di  orologi.  E 
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patria  di  Nicola  Beguelin,  maestro  di  Fe- 
derico il  Grande.  Conta  800  abitanti.  — 
11  bai.,  in  gran  parte  formalo  dalla  valle 
s.  Imer,  è  assai  fertile,  ed  ha  molte  pra- 
terie e  pascoli.  Rinchiude  7  parrocchie, 
e  11,4.00  abit.  assai  industriosi.  Fece  an- 
ticamente parte  del  vescov.  di  Basilea,  e 
appartenne  alla  Fr.  sino  al  i8i5,  che 
fu  riunito  al  cant.  di  Berna. 
COURTENAY,  Curtinlacum,  pìcc.  citta  di 
Fr.,  dipart.  del  Loiret,  circond.  e  a  5  1. 
1{2  E.  N.  E.  da  Montargis  •,  capoluogo 
di  cant.,  sulla  riva  sinistra  della  Bied.  Ha 
un  ant.  castello,  fabbriche  di  saje  e  pan- 
ni, e  conciatoj.  Vi  si  tengono  cinque  an- 
nue fiere,  e  conta  2,3oo  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  princ.  ,  ed  è  cel.  soprattutto 
per  aver  dato  il  suo  nome  ad  una  delle 
più  antiche  ed  illustri  case  della  Eur., 
discendente  dalla  prima  dinastia  dei  re 
francesi,  e  che  diede  cinque  imp.  al  trono 
di  Costantinopoli,  e  dei  sovraui  alla  Un- 
gheria. 
COURTERON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
be,  circond.  e  a  2  1.  i[2  S.  S.  E.  da 
Bar-sur-Seine,  e  a  9  1.  ij4  S.  E.  da  Tro- 
yes,  cant.  di  Mussy-l'Evèque,  sulla  riva 
destra  della  Senna,  Conta  600  abitanti. 
COURTHEZON,  citta  di  Fr.,  dipart.  di 
Valchiusa  ,  circond.  e  a  8  1.  N.  N.  E. 
da  Avignone,  e  a  2  1.  S.  E.  da  Oraoge, 
cant.  di  Bedarrides  ,  sopra  un  braccio 
dell'  Ouvèze.  E  patria  del  geometra  J. 
Saurin.  Conta  2,/fOO  abitauti.  Si  vede  a 
l[2  1.  S.  O.  da  questa  citta  un  picc. 
lago  salso  alimentato  da  sorgenti  nelle 
quali  non  si  trova  alcun  pesce,  e  sulle 
cui  rive  crescono  delle  piante  marine. 
E  però  lontano  dal  mare  più  di  20  1. 
COURTILS  (ies),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Manica,  presso  a  Ponterson,  al  S. 
O.  di  Avranches.  Vi  si  fa  del  sale  bianco. 
COURTILLIERS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 

Sarthe,  a  2  1.  S.  E.  da  Sablè. 
COURTINE  (  la  )  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
della  Creuse,  circond.  e  a  6  1.  5{4  S. 
da  Aubusson,  e  a  i3  1.  5j4  S.  S.  E.  da 
Guèret ,  capoluogo  di  cantone.  Vi  si 
tengono  10  annue  fiere,  e  conta  800 
abitanti.  —  E  questo  pure  il  nome  di 
una  picc.  isola  formata  dal  Rodano,  a  2 
miglia  da  Avignone. 
COURTISOLS,  vili,  di  Francia.  Vedi 
JYUjitin-de-Courtisols  (s.). 
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COURTISON ,.  picc.  città  di  Fr. ,  dipart. 
della  Marna,  sul  fi.  Vesle  ,  poco  lunge 
dalla  sua  sorgente.  Conta  2,000  abif. 
industriosi  e  lavoratori,  che  si  credo- 
no in  origine  una  colonia  svizzera.  E 
distante  2   I.  N.  E.  da  Chàlons. 

COURTIVRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  circond.  e  a  6  1.  3|4  N. 
da  Digione.cant.  d'Is-sur-Tille,  sull'  Ignon. 
Vi  è  una  fucina ,  un  filatojo  di  cotone , 
ed  una  fabb.  di  tessuti  di  lana.  Conta 
200  abitauti.  I  signori  della  casa  di  Saul/ 
possedettero  questa  terra  nel  secolo  XII, 
e  quindi  quelli  delle  famiglie  di  Beaurtt-i- 
mont,  di  Mailly,  di  Malain,  ec.  Fu  eret- 
ta in  baronia  da  Enrico  IV,  nel  lògb, 
a  favore  di  Claudio  le  Compasseur,  ed 
in  marchesato    nel    1698. 

COURTMASCHERPiY",  baja  sulla  costa 
S.  E.   della  Irlanda   V.  Curtmascherry, 

COURT-OF-ALDERMEN,  isole  sulla  co- 
sta orient.  della  nuova  Irlanda. 

COURTOHAA,  lago  dell'Africa,  nell'Abis- 
sinia,  vicino  alla  sorgente  del  Nilo. 

COURTOMER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Orne,  circond.  e  a  6  1.  3j4  N.  E.  da 
Alengon;  capoluogo  di  cant.,  con  un  ca- 
stello. Conta  800  abitanti.  —  Altro,  nel 
dipart.  di  Senna  e  Marca,  ali.  1J2  da 
Rosoy. 

COURTONNEL,  villaggio  di  Francia,  di- 
partimento del  Calvados,  a  3  I.  da  Li- 
sieux. 

CO URTONNE-LA- VILLE  ,  bor.  di  Fr., 
dipart.  del  Calvados,  circond.  e  a  16  1. 
S.  E.  da  Caeu.  Evvi  pure  Courlonne» 
le  Chàteau. 

COURTRAY,  da  quei  del  paese  detta  Kor- 
trijk  ,  anticamente  Cortoriacum  e  Cor- 
tracum,  ant.  città  e  castellala  della 
Fiandra  austriaca,  ora  piazza  forte  dei 
Paesi-Bassi ,  prov.  della  Fiandra  occiden- 
tale; capoluogo  di  circond.  e  di  canto- 
ne, posta  sulla  Lys ,  che  la  divide  in 
due  parti,  a  6  1.  i|4  E.  da  Ypres,  e  a 
10  1.  S.  da  Bruges.  Larr  N.  5o°  fa' 
43";  long.  E.  0°  65'  Ól".  Ev  sede  di 
un  tribunale  di  prima  istanza  e  di  comm. , 
e  residenza  di  un  comandante  di  piazza 
di  terza  classe  e  di  un  ricevitor  parti- 
colare delle  finanze.  Ha  strade  larghe, 
ed  è  in  generale  bene  fabbricata.  Vi 
si  osservano  il  palazzo  pubblico  e  le  chie- 
se di   san    Martino    e   della    Madonna  . 
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Evvi    li  11.1     IIOHN     'ii     ciimriiii.il»,     min 

boni)  nn  oollegio,  ed  un  <>-. pi / 1«»  pei   ji 

limi.    Quota  citta  e  soprattutto  rino* 

ii i:i t :•  pai  la  ^,i,>  tabbi  <li  telo,  eh  «liba* 

rO  prìneipio   cura    ramni    18  68,    «li    l>..m- 

oharìa  da  tavola  intessuin  <b  ligu <li 

s'oli'-,  (li  marie t ti  a  ni  liamen;  ha  inni* 
filatoi  <l>  coinnc  a  di  filo  aottiliaaima  pai 
mei-letti,  imbiancato),  manifattura  <l  imi- 
to, raffinerie  ili  zm'ciinn  <•  sale,  sapo- 
naria,   fabbriche    «li    maiolica    in  terra 

bianca,  birraria  <•  concialo).  Vi  lì  ten- 
gono dua  Bara  annue.    Nomina  qnattro 

deputati  a^li  stali  della  prov.,  e  conia 
l/>,0oo  aiutanti.  Si  coltiva  Dal  suo  terni, 
inolia  col/.a,  tabacco,  |  lino  800  alien  te, 
di  cui  si  la  un  buon  comm-rcio.  Sem- 
bra che  annata  citta    aaUtaaaa  al  tempo 

dei  romani,  sotto  il  nume  di  Cortona- 
CtJm,  e  l'u  creduta  esistere  all'  epoca  di 
Cesare  sotto  la  giurisdizione  dei  Neri') 
e  dei  Tunils.  Aveva  già  nel  VII  secolo 
il  titolo  di  citta  municipale  .  Filippo 
1'  Ardito  vi  fece  alzare  un  castello ,  in- 
cominciando ad  essere  fortificata  nel  1290, 
e  compiendosi  le  sue  fortificazioui  nel 
i.^65.  Nel  i5o2  l'armata  francese,  trop- 
po arditamente  avanzatasi,  fu  rotta  dai 
Raminghi,  comandati  da  Giovanni  conte 
di  Namur,  e  da  Guglielmo  di  Juliers,  i 
quali  trovarono  sul  campo  4>000  circa 
speroni  d'  oro,  e  perciò  le  fu  dato  il 
nome  di  battaglia  degli  speroni.  I 
francesi  però,  sotto  gli  ordini  di  Carlo 
VI,  vendicarono  questo  scacco  colla  vit- 
toria riportata  sui  fìaminghi  presso  al 
borgo  di  Rosebeke,  in  cui  4°.°00  uo" 
mini  rimasero  uccisi,  l'anno  i382,  epo- 
ca in  cui  la  città  di  Courtray  fu  sac- 
cheggiata ed  incenerita.  Riedificata  po- 
scia ,  i  francesi  la  presero  nel  \6l\6, 
abbandonandola  l'anno  seguente.  Luigi 
XIV  se  ne  impadronì  nel  1667,  essen-, 
done  stato  confermato  il  possesso  alla 
Francia  pel  trattato  di  Aquisgrana  del 
1668.  Da  quel  tempo  fu  fortificata  più 
regolarmente;  ma  essendo  stata  resa  agli 
spagnuoli  pel  trattato  di  Nimega  del 
1678,  «  ripresa  poscia  dai  francesi, 
questi  non  la  restituirono  agli  spagnuoli 
che  quasi  smantellata,  dopo  la  tregua 
del  1684.  Essendosene  nuovamente  im- 
padroniti i  francesi  ,  la  cedettero  di 
wuovo  agli  spaglinoli  ju  conseguenza  della 
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pace  di  Uiswick  dall' anno  1697,  1 

ancora    dai    francesi     nel      i  7 '| 'l  .     "•     dà" 

itroaaero  affatto  la  ma  '"'  til 

botto    il    comando     di    l.urkuer,     ril 

rOnO     nelle     sue      Mi   Hi  in     |       una     I  fi.      villi, - 

ria  in  I  ingleai,    nel    i7<)~»,    a  qualche 

gioì  no  'lupo    s  impedì  onii -li    i 

(Mia,   di  cui  lecero  un   capo  luOgO  dì 

1 11 .  or.  I.  .lei  dipei  t.  dell  «  / •)  i ,  tela  ri- 
manando  ime  alla  diaaolnsiona  dall  mi- 
pero  li. incese.  —  Il  suo  circond.  .'• 
composto  dei  19  tegnenti  santoni]  Avel- 
ghem,  Courtray  (4  §'  Heerlebe* 

ke  ,      Ingtdinuiister,     Menili,     IVleiiIebeke, 

Muorseele,    Ooct ,    EUioeebeki    a  r\oua« 

.,,■1    |0|   e. 

COURVILLE,  bor.  di  Fr.,  dipert  o?E«re 
a  Loira,    Diroeno,    a    a  t\  I.   \\\  0.  da 

ChartreiJ  oapolllOgO  di  cani.,  sulla  ri- 
va   sinistra    dell    Eure.    \  i    vnni    r.. 

devoli  eonoiatoì,    3i    tengono    tra  annue 

fiere  ,  od  imi  mercato  pei  grani  ,  ogni 
settimana.  E  questa  la  patria  di  Panard. 
Conta  l/fOO  abitanti,  Si  fa  della  buo- 
nissima calce  colla  marna  che  si  ritrai; 
da'  suoi   dintorni. 

COURVOL-L'ORGUEILLEUX,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  della  Nievre  ,  a  3  1.  O.  da 
Clamecy. 

COURZIEUX,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, circond.  e  a  4  '■  O.  d'1   Lione. 

COUS,  un  tempo,  Apollinopolis  parva  , 
antica,  grande  e  cel.  citta  dell'  alto  Egit- 
to, il  deposito  del  comm.  di  Aden,  sotto 
gli  arabi,  a  circa  12  1.  S.  O.  da  Tebe, 
e  a  3  giornate  di  cammino  dal  porto  di 
Cosseir.  Decaduta  dalla  sua  passata  flo- 
ridezza ,  oggi  più  non  presenta  che  un 
semplice  villaggio.  Quivi  si  raduna  la 
carovana  che  porta  a  Cosseir  la  biada 
destinata  per  la  Mecca.  De' suoi  antichi 
edifizj  più  non  si  vedono  che  le  rovine 
di  una  porta,  sopra  la  quale  sta  una  gre- 
ca iscrizione,  che  attesta  la  visita  di  un 
Tolomeo  con  sua  moglie.   Vedi  Coss. 

COUSA,  fi.  degli  Stati-Uniti.  Vedi  Coosa. 

COUSANCE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Jura,  circond.  e  a  4  !•  3[4  S.  S.  O.  da 
Lons-le-Saunier;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
strada  da  Lione  a  Besanzone.  Vi  si  man- 
dano dei  volatili  in  numero  consid.,  nei 
vicini  dipartimenti.  Conta  1,200  abitanti. 
Sooovi  cave  di  marmo  nei  dintorni. 

COUS-BEYHAR,  distr.  deil'Iudos.  inglese; 
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presidenza  ed  ant.  prov.  del  Bengala,  fra 
260  e  270  di  lat.  N.  Goi.f.  al  N.  col  Bu- 
twn,  all'Ex  col  dTstr.  di  Raoganiatty,  e  al 
S.  ed  all'  O.  coti  quello  di  Rangpour. 
La  sua  superficie  è  di  /j.68  leghe.  La 
parte  sett&ntr.  di  questo  distr.  è  monta- 
gnosa e  poco  coltivata,  ma  quella  del  S. 
è  assai  fertile.  É  irrigato  dalla  Surradin- 
gah,  dal  Nylimer  e  dalla  Tystah,  affluen- 
ti del  Bramaputra,  e  da  molti  altri  corsi 
di  acqua  meno  considerabili.  E  abitata 
da  molte  tribù  quasi  selvaggie,  delle  qua- 
li la  più  distinta  è  quella  dei  Cous  ; 
qualcuna  di  esse  segue  la  religione  di 
Brama.  Le  tribù  che  stanno  uelle  moni. 
sono  senza  industria  ed  assai  miserabi- 
li; quelle  della  parte  merid.  raccolgono 
i  grani  particolari  all'  Iudos.,  principal- 
mente tabacco  ed  indago,  e  fanno  cornai. 
di  gomma  lacca,  avorio,  seta  gregia,  pel- 
li, ec.  —  Il  Gous-Beyhar  era  un  prin.  iu- 
dipendente,  che  fu  invaso  nel  1220  dai 
maomettani,  ma  però  conservò  ancora  la 
sua  indipendenza  sino  al  1678,  in  cui 
fu  saccheggiato  da  un  esercito  di  mon- 
goli, per  cui  il  suo  radjah  fu  forzato 
di  divenire  tributario  di  que'  conquista- 
tori. Nel  progresso  e  dopo  molte  altre 
guerre,  la  parte  merid.  di  questo  stato 
fu  annessa  a  quello  di  Rangpour.  Il  ra- 
djah conservò  la  sua  cap.,  e  la  parte 
setteutr.  del  suo  territ.  sino  al  1772,6- 
poca  in  cui  venne  scacciato  dal  radjah 
del  liutan  ;  ma  fu  allora  soccorso  da- 
gl'inglesi, di  cui  divenne  alleato  e  tribu- 
tario. —  Questo  distr.  è  compreso  nella 
inspezione  del  collettore  di  Rangpour. 
Le  sue  città  principali  sono  :  Beyhar  e 
Lolbazar. 

COUSE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Dordo- 
gna,  a  5  1.  E.  da  Bergerac.  Vi  è  una 
cartiera. 

COUSER  AH,  citta  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  ant.  prov.  e  a  6  1. 
S.  E.  da  Bahar,  e  a  16  I.  S.  E.  da  Patna. 

COUSERANS  o  CONSERANS,  ant.  picc. 
paese  di  Fr.  nell'alta  Guascogna.  S.  Li- 
zier  ne  fu  la  cap.  dopo  la  distruzione 
di  Couseraus  fatta  da  Bernardo  di  Gom- 
minges.  Fa  oggidì  parte  del  dipart.  del- 
l' Ariege,  ove  è  quasi  interamente  com- 
preso uel  circond.  di  Saint-Gèrons.  Il 
suo  nome  è  proveniente  dai  Consorani, 
popolo  dell'  Aquitaaia,  che  faceva    pacte 
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della  confederazione  della  Nooempopu- 
lania.  Plinio  gli  chiamò  consuorani. 
Nel  X  secolo,  quc«ta  paese  era  una  con- 
tea distinta  del  Gommiuges.  '  Passò  ai 
conti  di  Barcellona  ,  e  poscia  a  viscon- 
ti  particolari. 

COUSIN,  fi.  di  Fr ,  che  nasce  nel  dipart. 
della  Costa  d'  Oro,  circond.  di  Semur, 
caut.  e  a  3[4  di  1.  O.  da  Saulieu;  por- 
ta prima  li  nomi  di  Saint-Didier  e  della 
Roche,  passa  presso  a  Rouvray,  ed  en- 
tra nel  dipart.  dell'  Y"onne,  ove  bagna  le 
mura  di  Avallon,  e  si  congiunge.  alla 
Cure,  mediante  la  riva  destra,  al  vili,  di 
Blaunay,  dopo  un  corso  di  circa  12  I. 
dal  S.  E.  al  N.  O.,  che  serviva  quasi 
tutto  al  trasporto  del  legname  sciolto, 
ma  che  oggi  non  serve  più  se  non  per 
sole  7  1.  i|2,  dallo  stagno  di  Bussière, 
presso  a  Rouvray.  La  cessazione  di  quel- 
la condotta  superiore  del  Cousin  inter- 
ruppe quella  che  aveva  luogo  sui  suoi 
affluenti,  i  ruseelli  di  s.  Didier,  della  Ro- 
che, di  s.  Audeux  di  Vernidar,  del  Voi- 
sin  o  Trinquelin,  del  Marault  e  del  s. 
Germain. 

COUSOLRE,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  4  1.  2[3  N.  E.  da  Avesnes, 
cant.  e  a  2  1.  N.  N.  E.  da  Solre-Ie-Cha- 
teau.  Evvi  una  fonderia,  una  platinerà, 
fabb.  di  stoviglie,  fornaci  da  tegole,  ed 
un  mulino  a  tano.  Conta  800  .abitanti. 
Vi  sono  in  vicinanza  delle  cave  di  mar- 
mo rosso  e  biauco. 

GOUSPAU,  mont.  della  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  circond.  di  Die,  che  si  esteude 
dal  N.  al  SM  sui  limiti  dei  caut.  di  Bor- 
deaux e  de  la  Motte-Cnaleu£on,  e  si 
riattacca  al  S.  alla  mont.   di  Angele. 

COUSSAC-BONNEVAL,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  alta  Vienna,  circond.,  cant.  e  a  2  I. 
E.  da  s.  Yrieix,  e  a  8  I.  S.  da  Limo- 
ges.  Sonovi  miniere  di  ferro  ed  una  fucina 
nei  dintorni.  Conta  2,000  abitanti.  E 
patria  di  Claudio  Alessandro,  conte  di 
Bonueval,  conosciuto  per  la  bizzarria  del- 
la sua  coudotta  e  la  incostanza  di  sua 
vita,  terminando  col  farsi  maomettano  e 
diveuire  pascià. 

COUSSAS,  città  dell'  Amer.  settentr.,  cap. 
dei  popoli  di  cui  porta  il  nome,  abitanti 
ali  0.  della  Caroliua  merid.,  ed  all'È, 
del  paese  dei  Ghichachas. 

COUSSAY-LES-BOIS,  vili,  di  F*.,  dipart. 
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della  Vinili:),   ttrO— J»    ■    :>    3    li      i|3     B. 
di  Ch.itell«rault,  «  a  8   l.   3j^   Ef.  K.  di 

l'mhers,  caul.   di    Plumarlin,     OOP    • 

.iImI.iiiIi. 

COUS8BRGUBS,  vili,  «li  Fr.,  dip.ut.dei- 

I'  Aveymn,  circolici,   e   a   3     1.    .S.    ().   da 

S.   Cieniez. 

lÙSSEY",  bor.  «li  Fr.,  dipart.  dai  1 

OtrCOod.  e  a  l.  1.  119  IV.  'I.i  i\.-ul-rli.i- 
taau  ;  capoluogo  «li  t.mt  .   tulli   ii^.i    I 

str.i    della    Moti,    000    7'">     abitanti 

COUST-GHATBLGUirOM    (  i  ).  vili  di 
Fr.,  diparti  dui  PuY"da-Dom*i   liroood., 

Cini.    |    a    i.    I.    i\.    ().     di    Rumi,    u   a   3 

l      |  >  i\    .1.»  Citi  ni  ni'  Fan  .imiI  ,   p 

li  ii\.i  simili. i  dal  Sai  limi.  Conia  l,4oO 
abitanti,  ci!  i'  i  ninni. ilo  Dir  le  sue  acque 
illuni  ali. 

COUTANCES  COSTAMI  GB ,    Constantia 
o  CoMf ili.ir ,   citta  «li   Fr»,  ant.  capitale 

del  Cotawtjno,  ora  capo  luogo  di  circolili. 
«  di  cant.  nel  <liji.ii  imi.  della  Manica  , 
situala  Ira  il  colle  e  il  piano,  e  cinta  da 
beli»*  piatene,  al  con/luente  della  Sonile 
e  del  Bnltard,  a  5.  1.  dal  inare,  a  o  I 
O.  S.  O.  da  S.  Lo,  «  a  i5  1.  i|2  8 
da  Cherburgo.  Lat.  N.  49°  2;  ÓA"  ; 
long.  O.  5°  46'  '38 ''.  E  sede  di  un  vesc 
sollr.  di  Rouen,  di  cui  il  dipart.  della 
Manica  forma  la  dioc,  e  di  un  trib.  di  pri- 
ma istanza  e  di  commercio.  Ha  una  con- 
servazione delle  ipoteche,  ito  collegio  co- 
munale^ una  biblioteca,  un  bel  teatro,  e 
bagni.  E  osservabile  la  cattedrale  di  go- 
tica archittetura.  Ha  fabb.  di  siamesi, 
droglietti,  nastri  di  filo,  cuoj,  pergamene, 
merletti,  chincaglierie  e  filatoj  di  cotone. 
Fa  un  cousid.  comm.  di  grani,  pastello, 
lana,  robbia,  burro,  volatili,  bestiami  e 
cavalli  molto  pregiati.  Vi  si  tengono  fie- 
re di  tre  giorni,  il  sabbato  prima  delia 
domenica  delle  Palme,  ed  il  3o  settem- 
bre. Conta  9,000  abitanti.  Ev  patria  del- 
l'abate di  saint-Pierre.  —  Usuo  circond. 
si  divide  in  io  cantoni,  che  sono:  Bre- 
bai,  Cerisy-Ia  Salle,  Coutances,  Gavray. 
La  Haye-du-Puits,  Lessay,  st.  Malo-de- 
la-Lande  ,  Moni  mar  tin-sur-mer  ,  Periers 
«  saiut  Sauveur-Leudelin,  Contiene  l5q 
comuni,  e  conta  »42>200  abitanti.  —  Cre- 
dettero alcuni  autori  che  Coutances  sia 
I'  ant.  Augusta  Romanduorum  ,  ed  al- 
tri Brioveris  :  molti  dicono  che  abbia 
ayuto  il  nome  da  Coslautiuo    o  Costau- 
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zo,  impernimi,  .-.I  inumano  Marcellino 
In  chiamò  Castra  Cotistatitiu.  Luigi  \\ 
foce  diitruggai  -•   li      ut   fui  tifte  uioni  |    i 

e»»nrM  dìahi  ii  ili    i  i  n l'I    pi 

Culo  »no  li. ii.  II..  Soffai  .'•  nolto  durati* 
te  !<•  goal  rt  di  l'ini   ti,  <    fa 
ipoata  alti  MorrarM  dai  bratonì,  rettoti 
i       dallo    ilaiao  Luigi   El     vi    i 
I  ti  pi c>.i  d. ii  calvioMl i  doj  iiata 

"i  mio  !"• luaai  dal  tuo    rai    ito    Fi» 

lipi'o   di    C os. io. 

COUTAPORT  o  GOOTAPORT,  città  i 
torti  dell  ludo*,  ragia**,  pratidaoKa  di 
Madrati  .."i    prof,  'li  Maiali  r(  aopra  uà 

mi  [>uv.  ti.,    i  \   I.   B    da   Mahà,    e  a   12 

1.  IM.   da   Cdicut.    Int.   JM.   11''    42'.    '""Ó- 

k.  7:,"  iìì  . 
cou-t(;iii.vkf:i;,  pio»  ì*. dal  mai  <;,,i. 

lo,  praaao  alla  aoafi  oriaat.  dalla  China, 

prov .  dì  Ch.in-louiig,    :,     in    I.    S     E.     dalla 

citta  del  cucond.  ili  Kun.  Latitudia*   ÌN 
COUTBBJfB,  bor.  di  Pr„  dipart,  dall'Or- 

ne,  circond.  ••  a  \  I.  i\'\  E.  S.  E.  Aa 
Douifrout,  e  a  8  1.  1|2  O.  N.  ().  da 
Alenami,  caut.  di  La  Fertè-Mace,  sulla 
riva  sinistra  della  Vee,  previo  il  ->'io 
conlluente  colla  Mayenne,  io  una  India 
pianura.  Vi  sono  fabb.  di  nastri  di  filo, 
e  conta  1,000  abitanti.  Il  terreno  è  po- 
sto sopra  un  granito  estremamente  duro 
e   suscettibile   della   più   bella   politura. 

COUTERNON,  ant.  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa  d'  Oro,  circond.,  caDt.  e  a  2 
1.  E.  N.  E.  da  Digiune,  sulla  Norges. 
Evvi  una  fabb.  di  aoido  solforico,  ed  al- 
tri  prodotti   chimici.  Conta   3oo  abitanti. 

COUTHENAUS  o  COUTHENANS,  vili, 
di  Fr.,  dipart.  dell'alto  Reno,  a  2  1.  i)f. 
O.  da  Moutbeliard.  Nei  contorni  vi  so- 
no sorg.  di  actjue  salmastre,  e  belle  ca- 
ve  di  lavagna. 

COUTICHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  3  I.  N.  E.  da  Douay,  cant. 
e  a  1  1.  S.  0.  da  Orchie,  con  2,5uo  a- 
bitanti. 

COUTOUVRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  circond.  e  a  2  I.  i|2  N.  E.  da 
Roano,  cant,  di  Perreu*,  con  1,200  a» 
bitinti. 

COUTRAS,  Corterate,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  della  Girouda,  circond.  e  a  3  l. 
1J2  N.  N.  E.  da  Libourue,  e  a  9  1.  i|4 
N.  E.  da  Bordeaux  ;  capo'uogo  di  caut., 

96 


738  COU 

sulla  riva  sinistra  della  Dronne.  Comm. 
«li  farina,  ed  è  un  luogo  di  provvisiona- 
mento  per  Bordeaux.  Conta  5,100  abit. 
Sotto  le  sue  mura,  il  giorno  20  ottobre 
1687,  Enrico  IV  riportò  una  segnalata 
vittoria  sopra  quei  della  lega,  restandovi 
uciso  il   duca   di   Joyeus». 

COUTURE  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Eure,  circond.  e  a  5  I.  i[3  S.  E.  da 
Evreux,  cant.  di  s.  Andrea.  Vi  si  fabb. 
istrumenti  da   fiato,  e  conta  3oo  abitanti. 

COUTURE  (la),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
passo  di  Calais,  circond.,  cant.  e  a  1  1. 
3[4  N.  E.  da  Bethune,  e  a  7  1.  ì[2  N. 
da  Arras,  con   2,100  abitanti. 

COUTURE  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  a  l\  1.  O.  da   L119011. 

COUTURE-DI-ARGENSON  (la),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  delle  Due  Sevre,  circond.  e 
a  6  1.  5p4  S.  da  Melle,  e  a  io  1.  1J2 
S.  E.  da  Niort,  cant  di  Chef-Boutomie. 
Ewi  una  distinta  razza  di  asini  (l/audet), 
dei  quali  si  fa  un  comm.  considerabile. 
Conta   ÓOO  abitanti. 

COUTURELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  a  3  1.  N.  E.  da  Dour- 
Iens.  Aveva  il   titolo  di  marchesato. 

COUTURES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e 
Garonna,  a  i[2  1.  da  Castel-Ialoux.  —  Al- 
tro ,  nel  dipart.  di  Maina  e  Loira,  a  6 
1.   O.  da  Saumur. 

COUVAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  a  3  1.  da  Blamont.  Vi  si  trova  del 
cristallo   di   rocca. 

COUVERTOIRADE,  picc.  città  di  Fr.. 
dipart.  dell'  Aveyron,  a  8  1.  S.  E.  da 
Milhau. 

COUVES  (ISLAS  DAS),  gruppo  di  picc. 
is.  dell'oceano  Atlantico  merid.,  presso 
la  costa  del  Brasile,  prov.  di  s.  Paolo, 
al  N.  E.  della  is.  s.  Sebastiano.  La  som- 
mità della  più  grande  è  al  25°  26'  54// 
di  lat.  S.,  e  47°    17/   54"   di  long.  O. 

COUVET,  bel  vili,  della  Svizz.  cant.  e  a 
6  1.  O.  S.  O.  da  Neuchàtel,  nella  valle 
di  Travers,  solla  riva  sinistra  della  Reu- 
se.  E  questo  il  luogo  principale  della 
manifattura,  e  del  comm.  dei  merletti 
di  questo  cantone.  Quivi  nacque  Ferdi- 
nando Berthoud,  abile  meccanico  della 
marina  francese. 
COUVIN,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
e  a  12  I.  i|2  S.  S.  O.  da  Namur,  cir- 
cond. e  a  3  I.   l|3    S.    da    Filippeville; 
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capoluogo  di  cantone.  Vi  «i  fabbricano 
dei  panni,  ed  ha  un  conciatolo.  Conta 
2,5oo  abitnnti.  Nei  dintorni  sonovi  for- 
naci, ed  altre  officine  in  cui  si  fabb. 
varii  arnesi  in  ferro.  Dipendeva  anticam. 
dall' Hainaut,  ma,  nel  1090,  fu  venduta 
da  Baldovino  conte  di  Hainaut  al  vesco- 
vo  di   Liegi. 

COUX  (le),  vili,  di  Fr„  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  a  4  1-  2|3  O.  S.  O. 
da  Sarlat,  cant.  e  a  1  1.  112  S.  O.  da 
s.  Cipriano,  sulla  riva  destra  della  Dor- 
dogna.   Conta    l,4oo  abitanti. 

COUXEA,  città  della  Guinea  superiore. 
Vedi  Con  seca. 

COUZEIX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell"  alta 
Vienna,  circond.,  cani.  N.  e  a  1  1.  ip4 
N.  da  Limoges,  sulla  strada  da  questa 
Citta  a  Poitiers,  con    1,200   abitanti. 

COUZON,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del  Rodano, 
circond.  e  a  2  1.  N.  da  Lione,  cant.  di 
Neuville,  sulla  riva  destra  della  Saona. 
Conta  1,100  abitanti.  Nei  dintorni  tro- 
vansi  cristallizzazioni  curiose  nelle  cave 
di  eccellenti  pietre,  che  servirono  in  gr. 
parte  alla  costruzione  della  città  di  Lio- 
ne. — ■  Altro,  nel  dipart.  dell;Allier,  a 
1  I.  da  Bourbont-l'Archambaut.  Ha  uno 
stagno  e  comm.  di  pesci. 

COVA,  bor.  del  Portog.  prov.  di  Beira, 
comarca  e  a  (\  I.  N.  da  Vizeu,  sulla 
strada  da  questa  città  a  Torre  de  Moo- 
corvo. 

COVE,  città  e  porto  della  Irl.,  sull'oceano 
Atlantico,  prov.  di  Munster,  contea  e  a 
3  1.  2[3  E.  S.  E.  da  Cork,  baronia  d'I- 
mokilly,  sulla  parte  inerir!,  di  Great-Is- 
Iand,  nel  porto  di  Cork.  Era  un  tempo 
un  picc.  vili,  di  pescatori,  ed  oggi  è  una 
gr.  città,  con  magnifiche  strade  lungo 
l'acqua.  Deve  la  presente  sua  prosperi- 
tà alle  flotte  che  vengono  a  prowisionar- 
visi.  I  bagni  di  mare  vi  invitano  pure 
molte  persone.   Conta   6.000   abitanti. 

COVEDO,  bor.  del  reg.  Illirico,  gov.,  circ. 
e  a  6  1.  O.  S.  E.  da  Trieste,  e  a  2  I. 
ij2   E.  da   Capo-dTsfria. 

COVEJA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5  I. 
1(2  N.  E.  da  Toledo,  sulla  riva  destra 
di   un  affluente  del  Tago. 

COVELONG,  città  e  forte  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  e  a  8  1.  S.  da  Madras, 
ant.  prov.  di  Karuatico,  sulla  costa  del 
Corouiaudel.    Nou   ha  che   una  rada.    11 
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fort«  fu  j>rfiso  «lai  franoeii  nel    1760,  l 

tolto  n  ijtM'sli  ori  17.V2  di'  I  in  II  .1  <  hi 
lo    H«n  intelai  0110. 

COVKNA,  l»or.  dalla  Speg„  prov,    i     >    i 

I.  IN.  K.  «li  Madrid  (Guadalaaare). 
COVENTRY  (CANAI. K  Di),  Dalla  lagh. 

Incomincia  dalla  citta,  di  cui  porta  il  no- 
mi -,  palla  oootaa  «li  Warwick,  «  lì  diri» 

^e  prima  verso  il  N.  ,  incontra  a  Long" 
lord  il  canni»  di  O/lord,  un  poco  piò 
lunga  quello  «li  AsliliY-de-la-Zou.li,  «ol 
Ili  sulla  sua  sinistra  inulti  itici  >>i ■inuu-n- 
ti    brevissimi,   oha   conducono   ad    alcuni! 

miniera  «li  carboni  tarfotoj  aNanaatoo, 

si  volge  al  N.  (.).,  [lassa  ad  Atherslone, 
attraversa  la  TaOM  sopra  un  ponte-ac- 
quedottQ,  ed  entra  nella  contai  «li  «Stai- 
lord,   ove  si   QOagiunga   al   canale   di  ÌVn- 

iiiì obliali],   a    Faaalayi   a    112   1.    S.   «la 

Tainwurth.   La   estensione   «li   «juesto   ca- 
nala   k   di   circa    IO   leghe. 
COVENTRY  o  CO  VENTRE,'  Covenlrìa, 
citta    della  Inghilterra  ,  generalmente  con- 
siderata come  faciente  parte  della  contea 
di  Warwick,  e  che,  secondo  una  carta,  re- 
gnando Enrico  VI,  formava,  unitamente 
a  qualche  vili.,  una  contea  separata,  che 
conservò   questo  titolo;  ma  che   uon  è  al 
presente   che   una  divisione   della    contea 
di  Warwick.  Sta  a  3  I.  3(4  N.   N.    E. 
da  Warwick,  e  a  32  1.  N.  O.  da  Lon- 
dra,   ed  è  in    parte  situata  sul    declivio 
di   una  collina,  e   bagnata  dal  Radford  e 
dallo  Sherbourn.  Ha  quasi   x\(\  di    I.  di 
lunghezza,  senza  contare  i  suoi    sobbor- 
ghi. Le  strade  sono  in  generale    strette, 
e  le  case  di  gusto  antico.  Qualcuno  dei 
suoi  pubblici  edilizi  è  degno  di  osserva- 
zione, e  specialmente  il  pubblico  palazzo. 
Ha  tre  chiese  ;  quella  di    s.  Michele    è 
bella,  ed  ha   un  campanile  alto  266  pie- 
di. Vi  sono  5  templi  pei    dissidenti,    un 
collegio,    due    ospedali,    ed     una    scuola 
gratuita  pei  fanciulli.  L'edifizio  detto   di 
s.ta  Maria    è  risguardato  come    uno  dei 
più  begli  avanzi  dell'architettura  del  se- 
colo   XV;   i  vetri  delle  sue    finestre    of- 
frouo  i  ritratti  d' illustri    personaggi.    Il 
suo  gr.  mercato,  con  una  croce  uel  mez- 
zo, alta  69  piedi,  è  ornalo    dalle    statue 
di  diversi  re  d' Inghilterra.  Coventry  ha 
fabb.   di  pauni  bianchi,  specialmeule  de- 
stinati pel  coniai,   del   Levaute,    di    picc. 
stoffe,  sul  gusto  di  quelle  di  Scozia,  aia 
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n  mieta  inferiori  di  n..>.iii    di  lata,    <\\ 

veli    «1    di    iirul<>;;i.    Il    romiti.    .'•    quivi    ' 

rito  «l.ii  «anali  di  Oxford  •  di  Cotanta). 
\  1   >i    tingono    molta    annua    (ai ••,    uni 

dalli    quali    si    «limimi    l:i    gr,    Piai  i.  M  ,,, 

«la  «lue  membri  al  parlamento,  ■  conta 
21,201)  abitaotii  —  Dopo  la  coaqniata 
di  anaci  int,  città,  la  sua  signoria  passò 

ai    conti    di    Chester,    d.ii    quali     gli     alni. 

ricevettero  nnmerofi  pririlegi  Sotto  E* 
doardo  HI  i  rlioaardo  II,    la    citta    fu 

«mia    di    mura,    eie-    I  ino    il 

11  nolo  \  \  il.  Cacio  li  U  fate  *  1  < ->  1  « 
ii-,  paroM   ;;li  abit,  aravano  preso  parti- 
to pei  perlaaneatarj.  Nel  1460,  ri  ci  tanna 
un  parlamento  ohe  icigliò  multi  decreti 
contro  ì  capi  dalla  iasione    di    Vork,   e 

che    ohiamoaii     jmrlamcntum     Aiabuli- 

rum.  in  progreaca  Maria  Stuarda, 

11.1  di  StfOZia,  lu  pei-  qnalohi  teoipo  ri- 
tenuta  prigioniera   in    queata   citta, 

COVENTRY,  comune  dagli  Stati-ITn.  ì 
to    di   Connecticut,   contea     di   Tolland,   a 
5   1.   E.   da   Hartford,  con  2,000  abitanti. 

COVENTRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  contea  di  Chenango, 
a  3  1.  O.  da  Jerico,  e  a  37  1.  0.  S.  0. 
da   Albany,  con    ì.Ajoo   abitanti. 

COVENTRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to d'  Ohio,  contea  di  Portale,  a  6  I.  S. 
O.  da  Ravenna,  e  a  4°  !•  N.  E.  da  Co- 
lumbus, con  4°°  abitauti.  In  questa  co- 
muue  trovasi  la  portatura  fra  la  Cuya- 
hoga  ed  il  Tuscarawas. 

COVENTRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  contea  di  Chester,  sul- 
la riva   destra  di  Schuylkill,  a    12    1.   N. 

0.  da  Filadelfia,  e  a  27  I.  E.  da  Har- 
risburgo,  con   2,000  abitanti. 

COVENTRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Rhode-Islaod,  contea  di   Kent,  a  3 

1.  S.  O.  da  Provideuza.  Ha  12  manifat- 
ture di  cotone,  e  3, 100  abitanti. 

COVENZAGO ,  vili,  del  reg.  Lom.Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Mirano. 

COVERYPAK  o  COVERYPAUK,  città 
fortificata  dell'Iudos.  inglese],  presidenza 
e  a  2i  1.  O.  S.  O.  da  Madras,  e  a  4 
1.  E.  da  Arcat,  ant.  prov.  di  Karuatico. 
E"vi  nei  dintorni  uno  stagno  consid.,  che 
molto   contribuisce  alla  fertilità  del  paese. 

COVILHAO,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Bei- 
ra,  comarca  e  a  6  1.  S.  0.  da  Guarda, 
a' piedi  del  moute  Estrella.  E  difeso  da 
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un  forte,  ha  molte  chiese,  due  conventi, 
un  ospedale,  un  ospizio,  una  società  let- 
teraria, belle  manifatture  di  panni,  e  ba- 
gni d'  acque  termali.  Conta  4>900  abitanti. 

COVINGTON,  vili,  della  Scozia,  contea  e 
ali.  5(4  E.  S.  E.  da  Lanark,  presbi- 
terio e  a  2  I.  O.  N.  O.  da  Biggar,  sul- 
la riva  sinistra  del  Clyde.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  4  campi  circolari,  e  del 
castello  di  Covington,  eretto  nel  i442- 
Conta  óoo  abitanti. 

COVINGTON,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  merid.  dello  stato  di  Alabama, 
formata  dopo  l'anuo   1820. 

COVINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
slato  d'  Illinese,  capoluogo  della  contea 
di  Washington,  sulla  riva  sinistra  della 
Kaskaskia,  a  i4  1.  S.  S.  O.  da  Vandalia, 
e  a  16  1.  E.  S.  E.  da  s.  Luigi.  Lat.  N. 
38°  25'. 

COVINGTON,  citta  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Keutucky,  contea  di  Campbell,  al 
confluente  del  Licking  e  dell'  Ohio,  in 
faccia  a  Cincinnati  e  a  New-Port,  sulla  gr. 
strada  della  Virginia  e  delle  Caroline  al 
paese  di  Miami.  E  regolarmente  eretta, 
io  una  deliziosa  situazione,  e  sembra  far 
parte  di  Cincinnati.  Fondi  consid.  sono 
stali  sottoscritti  dagli  abit.  di  questa  ul- 
tima, onde  erigere  pubblici  edifizj  ed  un 
ponte  sulla  Lickiog. 

COVINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Genesee, 
a  6  I.  S.  E.  da  Batavia,  e  a  86  1.  O 
da  Albany,  con   2,100  abitanti. 

COVIPORAM  o  CAVERYPORAM,  città 
iorificata  dell'  ludos.  inglese,  presidenza 
di  Madras,  ant.  prov.  e  a  3o  1.  N.  E. 
da  Caimbetour,  sulla  riva  destra  del  Cà- 
very.  Ev  il  deposito  delle  merci  che  si 
spediscono  sulle  coste  orient.,  e  cheprin- 
cipalmeute  consistono  in  bestiame  e  ta- 
bacco. 

COVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a 
6  1.  i|3  S.  S.  E.  da  Bergamo,  distr.  e 
a  i}2  1.  S.  E.  da  Romano,  con  i,3oo 
abitanti. 

COVOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Montebelluua. 

COVOLO,  in  tedesco  Kofel,  auticam.  Clau- 
strum  Cubali,  difficile  gola  del  reg. 
Lom.-Ven,,  prov.  di  Belluno,  sul  confine 
di  essa,  e  su  quello  di  Vicenza  ,  presso 
le  frontiere  del  Titolo,  a  4  I,  O,  ò    0. 
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da  Feltre.  Lat.  N.  45°  66'  Zf  ';  long 
E.  o°  a4;  i/y.  Questa  gola  è  attraversa- 
to dalla  Brenta,  e  da  una  delle  due  gr. 
strade,  che  conducono  dal  Tirolo  in  Ir., 
ma  stretta  tanto  che  due  vetture  possa- 
no appena  passarvi  di  fronte.  Sul  fianco 
di  una  ripida  roccia,  che  domina  la  stra- 
da, si  costrusse  un  picc.  forte,  al  quale 
si  ascende  col  mezzo  di  cordaggi.  Nel 
1796,  quivi  successe  un  fatto  d'armi  fra 
gli  austriaci  ed  i  francesi  comandati  da 
Angereau. 

COWAL,  prelùsola  della  Scozia,  nella  par- 
te merid.  della  contea  di  Argyle,  formata 
dal  golfo  di  Clyde  e  di  Loch-Long  all'È., 
ed  il  Loch-Fine  all'O.  La  sua  lunghez- 
za è  di  8  1.,  e  la  maggior  larghezza  di 
5  1.  i[2.  La  costa  olire  molte  picc.  ba- 
je.  Il  suolo  è  montagnoso,  ma  sonovi 
molte  correnti,  laghi,  valli  fertili,  e  buo- 
ni pascoli.  Vi  si  vedono  le  rovine  del- 
l' ant.  castello  reale  di  Carrick. 

COWBRIDGE  o  COWRIDGE,  Bomlum, 
consid.  bor.  delllngh.  sulla  parte  merid. 
del  prin.  di  Galles,  contea  di  Glamor- 
gan,  hundred  del  suo  nome,  a  2  I.  i|2 
E.  S.  E.  da  Bridgeud.  E  assai  ant.,  e 
sembra  essere  stato  di  qualche  impor- 
tanza. Vi  si  tiene  una  corte  di  giustizia 
ogni  anno  dopo  Pasqua.  Non  lontano  dal 
mare,  ha  un  picc.  porto  pei  battelli  che 
frequentano  il  canale  di  Bristol.  I  suoi 
dintorni  sono  di  gr.  fertilità.  Ha  un  mer- 
cato, ogni  giovedì,  per  le  derrate,  molto 
frequentato,  e  consid.  fiere  di  bestiami, 
il  4  maggio,  24  giugno,  e  29  settembre, 
Conta   1,100  abitanti. 

COWDA,  picc.  città  della  Barbarla.  Vedi 
Cudl. 

COWDERSPORT,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Pensilvania,  capoluogo  del- 
la contea  di  Potter,  a  47  '•  N.  O.  da 
Harrisburgo. 

COWDHULLY,  picc.  città  dell'Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
e  a   3o  1.  N.  da  Caimbetour. 

COWEAN,  baronia  dalla  Irl.,  nella  prov. 
di  Leinster,  e   nella   contea  di  Kilkeuny. 

COWEL  (le),  contrada  della  Scozia,  e 
1'  una  dalle  tre  parli  di  cui  è  composta 
la  prov.  di  Argyle. 

COWES  (WEST),  città  e  porto  della 
lugli.,  contea  di  Southampton,  sulla  co- 
àia  settcuti.  della  ì&    di  Wight,  parrei 
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enti  ili  Norfliwooil,  lui  declivio  «li  una 
monf.  nlln  fati  della  Medina,  I  i  I.  Ili. 
IN.  di  JNewpnrf,  «  ■  .3  I.  i|/,  O  8.0.  M 
Portsmouth.  Borico  Vili  vi  l.-cc  ooitrniri 
un  castello  del  quale  non  resta  traccia 
veruna.  Le  strade  sono  utretle,  I  If  |M 
ca.se,  costrutte  in  anfiteatro,  offrono  ""■> 
prospettiva  assai  bella.  Questa  citlh  «' 
mollo  frequentata  Itili  Itoti  DO!  I  Igni 
marini.  Il  suo  porlo  è  uno  dei  più  si- 
curi della  Manica;  in  esso,  in  tempo  di 
guerra,  si  radunano  i  bastimenti  mei  cin- 
tili, onde  essere  stori  iti  ila  qualche  lo1 
gOO  armalo.  Il  suo  commercio  consiste 
principalmente  IO  provvisioni  per  la  mi- 
nila. Vi  sono  varii  poohobotti  regolari 
che  vuuiio  do  allotto  città  o  vSo ut hiuptoo, 
e  conta  5, «Suo  abitanti.  —  Il  Calili  di 
East-Cowes  sta  dall'altra  porti  dilli 
montagna. 

C0W1E,  bor.  della  Scozia  settcntr.,  con 
un  buon  porto,  a  6  I.  dalla  città  di 
Moutrose,  e  a  circa  5  1.  da  quella  di 
Aberdeen. 

COW-ISLAND,  is.  degli  Stati-Uniti,  territ. 
di  Missuri,  formata  dal  Missuri,  a  cir- 
ca 4°  1-  superiormente  al  forte  Osage. 
La  spedizione  destinata  ad  esplorare  il 
fi.  Yellowstone ,  vi  passò  l' inverno  dal 
1818  al  ibio.  Lat.  N-So^o^long.  O. 
97°   io'. 

COWLITSICK  o  COWELISKEE,  fi.  de- 
gli  Stati-Uniti,  nella  parte  occid.  del  ter- 
rit.  di  Columbia.  Non  si  sa  di  preciso 
ove  abbia  l' origine,  ma  verisimilmente 
discende  dal  versatojo  occid.  della  cate- 
na delle  mout.  che  si  prolunga  paralle- 
lamente alla  costa  del  gr.  Oceano,  ed  i 
cui  monti  Baker  e  Regniere  presenta- 
no le  sommila  principali.  Scorre  dal  N. 
al  S.,  e  si  getta  nella  Columbia,  alla  ri- 
va destra,  a  25  1.  superiormente  alla  fo- 
ce di  questa  ultima  nell'Oceano.  Ha  yS 
tese  di  larghezza,  ed  è  rapida  e  profon- 
da. Si  pretende  che  sia  navigabile  per 
lo  spazio  di  «53  leghe.  Una  popol.  iudia- 
na  dello  stesso  nome,  forte  di  2,4oo  in- 
dividui, abita  sulle  sue  rive. 

COWLY-ENCHANTED,  una  delle  is.  Ga- 
lapagos, nel  gr.  oceano  Equinoziale,  al- 
l'È, di  quella  di  Albemarle,  al  0°  3l' 
di  lat.   IN.  e   q3°    12'   di  long.   O. 

COW-PASTURE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Virginia.  Preude  origiuc    dal    ver- 


COY  7/Ji 

lltOÌO  OTliflr.  dei  monti  Ali- "li  mi  orli.» 
parie    S.    K.    della    CODtOI     di     PandlotOO] 

«corre  dal  IN.  IN.  E.  il  S.  S  »)  ,  „.,  , 
||  contee  ili  Malli  I  di  llolli-f  ohi  I ,  1 
ne  »  congiungiTsi  alla  Catawb.i,  a  4  I. 
N.  di  Finca, ile,  per  lormare  il  JoOM  •- 
riv«r.  Il  suo  corso  i  di  circa  i'>  Ughi, 
COWI'KINS,  por.  c.ml.  digli  Si.HÌ-Hm.Ii, 
«tato    d«Ila    Carolina    del    Sml,   OOOtil     <li 

Sportonnorg,  fri  il  Pooolol  od  il  Brood» 

uvei,  a  .il  I.  N.  ().  da  Columl.....  Il 
giomo  2  gOOOnfO  l8tl|  il  gOOiri d-  I :nn-  - 
ricami  MorglO  vi  riporlo  ttni  compiuta 
Mlldi  i.<  |Ogl  ingioi!  volto  il  comando  di' 
colonnello    TirlotOO. 

C»>\,  oopo    mlll   OOitl   N.   0.   dell'Amene 

s. ■tleotr.      llll     III.     n.    di     6l°     òo'     

Una    dilli    is.    l'idji,    nell'Oceanica. 

COXAKIB,  comune  digli  S;..n  liuti,  stato 
di  nuova-York,  OOOtM  |di  flr00O0|  sulla 
riva  destia  dell'  Hudson,  a  IO  I.  S.  da 
Albany,  con  2,3oo  abitanti.  Rintluude 
un  vili,  dello  stesso  nome,  eretto  in  una 
bella  pianura,  e  composto  di  un  cenli- 
najo  di  case,  e  di  una  chiesa,  e  princi- 
mente  abitato  da  olandesi. 

COXOS,  COCHO  o  ENCANTADA,  fi.  del 
Brasile,  prov.  di  Bahia.  Ha  la  sua  sorg. 
nel  lago  del  nome  istesso,  e  si  congiun- 
ge al  Paraguassn,  a  68  1.  O.  da  o.  Sal- 
vador, dopo  un  corso  assai  sinuoso  di 
circa  26  leghe. 

COYACO,  Coyacum,  città  della  Spag.,  nel- 
le Asturie,  diocesi  di  Oviedo,  ove  si  ten- 
ue  un  concilio  nel   io5o. 

COYALMA,  borgata  della  nuova-Granata, 
prov.  e  a  47  1-  S.  O.  da  sta  Fé  di  Bo- 
gota,  e  a  19  1.  N.  O.  da  Neyva,  presso 
la  sorg.  della  Seldina. 

COYBA,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
presso  la  costa  di  Veragua.  Lat.  N.  70 
3o';  long.  O.  83°  65'.  Ha  4  I.  di  lun- 
ghezza sopra  circa  a  I.  di  larghezza. 

COYDALLA,  citta  dell'Asia  minore,  che 
Tolomeo  situa  nell'  interno  della    Licia. 

COYE,  vili,  della  Fr.,  dipart.  dell'  Oise, 
circond.  e  a  2  1.  li3  S.  O.  da  Senlis,  e 
8  1.  N.  da  Parigi,  cant.  di  Creil.  Vi  si 
stabili  nel  castello  un  filatojo  ed  un  tes- 
sitojo  di  cotone.  Si  fabb.  nel  vili,  ogni 
sorta  di  merletti.  Evvi  un  forno  a  calce, 
e  conta  700  abitanti. 

COYLTON,  vili,  della  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  1  1,  i[2  S.  E,  da  Ayr,  di- 
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str.  dì  Kyle,  sulla  Doon,  con  1  ,£oo  a" 
lutanti.  Vi  sono  nei  dintorni  miniere  di 
carboni  terroso,    e  della   pietra    calcarea. 

COZ,  bor.  del  Portogallo,  prov.  della  E- 
stremadura,  comarca  e  a  2  I.  3|4  N.  E. 
da  Alcobaja,  e  a  4  1.  1J2  S.  E.  da  Lei- 
ria.  Ha  una  chiesa  parrocchiale,  un  con- 
vento, un  ospizio,  ed  un  ospedale.  Conta 
i,5oo  abitanti. 

COZAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  i3  1. 
l]4  E.  N.  E.  da  Giudad  Real,  nella  Ma- 
nica, a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
del   Jabalon. 

COZES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Charen- 
te  inferiore,  circond.  e  a  6  I.  1  [2  O.  da 
Sainfes,  e  a  io  I.  i\i  S.  S.  E.  da  La 
Rotella;  capoluogo  di  cant.,  a  2  1.  dal- 
la riva  destra  della  Gironda.  Vi  si  coniai. 
di  grani,  frutta,  e  vini,  e  vi  si  tiene  una 
fiera,  il  primo  mercoldì  di  ciascun  mese. 
Couta    1,900   abitanti. 

COZISTRA  o  CYSISTRA,  secondo  ì  di- 
versi esemplari  di  Tolomeo,  ant.  città  del- 
la Cappadocia,  nella  prefettura,  o  gov.  di 
Cilicia. 

COZOLA,  città  dell'Asia,  nella  Grande  Ar- 
menia, secondo  Tolomeo. 

COZUMEL,  is.  del  mare  delle  Aotille,  pres- 
so la  costa  orient.  dell'Yucatan,  nel  Mes- 
sico. Sta  a  2  1.  dal  continente,  ed  ha  i5 
1.  di  lunghezza  ,  e  5  di  larghezza.  Lat. 
N.  20°  3o';  long.  O.  890  3o'.  Il  suolo 
è  fertile,  e  vi  si  alleva  molto  besiiame. 
Il  territ.  produce^  frutta,  legumi,  volati- 
li, mele  e  cera.  E  abitata  da  una  tribù 
indiana.  Cortes  vi  approdò  nel  1619, 
.nella  sua  spedizione  contro  il  Messico, 
e  trovovvi  Girolamo  di  Aguilar  ,  nobile 
spagnuolo,  che  era  slato  fatto  prigionie- 
ro qualche  anno  prima  dagl'indiani,  an- 
dando da  Darien  a  s,  Domingo.  Egli  otten- 
ne  la  sua  libertà,  e  servi  a  Cortes  d' in- 
terprete presso    i    capi  di  questa  tribù. 

COZZIE  (ALPI).  Fedi  Alpi. 

COZZILE,  cast,  nel    gran.  due.  di  Tose, 
prov.  di  Firenze,  nei  monti  della  giuris- 
dizione del  Borgo  a  Breggiano. 
COZZO,  Coltiae,    bor,  degli  Stati-Sardi, 
divisione  e  a  6  I.  S.  da  Novara,  e  a  2 
1.  S.  O.  da  Mortara  ,  prov.  di  Lomelli- 
na,  mandamento  di  Candia  di  Lomellina, 
sulla  Valle,  con   700  abitanti. 
COZZOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Venezia,  distr.  di  Dolo. 
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COZZUOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Treviso,  disfr.  di   Ceneda. 

CRABASIA,  ant.  città  d«Ua  Iberia,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio;  eravi  pure  una 
mont.  di  tal  nome   nella  Taragonese. 

CRABES  (ISOLA  DELLE)  redìBimvK. 

CRABLE,  uno  dei  maggiori  vulcani  della 
Islanda,  il  quale  fa  parte  dell'alta  catena 
di  montagne,  che  la  attraversano  dall'E. 
all'  O. 

CRAB-ORCHARD  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Kentucky,  contea  di  Lin- 
coln, presso  la  riva  sinistra  del  Dick,  a 
5   1.   N.   O.   da  Mouut-Vernon. 

CRACAU  o  CRAKAU,  negli  antichi  do- 
cumenti Krocka,  bor.  del  reg.  di  Sass. , 
circ.  di  Meisseu,  bai.  e  a  5  1.  E.  da 
Grossen-hayo,  e  a  6  1.  i|2  N.  da  Dresda, 
sulla  riva  sinistra  del  Palesila.  Ha  fahb. 
di  tele,  e  traliccj  ,  distillerie  ed  imbian- 
cato). Conta  200  abitanti.  Fu  danneg- 
giata dal  fuoco  nel   1746. 

CRACH  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Morbi- 
han,  circond.  e  a  7  I.  S.  E.  da  Lorient, 
cant.  ed  ali.  ij3  S.  da  Auray  ,  con 
1,600  abitanti. 

CRACINA,  is.  dell'Oceano,  presso  la  costa 
della  Gallia  Aquitanica,  secondo  Gregorio 
di  Tours. 

CRACKENTHORPE ,  vili,  della  Ingh., 
contea  di  Westmoreland. 

CRACO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  di 
Basilicata,  distr.  e  a  8  I.  i|2  S.  8.  O. 
da  Matera,  cant.  e  a  3  1.  S.  da  Ferrau- 
dina.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  17  maggio. 
Conta   2,200  abitanti. 

CRACONVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure,  circond.  a  4  '•  ^  Evreux. 

CRACOVIA,  io  polacco  Krakow,  e  in  te- 
desco Krakau  ,  repub.  di  Eur. ,  che 
prende  il  nome  dalla  sua  città  cap.,  si- 
tuata fra  490  óo"  e  6o°  \&  di  lat.  N. , 
e  fra  160  53'  e  170  Ò2'  di  long.  E. 
Conf.  al  N.  e  all'È.,  colla  woiwodia  po- 
lacca di  Cracovia;  al  S.,  col  reg.  di  Gal- 
lizia,  da  cui  è  separata  dalla  Vistola;  ed 
all' O. ,  dalla  Brinica,  che  la  divide  dalla 
Slesia.  La  sua  lunghezza,  dall'E.  all'O., 
è  di  circa  io  leghe;  la  sua  larghezza, 
dal  N.  al  S. ,  di  6  I. ,  e  la  sua  superfi- 
cie di  64  leghe.  II  territ.  consiste  in  una 
pianura  seminata  di  colline,  e  resa  fer- 

Itile  da  numerose  correnti ,    tutte  tribu- 
tarie della  Vistola.  Il  clima  è  più  freddo 
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i  he  «al. li»,  e  lana  pura  «t  sana.  Le  t.i  ri- 
torni ..ss  ii  beai  coltivate,  ma  pei  -  U 
i  1. 1  .ili.*  dai  p«:»ni  non  bastano  sempre 
.il  i  (insilino.  Oli  alni,  si  occupano  molto 
nella  coltura  delle  pianta  ortensi,  Ianni 
qualità  è  rinomata  nelli  Poi  tutta.  !<<• 
frutta  bob  riescono  ohe  Bei  dintorni  dalla 
capii.,  raccoglieodoviii  <l<'l  uno  in  quan- 
tità).  Le    foresli?    lorniscono   BppSJM    il    !•- 

pnntne  aecessark)  alla  ooncnmnMOMi  Li 
edncaaiooa  dsi  bestiami   è  qnivi  nn  og« 

getto  eoBsiderabila .  Il  volatila  e  1«  npi 
vi  ai  sono  assai  moltiplicate,  ed  i  'i.  ab* 

bombino  «li  pesce.  Rwj  inalino,  jm-li  i  di 
fabbrica,  carbone  terroso  ,  «'ti  «ma  sorg. 
minerale.  Eccettuata  la  fonderia  «li  ferro 
<li  Cracovia,  non  vi  è  alcuna  fabbrica, 
Gli  abit.  della  campagna  tessono  da  loro 
stessi  il  panno  e  la  tela  di  citi  li  taf" 
vooo.  Tutti  gli  oggetti  di  lusso  vengono 
dall'estero,  e  Cracovia  è  il  centro  ed  il 
deposito  del  commercio.  La  popol.  ,  se- 
condo l'anatrati  del  18  1C),  ascendeva  a 
95,822  abit.,  dei  i] unii  7,288  ebrei,  a 
tpialche  tedesco.  Tutti  i  culti  sono  quivi 
liberi,  ma  la  maggior  parte  dagli  abii. 
professa  la  religione  cattolica.  Evvi  un 
eneo.  ;  la  istruzione  pubblica  è  confidata 
all'  ant.  univ.  di  Cracovia.  —  La  esi- 
stenza di  questa  repub.  contasi  dal  con- 
gresso di  Vienna  del  i8i5.  La  Russ.  , 
I  Austr.  e  la  Pruss. ,  non  potendo  con- 
venirsi sul  possesso  del  territ.  di  Cra- 
covia, risolsero  di  farne  uno  stato  libero, 
sotto  la  loro  immediata  protezione,  assi- 
curandogli una  continua  neutralità,  sotto 
condizione  di  non  dover  ricevere  alcun 
disertore,  o  colpevole  di  queste  tre  po- 
tenze. Questo  slato  si  è  dunque  consti- 
tuito  in  repub.,  e  tutti  i  suoi  abit.  go- 
dono i  medesimi  dritti,  e  sono  eguali 
innanzi  la  legge.  Il  potere  legislativo  ri- 
siede in  un  corpo  composto  di  deputati 
eletti  da  ciascuna  comunità,  di  tre  membri 
del  senato,  uno  de  quali  presiede  all'as- 
semblea ,  di  tre  canonici  del  capitolo 
della  cattedrale,  di  tre  dottori  delle  fa- 
coltà, nominati  dalla  unir. ,  e  di  6  giu- 
dici dei  tribunali.  Quest'assemblea,  la 
quale  tiene  ogni  anno  una  sessione  ebe 
appena  dura  un  mese,  fa  le  leggi,  so- 
prantende  alle  amministrazioni,  ordina  il 
budjet,  nomina  i  due  terzi  dei  senatori, 
ed  i  giudici,  e  destituisce  i  trasgressori. 
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Il    potere     esecutivo     .'•     enei  1  ,1  ,1  ,    da    ,,.• 

ita  composta  di  ub  presidenti  i 
membri]    il  presidenti    ed  m    «li  ■  noeti 

membri      tono      11. > minali      dall'   a     ..inl.l.-, 
nazionale  ,     iliir    .l.il    capìtolo    della    • 
diale,    e    gli    altri     «Ine     dalla    univ.     Otta 

di  quelli  senatori  .sono  a  vita;  gli  altri  4 

si    rinnovano    ogni    anno,     ed    il    presiden- 
te   ogni    tre    anni.     Alcun    progetto  o  1,111- 

n  ii"  .1.   la  ga    non  può  s  isnre  p<  •>- 
pò, 10  senza  essera    staio   sn4mtm  ansante 

Slia cusso    nel    Sanata.     Questo     corpo    no- 
mina agi  impieghi  civili  ad  oocleaiestici, 

ad    .(  e.  .  noie      di      «jindli     chfl     dipendono 

doiraaeemblea  rnppreientativn,  ci, un- pu- 
le .!■  quattro  ponti  del  capitolo  ape  sono 

riservali    ai    dottori    della    università.    Kv- 

vi  anche   no  tribunal  di   appello,    s  .i--i 
ti  il»,  di  prima  intonsa    r 

loie     bisogna    ave,  |     letti 

1  suoi  studj  in  una  dalli  uuiv.  della 
Poi.,  avere  esercitalo  un  impiego  pub- 
blico, e  pagare  100  fiorini  di  contribu- 
zione. Gli  elettori  sono:  i  membri  del 
capitolo  e  della  univ.  ,  e  tutti  i  proprie- 
tarj,  mercatanti,  artisti,  o  dotti,  che  pa- 
gano 5o  fiorini  d'imposizione.  Tutti  i 
funzionar]  pubblici  sono  responsabili  . 
Un  trib.  supremo  giudica  i  rappresen- 
tanti, come  pure  gli  altri  membri  della 
magistratura.  La  repub.  ha  una  milizia 
che  vigila  alla  sicurezza  della  capii.,  ed 
un  corpo  di  gendarmeria,  che  fa  Io 
stesso  servizio  nella  campagna.  Le  sue 
rendite  sono  di  1,379,447  fiorini  di  Poi., 
e  bastano  alle  spese.  La  repub.  non  ha 
alcun  debito,  essendo  stati  saldati  tutti 
quelli  dell'  ant.  reg.  di  Polonia.  Si  divi- 
de in  17  comunità. 
CRACOVIA  o  KRAKOW,  Carrodunum, 
ant.  cap.  della  Poi.,  ora  della  repub.  di 
questo  nome,  posta  in  una  contrada  fer- 
tile, sulla  riva  sinistra  della  Vistola,  al 
confluente  di  questo  fi.  e  della  Rudawa, 
a  66  1.  S.  S.  O.  da  Varsavia,  "a  76  1. 
N.  E.  da  Vienna,  e  a  286  I.  E.  da  Pa- 
rigi. Lat.  N.  óo°  3'  38";  long.  E.  170 
36'  54/y '•  E  sede  di  un  vescov.  che  di- 
cesi eretto  nel  1000.  Ha  6  sobborghi, 
ed  è  cinta  da  una  vecchia  muraglia,  fian- 
cheggiata da  torri  e  da  fosse  quasi  ricolme. 
Le  sue  case,  quantunque  in  generale  soli- 
de e  vaste,  sono  però  vecchie  assai  ed  in 
parte  rovinose.  Dalla  parte  del  Sud,  verso 
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la  Vistola,  vedasi  il   fumoso  castello  reale, 
situato  sopra  una  collina,  le  cui  mura,  tor- 
ri e   bastioni  gli  danno  la   forma  di   una 
piccola  cittadella,  e  che  conteneva  super- 
be gallerie,  sostenute  da  colonnati,  e  da 
appartamenti  ricchi   di   pitture  e   di  sta- 
tue; ma   ora  cade  in   rovina.  E  degna   di 
osservazione  la  sua  magnifica  cattedrale, 
dedicata  a  s.  Stanislao  vesc.  che    vi     fu 
ucciso  su  11'  altare  da   Boleslao  II,    e  del 
quale  si  venera  il  corpo.  Questa    chiesa 
e  cinta  da  cappelle,  dove  stanno  diverse 
tombe  dei  re  di  Poi.,  che  quivi  appunto 
si    coronavano ,    e     perciò   conservanvasi 
in  essa  la  corona,  lo  scettro  e    le    altre 
insegne  regali.  E  non  meno  cel.  pel  suo 
ricco  e  rinomato  capitolo.  Quivi  si  vede 
anche  il  sepolcro   del   famoso  Kosciuzko. 
Anche  le  molte  altre  chiese  di  Cracovia, 
fra  le  quali  una  protestante,  rinchiudono 
cose  singolari,  e  sono  assai   belle.  Sono- 
vi  pure  diversi  conventi,  5    ospedali,  ed 
un  ospizio  degli  orfani.  Merita  essere  ri- 
cordato il  palazzo  vescov.,  ed   i  begli  e- 
difizj  destinati    al    senato,    all'assemblea 
nazionale,  ai  tribunali,  ed  alla    universi- 
tà, la  quale,  cel.  sempre  e  ad  un  tempo 
la  sola  della  Poi.,  deve  la  sua  fondazio- 
ne al  re  Casimiro  I  nel   i36~4,   il  quale 
ottenne  dal  collegio  della  Sorbona  io  Pa- 
rigi professori  abilissimi    e    famosi.    La 
morte  di  questo  re    avendo  impedito   di 
dar    1'  ultimo  compimento  a   questa    gr. 
opera,  fu  compiuta  nel    14.00  dal  re  La- 
dislao Jagelloue ,  e  perciò    dal    maggior 
numero  viene    egli  considerato    come    il 
suo  vero  fondatore  ;  ha  essa    un    osser- 
vatorio, una  biblioteca,  ed    altri    stabili- 
menti d'inseguamento.  Contansi  pure  iu 
Cracovia  2  ginnasi,  4    biblioteche    pub- 
bliche, una  dotta  società  ;  fabb.  di  pan- 
ni e  tele,  e  fucine.    Quantunque    consi- 
derare si  possa  come  il  deposito  dei  vi- 
ni e  delle  altre  merci  della  Ungh. ,  e  di 
una  porzione  della  Gallizia  e  della  Poi., 
pure  le   sue    commerciali    relazioni    non 
sono  consid.,  e  la  navigazione  vi  è  assai 
poco  attiva.  Fa  colla  Ungh.  e  la  Gallizia 
qualche  traffico  di  legnami,  pesce,    sale, 
cera,  vino,    ec.  Decaduta    dal    suo    ant. 
splendore,  sino  dal  tempo  in  cui  cessò  di 
essere  il  soggiorno  dei  re  di  Poi.,  conta 
presentemente  26,000  abit.,  dei  quali  cir- 
ca 6,000  sono  ebrei,  stabiliti  nel  sobbor- 
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go  Cat/itnir,  di  là  della  Vistola,  che  sì 
passa  sopra  un  ponte,  e  dove  hanno  una 
sinagoga.  ~—  Deliziosi  sono  i  dintorni  di 
Cracovia,  e  specialmente  quelli  presso 
il  fiume.  A  i|4  di  1.  all' O.,  e  sopra  un 
monacello,  alto  5q  tese,  superiormente 
alla  Vistola,  si  eresse  un  monumento  al- 
la memoria  del  nominato  generale  Ko- 
sciuzko, che  volendo  da  prode  ridonare 
alla  sua  patria  la  indipendenza,  quivi, 
nella  notte  del  24  marzo  17941  hl  di- 
chiarò generale  in  capo  di  tutte  le  forze 
polacche  ;  questo  luogo  olire  adesso  una 
deliziosa  passeggiata.  —  Qualche  autore, 
e  fra  gli  altri  Tolomeo  e  d'An ville  cre- 
dono che  Cracovia  occupi  il  luogo  di 
Carrodonum,  città  cap.  del  territ.  aiu- 
tato dai  Lygii.  Alcuni  la  vogliono  fon- 
data nell'anno  700  da  Craco,  prin.  po- 
lacco o  boemo,  che  le  diede  il  proprio 
nome ,  ed  altri  al  contrario  pretendono 
che  debbasi  fissare  la  sua  fondazione  nel 
secolo  XIII.  Checche  ne  sia,  è  certo,  che 
verso  tal  epoca  divenne  cap.  del  reg., 
avendo  i  re  di  Poi.  incominciato  a  far- 
visi  consacrare  l'anno  i320.  Divenuta 
sempre  più  florida  e  popolatissima,  fu 
danneggiata  da  varii  incendi  sino  a  quello 
del  1702,  dalla  peste  che  v'infierì  ne- 
gli anni  1707  e  i«o8,  non  che  dalle  guer- 
re civili  della  Poi.  come  dalle  esterne. 
Gli  svedesi  la  presero  ne!  i6~55,  dopo 
un  assedio  di  circa  cinque  settimane,  ed 
allora  una  porzione  della  città  restò  as- 
sai maltrattata.  Due  anni  dopo  ritornò 
sotto  il  dominio  polacco,  ma  ne!  1702 
ricadde  in  poter  degli  svedesi.  Essendo- 
visi  in  essa,  nel  1768,  stabilita  una  con- 
federazione, vi  furono  i  confederati  as- 
sediati dai  russi,  che  presero  la  città,  e 
li  fecero  prigionieri.  Appartenne,  dopo 
lo  smembramento  del  reg.  di  Poi.,  al- 
l' Austr.,  sotto  il  cui  dominio  era  già 
passata  sino  dal  1773  la  parte  de!  pa- 
latinato  di  Cracovia,  che  stava  alla  de- 
stra della  Vistola.  I  polacchi,  sotto  gli 
ordini  di  Napoleone,  presero  Cracovia 
nel  1809,  e  colla  pace  di  Vienna  del- 
l'anno stesso  1' Austr.  la  cedette  alla 
Fr.,  che  la  unì  al  gr.  due.  di  Varsavia. 
In  seguito  poi  del  congresso  di  Vienna 
dell'anno  1816,  divenne  la  cap.  della 
nuova  repub.  che  porta  il  suo  nome. 
CRACOVIA,  woiwodia    del   reg,    di    Poi. 
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iì i»l   quale     nrciipn     la     efttraiDita     metili., 

f,„  .',.»'  V  ..  Si*  di  hi.  IV..  afra  i6'  SU' 

..  |8'  56'  di  Fon-.  E,  Conf.   .!  .N 
N.  K.  rolli  wniw(»i!i:i  di oandomir,  il'fl 
«■olii  n'i».  «li  Creoovia,  a    collo    GeHixia 
ohe  viiMii-  separata  dilli. i    Vietola,  ali  0 

OOgli    Stati   prussiani  ,   ad    al   N.    Oi    colli 

troiwodia  «li  K;ili.ik.  Liana  lua  I 

dall'  E.    nll"  ().,    ■    «li    86    I.    I|2,    .•    h    su:. 

HMfgìora  larghezza,  «ini  N.  ni  S  ,    .'•    <li 

24   lt»gl»e  ,   il   suolo    lusso   •<!  nullo   «'•  In- 

qaeotetnenta  paludoso,  A«l  eooeiiooa  dalla 
W.-u-ia,  <>  ili  un  pioo<  numero  da' suoi 
affinanti,  oha  irrigano  la  estremità  oooid, 
di  quatta  woiwodia(  tutta  le  oorranti 
Olia  la  bagnano  appartengono    al  bacino 

dalla  Vistola  :  tali  sono  In  Nula,  la  Sko- 
dnia,   la   Ni'liea,    In   Szreniawa   e   In   Pili- 

cn.  Ha  belle  pratarìa,    fornata   «    minie- 
ra di  fo.rro.  Conta  5q7,5oo  abitanti*    Si 
divide   in  4   obwodie,  che   sono  :    Kielce, 
Miechow,  Olkusz  e  Stobnica.  Kielce  u'è 
il  capoluogo. 
GRADA,  città  dell'  Asia  minore,  nella  Ca- 
ria,  secondo  Stefano  di   Bisanzio. 
CU  ADEMNA,  secondo  Snida,   uno  dei  no- 
mi della  città  di  Amphipolis,  nella  Ma- 
cedonia, sullo  Strimone. 
CRADU,  città  della  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  di  Benin,  reg.  e  a  4  !•    S.    da 
Kosia,  sulle  rive  settentr.  del  lago  diramo. 
CRAFTSBURY,  comune    degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont  ;  capoluogo  della  contea 
di  Orleans,  a   11   I.  N.  N.  E.  da  Mont- 
pellier, con   800  abitane, 
CRAGOENO,  picc.    città  della  Valacchia, 

sul  ti.  di  Alaut  o  di  Olt. 
CRAGUS,  città  dell'Asia  minore,  nella  Licia, 
situata  sul  monte  di  tal  nome,  il  quale,  se- 
condo Stabone,  era  assai  alto  e  coperto  da 
foreste  ,  ed  aveva  otto  distinte  sommità. 
Plinio   non  gli  dà  il  nome  che  di  promon- 
torio, ponendolo  alla  estremità  della  Ca- 
ria. A  questo  monte  si  attribuisce  la  fa- 
vola della  chimera  .    Chiamossi  più  mo- 
dernamente   questo  promontorio  ,    Capo 
Serdeni  o  Sette  Capi.  Tolomeo  parla  di 
una  mont,  dell'Asia  assai  ripida  dello  stes- 
so nome,  nella  Cilicia,  sulle  rive  del  mare. 
CRAIG,  vili,  della  Scozia,  contea  e  a  4  '• 
Oj4  E.  N.  E.  da  Forfar  ,  presbiterio  e 
a   2   1.  3|4  E.  S.  E.  da  Brechin.  Ha  un 
bel  castello,    e    conta    1,600  abitanti.    I 
dintorni  abbondano  di  pietre  calcaree. 

Tom.  II.  P.  I 
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CRATfW.F.ITII,  pie*.  ...  dalla 

tea  di  Haddìogton,  nalla  baia  'li   Porth 
n  i|4  «li  l.  Lf.  da  Eforth*Bai  - 

CRAJG-LOCKHART,  noni,  dalla  Sona», 
onntea  «•  n  5(4  «li  ì,  3,  O.  da  Edimbur- 
go,   Vi    ni    vedono    aironi-    Dolomie    «li    l>n- 

lelto  «b  <)«>  tene  di  altaaaa. 
CRAIG  -  LoGAN,  proaaontoi  io  dalla 

zia,  noII.i  costa  IN.  (  ).  dalla  conici  .li 
IVigtOO,  Ira   Cnrailpoint    «•   Pori-Long. 

CRAIGMILLAR,  tot  eoaaaUo  dalh  Sco- 
zia ,     ronl'.i    |     |     1    |.    ||4    S.   S.    E.    da 

Edimburgo,  Maria,  regina  «li  8ooaia,  lo 

BBttO*     Aneli»»     Bel    1212     «Ta   riguardato 

oome  na  castrilo  iaBportante,  Mei  i6à3, 
lu  inoeodiato  dagl'in  ;laai,  a  ben  tosto  re- 
staurato. Sta  aopra  un'altare  la  una  j>p| 

la    posizioni-;  ma  una    parlo   di   esso  i    in 
rovini»,   ed    il    rOftonta   aiutalo. 
CRA1GNISH,  parrocchia  della  Scozia,  con- 
tea   di    Argjlè,     presbiterio    .•    n    9    I,    O. 

da  Inrerarj,  sul  Looh-Graigniab ,  picc. 
baja  formata  dal  golfo  di  Jora.  La  pe- 
sca delle  aringhe  è  quivi  attivissima.  Si 
osserva  all'  O.  la  voragine  di  Corryvra- 
cken.   Conta   800  abitanti. 

CRAIG  -  PHADRICK,  mont.  della  Scozia, 
contea  e  a  l  1.  S.  O.  da  Inverness.  La 
sommità  di  essa  è  coronata  da  un  ba- 
luardo di  220  piedi  di  lunghezza,  e  HO 
di  larghezza ,  le  cui  pietre  sono  forte- 
mente legate  fra  loro  da  un  cemento 
vetrificato;  alquanto  sotto  evvi  un  altro 
muro  intarmilo  al  N.  dalla  punta  saliente 
di  una  roccia.  All'È.,  in  cui  questa  mont. 
è  più  accessibile,  fi  vedono  gli  avanzi  di 
'.re  fortificazioni.  Si  giunge  alla  sua  som- 
mità col  mezzo  di  una  larga  strada  di  10 
piedi,  tagliata  nella  rupe.  La  mont.  ha 
circa    192   tese  sopra  il  livello  della  Ness. 

CRAIL,  bor.  della  Scozia,  contea  di  Fife, 
presbiterio  e  a  3  I.  S.  E.  da  Saint-An- 
drew's,  e  a  4  '•  3(4  E.  da  Cupar,  sul 
mare  del  Nord.  Consiste  in  due  strade 
parallele,  le  cui  case  sono  in  assai  cat- 
tivo stato.  Ha  un  porto  che  può  rice- 
vere qualche  sloops  e  battelli  pescherecci. 
Si  cougiunge  a  Kilrenny,  ad  East  and 
West  Anstruther,  ed  a  Pittenweem,  on- 
de mandare  un  membro  al  parlamento. 
Alla  estremità  O.  di  questo  bor.,  si  ve- 
dono le  rovine  di  un'abbazia,  ed  all'È, 
del  porto  gli  avanzi  di  un  castello,  in  cui 
abitava  di  frequente  il  re  David  Primo, 
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e  dove  si  crede  essere  anche  morto . 
Conta  1,800  abitanti.  Esiste  nei  dintor- 
ni un  ridotto  chiamato  Panès-Dike,  co» 
strutto  dai  danesi,  neh"  874  ,  dopo  esse- 
re stati  sconfini  dagli  scozzesi  a  Water- 
ol-Leven  . 

CRA1LSI1EIM  o  CREILSIIEIM.picc.  città 
del  reg.  di  Wurtemberg,  circ.  del  Iaxt. 
capoluogo  di  un  bai.  superiore,  sulla 
riva  destra  dell' Iaxt,  a  4  '•  V*  N.  da 
Elwangen,  e  a  17  I.  i\2  N.  E.  da  Stutt- 
gart. Ha  un  castello.  La  popol.  del  bai. 
ascende  a  20,1 00  abitanti. 

CRAINFELD,  anticara.  Cregi/ifeld,  bor. 
del  gr.  due.  di  Hassia-Darmstadt,  prov. 
dell'  Hassia  superiore,  sulla  Lùder,  a  11 
I.  E.  S.  E.  da  Giessen,  e  a  18  1.  N.  N. 
E.   da  Darmstadt.  Conta  5oo  abitanti. 

CRAIOVA  o  CRAJOWA,  città  della  Tur. 
europea,  cap.  della  picc.  Valacchia,  capo- 
luogo del  distr.  di  Doltzi,  a  qualche  dist. 
dalla  riva  sinistra  del  Chyl,  a  17  1.  i|2 
N.  E.  da  Vidmo,  a  43  I.  O.  da  Buka- 
rest,  e  a  127  J.  N.  O.  da  Costantinopoli. 
E  residenza  di  un  caimaoan.  Grande  e 
regolarmente  fabbricata,  ha  strade  larghe 
e  diritte,  una  gr.  piazza,  7  chiese,  due 
conventi,  un  caravanzerai  e  molte  belle 
botteghe.  II  comm.  sembra  attivo.  Conta 
circa  8,000  abitanti. 

CRAKAU,  bor.  del  reg.  di  Sassonia.  Vedi 
Cracau. 

CRAM,  vili,  di  Fr.,  diparr.  del  Jura,  cir- 
cond.  e  a  6  1.  2j3  S.  E.  da  Poligny,  e 
a  7  i.  i[4  E.  da  Lons-Ie-Saunier,  cant. 
des  Planches.  Conta  400  abitanti.  Vi  sono 
cave  di  molte  specie  di  marmo  sul  suo 
territorio. 

CRAMANT  o  GRAMENT,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Marna,  circond.  e  a  1  1.  2j5 
S.  S.  E.  da  Eperuay,  e  a  6  I.  O.  da 
Chàlons-sur-Marue,  cant.  di  Avize,  con 
4oo  abitanti.  Sul  suo  territorio  si  rac- 
colgono eccellenti   viui   bianchi. 

CRAMBA,  città  dellAsia,  posta  vr-rso  la 
Licia,  secondo  Snida,  citato  dall'Ortelio, 
nelle  vicinanze  di   uno  staglio. 

CRAMBORNE,  bor.  della  Iug.,  contea  di 
Dorset,  hundred  del  suo  nome,  a  5  1.  i|2 
N.  da  Wimborn-Minster,  e  a  ti  L  fi. 
E.  da  Dorchester  ,  presso  la  estremità 
N.  E.  della  contea.  E  antichissimo,  ed 
aveva  una  volta  un  convento  di  bene- 
dettini, Vi  si  tengono  fiere,    li  24  otto- 
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bre  e  16  settembre;  conta  1,800  abitanti. 
La  parrocchia  «  la  più  estesa  della  con- 
tea. Si  vedono,  sopra  un'altura  nei  din- 
torni chiamata  Gastlehill ,  gli  avanzi  di 
un'  ant.  fortezza  di  forma  rotonda ,  nel 
cui  centro  evvi  una  sorgeute.  —  L'hun- 
dred  di  Gramborne  rinchiude  4>i°°  a" 
Intenti. 

GRAMBUSA,  is.  della  Tur.  asiatica,  nel 
Mediterraneo,  sulla  costa  dell'Anatolia, 
sangiacato  di  Sataliéh  ,  presso  ed  al  N. 
E.  dal  capo  Chilidonio,  anticam.  Coricum. 
E  divisa  in  due  parti  da  una  catena  di 
mont.  alte  e  strette,  sotto  le  quali  tro- 
vasi una  caverna,  che  ha  una  sorg.  di 
acqua  squisita.  Strabone  la  situa  in  vi- 
cinanza al  fi.  Calycadnus,  Scillace  e 
Plinio  la  chiamano  Dyonisla  ,  ponendo- 
la questo  ultimo  sulla  costa  della  Li- 
cia, in  faccia  alla  Chimera.  Tolomeo  la 
assegna  invece  alla  Pamfilia. 

GRAMBUSA,  città  dell'Asia  Minore,  nella 
Licia,  posta  da  Strabone  fra  Olbia  ed 
il  promontorio  Sacro. 

GRAMBUTIS,  antica  città  dell'Egitto,  co*ì 
chiamata  da  Stefano  di  Bisanzio. 

GRAMEINOAN,  picc.  vili,  indiano  del  Bra- 
sile, prov.  e  a  io  1.  S.  da  Porto-Seguro, 
sul  fi.  del  suo  nome.  Serve  di  posto 
militare ,  sotto  il  nome  di  Quartel  da 
Cariba. 

GRAMOND,  picc.  is.  della  Scoaia  ,  nella 
baja  di  Forth,  a  1  1.  3|4  O.  da  Leith  . 
ed  al  N.  del  vili,  di  tal  nome. 

GRAMOJND,  vili,  della  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  1  1.  3(4  O.  N.  O.  da  E- 
dimburgo  ,  alla  foce  dell'  Almood  nella 
baja  di  Forlh.  Vi  sono  consid.  fucine 
per  fondere  il  ferro,  e  dove  si  fabb.  l'ac- 
ciajo.  Il  suo  porto  era  anticam.  frequen- 
tato dai  navigli  dei  romani,  che  venivano 
a  visitare  il  Forth.  I  dintorni  offrono  da 
per  tutto  le  traccie  del  loro  soggiorno. 
Conta   1,700  abitanti. 

GRAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Charente 
Inferiore,  a  10  I.  E.  da  La  Rocella,  e 
a  6  I.  S.  O.  da  Niort. 

CRANAE,  picc.  isole  del  Peloponneso,  nel 
golfo  Laconico,  in  faccia  a  Gythaeum. 
Si  attribuisce  a  Paride  la  fondazione  di 
uu  tempio  consacrato  a  Venere  Migoni' 
tis,  da  cui  la  pianura  ricevette  il  nome 
di  Migonium.  Il  monte  Larisius,  con- 
sacrato a  Bacco,  la  dominava  allO  ,  ce-. 


e.  r.  a 

Miraodofìti  fa  essa,  nella  primavera)  la 
fata  di  questo  nume.  Die* Strattona  uhi 
qneete  it<  ■rete  potoie    il  nona  -li   //• 
/r/if,    per    essere  ititi     font  la  primi 

ii'siiniDiitt  de^li   «mori  «li  Elene   con   l'a- 

ii. le  suo  rapitore. 
CRANHERRY,  ooimiii,-    dagli    Stati-Uniti, 

nel    nuovo    Jersey,   ■    6~    I.    «S.  ().    da  BrUD- 

.swick. —  Altra,  nella  I' Uranio,  oootoa 

«li   Hurler. 
CRANRROOKE,  pioo.  città  delle  log*   eoa 

tea  (li  Kent,  Ialli«5  «li  Sciay,  Inindred  del 
suo  nome,  a  4  '•  'I2  ''a  IVlanUtom-,  <•  ■ 
l4  1.  S.  E.  «la  Londra.  Ila  una  ohìota 
spaziosa,  ed  una  scuola  ;;i-.iimi.i,  dotata 
«Lilla  regina  Elisabetta,  lo  <|ue,ta  citta 
si  stabilirono  quei  fiamminghi  ohe,  sul  in 
la  protezione  di  Edoardo  111,  introdus- 
sero le  fabb.  di  panni  in  Inghilterra. 
Queste  fabb.  furono  poscia  trasportale 
nel  N.  e  ueir  O.  del  reg.,  non  eftendovi 
a  Cranbrooke  che  alcuni  depositi  di  la- 
ua.  Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  il  3i 
maggio,  ed  a  Natale.  Conta  3,700  abitanti. 
ORANDOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Taceno. 
CRANEY,  picc.  is.   degli   Stati-Uniti,     stato 
di  Virginia,  contea  di  Norfolk,    al    coli- 
li nente  del  James-river,  e    dell'Elizabeth- 
river,  a  29  I.  S.  E.   da   Richmoud.  Lat. 
N.  36°  55'  ;  long.  O.  780  4o'.  Ewi  un 
forte  che  domina  l'ingresso  dei  due  fiu- 
mi. Il  giorno  22   giugno    itìiù  gì' iuglesi 
vi  furono  battuti  dagli  americani. 
CRANGANORE,  città  dell' Iudos.   inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Ma- 
labar,  sulla  riva  settentr.    di    una    picc. 
baja  formata  della  imbocc.  di    un    fi.,  a 
6  I.  N.  da  Cochip,  e  a   29  1.  S.  da  Ca- 
licut.  E  questa  la  residenza  di  uu  arciv. 
cattolico.  Sonovi  alcuue  chiese  cattoliche 
e  nestoriane.  II  suo  porto  è    picc,    ma 
vi  si  fa  un  qualche  cornai.  La  popol.  è 
composta  di  cristiani,  ebrei  ed    indosta- 
ni.  —  Gli  ebrei   preteudouo  essere  stati 
padroni  di  questa  citta  sino  dal    49°-   I 
portoghesi  la  presero  nel  i5o5,e  la  con- 
servarono sino  'al     i663,    epoca    in    cui 
cadde  in  potete    degli    olandesi    che    la 
fortificarono.  Sulla  fine  dell'ultimo  seco- 
lo, quest'  ultimi  la  vendettero  al    radjad 
di  Travancore.  Il  giorno  8  maggio  1790 
fu  presa  delle  truppe  del    sultano    Tip- 
pou  ;  gl'inglesi  l'assediarono  tosto,  e  se 


M  Impeti  reo  irono  il  16  decombi     l  n  >• 

no    ItOtOOi    —     f'.i  1     min'  un     ,|  . 
li    <ap.    di    un     regi     dello 

poeto  di  i|n  1  «lei  Gange,  ioli  i  i  | 

M alabar,  fertile  in   piante  modicinal 
oie  1  un  u  indi  mirabolani    1    .  An- 

«  In-  il  cardamomo  ad   il  /'M  ■  1  ■■ 

8Cevaiio    in    aldiiinil.ni/  1.    Fu    |>i  111,1     || 

p •■  1 11 1  < >  dai  poi i"  li   ,1     ,     n 

degli  olandesi,  ohe,  nel   1 663,  presero  di 
aei  dio  d  Ini  te    di    tal    none.   I  n 
portoghese  portava  il  titola  di    raec    di 
Crengenoi  ••. 

GRAMA,    ninni,    della    Ci.mÌ.i,    india    Finii. i, 

nei  dintorni  «Iella  citta  di  AitibracL 
le  Plinio,  >    »  he  darà  il  tuo  noi 
ima  contrada,  leoondo Stefana  di  Bisanzio, 

CRANI!,  oitta  detti  i.leni..,  atro  , 

•opra  un  picc.  gollo,  ed  una  delle  quattro 
più  distinte  di  ejn<  i 

CRANNE-EN-VALON    e    CRANNI 
VILAINE,  due.  vili,  «li  Fi.,  il  pria» 
dipart,  «Iella  Sai  the,  a  3  I.  O.  d  •  M  re  i  , 

ed    il   secondo    nel  dipert.    della  M.iyenne, 

a  3  1.  S.  E.  da  Preifrcn-Pail. 

CRANLEY,  vili,  della  lugli.,  contea  di  Sor. 
rey,  hundred  «li  Blackheath,  a  a  I  >\\ 
S.  S.  E.  da  Guildlonl, con  f,aoo  abitanti. 

CRANON,  città  della  Tessaglia,  nella  Po- 
lasgiotide ,  che  couiprondeva  gr.  pari'* 
della  valle  di  Tempo,  rn  cui  si  trovava 
Cranon.  Stava  all'  E.  di  Farsaglia,  all'O. 
del  lago  Boobeis,  ed  a  cento  stari)  S.  O. 
da  Gyrtone  .  —  Altra  era  noli' Atha- 
mania,   verso  la   sorg.   dell'  Archelous. 

CRANSAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron,  circoud.  e  a  6  1.  i[4  N.  E.  da  Vil- 
lafranca,  e  a  6  1.  3$  N.  O.  da  Rho- 
dez,  cant.  di  s.  Aubin.  Vi  sono  miniere 
di  carbone  terroso,  ma  più  di  tutto  è 
riuomato  per  le  sue  acque  minerali,  che 
vi  traggono  del  gran  mondo  in  maggio 
e  settembre,  e  delle  quali  si  fanno  «Iel- 
le continue  spedizioni.  Si  attingono  que- 
ste acque  da  due  fonti,  le  quali  non 
istanuo  che  a  sei  piedi  1'  una  dall'  altra, 
e  sortono  da  uua  montagna.  Conta  5oo 
abitanti. 

CRANSTON,  bor.  della  Scozia,  a  3  I.  S, 
E.  da  Edimburgo. 

CRANSTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  sla- 
to di  Rho  le-Islaud,  contea  e  a  2  I-  S, 
O.  da  Provvidenza.  Rinchiude  il  vili,  «li 
Pawtuxetj  4  ^h>ese»    importanti  fabb.    di 
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cotoue,  e  miniere  di  ferro  di    eccellente 
qualità*   Conta   2,3oo  abitanti. 

CRANTIA,  Citte  mariti,  della  Spag.  in  cui 
narra  Dione  Cassio  che  Didio  battesse 
la  llotta  di  Varrò.  Ambrosio  Morale» 
erede  che  bisogna   leggere   Carteia  . 

CRAON,  Credonium,  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Mayenne,  circond.  e  a  4  '•  M4  O- 
da  Ckàteau-Goutier,  e  a  6  1.  i|4  S.  S. 
O.  da  Lavai  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
riva  sinistra  dell' Oudon.  Ha  un  bel  ca- 
stello. Si  fa  un  gr.  coma»,  di  filo,  lino, 
vini  e  grani ,  e  si  tengono  6  annue  fie- 
re assai  frequentate.  Conta  l,4oo  ahi*., 
ed  è  patria  di  Volney.  —  Diede  questa 
città  il  suo  nome  alla  casa  dei  baroni 
di  Craon,  assai  rinomata  nella  storia  di 
Francia.  Molto  soflerse  durante  le  guer- 
re civili. 

CRAON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  a  2  1.  E.  da   Luneville. 

CRAONE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
Aisne,  circond.  e  a  4  1.  S.E,  da  Laon  ; 
capoluogo  di  cant.,  con  900  abitanti.  I 
francesi  vi  batterono  gli  alleati,  li  ò"  e  7 
marzo  1814.  I  suoi  dintorni  producono 
vini  eccellenti. 

CRAORETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  distr.  di  Cividale. 

CRAPANO,  is.  del  reg.  Illirico,  dist.  5  m. 
da  Sebenico.  Ha  circa  1  I.  di  giro,  ed 
è  prossima  al  continente,  tutta  piana,  con 
una  città  del  suo  nome,  pop.  da  più  di 
3,ooo  abit.,  che,  quasi  esclusivamente, 
si  dedicano  alla  pescagione  del  tonno  , 
e  di  altri  buoni  pesci  che  quivi  abbon- 
dano. Le  donne  si  occupano  utilmente 
nel  lavoro  delle  tele,  che  traggono  dalla 
ginestra,  siccome  si  fa  altrove  dal  canape. 

CRAPONNE  (CANALE  DI),  io  Fr.,  di- 
part. delle  Bocche  del  Rodano.  Ha  il  suo 
incile  nella  Duranza,  a  3[4  di  1.  E.  da 
La  Roque-d'Antheron,  Del  circond.  e  a 
5  I.  N.  N.  O.  da  Aix,  si  dirige  verso 
1' O.,  e,  pervenuto  a  Lamanou  dopo  uno 
stadio  di  4  1.  i|2,  si  diverge  in  due  ra- 
mi ;  1'  uno  scorrendo  al  S.  passa  a  Salon 
e  a  Pelissane  e  sbocca  nello  stagno  di 
Berre,  a  2j3  di  1.  S.  E.  da  s.  Chamas, 
dopo  aver  percorso  uno  spazio  di  6  1.; 
V  altro  portandosi  all'  O.,  va  a  congiun- 
gersi al  Rodano,  presso  «d  Arles,  aven- 
do una  lunghezza  di  9  leghe.  Questo 
canale  non  è  navigabile;    serve    soltauto 
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alla  irrigazione,  e  fertilizza  tutte  le  comu- 
ni per  cui  passa.  Si  stabilirono,  sui  di- 
versi rami  che  lo  compongono,  molti  mu- 
lini da  macina  pei  cereali  e  per  gli  uli- 
vi. Fu  costrutto  nel  |556  da  Adamo  di 
Craponne,  di  Salon,  che  gli  diede  il  pro- 
prio  nome. 

CRAPONNE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
dell'alta  Loira,  circond.  e  a  7  I.  ij4  N. 
dal  Puy,  capoluogo  di  cantone.  Comm. 
io  drapperie,  merletti  e  legname.  Vi  si 
tengono  3  annue  fiere,  e  conta  l,8oo 
abitanti. 

CRAPONNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, a   2   1.  O.   da   Lione. 

CRAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ain,  cir- 
cond. e  a  3  I.  N.  N.  O.  da  Bourg,  cant. 
di  Mont-ReveI,  con    i,4oo  abitatiti. 

CRASMENIL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, circond.   di  Falaise. 

CRASTA  (MONTI),  Caudaviì  montes,  ca- 
tena di  mont.  che  separa  l'Albania  dalla 
Macedonia. 

CRASTUS,  aut.  città  della  Sicilia,  con  una 
mont.  dello  stesso  nome,  secondo  Stela- 
00  di  Bisanzio. 

CRATHIE,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
di  Aberdeen,  presbiterio  e  a  6  I.  0.  da 
Kincardina-ò  Neil,  in  mezzo  ai  monti 
Grampj,  sulla  Dee.  Vi  si  vedono  le  ro- 
vine di  un  castello.  Conta  1,000  abitan- 
ti. —  Le  mont.  sono  delle  più  alte  del- 
la Scozia,  ed  in  esse  si  trovano  amatiste 
ed  altre  pietre  fine. 

CRATHIS.fi.  deli'Acaja,  all'È,  di  Bura.  A- 
veva  la  sua  sorg.  nell'Arcadia  dalla  mont. 
del  suo  nome,  e  scorreva  dal  S.  O.  al 
N.  E.,  ove  andava  a  gettarsi  nel  golfo  di 
Corinto,  ricevendo  prima  l' Alysson  e  Io 
Styx,  secondo  Pausatila. 

CRATI,  Crathis  e  Crathes,  fi.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Calabria  Citeriore. 
Prende  origine  dalle  mont.  di  Sila,  nel 
distr.  di  Cosenza,  cant.  e  a  1  1.  i|2  E. 
da  Aprigliano,  passa  a  Cosenza,  riceve  il 
Bussento,  il  Cosale,  e  va  a  gettarsi  nel 
golfo  di  Taranto,  a  4  '•  *12  N.  O.  da 
Rossano,  dopo  un  corso  di  circa  20  1. 
prima  dal  S.  al  N.,  poscia  dal  S.  O.  a! 
N.  E.  —  E  questo  l'ant.  Crathis,  fi.  del 
Brutium,  che  passava  in  vicinanza  di  Si- 
bari.  Strabone  dice  che  le  sue  acque 
imbianchivano  i  capelli  di  quelli  che  ne 
bevevano,  ma  che  erano  assai  utili  nella 
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ni«(l'u:inìi.    Erodoto   «  Pauiaoii  evadono 

.ivcr    preso   il  nouio    «lai  (Irallus    «Itili  Ai  .1- 

iu.  Glùunaodolo  §§ecot  Erodoto  vuole 
probaniUneota  indicare  ohe  aveva  pool 
acqua.  Poco  lunge  dalla  mia  loco  tiravi 
un   tempio   ili   Minerva    delta    (ratluc/ic. 

Era  «tato  •retto  «la  Dorico,  «lacchè,  no> 

lOJBOBtf  ••'  croloniati,  ebbe  prosa  la  cit- 
ili   «li    Sibili. 

CRATlNOPOIdS,  citta  episcopale  «lell'Afr. 
nella  Mauritania  GottTUDIO,  secondo  l'Or- 
telio. 

GRATO,  bor.  «lei  Brasile,  prov.  di  Ceara, 
e  a  62  1.  S.  8.  O.  da  Niiesira  Senhora 
da  Assnmp<,N>o,  presso  il  li.  «lei  sin»  DO 
me,  affluente  di!  Salgado  .  Kwi  mia 
chiesa  parrocchiale  in  gran  venerazione 
nella  provincia.  11  lerrit.  «\  fertile  in  Imi- 
ta e  grani,  di  cui  «juesto  bor.  provvisio- 
na  i   vicini  paesi. 

GRATO,  bor.  del  Portai,  prov.  di  Alen- 
tejo,  capoluogo  di  coniarca,  presso  la  ri- 
va destra  dell'  Ervedal,  sopra  una  colli- 
na, a  5  I.  O.  N.  O.  da  JPortalegro,  e  a 
8  I.  l[2  N.  E.  da  Avis.  E  cinto  di  imi 
ra,  ed  ha  una  cittadella  rovinosa.  Era  la 
residenza  di  un  priore  dell'ordine  di  Mal 
ta.  Rinchiude  una  chiesa  collegiata,  un 
convento,  un  ospizio,  un  ospedale,  e  3,ooo 
abitanti. 

CRATOVO,  bor.  della  Tur.  europea.  Ve- 
di Kkattovo. 

CRAU  (LA),  Crava,  Lapidari  Campi, 
Campus  Herculeust  territ.  sassoso  di 
Fr.,  nell'ant.  Provenza,  dipart.  delle  Boc- 
che del  Rodano,  nella  parte  orient.  del 
circond.  di  Arles ,  e  nella  parte  occid. 
di  quello  di  Ai*,  fra  il  canale  di  Cra- 
ponne,  lo  stagno  des  Baux,  il  Rodano  e 
lo  stagno  di  Berre.  Ha  5o  1.  di  super- 
ficie, e  forma  una  gr.  pianura  interrotta 
da  qualche  elevazione,  e  da  bassi  fondi, 
in  cui  le  acque  piovane  formano  degli 
stagni  ;  ne  vi  si  trova  alcuna  sorgente.  E 
attraversata  al  N.  da  un  ramo  del  canale 
di  Grapone,  non  navigabile,  ma  che  mette 
in  movimento  molti  molini.  Il  suo  suolo, 
poco  profondo,  è  coperto  di  una  terra 
rossiccia  e  bruna,  mescolata  di  una  quan- 
tità di  ciottoli,  dalla  più  picc.  dimensio- 
ne sino  alla  più  grossa;  questi  formano 
una  spezie  di  puddiug,  che  ha  sino  a  3 
e  4  piedi  di  profondità  ,  e  che  il  fer- 
ro più  duro  fende  difficiluaeute.  Vi  sono 
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alcuni  luojrbi   in  «ni  .pienti»  pnddiu 

iii-tra  sino  a  60  piedi  udii  i.M;,  |,.,  ,,  ,- 
tuia  «l.-i  pi  imi  \\i:\\\  oi'i/zuiiiili  .'•  |,ii'i 
calcarea  die  argillosa.    In    quella    pianura 

il  calori,  è  eooeetivo  Dalla  italo,  ooaaa  neo- 

l'inverno    vi  la  assai   freddo  ed  1  Venti 

no  violenti.  (,e  sole  eslicmità  della  Grati 
1000    iliveniitr    lettili,   e    vi    lì  OOltìfODO  la 

vil<-,  l'olivo  ed  il  gelso.  1  bassi  fondi  so- 
ni) coperti  «li  boschi  e  buoni  pascoli,  «  In* 
alimentami  una  quantità  di  monloni  di 
«une  eccellente,  e.  «lì  lana  assni  belli. 
l.i  quercia  ed  altri  alberi  quivi  non  «li- 
m  11  nno  mai  -rossi,  Presentemente  ||  si.» 
lawuanilo     onde    lei  lili/./.ai  8     Metta    con- 

Irada  ool  aaouo  de*  canali  d*  irrigesiooe. 

—  Si  vuole  che  il  mi»  nome  venga  dal- 
la celtica  parola  crai,  che  lignifica  pie- 
tra. I  romani  che  la  chiamai  000  Lapi- 
ddfi  campi,  vi  avi-vano  costrutta  la 
strada  A  (indiana  che  conduceva  da  Ar- 
les a  Salon  e  della  quale  si  veggono  an- 
cora le  vestigia.  Gli  antichi  scrittori  ri- 
cercarono indarno  la  ragione  precisa  del- 
la «piantila  di  pietre  che  quivi  si  ritro- 
vano, e  su  di  ciò  Strabone,  Aristotile, 
Possidonio  ed  altri  sono  «li  parere  diverso. 

CRAULA,  vili,  del  due.  di  Sass.-Golha,  a 
4  1.  3|4  N.  O.  da  Gotha,  capoluogo  «li 
una  giuridisdizione  patrimoniale,  la  cui 
pop.  ascende   a   4°°   abitanti. 

CRAVAGLIANA  ,  vili,  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  (Novara ,  prov.  di  Valsesia, 
mandamento  e  a  2  I.  i[3  N.  O.  da  Va- 
rallo,  con    1,200   abitanti. 

CRAVALIDAE  o  GRAUGALIDAE,  picc. 
contrada  della  Grecia,  nella  Focide,  in 
vicinanza  della  citta  di  Cirra ,  secondo 
Snida. 

CRAVANS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente  inferiore,  a  3  1.  N.  E.  da  Cozes, 
e   a   8  1.  S.  da  Saintes. 

CRAVANT,  Crevenum,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. dell' Yonne,  circond.  e  a  3  1.  1-2 
S.  E.  da  Auxerre,  cant.  di  Vermanton, 
sulla  riva  destra  dell' Yonne,  con  1,000 
abitanti.  E  situato  in  un  territ.  abbon- 
dante di  ottimi  vini,  di  cui  fa  nn  attivo 
commercio.  Ne5  suoi  dintorni,  nel  *423, 
si  diede  una  sanguinosa  battaglia  fra  ì 
francesi  e  gì'  inglesi. 

CRAVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loiret, 
circond.  a  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Orleans, 
cant.    e  a  1  1.  2j3  N.  N.  0.    da  Beau» 
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gency.  Vi  sì  raccoglie   un   Litoti   vino,    e 
si  corani,  di  bestiame.  Conta  1,000  abit. 
—    Altro  ,  nel  dipart.  ti'  Indre  e   Loiia, 
a   3  I.  E.  da  Chinon. 
CRAVEGNA,    vili,    degli  Stati   sardi,   divi- 
sione   di   Novara,    prov.   e   a   3   I.    l|4   N. 
da  Domo-d'OssoIa,  rmndemettta  di   Cru- 
do. Vi  sono   3  chiese.    E  patria   del  papa 
Innocenzo   IX,   e   conia   600   abitanti. 
C1WVEN,     contea    degli  Stati-Uniti,     nella 
parte    orient.     della   Carolina     del  Nord, 
sulla    baia    di   Pamlico.    E    attraversata 
dalla  Neuse.   Conta  i3,4oo  abit.,  e  New- 
bern   è   il   capoluogo. 
CRAVERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.  di  s.'  Pietro. 
CRAVO,  fi.  della  nuova  Granata,  che  na- 
sce nei  monti  Lomas  del  Viento,  presso 
Labranza-Grande,  passa  a  s.  Barbe  de 
Cravo,  e  va  a  gettarsi  nella  Meta,  fra 
gli  stabilimenti  di  La  Conception  e  di 
Macuco,  dopo  un  corso  di  circa  38  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E. 
CRAVO  (S.TE  BARBE  DE),  stabilimento 
della  nuova  Granata,  sul  Cravo,  a  l\z  1. 
N.  E.  da  s.ta  Fé  di  Bogota.  II  calore 
del  clima  è  temperato  dalla  vicinanza 
delle  montagne.  Gli  abitanti,  in  numero 
di  200,  fra  cui  100  indiani,  si  occupano 
dell'agricoltura. 
CRAWANG,    capo  dell' ìs.  di  Java.  Vedi 

CàRAWANG. 

CRAWANG  o  CARAWANG,  fi.  della  Ìs. 
di  Java,  nel  reg.  di  Jakatra,  che  nasce 
presso  il  vili,  di  Tjitjangouang,  nella 
prov.  di  Glongong,  irriga  le  prov.  di  Lan- 
dong  e  di  Crawang  ,  e  si  getta  nel  ma- 
re di  Java,  all'  E.  di  Batavia,  dopo  un 
corso  di  circa  00  1.  dal  S.  S.  E.  al  N. 
N.  O. 

CRAWANG  o  CARAWANG,  prov.  dell'is. 
di  Java,  nel  reg.  di  Jakatra,  conf.  al  N. 
col  mare  di  Java  ;  all'  E.  colla  prov.  di 
Tsiassem;  al  S.  con  quella  di  Landong 
e  di  Tjandjor ,  ed  all'  O.  con  quella  di 
Batavia.  E  irrigata  dal  fi.  del  suo  no- 
me. La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di 
circa  17  leghe.  Il  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 

CRAWANG,  citta  dell'is.  di  Java,  reg.  di 
Jakatra,  capoluogo  di  prov.,  al  confluente 
del  Crawang  e  del  Sjioo  ,  a  10  1.  E.  S. 
E.  da  Batavia. 

CRAWFORD  o  ISOLA  FRANCESE,  ìs. 


C   I\   E 

dell'Atlantico,  sulla   costa   di   Sierra-Leo» 
ne,  nella  Guinea   superiore,  presso   la  is. 
di   Loos.    Gì  inglesi     vi    formarono    uno 
stabilimento.  Ila   una  baja  spaziosa    cou 
buon   ancoraggio. 
CRAWFORD,     vili,    della  Scozia,    contea, 
presbiterio    e    a  5   1.  E.  S.   E.     da     La- 
nark,  presso  la  Clyde,  con    1,900  abitan- 
ti.  11   suo   territ.  è  magro  e  stenle.  Rin- 
chiude alcuni   avanzi  di  antichità. 
CRAWFORD,    contea    degli    Stati  -  Uniti, 
nella    parte  orient.  dello  stato  d'Illinese. 
Conta    3,000   abitanti.  Palestina  ù  il   ca- 
poluogo. 
CRAWFORD,  contea  degli  Statì-Uniti,  nel- 
la   parte  merid.    dello    stato     d'  Indiana, 
sulla    riva  destra   dell'  Ohio,  con     2,600 
abitanti.  Mount-Sterling   né  il  capoluogo. 
CRAWFORD,  coatea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  N.   O.  dello  stato  di  Pensilvania, 
con  9,400  abit.,  avente  Meadville  per  ca- 
poluogo. 
CRAWFORD  (NEW),    città    della  Gia- 

niaica,  a  6  1.  N.  da  Kingston. 
CRAWFORD  (OLD),  città  della  Giamai- 

ca,  a  4  1.  N.  da  Kingston. 
CRAWFORD-JOHN,  vili,  della  Scoz.,  con- 
tea,   presbiterio  e  a  3  1.   3[4  S.  da  La- 
nark,  sulla  Duneton,    che  vi  ha    la    sua 
origine,  e  va  a  gettarsi  nel  Clyde.    Conta 
1,000  abitanti.    Vi  si    vedono    gli  avanzi 
di  due  castelli. 
CRAWIN,  vili,  del  due.    di  Sass.  -  Gotha, 
prin.   e  a  4  !•  S.  S,  E.    da    Gotha,    bai. 
d' Ichtershausen,     sulla     Gosseler-Spring, 
con  900  abitanti.  Si    lavorano   delle  cave 
nei   suoi    dintorni. 
CRAYFORD,  borg.  della  Ingh.,  contea  di 
Kent,  lathe  di  Sutton   at  Hone,  hundred 
di  Lesness,  sulla  Cray,  a  1  1.  O.  da  Dart- 
ford,  e  a  4  '•   -I2   E.  S.  E.  da  Londra; 
ha   una  sola  strada  lunga  e  stretta.  Sci- 
novi due   belle  tintorie  pei  calicot,  ed  una 
fondaria   pel  ferro,  in  cui  si  fanno  parti- 
colarmente i  cerchiami.  Si  vedono  nei  din- 
torni moltissime  caverne    di    pietra    cal- 
carea. 
CREA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,    prov.  di 

Venezia,  distr.  di  Mestre. 
CREAKE-SOUTH,  vili,  della  Ingh  ,  contea 
di  Norfolk ,  hundred  di  Brothercross,  a 
2  1.  da  Fakenham,  e  a  10  1.  i|4  N.  O. 
da  Norwich,  con  700  abitanti.  Si  vedo- 
no nei  dintorni  rovine  assai  estese  di  uua 
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fatanti  »•>  OW  li  |n. -l.-nd.-  elio  ì  .Lui.- .; 
..Wl.i. ino  sostenuto  un  IttDgO  MMttiO  < 'nu- 
tra  i   sassoni. 

CRÉANCK,  bor.  «li  FrH  diporr,  della  Mi 

nu-.i,  circond.  e  a  4  '•  M*  N •  N-  ' >•  '' ' 
GtllUNMi  ali.  «lai  mai-,  |  i  il  I.  <> 
N.  O.  da  S.  Lo,  cani,  di  I.eisay.  Vi  «orni 
saliti»*,  e  conta    1,900    abitanti. 

CRKANG,  citta  dal  rag.  di  Qutdtk,  nella 

penisola   0   a   05     I.     circi     IM.    N.    <).    «li 
Malacca,   ni-1  Unii.  oedutO  .ill.i  COIQ| 
inglese.    H-i    uni)    dfì    prinrip.ili    poi  ti    ilei 

r»*j;no.  I  suoi  dintorni  tono  Lutili  io  li- 
so,  e   vi   BTMOOQO  molli  giunchi  6  baili  Imi 
CRÈANTON,  fi.   «li   Fr.,  dip.ui.   -l-ll' Voti- 
ne,  ohi    ho   orinili."   a   SouiK-iy,  cu.'on.l 
di  Tonnerre,  e   si  eoOgilWge  ali  Aim.'.n 
r.ui,   alla   riva   destra,    sopii    limi*  ni  àr* 
che\.' pie.   dopo   un   corso     «li   enea   6   1., 
delle    .piali   2  J.  Ij2  di   condotta   a    I 
in.;    sciolto   da   Tui/ny. 

CREATON- (CREAI),   vili,  dello  log»., 

contea  e  a  2  I.  3|4  N.  N.  O.  da  Nort- 
liatnpton,  hundred  di  GuiUborough,  con 
5c  o  abitanti.  Assai  vicino  si  vede  il  ca- 
stello di  Holm-by-house,  io  cui  Cario  1 
fu  fatto  prigioniero  dalle  troppe  parla- 
tneutarie  ;  la  maggior  parte  ili  esso  è  ora 
in   rovina. 

CREAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  a  1  1.  0.  N.  O.  da  Vicenza.  So- 
novi  cave  di  bella  pietra  da  fabbrica,  e 
conta    i,iOO  abitanti. 

ORECCHIO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a  1  I.  2p5 
N.  O.  da  Lanciano,  caut.  e  a  2  1.  S.  O. 
da  Ortona,  con    i,5oo   abitanti. 

CRECENTE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
l3  1.  E.  da  Vigo  nella  Galizia,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Noceyjas. 

CRÉCHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona  e 
Loira,  circond.  e  a  l  1.  2|5  S.  S.  0.  da 
Macon  ,  cant.  di  La  Chapelle-de-Guin- 
chay,  sulla  strada  da  Parigi  a  Lione, 
con  6oo  abitanti.  Il  suo  territ.  produce 
un  eccellente   vino  bianco. 

CRÉCY,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  di  Sen- 
na e  Marna,  circond.  e  a  2  1.  3[4  S.  da 
Meaux,  e  a  9  1.  N.  N.  E.  da  Melun; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra  del 
Grand  Morin,  e  in  una  valle  amenissi- 
ma.  Ha  un  ospizio,  una  fabb.  di  lac- 
ciuoli, e  vari  conciato).  Si  fa  un  esteso 
cornai,  di  lana,  e  vi  si  tengono  fiere,  il] 


C  i«  i  )5i 

primo    giovedì     «li    in  i      im  ,    td    il    ;-. 

.li    ..  Miohelo.    H  mei oeto    dal      ioredl 

santo,    i  iiin-  •  :o    ,1    ;iomo  dopo,   .'•  Ii.-,i 

tato  .pi.inio  li  Bei -•  •  Coni  •  ■  i  .  .  .,i,,- 
lanii.  -     CreSoj  ej  •  no  tempo  I  u 

la   «•    li  un  ba  '  (iota   «la    no   ;;i .    iium.-i  o   d| 
torri,  di  cui  rimangono  poche   rea) 
coma  di  no   ani.    eoetello    dai    oootì  di 
Sciampoj  do  ••  di  Bi  io.  Prima  dell  i 
luiiono  erovi  una  collegiata,  un  ori 
deli1  ordine  «li  ■>•  BonedettOi  a  molti  altri 
opnvenl  i. 
CRKCV    o   CRESSV,    Carisiarum,    l-or.  di 
l'i  ,    dipart.    dollfl    Somma,    circond.     e     a 
Ti    I.    ||9    IS.   da   AbbevilU,  e  a    il    I.    i|4 

J\.  I  >.  da   Ipiea  •  ,    eepoluogo  di    i 

pretto    ••    al    M.    K.    di    una     va-ita     I 

del    suo    iioriM-,    sulla    Mio-     Si    i m.    dì 

beetiasoOi  lana,  canape  i  di",  i  fi  si  tiene 
una  fiera  il  giorno oó  agoate.  C— lo  ìfioo 
abitanti.     -  Aveva  ii  titola    di    Caetalla* 

nia,  ed  è  cel.  perchè,  nella  sue  vicinanze, 
Del  i3/|6",  si  diede  la  sanguinosa  ballatilo 
fra  Filippo  «li  Valois  ed  Edoardo  111,  re 
d   log-,   con   la    vittoria   di   <pie<>to    ultimo. 

CiVÈCY,  vili,  di  Fr.,  dipart.    di   Beone   « 

Loira,  a  4  !•  N.  E.  do  Bourbon-Lancy, 
sulla  Saona,  eoo  fucine.  —  Altro,  ini 
dipart.  del   Cher,  a  5  1.  S.  E.  da  ìNierzon. 

CRÈCY-AU-MONT,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell1  Aisne,  circond.  e  a  5  I.  i|4  O.  S. 
O.  da  Laon,  cant.  e  a  1  I.  S.  da  Cou- 
cy-le-Chateau,  con   5oo   abitanti. 

CRÈCY-SUR-CANNE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Nièvre,  circond.  e  a  6  1.  3|4  E.  da 
Nevers,  cant.  di  S.  Benin-d'Azy,  sulla  ri- 
va destra   della  Canne,  con  2,3oo  abitanti. 

CRÉCY-SUR-SERRE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell' Aisne,  circond.  e  a  3  I.  112  N.  da 
Laon;  capoluogo  di  cantone.  Ha  un  os- 
pedale. Vi  si  tengono  fiere  il  27  otto- 
bre, e  1'  ultimo  lunedì  di  ciascun  mese. 
Conta   1,900   abitanti. 

CREDARO,  vili,  del  reg.  Lom.-VeD.,  prov. 
di  Bergamo,   distr.  di  Sarnico. 

CREDEN-HILL,  vili,  della  Ingh.,  contea  e 
a  ij2  O.  N.  O.  da  Hereford,  hundred 
di  Grimsworth,  con  20O  abitanti.  Si  ve- 
dono sulla  sommità  di  una  ripida  mout. 
nai  dintorni  le  rovine  di  antiche  fortifi- 
cazioni, che  si  credono  essere  i  magna 
castra  dei  romani. 

CREDERÀ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Crema. 
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CREDIN,  vili,  di  Fr.,  dipare,  del  Morbi- 
han,  circond.  e  a  6  I.  7>\\  N.  O.  da  PIo- 
ermel,  cant.  1  I.  S.  da  Rohan,  con  i,6oo 
abitanti. 

CREDITON,  citta  della  Ingh.,  oontea  di  De- 
von,  huudred  del  suo  nome,  fra  il  Greedy 
e  l'Yeo,  in  una  valle  fertilissima,  a  2  1. 
t|2  N.  O.  da  Exeter,  e  a  4  t  ^l4  S. 
E.  da  Chumleigh.  È  divisa  in  due  parti, 
1'  una  orient.  e  1'  altra  occidentale.  Molto 
soflerse  da  due  terribili  incendj  degli 
anni  17^  e  176*9,  ma  fu  poscia  ristau- 
rntn.  La  sua  chiesa  è  un  bellissimo  e- 
difizio,  e  vi  si  ammira  la  gran  cornice, 
che  racchiude  un  quadro  stimato.  Con- 
ta 5,5oo  abitanti.  Questa  città  era  al 
tempo  dei  sassoni  una  piazza  consid.,  e 
fu  sino  al  i4°9  la  sede  di  un  vesc, 
trasferito  a  Exeter  dal  re  Edoardo  il 
Confessore. 

CREDO,  nome  di  una  mont.  di  Fr.  nel 
dipart.  dell'  Ahi,  che  fa  parte  della  lun- 
ga e  dritta  catena  del  Jura,  a'  cui  piedi 
passa  il  Rodano,  sulla  gr.  strada  da  Lio- 
ne a  Ginevra. 

CREE,  fi.  della  Scozia,  che  sorte  dal  Moan- 
loch,  sul  confine  delle  contee  di  Kirk- 
cudbright  e  di  Ayr,  separa  la  prima  da 
quella  di  Wigtown,  e,  passando  per  Neu- 
ton-Stewart,  si  perde  presso  di  Creetown, 
nella  baja  di  Wigtown,  dopo  un  corso 
di  circa  10  I.  dal  N.  0.  al  S.  E.  È  na- 
vigabile per  lo  spazio  di  molte  leghe,  ed 
abbonda  di  sermoni. 

CREEGH,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
di  Sutherland,  presbiterio  e  a  3  1.  O. 
S.  O.  da  Dornoch,  al  N.  dello  stretto 
di  Tain.  in  un  paese  montagnoso  e  po- 
co fertile.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avan- 
zi di  templi  dei  druidi,  e  le  caverne. 
Conta  2,000  abitanti. 

CREEKI,  indiani  degli  Stati-Uniti,    che  si 
dividono  in  Greeki  anteriori,  abit.    nella 
parte  occid.  della  Georgia,  in  creeki    di 
mezzo,  sparsi  nella  Florida  settentr.,  ed 
in  creeki  citeriori  che    sì    trovano    nella 
Florida  orientale.  II  loro    numero    è    di 
circa  02,000  individui,  4»ooo  dei  quali  so- 
no militari. 
CREEKI  o    MUSCOGEESI,    nazione    in- 
diana degli   Stati-Uniti,    che    abita    nella 
parte  orient.  dello  stato  di    Alabama,    e 
nella  occid.  di  quello  di  Virginia.  Pren- 
de il  suo  nome  dai  picc.  fi,  che  solcano 
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per    ogni    verso  il  suo  territ.,  e  che  gli 
americani  chiamano  creeks.  Questa  na- 
zione sì  divide  in  creeki  superiori,  creeki 
inferiori  e  seminoli;    i   primi  stanno    fra 
la   Coosa  ed  il  Chatauchi;   i  secondi  fra 
questo   ultimo  fi.  ed  il  Flint,  ed   i  terzi, 
al  S.  degli  altri  due,  sulle  rive  del  Flint, 
del  Chatauchi  e  dell' Apalachicola.  Que- 
sti indiani  spingono  qualche  volta  la  lo- 
ro caccia   sino  al  Tombekbi,  che  gli  se- 
para dai  chactas  loro  implacabili  nemici. 
Quantunque  i  creeki  inferiori  sieno    di- 
visi in  numerose  tribù,  portano,    in    ge- 
nerale, il  nome  di  Cowetaulgas,  o  popo- 
lo di  Coweta,  derivante  da  quello    della 
loro  tribù  più  ant.  e  bellicosa.  Le  terre 
presso  i  creeki  sono  io  comune,   e    cia- 
scun può  cangiare  di  porzione  ed   occu- 
pare il  primo  terreno   vacante.    La  mag- 
gioranza della  nazione  si  dedica  alla  cac- 
cia nell'inverno,  ed  alla  guerra  nella  sta- 
te; negl'intervalli   coltivano  appena  quan- 
to basta  ai  loro  bisogni.  Quelli  però  che 
abitano  sul  Flint  hanno  campi  assai  be- 
ne coltivati  di  riso,    mais    e    tabacco,    e 
bei  giardini  difesi.  Tutti  allevano  bestia- 
mi, e  volatili,  alcuni  fabbricano  utensili  do- 
mestici, come  vasi  di  terra,  caldaje,    ce- 
ste, corde,  pipe,  cucchiaj  di    legno,    olio 
di  noce,  e  sanno  pure  preparare  il  cuo- 
jo  col  mezzo  del  fumo.  Si  calcola  il  nu- 
mero totale  dei  creeki  a  20,000    indivi- 
dui, de'quali  più  di  un  quarto  è  di  guer- 
rieri. Erano,  un   tempo,  assai  più  nume- 
rosi, e  formavano   una  importante  confe- 
derazione. 
GREEK-TOWN,  città  della  Guinea    supe- 
riore, costa  di  Calabar,    a    3    1.    N.    da 
Dnketown,  e  a  circa  100  1.    E.    N.    E. 
dal  capo  Formoso  con   i.5oo  abitanti. 
CREESI  o  GREES,  indiani  della    Nuova- 
Bretagna,  che  formano   una  delle  princi- 
pali tribù  de'  Knistineaux.   Abitano  al   S. 
O.  del  lago  Ouinipeg,  sulle  rive  dell'  As- 
siniboina  e  del   Galling-river  ;  si  trovano 
pure  sulle  rive  del  Missinipi,  e  dei  laghi 
Buffaloe,  e  sulla  is.  alla  Crosse,  al  56°  di 
lat.  N.  Quelli  che  abitano  presso  i  laghi  si 
cibano  principalmente  di  pesci,  e    quelli 
delle  foreste  e  delle    pianure    mangiano 
carne  di  buffalo,    daino,    antilope,    orso, 
ec.  Li  creesi  sono  meglio  fatti,  più  pro- 
pri, ed   un  poco  meuo  selvaggi  dei   loro 
vicini.  Conoscono  perfettamente  le  quali- 
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t\   medicinali    della   piante    ideili  rorlrr- 
<ie   di   ««ili   alberi   «I  fi   loro   paese    <•     M 

fanno  nn/.i  eomm,  oogli  nitri   indiani,    1 

loro   cosi  orni    sono     assai     più     doloì,     M 

hanno  per  la    mogli   maggiori    riguardi, 
olia  non  na  hanno,  par  la  maggior    por» 
ie,  la  altra  tribù,   iìi  dividendo   oon  aa« 
se    la    l'ore    domeatioha,    lia    ■juteudoU 
pai  trasporti  dagli  effetti,  allori 
no  «li  dimora.  Quaal  iudiaoì  stanno  lotto 
tendi'  di  polli  (li    buffalo,   oha    pi.oii.ou> 
ora  in  un  luogo  ora  Dall'altro   a    piace» 
re.  Taluno  poaiode  dai  cavalli,    ma  lot- 
ti  hanno   dai  gr.     cani    oha    al  laccano    a 
plOOi  vetture  delle  quali  si   servono    Dal' 
1'  inverno  ;   Iianno  altresì    cani  più    piccoli 
assai    at;ili   a   fedeli,   da1  quali     lamio     uso 
per  la   caccia.   Le  loro  armi  consistono  IO 
ardii,  frecce  e  lance,  che  fabbricano   da 
loro  stessi.   Cambiano    negli     stabilimenti 
inglesi,  delle  pelliccerie    contro  fucili,  col- 
tellacci, panni,  accette,  ami,  niarmite,  og- 
getti di  vetro,  ed  altri  articoli,  fra  i  qua- 
li   liquori  spiritosi    che   usano  sgraziata- 
mente con  eccesso.   La  lingua  dei  Crees 
è   una  delle  più  ricche  ed  espressive  fra 
tutte  quelle  che  parlano    gì'  indiani   del- 
l'America settentrionale.  Souovi  dei  poeti, 
Oha  compongono  dei  versi  nelle  occasioni 
festive,  e  gli  accompagnano  pure  con  !a 
musica.    Erano    un   tempo     assai  crudeli 
verso  i  loro  prigionieri,  ma   ora  li  lamio 
schiavi,  e  li   vendono  poscia  negli  stabili- 
menti europei. 
CREETOWN,  bor.  della  Scozia,  contea    e 
a  4  1-    M2   0*  ^*  O*  ^a  Kirkcudbright, 
in   una  bella  posizione,  sulla  riva  sinistra, 
ed  alla  imbocc.  della  Gree,  nella  baja  di 
Wigtown.  Sonovi  molte  manifatture,  e  vi 
si  fa  un  comm.  di  cabotaggio. 
CREFELD,  città  degli  Stati  prussiani.  Vedi 

Crkvelt. 

CREGLINGEN,  citta  del  reg.  di  Wurtem- 

berg,  circ.    dell'  Iaxt ,    bai.  e  a  4  !•  ^l4 

E.  da  Mergentheim ,    sulla    riva  sinistra 

del  Tauber,  con  1,000  abitanti.  Fece   un 

tempo  parte  della  signoria  di  Brauneck, 

il  castello  del  qual  nome,  mezzo  rovinoso, 

sta  in  un  luogo  elevato.  Formò  pure  an- 

ficam.     una  signoria,  che  appartenne  ad 

una  linea  della  casa  di  Hohenlohe,  estinta 

nel  1390.  Passò  quindi    per    matrimonio 

a  Giovanni  III,  burgravio  di  Magdebur- 

go,  il  cui  figlio,  nel  i44°\  la  vendette  al 

Tom.  IT.  P.  I, 
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margravio  Alberto   <li  Braodenbui    1  I  > 
nor/.bneh. 
CREHEN,  vili,  di  IV,  diparl    dell    I 
dal  Nord,  oircond.  a  1   >  I    ••  •  !N.  o.  da 
Dinan,  <•  1  9  '•  e?i  na  s.  Brieuc,  cant.  «li 
Plaoooel  ,  lulla  tira  daatra  dell  Ai  [uenoo. 
imi   1  ,§< m>  tbitaDtii 

CREIL,     Crrotium.  ,     citla    di    l'r   ,   dipai 

dell'Olia,  oireoDcL  aa  2  1.  \\\  Cf,  O.  da 

Senlis  ;  oapoluOgO  <li  e. ini.,  stilli  gran    Ih 

da  da  Parigi  ad  Amieni,  ojuU'Oiie  che 

I  paaaa  lopra  nn  postai  e  ohe  vi  forma 
noa  is.  i.i  cui  11  vadano  &\\  avanti  .in- 
cora abitati  di  nn  enti  aaataUo  reale  nel 
quale  lu  rini  liinso  Garin  VI,  durante  la 
■aa  «lem  n/.a.    Qoelta  oitta  intichuiima, 

tu    \u\   tempo     loi  liticata  .     ECoo    fi   è    0      i 
di  OliarVDbila    se   non   ohi    Un    f^r.   e  hel- 
lo  stabilimento ,     fondalo   nel    17^7,     Dal 
quale    si    fabbricano    vasellami     di     ogni 
sorta  di  terra,  porcellana   a  cristallo.   Ev\i 
un   dapoiitO   di     carbone     terroso ,     I 
porti  siili' Oise,  due  pel  legname  da  ab- 
bruciare, ed  uno  per  la  vendita  dei  grani. 
Vi  si  fa   pure  comm.   di   farine  e   di 
neri;  vi   si   tiene   una   fiera,    il   giorno   2 
novembre,  ed    un   mercato   settimanale,   e 
conta  i,5oo  abitanti.   Nei  dintorni   vi  sono 
belle  cave. 
CREIL-DE-BOURNEZEAU,  bor.  di  F,  , 
dipart.  della  Vandea,    circond.  e    a  4  '• 
2t5   E.   S.  E.  da   Borboue-Vandea,    cant. 
di  Chantonay,  con   800  abitanti. 
GREILSIIEIM,  picc.  città  del  reg.  di  Wur- 

temberg.  Vedi  Ciuilsheim. 
CREIOPOLUS,  mont.  del  Peloponneso, 
nell'ArgoIide,  sulla  strada  da  Tegea  ad 
Argo,  secondo  Strabone. 
CREMA,  Crema,  città  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  di  cui  concorre 
a  formare  il  nome.  In  un  tempo  cap. 
della  prov.  detta  il  Cremasco ,  poi  fece 
parte  del  dipart.  dell'  Alto  Po  ,  sotto  il 
cessato  reg.  d'Italia.  Posta  nel  centro  di 
una  bella  e  fertile  pianura,  è  ora  il  capo- 
luogo di  due  distretti.  Sta  a  3  I.  i(2  E. 
N.  E.  da  Lodi,  ed  a  9  1.  E.  S.  E.  da 
Milano,  sulla  riva  destra  del  Serio,  che 
ivi  si  passa  sopra  un  ponte,  ed  e  attra- 
versata dal  Riuo,  e  dalla  Fontana,  che 
scorrono  nel  Serio.  Lat.  N.  4^  2l 
29";  long.  E.  70  2l'  42"  È  sede  di  un 
vescov.  eretto  con  Bolla  di  Clemeute  XIII, 

II  aprile   1769,    suffrag.  prima  al  vesc, 
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di  Piacenza,  poi  all'  arcivesc.  di  Bologna. 
Girolamo  Diedo,  veneto  patrizio,  ne  f«  il 
primo  vescovo;  Giovanni  Giaoomo  Diedo, 
di  lui  nipote   e  successore,    vi   pubblicò 
alcune   ordinanze  sinodali,   nel    1609,    e 
finalmente  Lodovico  Calini,  ottavo  di  quei 
vescovi,   vi  pubblicò  pure   un   nuovo  si- 
nodo, nell'anno   1757,  che  più  non  venne 
rinnovato,    e  che  tuttora  vi  si  mantiene 
iti   rigor*.    • —  È  Crema    cinta  di  mura 
di  mattoni,  ed  ebbe,  fino  a  questi  ultimi 
tempi,   un   vecchio  castello,  che    però    fu 
recentemente  demolito  insieme  colle  este- 
riori fortificazioni ,  sicché  la   città  venne 
a  perdere  ogni  menomo    aspetto  di  for- 
tezza. E  adorna  di  un  rideutissimo  corso 
suburbano,    e  nell'interno  è  assai  bene 
fabbricata,  e  fornita  di  spaziose  contrade. 
Rinchiude  alcuni  bellissimi  palazzi,  una 
vaga  torre,  una  maestosa  cattedrale,  molte 
chiese,  un  ospedale,  un  pio  luogo  pegli  e- 
sposti  e  mendicanti,  un  altro  per  le  zittelle, 
ed  un  terzo  per  le  ritirate,    un  monte  di 
pietà,  un  ginnasio,  ed  un  teatro.  Vi  sono 
fabb.  di  merletti  e  cappelli,  filatoj  di  reife,  e 
manifatture  di  seterie  e  telerie.  Vi  si  launo 
formaggi  assai  pregiati,  e  vi  si  tiene  una 
fiera   di    i5  giorni,  che  incomincia  il  24 
settembre.  Conta  circa  8,000  abitanti.  Il 
suo  territ. ,    che  comprende    tutta  l' ant. 
Isola  Fulcheria,    e  si  estende  in   oltre 
verso  il  Bresciano,  è  intersecato  da  una 
quantità  di  canaletti,    e  produce  il  lino 
più  stimalo  dell'Eur.,  del  quale,   unita- 
mente al  reffe ,    si    fa    un    comm.  assai 
esteso.   —  Era   Crema   di   tutte  le  città 
della   Lombardia,  appartenenti  allo  Stato 
Veneto,  la  più  prossima  ai  confini  dello 
Stato  di  Milano,  da    cui    restava  quasi 
interamente  contornata.    Vi  sono  fondati 
indizj   che  nelle  vicinanze  di  questa  città 
sorgesse    V antico   Forum  Diuguntorum 
nominato  da  Tolomeo,  e  da  altri  geografi, 
e  perciò   talvolta  scrivesi  in  latino   un  tal 
nome  iu  vece  di  Crema.    La  città  però 
propriamente    chiamata    Crema  ,    trasse 
origine  da   un  gr.  numero  di  fuggiaschi, 
che  la  crudeltà  di  Alboino  re  dei  Lon- 
gobardi fece  passare  a  questa  parte ,    e 
che  fissarono  la  loro    dimora  in    mezzo 
alle  paludi,    sperando    trovarvi  un  asilo 
di  sicurezza.    Nel  £70,    si    radunarono 
piantando  le  fondamenta  di  questa  città, 
che  cosi  nominarono  da  un  nobile  detto 
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Cremete  ,  riconosciuto  per  loro  capo. 
L  imp.  Federico  B  wba rossa  l'  assediò 
in  persona,  e  la  distrusse  fanno  1160, 
e  solo  dopo  2Ó  anni,  cioè  nel  ll85, 
ottennero  quei  cittadini  dallo  stesso  imp. 
la  permissione  di  riedificarla,  recandovi  si 
un'  altra  volta  egli  in  persona  il  giorno 
che  le  si  diede  questo  nuovo  principio . 
Libera  in  origine,  iudi  soggetta  ai  lon- 
gobardi, agl'imperatori,  ai  cremonesi , 
ai  duchi  di  Milano,  ai  Beuzoni  di  Cre- 
ma, col  titolo  di  conti,  a1  francesi,  e  fi- 
nalmente ai  veneziani,  fu  sino  al  1626 
il  teatro  di  guerre  successive.  Questi 
ultimi  cominciarono  a  dominarla  nell'an- 
no i449 1  sotto  il  doge  Francesco  Fo- 
scarini,  ed,  eccettuata  una  breve  inter- 
ruzione a'  tempi  della  lega  di  Cambra) , 
in  cui  la  dominarono  i  francesi,  sempre 
vi  si  mantennero  in  possesso.  I  francesi 
poi,  seuza  resistenza  ,  vi  entrarono  ,  nel 
1797,  il  giorno  dopo  la  presa  di  Lodi. 
Ct\EM  ASC  A  -  SAL  VIROLA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven ,  prov.  di  Lodi  e  Crema ,  di- 
str.  di  Crema. 
CREMEAUX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira ,  circond.  e  a  4  1.  S.  S.  0.  da 
Roano,  e  a  8  1.  N".  da  Montbrison,  cant. 
di_s.  Just,  con  miniere  di  carbone  ter- 
roso, e  1,400  abitanti. 
CREMELLA,    vili,    del     reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Como,  distr.  di  Missaglia. 
GREMENAGA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 

prov.  di  Como,  distr.  di   Luino. 
CREMENES,  bor.  della  Spag. ,    prov.  e  a 
ni.  3p4    N.  E.    da  Leone,    sulla    riva 
destra  del   Valderaduey. 
CRExMENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Taceno. 
CREMERÀ,  ant.  fi.  di  d'it.,  nella  Etruria, 
e  precisamente  nel  paese  dei  Vej,  che 
gettavasi  nel  Tevere ,  5  miglia  supe- 
riormente a  Roma  ,  secondo  Tito  Livio 
ed  Ovidio.  E  cel.  questo  fi.  nella  roma- 
na storia,  perchè  sulle  sue  rive  cadette- 
ro  in  una  imboscata  e  furono  uccisi  i 
trecento  Fabj,  l'anno  di  Roma  277. 
CREMEZZAlNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Brescia,  distr.  di  Orzinovi. 
CREMI  A,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  7  I.  i|4  N.  N.  E.  da  Como,  distr.  e  a 
1  I.  S.  S.  O.  da  Dongo,  sulla  riva  occid. 
del  Jago  di  Como,  con  700  abit.  Al  di 
sotto  di  questo  vili,  stanno  le  rovine  del 
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famoso  cartello  «li  Musso,  che  aveva  Ire 
lin«*e  di  fortificazioni,  con  una  (0101  in- 
cavala nella  roccia.  PP  costruito  di  Cia- 
como  Ti  ivulz.i,  che  comandò  alcune  Irup- 
M  al  servizio  di  Luigi  MI,  <■  <li  Fr. in- 
ceso» I.  Giacomo  d«'  Medici,    DMrohtM 

di  MariguauO,  si  fori ificò  in  ••-.%«»  m>;- 
gioi  mente     e     divenne    il     tenni.»     ■•gli 

sforata 
CREMIELY,  Cremiacum,    pino»    aitili    di 

Fr.,  dipart.  dell  Kerc,  ti  1 1  tm.l.  |  u  6  I 
l|2  N.  O.  da  l'i  Tour-du-Pin  ,  a  |6 
1.  N.  O.  da  Grenoble  j  capoluogo  'li  OMl 
a  piedi  di  ima  catena  di  roccie  calcaree. 
Ha  labi»,  di  tele  comuni,  e  la  oimn».  di 
filo.  Vi  si  tengono  0  annue  fiera  per  la 
vendila  dei  volatili,  e  singnl.ii -nienti»  dei 
palli  d'Indi*,  e  conta  2,200  al>i'anti.  Nel- 
1  055  vi  si  tenne  un  concilio.  A  poca  disi. 
dt  questa  città  si  vede  la  grolla  della 
Balia**  divisa  in  due  gallerie,  die  con- 
tengono stalattiti  assai  curiose,  un  cana- 
le sotterraneo,  ec.  Questa  gioita  è  una 
delle   sette    maraviglie    del    Delfìnato. 

CREMMEN,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Brandehurgo,  reggenza  e  a  9  I. 
ij2  JV.  da  Potsdam,  e  a  8  1.  5|4  N.  O. 
da  Berlino,  ciré,  di  Osthavelland,  a  poca 
dist.  dal  lago  del  suo  nome,  che  comu- 
nica cogli  altri  laghi  di  Bèetz,  di  Crein 
e  di  Kuppiu,  mediante  de'  canali  che  si 
resero  navigabili  con  1'  uso  delle  chiuse. 
La  città  rinchiude  una  chiesa,  e  1,900 
abitanti.  E  assai  ant.,  mentre  se  ne  tro- 
va fatta  menzione  sino  dal  principio  del 
secolo  XII.  Nel  i33l  il  margravio  Lo- 
dovico vi  perdette  una  battaglia  contro 
i   duchi   di    Pomerania. 

CREMNA,  città  dell'  As.,  nella  Piside,  se- 
condo Tolomeo  e  Strabone.  —  Altra  epi- 
scopale, nella  seconda  Pamfìlia,  secondo 
alcune  greche   notizie. 

CREMNAGO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.   di   Como,  distr.   di  Mariano. 

CREMNI,  città  della  Sarmazia  europea  , 
presso  la  palude  Meotide  ed  il  Tanai, 
secondo  Erodoto  e  Tolomeo.  Il  primo 
la  chiama  città  di  commercio. 

CREMNISCOS,  città  della  Sarmazia  euro- 
pea,  posta  da  Plinio  di  là   dell'  Istro. 

CREMNITZ,  città  della  Ungheria,  redi 
Kremnitz, 

CREMOLWO,  bor.  degli  Stati  sardi ,  di- 
visione di  Alessandria,  prov.  e  a  3  1.  S. 
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K.  di   Icqut,  maadamento  di    Mollar*, 

(un     1,900    alni  ioli. 

CREMONA,  prov.  d*|    , . ...   j,, ,„  .  \ ,.,, 

lormala    d.ill   ant.    lenii,    un ,.  . .■    ,.  ,|., 

ijuello  ili  Ga**l  M"  -ine.  Coni.,  :d  N, 
culle    prov.     di     Iti  |  |*i*     ••     B«l     "li 

N.  K.  ad  air  B.,  con  quella    di  Manto* 

vi,  .il  S,  col  duo.  di  Parma,  <•<!  .ili  O  , 
rolla    prov.    di    Lodi    r.    Crema.    Ila    17    I. 

di  lunghaaia  dal  N.  o    al  8.    K.  ••    i  \ 

I.  nella  sua  media  larghezza,  >\A  N .  !.. 
al  S.  ().  La  sua  inparfiaia  1  -li  r>6  le- 
ghe. Quatta  piov.  fa  parte  della  ratta 
pianura  che  si  estende  siili.-  rise  del 
Po    miei  un  e.    I    principali    suoi     corsi     <li 

acijua,   che   h    irrigano,    sino:   1' Oglio  , 

che  ne  Iorio. i  il  limile  sell.-oir.  ,  sopì  i 
una  estensione  cousid.,  il  Po  che  la  li- 
mita interamente  al  S.,  e  1  Addai*  par- 
ta all' O.  La  portiona  inferiori  diane* 

Ita  prov.  <>  ritolto  atta  alla  coltura  del 
Imo  e  del  gelso,  mentre  la  pari»»  info 
rime  convieni»  |  agalla  del  mais,  della 
biada,  del  lino  d'  inverno,  del  riso  e  del 
vino,  contribuendo  particolarmente  ali  t 
fertilità  di  questo  territ.  i  molti  canali 
d'irrigazione  che  la  intersecano  in  ogni 
parte,  fra' quali  si  distingualo  il  Navi" 
glio  Civico  ,  ed  il  Naviglio  Pallavicino, 
derivati  dall'  Oglio  nella  prov.  di  Ber- 
gamo. Commercia  in  granaglie,  vino,  lor- 
maggi,  mela,  cera  ,  ec.  Il  traffico  della 
seta  si  rende  sempre  più  ragguardevole 
come  lo  prova  il  numero  ognora  cre- 
scente delle  filature,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono, e  pel  numero  dei  fornelli,  e 
per  la  magnificenza  delle  fabb.,  le  due  te- 
sté costrutte  in  Casal-Buttano  dai  sigg. 
Turiua  e  Jaotni,  specialmente  quest  ulti- 
ma pei  nuovi  meccanismi,  che  ne  facilita- 
no la  manifattura-,  ha  diverse  fabb.  di 
tessuti  di  lino  e  cotone.  I  cavalli  vi  ab- 
bondano, come  pure  il  grosso  bestiame. 
Vi  sono  poche  bestie  da  lana,  ma  molti 
porci.  — i  La  prov.  di  Cremona  si  divi- 
de nei  9  seguenti  distr.:  Casalmaggiore, 
Cremona,  Piadena,  Pescarolo,  Pieve-d'Ol- 
mi,  Pizzighettoue,  Robecco,  Sonano  e 
Soresina.  Rinchiude  197  comuni,  e  con- 
tiene 180,600  abit.,  dei  quali  26,920  la 
città.  — ■  Il  cremonese  faceva  parte  del 
duo.  di  Milano.  Conquistato  dai  france- 
si, formò,  sino  al  1814,  la  metà  orient. 
del  dipart.  dell'  Alto-Po.  Ora,    riunito  al 
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reg.  Lom.-Ven.,  manda  due  deputali  W" 
le  congregazione  centrale  di  Milano. 
CRE?/IONA,  Cremava,  cinh  del  reg.  Lom.- 
V<  n.  capoluogo;   di  prov.   e  di    distr.,    in 
una   bella   e  fertile   pianura,  a   poca  pisi. 
dalla  riva  sinistra   del   Po.  Lai.    N.    4^ 
7'  43";  long.  E.  7°  4*'  V-.  E  .sede 
di   un   vesc.   sufl'r.   dell' arciv.  di   Milano. 
Vedesi  chiusa   da   un  circuito   a   bastioni 
di   forma  ovale.  La   Cremonella,  ch'entra 
pel  N.,  passa    sotto    le    abitazioni,    e    si 
getta    uel  Po.  Cremona  ha  belle    piazze, 
strade  larghe,  case    di    bella    apparenza, 
vasti    palazzi,    essendo    di    gusto    gotico 
quelli  della  città,  dell'archivio  pubblico, 
e  delle  scuole   femminili.   E    osservabile 
1' attuale  magnifico  episcopio,  recenlemeu- 
te  eretto  fino  dai  fondamenti  da  monsig. 
vesc.  Omobouo  conte  Offredi,  a  tutte  sue 
spese,  monumento  che  farà  sempre  ono- 
re alla  patria  di  un   sì   illustre    prelato. 
Sulla    piazza    del  Duomo     evvi     un'  alta 
torre,  sull'epoca     della    cui    costruzione 
variano  le  opinioni,  la  più    accolta    delle 
quali  si  è  che  la,  parte    quadrata    fosse 
costrutta   nel  764,  e  che  solo  nel     1284 
fosse  compiuta  la  parte  superiore.  Fra  le 
numerose  chiese,    obe    adornano    questa 
citta,  è    degna    di    rimarco  la    sua    bel- 
la cattedrale,  la  cui  facciata,   in    marmo 
bianco  e  rosso,  s'inalza  sopra  molte  co- 
lonne, ed  il  cui  interno  è  adorno  di  pit- 
ture eccellenti,  fra  le  quali  primeggiano 
la  crocifissione  del  Pordenone,    ed    altri 
bellissimi  dipinti  del  Boccacino,  di  Bernar- 
do Gatti  e  dei  Campi.  Dopo  questa,  meri- 
tano osservazione  le  chiese  di  s.  Pietro,  di 
s.  Domenico,  di  S.Sigismondo,  e  quella  che 
apparteneva  agli   Agostiniani,    tutte  dovi- 
ziose di  belle  pitture.  Questa  città  ha  un 
castello  in  rovina,  chiamato  s.ta  Croce,  ed 
eretto  sul  luogo  della  chiesa  di  tal   nome, 
un  bel  palazzo  municipale,    un  ginnasio, 
caserme,  ospedali,  due  ospizj  per  gli  orfa- 
ni dei  due  sessi,  e  le  due  moderne  fabb. 
di   un   teatro,  e  di   un   pubblico  macello. 
Vi  è  pure  una  biblioteca  pubblica,  quat- 
tro tipografie,   uua   delle  quali  stereotipa 
e  di  un  lavoro  floridissimo,  un   teatro  fi- 
lodrammatico,  ed   un  distinto  istituto  fi- 
larmonico.   Vi  sono    parecchie    fabb.  di 
tessuti  di  cotone  e  liuo,  di  cappelli,  e  di 
una  specie  di  mandorlato     detto  Torro- 
ue,  assai  ricercato.   Le  sue  cel.  manifat- 
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ture  d'istrnmenti  musicali  sono  assai  de- 
cadute.  Il  corani,   principale  consiste  nei 
prodotti  del  suo  fertile   territ.,  e  soprat- 
tutto in  grani,  formaggi,  vino,  seta  e  lino 
di  perfettissima  qualità.  Risiedono  in  Cre- 
mona,   come  capoluogo    della  prov.  e  di 
distr.,  uua   regia  delegazione,    la  congre- 
gazione   provinciale ,     uu   trib.    di  prima 
istanza  civile  criminale,    e  di  coniai.,    la 
intendenza   di  finanza,  un  regio  commis- 
sario, ed   altri   uffi.cj   superiori.    Ha  pure 
una    congregazione     municipale    cou     un 
consiglio;  ed  insignita   essendo  del    titolo 
di  città  Regia,    manda  un   deputato  alla 
congregazione  centrale  di  Milano.  Quan- 
tunque   racchiuda    circa     27,000    abit.  , 
sembra,  non    ostante    spopolata  ,    a   pro- 
porzione   della  sua  estensione.    Moltissi- 
mi furon    gli    uomini    illustri  che  diede 
alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti,  ba- 
stando di  ricordare  Odofredo,    cel.  legi- 
sta, Quintilio   Varo,  Marco  Furio    Biba- 
culo,    Faeruo,    Marco  Girolamo  Vida,    i 
Campi,  Bembi,  Boccaccini,  Gatti,  pittori, 
l'astronomo  Tornano,    il   Platina,    1'  An- 
guissola,    il    matematico  Grandi,    i   due 
cel.  medici  Aselli  e  Colombi,  scopritore 
il  primo    dei    vasi  lattei ,    ed  il  secondo 
delle  circolazioni  minori  del  sangue    pri- 
ma del  Cesalpini  e  dell'  Harvey,  ec.  Fio- 
rirono   nelle    ecclesiastiche    dignkà,    tra 
gli    altri,    il    cardinale    Francesco   Sfon- 
drati,  e  il    suo    figliuolo  Nicolò ,  il  pri- 
mo decorato  della  porpora  da   Paolo  III, 
ed  il  secondo,  da  Gregorio  XIII  ,    dopo 
essere  stati  vesc.   della  loro  patria,  ed  in 
fine    il  papa  Gregorio  XIV,    della    fami- 
glia medesima  .     —  Questa  antichissima 
città  costrutta    da    Gaulesi ,  apparteneva 
alla  Gallia  Transpadana.    Quando    passò 
in  potere  dei  romani,  vi   mandarono  una 
colonia,  l'anno  di  Roma  535,  ed    un'  al- 
tra   nel  562,    per    lo  che    divenne  sem- 
pre   più    considerabile .     Molto    sofferse 
allorché  Annibale  passò  in  It. ,    e  molto 
più    al  tempo    di  Augusto ,    il  quale    la 
diede    col    suo  territ.    in   balia    de'  suoi 
veterani,  che   la  saccheggiarono,  in   puni- 
zione di  esser*  stata  troppo  attaccata  al 
partito    di    Antonio.    Nel    secolo    susse- 
guente, avendo  sostenuta  la  parte  di  Vi- 
tellio,    tanto  nella  guerra  contro  Ottone, 
come    uell'  altra    contro    Vespasiano,    in- 
contrò   la  sua  totale  rovina,    perchè  fu 


C  R  E 

,  tl.i    |m-i     ijinillio   ;iì>i  in    .  militiui, 

1' .unii»  i»')  dell  era  voi,; ni-,  .•  finalmente 
ridotta  in  NDIN<  A  cura  «li  N  'snasìano 

venne  poscia    riedificala  <•    i  ipopnlala,  «    si 

maotanna  lotto    il  dominio  degl  imp     i 

no    all'  unno    6*09',     in    cui    In    <l.i    Agilollo 

ii'  dai  Longobardi  assediata,  a  con  bar* 
bara  veudelta  quasi  atfstto  distrutta,   pu 

.uicIk!  saccheggiata  dai    goti  nal    •  lo,    ■ 
pressoché  dal  tutto  rovinata  dagli  ichie- 
voni  a  «lai    lombardi.   Sepolta  Dalla 
rovine,  In  rifabbricata  da  Federico  Bar* 
barossa,  ed  ebbe    in    prò  narra 

frequenti  coi  uni.  inai  i,  a  coninoli.-  altra 
♦•ina  italiana .  Nel  tempo  delle  fa  i 
Guelfe  e  Ghibelline,  ribellatasi  Cremona 
contro  il  re  Arrigo  VII,  questi  vi  face 
qoasi  intieramente  smantellare  la  mura, 
spianalo  le  fosso,  od  abbattere  la  toni, 
ranno  l3ll«  Ebbe  poscia  i  suoi  viscon- 
ti, e  si  viti»*  in  progresso  soggetta  ti 
francesi,  ai  veneziani  e  ai  duchi  di  Mi- 
lano. 1  francesi  ed  i  modenesi  invano 
l'assediarono  nel  i6/jb\  Al  principio  del 
1702,  questa  città  servì  di  quartiere 
1Y  iuvemo  al  maresciallo  Yilleroy,  che  vi 
In  sorpreso  di  uotle,  e  fallo  prigioniero 
dal  principe  Eugenio,  comandante  degli 
imperiali,  il  quale  però,  dopo  la  più  o- 
stinata  resistenza  della  prode  guarnigio- 
ne, fu  costretto  a  ritirarsi.  La  prese  po- 
scia per  capitolazione  nel  1707.  Cremo- 
na, nell'  ultimo  secolo  ,  era  molto  più 
pop.  e  commerc,  avendo  vasti  sobbor- 
ghi, dei  quali  più  non  rimane  vestigio. 
In  seguito  alla  battaglia  di  Lodi,  il  i\ 
maggio  1796,  Cremona  aprì  le  sue  porte 
ai  francesi.  La  battaglia  di  Magnano  la 
restituì  agli  austriaci,  il  16  aprile  1799, 
ma  nel  giugno  1800,  i  francesi  se  uè 
impadronirono  di  nuovo,  nella  occasione 
dello  stabilimento  della  rep.  italiana,  e 
quindi  del  reg.  d' It.,  di  cui  fece  parte 
sino  al  1814,  come  capoluogo  del  dipart. 
dell'  alto  Po. 

CREMISINO,    vili,    del  reg.    Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.   di  Crema, 

CREMS.  Vedi  Krems. 

CREMSIER,   citta    della  Moravia.    Vedi 
Krbmsibr. 

CREMSMUNSTER,  nell' arcid.  d'Austria. 
Vedi  Kremsmunster. 

CRENDON    (long),    vili,    della    Ingh., 
contea  e  a  6  1.  a>.  da  Buckingham,  hun- 

Tom.  IL  P.  I. 
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dràd  di  Ashendon ,    i    .1    Q    B    0    da 
Ayleebui  j    Bevi  un  1  1  hi«  la  esani  gì 
manifattura  di  aghi»  Conta  1   100  abitanti, 
CRElNN  \,    v.ll.  dal  rag,  Lem   \ .-.,  ,    . 
a  a  H  I.  .y,  IN.  <>.  da  Milano,   di 
a   ita  1.  N.  (.).  da  Gallar  al  e,  con   ■  •>(><» 
abitanti, 

ORBINO  0  CREN»,  la  0  u  1  m    0  dalla 

i     .  1 1  ( 

GREN8ACH,  vili,  dal  gr,  duo.   dì  Baden, 
(in-,  «li  Tteisam  a  VVieeen    bai,  'li  Lor* 
in  li,    ino    Hou  abitantii    Il    ano    terri 
produce  vino, 

CRENZ-SIGETH,  i»  ni  heih  , 

pico,  bor,  dalla  bs     1  Un  bei  is ,    coni) 
di  8amoghr,  poeto  ita]  h.  àlmaah,  ia  una 
lama,  con   uo  forte,  preso  dai  turchi  nel 

1    ">o,    e    dagli    onpei  i.ili    nel     I  S8o> 

CREOFAGI,    popolo  della  Etiopia,    soiii» 
I  Egitto,  posto  «li  Strabone    <l    li  s"|n.» 
dal  porto    di  Antiphile,    Deriva    il  1 
nome    da  Creophagi ,    0    mangiatori   di 

vivati. li-. 

CREOLA,  vili,   del  ree;.   Lom.-Veu.  ,     pi 
di   Padova,  distr.  di  TaoJo. 

CRKOIN,  mont.  della  is.  di  Lesbo,  secondo 
Plinio  ed  Aristofane. 

CREON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delia  Ciron- 
da,  circond.  e  a  4  !•  *l4  £>•  E.  da  Boi  • 
deaux,  capoluogo  di  caut.,  con  yoo  a- 
bitanli. 

CREONES,  popolo  della  Scozia  sei  lenir., 
secondo  Tolomeo,  in  vicinanza  dei  Cetons* 

CRÈP1JN  ,  vili,  di  Fr..  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  2  1.  2[5  N.  E.  da  Valen- 
ciennes, cant.  e  a  1  I.  i[5  S.  E.  da  Con- 
dè,  cou   1,200  abitanti. 

CRÈPIN  (s.  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
alte  Alpi,  circond.  e  a  4  I-  N.  N  E. 
da  Embrun  ,  cant.  di  GuilIeStre,  sulla 
riva  sioistra  della  DuraDza.  Ha  nei  din- 
torni del  marmo  a   colori  graduati. 

CREPSA,  is.  del  mare  Adriatico,  secondo 
Tolomeo,  chiamata  Crexa  da  Plinio.  E 
oggidì  Cherso,  secondo  l'Orlelìo. 

CRÈPSTINI,  popoli  che  abitavano  verso 
le  imbocc.  del  Reno,  secondo  un  i ram- 
mento della   tavola  Peutingeriana. 

CRÈPY  o  CRESPY-EN-VALOLS,  Crespi* 
tiacum  o  Crcpiacum ,  città  di  Fr. ,  un 
tempo  capir,  del  Valois,  cou  presidiale, 
bai.  e  prevostato,  ora  nel  dipart.  dell'Oi- 
se,  circond.  e  a  6  1.  E.  da  Senlis  ,  e  a 
i3  1.  3[4  E.  S.  E.  da  Beauvais  ;    capò* 
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luogo  di  caui odo.  Aveva  due  ooll«giale  e 
tre  chiese  parroco.,  ma  oggidì  più  non 
conserva  che  una  sola  chiesa  il  cui  co- 
ro però  è  di  Lelia  architettura.  L'  ant. 
suo  castello  non  offre  che  rovine.  Ev- 
vi  a  Crèpy  una  raanif.  di  tessuti  di 
cotone,  un  gran  numero  di  fabb.  di  te- 
le casaline,  come  pure  di  filo  comune, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  filo  di  Crè- 
py,  conciato;  e  cartiere  ;  vi  si  fabbrica- 
no molti  merletti.  Il  comm.  di  grani,  le- 
gumi, legna,  lane  ed  oggetti  manifattu- 
rati  vi  è  assai  considerabile.  Vi  si  tengono 
due  annue  fiere,  il  lunedì  della  seconda 
settimana  di  quaresima,  e  il  3  novem- 
bre, ed  un  mercato  franco  ogni  mercor- 
dì  di  ciascun  mess.  Conta  2,200  abitanti. 
Eravi  un  priorato  conventuale  dell'ordi- 
ne di  Cluni.  Gli  antichi  conti  di  Valois 
portavauo  il  titolo   di  conti  dì   Crépy. 

CRÉPY  o  CRESPY-EN-LAONAIS,  picc. 
città  di  Fr.,  dipart.  dell'Aisne,  circond., 
canr.  e  a  2  1.  N.  O.  da  Laon,  con  1,200 
abit.  ;  aveva  in  passalo  il  titolo  di  prevo- 
stato  reale.  E  cel.  pel  trattato  di  pace 
quivi  concluso,  il  giorno  18  settembre 
i544>  fra  l'imp.  Carlo  V  e  Francesco 
I,  re  di  Francia, 

GRÉQUY ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  a  3  I.  E.  da  Moutreuil ,  e  a 
4  !•  O.  da  s.  Poi.  Questo  vili,  diede  il 
suo  nome  ad  una  delle  più  illustri  fami- 
glie di  Francia. 

CRESCENTI?! O,  Crescentinnm,  Crescen- 
tìum,  città  degli  Stati  sardi,  divisione  di 
Novara,  prov.  e  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Ver- 
celli, e  a  7  1.  2j3  N.  E.  da  Torino  ;  ca- 
poluogo di  mandamento ,  presso  la  riva 
sinistra  del  Po.  Ha  due  chiese  ,  molti 
conventi  ed  un  ospedale.  Conta  4,000 
abit.  Fu  presa  dai  francesi  uel  1704.  e 
ripresa  dagli  alleati  uel  1706.  Si  crede 
da  taluno  essere  la  Quadrata  dell' ant. 
Gallia  Subalpina. 

CRESCENZAGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.   di   Como,  distr.  di  Brivio. 

CRESCENZAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Milano. 

CRESIUM,  città  della  is.  di  Cipro,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio. 

CRESIUS,  mont.  dell'Arcadia,  al  N.  E.  di 
Megalopoli,  e  presso  Tegea,  sulla  quale 
eravi  un  tempio  di  Marte,  secoudo  Pau- 
sania. 
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CRESOGNO  SUPERIORE  ed  INFE- 
RIORE, vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Como,   distr.  di  Porlezza. 

CRESOLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Vicenza. 

CRESPADRO  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 
prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Arzignauo. 

CRESPANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  8  1.  ip4  O.  N.  0.  da  Treviso,  distr. 
e  a  a  1.  i|2  N.  O.  da  Asolo.  È  rino- 
mato per  le  sue  fabb.  di  tele ,  panni  e 
lauificj.  Vi  si  tengono  due  mercati  ogni 
mese,  e  conta  2.000  abitanti. 

CRESPATICA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Paudino. 

CRESPIANO,  picc.  luogo  del  gr.  due.  di 
Tose,  nella  Lunigiaua,  in  vicinanza  a  Fi- 
vizzano. 

CRESPIGNAGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Treviso,  distr.  di  Asolo. 

CRESP1N  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Mai, 
uà  e  Loira,  a  3  I.  E.  da   Clisson. 

CRESPINA,  vili,  del  gr.  due.  di  Toscana, 
alla  destra  della  Val  di  Fiue,  sul  giogo 
di  Montevaso. 

CRESPINO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Polesine  ,  sulla  riva  sinistra  del  Po, 
con  4.100  abitanti.  Ev  capoluogo  di  un 
distr.  di  4  comuni  ,  popolati  da  8,5oo 
abitanti.  Vi  si  fa  un  comm.  assai  attivo  di 
mattoni,  legoa  da  fuoeo,  Iido,  seta  ed  al- 
tri prodotti  del  suo  territorio. 

CRESPY-EN- VALOIS,  città  di  Francia. 
Vedi  Crèpy. 

CRESSA,  porto  dell'Asia  minore,  nella 
Doride,  secondo  Tolomeo  e  Plinio.  Que- 
sto ultimo  lo  situa  a  11.000  passi  dal- 
l' is.  di  Rodi. 

CRESSA,  era  un'  ant.  città  dell'  Asia  mi- 
nore ,  nella  Paflagonia,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio. 

CRESSA,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione, 
prov.  a  a  4  I  2p3  N.  N.  O.  da  Novara, 
mandamento  e  a  2  1.  l[4  N.  N.  O.  da 
Momo,  presso  la  riva  sinistra  dell'Ago- 
gna, con    1,000  abitanti. 

CRESSAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creùse, 
circorld.  e  a  4  1.  ij4  E.  N.  E.  da  Gue- 
ret,  cautone  di  Ahun;  racchiude  i,5oo 
abitanti. 

CRESSANGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Allier,  a  4  1.  S.  da  Souvigny. 

CRESSEIL,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aveyron,  a   1   1.  S.  da  Milhaud. 


e  a  e 

CRESSHNSAGi   bori  «li  Fr.,   dipart,  dal 

Lot,    n    a    I.  N.  da  Martel,    con  circa 

4,900  ibi  tanti 

CRE03IAT,   vili.   di    Fr.,  dipart   del  Jurn, 

circond.  a  a  4  1.  S.  di  Lims-Ie-Saiiiuer, 
cani,  o  a  a  1.  i|4  ().  da  Onerici,  con 
i.iioo  abitanti. 
CRESSIER,  vili,  dalli  Svi//..,  cant.'e  n  a 
1.  l|2  N.  E.  «la  Neuchàiel,  ».  n  i|2  1. 
O.  da  Landeron,  presso  la  rivi  lìnietra 
«lolla  Thiele.  Ut.  N.  /,7"  a'  68'j  long. 

E.  4°  41'  '*"•  I'  su<>  '"rril.  produo, 
del   vino   rosso   ìiss.h    inoliato. 

CRESSY,   bor.   di    l''rancia.    Vidi  Crkcy. 

CRE3T,  Cris/a,  città  di  Fr.,  dipart  della 
Dróme,  circond.  e  a  6  I.  i|3  E.  «la  Dia, 
e  a  6  1.  8|3  S.  S.  E.  da  Valenza  ca- 
poluogo di  canf.,  sulla  riva  destra  tirila 
Dróme,  a' piedi  di  una  collina,  e  attra- 
versata dalla  strada  da  Valenza  a  Gap. 
Si  osservano  nella  chiesa  parrocchiale 
alcuni  bassi  rilievi  antichi  con  belle  scul- 
ture ed  iscrizioni.  La  torre  di  Grest , 
situata  sulla  sommità  della  collina ,  «• 
un  bel  monumento  di  antica  architettu- 
ra. Serviva  un  tempo  di  prigione  di 
stato,  ma  ora  fu  convertita  iu  semplice 
casa  di  correzione.  Crest  è  il  capoluogo 
di  una  chiesa  concistoriale  ,  da  cui  di- 
pendono 5i  comuni  e  4  pastori.  Ha 
una  camera  consultiva  di  manifatture  , 
un  collegio  comunale,  fabb.  di  stolVe  di 
lana,  seta,  tele  di  cotone,  filatoj  di  seta 
e  cotone,  conciato] ,  ec.  È  il  centro  del 
comm.  del  paese,  ed  il  deposito  di  quel- 
lo dei  tartuffi  ,  di  cui  abbonda  .  Vi  si 
tengono  7  annue  fiere  ,  e  conta  4>5oO 
abitanti.  Il  conte  di  Montfort,  nel  seco- 
lo XIII,  l'assediò  inutilmente.  Nel  XVI 
secolo  si  dichiarò  per  la  lega ,  e,  nel 
1689,  Clermont-Montoisn,  che  vi  co- 
mandava, riconobbe  il  re  Enrico  IV. 

CREST  (LE),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-Dòme,  circond.  e  a  2  1.  ij3  S. 
S.  E.  da  Clermont  -  Ferrand  ,  caut.  di 
Vayre,  sopra  una  montagna,  con  1,100 
abitanti. 

CRESTON  o  CRESTONE,  città  della  Tra- 
cia, e  probabilmente  la  cap.  della  Cre- 
stonia,  prov.  di  questo  paese.  Diouigi  di 
Alicarnasso,  e  la  maggior  parte  dei  com- 
mentatori di  Erodoto  confondono  questa 
città,  con  Cortona,  citta  dell'Umbria. 

CRESTONIA,   prov.  della  Tracia,    stipe- 
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lim-MH'iito  all'  Ampìm.,  i//s-,    ,.,!   :i|   >0|jg 
Tlicnuuxi  ;   i   cui    popoli     ni   (Inani, 
(restanti. 

CRETA,  fìlli  dtl  Mg.  Lom.-Ven.,  prov.  o 
«list r.    di    Milano. 

GRETA,  is.  1»  più  oooaid.  «li  latta  quella 

dalla  urtala,  mollo  più  lunga  che  larga, 
fra  i  «lue  inni  che  gli  antichi  ohiama- 
rono    Egeo    <•  LibioO.  I  Ina  II 

molili   la  .>ni .iv.-i  lava  aalla  sua  lui 

za  ;    fai.    fi  a    gli    .ilh  1    ai  ano  il  BlODtfl    [da, 

•  piasi     Bai     BaaiO    dell'  is.  ,     ed    il    monte 

Ditteo,    ohiamato  pine  asoalei   Laici,  0 

moiiii  Biaaobi,  per  estere  tempre  coperti 

(li    neve     all'  0.    Senza    avere     de"  li.    na\i- 

gabili,  offerivano  pare  la  coste  daUa  i>. 

molti    buoni     porti     e     quantità     di     \<  lì  e, 

Sulla  «'osta  letteatri  la  prioeipali  citta 
erano  Cyduìiia  e  Ciiussus.  PamOM  stia* 
sta     is.     nella     mitologia     pel     suo     labi- 

riuto,  pel  minotaurn,  pel  corniciti  i/n-nio 
«li  Teseo  «-(intra  questo  mostro  ,  e  per 
altri  favolosi  racconti;  lo  fu  nou  meno 
nella  storia  pel  reg.  di  Minosse  ,  sì  co- 
nosciuto per  le  sue  sagge  b'ggi  ,  e  per 
le  sue  conquiste  estesesi  a  tutto  il  ma- 
re della  Grecia  ;  pei  costumi  semplici 
de'  suoi  primi  abit.,  indi  per  la  loro  de- 
pravazione, nonché  per  la  perfidia  o  mala 
lede  de  loro  discendenti.  Gli  ani.  posero  in 
questa  is.  i  dactyli,  \  curetì,  i  titani  ed 
altri  popoli.  Qualche  autore  asserisce  che 
l' is.  di  Greta  avesse  avuto  sino  a  cento 
città ,  90  delle  quali  esistenti  avanti  la 
guerra  trojana,  e  10  altre  fondatevi  po- 
scia dai  dorj.  Tolomeo  non  ne  nomiua 
che  4°-  Ebbe  per  lungo  tempo  un  gov. 
monarchico,  che  in  seguito  cangiossi  in 
repubblicano.  Un  consiglio  generale,  del 
quale  parla  Aristotile,  decideva  gli  affari 
della  nazione.  Il  popolo  vi  aveva  pure 
una  qualche  influenza,  ma  le  città  le  più 
possenti  volendo  elevarsi  le  une  sulle  al- 
tre,  ne  risultarono  delle  guerre  quasi 
continue.  Al  tempo  di  Filippo,  padre  di 
Perseo,  i  gnOssj  ed  i  gortinj ,  avevano 
quasi  tutta  conquistata  la  is.  e  fra  loro 
divisa,  ma  la  loro  potenza  fu  distrutta 
da  quella  di  Roma,  ed  il  console  Metello 
vi  condusse  un  esercito,  e  soggiogò  l'iso- 
la. Vedi  Gandu. 

GRETAGEA,  una  delle  is.  Tremiti,  presso 
Napoli. 

CRETE  (la),   casale  di  Fr. ,  dipart.  del- 
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T  alla  Marna  ,  circoml.  e  a  4  I.  N.  E. 
da  Chaumont ,  cant.  e  a  l  1.  S.  S.  E. 
da  Andelot,  sulla  riva  dosira  del  Rognon; 
vi  sono  alcune  fucine.  Eravi  un  tempo 
un'  abbazia  maschile  dell'  ordine  cister- 
ciense.  CoDta  circa   100  abitanti. 

CRETEA,  contrada  del  Peloponneso,  nel- 
l'Arcadia, secondo  Pausania. 

CRETEIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na, circond.  di  Sceaux,  cant.  e  a  5j4  di 
1.  S.  E.  da  Chareuton-Ie-Pout ,  e  a  2  1. 
ij4  S.  E.  da  Parigi,  in  un  terreno  ele- 
vato ,  presso  la  riva  sinistra  della  Mar- 
na. Ev  attraversato  dalla  gr.  strada  da 
Parigi  a  Troyes,  e  vi  si  osserva  qualche 
bella  casa  di  campagna.  Si  stabili  sulla 
Marna  un  filatojo  di  cotone.  Conta  i55oo 
abitanti.  Si  lavorano  nei  contorni  cave 
di   pietra   da  fabb.  e  da   calce. 

CRETHOTE,  cittadella  Ghersoueso Tracia, 
situata  sulle  rive  della  Propontide,  se- 
condo Scilaca  ,  e  chiamata  Crithote  da 
Plinio. 

CRETOPOLIS,  città  dell'Asia,  nella  Pam- 
filia,  menzionata  da  Diodoro  Siculo,  Po- 
libio e  Tolomeo.  Qualche  esemplare  di 
questo  ultimo  la  chiama  Cressopolis. 

CREUILLY  o  GREVILLY,  bor.  della  Fr., 
dipart.  del  Calvados  ,  circond.  e  a  3  1. 
5|4  N.  O.  da  Caen,  e  a  2  1.  2|3  E.  da 
Bayeux  ;  capoluogo  di  cant. ,  sulla  riva 
destra  della  Seule.  Ha  una  fabb.  di  mer- 
letti ,  veli  e  diversi  altri  simili  oggetti. 
Vi  si  tiene  una  fiera  il  primo  martedì 
di  gennaro,  e  conta  i,ooo  abitanti.  Nei 
suoi  dintorni  vi  sono  cave  di  pietra  da 
fabbrica. 

CREUSE  o  CREUSA,  Crosa  o  Crosia,  fi. 
di  Fr.,  che  diede  il  suo  nome  al  dipart. 
eh'  esso  bagna  nella  prima  liuea  del  suo 
corso.  Ha  origine  presso  al  vili,  di  Vil- 
leferre,  circond.  di  Aubusson  ,  cant.  di 
La  Courtine,  passa  a  Felletin,  Aubusson, 
Le  Moutier-d!  Ahun,  Fresselines,  ed  en- 
tra poscia  nel  dipart.  dell' Indre,  ove  ba- 
gna Argenton ,  Saint-  Gaultier  e  Le 
Blauc  ;  lascia  quindi  questo  dipart.  on- 
de entrare  in  quello  d'  Indre  e  Loira, 
di  cui  Jorma  il  conf.  alla  parte  di  quel- 
lo della  Vienna.  Passa  per  la  Roche-Po- 
zay,  La  Guerche,  La  Haye,  e  si  rende 
nella  Vienna,  alla  riva  destra  alquanto 
sopra  il  vili,  del  Port-de-Pites,  dopo  un 
corso    di    circa  67    1.  dal    S.  S.  E.    al 
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N.  N.  O.  j  d..IIe  quali  19  di  condotta  a 
legname  sciolto,  da  Felletin  sino  a  Fres- 
selines, al  confluente  della  picc.  Qreusa, 
Oó  I.  navigabile  con  zattere  da  questo 
punto  sino  al  porto  dell' Auvemiere,  ed 
infine  1  1.  ij2  di  navigazione  da  questo 
porto  sino  alla  Vienna.  La  condotta  con- 
siste in  cerchi,  tavole,  legname  da  lavo- 
ro e  da  costruzione,  ©e.  —  I  principali 
affluenti  della  Creuse,  sono  alla  riva  de- 
stra :  la  Roseille,  la  Piccola  Creuse,  la 
Bonzane,  la  Claise  e  l'Evre;  e  alla  riva 
sinistra,  la  Sedelle  e  la  Garterope;  la 
piccola  Creuse  è   il   solo  navigabile. 

CREUSE  o  CREUZA  (PICCOLA),  fi.  di 
Fr.,  che  ha  origine  nel  dipart.  dell'  Al- 
lier,  presso  a  s.  Sauvier,  circond.  e  a  S. 
E.  O.  da  Montlucon,  entra  tosto  nel  di- 
part. della  Creuse,  passa  presso  di  Bous- 
sac  e  da  Genouillat ,  e  si  riunisce  alla 
Creuse,  alla  riva  destra  alquanto  sotto 
Fresselines,  dopo  un  corso  di  circa  17 
L,  dall'  E.  all'  O.  Serve  alle  condotte  del 
legname  sciolto,  durante  le  escrescenze  , 
dal  confluente  dal  Veraux  al  casale  di 
Batisso,  cioè  a  dire,  per  lo  spazio  di 
10  leghe. 

CREUSE  o  CREUSA,  dipart.  della  Fr.  , 
formato  dall'alta  Marca  e  da  qualche 
porzione  del  Berri,  del  Borbonese ,  del 
Limosino  e  dell'  Alvergna  ,  che  prese  il 
nome  dal  fi.  principale  che  lo  irriga,  E 
situato  fra  45°  3o/  e  46°  26'  di  lat.  N., 
e  fra  0°  i6/  di  long.  E.  e  o°  Ó6/  di 
long.  O.  Confina  al  N.,  coi  dipart.  dell'In- 
dre  e  del  Cher  ;  all'È.,  con  quelli  dell' 
Allier  e  del  Puy-de-Dóme;  al  S.f  con 
quello  della  Correse,  ed  alIO.,  con  quel- 
lo dell'  alta  Vienna.  La  sua  forma  è  un 
ovato  irregolare,  la  cui  maggiore  lunghez- 
za dal  N.  O.  al  S.  E.  è  di  23  I.  3j4, 
la  larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  di  18 
I.,  e  la  superficie  di  298.  E  quasi  ovuu- 
que  seminato  da  mout.,  e  colline,  le  cui 
sommità,  più  alte  e  più  numerose  verso 
il  S.  e  T  0.,  si  abbassano,  e  diminuisco- 
no avanzando  verso  l' E.  ed  il  N.  Ve- 
runa però  di  queste  mont.  è  degna  di  ri- 
marco, né  per  estensione,  ne  per  altezza, 
mentre  nessuno  de'  suoi  ciglioni  oltre- 
passa i4o  tese  di  elevazione.  La  più 
consid.  è  quella  della  Gartaupe,  che  la 
parte  delle  mont.  del  Limosino,  e  copre 
la  porzione  merid.  del  dipartimento.  Una 
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altra  catena  «li  ninni,  primitive,  ramilo  l« 
bìooc  oeoid.  di!  Puy-dt  Dòmi,   ittrivii 
,.i  il  dietrli  <'••'  N.  B.  ni  S.  O.,  i  foi  m  > 
in  |rta  pirte  «I  limite   IN.  B.  del  bacino 

dilli  Creato;  I"    iltre    numi,    non   o 

clic  i .uni  di  quelle  gin  ili  noi  nominile 

In  generale  Simo    essi'    ;i  nulli  ln«,  11  l .il 1 1 ut 

jjoUte,  ••  ooutervano    nel  peate  il  noma 

<li  /'///.  Le  valli  che  ;',ii  cirooodano,  co- 
perto  di   scoriti     e   di    basalti,    aiimm/.iaiio 

(In'  quei  ti  puy  fonerò  altrettanti    vulca* 

ni.    Questo    dipert.    non    li.t     un    liiiine    na- 
vigabile,    ed    i   principali  sono  :    l.i     Grill1 

se,   che    Io    attraversa  ,    ijnasi     per    intero 

dal  8.  E.  al  N.  O.  ;  la  piooole  Creme , 

il  più  consid.  adluente  dilla  Grilli*,  i  lu- 
ne bagDi  la  parie  setlentr.  ;  la  Tirdii, 
ohe  scorri'  all' fi.,  «  la  Gartempe  ed  il 
ThOfion  ohe  bagnino  la  parto  oooidtn- 
tale,  Sonovi  diversi  labili.  La  eleva/.ione 
<!>■!  terreno,  la  iiioltiplicith  delle  moni. 
boschive  ed  i  corsi  di  acqua  ne  ren- 
dono la  temperatura  fredda,  umida  ed 
assai  variata;  le  piogge  sono  abbondanti, 
ed  i  temporali  Ireijueuti.  —  La  primavera 
incomincia  tardi,  l'estate  è  corto,  T  au- 
tunno bello,  e  1'  iuverno  lungo  e  rigido 
rissai.  I  venti  dominanti  sono  quelli  del 
N.  e  del  S.  Le  frequenti  varia/ioni  del- 
l'atmosfera  inlluiscono  in  un  modo  sen- 
sibile sulla  salute  degli  abit.,  e  cagio- 
nano malattie  infiammatorie,  acute,  cro- 
niche ,  ec.  ,  nuocendo  anche  molto  alla 
vegetazione.  Il  suolo  in  geuerale  non  è 
che  un  tritume  di  granito  e  dì  scisto 
composto,  sotto  al  quale  trovasi  a  poca 
profondità,  il  tuffo  o  la  roccia.  Le  par- 
ti basse  offrono  però  terre  compatte  su 
fondi  di  creta  e  di  argilla;  nella  parie 
merid.  la  più  montagnosa ,  il  suolo  è 
leggero,  poco  fertile,  ed  offre  molte  lan- 
de ;  in  quella  settentr. ,  le  terre  sono  di 
miglior  qualità,  e  al  N.  E.  trovatisi  as- 
sai buone.  L'  agricoltura  fece  assai  po- 
chi progressi  in  questo  dipartim. ,  se- 
guendosi il  sistema  di  due  secoli  indie- 
tro. I  cereali,  che  consistono  principal- 
mente in  segala,  sarrasino  e  vena,  non 
sono  sufficienti  al  consumo;  vi  si  sup- 
plisce però  coi  pomi  di  terra  e  coi  na- 
voni, che  riescono  assai  bene.  Gli  alberi 
fruttiferi  sono  comunissimi,  e  soprattut- 
to il  melo,  il  castagno,  il  ciliegio,  il  no- 
ee ,  il  visciolo,  che  riescono  di  grande 
Tom,  11.  P  I. 
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utiliii,  Vi   .1  racco  lii  puf pò 

Din  ipii    Li   foretto  uà  tempo  i  ontidei  ■« 

bili    |'ii'i    non    oc. lapin  I 

<  i  ■  di    •,)1oii/i  tttai  « ,  ••  ioao  popoliti  '1 1 
qaereiii  figgi,  betulla ,  ao.  L  «  ••■in. 

in-    del    pjrosso    bestiami 

lana    '■     i  .  ..n    ifflpOJ  I  iota     per     quatto    'li  - 

pai  tini.,  i  di  mi  pi  icoli     i io  aitai  buo* 

ni    a    moltiplicati.   Sì   allevano   | Iella 

■pi,   Btvì  poco  minuto  lelraggiume,  ma 

molli    oigoail    <*    lupi.    I    fi.    abbondano    'Il 

pe  ice,       r       SOprattlltll)    è       al  I  IVI       II     pe  ,i    i 

delle    trota    rinomali'.     IMnn    si    lonn, conn 

In  quatto  dipart.  altre  miniera  ohe  quella 

ih    .niliiiionio,    di    in  ni  [ini  .''  «'  di    r:u  ; 

tei  i  oto ì  quitti  ultima    •  ino  i  ii  i  hi  i  lime, 

ed   anche   assai    badi    liVOrltii     Kvvi   pu- 
le ijuai/i»    i  Dolori  diverti,    granilo  mesco- 
lalo  al  leld-spaili,   pieii  e  or  liu.iii  •,   e  tet- 
ra k\a  maiolica.  Si  oootano  diverte 
ferrugiaoiit  Li  fibbi  di  tapj  tap- 

pMii   filatiti,     rasati     e   diasprati,     ol 

concentrata  ad  otabuttoo  ed  a  Fellelin, 

è  la  piò  importante  del  dipartimenti». 
Vi  soni»  pure  fabb.  di  grossi  littigj  « 
tele  comuni,  cartiere,  q  a  alche  COnciatojo 
e  manifatture  di  cappelli.  Le  bestie  a 
corna,  i  porci,  di  cui  si  provvisionano  i 
mercati  di  Parigi  e  di  Lione,  le  lane,  il 
legname  e  soprattutto  il  visciolo ,  che 
s'impiega  nella  ebanesteria,  ed  i  tappeti, 
sono  i  principali  articoli  spedili  fuori  del 
dipartimento.  Le  lane  e  le  sete  necessa- 
rie alle  fabb.  dei  tappeti ,  sono  portate  , 
le  prime  da  Parigi,  le  secoude  da  Lione. 
Vi  si  porta  pure  in  tal  modo  tutto  d  vino, 
quasi  tutto  il  fermento,  tutto  il  ferro, 
ed  il  sale  necessario  a  questo  diparti- 
meuto.  Conta  24&,8oo  abitanti,  in  gene- 
rale robusti  ed  industriosi.  Molli  fra 
loro,  dopo  avere  appreso  dei  mestieri,  si 
spargono,  ciascun  anno,  nelle  diverse 
parti  della  Fi\,  da  dove,  a  forza  di  cure 
e  lavori,  giungono  a  riportar  nel  loro 
paese  ciò  che  basta  alla  sussistenza  delle 
famiglie  nel  tempo  invernale;  qualcuno 
anche  più  fortunato,  finisce  coli'  acqui- 
stare alcune  porzioni  di  terra,  che  col- 
tivausi  poscia  accuratamente.  —  11  dipart. 
della  Creuse,  di  cui  Guèret  è  il  capo- 
luogo, si  divide  nei  4  oircoud.  di  Au- 
busson,  Bourganeuf,  Boassac  e  Guerci, 
che  si  suddividono  iu  zS  cant.  e  C92 
comuni.  Fa  parte  della  ai. ma  divisione 
IQO 


762  C  K  E 

militare  e  del  io."  circond.  forestale , 
elegge  5  membri  alla  camera  dei  depu- 
tali, forma,  col  dipart.  dell'Alta  Vienna, 
la  dioc.  di  Limoges ,  e  dipende  dalla 
corte  reale  e  dalla  università  di  questa 
citta. 

CREUSEILLES,  bor.  degli  Stati  sardi,  di- 
visione di  Savoja  ,  prov.  di  Carouge , 
mandamento  e  a  2  1.  i|2  S.  da  Saint- 
Julien,  e  a  4  '•  *P  S.  da  Giuevra.  Vi  si 
tengono  4  annue  fiere ,  ed  un  mercato 
settimanale.   Conta    l,3oo  abitanti. 

CREUSEN,  pioc.  citta  della  Bav. ,  circ.  del 
Meno  Superiore,  presidiale  e  a  2  1.  i{2 
N.  N.  E.  da  Peignitz,  e  ad  eguale  dist. 
S.  S.  E.  da  Bayreuth,  sulla  riva  destra 
del  Meno  Rosso.  Conta  1,100  abit. ,  ed 
ha  una  fabb.  di  stoviglie.  Nel  12Ò1,  il 
burgravio  Federico  II  ne  prese  la  inve- 
stitura feudale  dall'  imp.  Corrado ,  ed 
auticam.,  per  un  privilegio  imperiale ,  i 
burgravi  vi  ebbero  una  zecca. 

CREUSIS,  città  maritt.  della  Beozia,  si- 
tuata sul  golfo  di  Corinto,  in  cui  stava 
1'  arsenale  dei  tespii ,  secondo  Pausania. 
Strabone  e  Tito  Livio  la  chiamano  Creusa. 

CREUTZ,  città,  comitato  e  distr.  reggi- 
mentario  della  Croazia.  Vedi  Kreutz. 

CREUTZBERG  o  GRUSBURG,  picc.  città 
della  Boemia,  circ.  e  a  11  1.  ij2  S.  E. 
da  Czaslau,  e  a  4  l  ìpìN.  E.  daBent- 
sch-Brod. 

CREUTZBURG,  città  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  della  Pruss.  orieut.,  reggenza  e 
a  6  1,  jj2  S.  da  Kònigsberg  ,  circ.  e  a 
4  1.  N.  O.  da  Preussisch-Eylau,  al  con- 
fluente del  Parmer  e  del  Kaister,  in  cui 
si  pescano  eccellenti  trote  sermonate.  Ha 
una  chiesa  luterana.  Quest'antica  picc. 
città  conta    1,200  abitanti. 

CREUTZBURG,  citta  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  8  I.  lj2 
N.  N.  E.  da  Oppelu,  e  a  18  1.  1x2  E. 
S.  E.  da  Breslavia;  capoluogo  di  circolo. 
E  sede  di  una  giurisdizione  delle  mi- 
niere. Per  metà  è  cinta  da  mura,  e  l'al- 
tra metà  da  palizzate,  avente  due  sob- 
borghi. Rinchiude  una  chiesa  luterana, 
una  cattolica  ,  una  casa  d' industria  ,  e 
fabb.  di  stoffe  di  lana,  tele,  e  truccioli. 
Ha  una  cartiera  ed  una  officina  reale 
di  ferro  con  gr.  fornelli,  una  delle  più 
consid.  della  Prussia ,  conta  5,000  abit. 
Nel   1688,  fu  saccheggiata  ed  incendiata 
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dai  polacchi.    —  Il    circ.    di    tal    nome 
contiene   20,600   abitanti. 

CREUTZBURG,  picc.  città  del  gr.  due.  di 
Sass.-Weimar ,  prin.  e  a  2  I.  N.  N.  O. 
da  Eisenach;  capoluogo  di  un  bai.  di 
giustizia,  sulla  riva  sinistra  della  Wer- 
ra;  ha  un  castello,  ed  una  gran  piazza. 
Vi  si  tengono  6  annue  fiere,  *»  conta 
1,600  abitanti.  La  salina  di  Wilhelm- 
Glacksbrun  sta  nei  dintorni.  —  Il  bai. 
di  Creutzburg  contiene  7,000  abitanti. 

CREUTZNACH,  città  degli  Stati  prussia- 
ni.  Vedi  Krkutznjich. 

CREUTZWALDT-LA-HOUVE,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Mosella,  circond.  e  a 
9  1.  E.  S.  E.  da  Thionville,  e  ad  egua- 
le dist.  E.  N.  E.  da  Metz,  cant.  di  Bcu- 
zonville,  sulla  riva  destra  del  Bisten.  Vi 
è  una  fabbr.  di  vetri  per  invetriate,  ed 
una  consid.  fucina  ,  alimentata  in  parte 
da  una  miniera  di  ferro  dei  contorni.  Cou- 
ta  200  abitanti. 

CREUX,  Pyrenaeum  Promontorium,  ca- 
po il  più  orient.  della  Spag.,  sulla  costa 
delia  prov.  di  Girona  nella  Catalogna,  ai 
N.  E.  di  Roses.  Lat.  N.  420  io/  35" ; 
long.  E.    i°  o'   35". 

CREUX-DE-VENT,  una  delle  sommità  del 
Jura,  sul  conf.  dei  cant.  di  Neuchàtel  e 
di  Vaud,  a  3[4  di  1.  E.  da  Travers,  e 
a  3j4  S.  O.  da  Neuchàtel,  a  jS2  tese 
sopra  il  mare.  Lat.  N.  46°  &&  bl\"  \ 
long.  E.  4°  23'  it".  Si  chiama  pure 
Creux-del-  Van,  perchè  la  sua  forma 
rassomiglia  a  quella   di   uno  staccio. 

CREUZIER-LE-VIEUX,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Allier,  circond.  e  a  3  1.  3j4 
S.  O.  da  La  Palisse,  cant.  e  a  1  1.  N. 
da  Cusset,  con    i,5oo   abitanti. 

CREUZOT  (le),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Saona  e  Loira,  circond.  e  a  l\  1.  2|3  S. 
S.  E.  da  Alitilo,  cant.,  presso  e  al  S.  E. 
da  Montcenis,  a'  piedi  di  una  collina.  Nel 
1777  non  si  vedevano  che  poche  mi- 
serabili cas uccie,  abitate  da  pescatori  e 
da  lavoratori  delle  miniere;  ma  siu  d'al- 
lora una  compagnia,  fondata  quivi  una 
colonia,  eresse  pure  un  vasto  stabili- 
mento, resosi  iu  progresso  sempre  più 
florido,  che  consiste  in  una  iamosa  fab- 
brica di  cristalli,  i  cui  prodotti  sono,  u- 
nitamente  a  quelli  di  Creil,  i  più  belli 
della  Fr.,  ed  eguali  affatto  a  quelli  di 
Ingh.;  iu  uua  fonderìa    consid.    con    £,c 
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furine,    ove    sì    labi»,  «'.limoni,  .unni  .-.in  ., 

chini  i  vapora  ad  ritti    oggttti    di     i 

volume.    Io    questo     stabilimento      .i     lnl>- 

bricò  la  balli  eupolo  dal  marcato  dalla 
biade  a  Parigi,  «•  la  pompi  »  fuoco  ahi 
rimptnaai  la  macchio»  dì  Marly*  Nat  din* 

tomi  ni  lavora  in  una  miniera  ennsid. 
«i ■   carbone   terroso,  ed   in    una  di     Carro* 

Il  canaletto  «lì  Torcy,  ramifioaiiana   dal 

canale   del  Centro,   termina   in  q  natta  sta- 
bilimento, e   ne    facilita   gli  shocchi.  Con- 
ta  1,200  abitanti. 
CREUZOT  (CANALE  DEL),  la  Fr.  di- 
part.  di  Saona   e  Loira,  circond.   di   An- 
imi, cani,   di    Montcenis.    Incomincia    al 
Barbatola   inferiore  dello  stabilimento  del 
Creuzot,  e    va    a  raggiungere,   dopo    no 
corso  di  circa    1   1.,  il  caualetto  navigabi- 
le di  Torcy.  che  comunica  col  canale  del 
Centro.  Questo  canale  non  è  ancora  com- 
pito del   tutto. 
CREVACUORE,  bor.  degli  Stati  sardi,  di- 
visione   e  a  a  9    1.    N.    O.    da    Novara, 
prov.  e  a   io  1.  N.  N.  O.    da    Vercelli; 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  si- 
nistra della  Sessera.  Vi  si  tengono    due 
annue  fiere,  e  conta  900  abitanti.   Sono* 
vi  delle  miniere  di    ferro     nei    contorni. 
Appartenendo   un  tempo  al  principato  di 
Masserano,  aveva  il  titolo  di  marchesato. 
CREVALCUORE,   bor.    degli    Stati    della 
Chiesa,    delegazione  e  a  6  I.   i|5  N.  O. 
da  Bologna,  presso  le  frontiere  del  due. 
di  Modena.   Chiamossi    prima    Allegrc- 
eore,  e  quivi  fu   disfatto  due  volte    l'e- 
sercito di  Bernabò  visconti     di  Milano. 
CRÈVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delllndre, 
circond.   e  a  2  1.  1  [2  S.  da  La  Chàtre, 
cant.  e  a  2  1.  i|2  N.  E.  da  Aigurande, 
con    1,500  abitanti. 
CRÉVANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del    Puy 
de-Dùmp,  circoud.  e  a  3  1.    i[2    O.    N. 
O.  da  Thiers,  cant.  e  a  2  1.  i|4  N.   da 
Lezoux,  presso  la  riva  destra  dell'Allier, 
con   1,000  abitanti. 
CRÈVECOEUR,  bor.  di  Fr.,  dipart.    del 
Calvados,  circond.  e  a    5    I.    S.    O.    da 
Pont-VEvèque,  e  a   6  1.   i|4  E.  S.  E.  da 
Caen,  cant.  di  Cambremer.  Si  fabb.  del- 
le stoffe  di  lana,   e  si  cornai,  in    lane.  Il 
suo   uccellame  vi  è  rinomato  per  la  sua 
delicatezza.  Conta  4°o  abitanti. 
CRÈVECOEUR,  Crepicordlum,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Nord,  circond.  e    a   1   1.  3$ 
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S.  da  C  inii.r.iy,  oaat.  <U  \l  1  ni 

||    1  i\.i    delira    dell.»      Srli.-M.i,     .  1 

abitnnt'i.    N«dle    sue    vicinanze    .  1  ,     I 

ci   città    di    V'uinntus,     Limosa  pei     I. 

Battaglia  guadagnataTi   da  Carla  Martello 

nel    717. 

CRKVKCOEI'H,  bor.  .li  Fr,  dipart.  del- 
l' OÌa#|  circond.  e  a  11  I.  N.  (.).  da  der- 
ilioni, «■  |  4  '•  -|2  N.  da  Beauvaiu,  ra- 
polnofi  di  cantone.  Vi  si  fabb.  dalla 
grosse  stolte  di  lana.  Il  suo  conim.  con- 
siste in  sidro,  lana,  grani  e  cavalli.  Vi  si 
tengono   3   fiere    anuue,    «»    conta     2,20o< 

abitanti, 

CRÈVECOEUR,  forte  dei  Paesi-Bassi,  pror. 
del  Bracante  settentr. ,  circond.  e  a  1  F. 
l|4  N.  N.  O.  da  Bois-I-Duc,  olla  im- 
bocc.  della  Diest  nella  Mosa.  I  Irancesi 
lo   presero  nel   1672   e    *794« 

CRÈVECOEUR,  stabilimento  olandese  nel- 
la Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'Oro, 
reg.  di  Inkran,  a  20  I.  O.  S.  O.  dalla 
imbocc.  della  Volta.  E  presentemente  iu 
rovina. 

CREVELT  o  CREFELD,  città  degli  Sta- 
ti prussiani,  prov.  di  Cleves-Berg,  reg- 
genza e  a  4  '•  N.  O.  da  Dusseldorf,  e  a 
l3  1.  l|4  S.  S.  E.  da  Cleves  ;  capoluogo 
di  circ,  in  un  terreno  paludoso,  ai!. 
i|2  dalla  riva  sinistra  del  Beno.  E 
cinta  di  mura  in  cattivo  stato,  ma  assai 
bene  fabbricata;  anzi  si  considera  una 
delle  più  belle  citta  sulle  sponde  del 
Reno.  Rinchiude  delle  chiese  per  tutti 
i  culti,  un  ospizio  di  orfani  e  due  ospe- 
dali. Ha  fabb.  di  stoffe  di  seta,  velutr, 
panni,  ed  altre  stoffe  di  lana,  in  cui  s'im- 
piegano più  di  2,000  operaj  ;  di  tessuti 
di  cotone,  merletti,  calzette,  tele  cerate 
e  tabacco;  delle  distillerie  di  acquavite 
di  grani,  delle  fabb.  di  sapone,  delle 
tintorie  di  seta,  una  raffineria,  delle  bir- 
rerie e  dei  conciatoj.  Vi  si  fa  un  comm. 
considerabile,  e  conta  ìó.ooo  abitanti. 
Sonovi  nei  dintorni  più  di  2,000  giar- 
dini. —  Nelle  vicinanze  di  questa  città 
V  armata  francese,  nel  1768,  fu  battuta 
dagli  annoveresi  e  dai  loro  alleati.  —  Il 
circ.  di  Crevelt  rinchiude  6  città,  un 
borgo  a  mercato,  22  villaggi,  e  36, 100 
abitauti. 
CREVENNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 

di  Como,  distr.   di  Erba. 
CREVILLENTE,  città  della  Spag.,  prov.  e. 
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i|2  S.  O.  da   Alicante  in  Valenza, 
buone   stuoje   «li  giun- 


a  6  I. 

Vi  si  fabb.   molte 

co.   Conta  7,200  abitanti 

CBEVILLY,  anticamente  Curlejum,  poscia 
Crollejum,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Cal- 
vados, alla  estremità  di  una  Leila  piauu- 
ra,  e  a  4  1.  N.  O.  da  Caeu.  Fu  il  capo- 
luogo di  un'antichissima  baronia,  che  ai 
tempi  più  moderni  ebbe  il  titolo  di  mar- 
chesato, e  poscia  quello  di  contea. 

CREVOLA,  vili,  degli  Stati  sardi,  a  poca 
disf.   da   Domodossola. 

CREVVKERNE,  borg.  della  Ingh.,  contea 
di  Somerset,  hundred  del  suo  nome,  in 
una  valle  deliziosa,  presso  la  riva  sinistra 
del  Parret ,  a  5  1.  3j4  S.  E.  da  Taun- 
ton,  e  a  4  1<  S.  da  Bristol.  La  chiesa 
è  uu  bellissimo  edifizio  gotico.  Vi  si 
fabb.  tele  da  vela,  cinghie,  grosse  tele 
e  calzette.  Si  tiene  una  fiera,  il  giorno  4 
settembre.  Conta  3,4oo  abitanti,  e  1'  hun- 
dred di  tal  nome   uè  contiene   (5,o6~0. 

CREXA ,  is.  del  mare  Adriatico.  Fedi 
Creps*. 

CREYENBERG,  bai.  del  gran  due.  di 
Sassouia-Weimar,  circ.  di  Eisenach,  con 
3,6~oo  abitanti.  Tiefenort  u'  è  il  capo- 
luogo. 

CREYSSE  o  CREYSSENSAC,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Lot,  circond.  e  a  6  J.  i|4  N. 
E.  da  Gourdon,  cant.  e  a  1  1.  i|3  S.  da 
Marte!,  con    i,4oo  abitanti. 

CRIALES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  16 
I.  N.  N.  E.  da  Burgos,  e  a  3  I.  N.  N. 

0.  da  Frias,  presso  la  riva  destra  della 
Gerla. 

CRIALON,  citta  dell'Egitto,  secondo  Pli- 
nio, che  il  p.  Arduiuo  dice  doversi  no- 
minare  Crocodilon. 

CR1BITAENI  e  CRIBITZAEI,  popoli  che 
facevano  parte  degli  slavoni  settentr.,  se- 
condo Costantino  Porfirogeuito  ,  e  tribu- 
tari dei  russi. 

CRICHTON,  vili,  della  Scozia,  contea  e  a 
3  1.  S.  E.  da  Edimburgo,  presbiterio  di 
Dalkeith,  con   1,200  abitauti. 

CRICKHOWELL,  bor.  del  prin.  di  Gal- 
les, contea  e  a  5  I.  i[2  S.  E.  da  Bre- 
ckuock ,  capoluogo  di  hundred,  presso 
la  riva  sinistra  dell'  Usk  ,  che  si  attra- 
versa sopra   un  ponte  di   i4  arcate,  a  2 

1.  i{2  N.  0.  da  Abergavenuy.  La  salu- 
brità dell'aria,  e  la  facilità  di  procu- 
rarsi del  buon  latte  n  triforio  un  gran 
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numero  di  ammalati.  Ha  una  fiera ,  il 
12  maggio,  e  conta  1,000  abitanti.  Si  at- 
tribuisce la  fondazione  di  questo  bor.  a 
Hywel,  principe  gaulese.  Si  vedono  nei 
dintorni  gli  avanzi  di  un  ant.  castello, 
e  le  vestigia  di  un  campo,  che  si  crede 
essere  il  Cragus  Hoc/in us  dei  romani. 
—  L'  hundred  di  Crickhowell,  contiene 
9,000   abitauti. 

CRICK1ETH ,  bor.  del  princ.  di  Galles  , 
contea  e  a  11.  1.  ij2  S.  da  Caernarvou, 
hundred  di  Eviooydd,  sulla  Laja  di  Car- 
digan. Unitamente  a  Caernarvon  ,  Pwl- 
Ihely,  Neviu  e  Conway  manda  un  mem- 
bro al  parlamento.  Conta  600  abitanti. 
Si  vedono  sopra  un  vicino  promontorio, 
che  si  avanza  nel  mare  d'  Irl.,  le  rovine 
di    un'  ant.  fortezza. 

CRICKLADE,  picc.  città  delflngb.,  contea 
di  Wilts,  hundred  del  suo  nome,  sulla 
riva  destra  dell'  Isis ,  presso  il  canale 
di  Tamigi  e  Saverna,  a  2  I.  i|2  S.  E. 
da  Cirencester  ,  e  a  l4  1.  N.  da  Salis- 
bury.  La  strada  romana,  che  va  da  Ci- 
rencester a  Spene,  la  attraversa.  Sembra 
che  sia  stata  un  tempo  florida  ed  assai 
popolata.  Vi  si  tengono  fiere  il  terzo  ve- 
nerdì d'  aprile  e  luglio  ,  il  terzo  giovedì 
di  agosto,  ed  il  giorno  di  s.  Matteo. 
Manda  due  membri  al  parlamento,  e  con- 
ta i,5oo  abit.,  contenendone  11,670  l'hun- 
dred   del  suo  nome. 

CRIEFF  ,  città  della  Scozia,  contea  e  a  6 
I.  i[2  O.  da  Perth ,  presbiterio  di  Au- 
chterarder,  sulla  riva  sinistra  dell'  Earn 
e  sopra  una  eminenza,  a  piedi  dei  mon- 
ti Grampj.  Evvi  una  vasta  sala  in  cui 
si  raduna  la  nobiltà  della  contea.  CrielY 
ha  fabb.  di  tela,  cartiere,  conciato;  ed 
imbiancato).  Conta  4>200  abitanti.  Si  ve- 
dono nei  dintorni  il  vecchio  castello  di 
Drummond,  e  gli  avanzi  di  un  campo 
romano. 

CR1EL  o  CREIL,  bor,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna  iuferiore,  circond.  e  a  4  '•  »l4 
N.  E.  da  Dieppe,  a  i|2  1.  dalla  Manica 
e  a  14  1.  3[4  N.  da  Roueo,  cant.  di  Eut 
sulla  riva  destra  dell'Yeres.  Ha  uno  spe- 
dale, e  conta   i,3oo  abitanti. 

CRIFFEL-HILL,  mont.  della  Scozia,  con- 
tea di  Kirkcudbright,  sulla  costa  N.  O. 
della  baja  di  Solway,  presso  l' imbocc. 
del  Nitri.  Ha  5o5  tese  di  altezza. 

CRILLON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  VaJchiu- 
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la,  circond.  a  |  2  I.  i|2  N.  B.  di  Car- 
nea t  rat,  tatA  nH  Mourmoiron,  Diade  il 
sm>  boom  id  nna  illuatra  famigliai  oh* 
prodotta  molti  otL  gutrritri 
CRILLON,  capo  (''"'  forma  'a  punto  i1"'' 
■aridi  della  is.  «li  Tarokal,  nallo  stretto 
da  La  Parous*  Lat.  ÌN.  /,v  66'  e»7'  ; 
long.  E.  i3oa  •"'•''/  3q<'.  I  otturili,  di 
foitiaaima  complessione,  hanno  la  barba 
lunga,  »■  le  braccia,  il  cullo  ad  il  dorio 
aopertq  di  pelo.  La  loro  tinta  a  colorita 
tomi  quella  <lei  barbareschi.  Bi  coprono 

colle   polli   «T  orso   e   di   aloe,   0   fanno    un 

grandissimo  coma*  ih  olio  di  balena  coi 

tartari   uiaiidesciuri. 

CU  IVI  o  CR1MENDA,  città  della  Crimea, 
alla  (juale  diede  il  suo  nome,  in  una  pia- 
nura fertile.  Un  tempo  gr.  e  ricca,  oggi 
non  è  che  un  semplice  bor.  (piasi  dis- 
abitato, che  si  chiama  Eskjkjrim,  cioè  a 
due  la   vecchia   Cittadella. 

CRIMEA,  KRIM  o  KRIM-ADASSI  (  is. 
di  Krim),  Chersoneso  T 'aurica,  penisola 
della  Russ.  europea,  nel  gov.  di  Tauride, 
di  cui  occupa  la  parte  merid.,  fra  44° 
28/  e  46°  di  lat.  BL  e  fra  5o°  l5'  e 
54°  2;  di  long.  E.  È  Lagnata  al  N.  dal 
Sivach,  o  Ghiloe-more  (mar  Putrido),  spe- 
cie di  golfo  formato  dal  mare  di  Azov  ; 
al  N.  E.  da  questo  mare  ;  all'  E.  dal- 
lo stretto  di  lenikalè  ,  che  lo  sepa- 
ra dalla  prov.  del  Caucaso  ;  al  S.  E., 
al  S.,  all'  O.  ,  ed  al  N.  O.  dal  mar 
Nero.  E  attaccata  verso  il  N.  al  conti- 
nente mediante  l' istmo  di  Pèrèkop,  il 
quale  non  ha  che  l  I.  IJ2  di  larghezza 
nel  suo  punto  più  stretto.  La  figura  di 
questa  prov.  è  presso  a  poco  quella  di 
un  rombo,  le  cui  sommità  sono  rivolte 
verso  i  quattro  punti  cardinali  ;  la  mag- 
giore diagonale,  quella  che  va  dall'  E. 
all'  O.,  è  di  68  1.,  e  la  più  piccola  diret- 
ta dal  N.  al  S.,  è  di  4°  leghe.  La  sua 
superficie  può  essere  calcolata  a  i,22Ó 
leghe.  —  La  Crimea  è  divisa  in  due 
parti  assai  distinte  dal  Salghir,  il  mag- 
gior fi.  di  questa  penisola.  La  parte  N. 
O.  non  è  che  una  vasta  pianura,  di  cui 
il  suolo,  la  sabbia  e  lo  schisto,  fortemen- 
te impregnato  di  sale,  è  in  parte  coper- 
te di  macchie,  e  non  offre  che  pascoli. 
La  porzione  S.  E.,  al  contrario,  è  in  ge- 
nerale montagnosa  ed  interrotta  da  valli 
che  sono  assai  fertili;    la  catena    che  la 
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copre  .'•  acaoi  alla,  .•  si  diriga  dal  M    E 
al  .S.  (>.,   tonandosi    ooatantamanta  i 
i  ni. it. i  alla  rosta.  l>i'.    più    alta    lommii  > 

•000  3     il     Tcliatir-dagh  ,     chi     ha     imi 

1,100  tata  sopra  il  livello  dal  maro,  ad 
il  Temirdjì,  presso  a  poco  dalla  aaa> 
daaima  altana.  Al  S.  ed  al  S.  !■'.. 
nuaata    caien»    pita tuta    alla    flotta    dal 

mar    Nero    una    OOttt    assai    lOOtOtM    con 

molti  promontori  tagliati  a  picco,  dei  qua- 
li i  più  rimarcabili  sono  :  il  Caradja-hu- 

run,  ad  il  capo  s.  Giorgio;  perù  la  co- 
si.» della  Crimea  è  in  generale  batta, 
specialmente  al  N.,  ove  è  assai  addentella- 
ta ;  questa  catena  dt  origine  a  nuniei  m  ,i 
corsi  di  acqua,  il  principale  de'  quali,  come 
si  disse,  è  il  Salghir,  che  ingrossato  dal- 
l' A nai-Eli,  dalla  Dzouia,  dalla  Hurultcha, 
e  dal  Ruiuk-Carasu,  versa  le  tua  tittfua 
nel  Sivach.  Gli  altri  ti.  che  bagnano  la 
penisola  sono  :  il  Kuruanlad  ,  1  Aiutai  , 
l'Alma,  la  Katcha ,  ed  il  Bu'iak>Ooaen. 
Fra  le  mont.  vi  sono  acque  salmastre,  in 
cui  galleggia  1'  olio  di  sasso,  ed  al  pie- 
de settentr.  di  queste  mont.  evvi  una  pa- 
lude ,  le  cui  esalazioni  indicano  materie 
zolforose.  La  parte  N.  O.  della  penisola 
ha  poche  sorg.  di  acqua  potabile ,  ma 
molti  laghi  e  paludi  salse.  —  Si  ricono- 
sce da  per  tutto,  nella  formazione  della 
Crimea  ,  1'  azione  di  due  elementi  i  più 
attivi  ,  il  fuoco  e  1'  acqua.  Nella  parte 
merid.  si  riscontrano  gruppi  di  roccie 
calcinate  ,  crateri,  lava,  pietra  pomice  e 
argilla  verniciata.  Le  masse  enormi  di 
roccie  che  ingombrano  alcune  valli,  gli 
abissi  profondi  che  rinchiudono  le  mont. 
vulcaniche,  e  le  acque  bituminose  e  sul- 
furee che  si  trovano  a  diversi  punti,  pro- 
vano P  azione  de'  vulcani  estinti  e  de'fre- 
quenti  terremoti  occasionati  da  fuochi 
sotterranei.  La  temperatura  della  parte 
N.  O.  della  Crimea  è  fredda  ed  umida 
nell'  inverno,  ma  bollente  ed  insopporta- 
bile nella  state.  L'aria  non  è  molto  sa- 
na ,  soprattutto  nelle  parti  vicine  al  Si- 
vach, alle  paludi  di  Katchik,  ec,  ove  re- 
gnauo  molte  malattie,  e  specialmente  feb- 
bri maligne,  le  quali  gli  stranieri  possono 
difficilmente  fuggire,  e  di  cui  gl'indige- 
ni souo  spesso  le  vittime.  Le  mont.,  che 
si  estendono  paralellamente  alla  costa  del 
mar  Nero,  da  Teodosia  a  Kèftà,  sino  a 
Balaclava,  garentiscouo  la  porzione  S.  E. 
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«Iella  penisola  Hai  venti  «lei  Nord,  e  non 
vi  lasciano  regnare  che  regolari  venti- 
celli rinfrescanti  del  mezzodì.  In  tal  mo- 
do quivi  il  clima  è  assai  dolce,  e  se  nel- 
1  inverno  sopravvengono  geli,  questi  d  or- 
dinario hanno  luogo  in  un  tempo  chia- 
ro e  sereno.  Il  termometro  discende  di 
rado  sotto  l'8*.  La  felice  temperatura  di 
questa  parte,  l'aria  salubre  che  vi  si  re- 
spira, e  1'  aspetto  pittoresco  che  presen- 
tano le  sue  mont.,  ne  fanno  un  paese  as- 
sai hello.  II  suolo  è  fertilissimo,  pro- 
ducendo  in  abbondanza  biada,  olio,  lino, 
canape,  tabacco,  tutti  i  legumi  e  le  frut- 
ta delle  contrade  merid.  della  Eur.,  ol- 
tre a  molte  particolari  del  paese.  I  gra- 
nelli dell'  uva  sono  assai  grossi,  ma  po- 
co carnosi,  dando  per  conseguenza  poco 
vino,  di  cui  si  calcola  a  6,760,000  pio- 
te la  quantità  della  raccolta  totale.  La 
vegetazione  è  quivi  sì  rapida  che  nello  spa- 
zio di  due  anni  la  giovine  vite  si  carica 
de'suoi  grappoli.  In  qualche  luogo  gli  a- 
ranci,  i  cedri,  ed  i  granati  crescono  nelle 
aperte  campagne.  I  versatoj  di  molte  mont. 
sono  coperti  di  boschi,  che  somministrano 
eccellente  legname  da  costruzione.  La  Cri- 
mea nodrisce  numerose  mandrie  di  bovi, 
buffali,  cammelli,  cavalli,  capre,  montoni  di 
tre  specie,  una  delle  quali  somministra 
quelle  belle  pelli  di  agnello  grigie  e  nere, 
tanto  ricercate  in  commercio.  Fra  gli  ani- 
mali selvaggi  sì  osservano  molti  lupi,  ca- 
prioli, cervi,  lepri  grigi,  volpi  e  tassi.  II  topo 
saltante  di  Afr.  (mus  jaculus)  è  comu- 
nissimo nelle  steppe  della  parte  S.  O.,  e 
serve  di  cibo  ai  tartari.  Vi  sono  in  quan- 
tità le  api  che  danno  un  mele  eccellente 
e  rinomato.  Vi  si  temono  molto  la  taran- 
tola ed  un'  altra  spezie  di  ragno  meno 
grosso,  il  cui  morso  è  assai  pericoloso, 
il  centopiedi,  Io  Scorpione  e  nubi  di  ca- 
vallette, che  sono  il  più  terribile  flagel- 
lo di  questo  paese.  Le  coste  dei  suoi  mari 
abbondano  di  buoni  pesci,  e  soprattutto 
le  ostriche,  le  quali  sono  di  un  sapore  sì 
delicato  che  per  gustarle  bisogna  aggiun- 
gervi il  sale:  ma  i  fi.  hanno  poco  pesce. 
—  II  reg.  minerale  di  questa  contrada 
non  olire  che  pietre  calcaree,  pietra  bigia, 
una  spezie  di  terra  a  follone  chiamata  dai 
tartari  keff  itili  (schiuma  di  mare),  e 
della  quale  si  fanno  pipe  ;  del  carbone 
terroso,  nitro   e  sale  che  somministrano 
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in   gr.  abbondanza     i  laghi     e    le  paludi 
salse.  Il  lavoro  di  questi   laghi  è  appal- 
tato, e  nel  18 1 5,  rese  l, 200,000   franchi. 
La  emigrazione  dei  maomettani    al  tem- 
po della  conquista  dei  russi,    e  la  tras- 
locazione degli  armeni  e  dei  greci  sopra 
altri  punti    della  Russ.*    fecero    perdere 
alla  Crimea  quasi  tutta  la  industria  e  il 
suo  commercio,  che  si  erano  mediocre- 
mente sostenuti  sotto  il  dominio  dei  tar- 
tari, e  che  fiorito  avevano  sotto  i  greci  e 
i  genovesi.  Quantunque  poco  dopo  vi  si 
stabilirono   nuove  colonie,  questa  penisola 
manca  tuttavia    de' più    necessari    artefi- 
ci;  vi  si  fabbricano  però  sempre  de'mar- 
rocchini  rossi  e  gialli  stimati  quanto  quel- 
li   della    Tur.,  coltelli,    sciable,    pugnali 
di  tempera    assai  stimata,  feltro,   grossa 
tela,  rozze  stoffe    di   pelo  di  capra  ,    ed 
un  poco    di  sapone.  Gli  oggetti  di  espor- 
tazione i  più  importanti  sono  sale,  di  coi 
si  caricano    ogni    anno  circa  200   basti- 
menti nel  solo  porto  di  Teodosia,  biada, 
vino,  mele,  cera,  cuoj  e  marrocchini,  pel- 
li di  agnello,  grigi  e  neri,  pelli  di  lepre, 
pelliccerie,  e  nitro,  lana,  pelo  di  capra  e 
di  cammello,  stoffe  di  pelo  di  capra  per 
Costantinopoli,  ec.    Gli  articoli  d'  impor- 
tazione consistono  io  cotone,  ed  in  ogni 
sorta  di  stoffa   di  seta  ad   uso  orientale, 
cammellotti    di  Fr.,   velluti,   tele  dipiute, 
berretti    di  Tunisi ,    cotoni,    seta,    filati, 
tabacco,   vini,  frutta  secche    di  Turchia, 
chincaglierie;   drogherie    e    specierie.    I 
principali  porti  di  questa  penisola    sono 
quelli  di  Teodosia,  Balaclava  e  Sevasto- 
poli ,  questo  ultimo   è  il   porto  militare; 
Kertch  e  Jenicalè   sono   tutti  due  fortifi- 
cati. Si  costrusse  fra  Simferopol,    capo- 
luogo del  gov.  di  Tauride,  e  la  riva  del 
mar  Nero,  una  strada  larga   e  bella,  col 
cui  mezzo  la  costa  merid.   della  Crimea 
potrà  quindi   innanzi   mantenere  col  cen- 
tro di  questa  penisola  coraunicazroni   fa- 
vorevoli alla  sua  industria  e  al  suo  comm. 
—   La  pop.  della  Crime:»   un  tempo  nu- 
merosa, si  diminuì  gradatamente    per  le 
continue  guerre  di  cui  questo  paese  fu 
il  teatro,  di  modo  che  alla  fine  dell'  ul- 
timo secolo  ascendeva  appena  a  160,000 
individui.  A   una   tal  epoca  varie  colonie 
di  greci  e   tedeschi  molto  l'aumentarono; 
ma    nessuna    anagrafi   fin'  ora    determinò 
la  sua  forza  attuale .    La  maggior  parte 
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si  compone   ili    tartari  ,  ed   il  restante   ili 
greci,   animili,   tedeschi,   bulgari,   inoravi, 
russi  ed   ebrei.   —  1  tartari  della  Crimea 
sono    discendenti     dei     tartari     BOgOatJ     I 
di  altri,  che   restarono   [ladroni  di   patiti 
{lenitola    oli'  epoca    in     cui     1  imparo   del 
(l.ijttchak,   di   cui    Faceva   parte,  lu  .smem- 
brato.    Sono    la    maggior     parte    grandi    e 
di  forte  complessione,    e  la  loro   fisouo- 
mia   si  avvicina   a     quella     dagli   europei. 
Settatori   della   legge   di   Maometto,  si  ra- 
dono  la   testa,     e    portano    il     turbante. 
Nella  state   vanno   colle    gambe  ed  i  piedi 
nudi,   e   nell   inverno  portano   sandali,  e  si 
attortigliano   le   gambe   con   picciole   ben- 
de;  il  restante   del   loro   vestito   rassomi- 
glia a   quello   dei   turchi.   La   pipa   è   per 
essi   un  oggetto     di    prima    necessità.    I 
loro    usi    richiamano     alla     memoria,     la 
semplicità    delle  prime  età.   I  ricchi  non 
sono  del  tutto    stranieri    ad     una   specie 
di  lusso,  in  ciò  che   concerne  il  loro   ve- 
stito    e    i    loro   addobbi.     Quest'   indige- 
ni sono  in    generale    assai    ospitali ,    ma 
poco    lavoratori.    Quasi  tutti    vivono    del 
prodotto  delle    loro    numerose  mandrie , 
non  coltivando  molto  la  terra,  ed  essendo 
il  loro  cibo  più  gradito    la  carne  di  ca- 
vallo, il  latte  ed  il  formaggio.  Del  resto 
sono  ignoranti ,    quantunque    vi  sia  una 
scuola  in  ciascuno    dei  loro  villaggi ,    e 
che    ogni    famiglia    possieda     una    copia 
manoscritta  del  corano,  che  s' insegna  a 
leggere  ai  fanciulli.    —  I    coloni  greci 
venuti  la    maggior    parte    dall'  Anatolia  , 
ove  sperano  di  ritornare  dopo  aver  rac- 
colta  una  piccola  fortuna,  abitano  molti 
floridi  vili,  sulla  costa  del  mare  di  Azov. 
Sono  attaccati  al  guadagno,  assai  parchi 
e  litigiosi;    esercitano  ogni  sorta  di  me- 
stiere, meno  l'agricoltura.  Allevano  molto 
grosso    bestiame    e    pochi  montoni .    La 
lingua  tartara  o  piuttosto  la  turca,  è  loro 
familiare  quanto  la  lingua  materna.     Gli 
uomini    conservarono    il  vestito  greco,   e 
sono    in    generale    gr.    e    fortissimi  ;    le 
donne  al  contrario    portano  1'  abito  tur- 
co e  vanno  velate,  ma  sono  sucide.  —  I 
coloni  tedeschi ,  più  favoriti  degli  altri , 
non  sono  migliori  coltivatori    dei    greci, 
ma  riescono  assai  meglio  in  diversi  me- 
stieri, che  esercitano  nelle  città,    e  pas- 
sano pei  più  civilizzati  coloni  della  Cri- 
mea. Le  loro  abitazioni  sono  meglio  co- 
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Strutte  o  più  proprà»;  ciascun  vili,  ha 
una  chiesa  aniiiiinisli  ala  da  un  parroc- 
chiano. Un  prete  luterano,  rofìdeote  1 
Sondali  ,  visita  due  valla  all'  anno  i  co- 
loni tedeschi  onde  intorniarsi  dallo  stalo 
morale  e  religioso  di  ciascun  villeggio. 
—  1  fratelli  Moravi  stabiliti  a  Pèrekop, 

hanno   seco  loro   portato   danaro   e   indu- 
stria,  a   quindi   prosperarono   assai  bone; 
sono     religiosi  ,    morali    e     generalmente 
stimati.   —   I   coloni   bulgari  ,    meno   1111- 
DMroai   degli   altri,   sono   sobrj,    economi 
ed    industriosi  ;  gli    uni   nomadi,  gli   altri 
coltivatori.     Questi   ultimi   hanno  cavalli  , 
bovi  e   vacche   per   uso   di   lavoro,   ed   al- 
levano  anche   porci.   I   bulgari   sono  buo- 
ni  cacciatori,   inviando  spesso  il  prodotto 
della   loro   caccia     nelle     citta    più     vicine 
e  soprattutto  a  Teodosia.   Questi  coloni 
sono   assai   ospitali,   seguono   la   religione 
greca  ,  ma  sono    superstiziosi  .    La   loro 
prima  lingua   era  la  schiavona ,    che  po- 
scia si  corruppe  molto  pel  suo  miscuglio 
colla  russa.  — >   La  Crimea,  chiamata  ou 
tempo  Cherseneso  Scitica,    Cimmerica  o 
Pontica  ,  fu    anticam.    abitata  dai  taurj  , 
per  cui    prese    il    nome    di   Tauride  o 
Taurica.   I  greci  vi  si  stabilorono  verso 
la  metà  del   VI  secolo    avanti    G.  C,    e 
vi  costrussero  varie  città.  Fondarono  pu- 
re, 4^0  anni     avanti    G.    C. ,    il  piccolo 
reg.  di  Bosforano,  che  conquistò  a  poco 
a  poco  tutta  la  penisola,  e  che  successi- 
vamente cadde  poscia    in  potere  di  Mi- 
tridate, re  di  Ponto,  degli  alani    e    dei 
goti,    sotto  il  dominio    dei    quali    vi  fu 
portato  il  cristianesimo.    Infine  gli   unni 
lo   invasero,  e  cessò  di  esistere  sotto   il 
loro  impero,   verso  la  fine  del  IV  secolo 
dell'era  cristiana.    A    questa    epoca    gli 
ungari    od    ungheresi    si  resero  padroni 
della  Tauride,     ma    De    furouo    espulsi 
nel  VI  secolo  dall'  imp.  Giustiniano,  che 
rese  a  questo  paese    quella     tranquillità 
di  cui  però    non     godette  a  lungo.    Nel 
r»79  i  khozari  Io  soggiogarono,  e  f  imp. 
di  Oriente  non   vi  conservò  che  un  om- 
bra di  sovranità.     Prese     allora   il   nome 
di    Khozaria    o  Gatzaria ,    ad    eccezione 
della  parte    montagnosa  ,    che  si  chiamò 
Gothia  dal   nome  dei  popoli   che  vi  erauo 
rimasti.  Alla    fine    del  X  secolo,    il  gr. 
duca  Sviatoslov,  e  dopo  di  esso  suo  figlio 
Vladimiro,  assoggettarono  questi  barbari; 
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ma  questo   ultimo  principe,  avendo  spo- 
sata la  sorella  dell' imp.  Basilio,    rese  a 
suo    cognato    questa    penisola,    che     fu 
qualche  tempo  dopo  il  teatro  di  guerre 
crudelissime  fra  i  sovrani  di  Costantino- 
poli e  di  Russia.    I  Polovtzj  approfitta- 
rono allora   della  stanchezza  delle  armate 
belligeranti  onde  impadronirsi  della  Cri- 
mea, ma  ne  furono    scacciati    nel    l23y 
dai  tartari  dell'  imp.  del  Captchak,  sotto 
la    condotta    di  Nogai ,    minor    figlio  di 
Tchingbis-kan  .    Allo  smembramento    di 
questo  impero,  la  Crimea  restò  sotto  il 
dominio  dei  tartari    nogaesi,    e,  come  il 
loro  principale  comm.  in  questo  paese  si 
faceva  col  mezzo     della    città  di  Crim , 
tutta  la   peuisola  prese  quindi  il  nome  di 
Crimea,  che  richiamava  quello  di   Cirri- 
bres  o  di  Cimmerj .    Dopo    il    dominio 
dei    latini  a  Costantinopoli ,    i    greci  ed 
ì  veneziani  facevano  quasi  interamente  il 
comm.  della   Crimea;  i  genovesi,  avendo 
ottenuto,  nel  i2Ó"i,  gr.  privilegi  dall'imp. 
■Michele  Paleologo  pel  comm.  della  Cri- 
mea,   e  la    navigazione    sul    mar  Nero . 
pervennero,    dopo  sanguinosi    combatti- 
menti,   ad  escludere  i  primi  da  tutto  il 
comm.,    e    a    dominare    quasi    su  tutta 
la  costa.    Eglino  eressero    Kefa  o    Carta 
sul  luogo  dell'  ant.  Teodosia,  e  ne  fece- 
ro il  centro  del  loro  potere,  ed  il  depo- 
sito di   un  comm.    considerabile.    I  tar- 
tari, che  a  questa  epoca  erauo  disuniti, 
soffersero  il  loro  giogo  sino  alla  fine  del 
XV  secolo;  ma  allora,  collegatisi  coi  tur- 
chi ,    rovinarono  in  poco  tempo  tutti  gli 
stabilimenti  dei  genovesi.   Nel  i47^,  Mao- 
metto II ,   approhttaudo   della  dissensione 
che  regnava  fra  i  tartari,  pose  la  Crimea 
sotto  la  sua  dipendenza,  lasciando  ad    un 
kan  il  gov.  del  paese.  Questo  stato  di  co- 
se  durò    per    circa   tre  secoli,   durante  i 
quali  il  comm.  della  Crimea  fu  interamen- 
te rovinato,  e  chiuso  l' ingresso  del  mar 
Nero  a  tutte  le  potenze  di  Europa,  Nel 
1783,    il  kau  di  Crimea,    essendo    stato 
costretto  di  abdicare,  Catterina  II  portò 
la  guerra  in  questo  paese,  e  pervenne  a 
riunirlo  finalmente  al  suo  imp.  ;  la  pace 
del   1791,    assicurò    alla  Russ.    un    tale 
possesso.    Questa  contrada  audò  sfortu- 
natamente   soggetta    alle    devastazioui   di 
ogni  genere.  Città  popolose  e  floride,  in 
poco    tempo  più  uoa  offerirono  che  am- 
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massi  di  rovine.  Quasi  tutta  la  sua  popoJ. 
disparve,  al  paro  dei  monumenti  dell'ant. 
Grecia,  di  modo  che  questa  penisola  ù 
quasi  interamente  spoglia  di  quei  pre« 
ziosi  avanzi  di  antichità,  che  un  tempo 
e  ad  ogni  passo  vi  si  riscontravano.  — « 
La  Crimea  comprende  li  distr.  di  Sim- 
feropol,  di  Teodosia,  di  Kozlov  ,  e  la 
parte  merid.  di  quello  di  Perekop  .  II 
governatore ,  subordinato  al  governator 
generale  della  nuova  Russ. ,  risiede  a 
Simferopol.  Vedi  Chersoneso  Taurica. 

CRIMISA  o  CRIMISSA,  promontorio 
d' Ir.,  nel  paese  dei  Bruzi  ;  secondo  Stra- 
bone,  sul  quale  era  piantata  una  città  di 
tal  nome,  in  vicinanza  di  Crotone  e  di 
Thurium.  Credevaseue  il  fondatore  Fi- 
lotette. Fu  nominata  Chone  da  Apollo- 
doro,  e  più  modernamente  Ciro.  Il  pro- 
montorio chiamasi  ora  la  Punta  dì  A- 
lice  in   Calabria. 

CRIMISUS  o  CRIMISSUS,  fi.  della  Ita- 
lia, nel  paese  dei  Salentini.  Aveva  la  sua 
imbocc.  nel  golfo  di  Crotone ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio.  —  Altro  fi.  della 
Sicilia,  il  moderno  Calatabeltota.  Vedi 
questa  voce. 

CRIMMITSCHAUo  CRIMMITZSCHAU, 
picc.  città  della  Sass.,  ciré,  di  Erzgebirge, 
bai.  e  a  3  I.  N.  O.  da  Zwickau,  e  a  22  1. 
i[2  0.  S.  O.  da  Dresda,  alla  riva  sinistra 
della  Pleisse.  Ha  fabb.  di  spille  e  di 
panni,  saje  e  flanelle,  tintorie,  stamperie  in 
colori  e  birrerie.  Conta  1,600  abitanti.  II 
suo  nome  non  si  trova  ricordato  nei  do- 
cumenti prima  del  12 12,  ed  allora  era 
comune  ad  una  famiglia,  che  sembra  es- 
sersi estinta  verso  la  fine  del  secolo  XIll. 
È  certo  che  nel  1292  i  signori  di  Schòn- 
burg  erano  in  possesso  della  città,  e  che 
nel  i4 14  trovossi  soggetta  all'  alto  do- 
minio dei  margravi  di  Misnia.  Nel  i45o 
fu  incenerita  dai  boemi ,  ed  abbruciò 
quasi  interamente  nel  1.468.  Nel  i472 
n'  ebbe  il  possesso  la  casa  elettorale  di 
Sassonia, 

CRIMOND,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
di  Aberdeen  ,  presbiterio  di  Deer ,  a  5 
1.  N.  N.  O.  da  Peterhead,  e  a  11  I.  i|2 
N.  N.  E.  da  New-Aberdeen,  sul  mare  del 
Nord.  Conta  900  abitanti. 

CRINAN,  cauale  della  Scozia  ,  contea  di 
Argyle,  che  taglia  l' istmo  della  penisola 
di  Kuapdale,  e  stabilisce  uoa  comunica* 
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zinne  fra  il  Loch-dinan,   picc.   bau  for-| 
mala  dal  golfo  di   Jura,  ed   il   Loch-Gilp, 
il   «piale   non   è   che    una    soprahhnndan/.a 
del  Loeh-Fiue.  La    sua    luoghexai   è  <h 

2    I.    l|2. 

C1UO,  Cria  Metopon ,  capo  alla  «•stremila 
S.  0.  dell'  is.  di  Candia,  nel  Mediterrn- 
neo.  Lat.  N.  35°  l6'j  long.  E.  2  1°  io'. 
CRIO,  Triopium  Promontorium,  capo  del- 
la Tur.  asiatica  ,  sulla  costa  8.  0.  del- 
l'Anatolia, sangiaeato  di  Mentecheh.  Lai. 
N.  56°  3c/  ao"  ;  long.  E.  25°  4'  4o". 
Termina  un'  alta  penisola,  che  si  avanza 
•  fra  il  golfo  di  Stanchio  al  N.  O.,  e  quel- 
lo  di  Syinia  al  S.  E. 

CRIONERO,  fi.  dell'Asia,  nelf  Anatolia  , 
che  ha  la  sua  sorg.  nel  Tauro,  attraversa 
la  picc.  Garamauia,  ove  bagna  Candelor, 
e  si  scarica   nel  Mediterraneo. 

CRIPPA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di   Como,  distr.    di  Missaglia. 

CRIQUA  o  GRIQUA,  città  dell'  Ottento- 
zia.   Vedi  Kla&rw&ter. 

CRIQUEBOEUF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna  inferiore,  circond.  e  a  7  I.  \\% 
N.  E.  da  Havre  ,    cant.   e  a    1   1.   3[4  S. 

0.  da   Fècamp,  con   i,6"oo  abitanti. 
CRIQUETOT-L'ESNEVAL,  bor.  di  Fr. , 

dipart.  della  Senna  inferiore,  circond.  e 
a  4  I.  ip  N.  N.  E.  da  Havre  ;  capoluo- 
go di  cantone  ,  in  mezzo  ad  una  beila 
campagna,  fertile  di  grano  e  lino.  Vi  si 
tengono  fiere,  il  luuedl  delle  ceneri, 
quello  delle  Palme,  e  li  i5  maggio,  pri- 
mo agosto,  2  novembre,  e  28  dicembre. 
Conta  i,5oo  abitanti.  —  Vi  sono  diversi 
vili,  col  nome  di  Criquetot  nello  stesso 
dipartimento. 
CRISMONDO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
9  1.  N.  O.  da  Toledo  (  Madrid  ),  e  a  1 

1.  i|4  N.  N.  E.  da  Maqueda. 
CRISPALT,  Crispa  alta,  in  romantico  Cre- 
sta alta,  sommità  la  più  settentr.del  grup- 
po del  s.  Gottardo,  nelle  alpi  Lepontine,  a 
3  1.  3|4  N.  N.  E.  dal  s.  Gottardo,  e  a  4 
1.  3x4  S.  S.  E.  da  Altorf.  E  osservabile 
tanto  per  la  sua  roccia,  che  a  picco  s'inal- 
za maestosamente  in  mezzo  a  ghiacciaje, 
quanto  per  le  sorg.  del  Reno  anteriore 
e  della  Reuss  ,  che  si  trovano  sul  suo 
versatojo  meridionale.  Un  sentiero  assai 
pericoloso  passa  pel  Crispalt,  e  porta  da 
Amsteg  a  Sedrun .  Alla  sommità  del 
passaggio  evvi    una    croce  di  ferro  ,    da 

Tom.  II.  P.  I, 
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cui  riatta  il  nome  di  Kreueliberf,  •  ' 

dà   lltrà*)   a   questa   montaga  1 
ClUSPlTIA.citià  «Iella  !).<,.  Ripente,  -  •<■• 

a   «lire    sulle    sponde    «lei    DmuDIO, 

CHISSÀ  o  CR1SA  ,    anr.    citta   dai  loerj, 

presso  al  golfo  Crisaeus,  formalo  da  ani 
porzione  del  golfo  di  Corinto,  intorno  «III 
«piale  città  gli  antiuhi  mollo  te  ristero  , 
•ItSOaO  eglino  di  diversa  opinione  sul 
nome,  sulla  origine  e  sulla  storia.  Si  ac- 
cordano i  più  nel  dire,  essere  stata  un» 
Citta  della  Kocide  o  Livadia,  sul  picc. 
golfo  del  suo  nome,  a  poche  miglia  d:i 
Cirra  ,  a  di  cui  spese  essa  prevalse  col 
tempo.  Questo  golfo  dicesi  essere  ora  il 
golfo  di  Salaria.  La  CRISSA  moderna 
è  un  vili,  della  Tur.  europea  ,  nella  Li- 
vadia, sangiacato  di  Negroponte,  a  2  I.  S. 
E.  da  Salona,  e  a  10  1.  i[2  O.  da  Livadia. 

CRISSE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sarta  , 
presso  a  Fresnay. 

CRISTALLO  (MONTI  DI),  montagne 
nella  parte  settentr.  della  isola  Bornie  , 
interessanti  sotto  il  rapporto  delle  loro 
ricchezze  mineralogiche.  AI  loro  pied* 
sta  il  gran  lago  Kieni-Ballu  ,  dal  «piai* 
molti  fi.  hanno  le  loro  sorgenti.  Alcun» 
di  queste  mont.  è  di  composizione  vul- 
canica, nessuna  però  racchiude  vulcani 
in  attività.  I  crateri  di  molti  sono  pre- 
sentemente ripieni  di   acqua. 

CRISTALLO  (SERRAS  DI),  catena  di 
mont.  della  Guinea  inferiore  ,  sul  limite 
orient.  del  Congo.  In  mezzo  a  queste 
mont.  è  situato  il  lago  Achelunda ,  da 
cui  diconsi  sortano  il  Zairo  e  la  Coanza. 

CRISTENOX  o  CRISTENOXI,  popolo 
indiano  della  nuova  Bretagna.   Vedi  Kni- 

STINOX. 

C RISTESSI,  popolo  dell'Etiopia,  sotto  l'E- 
gitto, secondo  Plinio. 

CRISTEUIL,  bor.  della  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  a  5  1.   da   Cognac. 

CRISTIANA  o  CHRISTIANA,  picc.  città 
della  Spag.,  nella  Galizia,  a   2  I.  da  Lugo. 

CRISTIANE  o  CHRISTIANES  ,  gruppo 
d' is.  dell'  Arcip.,  gov.  del  capitan-pascià, 
sangiacato  di  Naxia,  al  S.  S.  O.  dell' is. 
Santorino.  Sono  in  numero  di  quattro, 
e  la  più  alta  si  trova  al  36°   io7 


lat.   N. 


E. 


e   22°  43/  3o"  di   long. 

CRISTIANIA  o  CHRISTIANIA,    gruppo 

d' isole  del  Medifc.,  presso  la  costa  S.  E, 

della  is.  di  Candia.    La  più  merid.  tro- 
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■  ...si  al  34°  53'  ó"  di  lat.  N.,  e  al  2ù° 
47'  25"  di  long.  E. 

CRISTIANIA,  città  cap.  della  Norvegia. 
Vedi  Christiania. 

CRISTIANIA  (Golfo  di).  Vedi  Christia- 
nia (Golfo  di). 

CRISTI  ANSBURGO,  stabilimento  Danese 
nell'Africa.   Vedi  Chjustiansbokg. 

CRISTINA  (sta),  vili,  del  reg,  Loin.-Ven., 
prov.  e  a  4  '-  1|8  E  da  Pavia,  distr.  e 
a  1  1.  E.  da  Corte-Olona.  E  assai  beue 
fabbricato,  e  conta    l,5oo   abitanti. 

CRISTINA  (s.ta),  vili,  del  rag.  Lom.-Ven., 
jirov.   di  Valtellina,  distr.  di  Tirano. 

CRISTINA  DEL  TIVERON  (s.ta),  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.  di 
Treviso. 

CRISTINA  (s.ta),  citta  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  prima,  di- 
str. e  a  3  1.  S.  E.  da  Palmi,  caut.  e  a 
3j4  di  1.  S.  da  Oppido.  Fn  quasi  di- 
strutta dal  terremoto  dell'  anno  1783. 
Conta   600  abitanti. 

CRISTINA  (s^a),  la  principale  delle  isole 
Marchesi  nelfarcip.  Pericoloso. 

CRISTINA  (s.ta),  bor.  d'ella  Spagna.  Vedi 
Christina  de  Valmadjugal  (s.ta). 

CRISTOFORO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milano,  distr.  di  Monza. 

CRISTOFORO  (s.),  isoletta  vicinissima  a 
Venezia,  nella  laguna  settentr.,  per  cui  si 
passa  a  Murano.  Nel  secolo  XIII  eravi 
lio  mulino  secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
onde  aver  più  pronta  in  Venezia  la  vet- 
tovaglia occorrente.  Fu  poi  destinata  que- 
sta is,  ad  un  conservatorio  per  collo- 
carvi le  donne  convertite.  L'anno  14^4 
fu  accordata  ai  frati  di  s.ta  Brigida,  e 
finalmente  nel  i436~  agli  eremiti  di  s.  Ago- 
stino della  congregazione  di  monte  Ortone, 
fra'quali  si  distinse  fra  Simeone  da  Came- 
rino, a  cui  riuscì  di  conchindere  la  pace 
fra  i  veneziani  e  il  duca  Francesco  Sfor- 
za di  Milano,  nel  i4^4>  Per  'a  fIua'  cosa 
fu  quest'  is.  poscia  chiamata  s.  Cristofo- 
ro della  Pace.  La  sua  chiesa  era  ornata 
di  pitture  del  Bassano  e  di  Giovanni 
Bellino;  ma  in  seguito  essendo  stata  de- 
molita unitamente  al  convento,  quest' is. 
è  divenuta  pubblico  cimiterio  di  Venezia. 

CRISTOFORO  (s.),  picc.  città  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Capitanata,  a  4  L  da 
Manfredonia. 

CRISTOFORO  (s.)  o  CHRISTOPHE  (s.), 


C  R   I 

in  Inglese  s.  CHRISTOPHER  ed  anche 
8.  KIT,  is.  del  gruppo  Welle  picc.  Ani  II- 
le,  al  170  20'  di  lat.  N. ,  e  65°  6'  di 
long.  O.,  a  28  1.  N.  O.  dalla  Guadalu- 
pa.  Ha  s.  Eustachio  al  N.  0^.  e  Nevis 
al  S.  E.  La  sua  lunghezza  è  di  6  1., 
la  media  larghezza  di  1  1.  lj2,  e  la  su- 
perficie di  circa  10  leghe.  La  parte  me- 
rid.  estremamente  stretta  non  è  unita  al 
resto  della  isola  che  da  un  istmo  ;  un 
gr.  stagno  salso  fece  chiamar  questa  por- 
zione dì  san  Cristoforo  penisola  delle 
Saline.  Le  mont.  quivi  s'inalzano  infor- 
ma di  anfiteatro,  e  si  gode  di  una  vedu- 
ta deliziosa  sopra  tutte  le  piantagioni,  le 
quali  dalle  rive  del  mare  si  estendono 
sino  ai  loro  piedi.  Queste  mont.  non  so- 
no alt.it  1 0  proprie  alla  coltivazione;  vi  si 
trovano  varie  roccie  di  un  aspetto  terri- 
bile, orridi  precipizj,  dense  foreste  e  sorg. 
termali.  Il  Brimsbone  -  hill  (  collina  del 
zolfo),  presenta  dall'uno  dei  suoi  fianchi 
una  caverna  da  cui  sorte  del  fumo.  Il 
monte  Misery,  vulcano  estinto,  s'inalza 
a  568  tese  sopra  il  livello  del  mare;  il 
suo  cratere  abbraccia  una  superficie  di 
i5  ettari,  uua  parte  dei  quali  è  occupa- 
ta da  uno  stagno,  ed  il  restante  ombreg- 
giato da  un  bosco  di  palmisti.  Il  monte 
s.  Patrick  domina  nel  cestro  della  isola. 
Molti  ruscelli  scendono  da  queste  mont.; 
uno  di  essi  si  rende  nella  baja  di  Snn- 
dy  al  S.,  e  due  scorrono  al  N.  ;  l'aria 
è  pura  e  sanissima.  Nelle  pianure  e  luu- 
go  la  costa,  il  suolo  sostanzioso,  leggero, 
poroso,  di  uu  grigio  carico,  formato  da 
un  miscuglio  di  pietra  pomice,  e  da  una 
terra  vegetale  vergine,  è  assai  fertile,  e 
conviene  perfettamente  alla  canna  a  zuc- 
chero .  Sui  17,700  ettari  di  terra  che 
contiene  questa  is.,  7,000  sono  coltivati 
a  zucchero,  1,800  a  pascoli,  e  1,200  a 
cotone,  indago  e  piante  alimentari;  il 
restante  è  sterile.  Le  foreste  delle  moni, 
abbondano  di  scimmie  di  una  picc.  spe- 
zie ,  le  quali  apportano  gr.  strage  nelle 
piantagioni  delle  canne.  Il  valore  delle 
derrate  esportate  da  s.  Cristoforo,  ascen- 
de a  più  di  18,760,000  franchi.  La  po- 
pol.  è  composta  di  1,200  bianchi,  5oo 
uomini  di  colore,  e  circa  26,000  schia- 
vi. —  S.  Cristoforo  era  chiamato  dai 
caraibi  Liamniga  (isola  fertile).  Colom- 
bo, che  la  scoprì  nel   l49^,    fu  si  sod- 
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disfallo  dal  suo  aspetto,  c)ie  le  diede  il 
mio  nome,  •  fu  |>*r  lungo  tempo  la  «ola 
rena  dell'Amen,  il  cui  nome  richiani ris- 
se alla  BMtttorii  quello  dì  quatta  insigne 
navigatore.  fil'  inglesi  vi  .si  stabilirono  i 
primi  nel  1023,  «otto  la  cornioli. 1  di  Tom- 
maso Warner.  Alcuni  francasi,  partili  da 
Dieppe  sotto  gli  ordini  del  capitano  D«- 
snambuc,  vi  approdarono  due  anni  dopo. 
Questi  europei  riunirono  le  forze  loro 
contro  i  caraibi,  eh  eglino  pervennero  ad 
allontanare  dall'isola.  Si  fecero  poscia  tra 
essi  medesimi  una  guerra  sanguinosa,  alla 
•juale  mise  termine  il  trattato  di  Utrecht, 
l'anno  1713,  restando  gl'inglesi  in  pos- 
sesso di  s.  Cristoforo.  Nel  1782,  i  fran- 
cesi se  ne  impadronirono  ,  ma  la  resti- 
tuirono nel  1783.  Questa  is.  dipende  dal 
governatore  delle  is.  Caraibi,  la  cui  sede  è 
ad  Antigua,  ed  il  suo  capoluogo  è  Bassa- 
Terra.  Si  divide  in  due  quartieri,  cioè  : 
Cabus-Terra  e  Bassa-Terra,  ed  in  6  par- 
rocchie, che  sono  :  s.  Anna  o  la  Punta  di 
.sabbia,  9.  Giovanni  di  Cabus-Terra,  s. 
Maria-Cayonna,  Christ-ehurch,  s.  Tomma- 
so,  e   la   Trinità  o   Palmeto. 

CRISTONAEI,  popolo  delle  vicinanze  della 
Seizia,  presso  cui  le  donne  si  abbrucia- 
vano vive  sui  corpi  dei  loro  mariti  estinti. 

CRIaTOVAL  DE  LA  LAGUNA  (s),  citta 
della  is.  di  Teneriffa.   Vedi  Laguna  (la). 

CRISTOVAL  (sin),  vili,  della  nuova  Gra- 
nata, ant.  reg.  di  Quito,  sulla  Supay.  Nei 
dintorni  si  raccolgono  cocciniglia  e  zuc- 
chero, e  vi  si  scavavano  le  miniere  di  onp. 

CRITALAE  o  CRITALI ,  città  dell'  Asia, 
nella   Cappadoeia,  Secondo  Erodoto. 

CRITCH,  vili,  della  Ingh. ,  contea  e  a  4 
I.  N.  da  Derby,  e  a  1  I.  i[2  E.  da  Wirk- 
sworth,  hundred  di  Morleston  e  Lit- 
church,  sulla  riva  sinistra  del  Derwent. 
Conta   2,000   abitanti. 

CRITCHOVO  ,  città  della  Tur.  europea, 
sangiacato  e  a  12  I.  N.  da  Moaastir , 
sulla  riva  destra  del  Kutchuk-Cara-su, 
CRITEUIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.  e  a  4  '•  lI2  S.  S.  E.  da 
Cognac,  e  a  7  1.  S.  0.  da  Angoulème, 
cani,  di  Segonzac.  Vi  sono  fabb.  di  ac- 
quavite, e  conta  600  abitanti. 
CRITHOTE,  città  della  Chersoneso  Ta li- 
rica, secondo  Plinio ,  situata  sulle  rive 
della  Propontide ,  e  chiamata  Crethote 
da  Sciliace. 
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CRatTM&TOP'ON  »  i.\  FKU.VIK   DEL 

MONTONE  ,   piorno.Honr,     datti     i 
Orata,  oggi    il    Capo  «mi  (jÌov.iimii    dalla 
is.  di  Candii. 

CRI  US,  tì.  del  Peloponii ",o,  nell'Acaja,  ebe 
aveva  la  sua  sorg.  nelle  monf.  sopra  Pai- 
Iene,  e  andava  a  perdersi  nel  iBara  in 
vicinanza  alla  città  di  Kgyres  ,  secondo 
l'ausatila. 

CR1V1TZ  o    KR1CUITZ  ,  pica  citta    del 

gran  due.  di  Mecklenburgo  -  Sch  werin  , 
«list r.  e  I  4  '•  M2  N.  O.  da  Parchim,  e 
a  3  I.  i[2  E.  da  Seti  Werin;  capoluogo 
«li  bai  ,  sulla  riva  orie.nr.  di  un  picc. 
Iago.  Ha  distilleria  1  birrerie,  tintorie, 
fabb.  di  chiodi  e  manif.  di  tabacco.  Vi 
si  tengouo  6  anuue  fiere,  e  conta  i,3oo 
abitanti. 

CR1V0SCIE,   vili,   popolato   del   reg.   Illiri- 
co ,   nel   territ.   di   Cattaro,  e    particolar- 
mente  in   quello   di   Risano. 
CRIXA,  bor.   del   Brasile  ,  prov.   di  Goya?, 
distr.   di  Goyazes,    a    |3  1.  N.  da   Villa- 
Boa.   Fu     fondato    nel    1734,  a   3   I.    dal 
fi.  di  cui  porta  il  nome.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale  e  3  cappelle. 
CRIXIA,   città   della   It.,   nella     Liguria,  si- 
tuata fra  Aquae  e  Canalicum,  secondo 
V  itinerario  di  Antonino.  Sulla  carta   del 
d'  Anville    è  posta    al    S.  O.    di  Aquae 
Statìellae. 
CROAIHU   o  CAMUCIM,  fi.  del  Brasile, 
prov.   di   Ceara,  che   ha  origine   dal    ver- 
satojo    orient.    della  serra  de  Ibiapaba  , 
scorre  dal  S.   S.    O.   al  N.  N.  E.,  passa 
a  Gr-anja,  e  va  a  gettarsi  nell'oceano  At- 
lantico, a   10  1.   O.  dalla   baja  di  Jericoa- 
coara,  dòpo   un  corso  di   circa  60  leghe. 
E'  navigabile,  ed  offre  alla  sua    foce    un 
buon  ancoraggio  anche  per  gr.  barche,   le 
quali  servono  alla  esportazione    dei  colo» 
ni  della  provincia. 
CROAZIA  o  CROATIEN,  Liburnia,  con- 
trada  che  appari,    all'  imp.   d' Austr.    ed 
alla  Turchia.     La   Croazia   turca  forma, 
nel   pascial.   di  Bosnia,  una  parte  del  san- 
giacato di  Bagna-Luka.    La  Croazia  au- 
striaca, eh'  è  molto  più  consid.,  si  divi- 
de essa  stessa  in  due  parti,  1'  una  delle 
quali,  sotto  il  titolo  di  reg.  ,    costituisce 
uno     degli    Stati    dell' imp.  d'Austr.  ,    e 
l' altra    si  trova    compresa    nel    circ.  di 
Carlstadt,    nelP  Illirio. 
CROAZIA   (REGNO  DI),  une  degli  Srati 
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«Iella  monarchia  austr.,  riguardato  come 
faciente  parte  integrante  della  Ungh.,  e 
compreso  fra  44°  &  e  4^°  2^  ^i  kt. 
N.,  e  fra  32°  38'  e  34°  36'  di  long.  E. 
Confiua  al  N.  colla  Ungheria  propria , 
ila  cui  è  separato  dalla  Drava  ;  all'  E. 
colla  Schiavonia  ,  da  cui  1'  IHova ,  la 
Lonya  e  la  Sava  lo  separano  in  parte; 
al  S.  il  suo  limite  è  determinato  dai  mon- 
ti Velehitchi  dalla  parte  della  Dalmazia,  e 
dall' Ounna  e  da  una  linea  militare  di 
frontiera  dalla  parte  della  Turchia  ;  al- 
l'O.  ha  il  due.  di  Stiria,  il  reg.  Illirico, 
da  cui  la  Sava  e  la  Kulpa  lo  separano 
sopra  una  estensione  consid.,  ed  in  fine 
il  mare  Adriatico.  La  sua  lunghezza  è 
di  55  I.  dal  N.  E.  al  S.  0.,  la  sua  lar- 
ghezza, assai  ineguale,  è  in  qualche  luo- 
go di  54  '..  ed  in  altri  di  10  1.  soltan- 
to ;  la  superfìcie  di  x,o24  leghe.  Questo 
paese  si  trova  naturalmente  diviso  in  due 
parti  dalla  Sava.  La  porzione  merid.  pre- 
senta alte  mont.  seminate  di  abissi,  grot- 
te, scoscendimenti,  e  condotti  sotterranei, 
nei  quali  le  acque  si  perdono,  per  ri- 
comparir poscia  dopo  un  corso  miste- 
rioso; sono  i  monti  Velebitchi,  divisione 
dell'  alpi  Giulie,  quelli  che  coprono  colle 
loro  numerose  ramificazioni  questa  parte 
della  Croazia.  Fra  queste  ramificazioni, 
si  osservano  la  gr.  e  la  picc.  Kapella, 
che  si  estendono  all'È,  della  principale 
catena.  La  parte  settentr.,  meno  montuo- 
sa, è  però  anch'essa  attraversata  da  un 
ramo  delle  alpi  Carniche,  ramo  impor- 
tante, che  forma  la  separazione  delle  a- 
cque  tributarie  da  una  parte  della  riva 
destra  della  Drava,  e  dall'altra  della  si- 
nistra della  Sava.  Tutta  la  Croazia  è 
compresa  nel  bacino  di  questi  due  fi., 
i  quali  colla  Kulpa  e  l' Ounna,  affluenti 
«Iella  riva  destra  della  Sava,  sono  i  soli 
corsi  di  aequa  considerabili.  Tutti  que- 
sti fi.  sono  navigabili,  ma  soggetti  a  stra- 
ripamenti che  formano  vaste  paludi,  prin- 
cipalmente nella  parte  orient.  di  questo 
paese.  Vi  sono  molti  laghi;  li  più  osser- 
vabili stanno  nel  centro  della  parte  me- 
rid., e  formano  curiose  cadute.  Il  clima 
della  Croazia  è  assai  vario  ;  nella  parie 
merid.,  regna  da  settembre  a  maggio  un 
vento  impetuoso  chiamato  &orat  che  vi 
cagiona  qualche  volta  un  freddo  vivissi- 
mo;  la  temperatura   della  parte  opposta 
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«  più  dolce,  principalmente  sulle  rive 
dell'Adriatico.  Il  suolo  verso  il  S.  è  qua- 
si da  per  tutto  sterile,  ed  i  pochi  grani 
che  vi  si  coltivano  sono  esposti  ai  guasti 
dei  torrenti,  ed  alla  violenza  dei  venti  ; 
al  N.  le  terre  sono  in  generale  migliori, 
e  si  trovano  pianure  fertilissime,  soprat- 
tutto lungo  i  fiumi.  Le  produzioni  prin- 
cipali consistono  in  mais,  orzo,  miglio, 
vena,  e  qualche  frutto,  particolarmente 
una  specie  di  prugne  con  le  quali  si  fa 
un  discreto  liquore.  Al  N.  si  coltiva  la 
vite  con  ogni  cura,  ed  il  vino  che  produ- 
ce riesce  eccellente  ed  assai  spiritoso.  Il 
gelso,  l' olivo  ed  il  fico  sono  pure  col- 
tivati con  successo  lungo  le  coste.  Una 
gr.  parte  di  questo  paese  è  coperto  di 
boschi  popolati  da  quercie,  frassini,  olmi, 
pini,  abeti  e  legno  da  tintura.  Vi  souo 
pochi  pascoli.  I  cavalli  che  vi  si  alleva- 
no, riescono  piccoli  e  deboli,  ed  i  mon- 
toni forniscono  una  lana  di  qualità  in- 
feriore. La  educazione  delle  api  è  qui- 
vi considerabile.  Sonovi  miniere  di  ra- 
me, la  più  importante  delle  quali  .è 
quella  di  Szamabor,  nella  parte  settentr., 
che  occupa  200  lavoratori.  -—  Il  reg. 
di  Croazia  commercia  per  terra  colla 
Tur. ,  la  Ungh. ,  l' Illirio,  e  per  ma- 
re colla  Italia.  Le  sue  relazioni  colla 
Turchia  sono  pochissimo  importanti.  II 
comm.  interno  è  facilitato  dalle  belle 
strade  Carolina  e  Giuseppina,  come  pu- 
re dai  fi.  Drava,  Sava  e  Kulpa.  L'  ana- 
grafi del  1794  ^a  sanre  la  popol.  di  que- 
sto reg.  a  626,700  abit.,  svedesi,  tedeschi 
e  slavi.  I  primi,  meno  numerosi,  vivono 
la  maggior  parte  nelle  città  e  nei  vili.  , 
gli  slavi  che  sono  i  primi  abitatori  del 
paese  stanno  nelle  campagne.  La  maggior 
parte  di  questi  ultimi  è  originaria  della 
Russia,  e  professa  la  religione  cattolica 
e  greca  ;  evvi  qualche  ebreo.  I  croati^ 
in  generale  di  beli'  aspetto,  parlano  uu 
linguaggio  che  molto  si  avvicina  al  po- 
lacco. Assai  inclinati  al  mestiere  delle 
armi  sino  dall'infanzia,  riescono  buoni 
soldati,  e  fanno  volontieri  la  guerra.  — ■ 
Il  reg.  di  Croazia  si  divide  in  Croazia 
civile  e  Croazia  militare  ;  la  prima,  che 
si  trova  interamente  al  N.  della  Sava  , 
comprende  i  comitati  di  Agram,  di  Kò- 
roes  e  di  Warasdin;  la  seconda,  situata 
io  gran  parte  al  S,  della  Sava,   rinchiu- 
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de  l  generalati  <li  Carlstadt,  di  WàtkU 
din,  e  del  Banalo-Gran/e  o  Min  di  Crou- 
■M.  1  comitati  sono  divisi  in  marohl  0 
jaras,  e  li  generalati  in  distr.  reggìflMB* 
tari.  Aerarli  U* À    la  capital.*.        -  La  GflOt1 

zia  A  la  parta  dell'  ant,  lilirìi  ehi  i  io- 
mani  chiamarono  Liburnia,  ed  alla  qua- 
I'  Valerio  Messala  Corvino  diede  il  no- 
me di  Corvacia.  I  dovali  demanli  da* 
gli  slavi,  vennero  nel  ò/jo,  ai  tempi  del- 
l' imo.  Eraclio,  ad  abitare  questa  contra- 
da, scacciandone  gli  avari.  l£ld)ero  pri- 
ma il  nome  di  Hrwali,  o  Hroi'ati,  dai 
greci  cangiato  in  quello  di  Chrobati. 
Questa  contrada  nel  medio  evo,  riunita 
alla  Dalmazia,  ebbe  i  suoi  propri  sovra- 
ni col  titolo  di  re  di  Croazia  e  Dalma- 
zia, ma  però  sempre  soggetti  all'  imp.  di 
Oriente.  Nell'XI  secolo  s.  Stanislao  riunì 
questo  reg.  a  quello  di  Ungb.,  di  cui  iu 
progresso  sembra  averne  sempre  forma- 
to una  parte  integrante,  quantunque  ab- 
biano più  volte  i  croati  tentato  di  sot- 
trarseoe.  Col  trattato  di  Vienna  dell'  an- 
no 1809,  r  Austr.  cesse  alla  Fr.  tutto 
il  paese  situato  al  S.  della  Sava,  o  la 
Croazia  militare,  che  fu  annessa  allora 
alle  provincie  Illiriche,  aveudo  Carlstad 
per  capoluogo;  ma  dopo  il  i8i5  neu- 
tro sotto  il  dominio  austriaco. 

CROAZIA  TURCA,  paese  della  Tur.  eu- 
ropea. Vedi  Bagna-i.uk... 

CROBO,  paese  della  Guinea  superiore,  al- 
la Costa  d'Oro,  al  N.  del  reg.  di  Aqua- 
pim  e  di  Ningo.  Gli  abit.  seppero  con- 
servare la  loro  indipendenza  malgrado 
gli  sforzi   dei  sovrani  di  Achanti. 

CROBIALUM,  pica  città  dell'  Asia,  situa- 
ta presso  al  Ponto-Eussino,  verso  la  Pa- 
tagonia, secondo  Valerio  Fiacco. 

CROBYSI,  popolo  abitante  al  di  la  del 
fiume  Azio,  secondo  Plinio,  e  sulle  rive 
dell'  Istro  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
Alcuni  lo  mettono  fra  i  popoli  della 
Tracia ,  ed  altri  fra  quelli  della  bassa 
Mesia. 

CROC  o  CROCQ,  bor.  di  Fr.,  dìpart.  della 
Creusa,  circond.  e  a  l\  1.  S.  E.  da  Aubus- 
son,  e  a  n  1.  1-2  S.  E.  da  Gueret; 
capoluogo  di  cant.,  presso  la  riva  sini- 
stra della  Tardes  sulla  sommila  di  una 
montagna.  Venne  fortificato.  Vi  si  corniti. 
di  graoi  e  bestiami.  Vi  si  tengono  il 
fiere  annue,  e  conta  6oo  abit. 
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CROC,  buja  sulla  cotta  orieot.  dtllì  ifi  di 

Tri  ra-i\ova. 
CROCB,  vili.   M   reg.  Lom.-Ven.,  prov.   «li 
Como,    distr.    di    Menaggio. 

CROCB  (munir),  una  dalla  ioramkk  dalla 

alpi  Cannelle,  sol  coni,  del  regi  I-o/n- 
Vro.,  <•  del  reg.  d'Illirlo,  a  1/1  I.  N.  Ej 
da  Belluno  ,  presso  cui  passa  la  nuova 
gr.  Strada  dì  Alemagna.  Anche  al  tempo 
dei  romnni  vi  esisteva  un  comodo  pas- 
saggio. Vi  si  dovano  varie  iscrizioni  ro- 
mane a  S'jii  e  720  tese  sopra  il  livello 
dal   mare. 

CROCE  (sfa),  vili,  de!  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Pavia  ,  distr.  di  Belgiojoso  .  — ■ 
Altro,  prov.  e  distr.  di  Belluno. —  Altro, 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 

CROCE  (s.ta),  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  l'uno  nel  distr.  di  Trao- 
na ,  e  l'altro  in   quello  di   Chiavenna. 

CROCE-BIGOLINA  (s.ta),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di 
Cittadella. 

CROCE-CERVARESE  (s.ta),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Padova,  distr.  di 
Teolo. 

CROCE  (  COLTURE  DI  s.ta  )  ,   vili,  del 

reg.  Lom.-Ven.,    prov.  e  distr.  di  Vicenza. 

CROCE  DI  CAMPO  LONGO  (sta) ,  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  di- 
str. di  Este. 

CROCE  (s.ta) ,  capo  sulla  costa  orieot. 
della  Sicilia  ,  prov.  e  distr.  di  Siracusa  , 
a  1  1.  N.  E.  da  Agosta.  Lat.  N.  3f  i5'; 
long.  E.  12°  55'. 

CROCE  (s.la),  bor.  della  Sicilia,  prov.  e 
a  16  1.  i[2  O.  S.  O.  da  Siracusa,  distr. 
e  a  4  1.  i\2  S.  O.  da  Modica,  e  a  1  1. 
dal  mare.  Vi  si  vedono  le  rovine  di 
Caucana. 

CROCE  (s.ta),  bor.  del  gr.  due.  di  Tose.» 
prov.  di  Firenze,  vicariato  e  a  1  1.  i|2 
N.  N.  O.  da  s.  Miniato,  sulla  riva  destra 
dell'  Arno.  Ha  un  convento  ,  e  fabb.  di 
stoffe  di  lana  e  seta.  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra di  tre  giorni  dopo  la  seconda  dome- 
nica di  settembre.   Conta   3,000    abitanti. 

CROCE  (  VECCHIO  ),  città  sulla  costa  S. 
O.  di  Sumatra,  fra  Bencounat  e  Cawour. 
Gl'inglesi  vi  hanno  uno  stabilimento.  Lat. 
S.   5°    il';  long.  E.    101°   27'. 

CROCE  DI  MAGLI  ANO  (s.ta),  bor.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  di  Sanalo,  distr. 
e  a  2  1.  3[4  S.  E.  da  Larino,  e  a  7  1. 
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3[4  N.  E.  da  Campobasso  ;  capoluogo  di 
cant.,  in  una  bella  pianura.  E  cinte  da 
mura,  e  rinchiude  una  chiosa  ornata  di 
begli  stucchi.  Vi  si  tengono  fiere  il  20 
luglio  e  9  agosto  ,  e  conta  2,5oo  abit. , 
dei  quali  molti  sono  di  rito  greco. 
CROCE  DI  MORCONE  (s.ta),  bor.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  di  Sannio,  distr. 
e  a  4  1.  1|4  S.  S.  E.  da  Campobasso  ; 
capoluogo  di  cantone.  Sonovi  due  chiese, 
un  convento,  e  conta  2,6"oO  abitanti.  Nei 
dintorni  trovasi  una  sorgente  solforosa. 
CROCE  (s.ta),  vili,  del  reg.  Illirico,  sul 
Carso,  gov.  e  a  4  '•  S.  da  Trieste,  e  a 
7  |.  O.  da  Adelsberg  ,  e  a  6  1.  S.  E. 
da  Gorizia. 
CROCE  (  GOLA.  DELLA  )  ,  passaggio 
delle  alpi  Cozie,  fra  la  Fr.  e  la  It. ,  a 
2  1.  N.  dal  monte  Viso,  e  a  8  I.  S.  E. 
da  Brianzone.  Vi  si  trova  del  porfido 
bruno,  o  foglia  matta,  e  dei  cristalli  gri- 
gi, bianchi  e  verdastri. 
CROCE  (s.ta)  o  SANTA-CRUZ,  una  delle 
piccole  Antille,  la  più  merid.  delle  is. 
Vergini,  situata  sotto  170  l^S'  di  lat.  N. 
e  6f  io'  di  long.  O.  Ha  8  1.  di  lun- 
ghezza, e  2  1.  l]2  nella  sua  maggiore 
larghezza,  calcolandosi  la  superficie  a  i3 
leghe.  È  in  generale  un  paese  piano , 
non  vedendovisi  che  uua  catena  di  colline 
sulla  costa  settentrionale.  E  irrigata  da 
molti  ruscelli  che  restano  asciutti  du- 
rante una  parte  dell'  anno.  Le  sue  coste 
sono  assai  interrotte,  e  vi  si  trovano  sino 
da  16  buone  baje ,  nelle  quali  si  può 
gettar  l' ancora .  I  porti  migliori  sono 
quelli  di  Christianstad  e  di  Frederich- 
stad.  L'  aria  a  certe  epoche  è  mal  sana, 
e  l'acqua  rara  e  cattiva.  Il  suolo,  quan- 
tunque magro,  è  però  fertilissimo  pel 
cotone  e  per  le  eanne  a  zucchero;  il 
caffè  e  l'indago  vi  riescono  meno  bene. 
Vi  si  trova  assai  poco  legname;  nella  parte 
settentr.  si  nodrisce  un  gr.  numero  di 
bestiami.  Si  calcola  il  prodotto  annuo  di 
questa  is.  a  circa  i4  milioni  di  libi  re 
di  zucchero ,  4  milioni  di  litri  di  rum, 
12,600  libbre  di  cotone,  ed  altri  prodotti. 
La  is.  si  divide  in  g  quartieri  0  distr., 
ciascuuo  dei  quali  nomina  un  rappresen- 
tante ai  consiglio  di  amministrazione  della 
colonia.  Essa  rinchiude  33,ooo  abit.,  dei 
quali  00,000  negri  schiavi.  La  religione 
luterana    è  la    dominante ,    ed  i  fratelli 
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Moravi  vi  hanno  dei  iniisionarj.  —  Chri- 
stianstad, cap.  di  lotti  i  possessi  danesi 
nelle  Indie  occid.,  e  pure  il  capoluogo 
di  questa  is.,  che  fu  scoperta  da  Cri- 
stoforo Colombo  nel  suo  secondo  viaggio. 
Cangiò  essa  spesso  di  padrone.  Nel  if>43 
gl'inglesi  e  gli  olandesi  se  la  divisero, 
ma  questi  ultimi  vi  furono  scacciati  dai 
primi ,  che  lo  furono  poscia  anch'  essi 
dagli  spagnuoli.  I  francesi,  che  vi  giun- 
sero a  quell'  epoca ,  restarono  padroni 
dell' is.  sino  al  i65o,  in  cui  furono  es- 
pulsi dagli  spagnuoli,  ma  che  vi  rien- 
trarono tosto.  Nel  1733  fa  dalla  Fr.  ce- 
duta alla  Dan.  per  la  somma  di  160,000 
risdaleri,  o  738,000  franchi.  Prima  nel 
marzo  1801,  e  poscia  nel  1807  gl'in- 
glesi la  tolsero  a  questa  potenza,  e  vi  si 
mantennero  sino  al  18 14,  che  fu  resti- 
tuita alla  Dan.,  in  virtù  del  trattato  di 
Parigi. 

CROCE  (s.ta),  citta  della  Barbarla.  Vedi 
Agadir. 

CROCE  (  s.ta  )  o  SANTA-CRUZ,  citta  e 
porto  principale  delle  is.  Canarie,  deli- 
ziosamente situata  a'piedi  di  una  mont., 
sulla  costa  orient.  della  is.  di  Teneriffa, 
all'ingresso  della  baja  del  suo  nome,  al 
280  28'  o"  di  lat.  N.,  e  18°  33'  3o" 
di  long.  O.  E  questa  la  cnpit.  della  is., 
e  la  residenza  del  governat.,  delle  prin- 
cipali autorità  delle  Caaarie ,  e  di  tutti 
i  consoli  delle  potenze  straniere.  Il  cli- 
ma vi  è  assai  caldo ,  e  l' aspetto  della 
città  tristissimo.  Le  strade  sono  larghe, 
diritte,  e  fornite  di  marcia  piedi ,  ed 
evvi  un  gr.  numero  di  case  assai  bene 
costrutte.  Tutte  hanno  tetti  piani,  e  so- 
no imbianchite  esteriormente ,  ciò  che 
fa  contrasto  con  una  massa  di  roccie 
nere  tagliate  a  picco ,  spoglie  di  vege- 
tazione ,  che  s'  inalzano  dietro  la  città , 
e  contro  le  quali  una  porzione  delle 
case  erasi  appoggiata.  Vi  si  osservano 
delle  chiese ,  qualche  fontana ,  ed  una 
bella  piazza  pubblica  ornata  di  un 
monumento,  in  marmo  bianco  di  Carra- 
ra, alto  3o  piedi,  e  dedicato  alla  Ma- 
donna delle  Candele,  di  cui  vedesi  una 
picc.  statua  sulla  sommità;  questa  città 
ha  pure  una  biblioteca.  Lunghesso  la 
spiaggia  sta  il  Mail ,  bella  passeggiata 
piantata  di  molte  linee  di  alberi.  Ciò  che 
ferma  il  vaataggio  del  porto  3i  s*ta  Cro» 
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«e,  u  è   la  rada,  In  principale  Hi  tutta   li 
ì>.,  oh*  olire  •««•  ancoraggio  sicuro,  ed   in 
«ni    IO   o    12    vascelli    di   guerra    possono 
facilmente  mantenervi*!.   Il    molo,  cosirul- 
to  di   pietra   da  fabbrica,  si   avanza  molto 
nel  mare.   Il  fiotto   vi   si  spezza   con  tanta 
violenza,  che  non   e   uè  comodo,   nA  meno 
|if alt)   per  chi   vuole  sbarcarvi.   Alla  sua 
estremità     s'  ina  I/a    un    vecchio    castello 
fortificato,  fornito   di   alcuni   pezzi   di   ar- 
tiglieria, fra  ì   ijnali   si  mostra  quello  che 
spezzò   il   braccio  n  NeNon,   allorché  que- 
sto ammiraglio   tentò   di   pblfCtfl     a   s.ta 
Croce.     Sulla     costa  N.     della   rada    evvi 
una   pice.  fortezza   che   serve   di   prigione. 
Questa   città,  sulla   strada   dell'  Amer.    e 
delle  Indie,   è,   assai  frequentala.    La  mag- 
gior  parte   dei  vascelli   destinati   per  que- 
sti  paesi  viene   ad  nncorarvisi   onde  pren- 
dere acqua  e  provvisioni.  Da  questo  porto 
pure    si   fanno    le  spedizioni     de'  pregiati 
vini   bianchi     di   Tenerift'a  ,     dei  quali   se 
ne  raccolgono   20,000   pipe  ogni  anno  nel- 
le  Canarie.    Una  porzione  di   questi  vini 
passa    agli  spaglinoli,    ed    un'  altra  parte 
è  acquistata    dagl'  inglesi,    che    vi   danno 
in  cambio  i  prodotti   delle  lor  fabbriche. 
Gli  americani   degli  Stati-Uniti   prendono 
il   restante   in   cambio    di   grani,    legname 
da     doghe,     tabacco    e    cavalli.     Contatisi 
8,4oo  abit.,  fra  i  quali  distinguonsi  molti 
ecclesiastici,  ed    una   folla     di   mendicanti 
assai  importuni.     —   Questa  città   è  cin- 
ta da  montagne  sterili,  ed  il   famoso  pic- 
co di    Tenerilra  non    n'è  lontano    che  cir- 
ca   l   lega. 
CROCE  (s.ta)  o    SANTA-CRUZ,    picc. 
città  con   un  picc.  porto,  nella  is.  di  Pal- 
ma,  una  delle  Canarie ,    al  N.  O.    della 
punta   di  Timo. 
CROCE  (s.n)   o    SANTA  CRUZ,   bor. 
della  is.  Lucon,   una  delle  Filippine,  se- 
parata da  Manilla  da  un  fi.,  e  bene  fab- 
bricato, in  parte  quanto  la  città.  E  abi- 
tato   da  indiani  e  spaglinoli,    ed  ha  per 
sobborghi   3   vili,   d  indiani. 
CROCE  (  s.ti  )  ,  capo  sulla  costa  settentr. 
della  is.  diCandia.  Lat.  N.  36°   2Ò/  4"; 
long.  E.  22°  38'    16*". 
CROCE  (s.ta),  OROS  STAVEROS,  0- 
lympus,  la  più  alta  naont.  della  is.  di  Ci- 
pro ,    nel  centro  della  quale    essa    è  si- 
tuasi   alla    regione   delle 
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la   circondario,     gli    antulii    avevano    posto 
il    IOggÌ9n)0    della    inailir    di    Amor». 

CROCE  (s.ta  ).  fi.  (Ufli  Staii-Unn.,    tur- 
riti  del  Nord-Ouest,  ili.-   ii.i-.ii-    mi  p,.    •• 
dei    Mille  Laghi,    al  /,<>"    di    kit.    IT,    | 
dì   long.   ().,    si   dirìga    verso    il   8,    S.   *>., 
attraversa    il   lago    del    suo    nome,     la   cui 
lunghezza   o    di    3   I.,   e    la  larghezza    l    I., 
e  si   riunisce  al   Mmissipi,    alla   riva    si- 
nistra ,    dopo   un  corso    di  circa  66    le- 
ghe.   La    sorg.   di   questo   fi.     non    è   lun- 
g«  dal   Bosco-Bruciato  che     di    l|4   di    I. 
—  Il  fi.    di  s.ta  Croce    ha  5o   tese  alla 
sua   imbocc.  ed   è   navigabile  per  tutto  il 
suo   corso   ed   in   ogni   stagione.   La   com- 
pngnia   del  N.  O.   formò   uno  stabilimento 
sulle    sue     rive,  a   22   1.   sopra     il     lago; 


il'  ind 
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tuata.     Arriva 


lani  Sioux  reclamano  1 
sesso  del  corso  di  questo  fi.  alla  sua 
imbocc,  mentre  i  chipeouays,  i  folles- 
nvoines,  ed  altre  popol.  ne  occupano  le 
sorgenti. 

CROCE  (s.ta)  o  PASSAMAQUODDr, 
fi.  che  forma  una  parte  del  conf.  fra  lo 
stato  di  Maina  negli  Stati-Uniti  ,  ed  i! 
nuovo  Brunswick  nella  nuova  Bretagna. 
Sorte  da  molti  laghi,  e  si  getta  nella  baja 
di  Passamaquoddy  formata  dall'  oceano 
Atlantico,  sotto  4^°  7'  di  lat.  N.,  e  69° 
28'  di  long.  O.,  dopo  un  corso  di  circa 
3o  leghe, 

CROCE  (  s.ta  ),  arcipelago  dell'  oceano  E- 
quinoziale.   Vedi.  Cruz  (s.ta  ). 

CROCE  (s.ta),  città  della  Russ.  europea, 
prov.  del  Caucaso,  sul  Kuma,  in  mezzo 
ai  deserti  ove  vanno  errando  i  kalmucchi. 
Circa  4°  famiglie  della  colonia  del  monte 
Bechtof  si  sono  trasportate  in  vicinanza 
di  questa  città  che  dicesi  essere  l' ant. 
Madjaram. 

CROCE  (  s.ta  ),  bor.  della  Svizz.,  cant.  di 
Vaud,  distr.  e  a  2  I.  i[2  O.  da  Gran- 
son ,  e  a  8  1.  l[2  N.  E.  da  Losanna; 
capoluogo  di  circ,  a'  piedi  del  Chasse- 
roo.  Sotto  i  duchi  di  Savoja,  inviava  dei 
deputati  agli  stati  del  paese  di  Vaud. 
Vi  si  fabb.  orologi,  coltelli  e  merletti. 

CROCETTA,  vili,  del  due.  di  Parma  ,  in 
vicinanza  a  questa  città,  con  l,5oO abitanti. 

CROCETTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Polesine,  distr.   di  Badia. 

CROCI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Feltre. 


uevi  perpetue.  Nelle  belle  campagne  che) CROCI ATONUM  PORT US,  città  cap.  dei 
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popoli  tinelli,  situata  nella  parte  maritt. 
della  Gallia  Lionese,  secondo  la  tavola 
Peutingeriaua,  e  menzionata  ria  Tolomeo. 
Il  maggior  numero  dei  geografi  asserisce 
«ssere  oggidì  ValogneS,  nella  Normandia. 

CROCO-CALANA,  città  della  is.  di  Al- 
bione, sulla  strada  da  Londinium  a  Lin- 
dum,  secondo     V  itinerario    di   Antouiuo. 

CROCODILE-ISLANDS,  gruppo  di  picc. 
is.,  sulla  costa  della  nuova  Olanda,  al 
12°  di  lat.  S.,  e  i32°  4o'  di  long.  E., 
parte  nella  baja  di  Gastlereagh,  e  parie 
al  N.  di   essa. 

CROCODILOPOLI  o  FEIUM,  città  del- 
l' Egitto,  al  S.  E.  del  lago  Merìde,  co- 
nosciuta anclie  sotto  i  nomi  di  Arsinoè. 
Vi  si  adoravano  i  coccodrilli  in  una  ma- 
niera particolare,  venendovi  dagli  abit. 
nodriti,  educati  cou  ogni  cura,  e  addo- 
mesticati. 

CROCODILOPOLI,    città    dell' As.,    nella 
Fenicia,  situata    al  mezzodì,    ed    in   vici- 
nanza della  città  di  Dora,  secondo  Stra 
bone  e  Plinio,  chiamandola  questo    ulti- 
mo Crocodilon. 

CROCODILORUM,  lago  della  Palestina, 
o  piuttosto  sulla  costa  della  Fenicia,  al 
S.  di  Cesarea,  che  riceveva  il  fi.  Caria, 
il  quale  sortiva  dal  monte  Garizim. Pro- 
babilmente  presso  questo  Iago  esisteva 
la  città  del  medesimo  nome. 

CROCODILUS,  moot.  dell' As.,  nella  Ci- 
licia,  posta  da  Plinio  in  vicinanza  del 
passaggio  del  munte   Amati. 

CROCON-ISLAND,  is.  del  mar  della  Chi- 
na,  a  3o  1.  N.  da  quella  di  Lie-ou- 
tcheou  ,  una  delle  is.  del  gruppo  del 
medesimo  nome. 

CROCYLIUM,  CROCYLEA  o  CROCY- 
LION,  città  della  Grecia,  nella  Etolia, 
secondo  Tucidide. 

CRODALLE,  vili,  di  Fr,  dipart.  della  Sen- 
na Inferiore,  circond.  e  a  io  1.  i[2  N. 
N.  E.  da  Rouen,  cant.  di  Londinieres  , 
con  4°°  abitanti.  Nei  dintorni  vi  è  una 
vetriera. 

CRODO  ,  bor.  degli  Stati  sardi ,  divisione 
di  Novara  ,  prov.  e  a  3  1.  N.  da  Domo 
d  Ossola;  capoluogo  di  mandamento,  sulla 
riva  destra  della  Toce,  con   fSoo  abitanti. 

CROFF  ,  vili,  degli  Stati  prussiani  ,  prov. 
del  Basso -Reno,  reggenza  e  a  9  1.  i|3 
N.  E.  da  Treveri,  ciré,  e  a  3  1.  E.  da 
Vittlich,  sulla  riva  sinistra   della  Mosel- 
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la,  con  1,100  abit.  II  suo  terrìt.  produce 
un  buon  vino  e  vi  sono  miniere  di  rame. 

CROGHAN,  mont.  della  Ir!.,  prov.  di  Lein- 
ster,  contea  di  Wexford,  baronia  e  a  2 
1.  i|2  N.  O.  da  Goreyr.  Nel  1796  si 
scoperse  alla  sua  base  ,  fra  Arklow  ed 
Agrim  ,  una  miniera  d'  oro  ,  che  molto 
prometteva,  ma  che  riuscì  di  ni  una  im- 
portanza. 

CROGHANSVILLE  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti  ,  stato  dell'  Ohio  ,  capoluogo  della 
cont.di  Sandusky,  sul  fi.  di  questo  nome, 
37  1.  N.  da  Columbus,  in  faccia  al  forte 
Stephenson  ,  che  fu  non  inutilmente  as- 
diato  dagl'inglesi  e  dagl'indiani  nel  i8l3. 
Conta  appena    100   abitanti. 

CROIA,  sangiacato  e  città  della  Tur.  Euro- 
pea.  Vedi  Croja. 

CROIN  o  JAUREZAC,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente,  a  circa  una  1.  da  Cognac. 
Comm.   in    vini   ed  acquavite. 

CROISIG  (le),  città  e  porto  di  mare  del- 
la Fr.,  dipart.  della  Loira  Inferiore,  cir- 
cond. e  a  10  1.  O.  da  Savenay,  e  a  16 
1.  lj2  0.  N.  0.  da  Nantes  ;  capoluogo 
di  cant. ,  fra  le  imbocc.  della  Vilaine  e 
della  Loira,  al  S.  dell'  ansa  di  Pembron. 
Lat.  N.  47°  17'  43";  long.  O.  4°  60' 
Zo".  Evvi  un  tribunal  di  comm.,  una 
borsa,  una  scuola  d'idrografia,  ed  ha 
fabb.  di  sale,  basini  e  dobletti.  Vi  si  fa 
un'  abbondante  pesca  di  aringhe,  merluz- 
zi e  sardelle ,  ed  ha  un  comm.  cousid. 
di  grano,  vino,  soda  e  sale,  che  si  estrae 
dalle  paludi ,  le  quali  stanno  all'È,  di 
questa  città.  Tiene  una  fiera  di  8  gior- 
ni il  22  settembre.  E  patria  del  p.  Bou- 
guer  ,  e  conta  2,000  alitanti.  Da  poco 
tempo  si  scoperse,  ne'  suoi  dintorni ,  un 
minerale  di  stagno.  Questo  porto  era  as- 
sai florido  nel  XVII  secolo  pei  prodotti 
della  sua  pesca.  Fu  bombardato  dagl'  in- 
glesi nel  1759.  Si  crede  il  Br'was  Por- 
tus  degli  antichi. 

CROISILLE  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
1'  alta  Vienna ,  circond.  e  a  7  I.  i|2  S. 
E.  da  Limoges  ,  cant.  di  Chaleau-Neuf. 
Occupa  la  sommità  più  alta  delle  moni, 
che  cingono  il  bacino  della  Vienna  dalla 
parte  S.   E.  Conta   1,600  abitanti. 

CROISILLES ,  viU.  di  Fr. ,  dipart.  del 
Passo  di  Calais  ,  circond.  e  a  2  I.  3j4 
S.  E.  da  Arras  ;  capoluogo  di  cant.,  eoo 
900  abitanti. 
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CROISSANT  (Luna  crescente),  Is.  del 
tjr.  OOMDO  Equinoziale,  die  può  essere 
cons'nlfrata  ooiiih   facente   parie    dell'Ai* 

oipalait  Pericoloso  (dmngeréux)t   al  s. 

E.    «lei    quale     e     situai;!,    al    •-'.."»"    Il'     <li 
lai.  8.   I    i">7°   5o;  di  long.  ().   Ha  circa 
2  1.  di  circonìerenza,  e   la    lorina  di  una 
mista  luna,  da   cui   ricevette   il  suo   no- 
me. Le  sue  rive  sono  format*  di  pietra 
e  sabbia  di   corallo,  die,  spinte  dalla  vio- 
lenza  dei   venti,   s'  inalzano,  principalmen- 
te  dalla   parte   della  punta  S.   E.,  ad  una 
altezza  di   20   a   3o   piedi.     Alcuni     viag- 
giatovi  che   videro    molti  abit.  di   questa 
is.,  li  dipingono   di   una   taglia    media     e 
di  colore  bronzino;   vanno    nudi,    eccet- 
tuata la  metà  inferiore    del    corpo,    die 
coprono   con    un   pezzo   di    stoffa. 
CROISSANVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  circond.   e  a  5  1.  S.  O.  da  Caen. 
CROISSY-LA-HAYE  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  inferiore,    circond.  e  a   7   1. 
S.  da  Neufchatel,   e  a  5  1.  E.  da  Roueu, 
cant.  di  Argueil.  Ha  una  cartiera,  e  con- 
ta   1,000   abitanti.  Il  suo  territ.  produce 
molto  carbone   terroso. 
CROISSY-SUR-SEINE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  ed  Oise ,    circond.  e   a   2   1. 
N.  da  Versailles,  cant.  e  a   1   1.    l\!\.  E. 
S.  E.  da  Saint-Germain-en   Laye,  in  una 
Lelia  situazione  ,    sulla   riva   destra   della 
Senna,   che   vi  forma  la  graude  is.   della 
Loge.   Vi   si   vede   un  bel  castello  di  uno 
stile  assai  elegante  ,   e  molte   vaghe  case 
di   campagna.  Conta   óoo   abitanti. 
CROIX  (s.te),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Dròme,  circond.,  cant.  e  a    1   1.  3[4  O. 
da  Die  ,    sulla  riva  destra  della  Dróme. 
Ha    una  fabb.  di  picc.  stoffe  di  lana  ,  e 
conta  3oo  abitanti. 
CROIX  (s.te),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Garonna  ,    circond.    e  a  4  '•    M4  ^-   da 
Tolosa,  cant.  di  Fronton.  Ha  una  vetrie- 
ra,  e   óoo   abitanti. 
CROIX  (s.te),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a   1     I.    3[4    N.  E.   da   Lilla, 
cant.  di  Roubaix.  Vi  sono   dei  filato]   di 
lana,  e  conta   1,200  abitanti.  Nei  dintor- 
ni   trovansi  cave  di  pietra   bigia. 
CROIX  (s.te),  bor.  di  Fr.,   dipart.  dell'  alto 
Reno,  circond.,  cant.  e  a   1   I.  3(4  S.  da 
Colmar.  Sonovi  miniere  di  carbone  ter- 
roso, e  conta   1,000  abitanti. 
CROIX  (s.te),  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell'  alto 
Tom.  II.  P.  I. 


Reno,     circond.    n    t    '>   I     ij/j    N.   ().   ,1., 
Colmar,   oasi    di  i.ta  Mai  .ime. 

111    mi    filfltojo    'li    oh .-.|      mia    fabb. 

di  oglio.    Conta  2, iDo    abitanti     II  ino 

terni.  11111  limile  miniere  di  piomba  I 
nenie    argaOtO    a    rame. 
GROU    (l "1. ■),    bor.    di    Fi.,    diparl.  di  Sau- 
na e  l.ura,  oiroond.  •  a   i   L   i|"i  S.  di 

Louhans',     e    a    IO    I.    N.   E.     da    MloOfl  . 

cani,   di  EVloOtpOot,   sulla   riva  sinistra  d   I 

Solitali,   con    liuo    abitanti. 
CRODC   (f.te),    vili,   di   Fi-.,   diparl.   dell. 

Somma,  a   3   I.  da   s.  Quentin. 
CROIX  (^s.te),  bor.   di   Fr.  ,  dipart.   della 

Sarta,    cucini  I.   di  M BM, 

CROLY-AUX-MINES  (LES),  vili,  di  F.  , 
dipart.  dei  Vosgi ,  circond.  e  a  2  I.  l|3 
S.  E.  da  s.  Diey,  e  a  10  I.  ip  S.  da 
Epinal,  cant.  di  Fraise,  con  l,3oo  alni. 
II  suo  territ.  rinchiude  delle  miniere  di 
piombo   contenente   argento  e   rame. 

CROIX-DANS-LA-HAYNE  (s.te),  bor.  di 
Fr.  ,  dipart.  della  Manica,  circond.  e  a 
2  1.  l[2  O.  da  Cherburgo,  e  a  17  I.  i|4 
N.   0.  da   s.   Lo,  cant.   di   Beaumont. 

CROIX-DE-MOiNTFERRAND  (s.te),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Dordogua,  circond.  e 
a  6*  1.  3j4  S.  E.  da  Bergerac,  cant.  e  a 
1  1.  1|3  S.  E.  da  Beautnont,  con  600 
abitanti.   Vi    sono  fucine  ne' suoi  dintorni. 

CROIX-DES-BOUQUETS  (LA),  bor.  della 
is.  di  s.  Domingo,  nell'aut.  porzione  fran- 
cese ,  dipart.  dell'  Ouest;  capoluogo  di 
un  circond.  che  comprende  i3,8oo  a- 
bitanli. 

CROIX-DE-ROCHEFORT  (s.te),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  a  6  1.  S. 
da   Angers. 

CR01X-DE-V0LVESTRE  (s.te),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Ariege,  circond.  e  a  3  1. 
i[2  N.  da  s.  Girons,  e  a  9  1.  O.  N.  O. 
da  Foix;  capoluogo  di  cautone,  sulla  riva 
destra  del  Volp.  Vi  sono  fabb.  di  panni, 
droghetti,  rasi  e  stoviglie  di  terra  da 
pipe .  Vi  si  tengono  6  annue  fiere ,  e 
conta    1,000  abitatiti. 

CROIX-EN-BRIE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Senna  e  Marna,  circond.  e  a  3  I.  3j4 
O.  da  Provins,  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da 
Melun,  cant.  di  Nangis.  Vi  si  osserva 
l'architettura  della  chiesa  parroc.  e  l'ant. 
castello  di  Sossoy.  Ha  un  forno  da  cal- 
ce e  700   abitanti. 

ICROIXVIARE,  vili,  di  Fr.,    dipart.  della 
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Senna  iuferiore ,  eircond.  e  a  6  I.  2|3 
N.  O.  da  Rouen,  cant.  di  Pavilly.  Vi  si 
tengono  6ere,  il  primo  mnrzo  e  3o  giu- 
gno, per  cavalli,  vacche  e  montoni.  Conta 
800  abitanti. 

CROIX-ROUSSE  (LA),  comune  di  Fr., 
dipart.  del  Rodauo  ,  forniate  uno  dei 
sobborghi  di  Lione.  Fu  eretta  io  citta 
per   ordinanza   reale  del  27  agosto  1821. 

CROIX-s.t  LENFROr  (LA),  bur.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Eure,  ciivcond.  e  a  2  1.  3|4 
S.  S.  E.  da  Louriers,  e  a  2  I.  N.  E.  da 
Evreux,  cant.  di  Gaillou  ,  sulla  riva  de- 
s.tra  dell' Eure,  con  700  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  baronia  ed  un'  abbazia  ric- 
chissima di  Benedettini. 

CROIX-s.t  OUEN  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Oise,  eircond.  cant.  e  a  1  1. 
3[4  S.  S.  O.  da  Compiegue,  a  lato  del- 
la foresi. t  di  tal  nome,  e  a  12  I.  i|3  E. 
da  Beauvais,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l'Oise.  Al  casale  di  Bac-de-Ia-Croix,  che 
dipende  da  questo  vili. ,  si  stabilì  una 
fabb.  di  allume  e  di  vitriolo.  Conta  1,000 
abitanti. 

CROiX-SUR-BUCHY  (s.te),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  iuferiore,  eircond.  e 
a  5  1.  i|4  N.  E.  da  Rouen,  cant.  da  Bu- 
chy.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  i4 
novembre,  principalmente  pel  bestiame. 
Conta  5oo  abitanti. 

CROIX-SUR-MEUSE  (LA),  vili,  ctmsid. 
di  Fr.,  dipart.  della  Mosa,  eircond.  e  a 
5  J.  ij2  N.  N.  O.  da  Commercy,  cant. 
di  Pierrefitte ,  sulla  riva  destra  della 
Mosa. 

CROJA  e  CROIA,  Croya,  sangiacato  della 
Tur.  europea,  pascial.  di  Scutari,  confi- 
nante al  N.  coi  sangiacati  di  Scutari  e 
di  Jakova;  all'È,  con  quelli  di  Prisrendi 
e  di  Okhrida;  al  S.  con  questo  ultimo, 
ed  all'  O.  con  quelli  di  Tyrauna  e  di 
Settari.  La  sua  maggior  lunghezza,  dal 
N.  al  S.,  è  di  17  I.  ij2,  e  la  sua  media 
larghezza,,  dall' E.  all'O.,  di  i3  a  i4 
leghe .  E  questo  un  paese  coperto  di 
mont.,  soprattutto  nella  parte  settentrio- 
nale ove  si  osserva  il  monte  Kernbi.  E 
irrigato  da  un  gran  numero  di  fiumi,  i 
cui  principali  sono:  il  Matt,  la  Varda- 
sa,  la  Mala-Fande,  la  Velika-Fande,  ed 
il  Drin ,  che  ne  forma  tutto  il  limite 
settentr.  ed  una  parte  dell'  occidentale. 
Questo  sangiacato  produce  biade  e  molte 
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legna.  CJi  abit.  sono  un  miscuglio  di 
albanesi,  serviatii  e  bulgari.  Essi  si  man- 
tennero indipendenti  dall'epoca  di  Skan- 
derberg.  Il  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 

CROJA,  CROIA  0  AK-HISSAR,  Croya% 
città  della  Ter.  europea,  pasoialicato  e  a 
l5  1.  lp  S.  S.  E.  da  Seutari,  e  a  3  L 
I|2  N.  da  Tyranna;  capoluogo  di  san- 
giacato, sopra  una  collina;  ha  un  castello 
fortificato.  E  patria  del  famoso  Skander- 
berg.  Maometto  II  la  prese  nel  i477- 
Era  un  tempo  citta  episcopale.  Conta 
6,000  abitanti. 

5CROKANE,  mont.  della  Irl. ,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Cork,  a  2  1.  N.  da 
Dungarvan. 

CROKER,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
presso  la  costa  settentr.  della  nuova 
Olanda,  a!  N.  O.  deHa  baja  Mountuor- 
ris  ,  ed  al  N.  E.  della  penisola  di  Co- 
burg,  da  cui  è  separata  dallo  stretto  di 
Bowen.  Ha  circa  8  1.  di  lunghezza  e  1 
di  larghezza.  Termina  al  N.  col  capo 
dello  stesso  nome.  Lat.  S.  11°  6';  long. 
E.   i3o°  12'. 

CROLLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Isere, 
eircond.  e  a  4'  !•  N.  E.  da  Grenoble , 
cant.  di  Touvet.  Ha  fabb.  di  cuoj  duri, 
e  conta    1,1 00   abitanti. 

CROMARTY  (  FRITH  OF  )  ,  baja  for- 
mata dal  mare  del  Nord,  sulla  costa  0- 
rient.  della  Scozia,  fra  le  contee  di  Ross 
e  qualche  porzione  di  quelle  di  Cromar- 
ty  e  di  Nairn  .  Penetra  nelle  terre  per 
lo  spazio  di  6  I.  3[4,  e  la  sua  maggiore 
larghezza  è  di  2  I.  i[2.  IJ  suo  ingresso 
sta  fra  due  promontori  che  si  chiamano 
li  Sutors,  lontani  l'uno  dall'altro  di  circa 
1|2  lega.  Questa  baja  è  profonda,  e  ri- 
ceve le  acque  di  un  gr.  numero  di  laghi 
e  torrenti.  L' altezza  della  riva  e  la  si- 
curezza costante  che  le  procura  il  paese 
che  la  circonda ,  la  rendono  il  rifugio 
più  sicuro  e  più  comodo  pei  navigli  che 
arrivano  dal  Baltico  e  dal  mare  del  Nord. 

CROMARTT,  picc.  contea  della  Scozia, 
formata  da  un  gr.  numero  di  picc.  por- 
zioni, separate  le  une  dalle  altre,  ma 
tutte  rinchiuse  nella  contea  di  Ross.  La 
parte  situata  all'È.,  nella  penisola  di 
Black-Isle,  fra  la  baja  di  Cromarty  ed  il 
golfo  di  Murray,  costituiva  un  tem- 
po tutta  la  contea  ;  verso  la  fine  del  se» 
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nolo  Crii,  '•!  aumentata  Ji  nn  qamde* 
Mfìmo  li  *";i  eeteosioaie ,  avendoviei  in* 

nessi    ì    [>><ssrtilirni> ut i    «lei    primo    OOflta    «li 

Gromerty,  a  preaaotemeate  la  porzioni  la 

più  ti>iisiil:  chiamata  Corgaoh,  a  sìtoeta 
sulla  ooata  oooid.  dalla  Sooaia,  al  N.  dal* 
la  baia  «li  Broom.  Sì  calcola  la  lupar* 
fiola  totale  «li  questa  conica  a  l\\  leghe^ 
Questo  paàaa  e  assai  variato  ;  la  parti 
dell'  E.  sono  in  molti  luoghi  fertili  e 
Itene  coltivate;  l'interno  a  la  parla  oc- 
cid.  sono  «[itasi  interamente  coperti  di 
mont.  sterili  ;  non  e  irrigato  che  da  corsi 
di  acqua  poco  consid.  ,  ma  ha  molti  la- 
ghi   nel    Coygaoh .    Lo    temperatura    di 

questa   contea    e   generalmente   fredda   ed 
umilia.   L'agricoltura   vi   fece  assai   pochi 
progressi,    e   perciò   vi  si  allevano   poche 
mandrie.   Ha  calce,   pietre   da  fabbrica,   e 
carbon  terroso  nel  Black-Isle.  La  pesca 
«  poco  attiva  sulle  coste.  Si  fabb.  molti 
sacchi,  cordaggi,    ed   altri  arnesi    di    ca- 
nape.   —   Questa   contea     non    rinchiude 
che  una  sol?  parroc.  intera,  e  molte  por- 
rioni  di  dieci  altre,  tutte  dipendenti   dai 
presbiteri     di   Chanonry    e    di  Dingwall. 
Manda    alternativamente    colla  contea  di 
Nairn    un    membro  al  parlamento,  e  con- 
ta 4,3oo  abitanti.    Cromarty  è   il    capo- 
luogo. 
CROMARTI",  citta  della  Scozia,  capoluogo 
di  contea,  presbiterio     di   Chanonry,   alla 
estremità   N.  E.  della  penisola   di  Black- 
Isle,  fra  la    baja   di  Cromarty  ed  il  golfo 
di  Murray,  a  5  I.   ij4  N.  N.  E.  da  In- 
vftrness,    e  a  42  !•    N\  ^-  O-  ^a  Edim- 
burgo.   Lat.  N.    57°  43°  o";    long.   O. 
6°   il'    \b".    Ha  fabb.    di  tele,    chiodi, 
cordaggi    ed   un  cantiere  di  costruzione. 
Malgrado    la  sua  vantaggiosa    situazione 
e  la  sicurezza    del  suo  porto ,    fa    poco 
commercio.   Rinunziò  al  diritto  di  man- 
dare  un  membro  al  parlamento,  e  conta 
2,600  abitauti. 
CROMARY,  vHl.  di  Fr. ,    dipart.  dell'alta 
Saona,  capoluogo   di  cant.,   presso  l'On- 
gnon,  a  6   1.  N.  da  Besanzone. 
CROMAU,  Cromena,  picc.  citta  della  Mo- 
ravia, nel  circ.  di   Znaim,    con  un   buon 
castello.    Eravi   un  convento    di    eremiti 
di  s.  Paolo. 
CROMBACH,  picc.  citta  del  principato  di 

Nassau-Siegen,  a  5  1.  N.  da  Siegen. 
CROiVIDALE,   vili,  della  Scoria,    contea  e 
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a  io  I.  Bi  S.  K.  da  l ai <-i  bs .      presbi 
torio  Si  Abernathr,  sulla  Spi  Boo 

abitanti,   eompraaa    la  popol.    «1-d  <li»n 
aha   forma    la  parroc.    di  questa  uom-, 

nella    coni. ti    di    ElglO.    •       Nel     l6O0     nei 

suoi  contorni    si  diede  una  gr,  balta  li  » 
Ira  i  partigiani  di  Guglielmo  IH  «•  quelli 

degli   Stuardi. 
CROMBR,  bor.  della  Ingh.,  sulla  costa  N. 
E.  della  contea  di  Norfolk,  hundred  «li 
Brpingham-North,    a  3  1.  i|2  N.  N.  E. 

«la  Aylsliam,   sul   mare   del  Nord.    Le  di- 
stensioni  «h'I  mare   vi  sono  considerabili. 
Si    dioe   dm   la   citta    di   Shipden,     situata 
tra   Oromer  e  l'Oceano,    sia   interamente 
scomparsa;    una  porzione   istessa   di  Cro- 
mer    fu    già   ingojata  dalle  acque,    e    si 
tentò    molte   volte  ,    ma  sempre  indarno, 
di  costruirvi   un  molo.  Questo   bor.  con- 
ta -i.ooo  circa  abit. ,  che  sono,   in  gran 
parte,  pescatori.  Nella    bella  stagione    si 
viene  quivi  a  fare  bagni  di  mare.  Vi  si 
tiene  una  fiera  il  lunedì   delta  Pentecoste. 
CROMFORD,  bor.  della  Ingh.,  contea  e  a 
4  I.    1J2   N.  N.  E.   de  Derby,  hundred   e 
a  3j4  di  1.  N.  da  Wirksworth,  sul  Der- 
went    e  sul  canale    di  Cromford.    Non 
era    da  poco  tempo    che    un  picc.   vili.  , 
dovendo    la  sua  presente    prosperità   ad 
un    fìlatojo     di    cotone    con     particolare) 
meccanismo,  fattovi  costruire  da  sir  Ric- 
cardo Arkwright.  Vi  sono  presentemente 
altri  filatoj,  e  fabb.    di  calzette  e  merletti. 
Conta    1,200  abitanti. 
CROMFORD  (CANALE  DI),  nella  Ingh., 
contea    di  Derby .    Incomincia  presso  il 
bor.    che  gli  dà  il  nome,    scorre   prima 
lunghesso  il  Derwent,  dirigendosi   al  S. 
E.,  abbandona  poscia  questo  fi. ,    si  di- 
rige all;  E.,    si  unisce  al  canale    di  Er- 
wash,  e  va  a  terminare  presso  a  Pinxton, 
a   ì   I.  E.  S.  E.  da  Allerton.  Il  suo  sta- 
dio è   di  circa  5  leghe .    Questo   canale 
Ita  molti  rami,  che  si  dirigono  verso  le 
miniere  di  carbone  terroso  dei  dintorni. 
CROMIÈRES,    vili,  di  Fr.,    dipart.   della 
Sarta,  circond.,  cant.  e  a  -l   1.  3{4  N.  O. 
da  La   Flèche ,    e  a  8  I.  3(4    S.  O.  da 
Mans.   Conta    1,000   abitanti. 
CROMITIS,  contrada  della  Grecia,  nel  Pe- 
loponneso,   lungo  1'  Alfeo,  secondo  Pau- 
sania. 
ICROMONT.bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
*      ma,  a  5  1.  N.  E.   da  Abbeville. 
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CROMMYON  o  CROMMYN  ACRIS , 
promontorio  della  is.  di  Cipro,  nella  sua 
parie  settentr.  ,  nominato  da  Sirabone 
ed  altri  ;  oggidì  Capo  Cormachitri. 

CROMMYONNESUS,  picc.  is.  dell*  Asia 
minore,  posta  da  Plinio  oelle  vicinanze 
della  citta  di  Smyrna. 

CROMNA,  citta  situata  sulla  costa  della 
Paflagonia,  presso  al  fi.  Partenio .  Es- 
sendo distrutta,  contribuì,  al  paro  di 
molti  altri  luoghi,  allo  ingrandimento  di 
Amastris. 

CROMNUM,  citta  della  Grecia,  uel  Pelo- 
ponneso che  era  situata  presso  a  Mega- 
lopoli. 

CRONACH,  città  della  Baviera.  Vedi  Kj\o- 

NACH. 

CRONAT-SUR-LOIRE,  bor.  di  Fr.,  di- 
part.  di  Saona  e  Loira,  circond.  e  a  12 
1.  5|4  N.  O.  da  Charolles,  e  a  22  I.  0. 
N.  O.  da  Macon,  cant.  di  Borbone-Lan- 
cy,  sopra  un  altura,  a  qualche  dist.  dal- 
la riva  destra  della  Loira,  con  1,200 
abitanti.  Comm.  di  legname  per  la  marina. 

CRONAY,  picc.  is.  della  Scozia,  sulla  co- 
sta O.  della  contea  di  Sutherland,  al  S. 
della  is.   di  Oldney. 

CRONBERG,  citta  del  due.  di  Nassau, 
bai.  e  a  i[2  I.  E.  S.  E.  da  Koenigstein, 
e  a  1  1.  3j4  N.  O.  da  Francfort  sul  Me- 
no. E  cinta  di  mura  e  bene  fabbrica- 
ta. Ha  uua  sorgente  minerale,  e  conta 
l,4oo   abitanti. 

CRONDALL,  parrocchia  della  Iugh.,  con- 
tea di  Southampton,  hundred  del  suo 
nome,  ali.  i]4  N.  O.  da  Farnham,  e 
a  8  1.  N.  E.  da  Winchester.  Vi  sono 
fabb.  di  stoffe  di  seta,  e  conta  1,900  a- 
bitanti.  —  L' hundred  di  Crondall,  si- 
tuato nella  parte  N.  E.  della  contea,  rac- 
chiude 4'9°°   abitanti. 

CRONE,  in  polacco  Koronowo,  citta  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  Posen,  reggenza, 
circolo  e  a  6  1.  N.  da  Bromberg,  sulla 
riva  destra  del  Braa.  Ha  un  sobborgo . 
una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana, 
nu  conveulo  dell'  ordine  dei  cistersiensi, 
un  ospizio  ed  un  ospedale.  Conta  1,700 
abit.,  la  cui  meta  professa  la  religio- 
ne ebraica. 

CRONE  (DEUSTSCIIE),  in  polacco  Wa- 
lez,  città  degli  Stati  prussiani,  prov.  del- 
la Prussia  occid.,  reggenza  e  a  58  1.  1J2 
O.  S.  O,    da   Marienwerd^r -,    capoluogo 
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di  ciré.,  fra  i  due  picc.  laghi  di  Arni» 
e  di  Radun,  a  6  I.  i|2  S.  O.  da  Danzi- 
ca.  Vi  sono  due  chiese,  un  ginnasio  cat- 
tolico, una  fabb.  di  panni,  una  birreria, 
ed  una  distilleria  di  acquavite.  Conta 
1,900  abit.,  dei  quali  un  quarto  è  di  e- 
brei.  —  Il  circ.  racchiude  29,900  a- 
bi  tanti. 

CRONEBANE,  mont.  della  Irl.,  prov.  di 
Leinster,  contea  di  Wicklow,  baronia  e 
a  2  1.  i[2  N.  da  Arklow.  Ha  2j5  di  1. 
di  circonferenza,  166  tese  di  altezza,  e 
rinchiude  una  miniera  di  rame  mescola- 
to con  zolfo,  ma  che  sì  trascurò  di  la- 
vorare. 

CRONEBORG,  città  della  Russia  europea. 
Vedi  Tavasthaus. 

CRONIA,  udo  degli  antichi  nomi  della  Bi- 
tioia. 

CRONIÉRE  (la),  is.  dell'oceano  Atlanti- 
co, sulla  costa  di  Fr.,  dipart.  della  Van- 
dea,  circond.  e  a  12  I.  N.  N.  O.  da  Sa- 
bles-d'OIonne,  e  a  i5  1.  N.  0.  da  Borbo- 
ne-Vandea,  in  faccia  alla  is.  di  Noirmou- 
tier,  alla  quale  si  può  giungere  guada- 
gnando la  bassa  marea.  Questa  is.  ha 
circa  2  1.  di  giro,  ed  è  fertilissima  in 
grani.  Conta  3oo  abitanti.  Deve  la  sua 
esistenza  ad  un  mercatante  fiammingo, 
stabilito  a  Noirmoutier,  che  ne  ottenne  la 
concessione,  e  la  difesa  dalle  acque  col 
mezzo  di  5,ooo  tese  di  dighe,  simili  a 
quelle  della  01.,  che  vi  furono  costrutte 
nel    1767   dagl'  ingegneri  Jacob  e  Bureau. 

CRONIUM  o  CORNIOS,  secondo  i  diver- 
si esemplari  di  Tolomeo,  mont.  del  Pe- 
loponneso, nel   territ.   di   Corinto. 

CRONIUS,  mont.  della  G.ecia,  nel  Pelo- 
ponneso, posta  da  Dionigi  di  Alicamasso 
presso  1'  Alfeo,  nel  territ.  della  città  di 
Pyle. 

CRONSCHLOT,  castello  fortificato  della 
Rnss.  europea,  gov.  e  a  6  1.  ij2  0.  da 
Pietroburgo,  posto  sul  mare,  sopra  uu 
banco  di  sabbia,  nel  golfo  dell'Ingria,  a 
una  portata  del  cannone  di  Croustadt. 
Fu  eretto  da  Pietro  il  Grande,  nell'in- 
verno 1703  e  1704,  onde  servir  di  di- 
fesa a  Pietroburgo. 

CRONSTADT,  città  forte,  e  porto  di  ma- 
re della  Russ.  europea,  nel  golfo  di  Fin- 
landia, gov.  e  a  6"  l[4  O.  da  Pietrobur- 
go, alla  estremità  orient,  della  picc.  is. 
chiamata  Cotlina-Ostrov  dai  russi,  e  Re» 
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hi/ari  dai   fioni,  a    a    I.    dal    lOntloeifti. 

Ut.  IV.  óo°  Óo/ao""!  lo..-.  K.  io*  to/ 

l6".  Questa   città    bene   difesa   :il  S.    dal* 

Ift  fm iifiiM/imii  del  porlo,  lo  e  pan  da 

tttttt   l«  «'tre   porti   col   motlO   «li     nume- 
roso opere,    ad    ;illa    estremità,    lettoni  r. 

dilli    i*-,     Ìli     lori.'    Al BfMlldrO     e     dalla 

batterti  s.  Gioranoi  erotta    sopra    pala- 
fine  in  nesso  alle  eoquoi  Cronetsot    ha 

un  sobborgo  ,  e  le  sue  strade  sono 
dritte  e  lastricate.  La  maggior  pud- 
della case  è  in  legno  ,  od  intonaca- 
te di  una  specie  di  stucco  bianco.  Si 
osserva  la  piazza  d'armi  eh' è  attraver- 
sata dal  gr.  canale  e  cinta  di  belle  abi- 
tazioni di  pietra.  I  principali  edifizj  di 
questa  città  sono:  l'ospedale  imperiai 
della  marina,  1'  ospedal  civico,  le  caser- 
me, la  borsa,  la  dogana  e  la  chiesa  cat- 
tedrale di  s.  Andrea;  vi  sono  in  oltre 
4  altre  chiese  greche,  una  protestante 
ed  una  anglicana,  un  arsenale,  e  numerosi 
magazzini  ad  uso  della  marina  e  delle 
truppe  di  terra.  II  porto  è  diviso  in  tre 
parti  ;  quella  dell'  O. ,  porto  mercantile, 
è  la  più  gr.,  e  può  contenere  600  va* 
scelli  ;  quivi  si  ancorano  tutti  quelli  che 
vanno  a  Pietroburgo  ;  è  esposta  alveolo 
dellO.,  come  pure  quella  chiamata  por- 
to di  Mezzo,  destinato  all'armamento  e 
disarmo  dei  vascelli  di  guerra  ;  la  parte 
situata  all'  E.  forma  il  porto  militare,  e 
rinchiude  la  maggior  parte  della  flotta 
russa  ;  ma  è  picc.  e  poco  profonda, 
ed  ha  l'inconveniente  di  ricevere  alcune 
acque,  che  per  essere  dolci  portano  del 
danno  ai  vascelli.  Il  bacino  di  questo 
porto  serve  d'  ingresso  al  gran  cana- 
le che  Pietro  il  Grande  incominciò  nel 
1719,  e  che  non  fu  compiuto  se  non 
nel  1762,  sotto  il  regno  di  Elisabet- 
ta. Si  praticarono  in  questo  canale  dei 
bacini  pel  raddobbo  dei  vascelli,  ed  in 
pochissima  distauza,  dei  cantieri  di  co- 
struzione. I  bacini  possono  esser  riem- 
piuti d'acqua,  o  messi  a  secco  a  volontà 
col  mezzo  di  una  sola  pompa  da  fuoco. 
Il  porto  di  Groustadt  è  ben  difeso  dal 
suolo,  da  molte  altre  opere  importanti, 
e  dal  castello  di  Cronschlot,  situato  so- 
pra un  banco  sabbioso,  ad  una  porta- 
ta del  cannone  della  riva.  Cronstadt  ha 
una  fonderia  di  cannoni,  una  fabb.  di 
palle  e  bombe,  e  gr.  fabb.  di    cordaggi. 
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K    questo   il    1 1 1  imo     porto     militare     d-l- 

I1  imp.,  ad  .1  porlo  mercantile  di  Pietro" 
borgo'  nel  1819  V|  entrammo  1,061  ao* 

siiinenii.  il  comm.  <li  onesta  eitti  000  •• 

inolio  importanti!  Si  calcola  a  41, 
nini,  la  sua  popol.  nella  siale,  tOOODO 
in  BOI  re;;na  una  certa  alimi. 1,  e  I  3o,000 
nell'inverno,  in  cui  il  ghiaccio  rondi  I» 
navigazione  impossibile,  in  questo  nume- 
ro essendovi  almeno  18,000  militari  o 
aaoriooji  —  Cronatndt  fu  londalo  da  Pie- 
tro Primo,  che  prese  agli  svedesi  l'is. 
ila  di  Retatiti.  Avendola  giudicata 
propria  a  divenire  un  baluardo  impor- 
tante per  la  sua  nuova  cap.,  intraprese, 
nel  1710,  a  stabilirvi  il  principal  porto 
della  sua  marina,  ed  a  fortificarlo.  II 
nome  di  Cron->t.idt  gli  fu  dato  nel  1721. 
Elisabetta  terminò  i  gr.  lavori  incomin- 
ciati da  suo  padre.  Sotto  i  reg.  di  Pao- 
lo primo  e  di  Alessandro,  le  lortificazio- 
ni  furono  considerabilmente  aumentate, 
ed  i  lavori  idraulici  del  gran  canale  ul- 
timati. —  La  notte  ip  al  20  novembre 
1824,  questa  città  molto  sofferse  da  una 
inattesa  marea;  dovunque  l'acquasi  al- 
zò a  i4  braccia  di  altezza,  distrusse  dei 
magazzini  e  delle  batterie  in  legno,  pre- 
giudicò dei  forti,  produsse  danni  gran- 
dissimi nel  porto  mercantile,  e  gettò  sul- 
la spiaggia  i3  vascelli  o  fregate. 
CRONSTADT,  KRONSTAD,  BRASSOW, 
in  ungherese  Brassò  Vidèke,  distr.  del- 
la Transilvania,  nel  paese  dei  sassoni,  con- 
finante al  N.  ed  all'  E.  coi  comitati  di 
Weissemburg  superiore  e  di  Haromszek, 
al  S.  ed  al  S.  O.  colla  Valacchia,  ed  al- 
l'0.  col  distr.  di  Fogaras.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  12  1.,  la  media  larghezza  di 
7,  e  la  superficie  di  circa  88  leghe  .  E 
assai  alto  e  montagnoso.  Verso  il  S.  e 
cinto  dai  karpazj,  che  offrono  i  passaggi 
diTurtzburg,  diTómòs  e  di  Alte-Schantze. 
L'Aiuta,  il  suo  fi.  principale,  vi  riceve  il 
Tatrang,  il  Vinden  e  la  Burcza.  Quan- 
tunque il  clima  sia  temperalo,  il  fred- 
do è  vivissimo  allorché  soffia  il  krivitz 
o  veuto  dell' E.  La  temperatura  variabile 
non  permette  la  coltivazione  della  vite, 
ma  gli  abitanti  ne  sono  compensati  con 
abbondanti  raccolte  di  ogni  sorta  di  ce- 
reali, frutta,  canape  e  lino.  Le  mont.  so- 
no coperte  di  boschi,  e,  lungo  i  fi.,  si 
trovano  pascoli  eccellenti,  che  alimentano 
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un  gr.  numero  di  bestiame  ;  si  allevano 
pure  molte  api  ;  il  pesce  ed  il  selvaggiu- 
zne  non  vi  sono  rari.  Sonovi  miniere  di 
oro,  argento  e  piombo,  come  pure  mol- 
ta terra  da  stoviglie.  Il  lavoro  dei  boschi, 
il  tessuto  delle  tele,  le  fabbriche  di  sto- 
viglie di  terra  e  di  qualche  oggetto  in 
legno,  occupano  la  popol.  di  circa  i4o,000 
abitanti,  sassoni,  magiari,  valacchi,  greci 
ed  armeni.  Tutto  il  comm.  è  concentra- 
to a   Gronstadt,  che  n'è   il   capoluogo. 

CRONSTADT,KRONSTADT,BRASSOW 
o  BURZENLAND,  in  ungherese  Brassò, 
città  libera  reale  della  Transilvania,  nel 
paese  dei  sassoni,  capoluogo  di  distr.,  fra 
il  Tòmòs  ed  il  Vieden ,  a  a5  1.  E.  S. 
E.  da  Hermanstadt,  e  a  3i  1.  N.  N.  O. 
da  Bukarest,  a'  piedi  di  una  ripida  col- 
lina, sulla  quale  è  situata  la  cittadella. 
Lat.  N.  45°  36'  3o";  long.  E.  23°  i3' 
02  .  E  cinta  di  mura  e  fosse  ,  ed  ha 
tre  sobborghi.  Sono  osservabili  le  me- 
tropolitane dei  cattolici  e  dei  luterani , 
il  palazzo  pubblico,  la  dogana  ed  un  tea- 
tro. Rinchiude  6  chiese  luterane ,  una 
cattolica,  due  greche,  uu  convento  di  mi- 
nori riformati,  un  seminario,  un  ginna- 
sio luterano  con  biblioteca,  una  scuola 
normale  ed  una  militare,  due  ospedali , 
e  fabb.  di  panni,  di  coperte  di  lana,  te- 
le, indiane,  cappelli ,  passamani,  ec. ,  co- 
me pure  conciato],  grandi  tintorie,  fuci- 
ne ed  una  cartiera.  Il  comm.,  principal- 
mente colla  Valacchia,  e.  attivissimo.  Con- 
ta 26,000  abitanti.  Questa  città  fu  mol- 
te volte  incendiata,  in  conseguenza  degli 
assedii  che  sostenne. 

CROOKED,  picc.  lago  dell' Amer.  settentr., 
sul  confine  degli  Stati-Uniti  e  dell'  alto 
Canada,  al  480  io'  di  lat.  N.  e  o4°  55' 
di  long.  0.,  a  7  1.  S.  del  lago  della  Pluie, 
e  a  34  1.  N.  N.  O.  dalla  estremità  oc- 
cid.  del  Iago  superiore. 

CROOKED,  lago  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova  York,  nelle  contee  di  Steuben  e  di 
Ontario,  a  65  1.  O.  da  Albany.  Ha  7  1. 
di  lunghezza  e  1  1.  nella  sua  media  lar- 
ghezza, e  comunica,  mediante  un  canale 
di  2  1.  di  lunghezza,  colla  Seneca. 
CROOKED,  gruppo  d'  isole  dell'  arcipela- 
go" delle  Lucaje,  fra  22°  e  23°  di  lat. 
N.,  e  fra  760  e  770  di  long.  O.  Sono  in 
numero  di  tre  principali,  cioè:  North- 
Grooked  o  Crooked  propriamente  detta, 
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Acklin  o  South-Crooked,  e  Long-Key  o 
is.  della  Fortuna.  Si  distinguono,  fra  gli 
isolotti  che  le  cingono  ,  Caslle-island  ,  o 
l' is.  del  Castello,  che  forma  la  estremi' 
ta  mend.  del  gruppo,  e  quel  banco  sab- 
bioso e  di  roccia  che  gli  spagnnoli  in- 
dicano sotto  il  nome  di  Mira  por  vos. 
Erano  un  tempo  disabitate;  ma  molti 
americani  della  Georgia  e  della  Caroli- 
na del  Sud  vennero  a  stabilitisi,  e  met- 
tere a  profitto  i  laghi  salsi  che  vi  si  tro- 
vano .  Nel  i8o3,  contavansi  4o  bian- 
chi e  o,£>o  neri  schiavi.  —  La  is.  di 
North-Crooked  ha  11  I.  di  lunghezza,  ed 
una  larghezza  che  varia  da  3[4  a  2  1. 
Nella  sua  estremità  occid.  vi  è  un  buon 
ancoraggio  e  la  borg.  di  Pitls-town. 

CROOKED  (SOUTH),  isola  dell'Arcipe- 
lago delle  Lucaje.  Vedi  Acklin. 

CROOKED-CREEK,  fi.  degli  Stati-Uniti , 
stato  d'IIlinese,  contea  di  Pike  ;  scorre 
al  S.  E.,  e  si  getta  nell'  Illinese,  a  circa 
26  leghe  dal  confluente  di  questo  col 
Mississipì .  Il  suo  corso  è  di  circa  22 
leghe. 

CROOKHORN,  Lor.  della  Ingh.,  contea  di 
Devon,  a  8  1.  N.  E.  da  Exeter. 

CROPALATI,  bor.  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  della  Calabria  Citeriore,  distr.  e  a 
2  I.  S.  O.  da  Rossano,  e  a  10  I.  ij2  E. 
N.  E.  da  Cosenza  ;  capoluogo  di  cant. 
in   una  valle,  con   800   abit. 

CROPANI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  Seconda,  distr. 
e  a  4  I.  E.  N.  E.  da  Catanzaro;  capoluogo 
di  cant.,  sopra  una  mont.,  a  circa  2  I. 
dal  mar  Jonio.  Ha  due  chiese  ed  un'  ab- 
bazia, e  conta    1,100  abit. 

CROPERDY,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Oxford  ,  hundred  e  a  1  'I.  112  N.  da 
Banbury,  sul  Gharwell,  e  sul  canale  di 
Oxford.  Conta  600  abitami.  Nel  i6"44  1 
Carlo  Primo  sconfisse,  presso  a  questo 
vili.,  1'  esercito  del  parlamento. 

CROPHI,  mont.  dell'  Egitto,  fra  la  Elefan- 
tina e  Syene.  Le  sorg.  del  Nilo,  secon- 
do Erodoto,  erano  fra  questa  mont.  e 
quella  di  Mophi. 

CROPPENSTADT  o  CROPPENSTEDT, 
città  degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Sass., 
reggenza  e  a  6  I.  3[4  S.  0.  da  Mag- 
deburgo,  circ.  e  a  5  1.  N.  N.  O.  da 
Aschersleben.  E  cinta  di  mura,  e  si  di- 
vide   in    vecchia  e  nuova  città.  Ha   una 


C  R  <) 

chiosa    ed    un   ospedale,     a    conta     1)000 
nbit.  Si  coltiva  mollo  lino  lui  «ito  terri- 
torio. 
CIVOSAUA,  due  vili,  del    rag.    Loru.-Ven., 
prov.   di   Padova,   dislr.   di   MontagBBBBi 

CROSARA,   vili.   del   regno   Lom.-V«o., 

prOV,  di  Vicenza,  distr.  di  Asiago. 
CROSBY,  comune  dagli  Stati-Uniti  ,  siilo 
di  Ohio,  contea  di  Hamilton,  sulla  riva 
destra  del  Miami,  in  l'accia  a  Colttrain,  a 
37  I.  S.  O.  da  Columbus,  con  1,700 
abitanti. 

CROSBY-RAVENSWORTII ,    vili,    dalli 
logli,,    ward   occid.  della  contea  di  We- 
stmorelaud,  a    i    I.    ija  S.   0.    da   Apple- 
by.  Evvi  una  chiesa   gotica.   Questo  vili. 
è  rinomato  pe'suoi  prosciutti  fumati.  Con- 
ta 900   abitanti. 
CROSCOMB,  bor.    della  Ingh.,  contea  di 
Somerset,  a    10  I.  S.  da  Bristol,  con  fabb. 
di  panni  e  calzette. 
CROS-HE-GEORAND  (le),  vili,  di  Fr., 
diparti    dell'  Ardache  ,  circoud.  e  a   7   1, 
N.  N.  O.  da  1'  Argentiere,  e  a  8  I.    1(2 
O.  da  Privas,  cant.  di  Montpezat ,  sulla 
riva  destra  del  Tauron.  Vi  si  comm.  di 
vino,  e  conta   i,5oo   abitanti. 
CROSETS  (les),   vili,  di  Fr.,  dìpart.  del 
Jura,  circond.  e  a  2   1.   i[4  N.  O.  da  s. 
Claude,  cant.  e  a  1  1.    l{9  N.  E.  da  Moy- 
rans ,  con   3oo  abitanti.    Nelle    vicinanze 
trovasi    del    marmo  di   varii    e  graduati 
colori. 
CROSIA  ,  bor.    del  reg.    di  Napoli  ,  prov. 
della   Calabria  Citeriore  ,  disti,  e  a  2   I 
i[2  E.    da  Rossaao ,  caut.   di  Cropalati, 
a   ij2  I.  dal  golfo  di  Taranto,  con  5oo 
abitanti. 
CROSIO  DELLA  VALLE  ,  vili,  del  reg. 
Lom.  -  Ven. ,  prov.    di  Como  ,  distr.    di 
Varese. 
CROSNE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e 
Oisa,  circond.  e  a  2  1.  3j4  N.  da  Corbeil, 
e  a  4  '•  S.  S.  E.  da  Parigi,  cant.  di  Bois- 
sy  s.  Leger,  nella  valle  e  sulla  riva  de- 
stra dell'Yeres.  Boileau  Desprèaux  vi  nac- 
que  il    giorno    primo    novembre    i636. 
Conta  4oo  abitanti. 
CR0SN1ERE.  Vedi  Croniere  (la). 
CROSS,  lago  dell'Amer.  settentr.,  sul  conf. 
d-egli  Stati-Uniti  e  della  nuova  Bretagna^' 
al  48°  i5'   di  lat.  N.,  e  54°  65'   di  long. 
O.,  fra  il  lago  Flacon  ed  il  lago  Vermil- 
Iion,  Fa  parie  di  quei  tanti  laghi  che  si 
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«•stendono   Ira   il   Iago  Superiori   e  Olitilo 
dei   Boìfi 
CROSS,   parrOCOhìa  drlln  Scozia,   nella   i.. 

dì  Situila   0  Samlay ,  nna    dalle  Oroadi| 
praebitario  di  Eforth*IeIee,  >i>  eoi  dipan* 

di   altresì   1'  is.   di   Norlh-lVonaldsha,   con 
rioo    aiutanti. 
CROSS,   lago    degli   Stati  -  Uniti  ,   slato    di 
nuova   York,  sul    limite   delle   contee   di 
Cayuga   e   di   OnondagO  ,  a   54  1.   O.     N« 
O.    da   Albany.    La  Seneca   vi  attraversa 
li  parte  meridionale.  Ila  1   1.  3j4  di  lun- 
ghe/za  ali.   di  larghezza. 
CROSS,    fi.    della  Guinea    superiore,  che 
congiunge  le  sue  acque  con  quelle  del  Vec^ 
crtio-Calabar,    in   fondo    al  golfo  di  Bia- 
Ira;    il  suo  corso  non  è  conosciuto  su- 
periormente al  reg.  di  Hoouat.  Forse  « 
questa  una  delle    bocche    del  Niger,  le 
cui  acque,   secondo  qualche  autore,  van- 
no a  sboccare  nel  golfo  di    Guinea.  La 
sua  foce  è  piena  di  bassi   fondi  e  ban- 
chi sabbiosi. 
CROSS,  capo  della  Russ.  americana,  sulla 
costa    occideut.    dell'  arcipelago    del    re 
Giorgio    III,    al  S.     O.  dello    stretto  di 
Cross.  Lat.  N.  57°  Ó67;  long.  O.  i58°  38'. 
CROSS  ,  stretto    sulla    costa    della    Russ. 
americana,  al  68°  il7  di  lat.  N.  e  i38° 
3Ò'  di  long.  0.  Separa  al  N.  l'arcipelago 
del  re  Giorgio  III  dal  continente,  ed  ha 
una    lunghezza  di   20  I.    sopra   una  lar- 
ghezza di  6  a  7.  Il  suo  ingresso  occid* 
sta  fra  il  capo  Spencer  al  N.,  e  la   pun- 
ta Bingham  al  S.    Fu  scoperto  da  Cook 
nel   1778. 
CROSSA,  città  sulle  rive  del    Ponto-Eus- 
sino,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  ai  con- 
tini della  Tracia  e  della  Macedonia. 
CROSSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira 
inferiore,  circond.  e  a  4  1.  N.  O.  da  Sa- 
venay»  cant.  e  a  1  1.    q3  S.  0.  da  Pout- 
Chateau,  con   i,3oo  abitanti. 
CROSSACA,  contrada  della  Eur.,  che  fa- 
ceva parte  della  Tracia,  prima  che  i  re 
di  Macedonia  la  riunissero  al  loro  regno. 
Stava    nella  penisola  che    si  trova  fra  il 
golfo  Termaico  all'O.,  e  quello   di  Stri- 
moue  all'  E.    Vi  si  trovavano  le  citta  di 
Lipaxos  ,  Combrea  ,  Lisae  ,  Gigonos  , 
Campsa,  Smila  ed  Aenia.    Stefano  di 
Bisanzio  e  Tucidide  chiamano  questa  con- 
trada  CrortSÌS,  dicendo  il  primo  che  la- 
cesse  parte  della  Migdonia. 
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CROSS-CREEK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Ohio,  contea  di  Jefferson,  ali. 
O.  da  Steubenville,  e  a  ',  5  !.  E.  da  Co- 
lumbus, con    l,6oo  abitanti. 

CROSS-CREEK,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania  ,  contea  e  a  5  1.  N. 
O.  da  Washington  ,  e  a  72  1.  O.  da 
Harrisburgo,  con    1,900  abitanti. 

CROSSE  (ISOLA  ALLA),  nel  Iago  Hu- 
ron.    Vedi  DuummOnd  's-Island. 

CROSSEN,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
dì  Brandenburgo,  reggenza  e  a  10  1.  3[4 
S.  E.  da  Francfort,  e  a  7  1.  3|4  N.  da 
Grùaeberg;  capoluogo  di  circ,  sulla  ri- 
va sinistra  dell'  Oder  ,  a  poca  dist.  dal 
suo  confluente  col  Bober.  Lat.  N.  02° 
27;  long.  E.  12°  40>/>  è  cinta  di  mura, 
e  difesa  da  una  buona  cittadella.  Sonovi 
due  chiese  luterane  ed  una  riformata  , 
manifatture  di  panni  e  calzette,  distillerie 
di  acquavite,  conciatoi,  fabb.  di  stoviglie, 
e  birrerie  che  danno  una  eccellente  bir- 
ra bianca  ed  assai  ricercata.  Ev  pure 
buonissimo  il  poco  vino  che  si  raccoglie 
nel  suo  territ.  ;  conta  1,800  abit.  ,  con- 
tandone 44>44°  l'intero  circolo.  Arse  ne- 
gli anni  14^9,  ifòz,  l6"3i  e  1708;  fu 
molto  danneggiata  dai  russi  nel  1769  , 
ed  era  anticamente  cap.  di  un  due.  del 
suo  nome  che  faceva  parte  della  Slesia, 
e  che  stava  sotto  il  dominio  della  Poi., 
ma  in  virtù  del  patto  fatto,  nel  i339, 
tra  il  re  di  Boemia,  Casimiro  il  Grande, 
ed  il  re  di  Poi.  Giovanni,  insieme  col 
rimaneute  della  Slesia,  passò  nell'  alto 
dominio  della  Boemia.  Il  duca  Enrico 
li  di  Crossen  e  di  Glogaw  Io  lasciò  al- 
la moglie  Barbara,  figlia  di  Alberto  e- 
lettore  di  Brandenburgo,  quindi  Giovan- 
ni li  lo  riunì  al  suo  dominio;  il  che  fu 
motivo  di  una  guerra  che  gli  fece  Gio- 
vanni di  Sagan,  il  quale  rinunziò  poscia 
alle  sue  pretensioni.  Questo  due.  fu  nel 
i338  interamente  ceduto  alla  casa  di 
Brandenburgo,  in  qualità  di  feudo  della 
corona  di  Boemia  e  fu  incorporato  al- 
la nuova  Marca.  Finalmente,  col  tratta- 
to di  Berlino  del  1742  ,  la  Boemia  ri- 
nunciò per  sempre  ai  diritti  di  alto  do- 
minio non  solo  su  questo  due,  ma  an- 
che sopra  gli  altri  paesi  ,  distr.  e  città 
già  possedute  dalla  casa  elettorale  di 
Brandenburgo. 

CROSSLAND-SUTH,  vili,  della  Ingh.,  west- 
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riding  della   contea   di  York,   wapentake 
d«  ASbrigg,  a  1    I.    1,4  S.  S.   E.   da  Hud- 
dersfield,  con    1,600  abitanti. 

CROSSMANS,  una  delle  is.  Galapagos,  nel 
gr.  oceano  Equinoziale,  situata  ai  l°  l\f 
di   lat.  S.  e  920  69'  di  long.  O. 

CROSSMICHAEL,  vili,  della  Scozia,  con- 
tea,  presbiterio  e  a  4  I.  N.  N.  E.  da 
Kirkcudbright,  presso  la  riva  orient.  del 
lago   Ken,    con    i,3oo  abitanti. 

CROSTOLO,  fi.  del  due.  di  Modena,  che 
ha  la  sua  sorg.  a  4  1.  ija  S.  da  Reggio, 
passa  presso  a  questa  città,  e  dopo  aver 
ricevuto  a  sinistra  la  Modelena,  a  destra 
il  canale  Tassone,  si  getta  nel  Po  all'O. 
in  vicinanza  di  Guastalla,  dopo  un  cor- 
so di  circa  12  I.  dal  S.  al  N.  Questo 
fi.  aveva  dato  il  suo  nome  ad  un  dipart. 
del  reg.  d' It.,  eli' era  stato  formato  dal 
due.  di  Reggio,  formando  oggidì  li  di- 
stretti di  Reggio  e  di  Guastalla  del  due. 
di  Modena,  ed  una  picc.  parte  del  di- 
str. di  Parma,  nel  due.   di  questo  nome. 

CROSVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  inferiore,  circond.  e  a  5  I.  i|4 
N.  N.  0.  da  Yvetot,  cant.  di  Cany.  Vi 
si  tiene  una  fiera  il  29  giugno,  in  cui 
vendonsi  cavalli  e  bestiami.  Couta  200 
abitanti. 

CROTALO,  Crotalus,  fi.  della  It.,  nella 
Locride,  secondo  Plinio.  Si  chiamò  po- 
scia la  Corace.  Nella  carta  del  d'  Au- 
ville   questo  fi.   è  posto  nel  Brutium. 

CROTCHEY  o  Erottala,  città  della  Per- 
sia, sulla  costa  di  Mekrau,  nel  paese 
degli   antichi  arabili. 

CROTENDORF  o  CROTTENDORF,  bai. 
del  reg.  di  Sass.  ,  unito  a  quello  di 
Schwartzenberg.  Vedi  Schwartzenberg. 

CROTENDORF  o  CROTTENDORF,  vili, 
del  reg.  di  Sass.  ,  circ.  di  Erzgebirge, 
capoluogo  di  un  bai.,  unito  a  quello  di 
Schwartzenberg,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Ischopeau,  a  2  1.  E.  da  Schwartzen- 
berg, e  a  18  1.  i[2  S.  O.  da  Dresda, 
con  1,700  abitanti.  Presso  a  questo  vili, 
si  lavora  una  cava  di  bel  marmo. 

CROTONA,  città  del  reg.  di  Napoli.  Ve- 
di  COTRONE. 

CROTON-CREEK ,  fi.  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  che  nasce  nella 
contea  di  Dutchess,  percorre  quelle  di 
Putuam  e  di  Westchester  ,  e  si  getta 
nell'Hudson,  alla  riva  sinistra,    a   12   I. 
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N.  da   nuova   York  ,    dopo   uu  cor«o    Hi 
12   1.   «i :tl  N.   K.   al  S.  ().    Forma   presso 
li   sua   imbocc.   tari»  cascate   ili  60   a  70 
piedi. 
CROTON  (le),  pieo.  città  di  Fr.,  dipart, 
della    Somma,     circond.   e   a   4   '•    'l'i    Ni 
O.   da    Abbeville,    e   a    l3   |.    I[3    IM     0, 
da    amili I.   cant.    di  Rue,   sulla    riva    de- 
stra, e   presso   la   foce   della   Somma.   Iia 
pesca     è   quivi     assai   all'iva  ,     ed     il    suo 
prodotto    ne   forma   il   principale   ot 
del   commercio.   Le   sue   iorhficaziotii  fu- 
rono demolite.  Conta  1,000  abitanti.   Ciu- 
rlerò crede    che    in   questo  luogo   (tesse 
la    città     della  Galli!   Belgica,    chiamala 
Caracotinum    o    Gravinum ,    che    altri 
geografi     pongono     invece    ad   Havre     de 
Grace,    e   forse  cou   più   ragion»,  poiché 
Caracotinum    era  nella    Gallia  Lionese, 
secondo   F  itinerario   di    Antonino. 
CROTTA  DI  ADDA,   vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pizzi- 
ghettone. 
CROTTA    NUOVA    DI    BORDOLANO, 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,    prov.  di  Cre- 
mona, distr.  di  Soresina. 
CROTTENAY,    vili,  di  Fr.,     dipart.    del 
Jura,   circond.  e  a  6  1.  E.  S.  da  Poligny. 
CROTTES    (les),    vili,    di    Fr. ,    dipart. 
delle    alte  Alpi,  circond.,    cant.    e  a  3(4 
di  1.  S.  S.   O.    da  Embruti ,    sulla    riva 
sinistra  della  Duranza,con  1,200  abitanti. 
CROUCH  o  CRUCH,  fi.  della  Ing.,   nella 
parte  merid.  della  contea  di  Esse*.  Na- 
sce  presso  Billericay  ,     nell'  hundred     di 
Barnstable,    scorre  dall'  O.  all'  E.,    e    si 
getta  nel  mare  del  Nord,  al  N.  della  is. 
Fouluess,  dopo   un  corso  di  circa  8  le- 
ghe.   Molto  si  allarga  avvicinandosi    alla 
sua  foce  ;    vi  si  trovano    dei  banchi    di 
ostriche. 

CROUGHNAMALLEN  o  CRUGHNA- 
MALLEN,  montagne  della  Irl.,  prov. 
di  Connaught ,  contea  di  Mayo,  a  5  I. 
O.  N.  O.  da  Killala.  Si  estendono  lun- 
ghesso la  costa  N.  della  baronia  di  Erris. 

CROUGH-PATRICK,  CRUGH-PATRICK 
o  CROAG-PATRICK,  mout.  della  Irl., 
prov.  di  Connaught ,  contea  di  Mayo, 
baronia  di  Morisk,  a  5  1.  i[2  S.  O.  da 
Castlebar .  S' inalza  presso  la  costa  S. 
della  baja  di  Clew,  che  domina.  La  sua 
altezza  è  di  444  tese.  E  cel.  come  luo- 
go di   pellegrinaggio    in   onore  di  s.  Pa- 

Tom.  II.  P.  I. 


C  R  o  ^8:> 

tri/.io.    I   duvnti    si   arr— iniofQ    col! 
nocchia    sino    alla    Kiia    sommila     MI     «in» 
dirada    assai    diffìcile,    lab-    pellagrin 

e  ptriooloio,  particolarmente  nall'invarno, 
CKOUIN,    vili.  .1.  Kr.,  dipart.    dalla  Cha 

rente,   circond.,  cnnl.  |  in  facri.i  B  G 
sulla   riva   destra   della   Chareote,    I   B    '• 
2\7>    ().   da   Angoulème.    Vi    si   rifeol 
molti    grani,     e   del    vino   che    hi    convert- 
ii)    acquaviti    assai    stimata.    Conta   200 
abitanti. 

CRODLD  o  LE  CROU,  Crodoldus,  pico. 
fi.  di  Fr.,  che  nasce  superiormente-  a 
Tillay,  ed  accresciuto  dalle  acque  di 
qualcbe  ruscello,   cade   nella  Senna,  dopo 

sainL    DtMiis. 

CR0UP1ERE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Puy  de  Dòme,  sulla  Dora  ,  a  8  I. 
E.   da   Clermont,  e   a   2   I.   S.   da  Thiers. 

CROUPTES  o  CROUTES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'Orne,  circond.  e  a  6  I.  i|4 
N.  E.  da  Argentati,  e  a  12  I.  N.  da 
Aleninoti,  cant.  di  Vimoutiers.  Ev-ri  una 
fabb.   di   tele,  e   conta   800  abitanti. 

CROUTELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vienna,  circond.  e  a  2  I.  O.  S.  da  Poitiers. 

CROUY",  Croviacum,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  e  Marna,  circond.  e  a  f\  I. 
2[3  N.  E.  da  Meaux,  cant.  di  Lisy-sur- 
Ourcq,  in  un  bel  vallone,  sulla  riva  si- 
nistra dell' Ourcq.  Ha  una  gr.  piazza 
sulla  quale  tiensi  un  bel  mercato.  Si 
comm.  di  grani,  canape,  bestiame,  vola- 
tili, ec.  ;  vi  si  tengono  fiere,  il  martedì 
della  mezza  quaresima,  li  1 1  giugno,  e 
2 1  settembre,  ed  un  mercato  ogni  mar- 
tedì. Conta  1,200  abitanti.  I  dintorni 
abbondano  di  belle  case  di  campagna. 
Vi  si  vede  una  torre  ehe  faceva  parte 
dell'  ant.  castello  di  Crouy,  e  che  at- 
tualmente serve  di  prigione. 

CROUY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Aisne, 
circond.,  cant.  e  a  ij2  1.  N.  E.  da  Sois- 
sons,  presso  la  riva  destra  dell'  Aisne, 
con   1,000  abitanti. 

CROUY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Oise  , 
circond.  e  a  5  1.  O.  da  Senlis,  e  a  «5 
1.  3|4  S.  E.  da  Beauvais,  cant.  di  Neuil- 
ly-en-Thelle.  Conta  400  abitanti. 

CROUZETTE  (ia),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  circond.  e  a  2  1.  1J2  N.  E. 
da  Castres,  e  a  7  1.  3(4  S.  S.  E.  da 
Àlby,  cant.  di  Roquecourbe.  Vi  si  fabb. 
berretti  di  lana,  e  conta   1,000  abitanti. 

io3 
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CROUZILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'al- 
ta Vienna,  a  7  1.  S.  E.  da  Limoges. 

CROVET,  vili,  degli  Stati  «ardi.  Vedi 
Cruet. 

CROWAN,  parroc.  della  Ingh.,  contea  di 
Goniovaglia,  hundred  di  Penwith,  ali. 
3|4  N.  da  Hellston,    con  4.°°°  abitami. 

CROW-HEAD,  capo  della  Irl.,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Cork,  al  6i°  32;  di 
lat.  N.,  e  12°  22'  di  long.  O.  Forma 
la  estremità  N.  O.  della  baja  di  Ban- 
try,  che  essa  separa  da  quella  di  Ken- 
mare. 

CRO  WL  AND,  vili,  della  Ingh.,  coutea  e 
a  16  )  S.  S.  E.  da  Li. . coln  ,  e  a  3  1. 
N.  N.  E.  da  Peterborough,  wapentake 
di  Elloe,  in  una  specie  d'  is.,  iu  mezzo 
alle  paludi  di  Lincoln,  sul  Welland,  che 
comunica  col  Nen,  per  mezzo  di  un  cor- 
tissimo cauale.  Questo  vili.,  per  la  sua 
bassa  situazione,  è  quasi  inaccessibile, 
tranne  la  parte  del  N.  e  dell'E.  Le  sue 
più  belle  strade  sono  intersecate  da  pa- 
recchi canali,  e  le  case  sono  piantate  so- 
pra palizzate.  Ev  osservabile  un  antico 
ponte  triangolare,  composto  di  tre  meta 
di  archi  che  si  riuniscono  nel  centro.  So- 
pra uno  dei  Iati  si  vede  una  statua  del 
re  Etelbado,  che  credesi  eretta  nell'  860. 
Questo  ponte  è  si  ripido ,  che  non  si 
può  praticare  che  dalla  gente  a  piedi. 
II  vili,  conta  2,ioo  abit.  che  ritraggono 
il  loro  maggior  profitto  dalla  caccia  ab- 
bondantissima delle  anitre  selvatiche,  che 
salano  come  il  pesce,  e  ne  fanno  la 
esportazione  in  barili.  Anche  la  pesca  è 
quivi  assai  utile,  dandone  un  generoso 
prodotto  i  laghi  vicini,  specialmente  nel 
mese  di  agosto.  —  Era  questo  vili,  an- 
ticarri, una  città  da  mercato,  che  rinchiu- 
deva una  ricca  abbazia,  distrutta  al  tem- 
po della  riforma;  le  sue  rovine  sono 
magnifiche. 

GROWLE,  bor.  della  Ingh.,  contea  di  Lin- 
coln, wapentake  di  Manley,  presso  la 
riva  destra  del  Dan,  a  6  1.  O.  N.  O. 
da  Granfordbridge,  con   1,700  abitanti. 

CROW-MEADOW,  fi.  degli  Stati-Uniti  , 
stato  d'  Illinese.  Ha  origine  verso  4°° 
26'  di  lat.  N.,  scorre  al  N.  O.,  e  si 
getta  nell'IIlinese,  alquanto  sopra  il  lago 
Pioria,  dopo  un  corso  di  circa  20  1. 
CROWN-POINT,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  nuova  York,  contea  di  Essex, 
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sul  lago  Champlain,  a  34  1.  N.  da  AI- 
bany.  Lat.  N.  44°  V  ;  long.  O.  75°4c/. 
Conta  1,600  abit.  Il  forte  di  questo  no- 
me, cel.  nella  storia  della  rivoluzione 
americana,  inalzava*!,  in  questo  comune, 
alla  estremità  di  una  picc.  peuisola,  che 
si  avanza  nel  lago  Champlain  ,  ed  era 
stato  eretto  nel  1731  dai  francesi,  che 
lo  chiamavano  forte  s.  Federico.  Preso 
nel  1769  dagl'inglesi,  il  fu  poscia  dagli 
americani  nel  1776,  che  Io  evacuarono 
nel  1776  all'  avvicinarsi  di  un  esercito 
ir^lese.  Non  offre  più  oggidì  che  rovine. 
CRO  WS,  nazione  indiaua  degli  Stati-Uniti. 

Vedi  Keehetsas. 
CROWTHORNE  AND  MINETY,  bun- 
dréd  della  Ingh.,  nella  parte  orieut.  de*- 
la  contea  di  Glocester.  Cirencester  u  è 
il  capoluogo.  Conta  6,200  abit. 
CROY  o  CROUY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Somma,  a  3  1.  N.  0.  da  Amiens.  Da 
questo  vili,  prese  il  suo  nome  la  casa 
di  Croy.  Fu  eretto  in  due.  nel  1698 
da  Enrico  IV,  a  favore  di  Carlo  di  Croy, 
duca  di  Arschot. 
CROY,  parrocchia  della  Scozia,  nelle  cou- 
tee  d'  Inverness  e  di  Nairn,  presbiterio 
e  a  2  I.  1J2  S.  O.  da  Nairu,  e  a  3  1. 
N.  E.  da  Inverness,  sulla  Nairu.  In  una 
pianura  paludosa  al  N.  0.  di  questa 
parrocchia  si  diede  la  famosa  battaglia 
di  Culloden.  Vi  si  vede  ancora  una  tor- 
re, e  conta  1,900  abit. 
GROYDON  0  CROYDEN,  Neomagust 
picc.  città  della  Ingh.,  contea  di  Surrey, 
hundred  di  Wellington,  a  4  *•  S.  da 
Londra,  e  a  7  1.  1J2  E.  N.  E.  da  Guild- 
ford.  Consiste  in  una  strada  principale 
di  i|4  di  1.  di  lunghezza.  Vi  si  osserva 
il  palazzo  comuuale,  di  un  buono  stile 
di  architettura;  una  chiesa  che  contiene 
le  tombe  di  molti  arciv.  di  Cantorbery, 
ed  il  vecchio  palazzo  di  questi  arciv., 
forse  uno  dei  più  antichi  della  Ingh.  , 
nel  quale  si  stabilì  una  stamperia  di  ca- 
licot.  Groydon  ha  pure  cartiere, imbian- 
catoi  di  cotoue,  un  ospedale  pei  poveri, 
ed  una  scuola  gratuita  pei  fanciulli,  fou- 
data  dall'  arciv.  Witgillo.  Il  suo  comm., 
specialmente  di  carbone  e  di  vena,  e  la- 
vorilo dal  canale  del  suo  nome.  Sonovi 
fiere  il  6  giugno  e  2  ottobre,  ed  u« 
mercato  ogni  sabbato.  Conta  9,3oo  abi- 
tanti. Le  assise  di  estate  si  tengono  al-- 
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Guild  lord. 

CROYDON  (CANALE  DI),    ntlfi   [ngli., 

clic  incomincia  presso  Croydon  ,  ind- 
ia contea  di  Surrey,  entra  nella  OOBtM 
di  Kciit,  ritorna  poscia  in  quelli  di  Sur- 
rey, ove  si  unisce  ni  canale  del  gran 
Surrey,  e  rientra  quasi  subito  nel  [Cent, 
onde  imboccare  il  Temici,  presso  ili 
Greenwich.  Ha,  dal  N.  ni  S.,  uno  Ite* 
dio  di  circa  3  1.  S|4<  Questo  canale  na- 
vigabile, utilissimo  al  comtn.  interno.  Iti 
incominciato  nel  1801,  ed  aperto  nel  1809. 

CROYDON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuoto  Hampshire,  contea  di  Chcshi- 
re,  a  7  1.  N.  E.  da  Charlestown,  e  a 
i3  !.  O.  N.  0.  da  Concord,  con  1,100 
abitanti. 

CROYERE  (LA),  gruppo  di  picc.  isole 
nel  gr.  Oceano  boreale,  al  N.  O.  del- 
l' arcipelago  del  Principe  di  Galles,  sul- 
la costa  della  Ross,  americana.  Fu  la 
Perouse  ebe  gli  diede  questo  nome,  in 
onore  dell1  astronomo  francese  Delille  de 
la  Croyere,  che  aveva  accompaguato  Be- 
ring nel  suo  viaggio.  Gillen,  navigatore 
inglese,  le  chiamò  poscia  isole  Gazy.  Lat. 
N.   65°  5o';  long.   O.    l37°. 

CROZANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,  circond.  e  a  7  1.  N.  O.  da  Gueref, 
cant.  di  Dun-le*PaIIeteau,  sulla  riva  sini- 
stra della  Creuse,  con  800  abitanti.  Ev- 
vi,  in  vicinanza,  una  mina  di  rame  non 
lavorala. 

CROZANT  mont.  di  Fr.,  dipart.  di  Saona 
a  Loira  ,  circond.  e  a  7  1.  O.  da  Ma- 
con, cant.  di  Matonr.  Ev  assai  alta,  e 
presenta  da  un  lato  belle  foreste  di 
quercie  ed  abeti,  e  dall'altro  roccie  ari- 
de, in  cui  la  natura  ha  scavato  caverne 
e    precipizi. 

CROZAT,  canale  di  Francia.  Vedi  Quen- 
tin   (canale   di   s.) 

CROZET,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Loira, 
circond.  e  a  5  1.  N.  O.  da  Roano,  e  a 
16  1.  N.  N.  O.  da  Montbrison,  cant.  e 
vicinissimo  all'  O.  de  la  Pacaudière.  Con- 
ta, compreso  la   Pacaudière,    l,8oo     abit. 

CROZON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Fini- 
stere,  circond.  e  a  6  1.  2{3  O.  N.  0. 
da  Chateaulin,  e  a  9  1.  N.  0.  da  Quim- 
per  ;  capoluogo  di  cant.,  presso  la  co- 
sta merid.  della  penisola,  che  si  avanza 
fra  la  rada  di  Brest  al  N.,  e  la  baja  di 


C  R  U 

Doatraenei  ti  S.  Vi  %]    htegoto    <» 

une  fiere,  e  OOllte  BOO  ni. il.,  .piasi  tulli 
inalimi    e    pescatori. 

CROZON,  vili,  di  Fr.,  dipert,   delTIadre, 

circond.  e  a  2  1.  \\Z  8  i)  ,|.,  |.,  Che- 
Ire,  cani,  di  Aigurande.  Ila  min  furine 
importante,  ohe  fornisce  |5o  quintali 
di  lerro  ogni  2/f  ore,  e  cha  occupa  rx'ui 
lavoratori.  La  popolazione  del  borgo  a 
di    1,000    abitar, li. 

CRUACHAN-BEN,  mont.  della  Scozia,  nel- 
la contea  di  Argyle,  a  l\  1.  N.  da  In- 
verary,  al  N.  del  lego  Awe.  Nella  sua 
base  ha  7  1.  di  circonferenza,  e  la  sua 
sommila  .'•  divisa  in  dm-  picchi,  quello 
del  S.  avente  66Y>  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  e  665  quello  del  O.  Questa 
mont.  è.  in  gr.  venerazione  fra  la  gente 
del  paese,  la  quale  pretende  che  un  ru- 
mor cupo,  che  parte  dalla  sua  sommità, 
annunci  le   tempeste   o   le   gr.    piogge. 

CRUACH-LUSSA,  mont.  della  Irl.^  prov; 
di  Ulster,  alla  estremità  N.  O.  della 
contea  di  Donegal,  presso  il  capo  di 
Bloody-Farland. 

CRUCES  (  CERRO  DE  LAS  )  ,  parte  dì 
un'  alta  catena  di  mont.  del  Messico  , 
intendenza  e  presso  a  Messico.  Separa 
la  valle  di  Toluca  da  quella  di  Teno- 
chtitlao.  La  sua  altezza  sopra  il  livello 
del  mare  è ,  secondo  de  Humboldt , 
1,647   tese. 

CRUDEN  ,  parroc.  della  Scozia,  contea  di 
Aberdeen  ,  presbiterio  di  Ellon  ,  a  2  1. 
3p4  S.  S.  O.  da  Peterhead,  e  a  7  1.  N.  N. 
E.  da  New-Aberdeen,  sul  mare  del  Nord. 
Rinchiude  4  v'"«  abitati  da  pescatori,  e 
conta  2,3oo  abitanti.  Sonovi  varie  rovine 
di  templi  de'  druidi ,  e  si  vedono  caver- 
ne e  precipizi,  sui  quali  si  stabilirono 
alcuni  ponti  assai  arditi.  In  questa  par- 
roc. avvenne  una  gr.  battaglia  fra  Mal- 
colmo  II   e   Canuto  re    di  Danimarca. 

CRUET  o  CROVET,  vili,  degli  Stati  sar* 
di,  divisione  di  Savoja  propria  ,  manda- 
mento di  s.  Pietro  di  Albigny ,  a  3  I. 
1J2  S.  E.  da  Ciamberì ,  presso  la  riva 
destra   dell'  Isere,  con    1,100   abitanti. 

CRUFFEL,  alta  mont.  della  Scozia,  nella 
contea  di  Gallovray,  affatto  isolata,  ed 
avente  3o4  tese  di  elevazione  sopra  il  li- 
vello  del   mare. 

CRUGNOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  dì  Milano,  distr.    di  Somma. 
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CRUILLES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  4 
1.  3j4  S.  E.  da  Girona   nella  Catalogna. 

CRUIT  ,  picc.  is.  dell'  oceano  Atlantico, 
sulla  costa  N.  O.  dulia  Irl.,  prov.  di  Ul- 
ster, contea  di  Donegal,  fra  fis.  di  Ar- 
ran,  e  quella  di  Gola. 

CRULAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Eure, 
a   4  '•  E.  da  Verneuil. 

CRULÈ  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Orne  , 
a  2   1.  S.  da  Aiglè. 

CRUMARAD  ,  mont.  della  Irl. ,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Donegal ,  a  poca  dist. 
N.  da  Killybegs,  e  dalla  baja  di  Donegal. 

CRUMATAHY,  fi.  del  Brasile.  Fedi  Cun- 

HAHU. 

CRUMMOCK-WATER,  Iago  della  logli., 
contea  di  Gumberland,  largo  circa  i  1. 
ij2  e  lungo  circa  i[4  di  lega.  Le  sue 
acque  sono  chiare  e  profonde  ,  e  vi  si 
pescano  molte  trote.  Questo  lago  dà  ori- 
gine al  Cocker. 

CRUMP ,  picc.  is.  ed  una  delle  Antille  , 
situata  al  N.  E.  di  Antigua,  fra  quelle 
di  G nana  e  di  Pelican.  Ha  circa  i[3  di 
1.   di  lunghezza,  ed  appart.  agi'  inglesi. 

CRUMSTADT,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sia  Darmstadt,  prov.  di  Starkenburg,  bai. 
di  Dornberg,  a  2  I.  \\i  S.  O.  da  Darm- 
stadt, con    1,000  abitanti. 

CRUNI,  città  della  Grecia,  nel  Peloponne- 
so ,  posta  da  Strabone  fra  Calcide  e 
Pilo,  in   vicinanza  al  fi.  di  detto  nome. 

CRUNI,  chiamata  poscia  Dyonisopolis,  cit- 
tà della  bassa  Mesia,  sul  Ponto-Eussino, 
in  fondo  ad  un'  ansa  al  N.  E.  di  Odes- 
sus,  ed  all'  O.  del  capo   Tetrisias. 

CRUPIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  D.  ó- 
me,  circond.  e  a  6  I.  ij4  S.  O.  da  Die, 
e  a  io  1.  3j4-  S.  E.  da  Valenza,  cant. 
di  Bourdeaux,  sul  Ronbion.  Vi  si  fabb. 
ratine,  ed  altri  lanaggi ,  e  conta  5òO  a- 
bitanti. 

CRUPISTA,  bor.  della  Tur.  europea,  san- 
giacato    e  a  8  I.  S.  da  Monastir,  e  a  4] 
1.   i[2  O.  da  Castoria,  sulla  riva  destra 
della  Tasilitza. 

CRUSA,  is.  dell'  Asia  minore,  sulla  costa 
della  Doride,  nel  golfo  Ceramico,  secon- 
do  Plinio. 

CRUSACI  o  CRUSEENI ,  secondo  Dio- 
nigi di  Alicarnasso,  popolo  della  Macedo- 
nia, che  abitava  la  contrada  Crusis,  che 
faceva  parte  della  Masgdonia. 

CRUSCADES,    vili,    di   Fr.,  dipart.    del- 
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1  Aud*?,  sul  picc.  fiume  di  Othien,  a  &  I. 
O.   da  Narbonna. 

CRUSCEVATZ  o  CRUSCHIMET ,  picc. 
città  della  Tur.  europea ,  nella  Servia  , 
presso  la  Nissava,  sulla  strada  da  Nissa 
a  Sofia. 

CRUSINALLO  ,  Vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione e  a  12  1.  N.  N.  O.  da  Novara, 
e  a  2  1.  3[4  O.  S.  0.  da  Pallanza,  man- 
damento di  Omegna  ,  con  200  abitanti. 
É  patria  del  papa  Alessandro  V. 

CRUSINIA,  antica  città  delle  Gallie,  nella 
Franca  Contea,  presso  il  Doubs,  a  11  I. 
S.  O.  da  Besanzone. 

CRUSOCCO,  vili,  della  costa  N.  O.  della 
is.  di  Cipro,  presso  un  golfo,  e  nel  luo- 
go dell'  ant.  Acamantide.  Eranvi  minia- 
re di  oro  in  vicinanza,  ma  non  lavorati*. 
Quelle  di  vitriuolo,  le  migliori  dell'is.,  e- 
rano  in  attività  anche  verso  la  fine  del 
secolo  XVII. 

CRUSSOL  ,  picc.  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Ardeche,  presso  il  Rodano  ,  a  4  '•  S. 
da  Tournon,  che  aveva  il  titolo  di  con- 
tea, e  che  diede  il  suo  nome  ad  una 
illustre  famiglia. 

CRUSTUMERIA,  ant.  città  d'It.,  riputata 
città  latina ,  sul  Tebro  e  nella  Sabina, 
superiorm.  a  Rema,  a  2  miglia  da  Fi- 
dene,  e  nel  paese  dei  Crustumeri,  rovi- 
nata dai  romani  nell'  anno  4  di  Roma  , 
quando  fecero  la  guerra  a  questo  popo- 
lo ,  conducendone  a  Roma  gli  abiianti. 
Credesi  che  fosse  nel  luogo  chiamato 
Marcigliano  nuovo.  Non  è  da  confonder- 
si con  Crustuminus  ager,  che  Plinio 
chiama   un   territ.    d'It.  nella  Etruria. 

CRUSTUxMIUM  o  CRUSTUMIUS,  fi. 
d'  It.,  secondo  Plinio,  nell'  Umbria,  pres- 
so i  Senones,  fra  XAriminus  ed  il 
Pìsaurus. 

CRUYBEKE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Fiandra  orient.  ,  circond.  e  a  l\  ì. 
lj2  N.  E.  da  Dendermonda  ,  e  a  9.  1. 
i[4  E.  N.  E.  da  Gand,  cant.  di  Tami- 
so,  sulla  riva  sinistra  della  Schelda,  con 
2,soo  abitanti. 

CRUYS  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Basse- 
Alpi,  a  6  1.  S.  O.  da  Sisteron. 

CRUYSHAUTEM  ,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  della  Fiandra  orient. ,  circond.  e 
a  5.  I.  S.  O.  da  Gand  ;  capo  luogo  di 
cant.,  con  3,8oo  abitanti.  —  Il  cant.  no- 
miua  3  deputati  agli  stati  della  provincia. 
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CRUZ   (  CADO   DE  ),  capo  che    forma    U 
Minila   più   inerii!,   della     i*.   <li   Cab*   Si 
avanza  ni    S.   della     baja    di    Bay. mio  ,     «• 
termina    al   S.   O.     della     sierra     di   Tar- 
(|,„no.  Lat.  N.  10°  48';  long.   O.    8o°  ó'. 
CRUZ   (s.ta),   bor.    della   Spig.,   prov.   e   a 
6   1.    l]4   N.     da    Almeria     nella    Granata, 
sulla   riva   sinistra   «lei   NatMuiieniu. 
CRUZ  (s.ta),   bor.  della  Spag.,   prov.   n   n  7 
I.   3|4  E.   da  Burgos,   e  a   7>\\   «li   I.   S.  8. 
O.  da   Pedroso,  sulla  riva  destra   del  Rio 
de  la  Serra.   Al  S  di  questo    bor.  si  »- 
stende   una    catena  di  mout.    alla    quale 
dà  il  suo  nome. 
CRUZ  (s.ta),  bor.  della  Spag.,    prov.  e  a 
4  I.   1(4  E.  S.  E.   da  Cordova,  sulla  ri- 
va destra  del  Guadajoz. 
CRUZ  (s.ta),  bor.  della  Spag.  ,    prov.  e  a 
a  1.   ija  E.  da  Murcia,  sulla    riva  sini- 
stra della  Segnra. 
CRUZ  (s.ta),  città  sulla  costa  orient.  del- 
l' is.  Flores,  una   delle  Azzore,    a     a     I. 
N.  N.  E.  da  Lagens,  al  39°  29'  di  lat.  N. 
CRUZ  (  s.ta  )  ,  bor.  e  capoluogo  della   is. 
Graciosa,  una  delle    Azzore,  sulla    costa 
settentrionale.  Ha  un  porto  chiamato  Cai- 
hetta. 
CRUZ  (sta),  is.  delle  picc.  Antille.    Vedi 

Croce  (s.ta). 
CRUZ  (s.ta),  bor.  del  Brasile  ,  prov.    e  a 
6  1.  N.   da  Porto-Seguro,  presso  la  riva 
destra,  ed   alla  foce  del  fi.   del  suo  nome. 
E  in   parte  sopra   un'  altura  ,  e    parte  ai 
suoi  piedi,  in  mezzo  a  boschetti  di  aranci 
e  di  coccotieri;  l'agricoltura  è  quivi  assai 
florida.  Questo  bor.  provvisiona  di  farine 
Porto-Seguro,   ed    altri  luoghi  della  costa. 
Prende  il  suo  nome  dalla  gr.  croce  eret- 
ta, il  primo  maggio  i5oo,  da  Cabrai,  al- 
lorché questo    navigatore  prese  possesso 
del   Brasile  in  nome  di  Emmanuele,  re 
di  Portogallo. 
CRUZ  (s.ta),  patrimonio  imp.   del  Brasile, 
prov.,  distr.  e  a   12   1.  O.  da  Rio-de-Ja- 
neiro.   Sul  luogo   di   un  vecchio   convento 
di  gesuiti  si  costruì  un  castello  di  deli- 
zte,  in  cui  la  corte  risiede  tre  mesi  del- 
1  anno.  Il    calore    è    temperato  da    ven- 
ticelli regolari  di  mare.  I  negri,  in    nu- 
mero   di   12,000  ,  sotto    la    direzione  di 
moltissimi  intendenti ,  vi  coltivano  caffè  , 
cotone,  riso,  manioco,  mais  ,  che    in    gr. 
parte    si    vende  a  Rio-de-Janeiro.    Vi  si 
aveva  stabilita,  per  la  co!ti?azione  del  thè, 
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ridotti  I  6  «oli  individui.  Vi  1000  puro 
Oli  buonissimi  pascoli,  ai  quali  si  man- 
dano tutti  gli  anni  i  muli  delle  fonderie 
dell'  impei  atore. 

CRUZ  (s.ta),  baja  sulla  costa  occid.  della 
is.  di  Curar;ao  ,  nel  mare  delle  Antille. 
Ut  N.    12°    io7;  long.  O.  710   3'. 

CRUZ  (  s.ta  ),  picc.  is.  del  golfo  di  Cali- 
fornia, vii  nata  presso  la  costa  orient.  dello 
vecchia  California ,  nel  Messico ,  a  6  I. 
N.    O.   dalla    is.   di  s.   Iose,  al  23°   3o'  di 

Ut  N. 

CRUZ  (  sta  ),  borgata  del  Messico  ,  nella 
uno  va  California,  sulla  riva  settentr.  della 
baja  di  Monte-Rey,  a  1 1  1.  N.  da  Monte- 
Rey.  Fu  fondata  nel  1794  da  tre  reli- 
giosi dell'ordine  di  s.  Francesco,  protetti 
dal  militare.  Vi  si  contano  presentemente 
4oo    abitanti. 

CRUZ  (s.),  is.  del  gr.  Oceano  boreale,  sulla 
costa  della  nuova  California  ,  da  cui  è. 
separata  mediante  lo  stretto  di  s.ta  Bar- 
bara, a  i5  1.  O.  N.  O.  dalla  missione  di 
s.  Juan.  Lat.  N.  34°  6';  long.  O.  121° 
387.   Ha  circa    18   1.  di  circonferenza. 

CRUZ  (s.ta),  SANTA  CROCE  o  ISOLE 
DELLA  REGINA  CARLOTTA,  arci- 
pelago del  gr.  oceano  Equinoziale,  situato 
fra  8°  3o;  e  120  io'  di  lat.  S. ,  e  fra 
i63°  20'  e  1670  4o;  di  long.  E.  È  com- 
posto di  un  gr.  numero  di  is. ,  fra  le 
quali,  quella  di  s.ta  Cruz  è  la  più  con- 
siderabile; indi  le  più  gr.  sono;  Swalow, 
Dnft*  Ourry,  Cherry,  Mytre  e  Brawell; 
tutte  sembrano  fertili  e  sono  abitate.  — 
Queste  is.  furono  scoperte,  nel  1696, 
da  Mendana,  che  diede  alla  principale  il 
nome  di  s.ta  Cruz,  sotto  il  quale  si  de- 
nominò in  appresso  1'  arcipelago  intero. 
Nel  176*7,  il  capitano  inglese  Carteret  vi 
approdò  ,  ed  ignorando  senza  dubbio  la 
scoperta  precedente  di  Mendana,  le  chia- 
mò allora  is.  della  regina  Carlotta,  dando 
il  nome  di  Egmont  alla  principale. 

CRUZ  (s.ta)  o  EGMONT,  la  maggiore  del- 
le is.  dell'  arcipelago  di  s.ta  Cruz  ,  nel 
gr.  oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  11°;  long- 
E.  i63°  31'.  Ha  circa  8  I.  di  lunghezza 
sopra  4  di  larghezza  ,  ed  è  coperta  da 
mont.  intersecate  da  valK.  Sembra  fertile, 
e  la  bellezza  della  sua  vegetazione  le  dà 
un  aspetto  delizioso.  Vi  si  trovano  diverse 
specie  di  frutta  e  di  radiche  che  servono 
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alla  sussistenza  degl'indìgeni,  i  quali  Sem- 
brano di  razza  differente  ;  gli  uni ,  di 
tinta  olivastra  carica,  sono  di  media  ta- 
glia, ed  hanno  le  estremità  del  corpo  traen- 
ti al  bigio;  gli  altri,  neri,  hanno  capelli 
lanuti,  naso  schiacciato,  e  labbra  grosse; 
la  fisonomia  loro  è  in  generale  poco  ag- 
gradevole ,  essendo  poi  di  un  carattere 
perfido  e  malfidente.  Gli  uomini,  che  van- 
no nudi,  costumano  quasi  tutti  di  tatuar- 
si ;  le  donne  portano  un  gonnellino  corto, 
e  si  coprono  la  testa  ,  ed  una  porzione 
del  corpo  con  un  pezzo  di  tela  di  coto- 
ne. Le  abitazioni  di  "questi  insulari  sono 
assai  gr.,  disperse  lungo  la  costa,  e  dife- 
se da  cocotieri.  Le  loro  armi  consistono 
in  archi,  frecce  e  dardi  ,  e  possedono 
moltissime  piroghe,  di  circa  i5  piedi  di 
lunghezza,  formate  da  tronchi  di  alberi, 
e  munite   di  vele. 

CRUZ  (s.ta),  fi.  della  Patagonia,  che  nasce 
al  49°  òo/  di  lat.  S.,  scorre  dall' O.  N. 
O.  all'  E.  S.  E.,  e  forma  alla  sua  foce 
nell'oceano  Atlantico  merid.,  al  5o°  2Ó7, 
il  porto  dello  stesso  nome,  fra  la  punta 
Rosa  al  N.,  e  quella  della  Quemada  al 
S.  II  suo  corso  è  di  circa  48   leghe. 

CRUZ  (VERA) ,  citta  del  Messico.  Vedi 
Vera-Cruz. 

CRUZ  DE  BUEDO  (s.ta),  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  12  1.  N.  da  Palencia,  sulla  ri- 
va destra  del  Buedo. 

CRUZ  DE  CAMPESO  (  s.ta) ,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  7  I.  S.  E.  da  Vittoria 
nell' Alava,  e  a  4  1-  «p  S.  da  Salvatier- 
ra,  sulla  riva   destra   dell' Ega. 

CRUZ  DE  JUARROS  (  s.ta  )  ,  bor.  della 
Spagna,  prov.  e  a  4  1.  112  S.  E.  da 
Burgos. 

CRUZ^DE  LA  PALMA  (s.ta),  citta  cap. 
della  is.  di  Palma  ,  una  delle  Canarie  , 
sulla  costa  orient.  della  isola.  Ha  un 
buon   porto. 

CRUZ  DE  LA  SALCEDA  (s.ta),  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  16  1.  ij4  N.  N.  E. 
da  Segovia,  e  a  2  I.  Ij4  S.  S.  E.  da 
Aranda-de-Duero,  sulla  riva  destra  della 
Nava. 

CRUZ  DE  LA  SIERRA  (s.ta)  ,  contrada 
del  gov.  di  Bueoos-Ayres,  nella  parte  set- 
tentr.  della  intendenza  di  Cochabamba  , 
confinante  al  N.  còlla  prov.  di  Moxos,  al- 
l'È., col  paese  dei  Chiquitos,  al  S.  con 
quello  degl'indiani  Ghiriquanos  e  Chanas, 
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ed  all'  0.  colla  intendenza  de  la  Paz.  II 
paese  e  discretamente  montagnoso.  La  ca- 
tena delle  sierras  Altissimas  s'  inalza  al 
S.  O.  I  principali  fi.  che  la  irrigano  so- 
ne  il  Guapey  ed  il  Mamorè,  che  vi  ri- 
cevono molte  correnti.  Il  clima  è  quivi 
caldo,  ma  umido.  Questa  contrada  pro- 
duce riso,  mais,  zucchero,  ec.  Le  fore- 
ste abbondano  di  bei  legnami  da  co- 
struzione. Vi  si  trovano  diverse  specie 
di  palmisti,  ed  una,  fra  le  altre,  chiama- 
ta motaqui,  le  cui  picc.  foglie  si  man- 
giano, e  le  gr.  servono  a  coprire  le  ca- 
se, che  sono  di  pietra.  Da  un'  altra  spe- 
zie si  estrae  una  sorta  di  farina  con 
cui  si  fa  del  pane.  Trovansi  in  que- 
sti boschi  dei  piguari  e  dei  cinghiali,  ed 
una  prodigiosa  quantità  di  api,  che  dan- 
no molta  cera  e  un  mele  prezioso.  Era 
sede  di  un  vescov. ,  eretto  nel  i6~o5.  La 
sua  cattedrale  è  gr.,  senza  però  aver  cosa 
veruna  degna  di  osservazione.  —  La  po- 
polazione di  questa  contrada  è  valutata 
a  16,000  abitanti.  Si  dice  che  gl'indiani,- 
che  ne  fanno  parte,  sieno  antropofagi.  Han- 
no 1'  abitudine  di  bagnarsi  ogni  notte,  e 
di  ravvoltolarsi  uscendo  dall'acqua,  sopra 
la  sabbia,  che  ammonticchiano  in  vici- 
nanza delle  loro  capanne;  le  donne  pure 
si  bagnano  in  pubblico  tosto  che  han 
partorito.  —  La  città  prnicipale  di  que- 
sta contrada  è  san  Lorenzo  de  la  Fron- 
tera,  chiamata  pure  s.ta  Cruz  de  la  Sier- 
ra la   Nueva. 

CRUZ  DE  LA  SIERRA  (s.ta),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  8  1.  da  Caceres,  e  a  3 
1.   ij2  S.  O.  da  Truzil'o. 

CRUZ  DE  LA  SIERRA  LA  NUEVA 
(s.ta),  città  del  gov.  di  Buenos-Ayres. 
Vedi  Lorenzo  de  la.  frontera  (s.). 

CRUZ  DE  LA  ZARZA  (s.ta),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  i5  1.  E.  da  Toledo,  e 
a  5  1.    ij4  E.   da  Ocana. 

CRUZ  DEL  ORO  (s.ta),  borgata  del  Gna- 
timala,  prov.  di  Honduras,  sulla  riva  si- 
nistra del  Xagua,  a  il  1.  E.  da  Coma- 
yagua. 

CRUZ  DE  LOS  CANAMOS  (s.ta),  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  16*  1.  E.  S.  E.  da 
Ciudad-real,  nella  Mancia,  a  2  1.  S.  da 
Tnfantes,  sul   Jabalon. 

CRUZ  DE  MUDELA  (s.ta),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  io  1.  S.  E.  da  Ciudad- 
real,  nella  Mancia,  a'  piedi  di  una  picc. 
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montagna.  Ila  unu  chiesa,  e«l  uu  eonven- 
lo.  Conta  4»600  abitanti.  Trovasi  nei  din- 
turni    una    in iiiic-r.i    di   antimonio. 

CRUZ  DE  PADRE  (CAYE),   pitc.  i*. 

prtlld    la    costa   sedenti-,   di  Cuba.   Lat. 

N.  23"   i5';  loDg.  O.  1)3°  tt'. 
CRUZ  DE  PINARES    (  s.ta  )  ,  Lor.  della 

Spng.,    prov.  e   a  5   I.  S.  E.  da   Avila,   o 

a   2  1.  3|4  N.   da   Cebreros. 
CRUZ  DE  RETAMAR  (s.ta),  bor.  della 

Spag.  ,  prov.  e  a  I)  I.  N.  O.  «la  Toledo 
(Madrid),  e  a  a  I.  3|4  JV.  E.  d»  Maqaeda. 

CRUZ  DE  SANTIAGO  DE  TENERI  K- 
FÉ  (  s.ta  )  ,  città  della  is.  di  Teuerilla, 
Vedi  Ckocu  (s.ta). 

CRUZES,  citta  della  nuova  Granata,  prov. 
e  a  7  1.  N.  da  Panama  ,  sulla  riva  de- 
stra del  Chagres,  iu  una  valle  lertile.  Vi 
si  fa  un  consid.  comm.  fluviale  ,  e  le 
merci  sono  quindi  spedite  per  terra  si- 
no a   Panama. 

CRUZILLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
a    1   1.  S.  da   Pont-de-Veyle. 

CRUZINI,  cant.  della  is.  di  Corsica,  cir- 
cond.  e  al  N.  E.  da  Ajaccio,  ed  all'  E. 
da  Vico.  Basazia  uè  il  capoluogo.  Conta 
l<5oo   abitanti 

CRUZY  o  CRUSY ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
dell'  Herault ,  circoud.  e  a  4  '•  ^l4  S. 
E.  da  s.t  Pous,  e  a  18  1.  1(2  S.  O.  da 
Montpellier,  cant.  di  s.  Chinian,  con  8oo 
abitanti. 

CRUZY"  o  CRUSY-LE-CHATEL,  Lor.  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Yonne  ,  circond.  e  a  4 
1.  1|4  E.  da  Tounerre,  e  a  li  1.  E.  da 
Auxerre;  capoluogo  di  cantone.  E  os- 
servabile una  sua  fontana.  Si  fa  un  cornai. 
di  rape,  e  tartufi  eccellenti,  che  si  tro- 
vauo  nei  boschi  vicini.  Conta  1,200  abi- 
tanti. In  vicinanza  sonovi  due  vetriere 
consid.,  una  pei  vetri  bianchi,  e  l'altra 
per   le  bottiglie. 

CRYA  FUGITIVORUM ,  città  dell'  Asia 
minore,  nella  Caria,  secondo  Plinio,  e 
nella   Licia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

CRYASSA,  città  dell'  Asia  minore  ,  nella 
Caria,  secondo  Plutarco,  verisimilmente 
la  stessa  che  Cryassus,  nominata  da  Ste- 
fano di  Bisanzio  ,  al  N.  del  capo  Crya, 
il  quale  stava  nella  parte  N.  0.  del  gol- 
fo  di   Glaucus. 

CRYMNA,  città  dell'Asia  miuore,  nella  Li- 
cia, secondo  Zosimo,  la  stessa  forse  che 
la  Cremna  di  Suaboue. 
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CRYNIS,  fi.  dell' A  «ti  minore,  stili  Ulti- 
ma,   .secondo    l'Inno,    il    quali  |> '■  i    nomini 

il  fi.  Cryon ,  tbt  tadtra  •■  perderai  ne.1- 

1'  llcrmu  t, 

GRTPTUS,  porto  dell'  Arabia  felioa,  to- 
lto <l.i  Tolomeo    nello    stretto  del  golfo 

Persico. 

CSABA,  marca  della  Ungh.,  formante  la  par« 

te  ncud.  del  comitato  di  Bekei,  S/.irva-; 
e   Csaba   ne   sono   i   luoghi   principali. 

CSABA,  vili,  della  Ungh.,  eoaitato  e  .i  2  I. 

i|2  S.  da  Btkal  ,  inarca  del  suo  noni'-. 
Ili  una  ohieia  protestante,  e  circa  17,000 
abit,  fra  i  quali  molti  boemi  da  non 
molto  tempo  ([itivi  stabilitisi.  Si  coltiva 
princìpalmeota  sul  suo  territ.  la  vite  ed 
il    canape. 

CSACSA  o  CSACZA,  bor.  della  Ungh.,  co- 
mitato e  a  18  1.  i[2  N.  E.  da  Trentsen, 
marca  e  a  5  1.  1 1  \  Y  da  Zsolua,  a'pie- 
di  dei  monti  Carpazj  ,  sulla  riva  destra 
della  Kiszucza.  Lat.  N.  $9°  *&  W\ 
long.   E.    160  27;  4". 

CSAGAVICZA  o  CSAGYAVICZA,  fi.  del- 
la Scbiavonia  civile,  comitato  di  Veròcze, 
che  nasce  presso  ed  al  S.  O.  di  Vu- 
chin,  scorre  poscia  al  N.  E.,  indi  all'È., 
e,  dopo  un  corso  di  circa  11  I.,  si  riu- 
nisce alla  Vuchinszka  ,  per  formare  la 
Karaschicza.Un  canale,  derivante  da  que- 
sto fi.,  e  chiamato  Csagavicz  ,  va  a  rag- 
giungere la  Drava  presso  a  Kapincze,  a 
5  1.  E.  da  Veròcze  :  la  sua  estensione  è 
di   2    leghe. 

CSAKA-FORNYA,  forte  della  bassa  Ungh., 
nella  contea  di  Szalad  ,  in  mezzo  a  pa- 
ludi ,  che  ne  rendono  1'  approccio  assai 
difficile. 

CSAKANG  o  ZACHERSDORF,  bor.  del- 
la Ungh.,  comitato  e  a  5  1.  S.  O.  da  Ei- 
semburg,  marca  di  Gùns,  sulla  riva  si- 
nistra della  Raab.  Ha  un  castello,  e  con- 
ta  600   abitanti. 

CSAKOVA,  bor.  della  Ungh.,  comitato  di 
Temes ,  marca  di  Verschitz ,  sulla  riva 
sinistra  del  Temes,  a  6  1.  S.  da  Te- 
mesvar.  E  la  residenza  di  un  proto  pa- 
pa greco.  Ha  una  chiesa  greca  ed  una 
protestante. 

CSAKS-VAR,  ed  ant.  Cseyetbor.  dell'Ungh., 
comit.  di  Szabolus,  uno  di  quelli  che  la 
Theiss  lascia  alla  sua  sinistra.  Da  que- 
sto bor.  ebbe  origine  la  illustre  famiglia 
di  Csaki?  la  quale  risale  ad  uno  dei  teti 
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fé  capitani,  che,  nel  secolo  IX,  condus- 
sero nel   paese  gli   ungheresi. 

CSAKTORNYA,  in  tedesco  Tschakathurm, 
bor.  della  Ungh.,  comitato  di  Szala,  mar- 
ca di  Szigetb  ,  a  2  1.  112  N.  N.  E.  da 
Warasdino,  sulla  riva  sinistra  della  Ter- 
nova.  Vi_  si  vedono  gli  avanzi  di  un  ca- 
stello erettovi  nel  1271.  Ha  questo  bor. 
una  chiesa  cattolica,  ed  è  bene  popolato. 
Sul  suo  territ.  si  coltiva  la  vite  che  dà 
un  ottimo   vino. 

CSAKVAR,  bor.  della  Ungh.,  comitato  e  a 
6  1.  N.  da  Stuhlweissenburg,  e  a  11  1. 
O.  S.  O.  da  Buda;  capoluogo  di  marca. 
I  dintorni  sono  formati  di  mont.  calca- 
ree ,  nelle  cui  caverne  le  stalattiti  pre- 
sentano talvolta   un  beli'  alabastro. 

CSALLOKOZ,  ìs.  consid.  della  Ungh.,  for- 
mata da  due  rami  del  Danubio  ,  che  si 
separano  a  Presburgo,  e  si  ricongiungo- 
no a  Komorn.  Sta  in  parte  nel  comita- 
to di  Presburgo ,  e  parte  in  quello  di 
Komorn.  La  sua  lunghezza  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  è  dì  19  I.,  e  la  media  larghez- 
za 3  leghe.  Rinchiude  un  grandissimo 
numero  di  vili,  ed  è  unita  e  paludosa 
verso  il  S.  E. 

CSALLOKOZ ,  marca  della  Ungh.,  nella 
parte  N.  O.  del  comitato  di  Komorn. 
Komorn   n'  è  il  luogo  principale. 

CSALLOKOZ  INFERIORE ,  ALSOv 
CSALLOKOZ,  marca  della  Ungh.,  nella 
parte  merid.  del  comitato  di  Presburgo. 
Szerdahely,  Vasarut,  e  Bóòs,  ne  sono  i 
luoghi   principali. 

CSALLAKOZ  SUPERIORE,  FELSO- 
CSALLOKOZ,  marca  della  Ungh.,  nella 
parte  merid.  del  comitato  di  Presburgo. 
Sono  i  suoi  luoghi  principali  Pischdorf, 
Csòtórtòk  e  Sumerein. 

CSANAD,  comitato  della  Ungh.,  nel  circolo 
al  di  là  della  Theiss,  confinante  al  N.  coi 
comitati  di  Bekes  e  di  Arad,  all'  O.  con 
quello  di  Torontal  da  cui  è  separato  dal- 
la Maros,  ed  all'  E.  da  quello  di  Arad. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O. , 
è  di  16  1.,  la  larghezza,  dal  N.  O.  al  S. 
E.,  varia  da  2  a  11  I.,  e  la  superficie  è 
calcolata  a  80  leghe.  Fa  parte  della  vasta 
pianura  che  occupa  il  centro  della  Un- 
gheria. La  sua  superficie,  bassa  ed  unita, 
è  paludosa  all'O.  Lo  Szaroz,  che  ne  per- 
corre l'interno,  e  la  Maros,  che  ne  forma 
il  confine  merid. ,  sono  i  soli  fi.  rimarca- 
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bili  che  lo  irrigano.  II  suolo  in  parte 
sabbioso,  dà  in  abbondanza  fermento,  le- 
gumi, tabacco,  lino  e  vino;  vasti  pascoli 
nodriscono  numerosi  bestiami.  Un  hara» 
importantissimo  è  stabilito  a  Mezò-Hegyes. 
Conta  2Ó,8oo  abit.  ,  fra  ungheresi  e  va- 
lacchi,  il  suo  capoluogo  è  Makò.  —  Que- 
sto  comitato  non  ha   alcuna  suddivisione. 

CSANAD,  città  della  Ungh.  ,  comitato  del 
suo  nome,  sulla  riva  destra  della  Maros, 
in  un  paese  fertile  e  delizioso ,  a  2  I. 
i|4  S.  E.  da  Makò,  e  a  16  1.  N.  0.  da 
Temesvar;  è  sede  di  un  vesc.  che  risie- 
de a  Makò.  Questa  città  rinchiude  una 
chiesa  cattolica,  una  greca,  e  200  case 
circa.  Era  un  tempo  cinta  da  fortificazioni 
ma  queste  furono  smantellate  alla  pace 
di   Carlowitz,  nel   1699. 

CSATAD,  vili,  della  Ungh.,  comitato  di  To- 
rontal, marca  e  a  6  1.  3j4  S.  S.  E.  da 
s.  Miklos.  E  abitato  da  francesi  venuti 
a  stabilirsi  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa. 

CSATH,  bor.  della  Ungh.,  comitato  di  Bor- 
sod,  marca  e  a  7  I.  S.  S.  E.  da  Miskolca. 
Vi  si  tiene  un  mercato;  e  la  sua  popol. 
è  protestante. 

CSASZTE  ,  città  della  Ungh. ,  al  N.  della 
is.  di  Schutt.  Era  nel  numero  delle  città 
privilegiate.  E  deliziosamente  situata  e  be- 
ne fabbricata.  Il  castello  di  Bibersburgo 
sta    nelle   sue   vicinanze. 

CSEFFA  o  TSEFFA,  bor.  della  Ungh., 
comitato  di  Bihar,  marca  di  Szalonta,  a 
5  1.   S.  O.  da  Nagy-Varad. 

CSEITA,  in  islavo  Csachtica,  bor.  della 
Ungh.,  comitato  e  a  il  I.  N.  N.  O.  da 
Neutra,  marca  e  a  1  1.  l{4  S.  O.  da 
Vag-Ujhely,  sulla  riva  destra  della  Do- 
ranka. 

CSEKLESZ  oLANDSITZ,bor.  della  Ungh., 
comitato,  marca  e  a  3  1.  ij3  N.  E.  da 
Presburgo.  Evvi  un  castello,  ed  una  fabb. 
d'  indiane. 

CSENGER  0  TSENGER,  bor.  della  Ungh., 
comitato  e  a  3  1.  ij2  O.  N.  0.  da  Sza- 
thmar,  marca  di  Krasznakòzi  sullo  Szamos. 

CSEPEL  o  RACZ-KEVI,  is.  della  Ungh. , 
comitato  di  Pest,  marca  di  Pilis,  formata 
dal  Danubio,  ìp  I.  al  di  sotto  di  Buda. 
La  sua  lunghezza  é  di  1 1  1. ,  e  la  sua 
media  larghezza  di  1  I.  Racz-Kevi  n'  è 
il  luogo  pftì  consid. ,  con  9  bor.  ,  i  più 
osservabili  de'quali  sono  Csepel  e  Tokoly, 
luogo  che  diede  origine  alla  famosa  casa 


C  S  l'- 
ili .punto   nome.     Un   t«mpo  ,   per   e».ei- 
efata     «li    sabbia     «   «li    boschi  ,    lOfBIH 
conitj    porzione  dri    patrimoni  t !•■( It-  i  ■  Igin I 

ili  Ung.,    piuttosto  un  parco  per    ||  l 
cliH  un    suolo  «la    coltura,   inn   in  pi 

m  l'agricoltura  si  migliorò  «li  molto.  — 
Qualcha  autore  crede  ohe  VAcmtuwi  «lei 

romani    losse    situalo    in    quatta    isola. 

CSEl'RKG  <»  TSCHAPRING,  boi.  a  §jar« 
cato  della  Ung.,  comitato  e  a  7  I.  i|2  S.  S. 
E.  da  Oedenburgo,  marca  «li  Rnb.in-Kivul 
ìuferiore,  «opra  un  bracoio  «Iella  Rapoia, 
Lat.  N.  47°  2>V  3o"  ;  long.  B.  i4°  19' 
olf.  Alcuni  credono  oha  occupi  d  luogo 
della  Scarabantiii  Julia  di  Plinio,  msn- 
tre  altri  mettono  Scarabanrìa  nel  luogo 
«tesso  di  (BMenburgo  ;  infino,  altri  ancora 
fondando  la  loro  opinione  sopra  una  pie- 
tra trovata  presso  di  Kopbaza  ,  credono 
die  questa  città  romana  fosse  situata  fra 
GEdenburgo   e   Zinkerdorf. 

CSERHAT,  marca  della  Ung.,  nella  parte 
occid,  del  comitato  di  Abauj.  Ober-Me- 
tzenseif,  Unter-Metzenseif,  laszo  e  Mol- 
dau   ne  sono  i   luoghi  principali. 

CSERNA,  fi.  della  Ung.,  che  nasce  nel  mon- 
te Oszla,  sui  limiti  d*l!a  Transilvania,  e 
della  picc.  Valacchia,  scorre  prima  nella 
ultima  di  queste  contrade,  entra  ben  pre- 
sto in  Uog.,  irriga  il  disti*,  reggimentario 
Valacco- Illirico,  e  si  getta  nel  Danubio 
alla  riva  sinistra,  fra  Alt-Orsova  e  Neu- 
Orsova ,  dopo  un  corso  rapidissimo  di 
circa    17   1.   dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O. 

CSERNATON  INFERIORE  o  ALSO 
CSERNATON,  marca  della  Transilvania, 
Del  paese  degli  szekleri,  circ.  superiore 
della   sede   di  Haromszik. 

CSERNOVADA,  bor.  della  Tur.  europea, 
nella  Bulgaria,  a  8  1.  O.   da   Rasgrad. 

CSERTES,  vili,  della  Transilvania,  comita- 
to di  Hunyad ,  sulla  riva  destra  della 
Maros,  a  6*  1.  N.  da  Vajda-Hunyad  ,  e 
a  11  1.  S.  O.  da  Karlsburg.  Fa  parte 
del  distr.   delle  miniere  aurifere   di   Na- 

CSERVENITZA  o  VOROSVAGAS,  vili, 
della  Ung.,  comitato  di  Saros,  marca  del- 
la Tarcza  inferiore,  a  6  1.  N.  E.  da  Kas- 
chau.  Si  lavorano  nei  dintorni,  le  sole 
Ter»  opali  che  vi  sieno  io  Eur.,  e  che  si 
trovano  in  nidi  ed  iu  vene  nei  tritumi 
di  roccie  trauhitiche,  che  formano  in  que- 
sto paese  un  gruppo  di  moni,  abbastao- 
Tom-.  II.  P.  1. 
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ili.-.   Qu«sfo  lavoro,   un    tempo   di) 

dai  paaaaoi,  difaaoa  «liritto  regolare,  •«! 
A  «li  no  tanna  rianltaoMotf, 
CSESKA-KAMMCZE.  oitta  dalla  Boaarà. 

Va* li   KYmvitz. 
CSKSKV-MKOl),  oitta  dada  Boaaria.  Vtdi 

Hi.od-Houimi  ani, 

CSESZNEGi  marca  della  Ung.,  nella  parta 
seltontr.  del  comitato  «li  Ves/.prim.  Zircz 
n'  è    il    luogo   principale. 

CSBSZTE  o  SCIUTTMANSDORF,  bor. 
«Iella    liog.,   comitato,  marca  e   a  7  1.  i[2 

IN.  N.  B.  da  Praaborgo. 

C.SKSZTRKG,  boi.  della  Ung.,  corallaio  «li 
Baalad,  marci  a  a  3  I.  i|2  N.  N.  E. 
«Ij    Uòvo,  con   5oo   abitanti. 

C8KTNEK,  in  ishvo  Stitnik  ,  bor.  della 
Ung.,  comitato  di  Gomttr,  marca  e  a  2 
I.  3|4  O.  da  Rosenau,  sulla  riva  destra 
del  Csetnek,  affluente  del  Sajò.  Ha  una 
chiesa  cattolica,  una  luterana,  e«l  un  o-( 
spedale.  Vi  si  fa  un  gr.  oomm.  di  ferro 
elle  viene  estratto  dalle  numerose  minie- 
re che  stanuo  nei  dintorni.  Conta  3, 800 
abitanti.  Si  vedono  in  vicinanza  le  rovi- 
ne  di   un   castello. 

CSIK  o  CSIK-SZEKE,  sede  della  Transil- 
vania,  nel  paese  degli  szekleri.  Gonf.,  al 
N.  ed  all'  E.  colla  Moldavia  ;  al  S.  colla 
sede  di  Haromszek  ed  il  comitato  di 
Weissenburgo  superiore,  ed  allO.  colla 
sede  di  Udvarhely  ed  il  comitato  di  Tor- 
da.  Ha  29  1.  di  lunghezza  sopra  9  !.  di 
media  larghezza,  e  laasua  superficie  è 
calcolata  a  227  leghe.  E  attraversata  dal- 
la catena  dei  Carpazi ,  che  la  coprono 
interamente  colle  loro  numerose  ramifi- 
cazioni, ed  il  cui  versatojo  occidentale 
da  origine  all'Aiuta  ed  alla  Maros,  men- 
tre il  suo  rovescio  orientale  è  solcato 
dal  Kis  -  Besztercze,  Tatros  e  Kaszony. 
Il  suolo  verso  l'È.  ò  in  gr.  parte  for- 
mato di  pietre  calcaree  intermedie  ,  e 
di  rottami  arenacei  di  quel  periodo  di 
formazione  ;  all'  O.  stanno  dei  depositi 
di  origine  ignea ,  estremamente  estesi,  e 
composti  di  roccie  trachitiche  ;  vi  sono 
acque  minerali.  Il  clima  è  freddo,  e  non 
vi  si  raccoglie  che  segala,  vena  e  lino. 
I  boschi  sono  consid.,  formano  la  prin- 
cipale ricchezza  del  paese,  fd  abbondano 
di  selvaggiume.  Gli  abitanti  fabbricano 
della  tela  in  quantità.  Questa  sede  è  di- 
visa in  due  circoli,  l'uno  superiora  e 
104 
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l'altro  inferiore,  e  suddivisa  in  4  march-, 
che  sono:  Csik  inferiore,  Csik  supcrio- 
re, GyergyO  e  Kaszony.  Conta  4^,000 
abitanti. 

CSIK  INFERIORE  od  ALSOv  CSIK,  mar- 
ca della  Transilvania,  paese  degli  szekleri, 
circ.  inferiore  della  sede  di  Csik.  Gyer- 
gyò  s.t  Miklos   n'  è  il  capoluogo. 

CSIKLOVA  o  ZIKLOVA,  bor.  dell'  Ung., 
comitato  di  Krassce,  marca  e  a  3{4  di  1. 
S.  E.   da  Oravicza,   e  a    16  1.    112   S.   S. 

0.  da  Olah-Lugos;  capoluogo  di  un  di- 
sjr.  di  miniere,  che  sono  assai  numero- 
se nei  dintorni  del  paese,  e  somministra- 
no principalmente  del  rame.  Questo  bor. 
è  abitato  da  tedeschi  e  da  qualche  va- 
lacco.  »-*■  Evvi  altresì  un  vili,  chiamato 
Olah-Csiklova,  a  1  I.  S.  O.  dal  prece- 
dente, sulla  strada  da  Oravicza  a  Szaszka, 
abitato  da  valacchi ,  che  vi  fabbricano 
molti  utensili  da  cuciua. 

CSIK  -  SOMLYO  ,  vili,  della  Transilvania, 
nella  marca  inferiore  della  sede  di  Csik, 
avi.  i[2  E.  5.  E.  da  Csik  -  Szereda. 
Evvi  un  convento  di  francescani  rifor- 
mati, e  stamperie  in   tele. 

CSIK-SUPERIORE,  FELSOE-CSIK,  mar- 
ca della  Transilvania  ,  nel  paese  de'  sze- 
kleri,  circ.  superiore  della  sede  di  Csik. 
Csik-Szereda  n'  è  il  luogo  principale. 

CSIK-SZEREDA ,  bor.  della  Transilvania, 
sede  di  Csik,  marca  di  Csik  superiore, 
presso  la  riva  sinistra  dell'  Aluta  ,  a  i3 

1.  O.  N.  O.  da  Okna,  e  a  21  1.  E.  S. 
E.  da  Neumark.  La*.  N.  46°  i8/  3"  ; 
long.  E.  23°  27'  (\l".  Vi  si  tengono 
ogni  anno  gr.  fiere,  ed  è  munita  di  un 
forte. 

CSOBANSZ,  citta  della  Lassa  Ung.,  comi- 
tato di  Szalad,  ed  in  vicinanza  del  lago 
di  Platten.  Un  castello  posto  sopra  una 
eminenza  la  domina. 

CSOKONYA,  bor.  della  Ung.,  comitato  di 
Siitaegh  ,  marca  e  a  2  1.  S.  O.  da  Ba- 
botsa.  Ha  una  chiesa  calvinista. 

CSOMBORD,  marca  della  Transilvania,  nel 
paese  degli  ungheresi,  ciro.  inferiore  del 
oomitato  di  Weissemburg  inferiore,  sul- 
la riva  sinistra  della  Maros. 

CSONGRAD,  comitato  della  Ung.,  circ.  di 
la  della  Theiss,  couf.  aj  N.  col  comita- 
to di  Heves  ,  e  la  gr.  Knmania,  all'È., 
coi  comitati  di  Bekes  e  di  Csanad ,  al 
§.,  con   quelli  di  Torontal  e  di  Bacs*  ed 
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all'È,  con  quello  di  Pest  e  la  picc.  Ku- 
mama.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S., 
h  di  circa  18  leghe  ,  la  sua  media  lar- 
ghezza, dall' E.  all'O.,  di  10  1.,  e  la  su- 
perficie di  188  leghe.  È  formato  da  una 
vasta  pianura  in  gr.  parte  paludosa,  at- 
traversata ,  dal  N.  al  S. ,  dalla  Theiss  , 
che  vi  riceve  la  Maros  ed  il  Kòròs,  ed 
è  soggetta  a  inondazioni  devastatrici.  I 
suoi  principali  prodotti  sono  biade,  frut- 
ta, vini  e  tabacco.  Vi  si  alleva  molto  be- 
stiame, ma  evvi  poca  industria.  —  Que- 
sto comitato  rinchiude  una  cit'-a,  tre  bor., 
6  vili. ,  e  89,600  abitanti.  È  diviso  in 
due  marche,  o  jaras,  che  sono  :  Tiszan- 
ionen-valò  e  Tiszan-tùl-valò.  Szegedin  n'è 
il  capoluogo. 

CSONGRAD,  bor.  della  Ung.,  comitato 
del  suo  nome  ,  sulla  riva  destra  della 
Theiss,  al  confluente  del  Kòròs  ,  a  8  I. 
N.  da  Szegedin ,  e  a  18  1.  S.  E.  da 
Pest.  Evvi   un  castello   rovinoso. 

CSORNA  ,  bor.  della  Ung. ,  comitato  e  a 
li  1.  E.  da  GEdenburgo,  e  a  7  1.  S.  O. 
da  Gyòr-Raab  ,  marca  di  Rabakòz  infe- 
riore, in  una  is.  formata  dal  Raab.  Ha 
un'  ant.  abbazia  di  benedettini ,  e  conta 
3,700   abitanti. 

CSOTORTOK  o  LUIPERSDORF  ,  bor. 
della  Ung.,  comitato  e  a  4  !•  M^  E.  S. 
E.  da  Presburgo ,  marca  di  Csallokóz 
superiore. 

CSOTORTOKHELY,  bor.  della  Ungheria. 

fedì  DONNERSMàRK. 

CSURGO  o  TSURGO,  bor.  della  Ung., 
comitato  di  Siimegh,  maroa  e  a  9  1.  S. 
S.  O.  da  Martzali.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica ed   una  calvinista. 

CSYSANSKY-BRANDEIS,  citta  della  Boe- 
mia.   Vedi  Biundeis. 

CTESIPHON  o  SOLIMAN-PAK,  citta  del- 
l'Asia,  nell'Assiria,  sulla  riva  sinistra 
del  Tigri,  e  la  seconda  delle  città,  la  cui 
grandezza  produsse  la  distruzione  di 
Babilonia,  che  le  stava  vicina.  Dicesi  fab- 
bricata dai  parti  per  odio  di  Seleuco, 
onde  opporla  a  Seleucia,  che  vi  si  vede- 
va in  prospetto.  Ne  parlano  Plinio,  Stra- 
Lone  ed  Ammiano  Marcellino.  Vi  si  ve- 
devano negli  ultimi  tempi  gli  avanzi  di 
un  vecchio  edifizio  vuoto ,  decorato  del 
titolo  di  trono  di  Cosroe. 

CTISIANA,  città  della  Mauritania  Tingi- 
tana, secondo  Tolomeo. 
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CTISTAEl,  Strabona  com  olii, unii  ^11  Alni, 

popolo  dalla  Soiaia. 
CTVPANSA     «in»  dal  Palopoonaao,  DtUl 

Tripfilìti    leoondo    Strabone,    ohÌMMUi 

Tympanaca  da  Polibio,    e   Tini/ìiimiu 
da  Toloneo. 

6UAGUA,  is.  del  maio  •Ielle  Amili»'.    Vedi 
CUBIOUA. 

CITALOC  o  CUOLAGH,  baja  antta  costa 

S.  O.  della  Ir!.,  prov.  di  M  mister,  con- 
tea di  Cork,  .il  S.  dell'  estuari»  di  Ken- 
mare.  Lat  N.  5i°  fó\  long.  0.  la" 
lo'.  Ila  una  I.  di  profondità  «  di  lar- 
ghezza. All' ingresso  ewi  un  seno  in  cui 
de'  picc.  bastimenti  possono  ancorarsi 
con  sicurezza. 
CUAMA,  fi.  dell'Africa.  Vedi  Zimbbzb. 
CUARIUS,  fi.   della  Grecia,   nella  Beozia, 

secondo  Strabone. 
CUASSO  AL  MONTE  e  AL  PIANO,  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  di>- 
str.  di   Arcisate. 
CUB  (  NORTH  E  SOUTH  ),  due  picc.  is. 
dell'  Amer.  settentr.,  nella  baja  di  James, 
al  S.  E.  del  mare    di   Hudson.    La  più 
merid.  sta  al  53°  4o'   di    lat.  N.  e  820 
óo'  di  lung.  O. 
CUBA,  is.  delle  Indie,  che  Tolomeo  situa 

di  la  del  Gange. 
CUBA,  la  più  consid.  delle  Antille,  situata 
fra   190  48'  e  20°  n'  di  lat.  N.,  e  fra 
760  3o7  e  870   18'  di  long.  O.,  e  bagna- 
ta  al  N.   dal  golfo  di  Florida,  e  dal   ca- 
nale di  Bahama,  che  la  divide   dall'  arci- 
pelago delle  Lucaje,  separata  da  s.  Do- 
mingo all'  E.  dallo  stretto  del  Vento;  ba- 
gnata al  S.  dal  mare  delle  Antille,  ed  al 
N.  O.    dal    golfo  del  Messico.    La    sua 
lunghezza,  dall' E.  all'O.,  è  di  2<S5  L,  la 
sua  larghezza  varia  da   10  a  4°  '•»  ca^" 
colandosene    la  superficie  a  circa   6,980 
I.    e     720    leghe    di    coste.  —  Un    an- 
fiteatro   d'  isolotti,    di    roccie,  e  di  ban- 
chi di  sabbia  la  cinge  ,  quasi    senza  in- 
terruzione, soprattutto  fra   8o°  e  820  di 
long.,  ove    si  scorge  una   quantità  innu- 
merevole di  banchi ,    e    di  scogli  a  fior 
d'acqua,  che  prendono  al  N.  il   nome  di 
giardino  del  Re,  ed   al  S.  quello  di  giar- 
dino della  Regina.  Verso  84°  e  85°,  si 
distingue  ,  sulla  costa  merid.  ,    un  altro 
gruppo  di  scogli  non   meno  uomsrosi,  in 
mezzo    ai  quali    s'inalza    l' is.  di  Pinos. 
■ —   Le  coste    di  Cuba    non    hanno    «he 
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•In »*  tipoaitiooi  (onorali  al  N.  od  il 

idi    I         od     all'O.     qimtta    i«.     tei  rumi      i 

duo  ponto.  Dal  capo  «li  Ifaj  .ì,  .-.ii 
orlanti  dalla  isola,  sino  al  capo  diCrnsi 

punto  il  più    uhm  ni.,  I,i  1  1  ,  ,•   dal- 

l'IC.    all'  (  ).    ed    olire    nlcuni     porli    imp'ir- 

tantì,  come  quelli  di  Guantanamo  ,   >  'lì 

S.niii.i;;»  di  Cuba;  partendo  dal  capo  dì 
('.in/,  essa  disegna,  diligendosi  ni  N.  E. 
poi  all'O.,  la  ^r.  baja  di  Bayauio,  termina- 
la dalla  punia  KgOOM  al  N.  O.;  corre  po- 
scia O.  N.  O.  sino  alla  punta  Corda,  e  non 
presenta,  in  questo  lungo  intervallo,  che  la 
baja  di  XagUCj  una  delle  più  sicure  dell»* 
Antille;  di  là,  dopo  aver  formata  la  baja  di 
Rat  ubano,  la  sua  direzione  e.  S.  O.  sino 
al  capo  s.  Antonio,  estremità  occid.  del- 
la isola;  da  questo  capo  sino  alla  baia 
Honda  ,  la  costa  N.  si  dirige  al  N.  E.  ; 
va  poscia  all'  E.,  sino  al  capo  d1  Ycacos, 
poi  al  S.  E.  sino  ni  capo  di  Mavsi,  ta- 
gliata dai  porti  di  Las  Nuevitas  dei  Prin- 
cipe, di  Mauati,  del  Padre  e  di  Nìpo.  — ■ 
Una  lunga  catena  di  mont.  che,  più  ele- 
vata all'È,  che  all'O.,  fece  dare  a  que-. 
sta  porzione  orieut.  di  Cuba  il  nome  di 
Vuelta  de  Arriba ,  ed  alla  parte  occid. 
quello  di  Vuelta  de  Abaxo,  percorre  V  is. 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  vi  stabilisce 
due  versatoj  generali,  le  cui  esposizioni 
sono  le  stesse  che  quelle  delle  coste; 
questa  catena  si  estende  prima  dall' E. 
all'O.  sotto  i  nomi  di  las  Cuchillas,  e 
di  sierra  di  Cristal,  dal  capo  de  Maysi 
ove  ha  la  sua  origine  sino  a  780  20'  di 
long.;  allora  essa  spinge  al  S.  O.  le  sier- 
re  di  Cobre  e  di  Tarquino,  ramo  con- 
sid. che  ginuge  ad  un'  altezza  di  più  di 
1,200  tese,  produce  il  Cauto,  il  più  gr. 
fi.  dell'  is.  ,  e  va  a  terminare  al  capo  di 
santa  Cruz  ;  devia  essa  al  N.  O. ,  e 
conserva  costantemente  questa  direzio- 
ne sino  a  84°)  portando  successivamente 
i  nomi  di  sierre  Carcamissas,  di  Gavi- 
lan,  di  Molias ,  di  Camarioca  ,  emet- 
tendo verso  il  N.  alcuni  rami  osservabi- 
li, come  la  Siila  di  Gibara,  la  sierra  di 
Guajavos,  e  la  sierra  Morena;  in  tale  in- 
tervallo, si  riavvicina  molto  più  alla  co- 
sta S.  che  a  quella  del  N.  ,  e  non  vede 
nascere  sul  suo  versatojo  merid.  che 
corsi  di  acqua  poco  importanti,  tranne  il 
rio  di  Trinidad  ;  ma  discendono  dal  suo 
versatojo  settentr.  molti    fi,    rimarcabili  , 
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come  sono  il  Maximo,  il  rio  di  Sagua  , 
la  Chic»,  il  rio  di  Sagua-la  grande,  ed  il 
rio  della  Palma.  All'  O.  del  84°  meridia- 
no, questa  catena  centrale  si  allarga  ab- 
bassandosi ,  e  diviene  una  spianata  die 
domina  sino  alle  sorg.  del  Calafre  al  86°; 
colà  essa  si  ristringe  rialzandosi  ed  esten- 
dendosi al  S.  O.,  poi  all'O.,  va  a  formate 
il  capo  s.  Antonio;  questa  ultima  parte  del- 
la catena  non  dà  origine  ad  alcun  fi.  di 
conseguenza.  In  generale,  i  corsi  d'acqua 
di  Cuba  hanno  una  estensione  assai  limi- 
tata,  e  quantunque  se  ne  contino  circa 
160,  pochissimi  possono  ricevere  dei  picc. 
navigli.  Il  terremo  presso  le  coste  è  ge- 
neralmente unito,  eccettuato  al  S.  E.,  e 
soggetto  alle  innondaziooi  nella  stagione 
delle  piogge.  Quantunque  variatissimo  , 
il  suolo  calcareo  e  sabbionoso  vi  domi- 
na; ma  in  generale  è  di  una  gr.  fertili- 
tà. Il  clima  di  Cuba  è  dolce  ,  fuori  che 
nei  mesi  di  novembre,  dicembre  e  gen- 
naro  ,  tempo  in  cui  regnano  i  venti  del 
Nord  ;  la  stagione  piovosa  è  in  giugno, 
luglio  ed  agosto.  Quantunque  1'  agricol- 
tura vi  abbia  fatti  gr.  progressi  in  que- 
sti ultimi  tempi,  ciò  non  ostante  esisto- 
no ancora  grandi  estensioni  di  terreni  in- 
coili, e  immense  e  folte  boscaglie  dal- 
le quali  si  trae  assai  poco  profitto.  I 
prodotti  principali  di  Cuba  sono  zucche- 
ro, caffè,  e  soprattutto  tabacco,  eh'  è  sti- 
matissimo in  Europa.  Le  altre  produzio- 
ni delle  Autille  vi  sono  pure  coltivate. 
Vi  si  alleva  un  gr.  numero  di  bestiami 
e  di  porci,  come  una  consid.  quantità  di 
api.  Le  mout.  rinchiudono  miniere  d'oro, 
rame,  amianto  e  ferro,  ma  non  sono  la- 
vorate ;  evvi  pure  del  cristallo  di  rocca, 
e  molte  sorg.  minerali.  La  industria  non 
consiste  che  in  raffinerie  di  zucchero  e 
fabjj.  di  tabacco.  II  comm.  di  Cuba  ciò 
non  ostante  è  attivissimo,  soprattutto  do- 
po il  1820,  epoca  in  cui  i  porti  di  que- 
sta is.  furono  aperti  ad  ogni  nazione.  Le 
principali  esportazioni  consistono  in  zuc- 
chero, caffè  ,  rum  e  melaz-zo ,  per  circa 
56,000,000  di  franchi  ,  in  tabacco  per 
quasi  10,000,000  di  franchi,  in  cuoi  per 
400,000  franchi,  ed  in  frutti  in  conser- 
va, mele,  cera,  legno  da  ebanisterìa,  ec, 
per  760,000  franchi  ;  cosicché  il  total» 
delle  esportazioni  può  essere  calcolato  a 
6~7,i50jpOO     franchi.     La      importazioni 
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in  farine,  vini,  previsioni  secche  ,  legno  , 
ed  oggetti  manifattnrali,  sono  calcolate  a 
46",ooo,ooo  di  franchi.  Nel  1820,  si  fece 
un  traffico  di  schiavi  per  25,000,000  di 
fr.  I  principali  porti  commercianti  sono  : 
La  Havana,  capoluogo  della  is.,  Santiago 
di  Cuba,  e  Puerto  Principe.  Si  calcola 
a  1,296  il  numero  dei  vascelli  entrati 
nei  porti  di  Cuba  nel  1822.  —  L!  ana- 
grafi del  1820  dà  a  Cuba  672,360  abit. 
dei  quali  116,690  uomini  di  colore  li- 
beri, e  199,290  schiavi.  Da  quell'  epoca 
l' accrescimento  della  popol.  può  esser 
giunto  a  58,617  abitanti  che  forma  un  to- 
tale di  63o,98o,  fra  i  quali  vi  sono  26 
famiglie  nobili,  i3  col  titolo  di  marchesi, 
e  16  con  quello  di  conti.  Le  maggiori 
ricchezze  della  is.  sono  però  possedute 
dai  creoli.  —  L'amministrazione  di  Cu- 
ba è  confidata  ad  una  giunta  provincia- 
le composta  di  9  membri,  compresivi  il 
governatore  e  l'intendente;  i  7  altri  so- 
no eletti  dal  popolo  ;  4  sono  rimpiazzati 
ogni  4  anni  ,  ed  i  3  altri  ogui  sei.  Nel 
1804,  Cuba  fu  eretta  in  arcives. ,  e  se- 
parata da  la  Havana,  che  ha  il  suo  vesc. 
particolare.  Sonovi  12  conventi,  una 
univ.,  creata  nel  1728,  nella  quale  si  con- 
tano sette  facoltà;  due  seminari  reali,  ed 
una  società  patriotica  stabilita  nel  1793, 
la  quale  fondò  nel  1818  una  scuola  gra- 
tuita di  disegno  e  pittura ,  come  pure 
una  cattedra  di  economia  politica,  e  molle 
scuole  gratuite  pei  fanciulli  dei  due  sessi. 
—  Cuba  era  anticam.  divisa  nelle  6  giuri- 
sdizioni di  la  Ciudad  de  Cuba,  Filippina, 
la  Havana,  las  quatro  Villas,  la  villa  del 
Bayamo,  e  la  Villa  del  Puerto  del  Princi- 
pe. Ora  è  divisa  in  10  distr.,  e  sotto  il 
rapporto  giudiziario,  in  14  giurisdizioni. 
I  primi  sono:  Baracoa,  Bayamo,  Cuba, 
s.  Espiritu,  s.  Juan  de  los  Remedios,  Ma- 
tanzas,  Puerto-Principe,  Santiago,  la  Tri- 
nidad, e  Villa-Clara.  Le  giurisdizioni  so- 
no: Bejucal,  Ciudad  de  Matanzas,  Ciudad 
de  Trinidad,  Guanajay,  la  Havana,  Jaru- 
co,  Pinal  del  Rio,  Villa  de  Guanabacoa, 
villa  de'Guines,  Villa  di  s.  Antonio,  Villa 
de  s.  Espiritu,  Villa  di  s.  Juan  de  los 
Remedios,  Villa  di  s.ta  Cruz  e  Villa  de 
Santiago  de  las  Vegas.  —  La  is.  di  Cu- 
ba fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  , 
nel  i492«  °el  suo  primo  viaggio.  Nel 
i5oi,  trecento  spago uoli,  sotto  gli  ordi- 
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ni  ili  Diego  Velasene?.,  vi  foiiil.ircii  I  li 
prima  colonia,  e  ti  costi-ussero  II  pie-. 
città  chiamati  in  orinili»'  porto  «li  Cile- 
na*, ed  in  progresso  s.  Cristoforo  do  la 
11. nana.  Nel  iòti,  «j netta  aolooie  NNB* 
dosi  molto  accresciuta,  compi  la  compu- 
Itl  ili  Cuba,  ed  in  Illa  incontro  noi)  si 
può  senza  fremerà  dipingere  In  atrocità 
esercitate  contro  i  suoi  semplici  e  buo- 
ni  abitanti.   Una    isola    immensa     e     le-ne 

popol.  fu  ridotta  preeioehi  uà  deserto  , 

essendo  periti  inumanamente  o  lOtOOiel  i 
dagli  spaglinoli  quasi  tulli  quegl'  insula- 
ri. Nel  ÌÓÒO  una  spedizione  inglese,  lor- 
te  di  12  na?i,  *'  impadronì  del  forte  e 
saccheggiò  l'isola.  Nel  1762,  un'altra 
ilotta  inglese  prese  la  Havaua,  e  tutti  i 
bastimenti  che  si  trovavauo  nel  suo  por- 
to, ma  questa  conquista  pel  trattato  di 
Versailles,  fu  restituita  alla  Spag.  nel 
1765,  che  n' è  per  anco  padrona.  Un 
tale  possesso  per  altro  è  presentemente 
in  pericolo  di  seguire  la  sorte  di  tutte 
le  altre  colonie  spagnuole   dell'  Amer. 

CUBA,  citta  della  isola  dello  stesso  nome. 
Vedi  Santiago  de  Cubì. 

CUBARLA),  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  i3 
J.  ij4  E.  N.  E.  da  Temei  nell'  Arago- 
na,  e   a    1    1.    lj4N.  N.   E.   da  Cantavieja, 

CUBA,  bor.  del  Portogallo,  prov.  di  Alen- 
tejo,  comarca  e  a  4  '•  M2  ^*  ^  ^"  ^a 
Beja.  Ha  una  chiesa  ed  un  convento,  e 
conta   2,4oo   abit. 

CUBAGUA,  CUAGUA  0  ISOLA  DELLE 
PERLE,  isola  del  mar  delle  Antille,  fra 
la  is.  Margherita  e  la  costa  di  Cumana, 
nel  gov.  di  Caracca,  a  8  1.  N.  da  Cu- 
mana,  al   io°  fa'  di  lat.  N.    e    66'  35' 


di  long.  O.  Ha  tre  1.  circa    di 


giro,    e, 


quantunque  incolta,  è    però    sempre  co- 
perta da  una  ridente    verzura.    Fu    sco- 
perta da  Cristoforo  Colombo  l'anno  1498. 
La  pesca  delle  perle  era  quiri  abbondan- 
tissima, avendone  da  ciò  preso  il   nome, 
e  questa  procurava  ai  suoi  abit.  immen 
se    ricchezze.   Gli    spagnuoli    trattiti     da 
un  tale  profìtto,  e  dalla  comodità  di  que- 
sta isola  vi  condussero    una  colouia, 
eressero  una  picc.  città  che  chiamarono 
Nuora-Cadice.  L'anno   lÓ2i,    i    selvag 
della    Terra    Ferma,    irritati    dalle  loro 
crudeltà,  gli  costrinsero  a   fuggir    tutti 
dopo  aver  distrutto  interamente   un  con 
vento  di  minori  riformati.  Il  parlamento 
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ih  a.  Doeotogo    ìaeiotri    tatto    li  ■  Co* 
•tillos,  con  oinqn«  aavi,  il  qnala    riparò 

li  ritta,  iiiitneiiiaiuldl.i  anello   ,i,  malti  <'l- 
fi/.i    in    pìfltra;    Esaurita    poto    <M    tuli»  la 

ptioa  di-Ile  parla,  la  colonii  fu  trasferi- 
ta ali.»  is.  della  Margherita,  e  aoolli  di 
Gnbaga  rimate  sino  da  quel  RNDOO  'i un- 
ni deserta. 
CUBALLUM,  piatto  forte  dell'  Asia,  nella 
6tIoeÌO|  nominata   da   Tito    Livio. 

CUItAMARU,  fi.  dalle  ie,  -li  s.  Vincenzo, 
che  ha  la  sua  foce  nella  baja  dello  stes- 
so nome,  sulla  costa  S.  E.  dell  isola.  Lat. 
N.   i3°  6'  •  long.  O.  65°  35'. 

CUBAMGO,  fi.  della  Guinea  inferiore,  ind- 
ia parte  orient.  del  reg.  di  Beligliela.  Ila 
origine  sotto  i3°  di  lat.  S.,  e  180  3o' 
di  long.  E.,  e  si  riunisce  alla  sinistra  al 
Cunene,  a  23  1.  E.  da  Caconda  ,  dopo 
un  corso  di    io5   1.  dal   N,    E.   al   S.  O. 

CUBAN,  fi.  della  Russia.   Vedi  Kubim. 

CUBAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  6  ì. 
S.  S.  O.  da  Madrid,  e  a  4  1.  E.  da  Ca- 
snrrubios-del-iuoiite. 

CUBATAO,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  s.  Pao- 
lo, distr.  di  Curytiba,  che  si  getta  nella 
Paranagua,  dopo  un  corso  di  circa  12  L 
dal  N.  O.  al  S.  E.  Ewi  sulla  sua  riva 
sinistra,  al  26°  28'  o"  di  lat.  S.  e  5o° 
33'  l\b"  di  long.  O.,  il  vili,  del  suo  no- 
me, in  cui  s' imbarcano  i  prodotti  delle 
mont.  dell'  interno,  che  sono  destinati 
per  la  città  di  Paranagua,  situata  a  6  1. 
all'  0. 

CUBATAO  o  GERAL  o  SERRA  S. 
FRANCISCO,  catena  di  mont.  del  Brasi- 
le, prov.  di  s.  Paolo.  Incomincia  al  N.  di 
Curytiba,  si  dirige  al  N.  E.  seguendo 
una  direzione  pa^aiella,  e  va  a  riattaccarsi 
alla  serra  do  Mar  al  S.  di  s.  Paolo.  La 
sua  lunghezza  è  di  circa  85  1.  La  punta 
più  alta  è  il  monte  Araassoiava,  a  i5  1. 
S.  da  s.  Paolo.  Questa  catena  dà  origi- 
ne a  molti  fiumi. 

CUBBABY/CH  ,  tribù  araba  della  Nubia , 
nel  paese  di  Dongola.  Essa  frequenta 
principalmente  il  deserto  di  Bahiuda,  al- 
la sinistra  del  Nilo. 

CUBCABIA,  città  della  Nigrizia,  nel  Dar- 
fur,  a  i5  I.  O.  da  Gobbe.  Vi  si  tengo- 
no varii  rinomati  mercati  per  tele  di  co- 
tone, chiamate  tokeas,  e  per  gr.  sac- 
chi di  cuojo,  che  sono  in  uso  in  que- 
sto   paese.  Gli  abit.  sono  in  parte    indi- 
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geni ,    parie    arali,    parte    originari    del 
Bergli,  e   di  altre  contrade  occidentali. 
CUBELLAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  7 
1.   l|4  E.  N.  E.  da  Tarragona,   nella  Ca- 
talogna ,    sulla    riva     sinistra     del    Foix , 
presso  il    mare.    Conta    1,000    abit.,    in 
parte  pescatori. 
CUBELLS,  bor.    della  Spag.,  prov.  e    a  8 
I.   2[3  N.   E.  da  Lerida,  nella  Catalogna, 
a  qualche  distanza  dalla  riva  sinistra  del- 
la Segre. 
CUBENA,  citta  dell'  Asia,  uell'  Armenia,  se- 
condo Tolomeo. 
CUBIÈRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Lo- 
zere,  circond.  e  a  5    I.    E.    da   Mende, 
cant.  di  Bleymard,  con    1,200  abit. 
CUBII,  popoli  posti    da  Tolomeo  nei    din- 
torni del  lago  Mareotide  in  Egitto. 
CUBILLA,  bor.  della  Spag.,    prov.    e  a  7 
1.  i{2  O.  da  Soria,  e  a  4  I.   i[2  N.  E.  da 
Osma. 
CUBILLAS    DE    CERRATO,   bor.   della 
Spag.,   prov.  e  a  6  1.  N.  E.  da  Vallado- 
lid  (Paleucia),  sopra  un    affluente     della 
Pisuerga. 
CUBILLAS  DE  Sta  MARTA,    bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  3  1.   ij2  N.  E.  da  Val- 
ladolid  (Palencia). 
CUBILLO  (EL),  bor.    della  Spag.,    prov. 
e  a  6  I.  ij2  N.  O.  da  Guadalaxara  (To- 
ledo), e  a  2  I.   i(2   E.    da  Torrelaguna. 
CUBILLOS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  4 
J.   lj2  E.  da  Villafranca    (Leon),  e  a   1 
I.    i|4  N.  da  Ponferrada,  presso  la    riva 
destra  del  Sii. 
CUBILLOS  DEL  ROXO,  bor.  della  Spag., 
prov.   e  a   14  1.  N.   da  Burgos,  e  a  2  I. 
O.   da  Villarcayo. 
CUBJAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Dordo- 
gna,  circond.  e  a  4  L  E.  da  Perigueux, 
cant.  di  Savignac,   sulla    riva  destra  del- 
l' alta  Vezere.  Evvi  una  fonderia  di  can- 
noni, ed    una    fabb.    di    majolica.    Conta 
900  abit.,  compresi  quelli  del  vicino  vili, 
di  Monbayol. 
CUBLAC  o  CUBLANC,    vili,  di  Fr.,    di- 
part. delle  Correze,  circond.   e  a  4  1,  0. 
da  Brives,   e  a    8  1.    3[4  O.    S.    O.    da 
Tulle,  cant.  di  Larche,  presso  la  riva  de- 
stra de    la    Vezere.    Conta    circa     1,000 
abit.  Nei    dintorni    vi    sono    miniere     di 
carbone  terroso,  e  creta  rossa. 
CUBLIZE,    vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Roda 


uo,  circond.,  cant.  e  a  6*  1.  0.  da  Villa-       5o4  tese  sopra  il  livello  del  mare 
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franca,  «  a  10  1.  N.  O.  da  Lione,  sulla 
riva  destra  del  Rodano,  con  1,800  abitanti. 
CUBO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  10  I. 
N.  E.  da  Burgos,  e  a  4  I.  N.  N.  E.  da 
Bri  viete*, 
CUBO  (  el  ),    bor.  della  Spag.,    prov.  e  a 

6  1.  2|3  S.  da  Zamora. 
CUBULTÉRINI,  popolo  della  It.s  che  Pli- 
nio situa  verso  la  Campania. 
CUBZAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.  e  a  3  1.  3|4  N.  N.  E. 
da  Bordeaux,  cant.  di  s.  Andrea  di  Cul>- 
zac.  E  vantaggiosamente  situato  sulla  ri- 
va destra  della  Dordogna ,  larga  al- 
trettanto che  la  Garonna  a  Bordeaux  ; 
la  marea  monta  sino  a  quel  punto.  É 
questo  il  luogo  di  deposito  dei  vini,  ed 
altre  derrate  del  mezzodì,  spedite  a  Pa- 
rigi ed  altre  citta  settentr.  da  Bordeaux. 
Vi  si  stabilì  recentemente  un  battello 
pel  passaggio  del  fi.  che  può  ricevere 
ogni  specie  di  vettura.  II  tragitto  si  fa 
in  12  minuti.  Questo  mezzo  di  comu- 
nicazione è  di  un  vantaggio  inapprezza- 
bile pel  comm.  fra  Bordeaux  e  Parigi. 
In  tal  modo  le  merci  non  sono  più  sca- 
ricate e  trasportate  sopra  battelli  oude 
fare  la  traversata.  Conta  800  abitanti. 

CUC ADMA  o  CUCUNDA,  secondo  i  diversi 
esemplari  di  Tolomeo,  citta  della  Sarma- 
zia  asiatica,  situata  presso  al  fi.  di  Burcus. 

CUCANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Palma. 

CUCASBIRI,  una  delle  fortezze  della  Tra- 
cia, che  Giustiniano  fece  costruire  nella 
prov.  di  Rodope. 

CUCCA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Verona,  distr.   di   Cologoa. 

CUCCA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Lodi  e  Crema,  distr.   di  Codoguo. 

CUCCAPA  o  CUCAPA,  popol.  indiana  del 
Messico,  che  alita  presso  al  confluente 
della  Gila  e  del  Colorado  ,  al  N.  dello 
intendenza  di  Sonora. 

CUCCARO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore ,  distr.  e  a  2  1. 
S.  S.  E.  da  Il-Vallo,  cant.  e  a  2  1.  O. 
da   Laurito,  con  900  abitanti. 

CUCCIAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Mariano. 

CUCCIO,  mont.  della  Sicilia,  prov.,  distr. 
e  a  1  1.  lj2  0.  IN.  O.  da  Palermo;  la 
sua  sommità,  chiamata   Ciuppao,    è  alt» 


e  u  e 

CUCGLIZZA,   vili.,   nella   is.   di    LlfM,    Dtl 

reg.    Min  no. 

Clini  -  amasi   o    [SOLA    DEGLI  OC- 

GBLLI|  città   della  Tur.   asiatici,    ir, li 

S<:»i*   Nova. 

GUGHfDAGH,  catena  «li  mont.  dalla  Tur. 
asiatica,  n  all'Anatolia.  vSi  stacca  dall  El- 
mt-dagn  sotto  4"°  3o'  «li  br.  N.,  .■  5i* 
io'  «li  long,  E.,  si  diriga  viso  il  Y  1'. 
attraverso     il    sangiacato    «li    Kiankary     e 
va     a   terminare     sulla     riva    sinistra     dal 
Kizil-Ermak,     nella    parte   OOOld.     «lei    pa- 
scialicato    ili   «Siv;\s.    Li    sua    estensione   è 
di  circa  3o  lagna. 
CUCIIIVANG,  caverne  del  gov.   eli   Carac- 
ca,  prov.   ili   Giuliana.     Durante     i   terre- 
moti,  che   hanno   luogo   dopo     le    piogge, 
(iicsie    caverne   gettano     la    notte    un    gaz 
infiammabile     che   si   vede   rispondere    a 
100   tese   di   altezza.   De   Humboldt   pen- 
sa che  la  decomposizione  dell'acqua  nel- 
la marna  di  lavagna    piena    dì  piriti      e 
che   contiene   alcune   parti   idrogene,    sia 
una  delle  cause  principali  di  questo  fe- 
nomeno. 
CUCHIVARAS,  nazione  indiana    del  Bra- 
sile,  nella  prov.  di  Solimoens,    distr.  di 
Puru.     Abita    sulla    riva  merid.    dell'A- 
mazzone, e   su  quelle   di  qualche  affluen- 
te di  questo  fi.,  fra  6i°  4°'  e  63°   20x 
di  long.  O. 
CUCH-OGHAN,  catena  di  mont.  della  Tur. 
asiatica,     nella   parte  orient.  del  paseiali- 
cato  di  Trebisonda.    Al  S.   essa  si  riat- 
tacca alla  catena  dell'  Anti-Tauro  ,    e  al 
N.    va  a   terminare    sulte  rive     del   mar 
Nero,     presso    la  imbocc.    del  Tchorok. 
La  sua  estensione   è   di  circa   5o  leghe. 
CUCHUNG,    citta  della   Persia,     prov.   di 
Korassan,  a  3o  1.  E.  S.  E.    da  Meche- 
hed.  È  la  resid.  di  no  capo  indipendente, 
che  può  mettere  in  armi  12,000  soldati. 
CUGIGLIANA,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose, 
Della  prov.   di  Pisa,  posto  al  piano  nello 
scavo  di  una  montagna.  Se  ne  trova  fat- 
ta menzione  in    un  ant.  documento   del- 
l'anno 8oi,  col  nome  di   Cociliana,  ed 
in   un  altro    dell'  82J  ,     sotto  quello    di 
Chociliana. 
CUGKF1ELD,  bor.  della  Iogh.,  contea  di 
Sussex,    hundred    di  Buttinghill,    quasi 
nel  ceutro  della  contea,    sulla  strada  da 
Londra    a  Brighton,     a     i4  h  E.    dalla 
prima  di  queste  citta,  e  a  6  1.  IN.  dalla 


<,  li  C  799 

seconda.     Vi     si   taOgODO   fitfa     il   eiov.-.iì 

dalla    aattìmaoa    dalla  Pantaooata<    «"il  il 
ih  lattambre.  Conta   j  £00  abitanti* 
CUCKOLD,   eapo  mila  ooata  IN.  E.  dalla 

is.  dulia  Bai  'bada.  Lati  IN.  i3*  Sa'j  loagi 

o.  (>••  2'  57". 

CUCLIA,  vili.  «Iella  is.  di  Cipro,  mila  co- 
sta memi.  «  a  2  1  I.  S.  0.  da  Nicosiii. 
Ev  quasi  interamente  in  rovina  ,  «  min 
rtoohiada  che  circa  una  dozzina  dì  la- 
ini  li'-.  PraMO  a  questo  vili,  si  veile  l'ani. 
palaaaO  di  Cudia,  situato  n  i|2  I.  dal 
mare,  sopra  un'  alta  collina  ;  esso  domi- 
na  una  balla  pianura  irrigata  da  molli 
corsi  d1  acqua.  Queslo  palazzo  è  1'  ap- 
pannaggio  di    una   dalla    sultane. 

C QCO,  città  del  rag.  di  Algeri,  verso  il 
fi.  Maggiore  o  la  Bolgia,  cinta  da  un'al- 
ta e  ripida  mont.,  non  che  da  una  buo- 
na muraglia,  fiancheggiala  da  bastioni, 
ove  termina  la  roccia  .  Le  piauure  che 
le  stanno  a' piedi,  somministrano  della 
biada,  e  sulla  sommità  si  raccoglie  del- 
l'orzo in  abbondanza.  Evvi  pure  un  gr. 
numero  di  grosso  e  minuto  bestiame,  e 
vi  si  coltivano  moltissime  api.  Si  fa  mol- 
to olio,  e  le  migliori  tele  della  Barba- 
ria.  Avendo  miniere  di  nitro  e  ferro,  sì 
fabb.  polvere  da  cannone,  spade,  pugna- 
li, ed  altre  armi;  ignorasi  però  l'arte 
di  ridurre  il  ferro    in  acciajo. 

GUGULLO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  ulteriore  secondo,  distr.  e 
a  fi  I.  3{4  O.  da  Sulmona,  e  a  io  1. 
l|2  S.  E.  da  Aquila,  cant.  di  Pratola. 
Vi  si  tiene  una  fiera,  il  giorno  3o  ago- 
sto, e  conta    1,200  abitanti. 

CUGUMA,  lago  del  Tibet,  presso  al  Yang- 
tse-Kiang,  al  S.  del  gr.  deserto  di  Cobi, 
a  65  I.  N.  dal  Iago  Terkiri .  Lat.  N. 
34°  20';  long.  E.  870  3o'. 

GUGURON,  bor.  di  Fr.,  dìpart.  di  Val- 
chiusa,  circond.  e  a  2  1.  2t3  S.  S.  E. 
da  Apt,  e  a  12  1.  i|2  E.  S.  E.  da  A- 
vignone,  cant.  di  Cadenet,  a'  piedi  della 
mont.  di  Leberon.  Vi  si  fa  un  vino  ec- 
cellente,   e    conta  2,200  abitanti.    Vedi 

COUCOURON. 

CUGURU ,  mont.  della  is.  di  Sardegna , 
divisione  del  capo  Sassari .  Si  estende 
al  N.  di  Tempio,  lungo  la  costa  setten- 
trionale. Ev  questo  il  ricovero  dei  ban- 
diti, i  quali  di  concerto  coi  pastori,  fa- 
voriscono il  contrabbando,  che  si  fa  so» 
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pra  questa  parte  della  costa  cogli  abit. 
di  Bonifacio   nella  Corsica. 

CUGUSA,  Cucussus,  citta  episcopale  della 
picc.  Armenia,  sulle  frontiere  della  Cili- 
cia,  e  della  Cappadocia.  Iu  essa  s.  Pao- 
lo, rese,  di  Costantinopoli,  fu  relegato,  e 
poscia  ucciso  dagli  ariani  nel  35i.  San 
Giovanni  Grisostomo,  vesc.  della  città  stes- 
sa, fu  quivi  pure  esiliato  1'  anno  4°4-  Si 
chiama  Cucusum,  nell'  itinerario  di  An- 
tonino. 

CUCUTA  (ROSARIO  DE),  citta  della 
Nuova-Granata.  Vedi  Rosario  de  Cu- 
cuta. 

CUDA,  pìcc.  citta  della  Barbarla,  reg.  e  a 
s4  1.  S.  S.  E.  da  Tunisi,  a  1  I.  ip  dal 
Medit,  e  a   2  1.   ip  N.  O.  da  Susa. 

CUDA-FLUVIUS,  fi.  della  Spag.,  presso  a' 
Lugitani,  che  rendevasi  nel  Durius,  alla 
sua  sinistra  ,  e  scorreva  presso  a  poco 
dal  S.  al  N. 

CUDETUS  FLUVIUS,  fi.  conosciuto  pel 
periplo  di  Scilace,  che  descrive  la  costa 
di  Tracia,  andando  dall'  O.  all'  E.,  e  si 
chiamò  prima  Nestus,  poi  Abdera,  ini 
di  Credetus.  Cuviero  pensa  eh'  esser  pos- 
sa il  Cossinites. 

CUDGEH-DAGH  o  CODJA-DAGH,  cate- 
na di  mont.  della  Tur.  asiatica ,  nell' 
Anatolia.  Si  stacca  dal  Murad-dagh  sul 
limite  dei  sangiacati  di  Sultan-Eugni,  di 
Kutahiéh  e  di  Khodavendkiar  ;  sì  diri- 
ge verso  V  O.  S.  O.,  separando  questi 
due  ultimi  sangiacati,  e  verso  260  20' 
di  long.  E.,  si  divide  in  due  rami,  l'uno 
dei  quali,  percorrendo  il  sangiacato  di 
Sarukhan,  va  a  terminare  sulle  rive  del- 
l' Arcipelago,  presso  la  imbocc.  del  Sa- 
rabat;  l'altro,  scorrendo  all'  O.  attraver- 
so il  sangiacato  di  Carassi,  prende  ben- 
tosto il  nome  di  Jounous-dagh,  e  si  uni- 
sce al  monte  Ida.  La  estensione  della 
principale  catena  del  Cudgeh-dagh  è  di 
26  1.  Le  acque  che  solcano  il  suo  ver- 
satojo  settentr.  si  rendono  nel  mar  Ne- 
ro, e  quelle  che  discendono  dal  suo  ver- 
satolo merid.  souo  tributarie  dell'  Arci- 
pelago. 

CUDDALORE,  in  francese  Goudelour,  cit- 
tà deirindos.  inglese,  presidenza  e  a  3q 
1'.  S.  S.  O.  da  Madras,  ant.  prov.  del 
Karnatico,  sulla  riva  destra  del  Pan-aur, 
a  i[2  1.  dalla  foce  di  questo  fi.  nel  gol- 
fo del  Bengala,  e  a  6    I.    S.    da  Pondi- 
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ehery.  Lat.  N.  n°  43'  23"  ;  long.  E. 
77°  27'  b^" .  E  difesa  da  un  buon  for- 
te, e  il  suo  porto  o  uno  dei  migliori 
del  Coromandel.  Vi  ha  un  banco  ingle- 
se, e  il  principale  comm.  si  fa  coli'  is. 
del  Principe  di  Galles,  dove  si  spedisco- 
no tele  di  cotone  che  si  cambiano  con- 
tro betel,  pevere  e  denti  di  elefante.  Nel 
168 1,  la  compagnia  inglese  ottenne  dal 
radjah  di  Djindgy  la  permissione  di  eri- 
gere un  banco  in  questa  citta  ;  nello  spa- 
zio di  un  secolo  questo  stabilimento  ac- 
crebbe talmente  che  si  pensò  di  fortifi- 
carlo. I  francesi  se  ne  impadronirono  nel 
17Ó8,  due  anni  dopo  gl'iuglesi  lo  ripre- 
sero; ma  i  francesi  vi  rientrarono  uel 
1782  e  lo  conservarono  sino  al  1783-, 
a  questa  epoca  Guddalore  fu  restituito 
agi'  inglesi  con  un  trattato  di  pace.  Alla 
vista  di  questa  città  nel  1781,  Suffren 
riportò  una  vittoria  sopra  gl'inglesi. 
GUDDAM-RUSIL,  città  dell'  Indostao  in- 
glese.   Vedi   CoDDAM-RESOUL. 

GUDILLERO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
7  1.  ip  N.  O.  da  Oviedo  (Asturie), 
sull'  Oceano,  fra  due  mont.  altissimo. 
Nelle  alte  maree,  le. acque  giungono  si- 
no alla  metà  del  borgo.  Il  porto  non  è 
assai  sicuro.  Gli  abit.  pescano  sulle  co- 
ste molti  sermoni  e  lamprede. 

CUDOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,  circond.,  cant.  e  a  il.  i{4  S.  da 
Bazas,  con   1,100  abit. 

GUDOWA,  vili-,  degli  Stati  prussiani,  circ. 
di  Glatz. 

CUDREFIN,  città  della  Svizz.,  nel  distr. 
del  cant.  di  Vaud,  situato  nel  cant.  di 
Friburgo,  distr.  e  a  2  1.  N.  N.  O.  da 
Avenche,  ali.  3j4  S.  £.  da  Neuchatel, 
e  a  12  I.  i[2  N.  E.  da  Losanna;  capo 
luogo  di  circ,  sulla  riva  orient.  del  la* 
go  di  Neuchatel.  Lat.  N.  460  Ò7'  21"  ; 
long.  E.  4°  42/  *]" •  Le  sue  comunicazio- 
ni con  Neuchatel,  pel  lago,  sono  assai 
frequenti.  Sotto  i  duchi  di  Savoja,  man- 
dava deputati  agli  Stati  del  paese  di 
Vaud.  I  confederati  la  presero  d'assalto 
nel  i47^i  e  ne  distrussero  il  castello. 
Nel  1790,  un  incendio  la  ridusse  quasi 
interamente  in  cenere,  ma  iu  ben  tosto 
rifabbricata.  Conta   800  abit. 

CUDROS,  Cytorus,  bor.  dell'Anatolia,  sul 
mar  Nero,  a  3o  1.  O.  O.  N.  da  Sinope, 
e  al  S.  del  capo  Piselo. 
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CUDSII,  oluìi  della  'i'«"i.  europea,  liafia* 

cnto  e  n  /f  L  5|4  ff*  da  A  rione,  praaao 
li  ina  deatra  dalla  Vojutaa,  «ni  m  vni- 
ii. ni  ti  alla  rovina  «lì  A/iutlonni ,  n  i  1. 
dal  min'  adriatico. 
CUDSII-GREOTE,  picc.  citta  dalla  Tur. 
europea,  aangiaeato  <•  ■  3  I.  ->\\  B,  S 
lv  .li  Avlona,  e  a   11   I.  S.S,  0.   da  Be- 

i  il,    Milli    pira    sinistra    delia    Sutohìl  M. 

GUEGLIO,  vili,  del  rag.  Lom. •  Veu.#  prov, 

di    Como,    distr.    di    Oiimo. 

CUELLAR,  anticam,  Colenda,    città  dalla 

Spag.,  prov.  e  a  io  I.  ìja  N.  da  8egO- 
via,  sul  declivio  ili  una  collina,  olii  cui 
cornatila  ewi  un  ant.  fiat  tallo  assai  Lo- 
do conservato.  Lo  spazio  consid.  che  oc- 
cupa questa  città,  l.i  preiumefa  oha  I  i« 
se  uu  tempo  molto  più  importante.  Ha 
6  parrocchia  e  6  conventi.  Gli  abit.  fila- 
no della  lana  per  le  manifattura  di  Se- 
govia, e  vi  si  stabilirono  molli  molini  per 
macinare  la  robbia  ,  che  in  abbondanza 
si  coltiva  sul  suo  territorio.  Conta  5,ooo 
abitanti.  Aveva  uu  tempo  il  titolo  di 
marchesato. 

CUENCA  (SIERRA  DE),  catena  di  mont. 
della  Spag.,  che  percorre  dal  N.  N.  E. 
al  S.  S.  O.  T  interno  della  prov.  di  que- 
sto nome;  al  N.  E.  si  riattacca  alle  mont. 
di  Albarraciu  ;  al  S.  va  a  raggiungere  la 
Sierra  Moreua,  ed  all'  O.  si  unisca  ai 
monti  di  Toledo.  La  sua  lunghezza  è  di 
Circa  4o  leghe.  Appartiene  alla  vasta  ca- 
tena dei  monti  Iberici,  e  per  conseguen- 
za forma  una  parte  del  lungo  dorso  che 
divide  le  acque  della  Eur.  in  due  gene- 
rali bacini,  oceanico  e  mediterraneo.  Il 
Jucar  è  il  solo  eorso  d' acqua  consid. 
eh?  nasce  dal  suo  versatojo  orieut.,  e 
dall'  occid.   discende   la   Zaucara. 

CUENCA,  prov.  della  Spag.,  che  compren- 
de la  parte  orìent.  della  nuova  Gastiglia, 
fra  3g°  2/  e  4i°  12'  di  lat.  N.,  e  fra 
o°  20/  e  5°  17'  di  long.  O.  Gonfi,  al 
N.  0.  colie  prov.  di  Guadalazara  e  di 
Soria  ;  al  N.  E.  coli'  Aragona  ;  all'  E.  co! 
reo-  di  Valenza  ;  al  S.  con  quello  di 
Murcia  e  la  Mancia;  ed  all'  0.  con  que- 
sta ultima  prov.,  e  quelle  di  Toledo  e 
di  Madrid.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al 
S.,  è  di  55  1.,  la  maggior  larghezza  dal- 
1  E.  all'  O.  è  di  3l  1  ,,e  la  superficie  è 
calcolata  a  1,474  loghe.  La  gr.  catena 
Iberica  s'inalza  verso  i  limili  N,  E.    di 
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questa    prov.,   gotto    i    nomi    di     «ieri  | 

Molina  a  <'•>  aiarra   da  Alberreein,  per* 
oorrendooa    I  interno,    dal  IN.   N.   B 
S.  Si  O.,  sotto  il  noni.-  di   lìtrra  da  Cu" 
aoea  ,   i  monti  di  Toledo,  e  ha  si  i  latteo- 
cano  i  guaita  catena  ,    coprooo  la  parte 

OCCÌdi     detta     provincia.    Non     si     tro 
pianure    un    po' esteso   che    verso    il    S     I 

II  N.  dell.»  prov.  di  Ctteoce  apparti  al 
baci lai  Togo,  il  qual  li.  vi  ha  la  a  uà 

,   a    riceve   l'Oceseca,    la    Cabrilla  ,    il 

Gallo,  a  la  Guedielc;  la  parte  S.  (>.,  ir- 
rigata dalla  Gigoelc  e  dalla  Zeocara,  k 
compraci   nel  bacino*  della  Guadiaoa;   il 

cenilo  e  la  parte  8.  E.  sono  bagnate 
dal  Jucar,  «  dal  Gabriel,  suo  principa- 
li a/Unente,  cha  »'  iog rosai  colla  Moya 
e  col  Guadazaon.  —  11  suolo  è  pietroso 
«elle  mont.  ed  o  sabbionogo  e  calcareo 
nello  valli  e  nelle  pianure.  Il  freddo  è. 
vivissimo  nuli' inverno  sulle  mont.,  men- 
tre 1'  aria  i  assai  dolce  nelle  pianure. 
Non  si  conta  ohe  la  sesta  parte  delle 
terre  coltivala  ;  il  restante  è  incolto  ,  e 
ridotto  a  pascoli,  ove  numerose  mandrie 
di  montoni  transumani  si  portano  nella  sta- 
te. La  biada,  mais,  segala,  orzo,  vena  baita- 
uo  appena  al  consumo.  Si  raccoglie  pure 
vino  di  buonissima  qualità  ,  uu  poco  di 
olio,  molto  ealfrano,  canape  ,  lino,  soda  , 
e  sommaco.  Le  mont.  sono  coperte  di 
boschi,  in  cui  si  trovano  eccellenti  legna- 
mi  da  costruzione.  Si  alleva  in  questa 
prov.  una  gr.  quantità  di  bestiami ,  ca- 
valli ,  muli  ,  porci  ,  molte  api  e  bachi  a 
seta.  Sonovi  miniere  di  ferro  in  lavoro , 
tuia  di  rame  abbandonata,  dell'allume,  dia- 
spro, cristallo  di  rocca,  sai  gemma,  ni- 
tro, numerose  cave  di  gesso,  molte  sorg. 
minerali,  e  le  più  rinomate  sono  quelle  di 
Sacedon,  e  di  Solau  di  Cabras  ;  ma  da 
tutte  queste  ricchezze  se  uè  trae  molto 
poco  profitto.  La  iudustria  consiste  tu 
qualche  fucina  ,  nelle  vetriere  ,  fabb.  di 
panni  comuni  e  tele.  Souovi  pure  diverse 
cartiere,  conciatoj  e  saponerie.  Legno, 
ferro,  bestiami,  canape,  lana,  e  qualche 
oggetto  manifatturato  e  poco  vino  ,  sono 
gli  articoli  principali  del  suo  commercio. 
Nel  1797,  la  popolazione  non  ascende- 
va che  a  294,200  abit.  ,  il  che  vieue  a 
formar  circa  200  individui  per  ogni  lega 
quadrata,  di  modo  che  questa  prov.  è, 
propoi-zioualameute    alla  sua    eitensicno 
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la  meno  popolata  della  Spagna.  —  II  suo 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome,  forma 
la  dioc.  del  vesc  di  Cuenca,  è  compre- 
sa nella  capitaneria-generale  di  Madrid, 
e  dipende  dalla  cancelleria  di  Valladolid. 
- — Dietro  la  divisione  delle  cortes,  nel 
1822  ,  questa  prov.  formò  la  maggior 
parte  della  uuova  prov.  di  Cuenca,  una 
porzione  consid.  di  quella  di  Guadalaxara, 
e  alcune  picc.  porzioni  di  Chinchilla,  di 
Valenza  e   di   Calatayud. 

CUENCA,  nuova  prov.  della  Spag.,  formata 
dalla  maggior  parte  dell'ant.  prov.  di  que- 
sto nome,  e  di  qualche  porzione  di  quel- 
le di  Toledo  e  della  Mancia.  Conf.  al 
N.  colla  prov.  di  Guadalaxara;  all'È, 
con  quelle  di  Teruel  e  di  Valenza;  al 
S.  con  quelle  di  Chinchilla  e  di  Ciudad- 
Real,  ed  all'O.  con  quelle  di  Toledo  e 
di  Madrid.  Ha  56  1. ,  dal  N.  al  S. ,  e  , 
presso  a  poco,  altrettante  dall'  E.  all'  O. 
Le  parti  settentr.  ed.  orieut.  sono  assai 
montagnose,  ed  il  restante  si  compone  di 
pianure  ineguali.  Il  Jucar,  il  Gabriel, 
il  Guadazaon,  la  Moya,  la  Zancara,  la 
Giguela,  e  la  Guadiela,  sono  i  principali 
corsi  d' acqua  che  la  irrigano  .  Conta 
295,600  abitanti.  La  città  dello  stesso 
nome  n'  è  il  capoluogo. 

CUENCA,  Concha,  città  della  Spag.,  ca- 
poluogo di  prov.,  a  28  I.  E.  S.  E.  da 
Madrid,  sopra  un  colle  elevato,  fra  due 
mout.,  a'  piedi  delle  quali  scorrono  il  Ju- 
car ed  il  Guecar,  essendo  questo  ulti- 
mo attraversato  in  tal  luogo  da  un  pon- 
te di  160  piedi  di  altezza,  e  5oo  di  lun- 
ghezza. La  città  è  cinta  di  mura,  che  si 
inalzano  ad  una  considerabile  altezza.  Le 
strade  sono  ripide  ed  irregolari.  E  questa 
la  residenza  delle  principali  autorità  civili 
e  militari  della  prov.,  e  la  sede  di  un 
vesc.  eretto  dal  papa  Luca  III  ,  quivi 
trasferito  dall' ant.  Valeria,  distrutta  dai 
mori.  Ev  ora  suffrag.  dell'  arciv.  di  To- 
ledo. La  città  contiene  una  vasta  catte- 
drale fondata  da  Alfonso  IX,  nel  XII 
secolo,  un  bel  palazzo  vescovile,  i3  par- 
roc,  una  collegiata,  12  conventi  di  amen- 
due  i  sessi,  un  seminario,  5  collegi,  un 
ospedale,  e  14  fontnn*.  Vi  si  fabb.  stof- 
fe di  lana  e  carta.  Nel  secolo  XIII ,  i 
suoi  lavori  di  lana  erano  assai  rinomati, 
ma  questo  ramo  d'industria  è  ora  molto 
decaduto.   E  patria  del  pittore  Salm^ron, 
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e  del  famoso  gesuita  Luigi  Molina.  Con- 
ta 6,000  abitanti,  Raccogliesi  sul  suo  ter- 
rit.  del  buon  mele,  e  della  cera,^di  cui 
si  comm.,  come  anche  di  legnami.  —  Nel 
1072,  questa  città  fu  data  in  dote,  dal 
re  moro  di  Siviglia,  a  Zaida,  sposa  di 
Alfonso  VI  re  di  Castiglia.  I  mori  la 
ripresero  poscia,  ma  Alfonso  IX  la  tol- 
se loro  nel  secolo  XII.  Milord  Peterbo- 
rough  se  ne  rese  padrone  nel  1706,  ma, 
dopo  una  vigorosa  resistenza,  fu  ripresa 
dal   duca  di  Berwick. 

CUENCA,  aut.  prov.  della  nuova  Granata, 
nell'  ant.  reg.  di  Quito,  confinante  al  N. 
colla  prov.  di  Riobamba  ;  all'È.,  eoa 
quella  di  Quixos  e  Macas;  al  S.  ,  con 
quella  di  Jaen  de  Bracamoros,  ed  al- 
l' O.  con  quella  di  Guayaquil.  E  inter- 
rotta da  mont.  e  da  valli,  ed  irrigata  da 
molti  fiumi,  il  più  consid.  de' quali  è 
il  Paute.  Il  clima  è  dolce  e  sano,  ed  il 
suo  territ.  produce  in  abbondanza  grani, 
legumi,  zucchero,  cotone,  ogni  specie  dì 
bestiame  e  di  uccelli,  chrnachina,  e  coc- 
ciniglia. Vi  sono  min.  d'oro  e  d'argento, 
ma  nou  lavorate  ,  ed  altre  di  rame,  mer- 
curio e  zolfo.  Ev  rinomata  questa  prov. 
per  le  sue  fabb.  di  tessuti  di  cotone  , 
tappezzerie,  coperte  e  stoffe  di  lana  tin- 
ta in  rosso  ec,  oggetti  tutti  che  forma- 
no il  principale  comm.  di  questo  paes<*, 
uno  dei  più  ricchi  del  nuovo  mondo.  Conta 
78,000  ab'nanti.  Il  suo  capoluogo  porta 
lo  stesso  nome.  Vi  si  trovano  molte  an- 
tichità peruviane.  Questa  prov.  è  una  di 
quelle  che  formano  il  dipart.  di  Asnay, 
nella  nuova  rep.    di  Colombia. 

CUENCA,  città  della  nuova  Granata,  ant. 
reg.  e  a  68  1.  S.  da  Quito  ,  e  a  23  I. 
S.  E.  da  Guayaquil;  capoluogo  dell'ant. 
prov.  del  suo  nome,  nella  bella  valle  di 
Yunquilla,  fertile  in  formento,  orzo,  mais, 
frutta  e  legumi,  fra  tre  picc.  fi.,  la  Ma* 
changara,  il  Matadero  ,  ed  il  Yaouncai, 
a  1,279  tese  sonra  il  livello  del  mare. 
Lat.  S.  20  bV  a";  long.  O.  8i°  34'  3o". 
La  temperatura  è  dolce  e  sana.  Cuen- 
ca è  la  sede  di  un  vesc.  eretto  nel  1786, 
Come  città  gr.,  le  sue  strade  sono  larghe  o 
diritte,  ma  le  case,  costrutte  in  mattoni 
cotti,  sooo  assai  basse,  senza  ornamento, 
ed  erette  senza  alcun  gusto.  Possiede  li- 
na cattedrale,  due  chiese  parrocchiali , 
molti  conventi,  ed   un  ospedale  beue  am« 
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mi  mitrato.  La  cinese  sono  poro  OODtida* 
labili,  essendo  ii  conventi»  dei  (-.-suiti  il 
soli)  ludi'  •difillo  della  ftt l?i.  Si  i.iIIiii.i  | 
Cuenca  una  gr.  quantità  di  /nccheio,  | 
vi  si  fanno  conlell  uri-  assai  stimate,  ru- 
ma pure  uno  specie  «li  foriniggit  ail  li- 
so <ìi  quello  di  Parma,  oha  li  ipadiioe 
a  1  .imu,  Quiio,  ec.  Si  lavora  li  tartara* 

ga   con    bllOD     gUttO,     e   vi    si   stallili    da 

noco  tempo  una  (abbi  <li  aappalli.  Comm. 

in    grani,  china    ed    alice   produzioni    del- 
le  moni,   vicine,   ('onta    10,000     abiti   fra 
i  quali   circa    3,000     indiani.  —  lo    vici- 
nanza  «d   al  S.,  evvi  la  inont.   di  Tanjui 
che   La   Condannine,     Godio   e     BoJUguar 
scelsero   per   base   del   meridiano    che    vi 
stabilirono  nel  1742-  —  Si  scopersei  o  al- 
cune  min.  di   mercurio   a   7   I.   N.  E.  da 
Cuenca.  — ■  Questa   città  è    oggidì  il  ca- 
poluogo della   nuova   prov.   del     suo   no- 
me, dipart.  dell'  Asuay,  uella  rap.  di  Co- 
lombia. 
CUENCA  DE  CAMP03,  bor.  della  Spag., 
prov.   e  a    li   1.    1J2     N.   O.   da   Vallado- 
lid  (Leon)  ,  e  a  3    1.  5t4  N.  N.  O.  da 
Rioseco. 
CUERNAVACA,  citta  del  Messico,   inten- 
denza e  a     io   1.    S.   da    Messico ,  sulla 
strada   di  Acapuloo  a  questa  ultima   cit- 
tà, e  sul  versatojo    merid.    della    cordi- 
gliera   di  Guchilaqua,  in    un  clima  tem- 
perato e  delizioso,  a   849     tese  sopra  il 
mare.   Al  tempo  di   Ferdinando    Cortes, 
questa  città  era  la  cap.  di     un  paese  a- 
bitato   dai  tlahnicas.   Si  possono  coltivare 
nei  dintorni  tutti  gli  alberi  fruttiferi  del- 
la Europa. 
CUERS,  città  di  Fr.,    dipart.  del    Varo, 
circond.  e  a  l\  1.  N.  E.    da  Tolone  e  a 
10  1.   i[4  S.   0.  da  Draguignan;  capoluo- 
go di  cantone.  L'  aria  è  sì  dolce  e  tem- 
perala, che  i  giardini    offrono    l'aspetto 
di  una  perpetua  primavera.  Si  fa  comm. 
di  vini,  acquavite,  olio    di  oliva,  cappe- 
ri e  fichi.  Vi  si  tengono    fiere    di    due 
giorni,  il  primo   gennaro,  2 1   aprile,  pri- 
mo agosto  e   28   ottobre.  Si  coltivano  gli 
aranei  nel  suolo.   Conta    5,4oo     abitanti, 
CUERVA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  6  1. 
S.  S.  O.  da  Toledo.    Vi    souo    fabb.  di 
stoffe  di  seta,  e  panni  comuni.  Ha  1,800 
abitanti. 
CUERVO  (el),  bor.  della    Spag.,  prov.  e 
a  6  1.  3{4  S.  O.  da  Teruel  nell'  Arago 
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ni    e    a    6    I.    S.    ili    Ali»  irr.iciu,    | 

ina  il.--.iia  della  Tarili 

CUES    (los),    vili.    populalis,mi(>      d.-l    Me«- 
•ìaO,    inleiiclen/a    .-    a     .  »  7»    I      [\.    •  ] .  1    I  ) 
ci,    ••    a    3l     I.    S.    K.     ili      Pu,  1,1.,     ,|„    I,,, 
Aii/'-los.    B    osservabile    pi-r    {.;li    avan/i  di 

antiche  fortincezioui. 

CUKVA-CA1VDEL,  bor.   della  Spag.,  prov. 
e  a    5   I.   E.   da  Burgos,   sulla    riva   sini- 
stra dall'  Oca. 
CUEVAS,   picc.   città    dell'  Amer.   seltenlr., 
Dal    nuovo    Messico   e   nella   nuova   Bisca- 
glia,  a    100   I.   E.   circa   da   Cinaloa. 
CUEVAS   (LAS),  bor.  della  Spag.  prov.  e  a 
10  1.   3|4  S.  ().  da  Avila,  e  a  l  I.  l|4  N.  N. 
E.   da   Moinbellran,    su!    Romacastanas. 
CUEVAS  DE  BAZA,  boi .  della  Spag,  prov. 
e   a    14   '•   N.  E.   da   Almeria    nella   Gra- 
nata,    e   a    l    I.    l|2    N.   N.   O.     da   Vera, 
sulla   riva   destra   dell'AIman/.or. 
CUEVAS  DE    MOSQUERA,    città    della 
Spag.,  prov.  e  a   8   1.   N.  da  Castellon   de 
la   Plana,  nella  Valenza,  e  a  5  I.  0.  S.  O. 
da  Peniscola ,   sulla   riva   destra   del  Rio- 
Seco.  Vi  si  distilla  dell'acquavite,  e  conta 
1,800   abitanti. 
CUEVAS  DE  PERO-BLANCO,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a    i3   1.  N.  N.  E.   da  Se- 
govia, e  a  6  1.  3[4  N.  N.  O.  da  Sepul- 
veda,  alla  riva  destra  del  Botijas. 
CUEVAS  DE  VELASCO  (LAS),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a   10  !..   112  S.  E.  daGna- 
dalayrara  (Cuenca.) 
CUFRUTENSIS,  città  episcopale  dell'Asia, 
nella    Bizacena  ,    secondo    gli    atti    della 
conferenza  di  Cartagine. 
CUGAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vandea, 
circond.  e  a   10  1.  N.  N.  E.  da  Borbone- 
Vandea,  cant.  e  a  2   1.   ij2  N.  N.   E.  da 
Montaigu,  sulla  riva  sinistra  della  Sevre- 
Nantesa  .    Vi  sono  fabb.    di   pauni,  e  di 
carta.  Conta   1,000  abitanti. 
CUGAT  (SAN),  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  2   1.    i[4    N.  O.    da    Barcellona    nella 
Catalogna. 
CUGES  o  CUJES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a  6  1.  E. 
da  Marsiglia,    cant.  e  a  2  1.    i[2  E.  da 
Aubagne.     Evvì   un  ant.    castello  nuova- 
mente riparato,  strade  strette,  ed  una  as- 
sai bella  piazza,  con   una  fontana.    Vi  si 
comm.  di    resina    e    di    capperi.    Conta 
1,700  abitanti.  I  dintorni  sono  in   pari* 
montagnosi ,  e  coperti  di  boschi  di  pini. 
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CIIGGIONO-MAGGIORE,  bor.  rie!  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  6  1.  1J2  O.  da  Mi- 
lano, e  a  3  1.  i|2  E.  N.  E.  da  Novara; 
capoluogo  di  distr. ,  che  rinchiude  2  1 
comuni,  e  19,600  abitanti.  Questo  bor. 
ha  nna  fabb.  di  seta  ,  e  conta  2,5oo 
Mutanti. 

CUGGIONO-MINORE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Milauo,  distr.  di  Cuggio- 
no-maggiore. 

CUGLIATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.   di   Luino. 

CUGLIERI  ,  bor.  della  is.  di  Sardegna  , 
divisione  del  capo  Sassari,  a  4  '•  S.  E. 
da  Busa,  e  a  l3  1.  3[4  S.  da  Sassari. 
L'aria  vi  è  sana,  ed  il  territ.  fertile  in 
biade,  olio  squisito,  con  cui  si  provvi- 
siona una  gr.  parte  dell'isola.  Ha  molti 
pascoli,  e  conta  3,4oo  abitanti.  —  Died-a 
questo  bor.  il  nome  ad  una  nuova  prov. 
che  comprende  4  distretti,  20  comuni, 
e  3o,iOO   abitanti. 

CUGNAC,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.   di  Belluno. 

CUGNAN,  vili,  dal  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e   distr.   di  Belluno. 

CUGNY-LES-OUCHES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell'  Aisne  ,  circond.  e  a  /[  1,  3|4 
S.  da  Soissons,  cant.  di  Oulchy-Ie-Chà- 
teau.  Ha  una  fornace  da  tegole,  e  si  la- 
vorano delle  terre  vegetali  piritiche.  Conta 
circa   100  abitanti. 

CUGUEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Me  e 
Vilaine,  circond.  e  a  7  I.  3j4  S.  E.  da 
s.  Malo  ,  e  a  8  I.  3j4  N.  da  Rennes  , 
cant.   di   Combourg  ,  con    i,6~00   abitanti. 

CUIABA  ,  fi.,  distr.,  e  città  del  Brasile. 
Vedi  Cuyaba. 

CUICHUX,  casale  di  Fr.,  dipart.  dei  Pi- 
renei Orientali,  circond.  e  a  5  1.  O.  N. 
O.  da  Perpignano,  cant.  di  La  Tour-de- 
France,  comune  di  Cassaignes.  Couta, 
insieme  con  Cassaignes,  3oo  abitanti. 
Sonovi   delle  acque  minerali. 

CUICULUM  o  CUICULI,  citta  episcopale 
dell'  Afr. ,  secondo  gli  atti  del  concilio 
di  Cartagine ,  tenuto  sotto  s.  Cipriano. 
È  po9ta  a  20,000  passi  da  Siti/i,  nel- 
l'itinerario di  Antonino. 

CUIL  ,  bor.  del  reg.  e  a  óa  I.  S.  0.  da 
Siam,  nel  Basso  Siam,  prov.  di  Thiai , 
sul  golfo  di  Siam. 

CUILI,  capo  della  Tur.  asiatica,  sulla  co- 
sta merid.   dell'  Anatolia  ,    saugiacato    di 
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MentecV-li,  al  S.  E.  del  golfo  di  Maerl. 
Lat.  N.  36°   16';   long.  E.  260  45'. 

CUILLE  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne  ,  circond.  e  a  7  I.  5(4  N.  O.  eia 
Chateau-Gontier,  a  4  I.  ij4  N.  N.  O.  da 
Craon  ,  e  a  6  1.  i|4  S.  O.  da  Lavai, 
cant.   di  Cossè-Ie-Vivien,  con    l,4oo   abit. 

CUINDA  o  CYLNDA  ,  uno  degli  antichi 
nomi  della  citta  di  AnazarLa.  Vedi 
questo   nome. 

CUIRES-LA-CROIX-ROUSSE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Rodano,  sulla  riva  sinistra 
della   Saona,   a    1    1.  N.  circa   da  Lione. 

CUISE\UX, citta  di  Francia.  Vedi Cuzeau. 

CUISERY,  bor.diFr.,  dipart.  della  Senna 
e  Loira,  circond.  e  a  4  '•  1l4^.  O.  da 
Louhans,  e  a  7  I.  i|4  N.  N.  E.  da  Ma- 
con; capoluogo  di  cantone.  E  posto  so- 
pra una  eminenza,  sulla  riva  destra  della 
Seille.  Vi  si  tengono  10  annue  fiere,  e 
conta  1,600  abitanti.  Aveva  il  titolo  di 
castellami   reale. 

CUISIA,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jnra,  cir- 
cond. e  a  4  J«  Jl4  $.  S.  O.  da  Lons- 
le-Saunier,  cant.  e  a  ij4  di  I.  N.  E.  da 
Cousance,  con  4°°  abitanti.  Ha  una  mi- 
niera   di  carbone  sul   suo   territorio. 

CUISIAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aio,  a 
5  1.  N.  N.  E.  da  Bourg,  ed  altrettante 
S.  da   g.  Amour. 

CUISSÈ,  bor.  di  Fr.  dipart.  dell'  Orna,  a 
2   1.   N.   O.   da   AIen90n. 

CUIVRE  (MONTAGNES  DES  )  .  Vedi 
Rame  (montagne   di). 

CUIVRE,  indiani  della  nuova  Bretagna. 
Vedi  Copper-Indians,  o  Indiani  a  color 

DI    BAMB. 

CUJAVIA  ,  prov.  dell'  aut.  reg.  di  Poi., 
sulla  Vistola,  che  la  separava  dal  pala- 
tinato  di  Culm,  faciente  parte  della  gr. 
Poi.,  ai  confini  degli  Stati  prussiani.  Que- 
sto paese  è  fertile,  ed  abbonda  di  laghi 
fecondi  di  pese-,  fra  i  quali  e  osserva- 
bile il  lago  di  Goplo,  che  ha  5  miglia 
di  lunghezza,  sopra  un  mezzo  miglio  di 
larghezza.  II  suo  vesc.  era  suftrag.  del- 
l'arciv.  di  Gnesna.  La  cattedrale,  che 
stava  a  Kruschwilz,  fu  poscia  trasferi- 
ta a  Uladislaw,  di  cui  il  vesc.  portava 
anche  il  nome.  Una  porzione  di  questa 
prov.  e  la  cap.  passarono  sotto  il  do- 
minio della  Pruss.,  nel  1773,  epoca  del 
primo  smembramento  della  Poi. ,  ed  il 
restante  nel   1790. 


C  V  T. 
CULMN",  nuli  iii'irimiosinii.  Vedi Contali 
CI  LA  NT,    pioe.  oilia  «li  l<V. ,  nel  Barr)  , 

dinari.  < I <*  1  Cher,  cireond.  <i  a  />  I.  S.  (). 
«In  ».  Amami,  e  a  2  I.  da  Chataaumail- 
Imi.  Do  aaio  preaa  il  Doma  bui  cali 
famiglia,  che  diade  dai  Maraioialli,  mi 

Ammiraglio  ,     e    molti   gran    capitani  nlla 

Prtooia. 

CULARO,   ciith    «l'Ila    ('•. illin  Nari 
cha  aa parava  gli  Allobrogi  dai  Vb 

Fu  rifabbricata  da  Graziano,  e  priiio 
prese  allora  il  nomi  dì  Gratiariupuii.s. 
E   oggidì   Grenoble. 

CULCHETH,  v.ll.  dalla  Ingh.,  matta  «li 
Lnneaatro,  bnodrad  «lì  West-Derby,  par« 
rocohia  «li  Wìowiok,  a  3  I.   i[2  O.    da 

Manchester,  con  2,200  abitanti. 

CULGITANUS,  due  sedi  episcopali  dell'  A  fr., 
l'ima  nella  proconsolare  ,  e  1'  altra  nella 
Biaaceaa. 

CUL-DE-SAC  (GRANDE)  o  MAHAUT, 
baja  della  Guadalupa,  al  N.  dell'istmo 
che  unisce  le  parti  orient.  e  occid.  di 
questa  isola.  Le  punte  Piatte  e  Mare- 
clial,  che  formano  il  suo  ingresso  ,  sono 
lontane  1'  una  dall'  altra  di  5  1.  i|2.  Ha 
4  1.  di  profondità,  e  rinchiudo  molii  i- 
solotli.  I  navigli  vi  entrano  per  due  brac- 
cia di  mare,  e  possono  ancorarvisi  in  si- 
curezza. Un  canale  stretto  ,  chiamato  fi. 
Salèe,  fa  comunicare  questa  baja  con  quel- 
la   del    PiccoIo-Cul-de-Sac. 

CUL-DE-SAC  (GRANDE),  gran  baja  sulla 
costa  occid.  della  is.  di  s.la  Lucia,  al  S. 
di  Carenage.  Lat.  N.  i5°  65';  lou<*.  O. 
65°   24'. 

CUL-DE-SAC  (PICCOLO),  baja  della  Gun- 
dalupa  ,  separata  dal  Grande  Cul-de-Sac, 
per  1'  istmo  che  unisce  la  parte  orient. 
e  la  occid.  di  questa  isola.  La  sua  lar- 
ghezza, fra  la  punta  della  Pethe-Goyave 
e  la  punia  del  Corps  -  de  -  Garde  ,  che 
formano  il  suo  ingresso,  è  di  2  1.  lj/j, 
e  la  sua  profondità  è  di  circa  2  leghe. 
Rinchiude  questa  baja  un  gr.  numero 
d' isolotti  ,  di  bauchi  di  sabbia  e  di  alti 
foudi ,  che  rompono  gli  sforzi  del  fiot- 
to ,  e  tengono  la  rada  in  uno  stato  co- 
stante di  tranquillità.  E  pure  chiamata 
baja   de  La  Pointe-a  Pitre. 

CUL-DE-SAC-A-VACHE,  baja  della  Mar- 
tinica, al  S.  E.  del  Cul-de-sac-royal.  Lat. 
N.   i4°  3i;  long.  O.  63°   25'. 

CUL-DE-SACDES-ANGLAIS,  baja  sulla 


C  1    1. 


8,,:; 


coati  S.   E.    dalla   \l  irtiaii  i  ,  il  S.    dal 

aspo    Farri,    e    al    N.    E.    dulia    punta    d>-; 

Salinaio 
CUL-DE-SAC-FRANCAM  (LE),  bar.  dal- 

la    Martinica,   circondi    a  a  f>    I.   8.    I  I 

la  Triniti;  capoluogo  di  parroo. ,  lolla 
ciist.i  ottanti    di-Ila  ia. ,  sull'orlo  di  uua 

pire,    baja,   da    cui    prende    il    DOma. 
CUL-DE-SAC- M\U!N,    baja    sulla    costa 

Mi.-nd.  dalla  Martinica.  Lat.  N.  i4°3o'; 
long.  Oi  63"  i5'. 

(.1  L-DE-SAOROBERT,  baja  sulla  rosta 
oriaat.  dalla  IVfartinica.  Lat.  N.  i4°  4o/"> 
long.  0,  63"   i4'  fy", 

CUL-DE-SAC-ROYAL,  baja  sulla  cosia 
S.  O.  della  Martinica.  Lai.  N.  l4°20/; 
long.    ().    63°   -zW. 

CULDING  'S-IIAUBUR,  baja  sulla  costa 
N.  O.  dell'Auier.  settenlr.,  nell'  arcipela- 
go del  re  Giorgio,  a  6  J.  N.  dal  poxto 
di   Portlock. 

CULEBRA  (SIERRA  DE  LA),  catena  di 
mont.  di  Spagna  ,  che  si  estende  nella 
•  parte  N.  O.  della  prov.  di  Zamora  ,  al 
S.  della  Tera,  e  che  dà  origine  a  molti 
fi.,  i  più  consid.  dei  quali  sono  :  l'Alista, 
affluente  dell'  Esla,  ed  i)  Manzanas,  che 
entra  in  Portogallo ,  e  si  getta  nel  Sa- 
bores. 

CULEBRA,  picc.  is.  sulla  costa  occid.  del- 
la  is.  di   Lusson. 

CULEBRAS  (RIO-DE),  fi.  dell' Amer.,  al 
S.    della   prov.   di  Costa-ricca. 

CULEMBACH  0  CULM  BACÌI,  ant.  prin- 
cipato di    Alemagna.    Vedi  Bayreuth. 

CULEMBURGH,  Culemùurgum,  picc.  cit- 
ta dei  Paesi  Bassi,  prov.  di  Gueldria,  sul- 
la viva  sinistra  del  Leck,  a  1  I.  da  Bu- 
ren,  e  a  6  1.  S.  E.  da  Utrecht.  Aveva 
un    forte,   ed   il   titolo   di  contea. 

CULEY-TE-MUAYDIN  o  CULEYHAT- 
ELMUHAYDIN,  città  forte  dell' Afr.  , 
eretta  nel  iÓ20  nel  reg.  di  Marocco, 
prov.  di  Hea,  sopra  un'altura  di  difficile 
accesso. 

CULIIAT,  bor.  di  Fr„  dipart.  del  Puy  de 
Dome,  su  11'  Allier,  circond.  e  a  4  I*  -^* 
S.  da  Riom. 

CULIACAN,  fi.  del  Messico,  intendenza  di 
Sonora,  prov.  di  Ciualoa.  Ha  origine  a 
poca  dist.  N.  E.  da  Culiacan,  scorre  al 
S.  O.,  e  si  getta  nel  golfo  di  California, 
al  24°  3o'  di  lat.  N.,  dopo  un  corso  di 
circa  33  leghe. 
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CULIACAN,  città  del  Messico,  intendenza 
di  Sonora,  prov.  e  a  39  1.  S.  E.  da 
Cinaloa,  e  a  71  J.  O.  d;i  Durando,  sul 
fi.  del  suo  nome.  Lat.  N.  a4°  56;  long. 
O.  1090.  Couta  10,800  abitanti.  Nel 
1824,  questa  citta  divenne  il  capoluogo 
dello  stato  libero  di  Cinaloa,  nella  li- 
mone  Messicana. 

CULIGI,  popolo  abitante  verso  l'estremità 
del  mare  Adriatico,  secondo  Plinio.  Era 
una  porzione  di  quello  che  disting ne- 
vosi coi  nomi  di  Flamonienses  Va- 
nienses,  e  Flamonienses  Calici. 

CULOGUE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 

CULLA,  città  di  Spag.,  prov.  e  a  10  1. 
N.  da  Castellon  de  la  Plana  (Valenza), 
presso  la  riva  destra  del  Monleon,  con 
900  abitanti. 

CULLAN,  picc.  città  di  Fr„  dipart.  del 
Cher,  circoud.  e  a  5  1.  i|4  S.  S.  O.  da 
s.  Amaud,  e  a  i3  1.  i[2  S.  da  Bourges, 
cant.  di  Chàteau-Meillant,  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Arnon,  con  900  abitanti.  Nei 
dintorni  si  trova  una  miniera  di  man- 
ganese, ed  una  cava  di  marmo. 

CULLAR,  bor.  della  Tur.  europea,  nella 
Servia,  sangiacato  e  a  3  1.  i|4  S.  da  Se- 
mendria,  sopra  un  afHueute  dell' lessava. 

CULLAR  DE  BAZA,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  18  1.  N.  da  Almeria,  nella  Granata, 
e  a   7  I.   i|4  N.   N.  O.  da  Purchena. 

CULLEN,  città  della  Scozia  ,  contea  e  a 
4  I.  1J2  O.  N.  O.  da  Bauff,  presbiterio 
di  Fordyce,  alla  imbocc.  di  un  torren- 
te nel  golfo  di  Murray.  È  male  fabb. 
ma  si  ha  il  progetto  di  ricostruirla  sul- 
la costa  che  domina  la  baja  di  Cullen, 
e  dove  s'incominciò  ad  escavare  un  por- 
to. Rinchiude  un  castello,  qualche  fabb. 
di  tele  e  di  biancheria  da  tavola  dama- 
scata, e  imbiancatoi  ;  la  pesca  è  assai 
attiva.  Cullen  manda  un  membro  al  par- 
lamento, unitamente  a  Banfi0,  Elgin,  In- 
verary  e  Kintore.  Conta  i,5oo  abitanti. 
In  vicinanza  si  trovano  le  vestigia  di  un 
ant.  castello,  ove,  si  dice,  morì  Elisabet- 
ta, sposa   di  Roberto  Bruce. 

CULLERÀ,  capo  di  Spag.,  sulla  costa  del- 
la prov.  e  a  7  1.  i|2  S.  S.  E.  da  Va- 
lenza, e  a  1  1.  N.  da  Cullerà.  Lat.  N. 
39°  9'  o";  long.  O.  20  3o'  35'. 

CULLERÀ,  Sucro,  città  di  Spag.,  prov. 
e  a  8  I.   ij4  S.  S.  E.  da  Valenza,  sulla 
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riva  sinistra  del  Jucar,  alla  sua  foce  nel 
Mediterraneo.  Ha  un  vecchio  castello, 
una  chiesa,  ed  un  convento.  Conta  6,000 
abitanti.  Questa  città  aveva  il  titolo  di 
marchesato. 

CULLERCOATS,  casale  della  Ingh.,  con- 
tea  di  Northumberlaud,  ward  di  Castle, 
parroc.  e  a  i|2  N.  da  Tynemuth,  sul 
mare  del  Nord.  Ha  un  picc.  porto,  dal 
quale  si  esporta  sale  e  carbone  terroso, 
che  si  estrae  dai  dintorni.  Conta  600 
abitanti. 

CULLIN,  picc.  città  della  Scozia,  nella 
contea   e  a   5   !.  N.   da  Banfi0. 

CULLODEN-MOOR,  pianura  sterile  della 
Scozia,  alla  estremità  N.  E.  della  con- 
tea d'  Inverness,  fra  la  baja  di  Murray 
ed  il  Cairn.  E  cel.  negli  annali  della 
Scozia,  per  essere  stata  il  campo  di  bat- 
taglia in  cui  si  annientarono  le  speranze 
della  casa  Stuarda;  quivi  fu  sconfitto  l'e- 
sercito del  pretendente,  il  gioruo  16 
aprile  17I16,  dal  duca  di  Cumberland. 

CULLU,  città  dell'  Africa,  nella  Nurrùdia, 
e  presso  Rusicade,  secondo  Plinio.  Fu 
episcopale,  secondo  la  conferenza  di  Car- 
tagine, e,  dicesi,  chiamata  Collops  Ma- 
gnus  da  Tolomeo,  Chulli  Municipium 
da  Antonino,  e  Chullu,  nella  tavola  Peu- 
tingeriana.  Credesi  che  corrisponda  alla 
moderna  COL. 

CULLY*,  picc.  città  della  Svizz.,  cant.  di 
Vaud,  capoluogo  del  distr.  di  Vaud,  e 
di  etra.,  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Ginevra,  e 
a  2  I.  O.  N.  O.  da  Vevay,  sulla  riva 
settentr.,  ed  al  fondo  di  una  picc.  ba]a 
del  lago  di  Ginevra,  a'  piedi  del  monte 
Jorat.  E  assai  bene  fabbricata,  ed  ha 
delle  mura  che  contano  l'epoca  del  l44^- 
Vi  si  trovò  il  piedistallo  di  una  statua 
di  metallo  con  questa  iscrizione  :  libero 
patri  Cocliensi.  Conta  1,000  abitanti. 
11  territ.  di  Cully  forma  una  delle  mi- 
gliori porzioni  della  contrada  della  Vaud, 
sì  rinomata  pei  suoi  vini,  i  migliori  di 
tutta  la  Svizzera.  Si  vede  sopra  una 
mont.  a  l[2  1.  N.  da  questa  citta,  la  tor- 
re detta  di  Guzz,  eretta  uel  secolo  deci- 
mo, allorché  gli  ungheresi  devastavano 
questo  paese. 

CULM,  Culmia,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  della  Pruss.  occid.,  reggenza  e  a 
12  I.  S.  S.  0.  da  Marienwerder,  e  a  8 
I.  3j4  N.  N.  0.  da    Thorn;    capoluogo 
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<li   cìri"  .,   sopra   una    eolfint,  a  l[2    I.  Mil- 
la  n\ .1   destri   «li-Ila   Vistola.    B     leda   ài 
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altri,  nel  1222,  oh* tri  suiir     oriniti I" 

menti*   della   città   ci t    Riga   nella    Lìvonia, 
ma  eh»*,  dopo  la  pace  conclusa  Del    l 

fu  restituito  alla  metropolitene  ili  Qoes* 

uà,  dalla  quale  ria  stala  separata  da 
circa  200  anni.  Essendo  stala  rovinala 
Ja  citta  durante  le  guerre  degli  CTI 
la  cattedrale  ed  il  capitolo  si  ti  a>l  ai  il  0- 
no  nella  vicina  citta  di  Culmsee.  Gnlm, 
cinta  da  una  semplice  muraglia,  rischiti 

de   3   chiese   cattoliche,   ed  una   luterana, 

3   conventi    di  tuonaci,    uno    di  missionari, 
un  seminario,  ed    un    collegio    cattolico, 
una   scuola   militare   per    120    nobili,  dai) 
altre   scuole    pubbliche,   ed     un   ospedale 
servito   dalle  sorelle   della     Carità.  Vi  si 
labb.   panni,  ed  ha  qualche  conciatojo.   Il 
cornai,   non   fu   giammai   florido    in   que- 
sta città,  malgrado  i  privilegi  accordati- 
le dai  sovrani  prussiani.  Assai  spopolata, 
e  molto  decaduta   in   confronto  della  sua 
passata   grandezza,  conta   appena     3,100 
abitanti,    avendone   25,700     tutto    il   suo 
circolo .    —    Ebbe     principio    nel  secolo 
XIII,    e  da   uno   dei  duchi    di   Masovia 
fu   ceduta    all'ordine    teutonico,   sotto  il 
cui  dominio   eravi  il   supremo    tribunale 
di  Pruss.,  ed   aveva  il     diritto  di  batter 
moneta.   Distaccatasi  dall'  ordiue  suddet- 
to, si  arrese  alla   Poi.,  e    divenne  il  ca- 
poluogo  del    palatioato     del    suo  nome. 
Fece  anche  parte    della    lega    anseatica. 
Nel    l4^7  la  ripresero  i    teutonici,    ma 
in  seguito    i  polacchi  se    ne   resero  pa- 
droni di  nuovo.   Nel  i544>  fu  tnolto  dan- 
neggiata dal  fuoco.  Fu    un    tempo  sog- 
getta anche    al    suo  vesc.    ma  sino    dal 
177D  appart.  alla  Prussia. 
CULMSEE    o   CULMENSEE,    Colmen 
slum,  picc.  città  degli  Stati    prussiani  , 
prov.  della    Pruss.    occid.,     reggenza  di 
Marienwerder,  circ.   e  a  4  '•   M2  N.  da 
Thorn  e  a  5   1.  S.  E.   da   Gulm  ,  sopra 
un   lago.  Evvi  una  cattedrale,  ed   un  ca- 
pitolo, essendo  la  residenza  dei  vesc.   di 
Culm.  Conta    600  abit.    Fu    fabbricata 
nel   1261. 
CULMSTOCK,  bor.  della  Ingh.,    cont.  di 
Devon,  hundred  di  Hemiock ,    a   2   1.  S. 
da  Wellington,  e  a  6  1.  N.  E.   da   Exe- 
ter,  sulla  riva  sinistra    della  Culma.  Vi 
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si  tengono  due  anone  Bere  <•  sputa  i 

abitanti. 

CULPA,  li.  del  rtg.  Illirico  .  sta  ha  le 
in  1  sor;;,  nella  Geroiola  <!■  nesso,  ti  » 
Koatal  s  Piume,  e,  puseande  pei  le  Alpi 

Giulio,    presso   a   Sillek    nella   Croazia,  va 
a    perdersi   nella   Sava. 

CULPEPSR,  ceatea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
le parte  SOtteotr.  dello  stato  dì  Virginia, 
con  2  1,000  abitanti.  h'aii  l.iz  I  il  suo 
OOpoluOga  Questa  contea  si  esterni.-  io 
un  amena  00000,  ripieno  di  valli,  ruscel- 
li e  deliziose  colline,  conosciute  sotto  il 
notne  di  piccole  Eminenze. 

CI  LPBPER8,  isola  del  gr,  Oceano  equi- 
noziale, situata  a  1"  41'  di  lat.  N. ,  e 
q4°    i6'  di  long.   O. 

GULROSS,  città  della  Scozia,  in  una  par- 
li' della  contea  di  l'eri h  ,  rinchiusa  fra 
quelle  di  Fife  e  di  Clackmannan,  presbi- 
terio di  Dunfermline,  sulla  ri'-a  settentr. 
della  baja  di  Forth,  a  2  1.  1J2  N.  N.  O. 
da  Linlilhgow.  E  antichissima,  e  rin- 
chiude le  rovine  di  parecchi  monasteri, 
e  di  molte  chiese.  Negli  scavi  fatti ,  si 
trovò  una  scatola  d'  argento  contenente 
il  cuore  di  lord  Edoardo  Bruce,  ucciso 
io  duello  nel  i6i3.  Commercia  in  sale 
e  carbone  terroso.  Manda  un  membro 
al  parlamento  in  unione  a  Stirling,  Dun- 
fermline, Inverkeithing,  e  Queensferry. 
Conta    i,5oo  abitanti. 

CULSAMOND  ,  parrocchia  della  Scozia  , 
contea  di  Aberdeen  ,  presbiterio  di  Ga- 
rioch  ,  a  9  1.  N.  0.  da  New-Aberdeen. 
Evvi  della  lavagna  in  due  colline  del  suo 
territ.  ;  ed   ha   80O  abitanti. 

CULTERFELL,  mont.  della  Scozia,  che 
separa  la  contea  di  Lanark  da  quella  di 
Peebles,  a  2  1.  S.  da  Biggar.  La  sua  al- 
tezza è  di  283  tese. 

CULTURE,  vili,  di  Fr.,  diparr.  della  Lo- 
zere  ,  circond.  e  a  2  1.  i[4  S.  E.  da 
Marvejols,  e  ad  eguale  dist.  0.  da  Men- 
de, cant.  di  Chanac.  Vi  si  fabb.  saje  e 
cadì.   Conta   200  abitanti. 

CULTY",  vili,  della  Tur.  asiat.,  pascialicato 
di  Van,  a  2  1.  O.  da  Bidlis.  I  dintorni 
producono  una  uva  deliziosa,  con  cui  si 
fa  un  vino  eccellente,  e  della  buona  ac- 
quavite. E   abitato  da  kurdi. 

GULU,  bor.  della  Guinea  inferiore,  nel  Con- 
go, prov.  di  Sandi,  sul  Zairo  che  vi  è  na- 
vigabile. Ab.  6*00.  V.  Coullou  e  Coutou. 
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CULVAGAN,  prov.  dell' Araer.  scttentr. ,' 
nella  nuova  Galizia.  Nunno  de  Gusmau 
Ja  scoperse^il  primo,  «  1'  assoggettò  l'an- 
no i63i.  E  situata  lungo  la  costa  del 
mare  Australe,  o  piuttosto  fra  il  golfo  di 
California  verso  l'O.  di  Ghiametla.  Il  suo 
territ.  è  fertile,  ed  ha  miniere  di  argen- 
to. Tutta  la  terra,  fra  i  fi.  di  Culracan 
e  di  Diestlau,  abbonda  di  alberi  frutti- 
feri. Al  tempo  della  scoperta,  le  abita- 
zioni dei  naturali  erano  coperte  di  paglia 
con  moli'  arte,  e  le  porte  ornate  di  pit- 
ture diverse.  Avevano  pubblici  mercati, 
nia  l'oro  era  ad  essi  adatto  sconosciuto. 
Nunno  de  Gusmau  non  vi  eresse  che 
una  sola  citta  chiamata  San  Miguel,  sul 
fi.  di  las  Mugeres  ,  che  così  fece  egli 
nominare  a  cagione  del  gr.  numero  di 
donne  quivi  vedute.  Qualche  tempo  do- 
po, questi  abitanti  furono  trasportati  in 
un'altra  nuova  citta  dello  stesso  nome, 
eretta  nella  valle  di  Horaba,  a  due  1.  dal 
mare,  a  cagione  della  comodità  dai  cam- 
pi  e   dei   pascoli. 

CUM  o  GOM.  Choana,  citta  della  Persia, 
nell' Irac-adjèmi,  a  3o  1.  S.  da  Tehèran, 
e  a  64  '•  N.  N.  O.  da  Ispahan  ,  sulla 
riva  destra  del  Gum  -  rud,  in  un  paese 
fertile,  e  sotto  un  clima  assai  caldo.  E 
questa  una  oittà  santa,  ed  un  luogo  di 
pellegrinaggio.  Ha  un'  ant.  moschea  ,  la 
cui  cupola,  assai  alta,  è  tutta  dorata-, 
questa  moschea  rinchiude  Ja  tomba  di 
Fatima,  figlia  dell'Iman  Riza  ,  ch'è  in 
gr.  venerazione  nella  Persia,  e  quelle  de- 
gli ultimi  sovrani.  Evvi  pure  un  collegio. 
Si  fabbricano  a  Gum  stoviglie  e  lame  da 
sciabla;  ed  ha  circa  i5,000  abit.,  la  mag- 
gior parte  discendenti  da  Ali.  —  Fu 
questa  una  delle  prime  città  della  Per- 
sia, ed  assai  florida  per  le  sue  fabb.  di 
seterie.  Ne!  1722  fu  presa  e  interamen- 
te distrutta  dagli  afgani,  e  da  quel  tempo 
potè  in   parte  rialzarsi    dalle   sue  rovine. 

CUM  (el),  vili,  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria  ,  pascialicato  e  a  65  1.  N.  E.  da 
Damasco,  sulla  strada  da  Aleppo  a  Bas- 
sora.  Sonovi  acque  minerali. 

CUMA,  ant.  città  dell'  Asia  ,  Ja  più  bella 
e  gr.  della  Etolia  ,  situata  sul  golfo  di 
Smirne ,  fra  questa  città  al  S.  e  Perga- 
mo all'O.  Eravi  una  fortezza  ed  un  buon 
porto.  Nelle  sue  viciuanze  la  flotta  dei 
veneziani  disfece  quella  dei  turchi  l'an- 
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no  i65o.  Chiamossi  più  modernamente 
Foya  Nopa.  —  Sotto  il  nome  di  Clima 
ti  gono  pure  molte  altre  ant.  città,  delta 
quali  parlano  Strabona  ,  Plinio,  Stefano 
di  Bisanzio,  eo. 
GUMA,  Cumae,  forte  del  reg.  e  della  prov. 
di  Napoli,  distr.,  cant.  e  a  1  1.  i|2  N. 
O.  da  Pozzuolo  presso  al  Mediterraneo, 
sulla  località  stessa  dell'  antichissima  e 
col.  Coma,  città  della  Campania  ,  tanto 
decantata,  anche  per  la  salubrità  delle 
sue  acque.  Questa  città  deve  la  sua  o- 
rigine,  prima  di  Capua,  ad  alcuni  greci, 
che  vennero  a  fabbricarla,  nei  più  remoti 
tempi,  dalla  Eubea  o  Negroponte  ,  sotto 
la  condotta  di  Ferecide ,  ed  i  quali  po- 
scia si  resero  così  possenti  sul  mare  ed 
in  terra.  Fu  in  progresso  devastata  dai 
vandali ,  dai  goti  e  dai  saraceni.  Nel 
1207  divenne  l'asilo  di  pirati  e  corsari 
che  infestarono  tutto  il  reg.  di  Napoli  , 
e  che,  essendovisi  fortificati,  incomodava- 
no tutti  quei  dintorni.  Per  tal  ragione  il 
vesc.  di  Aversa  chiamò  iu  suo  soccorso 
Goftredo  di  Montefuscolo  ,  gran  capita- 
no di  que'  tempi,  chu,  unitamente  ai  na- 
poletani sotto  il  comando  di  Pietro  di 
Lettra  ,  scacciò  quei  corsari  ,  distrusse 
la  fortezza  ,  e  tutto  ciò  che  restava  di 
Cuma,  e  in  tale  incontro  fu  unito  quel 
vescovato  a  quello  di  Napoli.  Iu  tal  mo- 
do questa  antichissima  e  forte  città  di- 
venne sempre  più  deserta,  quando  Baja 
e  Pozzuolo  vi  fecero,  in  vece ,  affluire  i 
romani  .  A  quel  tempo  anche  il  timore 
dei  fuochi  sotterranei  contribuiva  a  ren- 
derla poco  abitabile.  Soggetta  poscia  a 
Roma  stessa,  quivi  Siila,  dopo  aver  ab- 
dicato la  dittatura  ,  venue  a  finire  tran- 
quillamente i  suoi  giorni  ,  1'  anno  79  a- 
vanti  G.  C.  Molto  favoleggiarono  gli  an- 
tichi scrittori  sulla  famosa  caverna  che 
trovasi  nei  dintorni  di  Cuma,  supponen- 
do che,  avanti  la  fondazione  della  città, 
servisse  questa  di  ritiro  alla  cel.  Sibilla, 
che  quivi  rendeva  i  suoi  oracoli,  e  che, 
dicesi,  sia  stata  consultata  anche  da  Enea, 
approdando  in  Italia.  Fra  le  rovine  an- 
tiche, si  osserva  ancora  un  arco  di  pie- 
tra, di  70  piedi  di  altezza  sopra  20  di 
larghezza,  che  riunisce  due  colline,  gli 
avanzi  di  qualche  tempio  ,  come  pure 
grotte  e  sotterranei  ne'  suoi  dintorni.  Le 
mura  di  Cuma  furono   testimoni  di  rarj 
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Ut  'mi.  il  limi-liti,     i-,    fri    H,  1  ■    .l'ili,     ii'-l     Ilo 

armili  Otta  dritto,  anello  fri  i  oirtigt' 

m-si,   rom. iridali     di    Annibali-,     .-il     i    rO 
mini    sul! <>    ti    ronsuli-    Sempronio,    111    tlll 

i  mimi  furono  sconfitti;  I  altro,  I  io 00 
,">tl  evinti  <•■  C. ,  iii-l  quale  Ottavio  'li 
ifacl  lo  flotti  «li  Pompeo.  L'inno  663 
Mirteti  s' impadronì ,  per  Fame,  di  Cu* 
m.i,  difilla  da  Alig«mo,  fratello  di  Toti* 
l.i,  dopo  l'assedio  di  do  .min».  Virgilio 
pirli  dell  ammirabile  tini  pio  «  1  ■  A|n>llo 
chrt  vedoviti  ■  Cuma  ,  a  della  sui  lor* 
tesso,  da  ali-uni    giadioita    imprendibile. 

Nel  t6*o6,  ilon  Alfonso  l'ini  -ni  -I  ,  mi  li- 
ti di  Napoli,  laceiiilo  uoavar M' auli- 
co sito  «li  questa  città,  vi  si  trovò  un 
j;r.  numero  dì  Mal  un  grechi  e  rOfiMDa 
«.li  sommi  In-ll'//.. i. 
CU  VIA,  baja  del  Brasile,  formata  dall'o- 
ceano Atlantico,  sulla  costa  della  prov. 
di  Mbiriihao,  a  18  1.  N.  O.  da  s.  Lui- 
gi di   IVlaraiiiiao.     Lat.    S.   2°    irj/  ;  long. 

0.  46°   35/.   Ha   5   I.  di   lunghezza,  ed  ì 

1.  di     larghezza.   11   Piracunan     vi    ha    la 
sua  imboccatura. 

CUMANA  o  NUOVA  ANDALUSIA,  prov. 
del  gov.  di  Caracca,  confinante  al  N.  col  ma- 
re delle  Antille  ;  all'È,  col  golfo  di  Paria 
ed  il  delta  dell'  Orenoco  ;  al  S.  con  que- 
sto fi.,  che  Ja  separa  dalla  Cuyana  spa- 
gnuola,  ed  all'  O.  colla  prov.  di  Barcel- 
lona. La  sua  lunghezza,  dall' E.  all'  O.  , 
è  di  65  I.,  la  sua  media  larghezza,  dal 
N.  al  S.,  è  di  56  I. ,  avendo  5,120  I.  q. 
di  superficie.  L' interno  è  coperto  di  mont. 
altissime  ,  fra  le  quali  quella  di  Tutne- 
riquisi  hi  983  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  ed  è  rimarcabile  per  una  immen- 
sa caverna,  che  serve  di  ricovero  a  mi- 
gliaja  di  uccelli  notturni,  e  da  cui  esce 
un  iì.  assai  considerabile.  La  costa,  dal- 
la punta  di  Araya  sino  al  capo  Malapa- 
sca,  è  sabbiouosa  ed  arida,  non  orteren- 
do  che  saline  inesaurabili  ;  il  restante 
del  suolo  è  fertilissimo  ed  irrigato  da 
un  gr.  numero  di  corsi  d'  acqua  ,  che 
prendono  tutte  le  direzioni.  I  principali 
li.  sono:  al  N.  il  Neveri ,  ed  il  Manza- 
nares,  i  quali  si  gettano  nel  mare  del- 
le Antille  -,  all'  E.-  il  Guarapica,  che  met- 
te nel  golfo  di  Paria ,  ed  al  S.  il  Cari 
ed  il  Pao,  affluenti  dell'  Orenoco.  Il  cli- 
ma dì  questa  prov.  è  bollente,  le  notti 
però  freddissime,  a  T  aria  in  generale  sa- 
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Iti  bri.  Produce  suoi  biro  ,  1  m  il .  ■ 
mi,  ,i,  o  BMniioo,  «  li-  iti  vi..,.,  ■  1,1   del 

l'in",    10    DUOOiOM    <li    lui  BMUtO    Li    MI 

ti  ehi  avvicina    l' Ortoooo    offri  Macoli 

imiin-n.i,  dì' qutli  ->i   allevi   un  Dottoro* 

so    bestiami*.      I     bocchi    Iorio  .roiiii    gioiti 

li    mi  priiiofi,  cotti  il  guojai  t,  l  ai  ■  1 1 •' j  , 
il  campatelo    «* <  1  il  braeiletto,    1  viu,- 

no  ili  asilo  a  ilivt-rsi  jaguarì,  loimii,  <•'! 
a  mi  ili  1  ~>  -. niitr  variali!  specie  di  UCttllJ. 
Tuli.»  I.i  costa  abbonda  di  peiOi ,  del 
quali*  lì  la  un  coiisid.  cornili.,  sopì  alt  ul- 
to con  Venezuela  ;  vi  si  trovano  diversi 
porli  comodi  e  sicuri.  Conta  6o,000  a- 
bitanli.  Cumana  o'i  il  capoluogo.  —  Le 
coste  di  queito  pitti  furono  MOperte  , 
nel  l/i')U  da  Alfonso  di  Ojedi  e  da  A- 
inerico  Vespucci.  L'anno  1618  parec- 
chi Irati  domenicani  e  minori  osservanti 
vi  eressero  due  monasteri;  ma  i  selvag- 
gi ,  maltrattati  dagli  spaglinoli,  abbrucia- 
rono due  anni  dopo  questi  conventi  con 
entrovi  i  frali  stessi.  Nel  1622,  Jago  de 
Castello*,  inviato  a  Cumana  oude  vendi- 
care la  loro  morte  ,  vi  eresse  una  for- 
tezza alla  loce  del  fi.  del  medesimo  uo- 
me,  che  bastò  a  tener  in  soggezione  que- 
gli abitanti.  —  Si  da  il  nome  di  Cuma- 
na presentemente  ad  una  prov.  della 
nuova  repub.  di  Colombia  ,  nel  dipart. 
dell'  Orenoco  ,  la  cui  popol.  ascende  a 
70,000  abitanti. 
CUMANA,  citta  del  gov.  e  a  68  I.  E.  da 
Caracca,  capoluogo  di  prov.,  sulla  costa 
merid.  del  golfo  di  Ciriaco,  alla  imbocc. 
del  Mnnzanares  ,  in  un'  arida  pianura. 
Lat.  N.  io0  27'  49";  long,  O.  66"  3o' 
0/x.  Il  clima  è  caldissimo;  durante  il 
giorno  però  il  calore  é  temperato  da 
freschi  venticelli  di  mare  ,  e  1'  aria  è 
pura  e  sana.  Cumana  è  difesa  dal  ca- 
stello s.  Antonio,  posto  sopra  una  colli- 
na nuda  e  calcarea,  ed  ha  3  sobborghi. 
Non  vi  si  osserva  alcuu  edifizio  io  pie- 
tra, e  tutte  le  case  sono  basse,  ed  in  ge- 
nerale leggermente  costrutte.  Non  vi  so- 
no passeggi  che  sulle  rive  del  Maoza- 
nares.  Da  poco  tempo  vi  fu  eretto  un 
collegio.  Questa  città  ha  una  rada,  che 
può  ricevere  tutte  le  squadre  delia  Eu- 
ropa, e  che  cifre  un  eccellente  ancorag- 
gio. Non  vi  si  asporta  che  del  pesce  sa- 
lato per  Caracca  e  per  le  isole  sotto 
vento,  da  cui    s' importano  in  cambio  i- 
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strumenti  aratorj,  vettovaglie  e  diverse 
merci.  GÌ'  inglesi  della  Granata  e  di  Ta- 
bago  fecero  con  questa  città  e  colle  su^ 
vieiuanze  un  consid.  comtn.  di  contrabban- 
do. —  Curaana,  fabbricata  dagli  spagnuo- 
li  nel  1Ó20  ,  fu  la  vittima  di  due  gr. 
terremoti;  quello  del  1766"  la  distrusse 
quasi  per  intero,  e  quello  del  1797  ro- 
vesciò più  di  quattro  quinti  delle  case 
nuovamente  costruite.  Depons  calcola  la 
sua  popol.  a  24000  abit.,  ma,  secondo 
de  Humboldt,  non  arriva  che  da  18  a 
20,000  al  più.  —  Cumana  è  pure  il  ca- 
poluogo del  dipart.  dell'  Orenoco  e  del- 
la prov.  del  suo  nome,  nella  nuova  rep. 
di   Colombia. 

CUMANA,  vili,  indiano ,  sulla  costa  orient. 
della  is.  di  la  Trinità ,  una  delle  picc. 
Antille,  a  1  1.  S.  O.  dal  capo  della  Ga- 
lera che  forma  la  estremità  N.  E.  di 
questa  is.  Dà  il  suo  nome  ad  una  picc. 
baja  su  cui  è  situato. 

CUMANAGOA  o  CUMANAGOTO ,  città 
del  gov.  di  Caracca,  prov.  e  a  10  1.  S. 
S.  E.  da  Gumana,  sul  declivio  di  un'al- 
ta mont.  nella  fertile  valle  del  suo  nome. 
Lat.  N.  io°  16'  «//;  long.  0.  66°  18' 
46//.  Gli  abit.  facevano  una  volta  un 
gr.  comm.  di  perle  che  traevano  da  Cu- 
bagua ,  ma  presentemente  si  occupano 
dell'  agricoltura,  e  spediscono  a  Cnmana 
il  più  stimato  tabacco  del  gov.  di  Carac- 
ca. Conta  800  abit.,  compresi  gli  schiavi 
e  mulatri.  Il  suo  territ.  è  il  più  fertile 
di  tutta  la  provincia. 

CUMAN  DE  TUBA,  bor.  del  Brasile, 
prov.  di  Bahia,  a  62  1.  S.  O.  da  s.  Sal- 
vador. Lat.  S.  i5°  5/  20";  long.  O. 
4i°  24/  20//. 

CUMANI,  picc.  città  dell'  Amer.  settentr. 
nel  nuovo  Messico,  a  100  1.  O.  circa  da 
Mondava,  nella   nuova  Biscaglia. 

CUMANIA,  paese   dUng.  Vedi  Kumania. 

CUMANO  ,  capo  che  forma  la  estremità 
occid.  della  penisola  di  Sabioncello  ,  in 
Dalmazia,  fra  le  is.  di  Lesina  e  di  Cur- 
zola.   Lat.  N.  45°  V  ;  long.  E.    i4°  42'. 

CUMANO  SUPERIORE  ED  INFERIO- 
RE, picc.  luoghi  della  is.  della  Brazza 
in  Dalmazia,  dove  alcuni  vestigi  di  aut. 
fabb.,  ed  altri  monumenti  di  gusto  orient., 
che  quivi  e  nai  luoghi  vicini  si  osserva- 
no ,  possono  far  desumere  che  vi  fosse 
.  piantata  la  città  cap.  della  isola. 
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CUMASSIA,  eitth  della  Guinea  superiora, 
sulla  Costa  d'  Oro,  cap.  del  reg.  di  A- 
chanti,  a  38  1.  N.  dal  Gape-Corso,  a  5o 
1.  N.  N.  E.  dal  capo  delle  Tre  -  Punte, 
e  a  200  1.  O.  da  Benin.  Lat.  N.  6°  34' 
ho"  \  long.  O.  4°  32;  o".  Giace  in  una 
valle  boschiva  e  cinta  al  S.  ed  all'È,  da 
una  palude.  E  questa  la  più  gr.  delle 
città  nere  di  questa  porzione  dell'  Afr.  , 
e  la  residenza  del  re.  La  sua  forma  è 
quella  di  un  rettangolo.  Le  si  da  1  1. 
1|4  di  giro,  non  compresi  i  sobborghi 
che  sono  assai  considerabili.  Le  strade 
larghe,  diritte  ed  assai  proprie ,  hanno 
ciascuna  il  suo  nome,  e  stanno  sotto  la 
vigilanza  di  un  uffiziale  di  polizia.  Le 
case  sono  picc.  ,  costrutte  con  canne  li- 
cite da  un  cemento  di  terra  argillosa  e 
coperte  di  stoppia.  In  mezzo  della  città 
ewi  un  recinto  murato  contenente  i  pa- 
lazzi del  re  e  dei  principi  della  sua  fami- 
glia, e  l'harem.  Il  mercato  è  vasto,  be- 
ne mantenuto,  ed  assai  bene  provisionato 
di  ogni  sorta  di  derrate  ,  e  vivande  di 
bove  ,  montone  ed  anche  di  scimia  ,  di 
cui  si  fa  un  gr.  consumo.  Sonovi  a 
Cumassia  dei  mollahs  o  dottori  che  in- 
segnano a  leggere  e  scrivere  l'arabo.  Que- 
sta città  è  il  centro  di  un  comm.  con- 
siderabilissimo, che  si  fa  colf  interno  del- 
l'Afr.,  e  della  riunione  di  un  gr.  numero 
di  commercianti  e  viaggiatori.  Da  essa 
partono  le  strade  che  vanno  al  S.  alla 
Costa  d'Oro,  ed  al  N.  nel  Sudan,  e 
principalmente  a  Timbouctù,  ad  Haussa 
ed  a  Caschna,  paesi  coi  quali  Cumassia 
mantiene  relazioni,  col  mezzo  delle  caro- 
vane e  dei  suoi  mollahs.  Bowdich  cal- 
cola la  sua  popol.  a  18,000  abitanti.  — 
In  questa  città  fu  conclusa  la  pace  fra 
il  re  di  Achanti  ed  il  governatore  ingle- 
se del  Capo-Corso. 

CUMBA,  fi.  della  Senegambia,  nel  reg.  di 
Futa-Diallon.  Nasce  al  li°  to'  di  lat. 
Ni  e  i3°  4^/  di  long.  O.,  nel  monte  Tan- 
guè,  in  mezzo  a  roccie  di  granito,  e  do- 
po un  corso  sinuoso  di  circa  20  1.  ,  si 
porta  nel  Rio-Grande ,  che ,  in  qualche 
situazione,  prende  il  suo  nome. 

CUMBA  .     città    della    Nigrizia  .      Vedi 

KOMBà. 

CUMBAL,  alta  mont.  e  vulcano  delle  An- 
de, nella  nuova  Granata  ,  ant.  reg.  e  a 
28  1.  N.  E.  da  Quito.  Lat.  N.   o°  ty\ 
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La  sua    sommili»  è    ■stupra   coperti   « I » 

DI'VI'. 

CI  IMBAVA,  il .  dell'arcipelago  Asiatico.  Ve- 
di SvMBftVlt 

CUMBE ,  fili,  della  onora  Granata.  Vedi 

(  lllMIIO. 

GUMBBR,  citta  della  hi.,  prov.  di  Uhter., 
contea  di  Down,  baronia  ili  GaaUeroagh, 
sulla   riva  occid.   del   lago  Straogford  ,  a 

8  I.  S.  E.  da  Belfast  Ha  una  bella  «ra- 
da  lungo    il   mare  ,   ed    «in    ippodromo   di 
2|3   di   I.     di   giro.   Nel    E 7 <) it  ,   le   truppe 
reali   furono    sconfitte   dagf  irlandesi    ri- 
voltosi. 
CUMBE  ULANO,  Cumbria  ,  contea    della 
Ingh.,  col  titolo   di  due,  situata   fra  6/i° 
6'  e  55"  4/  di  Jat.  N. ,  e  fra  4°  29'  e 
6°  48;  di    long.  O.  Gonf.  al  N.  col   gol- 
fo  di  Solway  e  col  Sark,  Liddel ,  Kar- 
shope,   che  la  separano  dalla  Scozia  ;   al- 
l'  E.     colle  contee    di  Norturnberland    e 
di  Durham;  al  S.  E.  con  quelle  di  West- 
moreland  e  di  Lancastro  ;  al  S.    O.    ed 
all'O.  col  mare  d'Irlanda.  La   sua  mag- 
giore lunghezza,  dal  N.  N.  E.    al  S.  S. 
O.,  è  di  25  1,,  la  sua  larghezza  varia  da 
16  a    11    I, ,    e  la  superficie  è    di  circa 
192  leghe.    L'  Eden   ed  il  Derwent    di- 
vidono naturalmente  questa  contea  in  tre 
parti  :  N.  E. ,  centro  e  S.  O.    Ciascuna 
di  esse   rinchiude   un    gruppo    di  mont. 
particolari  ;    quella  al  N.    E.    è  coperta 
dai  Moorlands  occid.,   le  cui  punte  più 
rimare,  portano  i  nomi  di  Thackmoorfell 
e  di  Hartside-fill;  la  parte  centrale,  com- 
presa fra  l'Eden  ed  il  Derwent,  contiene 
le  mont.  di  Skiddaw-forest,  di  Caldbeck- 
fell.di  Catlandsfell;  infine  i  monti  di  Gope- 
landforest,  di  Screes,  di  Sca-fell,  di  Sto- 
neshead-fell,  e  di  Black-Comb, sono  sparsi 
sulla   superficie   della  parte   S.    O. ,  e  la 
loro  altezza  è  di   180  a  63o   tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Se  si  eccettua  la  por- 
zione tenue  irrigata  dalla  Tyne,  e  situa- 
ta all'  E.  della  gr.   lin<»a  divisoria  di  ac- 
que, stabilita  dai  Moorlands  occid.,  tutta 
questa  contea    ha  una  inclinazione  gene- 
rale verso  l'O.,  e  li  fi.  che  la  percorro- 
no, si  mettono  tutti  nel  mare  d'Irlanda. 
I  principali  sono:   1'  Esk  che  s' ingrossa 
col  Liddel  e  colla  Line  ;  l'Eden  che  ri- 
ceve TIrthìng,    la  Calde w  ,    il   Pettrill, 
ed  il  Derwent,  al  quale  si  congiunge  il 
Cocker;  il  Duddon  è  rimarcabile  per  la 
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sui  foce  larga.  Le  ooeti  di  Gnmberland 
sono  poco  interrotte,  1  non  offrono  ohe  nn 
solo  capo  Importante,  quello  <li    i,k  B* 
head    a  quolohe    porto;   ì  principali 
do 1    Whitehaten  ,  Workington,    Mary* 

pori    ed    1  larringlon  .     E    questo   il    | 

dilli  [ngh*    in  cui  vi  sono  più  laghi  <lì 
ogni  nitro;  i  più  ennsid.  sono  quelli  di  I  Me, 

Derrent,  Beeienthwaite,  Grumtnoek,  Bn« 
nerdale  e  Wast.  Pochi  pacai  come  questo 

offrono  una  così   gr.  varietà   nella  superi., 
né   alonno   che   sia    più   interessante     per 

un  naturalista,  e  che  olirà  prospettive    più 

belle.  Le  coite  oatecc  «li   onesta  contea, 

e  le   sue  numerose   moni,   vi  rendono  la 
temperatura  estremamente  variabile;  ma 

però    e    dolce    nelle    valli    a  indie  terre 
basse  ,     soggiornandovi     la    neve   «li    ratio 
più   di   24  ore,  mentre  le  mont.  ne  sono 
coperte   par   6  ed  8    mesi  dell'  anno.    In 
generale   vi    piove  molto  ,    e    soprattutto 
nell'  autunno,     il     che  rende  le    raccolti* 
assai  precarie  ;  non    per     tanto     1'  aria  »*- 
sana,  ed   in  nessun'  altra    parte  del  reg. 
non  si  scorgono    maggiori  prove   di  lon- 
gevità. Il  suolo    è  composto   di   una  ec- 
cellente marna,  che  si  estende  sopra  una 
picciohVssima  parte  della  contea  ;  di    una 
marna   secca   contenente  i   dilierenti   gra- 
di della  marna  bruna  a    terreno    legge- 
ro e  sabbiouoso ,   che    comprende   molle 
valli  ed  i  versato*  di  qualcuna  delle  moni.; 
e  di  una  marna   umida,  specie    di  torba 
nera   che  domina  Ira  le  mont.   e    princi- 
palmente verso  i  confini   delle   contee   di 
Northumberland  e  di  Durham.  Da    che 
1'  agricoltura  fece  varj  progressi  in  que- 
sta contea,  si  resero  fertili    gran  porzio- 
ni di   terreno   un  tempo  incolte,  e  le  rac- 
colte di  biada   e  di  vena   divenute    assai 
abbondanti ,  forniscono  anche   il  bisogno 
per  la    esportazione.  La   educazione   dei 
bestiami  vi  è  pure  considerabilissima,  e 
vi  si  fa  del  butirro   di  eccellente  qualità. 
II  mare,  i  laghi  ed  i   fi.  nudriscono   di- 
verse  specie  di   pesci,  dei   quali  si    prov- 
visionano in  parte  i  mercati  di  Liverpool 
e  di   Londra.  Abbonda  pure  questo  pae- 
se di  volatili  di  ogni    sorta.   Le  miniere 
di  rame  di  Cumberland ,     un    tempo  sì 
produttrici ,    sono  ogggidì    quasi   abban- 
donate ,  ma    importantissimi    in    cambio 
vedonsi  i   prodotti  di    quelle  di    piombo 
e  di  carbone  terroso.    Nel   1814  le  «"** 
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niere  «li  piombo  Hi  Aldslone-moor  pro- 
dussero 9,196  libbre  di  minernle.  Quelle 
di  carbone  le  piti  consid.  stanno  a  Whi- 
tehaven  ed  a  Workington  ;  presso  a 
Borrowdale  si  escava  una  miniera  di 
piombaggine.  Evvi  pure  della  lavagna  di 
bella  qualità,  e  molte  pietre  da  calce. 
Le  fabb.  di  questa  prov.  sono  poco  nu- 
merose, e  consistono  in  tessuti  di  coto- 
ne, tele  da  vele,  tappeti,  carta  e  stoviglie 
di  terra.  Evvi  qualche  fabb.  di  bottiglie. 
I:  principali  articoli  che  si  esportano  so- 
no  :  farina,  grani  di  vena,  metalli,  pietra 
da  calce,  e  qualche  oggetto  manifattu- 
rato.  Per  ciò  che  risguarda  le  curiosità 
antiche  ,  questa  prov.  e  quella  di  Nor- 
thumberland  ne  conservano  esse  sole  più 
di  tutto  il  restante  della  Inghilterra.  Sa 
ne  attribuisce  la  ragione  all'  essere  que- 
ste due  prov.  confinanti  cogli  scozzesi  e 
coi  pitti,  genti  inquiete  e  turbolenti  ,  il 
che  costrinse  i  romani  ad  erigervi  mol- 
tissime fortificazioni,  ed  a  riempierle  di 
buone  guarnigioni.  Per  parlare  intanto 
delle  antichità  che  racchiude  la  contea 
di  Cumberland,  devonsi  ricordare  gli  a- 
vanzi  della  famosa  muraglia  incomincia- 
ta da  Adriano  e  terminata  da  Severo  , 
destinata  a  difendere  i  distr.  merid.  dal- 
le incursioni  dei  briganti  e  dei  caledo- 
nii.  Questa  muraglia  aveva  36  l.  di  e- 
stensione;  incominciava  al  mare  del  Nord 
e  finiva  a  quello  d' Irlanda.  Se  ne  vedo- 
no ancora  alcune  frazioni  bene  conser- 
vate, la  cui  altezza  varia  da  5  a  8  pie- 
di. - —  La  cootea  di  Cumberland,  di  cui 
Carlisle  è  il  capoluogo,  si  divide  in  5 
wards  ,  che  sono  :  Allerdale-above-Der- 
went,  Allerdale-below-Derwent,  Cumber- 
land ,  Eskdale  e  Leath.  Contiene  una 
città,  2  bor.,  18  bor.  a  mercato,  90  par- 
roc.  e  i5«5, 100  abitanti.  Invia  6  membri 
al  parlamento  ,  due  per  la  contea  ,  due 
per  Carlisle  e  due  per  Cockermouth.  — 
Al  tempo  dei  romani,  questa  parte  della 
Ingh.  era  abitata  dai  briganti.  Durante 
la  Eptarchia,  quando  cioè  il  reg.  era  divi- 
so in  7  reg.  diversi  ,  la  prov.  di  Cum- 
berland faceva  parte  del  reg.  di  Nor- 
thumberland.  Malcolmo  I,  re  di  Scozia, 
avendo  assistito  Edmondo,  re  dei  sasso- 
ni, a  riunire  il  Northuraberland  alla  co- 
rona, ricevette  per  ricompensa  Cumber- 
land e  Westmoreland,  ma  Enrico  II,  re 
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a  Ingh.,  riprese  queste  due  prov.  a  Gu- 
glielmo re  di  Scozia  ,  dopo  la  battaglia 
di  Alnwick.  N<d  1626,  sotto  Enrico  VIII, 
Cumberland  fu  eretta  in  contea  a  favo- 
re di  Enrico,  lord  Clifford  ,  nella  cui 
famiglia  rimase  sino  all'anno  1,542,  nel 
qual  anno  fu  eretta  in  due.  pel  principe 
Ruperto,  figlio  di  Federico  elettor  Pala- 
tino, che  sposata  aveva  Elisabetta,  figlia 
unica  di  Giacomo  I.  Questo  principe , 
morto  a  Londra  senza  eredi  legittimi,  nel 
1682,  il  titolo  di  due.  passò  poscia  al 
principe  Giorgio  di  Dan.,  lo  sposo  del- 
la regina  Anna,  creato  da  Guglielmo  III, 
nel  1669,  barone  di  Ockingham  ,  conte 
di  Kendal  e  duca  di  Curaberlnndia. 

CUMBERLAND,  ward  della  Ingh.,  nella 
parte  settentr.  della  contea  dello  stes- 
so nome,  eoo  i8,5oo  abit.,  noti  compre- 
so  Carlisle  che  n' è  il   capoluogo. 

CUMBERLAND  (STRETTO  DI),  uno 
dei  passaggi  che  fanno  comunicare  il 
mare  di  Hudson  coli'  oceano  Atlantico, 
sulla  costa  orient.  della  nuova  Bretagna, 
al  N.  dello  stretto  di  Hudson.  Separa  la 
terra  di  Cumberland  dalla  is.  di  Hall, 
al  S.  della  quale  sta  lo  stretto  di  Fro- 
bisher.  Fu  scoperto  nel  1,585,  ma  non 
fu  ancora  del  tutto  visitato;  i  ghiac- 
ci che  lo  coprono,  quasi  di  continuo,  le 
roccie  ed  i  bassi  fondi  di  cui  è  s^miua- 
to   si   oppongono   a   quella   navigazione. 

CUMBERLAND  (TERRA  DI),  paese 
della  nuova  Bretagna,  all' 0.  dello  stret- 
to di  Davis,  al  N.  E.  del  mare  di  Hud- 
son, e  al  N.  degli  stretti  di  Hudson  e 
di  Cumberland  ,  fra  63°  2o'  e  700  di 
lat.  N.,  e  fra  6~2°  54'  e  790  di  long.  O. 
Non  si  conoscono  con  precisione  che  le 
sole  coste  orient.,  in  cui  si  osservano  le 
baje  di  Home,  di  Merchants,  di  Exeter 
e  di  Kirkwall  ;  i  capi  Searle,  Walsin- 
gham  e  Campbell,  ed  il  monte  Raleigh  ; 
al  S.  si  trova  il  capo  God  '  s-Mercy,  ed 
alla  estremità  S.  O.  il  capo  Maria. 
Quanto  alla  parte  N.  0.,  essa  è  intera- 
mente sconosciuta. 

CUMBERLAND,  is.  del  gr.  oceano  Equi- 
noziale, nell'  arcipelago  Pericoloso  (  Dan- 
gereux).  Lat.  S.  19°  207;  long.  0  i43    i5'. 

CUMBERLAND,  contea  della  nuova  Sco- 
zia, di  cui  occupa  la  parte  più  settentr., 
fra  la  baja  Verte  all'È.,  e  le  baje  di 
Fondy,    di  Chiguecto    e    delle   Mine    al- 
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1'  O.;  la  sua  superficie  a  coperti  di  col» 
line  ••  di    l'i'1'-  moot    cli«   rinchiudono 
abbondanti  miniera    di  carbone  terroso 
Qutiita  contea  e  in  generala  assai  baca 

irrigata!   Vi  sono  moltissimi  tcrrt'iii    palu- 

«]  et  si  ,  dai    quali   la    i»  e    asciugata   non 
partiti  Fradericktowo  n'a    il  suo   laogò 
priucipale. 
GUMBERLAND,  mont.  dagli   Stati-Uniti, 

parie   ilei   ramo     occid.    dei     monti    Alle- 

ghany ,  che    si  estenda  del  N.  K.  al  S. 
O.,  dalla  rive   del  Russelbfork  ,    al  37° 

di   lat.   N.  ,    a   qnella    <l''l   Tennessee,    al 
35°  paralello,  cioè   a   dire,   per   uno  spa- 
zio  di  circa    lOO  leghe.   Nelle  loro   parti 
N.  E.,   queste    mont.    l'ormano    il    confi. 
Ira   lo   stato   di  Kentucky  e   la  Virginia  ; 
al   S.  O.  coprono   il  centro  dello    stato   di 
Tennessee  ;    il  loro   ciglione   stabilisca  la 
divisione   delle   acque  ,   che    scorrono    da 
una  parte   nel  Cumherland,   e    dail  altra 
nel  Tennessee.   Sono     composte    in    gran 
parte  di   enormi   masse  di    nude    roccie, 
rinchiudono   molte   sorg.   pregne    di   allu- 
me, e  forniscono  molta  pietra  da  calce. 
CUMBERLAND,  contea   degli  Stati-Uniti, 
verso   il  centro  della  Carolina   del  Nord. 
E  attraversata  dal  Cape-Fear-river.  Conta 
l4>6°°   abit.,  dei   quali   9,000   bianchi,  e 
5,5oo   uomini  di  colore.  Il  suo  capoluo- 
go è   Fayetteville. 
CUMBERLAND,  is.  dell'Atlantico,  presso 
la   costa   degli  Stati-Uniti,   stato   di   Gior- 
gia, contea    di   Camden.   Lat.  N.  5o°  4^/; 
long.   0.   83°   55'.  Ha   circa     7   1.   l[2  di 
lunghezza   dal   N.   al  S.,  e    la    sua  mag- 
giore larghezza  non  eccede  2   leghe.  Pres- 
so la   sua    estremità     settentr.    evvi   una 
picc.  is.   sabbiosa,  da  cui  è  separata  me- 
diante lo  stretto  di    Cumherland  ;   ai  S. 
è   divisa  dalla  is.  Amelia  all'ingresso  del 
fi.   saint  Mary. 
CUMBERLAND,  fi.   degli  Stati-Uniti,   che 
nasce   nelle  mont.  dello  stesso  nome,  ver- 
so  i  limiti  orient.  dello  stato  di  Kentucky. 
Dopo  aver    irrigato    la  pane    S.    E.  di 
questo  stato,  entra  in   quello  di  Tennes- 
see, di   cui   percorre  la   parte     settentr., 
bagnando  le  mura  di  Nashville,  ritorna 
nel  Kentucky,  e  si   unisce   all'  Ohio,  alla 
riva  sinistra,  a    3  1.     ij2    sopra    il  suo 
confluente  col  Tennessee,    e  a  5    1.    ij2 
S.  O.  da  Salem,  dopo    un    corso    assai 
sinuoso  di  circa  200  1.,  in  una  direzio- 
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ni  generate  dall' E,  .-dl'O.  —  Il  Cam- 
btrland  ha  i2Ó  tese  di  lai  ;hnzsa  >l 
suo  confluente,  ad  1  Nashville,  '>o  I.  su- 
[.'■imi  ni.,  ni-  hi  cima  H.ri  ;  in  quatti  nl« 

luna    larghezza,    ha    CO    |ii<-<  1 1     di     acqua  , 

dal  man  di  novembre  sino  ■  giugno,  a 
10  a  12  dorante  il  reato  dell'anno;  pt" 

rò  nelle  stagione  delle  gr.  piogge  l»  a- 
oquc  s' inoliano  qualche  rolla  a  /jo,  60 
»»  òO  piedi,  ed    inondano    tutte    1<-  paria 

basic  ;  il  suo  corso  essendo  moderato, 
olire  una  navigazione  facile  p<»r  le  golette 
siim  1  Nashville,  ed  anche  tool,  più  e- 
vanti    pp'i    bottelli   di    l5    tonnellate. 

CUMHERLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  morid.  dello  stato  di  Kentu- 
cky, con  8,100  abitanti.  II  capoluogo  è 
Burkee  ville, 

CUMHERLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  S.  O.  dello  stato  di  Maina, 
sull'oceano  Atlantico.  Conia  /j 9,600  abit., 
e  Portland   è   il  suo   capoluogo. 

CUMHERLAND,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti,  stato  di  Maryland,  capoluogo  della 
contea  di  Alleghany,  sulla  riva  sinistra 
del  Potomac,  a  09  1.  N.  O.  da  Washin- 
gton,  e  a  5o   1.   O.  N.   O.    da   Annapoli. 

CUMBERLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  merid.  dello  stato  di  nuovo 
Jersey,  sulla  riva  settentr.  della  baja  di 
Delaware,  con  12,700  abitanti.  Bridge- 
town    n'  è   il   capoluogo. 

CUMBERLAND,  capo  degli  Stati  -  Uniti, 
stato  di  nuova  Yorck,  contea  di  Clintoa 
nel  lago  Champlain,  al  N.  di  Plattsburg 
in  faccia  alla  is.  di  Suth-Hero.  Evvi  in 
vicinanza  una  picc.  baja  dello  stesso  nome. 

CUxMBERLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  alla  riva  destra  della 
Susquehanna,  con  23,6"oo  abitanti.  Il  suo 
capoluogo  è   Carlisle. 

CUMBERLAND,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Adams, 
a  i3  I.  S.  O.  da  Harrisburg,  con  1,100 
abitanti. 

CUMBERLAND,  comune  degli  Slati-Uni- 
ti, stato  di  Pensilvania,  contea  di  Gree- 
ra,  a  72  1.  O.  da  Harrisburg,  con  1,700 
abitanti. 

CUMBERLAND,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Rhode-Island,  contea  e  a  3 
1.  N.  da  Providenza,  sulla  riva  sinistra 
del  Pawtucket,  che  contiene  circa  6,000 
acri  di  foreste.  Vi  si  costruiscono  mol- 
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tissime  barohe.  Sonovi  manif.  di  cotoue 
e  vi  si  lavora  il  marmo  di  Srnithfìeld. 
Conta  e, 600  abitanti. 

CUMBERLAND,  contea  degli  Stati-Uniti, 
verso  il  centro  dello  stato  di  Virgiui*  , 
fra  1'  Appomatox  ed  il  James-river,  con 
11,000  abitanti.  Gartersville  n' è  il  ca- 
poluogo. 

CUMBERLAND,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Virginia,  capoluogo  della  con- 
tea di  Keut,  sulla  riva  destra  del  Pa- 
munky,  a    io  I.  E.  da  Richmond. 

CUMBERLAND,  capo  che  forma  la  estre- 
mità settentr.  della  Terra  dello  Spirito 
Santo,  la  pio.  gr.  delle  nuove  Ebridi  , 
nel  gr.  oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  i4° 
3c/;  long.  E.    10*4°  68'. 

CUMBERLAND,  contea  della  nuova  OIau 
da,  nella  nuova  Galles  merid.,  cinta  al 
10.  ed  al  S.  O.  dal  Nepean,  che  la  se 
para  iu  gr.  parte  dalle  contee  di  West- 
moreland  e  di  Camden.  Gonf.  al  N.  col- 
1'  Hawkesbury-river,  che  la  separa  dal 
la  contea  di  Northumberland,  ed  all'  E. 
col  gr.  Oceauo,  che  forma  sulla  costa 
molti  porti  importanti ,  come  quelli  di 
Botany-bay,  Port-Jakson  e  Broken-bay. 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  23  1.  dal 
N.  al  S.,  e  la  sua  maggiore  larghezza 
di  i4  1.  dall'  E.  all'  O.  Numerose  rami- 
ficazioni di  mont.  di  pietra  bigia  si  spin- 
gono dall'  interno,  abbassandosi  verso  la 
costa  ;  il  suolo,  verso  questa  parte  non 
essendo  che  una  leggera  decomposizione 
di  pietra  bigia,  è  sterile  assai  ;  nell'  in- 
terno è  poco  profondo,  leggero  e  magro, 
ma  di  gr.  fertilità  nei  dintorni  del  Ne- 
pean e  dell'  Hawkesbury.  Questa  contea 
ha  1'  inconveniente  di  mancare  di  corsi 
di  acqua.  Si  trovarono  molti  iudizii  di 
carbone  terroso,  che  sembra  essere  di 
una  qualità  eguale  a  quello  della  Inghil- 
terra. —  Essa  contea  divisa  in  3i  di- 
str.,  rinchiude  Syduey  capoluogo  della 
colonia. 

CUMBERLAND,  baja  sulla  costa  settentr. 
della  is.  di  Juan-Fernandez,  nel  gr.  O- 
ceano,  al  33°  4o'  di  lat.  S.,  e  8i°  20/ 
di  long.  O.  Fu  così  chiamata  dall'  am- 
miraglio Anson.  E  la  più  gr.  della  isM 
ma  aperta  al  vento  del  N.  e  poco  sicura. 
CUMBERLAND-HARBUR,  baja  sulla  co- 
sta S.  E.  della  is.  di  Cuba.  Vedi  Giun- 
tanruo. 
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CUMBERLAND-HUSE,  forte  della  nuo- 
va Bretagna  nel  paese  de'  Knistinoxi, 
sulla  riva  merid.  dello  Sturgeon-lake  , 
presso  la  riva  sinistra  dello  Saskatoha- 
wan,  al  63°  58'  di  lat.  N.  e  io4°  26' 
di  long.  O.  Appart.  alla  compagnia  ingle- 
se del  N.  O.  Il  suolo  dei  dintorni  è  fer- 
tile, ed  ia  generale  assai  boschivo.  Vi 
si  trovano  orsi,  lontre,  rati  muschiati,  ec. 
Si  vedono  molti  cigni,  anitre  selvatiche, 
oche,  ottarde  e  molte  altre  specie  di 
uccelli.  I  laghi  ed  i  li.  sono  pieni  di 
pesce. 

GUMBERLOW ,  bor.  della  Ingh. ,  nella 
contea  di  Hereford. 

CUMBERNAULD,  vili,  della  Scozia,  con- 
tea di  Duubarton,  presbiterio  e  a  5  I. 
N.  E.  da  Glasgow,  sul  canale  di  Forth- 
et-Glyde,  in  una  valle  deliziosa.  Ha  un 
cast,  e  conta  2,900  abitanti.  Vi  è  nei 
dintorni  del  carbone  terroso  e  del  ter- 
reno calcareo. 

GUMBO  ,  vili,  della  nuova  Granata  ,  ant. 
reg.  di  Quito,  a  3  1.  \\l\  S.  da  Guen- 
ca,  e  a  2,000  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  secondo  de  Humboldt.  Ha  in  vi- 
cinanza sorg.  termali,  delle  quali  però 
non   si   fa   alcun   uso. 

GUMBRAY  (GREAT),  is.  della  Scozia, 
nel  golfo  di  Glyde  ,  contea  di  Bute  ,  a 
3j4  di  1.  E.  dalla  is.  di  Bute.  La  sua 
lunghezza  è  di  1  1.  i[2,  e  la  sua  mag- 
giore larghezza  di  3j4  di  lega.  Il  cen- 
tro è  alto  66  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  inclinando  il  terreno  dolcemente 
sino  alla  riva.  Sulla  costa  orient.  stan- 
no li  Reppel-walls  ,  roccie  di  basal- 
to. Questa  is.  è  fertile  111  grani  e  pu- 
mi di  terra,  e  poco  boschiva.  Sonovi  ca- 
ve di  pietra  da  fabb.  e  di  pietra  calca- 
rea ed  un  porto  sicuro  e  comodo.  Con- 
ta  700   abitanti. 

GUMBRAY  (LITTLE),  is.  della  Scozia, 
nel  golfo  di  Clyde,  contea  di  Bute,  a  ij4 
di  1.  S.  da  Great-Gumbray  ,  e  a  i[2  1. 
S.  E.  dalla  estremità  merid.  della  is.  di 
Bute  ;  non  ha  che  i[2  I.  di  lunghezza 
sopra  ij3  di  larghezza.  Evvi  al  S.  un 
ant.  castello  ed  un  faro.  Questa  is.  nou 
racchiude  che  pascoli  avendo  pochissimi 
abitanti.  Vi  sono  diverse  grotte  spaziose. 
GUMBRE  (  la  ),  bor.  di  Spag ,  prov.  e  a 
•7  1.   i[2  E.  S.  E.  da  Caracca ,  nella  E- 

1     stremadura,  e  a  2  1.  i[2  S.  O.  da  Tni*illo, 
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CUMMAES-DE-EN  MEDIO,  bor.  di^png., 
j.rov.  o.  a  ig  I.  l|S  N.  B.  da  Fiativi 
(  Siviglia  ).  Praoda  il  doum  dalla  su;»  pò- 
aisùraa  fra  >  bor.  di  Cumbraa-Mayoral 
e  Giunbrai  de  aan-Bartholoaoat 

CUMBRES  DE  S  AN-B  ARTHOLOME , 
borg.  di  Spag.,  prov,  e  a  k)  I.  N.  B,  da 

Hnelva    (  Siviglia  )  ,    <•   a   3   I.    i|4  8.   S. 
().  da  Frajenal  de  la  Siam. 
CUMBRES-MAYORES,  bor.  della  Spag., 
prov.  a  a  20  I.  JN.  E.  da  Huelva  (Siviglia), 
e   a   2   I.   8.    da   Frajanal   de   la   Sierra. 
CUM-CALESSI,  bor.  e  castello  della  Tur. 
asiatica,   nell'  Anatolia,  sangiacato  e  I   39 
1.   O.  S.  O.   da   Biga  ,    all'  ingresso  dello 
6tretto    dei  Dardanelli  ,    in    Taccia    al  ca- 
stello  di   Sedd-Bahr-calessi  in  Eur.  pres- 
so la  foce  del  Mindere-su  (  Simoìs  ).  Il 
castello,  costrutto  da  Maometto  IV,  non 
difende  che  debolmente  lo  stretto.  Il  I)or. 
è  abitato  da  2,000  turchi,   greci  ed  ebrei. 
Vi  si  fabb.  seterie,  tessuti  di    cotone  ,  e 
stoviglie.   A  qualche    distanza  si  trovano 
i  sepolcri    di  Achille ,  di   Patroclo,   e  di 
Antiloco   figlio    di  Nestore. 
CUM-CHAII,   vili,  della  Persia,    nel  Far- 
sistan  ,    a    io    ì.  S.  S.    E.    da  Ispahan  , 
in     una    valle.   E  residenza    di    un     kan 
dipendente     dal    governatore     d'  Ispahan. 
Vi  si  fa  un  debole  commercio.  Le  rovine 
che  vi  si  vedono,    indicano    essere    stato 
questo  vili,   un   tempo  citta  considerabile. 
Qualche   autore  crede  che  occupi  il  luo- 
go dell'  Obroatis  di  Tolomeo. 
CUMDJUGHAZ,  gr.  rada  foranea  del  mar 
Nero,    sulla    costa    settentr.    della   Tur. 
asiatica ,  saugìacato  di  Djanik,  a  6  1.  N. 
O.  da    Samsun. 
CUMERIO,  ant.  promontorio  della  It.,  che 
si  avanzava    nel   mare    Adriatico,    al    N. 
e  in  vicinanza  di  Aniona. 
CUMI,  città  della  Etiopia,  sotto  1'  Egitto  , 
che  Plinio  dice  essere  situata  sulle  rive 
del  Nilo. 
CUMIANA,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di  Torino ,  prov.  e  a  5  1.  N.  da  Pi- 
guerolo  ;  capoluogo  di  mandamento,  pres- 
so la  riva  destra  della  Cisoia.  Conta  4>5oo 
abitanti. 
CUMIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mar- 
na,  circond.  e  a  5  I.  S.  S.  O.  da  Reims, 
contea    di  Ay,    sulla    riva    destra   della 
Marna,  con  1,000  abitanti.  Sul  suo  territ. 
si  raccoglie  eccellente  vino. 
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CUMK5NAN0,   vili,  dal  rag;  Lnm.-v.-n., 

l>rov.  di  Cramona,  dista  di  Boccino. 
CUMILLAS,    bor.  dalla  Spag.,  prov.   a  a 

8  I.   ija    O.    da  Saotaodar    (  Bnrgot)  , 

sul!1  Atlantico. 
Ci; MIA,  citta  dall'lodostan.  Vedi  Co  1 
CUMMBRTREBS ,   parroc.  dalla  S< 

oontaa  <•  a  4  '•  i|2  ^  8.  E.  da  Damfriaa, 

praabitario  a  a  2  1.   ìja  ().    <la  Annan  , 

prOSSO  la  costa  settentr.  dal  golfo  di 
Solwny.  Evvi  un  castello,  con  1,000  a- 
bitanti.  Sì  rada  sopra  una  vicina  mont. 
la   torre    dal    PentìOSOOtO. 

CUMMINGOBURG,  citta  della  Guyana  in- 
glese, ne  11'  Auier.  merid.  ,  prov.  di  De- 
merary. 

GUMMINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Ham- 
pshire ,  a  8  I.  N.  O.  da  Northampton  , 
e  a  02  1.  0.  da  Boston  con  1,100  a- 
bitanti. 

GUMNACAKLLICH  o  CARLIN  'SSTEP, 
mont.  consid.  della  Scozia,  nella  is.  di 
Arran.  La  sua  sommità  è  composta  di 
un  gr.  numero  di  euormi  colonne  qua- 
drangolari, che  s'  innalzano  irregolarmen- 
te, dietro  il  Goatfield,  al  di  sopra  di  un 
abisso  orribile.  La  sua  altezza  è  di  47*5 
tese. 

CUMNOCK  (NEW),  parroc.  della  Sco- 
zia, contea,  presbiterio  e  a  4  1.  E.  S, 
E.  da  Ayr,  presso  la  sorg.  del  Nith.  Il 
suo  territ.  non  produce  che  vena,  orzo 
e  pomi  di  terra.  Vi  si  allevano  molti 
montoni.  Vi  si  scoperse  una  miniera  di 
piombo,  e  conta   1,700   abitanti. 

CUMNOCK  (OLD),  vili,  della  Scozia, 
contea  e  presbiterio  e  a  3  1.  i[2  E.  da 
Ayr,  sul  Lugar.  Vi  si  fabb.  delle  stovi- 
glie di  terra.  Conta  2,4oo  abitanti.  Evvi 
sul  suo  territ.  una  cava  di  pietra  calcarea. 

CUMUGUTA  ,  vulcani  del  gov.  di  Carac- 
ca, prov.  di  Cumana.  Il  golfo  di  Caria- 
rli sembra,  secondo  la  opinione  di  de 
Humboldt,  avere  qualche  comunicazione 
con  essi.  Vomitauo ,  nelle  loro  eruzioni 
spaventevoli,  gaz  idrogeno  ,  zolfo ,  ed  a- 
cque  calde  e  zolforose.  Spesso  queste 
terribili  eruzioni  sono  accompagnate  da 
gr.  scosse  di   terremoto. 

CUNAMA  o  CANOMA,  fi.  del  Brasile, 
prov.  di  Para,  comarca  di  Mundrucanu, 
che  nasce  sul  confine  della  prov.  di  Ma- 
to-Grosso,  scorre,  dal  S.  al  N.,  attraver* 
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so  a  contraila  abitate  da  popoli  indige- 
ni, e  mescola  le  sue  acque  a  quelli*  ili 
un  braccio  della  Madeira,  chiamato  Tu- 
pynatnbaranas,  a  18  I.  S.  dall'Amazzo- 
ne, dopo    un  corso  di  circa    120  leghe. 

CUNAMESI,  selvaggi  del  nuovo  Messico. 
Gli  spago  uoli  furono  i  primi  che  entrarono 
uel  loro  paese,  e  dicono  avervi  trovate  5 
borgate ,  la  principale  delle  quali  chia- 
mavasi  Cia.  Eravi  in  essa  otto  pubblici 
mercati  ,  e  congetturavasi  aver  potuto 
contenere  più  di  2okOOO  persone ,  tauto 
era  vasta.  Le  case,  costrutte  con  la  cal- 
ce, si  vedevano  dipinte  a  colori  diversi. 
I  selvaggi  fecero  agli  spagnuoli  dei  doni 
di  bellissimi  mantelli,  servendoli  con  vi- 
vande abbastanza  buone.  Sembravano  ric- 
chi di  metalli,  ed  indicarono  le  moni, 
in  cui   potevano   ritrovarsi. 

CUNARDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Como,   distr.  di   Luino. 

CUNAVINI,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Para, 
nella  Guyana  portoghese.  Scorre  dal  S. 
O.  al  N.  E.,  poi  dall'  O.  all'  E.,  e  si  get- 
ta nell'Atlantico,  al  2°  45'  di  lat.  N. , 
dopo   un  corso  di  circa  25  leghe. 

CUNGHT,  tribù  indigena  del  Ghili,  che  a- 
bita  lungo  il  mare  %  fra  il  Valdivia  e 
1'  arcip.  di  Chiloe.  E  assai  bellicosa  ,  e 
spesso  rese  gr.  servigi  agli  araucani  nel- 
le loro   guerre  contro  gli  spagnuoli. 

CUNCIL-BLUFF  ,  monticello  degli  Stati- 
Uniti,  territ.  di  Missuri,  a  12  1.  sopra 
del  confluente  del  Missuri  e  del  fi.  Pia- 
ta, al  4i°  3o/  di  lat.  N.,  e  58  di  long. 
O.;  s'inalza  perpendicolarmente  a  20  tese 
sopra  il  Missuri.  Il  governo  vi  fece  sta- 
bilire un  posto  militare,  quasi  inespugna- 
bile per  la  sua  posizione,  e  che  domina 
il  corso  del  fiume.  E  altrettanto  più  im- 
portante quanto  che  trovasi  uel  mezzo 
le  tribù  indiane,  le  più  numerose  e  pos- 
senti che  abitino  all' O.  del  Mississipi. 
Prima  dello  stabilimento  di  questo  posto, 
gli  ottoesi  ed  i  missurisi  tennero  consi- 
glio sopra  questo  monticello,  il  3  agosto 
i8i4,  ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  a 
tutto  il  territorio. 

CUNCULIANA,  città  espiscopale  dell'  Afri- 
ca, nella  Bizacena,  secondo  la  notizia  e- 
piscopale  dell'  Africa. 
CUNDAYESI,  popolazione  indiana  della 
nuova  Granata ,  che  abita  nella  parie 
occid.  della  vasta  contrada    di  San-Juan 
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de  los  Llanos,  sulle  rive  del  Meta,  della 
fiiiM  e  della  Mattane,  all'È,  di  s.ta  Fé 
di    Bogota. 

CUNDINAMARCA  ,  parte  «ettentr.  della 
nuova  Grauata,  dal  a"  di  lat.  N.  Forma 
oggidì  un  dipart.  della  nuova  repub. 
di  Colombia,  e  comprende  la  prov.  di 
Bogota,  di  Antio.juia,  di  Marion  ita  e 
di  Neiva.  Conta  671,000  abitanti.  Il  suo 
capoluogo  è   s.ta  Fé  di  Bogota. 

CUNDJONG,  citta  delfimp.  Birmano,  prov. 
e  a  3o  I.  S.  O.  da  Pegù,  sulla  riva  si- 
nistra del  Persaim  o  Bassein,  braccio 
dell'  Irauaddy. 

CUNEGES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circoud.  e  a  2  1.  3|4  S.  O.  da 
Bergerac,  e  a  12  I.  i[^  S.  O.  da  Peri- 
gueux;  capoluogo  di  cant.,  con  5oo  a- 
bitanti. 

CUNEN  o  CUNENE,  fi.  che  nasce  nella 
Guinea  inferiore,  reg.  di  Benguela,  fra 
l3°  e  l4°  di  lat.  S.,  e  al  170  di  long. 
E.,  e  scorre  al  S.  verso  paesi  ancora 
sconosciuti.  Non  si  hanno  pur  anco  di- 
lucidazioni sulla  parte  iuienore  del  suo 
corso;  ma  forse  è  l'autentico  fi.  del  Pois- 
sou,  la  cui  sorg.  sino  ad  ora  restò  igno- 
ta, e  che  forma  il  conf.  della  Cimbebasia 
dell' Ottentozia,  e  si  perde  nell'Atlantico 
sotto   260   30'   di  lat.   S. 

CUNEO,  divisione  degli  Stati  sardi,  conf. 
al  N.  colla  divisione  di  Torino;  all'È, 
con  quelle  di  Alessandria  e  di  Genova, 
al  S.  con  quella  di  Nizza,  ed  all'O.  col- 
la Francia.  Le  alpi  Marittime,  che  for- 
mano il  limite  O.  e  S.,  come  pure  gli 
Apennini  che  completano  questo  ultimo 
limite,  vi  si  estendono  consid.,  e  danno 
origine  a  numerosi  corsi  di  acqua,  fra  i 
quali  il  Po,  ingrossato  dalla  Vraita,  dalla 
Maira,  dalla  Stura,  dal  Tanaro,  dal  Bel- 
bo  e  dalla  Bormida.  —  Si  divide  nelle 
4  prov.  di  Alba  al  N.  E.,  Cuueo  al  S. 
O.,  Mondovì  al  S.  E.  e  Saluzzo  al  N.  O. 
La  sua  lunghezza,  dalf  O.  ali  E.,  è  di 
2Ó  leghe.  La  sua  maggiore  larghezza, 
dal  N.  al  S.,  è  di  4  li  e  la  sua  super- 
ficie di  circa  32  0  leghe.  Conta  02  2,000 
abitanti.  Cuueo  n'è  il   capoluogo. 

CUNEO,  prov.  degli  Sfati  sardi,  confinante 
al  N.  con  quella  di  Saluzzo,  all'  E.  con 
quella  di  Mondovì,  al  S.  colla  divisione 
di  Nizza ,  ed  all'  0.  colla  Francia.  La 
sua  lunghezza,  dall' E.  all'  O.,  è    di    i4 
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I.,  I.i  m.uli.i  l.iij.;lu?//..i,  d.il  IN.  .il  8  ,  <§Ì 
g  leghe,  ««  la  IttptI  Bcifl  'li  circi  ■ 
legln-.  Le  alpi  Marittime,  ohi  la  uin 
\\  S.  tei  kII'Oi  li  ooproDo  in  gr<  parti 
eolia  loro  nmificawoni.  Li  Stara  a  li 
Mairi  di  m»ii«>  i  ti.  principili.  Evvi  in  ol- 
ii.- \u\  j;r.  minimo  dì  Conili  d'ìrrigisiooe. 
Produce  biade,  inaisi,  vino,  frutti,  iati  ■ 
ClOipe.    Vi    si    alleva    nmllo    beitilOM    Ri 

ferro,  piombo,  marmo,  lavegoi,    i    101 
termali.  Quitti  prot,,  chi  proti    •  '  oo« 

me  ci ii  1  suo  capoluogo,  e  ohi  la  parti 
dalli  divisioni  puri  dnl  dobm  titano, 
£  immlniitriti  di  un  iotindinti  genere* 
lo  di  seoonda  olissi,  e  m  divida  oai  sa* 

guenti  in  mandamenti:  Borgo  s.  Dil* 
mano,  Bovee,  Duioi,  Ciriglio,  Centnllo, 

Chiusa,  Cuneo,  s.  Damiano  di  Cuneo, 
Demolite,  Dronero,  Follino,  Limone, 
Peveragno,  Preiao,  Roocavioue,  Valdieri, 
Valgrana,  Villalallelto  e  Vinadio  ,  che 
comprendono  6i  cornimi,  e  143,700  a- 
bitanli. 

CUNEO,  Caneum,  città  degli  Stati  sardi, 

capoluogo  di  divisioue,  di  prov.  e  di  man- 
damento, sopra  una  collina  elevata,  al 
continente  della  Stura  e  del  Gezzo,  a  4 
1.  5|4  S.  S.  E.  da  Saluzzo,  e  a  17  I.  S. 
da  Torino.  E  sede  di  un  vesc.  s  uff  rag. 
dell'  arciv.  di  Torino,  e  di  una  prefett. 
di  giustizia  di  prima  istanza,  della  giu- 
risdizione del  seuato  di  Torino.  Questa 
città  è  ora  cinta  da  una  semplice  mu- 
raglia con  due  porte.  La  strada  princi- 
pale è  bella,  larga,  fornita  di  portici  per 
tutta  la  sua  lunghezza  e  di  botteghe, 
ed  irrigata  da  un  ruscello.  Le  altre 
strade  però  non  sono  che  vicoli  .  — 
Cuneo  rinchiude  tre  chiese,  sette  con- 
venti di  entrambi  i  sessi,  un  ospeda- 
le, un  ospizio  per  gli  orfani,  un  colle- 
gio reale,  e  pubblici  bagni  ;  è  notabile 
1'  edilizio  del  palazzo  pubblico.  Souovi 
parecchi  filatoi  di  seta,  e  qualche  fabb. 
di  stoffe  di  seta  e  lana.  La  sua  posi- 
zione ne  favoreggia  mollo  il  coma),,  che 
consiste  in  grani  ,  canape  e  seta,  e  la 
rende  il  luogo  di  transito  di  tutte  le 
merci  di  Nizza,  destiuate  per  la  Lom- 
bardia, la  Svizz.  e  l'Alemagna.  Vi  si  ten- 
gono due  annue  fiere,  e  conta  i6,5oo  a- 
bilanti.  Fu  questa  un  tempo  forte  città  ed 
atta  a  sostenere  molti  assedii.  Nel  16^1, 
lu  presa   dai  francesi,  sotto    il    comando 

Tom.  II.  P.  I. 
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d«d   conte   di    li.  11  inni  1    din  loti    il    1 

'Il  Luigi  EHI,  mi  li  1  .■  ,1,1  Utl  OOO  il  du- 
ri 'li  S.i\'i|  1  L'  ai  .«-li  m  uni  «li  NUOTO, 
mi    invino,    Dal    1 6*0/1     ..    1701,    [\,.|     1706, 

dm  .mi''  I  medio  di  '1  <n  ino  ,  l.i  <ln- 
«  li  1  .-..i  di  Bavoji  quivi  si  ritirò 
■tonai  un  nuovo  attedio  nel  17VV  ■  1 
i  francali  1  ^lt  spigo  noli  furono  ab" 
bligiti  'li  lavarlo,  dopo  uni  bittag lia  .1 
loi  0  disoi|  il  '    (  iaddi  io  poter  dei  li  .m- 

«•'•si    nel    1796,   in    seguito    del    trillato  <li 

pati  col  n  di  Sardegna.   Po  preti    da* 

gli    austriaci,    dopo     <)     giorni     ili     trince.i 

aperti  nel  1790,  <•  fiaalsnente  fa  ripresa 
dai  friBoesi,  in  conseguenze  dalli  famosa 
battaglia  di  Marengo.  Allora  furono  di- 
strutto le  sue  fortificasioni  <•  oenvertite 
in  ameni  passeggi.  Incorporata  all'  imp. 
francese,  divenne  il  capoluogo  del  dipart, 
della  Stura. 

CUNERSDOHF,  vili,  dagli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Bnndeburgo,  reggenza,  circ.  e 
ali.  i[4  E.  da  b'rancfor  t-sull'-Od'i . 
Conta  200  abitatiti.  Nelle  sue  vieni, inze 
i  prussiani  Intono  sconfitti  dai  russi,  il 
giorno   12  agosto   1769. 

CUNETiO,  città  della  is.  d'Albione,  fra 
Veriucìo  e  Spinae,  secondo   l'itinerario 

di    Autunni". 

CUNEUS  o  CUNEUS  AGER,  moderna- 
mente Algarvia,  contrada  della  Spag., 
nella  Licitatila.  Questa  parte,  separata 
dal  restante  del  paese,  dalle  montagne 
del  N.,  formò  sotto  gli  arabi,  un  picc. 
stato,  chiamato  reg.  di  Algarvia,  o  del- 
l' Ouest. 

CUNEUS,  promontorio  della  Lusitania,  se- 
condo Plinio,  oggi  Cabo  di  Santa  Maria. 

CUNFIN,  ruscello  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
be,  circond.  di  Bar-sur-Seine,  cant.  di 
Éssoyes.  Prende  origine  presso  Cunfin,  e 
si  congiuuge  all'Ource,  alla  riva  destra, 
superiormente  a  Verpillieres,  dopo  uu 
corso  di  2  1.,  interamente  navigabile  con 
zattere. 

CUNGIESI,  popolazione  indiana,  che  abi- 
ta al  S.  della  nuova  Granata,  fra  l' Ica 
ed  il  Napo,  e  fra  74°  20'  e  76°  3o'  di 
long.   O. 

CUNHA,  bor.  del  Brasile,  prov.,  comarca 
e  a  5o  1.  E.  N.  E.  da  s.  Paolo,  sopra 
un'  altura,  presso  a  Jaouhy.  Lat.  S.  20° 
o'  3o"  ;  long.  O.  46°  49'  °">  Quantun- 
que sotto  la  -  zoua  torrida,  il  clima  ò 
107 
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assai  sano,  è  tutte  le  frutta  del  mezzodì 
dell'Eur.,  come  pure  i  cereali,  crescono 
in  abbondanza  sul  suo  territorio.  Gli 
abit.  allevano  una  gr.  quantità  di  porci 
e  di  volatili. 

CUNHAHU  o  CRUMATAHY,  fi.  del  Bra- 
sile, prov.  di  Rio-G  rande  do  Norte.  Scor- 
re dal  S.  O.  al  N.  E.,  irriga  un  gr.  nu- 
mero di  stabilimenti,  e,  dopo  aver  rice- 
vuto molti  fi.,  si  getta  nell'Atlantico,  riu- 
nendosi al  Mopebu,  a  20  1.  S.  E.  dal 
capo  s.  Rocco.  Non  è  navigabile  che  da 
canoti  e  per  qualche  lega  soltanto. 

CUNHINGA  ,  fi.  della  Guinea  inferiore  , 
nella  parte  N.  E.  del  reg.  di  Benguela, 
che  ha  origine  al  11°  io7  di  lat.  S.,  e 
18"  di  long.  E.,  e  si  porta,  alla  sinistra, 
nella  Goanza,  a  60  1.  E.  dal  forte  Pe- 
dras,  dopo  un  corso  di  ^5  leghe.  Il  ter- 
rit.  all'  E.  di  questo  fi.  porta  lo  stesso 
uome. 

CUNI,  ant.  città  della  Gedrosia,  alla  sorg. 
del  fi.  degli  Arabiti. 

CUNICI,  città  della  gr.  is.  Baleare,  secondo 
Plinio,  il  quale  le  attribuisce  i  medesi- 
mi diritti  che  quelle  del  Lazio.  Trovasi 
sulla  carta  del  d' Anville. 

CUNICULARI,  isolette  del  mare  Medit. , 
che  Plinio  situa  fra  le  is.  di  Corsica  e 
di  Sardegna.  Non  sono  oggidì  che  sem- 
plici scogli,  o,  come  altri  vogliono,  Pullo 
all'È,  della  Sardegna,  e  Bizza  e  Spera- 
gia  dette  le  Sanguinarie. 

CUNILLERA,  isoletta,  che,  con  altre,  sta 
intorno  a  Pnerto  Magno  nella  is.  di  Ma- 
jorca. 

CUNION-GHARION,  promontorio,  che  To- 
lomeo mette  nella  parte  S.  E.  della  is. 
di  Sardegna. 

CUNISTORGIS,  gr.  città  della  Spng.,  nel- 
la Lusitania,  e  situata  nel  paese  abitato 
dai  cunei,  secondo  Appiano.  Potrebbe 
essere,  a  parere  di  taluno,  la  città  di 
Conistorsis,  nominata  da  Strabone  ,  e 
eh'  egli  assegna  ai  celti. 

CUNLHAT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dome,  circond.  e  a  4  !•  N.  O.  da 
Ambert,  e  a  9  1.  E.  S.  E.  da  Clermont- 
Ferrand,  capoluogo  di  cantone.  Ha  fabb. 
di  cammellotti,  stamigne  e  tele.  Vi  si 
tengono  5  annue  fiere,  e  conta  2,900  a- 
bitanti. 

CUNNINGHAM,  k.  della  parte  occid.  del 
kgo  Eriè  ,  che    appart.  agli  Stati-Uniti , 
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stato  dell'Ohio,  al  N.  E.  della  baja  di 
Sandusky.  Ha  circa  2  1.  di  lunghezza, 
ed    1   1.  di  larghezza. 

CUNNINGHAM,  distr.  della  prov.  di  Ayr 
nella  Scozia,  assai  abbond.  in  grani ,  e 
con   ottimi  pascoli. 

CUNREUTH,  vili,  del  reg.  di  Bav.,  circ. 
della   Rezat. 

CUNTERS,  vili,  della  Svizz.,  a  4  1.  N.  E. 
da   Coirà. 

CUiStJS  IT  ANI,  pop.  che  abitava  sulla  co- 
sta orient.  della  is.  di  Sardegna,  secon- 
do Tolomeo. 

GUXZENDORF,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  14  1. 
5[4  S.  O.  da  Breslavia,  circ.  e  a  2  1. 
i|4  N.  E.  da  Habelschwerdt.  Ha  tre 
sorg.   minerali,  e   1,200  abitanti. 

CUON,  vili,  della  Fr.,  dipart.  della  Vien- 
na, presso  la  Dive,  a  6  1.  N.  0.  da  Poi- 
tiers. 

GUOP,  una  delle  is.  Caroline,  nel  gr.  0« 
ceano  equinoziale,  al  S.  della  is.  Hogo- 
len,  al  70  45;  di  lat.  N.,  e  l56°  di  long.  E. 

CUORGNE\  Corgnatum,  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisione  e  a  8  1.  ij4  N.  da  Tori- 
no, prov.  e  a  4  1-  2j3  O.  S.  O.  da  Ivrea, 
capoluogo  di  mandamento,  a'piedi  di  una 
collina,  sulla  riva  destra  dell'  Orca.  Ha 
due  chiese,  tre  conventi  ,  un  ospedale  , 
ed  una  fonderia  di  rame.  Quivi  fiorisco- 
no assai  e  la  industria  ed  il  commercio. 
Vi  si  teugono  due  mercati  settimanali,  e 
conta   3,3oo   abitanti. 

CUPANG  o  BABAO,  baja  sulla  costa  S. 
O.  della  is.  di  Timor,  una  delle Molucche, 
nell'  arcip.  della  Sonda.  Ha  5  1.  di  pro- 
fondità sopra  4  di  largnezza,  ed  è  for- 
mata al  S.  O.  dalla  is.  di  Semao,  ed  al 
N.  da  una  punta  di  quella  di  Timor. 
E  aperta  all' O.  Questa  baja  offre  un  ec- 
cellente ancoraggio  dal  principio  di  mag- 
gio sino  alla  fine  di  ottobre.  Una  picc. 
is.  bassa,  cinta  da  scogli,  si  trova  nel 
mezzo  della  sua  apertura.  Le  rive  di 
questa  baja  offrono  una  bellissima  pro- 
spettiva. 

CUPANG,  città  e  capoluogo  dei  possedi- 
menti olandesi  nella  is.  di  Timor,  una 
delle  is.  della  Sonda.  È  situata  sulla  ba- 
ja del  suo  nome,  al  10°  g/  55/;  di  lat. 
S.  e  121°  8'  l3"  di  long.  E.  Un  fi.  la 
separa  in  due  parti,  riunite  da  un  pon- 
te di  legno.  Questa  città  si  compoue  di 
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l.'io   a   200    case,    disperse    senza     iilctni 

piavo,  i  quali  tetta  in  lagno,  od  In  barn* 

Jtù.  Le  su;». le  sono  ombreggiata  da  •>'- 
Imtì.  All'O.  ita  il  forte  Concordia,  eha 
difenda  la  rada  ;  aaao  e  natnralaaanta 
fortificato,  dalla  parta  del  maro,  di  roo 
aia  iaaoceiaibili,  a  da  quella  il»  terra  e 
abbastanza  Forte  onde  ribatterà  ;;li  as- 
salii (Ini  naturali  del  paeia.  Dall'  altra 
parta  del  forte  ,  e  Ittita  rive  «lei  onera  , 
ewi  un  quartiere    abitato  da  ohtaeiii   LI 

comm.   di   Gupaog    sta     Ira     le     mani     di 

queati  ultimi,  eha  ipedìicooo  alla  China 
h  BMggior  parte  delle  derrate  dèlia  iso- 
la. Nei  i6l5,  gli  olandesi  ne  scacciarono 
i  portoghesi. 
CUPAR,  città  della  Scozia,  capoluogo  del- 
la contea  di  Fife,  e  sede  di  presbiterio, 
a  5  1.  O.  da  s.  Andrew's,  e  a  9  1.  l]2 
N.  N.  E.  da  Edimburgo,  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Edeu.  Essa  è  antichissima. 
Le  strade  sono  in  generale  proprie,  la- 
stricate, e  bene  illuminate.  Sono  notabi- 
li la  sala  della  contea,  la  prigione  eret- 
ta di  recente  sulla  riva  destra  dell'Eden 
ed  una  chiesa  di  stile  moderno.  Cupar 
possedè  un'  accademia  ,  una  biblioteca 
pubblica,  una  stamperia,  parecchie  fabb. 
di  tele  stampate,  candele  e  corde,  dei 
conciatoi  e  molti  fondaci.  Vi  si  tengono 
8  annue  fiere.  Unitamente  a  Perth,  Dun- 
dee, Forfar  e  s.  Andrew'  s-,  manda  un 
membro  al  parlamento.  Conta  6,000  a- 
bitanti.  Souovi  molti  cast,  nei  dintorni. 
Nel  l5Ó9,  vi  fu  concluso  a  Garlie-bank, 
al  S.  della  città,  un  trattato  fra  il  duca 
di  Chatelherault ,  generale  in  capo  di 
Maria,  regina  di  Scozia,  ed  il  conte  di 
Argyle,  capo  dell'armata  federata. 

CUPAR-ANGUS,  citta  della  Scozia,  contea 
e  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Perth,  ed  alla  stes- 
sa dist.  S.  O.  da  Forfar ,  presbiterio 
«li  Meigle,  sulla  riva  sinistra  del  Tay. 
Una  picc.  porzione  di  questa  città  di- 
pende dalla  contea  di  Forfar.  Essa  è  di 
forma  assai  irregolare,  ma  le  case  mo- 
derne sono  molto  bene  fabbricate,  e  le 
strade  lastricate  ed  illuminate.  Ha  fabb. 
di  tele  e  de' conciatoi.  Vi  si  tengono  5 
aunue  fiere,  e  conta  2,3oo  abit.  —  Si  ve- 
dono in  viciuanza  gli  avanzi  di  un  campo 
romano,   ed  altri  monumenti  di  antichità. 

CUPEIVTINO  ,  città    del    reg.  di  Napoli . 
Fedi  Copf.rtino. 
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CUPHA,  fi.  della  Saraaaaia  euro) 
do  Cedrano,  oitata  dell!  Orteliot 

CUPHA  0  CUPHE  oiti  .  .1.11  Ur.,  „■•!- 
l'interno  della  Libia,  leoonde  Tolomeo, 
ohe  la  situa  preno  al  Ni     , 

CUPHITE8,  GUFITI,  Dazione  delle  [odia, 
jiogata  da  Alessandro,  secondo  Quinto 
Curato. 

Clll'ICA,  vili,  e  porto  di  mare  della  nuo- 
ta Granata,  sulla  costa  della  pror.  dì 
Birnquete,  all' ingresso  della  baja  di  l'a- 
nerna,  ed  ellimboee.  del  fi.  del  suo  no- 
ni-. Lati  N.  70  \V\  long.  O.  8o°  6'. 

CUPRAE  o  CUPRA,  ant.  città  mariti,  del- 
la It..,  nel  Piceno,  posta  da  Tolomeo  fra 
il  Trento  e  Mairi  rumi,  <•  notata  dal 
d'  Anville  al  S.  di  lurmurn.  Si  credo 
che  coriisponda  a  s.  Benedetto.  — 
Tolomeo  indica  pure,  nell'interno  del 
Piceno,  in  luogo  montuoso,  al  di  là  del 
Trento,  una  città  dello  stesso  nome,  che, 
secondo  La  Martiniere,  esser  potrebbe 
"Loreto. 

CUQ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e  Ga- 
ronna,  circond.  e  a  3  1.  i|2  S.  S.  E. 
da  Agen,  cant.  e  a  1  1.  N.  E.  da  Eslaf- 
ford,   sopra    un'altura,   con   6~00    abitanti. 

CUQ  o  CUQ-TOULZA,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. del  Tarn,  circond.  e  a  3  1.  3j4 
S.  S.  E.  da  Lavaur ,  e  a  10  ij2  1.  S. 
S.  O.  da  Alby;  capoluogo  di  cant.,  deli- 
ziosamente situato  sopra  un'altura.  Con- 
ta   1,000   abitanti. 

CUQUENI  o  CUGUENI,  pop.  della  Gal- 
lia   Aquitania,  secondo  Tolomeo. 

GUR,  fi.  di  Francia.  Vedi  Cure. 

CURA  DI  AFFAITATI,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona  ,  distr.  di 
Pizzighettone. 

CURA  (SAN  LUIS  DE),  città  del  gov. 
e  a  26  1.  i[2  S.  O.  da  Caracca,  in  una 
vallata,  in  mezzo  a  montagne.  Lat.  N.  io" 
2'  47";  long.  O.  700  ó'  o'f.  Il  clima  h 
caldo  e  secco.  Ha  una  chiesa  cel.  pei 
miracoli  attribuiti  alla  Madonna  de  los 
Valencianos.  Conta  4,°00  abitanti.  Il  suo- 
lo è   fertile,  soprattutto  in   pascoli. 

CURAC\0,  CURASSAO  o  CURAZZAO, 
una  delTe  Antille  sotto-vento,  presso  la 
costa  del  Caracca,  a  18  I.  N.  E.  dal  ca- 
po s.  Romain  ,  al  ia°  di  lat.  N.  e  700 
5o'  di  long.  O.  Ila  20  I.  di  lunghezza 
sopra  4  a  5  di  larghezza.  E  mancante 
di  aequa,  ma  però  a  fonia  di  lavori  e  di 
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cure  sì  giunse  a  farle  produrre  tabacco, 
zucchero  in  quantità,  e  frutta  deliziosa 
Il  prodotto  che  danno  le  sue  saline  è 
un  oggetto  considerabile.  Vi  si  scoperse 
Ha  poco  tempo  argento,  rame  e  (erro,  e 
si  pretende  anche  recentemente  nella 
picc.  is.  di  Aruba,  dipendente  da  Cura- 
c,ao,  una  miniera  di  oro  purissimo  ,  da 
cui  si  estiaggouo  pezzi  di  questo  metal- 
lo di  un  volume  estraordinario.  Curac.ao 
ha  un  porto  eccellente,  ed  il  ragguarde- 
vole cornai,  di  contrabbando,  che  vi  si  fa- 
ceva cogli  stabilimenti  spagnuoli,  la  ren- 
deva una  città  di  gr.  importanza ,  anche 
perchè  in  questo  suo  porto  si  rifuggiva- 
no per  Io  passato  tutte  le  nazioni  iu  tempo 
di  guerra.  Si  calcola  la  sua  presente  po- 
pol.,  secondo  Boyer-Peyreleau,  a  5(5,000 
abit. ,  fra  i  quali  4*000  bianchi.  Quasi 
tre  quarti  di  questi  ultimi  sono  ebrei , 
e  quasi  tutta  la  popol.  è  contenuta  in 
Willemstadt,  eh'  è  il  capoluogo  della  iso- 
la. Si  stimano  i  prodotti  di  essa  486,420 
franchi.  —  Gli  spagnuoli  erano  padroni 
di  Curnc.ao  sino  dal  1627,  ma  ne  furo- 
no scacciati  dagli  olandesi,  che  se  ne  im- 
padrouirono  nel  i6ù2.  Fu  presa  dagli 
inglesi  nel  1798,  restituita  per  la  pace 
di  Aoaieus,  ripresa  da  essi  nel  1806,  e 
poscia  di  nuovo  resa  agli  olandesi  nel 
1814. 

CURACAO  (PICCOLA),  is.  del  mar  del- 
le Antille,  presso  la  costa  settentr.  del- 
l'America merid.,  ali.  dalia  estremità 
S.  E.  della  is.  di  Cura^ao. 

CURAGO,  vili,  del  reg,  Lom.  Veri.,  prov. 
e  dislr.  di  Belluno. 

CURAI ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Belluuo,  distr.  di  Mei. 

CURAMO,  lago  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Beoin,  reg.  di  Kosia,  pres- 
so ed  all'  E.  della  foce  del  Lagos,  col 
quale  comunica.  Nou  è  separato  dall'O- 
ceano che  per  una  stretta  lingua  di  ter- 
ra. Ha  Girca  12  1.  di  lunghezza,  eli. 
nella  sua  media  larghezza. 

CURANAVES,  nazione  indiana  del  Brasi- 
le, nella  parte  occid.  della  prov.  di  Gu- 
yana.  Abita  all'  E.  della  Hyapura ,  fra 
20  e  20  3o'  di  lat.  S. 

CURANTIN,  fi.  dell' Amer.  merid. ,  che 
serve  di  limite  ori'enf.  alla  parte  della 
Guyana  olandese  ceduta  alla  Inghilterra. 
Nasce  nelle  mont.  del  paese  dei  Guacana- 
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yas,  scorre  dal  S.  al  N.,  e  si  getta  tifili' At- 
lantico, al  6°  22/  di  lat  N.,  dopo  uo 
corso  di  circa  4°  leghe.  Ila  quasi  1  I. 
di  larghezza  alla  sua  imboccatura;  il  suo 
letto  è  poco  profondo  e  ripieno  di  ban- 
chi sabbiosi ,  di  picc.  is.  e  di  roccie  , 
che  vi  formano  alcune  cascate,  ed  impe- 
discono la  navigazione. 

CURAPORINA,  citta  delle  Indie,  al  di  qua 
del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

CURARAY  o  CURASAY,  fiume  della 
nuova  Granata,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
le Ande,  al  N.  del  monte  Langanate,  a 
22  1.  S.  E.  da  Quito,  scorre  dall'  O.  N. 
O.  all'È.  S.  E.,  attraverso  un  paese 
piano,  abitato  da  differenti  popolazioni 
indiane,  e,  dopo  aver  ricevuto  molti  pica. 
fi.,  va  a  gettarsi  nel  Napo,  nel  paese  de- 
gli Abijira9,  alquanto  sotto  di  s.  Miguel, 
dopo   un  corso  di   120  leghe. 

CURCIAT-DON-GALON,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell'  Ain ,  circond.  e  a  7  1.  N.  da 
Bourg,  cant.  e  a  1  1.  i[2  N.  E.  da  Saiot- 
Trivier-de  Courtoux ,  e  conta  i,3oo  a- 
bitanti. 

CURCO ,  picc.  porto  della  Tur.  asiatica  , 
pascialicato  d' Itchìl,  sangiacato  e  a  6  1. 
E.  da  Sèlef-Kèh,  sul  Mediterraneo.  Non 
evvi  più  che  una  cittadella  in  rovine,  e 
numerosi  avanzi  dell' ant.    Corycus. 

CURCO  ,  capo  della  Tur.  asiatica  ,  sulla 
costa  occid.  dell'Anatolia,  sangiacato  di 
Soglah.  Si  avanza  all'  E.  del  capo  Bian- 
co ,  nel  golfo  di  Scala-Nuova.  Lat.  N. 
38°  io';  long.  E.  240  ib'. 

CURCUM,  città  che  Tolomeo  situa  nel- 
l'interno della  Liburnia. 

CURDI,  popoli  dell'Asia.  Vedi  KuRor. 

CURDISTAN,  paese  dell'Asia.  Vedi  Kur- 
distan. 

CURDO ,  e  più  anticam.  Niphates-mons, 
lunga  catena  di  mont.  che  fa  parte  del 
Tauro,  e  che  si  estende  dall'  Eufrate  si- 
no alle  mont.  di  Tchildir ,  che  sono  i 
ruotiti  Caspi!  degli  antichi.  Separavano  uu 
tempo  la  grande  Armenia  dalla  Mesopo- 
tamia  e  dall'Assiria,  ed  ora  fra  l'Eu- 
frate ed  il  Tigri  dindono  la  Turcoma- 
nia  dal  Diarbeck. 

CURE  o  CUR,  Chora,  fi.  di  Fr.,  che  na- 
sce nel  comune  di  Gien  ,  al  N.  E.  di 
Chateau-Chinon ,  sul  confine  dei  dipart. 
di  Snona  e  Loira  e  della  Nièvre  ,  attra- 
versa una  porzione  di  questo  ultimo,  si 
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porla  poscia  io  quello  deli'Yonnt,  ove  sì 

i   iih[   fi.  di    questo  nome  ,     alla    riva 
lastra,   presso  u  Gravati!,   dopo  aliar  pe- 
sato all'È.,    e    presso   di  Mont-S.iu   li •  ■  , 
Vezel.iy,  a  ••  More,    presso  di  Arcy  ,  e 
i  Veruianton,  e  dopo   aver  percorso  uno 
stadio  di  circa   21   I.  dal  S.  al  N.,  delle 
■  piali    l4  di  condotta  a  legname  sciolto, 
da  Mont-Sauche    sino    nd   Arcy,    e  5  1. 
di  navigazione  con  zattere,  da  questo  pun- 
to sino  airVonne,  facilitata  di  picc.  [>••'- 
tugì;  ma   vi   si   provano   grandissime  dif- 
ficoltà  da  Mont-Snuche  sino  alla  riuniu- 
ne  del  Cousin.  Queste  difficolta  sono  tali, 
che  i  legnami  partono   da  Mont-Sauche 
e  nou   arrivano  che  alcuni  mesi  dopo.  — 
Gli  alìluenti  del  Cure,  tutti  per  condot- 
te a  legname  sciolto,    sono:   il  s.  Marc, 
il  Clialau/.  ed   il   Gousiti. 
CURE,   vili,  di  Fr.,  dipart.  dellTonne,  sul 
ri.  dello  stesso  nome  ,    a    3  1.  S.  O.  da 
Avallon. 
CUREMONT  ,  hor.    di  Fr.,   dipart.  della 
Correze,  circond.   e  a   5  1.   i|2  S.  E.  da 
Brives,  e   a  6  1.   3[4  S.    da  Tulle,  cant. 
di  Meyssac,  sulla  riva  destra  del  Mou- 
mOD.  Conta   700   abitanti. 
CUREN,    citta   dell'Air,   nel   reg.   di  Tri- 
poli, al  N.  del  deserto  di  Barca.  Crede- 
si  1'  antica   Cyrene  della  Peniapoli. 
CURENA  o  CURNA,    secondo  i    diversi 
esemplari  di  Tolomeo,     città  dell'Asia, 
nella  Media. 
CURES,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della    Sarta, 

a  6  1.  da  Mans. 
CURES ,    antichissima     città    della   It.  nel 
paese    e  capit.  dei  sabini ,  che    si  crede 
fondata  da  Medio  Fidio,  V  anno  settimo 
di    Roma,    e    747    avanti  Gesù    Cristo. 
Ta/.io,    re    dei    sabini  ,    regnante    a  Cu- 
res  al    momento    del    ratto     delle    Sabi- 
ne, venne    alla    testa    della  sua  nazione, 
onde   veudicare  quella    perfidia,  ma,   per 
accordo  fatto  coi  romani,  abbandonò  Cu- 
r«s   onde  veuir  ad  abitare    a  Roma  egli 
stesso   co' suoi    popoli.     Credono     alcuui 
autori ,    che    da    tale    unione    i    romani 
preso  abbiano  il  nome  di  Quiriti.  Numa 
Pompilio  era  nativo  di  Cures.  Si  sa  che 
in  essa    i  sabini    tenevano  le    loro  gene- 
rali assemblee,  e  che  in  appresso  fu  ro- 
vinata. Molto  disputarono  i  dotti  sul  pre- 
ciso luogo  di  questa  città,  ma  qui  li  om- 
mettono  le  loro  lunghe  e  pooo   utili  os.- 
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servar.ìonì.  Si  vuole  dai  più  ehi    KM 

se  ove  sta    oggidì    Pcscovio     o   Coi 
Della  Sabina. 
CURETES   o  CURETI,  secondo  On 
antico   popolo   della  Grecia,  Balla   vicinan- 
ze di  Calidone.  Archemaco  dica  <  '. 
dava  an   tal   mimi!  agli   Acarnani,  i   anali 
abitavano   all'  O.   del    fi.    Achelno,   ed    al- 
tri lo    vogliono     un     popolo     della   is.   ili 
Creta,  originario  del  monte  Ida,  su   cui 
celebrava  le  sue  feste  al   suono  d'istr.i- 
menù  ,  al  modo    dei    oorìbantì.  E   cerio 
che  in  Creta  davasi  il  nome   di  Cureles  ai 
ministri   di  Giove,  come    a  quelli  di  Rea 
nella  Frisia.  Secondo  Slraboue  i  Curetes, 
i  Dactylese,  i    Telchincs,    i  Corybanti 
gli  Aetliotii  erano  lo  stesso  popolo;  egli 
aggiunge  che    i  Curetes    insegnarono  ai 
cretensi  l' arte    di  fondere    e    lavorare  1 
metalli. 
CURGIA,  città  delle  Spagne,  nella  Beticn, 

secondo  Tolomeo. 
CURIA,  ant.  città   della  Ingh.  nel  Northum- 
berland,  presso  ad  Hezham.  Vedi  Coir*. 
CURIA-MURIA,  isole  del  mare   di  Oman, 
presso  la  costa   dell'  Arabia  ,    e  al  S.   di 
una  baja  assai  consid.,  che  porta  lo  stes- 
so nome  e    il  cui    mezzo  sta  a   17°  4^ 
di  lat.  N.  e  5a°  4o/  di   long.  E.  Sono  in 
numero  di  4  ^e  principali. 
CURIANUM,  promontorio  della  Gallia  A- 
quitania,  secondo  Tolomeo  ;  oggidì  capo 
Ferrei. 
CURIAS,  promontorio  della    is.  di  Cipro , 
alla  estremità  della  penisola  la  più  avan- 
zata al  S.  di  questa  is.,  ricordato  da  To- 
lomeo ,    Plinio  e   Stefano    di  Bisanzio  ;   e 
più  modernamente  chiamato  capo  Cavati^ 
e  Delle  Gatte.  Nelle    sue    vicinanze    e- 
ravi   una  citta  dello  stesso  nome,  secon- 
do Plinio ,  chiamata   Curìum  da  Stefano 
di  Bisanzio,  e  poscia  da  altri  Auclimot. 
CURIAT,  città  dell'Arabia,  prov.  di  Oman, 
sulla  costa  del  mare  di   questo  nome,  a 
9  1.  S.  E.  da  Mascat,    ed   alla  imbocc. 
del  Curiat.    Fu  conquistata  ed    inceneri- 
ta  dai  portoghesi  nel   l5o8.  Lat.  N.  23° 
3o';  long.   E.  65°. 
CURIATI,  autico  popolo  della  Italia,  verso 

1'  Umbria,  nominato  da  Plinio. 
CURICO,  distr.  del  Chili,  confinante,  al   N. 
col  distr.  di  Colchagua,  al  S.   con  quello 
di  Maule  ,  all'  E.  colle  Ande   che  lo  se- 
parano dal  gov.  di  Buenos-Ayres,  ed  al* 
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1"  O.  col  grande  Oceano .  Ha  54  '•  di 
lunghezza  dall' E.  all'  O.  ,  e  12  a  i3  1. 
di  larghezza  dal  N.  al  S.  I  fi.  più  con- 
sid.  che  Jo  irrigano,  sono:  il  Bichuquen, 
il  Teno  e  l' Huaito ,  che,  dopo  essersi 
riuniti,  formano  il  Mataquito.  Vi  si  sco- 
perse una  ricca  miniera  in  cui  1'  oro  ed 
il  rame  si  trovano  a  parti  eguali.  Il  ca- 
poluogo porta  lo  stesso  nome. 
CURICO  ,  chiamata  anche  s.  GIUSEPPE 
DI  BUONAVISTA,  città  del  Chili,  fon- 
data nel  1742  i  capoluogo  di  distr. ,  fra 
il  Teno  e  f  Huaito ,  a  36  1.  S.  da  San- 
tiago, in  una  amena  pianura,  a' piedi  di 
una  hella  collina.  Lat.  S.  34°  66";  l°no- 
O.  73°  io'.  E  poco  consid.,  ed  in  par- 
te abitata  da  uomini  di  colore. 
CURICTA  ,  is.  del  mare  Adriatico,  sulla 
costa  dell'  Illirio ,  secondo  Plinio  e  To- 
lomeo, chiamata  Cyractìca  da  Strabone, 
e  più  modernamente  Isola  di  Vegia  , 
alla  quale  Tolomeo  assegna  una  città 
chiamata  Curicum. 
CURICUM,  città  dell'  Asia,  nella   Isauria  , 

secondo   Procopio. 
CURICURIAU,  fi.  deli'  Amer.  merid.,  che 
nasce    nella    parte    orient.     della    nuova- 
Granata  ,  al   i°  di  lat.  S.   e    700  5o/  di 
long.  O. ,    entra    ben  presto    nella   prov. 
brasiliana  di  Guyana,  e  si  getta  nel  Rio- 
Negro,   un   poco  inferiormente  allo  stabi- 
limento di  N.  S.   di  Nazareth,    dopo    un 
corso  di  circa  37   1.    dal  S.  O.  al  N.  E. 
CURIEL,  borg.  della  Spag.,  prov.  e  a  8  1. 
1J2  E.  da   Valladolid,    e  a    1    I.   q4  N. 
da  Penafìel ,    a   qualche    dist.    dalla  riva 
destra   del  Dnero. 
GURIEPE,  stabilimento  del  gov.  e  a   16  1. 
E.  da  Caracca  ,    sul    picc.  fi.    del  nome 
stesso,  presso   il  capo  Coderà. 
CURIGLIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Maccagno. 
CURILI,  is.  dell'  Asia.  Vedi  Kurili. 
CURIN  o  CUREN,  in  arabo  Grennah  , 
nome  che  si  dà  al  luogo  dove  stava  1'  aut. 
Cirene,  situata  alla  estremità  settentr.  e 
alla  sommità  della  catena  Cirenenna,  al 
020  4?/  di  lat.  N.  e  190  38'  di  long. 
E.  Sta  nel  reg.  e  a  l85  1.  E.  da  Tri- 
poli, in  Barbaria,  «  a  i3  I.  O.  da  Der- 
na.  Si  crede  costrutta  da'  greci  venuti 
dalla  is.  di  Thera,  nella  Laconia,  a  sta- 
bilirsi nell'Africa.  Passarono  poscia,  cosi 
consigliati  dai  libii,  nella   contrada  chia- 
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mata  Trasa  ,  ove  fondarono  appunto  I.i 
Città  di  Cirene  sotto  la  condotta  del  lo- 
ro primo  re  Batto,  I'  anno  secondo  della 
XXXVII  olimpiade,  e  63 1  avanti  G.  C. 
La  famiglia  di  Batto  possedette  la  città 
di  Cirene  sotto  8  re,  durante  circa  200 
anni.  Fu  per  qualche  tempo  libera ,  poi 
soggetta  a  diversi  dominatori.  In  progresso 
venne  iu  potere  di  Alessandro  il  Grande, 
e  poscia  dei  Tolomei ,  uoo  dei  quali , 
chiamato  Apioue,  fece  il  popolo  romano 
suo  erede;  per  lo  che  il  senato  ordinò 
che  le  città  di  questo  picc.  stato  fossero 
libere.  Cirene,  essendosi  ribellata  ,  i  ro- 
mani la  rovinarono,  ma  la  riedificarono 
in  seguito.  Alfine  passò  in  potere  degli 
arabi  ,  indi  cadde  sotto  il  dominio  dei 
turchi.  Secondo  Strabone,  questa  città  è 
patria  di  Aristippo  filosofo,  di  Callimaco 
poeta,  di  Eratosteue  geometra,  e  di  molti 
altri  uomiui  cel.,  credendo  alcuni  esservi 
nato  anche  s.  Marco  l'Evangelista.  Per 
opinione  dello  stesso  Strabone ,  Cirene 
poteva  facilmente  esser  veduta  dal  mare, 
quantunque  ne  fosse  lontana.  Il  suo  porto 
chiamato  dagli  antichi  Sozusa  e  poi  Apol- 
lonia o  Apollonias,  ed  infine  conosciuto 
dagli  arabi,  sotto  il  nome  di  Marsa-Suza, 
attirava  i  navigli  di  tutte  le  coste  del  Me- 
dit.  Da  questo  porto,  onde  giungere  a 
Cirene,  da  cui  è  dist.  3  I.  ij2  N.  N.  E., 
conveniva  arrampicarsi  per  una  catena  di 
mout.,  che  s'  inalzano  gradualmente  for- 
mando delle  spianate,  il  cui  suolo  om- 
breggiato da  belle  foreste  è  di  una  prodi- 
giosa fertilità.  Diversi  arabi  viventi  sotto 
miserabili  tende,  occupano  e  coltivano  in 
cereali  il  vasto  sito  di  questa  gr.  possen- 
te e  comm.  città,  della  quale  le  belle  e 
numerose  rovine  non  cessano  di  attestar- 
ne lo  splendore.  La  sua  forma  di  tra- 
pezio è  scomparsa  ;  si  vedono  però  an- 
cora alcune  strade  cinte  da  grotte  e  se- 
polcri ,  la  fontana  di  Apollo,  Cyrè ,  che 
dicesi  abbia  dato  il  suo  nome  alla  città, 
ed  un  bel  cimiterio  escavato  nei  fianchi 
della    montagna.   Fedi  Cirenaica. 

CURIONI,  popoli  della  Germania,  secondo 
Tolomeo. 

CURIOSA  0  CURIEUSE,  una  delle  isole 
Sechelle,  nell'oceano  Indiano,  un  poco 
al  N.  della  is.  Praslia,  sotto  4°  ,12'  d' 
lat.  S.  8  Ó7°  8i'  di  long.  E.  É  tutta 
coperta    di    coccotierì    di    mare,    albero 
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sitgolarc  oh*  eoa  ■  indigeno  ohi  la  t}tte» 

>,i:,  |...  .•  in  quello  di  Praslin< 
CURIOSOLITI,   popoli  .ini,,  !..  .1.  ili  ('..li- 
bi,  nell'Ai  liioru-.i,   nominati   il;i  Coli 

|H«sli  dal  » I "  \ 1 1 \  1 1 1 . -    ;il  N.  (  ).  il.i   Hcloiies. 

CI  lWl'l,  li-  del  Brasile,  pror.  «li  P  n  i, 
nella  Guyoae  portoghese,  ohe  scorro  fra 
il  Cechi  par  e  l'Oyapok,  «  si  ;-,*-»  r .  ■  con 
adotto  ultimo  oelle  bejo  di  Viaceot>PÌQ« 
eoa  al  S<  O.  del  oopo  Orango  dopo  no 
«•orso   di    circi   26  1.   tl:tl  N.  al  S. 

CURIPUM,    forteaaa   dell'  Indoetao.    Fedi 

Kiuiutom. 
CURIS,     vili,    di    Ve.,    dipart.   del   Rodano, 
preeeo   la  riva  destra  della  Saona,  a  3  1. 
N.    da    Lione. 
CURISC]  l  E-l  i  a\FF  ,    Lacus    Curonensis, 
lago  degli  St  ili  prussiani,  prov.  della  Pruss. 
orient.,    al  N.  E.    di  Kónigsberg,     parte 
nella    reggenza    di    tal  nome    e   parte   in 
quella   di  (luminimeli.   La  sua  lunghezza 
è  di   20   1.  ,  e  la  sua  maggior  larghezza 
di   10.  Non  comunica  col  Baltico,  presso 
a  Memel  ,    che  mediante   uno   stretto  di 
600  tese  di  larghezza   sopra   due  di  pro- 
fondita ;   per  tutto    poi     è     separato     da 
questo     mare     pel     Curische  -  nehrung  , 
stretta  lingua   di   terra.  La  profondita  di 
questo    lago  è  ineguale  ,    a     cagione  dei 
banchi  di    sabbia    da'  quali  è   ingombro. 
Dalle    sue    rive     merid.    sino  al   vili,    di 
Windenburg  ,  le   sue  acque     non   hanno 
alcuna   corrente  ,   ma  al   di   la   divengono 
rapidissime,   e   spingono  qualche   volta   i 
vascelli   attraverso   i   rialzi  dei  quali  è  se- 
minata la  costa.    Riceve   un  grandissimo 
numero  di  corsi    d'acque.    11  canale  di 
Deime,  che  da  Tapian   viene  a  congiun- 
gersi colla  sua  parte  merid.,  Io  mette  in 
comunicazione  colla  Pregel.  Il  Curische- 
haff  ricevette    il     suo    nome   dalla   tribù 
dei   Cures,  che  un  tempo  abitava  le  sue 
rive  ,    anche    presentemente  chiamandosi 
col  nome   generale  di  Curi    gli    abitanti 
de'  suoi  lidi,  che    quasi    tutti   sono    pe- 
scatori. 
CURISGHE-NEHRUNG  ,    lingua  di   terra 
strettissima,   che  si  estende  all'O.   di  Cu- 
rische-haff,  e  lo  separa  dal  Baltico,   po- 
sta negli  Stati  prussiani,  prov.  della  Prus- 
sia orientale.  La  sua  lunghezza  è  di   20 
a   22   leghe.  E  io   qualche    punto  stretta 
in   modo,  che,  durante  le   burrasche,  il 
fiotto  è  ripercosso  da  una  riva  all'  altra. 
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«  lieti  un  inno    il  suolo    <  ni  Ko  ; 

1  torroni  piani  dirteteoo  telline  lo  ojae< 

li   poscia    si    convertimi)     in    pie  MIN.    8o*> 

roste    dsr  tortici  -h  lobbie   seppelliscono 

I"    «    1    '•  ,      0,    BJoJ     secoli)     YVIf,    da«     «  I     ih 
•COBiparfOrO  iflfattO,    durante   un   mi'  mi. 

Questo  tristo  poeto,  coesistente  io  dono 

per     I  Ulta     la     sui  .ione  ,       mm       i,||,  ,. 

alcun  meteo   elle  ooltnre,   e  non  |  obi" 
i.iin  1  he  de  psoootori  e  piloti. 
CURII ;M,  «ina  della  Grecie,  nella  Etolia, 
secondo  Erodoto,  citato  dall'  Orteiio,  che 

COSÌ     pure     chiama    una    inont.   del   paese 

stesse. 

CUKHJVr-AGER,  torri*  d'Ifc,  nel  paese 
dei  salóni,  secondo  Prestino,  citato  dal- 
l' Orteiio,  e  verisimilm  -nte  il  territ.  del- 
la citta  di  Cures. 

CURLAGII  ,  baja  sulla  costa  S.  O.  della 
lrl.,  prov.  di  Munsi  er  ,  contea  «li  Cork, 
al  5i°  58'  di  lat.  N.  e  120  18'  di  long. 
O.  alla  parte  merid.  della  foce  del  Ken- 
mare.  Evvi  al  suo  ingresso  un'altra  picc. 
baja   sicurissima  e  bene  difesa. 

CURLANDIA,  Curmiat  in  russo  Knrlian- 
dia,  in  lettonese  Cur-sem ,  o  Jur-Sem, 
paese  maritt.  ,  ed  in  tedesco  Curland , 
gov.  della  Russ.  europea,  formato  da  tut- 
to 1'  ant.  due.  di  tal  nome,  e  situato  fra 
55°  4o'  e  57°  45'  di  lat.  N.,  e  fra  180 
55/  e  24°  5o'  di  long.  E.  Conf.  al  N. 
col  golfo  di  Riga  ed  il  gov.  della  Livo- 
nia,  da  cui  è  in  parte  separato  dalla  Du- 
na, che  Io  separa  pure  all'È,  dal  gov. 
di  Vitebsk;  al  S.  da  quello  di  Vilna; 
all'  O.  ed  al  N.  E.  dal  mar  Baltico.  La 
sua  lunghezza,  dall'E.  all'O.,  è  di  90  I., 
la  sua  maggiore  larghezza,  dal  N.  al  S., 
di  55  I.  ,  e  la  superficie  di  gi6  leghe. 
Ha  la  figura  presso  a  poco  di  un  trian- 
golo isocele  ,  la  cui  più  picc.  costa  è  ri- 
volta verso  1'  0.  II  paese  è  piano,  e  n.on 
offre  che  qualche  collina  sabbiosa  ;  tale 
almeno  fu  considerato  sino  al  presente 
da  tutti  i  geografi.  Se  però  creder  deve- 
si  al  saggio  orografico  di  Watson  ,  una 
vera  catena  di  ruont.  sta  lungo  il  corso 
della  Dvina  sino  in  faccia  al  confluente 
dell'  Oger.  Giunge  alla  sua  maggiore  al- 
tezza verso  Subbath  ;  un  ramo  se  ne  stac- 
ca al  lago  di  Pixler,  alla  sorg.  della  Lo- 
sa  e  si  prolunga  fra  1'  Eckau  e  1  -\a, 
sino  alla  pianura  di  Mitau,  che  ha  nel- 
la Curlaudia    120   I.  di    superficie.     L'na 
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calen.i  ,  inferiore  al  suo  nodo  principale, 
presso  ai  laghi  di  Cross-aux,  e  di  Seb- 
berir  ,  disceude  insensibilmente  verso  il 
fi.  di  Viudau,  ed  invia  parecchie  ramifica- 
zioni verso  Iremelau,  ed  il  lago  di  Zez. 
Qualche  ramo,  poco  importante,  di  que- 
sta catena  si  prolunga  verso  il  mar  Bal- 
tico,  determinando  i  corsi  del  Bartau  , 
della  Durba  e  dell'  Hassau.  Si  osserva 
alla  estremila  settentr.,  sopra  una  lingua 
di  terra  che  indica  all'  O.  l' ingresso  del 
golfo  di  Riga,  la  mont.  Dondangensche- 
blò.  Come  dicemmo,  la  Dvina,  che  di- 
vide per  mezzo  la  Curlaudia ,  forma  il 
couf.  orient.  ed  una  parte  del  settentr.  ; 
l' Aa,  in  lingua  lettonese  Leela-Upe,  ri- 
ceve un  gr.  numero  di  affluenti,  i  più 
consid.  de' quali  sono  l'Eckau  e  1' El- 
lel,  ed  il  Vindau  si  getta  nel  mar  Balti- 
co ,  sotto  le  mura  della  città  di  tal  no- 
me. Le  paludi  ed  i  laghi  sono  quivi  as- 
sai numerosi  ;  i  maggiori  sono  :  1'  Anger- 
skoe,  il  Libavskoè,  il  Papen,  TOusman- 
ten,  il  Poussen  ed  il  Tosmar.  Il  clima 
è  rigoroso  in  tutti  i  paesi  russi  situati 
sotto  questa  latitudine.  Il  freddo  inco- 
mincia in  settembre,  ma  non  diviene  in- 
teuso  che  verso  il  mese  di  gennaro;  lo 
sgelo  ha  luogo  in  aprile  ed  il  restante 
della  primavera  e  della  estate  sono  in  ge- 
nerale assai  piovosi  e  nebbiosi.  Quantun- 
que 1'  aria  sia  sana,  principalmente  sul- 
le coste,  si  provano  però  in  questo  paese 
febbri  e  dissenterie,  non  esseudovi  infre- 
quente la  gotta.  Il  suolo,  generalmente 
leggero  e  sabbioso,  è  argilloso  in  qual- 
che luogo,  ma,  quasi  ovunque,  suscetti- 
bile di  coltura  ,  non  però  molto  fertile. 
I  principali  suoi  prodotti  sono  :  orzo,  se- 
gala, vena,  poca  biada,  ma  molto  canape 
e  lino,  oggetti  che  formano  la  ricchezza 
vera  di  questo  paese.  In  tempo  di  au- 
tunno e  di  primavera,  le  praterie  basse 
restano  sott'acqua,  ma  ciò  non  serve  lo- 
ro di  concime.  Da  qualche  tempo  s' in- 
dustriarono gli  abit.  di  asciugare  i  luo- 
ghi umidi  che  si  seminano  per  tre  anni 
continui  nella  stale,  e  che  si  lasciano, 
per  altri  ire  anui  di  seguito,  nel  loro  pri- 
stino stato.  I  boschi  numerosissimi,  copro- 
no anch'  essi  varj  umidi  terreni,  e  sono 
popolati  da  pini,  abeti,  betulle,  olmi, 
queroie,  tiglie  ,  frassini,  ec.  Ve  ne  souo 
d'impenetrabili,  e  che,   fino  al  presente. 
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rimasero  intani.  Pochi  sono  quivi  i  pa- 
scoli ,  e  li  bestiami  ,  che  vi  si  allevano, 
vedousi  di  picc.  specie.  I  cavalli  sono  as- 
sai numerosi;  li  porci  vi  sono  scarsi,  co- 
me pure  i  volatili.  I  boschi  servono  di 
asilo  a  cignali,  orsi,  lupi,  volpi,  alci,  mar- 
tori, lupi  cervieri,  lepri,  ec.  Le  coste,  i 
laghi  ed  i  fi.  abbondano  di  pesce.  So- 
novi  miniere  di  ferro,  cave  di  gesso,  tor- 
biere, ed  acque  minerali.  Si  trova  mol- 
t'  ambra  gialla  sulle  rive  del  Baltico.  La 
industria  è  quasi  nulla  nella  Curlandia. 
Non  vi  sono  che  poche  fabb.  di  carta, 
di  potassa,  di  acquavite  di  grani,  e  for- 
naci da  tegole.  Le  sue  esportazioni  con- 
sistono in  grani,  canape,  Jino,  grani  di  li- 
no,-alio  di  lino,  legname  da  costruzione, 
tavole,  cuoj  e  pelli.  Vindau  e  Libau,  sono 
i  suoi  porti  più  commercianti.  La  naviga- 
zione della  Dvina  è  poco  importante,  per- 
chè veruua  gr.  citta  è  situata  su  questo  fi. 
Le  strade  sono  poco  praticabili  a  cagione 
delle  paludi  e  dei  boschi.  Conta  4-io,ooo 
abit.,  in  parte  Iettonesi  e  livonj,  ed  in 
parte  russi  e  tedeschi  ;  vi  si  parla  per 
conseguenza  i  due  principali  linguaggi, 
il  tedesco  ed  il  lettouese,  a  cui  si  dà  il 
nome  di  undeutsch,  cioè  non  tedesco. 
Vi  sono  pure  pochi  polacchi  e  parecchi 
ebrei.  La  Curlaudia,  nel  1Ó22,  abbrac- 
ciò il  luteranismo,  ed  erauo  tutti  i  suoi 
abit.  di  questa  setta  quando  si  assogget- 
tarono alla  Polonia.  Le  dissensioni  che 
in  appresso  insorsero  fra'  duchi  e  la  no- 
biltà, che  furono  cagione  di  varj  decre- 
ti e  commissioni  mandate  dalla  Poi.,  a- 
prirouo  alla  religione  cattolica  la  via  d'in- 
sinuarsi, e  di  farvi  erigere  varie  chiese, 
godendovi  degli  stessi  privilegi,  i  quali, 
nel  1717  e  1727,  furono  anche  amplia- 
ti ;  talché  si  estese  sempre  più,  e  prese 
maggior  vigore  quaudo,  nel  1783,  ebbe 
un  duca  cattolico.  Si  può  per  altro  cal- 
colare che  la  maggior  parte  degli  abit. 
sia  ancora  luterana,  e  che  non  ve  uè  sia 
che  un  quinto  circa  di  cattolici.  La  no- 
bilita curlandese  si  divide  in  antica  e 
nuova,  si  compone  di  russi,  polacchi  e 
tedeschi,  e  godouo  grandissimi  privilegi. 
Quivi  i  paesani  souo  aucora  schiavi.  — 
La  Curlandia  lece  aulicam.  parte  della 
Livouia,  provando  le  stesse  discordie  si- 
no al  secolo  XIII,  in  cui  furono  entrambe 
conquistate  dai  cavalieri  dell'ordine  Teu- 
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fonico,   <  Im    U    pOM«d«tUrO    l'iOO    all'. inno 

iSoi.  diri';»  questo  tempo,  fatti    ^vendv 

i    iii^si    una    irruzione     mi      pASIB      ibi     ' 

cavalieri  più  non  potevano  difendere,  lui 
ti  oso  ;  ■.  i .  1 1 1  maestro,  Gottardo  Kettler,  oe 
detta  la  I  àvonia  :>l  r<»  <h  Poh,  0  >in  i     ! 
«luca  di  Lituania,  0  dal   medesimo  rioe 
vette  in  ricompensa  la    investitura    della 
Gurlandia  e  Semigalia,  a  titolo  ili    due 
e  feudo  ereditario  ,    va    tal 
modo  legnava  d  ducato  di  Ctarlundia  il 
suo  principio   nel    1601.  Qiveato    nuovo 
«luco,  poitoii    lotto    la    protezione    della 
Poi.,  unitamente  alfa  Lituania,   ìatrodua- 
se  in  tutta  il  suo  paese  la  religione  Iu- 
terane»  Sotto  il  Mito  duca,  Federico  Gu- 
glielmo, nel   principio   del     secolo   XVIII, 

I.i  Gurlandia  fu  molto  danneggiala  alagli 

svedesi   e   dai   russi.   Sposò   egli  nel  1710 
la   principeiea  di  Russ.,  Anna  [vanovna, 

la  quale,  dopo  la  morte  del  marito,  ac- 
caduta l'anno  17 11,  mediatile  la  prote- 
zione del  di  lei  zio,  Pietro  I,  rimase  in 
possesso  del  due,  quantunque  vivesse 
ancora  Ferdinando,  zio  del  duca  defun- 
to, a  cui  apparteneva  la  successione  al 
ducato.  Questi  ebbe  gr.  controversie  col- 
la nobiltà,  talchi  venne  progettato  che 
egli  sposasse  Anna  con  Giovanni  Adollo 
duca  di  Weissenfels,  progetto  che  perù 
fu  reso  vano,  come  l' altro  di  darla  in 
moglie  ad  uno  dei  margravi  di  Bran- 
dcuburgo-Schwed.  Per  tal  ragione  gli  sta- 
ti di  Poi.  deliberarono  in  qual  modo  la 
Gurlandia  potesse  incorporarsi  al  reg.  e 
dividersi  in  palatinati,  dopo  la  morte  del 
duca  Ferdinando,  il  quale  dando  mollo 
a. pensare  ai  curlandesi  intorno  alla  re- 
ligione ed  alt  ri  loro  privilegi,  essi  tennero, 
nel  giugno  1726,  in  Mitau,  i  comizj 
estraordinari,  e  si  elesse,  per  successor 
presuntivo  di  Ferdinando,  il  conte  Mau- 
rizio di  Sass.,  figlio  naturale  del  re  di 
Poi.  con  tutti  i  suoi  discendenti  di  linea 
mascolina.  A  tale  elezione  si  oppose  non 
solo  il  duca  Ferdinando,  ma  pur  anco 
la  Poi.,  nella  dieta  del  1727  tenutasi  a 
Grodno,  dichiarandola  invalida,  e  confer- 
mò, con  mia  nuova  legge,  la  più  stretta 
unione  del  paese  col  reg.  di  Poi.,  dopo 
la  morie  di  Ferdinando.  I  curlandesi, 
gelosi  del  bene  della  patria  e  dei  loro 
privilegi,  sostennero  il  diritto  di  elegger- 
si un  priu.,  non  mai  perduto  a  froute  di 
Tom.  11.  P.  I. 
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qualunque  la  ;iu  ito  suini  ito  M  <  intanto 
dopo  li  min  te  .li  piati  0  1 1    ani  «  I 
1  n  1    s.ilit.i  -•  nodo  sul  ti  000  dell  «  B 
nel   1 7.10,  il  di     'li  Im. ni. I",  quasi  un* 
que  settuagenario,  sposò  Giovanna  pria* 
cip'-ss.i  di  8a  ti    Weisite afeli    ■  ,  •    1  1     il 
ebbe  dal  re,  10I  me    0  del    suo    amba* 
sciatili.-,  nella  città  -li  \  u  lavla,    la  for* 
male  investitura  di    quel    ducatOi  Fret« 

tanto      la      uiipei  ;il  ine      A  nn.i  ,      'I  •  (".       I  i 

morte  dal  re  augusto  II,  riputando  la 
Curlandia  aita  a  farne  una  piazza  d'ar- 
mi, e  stabilirne  dei  depositi,  fece  mar- 
ciare MMO  di  MM  ""  .limita,  aven- 
do dichiarato  nel  ie3a  alla  •acca di  Poi. 

clie    non     avrebbe  l     giammai 

alla  unione  immadiata  <b  qua]  ami  ito 
col  r.'g.,  ma  che  bbe    invece    il 

diritto  che  aveva  la  Gurlandia  di  essere 

governala  come  fendo  della  »"-•[<  «la  un 
dura  proprio.  Si  stallili  perciò  pel  1706, 
a  Varsavia,  in  una  dieta,  che,  «stinta  in 
Ferdinando  la  stirpe  di  K-ttler,  la  Gur- 
landia avrebbe  il  diritto  di  scegliere  il 
suo  proprio  duca,  mediante  libera  eli  - 
zione  degli  Stati.  Morto  Ferdinando,  l'an- 
no seguente,  per  la  influenza  della  imp. 
di  Russ.,  vi  fu  eletto  Ernesto  Giovanni 
di  Biren,  gentiluomo  curlandese  e  ciam- 
bellano maggiore  di  quella  imperatrice, 
il  quale,  confermatovi  nel  17^7,  ricevet- 
te la  investitura  del  due  l'anno  seguen- 
te; ma  ben  presto  caduto  in  sUlgrazia 
della  corte  di  Russ.,  fu  esiliato  in  Sibe- 
ria con  tutta  la  sua  famiglia  lamio  1740. 
Gli  stati  di  Gurlandia  "lessero  quindi 
nel  1741.  il  duca  di  Brunswick  VVolfen- 
bùtfel,  Lodovico  Ernesto,  zio  cognato  della 
reggente,  elezione  però  che  non  ebbe  mai 
effetto,  né  poteva  averlo  senza  che  si  usas- 
se la  forza.  In  conseguenza  nel  1768,  ne 
fu  dichiarato  vacante  il  due,  ed  il  pria- 
ripe  reale  di  Poi.  ed  elettore  di  Sass.  , 
Garlo,  fu  eletto  duca  di  Guilandia,  ri- 
nunziando a  di  lui  vantaggio  la  impera- 
trice di  Russ.  Elisabetta  ogni  sud  pre- 
tensione sopra  questo  ducato,  e  nei  17^9> 
ne  fu  egli  solennemente  investito.  Que- 
sto nuovo  stato  di  cose  «lutò  pochissi- 
mo, mentre,  nel  1762,  Io  czar.  Pietro  Ili, 
restituendolo  alla  liberta,  richiamo  il  duca 
Ernesto  Giovanni  di  Birci)  col- 

la sua  famiglia,  da  IaroslavI,  uv'  era  sta- 
to per  più  auui  iu  esilio-  Pietro    gii 
108 
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occupava  di   farlo    rinunziare    al    diritto 
sulla   Curlandia,  onde   trasferire  la  «ligtii- 
tà   di    quel     ducalo    a   Giorgio  Lodovico 
duca  di  Holstein  Gottorp,    suo    zio,    ma 
pose   un  ostacolo  all'adempimento  di  que- 
sto progetto  la  detronizzazione  e  la  mor- 
te dello  czar  istesso.  Allora  Gatterina  II, 
non  solamente   ristabilì  il    duca  Ernesto 
Giovanni   nel   possesso  de'  suoi   beni  par- 
ticolari di  Curlandia,  amministrati,    du- 
rante il   suo  esilio,  dalla    Russ.,    ma    fu 
egli   restituito   al  suo  ducato,  sotto  la  im- 
mediata di    lei    protezione.   Gli    stati    di 
Curlandia,  avendo  dichiarato  dunque  che 
Ernesto  Giovanni   di   Biren  sarebbe  rico- 
nosciuto solo  e  legittimo  duca,  nel  1764) 
il  duca  Carlo  fu  obbligato  ad   abbando- 
nare questo  governo.  Nel   1769  Ernesto 
lasciò  il  duo.    a    suo    figlio  Pietro;    ma 
alla  morte  di  questo  prin.    gli    stati    di 
Curlandia     sollecitarono    la     unione    del 
due.  airimp.  di  Russ.;  al  che    assentito 
avendo  Catterina  II,  con   un   ukase     del 
i5  aprile   1796,    non    solo    assicurò    ai 
curlaudesi  il  libero  esercizio    della    loro 
religione,  oltre  a   tutti  i  privilegi  dei  qua 
li  godevano  sotto  i  loro    principi    parti- 
colari,  ma    inoltre    tutti    i    diritti    e    le 
prerogative  degli  altri    suoi    sudditi.  Da 
questo    tempo    la    Curlandia    forma    un 
gov.  diviso    nei  5     distr.    di    Goldingen, 
Mitau,  Pilten,  Tukoum,  ed   Alt*Zelbur 
Mitau  n'  è  il  capoluogo. 

CURLEW  o  CURLOW,  mont.  dell'  Irl., 
prov.  di  Counaught,  nella  parte  S.  E. 
della  contea  e  a  8  1.  S.  da  Sligo  ,  fra 
i  laghi  Arrow  e  Gara. 

CURNASCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov 
e  distr.  di  Bergamo. 

CURNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.  di  Bergamo. 

CURNONIO,  Curnonium,  citta  delle  Spa 
gne,  che  Tolomeo  assegna  alla  Tarrago- 
nese,  nel  paese  dei  Vasconi. 

CUROBUS  o  CURUBIS,  picc.  citta  del 
l' Afr.  propria,  secondo  Tolomeo,  che  la 
situa  sulla  riva  del  mare,  presso  al  pro- 
montorio Mercurii,  fra  le  citta  di  Cly 
pea  e  Neapolls,  in  faccia  alla  Sicilia 
In  essa  fu  esiliato  dal  proconsole  Pater' 
no  s.  Cipriano,  l'anno  267.  Fu  episcO' 
pale,  secondo  la  notizia  d'  Afr.,  e  chia- 
mossi  poscia  Calibia.  Allorché  il  tempo 
è  tranquillo  si  vedono  gli  avanzi  del  suo 
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porto,  e  le  vestigia   di   un   gr.   acquedot- 
to, e   di  qualche   cisterna. 

CUROPOLI,  citta  dell'  As.  minore,  nella 
Caria,   secondo   Stefano   di    Bisanzio. 

CURRAGH,  bor.  della  Scozia,  a  10  1.  S. 
E.   da   Dublino. 

CURRAH,  citta  dell"  Indostan.    V.  Korrah. 

CURR.EMT,  fi.  degli  Stati-Uniti ,  stato  di 
Missuri,  che  nasce  dai  monti  Ozark,  nel 
centro  dello  stato,  percorre  la  contea  di 
Madison,  e  si  getta  nel  Big-Black-river, 
alla  riva  destra,  a  17  1.  O.  da  New-JVTa- 
drid,  dopo  un  corso  di  circa  4°  '•  dal 
N.  O.  al  S.  E.  E'  navigabile  per  lo  spa- 
zio  di   36  leghe. 

CURRENT,  is.  del  gr.  oceano  Equinozia- 
le, al  N.  0.  della  nuova  Guinea,  la  «pia- 
le non  si  può  dire  che  una  roccia.  Lat. 
N.  4°  38'  20";  long.  E.  i32°  ù'.  Fu 
scoperta  dal  capitano  Carteret  nel  1767. 

CURREU,  gr.  fi.  della  is.  Banca  che  può 
ammettere  delle  barche  della  portata  di 
5o  tonnellate  di  stagno.  Si  getta  nel  mare, 
alla  costa   orient.,  sotto   2°  26/  di  lat.  S. 

CURRIE,  parrocchia  della  Scozia,  contea, 
presbiterio  e  a  2  I.  T]4  S.  O.  da  Edim- 
burgo. Alla  estremità  O.  il  Lith  ha  la 
sua  sorg. ,  ed  alla  estremità  S.  si  sten- 
dono le  mont.  di  Pentland.  Vi  sono  ca- 
ve di  pietra  calcarea  e  da  fabbrica.  Con- 
ta   1,700  abitanti. 

CURRIO,  citta  della  Nigrizia,  nel  Dai  fu  r, 
a  25  1.  S.  E.  da  Cobbè  e  a  63  1.  O. 
da   Ibeit. 

CURRLTANA  o  CURMITANA,  is.  nomina- 
ta da  Cassiodoro,  che  Orlelio  crede  esse- 
re la   is.    Curicta  di    Plinio    e  Tolomeo. 

CURRITUCK,  is.  degli  Stati-Uniti,  nell'o- 
ceano Atlantico,  sulla  costa  della  Caroli- 
na del  Nord,  dipendente  dalla  contea  di 
C'.trrituck.  LaL  N.  36°  io';  long.  O.  780 
20;.  Ha  circa  11  1.  di  lunghezza,  sopra 
H2  1.  di  larghezza,  ed  è  interamente 
sabbiosa. 

CURRITUCK,  contea  degli  Stati-Uniti,  al- 
la estremità  N.  E.  dello  stato  della  Caro- 
lina del  Nord,  sull'Atlantico.  Contiene 
le  più  consid.  risaje  dell'  America.  Nella 
parte  S.  presso  la  baja  di  Albemarle, 
evvi  una  voragine  spaventosa.  Conta  8,100 
abitanti,  fra  i  quali  2.000  uomini  di  co- 
lore .  —  Il  suo  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome,  e  sta  a  60  1.  E.  N.  E.  da 
Raleigh. 
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citrrituck,  stretto  afa  leperi  la  is  dì 

(liniiiiuk  dalli  ooata  orieot.  degli  Sta* 
t ì- 1  lutti,  stato  dalli  Carolini  del  Nord. 
Ili  8  I.  di  lunghaaza  e  ■  I.  119  <ll  lar- 
ghezza, «  coaaiinioa  verao  il  S.  oolla  ba« 
■a  di  Albeanarle. 
CUABITUCK,  canale  ohe  divida  !..  pace, 
js.  dall'Eremitaggio  dalla  estremità  S. 
E.  d**I!n  contea  «li  Princeai-Aon,  fra  ali 
stati  <li  Virginia  e  dalla  Carolina  dal 
Nord,  sulla  rosta  orient.  dagli  Stati-U- 
niti, al  36°  3o'  <ii  lai.  IV.  8ì  «là  il  po- 
me il»  New-C  urrituok-iolet  ad  ""  altro 
paesaggio  oha  divide  la  aatramita  merid. 

della  istaaia  ia<  dalla  punta  N.  di  Quel- 
la di  Curritvek. 

CURRY",  bor.  della  Tn^Ii.,  nella  contea  di 
Devon,  a    12   I.  N.  E.  da   Exeter. 

CURS,  pioc.  città  dalla  Efigriaia,  nel  Dar- 
fur,  a  5  I.  N.  N.  O.  da'  Gobbe. 

CURSAZURA  o  CURTUXURA,  secondo 

i  diversi  esemplari  di  Tolomeo,  uno  dei 
forti  della  Tracia,  inalzati  da  Giustinia- 
no  nella  prov.   di  Rodope. 

CURSELLIO,  Curselliùm,  ant.  città  della 
It,,  nel  paese  dei  Pelignì,  secondo  Ca- 
tone,  citato   dall'  Ortelio. 

CURSULA,  città  ant.  dell' It.,  nel  Lazio, 
situata  a  80  stadi  da  Rieti.  ,  presso  al 
monte  Coreto,  secondo  Dionigi  di  Ali- 
carnasso.  E'  chiamata  Corsulae  da  Ta- 
cito, e  si  crede  una  delle  città  della 
Umbria. 

CURSUS,  città  delle  Spag.,  nella  Betìca, 
posta  da  Tolomeo  nel  pae»e  dei  Tur- 
detani. 

CURTA,  ant.  città  della  bassa  Pannonia, 
sulle  rive  del  Danubio,  secondo  Tolomeo, 
che  si  crede  corrispondere  a  Buda. 

CURTABLO\  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Luigiana,  contea  di  Opelusas,  formato 
dal  13ayou-Boeuf  e  dal  Bayou-Crocodile 
e  Thompson 's.-Creek.  Si  riunisce  all'At- 
chafalaya,  alla  riva  destra,  a  12  1.  O. 
da  Baton-Rouge,  dopo  un  corso  di  8  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E. 

CURTAFFON,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Ain,  a  3  1.  N.  O.  da  Bourg. 
CURT-ARDJIGH,  citta  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Valacchia  superiore,  distr.  d 
Ardjich,  a  8  1.  N.  N.  O.  da  Pitesti  e 
a  19  I.  N.  N.  E.  da  Slatina,  snll'Ardji- 
ch.  Ha  6  chiese,  ed  un  vasto  convento, 
la    cui  chiesa  ha  il  pavimento  e    le  co- 
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lonm  «li  marmo,  Vi  ai  radon      li  avan- 
ti di  un  ani.  palaaio,  in  oui    1  pi  ini  ini 
dalla  Valaoohia  talvolta  1  i  iad<  ttai  0 
CURTA&OLO,  rill.  dal    rag    Lom, 

prov.    di    Padova,   distr.    <!i    li  , 

GURTATONE,  vili,  dal  rag.    Looi.-Van., 

prOV.    a    distr.    di    Mantova. 

GUATI,  popoli  dall' Aa.,  nominati  «I»  Ce- 
drano,  OltatO   dall'  Ortelio,   e.    da     Ialino 

coni  usi  00  saraceni. 

CURTIS,   is.    dall'  America   sellentr.,    all' E. 

della   punta   di   Capo   Charles,   contea     di 
Northampton, 

CURTLANO,  Contea  degli  Stati-Uniti,  ver- 
so il  centro  dello  staio  dì  nuova  York, 
con  i6,ÓOO  abitanti.  Il  capoluogo  & 
Homer. 

GURTLAND,  comune  degli  Stati  -  Uniti  , 
stato  e  a  16  I.  N,  da  nuova  York,  e  a 
58  I.  S.  da  Albany,  contea  di  West- 
Chester,  sulla  riva  sinistra  dell'Hudson, 
con   3,4oo  abitanti. 

GURTMACSHERUY,  baja  sulla  costa  me- 
rid.  delh  Irl.,  prov.  di  Munster,  conte* 
di  Cork,  al  S.  O.  del  porto  di  Kinsale, 
al  5i°  36'  di  lat.  N.  e  io°  65'  di  long. 
O.  La  sua  larghezza  fra  1'  Old-hend  e 
le  Seven-heads,  che  formano  il  suo  in- 
gresso, è  di  2  I.,  e  la  sua  profondità 
di  2  1.  i{2.  Oifre  un  po'  di  ricovero.  II 
porto  interno  è  sicuro,  ma  1'  entrato  è 
chiusa  da  un  banco,  il  quale  non  per- 
mette che  ai   pico.  navigli    di  penetrarvi. 

CURTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  ♦» 
distr.  di  Milano. 

CURUj  monte  della  Tur.  europea,  sul  conf, 
dei  sangiacati  di  Gallipoli  e  di  Sofia.  Si 
riattacca  al  Despota-dagh  (Rhodopé). 

GURUAMANEMA,  fi.  del  Brasile,  nella 
parte  orient.  della  prov.  di  Guyana,  che 
nasce  un  poco  al  S.  dell'  equatore,  nel 
paese  degl'indiani  Apamas,  attraversa 
la  contrada  abitata  dai  Coparicurus  ,  e 
mette  nell'Amazzone,  alla  riva  sinistra, 
a  8.  1.  S.  E.  da  Obidos,  dopo  un  corso 
di  circa  5o  1.  dal  N.   al  S. 

CURUAO  o  QUAR1ANA,  gruppo  d' iso- 
lette dell'  Atl«ntico,  presso  la  costa  del 
Brasile,  prov.  di  Guyana,  alla  foce  del- 
l' Amaizoue.  Forma  una  specie  d'i  cate- 
na la  cui  direzione  è  parallela  a  quel- 
la della  costa,  e  si  estende  dalla  is. 
Caviaua  sino  alla  foce  dell'  Araguary  , 
cioè  a  dire,  da   0°  20'  a    i°  17'  di  lat. 
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[V.  Le  principali  Ira  queste  is.  sono  quel- 
le delta  Penitenza,  ili  Quariana,  di  Aru- 
cu  e  di  Yanaucu. 

CURUAT,  fi.  de!  gov.  di  Caracca,  nella 
Guyana  spaglinola.  Nasce  nel  paese  de- 
gl'indiani quiriquiripas  ,  scorre  dall  E. 
S.  E.  al  0.  N.  0.,  e  dopo  essersi  ingros- 
sato colle  acque  di  moire  correnti,  va  a 
gettarsi  nel  Garoui,  al  6°  4^/  di  Iat.  N. 
e  64°  4o'  di  long.  O.,  dopo  un  corso  di 
circa   32   leghe. 

CURUDÈRÉ,  bor.  della  Tur.  europea, 
san"iacato  e  a  17  1.  N.  E.  da  Kirkkilis- 
sia  capoluogo  di  giurisdizione,  sul  mar 
Nero,  alla  foce  del   fi.  del  suo*  nome. 

CURUENO,  fi.  della  Spag.;  nella  prov.  di 
Leon,  che  nasce  nelle  mont.  le  quali  for- 
mano il  conf.  merid.  della  prov.  di  O- 
viedo  nelle  Asturie,  fra  il  Puerto  de  San- 
Isidro  e  quello  di  Piedr.  fìta,  scorre,  dal 
N.  al  S.,  parallelamente  al  Torio,  riceve 
il  Porma,  e  va  a  gettarsi  nell'EsIa,  alla 
riva  destra,  a  5  1.  1(4  S.  S.  E.  da  Leou, 
dopo   un  corso  di  circa    16  leghe. 

CURUGUATY,  città  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres,  intendenza  del  Paraguay,  a  5o  1. 
E.  N.  E.  delf  As-'omplion.  È  rinomata 
come  luogo  di  deposito  di  una  immen- 
sa quantità  di  matùt  che  cresco  ne'suoi 
dintorni. 

GURUME1,  picc.  città  della  nuova  Grana- 
ta, prov.  di  Antioquia,  al  N.  di  santa 
Fé  di  Autioquia,  nella  fertile  valle  del- 
lo stesso  nome,  presso   a  Toh  usuo. 

G  DRUPA  o  GOROPA,  picc.  città  dell'  A- 
mer.  merid.,  sulla  riva  destra  dell'  A- 
mazzoue,  verso  la  sua  imboccatura,  de- 
liziosamente posta  sopra  una  eminenza. 
Apparteneva  ai  portoghesi.  Evvi  un  for- 
te costrutto  dagli  olandesi,  allorché  e- 
rano  padroni  del  Brasile. 

CURUPATUBA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di 
Guyana,  che  nasce  dal  rovescio  merid^ 
della  serra  di  Tumneueuraca,  al  i°  li' 
di  lat.  N.,  scorre  dal  N.  N.  O.  al  S.  S. 
E.,  attraverso  una  contrada  abitala  da 
diverse  popolazioni  indigene,  e  si  getta 
Bell'  Amazzone,  alla  riva  siuistra,  all'  O. 
di  Monte-Allegro,  sotto  1°  06'  di  lat. 
S.,  dopo  essersi  divisa  in  due  rami,  che 
formano  una  is.  considerabile.  Il  suo 
corso  è  di  circa   100  leghe. 

CURUTY,  GURUTEE  o  CAROTY,  una 
delle   is.  Laquedive,  nell'oceano  Indiano, 
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al    S.    O.    dell' Indo,!;,.,.    Lat.    N.      1°   \q\ 

km*  E.  7o°   14'. 

CURVA LLE,  vili,  di  IV.,  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  a  6  1.  ij2  E.  da  Alby,  cant. 
di  Alban,  sulla  Rance,  e  sul  conf.  del 
dipart.  dell'Aveyrou.  Genia  2,100  abitatati. 
Nei   dintorni   vi   è   una   min.     di   piombo. 

GURYT1BA,  fi.  del  Brasa*  Vedi  Igimssu. 

CURYTIBA,  comarca  del  Brasile,  prov.  di 
S.  Paolo,  di  cui  occupa  la-parte.  merid., 
e  confinante  all'  E.  coli'  Atlantico.  La 
sua  lunghezza,  presa  del  Parana,  all'O., 
alla  imbocc.  della  Piriaba,  all'  E.  ,  è.  di 
i65  1.,  e  la  sua  larghezza  dal  N.  al  5., 
dalla  Paranamepa  all'Uruguay,  è  di  120 
leghe.  La  parte  settentr.  è  coperta  dalla 
serra  di  Maracaju,  dai  monti  Durado , 
dalla  serra  di  Apucaranna,  e  da  quelle 
di  Esperanca  e  di  Geral  o  Guliat.io , 
nella  parte  merid.  si  trovano  la  serra 
di  s.  Martinho  e  li  monti  Tayò.  Tra  i 
fi.  di  questa  comarca  assai  numerosi,  ì 
più  consid.  sono  :  la  Paranamepa,  il  Pa- 
ratia, che  la  conf.  al  N.  O.  ,  ed,  in  gr. 
parte,  all'O.;  l'Iguassu,  l'Uruguay,  cha 
la  limila  al  S.,  e  l'Iguape,  che  alla  sua 
imbocc.  nell'  Oceano,  forma  la  haja  di 
Paranagua.  L' inverno  quivi  comincia  nel 
mese  di  maggio,  e  dura  sino  al  settem- 
bre. Il  suolo  è  fertile,  e  produce  in  ab- 
bondanza biada,  mais,  manioco,  buon  vi- 
no e  frutta  dell'Eur.,  che  riescono  assai 
meglio  che  quelle  del  resto  dell'America. 
Si  coltiva,  io  qualche  parte,  anche  il  calie, 
il  cotone,  e  la  canna  a  zucchero.  Il  pi- 
no del  Brasile  è  l'albero  il  più  comune 
ed  in  generale  i  leguami  da  costruzio- 
ne formano  un  ramo  d' importatile  com- 
mercio. Si  alleva  un  gr.  numero  di  ca- 
valli, muli  e  soprattutto  vacche,  il  cui 
latte  serve  a  far  butirro  e  formaggio.  So- 
novi  min.  d'oro,  di  pietre  preziose  e  di 
zolfo,  trovandovisi  pure  pietre  calcaree 
e  da  fabbrica.  Si  la  quivi  uaa  grossa 
stoffa,  chiamata  cochonilhos ,  per  uso 
di  materassi  e  di  coperte  da  cavalli.  Gli 
indigeni  di  questa  comarca  sono  di  alta 
taglia,  e  passano  pei  più  robusti  di  tut- 
ti i  popoli  del  Brasile.  Il  suo  capoluogo 
porta  lo  stesso  noma. 

GURYTIBA,  città  del  Brasile,  prov.  e  a 
80  1.  S.  0.  da  s.  Paolo,  capoluogo  di 
comarca,  sulla  riva  sinistra  del  Barigui, 
che  si  attraversa   sopra    un    ponte.  Lat, 
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i,  *&•  bbf  \~>"  \  Iob»  Q,  .f»r  af  4t". 

K  (iiipsin  la  r<'siil«n/..'i    ili    un    ■uditori 

Tutti  gli  ftlili/.i  sono  di  pieti  i  ••  li 

«le  listi ic. ito.  Ewi    uni    chicli    pirroo- 

rhi.ile,   Ire   cappelle    ed     un     convento     ili 

i  renceioani, 
i;l  ftZAY,  vili,  ili  Fr.,  dipart.  d.-lh  ¥ì*m* 
ii.i,  oircond.  e  a  .*>  I.  2|.">  8,  O.  di  Poi» 

tiers,    cani.    <•    a    2    I.   N.    O.     da    l.n 

no.  Il  paese  è  fertile  ili  griBi,  vini,  le- 
gnini e  pisci  li  ,  «  (a  conia,  <li  vini  e 
bestiami.  Coati  qoo  abitanti.  In  queeto 
vili.  lODOTì  li»  <!ne  curiosi*  fontine  dila- 
niate de  la  Roche  «  di  li  lollieri.  La 
primi  dà  neijua  ooi tintamente    glorio  e 

■Otte,   {ormando    un    j>ioc.   ruscello;  b    18- 
COndl    scorre    con    ìmpeto     per     lo    ipiCIO 
di    un    quarti    d'ori,    sia   per    un    anno  e 
mezzo   e   forse   due   senza    scorrere   allat- 
to, riprende   indi  il  suo  corso  momenta- 
neo   colla    stessa    impetuosità. 
CURZO  o  CURZU,  vili,  dell'  is.    di  Cor- 
sica, circond.  e  a   6  1.    i|2   S.   S.  O.  da 
Calvi,  e  a   io  I.  N.  da  Ajaccio,  caot.  «li 
Monte-Grosso.  Vi  si  trova  del  bel  porfido. 
CURZOLA  o  CORZOLA  ,    Corcyra    Ni- 
gra,   is.  del   mare    Adriatico,  presso   le 
coste   della  Dalmazia,  da   cui   dipende,   e 
separata,  mediante  uno  stretto  crinale,  dal- 
la    penisola     di    Sabioncello  .    La    mont. 
la   più   alta,  nella   sua    parte   merid.,  è  al 
42°   56'  3o"  di   lat.    N.     e     i4°     5o7  di 
long.   E.   Questa   is.    ha   circa     io    1.     di 
lunghezza  sopra    2    1.     di   larghezza.   Ab- 
bonda  di   boschi   di   abeli    e  querce,    che 
somministrano  quantità  di  legna  da  fuo- 
co e  buon  legname  da   costruzione.  Pro- 
duce anche  poco  grano,    olio,    mandorla 
e  vino.   Rinchiude  questa    is.     una   città, 
un   bor.,  io"  vili,  e  circa  6,5oo  abit.,  mol- 
ti dei   quali  vivono  della  pesca. — Curzo- 
la  fu  conosciuta   dagli  ant.  e  dai  geografi 
sotto  il  nome  di  Corcyra  Nìgra  e  di  Me- 
lena ,    pretendendosi    che    si    chiamasse 
Negra  a  cagione  dei    folti    ed    ombrosi 
boschi  che     la    ingombravano.   Dopo    la 
decadenza   del  romano  imp.,  stette     sog- 
getta, con  altre  citrà   ed  isole  della  Dal- 
mazia,   agi'  imp.    di    Oriente.     Nei    mo- 
menti della  loro  decadenza,  Curzola    fu 
presa  dai  narentini.  Nella   veneta  spedi- 
zione contro  questi  feroci  corsari,  sotto 
la  condotta  del  doge  Pietro  Orseolo,  ri- 
cusando   i  curzolaui  di  dedicarsi  volon- 
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i.u  lamenta  ai  vtnn  ì  mi,     om  •  fatti 

i  tao  ali  re  citta,  fui  un  .  iti    coli  « 

Imi,  n  vi  hi  tottopo  ter©,  (i"'> 

1 1  e  successive  Pacai  <>  e  io  |i  ti  Miotto 
nlle  eoae*  Per  qualche  tempo  questi  i  . 

fu    liberi,    rig  [CO  I"  >'    Colle    propi  i-   !         ' 

■d  «* s .■  ? n i » ii »  delle  altre  il.  ••  pitti),  tonto 
ut-i  tenni  della  greci  dominazione,  i 
in  ipirlli  degli  ungherk  Finalmente  nel 
l'l'io  li  diede  volontaria  alla  rep,  Vi* 
■eia.  Pf«1  itfBS  Federico  di  Aragona, 
figlio  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  tentò 
d'i/npidi nuii  .mi  ,  ma  inanimente,  essen- 
do  stato  reipintO  dagM  abitanti.  Nel  1671 
il   corsaro    UluzzaK',   introdottosi    Bell'  A- 

driitici  con  varie  galere,  oltre  agli  altri 

t  11. itivi,  volle  occupare  Cur/.ola,  ma  non 
vi  riuscì,  perchè  le  stesse  donne,  sotto 
spoglie  virili,  la  difesero  con  tanta  in- 
trepidezza che  fu  costretto  di  abbando- 
narne la  impresa. 
CURZOLA  o  CORZOLA,  Corcyra  Nigra, 
città  della  Dalmazia,  ciré,  e  a  20  I.  N. 
O.  da  Ragusi,  e  a  45  1.  S.  E.  da  Za- 
ra ;  capoluogo  della  is.  del  nome  istes- 
so,  sopra  una  punta  o  promontorio,  sul 
canale  che  la  divide  dalla  penisola  dì 
Sabioncello.  Ha  in  poca  dist.  da  un  la- 
to il  porto  Pidocchio,  uno  dei  migliori 
della  Dalmazia,  e  dall'altro,  il  proprio 
porto  fornito  di  un  ottimo  molo.  E  se- 
de di  un  vesc,  sino  dall'anno  1000  snifr. 
dell'  arciv.  di  Ragusi.  La  città  ha  circa 
mezzo  miglio  di  circuito,  ed  è  cinta  da 
mura  antiche  fiancheggiate  da  torri,  pe- 
rò in  cattivo  sla^O.  Rinchiude  una  ant. 
e  ben  fabbr.  cattedrale,  eretta  sopra 
un'altura,  cui  vengono  a  terminare  tut- 
te le  strade.  Questa  chiesa  e  la  mag- 
gior parte  delle  case,  sono  costrutte  di 
marmo  che  trovasi  nella  stessa  isola. 
Fuori  della  città  stanno  due  conventi, 
uno  di  francescani  ,  situato  sopra  uno 
scoglio  separato  dalla  is.,  e  l'altro  di 
domenicani,  posto  a  capo  del  molo  che 
cinge  il  porto.  Conta  1,800  abitanti,  che 
si  dedicano  principalmente  alla  pesca  ed 
alla  costruzione  navale. 
CURZOLARI,  CURSOLARI  o  le  CUR- 
SOLIERE,Ec/^We.?  et  Oxiae  Insu- 
lae,  picc.  is.  della  Tur.  europea,  sulle 
coste  dell'Albania,  sangiacato  di  Jauina, 
all'  ingresso  del  golfo  di  Patrasso,  e  al 
S.  E.  della  foce  dell'Aspropotamo  ;  nou 
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sono  ululate  ohe  da  pesaatorì.  In  vici- 
nanza si  diede,  nell'  anno  1671,  quella 
famosa  battaglia,  delta  anche  di  Lepanto, 
in  cui  1'  armata  turca,  sotto  Selim  II, 
fu  interamente  distrutta  dai  cristiani,  e 
nella  quale  tanto  si  segnalarono  parti- 
colarmente i  veneziani,  ascrivendosi  il 
merito  della  vittoria  ai  due  veneti  co- 
mandanti Sebastiano  Venier  ed  Agostino 
Barbarigo. 
CIJSA,  fi.  dell'Africa,  e  nella  Mauritania 
Tingitana,  secondo  Tolomeo.  Si  crede 
chiamarsi  oggidì  Omiral/i,  fi.  che  divi- 
de il  reg.  di  Fez,  da  quello  di  Marocco. 
CUSAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  a  3  1.  O.  da  Milano,  sulla  stra- 
da da  "[questa  città  a  Novara.  Sino  alla 
fine  elei  secolo  IX,  si  chiamò  Casiagum. 
Conta  5oo  abitanti. 
CUSANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,    prov. 

di  Milano,  distr.   di  Monza. 
CUSANO,  vili,   del   reg.   Lom.-Ven.,    prov. 

di  Udine,  distr.  di  Pordenone. 
CUSANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  2 
1.  3(4  E.  S.  E.  da  Piedimonte,  e  a 
7  I.  ij2  N.  N.  E.  da  Caserta  ;  capoluo- 
go di  cant.  in  mezzo  a  montagne.  Vi 
sono  tre  chiese,  un  ospedale  e  molte 
fabb.  di  panni  comuni.  Conta  3,4oo  a- 
bitanti. 
CUSCO,  intendenza  &  citta  del    Perù.  Ve' 

di  Cuzco. 
CUSCOS,  distr.    del  Chili,    confinante,    al 
N.,  col  distr.  di  Coquimbo,     al  S.,     con 
quello  di  Petorca,  all'È.,  colle  Ande,  ed 
all'  O.  col  gr.  oceano  Australe.   La  sua 
lunghezza,  dall' E.   all' O.,  è   di  4o    1.,  e 
la  sua  media  larghezza,  dal  N.  al  S.,  di 
3o  leghe.  II  Limari  e  la   Chuapa    sono 
i  principali  fi.  che  Io  bagnano.  Si   osser- 
va sulla  costa   la  baja  di  Tangoy,  all'O. 
della  quale  si   avanza    un  capo    rimarca- 
bile, chiamato   Lengua  de   Baca.   Contie- 
ne molte   miniere  d'  oro. 
CUSCULIS,  nome  di   un   forte  della  Tra- 
cia che  Tolomeo  dice  eretto  per  ordine 
di  Giustiniano,    nella     prov.     di  Rodope. 
CUSERCOLI,  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  4  '•    lI2   S.  da  For- 
lì,   sulla    riva    sinistra    del  Ronco,     con 
i,4oo  abitanti.    Vi    si    tengono     fiere    il 
20   luglio,     19  agosto  ed   8  settembre. 
CUSflENDEN-BAY,  picc.  baja    della  Irl., 
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sulla  costa  orient.  della  contea"  di  Àn« 
trini,  baronia  di  Cary,  fra  Tor-point  e 
Geru-point,  al  65°  7'  di  >t.  N.  e  70 
43'  di  long.  O.  Olire  un  eccellente  an- 
coraggio, ma  non  è  difeso  dal  vento 
che   regna  su   questa  costa. 

CUSHHOOKS,  popol.  indima  degli  Stati- 
Uniti,  che  abita  nella  parte  S.  O.  del 
territ.  di  Columbia,  sulle  rive  della 
Multnomnh,  al  44°  di  lat.  N.  e  120° 
di   long.  O.  Si   compone  di  700  individui. 

CUS[,  città  de//a  bassa  Pannonia,  a  16,000 
passi  da  Bono/iia,  secondo  1'  itinerario 
di  Antonino.  Si  crede  che  sia  oggidì 
Cadelaf. 

CUSIGHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Belluno. 

CUSÌGNANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Treviso,  distr.  di  Montebelluna. 

CUS1NO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Porlezza. 

CUSIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  distr.   di  Piazza. 

CUSISTAN.  redi  Kusistin. 

CUSORN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Lot'  e 
Garonna,  circond.  e  a  5  1.  ij2  N.  E. 
da  Villeneuve-d'Agen,  cant.  e  a  1  I.  i[3 
N.  da  Fumel,  sulla  riva  sinistra  dell' AI- 
lemance.   Conta    1,200  abitanti. 

CUSSAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Cantal, 
circond.,  cant.  e  a  5  I.  S.  O.  da  san 
Flour,  e  a  8  1.  ij4  E.  da  Aurillac,  so- 
pra una  mont.,  il  cui  piede  è  bagnalo 
dal  Pres,  Conta   700  abitanti. 

CUSSAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,  circond.  e  a  7  1.  N.  N.  O.  da  Bor- 
deaux, cant.  e  a  2  I.  l[4  N.  E.  da  Ca- 
stelnau-de-Mèdoc,  con    1,000   abitanti. 

CUSSAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Alta- 
Vienna,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  Roche- 
chouart,  e  a  8  l.  S.  O.  da  Limoges,  cant. 
di  Oradur-sur-Vaire,  con  2,600  abitanti. 

CUSSET,  Cussetum,  piuc.  città  di  Fr.,  di- 
part. dell'Allier,  da  cui  è  dist.'circa  1(2 
1.,  circond.  e  a  4  !•  m4  S.  O.  da  La  Pa- 
lisse,  e  a  3[4  di  1.  N.  E.  da  Vichy,  e 
ani.  ij5  S.  S.  E.  da  Moulins  ;  capo- 
luogo di  cantone.  E11  sede  di  un  trib.  di 
prima  istanza.  In  generale  è  male  fab- 
bricata. Ha  un  ospedale  ed  una  nitrie- 
ra. Le  mont.  ohe  la  circondano  non  pro- 
ducono che  poca  segala,  ed  i  colli  vici- 
ni danno  un  vino  di  mediocre  qualità.  Il 
paese  in  pieno  produce    biada  ,  canape  , 
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frutta,  UguoiS,  da^qualì  oggetti,  uUtima* 
ii-  il  vino  «''l  al  beatiama  li  fi  db  tata* 
oaaaneroio.  Coota  5,900  abitanti.  E« 
ravì  una  col.  abbaili  di  noaaohi  bene* 
dottino,  a  poca  vicinanza  dalla  citta.  Era 
iiur  tede  ili  un  bali  raala  1    di  un  a*t 

preVOatatO,   riunito   al     lial.    Del    if>/|i>.    A 

Cuaeat,  uel  i$40i  euoceeaa  il  oel  abboo* 
oamaato  «li  Carlo  VII,  col  delfino  suo 
figlio,  per  cui  si  mise   un   line  alla   guer* 

ra    civile. 

CUSSEY-I.ES-l'OlUlES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  »l-'lla  Gotta  d'  Oro,  oiroond.  <■  ■  0 

1.  i|4  N.  ila  Di-ione,  e  a  5  I.  ij4N.  da 
Is-sur-TilIe,  cani,  di  Graueeyle-Chateau. 
Ha  lucine  eil  un  martello,  e  conta  4°° 
abitanti. 
CI  5SIÈ,  Cusae,  bor.  dell'alto  Egitto,  alla 
sinistra  del  Nilo  e  a  12  I.  N.  da  Sciut. 
CUSSItìNACCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.   di  Udine. 
CUSSY",  vili,   di    Fr.,    dipart.    dell'  Aisna  , 
circoud.  e  a  4  '•  m4  ^-  §.  E.  da  Laon, 
cant.  e  a    1   I.    i[2   8.  O.  da  Graoue,  cou 
200   abitatiti.  V^i  sono  min.  di    allume    e 
di  ferro  sul  suo  territorio. 
CUSSY-EN-MORVAN,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Saona  e  Loira,  circoml.  e  a  l\  1.    \\\ 
N.   O.  da   Autun,  cant.  di  Luceuay-rEve- 
que,  con    l,3oo   abitanti. 
CUSSY-LA-COLONNE  ,    vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  della   Costa  d'  Oro,  circoud.  e  a  0 
1.   1[3   O.  da  Beatine,  e  a  8  lj4  1-  S.   O.  da 
Digioue,  caut.  di    Bligny-sur-Ouche.    Vi 
si  vede    un  ant.   monumento    formato  da 
un  piedistallo   sormontalo  da    uua  colon- 
na, ed  ornato  di  bassi  rilievi  bene  scol- 
piti. Alcuni  credono  che  sia  stato  inalza- 
to in  memoria  della    vittoria    di    Giulio 
Cesare  sugli  svizzeri, ma  altri  lo  risguarda- 
iio  come  uà  mausoleo  eretto  sotto  il  reg. 
di  Antonino-Pio.  Questa  porzione  del  di- 
part. è  attraversata  da   una  gr.  strada  ro- 
mana,   che  olire  bellissimi  vestigi.  Conta 
i5o  abitanti. 
CUSTINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 
the,  circoud.  e  a   2   1.   i[2  N.  N.  O.   da 
Nancy,  cant.    di    Pont-a-Mousson  ,  sulla 
riva  destra  della  Mosella.  Ha  una  sorg. 
minerale,  e  couta  4°0   abitanti. 
GUSTOSA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Vecona,  distr.  di  Villafranca. 
CUSTRIN  o  KUSTRIN,  citta   forte  degli 
Stati  prussiani,  proy.    di    Brandeburgo  , 
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i  •  aoi  i  ••  .i  6  I-  ,N.  da  Praa  I  ri  <•  •» 
io  1.  K.  da  Berlino,  capoluogo  di  oii  , 
al  confluente  della  \\  irtha  i  dall  I  »!  i , 

in    una    pi. unirà    palttdoaa,  '  1"-  BloltO  OOD- 

iribuiaea  alla  sua  diftaa.  Lat  N.  6a* 
?)'>'  ;  loogi  E.  12"  to',  Quatta  oitck,  par 

li  sua  lituazioi per  !•■    'li i ai  te  ln- 

lifii  a/.ioni    che     la   circondano  ,    può    dil    i 

una    fortezza    importante.  Ev    comò 

dall'  ant.   e    dalla     nuova     città,   e    di      ii.: 
sobborghi  estasi,  quali  sono  :  quello  det- 
to il  piccolo,   V  altro  dilaniato  Neustaa U , 
piantato,   nel  1 7 .3.3,   nel   recinto   delle  for- 
tificazioni  verso   1'  Oder,   ed   il   terzo,  del- 
lo sobborgo  lungo,  al  di  la  dell'  Oder, 
eh' è   il     maggiore    di   tutti.     La     citta     •'•. 
pure  difesa   da    un   tortino  situato  egual- 
mente di  là   dell'  Oder,  il  «piale  comuni- 
ca colla   citta   nuova   per  un  ponte  di  87G 
piedi   di   lunghezza,    distrili     possiede    li- 
na  chiesa  ed    un   collegio  luterano  ,    una 
chiesa  ed    un  collegio  calvinista,  un  ospe- 
dale,  una   casa  di  correzione  e  di  lavoro; 
fabb.   di  stoffe    di  lana    e   di    amido  ,    e 
qualche   conciatojo.   Vi    si   fanno    moltis- 
sime calzette  a  maglia.    Conta    4i^00  *■ 
bitanti.   Questa   citta  fu  ridotta  in  cenere 
e  bombardata  dai  russi    nel     1768  ,  ina 
fu   quindi  riedificata  con   maggiore  rego- 
larità. Si  arrese  per  capitolazione  ai  fran- 
cesi, il   giorno   3i    ottobre     1806.  —    II 
circ.  di   Custrin     rinchiude     3  città,  5o 
vili,  e   30,700   abitanti. 
CUSUETANI,  popolo  della  It.,  nel  Lazio, 

secondo   Plinio. 
CUSU-LEUVU,  fi.  dell' Amer.  meridionale. 

Fedi  Negro  (Rio). 
GUSUM ,  città    della  Pannonia  ,  secondo  il 
libro  delle  notizie  dell'  impero,  eh'  era  si- 
tuata sul  Savus. 
GUSUS,  fi.    della  Dacia  ,  secondo    Tacito  , 
creduto  1'  Auran  di  Erodoto,  ed  il  Rha~ 
bo  di  Tolomeo. 
GUSY,  vili,  degli  Stati  sardi,    divisione  di 
Savoja,   prov.  del   Ginevrino,  mandamen- 
to di  Albeus,  a  3  1.  ij3  S.  O.  da  Anneey, 
e  a  5  1.  iq4  ^-  N.  E.  da   Giamberì,    sul- 
la riva   sinistra    del    Chèrau.  Ha     molte 
fornaci  a  calce.  Vi  si  tiene   una    fiera  il 
26  luglio,   e  conta   1,000  abitanti. 
GUTAGIO,  Cutacium,  città    dell' As.,  nel- 
1'  Armeuia,  secondo  1'  Ortelio,  che  si  cre- 
de più  modernamente   chiamata    Cutaye 
o  Chiutaye. 
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CUTAKI,  citta  dell' Indostan.  V.  Kiutkki. 

CUTANDA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  *  12 
J.  q4  N.  N.  O.  da  Temei,  nell'  Arago- 
na, sopra   un   affluente   del  Pancrudo. 

CUTAR,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a  4  1 
112   N.  E.  da  Malaga,  nella  Granata. 

GUTATO,  ti.  della  Guinea  inferiore,  nella 
parte  N.  E.  de!  reg.  di  Benguela.  Ha 
la  sua  sorg.  sotto  il  12  parallelo,  ed  il 
18  meridiano,  scorre  prima  all'  O.  du- 
rante 3o  1.,  poi  si  volge  al  N.  e  si  dira- 
ma in  due  a  8  1.  pili  basso;  il  ramo  orient., 
che  conserva  il  nome  di  Cutato,  segue 
la  stessa  destinazione  sino  tutto  il  IO  pa- 
rallelo, ove  si  divide  di  nuovo,  e  man- 
da il  suo  nuovo  ramo,  la  Tombe  al  N. 
nella  Coanza,  in  cui  si  rende  esso  stes- 
so, dirigendosi  al  N.  N.  E.  Il  gr.  ramo 
occid.  va  prima  al  N,  O.,  sotto  il  no- 
me di  Futamacua,  che  caugia  poscia  con 
quello  di  Gango  o  Moconga;  sotto  il  IO 
parallelo,  ove  volgendosi  al  N.  O.  va  a 
gettarsi  nella  Coanza,  a  l\  \.  S.  S.  E. 
dal  forte  Pedras  ;  le  foci  delli  due  altri 
rami,  cioè  a  dire  della  Tombe  e  del  Gn- 
tato,  sono  :  la  prima  a  20  1.  e  la  secon- 
da a  60  1.,  superiormente  alla  foce  di 
questo.  La  lunghezza  del  corso  della  Fu- 
tamacua è  di  110  leghe,  quella  della 
Tombe  di  00  1.  e  quella  del  Cutato,  dal 
suo  primo  punto  divisorio,  di  io5  1. ;  ciò 
che  dà  al  Cutato,  propriamente  detto, 
una  lunghezza  totale  di  l^ò  leghe.  — 
II  territ.  di  Cutato  si  estende  fra  il  fi. 
di  tal   nome  e  la   Cunhinga. 

CUTATO  DOS  GANGUELAS  ,  fi.  della 
Guiuea  iuferiore,  nel  reg.  di  Benguela. 
Nasce  sotto  il  14  parallelo  ,  ed  il  18 
meridiano,  scorre  primieramente  al  S. 
O.,  poi  all'  O.,  e,  dopo  un  corso  di  7Ò 
I.,  si  congiunge  al  Cunene,  a  l5  1.  E. 
S.  E.   da   Caconda. 

CUTCH,  golfo  e  prov.  dellTndostan.  Vedi 
Kotch. 

CUTCHUBARY  o  CUTCHOUBARY,  citta 
del  Butau,  nella  pianura  di  Sedili,  a  18 
1.  S.  E.   da   Chuka. 

CUTELETOS  o  EUTELETOS  ,  secondo 
i  diversi  esemplari  di  Pomponio  Mela, 
ìs.  del  Medit.,  sulla  costa  dell' Afr.  pres- 
so la  gr.  Sirte. 

CUT-EL-HAMARA,  vili,  della  Tur.  asia- 
tica, pascialicato  e  a  35  1.  S.  E.  da  Bag- 
dad, sulla  riva  sinistra  del  Tigri. 
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CUTII  o  CUTIIA,  paegfl  ddl'A*.,  nell'As- 
siria, ricordato  nel  libro  dei  Re,  i  cui 
abit.  essendo  stali  trasportati  nella  Sa- 
maria, anche  i  samaritani  ch'amati  furo- 
no per  lungo  tempo  Culheenì  o  Cuthaei. 

GUT1GLIANO,  bor.  del  gr.  due.  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  vicariato  e  a  1 
1.  1]2  N.  N.  O.  da  s.  Marcello,  sulla 
Lima. 

CUTILIAE,  CUTILA  o  CUTILIES,  ant. 
citta  della  It.,  nel  paese  dei  sabini,  al- 
l' E.  di  Reate,  a'  piedi  di  una  mont.,  e 
sulle  rive  di  un  lago,  detto  Culìliensis 
Incus,  sul  (piale  eranvi,  secondo  alcuni, 
varie  is.  galeggianti.  Gli  ant.  la  descris- 
sero come  una  città  considerabile.  Era 
rinomata  per  le  sue  acque,  e  le  sue  min. 
solforose.  Questo  paese  e  quello  di  Reale, 
erano,  secoudo  Varrone,  la  parte  più  alta 
della  It.,  e  fu  chiamata  Umòilicum.  Di- 
cesi che  corrisponda  al  bor.  di  Contl- 
gliano,  negli  Stati  della  Chiesa,  non  ri- 
manendo della  città  per  altro  nessun  ve- 
stigio. Può  essere  la  stessa  che  quplla 
posta  da  Tito  Livio  nell'  Umbria ,  col 
nome  di  Cutilium. 

CUTILLAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  2 
1.  1J2  N.  O.  da  Murcia,  sulla  riva  de- 
stra  della  Segura. 

CUTINA,  città  della  Italia,  nel  pae>e  dei 
vestirli,  che  Tito  Livio  asserisce  presa 
dal  consolle  Bruto. 

CUTRIGURI,  popolo  abitante  in  viciuauza 
della  Palude  Meolide,  che  faceva  parte 
degli   unni,  secondo  Procopio  e  l'Ortelio. 

CUTRO,  bor.    del    reg.    di  Napoli,    prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda,    distr., 
caut.  e  a   2  1.   3j4  S.   O.  da  Cotrone,  e      ^ 
a  8  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Catanzaro,  con 
1,800  abitanti. 

CUTROFIANO,bor.  delreg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Otranto  ,  distr.  e  a  5  1. 
i|2  S.  da  Lecce  ;  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  fabb.  diversi  oggetti  in  argilla  bian- 
ca per  ornamenti  da  tavola.  Conta  1,000 
abitanti. 

CUTS,  vili,  di  Fr.f  dipart.  dell'  Oise,  cir- 
coud.  e  a  6  1.  ij4  N.  E.  da  Compiegne, 
cant.  e  a  2  I.  S.  E.  da  Novon.  Ha  udt» 
fabb.  di  tele  di  coione,  e  conta  1,200 
abitauti. 

CUTSANIM  o  ÉAR-BOBS,  lago  degli 
Stati-Uniti,  nalla  parte  settentr.  del  territ. 
di  Columbia,  all'È,  del  Iago  Otcheuau- 
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kinè,  ed  oli1  O.  «li  quello  dì  Flat-Bòw; 
è    niii-.iv.Ts  iti»    dalli  Col  ambir»,   La    éua 
langhttn  dal  N.  ni  S.  A  di  l\>  1  ,  <•  I» 
lai  media  larghezza  h  di  6  laghi 
CUT8AEfIM  o  KAR-BOBS,  tribù  iudfaai 
dagli  Stati-Uniti,  ibitanti  li    parti 
i  nir.  del  territ.  «li  Columbia,  il  S.  del 
Ugi  Otchenin  karie,  ed  al  8,  0.  dal  la- 
go Cntianim.  E  comporta    ili   i,aoo  in- 
dividui. 
CUTTAK,  cittì  dell'Indòtte*  Fèdi  K 
CUTTEMBERG,  citte    dalla  Boemi»,  re- 

^'    KuTTF.MHKItf, . 

CUTTLESTONE,    hoadred    dalla    lugli., 

nel  S.  O.  della  contea  Hi  Slallord,  con 
23/joo  al>itanti.  RudgUt,  Brewood  e 
Penkridgn,  uè  sono  i    l'ioghi    principali. 

CUVES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Manica, 
a  6  I.  N.  E.  da  arranchi». 

CUVILLY",  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, a  4  I.  S.  E.  da  Mont-Didier. 

CUV10.  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
;i  i)  1.  1(3  ().  N.  O.  da  Como  ;  capoluo- 
go di  distr.,    cou   Coabitanti. 

CUVIRONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Milano,  distr.   di   Somma. 

CUVO,  fi.  della  Guinea  inferiore,  nel  reg. 
di  Benguela,  che  na-.ee  in  un  picc.  lago 
al  l3°  3o'  di  laf.  S.  e  i6°  4o'  di  long. 
E.,  a  54  1.  N.  E.  dal  forte  Caconda  ; 
scorre  prima  all'0.  N.  O.,  attraversa  il 
territ.  di  Nanobalundo,  si  volge  al  N. 
O.  ed  infine  all'O.,  direzione  per  cui  va 
a  portarsi  nell'  Atlantico,  a  8  I.  N.  O. 
dal  forte  di  Novo-Rodondo,  e  a  3o  1. 
N.  N.  E.  da  s.  Filippo  di  Benguela. 
Questo  fi.,  la  cui  luughezza  è  di  160 
].,  forma  molte  isole  nella  ultima  metà 
del  suo  corso. 

CUVORDEtf,  capo  della  Russ.  americana, 
al  68°  ia'  di  lat.  N.  e  i37°  i#  di 
long.  O.  Forma  la  estremità  merid.  di 
una  penisola,  che  si  avanza  all'O.  del 
canale  di  Lynn,  in  faccia  dello  stretto  di 
Chatham. 

CUXAC-CABARDÈS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'Aude,  circond.  e  a  4  1.  >l4  N.  da  Car- 
cassona,  cant.  di  Saissac,  sulla  Durre.  Vi 
sono  molte  fabb.  di  panni,  ed  una  car- 
tiera. Vi  si  fanno  anche  cerchi  e  botta- 
mi, e  vi  sì  tengono  fiere  li  a 5  febbrajo, 
j  1  maggio,  a  agosto  e  ao  decembre. 
Conta  1,000  abitanti. 
CUXAC-DE-RIVE-D'AUr>E,  vili,  di  Fr., 
Tom.  II.  P.  I. 
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dipu  ".  dell'  Ando,  oiroood.  1  a  1  I.  hi 
l\.  da  Hai  bona,  oidi    di  I  alla 

riva  aioìitn  dell'Aude,  la  nn  paaaa  fan 
hi.-  .-il  aaiano.  Conta  1,100  abitanti,  li 
suo  teri it.,  pm  fertile,  ■'•  ipetie  neohe 
danneggiato  « I . »  1 1  - ■  inondazioni  dall'  àlide. 
CI  UIAVEN,  rill.  .•  puri,,  del  alari  di 
Al,  ■  20  1.  i[2  0.  dalla  ciita  liberi  di 

Ainl>"i  ••>  di  cui  dipende,  bai.  e  .1  1 1  \ 
«li  I.  N.  da  Ritzebutlel,  su  111  rivi  tini* 
sii.,  .-d  rdl.i  irnhucc.  dell'Elba.  Lat.  1\ . 
/»:»"  62'  il";  Iona.  E.  6"  22'  46".  Il 
porto,  gr.  r  Comodo,  I  mio  dei  più  si- 
curi della  costa;  quivi  i  vascelli  pren- 
dono (T  ordinano  dei  piloti  onde  ri- 
montare il  fi.  sino  ad  Amburgo,  o  vi  si 
rifttggtano  in  caso  di  mal  tempo.  La 
maggior   parte  de'suoi  nhìl.  è  di  peccatori 

0  piloti.  — ■  La  città  di  Amburgo  fece 
1'  acquisto  di  Cuxliaven,  e  del  bai.  di 
Ritzebuttfl,  nel  secolo  XIV,  onde  assi- 
curarsi della  navigazione  dell'  Elba  sino 
al  mare.   Dal    fjgS   sino  ni  1806,   C] 

in  cui  passò  in  poter  dei  francesi,  que- 
sto porto  fu  importantissimo  per  la  cor- 
rispondenza    della   Iugh.     coli'  Alemagna. 

1  francesi  lo  restituirono  l'anno  181/j 
CUìTABA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Maio- 
Grosso,  che  nasce  alla  estremità  setlcn- 
tr.  della  comarca  del  suo  nome,  scorre 
prima  dal  N.  al  S.,  passa  presso  la  cit- 
tà del  nome  medesimo,  e  va  a  gettarsi 
nel  Paraguay,  sotto  170  5o/  di  lat.  S. 
e  5g°  òb"  di  long.  O.,  dopo  un  corso 
di  circa  160  I.,  durante  il  quale  riceve 
un  gr.  numero  di  fi.  minori,  fra  i  qua- 
li i  principali  sono:  il  Manso  ed  il  s. 
Lorenzo.  Questo  fi.  è  navigabile  da  Cu  - 
yaba  sino  al  suo  confluente  col  Para- 
guay, che  forma  circa  g6  leghe.  Il  suo 
rapido  corso  è  interrotto  da  qualche  ca- 
duta ;  inonda  talvolta  le  vicine  pianure, 
ed  abbonda  di  pesce.  Si  scava  presso 
le  sue  rive  qualche  miniera  di  oro>  ma 
poco  fertile. 

CUYABA,  lago  del  Brasile,  prov.  di  Rio- 
Grande  do  Sul,  al  N.  E.  del  lago  Mi- 
ni, eil  al  N.  di  quello  di  Manguera,  a 
3  I.  ij2  dall'Atlantico,  e  a  11  I.  »|2 
S.  S.  O.  da  Rio-Grande.  Ha  circa  2  I. 
di  circuito. 

GUYABA,  comarca  del  Brasile,  prov.  di 
Mato-Grosso,  confinante  all'  O.  col  Pa- 
raguay, ed  al  S.  E.  col  s.  Lorenzo  o 
109 
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la   Cuyaba.   La     sua    lunghezza,    «lai    N. 
.il  .S.,    è  di   i4o  logli**,  In  ma  larghaixa, 
dall' E.  airO.,    (fi  circa  70.     Nella   sua 
porzione  oociti,  vi  è    una   gr.    catena     di 
rnont.  che  segue   la  riva   sinistra  del  Pa- 
raguay ,   e   che  porta  al  N.  il    nome    ai 
serra    de  Arapares  ,  ed   al  S.  quello    di 
serra  di  a.  Jose.  Ev  irrigata  questa  co- 
marca  da   un   gr.  numero  di    fi.,    i    più 
consid.   dei   quali  sono  quelli  ohe  ne  for- 
mano i  confini;    la   Cuyaba,     da  cui    la 
contorca  prende    il  nome,    la    attraversa 
•la!   N.  al  S.  11  clima  vi  è  caldo,    e    la 
Stagione  delle  piogge  incomincia   in  set- 
tembre e  finisce  in    aprile.    Il    suolo    è 
fertile,  e  le  sue  produzioni    sono    tutte 
quelle  del  Brasile.  Evvi  una  gr.  varietà 
di  legnami    da    costruzione,    moltissimi 
alberi  fruttiferi,  molte  qualità    di    china 
china,    e    diverse    piante    medicinali.    Si 
trovano  qui  pure    ì    medesimi    minerali 
del  restante  della  provincia.  Una  porzio- 
ne  delle  prodazioni  del  suolo    forma  il 
principal  suo    commercio.  II    capoluogo! 
porta  lo  6tesso  nome. 
CUYABA,  città  del  Brasile,  prov.  di  Ma- 
ro-Grosso, capoluogo  di  comarca,  presso 
la  riva  sinistra    della  Cuyaba,    a    65    1. 
E.  da  Villa-Bella,  e  a  38o  1.  N.  O.  da 
Rio-de*  Janeiro.  Lat.  S.  i6°  56/  o"  ;  long. 
O.  58°  24'  46".  È  la  residenza  di   Ciò 
vesc.  in  portibus%  e  la  sede  di  ero  trib. 
civile.  Questa  città  è  gr.;  le  sue  princi- 
pali strade  sodo  lastricate,  e  tutti  gli  e- 
difizi  di  legno  hanno  una  intonacatura  di 
loto  con  paglia  o  fieno.  Evvi  una  chiesa 
parrocchiale,    tre   cappelle  ed   un    colle- 
gio.  E  assai  florida  pel  comm.    che    vi 
si  fa  col    mezzo    del    fiume.  Si    calcola 
la  sua  popol.,  compresa  però  quella  del 
territ.  vicino,  a  3o,ooo  abitanti.  I  dintor- 
ni sono  suscettibili  di  coltura,  e  rinchiu- 
dono ricche  miniere  d'oro,  scoperte  nel 
ayi8,  e  delle  quali  si  calcola  a  600  lib- 
bre   di  peso  l'annuale  prodotto  ;  ma  l'a- 
cqua è  qui  scarsa  onde    poterle  lavora- 
re nei  tempi  di  siccità. 

CUYACIYANI,  popolazione  indiana  indi- 
pendente ,  nella  parte  orient.  del  Perù. 
Abita  all'È,  del  Purus,  fra  io°  e  11° 
di  lat.  S. 

CUYAHOGA,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Ohio.  Nasce  nella  contea  di  Geauga,  al- 
l'È, di  Chardon  ,  percorre  le  contee  di* 
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Porlage  e  di   Cuyahogn,  e   sì  scarica  nel 
lago  EriÀ,  mediante    una  larga  e  profon- 
da  imhocc,  dopo   un  corso  di   circa  3o 
L,   prima   nella   direzione   del  N.   E.   al  S. 
9.  e  poscia  in  quella   del  S.  E.  al  N.   O. 
—  Questo  fu  è  navigabile,  e  si  osservano 
sulle  sue  rive    delle    roccie  formate    da 
molti    strati  a  colori    diversi,    che    pre- 
sentano  una  magnifica  prospettiva. 
CUYAHOGA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  settentr.  dello  Stato  di  Ohio,   sulla 
riva  merid.  del  lago  Eriè.  Conta    6,3oo 
abitanti.  Il  suo  capoluogo  è  Cleveland. 
CUYCK,  bor.  consid.   dei  Paesi-Bassi,  sulla 
Mosa,  a  2  1.  E.  S.  da  Grave,  e  a   i3  I. 
E.  da  Bois-le-Duc. 
CUYO  ,  nome  di  5   picc.  is.  del  gr.  ocea- 
no Pacifico  ,  nel  numero  delle  Filippine, 
fra  la  is.  di  Calamiana  all'  O.  ,  e  quella 
di  Panay  all'  E. 
CUYO  0  MENDOZA,  prov.  del  gov.  di  Bue- 
nos-Ayres,  nella  parte  occid.  della  inten- 
denza di  Cordova.  Occupa  una  estensione 
di  2Ó0  1.,  dal  N.  al  S.,  ed  è  limitata,   al 
N. ,    dalla    intendenza    di  Salta;   all' O. , 
dalle  Ande  che    la    separano    dal  Chili  ; 
al  S.  ,  dalla  Patagonia  ,    ed  all'  E. ,  dalli 
Pampas.  Ev  in  parte  montagnosa,  ma  ge- 
neralmente   fertile .    Il    clima    è    dolce , 
e  l'aria  sanissima,  quantunque  nella   e- 
state  il  calore  sia  eccessivo,  specialmen- 
te   nelle    piauure.  T  fi.   che    la    irrigano 
hanno   tutti  la  loro  sorg.  dalle  Ande;   il 
più  consid.  fra  essi  è  il  Colorado  ,    che 
attraversa  ,    sopra   questo   >errit.,  i   laghi 
Grande  e  Lagunilla,  e  vi  riceve  a   destra: 
il  Limari,  la  Tamuya  ,    1'  Aceguia  ed  il 
Tungayan.  Questo  paes«  produce  molte 
frutta,    biada  e  vino;    vi    si   alleva   una 
quantità  di  bestiame,  e  presso  le  Ande, 
un   gr.  numero    di   vigogne    e    di  lamas. 
Sonovi  miniere  d'oro,    argento  e  rame. 
Si  fa  un  buon  comm.  in  produzioni  del 
territ.,  e  principalmente  in  vino,  che  si 
trasporta  in  otri,  di  pelli  di  capro  inca- 
tramate, a  Buenos  -  Ayres,  a   Monte -Vi- 
deo,  ed  in    tutto  il  Paraguay.  La    carne 
porcina  di  questo  paese  è  risguardata  co- 
me la  migliore    di  tutta    1'  America.  La 
popol.  non  è  assolutamente  proporzioua- 
ta  alla  estensione,  contaudovisi    solo  da 
circa  4°)0°O    abitanti.  Dicesi  che   sieno 
molto  destri   alla    caccia,    e    particolar- 
mente a  quella  dello    struzzo,    il  quale 


C   U   Y 

aioroìiio  gli    rendo  coti    agili   da    poteri 
eeguire  hb  Divallo    ■Ila  ("i  .1    Mando;  > 
«V    la  fili.'»    principale.    Un  tempo    Cuyo 
dipende?!  dal  Chili,  ed  oggi  forni  bui 
della  l'n.N.  Unite  del  Rio  dalla  Pie!  i 

CUYOACAN,  vili.  del  Messico,  iul lama, 

presso  ad  -il  S.  0.  «  I  «  - 1  IVfaaaioo,  Vi  è  un 
convento  'li  religioni,  lo  questo  luo  o 
(lui  ics  voleva  esser  a  sepolto,  mi  'ale  vo- 
lontà, espresse  nel  mio  tsjitaoieuto  ,  non 
fu  eseguita. 

GUZCO  o  CDSCO,  Cusr.umt  ineendeoia 
i\A  Perù,  oon finente  ni  N.,  col  nassa  de- 
gT  indiani  indipendenti  ;  all'  K.  ,  eoi  g<>v. 
«li  ltuenos-Ayres  ;  al  S.  ,  colla  intendane 
za  ili  Arequipa,  ed  nll'O.,  con  quella  di 
Guamanga.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al 
S.,  «V  Hi  Ho  1.,  la  sua  media  larghezza  , 
dall' E.  all' O.,  di  5o  leghe,  la  super- 
ficie può  essere  calcolala  a  3,5oo.  La 
catena  delle  Ande  la  copre  al  S.  O.  ,  e 
spinge  verso  l' interno  molte  consid.  ra- 
mificazioni. La  vicinanza  di  queste  mout. 
rende  questo  paese  piuttosto  freddo,  ma 
sano,  mente  mancandovi  dì  quanto  è  ne- 
cessario alla  vita ,  ed  abbondando  spe- 
cialmente di  grani,  erbaggi,  frutta,  zuc- 
chero, cotone,  chiua,  balsami  diversi,  be- 
stiame ,  legnami;  non  vi  mancano  mi- 
niere di  oro  ,  di  argento  ,  sale  e  nitro. 
L'Apurimac,  una  delle  «org.  dell'Amaz- 
zone, lo  attraversa  dal  S.  al  N.,  e  vi  ri- 
ceve V  Oropesa  e  la  Pacachaca.  Fra  gli 
altri  fi.  di  questa  intendenza,  si  possono 
anche  contare  il  Quillabamba  ed  il  Pau- 
cartambo,  che  ne  irrigano  la  parte  orient., 
ed  il  Mages  che  ne  bagna  la  parte  S. 
O.  Questo  ultimo  è  il  solo  corso  d' a- 
cqua  che  si  porti  verso  il  S.,  dirigendo- 
si gli  altri  al  N.,  ed  appartenendo  al  ba- 
cino dell'  Amazzone.  Questa  intendenza 
contiene  una  città,  2  bor.  e  *3t  vili,  e 
secondo  gli  ultimi  oalcoli,  21 6,382  abit., 
dei  quali  i5g,ioS  indiani,  2 3,1  o4  metic- 
ci ,  993  mulatri  liberi,  e  283  schiavi. 
Essa  è  divisa  nelle  seguenti  te  provin- 
ole :  Abancay,  Aimaraez,  Calca  y  Lares, 
Canes  y  Sanchez,  Chilques  e  Masques , 
Chumbivilcas  ,  Collahuas  ,  Cotabamba  , 
Guzco ,  Paucartambo  ,  Quispicanchi  ed 
Urubaraba.  Guzco  n' è  il  capoluogo. 

CUZCO  o  CUSCO,  Cascum,  citta  del  Perù, 
capoluogo  d*  intendenza  e  di  prov.,  in  una 
pianura  bagnala  dal  Guatanay,  e  cinta  da 
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ninni ,     sul    declivio  dalli  (filali    fi 

su  uni  t  sii-ii  pi  imi  «di fi  ,  Sta  C usi 

i(l.  B.  S    E     da  l   mi  i         I.  i3 
40/;  long.  <>.  7.V          !■ 

•eomdo  oh'  era        1      dell  iv.  di  Li 

in  1      I  ,c    sue    civ    sdin»    1  ostruii 

(U-//.I  di  pietra  vive,  oon  buon  guato  ar« 
chitettonioo  •■  eoa  eleganza.  La  oattedi  1- 
la  a  un  magnifioo  e  ricco  edilizio  ,  an- 
oh  esso  di  architettura  superba.  Vi  so- 
no inoltre  s»-i  chiese  parrocchiali,  n 
conventi  di  diversi  ordini,  fra  i  quali 
quello  dei    domenicani  e  notabile,  01 

panilo  il  luogo  dell'est,  tempio  del  So- 
le, 4  ospedali  riccamente  dotati,  tri*  mo- 
nasteri di  monache,  uno  che  sta  nel  silo 
stesso  in  cui  eravi  il  ritiro  d«He  vergini 
del  Sole,  o  tre  collegi  o  seminari.  La 
univ.  è  un  edificio  di  bellissima  ari  lii- 
tettura.  Si  trovano  in  questa  eitti  varii 
bagni  (orniti  da  due  80rg.,  l'unn  cabla  ♦* 
l'altra  fredda.  Dalla  sua  gr.  piazza  qua- 
drata partono  quattro  strade  magnifi- 
che e  diritte ,  che  guardano  verso  li* 
quattro  parti  dell'  impero.  Guzco,  quasi 
come  Lima,  è  divìsa  in  due  parti,  1  una 
detta  Ilauan-Guzco  ,  od  alto  Ctizco ,  a 
l'altra  Huriu-Cuzco,  cioè  a  dire  il  Lasso 
Cuzco.  Tra  i  monumenti  del  suo  ant. 
splendore,  conserva  una  gr.  fortezza  e- 
retta  dagf  Incas  ,  e  detta  Sacsa-huama  , 
composta  di  tre  recinti  concentrici  a  gui- 
sa di  triangolo,  al  cui  centro  abitavano 
gì' Iucas,  iu  un  palazzo  le  cui  mura  era- 
no incrostate  di  oro  e  di  argento ,  no» 
che  adorna  di  ogni  sorta  di  figure  di  a- 
nimali.  Questa  fortezza,  nella  quale  non 
si  poteva  entrar©  che  per  istrade  sotter- 
ranee nascoste,  e  resa  quasi  inespugna- 
bile, malgrado  i  guasti  del  tempo  e  quelli 
fattivi  dagli  spaguuoli ,  onde  demolirla  , 
basta  ad  attestare  la  potenza  e  grandez- 
za di  que'  sovrani.  Le  pietre  di  cui  è 
costrutta  sono  così  enormi,  così  irrego- 
larmaute  tagliate,  e  nulla  ostante  sì  bene 
oonnesse,  che  non  si  può  coucepire  come 
un  simile  lavoro  sia  stato  eseguito  ad  un'e- 
poca in  cui  il  ferro  e  le  macchine  erano 
sconosciute  a  quei  popoli.  Gli  abit.  di  Gu- 
zco sono  assai  industriosi,  distinguendosi 
soprattutto  nel  ricamo,  nella  scultura  e 
nella  pittura.  Il  loro  comm.  principale 
consiste  in  zucchero,  che  produce  il  suo 
«ertile  territ.,  stoffe   di  lana,  panno  couiu- 
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ne,  tela  ordinaria,  galloni  di  oro  e  di  ar- 
gento, seterie,  cuoj,  marrocchini,  perga- 
mene, ec.  La  popol.  che  ascendeva  a 
26,000  abitanti ,  molto  scemò  attesa 
la  peste  dell'anno  1720,  e  quindi  arri- 
va oggidì  a  soli  20,000.  —  Sì  dice 
questa  città  essere  foudota  nel  1043  da 
Manco-Capac,  primo  luca  del  Perù,  es- 
sendo stala  in  progresso  sempre  la  ca- 
pit,,  e  la  residenza  di  tutti  gli  altri  suoi 
sovrani  sino  all'  ottobre  dell'anno  i534, 
epoca  nella  quale  Francesco  Pizarro,  al- 
la testa  di  una  picc.  armata  spagnuola. 
se  ne  rese  padrone,  prendendone  posses- 
so a  nome  di  Carlo  V,  ed  avendovi  eserci- 
tati quest'  armata  di  sanguinari  carnefici 
tutti  quegli  orrori  che  la  storia  ha  già 
registrati,  benché  non  mai  abbastanza  , 
nelle  sue  pagiue  di  sangue.  Questi  ra- 
paci conquistatori  furono  colpiti  alla  vi- 
sta della  grandezza  e  magnificenza  di 
quegli  edifizi  ;  ma  più  d' ogni  altra  co- 
sa attirò  la  loro  attenzione  il  famoso 
tempio  del  Sole,  detto  Curiacanche,  le 
cui  mura  e  tutto  1'  esterno  erano  rico- 
perte di  lamine  di  argento.  L'interno,  co- 
perto poi  di  lamine  di  oro,  e  di  pietre 
preziose,  vedevasi  ornato  di  figure  e  d'ido- 
li «Ielle  nazioni  diverse  soggiogate  da- 
gl'Incas,  e  di  trofei  eretti  in  onore  del 
loro  dio  (il  Sole),  astro  d'oro  massiccio 
di  una  immensa  grandezza,  come  pur 
di  oro  erano  i  bacini  delle  diverse  fon- 
tane che  ornavano  questo  tempio.  La 
città  conteneva  molti  palazzi  costrutti 
in  pietra,  gli  esterni  ornamenti  dei  qua- 
li erano  parimente  incrostati  di  oro  e 
di  argento/  Si  può  quindi  congettura- 
re quali  ricchezze  quivi  trovarono  gli 
spagnuoli ,  affermandosi  che  ve  u'  era- 
no ripieni  e  bene  custoditi  molti  e  va- 
sti sotterranei.  Ciò  non  deve  sorpren- 
dere, riflettendosi  che  a  Cuzco  si  por- 
tava tutto  l'oro  e  l'argento  delle  altre 
prov.  del  Perù,  allora  le  più  ricche  del 
mondo  conosciuto.  A  poca  distanza,  ev- 
vi  la  bella  volle  di  Yucay,  luogo  deli- 
zioso per  1'  amenità  de'  suoi  giardini,  e 
per  la  sua  buonissima  aria,  e  così  tem- 
perato che  quivi  si  conducevano  gli  amma- 
lati onde  prontamente  risanarli.  Da  que- 
sta valle,  cinta  da  alte  mont.  coperte  di 
alberi,  sortono  diversi  ruscelli.  Gl'Incas 
stessi  vi  facevano    qualche  soggiorno,  e 
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pnrciò  vedovatisi  alcuni  avanzi  dei  loro 
edifizi  superbi.  Quivi  pure  eravi  una 
fortezza  eretta  sopra  un'  alta  roccia.  Gli 
spagnuoli  presero  o^ni  cura  oude  colti- 
var questa  valle  a  biade  e  canne  a  zuc- 
chero. 

CUZEAU,  CUIZEAUX  o  CUISEAU,  picc. 
città  di  Fr.,  dipart.  di  Saoua  e  Loira, 
circond.  e  a  4  '•  M2  S.  E.  da  Louhans, 
e  a  11  1.  N.  E.  da  Macon;  capoluogo 
di  cant.,  sulla  strada  da  Digione  a  Ilourg. 
Comm.  in  vino,  biade  e  volatili.  Vi  si 
tengono  9  fiere  anuue.  E  patria  di  G. 
Paradin.  Conta    1,700  abitanti. 

CUZIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira, 
a  6  1.  da  s.  Etienne.  —  Altro,  nel  di- 
part. dell'Aio,  a  3  1.  N.   da   Belley. 

CUZLIDJÈ,  bor.  della  Tur.  europea,  san- 
giacato  e  a  21  1.  S.  da  Silistria,  e  a  4 
1.   i[2   N.  da  Pravadi. 

CYAMON  o  CHELMON,  mont.  e  città 
presso  a  Esdrelou  e  Betulia  ,  ove  Olo- 
ferne posta  aveva  una  parte  delie  sue 
truppe,  quando  assediava  questa  ultima 
piazza. 

CYDESSA,  gr.  bor.  presso  a  Giscala,  nel- 
la tribù  di  Aser,  ai  confini  di  quella  di 
Neftali.  Apparteneva  ai  tirii,  ed  i  suoi 
abit.  erano  stati  sempre  nemici  di  quel- 
li della  Galilea. 

CYLLENE,  mont.  dell'Arcadia,  cel.  pres- 
so i  poeti  per  esservi  nato  ed  educato 
Mercurio.  Cylleuo,  figlio  di  Elato,  re  del- 
l' Arcadia,  le  diede  un  tal  nome.  —  E- 
ravi  pure  una  città  dell  Elide  così  chia» 
mata.   Vedi  Cillene. 

CYNNY-GAJO,  bor  del  prio.  di  Galles. 
Vedi  Cavo. 

CYNOCEFALIA,  contrada  della  Beozia, 
in  cui,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  mo- 
rì il  poeta  Pindaro.  —  Di  questo  nome 
eranvi  alcune  alture  della  Tessaglia,  pres- 
so le  quali  il  console  T.  Q.  Flaminio 
guadagnò  una  battaglia  contro  Filippo  II, 
re  di  Macedonia,  l'anno    197  avanti  G.  C. 

CYNOPOLIS,  città  dell'Egitto,  nella  par- 
te occid.  del  Nilo,  in  cui  adoravasi  A- 
nubi,  dio  degli  egiziani.  Quivi  i  cani 
erano  nodriti  a  spese  del  pubblico,  se- 
condo Strabone  e  Plutarco.  Vedi  Cino* 
poli  e  Cinospolis. 

CYNTHIANA,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Kentucky,  capoluogo  della  contea 
di  Harrisoo,   sul   ramo    merid.    del  Li- 
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B,  IV.  E.  da  l'Vnnklorf.  Ha  un  palano  di 
giustizia,  «  filatoi  di  cotona    o    di  l.m.i. 
Coati  /|<>()  abitanti. 
CY5WIL-CAY0,  borgata  delpriu.  di  Gal- 
les. Vedi  Cito. 

CYPIUEN  (s.),  olita  e  vili.  «li  PcMOtt 
J'i'ili   ClPftUNO   (s.) 

CYPRIEN  (s.),  fi.    del  Silura.  Vedi  Ci- 

rnuNO   (s.) 

CYR,  citta  e  reiO<  della  Siria,  sotto  il  pa- 
triarcato di  Antiochia.  Procopio  di  Ce- 
sarea la  credi-  fabb.  dagli  ebrei,  din  le 
diedero  un  tal  nome,  onde  maiiib-starc 
la  loro  riconosceii/a  per  la  libertà  die 
Ciro  diede  loro.  Altri  credono  invece 
die  Giro  isfesso  1'  abbia  fabbricata.  Vi 
si   celebrò   mi   sinodo  1'  anno  47°^ 

CYR  (s),  vili,  di  Fr.,  dijiart.  di  Senna  ed 
Oisa,  circond.,  cant.  e  a  l  F.  O.  da 
Versailles.  Ev  cel.  per  la  sua  gr.  casa 
compiuta  nel  1680,  sul  disegno  di 
MansarJ,  e  fondata  per  la  educazione 
gratuita  di  2Óo  giovauette  nobili.  In  pro- 
gresso questa  casa  fu  convertita  in  un 
monastero  di  religiose  dell'  ordine  di  s. 
Agostino,  egualmente  dedicate  alla  edu- 
cazione. Nei  tempi  della  rivoluzione  vi 
sì  stabilì  uua  scuola  militare,  ove  erano 
gratuitamente  educati  alcuni  figli  degli 
ufficiali  morti  in  servizio  della  patria- 
Oggi  finalmente  è  una  scuola  prepara- 
toria onde  somministrare  buoni  uffìzial'i 
all'  esercito.  L'  edifizio  di  s.  Cyr  è  bel- 
lissimo, cou  chiesa,  cortili  e  giardini.  Il 
vili,  conta  circa   1,000  abitanti. 

CYR  (s.)f  vili,  dì  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
jenne,  a  6  1.  0.  da  Lavai.  —  Altro,  di- 
part. di  Maina  e  Loira,  a  3  1.  da  Sau- 
mur.  —  Altro,  dipart.  della  Manica,  a 
1  1.  1J2  da  Valogne.  —  Altro,  dipart. 
dell'  Ain,  a  3  1.  S.  E.  da  Toissey. 

CYR-AU-MONT-D'OR  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Rodano,  circond.  e  a  l  1. 
i|3  N.  da  Lione,  cant.  di  Limenest,  a 
qualche  distanza  dalla  riva  destra  del- 
la Saona,  con  1,700  abitanti.  Nei  con- 
torni vi  sono  delle  cave. 

CYR-LE-BAILLEUL  (s.),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'  Orne,  all'  O.  di  Domfront,  e 
a   6  1.  S.  E.  da  Mortaio. 

CYR-DE-SARGE'  (a.),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Loira  «  Cher,  a  2  1.  ìja  S.  O.  da 
Mout-doubleau,  con  fabb.  di  saje.  1 
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era  ni- r.  vi  i.i  , .  >,  hh  di  i'r.,  d 

d'Indie  •  Loira,  a  H  l.  N.  E.  da  Ti 

—  Altro,   nello    Hteiso  dipart,  *ulli   I 
ra,    0    l    miglio    0.    da   Tour*. 

CYR-DE-CHATOUX  (a),  s.il.  di  Fr.,  di- 
part. del  Rodano,  I  \  I.  ().  N.  <la  Vii- 
lati  ini-a. 

Cì  R4UR-MBUTH0N  (a.),  vili  di  f.-., 
dipart.  dall' Aia,  a  3  i.   i\2  E,  da  Mi 

CVl',  DB-VALORGES,  vili.  d.  Fr.,  d 
della  Loira,   1    3    1.  S.    (>.    da  Tai  »re. 

—  Vi  sono  dagli  altri  l'or,  e  vili.  111  l'Y. 
di   q aceto   nome. 

CYRUS  (s.),  parroe.  della  Scozia,    contea 

di  Kiucardina,  presbiterio  di  Fordoun, 
sul  mare  del  Nord,  a  2  I.  2[2  S.  0. 
da  Bervie.  Vi  si  fa  la  peata,  e  conta, 
1,600  abitanti.  Si  trovano  molte  pi-ir»; 
da   calce,   granito,   e    pietra   da     fabbrica. 

CYSZEVO,  vili,  della  Poi.,  woiwodia  di 
Plock,  obwodia  ili  Ostrolenka.  Ha  ima 
chiesa  ed  una  sinagoga.  Conta  400  a" 
bit.,  dei   quali   circa   2Óo   ebrei. 

CZABATZ,  citta,  forte  della  Tur.  europea, 
nella  Servia,  sangiacato  e  a  20  1.  O.  N. 
O.  da  Semendria,  e  a  i3  1.  N.  E.  da 
Zvornik,  al  conlluente  della  Sava  e  del- 
la Kamenitza.  E  una  delle  principali 
piazze  della  Servia.  Gli  austriaci  la  pre- 
sero nel  1 768,  e  la  restituirono    alla   pace. 

CZACKETHURN  o  CZAKENTIIURN, 
citta  fortificata,  nella  Stiria  inferiore,  fra 
la  Drava  e  la  Muhr,  ai  conf.  della  Ung., 
dist.  16*  1.  S.  E.  da  Gratz,  e  4°  '•  & 
da  Vienna.  II  suo  territ.  produce  ottimo 
vino.  Fu  inutilmente  assediata  dagli  un- 
gh»ri  ribelli   nel   1708. 

CZAPOZAKLI,  picc.  città  della  Tartaria 
di  Oczakow,   sul  Bug. 

CZARA,  vili,  della  is.  di  Curzola ,  nella 
Dalmazia. 

CZ ALINE,  città  degli  Stati  prussiani.  Vedi 
Hammerstkin. 

CZARN1KAU  o  ZARNIKOW,  città  de- 
gli Stati  prussiani,  prov.  e  a  i3  1.  3j4 
N.  N.  O.  da  Posen,  reggenza  e  a  22  I, 
O.  S.  O.  da  Bromberg  ,  capoluogo  di 
ciré.,  sulla  riva  sinistra  della  Netze.  Ha 
una  collegiata,  due  altre  chiese  cattoli- 
che, ed  una  luterana.  Vi  si  fabb.  panni, 
tele  e  merletti.  Conta  2,000  abit.  dei 
quali  circa  65o  sono  ebrei.  Il  circ.  di 
Czarnikau   contiene   29,100  abitanti. 

CZARNIOV,  vili,  della  Poi.,   woiwodia  di 
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Craoovla,  obwodia  e  a   «|2  I.  0.  da  Ki«I- 
oe.  Vi  si  lavora   una  min.    di  piombo  in 
ima  vicina  montagna. 
CZARNOW,  picc  citta  dalla  Polonia.  Ve- 
di  ZiRNOW. 

CZARNOWANZ,  vili,  degli  Stati  primia- 
ni,  prov.  di  Slesia,  reggenza,  circ.  e  a  1 
1.  l[2  N.  da  Oppeln,  sulla  riva  sinistra 
della  Malapane,  un  poco  sopra  del  suo 
confluente  colf  Oder.  Ha  una  fucina  con- 
sid.,  e  5oo  abitanti. 

CZARNOWO,  vili,  della  Poi. ,  woiwodia 
e  a  29  I.  E.  N.  E.  da  Plock,  obwodia 
e  a  5  1.  n4  S.  da  Ostroleuka,  sulla  ri- 
va destra  dell'  Orz,  affluente  della  Na- 
rew.  II  giox'no  23  decembre  1806",  qui- 
vi successe  un  sanguinoso  combattimen- 
to fra  i  fraucesi  ed  i  russi,  coli'  avvan- 
taggio dei  primi. 

CZASLAU  o  CZASLAW,  circ.  della  Boe- 
mia, confinante  al  N.  E.  ed  all'  E.  con 
quello  di  Clirudira,  al  N.  O.  ed  all' O. 
con  quello  di  Kaurzim ,  al  S.  O.  con 
quello  di  Tabor,  ed  al  S.  E.  colla  Moravia. 
La  sua  luughezza  dal  N.  al  S.  è  di  17 
1.,  la  sua  media  larghezza  di  12  1.  e  la 
superficie  di  164  leghe.  I  monti  Moravi 
coprono  la  parte  S.  E.  di  questo  circ, 
e  danno  origine  a  molti  fi.  che  si  diri- 
gono al  N.  O.,  i  principali  fra' quali  so- 
no :  la  Dobrawa  e  la  Sazawa.  Il  suolo  è 
assai  fertile,  ed  oltre  a  cereali,  produce 
lino  e  legname.  Vi  è  molto  selvaggiume 
e  i  fi.  sono  abbondanti  di  pesce.  Rinchiu- 
de argento,  ferro,  nitro,  granate  ed  altre 
pietre  preziose.  L'industria  consiste  in 
iabb.  di  tessuti  di  cotone,  e  grosse  stof- 
fe di  lana,  fucine  e  cartiere.  II  capoluo- 
go porta  lo  stesso  nome.  Questo  circ. 
contiene  9  citta ,  33  bor.  ,  834  vili,  e 
188,000   abitanti. 

CZASLAU  o  CZASLAW,  Czaslavìa,  cit- 
tà  della  Boemia,  capoluogo  di  circ,  a  6 
I.  O.  da  Ghrudim  e  a  16  I.  E.  S.  E. 
da  Praga,  *ul  picc  fi.  di  Crudenka.  Lat. 
N.  490  &|/  49";  long.  E.  i3°  3'  aó". 
La  sua  chiesa  è  rimarcabile  per  la  e- 
strordinaria  altezza  del  suo  campauile , 
creduto  il  più  alto  di  tutta  la  Boemia, 
e  per  la  tomba  del  famoso  Giovanni  Chi- 
vai  di  Trocznow,  più  comunemente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  del  cieco  Giovan- 
ni Zisca,  capo  degli  hussiti  e  dei  boe- 
mi ribelli,  mortovi  nel  ^2.4,  e  del  qua- 
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I«  si  conservano  la  spada  e  la  corazza. 
Csaslau  ha  una  direzione  delle  raffinerie 
di  nitro  del  circ,  e  conta  2,000  abitan- 
ti. E  oel.  questa  città  per  la  gr.  vittoria 
riportatavi  dal  re  di  Prussia,  il  giorno 
17   maggio    1742. 

GZASTALOWITZ,  bor.  della  Boemia, 
circ.  e  a  6  1.  ij4  E.  S.  E.  da  Koniggràiz, 
sul  Wilde-Adler.  Evvi  un  cast.,  e  100 
case   circa. 

CZCIIOW,  picc.  citta  della  GalhY.a,  circ 
e  a  5  I.  S.  E.'da  Bochnia,  sulla  riva  si- 
nistra del  Dunaiec. 

GZEGZOWITZ,  vili,  di  Boemia,  circ  e  a 
6  1.  3j4  N.  O.  da  Klattau,  e  a  2  I,  N, 
da  Teinitz.  Vi  è   una  sorg.  minerale. 

GZEGLED,  bor.  della  Ung.,  comitato  e  a 
io  1.  S.  E.  da  Pest,  marca  e  a  7  I.  N. 
da  Ketskemet,  Ha  una  chiesa  cattolica, 
ed  una  calvinista,  e  conta  1,900  abitan- 
ti. Vi  si  fa  uei  dintorni  eccellente  vino 
rosso. 

CZEIKOWITZ,  bor.  della  Moravia,  circ. 
e  a  10  1.  i[4  S.  E.  da  Biùun  ,  e  a  2 
1.  l[2  N.  E.  da  Kostel.  Evvi  un  cast., 
e  conta   i,3oo  abitanti. 

CZEITSCH,  vili,  della  Moravia,  circ  e  a 
9  1.    i[2   S.  E.  da  Brùnn,    e  a    4  '•  N. 

0.  da  Gòding.  Vi  è  nei  dintorni  uu  la- 
go del  nome  istesso,  le  cui  acque,  con- 
tenenti zolfo,  nitro  e  bitume,  sono  assai 
efficaci  in  certe  malattie. 

CZEKUNT,  vili,  della  Moravia,    circ.  e  a   1 

1.  N.  da  Prerau,  presso  al  bor.  di  Ko- 
kor.   Vi  è  una  fabb.  di  panni  fini. 

CZELADZ,  picc.  città  della  Poi.,  woiwo- 
dia di  Cracovia,  obwodia  e  a  6  1.  2[3 
O.  N.  O.  da  Olkusz  1  sulla  riva  destra 
della  Brynica. 

CZELAKOWITZ,  picc  citta  della  Boemia, 
circ.  e  a  5  I.  l|4  N.  O.  da  Kaurzim  e 
a  6  1.  E.  N.  E.  da  Praga,  sull'Elba. 
Ha   circa    100  abitazioni. 

CZELEGHOW  o  GEGICHOW,  picc  cit- 
tà della  Poi.,  woiwodia  di  Sandomir,  ob- 
wodia  e  a  9  1.  1J2  E.  N.  E.  da  Radom, 
presso  la  riva  sinistra  della  Vistola.  Rin- 
chiude un' ant.  abbazia  di  s.  Benedetto, 
e  circa  80  case. 

GZELL  (KIS),  bor.  della  Ung.,  comitato 
di  Eisenburg,  marca  di  Kemenyesallya, 
a  11  I.  E.  S.  E.  da  Guru. 

CZEMENIKI,  bor.  della  Poi.,  woiwodia, 
obwodia  e  a  11  1.    N.  da    Lublino,  in 
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un  terreno    basto    e  paludoso  ,    irrigato 
dalla  Tjftoiifioa 
CZSMPlN,  j)icc  citth  dagli  vStntì  prosai» 

ni,  jtrov.,  reggenza  607  I.  i|2  S.  0  di 
Ppllt.  l'ire,  e  0  a  I.   i|4  N.  K.  «in  Ko- 

xicii.  Ha  una  chiesa  cattolica  et!  una  si- 
nagoga. Vi  si  l'al>b.  molla  tela,  e  tonta 
qoo   abitanti. 

CZRNSTOCHOWA  o  CZENSTOCIl  M'. 

citta   della   PoL|   woiwgdia  0  a   28   I.  i|2 
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CZFRNA,  mnnt.  dalla  catena  d.-i  <,  ,1 , 
lai  confine  dalla  Dog.  1  dalli  Gattaia, 

nllo   iorg.  della  Uysirica,   e    pi.-.v»    malli 

dalli  Theiis,  o  16  I.  S.  8.  0.  da  fonia* 
lawow.    La  sui  altana  iopra  al  li 

dal   maro   è,    di   800   1. 

CZERNAHORA,  bor.  dalli  Moravi.,, 
a  a  5.  I.  N.  da  Riunii.  Bfvi  ym  OMtallo, 

tuia   raffineria   di   allume,    ed    una   <li    fa- 

triolo.    Conta    700   abitanti. 


S.  E.  da   Klliioh.  obwodia   e  o    i3   1.  S.   CZKRN  ELIKA,  1» or.  della  Galli/.ia,  circ.  e 
E.  da   Wielun.     È    divisa    in   vecchia    e        0   8.   1.   N.   N.  E.  da   Kolomea,    a   qual- 


nuova   CllBatOollOWIt   Li  prima  sulla   ri- 
va  sinistra   dalli    Warta,   fu   (juasi  ridot- 
ta in  cenere   net    1771,    e   rinchiudi  pra- 
amiamoti  circa   280    case  ;    la  seconda 
sta  a    if2   I.  N.   O.   dalla   vecchia,  e  n'  è. 
diflia   dal  monte     Klarenberg  ,  sulla   cui 
sommità   s'inalza   un   convento,  o  per  me- 
glio dire,  un  forte.  Nella   sua  chiesa  ev- 
vi  una    immagine    della    B.  Vergine  ,  la 
<juale,  dicesi,  dipinta  da   «.   Luca ,  e  che 
per  essere  in    grandissima     venerazione  , 
vi  attira  annualmente   un   gr.   numero  di 
pellegrini.   Questo  forte,    che  racchiude- 
va  un   ricco   tesoro,  sostenne    molti  asse- 
»lj,  particolarmente  dagli  svedesi,  nel  16*67, 
e  quindi    negli    anni     1702    e    1809.    I 
francesi   vi  tennero  guarnigione  nsl    1812. 
La   popol.    di  Czenstochova    è  di    2,000 
abitanti.  Nel    i665,    nelle     sue   vicinanze, 
si  diede    una    sanguinosa     battaglia    fra 
1'  esercito  reale   di  Poi.  e  quello  del  prin- 
cipe  LuLomirski. 
CZEREKWE  (OBER),  bor.  della  Boemia, 
circ.  e  a  9   1.    ij4  E.  S.  E.     da    Tabor, 
e  a  3  I.  S.   da  Pilgram,  presso  le  fron- 
tiere della  Moravia.  Vi  sono    circa   i3o 
case. 
CZEREKWE  (UNTER),  picc.  citta  della 
Boemia,  circ.  e  a     i3    1.    E.    S.    E.   da 
Tabor,  e  a  4  '•   *l4  ^-  E.    da    Pilgram, 
sulle  frontiere,  della  Moravia,    con  circa 
160  abitazioni. 
CZERHOWITZ,  bor.  della  Boemia,  circ. 
e  a  4  !•    Ij4   O-  S.  O.   da  Beraun,  sulla 
strada   da  Praga  a  Pilsen.  Vi  sono  circa 
110  case. 
CZERKENITZ   o   CZERHENITZ,   bor. 
della  Boemia,   circ.  e  a  2   1.   1J2   O.  N. 
E.   da  Kaurzim.  Ha  un  castello  e  circa 
90   case. 
CZERNA,  picc.  fi.  della  Valacchia.   Vedi 

CSERNi. 


che  dist.  dalla  riva  destra  del  Diiiesh  r. 
Ili  un  castello. 
CZERNIEJEWO,  picc.  città  deRli  Stati 
prussiani,  prov.  e  a  9  1.  E.  da  Poseu, 
reggami  di  Bromberg,  circ.  «  a  31.  i|2 
S.  S.  O.  da  Gnesen.  Ha  due  chiese  cat- 
toliche e  fabb.  di  panni.  Vi  si  tengono 
12  annue  fiere  ,  e  conta  800  abit.  ,  un 
terzo  dei  quali  è   di   ebrei. 

CZERNIK  0  CZERNICK,  bor.  della  Schia- 
vouia ,  nel  comitato  e  a  /f  I.  S.  O.  da 
Possega  ,  sui  confini  di  quello  di  Gra- 
diska,  e  sul  picc.  fi.  del  suo  stesso  no- 
me. Crede  qualche  geografo  ch'esser  pos- 
sa l'ant.  Cirtiosa  o  Cerussa,  citta  della 
bassa  Pannonia,  che  altri  pongono  nel 
luogo  di  Ezech,  vili,  del  paese  istesso, 
ed  al  S.   di  Possega. 

CZERNITZ  o  CZERNECZ  ,  picc.  citta 
della  Valacchia,  presso  il  Danubio,  a  12 
1.  E.  da  Orsova,  e  a  18  1.  E.  da  Bel- 
grado. Fu  presa  dagli  austriaci  nel  1789. 

CZERNOSECK ,  vili,  della  Boemia,  circ. 
e  a  1  I.  O.  da  Leitmeritz.  Ha  un  bel 
castello.  Sul  suo  territ.  si  coltiva  molto 
la   vite. 

CZERNOWITZ,  bor.  della  Boemia,  circ. 
e  a  5  I.  E.  S.  E.  da  Tabor.  Ha  circa 
160  case. 

CZERNOWITZ,  citta  della  Gallizia.  Vedi 

TsCHERNOWITZ. 

CZERSK  o  CZERSKO,  Czerchia ,  picc. 
citta,  della  Poi.  ,  woiwodia  di  Masovia, 
obwodia  e  a  8.  1.  S.  da  Varsavia,  sulla 
riva  sinistra  della  Czarna,  a  qualche  dist. 
dalla  riva  sinistra  della  Vistola.  Ha  uo 
castello  situato  sopra  una  roccia,  e  conta 
4oo  abitanti.  Era  un  tempo  la  cap.  della 
Masovia,  e  la  residenza  dei  suoi  duchi. 
E  oggidì  molto  decaduta. 

CZERWENICA  0  CZERWENICZA,  vili, 
della  Ungheria.   Vedi  Veresvig^s. 
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CZERWINSK  ,    picc.  città  della  Polonia, 

woiwodia   di   Plock. 
CZERWONOGROD,  picc.  citta  della  Gal- 
lizia, circ.   e   a  4  '•    M2  N.  O.  da  Czort- 
kow,  sulla  riva  destra  del  Dzuryn.  Ha 
UO   castello  ed    una   chiesa   cattolica. 
GZESTIN-KOSTEL ,    bor.   della  Boemia, 
circ.   e   a   6   I.  i|2  S.  O.   da   Czaslau.   Vi 
sono   delle  cave   di  pietra  da  calce. 
CZETECHOWITZ,    «IL    della   Moravia, 
circ.    e  a  4  '■   Ma   ^'  ^'  ^a  Hradisch. 
Vi  si  scavano   cave   di  bel  marmo. 
GZETIN,  forte  della  Croazia  militare,  ge- 
neralato e  a  9  1.    l[2  S.  S.  E.  da  Carl- 
stadt,   distr.   reggimeutario,  e  a   3   1.   E. 
da  Szluin.    Fu  ceduto,  insieme  col   suo 
distr.,  all'Austr.  ,  io  conseguenza  della 
pace  di  Sistow,  l'anno    1791. 
CZIGHEN,  bor.  d»gli  Stati  prussiani,  prov. 
della   Prussia   orient.,  reggenza   e   ai31. 
S.  da  Gumbinnem,  circ.  e  a  3  1.    i[4N. 
Q.  da  Oletzko.    Vi  si  tiene   un  mercato 
settimanale,  ed  una  fiera  annua.  Non  ha 
che  circa  3o  case. 
CZIDLINA,  fi.  della  Boemia,  che  nasce  sul 
limite    dei    circ.  di  Bunzlau    e  di  Bid- 
schow,  percorre  l'interno  di   questo  ul- 
timo   passando  per  Gitschin  ,   Neu-Bid- 
schow  e  Chlumetz,  e  si  getta  nell'Elba, 
alla  riva  destra ,   dopo  essersi  diviso  in 
molti  rami.  II  suo  corso  è  di  circa   1/4. 
I.  in  due  direzioni,  prima  dal  N.  al  S., 
e  poscia  dall'E.  all'O. 
CZIFFER,  borg.  della  Dog.,  comitato  di 
Presburgo,  marca  e  a  2   1.   i[2  S.  O.  da 
Tyrnau. 
CZIRCASSIo  CZrRKASSY,  Czìrcassia, 
picc.  città  della  Russ.  europea,  nella  bassa 
Volinia,    in    vicinanza  al  Dnieper,  a  35 
1.  S.  E.  da  Kiowia.  Nel  XVII  secolo,  fu 
esposta    alle   incursioni  dei  moscoviti   e 
dei  cosacchi. t 
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CZIRKE,  picc.  città  degli  Stati  prussiani, 
a    i5   1.   N.   O.   da   Posen. 

CZIRKNITZ,  bor.  dellìllirio.  V.  Zirknitz. 

CZIRMEN",  città  e  sangiacato  della  Tur. 
europea.   Vedi  Tchikme.v. 

CZOKTKOW,  circ.  della  Gallizia  ,  confi- 
nante al  N.  con  quello  di  Tarnopol,  al- 
l'È, colla  Russia,  al  S.  col  circ.  di 
Tschernowilz,  ed  all'O.  con  quello  di 
Kolom^a.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al 
S.,  è  di  18  1.,  la  larghezza  media  dal- 
l'E. all'O.,  di  10  a  11  1.,  e  la  super- 
ficie di  166  leghe.  Il  Dnieiter  ne  attra- 
versa il  centro,  s'  ingrossa  col  Sered,  e 
col  Podhorce  ;  il  Pruth  lo  separa  al  S. 
dal  Ciro,  di  Tschernowilz.  Il  suolo  ben 
coltivato  produce  in  abbondanza  biade, 
mais,  frutta,  tabacco,  anisi  e  melloni. 
Vi  è  altresì  molto  legname.  Il  manteni- 
mento del  bestiame  è  piuttosto  trascura- 
to, ma  molta  cura  si  prende  per  la  edu- 
cazione delle  api.  Si  contano  in  questo 
circ.  3  città,  19  bor.,  242  vili,  e  1 49,000 
abit.,  de' quali  circa  7,000  ebrei.  Porta- 
va questo  circ.  un  tempo  il  nome  di 
Zaleszczyky,  ed  era  meno  grande.  II  suo 
capoluogo  ha  lo  stesso  nome. 

GZORTKOW,  città  della  Gallizia,  capoluo- 
go di  circ,  sulla  riva  destra  del  Sered, 
a  34  !•  S.  E.  da  Lemberg.  Ha  un  cast, 
ed   una  real  fabb.  di  tabacco. 

CZUBAR,  bor.  del  reg.  Illirico,  tire  di 
Fiume. 

GZCJDEG,  bor.  della  Gallizia,  circ.  e  a  9 
I.  N.  E.  da  Iaslo,  sulla  riva  sinistra  del 
Wielok. 

GZUKAW,  città  della  Moldavia,  da  alcu- 
ni chiamata  Swczowa,  e  du  altri  Suchaw. 

CZYDNOW,  picc.  città  della  Russ.  europea, 
nella  Ukrania,  a  70  I.  N.  E.  da  Kamineck. 

CZrSZEWO,  picc.  città  della  Poi.,  a  14 
1.  S.  E.  da  Ostrolenka. 
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J_/AADEN,  bor.  degli  Stati  prussiani, prov. 

1,1    basso    Heuo,    roggOMI   e    n    il    I.    IN. 

N.  E.  *la  Coblentc ,  ciro.  •  ■  3  I.  ijì 
E.  if:i  aMton-Kiroheo.  Vi  8000  fuoiot  i 
martèllo,  n  miniera  di  farro  a   ram  nei 

dintorni,    (lorit.i    900    abitanti. 

DABA  ,   piOO.    porlo   dell' Aialna,   prov.   »■   .1 

4-3   1.    N.   N.    (>.    da    Oman,    a    *    l5    I.    S 

dui    capo  Moeemlon,    «  li  1    urne   di    Oman 

DAMA,  oilta  dell'imparo  Chinotti  Pedi 
Driu. 

DABAI,  citta  dell'Egitto,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Nilo,  a  6  1.   S.  dal  Cairo. 

DABASCHET,  c'iKà  della  Palestina,  sulla 
(Vonl idra  dulia  tribù  di  Zàbulon,  Il  lesto 
«breo  la  chiama  Dabbaschet,  e  la  vul- 
gata  Dabbaseth. 

DABBE,  citta  dalla  Nubia,  rog.  di  Dorigo- 
la,  «olla  riva  sinistra  dui  Nilo,  a  eicoa  ò 
1.   S.    dal    vaccino   Dongol.i. 

DABBELBAAD,  vili,  dal  due.  della  Stiria, 
ciré,  e  a  2  1.  ij2  S.  0.  da  Gratz.  Ha 
delle  acque  termali. 

DABBERET ,  o  DABAIUT1I ,  citta  della 
Giudea,  ed  una  delie  quattro  città  della 
tribù  d' Issaohar  donale  ai  (ovili  dell» 
famiglia  di  Gerson.  Era  irrigata  dal  tor- 
rente di  Casone.  Fu  forse  la  atessa  città 
chiamata  Dabira  da  e.  Girolamo,  oh'  e- 
gli  situa  verso  il  monte  Tabor,  nel  oaut. 
di  Diocesarea. 

DABER,  antie.  DOBER,  città  degli  Siati 
prussiani,  pror.  di  Pomerauia  ,  reggenza 
di  Stettino,  ciro.  e  a  6  1.  ij2  N.  E.  da 
Stargard,  e  a  3  1.  i|2  S.  E.  da  Naugar- 
<lteu  ,  fra  i  loghi  Daber  e  Teetz,  in  un 
paese  basso  e  paludoso.  E  cinta  da  for- 
tificazioni che  cadono  in  rovina,  e  difesa 
da  un  vecchio  castello.  Evvi  una  chiesa, 
un  ospedale,  e  molte  fabb.  di  pauui.  Con- 
ta 900  abitanti. 

DABHAUSEN,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  del  basso  Reno ,  reggenza  di  Co- 
Jjlentz,  circ.  di  Wetzlar-Braunfels  ,  a  2 
1.  5j4  0.  N.  O.  da  Wetzlar.  Sonovi  del- 
le miniere  di  rame  nei  dintorni. 

DABIA,  ant.  città  dell'Afr.,  nella  Maurita- 
nia Tingitana,  presso  il  moute  Cima. 

DABIE,  città  della  Po!.,  woiveodia  di  Ma- 
sovia,  obwodia  e  a  6  1.  O'  da  Leuczye, 
Tom.  II.  P.  L 


I  a  34  '  «li  0.  «li  Var/savia,  sulla  riva 
desi  1  a  del  INer.  Vi  Si  tODgOOO  7  M  annui 
ni'Tcaii ,  e  conta  900  abii.  ,  li  1  i  anali 
liO    OtOtlD  'i"    OÌrct    di    ebrei. 

DABIB  <•  DEBIB  ,   citta    della  Palestios  , 

nella    tnbu   di   Giuda  ,  nelle    vicinanze    di 
ll.-hrnri.    Fu   chiamata  anche  Kiriath  ,   0 
Ctiriat-scpher ,  ohe   dir  vuole  città  dei. 
libri,  n   ciò,  secondo  alcuni ,  per  essersi 
quivi     inventati   i   primi   caratteri  dai   «a 
nauei  ,  e  ,   secondo   nitri  ,    perche    questo 
popolo   quivi  aveva  le  sue  scuole.   Fu  do- 
nata ai   leviti.    Fu     prosa  e  distrutta    da 
Giosuè,  l'anno   del  mondo   2670.   Anche 
venir  anni  dopo  fu  assediata  e  presa  dal 
giudice  Caleb.  —  Altra  dello  stesso  no- 
me  vi  era  nella   tribù  di  Gad. 
DABOJ\,  città  della  Guinea  auperiore,   sul- 
la  Costa   d'Oro,  reg.  d'Iuta,  a    SS   I.   S. 
E.  da  Kong,    e  a  86  I.    N.  E.    da  Cu- 
m osata. 
DABRINGHAUSEN,  vili,  degli  Stati  prus- 
siani, prov.   di  Cleve«-Borg,  reggenza  e  a 
7  1.   4|2   S.  S.    E.    da  Dusseldorf,  ciré. 
e  a   2   I.    i{2   S.  S.    O.    da   Leonep ,   con 
2,700  abitanti. 
DABRONE  o   DAURONE ,  ant.    fi.    della 
Irl.,  oggi  credulo  il  Broadwater,  e  pri- 
ma   chiamato  Avanmore,    cioè    a    dire 
gran  fiume ,  ohe  passa  per  la  contea  di 
Cork. 
DABROVVICE,  picc.  città  della  Poi.,  woi- 

wodia   di  Massovia. 
DABHOWKA,  vili,  della  Galliaia,  circ.  dì 

Bochnia. 
DABRUS,  gr.  vili,  della  Nubia"  turca,  sul- 
la riva  destra  del  Nilo,  a  3  1.  al  di  sotto 
delle  cateratte  di  Ouady-Halfa,  e  a  32 
I.  S.  O.  da  Deyr. 
DABUL  o  DABOL  ,  Bunga  e  Daòulum, 
cilta  dell' Indos.  inglese  ,  presidenza  di 
Bombay,  ant.  pror.  e  a  66  1.  O.  N.  O. 
da  Beydjapour,  e  a  4  1-  M2  ^.  ^a'  ^0l" 
te  Vittoria,  sulla  costa  del  Concan.  Lat. 
N.  170  bl'\  long.  E.  710  4'.  Ha  un 
buon  porto,  da  cui  si  espoita  molto  pe- 
pe e  sale.  Questa  città  assai  decaduta 
dalla  sua  prima  floridezza  ,  fu  presa  e 
saccheggiala  nel  loop  dai  portoghesi , 
sotto  la  condotta  di  Almeida ,  e  ripresa 
1  IO 
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nel  XVII  secolo  dagl'  indigeni.  Appartie- 
ne ora  agi'  inglesi ,  che  vi  avevano  uno 
stnhilimeuto. 

DABUSIA  ,  DABDSGA  o  DABUSIJAH , 
città  della  gr.  Bukaria  ,  a  18  I.  da  Sa- 
marcanda ,  ed  al  settentr.  orientale  di 
Bukara,  a  qualche  lega  da  un  lago, 
ove  il  fiume  Sog  si  getta  in  quello  ^di 
Jehan. 

DACAR,  vili,  della  Senegambia ,  reg.  di 
Cayor,  sulla  costa  merid.  della  picc.  pe- 
nisola che  termina  il  capo  Verde,  in  fac- 
cia a  Gorea.  Dà  il  suo  nome  al  canale 
di  i,5oo  tese  di  larghezza  che  separa 
questa  is.  dal  continente. 

BACCA  oDAKKA,  città  dell'  Indos.  ingle- 
se, presidenza  ed  ant.  prov.  del  Bengala, 
capoluogo  del  distr.  di  Dacca-Djelalpour, 
sulla  riva  sinistra  di  Bory-Ganga  (  Vec- 
chio Gange),  a  60  1.  E.  S.  E.  da  Murshed- 
abad,  e  a  64  1.  N.  E.  da  Calcutta.  Lat. 
N.  23°  4*';  long.  E.  870  67'.  È  sede 
di  una  corta  di  appello,  e  di  una  crimi- 
nale, e  resid.  di  un  comandante  militare, 
e  dì  tra  ricevitore.  Questa  città  si  esten- 
de lungo  il  fi.  per  lo  spazio  di  circa  2 
1.,  ma  non  è  molto  larga.  Le  strade  so- 
no strette,  sinuose  e  sporche.  Un  picc. 
numero  di  case  è  costrutto  in  mattoni  ; 
il  restante  in  legno  e  stoppia.  Le  mo- 
schee e  le  pagode  vi  sono  in  gr.  nu- 
mero, ma  non  meritano  considerazione, 
L'  antico  palazzo  dei  nabab ,  chiamato 
il  Poucheh,  è  ancora  in  buono  8tato.  La 
vecchia  cittadella,  dalla  parte  occid.  del- 
la città,  più  non  offre  che  varie  rovine. 
Da  lungo  tempo  più  non  esistono  le  fat- 
torie inglesi  ed,  olandesi.  In  questa  città 
principalmente  si  fabbricano  quelle  belle 
e  ricercate  mussoline  delle  Indie  tanto 
rinomate.  Si  fabbricano  pure  dei  brac- 
cialetti di  conchiglie,  coi  quali  general- 
mente si  adornano  le  donne  dell'  Indo- 
fitan.  Evvi  una  fonderla  di  cannoni.  — 
La  posizione  di  Dacca,  0  26  1.  dalla  fo- 
ce del  Gange ,  è  assai  vantaggiosa  pel 
commercio  che  fa  coll'estero.  Col  mez- 
zo di  numerosi  canali  stabiliti  nel  di- 
stretto, mantiene  altresì  molte  commer- 
ciali relazioni  coi  luoghi  principali  del- 
l'interno. Vi  si  tiene  un  gr.  mercato  per 
la  vendita  del  cotone  e  de"  suoi  tessuti. 
Quivi  si  trovano  ricche  case  di  comm. 
tanto  inglesi,  che  armene  ed    indostane. 
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—  Il  elima  di  Dacca  à  temperato,  *»  l'a- 
ria salubre,  eccettuata  la  stagione  piovosa. 
I  viveri  sono  in  generale  a  basso  prez- 
zo; il  pesce  soprattutto  si  trova  in  abbon- 
danza. —  Nel  180 1,  la  popol.  ascendeva 
a  circa  200,000  abit.,  de'quali  più  della 
metà  era  maomettana.  — »  Dacca  fu  la 
cap.  del  Bengala,  prima  di  Murshed-a- 
bad.  Sotto  il  reg.  di  Aureng-Zeyb,  per- 
venne al  più  alto  grado  di  splendore.  Al 
tempo  delle  turbolenze,  che  seguirono  la 
invasione  dell'impero  Mogolo,  fatta  da 
Nadir-chah  ,  anche  Dacca  incominciò  a 
decadere.  Nel  1774  v*  s«  stabilirono  va- 
rj  coucilj  provinciali ,  che  vi  attirarono 
molti  ricchi  abit,  e  ciò  vi  ricondusse  una 
effimera  opulenza,  ma  poco  dopo  questi 
concilj  furono  aboliti.  Però  la  popol.  in- 
dustriosa, lunge  dall'  aver  sofferto  da 
queste  differenti  vicissitudini,  si  è  con- 
sid.  aumentata. 

DACCA-DJELALPOUR,  grande  e  ricco 
distr.  dell' Indos.  inglese,  nella  presiden- 
za e  nell'  ant.  prov.  del  Bengala.  Conf. 
al  S.  col  distr.  di  Momansing  ;  al  S.  eoo 
quello  di  Backergondge  ;  all'  E.  con  quel- 
lo di  Tiperah  ;  ed  all'  O.  con  quelli  di 
Radjechy  e  di  Djessore.  E  irrigato  dal 
Gange  e  dal  Bramaputra,  i  cui  diversi 
rami  riuniti  col  mezzo  di  canali,  forma- 
no una  navigazione  interna  talmente  com- 
pleta, che  tutti  i  luoghi,  alquanto  consi- 
derabili del  paese,  comunicansi  fra  loro 
per  acqua.  Varie  inondazioni  spesso  ca- 
gionano guasti  considerabili,  ma  contri- 
buiscono alla  fertilità  del  suolo.  Le  sue 
principali  produzioni  sono  riso,  betel , 
e  cotone,  ma  questo  ultimo,  quantunque 
assai  abbondante,  non  basta  assolutamen- 
te al  consumo  delle  gr.  manifatture  at- 
tive in  questo  distr.,  le  quali  furono  in 
ogni  tempo  cosi  rinomate,  principalmen- 
te per  le  sue  mussoline,  che  sorpassano 
in  finezza  tutto  ciò  eh'  evvi  di  più  bello 
nelle  Indie.  Conta  questo  distr.  908,700 
abit.  in  gr.  parte  maomettani.  Le  sue 
città  principali  sono  :  Dacca,  capoluogo, 
Narraingondge,Sounergond  e  Radjanagor. 

DACHALA,  città  della  Nubia ,  reg.  e  a 
3  giornate  S.  E.  da  Sennaar,  sulla  riva 
sinistra  del  Bahr-el-Azrak.  I  suoi  abit. 
sono  maomettani. 

DACHARENI ,  popolo  dell'  Arabia  felice  , 
secondo  Tolomeo. 
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DACHAE  o  DACHAW,  bor.  dotto  Bovi» 

ra,   ciiiv    dell4  Uer  ,    OlpolllOgO     'li    piosi- 

d'ukU,  •all'  Asnper,  ■  4  1.   ip.  N.  N.  O. 

H.i    M.iii.k  o  ,     pOStO    in    un    lllOgO    0tO*OtO< 

K  rosideoaa  «li  ho  bai.,  a  di  un  riotvi* 
toro  dolle  finanza  Evvi  un  costello,  osa 
coiaio  parroOt,  uoa  casi  <li  carità ,  nm 
birreria  ed  un  legato jo;  conto  1,100  a- 
Lit.inti.  Comunica  collo  città    «li  ochlei* 

sheitn   por     DMOSO     ili    ut\    canaio;    quivi 

mooomocìooo  PostoM  paludi  detta  «li  Do» 
ohou.  II  presidiale  <l»  Doohoo  rinchiuda 

a  bor.,  i4*  vili.,  38  castelli,  e  a  1,000  o- 
bitnnti.  —  Questo  boi-.,  da  alenili  anche 
i  In. un. ito  citta,  ebbe  ontioam.  i  «uni  prò* 
jiri  conti,  discendenti  da  quelli  di  Pcheiirn, 
possente  famiglia  estinta  nel  1176,  ma 
questa  signoria  era  già  stata  preventiva- 
mente ceduta  ad  Ottone  I.  duca  di  Hav. 
L'imp.  Corrado  III  ed  Enrico  XI  di  Bar., 
guerreggiando  fra  loro,  abbruciarono  un 
castello  che  stava  sopra  una   eminenza. 

DACHEEL  o  DATACHE,  fi.  degli  Stati- 
Uniti,  che  nasce  nel  territ.  di  Arkansas, 
al  33°  3o'  di  Iat.  N.  e  0,5°  /jo'  di  long. 
O.,  entra  ben  presto  nello  stato  di  Lui- 
giana,  ove  irriga  la  parte  seWentr.  della 
contea  di  Natchitoches,  e  si  getta  nel  la- 
go Bistinò,  dopo  un  corso  di  circa  20  1. 
dal  N.  al  S. 

DACHEV,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  39  1.  S.  S.  O.  da  Kiev,  distr.  e  a 
8  1.  i[2  S.  E.  da  Lipovetz ,  sulla  riva 
destra  del  Sob.  Ha  circa   120   case. 

DAGHKOVKA,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Mohilev,  distr.  e  a  5  I.  i[2  N. 
da  Staroi-Bikhov  sulla  riva  destra  del 
Dnìeper. 

DACHSBACK,  bor.  della  Bav.,  ciré,  della 
Rezat,  presidiale  e  a  1  1.  3|4  N.  N-  E. 
da  Neustadt,  e  a  9  I.  i}4  N.  N.  E.  da 
Anspach,  sulla  riva  destra  dell'  Aisch. 
Ha  un  castello. 

DAGHSENBAGH  o  TAXENBACH,  picc. 
città  dell' arcid.  d' Austr. ,  paese  al  di- 
sopra dell'  Ens,  circ.  e  a  12  1.  i|2  S. 
S.  O.  da  Salisburgo,  e  a  a  !.  N.  O.  da 
Rauris,  sulla  riva  sinistra  della  Salza. 
DACHSFELDEN,  bor.  della  Svizzera.  Ve- 
di T4VANNES. 

DACHSLANDEN  o  DACHSLAND ,  città 
del  gr.  due.  di  Badeu,  sulla  riva  destra 
del  Reno,  a  3  1.  da  Carlsruhe,  e  a  4  !• 
N.  E.  da  Rastadt. 
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DACHSPERG  o  DACH8BUB0,  pioi 

di    l'r.,  dipnrt.     dfj     bMfO    RODO,   ■     >    ' 
S.   da   vS.iverua,  pi  rg    dolisi  -Su- 

ro.  Era   il  OOpoluogO  di    DI  I    d.-I- 

lu     StPSSd     IKIfllrt,    Il  -III     li.i,,:i      Al,,  ,i.i,     1  lir 

chiaoeoaai  anche  DABO ,    a  ohe  li  daJ 

lOOOto   -Vili    apparteneva  ol  ramo  c.vi<-i- 

to  ih'Ila  oaoa  di  Linooge.  Il  «un  tt— tal- 

10  poeto  sopra  una  roccia,  quasi  in  k 
libila  da  più  parli ,  fu  rovinato   dai  fran- 
cesi nel    1670. 

DACHSTE1N,  nnticam.  DAGOBERSTEIN, 
picc.  citta  di  l*'r.,  dipart.  del  basso-Reno, 
circond.  e  a  3  I.  ìja  O.  S.  O.  da  Stra- 
sburgo ,  cant.  e  a  3j4  di  I.  N.  E.  da 
Molsheiua  ,  sulla  riva  destra  della  Bru- 
che. Conta  5oo  abitanti.  Questa  citta, 
che  prese  \\  nome  da  Dagoberto ,  re  di 
Fr.  suo  fondatore,  aveva  un  buon  ca- 
stello, che   fu   dai  francesi  demolito. 

DACHSWEILER  ,  città  degli  Stati  prus- 
siani (  reggenza  di  Coblentz ,  ciré,  di 
Creutznach. 

DAGI,  o  popoli  della  Dacia,  al»it.  al  N. 
del  Danubio,  dalle  pianure  occupate  dai 
sarmati  Jazyges,  sino  alla  foce  di  que- 
lito fi. ,  ed  olle  rive  del  Ponto-Eussino. 
Avevano  Io  6tesso  linguaggio  dei  geti. 
Strabone  dice  che  abitavano  la  parte  su- 
periore di  questo  paese,  relativamente  al 
corso  del  fi.,  dal  paese  degli  evevi  sino 
a  quello  dei  tyrigeti,  assegnando  ai  geti 
la  parte  inferiore»  Secondo  Plinio  t  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  e  Dione  Cassio  ,  que- 
sto popolo  era  chiamato  geti  dai  greci, 
daci  dai  romani ,  e  sciti  da  Erodoto.  I 
daci  erano  essai  bravi.  Alessandro  loro 
fece  la  guerra ,  abbruciandone  le  città. 
I  successori  di  questo  conquistatore  vo- 
levano soggiogarli,  ma  uno  dei  loro  ca- 
pi avendo  fatto  prigioniero  Lisimaco,  fe- 
cegli  conoscere  che  a  torto  si  voleva  as- 
salire un  popolo  valoroso,  quanto  povero. 

11  loro  re  Berebisto  era  temuto  dai  vi- 
cini e  dagli  stessi  romani;  ma  dopo  la 
sua  morte,  regnando  fra  loro  la  discor- 
dia, opposero  una  debole  armata  ad  Au- 
gusto, che  facilmente  gli  vinse.  Si  mos- 
sero di  nuovo  sotto  Domiziano,  ma  Tra- 
jano  gli  assoggettò,  riducendo  il  loro 
paese  una  prov.  romana.  Floro  dice  che 
i  daoi,  attraversando  il  Danubio,  faceva- 
no varie  soorrerie  «ino  nella  Tracia,  nella 
Macedonia  e  nell'Illiria  ;  che    Cesare  ave- 
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va  avuto  il  disegno  di  reprimerle,  ma  che 
fu  poscia  effettuato  da  Augusto,  fi  iuip. 
Aureliano,  disperando  di  conservar  la 
Dacia  di  là  del  fi.,  ne  ritirò  le  romane 
guarnigioni  ,  condusse  seco  (juanti  più 
potè  di  questi  abit.  che  pose  nella  Me- 
sia,  e  formò  così  una  nuova  provincia  di 
Dacia,  fra  le  due  Mesie.  Secondo  qual- 
che autore,  i  daci  abitavano  tutta  la  e- 
stensione  ohe  sta  fra  il  Pruth  ,  il  Da- 
nubio, il  Tibisco,  ed  i  monti  Carpazj, 
che  chiama  vasi  Dacia  Vera  o  Pro- 
vincia Trajani.  Strabone  riporta  eh" 
gli  ateniesi  avevano  tolto  dai  geti  e  dai 
daci,  più  anticam.  chiamati  Daci,  i  no- 
mi di  Geta  e  di  Davus,  sì  comuni  fra 
i  loro  schiavi.  I  daci  erano  conosciuti 
anche  sotto  altri  nomi:  i  più  vicini  dei 
geti  erano  i  Jascii,  che  diedero  il  loro 
nomi  alla  citta  di  Jassf.  All'  occid.  di 
questi  stavano  i  Teuriscj ,  e  dopo  gli 
Anartes,  il  cui  paese  era  limitato  all'O. 
dal  Tibisco. 
DACIA  ,  sotto  questo  nome  generale  9*  in- 
tende quella  contrada  di  Eur.,  che  con- 
finava al  N.  coi  monti  Carpazi,  e  con  por- 
zione dal  fi.  Tyras  (  Dniester  )  ,  che  la 
separava  dalla  Sarmozia  europea  ;  all'O., 
col  Tibisco  (Theiss),  che  la  divideva  dai 
sarmati  Jazyges  ;  al  S.  col  Danubio,  ch« 
la  separava  dall'  alta  e  bassa  Mesia  ;  al- 
l'E.  con  questo  istesso  fi.  e  coli'  Iiieras- 
sus  (Pruth),  che  la  divideva  dai  geti.  In 
tal  modo  1'  anc.  Dacia  conteneva  tutta  la 
parte  dell'  alta  Ung.,  che  sta  all'  E.  della 
Theiss,  colla  Trausilvac-ia,  la  Valacchia 
e  la  Moldavia,  Prendendo  poi  la  Dacia 
in  un  senso  più  esteso ,  rinchiudeva  an- 
che le  due  Mesie ,  ed  il  paese  dei  sar- 
mati Jazyges.  Secondo  alcuni  autori,  fu 
la  Dacia  divisa  in  Alpestre,  ed  in  Cis- 
Istriana.  La  prima  era  la  parte  della 
Dacia  propria,  rinchiusa  fra  il  Danubio, 
ài  Maros,  la  Theiss  e  l'Olt,  ed  abbrac- 
ciava una  parte  della  Valacchia,  la  Mol- 
davia e  la  Transilvania  merid.,  anzi  dalle 
gr.  mont.  di  questa  ultima  contrada  pre- 
se allora  il  nome  di  Alpestre  .  Dacia 
Cis-Istriana  fu  chiamerò  quel  paese  al 
di  qua  dell'  Ister ,  o  Danubio,  dacché 
l' imp.  Aureliano  trasportò  i  daci  nella 
Mesia.  Dividevasi  questa  in  Dacia  "Ripen- 
se o  Mediterranea,  e  Gepida.  La  pri- 
ma comprendeva    una  parte  della  Ung. , 
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e  la  moderna  Valacchia  ,  cioè  la  parte 
dell  alta  Mesia ,  che  si  estendeva  lungo 
il  Danubio;  «  la  seconda  era  al  S.  di 
questa  verso  i  confi,  della  Dalmazia,  con- 
tenente tutto  il  restante  della  Transilva- 
nia ed  i  confinanti  paesi.  Stando  però  al- 
la più  semplice  e  adottata  opinione,  dava- 
si  il  nome  di  Dacia  a  due  contrade,  l'u- 
na  di  qua  l'altra  di  là  del  Danubio,  che 
ricevuto  lo  avevano  dai  daci  antichi  suoi 
abitatori.  L'una  di  queste  Dacie  è  quella 
chiamata  Aureliana,  di  qua  del  Danu- 
bio ;  l'altra  è  la  Trajana,  di  là  di  que- 
sto fiume.  Siccome  la  Dacia  Aureliano, 
estensione  di  paese  al  S.  del  Danubio, 
al  quale  l'imp.  Aureliano  diede  il  nom» 
di  Dacia,  allorché  i  barbari  settentr.  gli 
tolsero  la  Trajana,  si  trova  compresa  uel- 
la  Mesta,  e  non  forma  una  separata  prov., 
così  di  essa  parleremo  all'  articolo  Me- 
sia, riserbandosi  di  qui  parlare  soltanto 
della  Dacia  Trajana.  Questa  prov.  di 
grandissima  estensione,  era  situata  al  N. 
del  Danubio,  ed  aveva  al  N.  E. ,  e  al 
N. ,  i  monti  chiamati  Alpes  Bastarni- 
cae ,  che  sono  oggidì  i  Carpazi.  Il  Ty- 
ras (Dniester)  scorreva  dal  N.  0.  al  S. 
E.,  e  da  questo  Iato  le  serviva  di  confi- 
ne; all'È,  stava  il  Ponto- Eussino.  La 
sua  costa  occid.  era  difesa  da  un  trin- 
ceramento. Nel  centro  eravi  il  monte 
Concajon ,  risguardato  come  sacro  dai 
geti.  I  suoi  fi.  principali  erano  :  1  lster, 
il  Tibiscus,  1'  Aluta,  V  Ordessus,  VA- 
rarus,  il  Porata,  il  Tyras,  ec.  —  GÌ'  i- 
6torici  non  parlano  della  Dacia  prima 
del  tempo  in  cui  Dario  intraprese  di  por- 
tar la  guerra  a  questi  popoli,  l'anno  5o8 
prima  dell'  era  volgare.  Dopo  aver  attra- 
versato il  bosforo  di  Tracia,  s'impegnò 
nel  paese  dei  geti,  fra  ì'Ister  e  l' Aluta,  e 
la  sua  armata  fu  sul  punto  di  perir  tutta. 
Lisimaco,  che  alla  morte  di  Alessandro 
aveva  avuta  la  Tracia  io  divisione,  assalì 
i  daci,  ma  non  n'ebbe  alcun  successo, 
anzi  essendosi  troppo  inoltrato,  fu  fatto 
prigioniero.  Si  videro  poscia  questi  popoli, 
al  tempo  di  Cesare  e  di  Augusto,  pren- 
dere le  armi  contro  i  romani,  e  rimastone 
un  certo  numero  di  prigionieri,  compar- 
vero eglino  nei  giuochi  che  diede  Au- 
gusto alla  consecrazione  del  tempio  di 
Minerva,  l'anno  di  Roma  722.  I  daci 
ed  i  geti  furono,  presso  a  poco,  sempre 
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oonttnùt!  «la  agguato,  e  da' suoi  primi 
successori,  nel  | »:n*s<"  «li  là  del  Danubio! 

Però,    approfittando  Mei  tempo  io  CUI  quel 

ti.  gelavo,  sì  spargevano  sulle  terra  iir 
V  imi». ,  «  vi  esercitavano  il  ladroneccio 
Mugliato  i  onda  frenarli,  un]  la  politica 
;ilh  forai,  l'"c<-  con  essi  molti  trattati,  a 
mostrossi  a  loro  riguardo  assai  modera' 
lo,  Sotto  i  arguenti  imparatori,  •  dici  s> 
.11  filarono  più  ili  frequento,  «*<1  i  roma* 
ni  n'ebbero  molli»  a  soltrire.  Sotto  Do- 
miaiano,  Decebalo,  re  dei  daoi,  antro  nel* 
la  Mesia,  a  iconfiaaa  Oppio-Sabinoi  In  se- 
guito, malgrado  qualohe  successo,  noi  1" 

la  torte  meno  Innesta  ai  romani,  e  Do- 
miziano concluse  seco  loro  una  pace  far* 
gognoaii  Traiano  però  oltenne  quella  su- 
periorità che  ben  si  conveniva  al  suo  co- 
raggio,  e  alle  sue  virtù  militari.  I  da- 
ci  invano  gli  chiesero  la  pace  ;  egli  in- 
sistette a  combatterli ,  riportandone  una 
compiuta  vittoria.  Seguendo  ad  avanzarsi 
nel  paese,  Trajano,  sempre  vincitore,  for- 
zò Decebalo  a  chiedergli  la  pace  nel  mo- 
do il  f>iù  umiliante.  Egli  la  ottenne,  ina 
in  ricambio  tentò  di  fare  assassinare 
lo  stesso  Trajano.  Questi  penetrò  allora 
nella  Dacia  con  tutte  le  sue  forze,  e  De- 
cebalo, senza  speranza  di  poter  resistere 
ai  romani,  si  diede  la  morte.  Trajano  ri- 
dusse allora  questo  paese  io  prò*,  roma- 
na. Sarmigethusa,  cap.,  conservò  un  tale 
avvantaggio,  e  prese  dal  vincitore  il  nome 
di  Ulpa  Trajana.  Adriano,  suo  succes- 
sore, si  condusse  in  modo  affatto  diver- 
so. Egli  voleva  da  principio  abbandonare 
la  Dacia,  ma  resosi  alle  sollecitazioni  del 
senato,  che  la  riguardava  come  una  ba- 
viera importante  alla  sicurezza  dell'  imp., 
fece  rompere  il  bel  poute  pel  quale  pas- 
savano le  truppe  romane.  La  Dacia  sì 
mantenne  tranquilla  sotto  il  suo  reg.,  e 
sotto  quello  del  virtuoso  Antonino  ;  ma 
le  cose  cangiarono  sotto  i  viziosi  impe- 
ratori che  gli  successero.  Ne  essi  ne  i 
barbari  mantennero  le  reciproche  con- 
venzioni ,  che  esser  dovevano  il  legame 
della  pace.  Sotto  il  reg.  di  Filippo,  i  da- 
ci  si  gettarono  nella  Mesia.  Aureliano  , 
onde  liberare  l' imp.  dalle  incursioni  dei 
barbari,  non  si  sentì  secondalo  a  dovere 
dalle  proprie  sue  forze  per  conservare 
le  prov.  troppo  esposte  dell'  impero.  Sac- 
cheggiò 1'  Illiria,  e  la  Mesia  lungo  il  Da- 
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nonio ,  orni.-  togliere  ti  dai  I    [li  0 
dalla  loro  cupidigia  ,  ìa  appi  1  ito,  trasfe- 
rì nel  cenili»  della  Me. 1.1  le  oolonia  ro« 

inane    stabilite    nella    Dacia,    ••    abitari 

questa  provincia.    l).i  qua  ta  ai 
dal  27*  di  G.  C,  i  romani  ohi  un 

Dacia  una  parie  della  Alalia,   da   CUI    reo» 

ne  il  ninne  dì  Dacia  Aureliano.  1 
Daoia  fu  in  progresso  esposta  alle  stragi 
ed  ai  lacohag  \\  <b  tatti  i  popoli  ohe  venne* 
ro  dal  Nord  a  dall'Asia  a  gettarsi  sulle. 
terre  dell  imparo.  Si  videro  successiva- 
menta,  fra  gli  altri,  i  taifuM,  i  goti,  ^lì 

unni,  gli  alani,  poi  1  geoidi,  i  sassoni,  i 
Baiteli,  che  sembrano  essere  unni  o  un- 
gheresi ,  ed  infine  i  veri  ungheri.  Ve- 
di   TlUNSILVANIà. 

DACORUM,  hundred  della  Ingb.  ,  nella 
parte  occid.  della  contea  di  Herlford, 
con  26,800  abitanti.  Tring  ,  Kerkhamp- 
stead  e  Hemel-I.I«mpstead  ne  sono  i  luo- 
ghi  principali. 

DA. CTONIO,  Daetorium,  citta  delle  Spa- 
gne, nella  Tarragonese,  e  nel  territ.  dei 
ciliniensi.   Fu  poscia   chiamata   Riòadeo. 

DAGZIGZE  ,  città  della  Moravia.  Vedi 
Datschitz. 

DADACARDIM,  citta  della  Tur.  asiatica, 
nel  pascialicato  e  distante  24  1.  S.  da 
Diarbekir. 

DADASTANA,  città  dell'Asia  Minore,  nel- 
la Bitinia  ,  secondo  Tolomeo  ed  nitri. 
Zozimo  la  chiama  Dabasthana,  e  dice 
che  vi  morì  l' imp.  Gioviano.  Questa  cit- 
tà divedeva  la  Bitinta  dalla  Galazia,  se- 
condo  Ammiano  Marcellino. 

DADDAYA,  picc.  is.  del  Medit.,  presso  la 
costa  N.  E.  della  is.  Minorca,  a  5  1.  l]2 
N.  N.  O.  da  Mahon,  all'ingresso  di  un 
picc.   porto,  al  quale  dà  il  suo   nome. 

DADELER,  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, pascialicato  e  a  5  1.  N.  da 
Gonieh. 

DADEN,  città  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, a  6  1.  N.  da  Castamuni. 

DADEN,  vili,  degli  Stati  prussiani.  Vedi 
Daaden. 

DADES,  promontorio  della  parte  merid. 
della  is.  di  Cipro ,  fra  il  promontorio 
Curias,  all'  0. ,  e  quello  di  Pedalium  , 
all'  E.   Tolomeo   ne  fa   menzione. 

DADI,  picc.  città  della  Tur.  europea,  gov. 
del  Capitan-pascià,  sangiacato  e  a  io  1. 
O.  N.  O.  da  Negroponte  ,    e  a  4  !•  ll2 
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N.  0.  da  Livadia,  formante  un  anfitea- 
tro sopra  diverse  colline,  al  N.  del  mon- 
te Liacura  ,  e  presso  la  riva  destra  del 
Mavronero.  Vi  sono  nei  dintorni  consid. 
rovine,  che  qualche  autore  crede  essere 
quelle  di  Amphiclea. 

DADICAEI,  popoli  che  Erodotto  mette  vi- 
cini alla  Sogdiana.  Erano  armati  come  i 
bactriani. 

DADIVAN,  pianura  di  circa  5  1.  di  cir- 
conferenza ,  fra  Schiraz  e  Lahar  ,  città 
della  Persia  ,  nel  Farsistan.  La  maggior 
parte  di  essa  è  coperta  di  aranci,  cedri, 
e  granati.  Vi  sono  piante  di  aranci  che 
due  uomini  appena  possono  abbracciare, 
e  di  una  proporzionata  altezza.  Il  restan- 
te della  campagna  è  seminato  a  riso  ed 
a  biade.  Questo  luogo,  giudicato  uno  dei 
più  deliziosi  di  tutta  la  Persia,  sommi- 
nistra esso  solo  ad  Ispahan  il  bisogno 
in  aranci  e  cedri.  II  fiume  che  lo  attra- 
versa,  è  assai  abbondante  di  pesce.  I 
negozianti  europei  che  stanno  ad  Or- 
mus,  qui  vengono  a  ritirarsi  durante  i 
calori   della   state 

DADIZEELE  ,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Fiandra  occid.,  distr.  e  a  6  1.  E. 
da  Ypres,  con   1,000  abitanti. 

DADJEL  o  DAJEL,  città  del  Belutchi- 
stan,  prov.  di  Kotch-Gandava ,  distr.  di 
Horroud-Dadjel ,  a  6  1.  N.  E.  da  Hor- 
rond,  e  a  68  1.  N.   E.  da  Gandava. 

DADON  o  DADUN,  picc.  citta  dell'  Indos. 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Gorwal,   a  19  I.  O.  N.  O.  da  Sirinagor. 

DADORoDADUR,  citta  del  Belotchistan, 
prov.  di  Kotch-Gandava;  capoluogo  di 
distr.,  sulla  riva  sinistra  del  Kaby,  a  a4 
I.  N.  da  Gandava.  E  composta  di  circa 
i,5oo  abitazioni. 

DADRY  o  DADREE  ,  piccola  citta  del- 
l' Indos.  nel  paese  dei  Seyki,  ant.  prov. 
e  a  26  l  ip  O.  da  Dehly ,  e  a  x4  1 
N.  N.  E.   da  Narnoul. 

DADUBRA,  DADIBRA  o  DADYBRUS, 
era  uoa  città  episcopale  dell'  Asia  mino- 
re, nella  Paflagonia. 

DAENISCH-EYLAND  ,  isola  del  Nord, 
verso  Io  Spitzberg.  Fu  scoperta  dai  da- 
nesi che  le  diedero  il  loro   nome. 

DAFAR,  città  dell' Arabia,  Vedi  Dofar. 

DAFNE,  fi.  della  Tur.  europea,  nella  Bul- 
garia ,  che  si  scarica  neh"  Urana ,  poco 
din.  da  Varna. 
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DAGADA  o  DAl\G\N,  is.  del  mare  Cas- 
pio, nel  golfo  di  Balkan,  sulla  costa  del- 
la Turcomania ,  in  faccia  all'  ant.  foce 
dell'  Ozus.  La  sua  lunghezza  è  di  14  1., 
e  la  sua  media  larghezza  di  3  1.  Non  à 
abitata. 

DAGANA  o  THANA-WAR,  citta  maritt. 
nella  parte  merid.  della  is.  di  Taproba- 
na.  Tolomeo  la  fa  consacrata  alla   Luna. 

DAGANA,  borgata  della  Senegambia,  reg. 
di  Futatoro  ,  sulla  riva  sinistra  del  Se- 
negal, a  26"  I.  E.  N.  E.  da  s.  Luigi.  È 
questo  Io  stabilimento  francese  il  più  i- 
noltrato  in   questa  porzione  dell'  Africa. 

D AGANZO  DE  ABAXO,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  4  '•  *l4  ^*  ^-  ^a  Ma- 
drid (  Toledo  ). 

DAGANZO  DE  ARRIBA,  bor.  della  Spag., 
prov.  ed  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Madrid 
(  Guadalaxara),  e  a  2  I.  2[3.  N.  da  Ai- 
cala  di  Henares. 

DAGBERG,  vili,  della  Dan.  nel  Jutland, 
dioc.  e  a  4  l  O,  da  Viborg.  Sta  in  vi- 
cinanza di  Dagberg-Daas ,  la  più  alta 
mont.  del  Jutland  la  quale  rinchiude  ca- 
ve  di  pietra  da  calce. 

DAGELET,  is.  del  mare  del  Giappoue,  a 
35  I.  dalla  costa  orient.  della  Corea ,  e 
al  S.  della  is.  Argonauta,  al  370  ib'  di 
lat.  N.  e  1290  2*  di  long.  E.  Ha  circa 
3  1.  di  circonferenza,  ed  è  cinta  da  roc- 
cie  scoscese  ,  le  quali  non  lasciano  che 
un  luogo  solo  per  approdarvi.  I  coreési 
vengono  a  caricare  del  buon  legname  da 
costruzione  che  quivi  trovano  in  abbon- 
danza. Questa  is.  fu  scoperta  nel  1787 
da  la  Perouse  ,  che  le  d'ede  il  nome  di 
uno  dei  suoi  compagni  di  viaggio. 

DAGENHAM,  parroc.  della  log.,  contea 
di  Essex,  hundred  di  Becontree  ,  sulla 
riva  sinistra  del  Tamigi  ,  a  3  I.  l]4  E. 
da  Londra,  e  a  14  L  ila  S.  O.  da  Col- 
chester,  con    1,900  abitanti. 

DAGEROE,  is.  del  golfo  di  Finlandia,  f  ul- 
la  costa  merid.  della  Finlandia  ,  ol  69° 
67'  di  lat.  N.  e  2i°   i5'  di   long.  E. 

DAGERSHEIM,  vili,  del  reg.  Wùrtem- 
berg,  circ.  di  Necker,  bai.  e  a  1  I.  O. 
N.  O.  da  Boblingen.  Ha  molte  fabb.  di 
panni,  e  conta  900   abitanti. 

DAGHEU  o  DAGEU,  paese  della  Nigri- 
gria  ,  reg.  di  Bergu  al  N.  di  Ouara.  I 
suoi  abit.  sono  maomettani. 

DAGHERORT,  DAGEROT     o    DAGE- 
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UOOT,  otpo  dilli  BUw.  inropo^  peto* 

so  In  costa  dilli  Finlandia,  fonOIOti  II 
«•sin'Hiilì»  occiil.  dilli  ili-  «li  DlgO|  III 
mar   fallico,   al   6b"'    66'  «li  lai.    Df«  e  1.9* 

44'  «li  l°no-  E.  Ev  lormontito  di  ni  foro. 

DAGHESTAN,  DAHISTAN  «.«I  AKIKHV 

riità  «Iella  Penìa,  prov.  «li  ErtesiDdorea  , 

OtpolaOgO     «li     elisir,     sulla     ri\.i    sinistra 
dell'  Abi-Alrnk,  a    3o  1.    N.   B.   di    àllor- 
abaci,   e   a   68   I.    B.  N.  E.   «la   Nalfrouch. 
La    sua     giurisdizione     si     ••steixle    sopra 
20    vili.   II   distr.   «li    D.i.li.slan  ,   coni,   al 
N.  colla  Tarlarla  indipendente,   «la  cui  è 
separalo  mediante  il  TedjiD  ,   fili'  E.   col 
Korassan,  al  S.   col  Djordjan,  ed   all'  O. 
col  mar  Caspio.   Produce  biade  e  frulla, 
ed  il  suo    clima  e  alquanto    freddo.   La 
maggior  parte  de'  suoi  abit.  è  di  turco- 
mani. 
DAGHESTAN,  prov.  della  Ross,  europea, 
fra  4o°  33'  e  43°  48'  di  lat.  N.,  e  fra 
45°  oo'  e  4^°  4q/  di    l°nS-  E.  ^a  sua 
lunghezza    è    di  93    I.  dal  N.    N.  O.  al 
S.  S.  E. ,    e  la    sua  larghezza  media  di 
20  a   22     1.  I    suoi  confini     sono,  al   IN. 
la  prov.   del  Caucaso,   all'O.  la  Circassi» 
e  la  Georgia  ,  al  S.  Io  Schirvan,    all'  E. 
il  mar  Caspio.  Questa  prov.  assai  inon- 
tanosa,  e  quasi  interamente    cinta    all'  O. 
ed  al  S.  dal   Caucaso  ,    che  vi  spinge  il 
Kochma-dagh,  uno  de'  più  alti  pichi.  Nu- 
merose ramificazioni  di  questa  gr.  cate- 
na si    estendono    altresì    da  ogni   parte. 
Esistono   per    altro  anche    pianure  assai 
estese  nelle  parti  settentr.  ed   orient.  ,  e 
particolarmente  presso  le  rive  del  mare. 
Il    Daghestan  ,    simile    alla  Svizz.,  offre 
inont.  altissime,  valli   vaste    e  profonde , 
una  moltitudine  di  laghi ,   torrenti  ,   n<m 
perpetue  e  ghiacciaie.    Vi  sono  molti  fi. 
che  vaano,  dopo   un  corso  rapido  e  po- 
co esteso ,    a    sboccare  nel  mar  Caspio. 
Fra'  principali  contansi    il  Koisu,   il  Sa- 
mur,  il  Tèrek  ed  il  Buam  ,  che  ha  nel- 
le sue  vicinanze  molte  sorg.  calde.  Evvi 
pure  un  lago  salso.  Le  coste  sono  mol- 
to unite    e  non    offrono    che   pochissimi 
Imoni  porti.    II    clima ,    dolcissimo  nelle 
pianure      temperato  nella   media    altezza 
delle  mont. ,  è  aspro  sulle    loro  sommi- 
tà. Le  piogge  son    quivi  frequenti  in  o- 
goi  stagione  ;  la  estate  vi    è  caldissimo  , 
e  1  inverno   non  rigoroso.  II   suolo  sab- 
bioso sulle  coste,  trovasi  calcareo  ed  ar- 
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gìlloto  Dalli  Milli,   r  divinai  pittano    « 

ininura  Ohi  li  avvieni. i    |||i  ;,||  ,,r.-,    |    però 

dolio  più  gr.fertilitk,  mi  igroiiitiai 
U  ìi  rigisiooi  ii  iiin  i;. li  s'iip.  ooooi  otao- 

'j'i"     001  Hill  il    Dilli     itiglOI ititi 

naiadi  i  lavori  dell'agrioolturi  d 

«lillit  ili,  ••'!  mii  porzione  degli  ibit.  d'  •• 

•OOriggttO<    Ciò  chi!    DUOOI  lltiDxi  "Ini 
pur    auro    IH    loltivozìonfl    dille    t'ire    si 
I    la    vieìOOBSO    (Itti    lesgi,     popol.     DOSI 

dilli  oioot. ,  terribili  per  le  «u»  rapili'-, 

e  che,  al  momento  della  raccolta,  ruba- 
no li!  DMili  ,  i  bestiami  ,  e  spesso  anche 
gli  stessi  coltivatori.  Il  formento  e  la  la- 
va crescono  poriittilMOti  nelle,  pianure 
del  Daghestan,  l'orzo  nei  luoghi  più  alti, 
ed  il  riso  da  per  tulio  dove  si  possono 
assoggettare  le  terre  all'  acqua.  La  rob- 
bia  è  coltivata  nel  territ.  di  Oustmievo, 
ed  il  zafferano  presso  al  Derbend.  Nel- 
le mont.  si  coltiva  un  po'  di  segala  ,  ta- 
bacco, e  canape.  Si  trovano  io  abbondan- 
za in  tutto  il  paese  eccellenti  legumi  e 
frutta  deliziose.  La  vite  vi  cresce  senza 
coltura  alcuna  ,  e  da  buona  uva,  di  cui 
non  si  fa  vino  che  in  qualche  canto- 
ne. La  educazione  del  bestiame  è  una 
delle  cure  principali  degli  abit.,  e  so- 
prattutto nelle  montagne.  Gli  animali  do- 
mestici sono  il  cavallo  di  razza  tartara 
e  persiana,  il  cammello,  l'asino,  il  mulo, 
il  moutone  a  coda  grossa,  la  capra  e  qual- 
che grosso  bestiame.  Le  bestie  selvaggie 
ed  il  selvaggiume  abbondano  ne'vasti  bo- 
schi che  coprono  le  montagne.  Le  coste 
ed  i  fi.  sono  pieni  di  pesce,  ma  la  pe- 
scagione è  negletta.  Sonovi  miniere  di 
piombo  e  di  ferro,  e  molte  di  zolfo.  La 
industria  si  riduce  al  lavoro  di  que- 
ste miniere,  ed  a  qualche  labb.  di  armi, 
d'istromenti  aratorj,  di  grosse  stoffe  di 
lana,  di  feltro  e  di  nitro.  La  situazione 
del  paese  sulle  rive  del  mare  sembra  fa- 
vorevole al  comm.  esterno  ,  ma  però  vi 
è  quasi  nullo.  Quello  dell'  iuteruo  al 
contrario  è  assai  consid. ,  malgrado  gli 
ostacoli  che  vi  apportano  i  lesgi,  ed  è  nelle 
mani  degli  ebrei  e  degli  armeni.  Conta 
questa  prov.  200,000  abit.,  fra  i  lesgi,  no- 
gaesi,  turcomani,  ec. ,  che  vivono  quasi 
tutti  nomadi  nelle  pianure  e  nelle  mon- 
tagne. I  vili,  sono  pop.  da  tartari  che 
coltivano  le  terre,  e  le  città  rinchiudono 
greci ,  armeni    ed  ebrei.    —    Si    divide 
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questa  prOv.  in  «lue  parti  principali  ,  il 
Daghestan  settentr.,  che  comprende,  i  ka- 
luiii  di  Tarki  e  di  Oteniich,  ed  il  Daghe- 
stan merid.,  che  rinchiude  «  territ.  dj 
Derbeud  e  di  Tabasaran,  ed  i  kanati  di 
Kura  e  di  Kuba.  Derbend  a'  è  il  ca- 
poluogo. —  La  Rasa,  fece  gr.  sforzi  da 
un  secolo  circa  ,'  onde  stabilire  un  do- 
minio in  questa  contrada,  e  quantunque 
la  Persia  le  abbia  ceduto  nel  1812  tutti 
i  diritti  che  vi  aveva,  la  sua  autorità  nou 
è  niente  meno  precaria,  ed  incapi  si  ris- 
guardano  sempre  come  indipendenti.  La 
Russ.  non  occupa  militarmente  che  Der- 
beud. —  Si  crede  da  alcuni  che  questo 
paese  occupi  la  parte  settentr.  dell'  ant. 
Albania. 

DAGLAN,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della  Dor- 
dogna ,  circond.  e  a  4  I.  S.  da  Sarlat, 
caut.  di  D umme  ,  sulla  riva  sinistra  del 
Ceou,  con    i,3oo   abitanti. 

DAGMA,  città  dell'Arabia,  prov.  di  Oman, 
sul  mare  dello  stesso  nome  ,  a  i/j.  1.  S. 
E.  da   Masuat. 

DAGNO  o  DAGNIO,  bor.  della  Tur.  euro- 
pea ,  nella  Romelia ,  sangiacato  e  a  3  I. 
3j4  S.  E.  da  Scutari,  e  a  12  1.  3j4  N. 
da  Croia ,  presso  la  riva  sinistra  del 
Drin, 

DAGO  o  DAGHO ,  Dagoa ,  is.  del  mare 
Baltico,  di  figura  triangolare,  sulla  costa 
della  Russ.  europea,  gov.  di  Estonia,  di- 
str.  di  Gapsal,  fra  58°  4i'  e  Ò90  6/  di 
lat.  N.,  e  fra  190  44/  e  20°  35'  di  long. 
E.  E  separata  dal  continente  mediante 
uno  stretto  di  5  1.  di  larghezza,  e  dalla 
is.  di  Oesel,  al  N.  della  quale  è  situata 
col  mezzo  di  un  canale  stretto,  chiamato 
Sele-suud.  La  sua  lunghezza  dall' E.  al- 
l' O.,  è  di  12  I.  112,  e  la  sua  maggiore 
larghezza  dal  N.  al  S.,  di  10  1.  i|2.  Le 
coste  sono  interamente  interrotte  e  semi- 
nate, soprattutto  all'È.,  da  scogli  che  ne 
rendono  l' approccio  pericoloso.  Presso 
al  capo  Dagherort,  che  ne  forma  la  e- 
sl  realità  occid. ,  si  trova  il  picc.  porto 
Tèven-haven,  o  Tohen-holm,  il  solo  che 
posseda  questa  isola.  Il  suolo,  sabbioso 
e  calcareo,  è  poco  fertile.  Quantunque  i 
pascoli  sieno  buoni,  pure  il  bestiame  non 
vi  riesce.  Vi  souo  molti  boschi  abbon- 
danti di  selvaggiume,  di  lupi  e  di  volpi, 
e  nell'inverno  la  pesca  sulle  coste  è  as- 
sai feconda.    Si  uccidono    pure  iu    gran 
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numero  i  \iielli  marini.  Conta  10,000 
abit.,  gli  uni  di  origine  svedese,  e  la  mag- 
gior parte,  agricoli  e  pescatori,  e  gli  altri 
estonii.  Questa  is.  rinchiude  3  parroc, 
ma   non  ha  alcun    luogo  rimarcabile. 

DAGOBEftTSIIAUSEN  ,  vili,  dell'  Hassia 
Elettorale,  prov.  e  a  6  1.  3[4  S.  da  Cas- 
sel,  circ.  ,  bai.  e  a  1  1.  112  S.%S.  O.  da 
Melsuugen,  con  200  abitanti.  E  cel.  per 
la  vittoria  riportata  sugli  slavi  dal  re  Da- 
goberto   nel  6^1. 

DAGON  ,  fortezza  delle  pianure  di  Jerico, 
nella  divisione  della  tribù  di  Efraira,  ove 
Tolomeo,  figlio  di  Abobi,  si  rifuggiò 
l'anno  i38  avanti  G.  C,  dopo  aver  fat- 
to morire  il  suo  suocero,  Simone  Mac- 
cabeo. 

DAGOUEH  0  DAGUE,  vili,  del  basso  E- 
gitto,  prov.  e  a  5  1.  1J2  N.  da  Qelìoùb, 
sulla  riva  destra  del  ramo  orient.  del 
Nilo  ,  a  5  1.  dal  Cairo.  Fu  per  lungo 
tempo  abitato  da  pirati. 

DAGSBOROUGH  ,  comune  degli  Stati-U- 
niti,  stato  di  Delaware,  contea  di  Sussex, 
a  23  1.  S.  S.  0.  da  Lewiston  ,  e  a  75 
I.  S.  da  Dover,  sulla  riva  destra  dell' Iu- 
diau-river  ,  che  si  getta  nella  baja  Dela- 
ware.  Conta   2,200   abitanti. 

DAGUMBA,  reg.  della  Guinea  Superiore. 
Vedi  Degumbì. 

DAGUPAR,  citta  sulla  costa  O.  della  is. 
di  Lusson,   una  delle  Filippine. 

DAGUSSA,  citta  dell'Asia,  posta  da  Tolo- 
meo nella  coni  rada    chiamata  Melitena. 

DAHAB  (EL),  picc.  is.  del  Nilo,  nel  bas- 
so Egitto,  prov.  di  Gizèh  ,  presso  e  al 
S.  E.  della  città  di  tal  nome.  Diodoro 
di  Sicilia  la  chiama   Venus  aurea. 

DAHAEI,  popoli  che  abitavano  all'È,  del 
Ponto-Eussino  e  della  palude  Meotide  , 
secondo  Strabone  ,  che  gli  annovera  fra 
gli  sciti  nomadi.  Avevano  all'  E.  li  mes- 
sageti. 

DAHALAC,  DHALAC  o  DAHLAK,  Ori- 
ne ,  is.  del  golfo  Arabico  ,  a  3  1.  dalla 
costa  dell'  Abissinia  ,  prov.  di  Saudiani, 
all'È,  della  baja  di  Massouah.  Lat.  N. 
l5°  38'  ;  long.  E.  37°  64'.  È  questa  la 
più  gr.  di  tutte  queHe  che  stanno  in 
questo  golfo  ,  avendo  circa  9  I.  di  lun- 
ghezza sopra  4  !•  M2  dà  larghezza.  E 
piana  dalla  parte  del  continente,  ma  ter- 
mina con  roccie  alte  all'  altra  parte.  Vi 
si  trovano  capre   a  pelo  lungo    e  setoso 
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e  vi  si  raccoglie  gomma  lacca.  Quatta 
isola  era  un  tempo  Rita!  pop,  ,  «  Li- 
ceva «in  gr.  comm.,  ma  oggi  il  suo  poi 
lo  principale  può  appena  ricevere  pic- 
coli bottinanti,  cha  >i  vanno  >  cercare 
dell'acquai  banche  atjai  cottiva  <•  oonier< 
\ .ìt .1  dagli  alni,  in  penimi  cisterne.  Vi  li 
fu  para  il  pioo.  cabotaggio. 

DAHALAC-EL-KYM1R,  bor.  delt'Abistinia, 
sulla  costamela!,  dalla  il.  Dahalac.  Il' 
ni)  picc.  porto,  e  si  vedono  nei  duitoi-in 
alcune    rovine   degne   «li   osservazione. 

DAHAV,   capo   sulla   estremità  N.    B     della 

la,  Paoay,  nell'arcipelago  delle   isole  Fi- 
lippina, 

DAllllKA,  picc.  città  dell'Arabia,  prov.  .li 
Oman,  nell'intertio  del  paese,  a  5o  I.  S. 
O.   da   Mnscat. 

DAHCHUR,  vili,  del  Lasso  Egitto,  prov. 
e  a  7  1.  S.  da  Gizèh,  sulla  riva  sinistra 
del  canale  occidentale.  A  qualche  dilt. 
N.  O.  ,  si  trovano  le  piramidi,  delle  quali 
la  più  alta  ha  3oo  piedi.  Secondo  qual- 
che autore,  questo  vili,  corrisponde  alla 
aut.  Acanlhus. 

DAHHI,  bor.  dell'  Arabia,  nell'Yemen,  reg. 
di  Sana  ,  a  19  1.  S.  E.  da  Loheiah.  E 
residenza  di  un  governatore.  Vi  sono  po- 
che case  in  pietra,  una  moschea  ,  ed  il 
sepolcro  di  un  santone  maomettano.  Fuo- 
ri del  bor.  evvi  un  conciatolo ,  ed  una 
fornace  da  tegole  ove  si  fanno  anche  sto- 
viglie. Si  prepara  in  oltre  dell'  indaco  , 
tintura  della  quale  le  donne  dell'Yemen 
fanno  un  grand'  uso. 

DAHHMAGH,  vili.  dell'Arabia,  a  6  1.  da 
Abu-Arich. 

DAHLEIM  o  DAHLEM,  bor.  degli  Stati 
prussiani,  prov.  del  basso  Reno,  reggen 
za  e  a  12  1.  S.  E.  da  Aiz-la  ChapeHe  , 
circ.  e  a  4  !•  3|4  S-  da  Gemund.  È  cin- 
to da  una  vecchia  muraglia,  e  da  una 
fossa,  e  rinchiude  2  chiese  cattoliche  ,  e 
fabb.  di  tele,  seterie  e  nastri  di  velluto. 
Conta   ÓOO   abitanti. 

DAHLEN,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza  di  Dusseldorf, 
circ.  e  a  1  1.  3j4  S.  E.  da  Gladbach  , 
e  a  5  1.  3|4  N.  da  Juliers.Ha  due  chie- 
se, e  fabb.  di  seterie  e  di  tele,  i  cui  pro- 
dotti, insieme  col  liuo  che.  nasce  sul  ter- 
ritorio, sono  i  principali  articoli  del  suo 
commercio,  Gouta ,  4i6°°  abitanti.  — 
Fu    in  questa  città  che  il   duca  d'  Alba 

Tom.  II.  P.  I. 
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esercitò    glandi    cimi. -li. 1     cCOtfQ    1    pi  ole- 
st.iull. 

DrVllMK.  citta  dagli  Stati  proleiant,  prò 
di  Brandeburgo  ,  reggeosa  di  Poi  •  '  avi . 
ciic.  d*  luterbogk-Luokeowaldo,  a  2  1. 
dalla  ini  linutra  dalla  Danane  ,  1  n  ì. 
R;  S.  K.  da  lutar bogk,  •»  a  16  I.  s  da 
Bai  lino  B  eioti  «la  mui  iglla  ■•  da  no  1 
lossa,  e  ilil'-s.i  da  un  coltello  fortificato. 
\i  sono  dna  ihieee.  Si  fobb  uni  ri 
quantità  di  panni ,    e  si  oonni.  negatiti  ■ 

mo    in    lana.    Conta    2,Hoo   abitanti. 
UAIIYH  S,    Julia    CaeSttrèa,  ant.    picc.  cit- 
tà dell'Africa,  sul  ivi  ..in  ,  nello  alato  <li 
A lj«i  1,   [nesso  Teues  ,    a   4°    '•  circa  O. 
da    Algeri. 
DAHIV,  bor.  di  Fr.,  dipar.   del    basso  Re- 
no, capoluogo  di  unni.    »     a   6   1.   N.  O. 
da  Weissemburgo  e  a  7  I.  O.  da  Landau • 
DAHNA   (»l),    vasta   pianura   del   N.    del- 
l' Arabia,  fra  l'iledjaz  ed    i   conf.   della 
Tur.  asiatica.    E  queita    la   parte   meglio 
conosciuta   del   Nedjed  ,    perchì    si   tro\a 
sul  passaggio  delle  carovane  da   Bassora 
alla  Mecca.  Non  oltre   io  generale  che  uni 
suolo  arido,    coperto  di    sabbia  mobile  ; 
si   trova  però   qualche   oasi     fertile  ,    ova 
sono  datteri  e  buoni  pascoli.  All'  E.  scor- 
re l'Eufrate,  ed   all'  O.    stanno   parecchi 
monti.    Questo  deserto  è   abitato  da    po- 
poli  nomadi  che   vanno    errando  nei  de- 
serti vicini  di   Aleppo  e    di   Damasco  ,  e 
sono    divisi    in    tribù    soggette    ad    una 
quantità  di  seiki  subordinati  eglino  stessi 
ai  wahabiti  ,    dei    quali  abbracciarono  i 
dogmi  religiosi.   Le    principali    tribù   so- 
no :   quella  degli  anasehi,  che  si  suddivi- 
de in   moltissime  altre,  e  comprende  cir- 
ca   200,000  individui  ;     quelle    di  Beni- 
Szahher ,    in    numero  di   più  di   10,000 
individui  maschi;  dei  ebararati ,    che  la 
maggior  parte  sono  armati  di  fucili,  con- 
ducono una  vita  assai  miserabile  ,  e  pas- 
sano pei    più  gr.   mentitori  dell'  Arabia  ; 
dei  maualy ,  viventi  sotto   un    seyk    su- 
periore, che  leva  sulle  città  e  vili,   vicini 
della  parie  setteutr.  del    deserto    contri- 
buzioni in  cotone,  tela,  argento  e  grani. 
La  tribù  dei  tays,   sta  eulla  riva  destra 
dell'  Eufrate.   Ve  ne  sono  moltissime    al- 
tre   più  piccole,    che    vanno  errando   in* 
dipendenti.  Tutte  queste  tribù  si  nodri* 
soono  di  latte    di  cammello ,    di  caccia- 
gione   e  di  datteri.    Si   trovano    in  que* 
1  1  l 
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sto  deserto  diverse  rovine  d' iutere  bor- 
gate, il  che  farebbe  supporre  che  un  tal 
paese  fosse  un  tempo  occupato  da  po- 
poli sedentari,  e  che  avesse  anche  une- 
poca  dì  civilizzazione. 
DAHOMEY"  o  DAHOMÉ,  possente  reg. 
della  Guinea  superiore,  confinante  all'O. 
con  quello  di  Aohanti ,  al  S.  col  golfo 
di  Guinea,  all'È,  col  reg.  di  Benin,  da 
cui  è  separato  dal  Lagos.  Dalla  parte 
del  N.  i  suoi  limiti  sono  tuttora  sco- 
nosciuti, presumendosi  soltanto  che  si  e- 
stenda  sino  alla  Nigrizia.  Tutta  la  costa 
unita  e  sabbiosa ,  chiamata  costa  degli 
Schiavi,  compresa  fra  il  Volta  ed  il  La- 
gos,  che  dà  una  estensione  di  circa 
70  1.,  ne  fa  parte.  E  questo  uno  dei  più 
vasti  s^ati  della  Guinea  superiore,  men- 
tre oltre  il  Dahomey  propriamente  det- 
to ,  nella  parte  più  interna  rinchiude  o 
rinchiudeva  almeno  prima  della  invasio- 
ne degli  ayos,  paesi  numerosi  ,  come 
quelli  di  Agvuna,  Akottim,  Aoagu,  At- 
tira, Augna,  Badagri,  Gamba,  Iabu,  Ju- 
da,  o  Ouydah,  Kerrapay,  Mahi,  Tadu  , 
Tetaytoro  e  Taun.  Àbomey  n'  è  la  ca- 
pitale. Il  suolo  s'inalza  insensibilmente 
verso  l'interno,  senza  che  si  vedano  né 
xnont.  uè  colline.  Norris,  che  fece  il  tra- 
gitto dalla  costa  alla  cap.,  non  intese  mai 
a  parlar  quivi  di  catene  montagnose.  Que- 
sta parte  del  reg.,  la  sola  che  gli  euro- 
pei abbiano  potuto  visitare,  è  iuterrotta 
da  fi.  e  da  picc.  paludi;  il  suolo  di  co- 
lore rossiccio,  uu  poco  sabbioso,  sen- 
23  la  più  picc.  pietra,  è  assai  fertile  ,  e 
qua  e  là  anche  ben  coltivato.  Produce 
principalmente  mais  ,  miglio  ed  altri  ce- 
reali, una  specie  di  pisello  particolare  a 
questo  paese,  ignami ,  patate,  banani  e 
piantaggine.  Gli  ananas,  gli  aranci,  i  ce- 
dri ed  altre  frutta  dei  tropici,  abbondano 
in  questa  contrada,  ove  pur  si  raccoglie 
indago,  cotone,  zucchero,  tabacco,  spezie- 
rie,  ed  una  spezie  di  pevere  che  rasso- 
miglia a  quello  delle  Indie  orientali.  So- 
uovi  folti  boschi  ripieni  di  bestie  feroci. 
L'  harmattant,  vento  del  N.  E.  che  pol- 
verizza la  terra,  regna  quivi  durante  qual- 
che mese.  Produce  dell'incomodo,  ma 
non  porta  seco  conseguenze  nocevoli  al- 
la salute  ,  ed  anzi  si  pretende  che  pre- 
servi da  qualche  malattia,  e  divenga  sorg. 
della    maggiore  fertilità.  Le    piogge    pe- 
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riodiche,  e  gli  uragani  che  le  accompa- 
gnano ,  sono  assai  più  fatali  alla  salute. 
—  Il  Dahomey  non  è  conosciuto  dagli 
europei,  che  dopo  il  priucipio  dell'  ulti- 
mo secolo,  epoca  in  cui  il  gr.  Guadja 
Trudo  estese  le  sua  conquiste  sino  al- 
l'Oceano,  e  saccheggiò  questo  bel  paese, 
il  quale  poscia  non  potè  riacquistare  che 
uua  debole  porzione  della  sua  antica 
prosperità.  Se  creder  devesi  ai  viaggia- 
tori che  pervennero  sino  alla  cap.,  e  che 
ci  diedero  qualche  nozione  sul  sistema 
politico  e  morale  di  questo  reg,  il  gov. 
è  un  dispotismo  puro,  fondato  sulla  cie- 
ca sommissione,  ed  una  specie  d' idola- 
tria dei  sudditi  verso  il  loro  sovrano, 
che  esercita  le  crudeltà  le  più  sangui- 
nose come  un  diritto  che  tiene  imme- 
diatamente da  Dio.  Questo  re  barbaro 
si  fa  gloria  di  marciare  sul  sangue  del- 
le sue  vittime  ,  dal  suo  avvenimento  al 
trono  sino  alla  morte.  Quantunque  sog- 
getti ad  «ina  dominazione  così  feroce,  gli 
abit.  di  Dahomey  non  sono  né  timidi,  uè 
vili,  venendo  anzi  al  contrario  descritti 
come  prodi  ed  intrepidi.  Assai  attivi  e 
melanconici ,  il  loro  carattere  offre  un 
miscuglio  dì  barbarie  e  di  civilizzazio- 
ne, di  crudeltà  e  di  sentimento  simi- 
le a  quello  degli  antichi  spartaui.  L' ac- 
ciecamento  pel  sovrano  loro  è  tale  ,  che 
risguardano  come  un  delitto  di  lesa  mae- 
stà il  credere  che  questo  principe  sia 
mortale;  cosicché  anche  i  più  gr.  signo- 
ri non  si  possono  avvicinare  al  monarca 
se  non  che  prostesi ,  e  coperti  la  testa 
di  polvere.  Le  istituzioni  di  questi  po- 
poli gli  conducono  ad  un  tale  eccesso 
di  schiavitù  ,  che  il  re  dispone  di  tutte 
le  donne  de' suoi  stati,  i  sudditi  non  po- 
tandone avere  che  dalla  sua  innno  istes- 
sa,  e  donandogli  in  ricambio  tutto  il 
loro  dinaro.  Questa  distribuzione  delle 
donne  si  fa  ogni  anno.  Il  re  ne  tiene 
per  lui  un  numero  consid.,  e  distribui- 
sce le  altre,  prima  ai  nobili  e  capi  delle 
sue  armate,  indi  alla  massa  del  popolo  ; 
sia  la  donna  vecchia  o  giovane,  brutta 
o  Iella,  ciascuno  esserne  deve  contento. 
Come  però  spesso  succede  che  una  gr. 
parte  degli  uomini  nou  ha  il  mezzo  di 
procurarsi  delle  doune,  il  re  quindi  man- 
tiene un  gr.  numero  di  concubine  obbli- 
gale a  darsi  a  vii  prezzo  al  primo  con- 
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contate     Bgii  bmmhmoi  puri  un  raggi 

.-Mento  (li  donne,  che  MM  :nlil. stiate  ;il 
DMatggio  dilla  armi  ,  I  dalla  quali  for- 
ni;!  la   sua   guardili     Ad     ima    certa  eia, 

1«  figlie  l'ano  ilrappata  dalli  braooia  diì 
loro  Bacanti,  aedi  rioavara  una  pubblio! 

educazione.   La   ferocia   ili    questo  despn- 

in   sorpassa    quinto  si  può  immaginari. 

La  strada  del  suo  palano  ,  o  piuttosto 
della  sua  capanna  ,  è  lastricata  di  erano 
umani,  e  le  muraglie  del  «no  apparta- 
mento vedonsi  tappezzale  di  cadaveri  ed 
introitate  di  mascelle.  Egli  commina  in  ce- 
rimonia sulle  teste  sanguigne  dllUOÌ  nemi- 
ci, o  de'suoi  sgraziati  ministri.  Nel  mese 
di  gennaro,  si  celebri»  una  gran  festa  che 
dura  molte  settimane  ed  alla  quale  assi* 
stono  tutti  j  governatori  delle  prov.  ,  ed 
Ita  gr.  numero  di  sudditi.  A.  questa  epoca 
il  re  sagrifica4o  a  5o  individui,  il  san- 
gue dei  quali  serve  a  bagnare  il  sepol- 
cro de'suoi  antenati.  Alla  morte  del  re, 
le  sue  doone,  dopo  aver  fatto  le  più  stra- 
vaganti dimostrazioni  di  dolore  si  ammaz- 
zano fra  loro  sino  a  che  la  carnificiua 
venga  sospesa  da  un  ordine  del  nuovo 
sovrano.  Non  conviene  sorprendersi  di 
questi  sanguinosi  sacrifizi,  quando  si  sap- 
pia che  la  tigre  è  il  solo  nume  adorato 
a  Dahomey.  —  Il  trono  è  ereditario,  ma 
se  i  capi  temono  che  il  figlio  maggiore 
del  re  manchi  di  quel  barbaro  vigore, 
secondo  essi ,  necessario  per  ben  gover- 
nare, allora  scelgono  per  sucoessore  un 
figlio  minore  ;  il  che  poi  spesso  e  cagione 
di  terribili  guerre  iutestine.  Questi  po- 
poli vantano  una  epoca  gloriosa  ;  le  loro 
conquiste  ,  sotto  il  gran  guerriero  Gua- 
dja  Trudo,  si  estesero  sopra  Juda ,  Ar- 
dra,  e  molti  altri  paesi,  ma,  nel  1701, 
dopo  la  morte  di  questo  conquistatore  , 
furono  sconfitti  dagli  ayos,  nazione  pos- 
sente e  numerosa  che  occupa  il  paese 
al  N.  E. 
DAHRA,  isoletta  del  mar  Rosso,  sulla  co- 

Sii      { 1  f- 1 1       A  l"li)I1 

DAHREDJE  ,  vili,  dell'  Egitto  ,  a  6  1.  S. 
da  Dannata. 

DAHR-EL-CHUR ,  mont.  della  Siria,  sul 
conf.  dei  pascialicati  di  Acri  e  di  Da- 
masco, a  circa  i4  1-  N.  da  Damasco.  Si 
crede  la  più  alta  sommità  dell'  Anti-Li- 
bano. 

DAIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ardeune, 


1  in  (imi.  ,     ortnl.    8.    e   fi    3|4     di    I.    K.    da 
Sedai).     Ha    di-Ile    lucili.-  ,     una    rfilfniei  1  I 
una    phtlineria  ld    un    gr.    K.';;nto)'>. 
0A1LLY*,   parrocchia    dalli   Boatta,   conte, 
a  a   6   I.   S.  da   Ayr,  praitlitario  di  Si. in- 
raer  ,  sulla  riva   sinistra   dal  GirviB.    II» 
del   carbone   terroso  ,     e     «Iella   pietra    da 
calce.   Conta   2,200   obitanti. 
DAIMAN  ,    fi.   del   gov.   di   Uiienos  -  Ayr-., 
che  si  getta  nell1  Uruguay,  alla  riva   sini- 
stra, dopo     un   corso  di  circa   3o  I.  ,    n 
ìoo  I.   N.  da  rtuenos'Ayres. 
DAINA,  gr.  vili,  della  Tur.  asiatica,  a  8 
I.  O.  da  Aleppo,  posto  in   un  luogo  ele- 
vato ,   in    imi    vasta   pianura,  sulla  strada 
maestra   che  da  Aleppo  conduce  ad  An- 
takia.  Si  crede  che    occupi    il    sito  del- 
l' ant.   Imma ,    menzionata    da  Tolomeo. 
Checché  ne  sia,  sembra  essere  stato   un 
luogo  assai  consid.,  giudicandolo  tale  dal- 
le antichità  che    ancora   vi   si   vedono.  Si 
osserva   un   gr.  numero  di   grotte    sepol- 
crali, fra  le  quali  evvi  un  bellissimo  mo- 
numento  coperto  d'inscrizioni,  che  sem- 
brano   appartenere  al  tempo    del    basso 
impero,    quantunque  lo  stile  dell'archi- 
tettura indichi   un'  epoca  più  antica. 
DAINUR,  città  della  Persia.  Vedi  Dinaver. 
DAINVILLE  ,    vili,  di  Fr. ,    dipart.    della 
Mosa,  circoud.  e   a  8  1.  S.  da  Commer- 
cy,  e  a   10  1.   i|-2  S.  E.  da  Bar-le-Duc  ; 
cant.   di  Gondrecourt ,  con   60O  abitanti. 
Vi  sono  molte  fuoine  e  fornelli  nei  din- 
torni. 
DAIRAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  6  1.   i[3  N.  O.  da  Milano,   distr.  e 
a   1  1.  2i3  N.  N.  E.  da  Cuggiono  Mag- 
giore. 
DAIR-EL-KAMAR,  cioè  a  dire  Casa  del- 
la Luna,   grosso  bor.  della  Tur.  asiati- 
ca ,  nel  pascialicato  di  s.  Giovanni  d'  A* 
cri ,   dist.  8    1.  S.  E.  da  Bairut  ,  ed  al- 
trettante N.  E.  da  Saida.   Era    un  tem- 
po la    cap.  del  paese  dei  drusi  ,  oggi  è 
residenza  di   un  emiro.    I  suoi  abit. ,  iti 
numero  circa  di   1,800,    pretendono  di- 
scendere da  quei  francesi,  i  quali,  per- 
duta   la    Palestina,    si    rifuggirono     sul 
monte  Libano. 
DAIRIM,  picc.  città  del  Turkestan  chine- 
se,   nel   paese  di  Turfan,    al   36°    li'  di 
lat.  N.  e  7»°  58'  di  long.  E.  È  situata 
a'  piedi  delle  mont.  che   dividono  il  Tur- 
kestan chinese  dal  Tibet. 
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DAISOUR,  forte  dell' Indost.   Vetli Desua. 

DAIWULGAON,  città  dell'I. .  «lo».  ,  negli 
stati  del  Niznm,  ant.  prov.  o  a  16  I.  E. 
N.  E.  da  Aureng-abad,  e  a  6  1.  112  N. 
N.  E.  da  Djalna. 

DAIX,  fi.  della  Scizin,  di  qua  dell'  Iraaus, 
che  prendeva  origine  sul  monte  JSorus- 
SUS,  e  portavasi  nell'  Iaxarte. 

DAKAKYN  o  DAHGAGIN,  vili,  del  Gr. 
Oasi  di  Egitto,  a  21  I.  S.  da  Khargèh, 
sulla  strada  battuta  dalle  carovane,  che 
si  portano  dal  Darfur  io  Egitto.  Trova- 
tisi  dell'acqua   dolce. 

DAKHEL,  OASI  INTERNO  od  OCCI- 
DENTALE, sul  conf.  del  deserto  della 
Libia,  ed  all' O.  dell' alto-Egit fo  e  del- 
l' oasi  di  Khargeh  ,  da  cui  è  dist.  circa 
35  ore  di  cammino.  Il  capoluogo  El-Ca- 
zar,  e,  più  correttamente,  El-Qasr,  è  al 
aó°  4o7  di  lat.  N.  e  260  40'  di  long. 
E.  Quest'oasi,  recentemente  conosciuto, 
contiene  circa  una  dozzina  di  borgate  o 
vili.,  dist.  1  o  2  I.,  l'uno  dall'altro;  que- 
sti vili,  sono,  verso  l'O.,  Rachdieh,  Bn- 
dakhlou  o  Àboudaklilu  ,  El-Cazar,  El- 
Mouchyeh  ,  Gedidih,  El  -  Qalamnn  ,  e 
Mout;  verso  l'È.  EI-Hindaou ,  El-Ma- 
sarah  e  Hisment.  Vi  souo  inoltre  al- 
l'ingresso dell'oasi,  Ballai  e  Teneydeli, 
che  però  non  si  considerano  come  ad 
esso  affatto  appartenenti;  Teneydeh  è 
quasi  inabitato,  perchè  il  suo  isolamento 
Io  espone  di  continuo  alle  incursioni  dei 
Leduini.  El-Cazar  ed  El-Qjdamun  sono 
à  luoghi  più  consid.  del  territ.  riseden- 
do il  governatore  nell'ultimo  di  essi,  e 
contandosi  ìa,000  abit.  nell'  altro.  II  cli- 
ma di  quest'oasi  è  assai  variabile  nel- 
l'inverno; qualche  volta  le  piogge  sono 
abbondanti,  e  cadono  a  torrenti.  Vi  re- 
gnano venti  violentissimi,  e  fra  gli  altri, 
il  Khamsin,  o  vento  di  S.  O.,  chiamato 
con  ragione  il  flagello  del  deserto,  che 
soffia  durante  i  mesi  di  maggio  e  giu- 
gno. Il  calore  è  bollente  nella  estate,  ed 
in  questa  stagione  gli  abit.  sono  tormen- 
tati dalla  febbre ,  come  negli  altri  oasi. 
Ciò  che  più  contribuisce  alla  insalubrità 
di  questa  stagione,  si  è  che  allora  le  fon- 
tane trovarsi  più  pregne  di  zolfo.  Le 
sorg.  non  mancano  in  alcuna  stagione. 
Souovi  acque  termali ,  che  bisogna  la- 
sciar raffreddare  onde  beverie  ;  gli  abit. 
ne  usano  pe'  bagni.    Il  suolo  è   una  ter- 
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ra  leggera  di  colore  rossiccio,  e  la  sua 
fertilità  e  mantenuta  col  mezzo  di  picc 
canali  d'  irrigazione,  alimentati  da  nascen- 
ti fontane.  Vi  si  trovano  belle  acacie.  Le 
principali  produzioni  sono  1'  orzo ,  ed  il 
riso;  dopo  l'orzo  che  si  semina  in  ot- 
tobre e  novembre,  e  si  raccoglie  in  mar- 
zo ed  aprile,  si  semina  il  riso  nei  terre- 
reni  più  umidi.  I  datteri,  gli  albicocchi, 
i  fichi,  i  granati,  i  cedri  e  limoni  abbon- 
dano uei  giardini;  i  primi  sono  un  oggetto 
assai  consid.  di  comm.  coli' Egitto.  1  leo- 
ni e  le  pantere  trovansi  comunissimi  nei 
vicini  deserti.  —  Gli  abit.  di  razza  ara- 
ba riconoscono  da  poco  tempo  la  sovr.i- 
nità  del  vice  re  di  Egitto,  e  gli  pagano 
una  imposta  in  natura.  Sono  assai  espo- 
sti agl'insulti  dei  beduini,  e  molto  soffrono 
dalle  loro  scorrerie.  —  Si  trovano  nel 
Dakhel  le  rovine  di  molti  antichi  templi 
ed  una  picc.  piramide  in  mattoni.  Nelle 
mont.  che  stanno  vicine  al  Mout,  si  scava 
una  miniera  di  allume.  Da  questo  oasi , 
sì  va  in  meno  di  4  giorni  a  quello  di 
Farafrè,  dirigendosi  verso  il  N.,  da  do- 
ve si  giunge  al  picciolo  oasi  in  altre  5 
giornate. 

DAKKA,  città  e  distr.  dell' Indostao.  Vedi 
Dàccà. 

DAKKA  ,  DARK  AH  o  DAKKÈ,  PselcU, 
vili,  della  Nubia  turca,  sulla  riva  sinistra 
del  Nilo,  a  19  1.  N.  N.  E.  da  Deyr,  e 
a  24  1.  S.  da  Assuan.  Evvi  un  ant.  tem- 
pio, perfettamente  conservate,  ch'era  de- 
dicato a  Mercurio. 

DAKUM,  città  della  Nigrizia,  reg.  e  a  35 
I.  S.  S.  O.   da  Bornu. 

DAL,  is.  del  Nilo,  nell;i  Nuuia,  reg.  di  Don- 
gola,  e  nel  paese  di  Sokkot,  a  5o  I.  N. 
da  nuovo  Dongola.  Il  Nilo  vi  forma  una 
cateratta.  Sulla  riva  destra  del  fi.,  ed  un 
poco  superiormente  alla  ia.  sta  il  vili, 
dello  stesso  nome. 

DAL,  fi.  della  Svezia  propria,  formatosi  nel- 
la prefet.  di  Stora-Kopparberg,  a  7  I.  O. 
da  Falnn,  dalla  riunione  dei  due  impe- 
tuosi torrenti ,  1'  Oester-Dal  ed  il  We- 
ster-Dal:  il  primo  sorte  dal  lago  Soedra- 
waensjon,  sul  conf.  della  Svezia  e  della 
Norvegia,  io  mezzo  ai  monti  Dofrini,  e 
scorre  al  S.  E.,  attraversando  il  lago  Si- 
Ijau  ;  il  secondo  ha  la  sua  sorg.  dai 
laghi  Fulu,  e  porta  prima  il  nome  di 
F^yju-au,  che  conserva  sino  al  suo  con- 
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fluente  col  Goex-elv  ;  MIO  lOgUO  Li 

dìrosioos  «lui  l*Oostof-DoI.  Composto  di 
queste  dai  ooorsoti,  il  Dal  >.'■  porto  pomo 
VE.,  ;inr.ivorso  l.i  parti  3,  B.  dona  prò» 
l.ii.  ili  8toro  «Kopporbirg,  loport  qatlla 
«li  QdUborg  di  quelle  di  V.-sifin.  ..I 
Ifjisal,  producendo  molti  loghi,  s  si  gotto 
nel  golfo  «li  Botolo,  ;i  3  I  i|2  E.  «li  Go* 
/!<-.  Il  oòrio  «li  quotto  tì. ,  proso  dalla 
sor-,   doli' Oostsr •  Dol ,  «v  «li  io5  I. ,   « 

forma  una  bella  cascala  Osilo  porrooohìl 
di  Blfoorlobj.  II  Dal,  ni  tempo  dolio 
OOÌOglioiOBtO    de' ghiacci  ,    OOgiooO     spesso 

gXIMtì   consid.    DO1  suoi   straripamenti. 

DAI.,  snt.  pror.  doMs  Svezia.  Fedi  Dìua, 

DAI.ABA,  città  dolio  StMiegambia  ,  reg.  tii 
Faks-Dklloo,  a  7  I.  N.  0.  da  Timbo,  e 
sulla  riva  destra  del  Senegal.  E  abit.  da 
oooodiogaL 

DAL-VBORG,  DALEBURG  o  DALEA- 
BURG,  dìcc.  citta  forte  della  Svezia,  nel- 
la Dalia,  che  fa  parte  del  paese  chiama- 
to Cothland,  solla  riva  oocid,  del  lago 
Weoer,  a  12  1.  N.  E.  da  Uddevalla.  E- 
retta  come  fortezza  nel  i5o4,  fu  presa 
e  distrutta  nel    1  4 •"»  "f - 

DA-LAGOA  ,  baja  della  costa  merid.  del- 
l' Afr.,  nella  parte  E.,  a  62 1  1.  dal  capo 
di  Buona  Speranza,  225  I.  O.  dalla  baja 
di  s.  Agostino,  e  176  S.  da  Mozambico. 
E  assai  frequentata  dai  bastimenti  che 
vanno  alla  pesca  della  balena,  specialmen- 
te nel  mese  di  giugno,  perchè  allora  se 
uè  trova  una  quantità  prodigiosa.  Il  suo 
porto  tt  comodo  assai,  e  vi  hanno  la  loro 
foce  diversi  gr.  fiumi.  I  suoi  abit.  si  nu- 
trono di  pesce  ,  mais  e  riso  ,  ed  amano 
molto  i  liquori  forti.  Il  miglior  articolo 
di  comm.  per  questo  paese  consiste  in 
grossa  tela  blèu ,  che  si  può  cangiare 
con  ambra  grigia,  molti  denti  di  elefante 
e  di  vitelli  marini. 

DALAI,  lago  dell'impero  Chinese.  Vedi 
Koulon. 

DALAKI  0  DÈLIEKEV ,  bor.  della  Persia, 
prov.  di  Pars,  a  i3  1.  N.  N.  E.  da  Abou- 
cher,  e  a  38  I.  O.  da  Schiraz.  E  compo- 
sto di  600  case,  o  capanne,  fatte  di  rami 
di  palma.  A  ij2  1.  da  questo  bor.  vi 
sono  diverse  sorg.   termali. 

DALAPIRI ,  una  delle  is.  Babujane.  Fedi 

Dalupiri. 
DALAQUICUA,  lerrit.  della  Guinea  inferio- 
re, nella  parte  orieot.  del  reg.  di  Angola, 
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fra  il  Cobtjs  «•  fa  Coonsti  ni  </'  di  lat, 
9M  a  io"  «li  loog    K. 
DALAHNB,  snt.  prò*  di  Sw/ia.  FcdiDk- 

I  KCA01  li. 

DALAROK,  pico.  is.  dello  Svoom ,  profstt. 

di  Sliiklinlrti,    elisir.  di-Ilo  stesso  DOBOO,    Dol 
Baltico.     LOS.   N.    5y°  \V .     Non   .'•     difiso 
dol   continente   che   mediante    uno    Iti 
canale.   Nella   parte  merid.    evvì   un    pii 
vili    del   suo   nome,  con    un   porto. 

DALATA,  mont.  della  Tur.  europea,  nella 
picc.  Valacchia,  distr.  di  Voultclia  ,  n  B 
I.  N.  O.  ila  Rimnik.  Da'  suoi  versato! 
merid.  discendono  molti  fi.  che  si  mi- 
dono  nel!'  Aiuta. 

DALAHS,  contrada  dell'Asia,  nella  Cilici;», 
nominata  da  Tolomeo. 

DALBEATTIE  ,  vili,  della  Scozia  ,  a  4  I. 
E.  da  Kirkudbright. 

DALBO,  nome  della  porzione  S.  O.  del  Ia- 
go Vener,  nella  Svezia. 

DALBY,  vili,  della  Scozia,  a  3  1.  N.  da 
Irvina. 

DALDAE,  città  episcopale  dell'Asia  minore, 
nella   Lidia. 

DALE  ,  fi,  della  Irl. ,  nella  contea  di  Do- 
negal. 

DALE  o  DALI,  vili,  della  is.  di  Cipro, 
bellamente  situato  sopra  un'  altura  ,  a 
circa  6  1.  S.  O.  da  Nicosia.  Si  crede 
che  occupi  una  porzione  del  sito  dell'an- 
tica IJnlia. 

DALE,  capo  sulla  costa  settentr.  della  nuo- 
va Olanda,  nella  terra  di  Arnheim  ,  alla 
estremità  di  una  penisola,  bagnata  ali  E. 
dalla  baja  di  Arnheim  ,  ed  all'  O.  da 
quella  di  Castlereagh.  Lat.  S.  11°  35  ; 
long.  E.    l33°  49/. 

DALÈB,  bor.  della  Nubia,  reg.  di  Dongo- 
la,  a  i5  1.  O.  N.  O.  da  Chendy,  e  a 
70  1.  S.  da  Vecchio-Dongola. 

DALECARLIA  o  DALARNE  ,  ant.  prov. 
della  Svezia,  che  riceve  il  nome  dal  fi. , 
cosi  appunto  chiamato,  e  che  f  attraver- 
sa in  vicinanza  della  Norvegia.  E  assai 
montuosa  ,  trovandosi  ben  poche  campa- 
gne lavorate.  Dove  però  ,  fra  le  mont. , 
il  terreno  è  capace  di  coltivazione,  si  se- 
minano in  quantità  vena  e  ceci ,  ed  in 
qualche  luogo  orzo  che  riesce  buonissi- 
mo. Questa  prov.  è  quasi  da  per  tutto, 
attraversata  da  monti,  valli,  boschi,  luo- 
ghi deserti,  laghi  e  fiumi;  è  ricca  di 
miuiere  di  argento,  rame  e  ferro,  e  tro- 
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vnnvisi  onche  cave  di  pietre  da  arruola- 
re e  ria  mulino.  I  pascoli  quivi  sono  oo- 
cpllents,  e  quindi  riesce  di  gr.  profitto  la 
educazione  del  bestiame.  I  suoi  abit.,  in 
lingua  svedese  chiamati  Dalekarlar , 
che  vuol  dire  gente  valorosa  delle  val- 
li, sono  conosciuti  nella  storia  per  valo- 
rosi, fedeli,  incalliti  alle  fatiche,  forti  di 
complessione,  gr.  lavoratori,  eccellenti  sol- 
dati, ma  facili  alla  ribellione.  Amano  di 
conservare  i  costumi  e  la  maniera  di 
vivere  dei  loro  antenati ,  non  avendo  la 
le"»erezza  d'imitare  servilmente  gli  stra- 
nieri. Vogliono  alcuni  che  derivino  da- 
gli sciti.  In  qualche  luogo  si  pari?  un 
linguaggio  particolare,  che  più  facilmen- 
te può  essere  inteso  da  un  tedesco  della 
Germ.  inferiore,  che  da  uno  svedese.  Si 
comm.  di  vasi,  corteccia  di  betulla,  lup- 
poli, pietre  da  arruotare,  calcina,  falci, 
asci  ed  altri  attrezzi  di  ferro  .  Quivi  si 
rifuggì  il  famoso  Gustavo  Vasa  ,  scap- 
pando dalle  prigioni  di  Danimarca.  Do- 
po la  nuova  divisione  del  reg. ,  questa 
prov.  forma  interamente  la  prefett.  di 
Slora-Kopparberg. 

DALEMULET,  citta  della  Senegambia,  reg. 
di  Bambuk,    a  6  I.  S.  O.  da  Farbanna, 
e  a  20  I.  S.  da  Galani,  sulla  riva  destra 
del  Falemè.  Nei  dintorni  vi  sono  minie 
re  d'  oro. 

DALEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Drenthe,  circond.  e  a  8  I.  S.  S.  E.  da 
Assen,  e  a  1  I.  N.  da  Koevorden,  capo- 
luogo di  cantone. 

DALEN  o  DAHLEN,  picc.  citta  del  reg. 
di  Sassonia,  ciré,  di  Misnia,  bai.  e  a  2 
1.  i[2  N.  O.  da  Oschatz,  e  a  3  1.  3f4 
E.  da  Wurtzen.  Ha  un  castello,  e  i,3oo 
abitanti.  Si  coltiva  la  robbia  nei  dintorni. 

DALENBURG,  bor.  del  reg.  di  Hannover, 
gov.  e  a  5  I.  ìp  E.  S.  E.  da  Lune- 
burgo,  bai.  di  Blekede,  sulla  riva  destra 
dello  Strakau.  Ha  fabb.  di  tele,  e  conta 
6oo  abitanti.  Questo  bor.,  in  un  docu- 
mento del  duca  e  conte  Palatino  Enri- 
co del  1203,  contavasì  nel  numero  delle 
città. 

DALESZYCE,  città  della  Poi.,  woiwodia 
di  Cracovia,  obwodia  e  a  3  1.  S.  E.  da 
Kielce,  in  una  valle  profonda  .  Ha  circa 
i5o  case. 

DALGEH,  bor.  del  Medio-Egitto,  prov.  e 
a   li  1.  S,  da  Minyeh,  presso  la   riva  0. 
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del  canale  di  Joseph,  «d  in  vicinanza  al 
deserto  Hi   Libi;,. 

DALGETY",  parroc.  della  Scozia,  contea  di 
Fife,  presbiterio  e  a  2  1.  S.  E.  da  Dun- 
ferml'me,  e  a  3  1.  N.  O.  da  Edimburgo. 
Vi  sono  molte  miniere  di  carbone  ter- 
roso di  eccellente  qualità,  che  forniscono 
tutti  gli  anni  grandi  esportazioni  pel  por* 
to  di  s.  David.  Conta  900  abitanti. 

DAL-HADY,  città  dell'Abissinia.  Vedi  An- 

TALO. 

DALHEM,  DAELHEM  o  DALEM,  città 
dei  Paesi-Bassi,  prov.,  circond.  e  a  3  1. 
N.  E.  da  Liegi,  capoluogo  di  cant.,  al 
confluente  di  due  picc.  fiumi.  Ha  una 
fabb.  di  panni,  e  conta  800  abitanti.  Il 
suo  castello  fu  in  gr.  parte  distrutto  dai 
francesi  nel  1672.  Era  questa  città  la  cap. 
di  una  contea,  che  faceva  parie  dei  paesi 
della  generalità,  e  che  stava  nel  due.  di 
Limburgo.  I  suoi  antichi  conti  erano  della 
casa  di  Hochstade,  che  ne  furono  infeu- 
dati dai  duchi  di  Brabante  e  di  Juliers. 
II  conte  Dieterieo  II  la  vendette  nel  1242 
ad  Enrico  II  duca  di  Brabante.  Pel  trat- 
tato del  1785  questa  città  ed  il  suo  di- 
str.,  con  qualche  altro  luogo  di  sua  di- 
pendenza, fu  cesso  all'  imp.  Giuseppe  II. 

DALIA,  ant.  prov.  della  Svezia,  nella  parte 
occid.  della  Gozia,  posta  fra  il  Iago  We- 
ner  ed  il  gov.  di  Bohus.  II  paese  è  as- 
sai montuoso,  e  ira'  suoi  monti  quello  di 
Borekul  è  il  più  alto  .  Vi  sono  auche 
molti  boschi.  Le  valli  e  pianure,  situate 
fra  le  mont.,  sono  fertili,  e  somministrano 
biade  sufficienti  per  gli  abit.,  i  quali  sus- 
sistono coll'agricoltura,  col  bestiame,  colla 
pesca,  colle  tessiture  di  lana,  e  con  Io 
scavo  delle  miniere.  Fanno  anche  molto 
traffico  di  legname  da  costruzione,  catra- 
me, cavalli,  pecore,  lardo,  burro  e  cacio. 
E  ora  compresa  nella  pref.  di  Wenerborg. 

DALLAS,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  6  I. 
3j4  S.  O.  da  Almeria,  nella  Granata.  E 
costrutta  a'  piedi  della  mont.  di  Gador, 
e  contiene,  col  vili,  di  Gelin,  più  di  6,000 
abitanti. 

DALIL-GAMAR,  città  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Deir-el-Camar. 

DALISANDUS,  città  dell'  Asia,  nella  Cap- 
padocia,  secondo  Tolomeo.  Le  notizie  e- 
piscopali  fanno  menzione  di  una  sede  di 
questo  nome  nella  Isauria,  quando  altre 
notizie  notano  la  città  di  Dalisandus  co« 
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ni.-     mia     Hi-ile    episcopale    d«lll     Pamfiln. 

Altra  città,  pur  dalli  CappidoaÌBj  M 

india    (ìataonia. 
DALKSITH,    citta   dalla   Scozia,  conleii    <• 
,-i  a  1.  S.  K.  di  Edimburgo,  s.-d«  «li  i»r«-s- 

l.iterio,  col  titolo  «li  due,  sopra  un»  Ini- 
qua di  lerra  Ira  duo  rami  <l>,ll'  ICsk,  le 
cui  rive  sono  coperte,  ila  helle  cose  ili 
campagna.  B  assai  boofl  labbncata,  e  la 
sua  principal  si  rada  A  larghissima.  Kwi 
una  chiesa,  edifi/io  mollo  bello,  ohi  lèTTI 
di  sepoltura  alla  lamblia  del  duca  di 
Ducclcugh,  una  prigione,  «lue  scinde  <li 
carità,  delle  fabb.  di  cappelli,  di  sapone 
■  conciatoi.  Vedesi  anche  un  bel  parco. 
Vi  si  tengono  mercati  consid.  settimanali 
nei  grani,  le  farine  ed  i  bestiami,  e  nel 
mes:«  di  maggio  una  fiera  pei  cavalli.  Con- 
ta  5,200   abitanti. 

DALKINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  tire,  di  Jaxt. 

DALKY,  picc.  is.  sulla  costa  orient.  della 
Irl.,  prov.  di  Leinster,  contea  e  a  3  1.  E. 
S.  E.  da  Dublino.  Lat.  N.  63°  17';  long. 

O.  8°  24'. 

D  AIJì,  paese  della  Nigrizin,  nella  parte  set- 
teutr.    del    Dar-Kulla.    II   suolo   ri  è  pa- 
ludoso. 
DALLA,    città  dell'  impero  Birmano,  prov. 
e  a  45  1.  S.  S.  O.   da  Pegu,    sul  Dalla, 
braccio   dell'  Irauaddy.  Passa   per  essere 
stata   una  citta  considerabile.  Ogni  sorta 
di   coniai,   colle   vicine   nazioni   e   proibito 
agli  abitanti.    Questi     non   hanno    quindi 
altro    mezzo  di  sussistenza    che  la  fabb. 
del  sale  e   la   insalatura    del  pesce  ,    che 
mandano   nell'  interno   dell'  impero. 
DALLAS,  conr.   degli  Stati-Uniti,    nel   cen- 
tro dello  stato  di  Alabama.  Conta  6,000 
abitanti.   Cahàba   n'  è  il  capoluogo. 
DALLEITH,    bor.  dell'  Abiss.,    gov.  delle 
Coste,    prov.  di  Samhara.    Vi  risiede   un 
capò  degli  Hazortas. 
DALLESCHITZ,  bor.  della  Moravia,    circ. 
e  a   5   1.  3p4  N.   da  Znaym,  e  a  4  I.  i]2 
E.  N.  E.    da  Budwitz  .     Ha  un  bel  ca- 
stello,  e   4°°  abitanti. 
DALLET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy-de- 
Dóme,  circond.  e  a   2  1.  2[3  E.  da  Cler- 
mont-Ferrand,    cant.  di   Vertaizon,    sulla 
riva  destra  dell'Allier,  con  i,5oo  abitanti. 
DALLWITZ,  vili,  della  Boemia,    circ.  e  a 
2  1     lj4  N,  E.  da  EInbogeu,  e  a  5p4  di 
1.  N.  da  Carlsbad,  sulla  riva  siuistra  del- 
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rigar.  Sonovì  l.ibl».  dì  pumi,  »■    M 

di    ri ''la    irOQOII. 

DXl.MXNi  lll\,  oitta  dalli  ttibl  *  M  1 
na>s'-,    di  là  dal  Giordana,    Cradooo  al* 
timi  aafaai  !•»  ittata  ili.-    \h<l,in. 

l)\l,\1  \l\l\,  cittì  dalla  is.  .1.  s  Dotali 

dipart.  del  Sinl,  sulla  costa  occil.  dilla 
Isola,  a  20  1.  N.  O.  da  Caye»,  e  |  6*1 
1.  ().  da  Port-au-Prince  ,  sulla  baj  1  dal 
suo  nome,  ed  alla  loce  di  un  picc.  fiu- 
me.   A    1    I.    i|'|     m    C    il    capo    Dalmati a. 

DALMATCHBBRY,    città   dall'  Indoa.  in- 

gJetO,  presici,  e  a  7)6  1.  O.  N.  O.  da  Ma- 
dras, ant.  prov.  di  Bengala,  divisione  di 
Coddapah,  dislr.  e  a  io  I.  S.  E.  da  Gor- 
romeonda  .  Lat.  N.  i3°  38';  long.  E. 
760  37'.  Sta  ai  piedi  delle  Gatte  orien- 
tali,  sopra    un   picc.   aflluente   del   Pony. 

DALMATOV,  città  della  Russ.  asiatica. 
Vedi  Dolmìtov. 

DALMAZIA,  in  tedesco  l)almat;e/f,  rag. 
il  più  merid.  dell'  imp.  Austriaco,  situato 
fra  420  10/  e  44°  65'  di  lat.  N.,  e  fra 
12°  il'  e  l6°44/  di  long.  E.,  lunghesso 
la  costa  orient.  dell'Adriatico,  al  S.  della 
Croazia  militare,  dalla  quale  i  monti  Ve- 
lebitchi  Io  separano,  ed  all'  O.  della  Bo- 
snia e  dell'Albania,  con  la  quale  ha  per 
limite  comune  tanto  la  cresta  delle  Alpi 
Diuariche,  che  le  ramificazioni  di  questa 
catena .  La  parte  continentale  di  que- 
sto reg.  ha  87  I.  di  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  sopra  l5  I.  nella  sua  lar- 
ghezza maggiore.  II  barone  di  Liechten- 
stein calcola  a  844  1  'a  superficie  totale 
della  Dalmazia,  cioè  a  dire  comprenden- 
dovi le  is.  che  ne  dipendono,  le  quali  for- 
mano quasi  la  metà  di  questo  slato.  Le 
più  consid.  di  queste  is.  sono  :  Arba,  Pa- 
go, Isola  Grossa,  Cherso,  Ossero,  Ugliao, 
Pasman,  Incoronata,  il  gruppo  di  Sebeni- 
co,  Bua,  Solfa,  Brazza,  Lesina,  Cnrzola, 
Lissa,  Lagosta,  Meleda,  Veglia,  ec.  Fra 
i  numerosi  stretti  che  le  separano  le  une 
dalle  altr».  o  dal  continente,  ed  ai  quali 
si  dà  il  nome  di  canali,  si  distinguono 
quelli  della  Morlacca,  di  Mezzo,  di  Solta, 
di  Brazza,  di  Lesina,  di  Narenta,  di  Lago- 
sta e  di  Meleda;  la  maggior  parte  di  questi 
canali  offre  ancoraggi  eccellenti  a  squa- 
dre, e  vi  è  sicurissima  la  navigazione 
fra  loro.  Il  solo  golfo  del  Quartiere  è 
assai  pericoloso ,  e  terribile  nei  tempi 
burrascosi.    Quantunque    le    coste  della 
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Dalmazia  sieuo  molto  interrotte  ,  non  vi 
si  rimarcano  sinuosità  consid.  a  riserva 
del  golfo  di  Cattaro,  ma,  invece,  si  tro- 
vano picc.  baje  e  porti,  talun  dei  quali 
però  non  sono  tanto  spaziosi  e  sicuri 
da  contenere  bastimenti  mercantili.  Que- 
ste coste  formano  pure  molte  penisole; 
la  più  vasta  è  quella  di  Sabioncello.  Nes- 
suno di  que'  molti  suoi  capi  merita  di 
essere  ricordato.  Le  alpi  Dinariche  ,  le 
quali,  sotto  il  nome  di  monti  Velebitchi, 
tingono  al  N.  la  parte  continentale  di 
questo  reg.,  Io  limitano  pure  all'È,  sotto 
la  denominazione  di  monti  Prologh  o 
Papillach  ;  questi  coprouo  colle  loro  ra- 
mificazioni l' iuterno,  ed  a  queste  appun- 
to appartengono  i  monti  Promina  ,  Smi- 
laja,  Viscoschitza,  Mossor,  Carban  ,  Tar- 
tari,  Dugog  e  Biocovo  o  Viscovitch  ; 
questo  ultimo,  di  tutti  il  più  alto,  giunge 
a  747  ^se  sopra  il  livello  del  mare.  Ver- 
so la  estremità  S.  E.  di  questo  paese 
s'inalza  il  monte  Nero,  che  dà  il  suo  no- 
me ad  un  territ.  esteso  verso  la  Turchia. 
Tutti  i  corsi  di  acqua  della  Dalmazia  si 
reudouo  nell'Adriatico,  o  nei  laghi,  dei 
quali  alcuni  non  hanno  uno  sfogo  appa- 
rente, ma  si  crede  che  comunicar  possa- 
no con  questo  mare  per  condotti  sotter- 
ranei. I  più  consid.  di  questi  corsi  di 
acqua  sono:  la  Narenta,  il  più  importante 
di  tutti,  la  Zermagna,  la  Morpalazza,  la 
Kerka  e  la  Cettina  ,  di  cui  ammirandi 
le  belle  cascate.  I  laghi  più  osservabili 
sono:  il  Karin,  il  Novigrad  e  la  Proclian, 
che  comunicano  col  mare  mediante  ri- 
stretti canali  ;  gli  altri,  come  1'  Urana,  il 
Nadin,  il  Prolosatz,  il  Rastoch,  il  Jesero, 
ec,  non  hanno  alcuno  sfogo  visibile.  — 
Questo  paese  rinchiude  pure  in  numero 
paludi  e  sorg.  minerali.  Il  clima  della 
Dalmazia  è  temperato  ,  ed  i  calori  non 
sono  assai  sensibili  ch«  sulle  coste;  nel- 
l'interno sono  assai  moderati.  L'inverno 
non  si  manifesta  che  con  piogge,  le  qua- 
li d' ordinario  durano  sei  settimane  ;  la 
neve  ed  il  gelo  sono  quasi  sconosciuti 
velie  valli  e  nelle  pianure;  sulle  mont. 
vi  durano  pochissimo.  L'aria,  in  genera- 
le, è  pura  e  sana,  meno  in  vicinanza  alle 
paludi  presso  le  coste ,  ove  le  esalazioni 
generano  molte  febbri.  La  Dalmazia,  co- 
perta di  mont.  calcaree,  in  parte  nude 
e  sterili,  rinchiude  però  numerose  e  bel 
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le  valli,  come  pure  picc.  pianure  di  una 
estrema  fertilità,  comò  quelle  di  Castelli 
e  di  Rotar.  Anche  molte  is.,  quantunque 
prive  di  sorg.,  sono  del  pari  ricchissime 
in    produzioni    vegetali.    In   una  parola , 
non  manca  a  questo  paese  che   una   più 
raffinata  civilizzazione  per  renderlo  forse 
uno   dei  più  belli  e  facondi    della  Eur., 
mentre    sgraziatamente    una    parte   delle 
sue   terre  resta  affatto  incolta  e  deserta. 
La  raccolta  dei  cereali,  come  biade,  mais, 
miglio,  segala,  orzo  e  vena,   non  bastano 
neppure    alla  consumazione.    La  princi- 
pale ricchezza    di  questo  paese   consiste 
in    vino,    frutta    dei  paesi  caldi    ed  olio. 
I    vini  sono    in  generale  spiritosi  ,    e  di 
un    gusto  aggradevole;    i    migliori    sono 
quelli  di  Marzemino,  del  Teodo,  di  Ma- 
carsca  e  della  Bocchese  ;    la  pianura  di 
Castelli,    e  l' is.  della  Brazza     ne  produ- 
cono   in   quantità.    I  frutti     più    comuni 
sono  :  fichi,  dei  quali  se  ne  contano  cir- 
ca  3o  specie,    mandorle,  aranci,    limoni, 
granati,  datteri,  ec.  Le  is.  abbondano  di 
carobe ,    che    dall'epoca     1816     si    con- 
vertono   gr.  parte    in  eccellente  acquavi- 
te, e  di  picc.  ciriegie,    dette  anche  mara- 
sche,   colle  quali  si  fauno  rosolj,    abba- 
stanza conosciuti.   L'oliva  è   una  produ- 
zione naturale  di  questo  paese,    e  l'olio 
che  se   ne  estrae,    riesce    di  buonissima 
qualità,  gli  altri  prodotti  della  Dalmazia 
sono  :    canape,  lino    e   tabacco.    1  boschi 
si   vedono  pop.   da  frassiui ,    de'  quali  si 
estrae  manna,  *la  quercie,  pini,  abeti,  gi- 
nepri e  lentischi,  che  producono   masti- 
ce;   il    gelso    non    evvi    molo     comune. 
Questo  paese  fa  quindi   un   buon  cornai. 
di  legname    da  costruzione    e  da  fuoco. 
Nelle  praterie  e  nei  pascoli,    che  occu- 
pano  una  grandissima  porzione  del   ter- 
rit., si  alleva  molto  bestiame,    cavalli    di 
piccola  razza,  muli,  montoni,    una  parte 
de'  quali  dà  una  lana  assai  fina,  ec.  La 
educazione  dei  bachi  a  seta  vi  è  ancora 
poco  estesa,    ma  quella    delle    api   offre 
un  gr.  profitto.  II  selvaggiume    vi  è   ab- 
bondante,   e  la  pesca  sulle  coste,  essen- 
dovi attivissima,  forma  un  ramo  di  comm. 
alquanto  importante.  Le  mont.  della  Dal- 
mazia   sembrano  essere    uua  massa  non 
interrotta  dì  un  marmo  duro  pregno  di 
produzioni    marine    cristallizzate    in    un 
spato  bianco  e  calcareo,  I  più  bei  mar* 
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mi  sono  .jirnlli  <li  Gelsa,  <j'l  il  Manto  <U1U 

is.  Simoski.  Vi  <è\  trova  più.-   il. il   ì»ìf%  tBJ 
Itone   terroso,   l-iva;'.!!.!  <•  |ii-ti.i  poiiiu        V 

ttapo  «Ieri  romani  ti  leavavaae    auaiert 

ili  oro,  di  argento,  di  rame  <•  « I *  ferro,  Qn/.i 

-,1.111. lo  al  detto  degli  antichi,  quatto  | 
«la*a    oro    in    aUboodenaa.  l'Inno    indica 
che  questo  metallo  si  trtetta  ••    Ite  di 

terra,   a    Marziale   in    uno  dai     suoi     «pi- 
grami   ohiama   la   Dalmazia   la   terni  che 
pòrta  Foro,  aurifera.   Checche     ne    «ia, 
pratentamaata   non   si   scavano  che  lo  so- 
la  miniera    ili   ferro,   le   quali    danno    nu- 
che   un   prodotto  di   poca  importanza.  E- 
ranvi   sulle   coste   molte  saline,  ma    gouo 
oggidì  quasi    all'alto    distrutto.  Gli    abit. 
si   limitano  a   fabbricare  panni   comuni   e 
tele  di  canape  e  di  coLoue  per  loro  uso 
soltanto.  Le  distillerie    e    la    costruzione 
di  picc.   navigli  formano  la  loro  maggio- 
re occupazione.  Le  principali  esportazio- 
ni   consistono  in  vini,  frutta,  olio,  pesce 
salato,  mele,  cera,    legna    e    liquori.    Il 
picc.  cabotaggio  vi    e    animatissimo    nel 
mar*  Adriatico  e  nell*  Arcipelago.  I  mi- 
gliori porti    della  Dalmazia    sono    quelli 
di    Zara,  Spa'atro,    Sebenico,    Macarsca, 
Ragusi  e  Cattaro.  —  Secondo     un' ana- 
grafi di  quella  epooa,  la  popol.  di    que- 
sto reg.  ascendeva,  nel   i8a3,  a  534,o8o 
abit.,  divisi  in  17   città,  32   borghi  e  9.I2 
vili.,  popol.  assai  tenue  al  confronto  del- 
la sua  estensione,  ma  che  può  dirsi,  in 
questi   ultimi  tempi,  più  accresciuta  che 
diminuita.  Il  maggior  numero  di  questi 
abit.  professa  la  religione  cattolica,  e  sta 
sotto  la  giurisdizione  spirituale  delle  se- 
di  arciv.  di  Zara  e  Spalatro,  non  che  di 
9  altri  vescovi;  gli  altri,  in  numero  ab 
meno  di  61,200,  seguono  la  religion  gre- 
ca, ed  hanno   un  vesc.  stabilito  a  Sebe- 
nico .  Gli  abit.  delle  città  sono  in   gran 
parte  originari  d' It. ,  e    quindi    parlano 
l' italiano   quasi  tutti  ;  quelli  dell'interno 
poi  sono  mortaceli],  che  sembrano  di  ori- 
gine valacca ,    ed     hauno    un    linguaggio 
mescolato  con  molte  parole  latine.  Sono 
eglino  indolenti,  poco    civilizzati,    e    più 
disposti  alla  vita  pastorale  che  agricola. 
Esiste    nelle    mont.    le    più  inaccessibili 
un'  altra    razza    di    abitanti,    col     nome 
di  aiduchi,  e  che  sono    mezzo    selvaggi. 
Questi  sono  nomadi,  non  si  cibano  che 
di  frutta  e  di   bacche  dei  cespugli    bo- 
Tom.  II.  P.  I. 
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««•bivi,   r.    IB(H 

ci  itoi  1  ■  ha  eoa   rasa  1  i 

Il  rtg,  di  Daleaaaie  É  litntttt  di  tre  di* 
visioni  dittiate,  separate  le  Bea  dalle  ai* 
tn'  de  (gualchi  ti  eaioBa  dal  terrà 
mano.  Lt  pia  tetteati     <  'i"    h  ma,    i  n 
«■  (ni'i    (  oatid.  <li  i|o.'  it«  .!,  itioni  ,   1  tea 
premi-  r  ant.  Dalma,  li  veneta,  1  si   di- 
vide   nei   tre   ciro.    di  Macarsca,   Spalali  o 
e   Zara  ;   la   divisione  di   mezzo  rinchiudi 
1'  ant.   rep.    di   Kagusi  ,  divenuta   il   circ. 
ili    questo   nome;     infine  la   divisioni;   più 
■aridi    0    l'ant.    Albania    venata,   chiamali 
egnìdi     circ.  «b   Cattaro.     Zara ,  oep.    di 
tutta   la  Dalmazia,  A  la   sede  dal  gov.    che 
dipende  immediatamente  dalla  cancelleria 
imo.,   e  dal  ministero   dell1  interno  a  Vien- 
na.    Le    rendite   di  questo    reg.     bastauo 
appena  alle  spese  di  amministrazione.   Il 
barone     di     Litchtenstern    le    calcola     a 
2,4^3,900  franchi  ;  •  I»  spese,  nou  com- 
preso il    mantenimento  delle  guarnigioni 
e    le  pensioni  militari  ,  touo    calcolate  a 
1,857,600  franchi.  Questo  reg.   non  som- 
ministra all'armata  imp.  che  quattro  bat- 
taglioni di  cacciatori,    ma  molti    soldati 
e  marinai  alla    sua   marina.  —  Si  crede 
che    il  nome  di  Dalmazia    siasi  formato 
da  quello  di   Delminium ,  citta  forte  di 
questo  paese  ,  della  quale  però    ignorasi 
la  situazione  precisa,  che  fu  presa  e  qua- 
si distrutta  dai  romani,  nell'anno  di  Ro- 
ma  5o8.   Non   fu    in   origine   che  un  pic- 
colissimo paese   vicino  alla  Liburnia,  fra 
i  fi.  di  Cerca  0  di  Cettina,  ma  poscia  si 
diede  il  uome  di  Dalmazia  a   tutta  quella 
contrada  eh'  estendesi  luogo    il  mare  A- 
driatico  ,  dalla  Cerca  sino    al  Drin.    La 
Cerca,  ed  una  linea  da  questo  ti.  al  con- 
fluente del  Drin  e  del  Lim  ,  separavano 
la  Dalmazia  dalla  Liburnia  e  dalla  Pan- 
nonia.    Era  divisi    dalla  Macedonia,  dal 
Lim,  dalle  mont.  ch'estendevansi  sino  al 
Drin,  e  dal  Drin  istesso  ,  che  scaricava 
le  sue  acque  nell'Adriatico.  Molti  e  mol- 
ti furono  gli  ant.    popoli  abitatori    della 
Dalmazia,  fra  i  quali  i  più  possenti  chia- 
maronsi  gì'  illirici,  i  cui  re  divennero  per 
qualche  tempo  padroni  di  tutta    la  Dal- 
mazia   e    della  Liburnia,  aggiungendovi 
anche  alcuue  piazze  della  Macedonia.  Si 
dà  il  nome  di  Agroo  ad    uno  di  questi  re 
della  llliria,  e  si  dice,  che  Teuca,  la  sua 
vedova,  avendo  fatto  morire  gli  ambascia* 
1  12 
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tori  Jei  romani ,  traesse  le  loro  armate 
nella  Illirici,  l'inno  di  Roma  524-  Si  po- 
trebbe credere  che  la  Liburnia  si  ri- 
mettesse allora  in  liberta,  apparendo  che 
60  anni  dopo  ,  Genzio ,  ultimo  re  della 
Illiria,  niente  possedesse  di  là  della  Cer- 
ca. Questo  re  fu  spogliato  de' suoi  stati, 
e  fatto  prigioniero  dai  romani  ,  l' anno 
168  avanti  G.  C,  i  quali  resero  la  liberta 
a  tutti  i  popoli  della  Illiria.  Non  si  sa 
di  preciso  quali  sieno  stati  poscia  gli  sta- 
bilimenti eretti  dai  romani  nella  Dalmazia, 
sino  al  reg.  di  Augusto,  il  quale,  dopo 
le  sanguinose  guerre  conosciute  sotto  il 
nome  di  dalmatiche,  e  dopo  l'altra  lun- 
ga guerra,  che  descritta  ci  Tiene  da  Flo- 
ro ,  da  Dione  e  da  Appiano  ,  finalmente 
pervenne  a  soggiogarla  del  tutto  ,  dive- 
nendo allora,  insieme  colla  Liburnja,  una 
prov.  dell'  imp.  romano.  Si  uominano  le 
tre  principali  città ,  in  cui  li  magi- 
strati amministravano  la  giustizia ,  cioè 
Scardona  per  la  Libnrnia,  e  Salona  e 
Narenta  per  la  Dalmazia.  Diocleziano,  a- 
vendo  cangiato  la  forma  del  gov.,  la  Dal- 
mazia divenne  una  prov.  di  quello  della 
IJrirìa,  e  fu,  come  per  lo  passato,  gover- 
nata da  un  presidente.  L' imp.  romano, 
divisosi  poscia  fra  Arcadio  ed  Onorio  , 
l'anno  3oÓ  di  G.  C;  la  Dalmazia  diven- 
ne una  delle  prov.  dell' imp.  di  Occiden- 
te, e  80  anni  dopo,  questo  imp.  essendo 
stato  distrutto  da  Odoacre,  e  gl'imperatori 
di  Costantinopoli  pretendendo  di  ripren- 
dere questa  prov.,  divenne  essa  il  teatro 
di  una  sanguinosa  guerra  fra  i  greci  ed 
i  barbari.  Secondo  Procopìo,  i  goti,  di- 
venuti padroni  della  It. ,  credettero  che 
la  Dalmazia,  come  stato  dell' imp.  d'Oc- 
cidente, dovesse  loro  appartenere;  se  ne 
impadronirono  in  fatto  di  buona  porzio- 
ne, ma,  sconfitti  da  Giustiniano,  fu  riu- 
nita di  nuovo  all' imp.,  ch'esso  pure  non 
la  conservò  per  lungo  tempo.  Non  si  pos- 
sono descrivere  paratamente  tutte  le  dis- 
grazie alle  quali  fu  soggetta  la  Dalma- 
zia dopo  la  morte  di  Giustiniano.  Gli 
avari  od  unni,  vi  commisero  orribili  dis- 
ordini sino  al  reg.  di  Eraclio  ,  il  quale 
non  si  liberò  da  loro  che  abbandonando 
ai  croati  ed  ai  serviaoi  li  paesi  nei  quali 
questi  barbari  sembravano  volere  stabilir- 
si, dopo  averli  ridotti  quasi  deserti.  I 
croati    occuparono    la  I/iburnia    %   parte 


ì)  A  L 

della  Dalmazia ,  sino  alla  Cettina ,  ed  i 
serviaui  presero  possesso  del  restante 
della  Dalmazia,  ch'ebbe  i  suoi  re  parti- 
colari, T  ultimo  dei  quali,  morto  senza 
posterità,  avendo  lasciato  il  reg.  alla  mo- 
glie ,  questa  chiamò  in  suo  soccorso  il 
suo  fratello  Ladislao,  re  di  Ung.  Questi 
invaso  tutto  quel  reg.,  il  lasciò  ai  suoi  suc- 
cessori ,  finche  i  veneziani  se  ne  resero 
signori  nel  modo  segueote.  Risorto  f  imp. 
occidentale  nei  franchi,  tentarono  questi  di 
acquistar  il  dominio  dell'  Adriatico  ,  ma 
vi  trovarono  una  gagliarda  resistenza  nei 
greci,  uniti  ai  veneziani,  già  fatti  potenti 
sul  mare.  Respinto,  nelle  sue  mariit.  im- 
prese, Pipino,  figlio 'di  Carlo  magno,  i 
veneziani  dilatarono  in  tale  incontro  sem- 
pre più  la  loro  navigazione  sull'Adriatico, 
e  la  coprirono,  per  così  dire  ,  colle  nu- 
merose loro  flotte  mercantili,  sempre  spal- 
leggiati dagl'imperat.  di  Oriente,  che  ama- 
vano meglio  di  veder  questo  mare  si- 
gnoreggiato dai  veneziani  amici,  che  dai 
franchi  nemici.  Crebbe  cosi  a  poco  a 
poco  la  veneta  potenza  mari».,  a  tale,  che 
avendo  l' imp.  greco  Michele  Balbo,  nel- 
I  822,  abbandonato  del  tutto  ogni  pensiero 
non  solo  dell'  Adriatico  ,  ma  anche  del- 
le città  maritt. ,  già  possedute  in  Dal- 
mazia, la  repub.  veneta  si  trovò  in  istato 
di  spiegar  tutte  le  sue  forze  contro  i 
corsari  narentini,  slavi  e  croati.  Questi 
ormai  possenti,  datisi  a  scorrere  nell'A- 
driatico ,  non  solo  divenuti  erano  dan- 
nosissimi al  veneto  comm.  ,  ma  terribili 
ancora  alle  città  tutte  della  Dalmazia  ma- 
ritt. oppresse  dalle  loro  vessazioni  rei- 
terate. Esse  adunque,  onde  sottrarsi  a 
tanti  mali  ,  ed  ì  veneziani  per  evitare  le 
loro  piraterie,  eransi  indotti  a  patteggia- 
re coi  corsari,  e  a  sborsar  loro  un'annua 
somma  di  danaro.  Ma  il  doge  Pietro  Or- 
seolo  II,  persuase  la  rep.  ad  una  guerra 
aperta  contro  di  essi,  piuttosto  che  sot- 
toporre la  nazione  a  questa  specie  di  di- 
sonorante tributo.  Era  già  governata  a 
quei  tempi  la  Croazia  dai  propri  Rego- 
li, i  quali,  unitamente  ai  narentini,  come 
dicemmo,  infestavano  le  maritt.  città  del- 
la Dalmazia  ed  il  traffico  dei  veneziani, 
e  disputando  per  ben  170  anni  l' imp. 
dell'  Adriatico  alla  veneta  repubblica.  Le 
città  ricorsero  più  volte  per  difesa  e 
protezione    alla    corte  greca  di  Costauti- 
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nopoli,  Bill   iniitiliiifiilf  ,    Btteeo   k    deboli 

forac  «li  nuell'ÙBpero.  Abbandonate  quin- 
di, i  dìepertndo  della  •alfaaaa  loro, 
deliberarono  in  m»  eongraeao  univi 
della  oaaiona  di  ipedir  lai  ari  elle.  Mp. 
fanalai  ^»i»  da  pirati  naturale  nominai  im- 
pegnandosi colla  sit">-.;i,  ohe,  liberata  ine 
r<>  dalle  crudeltà  dei  aoraarì| 
aiterebbero  volontariamente  al  suo  <lo 
minio.  Adunata  pertanto  t ut i  >•  le  loro  fur- 
io nanritt,  accorsero  i  veneziani  a  aollievo 

della    Dalmazia     oppressa,     I     rio-villo   il 

giuramento  di  ledette,  da  etnei  popoli , 
proseguirono  vivamente  la  guerra.  Il  re 
dei  croati  atterrito,  tenlò  d'intavolar  alalie 
trattative;  i  narentini  si  opposero  con  tut- 
te le  forze  loro,  ma  gloriosamente  dai  vene- 
ziani furono  rigettati  i  progetti  del  primo, 
e  superati  interamente  gli  sforzi  dei  secon- 
di, i  quali  si  videro  ridotti  ad  accettare  la 
legge  dei  vincitori.  In  tale  guisa  ebbe 
principio  il  veneto  dominio  nella  Dalma- 
zia, dominio  che  seco  trasse  anche  quel- 
lo dell'  Adriatico,  e  dei  grandiosi  acqui- 
sti della  rep.  nelle  is.,  e  nelle  provincie 
bagnate  da  questo  mare.  Continuarono  i 
veneziani  nel  possesso  non  interrotto  di 
questa  prov.  sino  verso  la  fine  del  seco- 
colo  XIV,  in  cui,  per  la  sfortunata  guer- 
ra genovese,  furono  costretti  a  rilasciar- 
ne la  maggior  parte  a  Lodovico,  re  di 
Ung.,  collegato  coi  genovesi.  Morto  que- 
sti però  ed  assunto  al  trono  Ladislao  fi- 
glio del  re  di  Napoli,  Carlo  III,  veden- 
do quanto  dispendiosa  gli  riuscisse  la 
difesa  di  questa  prov.,  sempre  d'  altron- 
de infestata  dal  confinante  vaivoda  della 
Bosnia  ,  ne  restituì  ai  veneziani  quella 
parte,  che  gli  era  rimasta,  verso  un  pa- 
gamento, ed  in  tal  guisa  ritornarono  in 
potere  della  rep.  il  contado  di  Zara  con 
le  is.  di  Arba,  Cherso,  Ossero  e  Pago, 
amichevolmente  sgombrate  dagli  ungheri. 
Dallo  stesso  vaivoda  di  Bosnia  compra- 
rono poscia  i  veneziani  Ostrovizza,  e  con 
essa  si  facilitarono  1'  acquisto  di  Sebeni- 
co.  Nel  l4l7>  certo  Balza  Strusimero  , 
principe  slavo,  consegnò,  per  trattato  pa- 
cifico, ai  veneti  Drivasto,  Duloigno,  Ales- 
sio, Antivari  e  Budua.  Nel  i42^,  passa- 
rono volontariamente  solto  il  dominio  ve- 
neto Almissa,  le  is.  della  Brazza,  Lesina, 
Corzola,  e  quindi  Tran,  Spalatro  e  Cat- 
tare. Acquistata  tutta  la  Dalmazia,  qual- 
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i  li    iva  lerril    pai 

citili,  comi-  Dilli  igno,  I  io,  <•<! 

altra  p      u  ina  io   pi  agra  .  ta    tutto  3 
minio  ottonano,  oonaarraadona  dal  ra 

te   il   possesso  la     venuto     r-  I  alla 

sua   ■  trina  oae.    l'<d    trattato    «li    Ci 
Fornaio,  noi  «797,  ira  la  1 
In  Pel  aia  aie  In  ceduta    r»  metta    ultima 
potente,  the  m  con  tegaen;  a    dell 
pa  sa  del   1806,  la  restituì  alla  Pr.,  es- 
sendo  Itala  allora  riunita    al   rag,    d'  Ir., 
<•  acacia  avendo  fatto  parto    della    proi 
Illiriche.   N-l    1H06",  i  russi   s'impadroni- 
rono dalle  Bocche  di  Cattaro,  che  1 
tuirono   ai   francesi  per   la   pace  di  Tilsit. 
Dopo   l'anno    1814  V  Aneti»,    li   nuovo  no 
divenne  padrona. 

DALMAZIO   (s.),  hor.  del  due.  di  Mode- 
na, distr.  e  a  6  I.  S.  H.  O.    da    <jt 
citta. 

DALMAZIO  (s),  vili,  del  reg.  Lom.-Ve.. , 
prov.  di   Milano,  distr.  di  Barlassina. 

DALMELLINGTON,  parroc.  dalla  S 

contea,  presbiterio  e  a  3  1.  3[4  S.  E. 
da  Ayr,  sul  Doon.  Ila  min.  di  carbone 
terroso,  e  cave  di  pietra.  Couta  1,000  a- 
bitanti. 

DALMENY",  parroc.  della  Scozia,  contea, 
presbiterio  e  a  3  1.  E.  da  Linlithgow,  e 
a  2  1.  1J2  0.  N.  O.  da  Edimburgo,  sul- 
la riva  destra  del  Forth.  La  chiesa  fi 
di  costruzione  normana,  e  conta  più  di 
800  anni.  Vi  si  vedono  gli  avanzi  del- 
l' ant.  cast,  di  Barnbugle.  Conta  i,5oo 
abitanti.  Sonovi  min.  di  carbone  terroso 
e  delle  cave  di   pietra  da  arruotiuo. 

DALMINIUM,  DELMINIUM,  DELMIUM 
o  DALMIUM,  città  consid. ,  distrutta 
dai  romani,  e  dal  cui  noma  formossi  for- 
se quello  di  Dalmazia  :  ora  Dumno,  cit- 
ta della  Servia,  nella  Tur.   europea. 

DALM1NE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Verdello. 

DALMOW,  città  dell1  Indostan,  ant.  prov. 
e  a  32  1.  S.  O.  da  Aoude,  e  a  20  1.  S. 
da  Laknau,  sulla  riva  sinistra  del  Gai  - 
gè.  Lat.  N.  260  6'  ;  long.  E.  78°  56- 
Vi  sono  alcune  belle  pagode  sulle  rive  del 
fi.,  ed   un  forte  assai  considerabile. 

DALMY,  is.  del  golfo  Persico,  presso  la 
costa  dell'  Arabia.  Lat.  N.  25°  5Ó*';  long. 
E.  6o°  4'-  La  sua  lunghezza  è  di  2  le- 
ghe. Mediocremente  elevata,  essa  si  rico- 
nosce ad  un'altura  puntila,  situata  al  N.  ; 
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nella  parte  S.  vi  sono  3  isolotti  a  cer- 
chio. Il  suolo  n  e  sterile.  Le  coste  of- 
frono un  banco  di  perle  inesauribile,  do- 
ve si  fa  annualmente  una  pesca  estrema- 
niente  vantaggiosa. 

DALRY,  parroc.  della  Scozia  ,  contea  e  a 
6  1.  i[2  N.  N.  0.  da  Ayr,  presbiterio* 
a  2  1.  1(2  0.  N.  O.  da  Stewartoo.  E 
attraversata,  dal  N.  al  S.,  dal  Garnock. 
II  vili,  dello  stesso  nome  sta  sopra  una 
altura.  Vi  sojjo  diverse  fabb.  di  tessuti 
di  cotone,  ed  una  sorg.  solforosa,  assai 
frequentala.  Conta   3,3oo  abitanti. 

DALRYMPLE,  porto  della  Terra  di  Die- 
men.   Vedi  Geokge-toWn. 

DALSERF,  vili,  e  parroc.  della  Scozia,  con- 
tea di  Lanark,  presbiterio  e  a  i  \\l  S. 
E.  da  Hakniltou,  sulla  riva  sinistra  del 
Clyde.  Conta  2,000  abitanti.  Vi  sì  trova 
del  carbone  terroso,  e  pietre  da  fabbrica. 

DALSHEIM,  picc.  piazza  forte  del  gr.  due. 
di  Hassia-Darmstadt,  a  l\\.0.  da  Wor- 
ms,  con  600  abitanti.  Fu  quasi  del  tut- 
to abbruciata  nel   1689. 

DALSLAND,  aut.  paese  della  Srezia,  for- 
mante la  parte  settentr.  della  prefett.  di 
Elfsborg. 

DALTON,  città  della  Ing.,  contea  ed  a  5 
J.  3(4  O.  N.  O.  da  Lancastro,  huudred 
di  Lonsdale,  sul  mare  d' Irl.,  presso  ad 
una  fertile  valle.  Il  suo  porto  è  gr.  e 
comodo.  Vi  si  tengouo  due  fiere  annue, 
ed  il  suo  comm.  consiste  singolarmente 
in  cavalli  e  bestiami.  Conia  2,5oo  abi- 
tanti. Sonovi  nei  dintorni  miniere  di 
ferro  e  fuciae.  A  ij5  di  I.  al  S.  si  ve- 
dono le  belle  rovine  dell'abbazia  di  Fur- 
oess,  fondata,  nel  1127,  dal  re  Stefano, 
e  soppressa,  nel   i537,  da  Enrico  Vili. 

DALTON,  comune  degli    Slati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,   contea  di  Berkshire,  a 
2   I.  N.  E.  da  Lenox,  e  a  07   1.    O.  da 
Vi  sono  due.  mulini     ad   uso  di 
una  fubb.   di    tessuti    di   cotone, 
di  stoffe  di  lana.    Conta  800  a- 


Boston. 
cartaja, 


ed   una 
bitanti. 

DALUM,  bor.  della  Dan.,  nella  is.  di  Fio- 
nia,  bai.  e  0  1.  1.  S.  da  Odeuse,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Odeuse.  E  il  capoluo- 
go dì  una  parroc,  che  rinchiude  la  si- 
gnoria ed  il  cast,  di  Christiandal  e  di 
Ubberod,  colla  foresta  di  Kallundskoveu. 

DALLI  PI  RI,  la  più  occid.  delle  is.  Babà  Ja- 
ne, che  -fanno    parte    del    gruppo    delle 
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Filippine,  nel  gr.  oceano  Equinoziale.  Lat. 
N.  90  8';  Itt0g.  E.  118°  61'.  Questa  is. 
ha  circa    10  1.    i|2   di  circonferenza. 

DALUPIRI,  picc.  isola  del  gruppo  delle  Fi- 
lippine, nel  gr.  ooeano  Equinoziale,  presso 
la  estremità  N.  O.  della  is.  di  Samar. 
Lat.  N.   12°  23'-,  long.  E.  12 1°  òy'. 

DALWITZ ,  vili,  della  Boemia ,  circ  di 
EInbogen. 

DALYA  o  DALJA,  bor.  della  Ung.,  co- 
mitato di  Veròtze  ,  marca  e  a  6  1.  3[4 
E.  S.  E.  da  Eszek,  e  a  16  1.  O.  N.  O. 
da  Peterwaradino,  sulla  riva  destra  del 
Danubio .  Ha  due  chiese  greche.  La 
maggior  parte  dei  suoi  abit.  si  occupa 
della  pesca ,  e  particolarmente  di  quella 
degli  storioni,  che  abbondano  io  questa 
porzione  del  Danubio. 

DAM,  città  e  canale  dei  Paesi-Bassi.  Ve- 
di Damme. 

DAMA,  picc.  città  dell'Arabia,  nel  Nedjed, 
a  8  1.  S.  O.  da  Kariaiain,  e  a  87  1.  N. 
E.  da  La  Mecca. 

DAMAGAN,  città  della  Persia.  VediDtM- 

GHAN. 

DAMAK,  città  della  is.  di  Java.  Vediti*.- 

MAK. 

DAMALA  o  PLEDA,  picc.  città  della  Tur. 
europea,  ue-lla  Morea  ,  sul  fianco  di  una 
mont. ,  presso  al  golfo  di  Atene,  a  8.  I. 
i[2  E.  da  Napoli  di  Romania,  e  a  16 
I.  E.  N.  E.  da  Tripolitza  .  E  residenza 
di  un  vesc.  greco,  e  conta  circa  5o  abi- 
tazioni. Il  clima  e  l' aria  vi  sono  poco 
sani.  Si  trovano  nei  diutomi  molte  mi- 
ne e  iscrizioni,  che,  secondo  d' Anville 
ed  altri,  appartengono  all'antica  Trezene. 

DAMALA,  capo  della  Tur.  Europea.  Vedi 
Skillo. 

DAMAN  0  DAMAUN ,  popolo  dell'  Afga- 
nistan  proprio,  abitante  fra  ì  monti  So- 
liman  all'O.,  li  monti  detti  di  Sale  al 
N.,  ed  il  Sind  all'È.  E  assai  numeroso, 
e  si  suddivide  in  molte  tribù,  composte 
in  gr.  parte ,  di  belulehisi  e  d' indoma- 
ni,  e  ciascuna  governata  da  un  kan  .  I 
damati  si  occupano  dell'  agricoltura,  ma 
sono  per  la  maggior  parte  mercatanti 
girovaghi. 

DAMAN  o  DAMAUN,  Damanum,  città 
dell' Iudos.,  ant.  prov.  di  Goudjerate,  a 
20  I.  S.  da  Surate,  sulla  costa  del  mare 
di  Oman,  alla  foce  del  Dommun-Ganga, 
che  divide  fa  città  in  due  parti.  È  cinta 
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da    muragli*    incapaci    <!i    diftH.v    Li    pi' i- 
.■qiHlira  ,    th'tltl    olii"    Nili    1 1 1 .  i  r  •  • ,    >•  ddi- 

r.ìos.i,  in.i    L'intorno  oon  vi  oorrifpoadti 

liti  sufi  stralli'  in  (.'.cuciale  sono  stretta  e 
•adieiti  però  le  c.isi"  ni  ì  pubblici  edi« 
•i  -i  vedonsi  imliiamlnii  nell'esterno  all'uso 
di  Kurop.i.  Vi  sono  quantità  «li  giardini, 
<j unsi  Dgaì  casa  avendoti  il  suo.  Sonovi 
7.  chiese  e  qualche  convolilo.  1  parsi  vi 
hanno  un  tempio,  nel  quale  DI -ctcndoii" 
conservarsi  il  fuoco  sacro,  cho  tras- 
portarono dalla  Persia  da  (piasi  1200 
anni.  I,  aria  è  Quivi  salubre.  11  porlo, 
situato  alla  foce  del  fi.,  non  può  ricevere 
che  picc.  bastimenti,  perche  i  gr.  non  vi 
entrano  che  due  volte  al  mese,  cioè  al 
momento  delle  grosse  maree.  L'ingresso 
di  questo  porto  è  difeso  da  uu  picc.  forte, 
di  figura  oblunga  .  Vi  si  vedono  dei 
cautieri  di  costruzione.  Conta  6,000  abit., 
la  maggior  parte  negozianti  o  pescatori. 
Appari,  ai  portoghesi,  che  se  ne  impa- 
dronirono nel  i53i,  conservandola  sem- 
pre, malgrado  agli  sforzi  degl'  indiani.  I 
suoi  abit.  ,  che  passano  pei  migliori  ca- 
valieri delle  Iudie ,  resistettero,  alla  fine 
del  XVII  secolo  ,  contro  un'  armata  di 
4o,ooo  soldati  con  200  elefanti,  co'  quali 
tentò  iu  vano  il  Gran  Mogol  ds  impa- 
dronirsene. 
DAMANIA,  flirt,  città  delle  Spagne,  situata 
sulla  sinistra  del  Turìa,  fra  Lobetum 
ed  Ed  età. 
DAMANHUR  o  DAMANHUR-ELWEH- 
CH,  Hermopolis  parva,  città  del  bas?o 
Egitto,  prov.  di  Bahèirèh  ,  a  »3  1.  i|2 
E.  S.  E.  da  Alessandria,  e  presso  al 
canale  di  questo  nome.  È  grande,  ma 
mal  fabbricata.  Ha  una  chiesa  colia. 
Vi  si  fa  un  gran  comm.  in  cotone,  col- 
tivato nei  dintorni.  Era  abit.  da  cofti  e 
maomettani,  allorché  ì  francesi  se  ne 
impadronirono,  nel  1798,  dopo  la  con- 
quista di  Alessandria. 
DAMANHUR-CHOBRA,  bel  vili,  del  Lasso 
Egitto,  prov.  di  Gizèh,  a  1  1.  3j4  N.  dal 
Cairo,  sulla  riva  destra  del  Nilo.  Il  vice 
re  di  Egitto,  Mohammed  Ali-pascià,  vi 
ha  una  casa  di  campagna. 
DAMANINS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.  di  Spilimbergo. 
DAMAQUIEL,    fi.    della    nuova-Granata, 
nell'  antica  prov.  di  Darien.  Nasce   nella 
Sierra  Veneta,  scorre  prima  dal  S.  al  N. 
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lino    al    suo    confluente    col    He)    Seco  ,     .i 

ro||i  allora  rarao  il  Ef,  <>.,  e  *a  i  pit- 
tarti mi-I  collo  «li  Dtrim  dopo  un  1 

di    circa    }3    U    lo\ 

i)AMAu,[)h\\i\k,i)si:\i\h  oDSIMAB, 
LeontopolL* ,  ni  iu  dall'Arabia,  naif  V.- 

meii,  reg.  e  a   22   I.   S.   du   Sana,     lOOTI 
una   collimi,  presso   un   picc.   lumie     1      I 
capo   luo^o   di   un   picc.   distr.,   •■    I  1  1 
danai   «li    ^n  governatore.    E   inai  '■  l      BM 
dilata   da   un   castello   fortificalo;   .'•  1 

gr.,  e  molto  basa  fabbricata.  Vi  li  (on- 
tano circa  5,000  abitazioni,  assai  lonta- 
ne però  le  uue  dalle  altre.  Vi  sono  mo- 
schee,  bazar  e  kans  in  gr.  numero. 
Possedè  pure  una  cel.  univ.  per  la  set- 
ta dei  Zeiti,  frequentata  da  circa  600 
studenti.  Sonovi  degli  ebrei,  che  stanno 
in  un  quartiere  fuori  della  città;  fu  un 
tempo  assai  consid.  e  famosa  come  pa- 
tria di  parecchi  uomini  rinomati,  pro- 
mulgatori  della  dottrina  di  Maometto,  e 
de'  suoi  discepoli.  —  Il  suo  distr.  « 
assai  fertile,  e  cel.  nell'  Yemen  po'  suoi 
belli  barai. 

DAMARAN,  una  delle  is.  Filippine,  nel 
gr.  oceano  Equinoziale,  all'È,  di  Pala- 
wan,  da  cui  è  divisa  mediante  uno  stret- 
to di  2  1.  di  larghezza.  E  lunga,  dal  N. 
al  S.,  7  !.,  e  larga  6,  dall' E.  all' O.  II 
centro  sta  al  io0  6'  di  lat.  N.  e  1170 
31'  di  long.  E. 

DAMARASI,  popolo  dell'Africa,  nell'Otten- 
tozia,  che  abita  sulle  rive  del  fiume  del 
Pesce  al  N.  dei  Kabobiquas  ,  al  24°  di 
lat.  S.  E.  e  180  di  long.  E.  I  damarasi 
sanno  bene  lavorare  il  rame  ,  ma  sodo 
assai  rozzi,  e  conducono  una  vita  mise- 
rabile e  quasi  selvaggia.  Barrow  li  crede 
arabi  di  origine ,  perchè  in  generale 
molto  differiscono  dagli  ottentoti  e  dai 
negri. 

DAMASCENA,  contrada  dell'Asia,  nella 
Celesiria.  Prendeva  il  suo  nome  dalla 
città  di  Damascus,  che  vi  era  colà  si- 
tuata. 

DAMASCO,  pascialato  della  Tur.  asiati- 
ca, nella  Siria ,  di  cui  occupa  la  mag- 
gior parte,  fra  3o°  67'  e  56°  ÒS/  di  lat. 
N.,  e  fra  32°  167  e  37°  di  long.  E. 
Conf.  al  N.  coi  pascialicati  di  Aleppo 
e  di  Racca,  all'  E.  con  quello  di  Bag- 
dad e  coli'  Arabia  ,  che  lo  limita  al 
S. ,    ed  all'O.    col   Mediterraneo,    e  coi 
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pascialicati   di  Acri  e  di  Tripoli.   La  sua 
lunghezza,    dal  N.  al   3. ,  è  di    127   I,  la 
sua  media  larghezza,  dell'  E.  ali.  O.,  di 
35  I.,  e  la  «uà  superficie   di  circa  3,5oo 
leghe.   La  parte  orient.  offre  vaste  pianure 
sabbiose  e  quasi  deserte;  quella  dell  O. 
i  coperta    dall' Anti-LiLano  e  sue  rami- 
ficazioni, e  quella  al  S.  è  altresì  in  ge- 
uerale    montuosa.    I    principali  fi.   sono: 
1'  Oronte,  che  irriga  la  parte  settentr.,  ed 
il  Giordauo,    che    scorre  al  S.;  gli  altri 
corsi  d'acqua  non  sono   che    torrenti,  i 
quali  si  versauo  io  questi  due  principali 
bacini,  o  nel  Medit.,  andando  qualcuno  a 
perdersi  nelle  sabbie  del  deserto.  Si  con- 
tano   in   questo  pascialicato  molti  laghi , 
i  più  rimarcabili  dei    quali  sono  :    il  la- 
go   Asfaltito,    o  Mare  Morto,   quello  di 
Tabarieh,   un  tempo  mare  di   Tiberiade, 
o  di  Galilea  ,    il  Bahar  -  el  -  Mardj ,    al- 
l' E.  di  Damasco ,    ed    il  Bahar-el-cades 
all'  O.    di    Hems  .    Il    clima    di    questo 
paese  è  bollente  ,  anzi  il  calore    sarebbe 
del  tutto  insopportabile ,    se    i   venticelli 
regolari  del  mare  non   rinfrescassero  l'a- 
ria di  tempo  in  tempo.  Nella  parte  orient. 
il  terreno  non    forma    che   un   vasto  de- 
serto di  sabbia,  in  cui  si    vedono    spar- 
si   qua  e  là  alcuni  oasi,  che   servono  di 
stazioni  alle    carovane.  Nei    coutorni  del 
Libano,  il  suolo  è  coperto  di  una  terra 
vegetale  assai  feconda,  irrigata  da   un  gr. 
numero  di  corsi  d'  acqua,  ed  assai  bene 
coltivata.  Produce  in  abbondanza  formen- 
to,  mais  ,  orzo,  legumi,  e  frutta  di  ogni 
specie  Vi    si    raccoglie    canape,  tabacco, 
cotone,  robbia  e  seta  ;  il  nopal ,   che  da 
la  cocciniglia,   vi  cresce   senza  coltivazio- 
ue ,    come  pure  la  pianta  dell'  indago.  I 
suoi  principali  alberi    a    frutta  sono  :  il 
granato,  il   fico,  la  mandorla,  il  dattero, 
il  cedro,  1'  arancio,  1'  olivo,  e   soprattutto 
il  pistacchio  ,  che  vi  è  comunissimo.   Vi 
si  raccolgono  pure  melloni  ed  uva,  che  si 
conserva  sino  al  mese  di  dicembre.  I  ca- 
valli di  questo   paese  sono   di   una  razza 
bellissima,  ed  eguagliano  quelli  dell'Ara- 
bia, da  cui  sono  originati.  Il    cammello 
è  rinomato  per  la  sua  pazienza  e  sobrie- 
tà.   I  muli  e  gli  asini     sono  di  una  ve- 
locità e  leggerezza  particolare.  Le  mont. 
sono  coperte  di  un  gr.  uumero  di  man- 
drie di  bovi,  montoni  e  capre.  Il  volatile 
ed  i  piccioni  sono  comunissimi.  Le  api, 
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a   soprattutto  quelle  della  Palestina,  danno 
un   mei*  stimatissimo,   ma  non  si  sa   per 
anco  tirare    alcun    partito     dalla  cera.  I 
metalli  in   questo  paese    sono  rari    gene- 
ralmente, ed  il  reg.  minerale  non  offre  che 
marmo,  alabastro,  ed  una  gr.  quantità  di 
produzioni  vulcaniche.  —  La  popol.  del 
pascialicato  di  Damasco  può  ascendere  a 
1,200,000  individui,    dei    quali    60,000 
appartengono  alla  Palestina.  Essa  è  com- 
posta di  osmanli,  che  formano  il  più  picc. 
numero,  e   di   arabi,   divisi  in  beduini  ed 
in    fellah  ;  questi   ultimi    sono    in    parte 
arabi,    ed  in  parte  discendenti   dagli  an- 
tichi siri.    I  beduini  di    razza   araba  vi- 
vono nomadi;    gli  altri  abit.  souo  greci, 
cristiani,  ebrei,  armeni,  ec.    la  industria 
è   esclusivamente    rinchiusa  nelle  città,  e 
Damasco  è  il  centro  del  commer.  inter- 
no;   l'esterno  si  fa  col  mezzo    di  Alep- 
po,  Acri  e  Seida.  Diverse  carovane  attra- 
versano questo  pascialicato  ,  e  le  princi- 
pali sono  quella  dei  pellegrini,  che   vanno 
a  La  Mecca  ,    ed  immediatamente  dopo  , 
quella  che  da  Damasco  si  porta  a  Bag- 
dad. I  principali  articoli  di  esportazióne 
consistono  in  cotone,  robbia,  frutta  secche, 
uve,  stoffe  di  seta,  cotone,  e  cavalli   ara- 
bi.—  Questo  paese,    nella  Tur.   asiatica, 
è  quello  che  risveglia  le  più  gr.  remini- 
scenze, trovandosi  a  ciascun  passo  gli  a- 
vanzi  di  qualche  ant.  cel.  città.  Palmira, 
Gerusalemme,  Cesarèa,   Joppe,  Gaza,  mo- 
strano   tuttora    le  loro    imponenti    rovi- 
ne.  —  Il  pascialicato  di  Damasco,  anche 
per  l'attuale  sua  importanza,  è  conside- 
rato come    il  primo    dell'  irap.  ottomano, 
e  perciò  il  pascià  che  lo  governa  è  sem- 
pre  uno  dei  più  gr.  dignitari  della  Porta  ; 
ha  il  dritto  di  levare  io  tutte  le  occasio- 
ni    cousid.    truppe .    Sotto    il    nome    di 
Emir-Hadj,  egli  è  il  conduttore    della  ca- 
rovana   sacra   di  La   Mecca.   Per   un    tal 
titolo  è    sacra   pure  la  sua    persona,  an- 
che    quando    depone     le     sue     funzioni, 
non     potendosi    versare    il     suo     sangue 
sotto  qualunque  pretesto.  .;  Ciò  non  per- 
vi tanto  ,    aggiunge  Volney,   il  divano   sa 
y>  tutto  conciliare,  e  quaudo   un  tal  uomo 
?i  incorra  nella  di  lui  disgrazia,  soddisfa 
»l  in   una    volta    al    senso   litterale   della 
li  legge  ed  alla  sua  vendetta  ,   facendolo 
»»  schiacciare  in   un  mortajo  ,  o  straugo- 
H  lare  io  un  sacco ,    come   se  u  ebberc 
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•-  molli  ••émpi  5i  —  Quello  paicialìcato, 

le   cui     rendite     ammontano     l    6    milioni 

«li  franchi  .    e    diviso    in  6  langiao,  ohi 
sono  :  Damasco,  Homi,  JVaplusa  ,  Razza 
o   Gaza,  Snliuian   e  Todmor. 
DAMASCO,  in  arabo  El-Chàm,  in   abraioo 
Dammesch,  in  greco  Damasco*,  ad  i" 
latino  Danwscus,   cilta    della  Tur.  asia- 
tica, nella  Siria,  capoluogo  «li   pascialicalo, 
a   47   '•   W.   N.    E.  da  Gerusalemme,  a  72 
1.  S.   ria  A  leppo,  e  a  2  30   I.  S.   E.  da  Co- 
stantinopoli. Lat.  N.  58°  3o'  ;  long.    E. 
54°    io'.  E   residenza   di    un   pascià,  e  se- 
de  del   patriarcato  di   Antiochia.   Trovasi 
bellamente  situata   in    una  estesa    e  feri  de 
pianura,  sì  deliziosa,  che    fu   chiamata    il 
più   vago  dei   paradisi  dell'Asia,  a' piedi 
del    versatojo    orient.   del   Libano  ,    cinta 
per    una  circonferenza    di   3   a  4   '•  .  ''n 
una   quantità  dì   bei  giardini  e   di  ridenti 
ca9e  campestri,   ed  irrigata    dal   Baradè 
(  il  Chrysorrhoas    degli    antichi  )   e  da 
altri  picc.    corsi  di  acqua,    derivanti    da 
questo  fi.,   i  quali  vauno   a   riunirsi  in  un 
alveo    solo,  che,  a  poca   dist.  da    questa 
città,  forma   un  lago  ricco  di  pesci.  Da- 
masco  è   molto  più   lunga  che  larga,   an- 
zi strettissima  nel  mezzo,  andando  ad  al- 
largarsi verso  le  estremità,  e  soprattutto 
dalla  parte  N.  E.   Niebuhr  le  dà   3,260 
tese,    cioè  a    dire    poco    meno    di    una 
lega   e  mezzo  di  circuito,   probabilmente 
sènza  contare  i   suoi    sobborghi.   Questa 
città   ha  9   porte,  ed  è  cinta    da    mura- 
glie mezzo   rovinose,    e  fiancheggiata    da 
torri  con   fosse.    E   inoltre   difesa  da  un 
castello  fortificato,  anch'esso  fiancheggia- 
to  di  torri  con  fosse,  il  quale  poi     rin- 
chiude  delle  abitazioni   assai  bene  fabbri- 
cate. Come  molte  altre  città  dell'Or.,  Da- 
masco  non  ha  alcuna  piazza  pubblica,  il 
che  le  dà   un   aspetto  triste  e  monotono. 
Le  case,  costrutte  di    terra    o    mattoni, 
sono  semplici  allo  esterno,    ma    di    una 
grandissima   magnificenza   al    di    dentro. 
Oltre  gli  addobbi  sfarzosi,  e  li  suoi  bei 
tappeti,    si     trova     d'  ordinario    io     tutte 
un  gr.  eortile   quadrato  con    varietà    di 
alberi  odoriferi,  e  belle  fontane  di  mar- 
mo, che  conducono  l'acqua  ad   ogui  più 
picc.  angolo  dell'abitazione  Le  strade  so- 
no bene  lastricate  e    fornite    di    marcia- 
piedi a  ciascun   lato  di   una  media  egua- 
le larghezza  ;  sono  tutte  però    mal    or- 
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dniaic.    Sono    adorna    «li   ricchi    1». 
di  kapa  basa  Gal»  brio  atà,    di    bagni    »u- 
pei  hi,   e   di   cafte^  datti   mmmA,   ap- 
parati con    liuon   -usto.   I    MbborgbJ   so- 
no  grandissimi,   ma   di    forma   iilf.iito    ir- 
regolare. Uuo  dei  moiMimi'iili    i  più  (ni  io- 
si  ili  Damasco   si   ^ì   il  serraglio,   o  pnlai/o 
del     pascià ,    osservabile    anche    per     la 
sua   grandezza.    Vi    si    distingue    il  itati 
eretto  da   Asad-pascià,  e   quello  di  Soli- 
man-pascià.  Vi  si  conta  un  cousid.  numero 
di   moschee,  fra   le  quali  la  più   bella  e 
la   Zekia,   o   grande  moschea,  un    tempo 
la   cattedrale,  dedicata  a  s.  Giovanni  Bat- 
tista.   Questo   superbo  edificio,  di   archi- 
tettura    corintia,    è    di     forma    oblunga 
ed  ornato  di    due    miuertti,    sormontati 
da   una  cupola  in   pietra  ;  al  di  fuori  del- 
la sua  facciata  sostenuta   da  enormi   co- 
lonne di  granito  rosso,  si     osserva     una 
magnifica   fontana,    1'  acqui    della     quale) 
cade   da   20   piedi  di  altezza.  Questa  mo- 
schea rinchiude  nel     suo    circuito     una 
corte  ,     giardini    spaziosi  ,   ed   un  ospe- 
dale per  gì'  indigenti.  Damasco  ha  mol- 
ti altri  ospedali,  ed  il  più  bello  è  quello 
eretto  da  Solimano  primo;  8   sinagoghe, 
una    chiesa    greca,    una    maronita,     una 
siriaca,     un'  armena  ,    e     3     cooventi     di 
monaci  cattolici  ;  in   quello  di    s.  Paolo, 
appartenente    agli    spagnuoli ,    evvi     una 
scuola  di  lingua  araba.   —  Questa    cit- 
tà è   una  delle  più    industriose  e    com- 
mercianti della  Turchia     asiatica.  E    ce- 
lebre da  lungo  tempo  per  le  sue  mani- 
fatture di  lame  da  sciabla,  che  sono  tan- 
to stimate  per  la  loro  tempera  eccellente, 
e  per  le  beile  sue  fabb.    di    drappi    al- 
l'arabesca  iu  seta,  che  presero  appunto 
il  nome  di  damasco    da    questa  città  in 
cui  furono  inventati;    di    altre  stofle  di 
seta  e  cotone,  e  di  sapone,  destinato  prin- 
cipalmente per  l' Egitto.    Vi    si    coufetta 
inoltre    una    gr.    quantità  di  frutta  sec- 
che, come  di  altri  generi,  e  singolarmen- 
te paste  zuccherate  di  rosa,  di  albicocchi, 
di   pesche,  ec,  che  vengono  spedite  nel- 
l' interno    dell'  imp. ,    e  passano  anche  a 
noi  sotto  il  nome   appunto    di     conletto. 
Damasco  riceve  col  mezzo  di  Bagdad   te- 
le di  cotone,  fazzoletti,  caldaje  di  rame, 
chiodi ,  pipe ,    specierie,  scialli,  e  tutti  i 
ricchi  prodotti  delle  fabb.  di  Surate  ;  im- 
portano da  Seida ,  da  BairiU    e  da  Tri- 
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poli  ferro,  piombo,  staguo,  panai,  zucche- 
ro, ed  ogui  mercanzia  europea,  servieu 


le  al  suo  consumo.    Ciò  che  molto  pur 
anco  contribuisce  ad  alimentare  il  comm. 
di  questa  città  si  e  1'  annuale  passaggio 
della  carovana  che  sì  porta  a  La  Mecca, 
mentre  in   tale   occasione    si  calcola  che 
vi  si  radunino    sino  a  60,000  pellegrini, 
tanto   musulmani,    che  persiani,  un   gr. 
numero  de' quali   vi  arrivano  ^  eò  me- 
si prima.  Il  pascià  di  Damasco  ,  incari- 
cato della  condotta  di  questa    carovana, 
confida,  durante  la  sua  assenza,  le  re- 
dini del  gov.  ad   un  mutesellim  ,   o  vice 
governatore.    —    La  popol.  di  Damasco 
può  essere  calcolata  a  200,000  abit.,  fra' 
quali  si   couf.auo  circa  20,000  cattolici , 
6,000  scismatici,  e  quasi   1,000  famiglie 
ebree.     I  damasceni    sono    generalmente 
robusti  e  ben  fatti,  come  bellissime  souo 
le  donne;  presso   ai  musulmani  passano 
per  fanatici  e  perfidi,  e  da  alcuni  si  di- 
pingono furbi,  pigri,  ed  assai  voluttuosi. 
Erano    un    tempo   notati  pel  loro    odio 
contro  gli  europei.  Questo  furore,  quan- 
tunque oggidì  meno  violento ,  non  è  in- 
teramente estiuto,  ed  uno  straniero  è  an- 
cora obbligato  di  non  comparire  nelle  stra-i 
de  sennon  vestito  secondo  il  costume  0 
rient.  se  non  vuol  esporsi  ad  essere  insul 
tato.  —  Il  suolo  dei  dintorni  di  Damasco 
è  più  atto  alle  frutta  che  ai  grani  ;  gli  al 
beri  fruttiferi  vi    sono    talmente  abbon- 
danti, che  quelli  soli  che  si  devono  ab- 
battere ogni  anno,    bastano    all'uso  del 
fuoco  par  tutta  la  città.    Le  mont.    del 
vicinato  forniscono  abbondantemente  ne- 
ve e  ghiaccio,  articoli  dei  quali  gli  abit. 
fanno  un  gr.  consumo.    Dicesi  Damasco 
patria  di  s.  Giovanni,    detto  perciò  Da- 
masceno   e    di    Abulfeda.    Si  vuole  che 
quivi  sia  stato  da  Anania  battezzato  l'ap- 
postolo s.  Paolo,  avendovi  questi  predi- 
cato l'Evangelo.  —Questa  città,  secon- 
do tutte  le  tradizioni,    deve  la  sua  ori- 
gine alla  più   remota  antichità,    ed  evvi 
per  fino  chi  la    vuole    esistente    sino  ai 
tempi  di  Abramo.  Altri ,  e  specialmente 
lo  storico   Giuseppe,  le  danno  per   fon- 
datore Hus,  figlio  di  Aram,  ultimo  figlio 
di  Noè.  Verso  l'anno  1044  avauti  G.  C. 
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divenne    la  cap.   di    un   reg.,   fondalo     da 
Rasiti,  geuerale  delle  truppe  di  Adareser, 
che  il  re  David    aveva  battuto    assoget- 
tandone  il  suo  regno.  Ebbe   varj  illustri 
successori,  che  ora  furono  in  guerra  ora 
alleati  dei  re  di  Giuda  e  d'Israele.  Nelle 
vicende  della  guerra  fu  questa  città  presa 
da   Geroboamo  II  re  d'Israele,    quindi 
da  Teglatfalassar ,    re  dell'Assiria,     che 
quasi  la  distrusse,  spingendo  i  suoi  abit. 
di  là  dell'Eufrate;  come  pur  anche  da 
Senuacheribo.    In  epoca  meri  rimota  di- 
cesi acquistata  anche  dai  generali  di  A- 
lessandro    il  Macedone.    Damasco  fu  la 
capit.  della  Siria  ,    sotto  i  re  Seleucidi , 
prima  che  lo  fosse  la  città  di  Antiochia. 
Metello  e  Lelio,  capitani  romani,  durante 
la  guerra  di  Pompeo  con  Tigrane,  se  ne 
impadronirono  ,    e  passò  quindi  sotto  il 
dominio  romano  con  tutta  la  Siria,    di- 
venendo allora  questa  città   uno  dei  cin- 
que   gr.    arsenali    che    1'  imp.  avesse  io. 
Oriente.    Nel   635,   cadde   in    potere  de- 
gli arabi  o  saraceni ,  ed  il  califfo  Moa- 
wiah  la  fece  residenza  e  cap.  del  calif- 
fato, conservandole  un  tal  onore  finché  i 
califfi  abassidi  trasferirono  ad   Anbar  la 
loro  sede.    Fu  in    appresso  soggetta  ai 
sultani  di  Egitto,  fino  a  che  Timur  Beg 
la  distrusse.  Finalmente,  dopo  molte  al- 
tre vicende,   cadde  in  potere,    con  tutta 
la  Siria,  di  Selimo  imperat.  dei  turchi, 
l'anno   1617,    e  fin  da  quel  tempo  fece 
sempre  parte    dell' imp.    ottomano.    Nel 
1759  fu  molto    danneggiata    da  un  ter- 
remoto. 
DAMASENSA,  città  della  Senegambia,  nel 
reg.  di  Jagra,  a  4  '•   dalla  riva  sinistra 
della  Gambia,  a  3^  1.  N.  O.  da  Geba , 
e  a  78  1.  S.  S.  E.  da  s.  Luigi. 
D  AMASIA ,    o    Augusta    Vindelicorum , 
ant.  fortezza   dei  Licatj,   nella  Vindelicia 
sul  Lech,  e  nel  luogo  stesso  ove  poscia 
fu  eretta  la    città  di  Augusta,    secondo 
Cluverio  e  qualche  altro  geografo.  Altri 
credono  che  Damasia  sia  1'  antica  DieS' 
sen,  città  dei  Rezj  o  Grigioni,  chiamata 
anche  Pontes  Thessenii,  ai  confiui  della 
Vindelicia. 
DAMASIÈ  (s.),  is.  del  Mediterraneo.  Vedi 
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